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PROLEGOMENI 


ALLE  PANDETTE  DI  GIUSTINIAl^O 


l^liiniiqDe  desidera  di  apprendere  h  iciensa  del  diritto  ciTile,  toslochè  ne  airlk 
apparati  i  primi  'mdìmenti  mediante  ripetota  lettura  ed  atsidna  meditazione  delle  Imti-^ 
tozioni  di  Giustiniano»  uopo  è  clie  si  accinga  allo  stodio  delle  Pandette.  Imperciocché 
queste  sono  una  collezione  di  tutte  le  dispute. e  le  decisioni  di  diritto  ciyile,  le  quali 
per  ordine  di  Giustiniano  furono  tratte  dai  libri  degli  antichi  Giureconsulti  e  in  un 
sol  volume  riunite,  affinchè  ayessero  forza  di  legge.  Laonde  quell'Imperatore  impose 
a  quest'opera  il  nome  di  Pandette  e  quello  di  Digesti:  di  Pandette,  perchè  (come 
esso  dice  nel  Proemio  suUa  confermazione  da' Digesti  §  i)  comprendono  tutte  le 
disputauoni  e  le  decisioni  che  hanno  forza  di  legge^  essendo  questo  vocabolo  de- 
rivato dalle  due  parole  greche  irav  Uxs<'^ai,  che  significano  contenere  ogni  cosaj  di 
Digesti  poi,  perchè  quella  collezione  è  ordinatamente  distribuita  in  Libri  ed  in  Titoli. 

Le  Pandette  per  tanto  comprendono  l'intiero  sistema  della  sapienza  civile  de'Ro> 
mani.  Ora,  essendo  opportuno  premettere  allo  stodio  di  quello  la  cognizione  delle 
fonti  dalle  quali  principalmente  è  derivato,  e  degli  elementi  di  cui  fu  composto,  di 
ciò  discorreremo  brevemente  nella  prima  Parte  della  nostra  Prefazione.  La  seconda 
Parte  comprenderà  la  serie  di  que' Giureconsulti,  dai  libri  de' quali  furono  tratte  le 
Pandette  Gjustinianee ,  o  de' quali  sono  ivi  riferite  le  sentenze;  ed  esporremo  la  setta 
e  l'indole  di  ciascheduno  di  essi.  La  terza  Parte  mostrerà  in  qual  tempo  e  per  qual 
cagione  furono  composte  le  Pandette  di  Giustiniano;  quale  ne  sia  stata  l'autorità, 
quali  le  diverse  vicende,  e,  per  non  dissimulare  la  verità,  quali  sieno  i  difetti  che  vi 
s'incontrano;  i  quali  appvnto  ci  hanno  fatto  pensare  al  modo  di  ridurre  in  miglior 
forma  quest'opera,  per  altro  eccellentissima.  Darà  fine  a  quest'ultima  Parte  l'esposi** 
zione  dello  scopo  e  del  metodo  di  tutto  il  nostro  lavoro. 

PARTE  PRIMA 

DELUB  VARIE  FONTI  0  SIENO  PARTI  DEL  DIRITTO  GITILE 

DE' ROMANI 

Quattro  furono  le  fonti  principali  di  tutto  il  Gius  civile  de'  Roman!  :  i  .^  Le  Leg- 
gi scritte  tanto   antiche,  quanto  nuove;    a.^  Le  Azioni  di  legge  e  T Interpretazione, 
nate    dalle  Leggi  antiche;   S.""   Gli  Editti   de' Pretori   e   di   altri  Magistrati;  4.*"   La 
Giurisprudenza,  eh*  è  formata  dalle  Disputazioni  del  fòro  e  dai  Responsi  de' Prudenti. 
VoL.  L  n 
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CAPO    PRIMO 

DELLE  LEGGI  A5TICBE,  E  DELLE  AZIONI  DELLA  LEGGE 

§    1.    DeUe   Leggi   Regie  y   ossia  del   Gius  Papiriano. 

I.  Al  principio  di  Roma  il  popolo  era  prÌYO  di  Leggi,  ed  era  goyemato  ad  arbi- 
trio dai  Re,  come  attesta  Pomponio  (L  3  §  i  jff^.  de  Orig.  jur,)  Essendosi  poscia 
ingrandita  la  Città,  ed  avendo  Romolo  diviso  il  popolo  in  trenta  Carie,  egli  fece  al- 
enne  Leggi  ne' Comici i  coriati  (ivi  §  aj. 

Da  queste  prime  Leggi  e  dalle  Instituiionì  di  Romolo  ebbe  origine  il  Gius  della 
patria  podestà,  per  cui  era  lecito  ai  padri  di  battere  collo  staffile  i  loro  figliuoli,  te- 
nerli in  carcere,  mandarli  in  campagna  a  lavorar  la  terra,  venderli  ed  anche  ncciderli. 
Quindi  nacque  eziandio  quel  diritto,  per  cui  la  moglie  cadeva  in  potere  del  marito, 
entrava  con  lui  in  comunione  delle  cose  sacre  e  de' beni,  ed  insieme  co' figliuoli  era 
ammessa  alla  di  lui  eredità.  (Dionig,  AUcam,  Uh.  2,  cap.  ^) 

Altre  Leggi  troviamo  de' susseguenti  Re.  Molte  ne  fece  Numa  intomo  le  cose  sa- 
cre, il  Gius  fcciale  (i)  ed  i  confini  de' terreni,  per  cui  quelli  che  gli  avessero  ol- 
tfepassati  erano  sagrìficati  agli  Dei  Terminali.  Anche  Tallio  Ostilio  fece  la  Legge  che 
si  dovessero  aliinentare  a  pubbliche  spese  i  Tergemini  (a).  (Dionig,  AUcam,  UL  3) 

An€<^  ristabiU  alcune  Leggi  di  Numa,  suo  avolo  materno,  risguardanti  i  riti  sacri, 
che  sotto  Tulio  erano  state  neglette,  e  copiò  il  Gius  feciale  dagli  Equicoli,  popolo 
antichissimo  (Ub.   i,  3%). 

A  Tarquinio  Prisco  è  attribuita  la  Legge,  che  condanna  ad  essere  sepolte  vive  le 
vergini  Vestali  convinte  di  violata  virginità.  (Dionig.  AUccun.  Uh.  j,)  Sotto  il  di  lui 
regno  Sesto  Paptrio,  come  riferisce  il  lodato  Pomponio  (3),  raccolse  le  Leggi  de'  pre- 
cedenti Re  in  un  libro  che  chiamasi  Gius  civile  Papiriano^  e  che  fu  commentato 
da  certo  Granio  FlaccQ,  di  cui  (a  menzione  la  /.  ^  ff.  de  Ferb.  signif. 

Servio  Tullio,  impadronitosi  del  regno  dopo  Ttrquinio,  emanò  molte  Leggi,  tra  le 
quali  quella  che  vieta  di  porre  in  ceppi  i  debitori;  quella  che  comanda  di  difendere 
i  deboli  dalle  ingiurie  de'  potenti  ec.  Dionigi  di  Aticamasso  ne  rammemora  cinquan^ 
ta  di  quel  Re  intorno  i  contratti  e  le  ingiurie,  le  quali  Leggi,  benché  ratificate  nei 
Comizii  curiati,  luttavolta  furono  da  Tarquinio  il  Superbo  abolite;  ma  siccome  erano 
assai  popolari  ed  umane,  così,  dopo  scacciato  Tarquinio,  furono  richiamate  in  Osser- 
vanza. (Dionig.  AUcam.  Uh,  5,  cap.   \) 

IL  Finalmente  furono  abolite  tutte  le  Leggi  Regie  dalla  Legge  Tribunizia  (L  a 
§  3  jffl  de  Orig,  jur.);  da  quella  Legge  cioè  (secondo  l'interpretazione  di  Cujacio), 
che  stabilì  la  podestà  dei  Tribuni  deUa  plebe  allorché  questa  per  la  prima  volta  si 
ritirò  sili  monte  Crustumerino ,  poscia  detto  Sacro;  Op  per  meglio  dire,  da  quella 
Legge,  con  cni  Giunio  Bruto,  già  fatto  Tribuno  dei  Celeri,  abolì  il  Regno  e  surro- 
gò la  podestà  consolare.  Alcuni  pretendono  che  non  tutte  le  Leggi  Regie  siano  state 
allora  tolte,  ma  soltanto  quelle  risguardanti  lo  stabilimento  della  podestà  regia.  Se  per 
altro  si  ponga  mente  a  questa  espressione  soggiunta  da  Pomponio:  Iterumque  coepit 
Populus  ronumus  incerto  magis  jure  et  consuetudine  lUi,  qiiam  per  latam  legern^ 
si  ha  motivo  di  persuadersi  che  tutte  le  Leggi  Regie  siano  state  abolite,  e  solamente 
alcune 'di  estt  aU>iano  continuato  a  rimanere  in  osservanza,  non  come  Leggi,  ma  co- 

(1)  n  Gius  fidale  k  qudlo  che  risguarda  gli  vS&zìi  de'Feciali  ed  i  riti  che  doTerano  essi  osserva- 
re. Erano  i  Fecìali  ana  specie  di  sacerdoti,  che  consultare  doveansi  quando  intraprender  si  yolera  una 
guerra;  fi  jDiandarano  presep  que^uopoli  vicini  che  violalo  aveano  i  diritti  del  popolo  romano,  a  fine 
di  persuaderli  a  risarcire  i  danni  ingiustamente  recati.  Per  mezzo  di  loro  intimarasi  con  solenne  rito 
la  guerra  e  si  cootraerano  k  alleanze.  Semlira  che  siano  chiamati  Peciali  daUa  voce  fides ,  avvegna- 
ché presederano  alla  fede  pubblica  fra  i  popoli.  (Plot,  in  Numa) 

(2)  Targeminif  cio&  i  tre  fratelli ,  nati  da  un  sol  parto;  e  eie  in  premio  della  fecondità. 
(5)  Vem  I2i2ff.de  Orig.  Jur,  cum  Nota, 


ne  Oli  GiBS  rìccTiilo  dalle  costomaBie.  Quindi  i  che  alle  costamaRze  veagono  talvolta 
attrib«ite  qmelle  cote  cke  dalla  Le(^c  Regìa  furono  introdotte;  e  quindi  di  queste 
•lene  Leggi  Begie»  che  rimasero  in  uso,  intende  di  parlare  Dionigi  dì  Alicamasso» 
quando  dice  che  i  DeceniYÌri  proposero  al  popolo  in  dieci  tavole  le  Leggi  tratte  tanto 
dal  gius  de' Greci 9  quanto  dalle  costumarne  non  scritte  dei  Romani:  Twn  ex  suis 
moHbus  non  scriptis  (lib.  lo^  cap,  i3). 

§  2.  Delle  Lef^  delle  XII  Tavole ^  ossia  del  Gius  decenwirak. 

I.  Dopo  scacciali  i  Re,  il  popolo,  che  servivasi  del  solo  Gius  incerto^  comincia 
finalmente  a  pensare  di  stabilire  con  Leggi  la  repubblica. 

Primo  di  ogni  altro  Gajo  Teientillo  Arsa  Tribuno,  accusando  dinanzi  la  plebe  la 
superbia  de'  Senatori  e  l' impero  de'  Consoli ,  propose  una  Legge  affinchè  eletti  fossero 
cinque  personaggi,  i  quali  estendere  dovessero  le  Leggi  regolatrici  dell'impero  Conso- 
kie.  Gò  avrenne  nell'anno  292  dalla  fondasione  di  Roma,  e  4?  dall' espulsione  dei 
Re,  sotto  il  Consolato  di  Lucio  Lucrezio  Tricipitino  e  di  Spurio  Veturio  Crasso;  ma 
•iccome  in  quell'anno  il  popolo  era  occupato  della  guerra  estema,  così  la  cosa  non 
ebbe  effetto.  (lÀv.  III^  9  et  seq.) 

Pili  TiYamente  quindi  nell'anno  susseguente  A.  Virginio,  Tribuno  della  plebe,  per- 
sistette nel  proporre  che  i  Consoli,  i  quali  con  altri  regii  attributi  aveano  anche  il 
potere  giudiziario,  non  potessero  pia  giudicare  ar  loro  arbitrio.  A  tal  fine  fece  ana 
Le^,  per  cui  il  popolo  radunato  in  Comizii  eleggere  dovesse  dieci  personaggi  (De^ 
cenwiri)^  incaricati  di  promulgare  intomo  tutte  le  cose  tanto  pubbliche  che  private  le 
opportune  leggi ,  le  quali,  pubblicamente  esposte  nel  foio^  servissero  di  norma  tant^ 
al  Magistrato,  quanto  al  semplice  cittadino. 

Ma  i  Patrìzii,  che  soli  allora  aspirare  potevano  al  Consolato,  fortemenle  si  op- 
posero a  tale  proposizione  de' Tribuni,  che  cotanto  feriva  la  loro  autorità,  e  quindi 
cercarono  sempre  di  deluderla  scaltraiMnte.  Se  non  che,  dietro  il  parere  di  Tullio  Ro- 
railio,  nacque  finalmente  un  Senaloconsulto,  che  venne  anche  confermato  da  un  Ple- 
biscito, con  cui  Spurio  Postumio,  A.  Manlio,  e  Pubblio  Sulpizio  mandati  furono  in 
Atene  a  fine  di  prendere  cognizione  delle  famose  leggi  di  Solone,  ed  anche  delle  in- 
stituzioni,  costumanze  e  leggi  delle  altre  città  della  Giróa,  td  indi  formare  le  Leggi 
convenienti  ai  Romani. 

Allorché  furono  di  ritorno  a  Roma  que' Legati,  i  Tribuni  chiesero  con  maggiore 
veemenza  che  si  cominciassero  a  scrivere  le  nuove  leggi.  Finalmente  nell'anno  3o3 
dalla  fondazione  di  Roma  vennero  a  tale  oggetto  creati  i  Decemviri.  Furono  questi 
investiti  del  potere  supremo  ed  inappellabile.'  La  loro  Magistratura  doveva  durare  un 
anno  soltanto,  durante  il  qual  tempo  cessare  doveva  nella  repubblica  ogni  altro  Ma- 
gistrato. Si  unirono  quindi  in  Decemvirato  i  tre  Legati  summenzionati;  ed  a  questi  si 
aggiunsero  Appio  Claudio  e  Tito  Gennzio,  i  quali,  essendo  stati  eletti  Consoli  per 
quell'anno,  rinonziato  avevano  al  Consolato;  Pubblio  Sestio>  Console  dell'anno  ante- 
è^ente;  Tito  Romilio,  ch'eia  stato  l'autore  della  proposizione  di  mandare  in  Grecia 
i  Legati;  e  per  compiere  il  numero  di  dieci  furono  ascritti  al  Decemvirato  Ca)o  Giu- 
lio, Tito  Veturio  e  Pubblio  Orazio,  Senatori. 

'  Avendo  già  questi  raccolto  un  corpo  di  Leggi  tratte  dalla  Greda  e  dalle  patrie 
instituzioni,  lo  esposero  nel  foro  scritto  in  dieci  Tavole  di  legno,  dando  ad  ognuno 
facoltà  di  rilevame  i  difetti  e  propome  l'emende.  Nella  quarta  di  esse  tavole,  come 
attesta  Dionigi  di  Alicamasso  (Ub,  2,  cap,  é^) ,  era  compreso  quel  diritto  di  patria 
podestà  proprio  de' Romani,  di  cui  abbiamo  testé  parlato. 

Dopo  un  diligentissimo  esame,  vennero  da  tutti  approvate  le  proposte  Leggi;  indi 
(atto  nascere  un  Senaloconsulto,  presi  gli  auspicii,  e  chiamati  i  Pontefici  e  gli  Au- 
guri, furono  portate  a  notizia  di  tutto  il  popolo  ne^ComisA  cen toriati;  s'incisero  in 
colonne  di  bronzo,  e  si  esposero  nel  luogo  più  cospicuo  del  foro.  Ma  ficcome,  a  ca- 
gione della  brevità  del  tempo  impiegato  a  farle  (Dionis,  d^AUcanu  Ub.  10,  cap,  i3^. 
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non  contenevano  quanto  abbisognava  >  eoA  per  supplire  alle  maneanie  furono  neU'an* 
no  seguente  ristabiliti  i  Decemviri,  i  quali  tutti  vennero  di  bel  nuovo  creatS,  ad  ee* 
cestone  di  Appio  Claudio  Decemviro  antecedente.  Questi  alle  dieci  prime  Tavole  ag* 
giunsero  due  altre;  e  così  fu  compiuto  quel  corpo  di  diritto  che  porta  il  nome  di 
XII  Tavole,  e  che  dai  Decemviri,  die  lo  composero,  prese  anco  la  denominasione  di 
Gius  decemsdrile. 

Questo  Diritto  presso  i  Giureconsulti;  ed  altresì  nelle  Costituzioni  degl'  Impera- 
tori, è  chiamalo /u«  vetus ^  Jus  priscwn^  l'^g^  vet^res ,  Lex  antiqua^  Jus  and- 
{/uissimuntj  e  talvolta  semplicemente  Jus  cmiej  e  ciò  per  la  ragione  che  le  XII 
Tavole  sono  considerate  come  il  fondamento  del  Dhritto  civile  de' Romani,  e  la  sor- 
gente di  tutto  il  diritto  sì  pubblico  che  privato.  Esse  erano  imparate  a  memoria  dai 
fanciulli,  come  una  canzone;  e  per  verità  tanto  i  ammirabile  la  proprietà  e  brevità 
delle  loro  parole,  cosi  grande  la  loro  sapienza  ed  equità,  così  importanti  le  cose  che 
-vi  si  contengono,  che  Tullio  non  esita  di  preferirle  a  tutte  le  biblioteche  de'filosofi.- 
Peccato  che  un'opera  cotanto  eccellente  non  sia  giunta  per  intiero  fino  a  noi.  Ma  i 
suoi  frammenti,  quelli  almeno  ch'esistono  negli  antichi  scrittori,  furono  raccolti  da 
molti  eruditi,  fica  i  quali  Jacopo  Gottofredp  si  è  distinto  nel  raccoglierli  con  grande 
diligenza,  nel  disporli  in  buon  ordine  e  nell' interpretarli. 

§  3.  Delle  jézioni  di  le^  e  delt  Interpretazione  y  ossia  (Id  Gius  Flaviano   - 

e  del  Gius  EUano. 

I.  Le  Xn  Tavole  incise  in  bronzo,  come  abbiam  detto,  e  pubblicamente  esposte j 
dimostravano . bensì  qual  fosse  il  diritto  di  ciascheduno,  ma  non  si  conosceva  il  modo 
di  esercitarlo.  Laonde  i  Giureconsulti  immaginarono  alcuni  riti  solenni,  che  chiamaro» 
no  Azioni  di  legge,  con  che  sMntese  di  porre  in  esercizio  il  diritto,  e  rendere  la 
legge  per  così  dire  attiva. 

II.  D'altro  canto  la  compendiosa  gravità  e  quindi  l'oscurità  delle  accennate  Leggi 
resero  necessaria  l' Interpretazione,  Ebbe  questa  cominciamento  dalle  risposte  de'Prur 
denti,  e  prendendo  essa  in  seguito  autorità  dalla  loro  generale  opinione,  o  col|' anda- 
re del  tempo  e  coli' uso  del  foro,  giunse  finalmente  ad  aver  fona  di  Legge,  e  fu 
y  origine  di  tutto  ciò  che  hi  L  ^  ^  5  ff.  de  Orig,  jur,  chiama  moribus  receptum, 
nella  qual  legge  Pomponio  stesso  denomina  GIUS  CIVILE  anche  l'Interpretazione  dei 
Prudenti. 

Da  principio  l'Interpretazione  apparteneva  ai  soli  Decemviri,  tolti  i  quali  passò  al 
collegio  de'Pontefid,  che  stabilivano  quali  persone  presiedere  dovessero  in  cadaun  an- 
no per  decidere  le  contese  de' privati:  il  che  durò  pel  corso  di  cent'anni  circa,  come 
si  rileva  dalla  /.  3  §  6. 

Da  quel  tempo  in  poi  tutti  quelli  che  confidavano  ne' loro  studi!  cominciarono  a 
dare  al  popolo  risposte  di  diritto;  su  di  che  si  parlerà  nel  Capitolo  IV. 

III.  Parlando  ora  delle  Azioni  di  legge,  esse  nuli' altro  sono  se  non  alcuni  modi 
solenni  di  trattare  gli  afIBiri  secondo  la  prescrizione  della  Legge,  e  sotto  tal  nome  si 
comprendono  non  solo  le  Azioni,  con  cui  alcuno  spiegar  vuole  la  sua  domanda  in 
Giudizio;  ma  generalmente  tutti  gli  Atti,  così  d^tti  Legittimi,  sia  che  si  compiano  in 
Giudizio,  come  l'adozione  e  l'emancipazione,  sia  che  si  facciano  fuor  di  Giudizio  e 
senza  la  presenza  del  Magistrato,  come  sono  l'alienazione,  l'adire  T eredità  e  l' inter- 
posizione dell'autorità  tutoria;  imperciocché  fra  gli  ATTI  LEGITTIMI  e  le  AZIO- 
NI DELLA  LEGG^  non  passa  certamente  differenza  alcuna,  quantunque  il  nome 
esclusivo  di  Azione  sia  rimasto  a  quegli  Atti  con  cui  le  parti  contendono  fra  di  lor 
ro,  perchè  appunto  gli  altri  Atti  legittimi  hanno  inoltre  alcuna  particolare  denomi- 
nazione. 

Tuttavia  hannovi  alcuni  che  sostengono  essere  fra  gli  Atti  legittimi  e  le.  Azioni 
della  legge  quella  differenza  che  passa  fra  il  genere  e  k  specie  ;  e  vogliono  che  gli 
Atti  legittimi  siano    il  genere    che  abbraccia    tutti  quegli  atti  che  compionsi   con  rito 
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solenne.  Unto  in  Gin^ino  dbc  Inori;  e  le  Azioni  di  legge  siano  mia  specie  di  Atti 
legittimi  risgnardanti  la  Giurisdicione,  sia  contenziosa,  cornei  giodizii;  sia  volontaria, 
come  la  manumissione ,  o  l'  emancipaxione  de'  figliuoli. 

Gimunqae  sia  la  cosa,  tutti  questi  Atti  hanno  ciò  di  comune  fn  di  loro:  i.^  Che 
si  compiono  con  rito  solenne,  e  con  solenni  formole  di  parole;  2.°  Che  si  devono 
fare  in  nn  atto  solo,  e  con  unico  contesto;  3."  Che  non  si  possono  fare  mediante 
procuratore;  4-^  Si  P^^  ^g8^<''^g^^  ^^  ^^^  ammettono  né  tempo,  né  condizione  (i). 

I  riti  solenni  poi  che  usavansi  nelle  Azioni  di  legge  ed  in  tutti  gli  Atti  legittimi, 
traevano,  per  quanto  sembra,  l'orìgine  dalla  primitiva  rozzezza  de' Romani,  per  cui 
qualunque  cosa  facessero,  l'accompagnavano  sempre  con  alcune  parole  ed  alcuni  segni, 
quasi  che  non  potessero  concepire  colla  mente  e  confermare  se  non  ciò  che  aveaiui 
per  tal  modo  espresso  e  confermato  (Graviti,  in  Spedm.  prisci  juris). 

Perciò  p.  e.  negli  Sponsali  davasi  l'anello  di  ferro  (Plin.  HisL  lib,  33,  c^.  i/: 

I  maritati  rìcevevano  le  loro  mogli  coli' acqua  e  col  fuoco.  (L  penulL  ^  ijffl  de 
Donai,  inter  vir.  et  uxor,) 

Alla  moglie  passata  nella  casa  del  marito  si  consegnavano  le  chiavi  »  e  si  toglieva» 
no  alla  ripudiata  (FesL  in  w)ce  Cla^im.,  Cicer,  Piìipp.  2^. 

II  contratto  di  Pegno  facevasi  chiudendo  la  mano,  e  quello  di  Mandato  col  darsi 
le  destre  (Isidor.  Etymolog,  cap,  34/ 

Neil' adire  l'Eredità,  l'erede  strepitava,  colle  dita  (O^ac,  Observ.  FU,  18  ed 
altrove). 

S' interrompeva  Y  Usucapione  col  rompere  il  germoglio  di  nn  albero  (Cicer.  Ub.  3 
de  Oratore  n,  28J. 

Col  gittare  una  pietmzza  si  si  opponeva,  perchè  non  si  avesse  a  fare  nna  nuova 
opera  (L  20  §  i  ^  Quod  vi  dui  clam). 

Da  questa  popolare  superstizione  pensarono  di  trarre  vantaggio  i  Giureconsulti ,  tutti 
Patrìzii,  per  tenersi  soggetta  la  plebe;  e  quindi  immaginarono  vani  intralciati  riti, 
ed  alcune  solenni  formole  di  parole,  con  cui  trattare  si  dovessero  gli  affari,  non  solo 
quelli  dinanzi  al  Magistrato ,  ma  molti  di  quelli  altresì  che  compionsi  fuori  di  Giu- 
dizio. 

Primieramente  in  riguardo  all'esercizio  delle  Azioni,  a  ciascheduna  di  esse  erano 
appropriate  le  loro  formale  particolari  ;  una  cioè  pel  dominio ,  un'altra  per  l' usufrutto, 
alcune  per  qualunque  altro  diritto  di  servita,  un'altra  per  debltq  dipendente  da  mu- 
tuo, un'altra  per  qualunque  altro  genere  di  domanda.  E  siccome  varie  erano  le  for- 
mole dell'azione,  così  varie  erano  pure  le  formole  dell'eccezioni;  e  sì  le  une  come 
le  altre  erano  del  tutto  sconosciute  ai  plebei ,  che  tutti  in  que'  tempi  erano  occupati 
nel  traffico,  nelle  arti  utili  o  nell'agricoltura.  E  non  si  creda  già  che  si  potesse  er- 
rare nella  formola  impunemente  e  senza  pericolo  di  perdere  la  lite  e  di  decadere  af* 
fatto  dal  diritto.  Che  far  dunque  poteva  la  misera  plebe  T  Mnll'altro  che  invocare  l'ora- 
colo de'  GiufcconsuM. 

Non  bastava  però  il  wttoporsi  a  tal  giogo  per  gli  atti  forensi,  ma  si  doveva  farlo 
altresì  per  moltiillmi  afi&rì ,  che  necessariamente  insorgono  tuttodì  nella  vita.  Suppon- 
gasi che  alcuno  volesse  adire  un'eredità,  che  il  tutore  prestare  dovesse  l'autorità  sua 
al  pupiHo,  che  si  avesse  a  fare  nn  contratto,  che  si  trattasse  di  trasferire  in  altri  il 
dominio  di  una  cosa  ;  nulla  dì  tutto  ciò  compier  si  poteva  se  non  in  modo  legittimo^ 
e  quindi  l'opera  de'  Giureconsulti  era  sempre  necessaria. 

Non  è  dunque  maraviglia  che  i  Patrizi!,  il  di  cui  fortissimo  desiderio  di  dominare 
la  plebe  era  cotanto  alimentato  da  questa  necessità,  abbiano  posto  ogni  loro  cura,  af- 
finchè non  fosse  divulgata  la  scienza  delle  Azioni  di  legge.  Venivano  di  fatto  custo- 
dite queste  ne'  loro  stipi ,  come  misterii  arcani ,  dai  Pontefici  scelti  dal  numero  dei  Pa- 
trizi!,  i  quali  a  quel  tempo  presedevanp  al  divino  e  insieme  all'umano  diritto.  Ma  fi- 

(i)  Intcìiffasi  del  tempo  ò  della  coiiHirione,  che  si  esprìmono  neiratto;  laiperciocchc*  gli  otti  legitti- 
mi per  l«  f'»rTa  ìnt«rna  possuno  contenere  tempo  e  ronHixionc. 


nalmente  nell'almo  449  ^Ua  fimdaBÌone  di  Roma  va  certo  Gmco  FTayio»  figlio  di  un 
libertino,  scriYano  di  Appio  Gentomano  9  tolse  nascostamente  il  libro  delle  Azioni  e  lo 
pubblicò;  per  lo  qnal  dono  gli  fn  tanto  grato  il  popolo,  che  in  premio   lo  innalsò 
^  alia  dignità  di  Edile  (L  ^  ^  ^  ff.  de  Orig.  jur.  Liv,  IX^  4^/ 

ndivnlgato  Tohune  delle  Amoni,  -dd  nome  di  qnel  Flavio,  fa  diiamato  Gixts  Fla^ 
wmoj  e  fc  cMsidcEXto. carne  pule  integrante  del  Gina  ciyile  de'  Romani;  impercioc- 
ché nella  stessa  gaisa  che  nelle  XII  Tavole  è  contenuta  la  teorica ,  cosi  qnelle  Azioni 
della  legge  contengono  la  pratica  del  diritto. 

IV.  Dopo  pubblicato  il  GIUS  FLAVIANO,  alle  nnove  specie  di  afiari,  a  coi  esso 
non  provyedeya,  i  Giureconsulti  adattarono  nuove  Azioni  di  legge,  che  furono  anche 
queste  raccolte  da  Elio  Sesto  nel  suo  libro  dei  TRIPARTITI,  in  cui  cioè  contene* 
vansi  :  I  .^^  U  testo  delle  Leggi  delle  XII  Tavole  ;  a."  La  sua  Interpretazione  ;  3.**  Tutte 
le  Azioni  di  legge ,  tanto  antiche ,  quanto  quelle  nuovamente  fino  a  que'  tempi  imma- 
ginate; e  questo  è  ciò  che  chiamasi  GIUS  ELIANO. 

V.  Inoltre  nuove  formole  in  vari!  tempi  vi  aggiunsero  i  Giureconsulti ,  ma  in  altra 
maniera;  avvegnaché  erano  soliti  scrìverle  con  abbreviature,  che  con  una  0  due  let- 
tere esprìmevano  il  vocabolo ,  talmente  che  essi  soli  e  non  altri  conoscere  ne  potevano 
il  significato. 

VI.  Sotto  gì'  Imperatori  non  fu  così  grande  1'  osservanza  dei  rìti  e  delle  formole. 
Costantino  (se  si  presta  fede  all'autore  de!ia  sua  vita,  /.  4>  ccp.  6),  oppure  secondo 
altri,  i  figli  di  Costantino  abolirono  le  formole  testamentarie  (L  i5  Cod,  de  Testa- 
ment.  e  /.  ai  Cod.  de  Legatisjj  e  finalmente  Teodosio  il  Giovine  abrogò  qualun- 
que formola  di  Atti  (L  i.  Cod,  de  Formul,)^  il  che  malamente  Trìboniano  attrìbui- 
sce  a  Costantino.  Vedi  Jacopo  Gottofredo  nella  /.  x.  Cod.  Theodos.  de  Omiss.  acL 
impetr, 

CAPO    SECONDO 

DBLIB    NUOVE   LEGGI 

I  Giureconsulti  chiamano  nuove  Leggi  tutte  qnelle  promulgate  dopo  le  leggi  delle 
XII  Tavole,  tanto  durante  la  repubblica,  quanto  sotto  gì' Imperatorì.  Queste  accreb- 
bero teolto  ed  arricchirono  il  Gius  civile  de'  Romani ,  che  un  tempo  era  formato  sol- 
tanto da  quelle  prime  Leggi. 

§  I.  Delie  Leggi  fatte  dal  popolo. 

Con  questa  denominazione  si  comprendono  non  solamente  i  Populisciti,  che  si  fa- 
ceano  da  tutto  il  popolo ,  previo'  un  Senatoconsulto ,  perché  il  Senato  era  l'autore  della 
Legge;  ma  s'intendono  inoltre  i  Plebisciti,  che,  senza  un  antecedente  Senatoconsulto, 
la  sola  plebe,  sulla  interrogazione  del  Tribuno,  sanciva.  La  Legge  Grazia  fu  la  prì* 
ma,  die  nell'anno  3o4  dalla  fondazione  di  Roma  diede  ai  Plebisciti  forza  tli  Leg- 
ge, il  che  fece  anche  poscia  la  Legge  Ortensia,  promulgata  dal  Dittatore  Ortensio 
nel  tempo  in  cui  la  plebe  si  ritirò  sul  Giànicolo  (  Geli.  XV y  27.  Florent  Epi' 
tom,  XI) ,  di  modo  che  tutti  i  cittadini ,  cosi  patrizti  come  plebei ,  furono  obbligati 
ad  assoggettarrisi. 

Le  principali  Leggi  fatte  sotto  la  Repubblica ,  delle  quali  si  fa  menzione  nella  no- 
stra Opera,  sono  le  seguenti. 

LA  LEGGE  ATTILIA,  la  quale  subilisce  che  dal  Pretore  e  dai  Tribuni  della 
plebe  vengano  dati  i  tutori. 

LA  LEGGE  LETORIA,  che  provvede  9Ì  minori  di  aj$  anni. 

LA  LEGGE  ATTINIA ,  che  vieta  l'usucapione  delle  cose  rubate ,  fino  a  Unto  che 
ritornate  non  siano  in  potere  del  padrone. 

LA  LEGGE  SCRIBONIA ,  che  proibisce  l'usucapione  delle  servitii  de'  poderi  rustici. 

LA  LEGGE  CINCIA,  risguardante  le  donazioni. 


LA  LEGGE  FURIA  e  VOCONIA  circa  i  testamenti. 

LA  LEGGE  GLICHA,  che,  secondo  il  parere  di  Gujacio,  risgiiarda?a  la  querela 
per  testamento  inoffizìoso. 

LA  LEGGE. PSTILIAy  che  permise  di  agire  per  fvrto,  a  nome  di  quelli  che  fos- 
sero prigionieri  di  -guerra,  o  assenti  per  causa  delia  Repubblica. 

LA  LEGGE  AQUILIA  intomo  al  danno  ingiustamente  recato. 

LA  LEGGE  TIZIA  e  LA  LEGGE  PUBBLiaA ,  che  proibirono  di  gioar  danaro. 

Le  Leggi  che  stabilirono  i  pubblici  giudizii,  yale  a  dire  LE  LEGGI  CORNELIE 
del  delitto  di  falso,  e  contro  i  sìcarii  e  i  yenefici;  LA  LEGGE  POMPEA  de' parri- 
cidi ,  e  prima  di  esse  LA  LEGGE-  FABIA  dei  plagiarti. 

LA  LEGGE  REMMIA,  che  stabilisce  le  pene  contro  i  catnnniatori. 

Dopo  spenta  la  Repubblica,  ritenendo  il  popolo  ancora  per  alcuni  anni  qualche  om- 
bra di  liberta^  troyiamo  pare  qualche  Popuìiscito  o  Plebiscito. 

Sotto  Augusto  p.  e.  furono  promulgate  la  legge  Papia,  le  leg^  Giulie  ^  la  le^ 
Mia  Senziay  la  legge  Fusia  ossia  Fusia  Canirna^  che  a  diritto  si  annoverano  fra 
i  Plebisciti.  Celebre  è  ancora  un  altro  Plebiscito  sotto  lo  stesso  Augusto,,  ed  è  i^  leg- 
ge Falcidia. 

Anche  sotto  Tiberio  un  illustre  Plebiscito  ci  offre  la  legge  Giunia  Norhana,  Ma 
poéo  tempo  dopo  Tiberio  tolse  al  popolo  i  Comisii  ed  il  diritto  di  (ar  leggi ,  e  lo  tras- 
feri nel' Senato,  affinchè  il  potere  supremo,  come  per  gradi,  dall* università  del  po- 
polo passasse  prima  in  pochi,  e  finalmente  da  questi  al  solo  Principe. 

§  a.  De*  SenatoconsiiUL 

Poiché  il  diritto  di  br  L^i  passò  dai  Comisii  del  popolo  al  Senato ,  solcano  farsi 
i  Senatoconsulti  sempre  dietro  la  proposizione  (Grado)  del  Principe.  Era  questa  re- 
citata nel  Senato  o  dal  Principe  stesso,  oppur  sovente  da  qnalcheduno  de'  Candidati, 
che  diceyansi  Questori ,  ed  approvata  poscia  dalle  acclamaiioni  de'  Senatori,  formava 
il  Senatoconsulto.  Per  la  qual  cosa  tutto  ciò  che  con  questi  Senatoconsulti  veniva  sta- 
bilito, dicevasi  anche  essere  fatto  per  proposizione  del  Principe  ;  e  siccome  gì'  Impera- 
tori promulgarono  gli  stessi  Senatoconsulti  con  Editto  e  coH'esposta  Costituzione,  cosi 
è  che  que'  Senatoconsulti  si  sono  anche  chiamati  Costituzioni  delt  Imperatore. 

Per  tal  guisa  i  primi  Imperatori  de'  Romani,  coU'apparente  autorità  del  Senato  ad 
essi  servilmente  addetto,  artifiziosamente  cercavano  di  velare  quella  regia  podestà,  a  cui 
aspiravano,  facendo  mostra  di  voler  proteggere  la  libertà  della  Repubblica. 

A  poco  a  poco  poi  assuefacendosi  il  popolo  al  giogo  di  tale  podestà ,  gì'  Impera- 
tori coi  loro  Rescritti  ed  Editti,  di  propria  autorità  e  senza  consultare  il  Senato,  co- 
minciarono ad  annullare  le  antiche  leggio  a  fame  di  nuove,  à  concedere  privilegi!,  e 
tutto  decretare  ad  arbitrio.  Per  verità  ben  di  rado  ardirono  di  &r  ciò  prima  di  Adria- 
no :  almeno  nel  Codice  non  troviamo  Rescritti  di  veran  Principe  anteriori  alla  di  lui  ^ 
epoca. 

JVon  per  altro  subito  sotto  Adriano  cessò  l'  uso  de'  Senatoconsulti  ;  ed  anzi  anche 
dopo  di  lui  ne  troviamo  alcuni  fatti  sotto  Antonino ,  che  riportati  sono  nelle  Pandette. 

In  segnilo  andarono  affatto  in  disuso;  e  non  abbiamo  cognizione  di  veran  Senaiocon-  . 

svito  risguardante  il  diritto  privato,  che  sia  stato  fatto  dopo  i  tempi  di  Antonino  Ca-  ' 

racalla.  Quelli  emanati  sotto  gl'Imperatori  precedenti  sono  questi: 

Sotto  Claudio,  i  Senatoconsulti  Cltutdiani  dei  tutori  da  darsi  ai  Consoli;  della  tu- 
tela delle  donne  ceduta  (cessitia)  (i);  del  ridurre  in  servitù  le  donne  le  quali  con- 
tro la  denunzia  del  padrone  si  univano  in  coabitazione  col  servo  ;  dell'assegnazione  dei 
liberti. 

Sotto  Nerone,  il  Senatoconsulto  Trehelliano  circa  i  fcdeconunessi  dell'eredità;  il 


•* 


(i)  I  tntori  legittimi  deHe  donne  potevano  cedere  in  Giudizio  a  chiunque  la  loro  tutela;  la  tuteU 
di  quellu  a  cui  cosi  era  ceduta,  diceTosi  Cessltìa»  Vedi  Appenda  ai  lib.  26  e  27  delle  Pandette. 


Pisoniano  ovvero  Neroniano  del  processo  contro  I  servi  per  iscoprìrè  V  autore  della 
morte  del  padrone  ;  il  TurpiUiano  risguardante  gli  accnsalori  che  non  mandano  a  fine 
le  accuse. 

Sotto  Vespasiano ,  il  S^natoconsulto  Macedonùino ,  die  vieta  di  dar  danari  ad  im- 
prestito ai  figli  di  famiglia;,  il  Pegasiano  intomo  la  quarta  parte  dell'  ereditii  fede- 
commcssa  da  riservarsi  all'erede. 

Sotto  Domiziano ,  il  Senatoconsnlto  contro  quelli  che  per  ingannare  il  padrone  o  il 
patrono,  si  fossero  chiamati  liberi  o  ingenui. 

Sotto  Trajanoy  il  Senatoconsulto  Ritbriano  circa  la  diiasione  concessa  all'erede  fe- 
decommissario  per  eseguire  l'ingiuntogli  affrancamento  di  un  servo;  Y ArdciiUjano , 
che  parimente  risgnarda  gli  affrancamenti. 

Sotto  Adriano  il  Senatoconsnlto  circa  la  domanda  dell'eredità  ;  il  Senateconsulto  che 
risguarda  ciò  eh' è  congiunto  alle  case;  il  Liboniano  circa  quelli  che  scrivono  i  testa- 
menti ed  attribuiscono  qualche  cosa  a  se. 

Sotto  Antonino  Pio ,  il  -Senatoconsnlto  Tertulliano  ^  intomo  alle  madri  chiamate  al- 
l'eredità  dei  figli. 

Sotto  li  fratelli  Marco  Antonino  e  Vero,  il  Senatoconsnlto  Apronùmo  intorno  al- 
l'eredità fedecommissarie. 

Sotto  Marco  Antonino  solo,  il  Senatoconsullo  Orfrvumo  intomo  ai  figli  chiamali 
all' eredità  delle  madri;  il  Senatoconsnltp  che  proibisce  le  nozze  de' /tutori  e  curatori 
colle  loro  pupille  o  cnrande;  ed  il  Senatoconsulto  circa  le  nozze  de'  Senatori. 

Sotto  Severo ,  il  Senatoconsnlto  che  vieta  l' alienazione  dei  beni  rastici  dei  minori 
senza  ottenerne  il  Decreto. 

Sotto  Antonino  Garacalla,  il  Senatoconsulto  della  conferma  delle  donazioni  tra  ma- 
rito e  moglie ,  alla  morte  del  donante  che  non  abbia  cangiata^  la  sua  volontà. 

Havvi  altresì  il  famoso  Senatoconsulto  Fellejano  circa  le  sicurtà  delle  donne:  in- 
tomo all'epoca  di  questo  sappiamo  soltanto  che  non  è  anteriore  a  Claudio  (l,  2  ff, 
ad  S,  C.  VeU,)j  né  posteriore  ai  tempi  di  Vespasiano  (i).  Avvi  inoltre  il  Senato- 
consulto  Planciano  del  riconoscimento  del  parto;  non  sappiamo  poi  di  qual  tempo. 
Sonovi  eziandio  molti  altri-,  ma  non  riputiamo  essere  nostro  instituto  il  iar  di  tutti 
parola. 

§  3.  Ddle  Costituzioni  degl'Imperatori^  e  delle  quattro  Collezioni 

di  esse  3  ossia  del  Codice. 

Quasi  infinite  sono  le  Costituzioni  degl'  Imperatori ,  e  celebratissime  sono  le  quattro 
Collezioni  delle  medesime  :  .  il  Codice  Gregoriano ,  il  Codice  Ermogeniano ,  il  Codice 
Teodosiano  ed  il  Codice  d;  Giustiniano. 

I.  Incerto  è  l'autore  del  Codice  Gregoriano,  ed  il  tempo  in  cui  fu  scritto.  Jacopo 
Gottofredo  (Prolegom,  ad  Cod.  Theod,  )  opina  che  ne  sia  autore  un  certo  Grego- 
rio, il  quale  fu  Prefetto  del  Pretorio  sotto  Costantino  il  Grande ,  e  di  cui  si  £1  men- 
zione nella  /.  a  del  Codice  Teodosiano  de  Contrah.  empi,  ed  in  altro  luogo.  Questo 
Codice  contiene  le  Costituzioni  degl'Imperatori  pagani  da  Adriano  sino  a  Diocleziano 
e  Massimiano.    ' 

n.  Il  Codice  Ermogeniano  (di  cui  si  crede  essere  autore  il  Giureconsulto  Ermoge- 
niano, e  del  quale  parleremo  nella  Parte  IL  cap.  i,  n.  90)  sembra  che  sia  suppli- 
mento  del  Codice  Gregoriano. 

È  molto  probabile  l'opinione  di  Jacopo  Gottofredo,  il  quale  pensa  che  i  compila- 
tori di  que'  Codici  nel  raccogliere  le  Costituzioni  de'  Principi  pagani  abbiano  divisato 
di  tramandare  alla  posterità  l'antica  Giurispradenza  avanti  Costantino ,  che  dalle  nuove 
Costituzioni  di  queir  Imperatore  e  de'  suoi  successori  tuttogiomo  veniva  sovvertita.  Po^ 
chissimi  frammenti  però  di  questo  Codice  sono  giunti  fino  a  noi. 

ni.  Al  Codice  Teodosiano  diede  il  nome  Teodosio  il  Giovane ,  per  ordine  del  quale 

(1)  Imperciocché  Canio,  che  fioriva  in  quel  tempo,  «crasse  intorno  a  ciò.  (l.  16  §  \ff.  adSC  Fell.J 


iLin 
In  pnliLliciio »  affittele,  CMè  i  Jii«  t»nflii  aMkteilcmio  U  Omtitvsiotfi  dc^  Principi  pv 
gasi ,  cosi  qnesto  contenesse  qnelLt  de'  Principi  cristiani  da  Costantino  fino  allo  stesso 
Teodosio  il  (jriofane.  Questo  Codice  si  k  conservato  »  benché  non  in  tutu  la  sua  integrità. 
IV.  Da  qne'  tre  Codici^  come  pure  dalle  Costitosioni  di  qne'  Principi  che  successero 
n  Teodosio  >  e  dalle  Costitosioni  dello  stesso  Giustiniano  »  è  composto  il  Codice  Giusti* 
nianeo.  Esso  è  diviso  in  dodici  libri  ^  alla  guisa  delle  XII  Tavole.  Fu  pubblicato  nel^ 
l'anno  di  Cristo  ^ag^  ma  siccome  la  pnbblicaxione  delle  Pandette  sparse  una  nuova 
luce  sopra  lotto  il  Diritto  >  così  Giustiniano  lo  fece  conreggere  e  pubblicare  di  nuovo 
Dell  anno  534  >  t  perciò  fn  chiamato  Co€Ìex  repeiiiae  praeiecdomt  j  od  è  quello  ap- 
punto del  quale  oggi  facciamo  oso. 

CAPO     TERZO 

totCtt   tt>rttì   t>B    FBItOni   t   DK   llT&t   ilAGtStBATt 

I.  Le  Leggi  non  si  possono  scrivere  in  maniera  the  contengano  tutti  i  casi  che 
Vanno  nascendo  ;  e  spesse  volte  avviene  che  pugnino  «oU^equità ,  quakra  alle  medesi- 
me alcuna  cosa  non  si  Aggiunga  o  non  si  sottragga.  £m  appunto  idiio  do*  Pretori  il 
porre  in  eoocordia  le  Leggi  coli' equità. 

Queste  denominanone  di  Pretora  presto  i  Romani  en  in  sul  principio  comune  a 
lutti  i  sommi  Magistrati  t  eoa  p.  e.  il  Console  chiamavasi  PtetorCj  perchè ,  come  dice 
Varrone,  Praeibat  jure  et  eaxrciiu  (De  iing,  lai,  tib,  4»  <^-   (4  ^  ^^h 

Poscia  nell'anno  38 7  dalU  londasione  di  Roma»  Lucio  Emilio  e  Lucio  Sestio  Con^- 
soli  Patricii  ottennero  che  creato  fosse  un  nuovo  Magistrato  tratto  dal  loro  ordine  per 
giudicare  in  Ronm  le  contese,  e  ciò  col  pretesto  che  i  Consoli,  ai  quali  finora  speW 
tava  tale  uffisio,  erano  spessissimo  chiamati  fuori  di  Romu  dalle  guerre  esteme,  ma 
veramente  per  essere  in  qualche  /maniera  compensati  «Ala  nuova  creasione  di  quel  Ma** 
gistrato  nell'ordine  patrizio,  del  danno  che  credevano  di  soffrire  dall'aver  comune  coi 
plebei  il  Consolato.  La  denominaxione  .di  Pretore  rimase  quindi  propria  loltanto  di 
questo  Magistrato,  quantunque  abbracci  sempre,  in  largo  significalo,  tutti  t  Magistrati 
giudicanti. 

II.  Il  Pretore  al  cominciare  della  sua  Magistratura  esponevi  on  Editto  nell'Alboi 
per  annunziare  in  qual  modo  avrebbe  giudicato  durante  l'anno,  nel  quale  continuava 
la  sua  facoltà  di  giudicare.  L'esporre  nell'Albo,  non  vuol  dire  se  non  che  mettere  u 

cognìsione  di  tutti ,  esporre  alla  luce  (Ciifac,  in  noi.  ad  Jnst  tii,  ^  ^  per,) ,  il  che  ^ 

facevasi  in  una  tavob  esposta  al  pubblico.   Sogna  dunque  Accursio ,  quando  dice  che 

l'Albo  del  Pretore  abbia  preso  tal  nome  dalla   parete    imbianchita,  ove  scriveansi  gli 

Editti  dei  mederai;    imperciocché,  come  mai  spiegar  si  potrebbero  le  leggi  che  par* 

lano  de  albo  comtpto,  e  dicono:  Qui  iilud  ioilùj  eisi  non  eonvpeiit?  (l.  ^  ^  5 

ff.  de  Junsdict.) 

Anche  gli  altri  Magistrati,  i  quali  sia  nella  Città,  sia  nelle  Provincie  ave»no  fa» 
£oUà  di  giudicare ,  emanavano  Editti ,  come  i  Pretori ,  sul  modo  col  quale  eserciterei)* 
Lero  la  loro  giurisdizione.  Quindi  gli  Editti  deg^i  Edili  Curuli ,  de'  quali  troviamo 
frammenti  nelle  Pandette  (Tk.  de  JediL  Edici,  e  nelk  /.  27  ^^kBff.ad  kg.  JquiL). 
Aveano  di  fatto  gli  Edili  giurisdizione  sopra  moki  oggetti,   come  p.  e.  sopra  le  cose 

da  vendere^  sopra  le  strade   pubbliche  ec  Qu^te  lonr  giurisdizione  andava  del  pari  } 

con  quella  del  Pretore,  il  quale  poteva  giudicare  su  quegli  stessi  oggetti,  0  in  man- 
canza degli  Edili  (  ^  per  avventura  accadeva  in  qualche  anno  che  ninno ,  a  cagione 

delle  grandi  spese,   volesse  domandare  nn  tal  carico  ) ,  0  nel  caso  che  gli  Edili  desi»  > 

stessero  dal  giudicare  (Dio.  Ca$s.^  lib.  53  O^ac.  Obser.  Fili,  38/  Tuttevia  OtUn 
mano  ed  i  suoi  seguaci  pretendono  che  il  Pretoro  Peregrino  Aon  avesse  il  diritta  di 
esporre  Editti  ;  ma  eertamenle  noi  no|i  presteremo  maggior  lede  ai  loro  argomenti,  che 
a  Teofilo  (Ub.  t  Instìt  tit  %)  tà  1  Boezio  (in   Top.  Cicer.),   i  quali  assicurano 

che  il  Pretore  Peregrino  egualmente  che  l'Urbano  avea  facoltà  di  esporre  l'Editto.  * 

Poteano  i  Pretori  durante  la  loro  Magistratura  ^  mutare  con   nuovi  Editti  ciò  che 
Voi.  1,  Ili 


Jveano  t  prt])ci(rio  fvonivlgata ,  \ì  the  CiceTtno  spesso  -|Mr  tTarim  o  per  corraiione. 
Per  k  qual  cosa  nell'anno  686  dalla  fondaxioae  di  Roma  sotto  il  Consolato  dì  Cas^ 
pnmio  Pisone  e  Marco  Acilio  Gablioae,  il  Tribuno  della  Plebe  Gijò  Cornelio  (i), 
beadK  a  mal  )grado  di  molti,  seniaefaè  però  alcuno  aresse  il  coraggio  di  opponisi 
apertamente  9  fece  la  legge  cke  i  Pretori  dovessero  decretare  mediante  Editti  perpetai 
(jiscon,  in  Argum.  ad  OnU,  de.  prò  C.  Cornei,)^  in  modo  cioè  che'  gli  Editti 
nna  volta  esposti  dal  Pretore ,  per  tatto  Tanno  del  suo  Magistrato  rimaner  dovessero 
fissi  ed  immutabili)  e  a  ninno  fosse  lecito  di  mutare  frattanto,  o  aggiungere  o  diml- 
anÌK  la  minima  cosa  (Dio,  Cass.  iib^  36^.  Finita  poi  la  Magistratura  del  Pretore  che 
li  aveva  proposti,  cessavano  di  aver  vigore,  ed  era  libero  al  naovo  Pretore  di  ema* 
Bare  di  bel  nuovo  qualunque  ;iltro  Editto. 

Quantunque  per  altro  annui  fossero  quegli  Editti,  tuttavia  a  cagione  della  grande 
loro  equità,  e  per  Tautorità  che  già  aveansi  acquistata,  molte  disposizioni  dei  medesimi 
al  rinnovarsi  dei  Pretori  venivano  conservate,  e  passarono  in  continua  giurisdizione. 

Questi  sono  quegli  Editti ,  che  da  Cicerone  e  da  altri  autori  cfaiamansi  Edicin  tra- 
latitìa^  od  anche  Edicta  TrtUadtìae  nuctórìtatìs  (i). 

Due  libri  di  Gogàmentarii  %fjk  Editti  scrisse  Servio,  Giureconsulto  coetaneo  di  Ci- 
cerone. Il  di  lui  discepolo  Oiilio,  ai  tempi  circa  di  Cicerone  o  di  Augusto,  dagli  E- 
dìtti  di  autorità  Ualalisia  fu  il  primo  che  diligentemente  compose  l'Editto  del  Preto- 
re (3),  che  tette%'asi  in  gran  pregio,  ma  non  era  che  l'opera  di  un  privato.  Final- 
mente, per  comando  dell' Imperatore  Adriano,  Salvio  Giuliano  Giureconsulto,  da  mol- 
tissimi Editti  de'  Pretori  (ai  quali  alcune  cose  sue  egli  aggiunse  (4)»  ^Itre  levò,  alcune 
a  capriccio  (5)  corresse)  compose  un  nuovo  Editto ,  distribuito  in  molti  capi ,  che  fu 
chiamato  Perpetuo ,  perchè  per  volere  di  Adriano  acquistò  perpetua  autorità ,  a  cui  in 
ogni  tempo'  i  Pretori  dovevano  unì&rmarst  nell'esercizio  della  loro  giurisdizione. 

Quindi  a  gara,  oltro  lo  stesso  Giuliano,  lo  rammentarono  Pomponio,  CalKstrato, 
Gajo ,  Paolo ,  Ulpiano  e  molti  altri  Giureconsulti. 

Suole  divideni  l'Editto  Perpetuo  in  Urhico  (che  anche  chiamasi  semplicemente  Edit> 
to)  ed  in  PnmrusùUe^  Non  sono  già  queste  due  parti  di  quell'opera,  ma  due  opero 
diverse;  imperciocché,  a  similitudine  dell'  opera  che  dagli  Editti  de'  Pretori  compose 
Giuliano,  anche  gli  Editti  de'  Proconsoli  e  degli  altri  Magistrati  provinciali  raccolti 
sono  in  un  'Editto  Prorinciale.  Elneccio  e  Spanemio  lo  credono  latlo  sotto  Marco  An«> 
tonino,  e  per  suo  tomando;  altri  lo  attribuiscono  ai  tempi  di  Adriano. 

Questi  due  Editti  sono  pressoché  nnifotmi,  se  non  che  nell'Editto  Provinciale  tro^ 
vansi  alcune  cose  proprie  delle  costumanze  delle  singole  provincie  o  delle  loro  leggi 
ritenute  col  Patio  di  alleanza.  In  tutto  il  rimanente  sono  affatto  simili  l'uno  all'alti o, 
come  si  rileva  facifaiente  da  ciò  che  Gajo  intorno  l'Editto  Provinciale  scrisse,  parago- 
nato con  rio  che  tramasi  scritto  intorno  l'Editto  Urbico.  Ed  in  (atti  i  Magistrati  pro- 
vinciali negli  Editti,  ch'emanavano,  nuli' altro  seguiro  solevano  che  gli  Editti  Urbici 
(de,-  in  Verr.  I,  n.  ^  et  46  Epist,  ad  Jtde.  Ub.  S  Ep,  v). 

IV.  n  Gius  che  nasce^  dagli  Editti  de'  Pretori  e  degli  altri  Magistrati ,  suole  chia- 
marsi Onorario ,  e  ciò  dall'onoro  o  dignità  del  Magistrato ,  da  cui  emana.  '  Da  questo 
Gius  Ononrio  acquistò  la  romana  Giurisprudenza  il  principale  suo  decoro.  E  di  vero 
te  il  diritto  civile  da  quello  disgiungasi ,  rimane  troppo  severo  ;  e  quando  si  appoggia 
alla  maniero  sottile  con  cni  è  composto,  quando  sta  servilmente  attaccato  alla  qualità 
delle  parole  con  cui  è  concepito ,  non  di  rado  avviene  che  si  trovi  in  opposizione  co^ 
l'equità.   D'altro  canto  il  Gint  Ononrio,  essendo  nato  dalle  circostanze  dei  tempi  è 

(i)  t  quello  stesso  che  poscis ,  fattoci  reo  di  lesa  maéttli,  fu  difeso  da  Gcerone  nella  sua  Onuio- 
B*  Pro  C,  Cornelio. 
(a)  Come  se  dicesse  che  la  sua  autorìtk  durerà  semiMre  e  si  trasmenetà  di  seoolo  và  secalo. 

(3)  £.  a  )  44/.  d€  Ori^  jur. 

(4)  !*•  ••  il  Capo  dell'  Kdiuo:  €Ìe  ConjungemJis  cum  emancipalo  Ii6eri4  ejtis  in  poieskUem  re 
tcntis:  come  si  «corge  oella  /.  ^ff.  die.  iit. 

(6)  yeg|MÌ  un  esempio  QeQa  7.  i  Jf.  i^uod  mtUts  tmua. 


■irr 
^i  htfjki^  hSk  compasiioiM  e  dal  rigunla  òdk  pcnoiie,  Tiefce  pHt  umilia  itìYiU 
l'altro  y  è  sceTro  4i  ftoUiglieuey  «  siiUe  Borme  dell'equità  è  tutto  compoito.  Per  altm 
l'I  Pretore  rattemperi  la  severità  del  Gius  CWile  m  modo  che  lenpre  aaWa  rimaiiga 
la  merenia  alla  Legge  ^  e  correggetido  V  ìngiottìua  sembri  voler  egli  con  benigna  in- 
terpretazione cogliere  lo  spirito  della  stessa ,  aniicbè  opporvisi.  Di  ciò  troTanii  innnme- 
levoli  esempii  in  ogni  pagina  delle  Pandette.  Basti  il  pome  tre  sott'occbio  del  lettore. 

FBIMO  BSBMriO 

Aireredità  del  genitore  intestato  la  Legge  cbiama  gli  eredi  sooi,  doè  i  fi^i  che  nella 
sua  ^simiglia  sono  in  primo  grado,  ed  esclude  ^i  emancipati  dai  beni  paterni,  per  la 
ragione  che,  vivente  il  geoit<#e,  nscirono  dalla  (amiglia,  mediante  l'emancipaaione.  Ma 
quel  figlio,  benché  emancipato,  i  sempre  figlio  per  natura;  ni  T emancipazione ,  né 
vemn'altra  ragione  civile  può  distruggere  que'  naturali  diritti  che  non  permettono  di 
defraudarlo  de'  beni  paterni.  Finge  dunque  il  Pretore  che  sia  rotta  T  emancipanone , 
e  con  tale  colore  ammette  ai  beni  patemi  t  figli ,  quasi  fossero  ancora  in  famiglia.  Ai 
beni  patemi  dico,  cioè  al  possesso  de*  befiiy  non  all'eredità;  imperciocché,  cisendo 
la  Legge  sola  quella  che  fa  T erede,  vale  a  dire  il  padrone,  non  potrebbe  certamente 
il  Pretore  dare  alla  sua  finsione  una  fona  di  legge.  Egli  dunque  soccouc  remanci* 
pato  col  nuovo  immaginato  rimedio  del  possesso  de*  beniy  il  quale  ^  benché  abbia  il 
medesimo  effetto  delFeredità,  tuttavia  in  senso  legale  è  ben  differente  da  questa.  Per 
tal  guisa ,  sensa  offesa  della  Legge ,  si  preservano  agli  emancipati  i  loro  diritti  di  na* 
tura;  per  tal  guisa  si  eoocilia  l'equità  colla  legge  sfxitta. 

» 

axcoimo  bssmfio 

Di  una  cosa  bensì  altrat ,  ma  per  altro  da  me  acquistata  di  buona  fede  e  con  giu- 
sto titolo ,  io  perdetti  il  possesso  prima  di  averla  fatta  mia  'mediante  1'  usucapione  ;  e 
questa  cosa  passò  a!  possessore  forse  ingiusto  (i).  Per  diritto  civile  non  posso  vindi- 
carla,  perché  non  ho  per  ancora  acquistalo  colla  usucapione  il  dominio  della  medesi- 
ma, e  l'azione  vindicatoria  é  concessa  al  solo  padrone.  Eppure  vuole  l'equità  che  il 
compratoce  di  buona  fede  sia  preferito  all'ingiusto  possessore.  Se  il  Pretine,  supplendo 
a  ciò  che  manca  di  tempo  alla  usucapione ,  finge  che  io  sia  (atto  padrone  (dommus)^ 
e  perché  mai  non  mi  sarà  lecito  rivendicare  anche  la  cosa  come  fosse  mia?  Ma  le 
azioni  civili,  e  tale  e  quella  chiamata  rei  snndicatio^  competono  per  sola  Legge  a  co- 
loro soltanto  a'  quali  la  Legge  le  concede.  Perciò  la  nuova  ed  utile  azione ,  chiamata 
Pìtbblicìana  (3)  a  somiglianza  dell'  azione  civile  in  rem ,  fu  introdotta  dal  Pretore , 
dalla  quale  deriva  il  medesimo  effetto  ;  e  così  egli  concilia  l' equità  colla  Legge ,  me- 
diante il  duplice  rimedio  di  fingere  cioè  compiuta  l'usacapione,  e  di  dare  l'utile  azione^ 


TERZO  sampio 

n  minore  nel  contrattare  pooo  esperto  si  lasciò  ingannare;  p.  e.  comperò  una  cosa 
per  un  prezzo  molto  maggiore  del  giusto.  Per  diritto  civile  il  minore  é  obbligato  di 
stare  al  contratto ,  perché  é  capace  di  contrattare  ;  pure  ripugna  all'equità  che  il  ven- 
ditore si  approfitti  dell'  inesperienza  o  debolezza  di  quello ,  che  contrattò  seco  lui.  Que- 
sta grande  ragione  di  equità  é  protetta  dal  Pretore,  salvo  però  sempre  il  riguardo  alla 
ragione  civile.  Sarà  bensì  il  minore,  civilmente  ed  in  quanto  alla  sottigliezza  del  Di- 
ritto, obbligato  in  vigor  del  contratto,  né  il  Pretore  negherà  tale  obbligazione,  anzi 
la  supporrà;  ma  concedendo  al  minore  la  restituzione  in  intiero,  renderà  priva  di  ef- 
fetto la  stessa  obbligazione. 

(1)  Pongo  V  Mompìo  <leU*  ingiusto  pesseasoTAi  per  nlrro  1'  asioiie  PnM>ncÌMiit,  di  coi  si  parla ,  n 
dà  oftìaDclio  contro  al  giusto  possessore ,  ad  ansi  anchn  contro  allo  stasso  padrone  (ilùnunum)'. 
(a)  Dal  noife  del  Pretore  Pubblicio  ofaie  immaginò  (|iiett'  aaioaè. 


«VI 

•    IiifciuM  agli   fttdiiosì  b  cm  di   rìattmtrÉrt  gli   allibi  tstn^i  iiclk  l«tt«ra  delle 
Pandette^ 

CAPOQUARTO 

DiUA  DiaruTAKioini  db&  romo,  dbua  nrrEBPAkTAKioHi ,  b  db*  ebspobsi 

db'pbvdbbti 

• 

I.  Come  dagli  Editti  de*  Pretori ,  cosi  and»  dalla  Dispntaiioiie  del  foro  e  dai  Ro- 
aponsi  de'Pmdentii  il  Gina  civile  romaiio  ricevette  grande  incremento. 

Per  opera  di  essi  le  Leggi  astratte  fbrono  adattate  agi' innnmerevoli  affari  che 
nascevano  di  giorno  in  giorno.  Inoltre,  nel  mentre  che  ai  applicarono  ad  investigaro 
lo  spirilo  delie  Leggi,  fecero  da  esse  comprendere  molti  casi,  che  sembravano  non 
compresi  dalle  parole  delle  medesime.  P.  e.  per  la  Legge  delle  XII  TaVole  V  erediti 
del  liberto  intestato,  se  è  morto  seiiia  eredi  suoi,  è  devoluta  al  patrono;  alla  tutela 
poi  di  qnesto  liberto,  se  è  impubere,  non  si  provvede;  Giustamente  però  i  Giarecon- 
sulti  daUa  mente  della  Legge  raccolsero  che  al  patrono  dev'essere  data  anche  la  ta« 
tela  del  liberto  impubere;  imperciocchi  quello  che  la  Legge  chiama  a  godere  l'  emo« 
lumento  dell'eredità,  chiama  puro  tacitamente  .a  portare  il  peso  della  tutela,  essendo 
ben  cosa  giusta  che  chi  vuole  i  vantaggi  di  una  cosa',  se  ne  assuma  anche  i  pesi. 

Da  quest'arte  de' Giureconsulti  deriyarono  moltissime  camioni,  assai  utili  nella  pra-> 
fica.  In  ciò  dicesi  essere  stato  eccellente  Aquilio  Gallo,  e  troviamo  in  fatti  nel  nostro 
Gius  alcune  cose  di  tal  genere  da  lui  immaginate.  Tale  è  la  stipulazione,  che  dal  suo 
nome  (u  detta  Aqtdliana.  Essendo  che  Y  accettìlazione  ^  eh' è  un  modo  civile  di  scio* 
gliere  l'obbligazione  mediante  una  solenne  formula  di  parole,  non  può  togliere  se 
non  quelle  obbligazioni  che  colle  parole  (cioè  mediante  stipulazione)  sono  contratte; 
così  seguendo  la  regola  di  Diritto  Tutte  le  cose  si  sciolgono  a  quello  stesso  modoy 
con  cid  furono  legate,  Aquilio  trovò  una  stipulazione,  per  cui  alcune  obbligazioni 
(pt  e.  quelle  che  sono  contratte  colla  cosa  (fe)^  come  nel  mutuo)  colla  novazione  si 
riducessero  in  obbligazione  (verÒQrum)^  la  quale  obbligazione  stessa  togliere  si  potesse 
mediante  V  accettìlavione. 

Il  medesimo  Giureconsulto  ritrovò  la  maniera,  con  cui  i  nipibti  postumi  si  potevano 
instituire  eredi,  nel  caso  che  il  padre  di  essi  morisse,  vivendo  il  testatore.  Il  qnal  ri- 
trovamento di  Aquilio  fu  poi  dai  Giureconsulti  suoi  seguaci  perfezionato  ed  applicato 
ancbe  ai  pronipoti,  ed  anzi  a  tutti  i  casi  in  cuF  il  figlio  fosse  uscito  dalla  podestà 
del  testatoro.  Varie  altre  cauzioni  simili  furono  ritrovate  da  altri  Giureconsulti;  come 
la  Muciana  circa  t  legati  lasciati  sotto  una  condizione  che  consiste  in  nonfare^  cosi 
detta  dal  nome  del  suo  iiutoro  Muzio  Scevola.  Pai  che  nacquero  anche  i  testamenti 
per  aes  et  Ubramj  ed  altre  cose  di  tal  fatu. 

Fra  tutte  le  cose  per  altro  che  immaginate  furono  dai  GSnroconsulti ,  quelle  cbe 
specialmente  rìspkndono  in  tutto  il  nostro  Gius,  sono  le  Azioni  Utiliy  così  chiamate 
perchè  introdotte  dalla  pubblica  utilità,  quantunque  non  siano  tratte  dalla  stretta  ra^ 
gione  di  Diritto.  In  latti  fra  infiniti  affari  che  possono  accadere,  ne  scelsero  alcuni  dei 
pili  firequenti,  ai  quali  singolarmente  adattarono  le  relative  Azioni,  a  fine  di  ottenere 
ciò  che  per  cimili  affari  a  ciascheduno  è  dovuto.  Dal  Gius  civile  poche  Azioni  erano 
indicate;  laonde  vi  supplirono  i  Giureconsulti,  mediante  le  Azioni  Utili,  chieste  secon-i 
do  la  mente  della  Legge.  Se  dunque  l'^are  pel  quale  io  sono  creditore,  ha  qualche 
affinità  con  alcuno  di  quelli  per  coi  è  dal  Diritto  civile  indicata  l'Azione,  questa 
Azione  che  mi  si  deve  concedere  anche  per  l'affaro  di  cai  si  tratta,  secondo  la  ra- 
gion della  Legge,  fu  assai  bene  dai  medesiini  deternfinata ,  non  già  auella  precisa  che 
compete  pel  Gius  civile,  giacché  sowertiro  non  si  deve  la  ragione  del  Diritto,  il  qua- 
le ad  ogni  affaro  appropria  una  data  A^ne,  ma  bensì  a  somiglianza  della  sua  Azio- 
ne, cioè  un'Azione  Utiìe,  IntQrqo  a  queste  Aaioni  Utili  veggasi  il  tU^ff.  de  Prae^ 
scripds  verbis, 

II.  Ora  rimane  a  vedere  che  cosa  fossero  qne' Pro  denti,  che  rispondevano   intorno 


il  Diritto;  e  cotttk  loro  sancint  AJh  lava  Scrittnm  o  Retpoiiii  ptiiatt  Uano  nd 
Giw  civile. 

Nel  tempo  della  Rbera  repvkUici,  topocU  (come  abUamo  gt^  dello  nel  cap,  i)' 
dal  Collegio  dei  Pontefici  ai  privati  li  divtilgè  la  iciensa  del  Diritto,  ognano  aveta  la  ' 
facoltà  di  rispondere  in  Diritto.  Prsdenti  dvnfae  in  qne'littp»  e  Gìnreconinlti  erano' 
riputati  quelli  che,  fidandosi  ne' loro  Undii^  credoTano  di  poter  adempiere  tal  carico. 
Il  Gioreconsnito  nella  mattina  teneva  aperta  la  mia  caa  a  quelli'  the  chiedevano  di' 
consaltarlo,  ed  assito  sopra  un  soglio  eletto  nell'atrio  della  casa  stessa,  dava  risposte 
ai  ricorrenti  (i).  Perciò  Orazio: 

Romae  dolce  diu  fidt  et  sotemne^  recbtsa 
Mane  domo  vigilare^  ciiend  promere  Jura, 

lAb.  i  Episi.   I. 

Assieme  coi  consnhanti  venivano  anche  gli  studenti  di  Diritto,  i  qaali  stavano  no- 
tando ciò  che  nspondeva  il  Ginreconsnllo,  e  scrTvendo  ciò  ch'^i  dettava,  in-  mode 
che  nel  tempo  stesso  contentava  «  gli  nni  e  gli  altri. 

E  non  solamente  in  casa  davano  risposte  i  Glureconsalti,  imperciocché  alcnni  di 
essi  passeggiando  a  traverso  il  foro  (a)  davano  consiglio  a  chiunque  lo  domandasse; 
tal^''olta  tali  consigli  chiedevansi  .per  lettere  sia  dalie  parti,  sia  dagli  stessi  giudici,  e 
talvolta  dagli  uni  e  dagli  altri  insieme.  Rispondevano  o  a  viva  voce  o  in  iscritto,  e  di 
questi  loro  Rescritti  se  ne  trovano  oMlti  nelle  Pandette. 

-  Così  fu  sino  ai  tempi  di  Augusto,  il  quale  stabilì  che  non  Cmso  concessa  la  facol- 
tà di  rispondere  in  Diritto  se  non  a  quelli  che  la  domandavano  al  Principe.  Avido 
egli  di  trarre  a  aè  tutto  il  potere  legislativo ,  voleva  certamente  farsi  soggetti  i  Giu- 
reconsulti, affinchè  tutto  ciò  che  non  avrebbe  apertamente  ardilo  di  annullare  a  sua 
voglia  neir  antico  Diritto,  almeno  mediante  le  loro  nuove  interpretaxioni  si  potesse  a 
poco  a  poco  piegale  secondo  i  suoi  desiderii.  Dopo  Augusto  tennero  la  stessa  via  Ti- 
berio e  gli  altri  Imperatori  sino  ad  Adriano,  il  quale  finalmente  lestitnì  la  libera  fa- 
coltà di  rispondere  in  Diritto  (3).  Di  fatto  Pomponio  ci  riferisce  che  quando  alcune 
persone  del  Pretorio  chiesero  ad  Adriano  tal  facoltà,  égli  rescrisse:  Hoc  non  pedy  sed 
pmestari  solere j  et  ideò,  d  qxds  fiduciam  sui  hdberet,  deletoari  sej  Pòpulo  ad 
respondendam  se  praepararet  (L  i  §  4?  J?*  ^  Orig.  juris). 

Ma  di  bel  nuovo  fu  ristabilito  il  metodo  di  Angusto  sotto  ^  Imperatori  Costantino 
e  suoi  figli,  come  si  scorge  da  ciò  che  scrive  Ennapio  nella  vita  del  filosofo  Crisan- 
xio,  ove  dice  che  aU'avo  di  questo,  cioè  a  certo  Innocenzo,  uomo  stimatissimo,  con^ 
dendarum  legum  arifitrium  ei  audoriiatem  (4)  Imperatorum    consensu  fidssM  I 

concessum, 

in.  Come  poi  questi  Rescritti  de'  Prudenti  siano  passati  nel  Gins  civile ,  facilmente 
si  riconosce,  porche  si  distinguano  l'epoche.  Imperciocché  in  qoe'  tempi  nei  quali  i 
Giureconsulti  senza  pubblica  autorità  rispondevano,  non  v'  ha  dubbio  che  i  loro  R^ 
sponsi  non  potevano  avere  veruna  fona  di  legge;  ma  dopoché  le  opinioni  che  trovansi 
in  qne'  Responsi,  o  anche  nei  libri  di  Gins  civile  che  scrissero  qua'  Giureconsulti,  | 

V 

•  I 

(i)  Cam  mare  patrio^  in  soBù  ssdéHS  cansàUmiòus  responderem.  CSe.  de  Legiò,  Ub,  t  n.  3. 
(a)  Cicero  in  Óretore  ei  in  Brute, 

(3)  GofI  peDMDO  Jacopo  Gottofiredo,  Eiatccio  ec  Alcnni  però  penMBO  all'opposto ,  dMomeodo  ar» 

gomeoto  dair  arere  Gìastioiano  nel  Proemio  de  Concep.  Digest.  {  4  comandato  che  i  «noi  Digesù  re-  I 

Bisserò  compoeti  dai  libri  del  Pmdenti,  qtdbms  éuctoritaiem  censeriòendarum  interpreiandarum»  \ 

^ue  legum  s^tcratissimi  Principes  praeàuermnt;  e  siccoms  qnasi  tatti  i  Giareoonsolti»  dai  libri  dei 
quali  sono  tratlì  i  IKgesti*  ftorirooo  da  Adriano  fino  ad  Alessandro*  coel  conchiudono  che  sotto  quei 
Princìpi  non  sTera  ognano  indistintamente  la  facoltà  di  rispondere  in  Diritto.  Si  paò  per  altro  rispon- 
dere che  Giustiniano  eoe)  parìò,  non  perchè  Teramente  a  qae'  tempi  si  dovesse  domandare  al  Principe  < 
ona  tal  facoltà;  ma ,  essendo  e^  poco  conoscitow  delle  antichità,  ebbe  in  nata  soltanto  il^costame  dei 
e«oi  tempi ,  in  cui  «ra  rinnovato  il  metodo  di  Aagastp,  che  i  Principi  la  concedessero» 

(4)  NofiO^STcx-qy  (uvofiiv:  le  qaali  parole  sembrano  dinotare  che  a  quell*  Innoceaao  assieme  con 
la  fiicoltà  di  rispondere  sia  stato  concesso  un  certo  privilegio,  che  i  giudici  non  potessero  discostarsi 
dal  suo  responso;  pririlegìo  che  poi  Teodosio  il  Giovine  eoneesse  alle  seriMnre  dagli  anttohl  Gtare- 
•OBsolii,  di  cui  parleremo  in.  appraasok 


fiu^o  apprtTatt  «  iMofcnialv  4al  luigo  M>  4k^  cìitolmi ,  afii|ÉìsUiroiie  /«na  4>  Icg^ 
dal  tacito  consenso  dì  quelli  cbe  se  ne  servirono;  e  passarono  in  costumarne,  cone  i| 
i^uis  .non  «crìtto,,  il.qnala  ni»  h^  miwfté  aati»riUi  delie  Leggi  scritte.  . 
.  Lo  stefso  dicasi,  di  eiò  cbe  Ap  ricevuto  nella  DUpuiazipne  del  foro^.  I  Giurecon^ 
^ti.  solevano  .unirsi  appresso  il  tempio  di  Apollo  (i)i  ed  ivi- ceduti  trattavano  fra  loro 
della  gra^  e  dubbie  qoislìoni  d»  Diritto,  •  sj^eialmente  di  quelle.,  solie  quali  erano 
CMÌ  dt  differente  opinione»  Cbe  h  dopo  pesate  da  una  parie  e  dall'altra  le  ragioni  » 
alcune  sentenze  ottenevano  il  coiuine  suffragi»»  queste  cbiamavansi  Receptae  sentNp' 
daej  ed  indi,  essendo  esse  da  tatti  ricevute,  dall'uso  giornaliero  del  foro  <  dalla  con- 
tinua giurisdizione  acquistavano  vn'-aptorità  pari  a  quella  ad  Diritto  scritto. 

In  riguardo  ai  tempi,  nei  quali  i  Giureconsulti  rispondevano  per  autoriti  dei  Prin- 
cipe, cioè  da  Angusto  sino  ad*  Adriano,  credono  alcuni  interpreti  cbe  fin  d'allora  i 
Eesponsi  de'  Giurecpnsuiti  avcasero  forza  di  legge  ;  e  cbe  al  Giudice  »  a  cui  que'  Re- 
sponsi mandavansi  suggellati,  non  fosse  lecito  di  scostarsi  da'  medesimi  nelle  sue  de» 
cisioni.  E  di  fatto  dice  Giuliano  (Insta,  lib,  i  ÙL  3  §  8^**  Nam  aniiqiiitits  con^ 
sfitutfon  eroi  ut  essent  (fìd  jura  publicc  interprelareruur ,  quibus  a  Coesore  jits 
respondendi  datum  est  ^  qui  Jurisconsuld  appeUahantiur ,  quorum  omnium  sen^ 
ientiae  et  opiniones  eom  aucioritatem  teneboni^  ut  ludici  recedere  o  responso  co» 
rum  non  Uceret,  Ut  bst  cowstitutum.  Ma  con  maggior  merita  altri  pensano  che 
neppure  in  que'  tempi  le  sentenze  de'  Giureconsulti  avessero  veruna  forza  di  legge ,  fino 
a  Alt  col  lungo  uso  non  passarono  in  costumanza ,  ed  in  Gius  non  iscritto  ;  quantun- 
que per  la  Costituzione  di  Augusto  avessero  facoltà  di  rispondere  soltanto  quelli  cbe 
fossero  approvati  dal  Principe.  La  (rase  poi  di  Giustiniano:  Constitutum  ut  Jum 
dici  recedere  a  responso  eorum  non  Uceret,  non  deve  riferirsi  alla  l^ge  di  Augu- 
sto, ma  SI  alla  Goslituzjone  di  Teodosio  il  Giovane  (L  i  Cod,  Theod,  de  Besp.  prud.), 
la  quale  attribuisce  forza  di  legge  alle  scritture  di  Papiniano,  Paolo,  Gajo,  Ulpiano, 
Modestino,  Scevola,  Sabino,  Giuliano  e  Marcello;  in  guisa  però  cBe  quando  fossero 
discordi  le  loro  sentenze ,  vincere  dovesse  quella  che  Ita  maggiori  voti ,  ed  in  parità  di 
numero  prevalere  dovesse  Papiniano. 

In  vigore  di  questa  Costituzione  i  libri  di  que'  Giureconsulti  cominciarono  a  for- 
mare parte  del  Gius  scritto,  fino  a  cbe  Giustiniano,  pubblicando  le  Pandette,  volle 
cbe  avesse  forsa  di  legge  ciò  cbe  in  esse  contenevasi,  sia  cbe  forniate  fossero  dai  li- 
bri degli  accennati  Giureconsulti ,  sia  dai  libri  di  altri  ;  anzi  comandò  cbe  tutto  il  ri- 
manente sepolto  fosse  in  perpetuo  obbli'o  (2)  ;  e  cosi  avvenne  cbe.  da  quel  sepolcro  di 
quasi  tutta  la  Giurisprudenza  antegiustinianea  non  poterono  sopravvivere  se  non  po- 
chissimi frammenti  di  Ulpiano;  alcune  Receptae  sentendae  di  Paolo;  e  di  tutte  le 
Opere  di  Ga)o  ^  due  mal  troncati  libri  delle  Instituzioni  :  delle  quali  cose  parleremo 
k  suo  luogo. 

PARTE  SECONDA 

DB*  GIURSCOnSULTI ,  D4I  LimU  DE*  QUAU  SONO  COMPOSTE  LB  PAMBBTTE^ 
E  DEI  QUAU  IVI  SONO  RIPORTATE  LE  SENTENZE 

Per  non  deviare  dallo  scopo  cbe  nella  nostra  Prefazione  ci  siamo  profissi,  comin- 
ceremo a  tessere  brevemente  la  storia  soltanto  di  questi  Giureconsulti,  non  già  di 
quelli  cbe  Jn  qualunque  tempo  banno  esistito,  iu^i  parieremo  delle  loro  zette  e  del 
loro  ing^o. 

(1)  Sopra  questo  Terso  di  GioTeaale  Set  i  .  .  .  .  jtìnsqme  peritus  ApoUo,  dice  lo  ScoHasta  : 
Perehi  appretio  il  tempio  d*  ApoHo  i  Ginrecottsolti  sedersno  e  ducuttvaoo. 

(a)  Akunì  TogHono  che  per  eoo  coduuido  t«tto  U  rimaueiiie  mm  stelo  dato  allo  fimnmoi  mn  couleo- 
•o  di  non  Mpere  d' onde  ciò  sì  raecol^ 
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CAPO     PRIMO 

Et    VSPOmS    LA    SERIE   Be'  GlUEECONfiULTi 

Distrìbuìrcno  questa  serie  in  sei  classi.  La  prima  comprenderà  qnetti  elie  fiorironé 
negli  antidii  tempi  «letta  Kbeit  repabblica.  lia  seconda  quelli  ai  tempi  di  Cicerone^ 
sai  finire  detta  libera  repubblica  »  e  sotto  Gialio  Cesare.  La  terza  quelli  cbe  yksero 
•otto  Aagnsto  e  gì'  Imperatori  cbe  gli  saccedettero  sino  ai  tempi  di  Adriano.  La  quarta 
quelli  da  Adriano  fino  a  Gordiano.  'Qnesta  è  qnella  cbe  comanemente  cbiaraasi  V  aU 
tima  epoca  de'  Giareconsolti  »  impercioecbè  Modestino ,  cbe  fo  l' ultimo  de'  Giorecen* 
suiti ,  fiorì  sotto  Alessandro  e  giunse  ai  tempi  di  Gordiano.  Da  quei  teìnpo  in  poi  gli 
oracoli  de'  Ginreeonsalti  ammutolirono.  Perciò  nella  quinta  classe  faremo  menzione  di 
alcuni  di  tempo  incerto,  i  quali  non  si  sa  in  quale  delle  quattro  prime  classi  degk 
giansi  annoverare.  Nella  sesta  paHeremo  de*  pochissimi  scrittori  di  Diritto  cbe  vissero 
dopo,  ma  cbe  netta  barbarie  del  secolo  non  accrebbero  certamente  la  Giurisprudenze 
(to'  loro  scritti.  Siccome  poi  da  essi  furono  rtea?atc  molte  cose  cbe  troransi  nette  Pan^ 
dette,  così  non  si  può  fare  a  meno  di  non  nominarli. 

Nell'esporre  la  serie  de'  Giureconsulti  inseriremo  una  brevissima  cronologia  de'  ro^ 
nani  Imperatori  sotto  i  quali  fiorirono,  e  la  proseguiremo  anil  fino  a  Giustiniano; 
affinchè  pili  fiicilmenle  vedere  si  possa  l'ordine  dette  Costituzioni  Imperiali,  cbe  neW 
l'Opera  nostia  contengomi. 

GLASSE  PRIMA 

db'  OlTTEECOIfSVLTl    CBE    FIOEIROVO    ATAITTI    I   TEMPI   DI    ClCBEOITE 

■ 

Avanti  i  tempi  di  Cicerone  fioritono  Sesto  Elio,  Catone,  Pubblio  Mudo,  Manilio 
Bruto,  e  Druse. 

I.  Sesto- Elio  Peto.  Venosa  metà  del  sesto  secolo  dalla  fondazione  di  Roma  fiorì 
Sesto  Elie  Peto.  Sostenne  varie  dignità^.  Essendo  Edile  curule  neU'anno  553  dispensò 
al  popolo  gran  qnantitii  di  firnuMUto.  NeH'  anno  555  fa  Console  assieme  con  Flami- 
nio. Dopo  quattro  anni ,  essendo  Censore ,  fu  il  primo  a  decretare  cbe  ne'  luoghi  de- 
stinati a  vedere  i  pubblici  giuochi  i  Senatori  fossero  separati  dal  popolo. 

Per  la  sua  grande  cognizione  del  Gius  civile  da  Ennio  viene  chiamato  il  Catone: 

J^rcgk  cordaius  homoy  Catus  jéeliu  Sextit, 
Aveva  inoltre  una  grande  lacondia,  di  'modo  cbe  disse  di  lui  Cicerone.  S»  jteUusju- 
riit  ftiidem  civith  omnium  peritìsmWMs^  sed  eliam  ad  dxcendum  paratus, 

Celebratissimo  è  il  suo  libro,  intitolsto  Tripartrtortimj  cbe  chiamasi  anche  .)^u 
jieUanum,  di  cui  abbiamo  ^ià  fatto  menzione  Part.  Ij  cap.  i  §  3.  Alcune  sue  sen- 
tenze sono  pur  riportate  nelle  Pandette;  p.  e.  nella  L  36  ff,  de  Ad,  emptij  e  spes- 
so le  sue  parole  vengono  considerate  come  le  parole  stesse  della  Le^e  dette  XII  Ta- 
vole, come  scottesi  nella/.  %ÌZ ff,  de  Fenh,  sìgnif. 

La  stirpe  degli  EKi  fti  'fecondissima  di  Giureconsulti,  imperciocché,  oltre  questo  di 
cui  parliamo,  Pomponio  fra  gl'illustri  Giureconsulti  pone  Pubblio  Elio,  che  fiorì  nel 
UMdetimo  tempo,  ed  inoltre  due  altri  col  cognome  di  Tuberoni,  de'quaU  parleremo 
•i  n.  6  e  tg. 

IL  Catone.  Trovansi  nelle  Pandette  alcune  sentenze  tratte  i^*  libri  di  Catone  : 
qnelln  p.  e.  cbe,  come  tratta  dal  suo  lib.  i5',  ci  viene  riferita  da  Paolo  netta  /.  4 
%  i  ff>  dt  Fero,  ohifg.  ed  altre  qua  e  là.  Esse  vengono  attribuite  al  figlio  di  Ca- 
tone Censore,  antera  delia  iami^ia  Poreia,  primogenito,  cbe,  rivente  il  padre,  morì 
nominato  Pretore. 

Fu  pnie  il  padre  Suo  Catene  uno  de'pik  eekbri  Giureconsulti  di  Roma,  di  cui, 
come  dice  la  /.  3  §  39  jffl  de  Orig,  jwria ,  esistono  anche  i  primi  ;  ma  però ,  sic- 
come Pomponio  aggiunge  cbe  sono  molti  i  libri  del  di  lui  figliuolo,  così  dir  si  deve 
che  le  cose  di  Catone,  riportate  nette  Pandette,  debbano  piuttosto  attribuirsi  al  figltuo- 


lo   che  al  padre,   tà  anti/tra    i   figlivoli  di  Catone  »  pivttotto  al  prìnogenito,  cké 
^  al  di  lui  fratello  Catone  Salonìano,  nato  dal  Censore  colla  t;econda  moglie  Salonla.  Fu 

bensì  Giureconsulto  anche  questi,  ma  non  viene  (atta  in  veron  luogo  menzione  dei 
suoi  libri;  mentre  in  vece  il  primogenito  m  scrisse  di  eccellenti  sul  Gius  civile,  co' 
tte  ce  lo  attesia  GeHio  (XIU,   iB). 

Se  a  quest'ultimo  o  a  suo  padre  attribuire  si  debba  la  celebre  tegola  Catoniana ,  suU 
la  quale  y'è  un  Titolo  speciale  nelle  Pandette,  sia  permesso  lasciarlo  indeciso. 

III.  Pubblio  Mucio  ScBvoLa.  Questi,  cb'-era  della  nobilissima  stirpe  di  quel  Mucio 

jche  tentò  di  uccidere  il  re  Porsenna,  risplende  fra  i  piìi  celebri  Giureconsulti  che  fio* 

xirono  nel  secolo  settimo  il  Roma.    Fu  Pontefice   Massimo.   Sotto  il  suo  Consolalo, 

i  f\it  sostenne  nell'anno  6ao  dì  Roma  assieme  con   Galpnmio  Pisone,    nacque  la  ae« 

dizione  di  Tiberio  Gracco;  e  Valerio  Massimo  riferisce  che,  quando  Gracco,  profit- 
lando  del  favor  della  plebe,  teneva  oppressa  la  Repubblica,  essendosi  convocato  il  Se* 
nato,  ed  opinando  tutti  che  si  dovessero  impugnare  le  armi  contro  di  lui,  Macid 
Console  protestò  di  non  voler  fare  cosa  alcuna  colla  fona  e  fuori  dell'ordine  della 
^  Legg<  (/^'^.  Miuc,  III,  a^   i5).  Tuttavia  dopo  il  fatto  di  Scipione,  che,  quantunque 

privato,  preso  avea  le  armi  contra  Gracco,  lo  stesso  Mucio  Console  con  molti  Sena- 
Coconsulti  non  solamente  diCese  Scipione,  ma  eaiandto  l'onorò  {Cic.  Pro  domo  n.  91). 
Nelle  Pandette  si  trovano  alcune  sentenze  di  Pubblio  Mucio;  come  nella  i.  fin* 
de  Legatìonibus ,  intomo  a  quelli  che,  -dati  aj  nemici,  non  vengono  da  questi  accet* 
tati;  e  «ella  L  fin,  SoliU.  matn'm.  circa  il  risarcimento  del  danno  per  colpa  del 
marito  nelle  cose  dotali.  Bertrando  pensa  altresì  che  la  L  ^o  fif.  Pro  socio  riferisca 
una  di  lui  sentenza  circa  le  società.  Ma  siccome  Pubblio  Mucio,  per  testimonianu  di 
Pomponio,  ha  lasciato  soltanto  dieci  piccioli  libri  sul  Diritto  civile ,  e  questa  sentenza 
e  riportata  come  tratta  dal  libro  decimoquarto  di  Mucio;  cos\  sembra  piuttosto  che 
si  debba  attribuirla  a  Quinto  Mucio  »  di  lui  figlio,  del  quale  parleremo  al  n.  9.- 

E  cosa  dubbia  se  a  questo  Mucio,  oppure  a  suo  figlio,  oppure  a  Quinto  Mucio 
Augure,  che  fu  altresì  Giureconsulto  e  fu  precettore  di  Cicerone  in  Diritto  civile^  at- 
tribuire si  debba  la  Cauzione  Mudana  circa  i  legati  lasciati  sotto  la  condizione  àk 
non  hxt\  della  quale  parleremo  nel  titolò  de  Legati$. 

rV.  Manilio.  Pomponio  mette  insieme  Manilio,  uomo  consolare,  con  Pubblio  Mn* 
ciò  di    cui  abbiamo  testé  parlato,  e  con  Bruto  di  coi  parleremo  ben  presto ,  come  tutti 
tre  appartenenti  ai  medesimo  tempo  e  degni  di  pari  lode,  Pubìim  Mucius  (egl!  di- 
ce) et  Bruius  et  ManiiiWy  qtd  fimdaverwU -Ju9  dviìe.  (L  ^  ^  3fifl  de  Ong.  jur.) 
•  Questo  sembra  essere  quel  Manilio,  che  con  Sesto  Marcio  Censorino  Console  (Ùc. 

in  BrutOf  cap.  27^  nell'  anno  dt  Roma  6o4  assediò  e  cominciò  ad  espugnare  Carta- 
gine, che  tre  anni  dopo  fu  distrutta  da  Scipione  (XiV.  £piL  lib.  \^), 

Guglielmo  Grozio  dimostra  che  il  cognome   di  Manilio  era  Manio,  e  non  Marco, 

come  credesi  comunemente,  il  che  si  raccoglie  dai  Fasti  Capitolini,    ne' quali  così  il 

Ai  lui  prenome  colla  virgola  è  segnato  M,  il  qual  segno  distingue  i  Bianii  dai  Mai^ 

ci;  e  per  nulla  vi  osta  che  questo  Manilio  si  creda  derivato  dalla  nobile  ed  antica 

^  bmiglia  de'Manlii,  poiché  questa  dopo  Marco  Manlio»  condannato  conw  ribelle^  avea 

stabilito  che  ninno  della  ava  stirpe  si  chiamasse  piìi  Marco  (Festo,  alU  panda  ManUd^ 
Ch'egli  fosse  poi  di  quella  bmiglia,  lo  raccoglie  Grozio  dall' osservare  che  Cicerone 
ora  lo  chiama  Manilio^  ora  ancht  Manlio  i  dal  ohe  appare  che  Manjii  e  Manilii  in- 
f  distintamente  si  dicessero. 

Quanto  Manilio  sia  stato  eccellente  nella  acieisa  del  Dirilto«  lo  vediamo  non  solo 
da  Pomponio,  ma  altresì  da  Cicerone,  il  quale  dice:  Si  quaerereiur  ^tusnam  Ji^ 
risconsuUus  vere  nominareturj  eum  dicerem  ^id  iegum  et  consuetudinis  ejus  4/ua 
pnvad  in  Gvitate  uterenlur,  ad  respondendum ,  ad  agendum^  et  ad  cavendum 
peritus  esset:  et  ex  eo  genere  S,  Aelium,  M,  ManUkan  et  P,  Mucium  nomina- 
rem  (lib.    I  de  Orator,j  cap.  ^9). 

Del  resto,  confondere  non  si  deve  il  nostro  Manilio  con  Manlio  Torquato,  il  quale 
con  domatica  sentenia  scacciò  di  sua   casa  il  propria  figlio,  accusato   dagli   Oratori 
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della  MacfJenia,  «  che  fu  Console  con  Gneo  OttaTio  nell'anno  533  di  Roma  (Vedi 
fai.  Massimo  UK  5,  cap.  8,  n.  3^  e  6Yc.  lib.  i  deFinib,  bon,,  cap,  7).  Benché 
anch' egli,  per  testìmonìansa  di  Valerio,  fosse  assai  perito  nel  Gius  civile ^  tuttavia 
sembra  essere  diverso  dal  Manilio  di  cui  parliamo,  mentre  Cicerone  a  quello  dà  il 
pronome  di  Liicio  ed  al  nostro  di  Manio, 

Pomponio  riferisce  che  Manilio  ha  lasciato  varii  libri.  Nelle  Pandette  trovasi  una 
sua  sentensa  intorno  l' usncapione  del  tesoro.  (L  ^  ^Z  de  Acqidr,  vel  aniiu.  possess,) 
Pare  che  abbia  anche  scritto  circa  le  cose  da  .vendere;  imperciocché  troviamo  con  lo- 
de ricordato  da  Cicerone  le  Leggi  Maniliane  venalium  vendendonim  (Ub*  i  de  OraU, 
cap.  58^ 

V.  Bruto.  Qnesi'nomo,  che  con  Pubblio  Mncio  e  Manilio  fondò  il  Gius  civile, 
nel  procacciarsi  dignità  non  andò  piii  oltre  della  Pretura.  (L  2  §  29  de  Offg.jur,) 
Lbbe  per  figlio  un  Marco  Bruto,  che  fu  perseguitato  da  Cicerone  come  tralignante  dal 
padre,  nomo  ottimo  e  peritissimo  nel  Diritto,  e  come  un  ghiottone  che  avea  consuma- 
to l'ampio  patrimonio  paterno  (Cirp.  in  BriU,^  cap,  i4>  et  de  Orator.^  cap,  55), 

Lasciò  sette  libri  di  Gius  civile,  come  attesta  Pomponio:  Cicerone  per  altro  ne  ri- 
conosce soli  tre.  (ibid,) 

Le  sentenze  di  questo  Bruto  sono  riportate  nella-  /.,3  §  Zff.  de  Acqidr,  vel  andtt^ 
possess.j  nella  L  27  §  iijf,  ad  l,  Aqidl,  ed  altrove.  £  celebre  la  sua  disputa  con  Pah- 
blio  Mucio  Scevola  e  Manio  Manilio  sulla  qnistione  se  il  parto  della  serva  si  com- 
prendesse nei  frutti,  come  riferisce  (cicerone  (lib,  i  de  Fin,  bon,  et  mali)^  nella  quale 
disputa  vinse  V  opinione  di  Bruto,  che  negava  doversi  comprendere.  (7.  68^  de  Usuf» 
et  quemadm,)       ^ 

VL  Dnuso.  Una  sentenza  di  Druso  è  riportata  nella  /.  38  §  i  deff,  Act,  empt. 
Credesi  ch'egli  sia  quel  Livio  Druso,  che  nell'anno  606  di  Roma  sosteni^e  il  Con- 
solato con  Scipione  il  Giovane;  e  che  (come  attesta  Val.  Massimo  lib,  8,  cap.^j  n,  4) 
per  l'età  indebolito  di  forze  e  nella  vista,  spiegava  cortesemente  al  popolo  il  Gius  ci- 
vile^ e  componeva  molti  scritti  utilissimi  per  chi  volesse  impararlo.  Di  lui  parla  anche 
Cicerone  nel  lib,  5  Tusculan, 

CLASSE    SECONDA 

de' GIUBBCOirSULTI    CHB    FIOllI&ONO    li    TEMPI    DI  ClCEROirB 

DdUf  ANNO    648    CIRCA    Dt   Rotid    FINO    ALLA    NASCITA    DI    CrìSTO 

■0 

§  \,  Di  quelU  che  fiorirono  avcuìii  Giidio  Cesare, 

la  qnel  tempo  fiorirono  Pubblio  Rutilio,  Quinto  Elio  Tnberone,  Quinto  Mucio  Sce- 
vola e  Aqnilio  Gallo. 

Pomponio  dice  che  intomo  a  qnel  tempo  fiorirono  pure  Paolo  Virginio;  StsXo  Pom-  , 
peo,  zio  di  Gneo  Pompeo;  Celio  Anlipatre  e  Lucio  Crasso  Muciano,  fratello  di 
-j^nbblio  Mttcio;  ed  anche  i  condÌKepoli  di  Gallo,  cioè  Balbo,  Lucilio,  Sesto  Papirio, 
Gajo  GinvcBzio.  Non  trovandosi  per  altro  le  loro  sentenze  riportate  nelle  Pandette,  li 
riputiamo  estranei  al  nostro  istituto.  Veggonsi  bensì  nelle  Pandette  alcune  sentenze  di 
Celio,  ma  «se  attribuire  non  deggionsi  a  Celio  Antipatre,  avvegnaché  per  testimonian- 
za dello  stesso  Pomponio  questi  si  applicò  pia  all'  eloquenza  ed  alla  storia,  che  al  Gius 
civile;  ma, piuttosto  a  Celio  Sabino,  Giureconsulto  che  fiorì  sotto  Vespasiano  (Vedi 
R.  3).  Trèviamo  altresì  nella  /.  1 2  §  \Jf'àe  Usu  et  habit,  una  sentenza  di  Gioven- 
zio;  ma  il  progresso  delibi  Giurisprudenza,  che  viene  esposto  in  questa  legge,  ci  con- 
vince che  il  Giovenzio  nominato  nella  legge  stessa,  è  un  Giureconsulto  più  rerente 
di  qnel  Giovenzio   che-  fu  discepolo  di  Mucio,  vale  a  dire  Giovenzio  Celso  (Vedi  n.  4^)* 

VII  Pubblio  Rutiiio  Rufo.  Fu  questi  celebre  Giureconsulto  del  secolo  settimo  di 
Roma.  Fin  da  giovanetto  si  recò  alla  scuola  di  Pubblio  Mucio  (di  cui  nel  n.  3)  e 
sotto  ti  grande  maestro  iiece  molto  profitto  nella  scienza  delle  Lcggjl.  Fu  anche  scolaro 
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di  Panezie,  cbc  lo  ammaicstf^  ne{  precetti  della  filosofia  stoica,  alla  quale  pia  ck'aU 
Irò  mai  adattò  i  saoì  costumi. 

Asconio  scrìve  (Divinat.  in  Ferr.  verso  il  fine)  che  Pubblio  Raiilio  Rjafo  fu  Que* 
store  di  Quinto  Mucio  Pretore.  Fatto  anch' egli  Pretore,  col  suo  Editto  cominciò  a 
raffrenare  T avarizia  de' patroni^  t  quali  dai  loro  liberti,  in  grazia  della  liberta,  esi^ 
gevano  alcune  gratosissime  cose.  (l.  i  ff,  de  Bon,  Ubert,)  Insieme  con  Gneo  Mallio^ 
erroneamente  nei  Fasti  chiamato  Manilio j  sostenne  il  Consolato  nell'anno  648  di 
Roma,  e  fu  il  primo  che  pensò  di  far  ammaestrare  i  soldati  al  maneggio  delle  ar-r 
ini  dai  maestri  de' gladiatori.  Fa  finalmente  Proconsole  dell'Asia.  (L  ^  ^  ^ojffl  de 
Ong,  jur) 

Quantunque  Rutilio  fosse  stato  nomo  di  ottimi  costumi^  e  sia  da  Vellejo  Patercolo 
chiamato  il  migliore  fra  tutti»  non  solo  del  suo  secolo,  ma  di  tutte  le  età;  fu  non<p 
dimeno  colpito  dagli  strali  dell'  invidia.  Quindi  nel  chiedere  le  dignità  soffrì  due  volte 
la  ripulsa;  cioè  quando  domandò  il  Tribunato  della  plebe  (i),  e  quando  domandò  il 
Consolato.  Allorché  pò}  accusò  .del  delitto  di  ambito  Emilio  Scauro,  ch'erg  stato  a 
lui  pn^erito,  Scauro,  essendo  stato  assolto  per  grazia,  accusò  a  vicenda  dello  stesso 
delitto  Rutilio  (iy  Fu  inoltre  accusato  del  delitto  chiamato  Repetundarmn ^  che  si 
commette  da  quel  Magistrato  che,  mandato  in  una  provincia  con  una  podestà,  riceve 
dd  provinciali  danaro  pei*  proprio  uso  privato.  Comparso  onindi  essendo  come  reo, 
non  indossò  (com'era  costume)  una  veste  logora,  non  depose  le  itisegne  4i  Senatore, 
non  istese  supplichevole  le  mani  alle  ginocchia  de' giudici,  ne  volle  che  nella  causa 
)o  assistessero  Lucio  Crasso  e  Marco  ^p tonino,  sommi  oratori  di  quel  tempo.  Venne 
quindi  giudicato  dall'Ondine  equestre,  che  allora  avea  il  potere  giudiziario,  e  dal 
quale  egli  era  veduto  di  mal  occhio,  perchè,  essendo  Legato  di  Quinto  Mucto,  dife- 
^  aveva  l' Asia  dalli  ingiustizie  de'  pubblicani ,  che  per  lo  pìii  erano  di  quell'  ordine  ; 
^  però  fu  ingiustamente  condannato  all'esilio.  Quando  vi  andò,  tutte  le  pitta  dell'Asia  gli 
mandarono  incontro  dei  messi,  dimodoché  sembrava  andasse  piuttosto  al  ffionfo  che  aU 
la  pena  (3).  In  appresso  si  ricoverò  presso  gli  Smimei,  che  lo  ascrissero  tXL^  loro  citr 
tadinanza  (Tacit.  jànnal.  IFy  ^).  Colà  sopportò  così  coraggiosamente  l'esilio,  che, 
avendogli  taluno  detto  essere  imminente  la  guerra  civile  e  vicino  il  tempo  in  cui  gli 
esiliati  ritornerebbero  alla  patria,  egli  rispose:  Qual  male  ti  feci  io  mai,  per  cui 
tu  abbi  a  desiderarmi  un  ritomo  pecore  della  mia  partenza  ?  Amo  che  la  pa- 
fria  arrossisca  del  mio  esilio  piuttosto  die  si  rattristi  del  mio  ritorno  (4)  ;  ed  anzi 
poiché  per  la  vittoria  di  Siila  egli  ebbe  la  licenza  di  ritornare  in  patria,  volle  in 
Vece  rimanere  in  esilio  per  |ion  sfvere  inotivo  di  far  qualche  co3a  contra  le  Leggi  Y^Tz/. 
M^s.  lib.  6^  cap.  4J' 

Quando  egli>  era  assai  vecchio,  Ciccione  era  giovanetto.  Attesta  questi  di  averlo  udi^ 
lo  a  Smime,  ove  stava  esiliato  (5),  e  che'  abbia  scritto  molte  bellissime  cose  intorno 
al  Gius  civile.  Alcune  sue  sentenze  trovansi  nelle  Pandette,  come  nella  /.  io  §  3  de 
Usu  et  ^habitat. ,  e  nella  ^.  3  §  9  <&  Poena  leg, 

£i  meritò  lode  non  solo  di  Giureconsulto ,  ma  eziandio  dì  Oratore  ;  quantunque 
le  sue  orazioni  siano  languide,  e  di  una  maniera  di  dire  melanconica  e  severa  al- 
l'usania  degli  Stoici.  Scrisse  anche  l{i  storia  dellf  cose  romaiie,  come  ce  lo  aftest^ 
Suida. 

Vin.  QuiRTo  Elio  Tubèronb,  discepolo  di  Pubblio  Mudo.  Pomponio  lo  pone  fra 
ì  più  illustri  Giureconsulti  formati  dalla  scuola  di  quest'ultimo.  (L  2  ^  ^Ojffl  de 
Orig.  jur,) 

Fu  dunque  condiscrpolo  di  Rutilio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  e  suo  coetaneo.  Quin- 
di Cicerone  nei  libri  della  Repubblica  introdusse  Rutilio  e  Tuberone,  entrambi  gio-. 

(1)  Cicer.  prò  Blando,  n.  ai. 

(9)  Idem  ito.  a  et  Orat.  69  et  in  Bruto  t  cap.  3o. 

(3)  F^oro  EpUom.,  Lìv.  liò.  70,  Faler.  Mass.  liò^  2»  cap.  Se  lib.  6,  cap.  i^  Cicer.  in  Bruto  3o. 

(4)  Sensc.  lib.  6  de  Benrf.  37. 
(6)  Cicer.  in  Bruto,  «.  23  e  3o. 
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Ttneltìy  in  dialogo  con  Scipione  Aflricano,  di  cui  questo  secondo  era  nipote  per  par«> 
le  di  sorella.  Diceva  di  lui  Cicerone  (Geli,  NocL  Aide,  I^  aa^  che  nella  scienza 
dei  Diritto  egli  non  era  inferiore  ai  suoi  Maggiori ,  ma  che  anzi  li  aveva  superati. 
Conosceva  assai  bene  la  dialettica  e  le  stoiche  discipline,  nelle  quali  fu  istituito  da 
Pausa.  Alla  filosofia  degli  Stoici  adattò  egli  i  suoi  costumi  e  la  sua  maniera  di  dire: 
imperciocché,  come  dice  Cicerone  (in  Bruto  n.  3i  )j  Ju  cittadino  forte  e  costante^ 
molesto  a  Gracco j  e  aspro ^  incolto  e  rozzo  sì  nel  vivere^  che  nel  parlare j  per 
la  qual  cosa  non  potò  aspirare  alle  dignìA  d£  svtoi  antenati  £  di  fatto  quando 
fu  dato  nn  pubblico  convito  a  nome  di  Pubblio  Affricano ,  essendosi  egli  incaricato  di 
preparare  la  tavola  da  mangiare,  copri  i  letti  di  legno  con  pelli  di  capretto,  e  pose 
il  vasellame  di  terra  dell'isola  di  Samo;  per  la  quale  sua  parsimonia,  già  disusata, 
resosi  odioso  al  popolo,  ebbe  a  sofferire  ripulsa  (i)  quando  chiese  la  Pretura  (Cicer. 
in  Muraena)* 

Molte  cote  di  Toberone  riscontransi  nelle  Pandette:  p.  e,  la  definizione  del  Pecu- 
lio nella  L   io  de  Pecul,j  alcune  sue  sentenze  nella  L  fj  de  Contigli,  empt.j  nel- 
la t    i3  ^  3o  de  Act.  empLj  nella  L  '/:ì  de  Ferb.  Olfligat.j  nella*/.  2  da  Usti  . 
et  habiL   Siamo  in  dubbio  per  altro  se  attribuire  ai  debbano  a  questo   Toberone,  o 
in  vece  ad  vn  altro  di  tal  nome,  p.  e.  a  quello,  di  cui  si  parlerà  al  n.   19. 

IX.  Quurro  Mucio  Scbvola  Pontefice.  Egli  era  figlio  di  Pubblio  Scevola  sopram- 
menzionato (a.  3)  e  succedette  al  padre  nel  Pontificato.  Fu  Console  V  anno  658  di 
Roma  con  Crasso,  in  altre  dignità  già  suo  collega.  Fu  pure  Tribuno  della  plebe  e 
Proconsole  dell' Asia ,  che  governò  con  tanta  integrità  e  sapienza^  che  il  Senato  con 
suo  decreto  lo  propose  per  esemplare  a  tutti  i  Magistrali  che  fossero  per  andare  nelle 
Provincie  (a);  e  li  .Governatori  delle  provincie  presero  molte  cose  dall' £di ito  Muciano 
per  trasferirle  nel  loro.  Riuscì  tanto  caro  ai  provinciali  che  in  di  lui  onore  subillroao 
nn  giorno  festivo,  da  essi  chiamato  Muoio.  (Ascon,  in  Divinat.  in  Ferr,) 

Scevola  fu  partigiano  di  Siila;  e  perciò  quelli  della  fazione  contraria  nelle  crude- 
lissime stragi  di  Mario,  lo  trucidarono,  quantunque  avesse  abbracciato  l'altare  di  Ve- 
sta, il  quale  fra  i  Romani  era  la  cosa  pia  sacra;  indi  gettarono  il  di  lui  cadavere  nel 
fiume.  (Xuc.  Uh,  tl  v,  laG  et  seq.,  Ajugust.  de  CivU,  Dei  lib,  3,  cap,  28^  Appian, 
de  BeUo  civiL) 

Cicerone  dice  (OraL  prò  Rose.  Amer,)  che  Mucio  fu  nomo  integerrimo  e  de'  piit 
inslruiti  di  Roma^  e  che,  quantunque  molto  severo,  non  mancava  di  civiltà.  Pompon 
nio  poi  attesta  eh'  egli  primo  ordinò  il  Ciiis  Civile ,  distribuendolo  in  dieci  libri. 
Alla  Giurisprudenza  unì  talmente  lo  studio  dell'eloquenza  che  meritò  di  essere  dalla 
stesso  Cicerone  chiamato  eloquentissimo  Giureconsalto  (Cic,  in  Bruto), 

Sembra  che  a  lui  attribuire  si  debbano  i  quattro  fraimiienti,  che  come  tratti  dai 
suoi  libri  (y(M»y,  ossia  di  Definizioni^  troviamo  nelle  Pandette  nella  L  64  de  Acq. 
rer.  dom.j  nella  l.  S  de  Aq,  quoL  et  aesLj  nella  /;  241  de  Ferb.  sigiiif,j  e 
nella  L  j3  de  Beg.  j'ur.  Le  sue  sentenze  sono  altresì  riportate  in  altri  luoghi  delle 
Pandette,  specialmente  nel  tit,  de  Aur*  et  arg,  leg. 

Da  lai  fu  deciso,  al  dire  di  Gellio  (Noci.  Attic.  XFUy  iSJ,  che  si  possa  proce- 
dere Per  Furto  contro  al  comodatario ,  che  converte  la  cosa  comodata  ad  uso  diverso 
da  quello  per  cui  egli  la  ricevette.  Parecchie  altre  di  lui  sentenze  sono  dallo  stesso 
Gellio  qua  e  là  riportate. 

Valerio  Massimo  (lib.  8,  cap.  1%)  loda  la  modestia  di  Quinto  Mucio  Scevola,  per- 
chè tutte  le  volte,  che  veniva  consultato  intorno  al  Gius  Prediatorio  (3)  rimandava  t 
consultatori  a  Furio  ed  a  Cecilio,  come  a  quelli,  che  a  tale  scienza  erano  precipua- 
mente dedicatL  Ciò  pertanto  deve  più  probabilmente  intendersi  di  qualche   altro  Mn- 

(i)  Daoqu«  Tuberone,  di  cui  si  ragiona,  uoc  fu  Console  ,  come  falsamente  leggesi  neUa  /L  a  $  4^ 
De  Oriff,  jur.  che  paò  redersi  nel  detto  TiL  n,  3o,  e  colla  sua  Nota. 
(2)  Valer.  Mass.  liù.  8,  cap.  16  n.  5. 
i^)  S'  intende  quella  parte  del  Gius  civile  che  concerne  la  materia  de* poderi,  cioi  le  servitù* 
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ciò;  arvegnacliè  étti  anche  un  Quinto  Mudo  Se\<ola  Augure,  celebralissino  Giarecon- 
'  sulto,  genero  di  Lello  e  suocero  di  Crasso,  alla  di  cui  scuola  Ciceróne,  mandatoTi 
da  suo  padre,  dice  di  avere  imparato  il  Gius  civile,  e  clie  anche  dallo  slesso  Valerio 
Massimo  (ibid,)  viene  ^tXio  Legum  clarissimuni  et  cerdssimuni  Vatem,  come  allu* 
dendo  al  dì  lui  cognome  di  jàugure. 

Ma  siccome  non  è  fatta  veruna  menzione  de' Ithri -lasciati  da  queir  Augure,  e  Pom- 
jf^nio  ha  taciuto  di  lui,   così  a  Quinto  Mucio   Pontefice ^   anziché   all'  AugOre,   attri-* 
buire  si  deggiono   tutte  quelle  cose  che,  come  tratte  da  Mucio,   leggiamo  nelle  Pan-' 
^dette. 

X.  CajO  kqviuo  Galio.'  Fra  i  discepoli  di'MucìO)  quello  che  ottenne  maggiore 
autorità  fa  Aquilio  Gallo,  al  dire  di  Pomponio.  Di  lui  ci  dà  nobile  testimonianza  Ct«i 
cerone,  suo  amico  (i)  e  collega  nella  Pretura  nell'anno  687  di  Roma:  «  Il  popolo 
»>  romano  (egli  dice)  an^mira  la  di  lui  sagacità  nel  difendere  gli  altri  senza  inganno: 
M  egli  mai  non  disgiunge  la  ragione  del  Diritto  dall'equità;..»  tanto  è  giusto  e  bno- 
A*  no,  che  sepbra  guidato  piii  dalla  natura  che  dall'arte;  tanto  è  perito  e  prudente, 
»  che  si  direbbe  rìcayar  egli  dal  Gius'  civile  non  una  certa  scienza  soltanto,  ma  ezian« 
»>  dio  la  stessa  bontà.  (Orai,  prò  Qidnctf) 

Egli  stesso  riferisce  che  il  nostro  Aquilio  dava  consulti  soltanto  in  punto  di  Dirit- 
to; e  se  taluno  gli  domandava  opinione  sulle  circostanze  di  fatto,  egli  lo  mandava  da- 
gli Oratori,  dicendo:  Nifùl  hoc  ad  Jiisj  ad  Ciceronem.  (Ciò,  in  TopicJ 

Celebre  inoltre  fa  per  la  sua  equità  ed  accortezza  nel  giudicare,  come  ce  ne  f»orge 
nn  illustre  esempio  Valerio  Massimo  {lib.  8^  cap.  2  n,  ^). 

Molte  belle  cose  egli  immaginò  nel  Gius  civile;  come  la  formula  de  Dolo  malo  j 
vale  a  dire,  l'azione  da  intentarsi  per  frode,  che  da  Cicerone  è  chiamata  rimedio  con-' 
tro  ogni  sorte  di  furberia  (everriculum  malitiarum  omnium,  lib,  3  de  Offic);  la  stipu-' 
lozione  Jlefìdliana,  di  cui  parla  il  TU,  ff,  de  Acceptìl,^  e  la  maniera  d'iostituire  i 
postumi,. di  cui  il  Tit,  ff.  de  Lib.  et  posth.  Per  sua  sentenza  fa  altresì  stabilito  che 
ì  postumi  di  altrui  siano  chiamati  alle  successioni  legittime.  Molte  altre  sue  sentenze 
trovansi  sparse  nelle  Pandette,  come  nella  £  6  §  1  Si  servit,  vind,j  nella  /.  3o  $^<. 
€le  Legatis  i.^;  nella  l.  3*i  ^  i  de  Auro  et  argcnt.  legat,  ec 

Diverso  è  il  nostro  Aquilio  dall' Aquilio,  Tribuno  della  plebe,  che  portò  la  legge 
Aquilia.  Veggasi  intorno  ciò  la  Nota  6  al  Tit,  Jjfl  Ad  legem  AqidL  it.  i . 

§  a.  De' Giureoonsidti ,  che  fiorirono  sul  cadere  della  Ubera  Repubblica 

e  sotto  Giulio  Cesare. 

Fiorirono  in  que' tempi  Servio  Salpicio,  Cornelio  Massimo,  Labeone  Antistia  il  Pa- 
dre, Cranio  Fiacco,  Elio  Gallo. 

XI.  Servio  Sitlpicio.  Fu  egli  discepolo  di  Aquilio,  di  cui  abbiamo  testé  parlato, 
ed  amico  di  Cicerone  fino  dall'adolescenza;  imperciocché,  come  attesta  Cicerone  stesso 
(in  Bruto 3  cap.  4tA  ambidue,  andando  innanzi  cogli  anni,  si  esercitarono  nelle  me- 
desime cose.  Servio  andò  in  compagnia  di  Cicerone  a  Rodi  per  farsi  migliore  e  piii 
dotto,  come  si  scorge  dalle  Lettere  fami^ari  di  quest'  ultimo. 

Sostenne  la  Questura  assieme  con  Murena,  a  cui  poscia  fa  preferito  nella  domanda 
della  Pretura.  Essendo  Pretore  si  rese  odioso  a  molti  a  cagione  della  sua  severità. 
Nella  domanda  del  Consolato  fu  vinto  da  Murena,  che,  essendo  nominato  Console,  da 
lui  fu  accusato  di  Ambitoj  su  di  che  abbiamo  l'orazione  di  Cicerone  Pro  Muraenn,  in 
cui,  per  non  essere  sopraffatto  dalla  dignità  dell'accusatore,  attenua  con  buon  garho  la 
Giurisprudenza 'in  confronto  dell'arte  militare.  Nondimeno  inseguito  venne  fatto  Con- 
'  sole  con  Marco  Claudio  Marcello  nell'anno  702  di  Roma  (1),  poco  tempo  prima  che 
li  accendesse  la  guerra  civile  fra  Cesare  é  Pompeo.  ^ Essendo  rimasto  vittorioso  Cesare, 

(i)  Cicero  lib.  5  de  Jfntur.  Deor.,  e  ftp.  3o. 

(2)  EpUitm,  di  Tit.  L'w.  108,  Cassìodor.  in  0iron, 
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Servio,  cÌk«  &TOrÌTa  le  parti  di  Pompeo,   li  ritirò  in  Asia;  donde  poi,  e»cndoei  ri- 
messo nella  grazia  di  Cesare,  ritornò  in  Roma. 

Dopo  l'uccisione  di  Cesare  egli  fa  spedito  in  qualità  di  Legato  ad  Antonio,  cke 
assediava  Modena;  ne  il  cndo  inverno,  ne  le  nevi,  ne  il  lungo  viaggio,  ne  la  ma- 
lattia,  che  in  lui  si  reiidea  piii  grave,  lo  ritardarono 'nel  cammino  intrapreso  per  cer- 
care qualche  soccorso  alla  Repubblica;  ma  giuntò  al  luogo  dell' abboccamento  con  lui, 
ira  le  cure  ed  i  pensieri  della  sua  missione,  finì  di  vivere.  Per  la  qaal  cosa  H  Se- 
nato gli  decretò  le  funebri  esequie  e  la  sepoltura  a  pubbliche  spese,  ed  erger  fece 
alla  di  lui  memoria  una  pedestre  statoa  di  bronzo  ne'Rostrì  (Cic.  PhiUp,  IX,  n,  fin,).  i 

Ci  narra  Pomponio  come  Servio  Sulpicio  si  diede  allo  studio  del  Diritto.  Avendo 
egli  consultato  Mucio  sopra  un  certo  afìEire,  e  non  intendendo  la  di  lai  risposta,  aspra- 
mente Mucio  lo  sgridò:  Essere  cosa  vergognosa  che  un- Patrìzio,  un  nobile ,  che 
perorava  nel  foro,  ignorasse  le  leggi  delln  patnaj  dal  quale  rimprovero  rimanendo  \ 

scosso  Servio,  cominciò  a  studiare  il  Gius,  sotto  i  precetti  di  Lucilio  Balbo  e  spe- 
cialmente di  Aquilio  Gallo;  nel  quale  studio  acquistò  tante  eognizioni,  che,  congiunto 
colla  scienza  delle  lettere,  coli' eleganza  del  dire  e  colla' grand' arie  della  4^ialettica, 
gli  meritarono,  per  giudizio  di  Cicerone,  fama  di  primo  fra  i  Giureconsulti  de'  suoi 
tempi,  e  da  preferirsi  a  tutti  quelli  che  furono  prima  di  lui,  ed  anco  allo  stesso  Quin- 
to Mucio. 

^£  precipuamente  meritevole  di  lode  il  metodo  di  cui  Servio  si  servì  per  disporre 
il  Gius  civile.  Laonde  Cicerone  così  si  esprime;  »  Io  credo  che  Sccvola  e  molti  altri 
M  abbiano  conosciuto  y  uso  del  Diritto ,  ma  questi  soltanto  (Servio)  ne  abbia  conosciu* 
99  ta  r  arte. .  Il  che  non  avrebbe  mai  fatto  colla  sola  scienza  del  Diritto,  se  non  vi 
»  avesse  accoppiata  Y  arte  the  insegna  a  dividere  la  materia  in  varie  parti,  a  spiegare 
»9  con  de(nizioni  ciò  che  non  è  palese,  a  dilucidare  coli'  interpretazione  le  cose  oscn- 
»>  re,  a  conoscere •  primamente  le  ambigue,  e  poscia  deciderle;  per- ultimo  ad  avere 
«•  una  norma  per  distinguere  il  vero  dal  falso;  e  per  conoscere  quali  conseguenze  po^ 
»  sano  o  non  possano  derivare  dalle  date  supposizioni  »  (Cic.  in  Brut  e.  ^i). 

Studiava  moltissimo  la  proprietà  delle  parole  per  ricavarne  la  loro  primitiva  st^i- 
firazione;  ed  in  tomo  a  ciò  sentiva  il  parere  di  Yarrone,  come  ci  attesta  Gellio /iVoc^ 
^ttìc.  Il,   io). 

Ebbe  molti  e  celebri  discepoli  nella  scienza  del  Diritto  civile,  de' quali  parleremo. 

Lasciò  cento  e  ottanta  libri,  fra  i  quali  Pomponio  ne  riferisce  due  brevissimi  in- 
torno V  Editto,  che  aveva  mandati  a  Bruto;  e  de' quali  alcune  cose  sotao  riportate 
nella  L  S  ff,  de  Insiit,  act.  Scrisse  pure  le  Note  ai  libri  di  Quinto  Mucio,  alcune 
delle  quali  trovansi  nelle  Pandette,  come  nella  /.  3o  Pro  socio,  nella  /.  3  §  6  ^é 
Poena  leg.  In  queste  note  egli  si  studia  di  riprendere  Mucio,  da  cui  si  ricordava  di 
essere  stato  aspramente  rimproverato;  laonde  Gellio  le  chiama:  Repréhensa  Mudi 
capita  (NocL  Àttic,  IV,  i).  Inoltre  troviamo  nelle  Pandette  molti  de' suoi  BieBponsì, 
come  nella  /.  si  de  Negot.  g^t  e  nella  L  ^  de  Aur,  et  arg,  leg. 

Anche  il  suo  libro  delle  Doti  è  citato  nella  l,  ò  ff.  de  Condici,  caos.  dat,j  ed 
i  suol  libri  dei  Testamenti  sono  ricordati  da  Gellio  (Noci,  Attic,  FI,  \i).  Fino  ai 
tempi  di  Quintiliano  esistevano  alcune  orazioni  di  Servio  (i).  Si  diiettò  talvolta  anche 
di  scrìvere  versi,  de' quali  così  parla  Ovidio: 

Nec  minus  ff ortensi,  nee  sunt  mimu  improba  6brvi 

Carmina  .,...- 

Trìst,  Hb.  a. 

Non  si  deve  confondere  il  nostro  Servio  coli'  altro  S^ervio  Sulpicio  Galba  Giirecon- 
«ulto y/ uomo  infamato  dagli  adulterìi,  che  visse  sotto  Augusto,  del  quale  non  si  h. 
neppure  parola  nelle  Pandette. 

XIL  QunrTo  Coritblio  Massimo.  Questi  (u  coetaneo  di  Servio.  Sulpicio.  Che  ave^ 
se  il  pr^ome  di  Quinto  ci  consta  da  Cicerone  (EpisL  ad  Fam,  Uh.  7,  epist  \']). 

(1)  Qtnijtil.  tih.  1^,  cap.fin.  ed  ftltrove. 


•     $ 


Fa  precettore  di  Tributo,  ti  vai  pavleremo  (7.  ^  ^  20  ff.  de  Orig,  jur,)j  e  per- 
ciò Trebaxio  dir  soleva  che  da  Cornelio  egli  avea  imparato  a  sapere  (Cic.  Ub,  7, 
episL  8),  Alfeno  riporta  un  Responso  di  i]uesto  Cornelio  contro  V  opinione  di  Servio^ 
risguardante  quelle  cose  che  si  contengono,  sotto  la  denominazione  di  Strumento  della 
Vigna. 

Alcnni  credono  essere  questo  quel  Massimo  che  scrisse  un  libro  solla  Legge  Falci- 
dia,  di  cai  è  iatta  menzione  nell'Indice,  chiamato  Giostinianeo  (i),  e  quindi  nelU 
inscrizione  della  /•  i^S  jffl  de  Legatis  i ,  leggere  si  debba  ComeUo  Massimo  o  sem* 
plicemente  Massimo^  in  vece  di  Rutilio  Massimo,  Noi  non  possiamo  aderire  a  que- 
sta induzione. 

Xm.  Labsonb  Antistio  il  Padre.  E  annoverato  da  Pomponio  fra  i  discepoli  dì 
Servio  Sulpicio.  Fu  uno  de' compagni  di  Bruto  e  £assio  nell'uccisione  di  Giulio  Ce- 
sare;'e  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  di  essi  da  Antonio,  si  fece  uccidere  da  un  suo 
servo.  Ciò  che  di  Labeone  troviamo  nelle  Pandette,  attribuir  non  si  deve  a  questo,  ma 
a  suo  figlio,  che  fu  capo  della  setta  Proculeana,  e  di  cui  al  n.  %S.  . 

XIV.  GRAmo  Flacco.  Dal  tvo  libro,  che  scrisse  intomo  il  Gius  Papiriano,  è  trai* 
ta  la  sentenza  sul  significato  del  nome  PeUex  nella  /.   i^jffl  de  Ferb.  ^ignif. 

Un  altro  frammento  della  medesima  opera  esistte  presso  Maaobio  (Ub,  3  Saturnale 
cap.  6).  Festo  riporta  molti  significati  di  voci  i^ntìche,  desunti  da  Granio  Flacco. 
8'ì  crede  che  sia  vissuto  circa  il  tempo  di  Cicerone,  avvegnaché  nel  citato  luogo  ài 
Macrebio.  viene  ricordato  unitamente  a  Varrone,  il  quale  fiori  senza  dubbio  a  quel 
tempo. 

XV.  Elio  Gallo.  Visse  ai  tempi  di  Cioerone  anche  Elio  Gallo,  che  erroneamen- 
te presso  Gellio  è  chiamato  CeciUo  Gallo.  È  fama  eh'  egli  sia  stato  un  uomo  dottis- 
simo de' suoi  tempi.  Scrisse  il  libro:  De  verborum  quae  €ul  Jus  civile  pertinent  si- 
ffìificatione f  di  cui.  abbiamo  un  breve  £rammenlo  nella  /.  i5^  ff-  de  Ferb,  signif, 
Trovansi  varie  sne  definizioni  in  Festo  alle  parole  PosiUminium^  Reusy  Saltimi y 
Sacer^  TbmeiM.  >  Nella  /.  \^  ff  de  Usur.  hawi  una  sua  sentenza  sopra  ciò  che  com- 
putar si  deve  nel  frutto  dei  vestimenti  o  dei  bicchieri. 

§  3.  Dei  Giureconsulti,  che  fiorirono  sotto  Giulio  Cesare  e  sotto  Augusto 

sino  M'Era  volgare  di  Cristo. 

In  quel  tempo  fiorirono  Ofilio,  Cascellio,  Trebazio  e  Quinto  Elio  Tuberone. 

XVI.  AìuLO  Ofilio.  Ai  tempi  di  Giulio  Cesare  fiorì  questo  discepolo  di  Servio 
Sulpicio.  Per  ^udizio  di  Pomponio  egli  superò  in  dottrina  i  suoi  coetanei  Trebazio  e 
Cascellio.  Alieno  dall' aspirare  a  dignità,  quantunque  fosse  amicissimo  di  Giulio  Cesa- 
re ,  si  contentò  di  stare  nell'  Ordine  Equestre.  fZ.  2  §  44  ffi  ^  Orig,  jur,) 

Pomponio  dice  che  Ofilio  fa  il  primo  a  scrivere  in  tomo  le  leggi  dette  della  Vig^ 
sima  (imposizione  messa  da  Augusto  a  coloro  che  acquistavano  per  via  di  testamento); 
Mascovio  per  altro ,  neUe  sue  note  al  Gravina ,  pensa  che  non  si  debba  prendere  il 
detto  di  Pomponio  nel  senso  che  Ofilio  abbia  scritti  i  commentari i  a  quella  legge  ;  im- 
perciocché» al  tempo  di  Giulio  Cesare,  Ofilio  dovea  essere  avanzato  in  età,  quando 
Tuberone  era  precettore  di  Gius  civile,  come  vedremo  nel  n.  19.  Laonde  non  può 
darsi  che  abbia  scritto  i  oommentarii  a  questa  kgge,  che  fu  promulgata  cinquant'anni 
circa  dopo  l'uccisione  di  Cesare.  Ciò  dunque  d.eve  intendersi  nel  senso  che  Ofilio  sia 
stato  il  primo  a  consigliare  co'  suoi  scritti  Giulio  Cesare  affinchè  facesse  quella  legge 
come  utilissima  al  fisco.  E  di  fatto  Augusto  che  la  fece,  andava  dicendo  di  averla  ri- 
trovata ne'Gommentarii  ^i  Cesare. 

(1)  Qaest'  Indice  t  che  contiene  varie  opere  de*  Giarecon«ulti ,  dalle  quali  sono  composte  le  Pandet- 
te, è  messo  davanti  nelle  Pandette  Fiorentine;  e  comunemente  dicesi  Gìusiinìaneo,  perchè  ai  attri- 
buisce a  Ginstiniano ,  come  a  lui  &  attribuita  anche  la  stessa  opera  delle  Pandette.  Se  poi  si^  quello 
che  per  comando  di  Giustiniano  (Proem,  de  Confimi,  Digest,  §  sqj  fu  composto  da  coloro,  che  pose- 
ro in  ordine  le  Pandette»  non  k  tanto  certo.  L' Indice»  di  cui  si  parla,  si  troverà  alla  fine  di  questa 
Prefazione. 


:rii 

Ofilio  scrisse  altresì,  secondo  il  detto  di  Pomponio,  alcuni  libri  intorno  la  Giù* 
risdizione  e  V Editto  del  Pretore,  dai  quali  sembra  ricavato  ciò  che  come  suo  è  ri- 
portato nella  L  t  ^  i  ff.  Ne  quis  ctan  qid  in  /tu  voc.  Si  citano  inoltre  i  snoi  li- 
bri delle  unzioni  nella  /.  3  §  5  ff.  de  Poen,  ieg.j  i  libri  Juris  partiti  nella  /.  fìì 
§  iff.  de  Legatis  3jt  finalmente  il  libro  nd  Attico  nella  /.  iZ^^  ^  ff.  de  P'er- 
ifonun  signif.y  dalla  quale  ^  come  anche  dalla  L  i8o  §  i  d,  ttt.^  $1  Tede  che  Ofi- 
lio in  qnel  libro  ad  Attico  scrisse  intorno  il  significato  delle  parole.  Scoigonsi  qua  e 
là  nelle  Pandette  molte  delle  sue  sentenze. 

yn.  Aulo  Gascellio.  Fiorì  sotto  Giulio  Cesare  ed  Augusto,  e  fu,  per  testimi^ 
nianza  di  Valerio  Massimo,  nomo  di  grande  costanza;  poiché  né  il  favore  n>  l'au- 
torità lo  indussero  mai  a  comporre  i^cttna  formula  sopra  le  cose  nabiUte  dai 
Triumviri.  Essendo  ch'egli  assai  liberamente  'parlara  de'  tempi  di  Cesare,  fn^  perciò 
ammonito  dai  suoi  amici ,  ma  egli  rispose  che  :  Due  cose  gU  davano  grande  Uber- 
tà  :  la  vecch'aja  e  tessere  senza.  Jf^  (Valer.  Massim.  lib,  6,  cap,  a  /i.  y&i,^  Nelle 
dignità  non  andò  pili  oltre  della  Questura,  e  ricuso  lo  stesso  Consolato,  offertogli  da 
Augusto  per  farlo  abbracciare  le  sue  parti  (L  ^  ^  ^3  Jf,  de  Orig,  jur,).  Da  giovi- 
netto ebbe  a  precettore  Qnipto  Mucio,  e  dopo  la  morte  di  questo  ebbe  Volcasio(i). 

Fino  dal  tempo  di  Pomponio  non  rimaneva  di  lui  che  un  sol  libro,  intitolato  Be^ 
nedictorum ,  che  alcuni  interpretano  facete  dìctorum  j  e  ciò  per  la  ragione  che  Ma- 
crobto  (Satttm,  11^  6)  dice  che  Casccllio  fu  un  nomo  assai  galante,  e  riporta  alcuni 
di  lui  detti  Caiceti.  Ma  che  cosa  mai  ha  da  fare  il  libro  Dei  detti  faceti  colla  storia 
del  Diritto,  che  Pomponio  espone?  £  dunque  piìi  probabile  che  quel  libro  abbia  con- 
tenuto le  sentenze  approvate  degli  antecedenti  Giureconsulti. 

Abbiamo  alcune  sue  sentenze  nelle  Pandette;  come  nella  /.  too,  de  Legatis  3.", 
nella  f^^o^ide  Condit,  et  demonstr.  Pare  che  abbia  scritto  del  significato  delle 
parole,  come  si  rileva  dalla  l.  i5S  J^.  de  F'erb.  significata  e  dalU  /.  i  §  '/  ff. 
Quod  vi  aut  clam.  Non  si  confonda  con  Cesellio  Vindice ,  grammatico,  sovente  no- 
minato da  Gellio,  ne  con  Cesellio  Prediatore, 

Vin.  Tr^daeio.  a  Gascellio  fu  coetaneo  Trebazio  Testa ,  amico  e  familiare  di  Ci- 
cerone, come,  si  scorge  dalle  lettere  di  Tullio  Ai  familiari ,  ove  questi,  come  mag- 
giore di  età ,  scbena  seco  lui  assai  liberamente.  Sembra  che  sia  stato  un  uomo  di  te- 
nni fortune.  Per  altro,  mediante  )a  raccomandazione  di  Cicerone,  gli  riuscì  di  ratti- 
rarsi  l'animo  di  Cesare,  a  cui  si  recò  mentre  era  nelle  Gallte:  da  lui  ottenne  gli 
a^ii  del  Tribunato,  togliendosi  dalle  fatiche  militari.  (Cic.  Epist.  ad  Font,  fib.  *j,bap.% 
et  seq.) 

Quando  incrudeliva  la  guerra  civile  segtiì  le  parti  di  Cesare  ed  esortò  Cicerone  a 
seguirla  egli  pure  o  a  ritirarsi  in  Grecia.  (Pfutarc,  in  Cic.) 

Ebbe  grandi  onpri  da  Augusto ,  il  quale ,  seguendo  il  di  lui  consiglio ,  approvò  l'Uso 
de'  Codicilli.  Cicerone  dice  che  non  erax'i  uonuy  più  probo  e  più  sapiente  di  Tre^ 
Inizio.  Cornelio  Massimo  fu  il  suo  precettore  nella  scienza  del  Diritto  (l.  ^  ^  ^'ì  Jf, 
fle  Orig.  /UT.)  j  ed  egli  stesso  poi  ebbe  molti  discepoli  (  Cic.  Epist.  5  ).  Pomponio 
stima  lui  più  dotto  di  Gascellio,  e  Gascellio  piii  eloquente  di  Ini;  ed  attesta  che  Tre- 
bazio compose  parecchi  jihri.  Macrobio  (lib.  3  Satum.^  cap,  3J  e  Gellio  (Noct.  Attic.  Fl^ 
I  QiJ  citano  i  di  lui  libri  Deìle  Religioni.  Molte  delle  sue  sentenze  veggiamo  nelle  Pan- 
dette, come  nella  /.  i4  §  1 1  <&  R^l^g*  ^  sufnpLjuner, ,  nella  /.  ai  de  Furtisj 
fd  altre  sparse  qua  e  là. 

XIX.  QvfHTo  Eliq  Tubbaove,  discepolo  di  Ofilio.  Pomponio  riferisce  che  questi 


(i)  Ilei  le^  'de Ufi  A  a  §  ^Sff.  de  Ong.jur.  leggesi  per  rorruxiooe  :  Juàis  CasceUias,  Q.  Jlfr/cir/s 
VolusU  audUor.  ^ella  noMi  a  questo  resto  «bbiamo  seguitò  la  correzioiie  di  Cujacio ,  che  legge  :  Q. 
Siìicii  Volusu  auditùr.  M^  siccome  PJinio  (liif.  8,  cap.  t^o)  attesU  che  Ofilio  imparò  il  Gius  da 
irerto  Volcazio  ,  cost  ora  ci  piace  me^ìo  la  correzione  di  Bertrando,  che  legge:  Q.  Mutiiy  etVhicatii 
auditor;  cioA  si  dere  fnrendere  che  da  gioraoe  ascoltò  il  celebre  Q.  Mucio  Pontefice i  e  dopo  U  oioi* 
te  <{i  «loesto  ascoltò  Vuicazio. 


Studiò  sotto  Ofilìa  Non  n  deve  però  confondere  con  altro  Q.  Elio  Tuberone ,  che  Io 
stesso  Pomponio  annovera  fra  quelli  che  andarono  alla  scuola  di  Mucio.    * 

Il  nostro  Tuberone  è  quello  a  cui  Ligario,  che  occupava  la  spiaggia  dell'Africa, 
non  permise  di  approdare  »  quantunque  ammalato,  e  neppure  gli  permise  di  provve- 
dersi di  acqua.  Per  la  qual  cosa  Tuberone  lo  accusò  dinalizi  a  Cesare,  e  Cicerone  lo 
difese  colla  bellissima  sua  Orazione  Pro  Ligario,  Non  rimase  per  tanto  vittorioso  in 
quell'accusa:  rivolse  quindi  i  suoi  studìi  a  trattare  le  cause  civili.,  e  fìi  discepolo  di 
Ófillo.  Divenne  dottissimo  tanto  nel  Gius  pubblico,  quanto  nel  Gius  privato,  e  lasciò 
molti  libri  ;  ma  per  l'antica  lingua ,  con  cui  affettò  di  scriverli ,  non  riuscirono  tanto 
gratinai  leggitori.  (L  2  ^  ^S  ff.  de  Orig.  jur,) 

Ebbe  per  moglie  la  figlia  di  Servio  Sulpicio  ,   di   cui  parlammo  nel  n.   11;    dal  « 
quale  matrimonio  nacque  una  figlia,  che  fu  madre  di  Cassio  |^ongino,    di  cui  parle- 
reipo  nel  n.  3i. 

Dai  Fasti  Capitolini  e  da  Plinio  (ih.  io,  cap.  lò)  veggiamo  che  questo  Quinto 
Tuberone  fu  Console  con  Fabio  Massimo  ai  tempi  di  Augusto  nell'anno  74^  di  Ro- 
ma, otto  anni  avanti  l'Era  di  Cristo. 

Già  dicemmo  essere  cosa  assai  dubbia  se  quanto  nelle  Pandette  riportasi  di  Tuhe- 
rone  sia  di  questo  o  di  quell'altro  Tuberone,  di  cui  si  parlò  nel  n.  8.  Ciò  che  havvi 
di  certo  è  che  quanto  Celso  riferisce  come  tratto  da  Tuberone  nella  /.  7  §  1  e  2^ 
de  Supell,  ieg»^  attribuire  si  deve  a  quello  di  cui  ora  parliamo.  Ivi  questi  disapprova 
una  sentenza  di  Servio ,  la  qual  cosa  non  può  darsi  nell'  altro ,  perchè  yisse  prima  di 
Servio. 

CLASSE  TERZA 

de' GlU&BCOirSULTI,    CBB    FIORIRONO    DOPO   LA   NASCITA    DI    CriSTO   SOTtO    AudUSTO 
8    SOTTO    X   SUSSEGUENTI    IMPERAV>RI    ^H^O    AD    AjDKlANO. 

DJL  PRIMO  JNNO  DJ  ChISTO  FINO  ALL* AffVO   I  I7. 

§  I  Di  qiieUi  che  fiorirono  sotto  Augusto  dopo  la  nascita  di  Cristo, 

In  quel  tempo  fiorirono  Alfeno  Varo  e  gli  altri  discepoli  di  Servio  >  come  pure  La- 
beone  e  Capitone ,  capi  di  due  diverse  sette  di  Giureconsulti.  In  questo  periodo  de- 
Tonsi  inoltre  collocare  Bleso  e  Vitellio. 

XX.  Alfeno  Varo.  A  cagione  della  perizia  nel  Gius  fu  questo  chiamato  vafro 
da  Orazio.  Acrone,  antico  interprete  di  Orazio,  nelle  sue  Note  (ad  Uh,  i  Serrhon.y 
Safyn  3)  disse  essere  stato  cremonese,  e  che  da  calzolajo  si  fece  Giureconsulto;  im- 
perciocché ,  come  quegli  si  esprime ,  Ahjecto  omni  instrumento  artis  j  clausaque  tci- 
bema^  si  recò  a  Roma,,  ove,  ammaestrato  nel  Gius  civile  da  Servio,  fece  tanto  pro- 
fìtto  che  fu  annoverato  fra  i  più  celebri  Giureconsulti ,  e  giunse  perfino  alla  dignità 
del  Consolato.  Nei  Fasti  è  dinotato  Console  con  Pubblio  Yinucio  sotto  l' Impero  di  An- 
gusto nell'anno  753  di  Roma,  e  3  dell'Era  volgare.  Lasciò  quaranta  libri  di  Dige- 
sti, che  da  Giulio  Paolo  furono  compendiati,  e  alcuni  frammenti  dei  quali  sono  con- 
tenuti nelle  Pandette.  Scrisse  eziandio  i  libri  detti  CollecCitneontm j  vale  adire,  dì 
quelle  cose  che  raccolse  dalle  scritture  del  suo  maestro  Ser\'io,  come  si  vede  nella  /.  77 
ff,  de  P'erb,  signifi, 

Talvolta  il  nostro  Alfeno  nelle  Pandette  dal  suo  solo  cognome  è  chiamato  Faroy 
come  nella  L  n  ^  5  de  Acf,  et  aq,  pUiv.  are, 

Pomponio  nomina  gli  altri  discepoli  di  Servio,  e  sono  Tito  Cesio,  Aufidio  Namu- 
sa,  Flavio  Prisco,  Gneo  Atejo  Pacuvio,  Ciqna,  Pubblicio  Gellio,  assieme  con  Labeone, 
Ofiiio  ed  Alfeno,  di  cui  ora  abbiamo  fatto  parola. 

Di  Tito  Cesio  e  di  Tucca  nulla  conosciamo  e  neppure  di  Flavio  Prisco:  degli  al- 
tri pochissime  cose. 

XXI.  Aufidio  Namusa.  Dice  Pomponio  che  questi  in  cento  e  quaranta  libri  dispo- 
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se  quelle  cote  ck  scritto  aTetano  i  discepoli  di  Servio.  E  scmbn  che  Ulpiaao  parli 
dì  questa  Conpilastone,'  mentre  nella  /.  12,//!  de  instmcl.  vel  insinua,  ieg.  dire: 
/  discepoli  di  Senno  riferiscono  ch'ttgii  abbia  risposto  eoa. 

Dm  opinione  tratta  dalle  serittiire  di  NaniUi  è  lìporuta  nella  L  ^  ^  6  ff.  de 
^ó.  et  aq.  pluv.  are.  A  questo  Naansa,  ansickè  a  Tocca,  ciede  Bertrando  che  at- 
trìboire  si  delNia  ciò  clie  In  /.  5i  %  J^*  ff^  P"^  socio y  t  h  L  ^o  jffl  de  Opi,  Ipg. 
riicriscono  come  tratto  da  Aufidio;  nentre  in  ninn  hogo  viene  fiitta  menaione  delle 
scrittnre  di^Tnoca* 

XXH.  Gaio  Atejq  Pacuvio.  *  Sento  die  qncttt  ^a  colai ,  i  di  cui  scritti  sono 
citati  da^  Labeone  nella  ^  79  §  \  ff.  de  Jur,  dot,  Egit  interpretò  nna  parte  del- 
l' Editto  del  CommodatOy  come  appare  dalla  l.   i  ^  \  ff,  Commod. 

XXilI.  €iin«A\.  Oèlle  «rittire  -d»  Ctana  si  fa  meniioiie  in  aknni  Inoghi  delle  Pan- 
dette, come  neBa  L  6  de  JUt  nupL  e  nella  L  /^o  ^  i  de  Candii,  d^demohstr. 

Per  altro  siamo  assai  incerti  chi  fosse  qdesto  Ginna.  Molti  di  tal  nojne  veggiaroo 
ricordati  da^i  scrittori,  come  viventi  ai  tempi  dr  Giolio  e  di  Ottaviano  Cesare  Augu- 
sto, ne'qnali  tempi  vissero  i  discepoli  di  Servio.  Fnwi  nA  certo  CinHa,  ch'era  Pre- 
tore, quando  venne  ncciso  Ginlio  Cesare,  e  che  lodò  gli  «ccisori  di  lui  in  popolare 
adnnania.  Fnwi  anch?  Cinna  figlio  dì  questo  'e  nipote  di  Gneo  Pompeo,  che,  come 
dice  Seneca  (Uè,  i  de  Clemmi.  a.  9^,  (n  fatto  Console  àà  Angusto,  quantunque 
nYtsse  congintato -contro  di  Ini.  Ma  Seneca  lo  chiama -nomo  stolido  (stolidi  ingenii): 
non  potea  quindi  essere  il  Giureconsulto. 

XXrV.  PiTBBLncio  GsLLio.  Secondo  il  parere  di  Bertrando,  fu  questi  V  ultimo  dei 
discepoli  di  Servip.  Egli  crede  che  a  lui  appartengano  le  sentente  registrate  nella  L  Si 
^^  ff,  de  Condii,  et  dtmonstr.  e  nella  /.  2  §  8  ff.  ad  S,  C.  TertyU.  Altri  pen- 
dano che  attribmre  si  deggiano  ad  un  altro  Pnbhiicio,  che  visse  cicca  i  tempi  di  An- 
tonino Pìo^  Del  discepolo  di  Servio  sappiamo  soltanto  «euere  stato  egli  diverso  da  quel 
Puhblido  Pletore,  che  immaginò  l'axione  PubòUdana^  come  Eineccio  ad  evidenxa 
dimostra.  Teggasi  1a  nostra  "Nota  in  principio  del  Titolo^  v/e  PubUciana  in  rem  act, 

XXVr  Antistio  Labeov^.  Questo  Laheone  ^glio  di  quel  Lalieone  che  fu  uno  de- 
gli occìsorì  di  Cesare,  e  di  cui  si  parlò  al  n.  i3)  fiorì  sotto- Augusto.  Imparò. la  Giù- 
rispmdenxa  da  Treha»o,  allo  studio  della  quale  eonginnse  anche  quello  delle  altre 
sdente.  Sapeva  assai  hene.la  dialettica  e  la  grammatica.  Le  ricerche  intorno  T  orìgine 
e  l' indole  dei  vocaboli  gli  servirono  moltissimo  a  sciogliere  assai  difficolta  del  Gius 
civile  (Geli.  NocL  Atde.  XIII ^  io).  Studiava  con  diligenza- 4e  definisioni  ed  inve- 
stigava scrapolosamente  tutto  ciò  che  di  meno  preciso  rìscontravasi  nelle  cose  riferile 
4agli  Antichi  ;  sn  di  che  abbiamo  esempii  nella  /.  t  ^  1  ff,  de  'Dol.  mal.j'  e  nella 
/.  6ff.  de  Ph^uL 

Confidando  nel  suo. ingegno,  non  era  schiavo  dell'autorità  e  non  ammetteva  se 
non  dò,  che  trovava  consentaneo  alle  regole  del  ragionare.  Spesse  volte  si  scostò  dal- 
le opinioni  degli  Antichi,  e  perfino  del  suo  procettore  Trebasio;  per  la  qoal  cosa 
nacquero  le  sette  de' Giureconsulti, 

Siccome  dunque  il  nostro  I^abeone  da  un  canto,  e  dall*  altro  Atejo  Capitone,  il 
quale  stava  fissamente  attaccato  alle  opinioni  degli  Antichi,  erano  risgnardati  siccame 
i  capi  fra  i  (^ureconsulti  di  quel  tempo,  così  fonnaronsi  come  due  scuole  di  Diritto; 
nna  di  quelli  che  seguivano  Labeone  e  le  sue  nuove  opinioni  o  Ae  cercavano  di  tro- 
varne di  nnoi'c;  P altra  di  quelli  che,  camminando  dietro  le  -pedate  di  Capitone,  non 
Tolevano  minimamente  scostarsi  dagli  Antichi.  Paifcromo  di  queste  sette  nel.  Capitolo 
seguente. 

n  nostro  Labeone  fn  uomo  di  grande  fermena,  e  quanto^  fitdle  a  rimuoversi  dalle 
opinioni  degli  antichi  Giureconsulti,  altroitanto  nelle  politiche  faccende  irremovibile 
dalle  antiche  patrie  instituzioni  ;  e  ciò  a  tal  segno  che  lo  stesso  suo  emulo  Atejo  Ca- 
pitone presso  Gellio  così  parla  di  lui»  Jgitakfli  hominem  libeftas  tjuaedam  ni- 
mia  iOque  ^corsj  usque  eo  ut;  D.  Augusto  jam  Principe  et  RempubUcam 
obli/ienit'j  ratum  tamen  pensumque  nihil  haberet  nisi  quod  justum   sancium" 
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que  esse  in  Romanis  antiquitatibits  legissei  (Geli.  XJIfy  ii^.  E  ami  Mlaiii«iìt€  non 
aderiva  ad.*Aogustoj  ma  oltre  cke  odiasse  il  domìnio  regio,  cercala  anche  di  dispia* 
cerglì;  quindi  in  an'occasrone,  in  cnj  tratUTas!  di  fare  la  scelta  di  on  personaggio 
pel  Senato,  eg)i  scélse  Marco  Lepidi,  nemico  di  OtUvio  Angusto,  ck' era  *  allora  in 
esilio;  sa  di  che  interrogato  avendolo  Angusto  se  rt  n'erano  altri  pih. degni,  Labeone 
freddamente  gli  rispose:  Che  ognuno  è  padrone  della  propria  .opinione  (Suet.  in 
u4ug.-5i).  Tatti  i  cortigiani  di  Angusto  dcriderano  in  Laocone  nn  così  coatante  e 
forse  intempestiyo  amore  di  libertà.  Su  di  cke  a  tntti  è  noto  il  detto  di  Orasio: 

Làbeone  insanior  inter      .         • 

Sanos  dicatur.  .  • 

•  Sermon.  lib.  i,  Satyr.  3. 

Labeone  non  andò  più  avanti  della  Prjetnra;  ami,  se  prestiamo  fede  a  Pomponio, 
avendogli  Angusto,  a  fine  di  farsi  suo  nn  uomo  di  tanta  autorità,  offerto  il  Consola- 
lo, fermamenle  lo  ricusò.  //.  a  $4?./^  ^^  Orig.  jur,) 

Neiristesso  luogo  riferisce  Pomponio  che  Antlstio  Labeone  avea  diviso  le  sue  oc> 
cn-pazioni  stodh)sc  in  •  modo,  «he  sei  mesi  deirasno  egli  passava  in  Roma,  e  neigli 
altri  sei  mesi  si  ritirava  per  occuparsi  unicamente  a  scrivere. 

Dopo  lunga  vecchiaia  (PUn.  Hist.  lib,  35,  cap,  4>)j  maà^  Uàciando  Codicilli,  l'uso 
dei  quali,  benché  avesse  già  ottenuto  F autorità  di  Angusto,  non  era  per  anco  rice» 
vuto,  ma  in  grasia  di  un  tanto  atomo  venne  confermato.  ^Yeggansi  ìt  Instìt,  TìL 
de  Codicill.)  .  .      -  i 

Circa  il  nume^  de' volumi  lasdati  da  Labeone  ci  piace  la  correiiono  di  Cojacio, 
il  quale  nella  suUodata  /.  2  §  47  J^  ^  Orig.  jur.  ift  luogo  di  quadrìginia  vuole 
che  leggere  si  debba*  quadraginUt,  Fra  alcuni  frammenti  di  questi  libri,  ckcr  trpvAsi 
nel  corpo  delle  Pandette,  conosciutissimi  sono  i  libri  di  Labeone  tke  ckiamansi  .Ilec* 
^avttv ,  eìoè  Dei*  Probabili. i  ebe  Paolo  ridusse  in  compendio,  .come'  scorgesi  nella  l, 
fin,  ff.  Si  serv.  vindic.  ed  in  altri  luoghi;  parimente  i  libri  Posteriprum^  che  Già- 
voleno  compendiò,  ODm<^  weggianto  nella  /.  \\ff,.Qidbus  mod.  pign,  soW,  ed -altro- 
ve. Questi  poi  sono'  cosi  chiamati,  dice  Gellio  (Xm, .  fo)y  perchè  dati  alla  luce  dopo 
la  di  lui  morte.  •    • 

Per  ciò  che  concerne  le  altre  opere  di  Labteone,  veggasi  l'Indice  Giustinianeo  alla 
fine  di  questa  Prefaiione. 

XXYI.  Atbjo  Capitohe.  Suo  padre  era  Pretore,  suo  avo  il  centurione  Sullano. 
Ottenne  con  Labeone .  il  principato  fra  i  Giureconsulti  de'  suoi  t^mpi  (TadL  j4nnaL 
III,  jSJj  fu  per  altro  del  tutto  differente  da  quello  tanto  ne' costumi  quanto  nella 
maniera  di'  pensare;  imperciocché  egli  era  attaccatissimo  alle  opinioni  degli  antichi 
Giureconsulti,  ritenendo  per  altro  soltanto  le  loro  parole,  non  lo  «spirito  e  l'ingegno. 
Fn  servile  verso  Augusto»  e  dopo  la  morte  di  questo  fu  adulatore  di  Tiberio.  Aogu- 
«lo  lo  innalzò  presto  al  consolato,  affinché,  coperto  di  tale  dignità,  superasse  Labeo- 
ne;  la  quale  ingiustisia  promosse  l'avversione  contro  Capitone  e  la  lode  in  favore  di 
Labeone.  Copriva  egli  le  sue  false  adulaiioni  con  un  certo  velo  di  libertà,  su  di  che 
abbiamo  nn  iatto  celebre  riferito  da  Tacito.  Un  certo  Lucio  Ennio  dell'  ordine  eque- 
stre era  accusato  di  lesa  Maestà  per  avere  convertito  ad  uso  comune  di  argento  la 
statua  del  Principe  ;  e  Tiberio  non  volea  che  fosse  ritenuto  per  reo.  Questa  cosa  pro- 
vocò l'aperta  disapprovaxione  di  Capitone  che,  come  narra  Tacitò,  quasi /Ter  ti/t  fina/- 
ft>  di  libertà  andava  dicendo  non  essere  lecito,  togliere  ai  Senatori  la  facoltà  di 
giudicare  su  di  cibj  e  che  un  sì  grande  Mitto  andare  non  doveà  senza-  pena 
(AnnaL  HI,  70/ 

Morì  sotto  Tiberio.  Fn  i  libri  che  làteiò,  Gellio  cita  qudlì  chiamati  Confectaneo- 
rum,  ne' quali  raccolse  varie  leggi,  Senatoconsulti»  e  varii  Editti  di  Augnsto  .t,  Ti- 
berio (GeU:  XX,  9i  ed  altrove )j  un  libro  Dei  pubbUci  giudizH  (GeU,  ir,  \^), 
nn  altro  DeW  O^io  Senatorio  (ibid.  to)j  ed  i  libri  Del  diritto  pontificio  (ibid6). 
Macrobio  ricorda  anche  il  suo  libro  Del  diritto- dei  sacrifizii  (Satunu  lib,  \  cap,  io>. 

Trovanii  aknne  sue  sèntenu  nelle  Pandette,  come  nella  /.  29  de  Rit  Nupt.  che 
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^eta  di  coètrligert  b  liberta  a  marìiani  col  patirono»  e  neRa  l.  i3  ^  i  de  Sèrv- 
praed.  urb, 

XXYH.  Blb6o.  Piò  ann^yrerarsi  fra  I  Giureconsalti  die  fiorirono  sotto  Augusto 
dopo  b  morte  di  .Cicerone.  E  certamente  non  può  esser»  posteriore  a  Labeone,  il 
qnab  fiorì  ai  tempi  di  Augusto;  imperciocché  Labeone  cita  l'autorità  di  Bleso  comò 
fosse  un  responso  di  Trebaiio;  laonde  ragionevolmente  si  conghietlura  che  Bleso  sia 
stato  discepolo  .di  Trebazio».  Tacilo  ricorda  ( uihrial.  Ill^  35^  certo  Gtnnio  Bleso , 
che  assieme  con  Lepid#  -fa  da  Angusto  proposto  al  Senato,  affinchè  uno  dei  -due 
fosse  mandata  Proconaole.  in  Afirica.  Ma  non  si  sa  se  quello,  fosse  Bleso  il  Giurecon- 
sulto. 

KXVin.  YiTBLLio.  Una  sua  sentenza  e  registrata  nella  /.  34  %fin,ff,  de  Acgfiùr. 
ei  om,  posJses^tf  benché  nelle  edbioni  yulgate  si  legga'  Celso  e  non  FiUdUo,  Ber- 
trando conghiettura  che  il  nostro  Giureconsulto  sia  'stato  qa^l  Pubblio  Vitellio,  avo 
deir  imperatore  Vitellio,  il  qnak^  come  riferisce  Syetonio  (in .  FUellio)^  fu  Procnra- 
tore  di  Augusto. 

Senza  dubbio  fo  non  molto  posteriore  ai  tempi  di  Augusto;  anegnaché  Sabino  e 
Cassio,  i  quali  fiorirono  sotto  Tiberio,  Krissero  le  note  ai  di  lui  libri,  come  si  scor- 
ge  daib  L  ^  ff*  de  Legads   3.^  e  dalle  /.  8  et  la   §  37  ff,  de  InstrucL   vel 

instr.  ieg»  Laonde  si*  deduce  esser  egli  stato  un  Giureoonsullo  di  gran  lama. 

•     ■  •         - 

§  ^  De'  Giureconsulti  j  che  fioriremo  sotto  Tiberio  e  sotto  i  susseguenti 

Imperatori  fino  ai  tempi  di  Vespasiano, 

Nell'anno  :)i4  '>  Cristo  f  767  di  Roma  morì  Augusto,  ed  ebbe  Tiberio  per  suc- 
cessore, a  cai.  dopo  ventitiè  anni  succedette  Ca|0  Ce^re  Caligob,  l'anno  37  di 
Cristo. 

Questi  regnò  quasi  qtattro  anni,  e  nell'anno  4l  di. Cristo  diede  luogo  a  Cbu- 
dio  Nerone  stfo  aio,  il  quale  poi  nel  54  morì  di  veleno. 

Claudio  aTea  per  moglie  Agrippina,  figlia  del  fratello  Germanico  e  madre  di  Ne- 
rone pirocreato  con  Domisio*  Perciò  dopo  b  morte  del  padrigno,  Domizio  Nerone, 
scelleratissimo  fim  gli  nomini,  tenne  l'Impero  fino  all'anno  Q,8»  di  Cristo,  e  dopo  le- 
vato quello  dal  mondo,  vennero  dietro'  prima  Sergio  Galba,  indi  Marco  Silvio  Ottone 
e  poi  Vitellio;  morti  li  .quali  nello  spaaio  di  un  anno,  rimase  l'Impero  nell'anno  69 
di  Cristo  à  Flavio  Vespasiano.- 

I  Giureconsulti  di  quel  tempo  sono  IWassnrio  Sabino,  e  il  suo  emido  Nerva  il 
padre,  Cassio  Longino,  discepolo  di  Massurio,  e  Proculo.  Agginngaasi  Fulcinio,  Meb, 
Cartilio,  l'epoca  de' quali  é  be^sì  incerta,  ma  non  posteriore  a  quelli;  come  altresì 
Nerva  figlio  -e  Atilicino^  discepolo  di  Procnlo.    . 

XXDL  Massueio  Sianro.  Kel  sostenere  le  opinioni  degli  Antichi  contro  i  setta- 
tori di  Labeone,  fu  seguace  di  Capitone,  e  a  lui  succeiMe  nel  principato  di  quella 
aetta.  Sembra  ch'agli  dbbia  dato  il  nome  al  Sabiniani,  anziché  l'altro  Sabino,  di  cui 
abbiamo  parbto  nel  n.  38.   •  '  '     ' 

Nacque  di  bassa  condizione.  Che  poi  fosse  povero  si.dedVice  dal  fatto  ch'egli  chier 
deva  il  vitto  a' suoi  discepoli.  Avea  quarant'anni  circa  quando,  già  fattasi  grande  b 
sua  bma,  ascese  nell'ordine  equestre..  (^/-  2  §  49  j^  ^  Orig.Jur.)  Ateneo  dice 
(Ub,  14).  eh' ei.  fu  personaggio  probo  e  sapiente,  ed  a  nessuno  secondo  nell'interpre- 
tazione delle  Leggi.  Allorché  Augusto  comandò  che  non  si  potesse  rispondere  in  Dirit,to 
senza  averne  ottenuta  b  facoltà  dal  Principe,  Massurio  fu  il  primo  che  b  ottenne  da 
Tiberio.  Ebbe  per  rivale  nelb  scieuza  del  diritto  Nerva,  capo  di  altra  setta,  dì. cui 
parleremo  fra  poco. 

Lasciò  molti  libri,  di  tanta  autorità,  die  b  Rubrica  di  Massurio  t  secondo  Per- 
sio il  compendio  di  tutta  la  Giurisprudenza. 

Cut  mihi  non  liceat^  Jussit  quodcumqiie  vohattasf 
Excepto  si  quid  Massuri  Rubrica  vetavit. 
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A  lui  attribuire  si  devono  i  ti«  h'brì  del  Gius  dvile  di  Sabino,  die  trovÀnst  Sa* 
dicati  nell'Indice  Giustinianeo;  imperciocché  Gelilo  fa  menzione  del  Gluft  civile  di 
Mawurio  Sabmo  (Noci.  Auic.  ir,  i  et  F/ 13).  GtaUsi  altresì  i  tuoi  libri  Delle 
cose  memomlnli  nella  /.  i^  ff.^d^  Ferb.  éf^f.  Non  è  poi  egqalmcnte  certo  se 
a  onesto  o  aU'  altro  Sabino  appartengono  i  libri  inlomo  l' EdiUo  dd  Pretore,  citati 
nella  l.  i8  Jf.  de  Oper.  liberL,  ed  il  libro  degli  jàsaessorii^  citato  neiU  /.  5  §  8 
ff.  de  Injur,  * 

Sopra  i  libri  di  BCassnrio  Sabino  scrisse  Dlpiano,  comesi  ^e  dall' insaixioac  del- 
la ^  i  j^  «fe  Legatioìiib.  Molte  altre  cose  tanto  lo  ttesso  Ulpiano»  quanto  Pompo- 
nio e  Paolo  scrissero  intorno  Sabino  seu's^ltìa  indicazione  di  nome,  le  quali  non 
sappiamo  se  intendere  si  debbano  dd*  nostro  Sabino,  benché  sia  molto  probabile  che 
si  patii  di  questo,  per  la  grande  autorità  ch'egli  aveva.  A  tale  considerùionc  si  ag- 
giunga che  le  cose  riferite  da  Dlpiano  (Ub,  /^i),  come  tratte  Ja  Sabino y  sono  pure 
citate  paroU  per  parola,  da  Gellio  come  .ricavale  dai 'libri  di  Gius  cwik,  che  gii 
dicemmo  doversi  attribuire  a  Massurio.  (Noci.  Auìc.  XI,  cap,  fin,) 

XXX.  Nbrva  il  fadrb/  Nello  stesso  tempo  di  Massbrio  Sabino  fiorì  anche  Goc- 
cejo  Nerva  il  padre ,  di  lui  emulo  e  di  differente  setta ,  cioè  primo  fra  i  discepoli  di 
Labeoiie.  Dicesi  che  dalla  sua  progenie  sia  nato  l'imperatore  Nerva.  Sostenne  il  con- 
solato, al  dire  di  Tadto  (AnrwL  IF^  58),  Fu  lamiliarissimo'  di  Tiberio;  e  fu  ti  so- 
lo dei  Senatori  che  lo  seguì  allorché  ritirojsi  nell'isola  di  Gapri.  Gola,  sofferendo 
malvolentieri  le  scelteraggini  dì  quel  principe,  preveggendo  i  m^U  che  sovrastavano  al- 
l'amata sua  patria  e  deplorando  l'oppressa  libertà,  prese  la  risoluzione  di  morire,  an- 
ziché passare  ignominiosamente  la  vita  fra  le  libidini  del  tiranno,  o  perderla  forse  cru- 
delmente se  colla  gravità  del 'dfscono'avess' egli  tentato  di  raffrenarlo. .  Perciò,  senza 
dare  ascolto  alle  preghiere,  colle  qulili  Tiberio  volea  rimooverio  da  quel  proponimen- 
to, astenendosi  dal  cibo,  mor\,  di  fame  l'anno -785  di  Roma  e  34  di  Gristo  (T^ki/. 
Annoi,   Fly  ^6), 

Pochissime  sue  sentenze  trovansi  registrate  nelle  Pandette  :  quella  della  /.  ^  ff*  flc 
Usufr,  eim.  ren  quae  usu  consunK  '  pare  per  altro  che  debbasi  a  lui  attribuire. 

XXXI.  Gajo  Gassip  Longino.  Questi  ebbe  per  madre  una  figlia  di  Tuberone, 
nipote  di  Serrio  Sulpicio,'e  derivante  dalla  progenie  di  quel  Gassio  che  uccise  Gc- 
sare.  Fu  ^nsole  sotto  Tiberio  con  D.  Quartino,  (i,  a  ^fif^'  ff-  ^  ^^E-  J^^')  ^®*' 
to  Galigoia  governò  l'Asia  in  qualità  di  Proconsole,  e  si  trovò  colà  in  pericolo  di 
vita,  perocché  Galigoia,  a  cui  l'oracolo  della  Fortuna  -Anziaie  risposto  avea  che  si 
guardasse  da  Gassio,  comandò  che  a  lui  fosse  condotto  legato.  Ma  firattanto  Galigoia 
essendo  rimasto  ucciso  per  la  congiura  di  un  certo  Gassio  Garea ,  il  nostro  Gassio  scap- 
pò dal  pericolo  (i).  Sotto  Glaudio  fu  Prefetto  della  Boria;  ed  affinché  nulla  dell'an- 
tico diritto  mancasse  ai  Romani,  nuovamente  s'impadronì  della  Stùia  sacerdotale  dei 
Giudei,  fatta  con  grande  spesa,  che  una  volta  i  Romani  conservavano  gelosamente  ed 
{Giudei  esponevano  soltanto  per  i  loro  solenni  sacrifizii,  e  che  Tiberio  avea  ad  essi 
restituito  in  grazia  del  Re  Agrippa  (2).  Sotto  Nerone  dopo  che  gli  furono  cavati  gli 
òcchi ,  venne  deportato  nHla  JSardegna,  a  pretesto  che  fra  le  immagini  de'  suoi  ante- 
nati ritenesse  anche  quella  di  Gassio,  uccisore  di  Gesare  (3),  coli'  iscrizione  Duci  par* 
tiumj  ma  richiamato  poscia  da  Vespasiano,  morì  in  Roma. 

Fu  molto  dotto  nella  scienza  del  Difitto  e  nelle  civili  ditripline,  né  trasenrò  l'arte 
militare.  Imperciocché,  mentre  era  preside  in  Seria,  sebbene  in  tempo  Ili  pace,  avea 
cura  di  esercitare  le  legioni,  ed  aveva  tutte -le  precauzioni,  come  se  il  nemico  fosse 
suto  alle  spalle  (Todi.  Annoi.  XII,  m). 

Quando  Pedanio*,  secondo  Prefetto  di  Roma ,  fu  ucciso  da'  suoi  servi ,  Gassio  pro- 
pose che  tatti  ^«elli,  quantunque  in  grandissimo  numero,  fossero   puniti;   pensando 

(1)  Diod.  Cass.  Uò.  69  in  fin.  Suetoo,  in  CaligaL  n,  Ó7. 

(s)  Joseph.  Antìtf.jud.  lib.  so,  cap.  10. 

(5)  Suetùn.  in  Tferon.  35.  Tacii,  Annoi.  XFIy  9.' 
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die  non  A.  avesse  potuto  comptcre  s)  enome  delitto  aenxa  colpa  H  tatti.  Essendo  trop- 
po'frequenti  le  pubbliche  preghiefe  per  la  vittoria  contro  i  Parti ,  e^i  pare  propose 
cbe  fossero  divisi'  i  giorni  sacri  e  i  giorni  di  lavoro,*  affinchè  ranno  intiei»  non  m 
OMsaniasse  a  vendere  le  dovute  graait  agli  Dei  per  la  ìblkità  dei  Romani  (TaciL 
^nnal,  XIII ^  ^i). 

Cassio  ebbe  «na  grande 'autorità  fra  i  Giureconsolti:  egli  rtteme  la  scnola  di  Maa- 
surio  Sabino j  ed  i.  Sahiniaoi  dal  suo  aome  furono  detU  Cassiafds  laonde  Plinio  In 
chiama  U  capo  della  scuola  Cassiana  (Ub.  7,  episL  a4j. 

Spesso  viene  citato  nelle  Pandette  unitamente  al  suo  maestra  Sabino.  Lasciò  molti 
libri  di  Gius  civile^  indicati  nella  il  7  $  3;  nella  ^  g  §  5  jffl  de  VsUfr.tà  al- 
trove. -  » 

Pomponio  ièA  menxiOQe  di  un  aliro  Longino.  Giurecopsulto  dell'ordine  equestra ,  eke 

poi  fu  Pretore,  e  fiori  in  quel  torno;  ma  dì  questo  non  trovasi  veruna  senteaaa  felle 

Pandette.  .    ^  *  . 

^  X^^XH.  Pboculo.  Non  è  ben  ceito  chi  fosse  quel  Psoeulo  the  nel  principato  della 

setta  di  Labeone  fu  successore  di  Nerva  il  padre   verso  la  fine  del  regno  di  TiberìOé 

Rutilio  e  Bertrando  opinano  essere  quel  I^icinio  Procolo ,  ehe  sotto  il  regno  di  Ot- 
tone fu  P/efetto  dèi  Pretorio ,  di  cui  parla  Tacito  (Annal.  XFIII).  Ma  questa  opi» 
nione.è  fondata  sopra  la  sòia  rassomiglianza  del  nome,  e  dall'essere  stato  il  nostro 
Proculo  coetaneo  ed  emulo  ^i  Cassio  I^ongino  in  quel  tempo  stesso,  in  cuI-4orì  Li* 
•ciuio.  Si  dice  per  altro  che  questo  Licinio  Procnlo  sia  stato  giureconsulto;  e  nulla 
gìo\a  a  sostegno  della  detta  opinione ,  che  Pompdhìo  dica  che  Procalo  ehhe  114  ^hzit 
potere',  ne  si  deve  ammettere  T interpretasione  di  Rntilio,  ch'egli  fosse  assai  potente 
e  costituito  in  alta  dignità ,  avvegnaché  la  stessa  casa  viene  dette  -anche  di  GeUo  Sa» 
))ino,  che  pure  non  fu  Prefetto.  Pomponio  dunque,  dicendo  «he  Procnlo  e  Celio  Sa- 
bino ebbero  im  gran  potere^  ihtende  soltanto  di  esprìmere  che  per  1^  loro  grande 
sapìenia  qrano  da  tutti  considerati  quali  oracoli.  Che  se  il  nostro  Procnlo  fosse  steto 
prefetto,  perche  non  lo  avrebbe  così  chiamato  anche  Pomponio,  eome  ha  fatto  ,in  ri- 
guardo a  Pegaso  Prefetto  di  Homa ,  ed  in  riguardo  *a  tutti  gli  altri  Giureconsulti  che 
fregiati  furono  coli' onore  della  Pretura,  del  Consolato  0  di  altra  dignità? 

Né  abbiamo  certena  maggiore  ^  ciò  che  Gnnio*  afferma  intórno  al  nostro  Procu- 
lo, cioè  che  avesse  per  nome  Sempronio,  dedncendo  tele  .congbiettura  dalla  /.  4?  ff' 
de  Legads  a.°  che  così  comincia  :  Sempronius  Frociih  nepod  suo  saluiem,  Imper> 
pocchè  eome  si  ^nò  dire  da  ciò  che  quel  Sempronio  aia  steto  di  lui  avolo  paterno 
niuichè  malemot 

Comunque  sìa  la  cosa,  abbiamo  motivo. di  ^noscere  quaiito  grande  fira  i  Giure- 
fonsnlti  sif  state  l'autorità  di  Proculo,  dal  solo  fatto  che  l'intiera  sette  di  Labeone, 
abbandonando  il  nome  del  «primo  loro  capo  ed  autore ,  amunse  il  nome  di  Proculea^ 
na.  Alcuni  fiammenti  it'  suoi  ftritti  arovansi*  neBe  Pandette.  Vedasi  l'endice  Giusti^ 
nianeo. 

XXXHL  FuLcnno.  Fnlcinio  Prisco  fn  anteriore  ai  tempi  di  Procula,  secondo  l' iiK 
«licatioae  di  Paolo  nella  L  3  %fi'^ff»  de.  AcL  rer.  amoiar.^  in  cui  ctte^Procuk 
€ome  quello  che  compendiò  una  sentenza  di  Fukinio.  Ch'  egli  non  sia  steto  almeno 
posterìore  a  Trajano,  lo  deduciamo  dal  tempo  di  Neraxio  che  sotto  Trajano  scrìsse  le 
Note  a  Fulcinio,  i  finumnenti  delie  quali  sono  citeti  nella  L  ^Z  Jffi  de  Mori,  caus, 
donaL  Dalla  ^al  cosa  si  raccoglie  altresì  che  Fukinio  fu  Giureconsulto  di  gran  b- 
ma.  Ma  intoqio  a  luì  non  abbiamo  altro  a  dire. 

XXXIV.  Mela.  Non  sappiamo  di  certo  chi  fosse  ed  in  qoal  tempo  precisamente 
abbia  fiorito  questo. Flavio  Melar,  del  quale  molte  sentenze  trovansi  registrate  nelle  PaiK 
dette.  (7.  1  §  13  <&  Cloadsj  I.  2  §  6  i&  Judiciisj  l.  ^  de  Conun.  divid,)  Vie- 
ne citeto  unitemente  a  Fnlcinio,  ed  è  a  questo  preferìto  nella  /.  3  %fin,*Jf'  de  AcL 
rer,  amoi.  Siccóme  poi  in  queste  \éfjge  Paolo  cita  Proculo ,  come  quello  che  compen- 
dia una  sentenza  di' Mela;  così  giustemente  deduce  Grozio  che  Mela  sia  steto  0  an- 
teriore a  Procnlo  o  noB  certamente  posterìore.   Suol  egli  riportare  le  sentenae  deg)i 


Afilidiì ,  ctrtie  di  Gallo.  Aqallio  ndU  /.  if  ff,  ìL:  Act  empH  ^  e  di  S«nrio  nella 
L  'ò  ^  \o  Jf.  de  Penu  leg.  Egli  poi  vitne  citalo  da  Africano ,  da  Venukjo ,  da  Gl- 
piano  e  da  Paolo. 

XXXV.  Gartilio.  Nella  /.  6gff.  de  Hered,  itmL  fra^dae  opinioni  contrarie ,  l'ana 
di  Trebazio  e  P  altra  .di  Gartilio,  Procalo  adotta  qùclfa  di  Gartilio.  Dunque  Gartilio 
Giureconsulto,  clie  non  piiò  essere  posteriore  ai  tempi  di  Procalo,  è  tati' altro  che 
quel  Gartilio  aererò,  proaro  di  Marco  Imperatore  e  che  fa  Gonsole  «otto  Trajano,  co- 
me riferisce  Capitolino  (in  Marco^  cap,    i).  \ 

Ulpiano  cita  il  nostro  Gartilio  nella  /.  1 3  §  ^'^  ff'  Cornm.  disnd. 

XXXVI.'  Nbitva  a  figlio.  Pomponio  (4,  "x  ^  ^j  ff.  de  Orig.  jur.)  vuole  che 
questo  Nerva,  che  credesr  padre  dell' Imperatore  Nerva ,  ^a  stato  coetaneo  di  Proculo. 
Fu'benn  seguace  della  di  lui  dottrina,  e  perciò  talvolta  nelle  Pandette  viene  citato 
unit^^nente  a  questo. .  Ulpiano  narra  che  all'età  di  diciassette  anni  aveva  egli  incorni n* 
ciato  a  rispondere  pubblicamente  in  Diritto.  (L  i  §  3,j^  de  Po^Ud,)  Ideile  Pandette 
tiovansi  alcune  sue  senftense  ,*  come  nella  '/.  i3  §  7  de  Usuf,^  nella  /.  3  §  8  ^  Pq- 
cuHoj  tà  altrove. 

XXXVn.  Atiliciito.'  Fa  discepolo  di  Procalo,  come  scorgesi  dalla  /.  ijjf,  de  Pact, 
dot  Nelle  Pandette  egli  viene  spesso  citato  unitamente  al  suo  maestro  'ed  al  suo  con- 
discepolo Nerva  il  Figlio.  (L  21  ^  g  de  Recepdsj  L  16  de  Peeul^j  L  f  de  Cond, 
eoìis,  dai.j  L  4-5  §  7  Mandati  eie.)  Sembra  cbe  grande  fosse  la  di  lui  autorità,, 
imperciocché ,  •  volendo  Giwtiniano  stabilire  che  sia  bene'  instituito  erede  un  servo  pro- 
prio, anche  sensa  far  menzione  espressa  di  porlo  in  libertà,  egli  intese  di. dar  peso 
alla,  saa  Gostituzione  coli'  autorità  del  Giureconsulto  Atilicino ,  eh'  era  dello  stesso  pa- 
rere. Parimente  Africano  chiama  la  di  lui  autorità  in  appoggio  £  una  soa  sentenza, 
come  si  vede  nella  X  ig,^  àk  Aur.  et  arg.  leg. 

m 
■  ■  ».  •      • 

§  3.  De*  Giureconsulti  cbe  fiorirono  sotto  Vespasiano  e  sotto  TrtJ^ano.  . 

Flavio  Vespasiano,  prima  Imperatore  di  questo  non^e,  dall'anno  di  Gristo  69're< 
gnò  per  dieci  anni.  * 

L'ottimo  suo  figlio  Tito,  a  lui  sostituito,  morì*. nello  spazio  di  meno  di  doe  anni. 

Rese  piÌL  dispiacevole  questa  mancanza  suo  fratello  Domiziano,  il  quale  finalmente 
fu  spento  da  una  cospirazione  de'  suoi.  •        . 

Dopo,  lui  venne  òoccejo  Nerva»  che  assunse  l'Impero  in  età  già* avanzata,  e  nel- 
l'anno seguente  morì,  cioè  nel  98  dell' JSra  vulgare.  Ulpio  Trajano,  che  da  Nerva 
era  stato  adottato  per  figlio,  regnò  fii)o  all'anno   117. 

Al  tempo  di.  Vespasiano  fiorirono  Gelio  Sahino  e  Pegaso;  ed  anche  Qelso  il  pa- 
dre ;  poscia  sotto  Trajano'  vissero  Prisco  Giavoleno ,  Tito  Aristone ,  Nerasio  ;  e  si  può 
aggiungere  anche  Arriano.  Non  vennero  certamente  dopo  qne'  tempi  Plauzio,  Minicio 
Natale,  Ursejo  Feroce,  Vario  LucuUo  e  Fufidio. 

XXXVIII.  Gelio  Sabino.  Pomponio  riferisce  che  questi  fu  successore  di  (passio  Lon- 
gino nel  primato  della  setta  de'  Sabiniani,  Pare  che  sia  quello  stesso  rammemorato  da 
Tacito  (Hist,  L  yj),  quando  scrive  che  al  principio  dell'Impero,  di  Ottone  per  de- 
stinazione di  Gaiha  (/  Consolato  rimase  a  Celio  e  Fulvio  Sabino  néUe  Calende  di 
Luglio  j  alla  dignità  de'  quali ,  dice ,  non  si  oppose  neppure  il  vincitore  Vitellio  ;  ed 
avendo  cominciato  il  regno  di 'Vespasiano  sotto  il  Gonsolato  de'  Sabini,  ciò  fece  ù 
ch'essi  àcquistaronsi  presso  di  lui  grazia  e  riputazione.  . 

Scrisse  un  libro  intorno  V  Editto  iiegli  Edili  Curuliy  dal  quale  mólte  cose  sono 
riportate  nelle  Pandette;  come  sarebbe  la  definizione  del  fuggitivo,  ed  altre  nel  Titolo 
de  Aedil.  EdicL,  ove  ora  viene •  chiamalo . Gelio  Sabino,  ora  semplicemente  Gelio. 

XXXIX.  Pegaso.  Egli  prese  da  Proculo  suo  maestra  il  primate  della  setta  Pro- 
culeana ,  come  scorgesi  dalla  /.  2  §  fin.  de  Orig.  jun ,  dalla  quale  fti  conosce  ch'egli 
sotto  Vespasiano  fu  Prefetto  del  Pretorio.  Sotto  lo  stesso  Imperatore  fu  egli  anche  Goti- 
sofe  con  Posione ,  dorante  il  quale  Gonsolato.  nacque  il  Seoatocousulto  della  Quarta 


patte  del  fedecomtncsso  risetvata  all'erede,  il  qual  Senatoconsolto  dal  dobic  di  Pegaso 
fu  cbiamalo  Pegasìano.  Fiori  eziandio  sotto  Domiziano.  Giovenale  loda  la  di  Ivi  prò* 
bica ,  dandolo  a  conoscere  nato  di  oscuri  natali  >  e  dalla  propria  virtù  innalzato  a  somr 
ni  onori.        '  ... 

.    Pegasus  atfonitae  posiius'modo  FìUiais  Urbit 

Anne  aUiid  tunc  Praef^ctif  Quonim  optimus ,  aUfUé 
Interpres  legHm  sancù'ssimus  ^  oniiua  quamns 
Temporibus  diris,  iracia/ida  putabat  inermi 
Justitìa.  (SatjT«  4»)  •     .  • 

«1  qnal  passo  un  antico  Scoliaste  di  Giovenale  così  scrive  :  ««  Pegaso ,  figliuolo  di  un 
M  capilanQ  di  •trireme ,  avea,  preso  il  nome  dell'insegna  del  nafiglio.  Egli  avea  me- 
M  moria  così  felice  nelle  cose  pertinenti  allo  studio  dì&lla  Legge ,  chr  meritò  d'  essere 
M  chiamalo  Libro  in  vece  d' nomo.  lercio  d'ogni  onore  fregiato ,  dopo  escere  stato  Pre- 
99  fetto  di  parecchie  provincie,  ebbe  l'amministrazione  di  Roma.  U  Senatoconsulto  Pe- 
M  gasiano  prese  4a  lai  tale  denominazione  ». 

Questp  Giureconsulto  è  spesso  nominato  nelle  Pandette ,  e  piii  sovente  si  trova  unito 
con  Proculo.  • 

XL.  GiuvEZizio  Celso  il  padre.  Riporta  Pomponio  che  questi-  successe  nel  prin- 
cipato deila  setta  Pegasiana  a  Pegaso,  il  quale  .fiorì  al  tempo  di  Vespasiano  :  laonde 
Celso  dei(#  avere  fiorito  al  temfto  jdi  «Domisiano*^  di  Nerta  e  di  Trajano.  Forse  egli 
è  quel  Celso  *  che  so^to  Trajano  fn  Pretore ,  e  del  quale  'Plinio  descrive  (EpisL  Ub,  6, 
ep.  5)  l'aspra  contesa,  con  certo  Licini^.  Si  sa  di  certo  ch'egli  fu  Assessore  '  del  con* 
sole  Duceno  Vero.  (L  agj^  de  Legads,  %.^  ) 

Alcune  sue  sentenze  si  riportano  nelle  Pandette  da  suo  figlio  nella  /.  ^o  e  39  £fe 
Legai,  a.^,  e  da  Nerasio  nelk  /.  Sg.  Mand. 

XLL  Prisco  Giavoleno  0  'Giabolewo.  Fn  insigne  Giureconsulto  della  scuola  Sa- 
biniana ,  ed  ebbe  molti  discepoli ,  i  piii  illustri  de'  quali  fnrolio  Aburuio  Valente ,  ed 
il  celeberrimo, Giuliana  (i)«  Visse  al  tempo  di  Trajano,  ccpe' appare  da  una'  lettera 
di  Plinio  ;  e  sappiamo  dalla  /.  5  jffl  de  Manum,  vind.  che*  fu  Prefetto  d<^ll' Africa  e  , 

della  Siria.  Sebbene  fino  al  termine  del  viver  suo  abbia  dati  consulti  ed  abbia  rispo- 
sto pubblicamente  in  Diritto ,  pure  negli  ultimi  anni  si  dubitava  della  sanità  della  sua 
mente.  Racconta  Plinio  (lib,  6,  ep.  i5)  a  tale  proposito  che  un  giorno  presso  dr  lui 
certo  poeta I  #uo  amico,  fra  numeroso  crocchio  di  conoscenti  recitava  un'elegia,'  nella 
quale  c'erano  le  parole  :  Lo  comandi  tu  ^  Prisco  ?  Recitate  che  furono ,  all'  Improv- 
viso rispose  Giavoleno  ch'egli  non  comandava  niente j  il  che  fu  cagione  di  riso  gran-  t 
dissimo  agli  ascoltanti  ^  ed  al  poeta ,  che  simil  cosa  non  si  aspettava ,  di  confusione  e 
stupore.  Comunemente  si  cr^de  che  Giaboleno  abbia  «vivuto  fino  al  tempo  di  Antonino 
Pio ,  per  certo  passo  di  Capitolino ,  che  nomina  Giaboleno  tra  j  consiglieri  di  que- 
sto Prìncipe;  ma  Grozio  è  di  parere  che  ciò. sia  «per  menda,  %  debbasi  leggere  Giuf- 
lìano.  Del  resto  lo  stesso  Grozio  argomenta  dal  sopraccitato  testo  di  Plinio  essere  im* 
possibile  che  un  uomo ,  che  al  tempo  3i  Trajano  (  cioè  quando  Plinio  scrìveva  )  era 
di  tale  imbecillità  che  poco  mancava  cb'ei  non  delirasse,  sia  .vivulo  pel  lungo  Impe- 
ro d'  Adriano* di  più  di  ventidue  anni  in  tale  stato  di' sanità  da  poter  essero  consi- 
gliere dei  suo  successore  Antonino. 

Lasciò  mdlti  scritti ,  i  frammenti  de'  quali  si  trovano  spahi  nelle  Pandette.  Vedi 
l'Indice  di  Giustiniano.     .  .       ' 

XLn.  Aristohe,  Fra  i  più  celebri  Giureconsulti  dei  tempi*  d' Adrìano  si  novera 
Arìstone,  ch'era  in  età  giovanile  quando  morì  Cassio  Longino,  di  evi  parlammo  nel 
n.  3i.  Arìstone  attesta  nella  L  ^o  ff,  de  Beceptis -à^eisert  stato  di  lui  discepolo.  La 
piìi  parte  della  sua  vita  la  passò  sotto  Trajano,  che  de' suoi  consigli  si  serviva;  co- 
me apparisce  dalla  /.  Jin,  jf.  Si  a  parente  qids  manum. 

(1)  Fra  i  discepoli  di  GlaToIeno  si  novera  anche  Tusciano  nella  L  %  de  Orìg.  jur.;  ma  siccome  di 
questo  Tusciano  non  sì  fa  menzione  in  nessun  altro  Inogo,  alcnni  sostituiscono  Meciano^  ed  alcuni 
altrimeiitL  Di  Mociano  si  parlerà  al  n.  &S.  Vedi  la  nostra  Nota  alla  le^e  citata  stilla  parola  Tusciano. 


\ 


xtxri 

Plinio  eiegantemente  descrìva  i  costerai  d'Aristone  nel  lib.  I,  lettera  22.  «  Non 
M  vi  è  persona,  dlc'eglt^  che  io  vantaggi  in  gravidi,  sanata  e  dottrina  ...  Oom'èpe- 
M  rito  nella  pubblica  e  privata  ragione  1  Quanta  copia  di  cose ,  d'esempli ,  d'erudizione 
M  nella  capace  mente  racchiude  1  ...  Quanta  fiducia  ha  ciascuno  ne'  suoi  responsi ,  e 
M  quanta  è  la  loro  antoiità  t  Qual  brevf  e  'decorosa  eaìiaziòne  t  Ohe  cosa  gli  si  può 
M  domandare,  che  subito  ei  non  sappia  rispondere?  Pure  quasi  sempre  egli  indugia^ 
M  e  libra  le  diverse  ragioni,  che  con  acuto  «'sommo  discernimento  va  cercando  uel-^ 
w  l'origine  e  nelle  cause  prime,  e  le  trasceglie  e  le  pondera.  Inoltre,  oh  quanto  è 
M  frugals  nel  vitto,  quanto  modesto  nel  vestimento!  E  tutte  queste  qualità  egli  ador- 
M  na  colla  grandezza  dell'animo,  che  nulla  (a  per  ostentazione,  ma  per  appagare  la 
M  coscienza*  e  che  non  cerca  la  mercede  dell^  opere  giuste  nelle  panile  degli*  uomi- 
99  ni,  ma  nell' anone  stessa  ...  Non  frequentar  i  ginnasii,  ne  il  portico,  e  non  lu- 
»  singa  l'ozio  proprio  e  l'altrui  con  lunghe  d dispute;  ma  s'occupa  d'affari;  e  molti 
>f  aiuta  èoll'avvocazione,  moltissimi  col  consiglio  »*.  ,  . 

Aristone  fu  contemporaneo  di  Gelso,  dal  jnale  vediamo  nella/.  7*§  2^^  de Pact: 
che' venne  consultato;  è  fu  dimestico  di  Nerazio  «Prisco,  come  lo  dimostrano  le  let- 
tere che  vicendevolmente  si  scrìvevano  e  di  cui  fanno  menzione  la  /.  19  §  2.^  ^^ 
óatiy  \a  L  Z  ff,  "Quae  res  pign,  %  li  L  ^6^,  de  Manum,  testam,,  nella  quale 
corrottament»  sta  scritto  Nenmo  u4ppiano  in  tnogo  dì  Nerenio  Prisco,  ^ 

Da  questa  s^a  dimestichézza  con  Nèrazio,  ch'era»  Proculeano,  e  dall' essew  essi  per 
solito  nominati  unitamente  nelle  Pandette  (p.  e.  nella  /.  3  §  finz  de-  Usufinvct,  oc» 
cresc,)y  ne  deducono  alcuni  che  Aristone  fosse  .della  setta  Proculeana.  E  di  «vert) ,  Arì" 
stone  scrisse,  alcune  lìote  ai  libri  di  Cassio  é  di  Sabino;  ti  che  tuttavolta  solevano  fa- 
re i  Giitreconsulti  di  diversa  scuola,  per  combattere  le  opinioni  della  setta  contraria. 
Ma  non  apparisce  dalle  note,  che  ci  rimangono  d'Aristone,  ch'egli  abbia  mai  oppu- 
gnato i  Giureconsulti  Sabiniani.  Anzi  egli  approva  l' opinione  di  Cassio  nella  /.  7 
§  3^  ^  Usufr.y  e  sì  allontana  da  quella  di  Pegaso  nella  /.  i^  jff.  de  HeretL 
?>t.9/.  rfella  L  Z  ff.  de  Pen,  leg,  non  è  già  che  disapprovi  Sabino,  ma  anzi  ne  spie- 
ga più  diffusamente  il  parere.  Per  tanto  Jo  sarei  'd'avviso  ch'egK  non- fosse  addetto  a 
setta  veruna,  molto  più  che  Pomponio  nel  nominare  i  principali  autorì  delle  due  set* 
te,  ommise  Arìstone,  eh' è  uno  de' pili  celebri  Giureconsulti. 

XLin.  Nbrjizio  Prisco.  Fu,  come  dicemmo,  contempolraneo  d'Aristone.  Successe 
in  unione  con  Celso  il  figlio  -a  Celso  il  padre  nella  scuola  de'  Proiculeani.  (7.-  ^  §  fin, 
ff.  de  Orig,  jur,)  Era  stimato  da  Trajano  in  ^  fatto  modo  che  eomnnemente  si 
credeva  che  fosse  di  lui  intenzione  l'eleggerlo  successore  all'Imperò,  ed  a  segno  che 
talvolta  gli  diceva:  iSe  qualche  avvenimento  Jimesto  m^' accade y  ^  VaccQmando  le 
pnmncie.  (Spari,  in  Had,)  Né  fu  già  meno  accetto  ad  Adriano,  successore  di  Tra- 
jano, che  anzi  quand'ei  rendeva  giustizia  lo  volev.a  pe^  consigliere;  e  si  crede  che 
durante  l' Impero  di  lui  Nerazio  sia  stato  Cònsole;  giacché  rileviamo  daUa  L  6  ff, 
ad  leg.  Cam,  de  sicar.  ch'ei  fu  Console  con  Aunio  Vero;  e  sembra  che  ciò  abbia 
avuto  luogo  nei  primi  ayni  dell'Impero  di  Adriano. 

Iiìtomo  agli  scrìtti  di  Nerazio,  i  frammenti  de' quali  si  trovano  sparsi  nelle  Pan- 
dette ,  vedi  r  Indice  di  Giustiniano. 

XLIV.  Arbiano.  Di  lui  si  trovano  alcune  sentenze  nelle  Pandette;  ma  inquanto 
al  tempo  in  cui  fiorì  niente  di  certo  si  può  affermare,  se  non  ch'egli^non  fiorì  pri- 
ma di  Aristone,  di  coi  abbiamo  parlato  al  n.  4^9  giacche  approva  una  di  lui  sen- 
tenza* nella  /.  i^  ff*,  de.  Hered,  inst,  Grozio  conghietftira  di'ek  sia  qucU' Arriano , 
cui  PlinH)  indirizzò  molte  lettere ,  e  che  però  fiorì  sotto  Trajano.  Egli  s' appoggia  sol- 
r  avere  detto  Plinio  che  Arrìano  era  un  Senatore  cui  stava  sommamerfte  a  cuore  la 
pubbliu  costumatezza;  per  cui  lo  stesso  Plinio  (Epist,  L  6  ep,  1)  gli  riporta,  qua- 
si a  censore,  i  v'izii  della  città,  e  chiede  da  lui,  siccome  prestantissimo  oratore,  che 
limi  le 'sue  scritture;  il  che  tutto,  dice  Grozio,  con  un  Giureconsulto  quadra  a  ca- 
pello. ' 

Ricorda  Valente  nella  l.  ^1  ff,  de  Iure  fisci  certo  Arriano  Severo,  Prefetto  del 
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tataro;  e  riporta  ¥  opinione  eh'  aTct  manifestata  intorno  ia  Costitusione  di  Trajanio» 
irehtiva  a  coloro  che  di  per  sé  si  denunxiarono  al  fisco.  Se  qnesti  sia  ìi  nostro  Gin- 
foooosolto,  ella  è  cosa  del  tatto  incerta. 

XLV.  Plauzio  fu  Giareconsulto  di  gran  nome ,  siccome  quello ,  i  di  coi  scritti  h^ 
tono  commentati  da  Paolo ,  Pomponio ,  e  Giavoleno  ;  ed  anche  Nerazio  alcune  cose  ne 
trasse ,  come  dalla  L  5  ff.  de  Serv,  praed,  rusL  si  scorge  :  ma  chi  fosse  ed  in  qiial 
tempo  abbia  fiorito,  non  si  sa  precisamente.  Certo  è  per  altro  che  non  risse  dopo  Tra- 
iano,  giacché  Nerazio  e  Gìaboleno  che  fiorivano  in  quel  tempo,  commentarono  le  soo 
Opere  ;  ne  prima  di  Vespasiano ,  poiché  nella  /.  ^Z  ff.  de  Condii,  et  demonsir,  ri- 
porta l'opinione  di  Procalo,  il  qaale,  come  sopra  vedemmo  al  n^  Sa,  fioriva  in  qnel 
tempo. 

XLVI.  Miiricio  Natale.  Qaesto  Minicio  o  Minacio  fu,  chiarissimo  Giareconsulto, 
salle  di  cai  Opere  lo  stesso  'celeberrimo  Giuliano  scrisse  sei  libri ,  i  frammenti  dei 
qaali  si  trovano  qua  e  colè  nelle  Pandette  citati  coli' indicazione  :  JuUanus  ad  Mi" 
nucium:  il  che  non  deve  intendersi  che  Giuliano  abbia  dedicati  i  suoi  libri  a  Minn- 
cio ,  come  vaneggia  l'Aldato ,  ma  sì  ch'ei  trascelse  varii  pezzi  degli  scritti  di  Hioicio 
e  li  commentò,  come  apparisce  dalla  L  6i^  de  Bei  vindic. 

Da  ciò  risulta  che  Minicio  fa  piii  antico  di  Glulìaiio  e  però  si    sappone  ch'abbia 

vivalo  sotto  Trajano,  e  si  crede  che  sia  qael  Minicio  Natale,  a  cui  dicesi  nella  L  o 

jffl  de  Feriis  essere  stato  indiriszato  nn  Rescritto  di  Trajapo,  dalla  cai  isaixione  de 

officio  Proconsulis  si  può  anche  conghiettarare  che  |ia  stato  Proconsole  di  qualche 

provincia. 

Sembra  ch'ei  sia  pare  qael  Minuzio ,  coi  Plinio  consalta  come  persona  di  lui  ami- 
cissima (Uh.  7 1  ep.   I  ^)* 

Sì  crede  che  Minicio  fosse  della  setta  Sabiniana,  perchè  riporta  il  parere  di  Sa- 
bino nella  L  6  ^  ^jffl  de  Jict,  empdy  e  quello  di  Cassio  ficUa  L  1 1  §  x5  de  Tii. 
XLVIL  UasBJO  Feroce.  Giuliano  commentò  anche  le  Opere  di  questo ,  cV  era 
pare  Giureconsulto  di  gran  fama.  DelF  epoca  in  cui  fiori  nalP  altro  fi  sa  fuorché  fa 
prima  di  Giuliano,  che  visse  sotto  Adriano,  e  dopo  di  Proculo  che  visse  sotto  Ve- 
spasiano, giacché  riporta  il  parere  di  questo  nella  f.  :ìj  ^   i  ff.  ad  Leg.  u^{/uiL 

XLVIII.  Vario  Lucullo  é  nominato  una  sola  volta  nei  Digesti,  cioè  nella  /.  19 
de  jàcquir,  rer,  dom.j  nella  qna|c  Aristone  riporta  com'egli  era  in  'dubbio  se  un 
nomo  libero  che  serve  in  buona  fede,  adendo  un'eredità,  si  debba  ritenere  che  acqui- 
sti colle  proprie  opere.  Da  ciò  si  può  raccorrò  cb'ei  fi|  prima  del  tempo  di  Trajano, 
sotto  il  quale  fiori  Aristone,  0  che  almeno  non  gli  fu  posteriore. 

XLIX.  FuFiDio  (Fufidius  0  Phitphidius ),  Cujacio  iqalameiite  conghiettura  tV  ci 
sia  quello  stesso,  che  Cicerone  (in  Bruto  e,  ag^  annovera  fra  i  chiarì  oratori.  Con- 
sta in  (atti  non  essere  Fufidio  piii  antico  del  tempo  di  Vespasiano;  poiché,  presso 
Africano  nella  l.  g  ff>  de  aur.  et  arg.  kg.  j  riporta  il  sentimento  di  Atilicino ,  il 
quale  dicemmo  nel  n.  4^  ^^^^^  fiorito  appunto  sotto  Vespasiano.  Se  dunque  Africa- 
no, il  quale  In  cotesto  legge  fiancheggia  la  sua  opinione  coll'autorità  d'AtiIicino,  cita 
le  Opere  di  Fafidio  come  testimonii  del  parere  d' Atilicino  medesimo  i  si  può  inferimo 
che  Fufidio  fu  contemporaneo  d'Atiltcino,  0  visse  poco  dopo  di  lui.  Fufidio  é  citato 
ancho  da  Caio  pella  L  t^S  ff.  de  Manim.  yind*  e  n^U^  f,  ^Jf-  de  Beh.  auctor. 

md.  po^, 

CLASSE  9U4RTA 

DEI  «ronBGomvLVÌ  cm  rioninoio  da  Aimkuitq  foto  4P  Mscf  iiiMtQ  x  4  GcApi^F? 

§  I.  Dr  (fuelU  ehp  fiorirono  sotto  Adriano  e  sotto  jénkmmo  Pio. 

Elìp  Adriano,  cugino  di  Trajano,  pre^e  le  redini  dell' Iqipe.ro  peil'aniio  117  del- 
l'Era  volgare,  e  pressoché  vcntidne  anni  le  cons.%.ò.  ^P^P'^PP  ^'o,  suo  figlio  ^doU 
tifo,  ^Mirtp  Ini,  gli  succcMf  nel  x38  f  ^i  mauUane  neirim]»cro  ^0  al   iGi. 

VOU   1.  VI  ' 
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Ih  quetlo  periodo  fiorirono  Gelso  il  figlio,  Giuliano,  Valente,  Lelio,  Tindio, 
Afiricaiio,  Meciano  e  Marcello.  Intorno  a  questi  tempi  collocheremo  pure  Valerio  Se- 
Tero,  Terenzio  Clemente,  PubUicio,  Pattumejo  Clemente,  Campano,  Ottaveno,  Vi- 
viano e  S.  Pedìo. 

L.  Celso  il  figlio.  Pubblio  Gluvenzio  Celso  il  figlio,  che  succedette  -  al  padre 
nella  scuola  Proculcana  (L  2  §  Jìn.  Jjf[  de  Orig.  jur.),  fu  nel  numero  di  que'  Giu- 
reconsulti,  cbe,  al  dire  di  Sparzìano  (in  Hadrian,)  ^  solevano  consultarsi  da  Adriano 
quand'ei  giudicava. 

Dice  Pomponio  eh'  egli  fu  Consòie  due  volte.  Ed  in  vero  eh'  el  fosse  Console  in 
compagnia  con  Lucio  Giulio  Balbo  quando  sotto  Adriano  venne  fatto  il  famosissimo 
Senatoconsulto  sul  giudizio  della  domanda  dell'eredità ,  lo  rileviamo  dalle  parole  stesse 
del  dètU)  Senatoconsulto.  (l,  10  jf.  de  Petit,  hered,)  Diocleziano  e  Massimiano  ram- 
mentano un  altro  ^Senatoconsulto ,  fatto  essendo  Conspli  Celso  (per  la  seconda  volta) 
e  Nerazìo  Marcello  (L  fin.  Cod,  de  Serv,  reip,  manum.)j  e  che  tale  Consolato  ab- 
)>ia  avuto  luogo  sotto  Adriano,  ce  lo  dimostrano  i  Fasti,  dove,  presso  Cassiodoro,  leg- 
gesi  per  errore  Marcellino  in  luogo  di  Marcello, 

Nelle  Pandette  alcuna  volta  si  chiama  Celso  il  figlio ,  per  distinguerlo  'dal  padre 
(L  I  de  Jtiescind,  vend.  et  L  29  de  IÀ^ict,)j  alcuna  volta  Celso  adolescente,  (l.  91 
de  Ferh.  oblig.)  Del  resto  quando  è  nominato  Celso  semplicemente,  s'intende  piut- 
tosto il  figlio  che  lì  padre,  poiché  non  consta  che  questi  alcuno  scritto  abbia  lascia- 
to, e  quegli  in  vece  ne  ha  lasciati  moltissimi. 

L' indole  dell'  ingegno  de'  Proculeani  si  appalesa  io  modo  speziale  in  Celso.  Per'  lo 
piìi  è  d'opinione  diversa  da  quella  degli  altri  ed  anche  del  proprio  padre.  (L  3  §  7 
//!  de  Condiet.  caus.  .dot.)  Anzi  è  solito  motteggiare  que'  Giureconsulti,  del  cui  pa- 
rere non  è  persuaso,  e  talvolta  eziandio  lo  stesso  Proculo,  come  nella  /.  io  §  1  j^. 
ile  Neg.  gest.  e  nella  /.  67  §  2  ^  Furto.  Alcuna  fiata  rispondeva  con  asprezza  a 
chi  lo  veniva  a  consultare,  come  nella  /.  27  Jf.   Qid  testoni,  fnc.  poss. 

LL  Salyio  Giuliano,  cognominato  Severo,  fu  proavo  dell'Imperatore  Giuliano, 
che  fu  anch'  egli  non  ignobile  Giureperito,  ebbe  in  patria  Milano  e  fa  discepolo  di 
Giaboleno.  (L  5  ff.  de  Maniun.)  Fu  Pretore  (d.  l.  5)  j  Prefetto  d'Aquitania  sodo 
Adriano  (L  11  ff.  de  Custod.  reor.Jj  Prefetto  della  città  e  Console  per  due  volte 
(Spàrt.  in  Jidian.Jj  e  mentre  esercitava  queste  Magistrature,  seguendo  l'esemplo  del 
suo  precettore  Giaboleno ,  manumetteva  di  per  se  i  propri i  schiavi  nel  modo  chiamato 
per  vindictamj  e  persuase  agli  altri  Pretori  che  facessero  lo  stesso,  (l,  S  ff.  de  Ma- 
man,  vind.) 

Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  sotto  Adriano ,  di  cui  era  consigliere  e  di- 
mestico assai ,  e  per  comando  del  quale  compilò  il  famosissimo  Editto  Perpetuo ,'  di 
cui  abbiamo  parlato  più  sopra  (part.  ly  cap.  Z).  Si  novera  anche  da  Capitolino  (in 
Anton.  Pii)  tra  i  Consiglieri  di  Antonino  Pio  ,  ed  egli  cita  nel  suo  libro  64  ari 
Edìct.  certa  Costituzione  di  questo  Imperatore.  (L  16  ff.  Quod.  met.  caus.)  Dalla 
qual  cosa  sembra  potersi  conghietturare  che  il  nostro  Giuliano  sia  quello  appunto,  che 
sotto  Antonino  sì  trova  ne'  Fasti  essere  stato  Console  in  compagnia  di  Torquato.  Pen- 
sano alcuni  ch'egli  sia  arrivato  fino  all'Impero  di  Marco  ed  anzi  fino  a  quello  di  Com- 
modo ;  eh'  ei  sia  quello  stesso  che  leggesi  ne'  Fasti  essere  stato  Console  con  Pisone 
sotto  Marco  Aurelio  ;  quello  stesso  che  tenne  l' impero  degli  eserciti  sotto  Commodo , 
e  che  da  questo  Imperatore  yenne  fatto  assassinare  sotto  pretesto  che  avesse  tramata 
una  congiura  (Dio  Cos.  i,  Ub.  67^.  Io  per  altro  stimerei  piuttosto  che  quel  Salvio 
Giuliano,  che  fu  Console  con  Pisone  e  che  venne  ucciso  sotto  Gommodo,  non  fos!;e 
già  il  nostro  Giureconsulto,  ma  forse  il  figlio  di  lui  >  poiché  altrimenti  1'  epoche  non 
possono  combinarsi.  Come  in  fatti  si  potrà  credere  che  sìa  arrivato  ai  tempi  .dì  Marco 
€  di  Commodo  quello  stesso  Giuliano,  che  sotto  Adriano  doveva  avere  oltrepassati  gli 
anni  della  prima  gioventù,  dappoiché  venne  trascelto  in  mezzo  a  tanti  Giureconsulti 
d'altissima  fama  per  compilare  l'Editto  perpetuo?  Ne  osti  l'avere  scritto  Sparziano  ch'ei 
fu  Console  per  due  volte;  e  non  trovarsi  uomiuaiu  che  una  sola  volta  nei  Fasti ,  qnan- 
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jo  non  Sì  Toglla  àmmetflere  ìl^sno  Consolato  sotto  T  Imperatore  filarco.  Ed  in  yerltày 
nessimo  ignora  che  nei  Fasti  si  mettono  i  soli  Consoli  ordinarli,  ed  egli  nna  volta 
potè  essere  Console  sostituito.  * 

.  Pomponio  novera  Giuliano  fra  i  capi  della  scuola  Sabiniana:  egli  per  altro  non  è 
ciecamente  attaccato  al  parere  de'  Giureconsulti  della  sua  parte,  ckè  anzi  talvolta  se- 
gue lopinione  di  Proculo.  (L  i  §  \^  ff.  ad  Le§.  Fole,  et  l.  6ff,  de  Lib,  et  Posth,) 
Si  crede  ch'ei  sia  l'autore  dell'  Interdetto  Salviano ,  di  cui  si  fa  menzione  nelle  Pan* 
dette  (lib,  4^  tit,Jm.)^  e  Cujacio  lo  crede  anche  autore  dell'editto  De  conjunQendis 
cum  emancipato  liberis  ejus. 

Giuliano  si  dee  riputare  uno  de'  piti  eccellenti  Giureconsulti  che  siano  stati  in  Ro* 
ma ,  e  Giustiniano  lo  chiama  uomo  di  grandissima  autorità  (  l,  i  o>  Cod.  de  cond, 
ìndeb,)y  sommo  autore  della  scienza  del  Diritto  (7,  i5j  Cod,  de  Usufr.)  ^  uomo  me- 
ritevole della  maggiore  estimazione,  ginreperito  eloquentissimo  (  l.  5  j  Cod,  de  Bon, 
qitae  lib,)  e  sapientissimo. 

Moltissimi  frammenti  degli  scritti  di  Giuliano  esistono  nei  Digesti,  su  di  che  vedi 
r  Indice  giustinianeo. 

LII.  Salvio  Alburttò  o  Alburnio  Ya^eitte.  Fu  anch'  egli ,  come  Giuliano ,  uno 
de'  capi  della  setta  Sabiniana ,  che  successero  a  Giavoleno.  (l,  2  §  ^n,  ff,  de  Orig, 
/tir,)  Aacconta  Capitolino  (in  vita  jinton,  )  eh'  egli  era  nel  numero  di  coloro,  del 
consiglio  de'  quali  Antonino  Pio  soleva  fare  uso.  Se  prestiamo  fede  a  Bertrando ,  egli 
è  quello  stesso,  al  quale  scrive  Plinio  (lib,  4^  cp-  2^)  di  già  avanzato  in  età  e  lo 
ammonisce,  siccome  piii  giovane  di  lui.  Valente  si  serve  dell'autorità  di  Giuliano  net 
suoi  scritti ,  come  si  vede  dalla  L  33  ^  de  Minor,  e  dalla  l,  ^  ff.  de  Jje^at,  3.^ 
Ei  lasciò  sette  libri  intomo  ai  fedecommessi ,  i  frammenti  de'  quali  si  trovano  qua  e 
colà  nelle  Pandette. 

LITI.  Lelio.  Colla  di  lui  autorità  Paolo  fiancheggia  la  propria  opinione  nella  /.  43 
ff,  de  Petit,  hered.  Egli  fiorì  sotto  Adriano ,  com'egli  stesso  ne  fa  testimonianzd  pres- 
so Paolo  (l,  3ff.  Si  pars  hered,  pet.)j  ed  è  forse  quel  Lelio  Felice,  che,  fcr  quanto 
ne  afferma  Gellio  (Noci,  jitt,  XV y  '^7 ) >  scrisse  certo  Commentario  sopra  Q.  Mn- 
cio,  nel  quale  sembra  vi  fossero  cose  importanti  in  riguardo  agli  antichi  Comizii  dei 
Romani. 

LIV.  ViNDio.  E  molto  incerto  s'egli  sia  quel  Vindio  Varo,  legato  nella  Cilicia, 
al  quale  è  indirizzato  il  Rescritto  d'Adriano,  di  cui  fa  menzione  la  /.  3  §  i  ff,  de 
Tcstib.  Capitolino  annovera  anche  il  nostro  Vindio  tra  i  Giureconsulti  Consiglieri  d'An-  ^ 

tonino  Pio;  ed  alcuni  credono  ch'ei  fosse  Sabiniano,  perciocché  Meciano,  che  appar- 
tenne, come  vedremo,  a  quella  setta,  nella  /.  3^  §  4  tid  Leg,  Falc.  lo  chiama  f7n- 
dio  nostro.  Parecchie  sentenze  di  questo  Giureconsulto  si  trovano  nei  Digesti. 

LV.  Africano.  £  controverso  fra  gli  eruditi  in  qual  tempo  egli  abbia  vivuto,  é 
5e  sia  egli  stesso  qifel  Sesto  Cecilio,  di  cui  fecero  menzione  i  nostri  autori  ed  Aulo 
Gellio.  Jacopo  Gottofredo  scioglie  la  duplice  quistione,  collocando  Africano  al  tempo 
di  Antonino  Pio  e  chiamandolo  Sesto  Cecilio  Africano,   e   però   non   diverso   dal  so-  .    ì^ 

prannominato  Sesto  Cecilio. 

i.°  Per  lo  contrario  Bertrando  stima  doversi  porre  Africano  ai  tempi  d'Alessandro 
Severo,  avendo  trovato  in  Lampridio  (in  vit,  uilexand, )  che  Africano  era  uno  dei 
Consiglieri  di  quell'  Imperatore.  Ma  o  quel  passo  di  Lampridio  è  corrotto ,  come  crede 
Salmasio  e  secolui  molti  altri  eroditi,  o  bisogna  credere  ch'ei  parli  d'altro  Africano. 

E  di  vero  la  /.  lo^ff.  de  Legai,    i.°  dimostra  ch'egli  fu  più  antico,  giacche  quc-  • 

sta  è  tolta  dal  lib.  6  delle  Quistioni  di  Africano,  ed  in  essa  si  suppone  che  le  do- 
nazioni fra  marito  e  moglie  abbisognino  d'espressa  conferma  nel  testamento;  la  quale 
disposizione  di  Diritto  venne  poscia  da  Settimio  Severo  derogata  con  nna  CostTtnziono. 
(Ub.  34  ff'  ^^'  ^^  Donat.  intér  vir,  et  uxor.)  Dunque  Africano  scrisse  il  sesto  li- 
bro delle  Quistioni  prima  della  delta  Costituzione ,  e  però  non  poteva  essere  Consi- 
gliere di  Alessandro  Severo,  che  assunse  l'Impero   molto  tempo  dopo. 

E   eh'  ei  fosse  Coetaneo  e  discepolo  dì   (Tinliano  (  che   fiori   sotto  Adriano  ed   Anto- 
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nino  Pio)  si  pnb  degnilo  da  ciò,  che  ì«  tatti  i  suoi  scrìtti  segoe  ciecamente  il  pa« 
rere  di  loi.  Ansi  osieìrvò  Cajacio,  e  prima  di  lui  lo  Scoliaste  greco  delle  Basiliche 
(Uh,  48»  aV.  5»  la^,  che  quando  presso  Africano  s'incontrano  le  espressioni:  <fi#- 
9e,  stimò f  ne^y  treàètte,  rispóse,  fa  ài  parebe,  tìssiervò  e  simig^iaiiti ,  qtianto 
•oggiugne  ìdon  si  debb' attribuire  ad  Afrìeano^  ma  Lenii  a  Giuliano»  le  cui  opinioni 
égli  riporta.  Per  alth)  Mascovió  in  ciò  non  è  dello  stesso  avviso. 

Ma  siccome  oltre  di  ciò  Africano  ne'  suoi  scritti  cita  Giuliano  ed  altri  Giurecon- 
sttlti,  che  tutti  furono  più  antichi  di  questo,  come  Fufidio,  Mela,  Atilicino  e  Ser- 
vio,  né  mai  alcuna  che  sia  stato  dopo  Giuliano,  è  assai  probabile  cb'egli  abbia  vi- 
vuto  in  quel  tomo»  Ed  in  vero ,  come  mai  avrebb'  egli  omesso  di  menzionare  alcuno 
lira  tanti  e  cosi  famosi  Giureconsulti  che  vissero  dopo  Giuliano,  e  tanti  eccellenti  li- 
bri lasciarono,  t  soprattutto  quel  celeberrimo  Papiniano,  che  tutti  coloro  che  lo  pre* 
cedettero  sorpassò  di  gran  lunga  per  autorità  e  per  dottrina? 

Per  ultimo,  fuori  d'ogni  dubbio  apparisce  dalla  /.  3g  ff,  de  Legai,  i.^  che  Afri- 
cano consultava  Giuliano ,  essendovi  scritto  che  Africano  nei  libro  20  delle  Epistole 
eJiiede  a  Giuliano  ec.  Bertrando  per  altro  non  si  lascia  persuadere  nemmeno  da 
questo ,  '  ed  afferma  quel  Giuliano ,  cui  scriveva  Africano ,  non  essere  il  Giureconsulto, 
poiché  iu  quella  legge  Africano  espone  il  proprio  sentimento  e  non  l'altrui  ;  ma,  e  chi 
vieta  ad  un  Giureconsulto  il  dire  la  propria  opinione ,  perchè  prima  consultò  un  altro? 
Dal  che  tutto  risulta  non  avere  egli  fiorito  sotto  Alessandro  Severo,  come  pretende 
Bertrando ,  ma  sì  al  tempo  in  cui  visse  lo  stesso  Giuliano ,  cioè  sotto  Adriano  ed  An- 
tonino Pio,  com'è  parere  di  Groiio. 

a.^  Quanto  alla  seconda  quistione,  se  questo  Africano  sia  quel  Se^  Gecilio,  che 
Crellio  (Noct  J,U.  20,  \)  introduce  a  dialogissare  con  Favorino  intorno  alle  Leggi 
delle  XII  Tavole,  io  penso  potersi  conghietturare  esser  egli  lo  stesso ,  dalla  /.  3  §  4 
ff,  de  Agnese,  lib.y  ove  il  nome  di  Sesto  Gecilio  si  prepone  ad  Africano:  Giuliano 
risponde  a  Sesto  Cecilio  Africano,  Al  nostro  Africano  per  tanto  si  dee  attribuire 
quella  famosa  risposta  a  Favorino,  che  della  troppa  oscurità  delle  leggi  si  lamenta  ; 
•r  Non  derivare  questa  da  colpa  degli  scrittori ,  ma  bensì  da  ignoranza  di  chi  non  in- 
tende. M 

Crede  Menagio  (Amoen^r  Jur.,  cap.  ^3)  che  osti  a  simile  conghiettura  l'avere  Gel- 
Co  (che  incominciò  le  sue  Notti  Attiche  sotto  Adriano  e  le  compì  sotto  Antonino)  par- 
bto  di  questo  Cecilio  come  d'uomo  già  morto,  dove  dice:  <«  Sesto  Cecilio  fu  illustre 
j»  per  la  scienza  del  Diritto,  e  per  la  dottrina,  uso  ed  autorità  sua  nel  conoscere  ed 
99  interpretare  le  -Leggi  del  popolo  romano,  m  La  risposta  a  tale  obbiezione ^è  ben  fa- 
cile. Se  si  supponga  che  Africano  sia  mancato  a'  vivi  sotto  Antonino  figlio,  egli  sareb- 
be stato  morto  di  fresco  quando  Gelilo  scriveva  Tultimo  libro  della  sua  Opera.  E  per 
certo  cotesto  Cecilio  non  poteva  essere  morto  molto  prima ,  poiché  Gellio  lo  fa  dispu- 
tare con  Favorino,  il  quale  era  suo  coetaneo,  come  si  rileva  da  molti  luoghi  dell'Ope- 
ra summentovata.  * 

Ostarebbe  assai  ^in  hi  L  6^  ff,  de  Donat  ini,  sdr,  et  uxor. ,  dove  Cecilio  vie- 
ne citato  da  Giavoleno,  se  non  vi  fosse  nel  testo  sbaglio  veruno.  Ma  questo  Cecilio 
non  può  essere  il  nostro  Africano,  sendo  che  Giavoleno  Precettore  di  Giuliano  non 
poteva  citare  Africano,  discepolo  di  Giuliano  medesimo;  laonde  è  necessario  ch'abbia 
esistito  un  altro  Giureconsulto  Cecilio,  più  antico  del  nostro  Africano.  Ma  non  è 
cosa  improbabile  che  in  questo  testo  (come  pare  nella  /.  i4  §^/t.  ff,  de  AediUt,  edict.) 
in  vecr  di  Cecilio  debbasi  leggere  Celio ,  ed  intendersi  Celio  Sabino;  e  può  darsi  ezian- 
dio che  anche  Sabino  si  chiamasse  Cedlio,  perocché  Grosio  è  d'avviso  che  Celio  • 
Gecilio.  sia  la  stessa  cosa. 

Africano  scrisse  nove  libri  di  Questioni,  de'qoali  moltissimi  frammenti  esistono  nel- 
le Pandette.  Discute  esattissimamente  le  più  difficili  controversie  di  Diritto;  ma  vi  si 
osserva  grande  sottilità  nel  disputare  ed   oscurità   nelle   parole.  Dal  che  prese   origine 
quel  proverbio  una  volta  comune  fra  gli  studenti  del  Gius:  La  leggt  ^ d^ Africano y 
dunque  diffìale. 
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LVI.  Votusio  MBciÀifo.  En  inclr'cgB  In  ì  Gianeoimiti  Gsnstglieri  d'Antonino 
Pio.  (Sport  in  vii,  Antomn.)  Fiorì  pure  sotto  ^rinpeiatori  Fntolli ,  come  consta  ib 
nn  loro  Rescritto,  ripMtato  nella  L  \^  ff.  de  TuL  patron. ,  o?<  fanno  meniione  ài 
hi  in  questa  ginsa  :  «  Volnsìo  Mettano ,  amioo  'vostro,  è  diligenlissinio  coltivatore  del* 
M  lo  stodio  della  tagione  civile,  quantunque  n'ablia  inveterata  e  pro&nda  cognìnio^ 
M  ne.  M  Egli  insegnò  il  Diritto  a  Marco  Aurelio.  (Capii,  in  nL  ifarc) 

Guglielmo  Groiio  crede  che  il  nostro  Mectano  sia  quello  stesso;  S  quale,  essendo 
Prefetto  in*  Alessandria |^  Tenne  ucdso  dall'esercito  come  complice  della  congiura  di  Ovi* 
dio  Cassio,  senza  saputa  e  contro  la  volontà  delllmperatore  Marco.  (Foloeat,  ùivk*  Ovid,) 
Si  crede  altresì  ch'ei  sia  Tautore  del  Senatoconsulto  Volnsio,  contra  coloro  the  inter- 
vengono in  una  lite  altrui  ;  Senatoconsulto  che  viene  ricordato  da  Modestìao.  (L  6  Jf* 
ad  Leg,  Jul.  de  vi  priv,) 

Sembra  ch'egli  appartenesse  alla  setta  Sabiniana,  poicbè  nel  citare  Gtulialio  usa  la 
frase:  Il  nostro  Giuliano,  (i.  6S  ^  i  étd  Senatusc.  TrebelL^  et  L  ^  ^  j  ff.  ad 
Leg.  Falcid.)  Esistono  nella  Pandette  molti  frammenti  degli  scritti  di  Mèciano ,  in-» 
tomo  ai  quali  si  veda  l'Indice  giustinianeo. 

LY1I.  Ulpio  Marcello.  Questi  pure  frceva  parte  del  Consiglio  di  Antonino  Pio» 
come  racconta  Spaniano.  (in  \nt.  Anton.)  Fiorì  eziandio  sotto  gl'Imperatori  Fratelli, 
dei  quali  riporta  i  Rescritti  presso  Dlpiano  nella  /.  6  ^  f^  ff.  Mand.  e  nelk  ^-  19  § 
\  jf.  de  Testam.  tub.  Bertrando  e  Grosio  stimano  cfa'ei  sia  arrivato  ino  al  tempo  di 
Gommodo,  e  sia  quell'Ulpio  Marcello,  che  ricorda  Dione  Cassio  nel  lihro  7 a,  capi- 
tano vigilantissimo^  il  quale,  mandato  da  Commodo  contra  i  firìtaani^  lì  sconfisse  in 
orarie  battaglie.  Sebbene  tutto  ciò  sia  alquanto  incerto. 

Ch'ei  fosse  attaccatissimo  alla  setta  Proculeana,  lo  si  comprende  dalle  Note  che  fece 
a  Giuliano,  e  che  spesso  s'incontrano  nelle  Pandette,  nelle  quali  ama  combatterlo} 
laonde  Ulpiano,  volendo  significare  una  cosa,  sulla  quale  non  può  cadere  quistione, 
suole  usare  le  parole:  Su  di  ciò  sono  d! accordo  Gitdiano  e  Marcelle  (L  27  §  3 
ff.  ad  Leg.  AquiL ,  e  altrove^.  Vedi  nell'Indice  le  Opere  di  Marcello  che  sono  cit»> 
te  nei  Digesti. 

LVm.  Valerio  Sbybro.  Citano  il  parere  di  questo  Giureconsulto  Ulpiano  nella  /. 
S  ff.  ile  Procurat.  e  nella  l.  i  ^  ^1  ff.  d.  Aq.  quotid.,  e  Giuliano  nella  /.  ^off. 
de  Negot.  gcsL  E  incerto  quando  aM>ia  fiorito.  Io  per  altro  inchinerei  al  parere  di  quel- 
li che  codghiettnrano  esser  egli  ^ntempofaneo  di  Giuliano  ed  averetivnto  sotto  Adria«- 
fio  ed  Antonino  Pio.  H  perchè  non  è  infondata  la  corresione  che  Bertrando  la  a  quel 
testo  di  Capitolino  nella  vita  d'Antonino  Pio  ove  è  scrìtto  :  Si  ser^  dè'giurespenti 
Findioy  FerOy  Salsno^  Falente  ee. ,  cangiando  le  parole  Findio,  Fero  in  Fiit-^ 
dio  Severo ,  ed  intendendo  perciò  il  nostro  '  Valerio  Severo.  Stima  Bertrando  che  ser- 
-va  a  fiancheggiare  la  sua  conghiettnra  la  detta  L  io  ff.  de  Negot.  gesty  nella  qua- 
le si  vede  che  Giuliano  nomina  Severo  nel  modo  che  si  usa,  quando  si  cita  un  Giu- 
reconsulto contemporaneo ,  cioè  colle  parole  :  Faìerio  Severo  rispose.  Grosio  crede  do- 
versi rigettare  questa  opinione  di  Bertrando  (seguita  anche  da  Jacopo  Gottofredo);  e 
suppone  che  Valerio  Severo  sia  stato  anteriore  a  Giuliano  ed  abbia  fi<Nrtto  sotto  Ti^- 
jano;  altrimenti,  dic'egli,  l'ingegnosissimo  compilatore  dell'Editto  Perpetuo  non  si 
sarebbe  degnato  di  ripMtare  ne'suoi  Digesti  le  sentenze  d'un  Giureconsulto  più  gibva- 
Be  di  luf.  Ma  questo  ragionamento  di  Grazio  a  me  non  pare  di  gran  peso;  poiché 
non  vedo  il  motivo,  per  cui  Giuliano  non  avrebbe  dovuto  inserire  nella  sua  Opera 
le  opinioni  d'un  Giureconsulto,  benché  suo  coetaneo,  quando  le  trovava  conformi  alle 
regole  del  Diritto  e  dell'equità. 

Ne  deve  pretermettersi  il  Rescritto  d'Adriano  a  Faierio  Féro^  che  viene  chiama- 
to nella  k  ^  ^  Tt  ff.  de  Testib.^  dal  quale  si  rileva  (sendo  pih  probabik  che  si  del^* 
ha  leggere  FcAeno  Severo)  che  il  nostro  Giureconsulto  al  tempo  d'Adriano  presedetti 
a  qualche  tribunale;  e  può  essere  altresì  che  questi  sia  quel  Severo,  cui  Antonino  Pio 
indirizzò  quel  Rescritto  ch'esista  nella  A   i   Cod.  de  Proeur. 


Ci  resU  da  opsorvare  etienri  stato  un  altro 'GìnrecoBiulto  ddiosteno  nome,  ntèit" 
ftìonato  da  Cicerone  (lUf,  5  Epist.  ad  fcanil.  ep.   i), 

LIX.  Tbbbztzio  GLEMSirns.  Non  a  torto  sì  crede  ch'egli  sta  stato  discepolo  di  Giu- 
liano ,  le  opinioni  del  quale  egli  è  solito  riferire  come  se  fossero  oracoli ,  approvando- 
le senz'altra  investigazione  (L  2^  et  3i  ff.  Qui  et  a  qiub.  manumjj  e  cui  talvoU 
ta  chiama  U  nostro  Giuliano.  (L  6  ff,  de  Ftdg,  subst) 

Quindi  è  probabile  che.  fosse  contemporaneo  di  Giuliano  medesimo.  Scrisse  veuti- 
quattro  libri  sulle  nuove  leggi ,  la  Papia  cioè  e  la  Giulia ,  e  molti  frammenti  di  questa 
Opera  si  trovano  sparsi  nelle  Pandette. 

LX.  PuBBLicio.  Bertrando  è  di  parere  che  le  sentenze  di  P.ubUicio,  che  nelle  Pan- 
dette si  citano ,  ascrivere  si  debbano  a  Pubblicio  Gellio ,  discepolo  di  Servio ,  del  qua- 
le abbiamo  trattato  nel  n.  24*  ^^  siccome  nella  l,  2  ^  S  Jf,  ad  Senat.  Tertyll.  si 
riporta  il  parere  di  Pubblicio  intomo  ad  una  quistione  relativa  a  questo  Senatocousul- 
to,  che  venne  fatto  sotto  Antonino  Pio,  cent'anni  e  piii  dopo  la  morte  di  Pubblicio 
Gellio,- è  forza  concludere  avere  esistito  un  altro  Giureconsulto,  denominato  Pubblicio, 
che  fiorì  sotto  Antonino  Pio  o  dopo  quell'epoca,  ed^  al  quale  devesi  riferire  ciò  che 
in  questa  legge  viene  riportato  di  certo  Pubblicio.  E  probabile  che  fosse  coetaneo  di 
Africano,  che  fioriva  al  tempo  d'Antonino  Pio:  imperciocché  nella  delta  legge  1  § 
8  così  sono  congiunti  :  Africano  e  PuhhUcio  opinano.  Dalle  quali  parole  si  compren- 
de che  ambidue  manifestavano  la  loro  opinione  sopra  un  avvenimento,  che  soleva  ac-  , 
cadere  ogni  giorno,  ma  il  quale  aveva  acquistato  forma  di  nuova  quistione  a  motivo 
del  Senatoconsulto  recente. 

Tutte  le  altre  cose,  che  a  Pubblicio  si  ascrivono  nelle  Pandette,  come  per  esemplò 
nella  /.  5i  §  i  Z^e  Condii.. et  Demonstr.j  è  piii  probabile  che  debbansi  attribuire  a  que- 
sto Pubblicio,  coetaneo  di  Africano,  antiche  al  discepolo  di  Servio. 

LXI.  Pattumejo  Clemente.  Costui  viene  citato  nelle  Pandette  una  sola  volta  da 
V Pomponio  (l.  21  §  I  jj^  De  Staùdiber.)  con  queste  parole:  Diecina  Pattume/o 
Clemente  .  ,  .  che  Antonino  avei^a  ordinato.  Da  ciò  si  scorge  essere  egli  stato  più 
antico  di  Pomponio,  il  quale  fiorì  sotto  l'Imperatore  Marco  ;  e  siccome  la  Costituzione 
di  Antonino ,  ch'egli  ricorda ,  non  può  ad  altri  attribuirsi  che  ad  Antonino  Pio ,  pare 
sia  provato  sufficientemente  aver  egli  vivuto  ai  tempi  di  quest'ultimo  Imperatore. 

LXII.  Campano.  Alcune  sentenze  di  questo  Giureconsulto  si  riportano  nelle  Pandet- 
te ('Z.  34  §  i  de  Fideic.  liberi,  et  L  47  de  Open  liberi.)  ^  ma  s'ignora  chi  egli 
fosse.  Si  sa  soltanto ,  circa  all'epoca  in  cui  fiorì ,  eh'  ei  precedette  l'Impero  d'Antoni- 
no Pio  o  che  certamente  non  fu  posteriore  al  medesimo.  Imperciocché  nella  detta  /. 
A?  ff'  de  "Open  liberi.  Valente,  che  visse  ai  tempi  del  mentovato  Imperatore,  cita 
gli  scritti  di  lui  :  laonde  a  torto  stima  fiertranilo  che  il  nostro  Campano  sia  quel  Coc- 
cejo  Campano,  al  quale  Severo  ed  Antonino  indirizzarono  quel  Rescritto  ch'esiste  nel- 
le Instituzioni.  (Tit.   Qiiib.  mod.  le^stam.  infirm.) 

LXin.  Ottaveno.  Fu  insigne  Giureconsulto,  e  le  di  lui  sentenze  vengono  riportate 
nelle  Pandette  da  Ulpiano,  Paolo,  Valente  e  Pomponio.  S'ei  non  precedette  l'epoca 
d'Antonino  Pio,  non  fu'al  cer(o  posteriore,  da  che  Valente,  che  fioriva  in  quel  tor- 
no, cita  le  di  lui  Opere  nella  /.  67  ff.  ad  SC.   Trehell. 

Essendo  stato  citato  alcuna  volta  unicamente  da  Proculo  (l.Òff.  de  Ferie,  ei  comni. 
rei  vend.)  e  da  Aristone  (L  10  ff,  de  Fìdeicom.  liberi.)^  si  conghiettura  apparte- 
nesse alla  setta  Proco leana. 

LXIV.  Viviano.  Questi  venne  citato  da  Scevola  nella  /.  i^  ff-  de  Iure  codici U.^ 
t  lo  stesso  Pomponio  avea  scritto  delle  note  sulle  Opere  di  lui ,  come  si  può  rilevar- 
lo dalla  /.  17  §  4  j^  Commodati.  Dal  che  apparjsce  essei^  egli  stato  Giureconsulto 
di  molta  fama,  ed  avere  vivuto  prima  dell'Impero  di  Marco,  sotto  il  quale  fiorirono 
Pomponio  e  Scevola;  laonde  sembra  che  Viviano  sia  stato  sotto  Antonino  Pio.  E  ili 
rerto  egli  non  é  più  antico  di  Cassio  e  Proculo ,  dappoiché  riporta  una  loro  quistione 
nella  detta  /.  i^  ff,  de  Iure  codicill.  Del  resto  s'ignora  intieramente  chi  e^li  fosse. 
LXV.   Sesto  Pedio.  Eccellenti  decisioni  di  questo  GiiireconsuUo  si  ripurlauo    nrl- 
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la    l'ò  ff,  de  Lrgrb,^  nella  /.    f8  §  3  j^.  «^  Instnwi,  jund,   /Sr^.,  •   In  varìì  altri 
luoghi  delle  Pandette. 

£  incerto  chi  egli  sia  stato  e  quando  abbia  fiorito.  Jacopo  Gottofircdo  lo  colloca 
sotto  Caligola  e  Claudio,  ma  senza  motivo  sufficiente.  Fnvvi  per  verità  in  quel  torno 
certo  Oratore  dello  stesso  nome,  lodato  da  Persio  (Satjrr,  i^  per  avere  inventate  do^« 
te  figure;  fuwt  anche  certo  Pedio  Bleso-,  ricordato  da  Tacito  (AnnaL  i4  i8^>  ii 
quale  venne  espulso  dal  Senato  ai  tempi  di  Nerone  per  essere  stato  accusato  di  con- 
cussione da*Cirenesi;  ma  nessuno  dice  Tuno  o  l'altro  di  costoro  essere  stato  Giurecon- 
sulto. Con  molto  maggiore  fondamento  Grozio  colloca  Sesto  Pedio  nel  tempo  di  meno 
tra  Giuliano  che  visse  sotto  Adriano ,  e  Pomponio  che  visse  sotto  Marco  ;  la  quale 
opinione  è  fiancheggiata  così  dalla  /.  32  §  i6  ff.  de  Becept.  qui  arò.  ^  nella  quale 
Sesto  Pedio  è  citato  come  assenziente  al  parere  di  Giuliano  con  qneste  parole:  Il 
che  appressa  anche  Pedio  ec;  e  così  dalla  7.  i  ^  3  ff,  de  Dolo  maloy  nella  qua- 
le si  riporta  Pomponio ,  che  aggiunge  qualche  peso  alla  decisione  di  Pedio  :  dalle  qua- 
li cose  si  deduce  a  ragione,  Pedio  essere  stato  posteriore  a  Giuliano  ed  anteriore  a  Pom- 
ponio; e  però  avere  fiorito  ai  tempi  d'Antonino  Pio  o  in  quel  tomo. 

§  2.  Dei  Giureconsìdd  che  fiorirono  sotto  i  fratelli  Imperatori  M.  Antonino  t 

Fero,  sotto  Marco  soltanto  e  sotto  Commodo. 

Dopo  la  morte  d' Antonino  Pio,  che  accadde  Tanno  di  salute  i6i,  imperò  Marco 
Elio  Antonino  Vero,  genero  di  Pio,  il  quale  volgarmente  si  chiama  Marco  Aurelio  e 
altresì  Marco  il  filosofo.  Questi  fino  dal  suo  principio  del  suo  Impero  fé'  partecipe 
della  sua  antorità  Lucio  Elio  Vero  :  il  perchè  furono  entrambi  chiamati  Imperatori 
fratelli,   e  tennero  per  circa  undici  anni  l'Impero  in  comunanza. 

Morto  EKo  Vero  prima  del  fratello,  questi  tenne  solo  il  comando  e  morì  poscia 
nell'anno  di  Cristo   i8o. 

Ad  ottimo  padre  sottentrò  il  nequitoso  figlio  Aurelio  Commodo  Antonino ,  la  cni  mor- 
te ebbe  luogo  la  vigilia  delle  Calende  di  gennajo  dell'anno   192. 

Sotto  questi  Imperatori  fiorirono  Gajo,  Pomponio,  Cerbidio  Scevola,  Manriciano, 
Papirio  Giusto,  Papirio  Frontone,  Saturnino  e  Paterno. 

LXYI.  Gajo  ossia  Caio  (i).  Che  questi  vivesse  al  tempo  di  Marco  Antonino  lo 
ili  mostra  la  /.  9  j^  ad  SC.  Tertyll,,  ove  egli  fa  menzione  del  Senatoconsulto  Orfi- 
ziano  con  queste  parole:  Fu  stabilito  da  un'Orazione  del  nostro  sacratissimo  Pn'n- 
ripe  che  l'eredità  della  madre  intestata  apparten^  ai  figli-  Ora  quel  Principe , 
ch'ei  chiama  nostro' t  che  quindi  imperava  quand'egli  scrisse,  non  può  esser  altri  che 
Marco  Antonino,  il  quale  fece  questo  Senatoconsulto,  essendo  Console  Orfizio  e  Ru- 
fo ,  come  ce  lo  dimostrano  le  Instituzioni  nel  Titolo  ad  SC,  Orphit. ,  ed  i  Fasti  Con- 
solari, ne'qnali  questi  Consoli  sono  collocati  sotto  Marco  e  Commodo. 

Però  ne  segue  che  ogni  qual  volta  si  trova  presso  Gajo  nominato  il  Divo  AntO" 
nino,  è  d'uopo  intendere  Antonino  Pio',  cui  chrama  Divo,  poiché,  sendosi  dipartito 
dai  vivi ,  era  stato  posto  dal  Senato  nel  numero  degli  Dei. 

Né  osti  che  lo  stesso  Gajo  chiamò  suoi  tempi  l'epoca  di  Adriano  nella  l.  ^  Jf.  de 
Reb,  dub,y  ove  dice:  A'  nostri  tempi  una  donna  d'Alessandria  di  nome  Sera- 
pia  fu  condotta  dinanzi  l'imperatore  Adriano  con  cinque  fi^  -che  avea  dati  al- 
la luce  in  un  solo  parto.  Imperocché  quantunque  Antonino  Pio  abbia  imperato  nel 
tempo  di  mezzo  tra  Adriano  e  Marco  Antonino  per  circa  ventidue  anni ,  non  pertanto 
poteva  Gajo,  che  fiori  sotto  Marco,  chiamare,  età  sua  i  tempi  di  Adriano;  bastando 
sopporre  ch'ei  fosse  nato  negli  ultimi  anni  di  questo  Imperatore. 

Né  sarà  pure  di  ostacolo  l'essere  stato  Cajo  nella  l.  5/^  ff.  de  Cond*  et  demonstt, 

(1)  Sì  scriTe  talrolta  Caio  e  talrolta  Gajo;  e  ciò  per  la  ragione  che  ve  dà  QmDtillano  (Irtstit.  O- 
rat,  ììb,  1,  cap,  7^,  cioè,  perchA  alcune  parola  in  ana  maniera  si  scrÌTOoo  ed  in  altra  si  prouunaianu. 
Imperciocché  («i  dice)  anelli  Ga^o  si  scrive  con  la  lettera  C  ' 
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c  /.  78  §  &  Solutìànih,  Qtato  da  Oìàvoteno  »  che  fiori  lotto  Trajano.  In  (atti  si  deve 
Intendere  che  Giayoleno  abbia  volato  citare  quel  Cajo  Cassio  Longino,  del  qoale  ab- 
biamo parlato  nel  n.  3i. 

Qoel  Gajo ,  di  cui  pariiano  y  fu  Giareconsolto  di  grande  autorità;  dimodoché  pri- 
ma di  Giustiniano  i  suoi  scritU  si  davano  a  leggere  nelle  scuole  agli  studenti  in  Di- 
ritto nel  primo  anno.  Giustiniano  lo  chiama  suo^  non  perchè  sia  stato  cristiano,  come 
sognano  alcuni,  ma  perche  aveva  singolare  affetto  per  gli  scritti  di  lui  e  le  Institn^ 
lionì  avea  tratte  in  parte  da  quelle  di  Gajo.  Nelle  Institusionl  di  Giustiniano  per* 
tanto  si  scorge  di  leggieri  quali  cose  abbia  preso  d'accatto  da  Gajo  e  quali  Tribo^ 
niano  v'abbia  aggiunto  del  suo;  sendo  la  dicitura  di  Gajo  elegante,  compendiosa  e 
chiara,  e  sentendo  quella  di  Triboniano  la  barbarie  del  tempo  in  cui  scrìveva.  Nel 
principio  del  sesto  secolo  certo  Aniano  per  ordine  del  re  Alarico  fece  un  Epitome 
delle  Institniìoni  del  nostro  Gajo  e  lo  divise  in  due  libri  ;  ma  lo  interpolò  con  molte 
cose  tratte  dal  Codice  Teodosiano  e  dal  costumi  dei  Goti.  Se  tu  raffronti  quei  fram- 
menti di  tale  Epitome  che  a  noi  pervennero,  colle  Insti tuzionl  di  Giustiano,  scorgerai 
di  leggieri  l'una  e  l'altra  di  queste  Opere  essere  tratta  dalle  Institusioni  di  Cajo.  Egli 
avea  lasciato  inoltre  molti  scritti,  de' quali  si  trovano  innumerevoli  (rammenti  nelle 
Pandette. .  Vedi  l'Indice  di  Giustiniano. 

LXVn.  PoMPomo.  Sotto  gl'Imperatori  Fratelli  Marco  Antonino  p  Vero  fiorì  anche 
Sesto  Pomponio.  E  certo  in  fatti  aver  egli  scritto  dopo  l'Impero  di  Antonino  Pio,  poi- 
ché quando  nella  /.  i/^  ff.  de  PolUcUaL  ne  riporta  una  Costituzione,  lo  chiama  Dù» 
vo ,  nome  che  non  si  dava  a  ninno  Imperatore  se  non  dopo  che  il  Senato ,  essendo 
egli  morto,  lo  collocava  nel  numero  degli  Dei.  Che  poi  non  fosse  posteriore  a  Mar- 
co e  Vero  ai  rileva  dalla  /.  G^  ff.  de  Acifidr.  hered, ,  la  cui  inscrisione  f  :  Marcel- 
lo osserva  sul  libro  unico  deUe  Regole  di  Pomponio:  dal  che  s'intende  cpme  Mar- 
«eUo  abbia  scritto  delle  Noie  ai  libri  di  Pomponio;  e  Marcello,  cofne  vedemmo  al 
n.  Sy  fiorì  sotto  Antonino  Pio  e  sotto  Marco  e  Vero.  Anche  ^cevola,  che  visse  in 
quel  tempo,  ne  cita  lo  Opere  nella  L  iS  ff,  de  Condict.  furt 

Che  Marcello  e  Sctvola  fissecro  contemporanei  di  Pomponio^  può  venire  dimpst^ato 
da  ciò  solo,  che  altrimenti  Pomponio  non  avrebbe  tralas'*Jato  di  noverare  Giureconsul- 
ti di  tanta  fama  ed  altri  che  fiorirono  in  quel  tempo ,  come  Africano ,  Vlndio  ec. ,  se 
non  avesse  temuto  di  offendere  la  loro  modestia,  mettendoli  nel  numero  dei  celebri 
Giureconsulti,  finch'erano  ancora  vivi. 

L' antichità  degli  scritti  di  Pomponio  è  palesata  eziandio  dal  non  esigere  stata  an- 
cora ricevuta  la  massima  nei  tribunali  che  nelle  azioni  di  buona  fede  grinteressi  si 
debbano  pagare  dal  momento  della  inora;  e  che  Pomponio  non  conoscesse  tal  massi- 
ma il  dimostra  Noodt  alla  L  Saff.  Pro  socio. 

S'inganna  per  tanto  Bertrando f  che  colloca  Pomponio,  sotto  Alessandro,  tratti)  ia 
errore  da  quello  otesso  testo  di  Lampridio,  di  cui  parlammo  nel  n.  55  che  nomina 
Pomponio  insieme  dm  Africano  fra  i  Consideri  di  quel  Principe*  Ma  questo  passo 
della  vita  di  Ale^andio  4  lagione  stimasi  corrotto  da^i  eruditi,  e  nel  mqdo  in  cui 
Salmasio  lo  rifitrmò,  non  tì  «  trova  Pomponio.  Casaubbno  parimente  attesta  non  osservi 
qnesto  nome  in  alcuni  mannscritti  di  Lampridio  che  si  trovano  nella  biblioteci^  fgì^ 

Ecco  'quanto  può  ^m  intomo  al  tempo  in  cui  risse  Pomponio  ;  '  ma  intonio  la 
sua  «ascita  e  b  caridie  di  che  mane  rivestito,  nulla  havvi  di  certo,  poiché  U  suppo* 
•iaione  di  ^cuni  ch'ei  discendesse  dall'illustre  prosapia  di  Pomponio  Attico»  «pn  ha 
altro  appoggio  feosché  la  raasomiglianaa  del  nome. 

Volgarmente  ti  stima  che  Pomponio  sia  giunto  ad  una  somma  vecchiena,  perciocché 
si  trovano  nella  /.  %o'  ff.  de  Fidekomm,  liberL  queste  parole:  m  Io  per  l'amom  d'in- 
M  struiinii,  che  credetti  l'unica  miglior  ragione  di  vivere  pel  corso  di  settantott'apni,  mi 
»  ricordo  di  quella  sentenia  che  diceva  :  Sebbene  avessi  un  piede  nella  fossa,  non  m'in- 
»  crescerebbe  d'imparare  qualche  cose.  «  Ma  Grazio  osserva  giustamente  non  essere  queU 
le  panile  di  Pomponio,  ma  bensì  nn  brano  della  lettera  che  ^i  domandava  ^«sigilo. 
Intorno  agli  scritti  di  Pomponio,  vedi  lladiee  di  Giustiniano. 


E  qmstion^  s«  oltre  qàcl  Ponponio ,  dì  c«i  palliavo ,  fi  sia  ■■  altro  GivrecouaU 
to  cliiaDUto  Sesto  Pomponio  e  più  antico  di  quello.  Gratìo  aflerina  aver  egli  emtito  i 
t  si  fonda  pripcipalmente  sulle  ragioni  segnenti. 

I.®  Quel  Pomponio,  di  cai  parliamo ,  cita  egU  atcsao  na  Sesto  Pomponio  «ella  /.  4<' 
^,  de  Hered.  instìt 

'  làf*  Ulpiano  nella  L  ^o  ^  6  jffl  de  Acquir.  hered.  cita  TcrtaUiano,  dicendo-  ri» 
lerirsi  da  Ini  certo  parere  di  Sesto  Pomponio;  il  che,  osaerra  Groxio,  non  avrebbo 
fatto,  trattandosi  dell*  altro  Pomponio ^  le  mi  scritture  erano  celebratissime ,  ne  em 
vopo  cercare  il  ano  parere  presso  un  terso  ant4^re:  dunque  vi  fu  un  altro  Pomponio 
pili  antico,  le  opere  del  quale  non  esistcfano  al  tempo  di  Ulpiano. 

3.**  £  scritto  nella  /.  44  i^  Solut,  matrìm.  :  «  Nerva  et  Gato  responderunt,  «I 
w  est  relatum  apud  S.  Pomponiom,  Digestorum  ab  Aristone  libro  S.  Ibidem  Aristoni 
m  eonsensit.  n  Le  quali  parole  Gnnio  pretende  cbe  yogliano  dire  cbe  T  opinione  di  Ner- 
va e  Catone  ▼iene  riferita  da  Pomponio  negli  scritti  i  quali  furono  ordinati  in  libri  da 
Aristone:  dalla  quale  interpretazione  ne  inferisce  essenri  stato  un  S.  Pomponio  piii  antico 
d' Aristone,  il  quale  fiorì  sotto  Adriano.  Bla  se  ciò  fosse,  quale  significato  avrebbero 
le  parole  che  tosto  susseguita  no:  Ibidem  Aristoni  consemit?  In  iisitti  si  dice  cbe  S. 
Pomponio  ibidem  (cioè  nei  libri  de' Digesti)  è  stato  dello  stesso  parere  di  Aristone: 
egli  k  adunque.  Pomponio ,  cbe  riporta  ne'  suoi  libri  de'  Digesti  il  responso  di  Nerra  è 
Catone,  tolto  da  Aristone;  e  non  (come  Grosio  pretende)  Aristone,  cbo  mise  in  ordi- 
ne gli  scritti  di  un  antico  Pomponio. 

4.**  Nella  /^  63  §  ^ff.  Pro  socio  è  scritto:  «  Dice  Ginliano  cbe  Setto  Pomponio 
M  riporta  un  responso  di  Sabino,  m  Le  quali  parole  suppongono  cbe  vi  fosse  un  Pom- 
ponio anteriore  o  per  lo  meno  non  posteriore  a  Ginliano;  e  però  diTCìao  dal  nostro. 
Né  Grosio  approva  la  correiione  di  coloro  cbe  cangiano  S.  Pomponio  in  S.  Podio,  o 
di  quegli  altri  cbe  leggono:  Dice  S.  Pomponio  dhe  Giuiiano  nporta  ec.,  la  qual 
lezione  per  altro  noi  abbiamo  adottato,  perchè  stiiiiamo  non  esservi  stato  cbe  nn  solo 
Pomponio,  ad  onta  di  tutti  gli  argomenti  dell'eruditissimo  Groiio,  i  quali  ci.sembm* 
no  frivoli  e  di  poca  entità. 

LXVni.  Quinto  Cerbidio  Scnvoti.  Q.  Ceiliidio  o  Cervidio  fiorì  sotto  ìfareo  An- 
relioi.  In  fatti  Capitolino  nella  vita  di  quest'ultimo  dice:  EUfe  seco  Prefetti,  del fau^ 
'  torità  e  spGrienza  de*  quali  si  serviva  nel  dettare  leggi  j  e  fra  questi  principati 
mente  adoperaiva  il  giurisperito  Scevola»  Questo  Scevola  In  in  vero  eccellente  gi«- 
reconsnlto.  Fu  precettore  nella  scienza  del  diritto  a  Settimio  Severo,  cbe  divenne  po- 
scia imperatore  ed  al  grande  Paptniano  (Spartìan,  in  vit  CaracaUae).  Anche  Paolo 
t  Trifonino,  quando  lo  citano»  lo  chiamano  il  nostro  Scevola  j  il  che  significa,  co- 
me pensa  Cujacio,  ch'eglino  erano  stati  instmiti  ed  ammaestrali  da  lui,  e  cbe  nel- 
r  interpretare  e  nel  rìsponderè  in  diritto  solevano  principalmente  attenersi  alla  di  lui 
opinione.  E  veramente  sembra  che  Scevola  foss^  già  vecchio,  quando  i  nominati  giu« 
reconsnlti  erano  ^lella  loro  gioventL  In  fatti  Paolo  nella  /.  i^ff'  de  Uh.  et  posth, 
parìa  come  se  avesse  inteso  Scevola:  Scevola  rispose,»,,  e  disputando  aggiungeva. 

Né  Scevola  è  meno  celebrato  dai  giureconsultt  dell'epoca  susseguente  e  da^i  stessi 
imperatori.  Modestino  (l.  \Z  ff.  de  ExcusaL)  lo  chiama  i7  corifeo  d^ giureconsul' 
tij  e  Teodosio,  Arcadio  ed  Onorio  lo  chiamano  ilpih  sapiente  di  tuUL  (L  3  Cod. 
Theod.  de  Testam.) 

Gongbiettnra  Bertrando  cb'ei  fosse  Procnleano,  perchè  nella  I.  \^  ff.  de  Jur,  co» 
diciU.  sostiene  il  parere  di  Proculo  contro  i  Sabinisni;  va  siccome  nella  /.  93  §>£n. 
ff.  de  Solution,  egli  stesso  antepone  l'opinione  di  Sabino  a  quella  di  Praculo,  stimo 
pivi  pmbabik  ch'egli  non  fosse  attaccato  a  setta  vcmaa.  Nelle  sue  scritture  è  diffuso 
nel  namro  il  soggetto  sul  quale  venne  interrogato;  ma  nelle  risposte  è  stretto  e  con- 
ciso ,  sendo  solito  aggiungere  :  jÌ  tenore  di  quanto  mi  vetiné  proposto.  Con  le  quali 
parole  vuol  dare  a  conoscere  cb'  egli  risponde  soltanto  per  ciò  che  spetta  al  diritto, 
riportandosi ,  in  riguardo  al  latto ,  a  ciò  che  gli  viene  raccontato  da  quelli  che  lo  wtt- 
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tiillaB«.  Eiistono  selle  Pandette  notti  framnealì  it'  Ubrì  che  baciò  scritti  ^  ai  dt  che 
▼cagasi  riodìce  dì  GìnatiniaBo*. 

LXIX.  GiVHio  Mauriciaho.  Sembn  eh'  ei  aia  muto  aotlo  Marco  »  giacché  nella 
L  Sj  ff.  de  hefgoA.  a.^  coaì  Krive  :  «r  Antonino  fece  non  ha  guari  nna  Coatituaione  » 
9>  nella  quale  decìde  in  riguardo  a  Faustina  essere  reso  nullo  il  legato  lasciato  alVIm- 
9»  peratrice,  per  essere  la  stessa  Faustina  premorta  al  testatore.  »  Di  fatto  si  crede 
che  quella  Faustina  fosse  la  moglie  d'Antonino  Pio,  presso  il  quale  si  propose  la  qui- 
stione  se  quel  legato  lasciato  all'Imperatrice  sì  dovesse  ritenere  lasciato  alla  persona 
ch'era  Imperatrice  quando  fu  scritto,  od  a  quella  che  lo  era  quando  mori  il  disponente. 

LXX.  Papirio  Giusto.  Questi  raccolse  in  venti  libri  le  Gostituxioni  degl' Impera- 
tori, della  qual  Opera  ci  restano  parecchi  frammenti.  Dal  primo  e  secondo  libro  sì 
ritraggono  le  Costituzioni  degl'  imperatori  ffatelli ,  Marco  e  Vero  ;  e  dall'  ottavo  la  (io* 
stituzione  d'Antonino  ad  Avidio  Cassio,  il  quale  attestano  le  storie  avere  vivnto  sotto 
Marco  Antonino  il  filosofo.  Laonde  Groaio  ne  inferÌKe  che  Papirio  Giusto  abbia  fio* 
rito  sotto  qiiegl'  Imperatori  ;  ma  questa  conghiettura  è  fondata  su  deboli  appoggi ,  scu- 
do incerto  se  ne'  dodici  libri  susseguenti  che  ci  mancano  intieramente,  siano  raccolte 
le  Costituzioni  d'altri  principi  posteriori. 

LXXI.  Papirio  FRoirroirE.  Di  tostoi  si  riferiscono  nelle  Pandette  così  eleganti  sen- 
tenze, che  lo  fanno  noverare  fra  i  pia  illustri  giureconsulti. 

Lasciò  alcuni  libri  di  Responsi^  il  terso  de'  quali  è  citato  da  Callistrato  (L  2ao 
§  i  Jf,  de  J^erb.  signif.)^  e  questi,  come  vedremo  in  breve  nel  n.^  77,  scrisse  al 
tempo  di  Severo.  Frontone  per  altro  non  può  essere  molto  anteriore  a  quell'  epoca , 
giacché  Marziano,  che  fioriva  sotto  Caracalla  (Vedi  n.^  80),  ricorda  Frontone  in  mo- 
do che  sembra  l'avesse  ascoltato,  0  per  lo  meno  la  di  lui  memoria  fosse  ancora  re- 
cente, scrivendo  nella  /.  ^off[  de  Becìd,:  Papirio  Frontone  elegantemente  diceva» 
£  probabile  pertanto  ch'egli  abbia  fiorito  nel  tempo  di  Gerbidio  Scevola  o  all'incir' 
ca,  e  di  fatto  li  vediamo  citati  insieme  nella  /.   11^  ^  f  ff»  de  Legai,   t.^ 

A  ciò  che  abbiamo  detto  intomo  all'  epoca  di  Papirio  Frontone  non  osta  l'essere 
scritto  nella  /.  ^.  ff.  de  Acqìdr,  veL  onu  hered,  :  Anstone  riporta  ne*  Decred 
Frontiniani,  Dì  vero,  quando  pure  si  conceda  che  qui  si  parli  del  nostro  Frontone 
(  il  che  non  è  certo),  non  però  ne  consegue,  come  pretendono  alcuni ,  che  Aristone^ 
il  quale  fiorì  sotto  Trajano,  abbia  commentatr  i  libri  dt*  Decreti  di  Frontone,  e  che 
perciò  questi  sia  anteriore  a  quello}  imperocché  si  può  anche  intendere  che  le  parole 
di  Aristone  vengano  riferite  da  Frontone  nella  sua  opera  de*  Decreti  j  il  che  àimo* 
atrebbc  che  quest'ultimo  é  piti  recente. 

LXXn.  Saturrino.  I.**  Intorno  a  questo  giureconsulto  si  ricerca  primieramente  se 
Venulejo  Saturnino ,  di  cui  molti  frammenti  esistono  nelle  Pandette  f  sia  lo  stesso  che 
Claudio  Saturnino,  autore  del  libro  unico  delle  Pene  ile' Pagani j  da  cui  é  desunta 
la  /.   16  ff,  de  Poenis.  * 

Antonio  Agostino,  Jacopo  Gottofiredo,  Bertrando  stimano  non  essere  questi  che  una 
sola  persona,  che  aveva  nome  Claudio  Fenulejo  Saturnino j  e  «la  loro  opinione  é 
convalidata  dall'  Indice  premesso  alle  Pandette  Fiorentine ,  nel  quale  il  libro  delie  Pene 
de*  Pagani  si  attribuisce  a  Yenuleìo,  come  pure  i  libri  deUe  Ationi^  delie  stipila 
lozioni  y  deg^  Interdetti  e  deW  Uffizio  del  Proconsole  y  dai  quali  sono  desunte  le 
k  Leggi  colla  citazione  di   Venulejo  semplicemente  0  di   Venuitjo  Saturnino. 

Per  r  oppósto'  G.  Grozio  é  d'avviso  che  Venulejo  Saturnino  e  Claudio  Satumìiio 
siano  due  persone  distinte)  ed  appoggia  il  suo  parere  a  tale  riflessione.  Nei  Digesti 
al  titolo  De  poenis  la  legge  i5  ha  questa  iscrizione:  Fenul^  Saturnino  nel  li' 
bro  L  deW  Uffizio  del  Proconsole  ^  e  nella  legge  16,  che  le  vien  dietro  immedia- 
tamente ,  v'  è  r  altra  iscrizione  :  CUuidio  Saturnino  nel  libro  unico  delle  Pene  dei 
Pagani.  Se  pertanto  l'autore  fosse  stato  lo  stesso ,  sarebbe  scritto  :  //  medesimo  nel 
iibro  unico  ec.  ;  il  che  si  suol  (are  sempre  in  simili  casi.  Quanto  é  all'  argomento , 
che  coloro  che  seguono  la  contraria  opinione  desumono  dall'Indice,  risponde  non  do- 
versi fare  gran  conto  di  tal  Indice,   poiché   in   esso   sono  ommesse  le  opere  di  molti 


jctth 
pnrt€ùBsiAiì  citati  Bella  PaBdettc,  •  ic  ut  troraBo  altr«,  delU  qaali  nt' Dìg«id  noB 
ti  la  measiont  yerana. 

3^  La  seconda  qnlttiene  è  IbIoiiio  a  quel  Quinto  Satarnino,  di  cai  li  citano  nella 
^  '9  §  7^  ^  ^^^'  ^  aqge/if.  leg.  certi  libri  suW  Editto.  Grozio  ritiene  di' et 
aia  un  teno  Giareconsulto ,  diverso  da  Claudio  è  da  Vennlejo;  Bertrando  crede  an- 
cb'egli  che  sia  diverso  da  Claudio  Vennlejo  Saturni  no;  Gottofiedo  ed  Agostino  non 
conoscono  cke  un  solo  Vennlejo,  cui  chiamano  Quinta  Claudio  Femdejo  Saturnino. 

y.  La  tena  quistione  è  intomo  all'epoca  di  questi  Saturnini ,  o ,  se  vogliamo  che 
aia  uno  «olo,  di  questo  Saturnino. 

Quelli  che  credono  non  ne  avere  esistito  che  uno,  Io  collocano  ui-  tempi  di  Anto- 
Bino  Pio  e  di  Marco  e  Vero ,  dicendo  ch'egli  è  quel  desso  che  in  quel  tempo  fu  Pre- 
tore,  di  cui  parla  Ulpiano  nella  /.  6  %  fin,,  ff.  Mandati ,  ed  al  quale  Antonino  Pio 
ivea  rescritto ,  come  si  riferisce  nella  '-  i  §  3  .^  Quae  respiri.  Né  osta  quel  passo 
di  LanpridiOy  nel  quale  Vennlejo  è  novento  in  compagnia  di  Pomponio  fra  i  consi- 
glieri di  Alessandro  Severo  ;  il  qual  passo  avea  indotto  Bertrando  a  distinguere  Q.  Clan- 
dio  Sati^mino,  che  fu.  Pretore  sotto  Marco  e  Vero,  da  Claudio  Venulejo  Saturnino, 
che  crede  abbia  fiorito  sotto  Alessandro.  Ma  abbiamo  di  già  osservato  nel  n.^  67  che 
cotesto  passo  dagli  eruditi  si  tiene  per  corrotto.  Né  vale  nemmeno  V  essere  inscritto 
alla  Li,  Cod.  Quib.  non  óbpe,  long.  iemp.  poss.:  jàlessandro  a  Femd^oj  da 
che  i\  poteva  essere  un  altro  Vennlejo  non  giureconsulto,  mentre  gl'Imperatori  rispon- 
devano a  chiunque  li  consultava.  Grosio ,  il  quale  pretende  che  i  Saturnini  siano  tre , 
crede  che  Claudio  Saturnino,  autore  del  libro  dcUe  Pene  de'  Pagani y  sia  quello  che* 
fu  pretore  sótto  Marco  e  Vero  ;  che  Quinto  Saturnino ,  autore  de'  libri  sidf  Editto , 
sia  forse  un  suo  congiunto ,  il  quale  viveva  ip  quell'  epoca ,  e  che  Quinto  Venulejo 
aibbia  fiorilo  sotto  Alessandro.  In  tutta  questa  materia  pertanto  v'è  la  massima  oscu- 
rità, e  ttieute  si  può  decidere. 

•  LXXIIL  Tabbntevo  Patebito.  Onesti  scrisse  alcuni  Whru  delle  Cose  militari^  dei 
quali  pochi  frammenti  si  trovano  ne'  Digesti.  Vegesio  (L  i ,  cap,  %)  ne  fa  menzione 
e  riferisce  che  Paterno  ragunò  tutto  quello  eh'  era  stato  stabilito  per  le  Costituzioni 
4I' Augusto,  di  Trajano  e  d'Adriano  intorno  agK  affari  militari.  Paterno  è  citato  an- 
che da  Aiacro.  Si  crede  che  questo  giureconsulto  sia  quel  Tarenteno  Paterno,  che 
totto  Comroodo  era  prefetto  del  pretorio;  ed  il  quale  fu  privato  della  prefettura,  so- 
spettandosi che  fosse  consapevole  della  congiora  ordita  contro  l'Imperatore;  e  fu  poco 
di  poi  fitto  ammanare.  (Lamprid.  in  Commod.) 

$  3.  De*  Giureconsulti  y  che  fiorirono  sotto  ^Imperatori  Settimio  Severo, 
jdntanino  Caracolla  ^  Eliogabalo ,  Jfìessandro  e  1  Gordiani. 

Deciso  Commodo  nel  cominciare  dell'anno  df  salute  198,  il  di  lui  tnccessore  P. 
EKio  Pertinace  fu  anch'egli  levato  di  mezzo  nel  giorno  ottantesi motta vo  del  suo  impero. 

Per  la  di  lui  morte  Didio  Giuliano  osò  assumere  T imperiale  autorità,  e  fu  dopo 
jlue  mesi  fatto  morire  da  Settimio  Severo,  il  quale,  sotto  colore  di  vendicare  Perti- 
nace, prese  Io  scettro  e  lo  tenne  per  intomo  a  diciott' anni.    \ 

Poscia  Antonino  Caracalla  e  Geta,  due  figliuoli  di  Severo,  furono  con  pari  diritto 
innalzati  all'  impero  nell'  anno  di  Cristo  a  1 1  ;  ma  Geta  ncll'  anno  susseguente  venne 
isti  firatello  ammazzato  ira  le  braccia  della  madre;  e  Caracalla,  dopo  avere  imperato 
tei  anni,  fu  morto  anch'egli  da  Opilio  Macrino,  prefetto  del  pretorio  ^t\  217. 

Ma  Macrino  fu  egli  pure  dopo  un  anno  e  due  mesi  ucciso  dalla  milizia,  e  laKÌÒ 
lo  scanno  imperiale  ad  Aurelio  Antonino  Eliogabalo,  0,  come  alcuni  vogliono,  Alaga- 
balo,  che  l'occupò  fino  all^anno  223. 

Dopo  lui  M.  Aurelio  Severo  Alessandro  «  ottimo  principe,  imperò  fino  al  a  35  per 
pili  di  tredici  anni^ 

Massimino,  fatto  imperatore  per  Tuccisionc  di  Severo,  adoperò  che  morissero  i  due 
Gordiani  padre  e  figlio,  che  a  Cartagine  esercitavano  l'autorità  imperiale;  ma  un  al-  «^ 
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Irò.  GordÌABo  o  figlio  o  nipote  del  f  rimo  con  grande  bvore  do'  pojpoUri  $*  iMignort 
Mr  impero  nell'anno  di  salaU  a 38. 

.  Dorante  questo  periodo  di  leisant'anni  in  circa  fiorirono  Gallistrato ,  Papiuiano ,  Ar* 
rio  Menandro»  Tertulliano  »  Paolo ,  Uipiano,  Marciano,  Trifonino,  Licinio  Rufino,  Ma^ 
ero  e  Modestinp,  Collocheremo  in  quest'epoca  ancbe  Fiorcotino. 

LXXIV.  Gallistbato.  Apparisce  dalla  /.  3  ^  fin.  ff,  de  Off,  Procur,  Cocm.  ^ 
eh'  e  tolta  dal  suo  sesto  libro  dtUe  Cogizioni^  aver  egli  fiorito  sotto  SettimFo  Severo 
ed  Antonino  ;  giacche  ivi  così  si  esprime  :  E  ciò  rtscrissero  i  nostri  imperatori  Sc"  in- 
vero ed  intonino  al  Ubello  df  Ermia:  nessuno,  che  sia  alquanto  versato  nella  lei- 
tura  degli  scritti  de'  giureconsulti ,  ignora  ch'eglino  chiamano  nostri  gì'  Imperatori  re- 
gnanti. £  quistione  se  Gallistrato  sia  giunto  fino  ai  tempi  d'Alessandro  Severo,  per 
isciogliere  la  quale  non  giova  quel  passo  corrotto  di  Lampridio,  in  cui  è  posto  in 
compagnia  di  Venolejo,  Africano  ec.  fra  i  consiglieri  d'Alessandro,  ma  bensì  nn  altro 
passo  dello  stesso  Lampridio,  in  cui  è  riferito  che  Alessandro  sanci  molte  e  mode'- 
rate  leggi  intomo  al  Diritto  del  popolo  e  del  fisco:  imperciocché  Bertrando  ne  de- 
duce  che  Gallistrato  sopra  queste  leggi  scrisse  i  suoi  libri  del  Diritto  del  fioco  ^  e» 
secondo  tale  supposiiione ,  si  dovrebbe  intendere  eh'  ei  parlasse  d' Alessandra  Severo  y 
quando  nella  /.  a  ^  ^  Jf»  de  Jurcfisci^  dice:  //  nostro  imperatore  SeverOé 

LXXV.  Papinuito.  Se  si  deve  prestare  fede  all'antica  iscriiione  d'un  monumento» 
che  Bertrando  dice  esistere  a  Roma,  Emilio  Papiniauo  era  figliuolo  di  Ostilio  Papi- 
siano  e  d'Eugenia  Gracile,  ma  Everardo  Ottone  nella  sua  Vita  di  Papi niano  sostenta 
tale  iscrisione  essere  fallace.  Questo  giureconsulto  assunse  l'avvocasione  del  fisco  prima 
che  fosse  giunto  al  diciottesimo  anno  dell'  età  sua ,  ed  in  quella  carica  fu  soccessoru 
di  Settimio  Severo,  il  quale  dappoi  divenne  imperatore.  Sotto  lo  stesso  Severo,  eh'cra 
stato  suo  condiscepolo,  e  di  cui  era  divenuto  affine  per  mexzo  della  seconda  moglie  ohe 
aveva  presa,  fu  preposto  ai  libelli,  che  si  presentavano  all'Imperatore  (i)  (i-  k^./7- 
ile  Distr,  pign,)j  e  per  ultimo  fu  innafanto  alla  prefettura  del  pretorio,  nella  quale 
ebbe  per  assessori  Paolo  ed  Ulpiano.  (l,  4o  ffde  Eeb,  cred.)  Ei  fu  accetto  al  dello 
Imperatore  per  modo  che  questi ,  morendo ,  gli  raccomandò  i  proprii  figliuoli.  In  falli 
ni  una  cura  pretermise  Papi  niano  dopo  morto  Severo  acciocché  i  discordi  animi  de'  fra- 
telli si  pacificassero;  ma  inutilmente,  imperocché  non  molto  dopo  Gela  venne  ucciso 
.per  mano  di  Garacalla  ;  il  quale  avendo  pregato  Papiniano  che  lo  scusasse  da  tale  de- 
litto dinanzi  al  Senato  ed  al  popolo ,  dicesi  abbia  questi .  risposto  :  Non  essere  così 
agevol  cosa  ì^ escusare  un  parncidio ,  compera  il  farlo  j  ed  insistendo  l'Imperato- 
re, abbia  soggiunto:  Sarebbe- un  nuovo  parricidio  l'accusare  un  innocente  ucciso. 
(Spartian.  in  Caracall,) 

P«r  la  qual  cosa  Garacalla  irritato  contro  Paptnia^no  comandò  eh'  ei  venisse  ammas- 
sato, e  però  nel  cospetto  dello  stesso  Imperatore  venne  percossa  colla  mannaja.  Quan- 
d'era trascinato  dai  soldati  al  palagio  per  esservi  ucciso,  quasi  presago  della  futura 
sorte  del  tiranno,  sdamò:  Sarà  bene  stolto  colui  che  mi  succederà ,  se  non  ven^ 
dicherà  V  ingiuria  fatta  alla  prefettura  nella  mia  persona,  Macrino  spiegò  la  pre- 
disione,  poiché,  essendo  succeduto  a  Papiniano  in  quella  carica,  per  di  lui  opera  f« 
assassinato  Garacalla.  / 

Se  crediamo  all'inscriiione,  di  cui  abbiamo  parlato  testé,  Papiniano  sarebbe  morto 
in  età  di  soli  trentasei  anni.  Ma  non  é  probabile  ch'ei  fosse  tanto  giovane,  poiché 
suo  figlio,  quando  morì,  era  questore,  come  attesto  Sparsiano  nella  Vita  d'Antonino 
Garacalla. 

Papiniano  soverchiò  in  fiima  tutt'i  giureconsulti  fioriti  in  Roma,  cosi  'prima  tome 
dopo  ;  e  dal  succiteto  Spaniano  (in  vita  Severi)  é  chiamato  j^silo  del  Diritto  e  te- 
soro della  legale  dottrina.  Gli  stessi  Imperatori  talvolta  lo  chiamavano  Prudentissp- 
mo  (l.  i6  Còd,  de  Fideicom.),  Sapientissimo  (Novel.  1 1 8^,  Eloquentissimo  (L  9 
Cod,  de  Inst,  et  stési,)  j  talvolta  personaggio  d'ingegno   Sublime  (l.   (►    Cod.  d, 
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dt).  Sommo  (L  penali,'  Cod,  dmSent  et  interbe,)  ed  jicutunmòs  ewopratutti 
gli  altri  Eccellente^  (l.  3o  Cod.  de  Fideicom,).  Ma  in  nessun  luogo  viene  confieiv 
to  maggior  onore  a  Papiniano  di  quello  che  nella  notissima  Cosiltuzione  di  Teodosio 
il  giovane,  nella  quale  ordina  che  i  giudici  nella  sentenza  s'attengano  alle  opinioni 
de'  giureconsulti  per  modo  che  se  il  numero  de'  carii  giureconsulti,  che  sono  di  pare- 
re differente,  è  eguale,  prevalga  t  autorità  di,  quella  parte ^  nella  quale  rispleth-- 
de  teccellente  ingegno  di  Papiniatw,  (l.  i  Cod,  Theod,  de  Resp.  prudeni,) 
.  Ansi  lo  stesso  s.  Girolamo  per  indicare  il  Gius  civile  nomina  Papiniano,  e  quan- 
do il  Diritto  umano  raffronta  col  divino,  a  lui  oppone  s.  Paolo,  dicendo:  Aliud 
Paidus  noster^  €Uiud  Papinianus  praecipit.  E  fra  i  nostri  giureconsulti  il  prestan- 
tissimo Gujacio  venerava  Papiniano,  quasi  fosse  un  qualche  nume  della  Giurispni- 
dema,  talché  giunse  a  dire,  che,  se  ciò  fosse  dicevole  ad  un  cristiano,  gli  erigerck- 
he  un  altare  e  gli  sacrifitherebbe  delle  vittime. 

-  La  fama  di  Papiniano,  come  accade  quasi  sempre,  eccitò  l'emulasione  per  non  di- 
re r  invidia  degli  altri  giureconsulti  suoi  contemporanei.-  Però  Ulpiano  e  Paolo  scria- 
icro  delle  note  sulle  di  lui  opere,  colle  quali  si  studiarono  di  combattere  le  di  lui 
opinioni.  Ma  quanto  leggiera  fosse  l'autoritài  di  queste  Note  lo  dimostra  la  fZ.  i  Cod. 
Theod.  de  SenL  pass.Jj  e  da  nltimo  Teodosiano  gliela  tolse  del  tutto  (.uip.  d,  L 
Cod,  Theod,  de  Resp,  prudeni.),  Giustiniano  poi,  meglio  riflettendo,  volle  che  non 
fossero  al  tutto  rigettate,  ma  che  si  ammettessero  quando  servivano  ad  illustrazione  ed 
interpretazione  delle  opere  di  Papiniano.  (7.  i  §  6  Cod.  de  P'et.  jur,  enucl.) 
'  Nelle  Pandette  sì  trovano  moltissimi  frammenti  degli  scritti  di  questo  grande  giu- 
rista, ne'  quali  spesso  cita  autori  della  scuola  Sabiniana,  la  cui  dottrina  attinse  pres- 
so Scevola,  e  qnal  caso  facesse  delle  opinioni  di  Sabino  lo  si  rileva  dalla  /.  ^yff* 
de  Serv.  export  £i  non  cita  mai  giureconsulti  suoi  contemporanei,  quantunque  que- 
sti lo  citassero  spessissimo. 

Fra  le  opere  di  Papiniano  le  principali  sono  i  libri  delle  Quistioni  ed  i  libri  dei 
Responsi,  Le  Quistioni,  siccome  quelle  che  discutono  con  profondissima  sagacità  quan* 
to  v'  è  di  pia  malagevole  e  sottile  in  tutto  il  Gius,  ti  chiariranno  quanta  fosse  in 
lui  U  forza  dell'ingegno  e  l'acutezza  dell'intelletto.  Ma  al  tempo  di  Giustiniano,  for- 
se a  cagione  della  troppa  difficolti  delle  Quistioni ^  avevano  maggiore  autorità,  op-. 
pure  si  usavano  piii  di  frequente  i  Responsi^  poiché  i  professori  gli  spiegavano  nel 
terso  anno  del  corso  Jegli  stndii  legali  ;  e  nell'entrare  in  tal  anno  gli  studenti  faceva- 
no una  festa  ed  assumevano  gajamente  il  nome  di  Papinianisti.  Quali  fossero  le  al- 
tre opere  di  Papiniano,  lo  si  vegga  nell'Indice  Giustinianeo. 

LXXVL  Arbio  MsifiHDiio.  Sonovi  nelle  Pandette  alcun!  frammenti,  tratti  dai 
libri  Delle  cose  mflitari  di  un  Menandro;  e  Macro,  che  scrisse  sullo  stesso  sogget- 
to, ne  cita  alcuni  altri.  Nella  /.  k3  §  Jin,  ff,  de  Re  miUt.  egli  fa  menzione  di 
certa  Costituzione  di  Severo  e  Gancalla,  cui  Menandro  avea  riportata  ne'  suoi  scrìtti; 
donde  a  ragione  si  desume  essere  vivuto  Menandro  sotto  quegl' Imperatori;  e  pare  che 
•ia  quello  che  Ulpiano  ricorda  nella  /.  1 1  §  i  ff.  de  Minorib. ,  quando  dice  che 
cono  scosati  dall'assumere  la  tutela  coloro  che  sono  impiegati  presso  il  principe,  come 
fu  coruxsso  in  favore  del  consigliere  jirrio  Menandro.  Siccome  per  tanto  questa 
legge  é  desunta  dai  librì  di  Ulpiano  Sulìf Editto ^  i  quali  si  sa  avere  egli  scritto  sot* 
to  Caracalla,  che  imperava  in  compagnia  di  suo  padre  Settimio  Severo;  però  non  v'é 
dubbio  Monandro  essere  stato  consigliere  di  Caracalla  e  dello  stesso   Settimio   Severo. 

LXXVU.  Tbbtullund.  Si  domanda  se  questo  Giureconsulto  sia  lo  stesso  rhe  il 
celeberrimo  scrittore  ecclesiastico.  I  piii  sostengono  il  sì,  fra'  quali  il  nostro  concitta- 
dino Foumier  (Rerum  quotid.  Uh.  6j  cap.  5)^  Cujacio  (Obs.  7,  ol)^  Rutilio,  An- 
tonio Agostino,  e  G.  Grozio.  E  per  verità,  non  solo  i  libri  dello  scrittore  ecclesiasti- 
co sono  zeppi  di  (irasi  legali ,  e  vi  si  traggono  (  specialmente  nel  libro  Delt anima y 
cap.  6) ,  alcuni  argomenti  dal  Diritto  civile;  ma  inoltre  Eusebio  (HisL  eccl.  II,  1), 
chiama  Tertulliano  pentissimo  nelle  leggi  ed  instltuzinni  romane.  Di  piìi  anche 
•l'epoca  si  accorda,  giacche  lo  scrittore  ecclesiastico  fiorì  sotto  Settimio   Severo;  né   ti 


givTCconsiiIto  potrebbe  enen  dì  molto  anleriort  a  quo'  tenpl,  avesdo  scrìtto  sopra  il 
Senatoconiulto  Tertillìano  (come  si  rìlera  dalla  L  ^  ^  ^  JJ^.  ad  SC.  Tertyii.),  il 
quale  fa  fatto,  sendo  coosole  Tertullo,  cinque  anni  innansi  alla  morte  di  Antoni'* 
no  Pio,  e  dalla  morte  di  questo  all'  impero  di  Settimio  Severo  non  passarono  che  in«i 
torno  a  trentatrè  anni.  Non  poteva  il  giareconsnlto  essere  neppure  posteriore  di  molto 
all'epoca  di  Severo;  da  che  Ulpiano^  clie  scrisse  quasi  tutte  le  sue  opere  sotto  Anto* 
nino  figlio  di  Severo,  cita  Tertulliano  nella  L  3  ^  3  ffl  de  Hertd,  inst.  Le  quali- 
cose  tutte  se  non  servono  a  dare  nna  totale  certezza,  servono  a  rendere  assai  proba- 
bile la  conghiettura. 

Ne  mi  sembrano  di  gran  momento  le  cose,  che  si  adducono  da  coloro  cbe   segai-* 
tano  il  contratrio  parere;  come  sarebbe  p.  e.  ciò  cbe  dice  Bertrando,  cioè  cbe  s.  Gif 
rolamo  nel  catalogo  delle  opere  ^i  Tertulliano  non  annovera   quelle  cbe  sono   ckate 
nelle  Pandette;  e  cbe  Ulpiano,  il  qaale  nella  /.  a  §  44  Ì^   ^  Senat,   Tertjrll.  e 
in  altri  Inogbi  assai  cita  Tertulliano,  sendo  com'era  nomo  molto  contrario  ai  Cristia- 
ni, non  avrebbe  usato  dell'autorità  d'un  autore  di  quella  religione.  Ma  queste  ragioni 
hanno  poco  peso,  perocché  s.  Girolamo  doveva  fare  l'elenco  delle  opere   ecclesiastiche 
e  non  delle  altre.  Quanto  è  poi  ad  Ulpiano,  perchè  nelle  cose  che  alla  religione  non 
ìspettano,  non  dovea  far  uso  dell'autorità  d'un  autore  cristiano,  mentre  i  Cristiani  si 
servivano  di  quella  de'  Pagani?  Di  maggiore  rilievo  è  l'argomento   dedotto   dalla  din 
tersità  dello  stile,  imperocché  la  dicitura  delio  scrittore  ecclesiastico  è  turgida,   quan- 
do per  lo  contrario  quella  de'  frammenti  del  Giureconsulto  (  come  nella  /.  33   ffl  de 
TesUim,  rmlit,)  è  affatto  semplice  e  naturale.  Ma,  oltre  cbe  la  diversità  del  soggetto - 
può  produrre  la  diversità  dello  stile,  i  frammenti  del  Giureconsulto  sono  troppo  brevi 
per  potersi  confrontare  coi  libri  dello  scrittore  ecclesiastico.  E  non  serve  a  convincere 
neppure  ciò  che  questi  dice  di  sé  stesso  nel  libro  De  Pallio  :  Ego  nihil  Jbro^  nihU 
campo,  nihil  curìae  debeo  ...  nulla  Praetoria  observo  ,,,/ura  non  conturbo:  eait» 
SOS  non  elatro  y  non  judico.  In  fatti  qui  parla  di  sé  dopo   la   sua  conversione  alla 
Dede  di  Cristo;  e  prima  poteva  fare  professione  di  giureconsulto.  Non  osta  finalmente 
r  estere  Tertulliano  annoverato  fra  i  consiglieri  di  Alessandro  da  Lampridio  nella  YU 
ta  di  Caracalla,  polche  abbiamo  detto  pili  volte  quel  testo  essere  adulterato  e  corrotto, 
•  Che. che  ne  sia  di  tale  quistione,  è  certo  che  Tertulliano  oltre  i  libri  delle  Qui^ 
stioni  ed  il  libro  del  Peculio,  castrense ,  ricordati  nell'Indice  di  Giustiniano,  scrissa 
ancora  sid  SenatoconsuUo   Tertilliano:  anzi  alcuni  pretendono  ch'ei  sia- stato  l'auto* 
re  di  tale  Senatoconsulto;  ma  senza  fondato  motivo,  poiché  l'autore  del   medesimo  sì 
chiamava  non  Tertulliano,  ma  Tertullo^  il  quale  si  rileva  da'  Fasti  essere  stato  conr 
sole  in  compagnia  di  Sacerdote  sotto  Antonino  Pio:  e  quanto  alle  Insti tuzioni ,   nelle 
quali  è  detto  che  questo  SenatoconsuUo  fu  sancito  sotto  Adriano  ;  Cujacio  osserva  che 
sotto  il  nome  d'Adriano  si  deve  intendere  Antonino,  ch'era  suo  figliuolo  adottivo. 

LXXVIII.  Giulio  Paolo.  Comunemente  si  crede  ch'ei  sia  padovano  per  certa  sta** 
tua  di  Paolo  ch'esiste  in  Padova,  benché  sia  incerto  se  questa  statua  sia  di  Paolo 
giureconsulto,  o  di  Paolo  poeta  insigne,  rammentato  da  Géllio  (Noet.  jitt,  F^  4>),  o 
di  qualche. altro  Paolo;  imperocché  Scultingio  osserva  cbe  rinserisione  di  cotesta  ita- 
tua  é  più  recente,  e  però  non  meritevole  di  fede.  Alcuni  all' incontro  sostengono  che 
Paolo  sia  tirio,  ed  altri  che  sia  greco,  ma  i  loro  argomenti  sono  ancora  piii  deboli. 

Il  nostro  Paolo  fu  avvocato  sotto  Settimio  Severo  ed  Antonino  Caracalla;  ed  egli 
stesso  (L  78  §  fin,  de  LegeUis  3.^)  riferisce  avere  perduto  nna  causa  cbe  difendeva 
dinanzi  al  pretore  fidecommissario.  ' Fu  assessore  di  Papiniano,  quand'era  prefetto  del 
pretorio,  in  compagnia  di  Ulpiano.  j^c  postea,  cum  unus  ad  memonam  (cioè 
Paolo),  alter  ad  libeUos  (cioè  Ulpiano)  paruissentj  Praefecti'  factì.  sttnt  (i). 

(1)  Snaniaoo  sella  Vita  di  Pescennto  Nlger.  Con  qaesta  frasi  poi  parere  ad  memariam  e  parere 
ad  liùellos  a*  iodicano  d»Sparziano  coloro  che  sono  preposti  allo  scrinio  della  memoria  ed  allo 
^erinio  de*  liùelli;  sopra  di  che  è  a  cedersi  1'  aotico  autore  della  TfoUziti  dei  due  Imperi. 

IX  maestro  della  memoria ,  die'  egli,  detta  ed  emette  tutte  le  annota%ioni  e  risponde  (die  sup' 
pliche.  Erano  poi  le  annotazioni  (cmiu  osMrya  PanciroU  nel  suo  Q^MBmentario  an  questo  autore  ai 


u 

Non  si  éa  per  altr<k  salto  qvale  inpentore,  Paolo  sìa  staio  prefetto  id  pretorio» 
Sì  aede  anche»  col  solo  appoggio  della  «oprauooioliuta  inserbìone,  ch'egli  aia  alato 
console. 

Dogo  essere  stato  esiliato  da  Antonino  Elìo^abalo,  Alessandro  nel  principio  del  ano 
impero  lo  richiamò  (jàur.   Fictor,)  e  lo  ascrisse  fra  t  principali  suoi  consiglieri.  (Litn^  > 

pnd.  in  %nla  Alexandr,)  Ebbe  Paolo  grande  riputazione  fra  i  gioreconsalti.  Il  diia- 
rissimo  Giurisperito  Modeatino  lo  chiama  U  Corifeo  de'  giuri sprudend  (L  iS  §  a^ 
ff,  de  ExcuscU,)  e  gì' imperatori  Gordiano  e  Diocleziano  lo  chiamano  Prudendstimo, 
(L  6  Cod,  de  NiipLj  L  a  Cod.  ad  kg.  Com,  de  fals,) 
'  ]§  certamente  Paolo  soperò  gli  altri  gioreconsalti  nel  numero  deUe  opere  che  scria» 
ae,  il  cui  elenco  si  poò  yedere  nell'Indice  di  Ginstiniano.  Da  queste  furono  desunte 
intorno  a  diecimila  leggi  delle  Pandette.  Alcuni  de'  suoi  libri  furono  scritti  sotto  An- 
tonino Garacalla,  altri  sotto  Eliogabalo,  come  per  cagione  d'esempio  i  libri  de'  Censi, 
£  di  vero  in  questi  egli  scrive  così  :  «  Il  nostro  imperatore  Antonino  concesse  il  Gius 
M  italico  alla  città  d'Emisa.  Lo  stesso  favore  venne  concesso  alLi  città  di  Tiro  dai  ah- 
9%  vi  Severo  ed  Antonino,  m  f7.  8  §  4  ^  ^  .ff-  ^^  Censih.)  -  Chiamando  egli  Se* 
vero  ed  Antonino  divi,^  è  chiaro  ch'eglino  dovevaho  essere  morti ,  e  che,  dicendo  R 
nostro  imperatore  limonino ,  egli  doveva  intendere  Eliogabalo  e  non  altri.  Si  ag- 
giunga che,  sendo  l'ava  d'Eliogabalo  nativa  d'Eroisa,  pare  che  l'Imperatore  abbia  con- 
ceduto questo  favore  in  onore  dell'ava  medesima.  Paolo  scrisse  anche  sotto  Alessandro. 

Daareno  (ad  L  i3^  Jf.  de  Ferb.  oblig.),  Bertrando,  G.  Grozio  (in  vita  Pauli) 
t  più  altri  rimproverarono  a  Paolo  uno  stile  intralciato  ed  oscuro.  Osserva  anche  Gro- 
xio  eh'  egli  soventi  volte  abbracciava  l'opinione  contraria  a'  responsi  degli  altri  giure- 
consulti non  solo,  ma  ben  anche  ai  decreti  di  quegli  stessi  imperatori,  de'qnaU  era 
consigliere;  come  nella  L  36  ff.  de  Minorib,^  nella  L  ^^  ff,  de  jécquir.  vel  o* 
miti,  hered,  ed  altrove.  In  ispezial  roodp  si  studiava  di  contraddire  Papiniano  ed  Ul* 
piano,  il  qnal  ultimo  non  nomina  mai,  ma  lo  indica  con  la  parola  un  tak^  il  che 
Cujacio  opina  non  senza  fondamento  doversi  riferire  ad  Ulpiano,  di  coi  Paolo  era 
V  emulo. 

Ottone  e  Boekeleno  sono  d'avviso  che  Paolo  inchinasse  a  favorire  i  Sabiniani,  per- 
chè nel  suo  Epitome  de'  libri  dr  Labeone  spessissimo  ne  riprova  le  opinioni  colle  fra-  ^ 
ai!  Niente  t0aUoj   Tutto  al  contrario  (i).  Inoltre  segue  molto  volentieri  il  parere 

eapo  94^  pìccoli  scritti,  ne'  quali  si  conteneva  ciò  che  detemùnava  l' Imperatore*  Àlf  affilo  dnnqae 
del  maestro  della  memoria  apparteneva  il  dettare  agV  impiegati  snbaltemi  ciò  che  1*  Imperatore  ri- 
apoadera  a  bocca  ai  privati  snppUcanti  o  in  qualunque  altro  modo  statuirà;  e  V  arere  cura  che  fosse» 
ro  spediti  a  chi  si  dovea  i  rascrittì  compiuti  (cioè  esposti  con  più  largo  discorso) ,  tratti  dalie  anno- 
tazioni medesime.  Questo  maestro  presedera  allo  scriaio  della  memoria  ,  ed  agi*  impiegati  nel  me- 
desimo» Questo  seri/rio  era  una  cassa  od  armadio,  nel  quale  si  conservarano  cost  le, dette  annotazió- 
ni, come  esiandio  (fra  molte  altre  cose  il  cosi  detto  taterctdo  minore  ,  ovvero  quel  libro,  nel  quale 
«rano  registrato  le  promosioni,  e  tutte  le  altre  cose  relative  alle  dignitìi  che  il  questore  poteva  cod£^ 
rare  ad  arbitrio,  dietro  T  autorità  dell*  Imperatore,  (l,  i  Cod^  de  Off*  QuaesLj 

n  maestro  poi  de"  libelli^  cogniiiones  ^t  preces  tractat.  Vale  a  dire  (  come  spiega  PanciroU,  cap. 
^)  questo  maestro  tractat  preces  ,  perche  presenta  al  principe  le  suppliche  dei  privati  (  giacche  i 
filfelli  delle  città  si  prè^ntavano  al  mbestro  delle  lettere  )  e  detta  le  risposte  del  principe  alle  med»> 
«me.  Che  cosa  sia  poi  cognitiones  tractare,  lo  spiega  Paaciroli  nella  /.  Sa  $  4  ^<^*  ^^  AppéUtU, , 
ov*  i  detto  che  nelle  cause,  nelle  quali  il  prefetto  del  pretorio  ed  il  questore  fanno  cognizione  della 
appellazioni  contro  le  sentenze  dei  delegati  del  principe  ,  gli  atti  delle  cause  si  devono  ricevere  e  seri* 
vere  dai  Uhellenst^  e  comunicarsi  alle  parti.  Donde  si  rileva  avere  spettato  al  maestro  de*  libelli  il 
fiur  lare  questa  cose  col  «tezzo  dei  libellensi,  eh'  erano  a  lui  subordinati.  Laonde  m^e^f/ro  de^lìbetii 
è  la  stessa  cosa  che  malestro  delle  cogTtvUoni,  col  qual  nome  Giustiniano  (L  i  Cod.  de  Fet.  Jur.  e- 
nncL)  chiama  Gratino;  e  cost  pure  l'armadio  o  scrinio  de*  libelli  si  chiama  anche  armadio  delle 

cognizioni.  (Lfin.  Cod.  de  Praxifn.  sacr.  scrin.J  Questo  4  anche  quello  che  i  Greci  appellano  an»  '  % 

tign^hrio. 

Apparteneva  esiandio  aD*  nftsio  d*  «otrarnH  questi  maastri  Io  spedin  le  prowìsiom  e  commissio- 
m  dei  diversi  impiegati,  ciascheduno  in  relatione  della  parte  cha  ^  era  stata  destinata  (leg,  fin.  Cod. 
de  Vip.  Qffìc.)  Ambidue  dicevi  che  da  vicino  Majestati  assidebant ,  nella  L  un.  Cod.  de  Magistr.  , 

éaer.  scrin.  Se  vuoi  qualche  maggiore  schiarimento  sn  questa  materia,  vedi  Panciroli  1.  e. 

(i^  Vedi  /.  79^.  de  Bei  vùidic*  l.  fin.  ff.  Si  serv.  vinc.  L  63  $  i  JT*  de  Act.  empi.  /,  fin.ff.  ho^ 
ead  L  bff.de  ifietiweL  pei  ìnstmm.  leg.  /.^iff.  de  Vurtìs ,  ec.    ' 


LXXXI.  Claudio  TniFoirmo.  Che  questi  sta  stato  contemporaneo  dì  Papiniano  e 
di  Paolo  e  loro  compagno  nel  Consiglio  dell'imperatore  Severo,  lo  sì  rileva  prlncK 
palmente  dalla  L  fin,  fi,  de  Jur.fisc,  Scrìsse  ancbe  sotto  Caracalla,  giacché  nella  /.  44 
ff,  de  Excusai,  dice:  //  nostro  Imperatore  e  il  divo  Severo  suo  padre:  laonde  gli 
è  probabile  essere  lai  quello  stesso  Trlfonino,  al  quale  rescrìvono  Severo  ed  Antonino , 
/.  5  Cod,  de  NegoL  gesLj  ed  anche  quello  stesso  Claudio  Trifonino,  a  cui  rescrive 
Antonino  nella  /.  i.  (ÌhL  de  Judaeisj  dalla  quale  Bertrando  esiandio  desume  essere 
egli  stato  prefetto  della  Sirìa ,  quando  consultò  T  Imperatore  intomo  ad  un  legato  la^ 
sciato  a  tutti  gli  Ebrei,  ch'erano  in  Antiochia.  Grozio  per  l'opposte  da  un  rescritto 
del  medesimo  Antonino,  che  trovasi  'nella  /.  i  Ck>d,  de  ^dvocfi^iy  argomenta 
essere  egli  stato  in  quel  tempo  avvocato  del  fisco. 

Scrisse  i  libri  delle  Dispute,  ne' quali  si  spiegano  molte  dabhie  quistioni  di  Di«< 
rìuo:  molti  frammenti  se  ne  trovano  nei  Digesti.  Scrisse  anche  delle  Annotazioni  alle 
opera  di  Soevcda,  le  quali  sono  rìtate  col  solo  nome  di  Claudio j  mai  che  questo  Clan-» 
dio  sia  Claudio  Trìfpnino,  Io  diraostrs^  la  /.  SS  ff.  de  Jfdmin,  et  peric.  tut, 

LXXXlI.  Licinio  Rufino.  Ch'egli  abbia  fiorìto  al  tempo  di  Paolo  è  d'Ulpia- 
no,  apparisce  dalla  L  \ff,  Quib,  ad  liberi,  proclam, ,  nella  quale  egli  consulta  Pao^ 
lo.  Nel  Codice  Giustinianeo  esistono  moltissime  leggi  di  Severo  ed  Antonino,  fatte 
sotto  il  Consolato  di  Rufino,  il  quale  non  è  ìnverìsimile  fosse  il  nostro  Licinio  Rui 
fino.  Scrìsse  dodici  libri  dì  lìegoìe,  i  cui  frammenti  si  possono  vedere  nelle  Pandette. 

S'inganna  a  partito  Bertrando,  il  quale  porta  opinione  che  questi  sia  quel  Zicz-* 
nio  PÒriatore,  che  scrìsse  il  Confronto  deUe  leggi  romane  colle  musaiche.  Di  ve- 
ro, in  quest'opera  si  citano  i  codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano,  ami  perfino  il  Teo-i 
dostano ,  il  quale  fa  iatto  sotto  Teodosio  il  Giovane,  molto  dopo  la  morte  del  nostro 
Licinio. 

LXXXm.  Emilio  Magro.  Egli  è  così  chiamato  nella  /.  i3  Jjfl  de  Transact.  e 
nella  /.  G&  ff,  ad  Leg,  Falcid,:  fiori  sotto  Alessandro,  cui  cita  nella  /.  i  ff.  Si 
nènd,  appeU,  colle  parole:  Il  nostro  Imperatore  Alessandro  rescrisse.  Suol  citare 
Paolo  ed  Ulpiano,  come  p.  e.  nella  /.  iS  Jf.  Qui  satisd,  cog.  e  nella  L  i  ff.  de 
Feteran.  et  mUit.  success.  Le  sné  opere  (nulla  essendo  noto  intomo  alla  sua  schiatta 
ed  alla  sua  vita)  si  possono  cercare  nell'Indice  di  Giustiniano. 

LXXXIV.  Ehbitnio  Modestino.  Questi  fa  discepolo  d' Ulpiano,  il  quale  nella  1,5% 
^  20  ff,  de  Furi,  casi  scrive;  //  che  pure  risposi  al  mio  discepolo  Erennio  Mo^ 
destino,  che  mi  consultava  dalla  Dalmazia,  Questo  giureconsulto  ebbe  in  discepolo 
nella  scienza  del  diritto  Massimino  il  giovane,  che  poscia  divenne  imperatore.  Dal  che 
si  desume  avere  fiorito  ^tfodestino  precipuamente  sotto  Alessandro,  giacche  in  quel 
tempo  Massimino  era  ragazzo,  come  si  rìleva  da  una  lettera  che  riporta  Capitolino, 
sulla  quale  Alessandro  consulta  Mammea  sua  madre  se  debba  dare  in  moglie  a  questo 
giovane  BCassimino  la  propria  sorella.  (Capital,  in  vit,  Maxim,  Junior^) 

Modestino  visse  fino  al  tempo  di  Gordiano,  poiché  questi  così  lo  ricorda  nella  /.  5 
Cod,  Ad  exhib,:  u  Giustamente  ti  fu  risposto  da  Modestino,  giureconsulto  d'auto- 
»  rità  non  tspregevole.  »  Non  è  da  ommettersi  l'onorifica  testimonianza  d'Arcadlo 
Carisio  in  favore,  di  Modestino,  intomo  al  quale  dice  che  stabilì  moltissime  cose 
ed  assai  bene,  sia  annotando,  sia  disputando,  (l,  fin,  §  a6  de  Munerib,  et  ho^ 
^orib,) 

Modestino  éerisse  molte  opere,  ed  alcune  in  lingua  greca.  Nelle  Pandette  vi  sono 
assai  frammenti  di  lui. 

LXXXV.  FLORBimiro.  Intorno  all'  epoca  in  cui  visse ,  nulla  vi  ha  di  certo ,  se 
non  ch^ei  non  è  nnteriore  ad  Antonino  Pio,  di  cui  rìporta  una  Qostituzione  nella  /. 
^  ff.  de  Acquir,  rer,  domin, 

Jacopo  Gottofredo  colloca  Fiorentino  sotto  Gommodo,  ma  è  più  probabile  la  con-i 
ghiettura  di  G.  Grozio,  il  quale  dal  non  essere  ^odestino  citato  da  verun  Giurecon- 
sulto, arguisce  essere  egli  stato  il  più  recente,  e  però  «yere  vissuto  intorno  all'epoca^ 
di  Alessandro, 


Scin»«  con  gl'alide  elegttMtà  dedid  libri  d^  tnsdttaioni ,  de^  quali  ti  sono  alcnni 
frammenti  nelle  Pandette.  Apparisce  che  sia  stato  amante  dell'antichità  e  delle  etimo* 
logie  dalla  /.  42  ^  fife  BUigios.  t  dalh  L  Z  ff.  de  Sponsal. 

GLASSE    QUINTA 
btt  GiimBcòìfsuLTi  )  i'bta*   dèi  qùau  è  IirCBRTA 

In  qnestà  dasse  ai  dcggioao  collocare  Pnieolano»  Paconio»  Fono  Aniiano  e  Ruti« 
lio  Massimo. 

LXXXVL  PuTBoiABO.  Sì  ri&rìice  da  tJ^iiano  nella  L  \i  ff,  de  Paci,  una  sen^ 
tenza  di  questo  Ginieconsolto  tratta  dal  suo  lihro  ^dsessoriorum  ^  il  quale  pare  si 
debba  interpretare  :  Delle  cose  ch*egU  rispose  quando  era  jàssessore.  Non  t'  è  niente 
da  cui  si  possa  conghiettnnure  ne  chi  fosse ,  ni  in  qnal  tempo  vivesse. 

LXXXVIL  Pacovio.  Andie  in  riguardo  a  costui  abbiamo  la  medesima  incertezza. 
Paolo  ne  i-iporta  nn  Responso  n^Ua  L  Z  ff,  &  a  parente  quis  manuni.  Suetonio 
ricorda  certo  Paconio,  reo  di  lesa  maestà  sotto  Tiberio;  e  Tacito  ricorda  pure  un 
Paconio  espulso  da  Aoma,  la  cui  costanza  lodò  Epitteto;  ma  non  Ve  ragione  di  ere» 
dere  che  l'uno  0  l'altro  fosse  Giureconsulto. 

LXXXVIIL  FvEio  AirtiAifO)  od  Aiitbo.  Bertrando  è  d'  avviso  che  il  nome  An- 
ziano derivi  daH'esser  egli  nativo  di  Anzio.  Scrisse  de'  libri  SuW  Editto ,  de'  quali  tre 
frammenti  sono  ripartati  nelle  L  fin,  ff,  de  Paci.,  L  fin.  ff,  de  DoL  mal.,  L'fin. 
ff.  de  Rei  snndic.  Intorno  all'  epoca  in  cui  fiorì  neppure  le  conghìetture  ci  possono 
aiutare.  G.  Gmio  crede  che  sia  quello  ^  che  Pado  cita  nella  L  i^  ff.  de  Acqua  et 
aq.  plu9.^  dove»  scrivendo  sull'Editto,  lo  chiama  col  nome  ik  Anteo.  Ma  Jacopo  Gob- 
tofiredo  sostiene  Anteo  essere  una  persona  diversa  da  Furio  Anziano.  Questo  ei  lo  col" 
loca  sotto  gl'imperatori  Severo  e  Garacatla;  e  quello  (cioè  Anteo)  circa  il  tempo  di 
Serrio  Snlpirio  e  di  Cicerone,  prima  di  Cesare;  e  nella  stessa  epoca  colloca  Paconio 
e  Puteolano.  Ma  questo  suo  giudizio  egli  non  si  cura  di  confermarlo  con  aigomenta- 
zione  veruna. 

LXXXIX.  Rirritio  Massimo.  S'ignora  del  pari  l'età  di  questo  Giureconsulto,  il 
quale  scrisse  un  libro  SuXUt  le^  Falcidia^  di  cui  ile  abbiamo  un  firànunento  nella 
/.  1^5  ff.  de  Legai,  i.^  Cujacio  e  Grazio  conghiettnrano  ch'egli  sia  uno  de' piò  ro« 
centi  Ginieconwlti ,  perchè  nell'Indice  di  Giustiniano  è  messo  per  l'ultimo. 

CLASSE   SESTA 
Dbgu  scBiTToni  DI  Diritto  >  chb  vbbkbao  Doro  gii  taTitii  TBMrt 

DBI    GlVBBCOKSULTI 

Spento  in  una  sediiione  Gordiano  l'anno  di  Salute  i44  f  B^'  successe  lo  stesso  par** 
«rida  Filippo,  il  quale  nel  249»  in  compagnia  con  il  figlio,  fu  da'  soldati  morto. 

Di  poi  Decio,  avendo  imperato  trenta  mesi,  combattendo  coi  barbari  »  mori  net- 
l'anno  a5i. 

Indi  Gallo  Ostilio ,  cseato  imperatore  da'  suffragi!'  de'  militi ,  avendo  assunto  in  con^ 
solaio  dell'  impero  suo  figlio  Volusiano  ,   furono  entrambi  da'  militi  stessi  trucidati 

nel  a54. 

Yaleriano,  essendosi  impadronito  dell'impero,  dopo  sei  inni  fu  preso  da  Sapore, 
re  de'  Persiani,  e  soggiacque  ad  indegno  supplizio  nel  ti6o;  dopo  il  quale- aweni* 
mento  Gallieno  suo  figlio,  che  teneva  l'impero  in  compagnia  di  lui,  regnò  solo  per 
circa  otto  anni. 

Nell'anno  di  Cristo  168,  Claudio  incominciò  ad  imperare;  ma  dopo  due  anni  fu 
tolto  di  mezzo  dalla  peste.  Gli  scrittori  chiamano  costui  Claudio  li  per  distinguerlo  da 
Claudio  predecessore  di  Nerone ,  il  quinto  dei  dodici  crFriri. 
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Eletto  daHa  miltiìa  AQrditiio,  il  quale  ebbe  lode  èl  ottimo  prìncipe,  la  morte  Io 

tapi  Tanno  z^S, 

Morto  lui  y  rimettendosi  TicendeTolmente  la  hcoldi  di  eleggere  T  imperatore  dai  mi- 
liti al  Senato  e  da  qnesto  a  quelli ,  il  Senato  finalmente  nel  settimo  giorno  avanti  le 
calende  d'ottobre  creò  Tacito,  il  quale  dopo  dngento  dì  In  estinto  dalla  febbre ,  egli 
fu  sostituito  per  consenso  dei  soldati  M.  Aurelio  Probo  nell'  anno  276  y  nomo  meri- 
tevole per  vero  di  somma  lode  ;  ma  per  la  troppa  severità  divenato  bei^  presto  odioso 
alla  milizia,  venne  imcìdato  nel  settimo  anno  del  sno  impero. 

A  Probo  nel  282  successe  M.  Anrelio  Caro,  nato  a  Narbona  nella  Gallia,  il  quale 
creò  tosto  cesari  i  suoi  .figli  Canno  e  Numeriano.  Morto  il  padre  nel  288  ed  ti  fra- 
tello nel  284»  Carino  rimase  solo;  ma  a  cagione  delle  di  Ini  scellerateue  venne  in 
odio  a  tutti,  per  cai  fino  dal  284  ebbe  per  successore  Diocleziano,  quantunque  sia 
vissuto  fino  al  285. 

Diocleziano  adonqae,  cbe  pfima  cbiamavasi  Diocle,  dopo  morto  Namerìano ,  accettò 
f     *  la  porpora  ofiferitagli  dall'esèrcito  nel  285;  fé'  cesare  Massimiano  Erculeo  «  e  nell'anno 

\'  susse^ente  lo  creò  augusto.  Ma  sendo   il  romano  impero  da  tutti  i  lati  assalito  da- 

1  gì'  inimici ,  per  poter  far  fronte  a*  tutti ,   creò  altri  due  cesari  nell'  anno  settimo  del 

[  suo  governo,  e  di  Cristo  291;  e  questi  furono  Giulio  Costanzo  Cloro  e  Galcrio  Mas- 

^  simiano,  cognominato  l'Armentario,  perchè  era  stato  pastore  d'armenti. 

,  Nell'anno  304$  rìdottisi  Diocleziano  e  Massimiano   spontaneamente  a  vita  privata, 

*  Costantino  e  Galerio  di  .cesari  divennero  augusti  ed  imperatorì.  Nell'anno  seguente  Co- 

stanzo ,  figliuolo  di  Costanzo ,  fa  creato  cesare ,  e  nel  3o6 ,  sendo  morto  il  padre ,  gli 
successe  nell'impero:  questi  è  quello  coi  la  posterità  chiamò  il  Grande. 

Mentre  imperava  Costantino  il  Grande,  ck'erasi  convertito  alla  cristiana  fede,  nel- 
l'Oriente fu  restaurata  Bisanzio  in  modo  che  poteva  gareggiare  con  Roma,  e  nel  giorno 
'  quinto  degl'  idi  di  maggio  dell'  anno  33o  divenne  la  sede  dell'  impero»  ed  assunse  il 

nome  dell'edificatore.  Costantino  nel  337  si  mòri,  lasciando  di  Fansta,  figlinola  di 
Massimiano,  tre  figli,  Costantino,  Costante  e  Costanzo,  i  quali  gli  snccessero. 

In  tutto  quel  periodo  che  passò  dall'epoca  di  Gordiano  fino  a  Costantino,  non  esi-^ 
^  ste  veruno  che  fosse  degno  del  nome  di  Giureconsulto  e  nemmeno  di  quello  di  Scrit- 

tore legale.  Coloro  poi  che  sappiamo  avere  assunto  il  carico  d'insegnare  e  professare 
Diritto  nel  periodo  da  Costantino  a  Giustiniano,  bisogna  confessare  che  non  possono 
ai  precedenti  Giureconsulti  per  niun  modo  paragonarsi,  e  che  non  hanno  per  niente 
cooperato  ai  progressi  della  scienza.  Nelle  Pandette  abbiamo  frammenti  di  due  di  co- 
testi scrittori,  vale  a  dire,  di  Ermogeniano  e  d'Arcadio  Carisio;  ai  quali  pare  deb- 
basi  aggiungere  Giulio  Aquila. 

XC.  ERMOGBiriAiro.  Che  Ermogeniano  non  sia  stato  anteriore  a  Diocleziano  e  Mas- 
simiano, lo  prova  la  h  fin,  ff,  de  Leg,  Fab4  de  Plagiar,^  dove  dice  che  la  pena 
pecuniaria  della  legge  Fabia  andò  in  dissuetudine;  né  ciò  avvenne  prima  del  terzo  con- 
solato di  quegl'  imperatori ,  nell'anno  di  Cristo  287 ,  come  appariKe  dalla  U  7  Cod, 
d,  tit.j  nella  quale  la  pena  del  delitto  di  plagio  viene  inasprita. 

Anzi  non  a  torto  si  stima  aver  egli  fiorito  dopoché  la  sede  dell'  impero  venne  tra^ 
portata  a  Costantinopoli ,  perocché  si  trovano  ne'  suoi  scritti  parecchie  massime  ^  che 
cominciarono  ad  ottenere  vigore  in  que' tèmpi.  Tale  à  quella  ch'espone  nella /.  23  ^ 
de  Manum,  find,  ^  cioè  che  il  servo  può  venire  manomesso  anche  senza  che  il  padrone 
parli;  dovendosi  presumere  ch'egli  abbia  dette  le  parole  solenni:  ma  il  primo  a  con- 
donare tali  formalità  di  parole  fu  Costantino  0  forse  i  di  lui  figliuoli  ;  anzi  non  tutte 
furono  tolte  prima  di  Teodosio  il  Giovane.  (L  i  Cod.  de  Formul.  ti.  iS  Cod. 
de  Testam.)  Tale  é  pure  quella  della  /.  fj  ff.  de  Minor.  ^  dove  dice  non  potersi 
appellare  dalle  decisioni  del  Prefetto  •  del  Pretorio,  della  qnal  regola  sembra  essere 
stato  autore  Costantino.  (L  16  Cod.  Theod.  de  jéppeL)  Pare  poi  che  Ermogeniano 
abbia  piuttosto  scritto  sotto  i  figli  di  Costantino  di  quello  che  sotto  Costantino  mede- 
li  simo,  imperocché  nomina  i  Prìncipi  in  numero  plurale  nella  L  ^i  ff.  de  JExcuséU. 

tiU.y  il  che  p«rc  si  osserva  nella  /.   lojffl  de  Pttl'licanis. 
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Né  Olla  l'aTere  Lunpridìo  duto  £r%  i  consiglierì  d'Alttttnèro  im  Ermogeney  mai- 
tre ,  oltreché  il  nostro  è  Ennìogeniano  e  non  Ermogene,  «bbiamo  già  piii  folte  ripe- 
tuto essere  y  quel  passo  ài  Lamprìdio,  spurio  e  corrotta 

Bertrando  assicura  francamente ,  Ermogeniano  essere  stato  cristiano,  perchè  dice  nella 
L  60  §  \  ff*  de  Donai,  ìnttr  vir.  et  uxor,  non  potersi  mantenere  il  matrimonio  a 
cagione  del  contratto  vincolo  sacerdotale.  Ma  anche  presso  gli  etnici  vi  erano  aknni 
sacerdozii  i  quali  scioglievano  il  matrimonio:  in  fatti  troviamo  detto  p.  e.  in  Tertul- 
liano, che  le  sacerdotesse  di  Cerere,  vivendo  i  mariti  e  col  consentimento  dei  mede-  1 
6irai,  con  amica  separazione  si  disgiungevano.  (Itb,  de  Monog,^  cap,  fin,) 

Scrisse  Ermogeniano  sei  lìhri  A' Epitomi^  alcuni  frammenti  de'  quali  si  trovano 
nelle  Pandette.  Si  crede  eziandio  essere  stato  T  autore  del  Codice  Ermogeniano,  nel 
quale  sono  raccolte  le  Costituzioni  degl'  imperatori  pagani ,  ed  avere  dato  il  suo  nome  * 

al  medesimo. 

XCI.  Arcadio  Cabisio.  Questi  di  certo  non  è  anteriore  a  Modestino,  da  che  ne  ' 

cita  le  Opere  nella  L  1%  ^  %6  ff,  de  Muner,  et  honor.  Ansi  aver  egli  fiorito  dopo 
il  trasferimento  della  sede  imperiale  a  Costantinopoli  si  argomenta:  i.^  Dal  di  lui 
stile ,  imperocché  usa  parole  di  media  e  talora  d' infima  latinità  ;  come  a  cagione  d'e- 
sempio partiapales  pier  partidpesj  regimentum  per  regimen^  ec.  (l.  \ff,  de  Off, 
Praef.  Pmei,  et  alibi  pàssim)  j  a.^  Dall' aver  egli  fatto  menzione  nella  sopracitata 
L  lìi  de  Muner,  et  hon,  dì  varie  cariche  civili  con  greca  denominazione,  e  che  pa- 
jono  appartenere  principalmente  all'impero  dell'Oriente,  come  p.  e.  gli  archeoti^  i 
logografi  y  i  magistqfbri,  ec.  ;  3.^  Dall'avere  scritto  nella  detta  L  iff  de  Off.  Pntef, 
FraeU ,  che  le  sentenze  del  Prefetto  del  Pretorio  sono  inappellabili ,  il  che  dicemmo 
testé  non  avere  eomindato  ad  essere  massima  di  Diritto,  se  non  dietro  una  Costitu-  .   | 

zione  di  Costantino.  (L   16  Cod,  Theod,  de  j^ppeL)  1 

Rileviamo  dall'inscrizione  della  sopraddetta  /.   \  ff,  de  Off,  Praef,  Praet.^  che  Ar-  , 

cadio  Carisio  fu  Maestro  de*  libelli  (i);  ma  non  é  palese  sotto  quale  imperatore: 
forse  sotto  Costantino  od  alcuno  de'  suoi  figliuoli.  Stima  Bertrando  eh'  egli  sia  quello 
che  fu  preside  in  Siria,  a  cui  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono  nella  /.  9  Cod 
de  Quaest  j  nella  inscrizione  della  quale  egli  dice  esservi  scritto  a  Carissimo  per  * 

menda  in  vece  di  uè  Carisio,  Per  altro  è  cosa  molto  incerta  se  questo  sia  il  nostro  '   . 

Arcadio  Carisio;  ed  è  incerto  egualmente  quanto  scrive  Cujacio  (Ohserv,  j)^  vale  a  ,  ^ 

dire,  che  il  nostro  Arcadio  fosse  cristiano.  | 

Intorno  agli  scritti  di  questo  Giureconsulto,  si  veda  l'Indice. 

XCn.  Giulio  Aquila.  Neil'  Indice  di  Giustiniano  si  chiama  Gallo  Aquila.  Scrisse 
libri  dì  Besponsi^  de'  quali  abbiamo  due  frammenti  nei  Digesti  (L  34  de  Admi- 
nistr,  e  LJin,  de  Suspect.  tut) ,  dove  si  riporta ,  lui  avere  .risposto ,  sembrargli  che 
si  possano  interrogare  i  servi  ide'  pupilli  onde  depongano  in  riguardo  al  iutolre  sospetp 
to ,  ogniqualveltaché  l'utilità  de'  pupilli  medesimi  lo  richiegga.  Da  dò  Grozio  argo- 
menta avere  Aquila  scritto  innanzi  alla  Costituzione  di  Severo,  il  quale  decretò  po- 
sitivamente che  sì  potessero  i  servi  in  tali  cause  interrogare  anche  mediante  tortura. 
(l,  I  §  3  <&  TuL  et  rat,  distr,)  Gottofredo  poi  crede  che  Aquila  abbia  fiorito  dopo 
trasferita  la  sede  imperiale  a  Costantinopoli  ;  il  che  sembra;  confermato  dal  di  lui  stile. 

Oltre  quelli  che  abbiamo  finora  numerati ,  vi  furono  degli  altri  che  professarono  con 
lode  la  sdenza  del  Gius  civile,  sia  nell'antica  Roma,  sia  in  Costantinopoli,  sia  a  Ine- 
rito (metropoli  della  Fenida)  :  fra'  quali  Gregorio ,  autore  del  Codice  Gregoriano  ;  In- 
nocenzo (di  cui  parlammo  più  sopra);  Anatolio,  uno  degli  ascendenti  di  quell'Ana- 
tolio,  cui  Triboniano  si  fece  compagno  nella  compilazione  dei  Digesti;  ed  altri  non 
pochi.  Ma  questi  tutti,  0  perche  la  materia  fosse  stata  dai  precedenti  esaurita  e  fosse 
la  Giurisprudenza  arrivata  al  sommo  grado  di  perfezione;  0  derivasse  questo  da  incu- 
ria della  solida  erudizione ,  null'altro  fecero  fuorché  raccogliere  ed  inte^olaie  gli  scritti 


(t)  Che  cose  feue  qaefln  carica,  ve<1S  soirra ftftp.  2Ì9  Nota  t< 
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de'  più  antichi:  t  come  poi  di  loro  non  «i  (a '"metesione  alcuna  nelle  Pandette ,  non 
è  noslaro  proposito  il  padarne. 

CHONOLOGIA.  DEGLI  IMPERATORI 

DAI   FIGLIVaU   DI   COSTANTINO   FINO   ▲   GlUSTlNlAlTO 

Costanzo  fa  Tnltinio  de' figlinoli  di  Costantino  che  tenne  T impero ,  Tale  a  dire, 
fino  all'amo  di  Salate  36 1.         ^ 

Suo  cugino,  Claadio  Gialiano,  già  fino  dall'anno  36o  «ra  stato  acclamato  impera» 
tore  dall'esercito  presso  a  Parigi.  Questi ,  dopo  che  si  fu  impadronito  della  suprema 
autorità 9  abiurò  la  fede  cristiana  e  tre  anni  appresso,  combattendo  contro  i  Persiani, 
fu  trafitto  e  morto  da  una  freccia,  scagliala  non  si  sa  da  chi. 

GioTiano  gli  fu  sostituito  per  suffragio  dell'armata,  e  morì  l'anno  di  poi  nel  364* 

A  lui  successe  Yalentinìano,  il  quale  tenne  l'impero  fino  al  375  in  compagnia  del 
fratello  Valente,  cui  subito  creò  augusto. 

Valente  di  poi  divise  l'impero  coi  figliuoli  di  Valentiniano,  cioè  Grasiano  e  Va» 
lentiniano  II,  ossia  il  Giovane.  Valente  morì  nel  378;  Graziano  nel  383,  dopo  aver* 
si  fatto  socio  nell'impero  fino  al  379  Teodosio.  Finalmente  nel  392  Valentiniano  il 
Giovane,  mentre  era  ancora  catecumeno,  fu  da  Arbogaste  ammazzato.  Teodosio  il  Gran- 
de, dopo  avere  debellato  cotesto  tiranno,  morì  ai  17  di  gennaio  del  395  in  Milano, 
avendo  regnato,  tra  in  compagnia  di  Graziano  e  del  suo  successore,  e  tra  solo,  sedi- 
ci anni. 

Teodosio  morendo  lasciò  eredi  deH'  impero  doe  figlinoli  che^  aveva  di  già  eletti 
augosti,  quando  era  in  vita.  Di  questi,  Arcadio  imperò  in  Oriente,  Onorio  in  Occi- 
dente. 

Morto  Arcadio  nel  4o8,  suo  figlinolo  Teodosio  il  Giovane  creò  angusta  sua  sorella 
Polcberia,  la  quale  avea  dedicata  a  Dio  U  saa  verginità,  e  de' consigli  di  cui  ottima- 
mente approfittò  così  nella  religione ,-'-eQme  nell'arte  di  goTcmare. 
^  Onorio  poi  ayea  maritata  a  mal  suo  grado  la  propria  sorella  Placidia  al  conte  Co- 

stanzo, il  quale,  avendo  avuto  di  lei  nel  4 18  vit  figlio  per  nome  Valentiniano,  fu 
associato  all'impero  e  poco  dopo  morì.  Sendo  morto  nel  4^3  anche  Onorio,  Valen- 
tiniano in,  in  età  di  5  anni  appena,  Ì9,  prima  fu  fatto  cesare,  e  l'anno  susseguen- 
te, dopo  avere  debellato  coll'ajuto  di  Teodosio  il  tiranno  Giovanni,  fu  dichiarato  im- 
peratore d'Occidente  il  gionio  decimo  delle  calende  di  novembre  del  4^^* 

Pulcheria  nel  4^0,  rimasU  superstite  del  fratello  Teodosio,  fece  imperatore  Mar- 
ziano, nato  di  umile  schiatta,  ma  chiaro  nella  militare  carriera  e  che  era  allora  tri- 
buno: anzi  seco  Ini  contrasse  >  matrimonio ,  col  patto  per  altro  che  consentisse  alla  con- 
servazione de^a  Verginità  di  lei.  Ella  morì  prima ,  e  Marziano  cinque  anni  dopo, 
nel  457. 

A  lui  successe  Leone,  trace  d'origine,  nel  4^7)  ^  ^^^^^  stesso, anno  Majoriano  a 
Ravenna  assunse  F impero  d'occidente,  sendo  irascorsì  due  anni  dopo  la  morte  di 
Valentiniano  DI;  nel  qnal  periodo  Massimo  ed  Arito  avean^  tentato,  in  mezzo  ai  tu- 
multi suscitati  dai  Goti,  di  sottoporre  alla  loro  tirannide  l'impero  Occidentale. 

Di  poi,  Majoriano  essendo  stato  assassinato  per  opera  del  patrizio  Eictmero,  nel 
461  fu  fatto  imperatore  certo  Severo,  e  poco  poi  venne  tolto  di  mezzo  anch'esso  nel 
465,  mediante  veleno.  Fu  allora  interregno  di  un  anno  e  qualche  mese;  finché  per  auto- 
rità di  Leone  imperatore  orientale  fu  concesso  l'impero  d'Occidente  ad  Antemio,  ni- 
pote di  un  altro  Antemio,  il  qoale  sotto  Teodosio  il  Giovane  aveva  il  luogo  princi- 
pale nella  repubblica,  e  figlio  di  Procopio.  Bla  quésti  pure  mori  per  la  perfidia  di 
Ricimero  nell'anno  di  Salute  473* 

Frattanto  Leone  ornò  della  prefettura  della  milizia  in  Oriente  Zenone  Isaurico,  cui 
aveva  data  in  moglie  la  propria  fip;1ia  Arcadia;  e  dopo  avere  creato  cesare  il  figliuolo 
che  da  loro  nacque,  Leone  il  Giovane,  mori  nel  474*   Leone  il  Giovane   coronò  Hi 


&UA  mano  il  proprio  padre  Zenone;  e  dopo  aver  tenuto  l'impero  per  dieci  mesi  ift 
»iia  compagnia,  nello  stesso  anno  474  inori. 

Allora  Zenone  imperò  solo;  ed  intanto  ncll'  Occidente  dopo  la  morte  d' Antemio  t 
dopo  Olibrio,  genero  di  Yalentiniano ,  Glicerio,  Nipote  ed  Augnstolo,  imperatori  tutti 
di  poca  fama  e  di  corta  durata ,  l'impero  s' estinse  aOatto  nell'anno  di  Salate  876, 
nel  quale  Odoacre,  re  de' Turcilingi ,  occupò  l'Italia  coU'ajuto  degli  Sciti  e  degli  Ero- 
li,  sendo  consoli  Basilisco  ed  Armazio,  nell' indisione  XIV. 

Questo  Basilisco  era  fratello  di  Verina  Augusta,  suocera  di  Zenone.  Entrambi  as* 
salirono  Zenone  per  privarlo  dell' imptro:  riuscirono  in  effetto  a  fallo  fuggire  in  Isau- 
ria,  sua  patria;  per  la  qual  cosa  assunse  Basilisco  il  titolo  d'imperatore.  Ma  tornato- 
sene Zenone  dopo  venti  mesi  nel  477  ^^^  buona  mano  di  truppe,  fece  morire  di  fa- 
me Basilisco  e. sua. moglie  Zenonide  in  una  torre.  Poscia,  non  ostante  nuovi  e  varii 
tumulti  eccitati  contra  questo  principe,  ei  tenne  l'impero  fino  all'anno  49'»  ^^ 
quale,  morto  lui,  gli  successe  Anastasio,  scelto  dall' ordine  dei  Silensi^rii;  e  questi  si 
mantenne  fino  al  5 18. 

Ad  Anastasio  successe  Giustino,  originario  di  Tracia,  di  bulgare  origine^  ma  ec- 
cellente per  religione  e  pietà.  Questi,  dopo  avere  creato  Giustiniano,  figliuolo  d'una 
sua  sorella,  da  prima  nobilissimo  ed  appresso  cesare  nel  524»  &11a  fine  lo  creò  im- 
peratore nelle  caknde  d'aprile  del  537.  Dopo  quattro  mesi  Giustina  si  morì  nell'an- 
no 77  dell'  età  sua, . 

CAPO    SECONDO 

PELUI   V^niB    6STTB   DBl   BOMAVI    GIun^COirSULTi;   B   DBIl!.  INDOLB    GOSl'*  PAJLTICOI.AJIB 
DI    CIASCBBDinfA   LOBO   SETTA,    COBfB   GEBBBALB   DI    TI7TTI 

§  I.  Delf  origine  e  della  durata  delle  sette  de*  GiureconsultL 

Non  consentendo  la  natura  dell'  umano  ingegno  cbe  ogni  uomo  neUa  medesima  opi- 
nione concorra,  ne  viene  di  conseguenza  de  in  ogni  tempo  vi  furono  diversità  di  pa- 
reri fira  i  diversi  Giuréconsulli  iptomo  ad  alcune  parti  del  Gius. 

Prima  dell'  epoca  di  Cicerone ,  dispotavasi  fra  Pubblio  Mucio  Scevola  e  Manlio  Ma- 
nilio, Giureconsulti  principali  della  città,  se  il  p»io  della  serva  si  dovesse  considerare 
rome  frutto  ed  appartenesse  quindi  ancbe  al  fruttuario  ;  Bruto  opinava  diversamente 
«la  que'  due  (Cic.  Ub,  i  de  Fin.  hon,  n,  4j-  Sì  disputava  fra  gli  stessi  Bruto  e  Sce^ 
vola  con  disparità  di  parere  intorno  alla  quistione ,  se  quegli  cbe  venne  consegnato  ai 
nemici,  e  quando  toma  non  è  accolto  dai  Romani,  conservi  il  diritto  di  Cittadinanza, 
(L  ^ff.  de  Captisi.) 

Né  al  tempo  di  Cicerone  furono  i  Giureconsulti  pia  concordi  cbe  prima.  E  nota 
la  controversia  riportata  dalla  A  ^o  jffl  ,Pro  Socio ,  la  quale  aveva  luogo  tra  Quinto. 
Mucio  e  Servio  Sulpizio. 

Ma  sotto  Augusto  poi  si  videro  nascere  quasi  due  famiglie,  di  Giureconsulti,  le  dl- 
M:ordie  delle  quali  crebbero  di  giorno  in  giorno  sotto  i  successivi  imperatori  fino  ad 
Adriano.  Fondatori  di  queste  due  sette,  furono  Antistio  I^abeone  ed  Atejo  Capitone, 
primi  Giureconsulti  del  loro  tempo.  I  seguaci  di  Capitone  si  sogliono  cbiamare  Sabi- 
riiani  ovvero  Cassiani,  da  Massurio  Sabino  e  Cassio  Longino,  cbe  furono  i  principali 
rriiireconsnlti  di  questa  setta.  I  seguaci  di  Labeoue  si  cbiamano  Proculeani  ovvero. 
Pegasiani,  da  Proculo  e  Pegaso^  Giurisperiti  di  gran  (ama,  cbe  a  questa  setta  appar- 
tenevano. 

Ecc»  la  serie  e  la  successione  delle  due  setter  coA  cqme  ci  viene  riferita  da  Pom- 
ponio nella  /.  a  §  fin,^.*de  Orìg.  Jur^ 


» 
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Sabinuxi  owero  CAtsiAiri  ' 

Atbjo  Gapi^tohb»  discepolo  d'OfiUo. 

Massubio  Sabino,  che  diede  origine  ai  nome  di  Sabiniani. 

Guo  Cassio  Longino^  che  diede  origine  al  aome  di  Cassiaitu 

Celio  Sabino^ 

PaISCO    GlAVOLSVO. 

Abuboto  Valentb. 

TusciAjio  o  meglio  Tvsao  Fasciavo  (i).  :  ,'^ 

Salvio  Gn7i.iAirOk 

• 

Paoculbani  ovvero  Pegasiani. 

Ahtistio  LabvohB)  discepolo  di  Trebazio. 

Nbrva  il  Paobb. 

pRocvLO)  che  diede  origine  alla  denominatone  di  Pbocvlbani. 

Nbbya  il  Figlio, 

Pegaso  y  che  diede  origine  alle  denominauoiie  di  Pegasuri^ 

GnivBirzio  Celso  il  Padbe. 

CiBLSO   IL*FlGLIO. 

Pbisgo  Nbrazio. 

Restitaitasi  da  Adriano  la  facoltà  di  rispondere  pBhblicamente  in  Diritto  a  tntd 
coloro  che  se  ne  riputavano  capaci,  pareva  che  lo  spirito  di  parte  dovesse  aumentare; 
ma  in  vece  a  poco  a  poco  andò  intiepidendo.  Imperciocché,  quantunque  anche  sotto 
gli  Antonini  non  poche  qulstioni  si  agitassero,  tuttavolta  i  più  famo^  Giureconsulti ^ 
non  essendo  addetti  a  setta  veruna,  senza  parzialità  adottavano  il  parere  ora  dei  Sa-« 
biniani  ed  ora  de'Procnleani,  secondochè  meglio  loro  sembrava.  In  effetto  que' punti, 
intomo  ai  qnali  nascevano  le  controversie  delle  sette,  nella  maggior  parte  non  davanQ 
pia  occasione  di  dispute,  essendo  state  quelle  qnistioni  definite,  alcune  da  varie  le^gi 
e  dall'Editto  Perpetuo,  ed  alcune  altre ^  dopo  lungo  disputare,  dall'unanime  conscn** 
timento  de' Giureconsulti. 

Comparvero  in  que' tempi  alcuni  Giureconsulti,  chiamati  Erciscwidi,  come  chi 
dicesse,  dividendsi  per  mezzo j  e  questi  trovarono  certe  medie  sentenze,  con  le  quali 
quasi  per  transazione  si  decidevano  molti  punti  ch'erano  stati  per  l'ungo  tempo  ron^ 
troversi  fra  le  varie  sette.  Del  che  abbiamo  un  esempio  luminoso  pella  A  7  §  7  ^ 
de  Aquir.  rer.  dùm,^  intomo  la  quistione  della  specificazione. 

'tutte  le  altre  differenze  era  mestieri  venissero  estirpate  per  mezzo  delle  nuove  do-» 
dsioni  de' Principi,  i  quali,  seguendo  l'esempio  d'Adriano,  incominciarono  a  dìspor-^ 
re  ogni  cosa  ad  arbitrio  coi  loro  Rescritti  e  cogli  Editti  loro,  talché  la  nuova  maniera 
di  Giurispradensa,  che  ebbe  principio  colle  Collezioni  delle  Costituziopi  Imperiali^ 
pose  fine  gradatamente  a  tntte  le  sette  de' Giureconsulti. 

§  a.  Quale  fosse  Vindoìe  diversa  de* Procukani  e  de  Sabimani, 

M  Atejo  Capitone  (dice  Pomponio)  rigorosamente  attenevasi  a  ciò  che  gli  era  stato 
»  tramandato;  Labeone,  per  la  qualità  del  suo  ingegno  e  per  la  fidanza  nella  sua 
M  dottrina,  avendo  studiato  tntte  le  altre  scienze  filosofiche,  avea  per  istituto  d' inuon 
>»  vare  molte  cose,  m  (L  2  ^  J^j  ff.  de  Ong.  jur,) 

I.  i«°  Questa  é  pertanto  la  differenza  che  a  primo  aspetto  si  osserva  fra  le  due 
sette,  e  che  si  rileva  così  dalla  predetta  testimonianza  di  Pomponio,  come  altres)  da 

(1)  Vedi  la  Siota  albi  parola  TùScuma.  (L^HiJf^eU  Ori^f.  jur»,  liò,  i  tii,  2  n,  òf  in  noi.) 


LSI 

I0olti»ìnie  tracce  dcMoro  dissklii,  ch«  anche  oggigiorno  sì  rinvengono  hcilc  Paodelte. 
In  effetto  t  dlicepoli  di  Capitone  sono  il  più  delle  volte  dello  stesso  parere  degli  an- 
tichi Giurecontolti  (i).  Per  l'opposto,  siccome  Labeone  soTcnti  volte  non  solo  si  sco- 
sta dal  parere  degli  antichi  j  ma  eziandio  da  qacUo  del  suo  precettore  Trcbaaio  (l,  i 
5  ii  jff'i  Dcposidj  L  I  §  ^jffl  de  Pene,  et  comm,  rei  vend,j  L  33  ^ffl  de   Testam. 
tot,j  L  3i  ff.  de  tisu  et  iisiifr,  leg,j'L   i^  ffi  de  Acq.  rer.  dom.)j  così,  i  disce- 
poli di  Ini,  imitandone  l'esempio,   se  loro  seinbraya  che  alcone  cose  si  potessero  in^ 
miglior  modo  decidere,  si  allontanavano  dall'opinione  degli  antichi  Ginreconsalti  non 
solo,  ma  da  quella  pore  dei  principali  della  loro  setta.  In  vero,  Procnlo  dissente   da 
Labeone  nella  /.  ^S  Jf.  de  Acq,  rer,  dom.  e  da  Nerva  sno  precettore  nella  L  Zi  ff. 
Depesid:  similmente  Celso  il  Figlio  dissente  dal  detto  Labeone  nella  L^ff,  de  Pectd. 
e  nella  /.  ^5  §  i  ff,  de-  Furtìsj   da  Nerva   neUa  L  2g  ff.  de  Evi'ctìon, ,  e  perfino 
da  suo  padre  nelU  ^  3  §  J  ff»  de  CondicL  caus.  dot. 

a.^  Non  si  dee  stimare  per  altro  che  qvesto  carattere  distintivo  delle  dne  scaole  si 
conservasse  così  costantemente,  che  i  Sabintani  non  abbiano  mai  volato  allontanarsi 
dal  parere  degli  antichi  Giareconsnlti ,  ed  i  Procnleani  abbiano  semplre  voluta  intro* 
dnrre  novità.  Ansi  Ulpiano  nella  L  6  ff.  de  Condici,  oh  turp.  caus.  racconta  che 
Gelso  (nno  de'  capi  della  setta  Procnleana)  consentiva  con  Sabino  nell'  approvare  l' opi- 
nione degli  Antichi,  ì  qoali  stimavano  potersi  ripetere  ciò  che  alcuno  possedeva  per  tn« 
giusta  caasa.  Per  egnal  modo  i  Sabiniani,  quantunque  il  più  delle  volte  stessero  at- 
taccati alle  sentenze  de| prischi  Giureconsulti,  pure  alcuna  fiata  essi  ancora  se  ne  al- 
lontavano.  Ne  porge  una  pmova  Giuliano,  il  pili  famoso  di  quella  scuola,  il  quale 
è  d'avviso  che  si  possa  tenere  la  quarta  parte  dell' nsufrqtto  legato,  come  si  tiene  la 
quarta  parte  della  proprietà  legata;  nel  che  si  conforma  alla  sentenxa  d'Aristone,  e 
s'allontana  dal  parere  de' Giureconsulti  antichi,  (l.   i   §  g  ff-  od  leg.  Fakid.) 

3'.^  Ne  dal  solo  sistenAa  d'attenersi  a  no  all'opinione  degli  Antichi  deriva  la  dlf-* 
ferenza  nella  maniera  d'insegnare  e  di  disputare ,  propria  delle  due  scuole;  da  che 
nelle  nuove  quistioni  eaiandio  che  nascevano  alla  giornata,  ed  intomo  alle  quali  i 
precedenti  Giureconsulti  non  potevano  avere  trattato,  nascevano  sempre  dissensioni  :  laonde 
egli  è  mestieri  ripetere  da  qualche  origine  pi!|  remota  la  cagióne  dei  Iorio  dispareri. 

IL  E  non  ci-  pare  .potersi  questa  d.a  altra  fonte  dedurre, 'fuorché  dall'indole  diversa 
de' due  capi  delle. sette  ntedeslme,  quale  ci  venne  da  Papinlano  tramandala;  e  confi- 
diamo che  questa,  bene  intesa  che  sia,  e  quando  la  si  supponga  trasmessa  da  quel 
fonte,  quasi  per  varii  rigagnoli,  ne' susseguenti  Giureconsulti,  possa  servire  a  disvelare 
la  causa  e  la  natura  dei  predetti  dissidii:  sako  sempre  che  qualche  persona  piii  dotta 
ch'io  non  sono,  non  credesse  opportuno  di  dare  una  spiegazione,  diversa. 

E  di  vero,  se  noi  supponghiamo  che  la  differente  qualità  dell'ingegno  dei  fonda- 
tori delle  Sette  siasi  da' discepoli  loro  ereditata,  chiaro  apparisce  do^rsl  incontrare  del 
continuo  ne' partigiani  di  Laheone  una  maggiore  e  direi  quasi  audace  ^fidanza  nel  prò-, 
prio  ingegno,  e  per  l'opposto  ne' settatori  di  Capitone  una  più  modesta  e  peritosa 
prudenza.  Dal  che  ne  risulta  che  i  Sabiniani,  in  quelle  cose  che  dagli  Antichi  erano 
state  decise,  assai  di  buon  grado  seguivano  F opinione  di  quelli;  mentre  i  Proculcani 
per  lo  contrario,  facendo  professione  di  non  ammettere  decisione  alcuna  alla  cieca, 
chiamano  di  nuovo  ad  esame  le  quistioni  già  decise.  Investigata  per  tal  modo  profoit- 
damente  ogni  materia  j  alcuna  fiata  con  tanta  ragionevolezza  si  discostàvano  dal  parere 
degli  Antichi,  che  gli  stessi  seguaci  di  Sabino  vi  si  adattavano,  benché  da  sé  non 
avrebbero  essi  osato 'nemmeno  di  pensare  una  simigliante  arditezza. 

Dallo  stesso  motivo  nasce  che  nelle  cose  altresì  ch'erano  da  stabilirsi  di  nuo^o,  si 
osserva  generalmente  nella  setta  Procnleana  maggiore  sottigliezza  nel  decidere,  appog- 
giata ad  una  più  diligente  considerazione  dell'indole  di  etascheduna  materia,  e  ad  una 

(i">  Si  T#i«aao  le  /.  5  5  i8./f.  tìe  Acfj.vel  amiU,poss. ,  f,  47  J  ai  /f.  a//  £.f^.  Jguil  L  Ziff-of^ 
L^g.  ValcìriL^  L  a^^  i  ff.  da  AcL  empt*  ec ,  dalle  quali  «i  rileva  atsRre  questo  il  costarne  di  Sabino, 
di  Cassio  e  perfino  di  GitUiaao. 
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pm  esatU  ponderaiione  de*principiì  del  Gios  ed  eaandìo  delle  proprietà  dflU  parole  r 
mentre  del  contrario  quel  della  scuola  Sabìniana  accettavano  la  decisione  più  sempli-^ 
fé,  e  quasi  disfti  grossolana,  in  ogni  affare  quella  clic  riusciva  più  OTTÌa  e  per  c«sl 
dire  apparecchiata.  • 

.  Ili.  i.*"  Un  esempio  di  cotcsta  maniera  di  disputare  delle  due  Sette  ce  ne  offre 
la  quislione,  se  possa  contrarst  una  compra  e' vendita  senza  danaro,  dando  cosa  per 
cosa.  Sabino  e  Cassio  sono  d'avviso  che  si  possa  contrarre.  Che  monta  in  (atti  che  diasi , 
per  prcuo  danaro  oppure  qualche  cosa  che  possa  con  danaro  estimarsi?,  Ma  Nerva 
e  Proculo,  considerata  con  piii  di  maturità  la  ragione  del  Gius,  il  quale  defini  ciò 
che  era  prdprio  ti  essenziale  di  ciaschedun  contratto,  decisero  non  essere  cotesta  nna 
T^dita',  ma  ben^'  nna  p^tiuta.  Dieevano  essere  stato  inventato  il  danaro  acciò  ibss« 
H  prezzo  di  tutte  le  altre  cose;  ve  poteri  perciò  considerare  una  cosa  come  prezzo 
di  un'altra;  mancare  pi^rtanto  in  tale  contratto  una  delle  condizioni  essenziali  della 
compra  e  vendita,  non  potendosi  fra  due  cose  distinguere  quale  sia  la  Jlf<;rc^  e  quale 
il  Prezzo,  (l^  \  %  \  ff*  de  C^ntrah.  empi.) 

Era  eziandio  contiH>verso ,  se  valesse,  la  seguente  stipulazióne:  Quando  sarai  morta , 
darai  la  tal  somma  a  Molo  di  dote.  Giuliano,  che  apparteneva  alla  'setta  Sabinìa- 
na,  decide  che  $ia  valida.  Di  fatto j  e%ìì  dice,  si  usa  pure  pattuire  che  non  si  pos- 
sa esigere  dalia  moglie  finché  \*i\^j  che  è  quanto  a  dire,  che  tuttodì  si  usa  stipu- 
lare la  dote  dalla  moglie  al  marito ,  col  patto  che  questi  non  la  possa  ripetere  finché 
ella  vive.  Perchè  dunque  non  dovrebbe  essere  valida  anche  questa  stipulazione:  Qiuuu 
do  sarai  jjwrta,  darai?  In  -effetto,  non  vi  è  differenza  alcuna  dal  promettere  di 
dare  dopo  la  morte,  al  promettere  in  vita  col  patto  che  non  possa  ripetersi  che  dopo 
la  morte,  Ma  per  lo  contrario  i  Giureconsulti  Proculeani  Nerazio,  Àristone  e  Pompo- 
nio la  pensano  in  altra  guisa,  è  djsaminanda  la  quistionc  con  maggiore  profondità, 
decidono  essere  differenti  al  tutto  le  due  specie  di  stipulazioni  menzionate.  E  per  sfc- 
ritàj  essi  dicono,  eWh  altra  cosa  il  differire  la  esazione  della  dote^  e  h  stipw- 
laria  in  modo- die  abbia  il  suo  comi/iciamento  quando  il  matrimonio  pia  non 
esiste,  La  stipulazione,  che  non  si  esiga  finche  vive  la  moglie,  è  pura,  ne  viene  so-» 
sp^sa  da  condizione  alcuna;  soltanto  vi  è  annesso  il  patto  che  non  si  esiga  dalla  rop^ 
glie  finche  vive;  di  maniera  che  la  dote  comincia  subito  ad  essere  dovuta,  e  se  ne  di(^ 
ferisce  soltanto  la  esigenza.  Ma  se  la  stipulazione  è  cosi  concepita:  Quando  morrai ^ 
darai j  espressameiite  si  trasporta  l' obbligo  al  tempo  della  morte,  per  modo  che  soU 
tanto  allora  comincia  ad  essere  dovuta  la  cosa.  Che  dunque  vi  sarebbe  di  più  assurdo 
del  supporre  che  la  dote  cominci  ad  essere  dovuta  in  un  tempo  nel  quale  non  può  né 
esserci  né  supporsi  dote  veruna,  vale  a  dire^  dopoché  il  matrimonio  é  già  sciolto? 
Quantunque  pertanto  siniile  stipulazione  potrebb'essere  valida  in  qualche  altro  contratto, 
pure  nella  dote  P^qIo  giustamente  opii^,  seguendo  il  parere  de' Prqculeani ,  essere 
quella  inutile  .del  tutto.  (L  20  ff,  de  Jur.  dot.) 

a*^  Che  i  Proculeani  usassero  di  maggiore  sottilità  nella  loro  maniera  di  disputare, 
e.  andassero  a  cercare  da  cause  più  remote  i  principi!  che  dovevituo  guidarli  per  de^ 
cidere  le  quistioni,  0  la  natura  delle  cose;  lo  si  rileva  altresì  dagli  esempi!  seguenti. 
.  I.  Nella  L  6  §  ^  ff,  de  Act,  empti  si  domanda,  se  un  vendi toi^e  che  vendette 
nn  vase  rotto,  possa  impetirsi  coli' azione  Della  Compera.  Sabino  stima  non  potersi, 
quando  non  siasi  obbligato  di  consegnarlo  intero,  purché  per  altro  fion  vi  sia. dolo 
nel  venditore;  imperciocché  que$ti  é  tenuto  a  guarentire  il  compratore  die  la  cosa  si 
può  possedere,  e  che  non  /è  dolo.  Nella  locazione  poi  dice  che  l'affare  procede-: 
rebbe  diversamente;  .  dappoiché  in  essa,  dandosi  i  vasi  accio  servano  ^  qualche  u«o, 
qnando  fossero  rotti,  riuscirebbero  inutili  affatto. 

Ma  T^abeone  più  giustameiite  crede  doversi  non  $olo  nella  locazione,  ma  altresì  neU 
la  compra  consegnare  il  vase  intiero ,  beqché  non  sia  slato  convenuto  ;  quando  per  aU 
tCD  non  siasi  pattuito  in  contrario.  E  di  vero,  se  con  maggiore  diligenza  si  esamini 
V  obbligazione  del  venditore ,  di  guarentire  che  la  cosa  si  poss.i  possedere  (rem  haberp 
licere),  si  rilera  non  potersi  possedere  quella  cosa  ch'é  i^nutilt  a  possedersi, 
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ìu  Semplicemente '«•  senza  distinzióne  nega  Gì  ottano  tbe  it  tonduUore  aia  teniiM 
pel  danno  inferito  da  ttn  terzo:  Infatti^  con  quale  custodia  poteva  egli  impedin 
che  da  un  terzo  si  potesse  inferire  un  danno  ingiusto?  (L  ^i  jf'  Locati)  Mar* 
cello  in  vece,  Giureconsi^b  delia 'setta  Proculeana,  con  più  ragione  decide,  dopo  ave* 
re  esattamente  investigato  fin  dove  si  estenda  l'obbligo  di  custodia  che  iucumbe  al 
conduttore,  potere  questi  alcuna  fiata  essere  tenuto*  pel  danno  portato  da  un  terzo^ 
come  sarebbe  se  avesse  potuto  /custodire  la  cosa  in  modo  da  impedire  il  danno  mede- 
•itno,  0  se  imprudentemente  la  consegnò  a  colui  cbe  la  danneggiòi 

III.  Se  UDO  per  pegno  d'una  scommessa  ha  ricevuta  degli  anelli^  ne  li  restituì  al  vin<> 
citore  della  scommessa'  mede^nu,  Sabino  stimava  dover  competere  a  quello  che  vin- 
se la  condizione  Furtiva  e  l'azione  Di  Furto,  anche  per  quell'anello  che  il  vinto 
aveva  deposto  come  premio  della  vittoria;  imperciocché  anche  quello ^  a  cagione  di  de^ 
la  vittoria,  apparteneva  a  lui.  Ma  Ulpiano  con  piii  di  ragione  approva  il  ^ntrario 
parere  de.' Proculeaiii)  i -quali  dalla  stessa  natura  del  furto  (eh* è  una  ficandolenta  sol- 
trazione  di  nna  <cosa  posseduta  da  altri)  desumevano  giustamente  non  competere  ìì 
vincitore  T  azione  Di  Furto  per  nna  cosa-)  della  quale  non  ebbe  mai  nk  pgftsesso  né 
dominio.  (L   17  ^  5  i&  Praesdript.  vero,)  , 

IV»  Un  tale  feri  mortalmente  un  setvo^  ed  un  altro  dopo^  con  nuovo  colpo  ^  lo 
trasse  di  vita.  Gelso  e  Marcello,  il  parere  dei  quali  prevalse  per  tesUmonianza  d'  Ul- 
piaoo  (L  IX  §  ^  ff'  ^  I^»  jiquil.)y  portano  avviso  che  il  primo  sia  tenuto  soltanto 
come  feritore  ed  il  secondo  come  uccisole.  Imperocché^  ponderata  diligentemente  la  si« 
gnificazione  della  parola  uccidere  ^  non  credevano  potersi  dire  che  il  Servo  sia  stato  ne*» 
ciso  dal  primo,  dalla  cui  ferita )  sebbene  mortale  5  non  peii|  poiché  venne  poscia  trair 
to  di  vita  dal  secondo.  Giuliano  in  vece)  dietro  T autorità  degli  Antichi,  decideva  la 
quistione  con  assai  maggiore  semplicità >  dicendo  ch'erano  tenuti  ambidue,  poiché  am- 
bidue  in  diversi  tempi  avevano  ucciso  un  uomo.  MoUe  massime  poi  (die' egli)  sono 
riccvuie  nel  Gius  civile ^  benché  contrarle  ai  modo  di  disputare.  (L  Si  Jfl  ad 
kg.  AquiL). 

V.  .Si  domanda  se,  essendo  stato  legato  .il  peculio  del  SerVo,  V  erede  poslà  venire 
impeti  to  coir  azione  Annuale  del  Peculio  4  nome'  del  detto  servo.  Gecilio  Africano  so« 
Btiene-il  sì^  seguendo  la  maniera  di  sottilizzare  usata  da  Pegaso,  uno  de' capi  delk 
setta  Procttleana:  Perchè,  dice,  il  peculio  è  presso  colui  il  quale  si  liberò  col  con^ 
segnarlo.  Vale  a  dire 9  l'erede  che  consegnò  il  peculio  legato,  si  suppone  che  lo  ab* 
bia  ancora,  od  almeno  li  di  lui  valore,  in  quanto-  che  col  ciò  fare  si  liberò  dall  ob* 
bligazione  che  aveva  di  consegnarlo.  Non  è  diAique  contrario  all'equità  che  sia  con-* 
cessa  al  creditori  del  peculio  T azione  verso  l'erede  per  quello  che  ha  donseguito  in 
tale  maniera,  salva  l'obbligazione  del  legatario  di  càu tarlo  per  iMndennità* Y^.  t  §'7 

jffl  Quando  de  pectiL  act  onnaL) 

Ai  contrario  la  decisione  di  Giavoleoo  e  di  Cassio  era  più  semplice  e  plSi  ovviai 
Tale  a  dire,  non  potenu  suppone  che  il  peculio  fosse  presso  l'erede,  posciaché  gli  fu 
iDgiunte  che  lo  consegnasse  a  titolo  di  lega  lo  5  e  lo  consegnò  in  effetto  (L  Z5  Jf.  de 
Pecul.)  (i).  Dati  che  concludevano  non.  potersi  l*  erede  impetire  pel  peculio  Coli*  aziono 
Annuale. 

VI.  11  compratore  d'un  servo ^  prima  the  gliene  fosse  fatta  la  tradizione ^  lo  insti tnl 
erede  in  parti  eguali  in  compagnia  di  un  estraneo,  ed  il  venditore  ordinò  al  servo  di 
adire  l'.endità*  Si  domanda  che  cosa  il  vendi toi'e  medesimo  debba  dare  al  coerde  del 
Berve.  Giuliano  crede  semplicetnente  che^  siccome  questo  estraneo  non  ha  diritto  chjc 
alla  metà  dell'aste  ereditario;  così  potrà  ripetere  per  l'azione  Di  Compera  la  metà 
del  aervo  e  la  metà  della  parte  che  a  lui  spetta,  vale  a  dire ^  la- quarta  parte  dell' as- 
se*  Bla  Marcello,  esaminando  con  maggiore  accuratezza  l'obbligazione  del  venditore,  ii 

(1)  AimÌ  la  detta  L  ^.poné  il  cano  ctie  1'  erede  per  tal  cau.^à  abbia  nceruio  del  danaro.  Ciò  per 
.  alufo  iBteodere'ù  dere  se  nou  Tenife  datti  come  prc£20  dei  peculio;  nla  come  COuJuiouc.  Yeggaii  que- 
•U  less«  «  la  /.  33  colle  Note  d;»l  //^<  16  TU*  de  PjcuL  yvi  4o  e  4t. 
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quale  non  dey«  ritenere  alcun  guadagno  ricatato  dalla  cola  Teadutt,  decise  pju  gin* 
stamcnte  doversi  restituire  tutto  il  servo  e  tutta  la  parte  di  eredita  col  di  luì  mezzo 
conseguita.  (L  ZS^^n.  et  L  Sgff.  de  Heredib,  insth.)      ' 

Z!"  I  Proculeani  nel  decidere  le  quis^ioni  di  Dhcitto,  oUre  allo  investigare  con  ao- 
curatezza  la  natura  di  ogni  cosa,  si  servivano  alcuna  fiata  eziandio  delle  proprietà  dei 
vocaboli  e  dell' etimologie. 

Laonde  p.  e.,  facendo  essi-  derivare  la  parola ^^irfii  àzjuiva  (cioè' neve) ^  percioo 
cKè  si  fa  di  nascosto  e  ndV  oscuro ,  oppure  da  ferendo  (  ossia  portare  •  portar 
V4a)|  negavano  potersi  commettere  il  furto  -di  un  fondo,  ma>  soltanto  delle  cose  mo- 
bili, siccome  quelle  che  possono  e  portarsi  via  e  celarsi.'  (Li  et  L  ^5ff,  de  Furtìs.) 

Parimente,  siccome  portavano  parere  die  la  parola  possessione  derivasse  da  pedum 
o  sedis  positioney  Labeone  dice:  «Non  può  darsi  la  possessione  d'una  cosa  mede- 
M  sima  presso  due  persone,  come  non  può  darsi  che  tu  stia  nello  std|so  luogo  in  cui 
M  io  mi  sto,  e  the  tu  sieda  nello  stesso  luogo  in  cui  io  mi  siedo.  '»  (L  3*  §  ^  j^ 
de  Acq,  vel  amitL  possess.) 

E  Labeone  si  mostra  in  più  altri  luoghi  (i)  profondo  indagatore  delle  proprietà 
dei  voc2iboli,  siccome  quello  che,  a  detta  di  Gellio  '(TV.  j^.X.  i3),  era  assai pra^ 
tico  nelle  origini  e  nelle  rosoni  delle  parole  latinej  ed  usa^a  speziaUnente  di 
tale  dottrina  per  iscio^ere  i  nodi  delle  (fuistioni  legali. 

Sabino  per  lo  contrario,  e  isuoi  seguaci,  la  maniera  di  disputare  de' quali  era^  pia 
semplice,  abbenchè  non  negligen tasserò  affatto  coteste  etimologie  e  proprietà  delle  pa- 
role; pure  nel  disputare  non  vi  slavano  servilmente  attaccati.  Laonde  non  credono  as- 
surdo che  due  persone  posseggano  in  solido  là  cosà  medesima  sotto  diverso  titolo;  co- 
me sarebbe,  tanto  colui  che  diede,  quanto  colui  che , ricevette  a  titolo  precario;  e  co- 
me sarebbe  se  uno  possedesse  ingiustaoiente,  e  T  altro  giustameiite.  Y^.  /.  3  ^  5  vers. 
Sahinui.  ff'  de  Acq,  vel  a/nitt,  possess.)  Inoltre  sono  d'avviso  che  possa  esservi 
iurto  non  solo  di  cose  mobili,  ma  eziandio  di  fondi  e  di  case  (Geli,  Noct.  Att, 
XI,   i8)j  la  quale  seconda  sentenza  non  fu  adottata  (Inst,   Tit,  ile  Usucapì  §4^. 

4.^  Da  cotesto  metodo  differente  che  ne^  disputare  adopéra^vano  le  dae  Sette  non 
Ve  alcuno  che  non  intenda,  dover  essere  proprio  de'Sabiniani  (nelle  quistiìmi  die  da- 
gli Antichi  non  erano  state  decise)  l' anteporre  una  benigna  equità  alle  sottigliezze  del 
Gius;  e  del  contrario,  essere  proprio  de'PBoculeani,  siccome  quelli  che  pin  minuta- 
mente investigavano  le  proprietà  delle  cose  e  delle  parple  e  la  più  stretta  ragione  del 
Gius,  il  peccare  talvolta  di  soverchia*  scrupolosità. 

I.**  ESEMPIO.  Questo  ce  lo  presenLs  h  l,  jgff.  de  Contrah,  entpL  Venne  venduta 
una  parte  di  un  fondo  per  un  certo  prezzo,  minore  eziandio  del  giusto,  ma  col  patto 
che  II  compratore  accettasse  in  locazione  Y  altra  parte  -del  fondo,  che  apparteneva  al 
venditore;  e  ciò  pel  periodo  di  anni  dieci  e  per  un  certo  determinato  prezzo.  Labeone 
eà  il  suo  maestro  Trebazio  negano  che  competa  al  venditore  Fazione  Della  Vendita 
per  obbligare  il  compratore  all'  adempimento  del  patto;  imperocché  cotesta  convenzione 
differisce  di  gran  lunga  dalla  natura  del  contratto  di  vendita,  l'indok  del  quale  esi'^' 
gè  che  il  prezzo  sia  costituito  in  danaro  contante. 

Ma  Glavoleno,  uno  de' discepoli  di  Sabino,  è  di  opinione  differente;  e  questa  giu- 
stamente prevalse,  lasciaU  dall' un  de' lati  la  soverchia  sofisticherìa  de' Proculeani.  £ 
di  vero,  perchè  il  contratto  sia  costituito  per  un  dato  prezzo  in  danaro  contante,  che 
cosa  si  oppone  che  si  possa  usare  l'azione  di  Vendita  anche  pel  resto  che  convenne 
il  ciMupratore  di  ùre,  come  se  fosse  parte  del  prezzo? 

2.°  ESEMno. ,  Questo  consiste  nella  ceteberrìma  quistione  insorta  fira  1  Giureconsulti  ^ 
te ,  cioè,  quando  nel  contratto  si  convenne  che  in  un  caso  determinato  si  potesse  re^ 
cedere.  Il  punto  di  recessione  si  potesse  proporre  coli' azione  derivante  dallo  stessa 
contratto.  Proculo,  siccome  quella  che  adoperava  II  metodo  di  sottilizzare   usato  nella 

(i>  Vedi  l  i^  iff.  Commodati,  l  iff.  de  Prasporicul,  ^  t  a4a  e  vari»  «Ttro  n4  Ta*  de  f^erò, 
sfgfiif. 
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iS«a  Mtte,  stirili  che  si  debba  ricorrere  all'  azione  Pel  fatto  (In  factum)j  impereioc- 
ckè  era  contrario  alla  aaivra  delle  azioni  dei  conlratii,  che  vennero  infttìtnlte  onde  se 
ne  richiedesse  radem^imento^r  usarne  per  chiedere  la  recessione.  (L  m  ff.  de  Prae- 
script  verb,)  jMa  dagl' imperatori  Severo  ed  Antonino  (L  ^ff.  de  Jjtg,  conwiis.) 
venne  a  ragioiie  confeMiato  il  contrario  parere  de'  Sabiniani ,  i  quali  opinavano  potersi 
esercitare  r  azione  derivante  dal- contratto  per  l'esecuzione  di  cotesto  patto ,  come  per 
l'esecuzione  ^i  qualoiiqve  altro  aggiunto  ad  un  contratto  di  buona  .fede.  (L  6  ff.  de 
jRescind,  vend.) 

3/*  ESEMPIO.  Consiste  nella  seguente  qnistione:  Se  possiamo  acquietate  per  mezzo  di 
ttn  nostro  servo  in  attualità  di  fuga.  Cassio  e  Giuliano ,  siccome  è  ritenuto  che  non  si 
cessi  di  possedere  quel  servo  finché  un'altra  persona  non  ne  subentra  nel.  possésso, 
concludono»  potersi  col  di  lui  mezzo  acquistare  anche  dopo  la  fuga.  Ma.  Nenra  il  Fi- 
glio con  Procaleana  sottilità  porta  contrario  parere,  stimando  egli  che,  per  mezzo  di 
colui  che  se  noi  volessimo  non  potreirroo  detenere,  non  si  possa  incominciare  a  dete- 
nere o  possedere  checchessia;  la  quale  sentenza  a  ragipne  non  venne  adottata.  (L  i 
$    i^  ff.  de  j^oquir..  vcl.amit  posses.) 

4."  ESEMPIO.  Labeone  colla  consueta  sottilità  decide  che  quel  socio  il  quale  nell'  im^ 
pedire  la  foga  dei  servi  di  comune  proprietà  restò  feritli,  Aon  può  ripetere  le  spese 
•occorrenti  per  la  guarigione  coU'azione  Di  Società  (Pro  socio) j  giacché,  egli  dice, 
ciò  non  fu  speso  in  società,  quantunque  sia  stato  speso  per  la.  società  (L  60  §  i 
j^  Pro  socioj.  Secondo  Giuliano  poi,  è  più  conforme  all'equità  che  gli  si  compensi 
da'  socii  quello  che  ha  pagalo  ai  medici  per  la  cura.  (L  6i  d,  di.) 

5.°  ESEMPIO.  Se ,  dovendo  taluno  farmi  un  pagamento  in  un*  luogo  determinato ,  ei 
me  la  h  in  un  altro ,  Marcello  decide  per  rigore  di  Diritto  non  .aver  egli  soddisfatto 
all'  obbligo  sno ,  e  però  essere  tenuto  al  pagamento  dell'  intera  somma.  Ma  Giuliano 
decideva  più  «nanamente,  dicendo  non  aver  egli  per  vero  soddisfatto  intieramente  al 
suo  debito,  e  però  sussistere  l'obbligazione;  ma  questa  limitarsi  al  8oddrsfacimento*del 
danno  causato  col  '{»àgaie  in  un  luogo  diverso  dal  convenuto  :  la  quale  sentenza  venne 
da  Ulpiano  preferita.  (L  n  ^  j  ff.  de  Eo  (jitod  ceri.  loc.  dar.  oporL)    - 

6,^  ESEMPIO.  Un  6rede  obbligato  a  dare  a  sua  scelta  una  di  due  cose  (per  esem- 
pio Stico  o  Panfilo),  ignorando  d'avere  questo  diritto  di  .scelta,  diede  Stico,  mentre 
poteva  dare  Panfilo,  il  quale,  per  ipotesi,  valeva  molto  meno.  Gelso,  per  scrupolosa 
sottiglicna  di  Diritto,  sostiene  che  l'erede  non  può  ripetere  Stico  (L  ig  ff,  de  Xe- 
gads  a,^,)  ;  giacche ,  quantunque  Stico  fosse  dovuto  alternativamente ,  pure  non  era  in- 
debitùL  Ma  Giuliano ,  lasciala  da  parte  simile  sottilità ,  a  buon  diritto  sostiene  che  in 
tal  caso  il  debitore  possa  ripetere  ciò  che  diede ,  e  liberarsi  dall'obbligazione  col  dare 
l'altm  cosa;  (L  32  ^  5  de  Condici  indeb.) 

Che  sarebbe  nel  caso  che  il  debitore  per  ignoranza  gli  avesse  dati  tutti  e  due  ?  An- 
che qui  trovasi  un  simile  dissidio  fra  i  Gioreperiti  ;  ma  prevalse  qui  pure  la  opinione 
più  benigna  di  Giuliano.  In  fatti' Celso  e  Marcello  (l.  iQ  ^  \3  ff  de  Condict,  in- 
deb.)  davano  il  diritto  della  scelta  al  creditore,  così  sofisticando:  Appaortiene  bensì  al 
debitore  il  diritto  della  scidta;  in  questo  caso  per  altro  domandandosi  una  delle  cose 
a  quello  a  coi  vennero  consegnate,  egli  in  tale  causa  diventa  il  debitore,  e  però  ha 
il  diritto  nella  scelta ,  non  appalrtenendo  più  questa  a  quello  che  T  avea  prima  della 
consegna.  Ma  non  sarebbe  una  cosa  contraria  affatto  all'equità  Io  spogliare  del  diritto 
di  scelta  eh'  egli  aveva ,  orini  che  per  non  colpevole  ignoranza  potendo  dare  una  sola 
cosa  a  sua  scelta ,  le  diede-  amcndue  ?  A  buon  diritto  per  tanto  la  contraria  seittenza 
di  Giuliano  fu  adottata  da  Papiniano  e  raffermata  da  Giustiniano;  vale  a  dire,  che 
competa  la  Kelta  nel  ripetere,  a  qutello  a  cui  competeva  nel  dare^  (L  pemdL  Cod, 
de  Condict  indeb.) 

f?  ESEMPIO  ed  ultimo.  Consiste  nella  quistione,  se  un  servo  ereditario,  cioè  quello 
che  forma  parte  dell'asse  d'un* eredità  giacente,  possa  stipolare  coli' erede  futuro.  Prò- 
cdo  nega,  interpretando  con  ogni  rigore  la  massima  di  Diritto,  non  potere  i  servi 
stipolare  con  cllètto  su  non  se  con  coloro  alla  podestà  de'  quali  sono  soggetti  ;  e  nel 
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taso  prcMiite,  egli  dice,  U  serto  oon  e  incora  iog^etto  alla  podestà  dell'ctMIe.  Ma 
Cassio ,  anteponendo  l'vtllità  al  rigore  del  Diritto ,  più  ragioBev<JnHentt  decide  che  tale 
stipulazione  è  valida','  coH'ajiitò  della  finzione  dì  Diritto ,  per  cni  sì  sappone  Ae  l'erede 

'  sia  sùccedtfto  al  defunto  dal  dì  delia  morte. 

y.  Dopo  i  vari  esempi  che  abbiamo  riferito  dei  dìssidiì  delle  dtie  Sette  ^    de'  qaalì 

'  sarebbe  cosa  troppa  lunga  il  riportare  un  numero'  maggiore  ;   sia  permesso  V  avvertire 

.cbe  non  t  la' sola  ed  anzi  non'  è  la  vera  cagione  delle  differenze  che  nascevano  tra  i 
Sabiniani  ed  ì  Proculeanì  quella  che  alcuni  pretendono  ^  vale  a  dire ,  che  quelli  amas- 

'seno  seguire  il  Gius  antico  e  stretto,  mentre  questi  preferivano  i  dettami  dell'equità. 
I.  E  di  vero,  primieramente  quésta  non  è  P  unica  causa.  In  fatti,  e'  entra  forse 
l'equità  in  ^jueste  decisioni  de'  Proculeanì  contra  i  Sabiniani  :  Che  non  sì  dà  furto  di 
cose  immobili;  che  non  si  può  possedere  in  solido  la  stessa  cosa  da  due  persone;. che 
non  sì  può  contrarre  una  vendita  senza  danaro,  dando  cosa  per  cosa;  che  quello  che 
ha  ferito  qiortalménte  nn  servo  non  è  tenuto  come  se  1'  avesse  ucciso ,  quando  morì 
per  una  ferita  datagli  posteriormente?  A  ragione  dunque  la  causa  dì  queste  e  simi- 
glìanti  controversie  (come  quella  p.  e.  se  sì  dia  piuttosto  l'azione  Diretta  o  quella  Pél 
JFatto)  deve  cercarsi  nel  metodo  d'investigare  con  maggiore  sottigliezza  i  principii  del 
Gius ,  e  di  scandagliare  fin  dall'origine  le  proprietà  e  l' indole  delle  cose  e  delle  parole. 
H.  'Ma  non  è  vero  neppure  che  nel  decidere  le  quistionì  i  Proculeanì  s'attenessero 
all'equità,  ed  i  Sabiniani  al  rigore  del  Gius  (i).  Imperciocché,  sebbene  cercassero 
cosi  gli  uni  die  gli  altri  dì  dimostrare  che  le  opinioni  loro  erano  alle  regole  dek 
l'equità  consentanee,  nondimeno  la  troppa  sottigliezza  de'  Proculeanì  li  faceva  deviare 
sovente  dal  dritto  sentiero  che  viene  indicato  dalla,  sola  naturale  ragione,  per  aggiun- 
gere cotesta  equità;  il  che  abbiamo  testé  dimostrato  evidentemente  con  esempli:  men- 
tre per  lo  contrario  così  negl' indicati  esempiì,  come  in  varìì  altri  che  qoà  e  colà  nelle 
Pandette  s'incontrano,  manifestamente  apparisce,  come  i  Sabiniani^  seguitando,  per 
quanto  era  lecito,  l'  equità  e  1'  utilità,  poco  curavano  dì  possedere  quella  sottigliezza 
che  serve  a  conoscere  il  rigore  del  Diritto  e  le  più  intime  nozioni  di  tiftte  le  cose. 
Questa  dottrina  è  professata  apertamente  da  Giuliano,  da  quel  Giuliano  die  abbiamo 
tante  volte  citato,  il  quale  fu  il  principale  Giureconsulto  della  sua  setta,  e  la  cui  sin- 
golare umanità  ed  equità  nelle  decisioni  ci  viene  attestata  quasi  da  ogni  pagina  dei 
Digesti:  <«  Così  (  dic'egli  nella  L  'xo  ff,  de  Reb,  cred, )  dovrebbe  interpretarsi,  se- 
M  gnendo  la  sottigliezza  delle  parole;  pure  eli' è  cosa 'più  nmana,  ec.  »  Ih  fatti  *c  Per 
9»  la  comune  utilità  vennero  adottate  molte  opinioni ,  quantunque  col  metodo  dì  dìspu- 
M  tare  se  ne  traessero  diverse  conseguenze.  '*  (L  Si  §  'X  ff.  ad  Leg,  AquiL)  Così 
pure  Giavoleno ,  anch'eglì  della  scuola  Sabinìana ,  essendo  stato  interrogato  **  Se ,  avendo 
9i  io  dato  a  te  una  cosa,  acciò  tu  la  doni  a  Tìzio  a  nome  mìo,  e  tu  la  donasti  n 
M  nome  tuo ,  la  cosa  sìa  divenuta  di  Tìzio  ;  rispose  :  u  Per  rigore  di  Diritto  ella  non 
n  divenne  proprietà  di  Tìzio  ;  ma  ella  è  cosa  più  benigna  che ,  se  io  gli  domando 
M  la  cosa  consegnata ,  egli  mi  respinga  coU'eccezìone  Del  dolo  malo.  »  (L  2$  ff.  de 
Donatìonib.) 

lii.  Si  tenga  per  tanto  come  cosa  certa  che  i  Sabiniani  preferivano  il  Gius  antico. 
Per  Gius  antico  non  deve  qui  intendersi  il  Gios  più  rigoroso ,  come  assai  spesso  s' in- 
tende con  questa  parola,   ma  sì  le  sentenze  degli  Antichi,   e  quel  Giis  che  avevano 

<  appreso  dai  loro  maggiori ,  cioè  dai  loro  Maestri  e  Precettori.  I  Proculeanì  in  vece , 
se  talvolta  più  s'  avvicinano  alle  regole  dell'  equità,  ciò  non  deriva  già  perchè  si  al- 
lontanino con  più  (acilìtà  dal  rigore  del  Gius ,  ma  bensì  perchè ,  considerando  con 
maggiore  profondità  il  Gius  medesimo,  estraggono  l'equità  nascosta  nelle  profonde  vi- 
scere della  cosa;  come  apparisce  dalla  L  &  '^  ^  ff,  de  Act,  EmpUj  l.  4i  ff'  -^o- 
caUj  L  6  ^Jin,  et  l.  ÌQ  ff*  de  Hered,  instiL  «  negli  esempi  testé  riferiti. 

• 

(i)  Prorano  imsi  il  contrario  gli  eruditiifìmi  Bferlllio,  Grarina,  Eiiieceio«  Mascorio,  Bockeleo,  ec. 
1  qiudi  tutti  asserìtooiio  cha  t  Sabiniam  approTarano  ciò  cK  era  pia  equo  e  più  umano  eoniro  la 
maniera  rigorosa  di  ragionare  e  le  soiiilità  delle  parole  (  Merìl,  O&serp.  uL  i,  cnp,  Z). 
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YT.  Tnlorno  airindok  dWena  dell'ingegno»  che  aLUamo  descritto  \n  qaelle  anti*^ 
che  Sette  di  Gìnreconsiiltì ,  ed  iatorpo  ai  suoi  vara  effetti,  tre  cose  rìviaogono  ancora, 
do  osservare. 

.  I.  Avendo  I  Proéuleani,  come  i  detto»  una  più  sottile  tetopera  d'ingégno,  ne  viene 
per  immedìaU  consegocnza  che ,  qnantanqne  i  Ginrecònsvlti  d'  amhedae  le .  Sette  ah- 
hiano  contribuita  a  vicenda  coi  loro  Responsi  e  cogli  scrìtti  toro  ad  ornare  ed  anmen- 
tare  il  Diritto;  pore  gfi  t  mestiero  concedere  la  preminenza  ai  Procaleani  in  riguardo 
a  quelle  utili  novità  che  s'incontrano  spesso  noi  Gius.  Noodt  p.  e.  osservò  (per  non 
parlare  delle  altre)  la  nuova  e  prima  ed  in  quel  tempo  totalmente  ignorata  sentenza 
di  Laheone  relativa  agl'interessi  da  pagarsi  nel  giudizio  di  Società  dal  giorno  in  coi 
il  debitore  venne  posto  in  mora  (i).  Questa  massima  soU  servi  maravigliosamente  al- 
l'accrescimento di  tutto  il  Gios  civile;  imperciocché,  sendonc  stata  conosciuta  l'equità» 
se  ne  estese  l'applicazione  anche  a  tutti  gli  altri  contratti  di  buona  fede,  per  comune 
consentimento  d'amendue  le  scuole. 

Per  egnal  modo  altresì  molte  altre  novità  introdotte,  sia  da  Laheone,  sia  dai  sooi 
parteggiatori ,  vennero  spontaneamente  accolte  dai  segnaci  della  setta  contraria;  mentre 
d'altro  canto  gli  stessi  Proculeani  adottavano  talvolta  le  opinioni  de'  Sabiniani,  quando 
qneste  tendevano  al  comune  vantaggio ,  che  era  la  meta  degli  studi!  di  tutte  e  due  le 
Sette,  e  l'origine  eziandio  dei  loro  dissidi!;  i  quali  noi  dobbiamo  considerare  siccome 
derivanti  dall'  amore  che  avevano  tutti  i  Giureconsulti  indistintamente  per  la  veriLì  e 
l'equità  ;  imperciocché  né  quelli  si  studiavano  d' introdurre  nuove  cose  per  vezzo  d' in- 
novare o  per  frivola  ostentazione,  né  questi  erano  indotti  da  livore  o  da  pertinacia  a 
contraddire  a  quelli,  mettendo  innanzi  le  opinioni  degli  Antichi  o  le  proprie. 

II.  Falsamente  per  tanto  alcuni  vogliono  dare  ad  intendere  che  tali  Sette  di  Giu« 
reconsulti  per  amore  di  parte  fossero  sempre  nimiche  ed  in  continua  discordia.  Anzi , 
sebbene >  per  la  diversa  tempera  dell'ingegno,  il  modo  loro  di  disputare  sia  diflercn-'. 
te ,  nondimeno  in  molte  cose  s'  accordano ,  sia  intorno  alle  massime  adottate  nell'  an- 
tico Gius,  sia  intorno  a  quelle  nuovamente  introdotte  dai  Giureconsulti  cosi  dell'una 
che  dell'altra  setta;  né  ciò  avveniva  soltanto  in  riguardo  ai  precetti  naturali  ovvero  a 
q%e'  punti  di  Diritto  che  sono  siffattamente  consentanei  alla  retta  ragione  da  togliere 
ogni  possibilità  di  discordia  ;  ma  eziandio  14  riguardo  a  molte  massime  che  derivavano 
dalla  discussione  di  Diritto. 

Ed  in  vero,  siccome  amavano  unicamente  la  verità,  non  rifuggivano  dal  venerarla 
anche  negli  scritti  de'  loro  awersarii ,  se  loro  veniva  fatto  di  rinvcnirvela  ;  e  non  ò 
raro  che  Giureconsulti  di  scuola  diversa  tolgano  vicendevolmente  V  uno  dall'  altro  le 
massime  di  Diritto.  Così  nella  /.  9  §  i3  ff.  de  Hered,  instik  Gelso ,  benché  Procn-. 
leano ,  ■  segue  il  parere  di  Sabino  ;  ed  a  vicenda  Giavoleno ,  fra  i  discepoli  di  Sabino , 
adotta  quello  di  Procoio.  (L  uff  d.  tit)  Lo  stesso  Proculo ,  posta  dall'un  de'  lati 
l'opinione  di  Nerva  suo  precettore ,  s'accorda  con  Cassio  nella  L  3  ff.  de  Usufr.  ear^ 
rcr.  quae  usu  consiun.  Per  uhi  ino  Africano,  sebbene,  sia  stato  educato  nella  scuola 
Sabiniana  dal  suo  precettore  Giuliano,  ciò  nullameno  alcuna  fiata  al  parere  de'  Pron 
cnleani  s'accosta.  (Ì*  i  ^  7  ff'  Qiumd.  de  Pec,  ad,  annoi,) 

Che  .più?  Talvolta  anzi  dalla  diversità  dei  motivi  che  li  determinano,  tanto  mag-v 
giormente  diviene  osservabile  il  éonsentimento  loro  nella  decisione.  Per  esempio,  sona 
d'accordo  Sabino  e  Proculo,  Nerva  e  Cassio  che  contra  la  mogl>  concedere  non  sì 
debba  l'azione  Di  Ffirto ,  ma  soltanto  quella  Delle  Cose  sottratte  (Rerum  amotarum)^ 
Nondimeno  Proeulo  disapprova  la  sentenza  di  Cassio ,  che  stimava  non  potesse  la  mo- 
glie considerarci  rea  di  furto  quando  toglieva  le  cose  che  appartenevano  al  marito. 
Tottavolta  derivando  di  comune  consenso  la  decisione  dal  rispetto  dovuto  al  vincolo 
matrimoniale,  decisero  concordemente  doversi  negare  un'  azione  turpe  fra  coniugati 
(ÌL  I  et  a  ff,  de  Aet,  Ber,  amot.)  In  cotal  guisa  in  quei  punti  di  Diritto  ezian-. 
dio ,  ne'  quali  sono  discoidi  »  quando  si  offra  una  maniera  di  conciliazione ,  voletntierì 

(1)  HotH^i,  Tract,  d€  ^06*70^,  et  IMuf,  /^,  1 ,  emp,  6, 
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né  approfilUnoI  E  tali  in  rtio  essere  dorerano  le  dissensìoaì  di  quegli. uodaimi  ^ali 
pubblicamente  prefescaTtno  la  vera  e  non  ùlsata  filosofia. 

III.  Dalie  cose  dette  finora  correi  anche  si  potesse  desamere  non  esser  già,  etnie 
dcuni  con.  petolanfè  cahumia  isserìseono^  che  la  maggior  •  pane  detk  materie  della  le- 
gale dottrina  y  a  cagione  di  cotesto  dissensioni,  siano  divenute  incerte.  Sebbene  in  fatti - 
possano  essere  noverate  fira  le  piccole  mende  della  GoUezioiìe  GiostiniaHea,  e  sebbene 
tante  tracce  tì  si  trovino  delle  contrarie  opinioni  de'  Giarectensolti  di  varie  sette; 
nienjledimeno  egli  avviene  assai  di  raro  che  simile  diversità  di  pareri,  contrastantisi  a 
vicenda,  arrivino  ad  arrestare  i  progressi  degli  studiosi;  imperciocché  per  la  maggior 
parte  sono  riferiti  soltanto  in  via  di  racconto.  Anzi  (come  abbiamo,  avvertito  fin  da 
principio)  già  prima  di  Giustiniano  tali  dissensioni  erano  state  sopite  in  molti  punti 
dj  Diritto  dalle  G)stitazioni  de'  Principi,  ed  in  ispezieltà  di  Severo  ed  Antonino;  i 
quali  abbiamo  narrato  nel  Capitolo  precedente  avere  avuto  un-  Consiglio*  composto  dei 
più  eccellenti  Giurepèriti ,  come  sarebbero  Papiniano,  Paolo,  Ulpianp  ec  Le  opere, 
di  questi  occupano  la  maggior  parte  delle  Pandette ,  quanto  è  al  numero  delle  leggi  ; 
e  siccome  non  erano  addetti  a  setta  veruna,  se  talvolta  riferiscono  alcuna  delle  contro^ 
versie  fra  gli  antecedenti  Giureconsulti  (  il  che  fanno  assai  di  sovehte  )  non  lasciano 
mai  d'avvertire  quale  opinione  sia  stata 'in  seguito  adottata  o  quale  sia  da.  adottarsi. 
Lo  stesso  dicasi  delle  Note  che  già  prima  i.  discepoli  d'  una  setta  aveano  scritto  sui 
libri  dei  seguaci  dell'altra,  delle  quali  nei  Digesti  si  conservano  frammenti  innumere* 
voli;  ove  per  lo  pia  vi  si  aggiunge  la  diversa  maniera  di  decidere,  od  almeno  Toso 
forense  adottato  in  contrario,  con  queste  parole:  E  di  questo  Gius  noi  usiamo y  o 
simili.  Da  ultimo,  se  rimaneva  qualche  ponto  controverso  dì  Diritto,  non  deciso  chia-' 
xamehte  né  dagli  antecedenti  Imperatori,  ne  dall'uso  forense,  .Giustiniano  lo  terminò 
con  cinquanta  sue  Decisioni y  delle  quali  parleremo  nella  parte  II,  cap.  L  di  questat 
Prefazione. 

Il  più  delle  volte  pertanto,  in  quelle  discordie  di  pareri  che  diconsl  turbare  il  Gius 
delle  Pandette,  siccome  ti  riportano  dallo  stesso  Giureconsulto  e  nel  medesimo  conte- 
sto ,  riesce  agevolissima  cosa  al  lettore  il  disoemere  quale  sia  la  legge  e  quale  la  nar« 
razione  del  fatto.  Che  se  avviene  alcuna  volta  che  in  leggi  separate  si  ritrovino  deci» 
sioni  diverse ,  talché  divenga  necessario  il  paragonare  le  diverse  epoche  in  cui  fiorirono 
{Giureconsulti,  a'  quali  sono  quelle  leggi  attribuite,  non  che  le  differenti  ragioni  che 
gli  indussero  a  determinarsi-  in  tal  moda,  e  la  varia  loro  maniera  di  ragionare;  an-i 
che  in  tal  caso,  quasi  sempre,  in  compenso  della,  firtica,  lo  studioso  lettore  ritroverà 
con  certezza  qoal  massima  di  Diritto  sia  stata  più  di  recente  adottata.  Le  quali  cose 
tutte  vengono  palesemente  comprovate  dagli  esempii  che  abbiamo  riferito  più  sopra« 
Nientedimeno  anche  questa  fatica,  che  necessaria  diviene  alcuna  volta,  di  .raffrontare 
cioè  l'una  legge  con  l'altra,  non  deriva  da  vizio  alcuno  della  scienza,  ma  bensì  dai 
difetto  dei  Compilatori ,  del  che  parleremo  nella  parte  III,  cap.  II  di  questa  PrefoiQQ^ 

§  3.  Quak  sia  V  indola  comune  de'  romani  GiureconstUU 

L  Siccome  la  vera  filosofia  in  questo  unicamente  consiste,  e  siccome  tal  é  pure  il 
solo  incarico  iA  Giureconsulto ,  di  professare  cioè  là  cognizione  del  buono  e  dell'equo  ^ 
separando  l'equo  dal  non  equo,  distinguendo,  il  lecito  dall'illecito,  (Li  §  i  Jf,  d€» 
Just,  et  Jur.)^  sovviene  di  conseguenza  che  la  maggior  parte  de'  romani  Giurecon- 
sulti allo  stadio  delle  leggi  accoppiarono  quello  della  filosofia. 

m  £  di  vero,  l'accoppiarono  in  guisa  tale  (dice  Gravina  nella  Prefazione  dell'Opera 
M  dell'Origine  del  Gius  civile,  indiritta  alla  gioventù  amante  delle  Legry),  che  tutto 
M  ciò  che  dai  greci  filosofi  intomo  al  giusto  ed  all'onesto,  ai  confini  del  bene  e  del 
M  male,  al  modo  di  reggere  i  costumi  de'  popoli,  alle  leggi,  alla  repubblica,  fra  tn^ 
M  Jinmercvoli  questioni  qua  e  là  scucitamente  era  slato  trattato ,  i  Giureconsulti  roms^ai 
M  in  un  sob  sistema  riduisero;  e  quanto  presso  i  Greci  serviva  per  passatempo,  fu 
M  in  Roma  convcrtito  in  un  Corpo  di  civile  Diritto,  e  ridotto  sorgente  di  pubblico  ^ 
#»  privato  giotamcnto.  «» 
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In  latti  in  tuUe  le  opere  de'  Giureconsulti  vi  si  scorge  Ja  intima  conoscenza  della 
ittra  filosofia  e  la  pia  itcile  applicazione  della  nedesima  :  laonde  molte  massime  de'  fi- 
losofi ne'  loro  scrìtti  si  rinvengono.  Da  ciò  derivano  quelle  vane  regole,  definizioni  e 
modi  di  decidere  tolte  ad  imprestito  dai  principìì  della  filosofia ,  ed  in  ispezieltà  dalla 
stoica,  la  quale  aveva  sopra  tntte  le  altre  ottenuto  (ama  ed  autorità  singolare. 

I.  Così,  a  cagione  d'esempio,  quando  negano  l  Giureconsulti  che  il  parto  di  una 
serva  considerare  si  debba  qual  frutto  y  perocché  sarebbe  cosa  assurda  che  l' uomo ,  pel 
qiudc  la  natura  ha  prodotto  tutti  i  frutti^  fosse  anch'  egli  annoverato  fra  quelli  ; 
non  sembra  forse  sentire  quel  famoso  detto  di  Grisippo  riportato  da  Cicerone  (de 
Finib,  111 ^  20):   Tutte  le  cose  essere  nate  per  gli  uomini,  e  per  gU  Deiì 

Parimente  stabiliscono  :  Non  essere  permesso  che  un  uomo  insidii  un  altro  uo- 
mo (L  Z  ff.  de  InstiL  et  Jur.),  e  potersi  intentare  azione  civile  anche  per  motivo 
d'affezione,  mentre;  Interessa  {dtuomo  il  beneficare  un  altro  uomo  (L  'j  ff,  de 
Serv,  export,)  j  e  tutto  ciò  per  l'ottima  ragione  che  La  natura  ha  stabilito  fm  noi 
ima  spezie  di  parentela.  Il  cbo  donde  stimeremo  sia  stato  tolto  fuorché  da  quell'al- 
tra sentenza  degli  Stoici;  Natura  nos  cognatos  edidii,  cum  ex  iisdem  et  in  co- 
dem  gigneret  (Senec,  EpisL  gS)? 

Ad  esempio  degli  Stoici  eziandio  i  nostri  Giareconsulti  vogliono  essere  chiamati  Sa- 
cerdoti  della  Giustizia j  perocché  quelli  dicevano»  i  soli  sapienti  doversi  chiamare 
Sacerdoti,  (Laert.  in  Zenon.) 

u.  Assai  definizioni  furono  medesimamente  dalla  stoica  filosofia  nel  Gius  civile  in- 
trodotte: comci  a  cagione  d'esempio»  la  definizione  del  Gius  naturale ^  che  dicono 
essere  comune  a  tutti  gli  animali  nella  L  i  ^  ì  ffi  de  Justit.  et  Jur.j  la  definii 
zinne  della  Legge  ^  che  Marciano  (L  ^  ff.  de  Legib,)  dice  avere  desunta  dal  lumi- 
nare della  stoica  sapienza»  il  filosofo  Grisippo;  la  definizione  della  ZzZper^  (che  sem- 
bra essere  di  Zenone),  la  quale  dÌ<^no  consistere  nella  facoltà  di  (are  ciò  che  meglio 
si  reputa,  purché  non  ce  Io  impedisca  la  violenza  0  la  legge. 

Da  cotesta  filosofia  trassero  inoltre  i  Giureconsulti  non  poche  divisioni,  come  sa- 
rebbe la  divisione  delle  cose  in  corporali  ed  incorporali.  (Instit.  de  Rer,  divis.)  In 
fatti  una  divisione  quasi  affatto  simigliante  si  rìtrova  In  Sesto  Empirico  (Ub,  j  AdK^rs. 
Matììemat.)^  ed  in  Seneca  (Epist.  58 J,  il  quale  scrive ;.««  Tutto  quello  ch'esiste, 
99  divido  in  due  classi,  le  cose  corporee  e  le  incorporee»  »  / 

III.  Dall'indole  di  cotesta  scuola  medesima,  ch'era  &miliare  a^  nostri  Giureconsul- 
ti, trassero  questi  quelle  contorte  etimolojgie  loro,  ÌlA  mutuo ^  cui  dicono  derivato 
perché  ex  meo  tiaan  fit  (l.  7,  ^  i  Jf,  th  Reb,  creda.);  del  prato ^  perché  gii  é 
paratum  ad  fructum  capiendum  (L  36^  de  Ferb,  signif.)j  ed  altre  di  mede* 
sima  tempra.  E  di  vero.  Cicerone  riferisce  essere  costume  degli  Stoici  t'investigare 
studiosamente  donde  i  vocaboli  derivino  (de  Fin,  Bonor.)j  e  in  altro  luogo  egli 
dice:  Oppidum  (ut  imiier  inepdas  Stoicorwu)  quod  opem  dareL  Veggansi  i  fram- 
menti di  Cicerone  lib,   i  de  Gloria  appresso  Fcsto. 

Intorno  a  queste  e  piii  altre  cose ,  che  i  Giureconsnlti  trassero  dagli  Stoici ,  si  vegga 
Cnjacio.  (Observ.  a6^  cap.Jin,) 

n.  Ma  sebbene  sembri  cosa  comune  a  tutti  i  Giureconsulti  1'  essere  segnaci  della 
filosofia ,  e  in  ispezial  modo  della  stoica  ;  tuttavia  conviene  confessare  essere  stato  pro- 
prio piuttosto  de'  Proculeani  il  decidere  le  intricate  quistioni  di  Diritto  col  mezzo  dei 
principii  filosofici ,  essendo  ciò  alieno  da  quella  semplicità  la  quale  usavano  i  Sabinia- 
ni,  come  vedemmo,  nelle  loro  decisioni. 

I.  Ciò  ne  somministra  un  altro  titolo,  per  così  dire,  onde  distinguere  le  diverse 
sette,  potendosi  ritenere  che,  come  i  Sabiniani  si  attenevano  alle  sentenze  degli  antichi 
Giureconsulti ,  per  egual  modo  ì  Proculeani  s'attenevano  alle  sentenze  de'  filosofi  stoici. 
E  di  vero,  il  maestro  loro  Antistio  Labeone  fu,  direi  quasi,  intieramente  stoico;  peroc- 
ché, siccome  vedemmo  esserci  narrato  da  Pomponio,  EgU  più  di  qualunque  altro 
fece  studio  d'acquistdir  la  sapienza.  Non  é  quindi  maraviglia  ss  i  suoi  discepoli, 
avendo  imparalo  da  lui  il  metodo  del  disputare,  ne  seguirono  in  molti  punti  V  esempio. 

Von.  I.  s 
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Ne  sommlnislra  una  proTa  la  notissima  controversia  Intorno  alla  Specificazione  per 
decidere  a  ckl  appartenga  il  vino  fatto  coll'ava  altrui ,  ed  il  vase  fatto  coiràltrpi'  ar-' 
gento.  ?ferva  e  Proculo  sono  di  parere  che  appartengano  al  facitore ,  imperciocché 
quello  che  fu  fatto  prima ,  non  apparteneva  a  nessuni)  (L  7  ^  ^j  ff.  de  uécqidr.  rer, 
dom.Jj  e  ciò  perchè,  secondo  i  principii  adottati  nella  scuola  stoica >  tolta  che  sia 
la  forma  sqstanziale  della  cosa ,  questa  si  ha  come  totalmente  perita.  Siccome  per  tanto 
nel  caso  proposto  era  sparita  la  forma  snstanziale  dell'  uva  e  della  massa  d'  argento , 
riputavano  che  il  vino  ed  il  vas«  fatti  con  quella  materia  fossero  cose  nuove  e  diffe- 
renti f  e  di  conseguenza  appartenessero  a  colui  che  diede  loro  questa  nuova  forma,  anzi 
essenza;  imperocché  ogni  cosa  trae  la  sua  essenza  dalla  sua  forma.  Del  contrario  Sa- 
bino e  Cassio',  cercando  col  metodo  loro  l-equilà,  p.ostergati  i  principii  filosofici,  ten- 
gono plìi  conforme  alla  ragione  naturale  che  colui ,  il  quale  è  padrone  della  materia , 
lo  sia  eziandio  di  quelle  cose  che  colla  sua  materia  vengono  fatte,  giacché  senza  ma- 
teria non  può  aversi  forma  veruna  (dicL  §  7  yerfs.  Sabinits),  ^ 

Altro  esemplo  ce  ne  offre  Io  stabilimento  del  tempo  della  pubertà,  pretendendo  i 
3abiniani  che  questo  si  dovesse  desumere  dallo  sviluppo  del  corpo  e  d^la  fisonomia; 
inentre  per  lo  contrario  i  Proculeani  la  volevano  determinare  dal  numero  degli  anni. 

In  fatti  Laheone  aveva  imparato  dagli  Stoici  a  distinguere  gì*  intervalli  della  natura^ 
di  sette  in  sette  anni,  dicendo  che  1'  uomo  in  età  di  sette  anni  cangia  i  denti,  in 
età  di  quattordici  mette  lanugine  al  pube ,  in  età  di  ventuno  mette  barba  al  mento 
(  Macroh.  Somn,y  Scipion.  Ub,   i  ,  cap,  6). 

II.  Tuttavolta  io  non  credo  che  siano  state  tolte  dalla  stoica  filosofia  tutte  quelle 
cose ,  che  il  vulgo  degl'  interpreti  stima  derivate  da  quella. 

Per  esempio  nella  /.  ^i  ff.  de  Fiirds  si  riporta  il  parere  di  Ofilto  e  di  Treba- 
zio  che  colui ,  il  quale  rubò  un  moggio  da  un  cumulo  di  frumento  si  debba  conside- 
rare come  rubatore  non  solo  di  quel  moggio,  ma  del  tutto.  Questa  decisione  non  è 
già  fondata  sulla  sentenza  degli  Stoici  che,  TitUi  i  peccati  sono  eguali j  ma  deriva 
4alla  considerazione  che  tutto  il  cumulo  venne  toccato;  in  quella  stessa  guisa,  in  cui 
Quegli  che  tocca  l'orecchio  di  qualcJìeduno  (  sono  parole  di  Trehazio  ) ,  si  tiene  clic 
fo  abbia  toccato  tutto.  Non  è  dunque  ch'egli  stimi  eguale  delitto  T  avere  rubato  uq 
moggio  0  tutto  il  cumulo;  ma  siccome  fu  toccato  tutto  il  cumulo,  lo  considera  come 
se  fosse  stato  Intieramente  rubato. 

Vulgarmeiite  malaproposito  si  crede  che  alcuni  antichi  Giureconsulti  abbiano  usato 
pel  caso  riferito  dalla  /.  28  ^  i  Cod.  de  Legatis  di  quella  stessa  proporzione  arit- 
metica, la  quale  usavano  gli  Stoici  nello  stimare  egualmente  tutte  le  colpe.  'Ecco  il 
caso.  Un  tale  lasciò  in  legato  a  Tizio  pv  e.  il  podere  Gomeliano,  e  poscia  di  nuovo 
più  volle  lasciò  la  cosa  medesima  alla  medesima  persona  mediante  legato,  0  fedecomr 
messo.  Dopo  queste  parole  del .  testamento ,  lasciò  semplicemente  in  legato  a  Sempro- 
n^'o  quel  fondo.  In  questa  ipotesi  stimavano  quegli  antichi  Giureconsulti  che,  per  la 
presunta  volontà  del  testatore,  il  fondo  dovessesi  partire  per  eguali  porzioni  fra  i  due 
legatarii,  quantunque  nel  testamento  si  fosse  più  volte  nominato  Tizio  ed  una  sola 
Sempronio:  la  qu^le  decisione  venne  da  Giustiniano  confermata  colla  detta  /.  a3  §  i. 
Ma  che  cosa  ha  ciò  di  comnne  colla  dottrina  degli  Stoici?  Ed  aveano  forse  mestiero 
ì  Giureconsulti,  per  calcolare  la  più  probabile  volontà ,  di  Ricorrere  alla  proporzione 
Risata  dal  filosofi  per  calcolare  i  gradi  delle  colpe? 

III.  Basti  quanto  fu  detto  fin  qui  intorno  alla  filosofia  de*  nostri  Giureconsulti. 

In  i-lgnardo  alla  maniera  di  scrivere  :  ^t  Tu  non  sapresti  decidere  quale  di  queste 
»  doti  nei  loro  scritti  prevalga  e  meriti  elogio  maggiore ,  se  l'eleganza  0  la  gravità , 
99  Taccortczza  0  la  aggiustatezza,  la  conoscenza  delle  cose  q  la  dignità  del  discorso.» 
(laitnnt.   Falla,  l^raefoL  in  Ub.  3  Elegantiar,) 

I.  In  fatti  quanta  gravità  nelk  sentenze  loro  si  appalesa,  quale  esatta  diligenza 
fino  allo  scrupolo,  quale  marayigliosa  concordia  dell'equità  col  Diritto,  quanta  esqui- 
sita conoscenza  delle  cose  tntfe,  quanta  maestà  senza  pompa  nel  loro  discorso,  quanto 
splendore  senza  or[;^cllo  !  £  tali  cose  tutte  atriyano  in  ciascheduno  ad  un  tal  grado 
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ai  eccellenza  «  pcjfezioJie^  che  non  potresti  senza  gran  dMio  ileciderti  qiudc 
fra  tftiesle  sia  (la  preferirsi,  ( Falla ^  ìbid.)  Imperocché  le  parole,  le  sentenze  e  lo 
slesso  carattere  del  dire  è  sempre  udiforme^  a  segno  tale  che  sembrano  opera  d'ona 
iiola  mano  tanti  frammenti  dì  diverse  persone,  che  vissero  con  setoli  di  distanza  Tuna 
dall'altra. 

II.  £  prìncipalotente  è  di  ammirarsi  la  succosa  frevità  dello  stile.  Le  quistioni  Xé 
j>iii  astruse  del  Diritto  sono  decise  con  eleganza  e  aggiustatezza  in  pbclilssime  parole; 
esponendo  primamente  con  brevità  il  soggetto  della  controversia  e  poscia  le  cagioni  più 
importanti  che  possono  determinare  per  una  parte  o  per  l'altra;  le  ragioncelle  di  poco 
xilievo  non  degnano  nemmeno  indicarli.  Qual  differenza  dalla  elegante  loro  parsimonia 
.ftlla  nqjevole  garrulità  di  certi  moderni  scrittori,  i  quali  fanno  inutili  sforzi  per  de- 
cidere una  Mia  quistione  con  immense  pagine  1 

Non  è  da  tacersi  che  si  suole  rimproverare  ad  alenili  Giureconsulti  che  per  troppo 
amore  di  brevità  rìeicand  oscuri,  essendo  cosi  avari  di  parole,  che  sembra  lascino 
.  all'acutezza  del  lettote  lo  intendere  e  supplire  molto  più  di  quello  che  dicono.  A  ca- 
gione di  questo  amore  di  brevità  alcuna  fiata  non  portano  verun  motivo  del  loro  pa- 
tere ,  OTvero  talvolta  con  nna  sola  parola  Io  indicano .  piuttosto  eh*  esporlo.  Anzi  so- 
«ventc,  sendo  preoccupati  nel  dispulare,  rispondono  ad  obbiezioni  che  non  esposero; 
.per  la  qual  cosa  V  incauto  leggitore  con  nlolta  JDaicilità  rimane  ingannato ,  stimando  che 
siano  argomenti  a  confermazione  del  loro  parere  quelle  che  sono  in  vece  risposte  ad 
argomenti  contrarìi. 

Ma  saranno  le  pia  volte  escusatì  da  simile  taccia  di  oscurità  gli  scrìtti  de'  Giure- 
consulti da  coloro  che  vorranno  attentamente  considerare  quello  eh'  io  sono  per  dire. 
Primieramente  quei  passi,  che  vengono  accusati  di  oscurità ,  sono  tratti  per  lo  più  dai 
loro  libri  di  Quistioni  ^  le  quali  erano  scritte  per  gli  nomini  di  maggiore  dottrina  e 
versati  nella  lettura  di  libri  legali*  Vediamo  in  vece  che  alloraquando  rispondono  a 
.coloro  che  li  consultano,  quantunque  ostentino  Una  brevità,  direi  quasi,  laconica ^ 
jiondimeno  Cu)acio  ha  di  già  osservato ^  senzachè  nessuno  si  opponga,  le  cose  conte-: 
nute  in  que'  Responsi  ^essere  per  lo  piti  chiare  e  facili  all'  intelligenza  di  ciascheduno. 
Jn  secondo  luogo  l'oscurità  de  Responsi  od  altri  frammenti,  che  abbiamo  nelle  Pan- 
.dette,  per  la  maggior  parte  non  è  a  credere  che  derivi  da  colpi  de'  Giureconsulti, 
da'  quali  furono  tratti,  ma  piuttosto  da  colpa  de'  Compilatori,  i  quali  soppressero  male 
a  proposito  0  la  narrazione  del  btto,  intorno  al  quale  venne  chiesto  il  consiglio,  o 
:le  circostanze  del  fatto  medesimo,  o  in  fine  l'  opportuna  esposizione  dei  principii  di 
J)irilto,  ch'etano  stati  premessi  alla  decisione. 

III.  Quanto  è  .poi  allo  stile  de^  Giureconsulti  3  per  tion  lasciare  àflatiò  sotto  siien- 
•sio  tale  «oggetto,  diremo  che  non  vU  luogo,  in  cui  splenda  sincero,  come  ne'  loro 
scritti I  quel  candore  di  lingua  latina^  che  seppe  congiungere  l'  eleganza  coù  la  sem- 
plicità, la  proprietà  col  decoro.  Sebbene  in  fatti  la  maggior  parte  di  (Juelli,  1  fram- 
menti de^  quali  si  trovano  nelle  Pandette ,  abbiano  fiorito  sul  dechinare  della  buona 
latinità;  tuttavia  furono  cosi  eccellenti  nello  studio  e  nella  religione  delle  parole,  con 
cui  principalmente  custodivasi  la  scieii:&a  delle  leggi ,  che  risuscitarono  ^uasi  còli'  clc-i 
ganza  e  colla  proprietà  loro  laureo  secolo  della  lingua  latina.  E  di  yero,  te  alcuni 
tu  ne  levi,  i  quali  vissero  ai  tempi  degl'Imperatori  costantinopolitani  (  p.  e.  Ermo^ 
geniano  ed  Arcadio  Carisio  ),  tu  diresti  che  le  sentenze  loro  scorrano  cOn  tanta  pu- 
rezza di  linguaggio  da  non  temere  il  paragone  delle  stesse  Orazioni  di  Tullio.  Per  la 
qual  cosa  un  erudito  non  dubitò  d^ asseverare  che  quando  pure  la  latina  lingua  fosse 
intieramente  perita  ^  si  avrebbe  potuto  colle  sole  Pandette  di  Giustiniano  rimaterla  in 
tutto  il  suo  splendore.  ^ 

lY.  Non  v'è  poi  cosa  negli  scritti  di  tutti  i  Giureconsulti,  la  quale  meriti  mag- 
giore osservazione,  di  quello  che  la  singolare  modestia  nel  proporre  e  difendere  le  pro- 
prie opinioni  e  la  urbanità  nel  disputare.  Non  parlano  mai  eoo  toono  decisivo  e  ma- 
gistrale,  ma  con  parole  vereconde  espongono  ciò  che  pensano,  usando  le  frasi:  fo  cre- 
do ^  mi  pare,  >  probabile,  e  più  untano  ec.  Anzi  talvolu  si  contentano  d'allegare 
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fé  nglofti  cite  gli  danno  indotfi,  éenza  iildìcarfe  la  detisionè,    come  <c  U  lasciassefd 
indovinare  dal  leggitore. 

Ma  quanta  aniinìrazione  non  merita  la  urbanità ,  con  cui  ^opjpongono  alle  opinioni 
degl'i  a^Tersarii  I  Temo  che  non  possa  essere  così  y  Io  sarei  più  prop&nso  j  Per 
l'opposto  mi  parej  Mi  piace  mvgUo^  e  simili  tono  le  frasi  che  usano. 

In  allrt  luoghi  pare  che  le  vof^liano  spiegare  e  limitare  antiche  confutare  ;  come  ti 
Yede  nella  l.  8  jffl  de  Condici,  caos,  dat,^  dove  Nerazio  disapprova  il  parere  di  Ser* 
tio.  Ma  se  talvolta  il  soggetto  richiede  che  la  contraria  opinione  venga  con  maggior 
forza  oppugnata  (  imperocché  accade  alcuna  fiata  che  arrivino  ad  usare  queste  frati  : 
EU*  è  cosa  assurda  affatto  j  EW  h  cosa  grossolana  j  Eltè  cosa  incivile  j  Che 
v*ìi  di  più  ridicolo?  ec),  quasi  sempre  almeno  sogliono  tacere  i  nomi  degli>  avver- 
tarii,  per  non  mostrare  l'invidia;  è  per  certo  non  passano  mai  alle  ingiurie  ed  alle 
contumelie.  E  volesse  U  Cielo  che  gli  eruditi  nostri  nelle  vicendevoli  controversie  imi- 
tassero que'  saggi  pagami  Ma,  buon  Dio,  qnal  diflereiiza  il  più  delle  volte  si  scorge! 
N^  cotesta  modestia  de*  Giureconsulti  nostri  è  simulata  e  nelle  sole  parole  consi- 
stente, ma  deriva  dall'intimo  petto,  ed  è  figlia  del  vero  e  della  sincerità.  Laonde,  es- 
tendo desiderosi  non  tanto  di  procacciarsi  fama,  quanto  di  ritrovare  la  verità,  non 
arrossiscono  di  ritrattare  pubblicamente  quelle  sentenze  che  già  prima  pubblicamente 
nelle  loro  opere,  siccome  proprie,  avevano  enunziate;  e  ciò  quando  venivano  a  co- 
noscere di  non  aversi  determinato  pel  giusto.  Questo  osserva  Gujacio  (Traci,  ad  Afri' 
càn,  in  L  19  ^^fiti,ff.  ad  Senatuscons.  Felleianum)  in  riguardo  a  Giuliano,  a 
Scevola,  ad  Ulpiano  e  allo  stesso  Papiniano. 

Imparino  alla  per  fine  dall'esempio  di  cotesti  sommi  nomini  que'  boriosi  scrìttorel- 
li ,  i  quali  lascerebbero  piuttosto  andare  a  soqquadro  l'universo  tutto ,  anziché  abban- 
donare quell'opinione  che  hanno  senza  ponderazione  abbracciata.  Ascoltino  costoro,  se 
la  stoltezza  non  ha  loro  affatto  intassati  gii  orecchi ,  ascoltino  il  sapientissimo  de*  mor- 
tali, l'uomo  quasi  divino ,  ^l'eccebo  Papiniano,  il  quale  con  queste  parole  riprova  l'opr*- 
nione  che  aveva  da  prima  adottata  :  Una  w>lla  io  era  d^ai^^iso  ....  ma  il  parere 
di  Sabino  mi  persuase  del  contrario.  ^^.  6  §   i  ff.  de  Serv.  eaporl.) 

Di  vero  é  brutta  cosa  non  il  cadere  in  errore  (  dappoiché  vi  cadono  anche  gli  no^ 
nini  pia  saggi  ),  ma  lo  insistere  ostinatamente  in  quello,  anche  dopoché  con  argo- 
mento di  maggior  peso  uno  é  convinto  del  fallo. 

Io  poi,  sebbene 9  come  quello  che  della  pochezza  mia  sono  consapevole,  in  questa 
Opera  quasi  nulla  vi  abbia  messo  del  mio,  ma  valendomi  delle  fatiche  degi' interpreti 
migliori,  abbia  preso  d'accatto  quello  che  mi  sembrò  più  acconcio  alt* utilità  del  le^ 
gitorc;  nollameno  se  a  caso  qualche'  errore  mi  fosse  sfuggito  (e  me  ne  saranno  sfug- 
giti non  pochi  ),  non  m'  adirerò  perché  vengano  manifestati,  ed  anzi  protesto  eh'  i» 
mi  terrò  obbligato  come  a  benefattore  verso  qualunque  erudito  vorrà  occuparsene. 
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PARTE    TERZA 

DELL4  FORMAZIONE ,  AUTORITÀ*  E  VIGENBS  DELLE  PANDETTE  E  DI  TUTTO 

IL  CORPO  BEL  DIRITTO  DI  6IUSTIJ!fIAN0 . 
NON  GRE  DEL  METODO  E  DELLO  SCOPO  DELLA  NOSTRA  OPERA 

CAPO    PRIMO 

DBLL'oPEAADIGIUSTIiriAJfO 
AaTIGOZiO  I. 

Quando  j  da  chi  e  con  guai  ordine  sia  staio  fatto  il  Corpo  del  Diritto 

Giuslinianeo, 

§   I.  VeUa  compilazione  del  Codice  cJiianuUo  di  Prima  edizione  (Primae  pracle- 
ctìonis)  e  delle  Pandette:  caraueri  di  Giustiniano  e  di  Triboniano. 

i.^  Le  inmiiiicreToli  Costltusìoni  de' Principi  ed  i  quasi  infiniti  libri  de' Giurecon- 
sulti aveano  ridotto  a  tale  vastità  il  Gins  Giyile,  cb'esso  pareva  dalla  soverchia  mole 
affogato.  A  poco  a  poco  lo  studio  delle  leggi  veniva  da  ciascheduno  abbandonato,  im- 
perocché rimaneva  ciascheduno  spaventato  per  la  immensa  fatica  che  conveniva  durare 
nel  cercare  tante  leggi  disperse,  qua  e  colà ,  e  nello  svolgere  tanti  volumi  :  fatica ,  la 
quale  sembrava  eccedere  le  forze  ordinarie  dell'umano  ingegno.  Ammiano  Marcellino, 
che  visse  mezzo  secolo  prima  di  Giustiniano,  attesta  che  a' suoi  tempi  la  Kienza  del 
Diritto  era  ^data  in  disuso,  e  che  le  opere  famose  di  que' prischi  Giureconsulti  non 

erano  maggiormente  conosciute  di  quello  che  lo  fossero  quelle  antichissime  leggi  degli  i 

Aumnchi  e  de'Sicani,  cum  Evandri  maire  abhinc  saecuHs  obnUas  mukisy  e  che  « 

coloro  i  quali    professavano  Giurisprudenza   in  quell'epoca,   erano  da  paragonarsi  ad  1 

ombre  e  larve  in  confronto  di  quegli  antichi ,  che  tanto  bene  meritarono  del  Diritto  e 
furono  in  effetto  Giureprudenti  per  ogni  titolo. 

Da  questo  ne  originava  il  piìi  terribile  infortunio  che  alla  cosa  pubblica  potesse  ac- 
cadere, vale  a  dire  la  incertezza  de' giudizi i,  dipendente  dal  beneplacito  de' giudicanti, 
i  quali f  mancando  della  splendida  facella  delle  leggi  e  guidati  dal  solo  ingegno  loro, 
non  possono  rinvenire  fra  tante  tenebre,  derivanti  o  dalla  difEcoltà  della  quistione  o 
dalle  sottili  cavillazioni  de' causidici,  una  certa  strada  cui  possano  seguire,  e  quindi  so-  , 

vente  cadono  in  gravissimi  errori. 

Avea  cercato  rimedio  a  tanto  male  il  giovane  Teodosio,  raccogliendo  in  un  libro 
.0  codice  le  Costituzioni  di  tutti  gl'imperatori  da  Costantino  Magno  fino  ai  suoi  tem- 
^fi;  ed  inoltre  indicando  i  migliori  fra  gli  antichi  Giureconsulti,  alle  opinioni  dei 
quali  dovessero  attenersi  i  giudicanti,  come  di  sopra  abbiamo  osservato  (part,  I^ 
cap,  Z),  ^ 

Ma  quanto  maggiormente  si  dilatava  Io  studio  di  cotesto  Codice,  taàto  maggior- 
mente si  andava  aumentando  la  non  curanza  e  1'  obblivione  in  cui  rimanevano  i  libri 
degli  antichi  Ginrisprudenti;  e  di  quelli  eziandio,  la  lettura  de' quali  era  stata  racco- 
mandata da  Teodosio;  il  che  non  è  a  dirsi  di  quanto  grave  scapito  fosse  per  la  Giu- 
risprudenza, la  quale,  non  nelle  Costituzioni  degl'imperatori,  ma  nelle  opere  de' Giu- 
reconsulti si  trova  sincera  e  genuina. 

2.^  Alla  fine  (e  chi  avrebbe  osato  sperarlo?)  fra  la  caligine  de' secoli  i  pili  barbafi 
-  venne  instaurato  il  Gius  Civile,  che  già  da  gran  tempo  confuso  ed  ignoto  era  andato  * 

in  dissnetodine.  L'autore  di  cotesto  fatto  eccellente  fu  Giustiniano,  il  quale,  dopo  es- 
sergli stata  ceduta  parte  dell'  imperiale  autorità  dallo  zio  Giustino,  morto  questo  da  B 
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a  quattro  mesi,  restò  solo  imperatore  nel  727  dell'  era  volgare.  La  fama  dì  cotesttf 
prtocipe  è  grandemente  incerta;  impercioccbè»  lecaBdo  le  varie  passioni  degli  storici, 
quale  lo  loda  a  cielo»  e  quale  ce  lo  dipinge  siccome  dedito  all' avarizia,  pronto  a  con- 
^raflarc  le  leggi  per  danaro,  incostante  nelle  sue  opinioni  e  ludibrio  perpetuo  della 
nequitosa  moglie  Teodora,  femmina  di  teatro.  Ma  qualunque  stati  siano  i  di  lui  vizii, 
quanto  ampiamente  non  sono  essi  compensati  dalle  cose  che  con  tanta  prosperità  egli 
intraprese  e  di  tanta  fama  gli  furono  cagione!  I  Persi  da' suoi  capitani  respinti,  1 
Vandali  cacciati  nell'Africa,  gli  Unni,  che  devastavano  la  Tracia,  con  estrema  strage 
sconfitti,  i  Goti  debellati,  ed  in  fine  l'Italia  riconquistata,  attestano  avere  Giusti- 
niano superati  in  fama  di  principe  guerriero  la  maggior  parte  degl'  imperatori  che  pri- 
ma e  dopo  lui  tennero  scettro. 

Ma  lode  maggiore  e  che  durerà  per  tutt'  i  secoli  gli  derivò  dalla  maravigliosa  e  da* 
gli  altri  inutilmente  tentata  impresa,  cui  seppe  dar  fine,  quella  cioè  di  resuscitare,  se 
questa  espressione  mi  si  permette,  la  romana  Giurisprudenza. 

Egli  ne  aveiui  di  già  formato  il  progetto  fino  dal  principio  del  suo  impero,  né 
dall'  opera  incominciata  lo  poterono  stornare  le  cure  di  tante  gravissime  guerre,  eh'  ei 
doveva  esercitare  contra  i  nimici  del  nome  romano.  Avendo  per  tanto-  osservato  essere 
perita  la  Giurisprudenza,  qnasi  affogata  dall'eccessiva  moltitudine  così  delle  leggi,  come 
delle  oper«  da' Giureconsulti  compilate;  suo  primiero  proponimento  fu  quello  di  ridur-' 
re  in  pochissimi  libri  le  cose  migliori  e  pivi  necessarie,  ch'erano  disperse  in  quella 
immensa  copia  di  leggi  e  di  volumi. 

3.^  Incominciò  dalle  Costituzioni  de' Cesari.  In  effetto  nell'anno  di  salute  528, 
secondo  del  suo  impero,  agl'idi  di  febhrajo,  colla  sua  Costituzione  intomo  al  compi- 
lare un  nuovo  Codice,  indiritta  al  senato  di  Costantinopoli,  ordinò  che  da  tutte  le 
Costituzioni  de' romani  imperatori,  sia  da  quelle  ch'erano  già  state  racccflte  nei  tre 
Codici,  Gregoriano,  Ermogeniano  e  Teodosi  ano,  sia  dalle  altre  ch'erano  state  fatte  d<H 
pò,  e  che  aveano  acqubtato  il  nome  di  Novelle,  si  levassero  via  quelle  le  quali  si 
allontanavano  dal  Gius  che  in  quel  tempo  era  in  uso  e  doveva  adottarsi.  <^ueste  poi 
COSI  corrette,  nnitamente  a  quelle  eh'  egli  stesso  aveva  pubblicato,  comandò  che  si  dis- 
ponessero in  ordine  di  libri  e  titoli',  e  si  riunissero  in  un  Codice  che  portasse  il  suo 
nome.  'Prepose  a  cotesta  impresa  nave  personaggi  per  dignità  e  per  dottrina  conspicui , 
i  quali  diedero  mano  all'opera  con  tanta  sollecitudine,  che  il  susseguente  anno  529, 
ai  7  degl'idi  d'aprile,  quel  Codice  venne  promulgato.  Di  tale  maniera  tutte  le  Costi^ 
tuzioni  degli  antecedenti  imperatori,  le  quali  in  cotesta  Collezione  non  erano  comprese, 
furono  a  un  tratto  abrogate. 

4*^  Compiuta  quest'opera,  Giustiniano  un'altra  ne  intraprese  di  maggiore  difficoltà, 
ia  quale  noli*  era  stata  tentata  da  veruno  e  si  teneva  per  impossibile;  imperocdiè  da 
quella  sterminata  moltitudine  di  libri  scritti  dagli  antichi  Giurisprudenti  tanti  secoK  ad- 
dietro; moltitudine,  la  quale,  al  dire  d'Eunapio  (in  Jledesio)^  avrebbe  servito  a  ca-* 
ricare  molti  cammelli,  egli  s'accinse  a  scegliere  tutte  queHe  cose,  le  quali  potessero 
formare  come  un  corpo  di  tutto  il  Gius  in  quel  tempo  adottato.  Neil'  anno  di  Cristo 
53 o  e  quarto  del  suo  impero,  a'  18  delle  calende  di  gennaio,  sendo  consoK  Lara- 
padio  ed  Oreste,  la  commissione  di  tale  lavoro  fu  data  a  Trìboniano  questore,  colla 
Costituzione  intitolata  De  Conceptìone  Digestorum^  la  quale  abbiamo  avuto  cura  di 
riportare  al  principio  dell'  opera ,  considerandola  siccome  una  pre£uione  alle  Pandette , 
fatta  dall'Imperatore  medesimo. 

Era  questo  Triboniano  nativo  di  Panfilia  e  figliuolo  di  certo  Macedoniano,  pagano 
di  religione,  anzi  ateista  (i),  ma  si  fingeva  cristiano  per  secondare  l' imperatore ,  che 
era  della  cristiana  credenza  zelantissimo  e  propagatore,  ed  odiava  i  gentili  a  dismlsu' 
ra  (2).  Nessun  uomo  de'  suoi  tempi  lo  eguagliava    nell'  acutezza  dell'  Ingegno    e  nella 

(1)  Smda  idhi  pania  Triionidno.  Ssichìo  Milerìtano,  antor»  eoDianporaneo,  nell*  ofieretta  De 
Vtris  iUuslrìòt^. 

(2)  Procopio ,  Teofane  ed  altri  scrittori  rlferiscooo  cbe  Giustiniano  nell'  anuo  tei'iiu  del  suo  impe- 
ro pertegaitava  grandemente  gli  eretici  ed  i  pagani,  e  ne  conriscara  i  beni;  r  nelle  rlct>rche,  die  si 
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profondità  della  doUrina,  e  questa  e  quella  sapeva  condire  con  maravigUosa  nrbanìtà, 
lepidezza  e  soavità  di  maniere  (i).  Qooste  doti  ^\{  furono  scala  alle  prime  dignitl^ 
delf  impero ,  mai  fem  dì  maggiore  gio^améntb  gli  furono  le  lusinghe,  ^Ue  quali  Gìih 
«tiniano  dava  così  scioccamente'  credenza,  ch'ei  non  negò  la  propria  fede  allo  stesso^ 
Tribonianò ,  quando  qu^ti  lo  persuadcTa  che  sarebhe  stato*  assunto  yito  ne'  Cieli  af 
cagione  della  di  lui  singolare  pietà  (2).  Tribonianò  per  tanto  fu  maestro  degli  uffisii, 
assessore,  ed  appresso  innalzato  alla  questura  del  sacro  palazzo,  la  quale  era  in  quel 
tempo  la  prima  carica:  dopo  fu  anche  console  (3).  Ma  tutte  queste  dignità  egli  dis^ 
onestò  colla  sua  vergognosa  ayarìzia  e  coli' infame  meitimonio  ddle  Leggi,  siccome 
quello  il  quale,  a  detta  di  Suida,  era  uomo  impurissimo  e  mancante  come  d'ogni 
religione  così  d'ogni  onestà.  Con  Suida  s'accorda  anche  lo  stesso  Procopio,  dalle  pa^ 
role  del  quale  Gravina,  non  soi  come,  deduce  che  Tribonianò  non  era  indotto  dall' avari- 
zia a  mutate* le  leggi,  ma  piuttosto  da  volubilità. 

Comunque  sia ,  Tribonianò ,  il  quale  era  eccellente  in  ispezieltà  nella  scienza  del^ 
Gius,  coli' assistenza  di  quindici  altre  persone,  le  quali,  dietro  permissione  dell'Im- 
peratore, avea  chiamate  a  parte  della  sua  fatica  (4)>  eseguì  la  commissione  con  incre- 
dibile celerità.^  In  fatti ^  dopo  aver  letto  intorno  a  due  miglia ja  di  libri,  i  quali,  per 
attestazione  dello  stesso  Giustiniano,  contenevano  più  di  tre  milioni  di  periodi ,  e  do- 
po averne  estratti  circa  cenciquantaraila ,  questi  attivissimi  collaboratori  posero  fine  al- 
l' ordinata  opera  delle  Pandette  nel  corso  di  tre  anni ,  quando  non  si  sperava  che  si* 
potesse  compire  nemmeno  in  dieci. 

Nel  compilare  quest'  opera  eglino  seguirono  il  metodo  indicalo  loro  da  Giustiniano' 
(supr,  dicL  Proem.  de  Concept  Digest).  Ragunato  tutto  ciò  che  ciascheduno  aveva 
astratto  da'  volumi  degli  antichi  Giureconsulti ,  divisero  la  loro  collezione  in  cinquanta 
libri ,  ed  i  libri  in  un  certo  numero  di  titoli  ;  e  nella  serie  de'  libri  e  de'  titoli  se- 
guirono il  più  delle  volte  l'ondine  dell'  Editto  Perpetuo,  cui  Giuliano  aveva  compilato 
sotto  Adriano.  Ne' singoli  titoli  poi  collocarono  que' framménti  degli  antichi  GiurccoiN 
suiti,  i  quali  stimarono  avere  maggiore  relaxione  colla  materia  che  in  quel  titolo  si 
4oveva  trattare.  Giustiniano  per  altro  aveva  permesso  che  a  questi  testi  si  aggiungesse, 
si  detraesse  e  s'interpolasse,  quando  non  si  conformavano  al  Gius  in  que' tempi  adot- 
tato. Cotesti  frammenti  si  chiamano  Leggl^  perocché  Giustiniano  neHa  sua  Costituzione 
intorno  alla  conferma  dei  Digesti  die  loro  forza  di  legge;  ed  ognuno  di  essi  ha  una' 
inscrizione,  la  quale  iqdira  il  nome  del  Giureconsulto  e  del  libro  da  cui  fb  tratto  , 
acciocché  per  tal  modo  almeno  (benché  talvolta  i  testi  siano  corrotti)  si  conservi  la 
doyuta  reverenza  alla  meinoria  de'  prischi  Giurisprudenti. 

§  3.  Ordine  e  progressione  delle  Pandette, 

Tutta  V  opera  fu  da'  compilatori  stessi  divisa  in  sette'  Parti. 

l."  La  Prima  Parte,  cui  Giustiniano  cLiamò  TA  IIPflTA',  comprende  \  quattro 
primi  libri.  Comincia  con  alcuni  cenici  preliminari  intorno  alla  Giustizia  ed  al  Gius, 
all'Origine  del  Gius,  alle  Leggi,  alla  Consuetudine  ed  alle  Costituzioni  dei  Principi. 

Indi  brevemente  si  accennano  quelle  cos^  che  spettano  a' due  principaK  oggetti  del 
Gius,  vale  a  dire,  le  Pkrsone  c  le  Cose. 

Di  poi ,  acciocché  siavi  come  una  spezie  di  preambolo  alla  trarttazione  ^llè  Akton r^ 
intprno  alle  quali  versa  qnasi  tutta  l'opera,  si  parla  delle  varie  Magistrature  e  dei 
Senatori,  dal  cui  ordine  il  più  delle  volte  si  sceglievano  i  Magistrati:    e  qui   finisce 

facevano  fiiroao  inple«ta(i  per  accusa  di  geDiIlizta  snpersùtlone  molti  de'  pritiópali  personaggi ,  come 
Tcijiouiauu  qupslorfì,  Tqminaso  maestro  cicgU  iifKzIi  ec. 

(1)  Sono  |»ai'(»le  <U  Pvoco]no  (^iù,  i  de  Bello  persico,  Cap.  ^^ét'^ò). 

(a)  Ptorop.  Anerdoi.  —  Nesychìus  Ubr^sup.  Imid. 

^.1)  E  citiarj  Ilo  exeo^sai  uetia  /:  2  Cod,  de  f^et.  Jttr.  enecL 

<4)  Si  Teg^  r.io  i  nomi  di  cotesti  compagni  nella  Gottituzieoe  di  GìaflÌDimo  dc  Confimtatiane  BJf 
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il  prlioo  libro.  Traltasl  poscia  collo  stesso  scopo  della  Giurisdizione ,  della  Chiamata 
in  giudizio  y  della  Cauzione  di  Comparire  in  giudizio  (Judicio  sislij^  delle  Ferie  e 
delle  Dilazioni)  ed  in  fine  dell'Edizione  dell'Azione  medesima.  Qui  poi,  siccome  ces- 
sava l'effetto  della  Chiamata  in  giudizio  se  le  parti  avevano  transatto ,  parve  il  luogo 
opportuno  d' inserire  un  largo  trattato  intomo  ai  Patti  ed  alle  Transazioni  ;  con  che 
finisce  il  libro  IL 

Siccome  poi  ciascheduno  promuove  l'Azione  o  di  per  sé  o  col  mezzo  di  un  terzo; 
così  doveva  trattarsi»  come  si  fece,  della  Postulazione  e  dei  Procuratori;  e  siccome 
gi'  In£aimi  non  possono  postulare ,  e  i  Gestori  d' affari  hanno  molta  somiglianza  coi 
Procuratori;  cosi  pare  che  la  stessa  materia  esiga  che  si  tratti  di  quelli  che  sono  no- 
tati d' infamia  e  della  gestione  d' affari  :  qui  finisce  il  libro  III.  Finalmente ,  siccome 
fra  le  principali  incombenze  che  spettano  alla  Giurisdizione  del  Magistrato,  vi  è  quel- 
la di  restituire  in  intiero,  si  tratta  diffusamente  della  restituzione  in  intiero  nel  li- 
bro IV. 

Nel  finire  questa  prima  Parte  passa  Triboniano  dai  Magistrati  ai  Giudici,  non  già 
agli  ordinari!,  de' quali  si  riservò  a  trattare  nella  parte  seguente,  che  è  relativa  ai 
Giudizii;  ma  bensì  ai  Comproroissarii.  Qui  per  tanto  ha  luogo  il  trattato  de' Compro^ 
messi  ricevuti  (recepd),  òssiano  accettati;  il  quale  viene  seguito,  forse  a  cagione  del- 
l'uniformità  delle  parole,  (i),  dal  Titolo  che  tratta  di  ciò  che  fu  Ricevuto  dai  Noe* 
chieri  e  dagli  Albergatori. 

i!*  La  Parte  Seconda  è  composta  di  sette  libri,  dal  V  all' XI,  e  si  chiama  dei 
GiuDizii,  perchè  incomincia  col  Titolo  de  Giudizii, 

Dopoché  in  quel  titolo  si  parlò  in  generale  de'  Giitdiziiy  ne'  titoli  susseguenti  si 
spiegano  le  varie  spezie  di  Giudizii  ossiano  Azioni,  incominciando  da  quelle  Cqntra 
LA  COSA  (In  rem)  cioè  Ke4LI,  siano  esse  universali  (libro  Y),  siano  particolari, 
così  civili,  come  pretorie  (libro  VI);  e  non  solamente  quelle  che  derivano  dal  diritto 
di  proprietà,  ma  quelle  eziandio  che  discendono  dal  diritto  delle  diverse  servitù ,  cosi 
personali  (libro  VII),  come  prediali  (libro  VIII):  e  nello  stesso  tempo  si  spiega  l'in^ 
dole  comune  e  peculiare  delle  diverse  Servitìi. 

Alle  Azioni  Reali  vengono  dietro  le  Azioni  Nossali  (libro  X),  perciocché,  seb« 
bene  siano  Contra  la  pbbsona  (In  persofiam)  cioè  Persoitali,  nulladimeno  han- 
no una  qualche  analogia  colle  Azioni  Reali ,  perché  si  possono  esercitare  contra  qua- 
lunque possessore  del  servo  o  del  quadrupede  che  danneggiò.  E  siccome  dal  danno  af^ 
recato  derivano  quasi  tutte  le  Azioni  Nossali  ;  così  viene  posto  in  questo  luogo  il  trat« 
tato  intorno  a  tutto  ciò  cho  risguarda  l' Azione  della  Legge  Aquilia,  la  quale  è  contra 
coloro  che  arrecarono  un  danno  ingiusto. 

Seguono  nel  libip  X  le  Azioni  Miste,  di  Regolazione  di  confini  (Finium  regun-* 
dorum)f  di  Divisione' dell'eredità  (Familiae  erciscundae )  ^  di  Divisione  della  cosa 
comune  (Communi  dividimdo ) ;  le  quali  Azioni  sono  esse  pure  affini  alle  ReaK  » 
perocché  partecipano  dell'  indole  di  quelle.  In  fine  si  tratta  dell'  Azione  Per  l*  esibi-^ 
ziONB  (^d  exhibendum) ,  la  quale  è  Azione  preparatoria  alle  altre  Azioni  Reali. 

Nel  libro  XI,  eh' è  l'ultimo  della  Parte  Seconda,  si  contiene  come  una  spezie  di 
supplimento  a  ciò  che  nella  Parte  medesima  venne  trattato.  Imperciocché  le  Azioni  In-- 
terrogarorie,  delle  quali  si  tratta  nel  titolo  I,  sono  esse  pure  Azioni  preparatorie  aU 
le  altre.  D  titolo  II  manifestamente  appartiene  al  trattato  generale  de' Giudizii^  ed  i 
susseguenti  al  trattato  del  Danno. 

n  trattato,  ch'esiste  nei  titoli  VII  e  Vili  intomo  alle  cose  religiose,  si  vede  chian 
ramente  essere  un'appendice  del  trattato  delle  Azioni  Reali.  Imperocché,  siccome  le 
Cose  religiose  non  si  possono  ripetere  coli' Azione  contra  la  cosa  cioè  Reale,  bisogna- 
va dimostrare,  quali  fossero  le  Cose  religiose,  come  lo  diventassero,  e  quali  Azioni  o 
piuttosto  Interdetti  competessero  per  le  medesime  in  vec^  dell'  Azione  Reale.  Per  affi-. 

(i)  Forse  a  ca^oae  di  codetta  analogia  di  Toeaboli  al  trattato  dalla  /Ge«tìooe  d'  afllaii  nel  libro  3' 
vìen  dieiro  il  titola  dei  Galomniatori  »  cioè  di  quelli  che  rioevono  danaro  per  molestare  gli  affari  al* 
trai.  Un  «ioiilt  riguardo  all'analogia  della  paroiarosaerra  Ca)aao  nel  titolo  dei  Pabbltcani  nel  U^.  39. 
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mùi  poi  dì  nuttna  s!  espone  quivi  tutta  ciò  clie  spella  al  Faiierali  ""ed  airAzione  Fo- 
iierarìa. 

3.°  La  Tena  Parte  »  che  incomincia  col  libro  XII  e  finisce  col  XIX,  si  chiana 
Delle  cose,  perciocché  principia  col  titolo  Delle  cose  imprestate  (De  rebus  ere- 
di'ds)^  Tale  a  dire  dei  Crediti. 

In  questa  Parte  ha  principio  il  trattato  dell'altra  spezie  d*Àxioni,  cioè  di  quelle 
CoiiTRA  LA  PERsoiTA  (III  personom)  ossiano  Personali,  così  chiamate  perchè  naKO- 
|M)  dall' ohhligasione  della  persona,  contra  la  quale  competono.  Si  chiamano  eziandio 
DEinj5KiAziovi  (Condicdones). 

Siccome  poi  tra  le  eanse  da  coi  discendono,  le  principali  sono  i  Crediti  ossiano 
Contratti ,  così  qoeito  trattato  incomincia  col  titolo  dd  Crediti ^  nel  quale  si  espone 
così  la  natura  generale  dei  Crediti,  come  eziandio  dell'Azione  generale  del  Certo  (Con- 
dictio  Cerd),  la  quale  si  concede  per  qualunque  c^so  in  cui  sia  dovuta  una  cosa 
determinata;  e  così  pure  l'Azione  speciale  del  Mutuo  (Condicdo  MuUd) ^  la  quale 
ha  il  primo  Inogo  fra  le  Azioni  derivanti  da  contratti  che  si  compiono  colla  tradi» 
zione  della  cosa  (qid  RÉ  perficiuntur).  Segue  poscia  il  trattato  del  Giuramento ,  pe^ 
rocche  spesso  bisogna  avervi  ricorso  nelle  oontroversie  che  nascono  per  cose  4ovute  {Vv* 
bro  XH). 

Seguono  nello  stesso  libro  e  nel  susseguente  varie  altre  spezie  di  Azioni  Personali 
(  Condictiones.)  e  tutti  gli  altri  Contratti  che  si  coodiindono  colla  tradizione  deUa  co< 
sa,  come  sono  il  Commodato  ed  il  Pegno;  ed  in  titoli^ separati  ù  espone  la  pai^ 
ticolare  indole  loro  e  le  particolari  azioni  ed  obbligazioni  che  producono. 

Spettano  altresì  alla  materia  dei  Contratti  anche  quelle  Azioni  Pretorie,  le  quali 
si  danno  contro  di  una  persona,  in  conseguenza  di  uà  contratto  nel  quale  ella  non 
intervenne;  e  queste  sono  le  Azioni  Eserdtoria,  Institorìa,  di  Peculio,  D^  in  rem 
verso  e  Quod  jussu  (libri  XIY  t  XY),  Spettano  pure  a  questa  materia  i  due  Se« 
natoconsnlti,  cioè  a  dire,  il  Macedoqiano  che  yieta  di  ^dare  ad  imprestito  ai  figli  di 
famiglia;  ed  il  Velle)ano  che  proibisce  alle  donne  l'intervenire  in  nn  contratto  che 
non  ha  relazione  coi  loro  affari.  E  siccome  a' crediti,  all'esazione  de' quali  si  opponi 
gono  questi  Senatoconsulti ,  sono  analoghi  quelli ,  all'  esazione  de'  quali  si  oppone  la 
compensazione  I  si  tratta  di  questa  nel  libro  XVI,  prima  di  parlare  del  DepositO|  giae^ 
che  in  tale  contratto  la  Compensazione  non  ha  luogo. 

Dopo  i  Contratti  che  si  compiono  colla  tradizione  della  cosa,  vengono  quel)!  cha 
si  compiono  col  solo  consenso,  vale  a  dire,  il  Mandato;  la  Società  (libro  XVII);  U 
Compra  e  Vendita,  coi  suoi  patti  e  tutte  le  altre  cose  che  la  rìsguardano  (libro  XVIII); 
e  finalmente  la  Locazione  e  Conduzione,  unitamente  alle  azioni,  che  discepidono  d^ 
questo  Contratto  e  da  quello  di  Compra  e  Vendita  (libro  XIX).  £  così,  dopo  avere 
annoverati  tutti  quei  Contratti,  ai  quali  il  Gius  Civile  ha  dato  nome,  tutto  questo 
tratuto  e  coq  m^  b  Parte  Terza  delle  Pandette  termina  con  quelli  che  ai  chiamano 
Innominati, 

4.**  La  QuarU  Parte,  che  viene  chiamata  I'Obubiuco  di  tutta  l'opera,  contiene 
otto  libri,  dal  XX  al  XXVH. 

Quivi  in  primo  luogo,  cioè  nel  libro  XX,  sono  collocate  tutte  quelle  cose  ehtf 
spettano  all'Ipoteca,  coipe  quelle  che  hanno  analogìa  coli' azione  di  Pegno ,  di  cui  si 
trattò  nella  Parte  preeed^-^ntc.  Vedi  il  Proemio  sulla  conferma  dei  Digesti, 

Seguono  nel  libro  XXI  i  trattati  dell'Editto  degli  Edili,  d^H'Aaionf  jEtedibiloria, 
della  Stipulazione  del  doppio  e  delle  Evizioni;  e  questi  aono  qui  collocati,  «  Impera- 
f»  ciocche  (dice  Giustiniano  nel  detto  Proemio)  tutte  queste  cose  sono  analoghe  ai  li^ 
-  Ioli  della  Compra  e  Vendita,  che  sqno  posti  nella  Pa^te  precedente;  e  queste  Aa'o* 
f*  ni  sono  quasi  conseguenza  di  quelle,  h  Nel  libro  XXII  poi  esistono  i  titoli  delle 
Usure  ed  altre  spezie  d' Accessioni j  degrinatrumenti,  dai  Teatimonii,  delle  Pròve,  e 
delle  Presunzioni;  i  quali  formano  come  nn^  spezie  d^ Appendice  al  tratuto  dei  Cre» 
diti,  ossia  dei  Contratti, 

Finalmente;  dopo  avere  terminato  tutto  ciò  che  Appartiene  ai  Contratti  e  loro  aoh 

YoL.  I.  Si 
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«HMatfty.  ai-cipoas.  3  wtotta  H  1fitrrai«iH0,  iì  quale,  a  motivo  della  saa  dignità  » 
'^i  stimò  neceuario  Kparare  dagli  altri;  •  ti  tratta  quindi   degli  Sponsali»  dei  diritti 
di  Dote,  delle  Donaxioni  tra  marito  e  moglie,  dei  Divorzi!,  ed  altre  cose  pertinenti 
al  soggetto  delle  No«e  (libri  XXm,  XXIV.  XXV). 

Dai  Contratti  con  facile  transizione  si  passa  ai  Quasi-con tratti,  fra  i  qnali  si  an- 
noverano la  Tutela  e  la  Cura,  poiché  da  queste  nascono  vicendevoli  azioni  tn  il  Tu- 
tore ed  il  Pupillo,,  e  tra  il  Curatore  e  colui  che  è  sottoposto  alla  Cura» 

5/*  La  Parte  Quinta  è  composta,  come  la  precedente,  di  otto  libri,  dal  XXyUJL 
al  XXXVI;  e  si  chiama  De'Testamenti. 

E  di  vero,  dopo  avere  trattato  dei  Quasi-contratti ,  ed  in  fine  della  Parte  antece- 
dente della  Tutela  e  della  Cura,  faceva  mestiere  passare  all'Adizione  dell'Eredità, 
siccome  quella  che  costituisce  una  spezie  di  Quasi-contratto,  per  cui  l'erede  diventa 
obbligato  verso  i  legatarii  e  fedecommessarii,  e  ne  nasce  l'azione  Del  Testamento.  La- 
onde, premesse  in  questa  Parte,  e  per  l'importanza  della  materia  con  molta  ampiezza 
nei  libri  XXVIII  e  XXIX,  tutte  quelle  cose  che  spettano  al  Gius  de' Testamenti , 
delle  lostituzioni,  delle  Sostituzioni  e  dei  Codicilli,  i  quali  ultimi  si  potrcbbono  giu- 
stamente chiamare  le  Appendici  dei  Testamenti;  con  ampiezza  ancora  maggiore  si  tratta 
di  tutti  i  Diritti  dipendenti  dai  Legati  e  Fedecommessi ,  così  particolari  come  unirer- 
sali,  nei  libri  XXX,  XXXI,  XXXU,  XXXHI,  XXXIV,  XXXV,  XXXVI. 

6.^  La  Sesta  Parte  contiene  materie  più  numerose  e  piii  varie  che  tutte  le  antece- 
denti, ed  è  composta  di  otto  libri  essa  pure,  cioè  dal  XXXVII  al  XLFV. 

La  prima  cosa,  di  cui  si  tratta,  sono  le  Successioni  Pretorie,  ossiano  Possessiori 
ps'bbui,  e  dopo  averne  parlato  in  generale,  si  passa  alle  singole  loro  spezie,  cioè  n 
dire  le  Edittali  e  le  Decretali;  quelle  relative  all'eredità  di  colui  che  morì  con  te- 
stamento, e  quelle  relative  all'eredità  di  chi  morì  intestato;  quelle  dei  liberti  e  quelle 
degl'ingenui.  Di  qui  si  trae  occasione  di  parlare  dei  Diritti  dei  Patroni  verso  i  Li- 
berti. Finalmente  tutto  il  trattato  delle  Successioni  si  conchiude  colle  Successioni  legit- 
time alle  eredità  intestate, 'Tutte  coteste  materie  sono  contenute  nei  libri  XXXVII 
e  XXXVIIL 

Non  rimaneva  pia  cosa  vemna  che  appartenesse  ai  Quasi-contratti.  E  nel  vero»  le 
ahre  loro  spezie,  a  cagione  dell'affinità  loro  con  certe  altre  materie,  erano  state  op- 
portunamente collocale  altrove,  come  p.  e.  la  Gestione  d'affari,  il  Pagamento  dell'in- 
debito e  simili.  Per  la  qual  cosa  nei  successivi  libri  di  questa  Parte  si  passa  ad  una 
nuova  spezie  d'Azioni. 

£  primieramente  nel  4ibro  XXXIX  si  espongono  quei  rimedi!  che  somministra  la 
equità  del  Pretore  in  mancanza  d' Azioni  derivanti  dalla  legge.  Tali  sono  le  Denunzie 
per  la  costruzione  d'una  nuova  opera;  le  Cauzioni  che  si  esigono  pel  danno  non  an- 
cor Citte  (damnum  infectum)^  cioè  per  quello  il  quale,  comechè  non  ancora  inferito, 
tuttavia  ragionevolmenle  si  teme  che  possa  avvenire;  ed  acciocché  in  tale  rapporto 
niuna  cosa  mancasse,  si  aggiunse  l'Azione  per  £ire  -che  il  vicino  allontani  l'acqua 
piovana  (jicdo  aquae  plm^ìoe  arcendac) ,  la  quale  pure  è  relativa  ad  una  spezie 
di  danno  temuto.  Perchè  poi  qui  si  collochi  il  titolo  dei  Pubblicani  o  Gabellieri, 
delle  Gabelle  e  dei  Commessi,  ossiano  Confiscazioni,  confesso  di  non  lo  intendere  (i). 

Gli  ultimi  due  titoli  di  questo  libro  contengono    il  trattato-  delle  Donazioni,    cosi 
fira  vivi,  come  per  causa  di  morte.  Non  vi  è  per  vero  nessuna  probabile  connessione 
colle  materie  antecedenti,   se  non  che   in  un  trattato   così  diligente   intorno   ad  ogni 
maniera  d' Azioni  non  si  poteva  ommetlere  la  controversia  se  azione  veruna  per  causa- 
di  donazione  potesse  procedere. 

n  seguente  libro  XL  vessa  sulla  Azioni  Pregiudiziali)  quelle  cioè  che  servono  alle 

(i)  Sospetta  Cnjado  oIm  il  tìtolo  èm.  Pubbìkani  sia  stato  qui  collocato  p«r  l*analogia  colla  parola 
Pwòlico  ,  che  à  osò  ne*  tttoU  prace<lenti  In  fatti  k  Beaunsia  d*  una  onora  opera  e  la  caonone  pel 
danno  temuto  ai  deve  dare  anche  te  l' opera  fi  fa  dal  Puòblkù  :  eoe)  pare  ti  paò  u^are  1*  azione  ^- 
caaé  plapiac  aro€ndai$  audia  se  1*  aequa,  clie  scorra  sul  foodo  dd  .victoo,  deriva  da  un  luogo  PuU* 
elico. 
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qvialioni  intorao  affo  Malo  dell'uomo,  di  libcto  o  di  terrò,  d'il^eiao  o  di  liberUiiOb 

Ne  ?'è  ragiooeTole  notiro  di  disapprovare  i  compibtori  d'aTere  ^i  posto  «n  lungo 

trattato  intorno  alle  ManuaisàioDi ,  che  seirivano   a  far  passare  gU  sdiian  allo  stato 

di  libertà,  aTvegnachè  .tale  soggetto    era. troppo  importante  pei  costami    e  pel  diritto  . 

de' Romani*.  Intorno  alle  Manumissioni    per  tanto  si  tratta  così  di  quelle  esegnite  tra  i 

tìtì,  come  di  quelle  per  meuo  di  testamento,  e  cosi  di  quelle  per  Gina  diretto,  co-  I 

me  delle  fedecommissarie.  Era  eiiandio  necessario  il  considerare  la  condixione  dello  Sta^ 

tutiberoj  cioè  a  dire  di  quello,  la  libertà  del  qoale  yiene  differita  ad  nn  giorno,  che 

non  giunse;  o  sotto  una  condizione  che  non  ancora  si  verificò.  ^ 

Gli  ordinatori  delle  Pandette,  dovendo  passare  nel  libro  XLm  alle  varie  speiie  di  ^'^ 

Aaioai  che  competono  intomo  al  possesso  e  le  quali  si  chiamano  IirTEEBETTi,  premi- 
sero negli  antecedenti  libri  XLI  e  XLII  i  trattati  del  Possesso,  nonché  del  Dominio 
siccome  quello  che  ha  di  molta  analogia  col  Possesso;  e  così  pure  dei  varii  modi  d*ac« 

quistarc  il  Dominio,  fra  i  quali  vi  è  anche  il  Possesso ,  vale  a  dire  quando  si  acqui-  •  • 

sta  per  usucapione.  Quinto  Mudo' aveva  noverato  altresì  tra  le  varie  specie  di  Posses-  \ 

so  anche  l'Immissione  in  possesso  latta  per  ordine  del  Magistrato;  la  qoal  cosa,  co- 
inechè  tacciata  d'  Inezia  da  Paolo  (L  3  §  fin.  ff,  de  Acquir.  et  amitt,  possess,)^ 
nondimeno  pare  abbia  dato  occasione  di  mettere  in  seguito  al  trattato  dei  Possessi  an- 
che quello  di  tali  Immissioni.  Di  por  si  parla  dalle  cagioni  principali,  che  danno  luogo 
air  Immissione  in  possesso  dei  beni;  vale  a  dire  la  Cosa  giudicata  (cui  equivale  la  Con- 
fessione giudiziale)  e  la  Cessione  dei  beni  (atta  dal  debitore:  si  tratta  pure  della  di- 
strazione dei  beni  medesimi.  Come  appendici  poi  di  questo  trattato  si  aggiunge  tutto 
ciò  che  spetta  alla  Costituzione  di  Curatori  per  questi  beni;  ai  Privilegii  dei  Citdi- 
torì;  alle  Separazioni  di  beni  che  s'impetrano  dai  creditori;  finalmente  all'Azione 
colla  quale  si  annulla'  tutto  ci^  che  il  debitore,  i  cui  beni  sono  posseduti,  avesse  latto 
in  frode  dei  Creditori. 

Nel  libro  XLIV  si  colloca  il  trattato  delle  Ecceziovi,  che  si  oppongono  É'  tutte 
le  Azioni  e  Rimedii  Pretorii  de' quali  abbiamo  parlato  fio  qui;  e  queste  Eccezioni,  in 
nn  senso  pia  largo,  appartengono  esse  pure  al  novero  delle  Azioni.  Finalmente  questa 
Parte  delle  Pandette  viene  terminata  con  un  titolo  generale  delle  Obbligazioni  ed  Azio- 
ni il  quale  appartiene  a  quasi  tutti  i  precedenti  trattati. 

7.^  La  Settima  Parte  ed  ultima  contiene  gli  ultimi  sei  Kbri.  S' incomincia  col  trat- 
tato delle  Obbligazioni  delle  Parole,  vale  a  dire  delle  Stipulazioni,  le  quali  furono 
inventate  per  costituire  e  raffermare  tutte  le  altre  obbligazioni  di  cui  si  trattò  finora. 
Si  espongono  primamente  alcune  cose  generali  pertinenti  al  suggetfo  delle  Stipulazid- 
ni;  quindi  partltamente  parecchie  spezie  di  queste:  quelle,  a  cagione  d' esemplo,  nelle 
quali  intervengono  due  stipnlatori  e  due  promettitori  ;  quelle  che  si  fanno  da'  nostri 
servi,  0  da  qualunque  altro  che,  per  qualsiasi  dlrlko,  alla  nostra  podestà  sia  sottopo- 
sto ,  e  simili.  Tutto  questo  nel  libro  XLV.  V  è  anche  una  spezie  particolare  di  Sti- 
pulazione, mediante  la  quale  uno  si  unisce  all' obbligazione  d'un  terzo,  come  addi- 
yiene  nelle  Fidejussioni  0  Malleverie;  e  per  l'analogia  del  soggetto  si  volle  unire  in 
questo  luogo  il  tratuto  de'  Mandatoti.  Chiudono  il  libro  XLVI  le  Stipulazioni  Preto- 
rie, *  l'indole  delle  quali,  sia  comune  di  tutte,  sia  particolare  di  ciascheduna,  viene 
attentamele  e^mlnata.  SI  collocò  poi  fra  le  Stipulazioni  Convenzionali  e  le  Stipula- 
zioni Pretorie  il  trattato  dei  Pagamenti  (Solutìones)^  e  delle  altre  maniere  di  estin- 
guere le  Obbligazioni. 

Nel  libro  ]QiVII  s'incomincia  il  trattato  dei  Delitti;  e  primamente  si  parla  dei 
Privati,  i  quali  producono  Azioni  Particolari  osslano  Ordinarie,  e  questi  sono,  il  Fur- 
to, la  Rapina,  l'Ingiuria  od  Oltraggio.  Seguono  le  varie  sorte  di  Delitti  Estraordinarii» 
a' quali  sono  uniti  i  Giudizli  oasiano  Azioni  Estraordinarie:  si  aggiunge  un  breve  tratp 
tato  delle  Azioni  Popolari. 

Si  passa  quindi  nel  libro  XLVIIPa  quei  Crimini,  che  producono  Pubblici  Giudi- 
zi!,  e  quivi  si  espongono  parecchie  cose  pertinenti  all' indole  comune  de' Pubblici  Giu- 
dizii,  alle  Accuse,  alla  Custodia  e  Presentazione   dei  rei;  al  che  tutto  si  premettono 
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ìa  titoli  stparati  le  singole  spnie  di  cotesti  Crimiiiì.  Seguono  i  trattati  della  TortmH;' 
delle  Pene  cos)  dei  condannati,  come  di  quelli  che,  prioia  difilla  condanna,  si  nccisero 
di  per  sé;  dei  Cadaveri  di  costoro;  deU'  Ànnotaiione  dei  beni  di  qne'  rei  cbe  foggi- 
rono  prima  della  condaniia;  delle  Abolisioni  dei  Delitti;  e  del  Senatoconsulto  contro 
degli  Accusatori,  che  abbandonarono  T accusa  fuori  del  caso  d'AboKsione.  Si  tratta  £• 
nalinente  dèlia  Restitutione  ossìa  Riabilitaiione  dei  condannati. 

Siccome  poi  in  tutti  i  Giadizii,  cosi  cibili  come  criminali,  lì  è  luogo  al  rimedio 
dell' Appellasione  ;  cosi  ne'tiedid  primi  titoli  del  libro  XLIX  si  tratta  appunto  delle 
Appellazioni. 

Il  resto  di  questo  libro  è  occupato  da' trattati  di  Tarie  materie  di  Gius  Pubblico  : 
eioi  a  dire  del  Gius  del  Fisco;  del  Gius  relativo  ai  Prigionieri  ed  al  Postlirainio; 
del  Gius  della  Milisia  ;  del  Peculio  dei  Militari  e  dei  Privilegii  dei  Veterani.  Nel  li- 

Vbro  L  poi  si  tratta  dei  Diritti  dei  Mnnicipii,  e  dt  tutte  quelle  cose  cbe  spettano  alle 
loro  Curie,  Onori,  Incaricbi,  Ambascerie,  Amministrazioni  de' beni.  Decreti,  Opero 
pnbblicbe,  Tributi,  Censi  ec. 

i  Appartiene  pure  ai  Diritti  de'  Municipii  quello  di  far  eseguire  ancbe  una  nuda  pro- 

messa sensa  convenzione,  quando  la  medesima  è  stata  fatta  per  qualche  causa,  o  si 
incominciò  a  darle  eseguimento.  Perciò  segue  il  titolo  delle  Promesse  ( Pollicitaù'ones). 
£  siccome  ciò  che  fu  dedotto  in  Promessa  esige  una  cognizione  estraordinaria,  questo 

,^  diede  motivo  per  quivi  collocare  il  trattato  delle  varie  sorte  di  Cognizioni  Estraordinarie; 

ed  il  titolo  delle  Senserìe  (ProxcnGÙca)^  giacché  queste  eziandio  danno   diritto  alla 

\  Estraordinaria  Cognizione. 

Finalmente  per  conclusione  di  tutta  l'opera  si  mettono  doe  titoli,  il  primo  dei 
quali  eontiene  un  ampio  trattato  sulla  Significazione  delle  Parole;  l'altro  presenta  mol- 
tissime Regole  di  Diritto,  raccolte  da  tutto  le  parti  del  Gius  Civile  le  quali,  per  lo 
profitto  grandissimo  cbe  se  ne  può  ritrarre,  dovrebbero  con  assidua' cura  essere  lette 
alette  ed  apprese  a  memoria  da  tutti  gli  studiosi  in  Diritto. 

I  $  3.  Promulgazione  delle  Pandette  e  delle  Instrtuzioni:  ed  Online    degli  Studii 


► 


stabilito  da  Giustiniano. 


i  Darò  in  questo  paragrafo  un  sunto  delle  tre  Costituzioni  dì  Giustiniano  intomo  alla 

Conferma  dei  Digesti  èà  intorno  all'Ordine  ed  al  Metodo  degli  Studii;  e  questo  sun*' 
to,  comechè  breve^    nondimeno   sarà  forse  tedioso,   ma  porterà  allo  studente  in  Diritto 

i  vantaggio  eguale  a  quello  che  potrebbe  arrecargli  la  lettura  ancora  più  tediosa  di  quelle 

tre  Costituzioni. 

I.  I .°  Terminata  la  compilazione  delle  Pandette,  Giustiniano ,  considerando  prima 
di  pubblicarle,  non  essere  idonei  a*  sopportare  tanta  mole  di  scienza  uomini  rozzi,  i 
quali,  appena  entrati  negli  estemi  vestibuli  delle  Leggi,  vorrebbero  penetrare  negli 
arcani  della  scienza;  fece  comporre  quattro  libri  d' Institozioni ,  acciocché  la  studiosa 
gioventù  incominciasse  ad  imparare  la  Giurisprudenza  col  meuo   di  que' semplici  eie- 

I  menti.  Scelti  per  tanto  fra  coloro,  dell'opera  dei  quali  aveva  fatto  uso  nella  compila- 

zione delle  Pandette,  tre  uomini,  Triboniano,  cioè,  Teofilo  e  Doroteo,  gl'intaricò 
dì  questo  nuovo  lavoro.  Quest'Opera  essendo  stata  in  poco  tempo  compita,  coirajuto 
delle  Insti tnziotti  di  Marciano  e  d'altri  antichi  Giureconsulti  (ma  principalmente  di 
quelle  di  Gajo  )  tutte  insieme  raccolte ,  in  un  sol  corpo  ridotte  e  secondo  il  novello 
Gius  riformate;  Giustiniano  confermò  l'opera  stessa  agli  li  delle  calende  di  dicem- 
1>re  dell'  anno  di  Cristo  533 ,  settimo  del  suo  impero.  In  cosi  fatta  maniera  le  Insti- 
tnzìoni  di  Giustiniano    divennero  siccome    nn  Prodromo  delle  Pandette,   le  quali  ne! 

'"*  nese  seguente,   ai   17    delle   calende  di  gennajo,   furono  da  lui  pubblicate   con  due 

Costituzioni,  indirìtte  al  Senato  ed  a  tutti  i  Popoli,  1' una  in  lingua  latina  e  l'altra 
in  lingua  greca. 

2."  In  tnUe  e  due  coleste  Costituzioni  (essendo  entrambe  del  medesimo  tenore  e  di- 
terse unicamente  in  quanto  alla  lingua)  Giustiniano,  dopo  avere  commendata  la  gran- 


/ 


ed  «tililÀ  del  MIO  lavoro  nel  comporre  vn  Corpo  di  fitto  il  Gibs  •  nel  ridiin« 
in  amoBia  e  vicendevole  accordo  tutte  le  romane  Leggi,  ti  compiace  in  iapetieltà 
dell'aver  dato  fine,  coll'ajato  di  Dio»  alla  compilaxione  delle  Pandette,  desunte  da 
duemila  volami  di  antichi  Gioreconsnlti.  Annninia  qnindi  la  divisione^  dell'Opera  im. 
fibrì  cinquanta^  disposti  in  sette  Parti,  al  che  soggiunge  ma  pia  larga  espositione 
dell'ordine  e  dell'oggetto  di  ciascheduna  Parte  (i). 

-  A  qne' Ginreconsalti  poi,  i  nomi  de'qaali  vengono  ìnMritti  in  ciaschedana  Legge ^ 
de'qoali  volle  che  si  facesse  un  Indice  generale  da  premetteni  all'opera  (a),  egli  con» 
cesse  pari  autorità  indistintamente  a  tatti;  dimodoché  il  parere  dell'uno  non  ha  pre- 
ponderanza alcuna  su  quello  dell'altro.  In  così  fatta  guisa  per  tanto,  mediante  l' im* 
periale  sua  autorità,  egli  fece  di  tali  Giureconsulti  altrettanti  Legislatori  in  riguardo  a 
quelle  cose  che  dalle  opere  loro  erano  state  desunte.  Per  la  qual  coaa  fa  mestieri 
eziandio  die  si  levasse  ed  aggiungesse  alcun  che  ne'  loro  frammenti ,  acciocché  1'  ano 
dall'  altro  non  discordasse,  ed  acciocché  ogni  cosa  fosse  in  armonia  col  Gius  eh'  er^ 
in  allora  adottato.  . 

Me'  libri  per  tanto  ddle  Pandette ,  del  Codice  precedentemente  pubblicato ,  e  della 
Insti tuzioni ,  sono  contenute  tutte  le  dispoìsisioni  del  Gius  romano ,  affinchè  ciaschedn* 
no,  francato  dalla  confusione  e  dalla  sterminata  moltitudine  di  Leggi  e  volumi  so* 
prabhondanti  ed  inutili ,  potesse  apprendere  con  poca  fatica  e  maggiore  vantaggio  tutte 
quelle  cose ,  le  quali  per  lo  innanzi  non  si  potevano  imparare  se  non  a  gran  pena , 
e  le  quali ,  giacendo  inosservale  per  la  generale  ignoranza ,  non  '  potevano  riuscire  dì 
giovamento  veruno.  E  quivi  per  vero,  che  che  fu  stimato  vantaggioso  negP  infiniti  scrìtti 
degli.  Antichi  venne  con  ammfrabile  diligenza  raccolto;  né  cosa  veruna  che  fosse  ne- 
cessaria venne  pretermessa.  Che  se  per  avventura  ne  fosse  stata  ommessa  alcuna,  che 
(orse  avrebbe  dovuto  giudicarsi  utile ,  e  la  quale  fosse  stata  nascosta  Jrammexao 
a  ionie  nù^&aja  di  altre  cose ,  quasi  nel  profondo  mare  sommersa ,  ciò  impo- 
tare si  deve  o  alla  debolezza  dell'  umano  ingegno  ne'  compilatori,  od  al  vizio  della 
materia ,  nella  quale  trovandosi  tante  inutilità ,  non  si  credette  portasse  il  pregio  lo 
sccmere  l'utile  dal  superfluo.  In  ogni  caso  poi  Egli  è  molto  pnr  vantaggioso  chb 

POCHB    COSE    OPPOJlTUffB   8FUGGAVO  ,   SI  QVBLLO    CBB 'GBAVITA&B  l'vMANO  IHTELLETTO 
C09    TAITTB    d' IIf1TTILI.' 
Parimente  assicura  Giustiniano  non  trovarsi  nell'opera   sua    ripetizione  alcuna,   im 
quanto  per  lui  si  é  potuto;  se  non  forse  quando  convenne^  in    titoli  differenti  neces- 
sariamente collocare  la  stessa  sentenza ,  la  quale ,  a  cagione  dell'  analogia  del  soggetto, 
era  ad  entrambi  opportuna;  o  quando  si  trovava   unita  per  modo  ad  altre  sentenze, 
che  la  non  si  poteva  dividere   in  brani  per  collocare  ogni  particella  isolata  a  suo  luogo. 
Del  resto  l'Imperatore  ebbe  tanta  cura  d'evitare  le  inutili  ripetizioni,  ch'egli  non 
permise  che  si  dicesse  cosa  alcuna  intomo  a  quelle  materie   le  quali  nel  Codice  erano 
state  regolale. 

E  principalmente  egli  assicura  che  in  tutta  l'opera  delle  Pandette  non  si  trova 
contraddizione  veruna  ;  e  se  pure  ve  n'ha  qualcuna  di  apparente ,  quando  si  bilancino 
con  atlenzione  i  varii  ponti  di  discordia,  si  vedrà  che  tali  contraddizioni  non  esistono 
iB  realtà. 

L' Imperatore  adunque  al  Corpo  del  Gius  da  lui  promulgato ,  Tale  a  dire  le  Insti- 
tozìoni,  i  Digesti  ed  il  Codice,  dà  forza  di  Legge,  e  vuole  che  incominci  ad  osser* 
varai  dal  giorno  terzo  delle  calende  del  susseguente  gennajo  in  poi  nelle  cause  future 
«d  in  quelle  eziandio  che  sono  ancora  pendenti;  cosicché  siano  rate  quelle  cose  soV 
tanto ,  che  vennero  ^  precedentemente  giudicate  o  transatte.  Che  se  alcun  caso  insorges- 
se, il  quale  non  fosse  stato  in  colesti  Libri  deciso,  o  la  cui  decisione  fosse  ambigua, 
•rdina  che  si  riferisca  air  Imperiale  Maestà ,  La  quaib  t  la  soIiA  che  abbia  dibitto 

BI   FAB   LBOGI    E   b' IBTBBFIATAALB. 


I 


i)  9el  praocdeuta  $  alibiMiio  data  Una  ■pie^KiMMie  pia  anipia  dell*  ordiae  delle  Pandette, 
a)  Qoetft'  indice  é  poeto  do^to  la  prelaaioue  di  Giu^tiniand. 


Abroga  posdì  tatte  le  altre  Leggi ,  dichiartiido  reo  di  &lso  còsi  colai  die  oMise 
rifare  una  qsalche  dbposiiione  altroTO  desuiUi  come  il  giudice ,  il  qwtle  lofferÌMe 
che  fotte  allegata.  Sotto  li  nedesima  pena  proibisce  cbe  ncunno  ardisca  far- eommen* 
tari!  a  dette  Leggi;  se  non  in  quanto  volesse  parola  per  parola  trasportarle  in  greco 
Jtngiiaggìo ;  oppure  volesse  annotare  gli  argomenti  dei  titoli,  formandone  i  cosi  detti 
UapoLxixka  (i).  Tutte  le  altre  interpretasioni  delle  Leggi,  •  per  dir  meglio  perver- 
(unenti y  le  disapproya  affitto;  AccioccnÈ  (dic'egli)  la  i.ono  yBasosnA  HOir  diso» 

irOBi   LS   VOSTBB   LEGGI   COL   PXODVRRB   COHFUSIOffE. 

-  Finalmente  sotto  la  stessa  pena  di  filso  toma  a  proibire ,  come  areta  già  fatto  per 
lo  innanzi  colla  €lostituaione  sulla  Conferma  dei  Digesti,  cbe  si  scrira  d'  ora  in  poi 
nettun  esemplare  di  questo  Corpo  di  Diritto  col  mezxo  di  sigle  ossiano  abbreviature, 
ed  ordina  in  vece  cbe  si  scriva  con  le  parole  per  disteso  ed  intiere,  onde  si  tolga 
l'oscurità  delle  parole  e  del  senso;  né  vuole  cbe  da  tal  regola  siano  eccettuati  nep- 
pure i  nomi  de'  Giureconsulti ,  ne  i  titoli ,  né  i  numeri  dei  Libri. 

n.  Non  pareva  a  Giustiniano  cbe  bastasse  l'avere  in  sì  fatta  guisa  ordinate  le  parti 
del  Gius  Civile,  e  volle  provvedere  altresì  intomo  al  modo  col  quale  il  medesimo 
pubblicamente  si  dovesse  insegnare.  Colla  tersa  Òostitosione  per  tanto ,  indiritla  a  tutti 
i  professori  delle  due  Rome  (Roma  cioè  e  Costantinopoli)  e  di  Berìto,  la  quale  pubblicò 
nello  stesso  giomo  17  delle  calende  di  gennajo.,  dopo  avere  abolito  l'antico  ipetodo 
d' insegnare  e  di  professare  il  Gius  Civile  nelle  Kuole ,  ne  stabilì  uno  di  nuovo.  Or- 
dinò cbe  il  corso  degli  studii,  il  quale  per  lo  innanzi  si  compiva  in  quattro  anni, 
dovesse  estendersi  a  cinque.  Volle  cbe  nel  primo  anno  s' insegnassero  le  Instituzioni  e 
la  prima  Parte  delle  Pandette;  volle  cbe  s'insegnassero  le  susseguenti  quattro  Parti 
di  quell'opera  nei  susseguenti  tre  anni:  quanto  era  poi  alle  ultime  due  Parti,  egli 
suppose  cbe  gli  studenti,  ammaestrati  di  già  colla  lettura  delie  cinque  prime,  potes- 
sero leggere  queste  da  $è  sema  ajuto  di  precettore.  Laonde  volle  cbe  nel  quinto  anno 
le  lesioni  fossero  relative  al  Codice  delle  Costituzioni  imperiali.  «  Delle  quali  dottri- 
M  ne,  dic'egli,  se  i  giovani  s' imbeveranno,  non  mancherà  loro  cognizione  alcuna  re- 
9»  lativamente  alla  scienza  legale  ;  talcbè  possano  divenire  grandissimi  Oratori ,  seguaci 
M  della  Giustizia ,  ottimi  Difensori ,  òttimi  Giudici  ed  in  ogni  tempo  e  luogo  felici,  m 

Ma  accioccbè  non  paja  cbe  cosa  alcuna  mancasse  alla  sua  provvidenza  per  ciò' cbe 
spetta  lo  studio  del  Gius,  stabilì  due  altre  misure  a  sicurezza  della  dottrina  e  de'  co- 
stumi di  coloro  cbe  desideravano  essere  ammessi  a  quelle  lezioni. 

E  primamente,  non  volle  cbe  il  privilegio  d' insegnare  passasse  ad  altre  Città  «  da 
quelle  infuori  le  quali  dagli  Antecessori  suoi  ne  erano  state  credute  meritevoli ,  rioò 
a  dire  le  regali  Città  di  Roma  e  di  Costantinopoli ,  e  la  metropoli  di  Berito,  cui  egli 
cbiama  Nutrice  dette  leggi ^  come  prima  di  lui  la  cbiamò  Eunapio.  E  ciò  percbè  te- 
meva cbe  in  altri  luogbi  uomini  imperiti  e  non  esperimentati  assumessero  U  carico  di 
professori  e  comunicassero  ai  loro  discepoli  una  scienza  adulterata. 

Secondamente  con  eravittime  minacce  proibisce  cbe  in  coteste  tre  Città,  nelle  quali 
s' insegna  il  Gius  Civile,  veruno  di  coloro  cbe  s'addestrano  negli  studii  legali  ardisca 
esercitare  giaocbi  disonesti  o  ingiustamente  nocivi ,  0  commettere  alcun  delitto  sia  con- 
tro dei  suoi  professori  sia  contro  de'  suoi  compagni ,  e  principalmente  di  quelli  venuti 
di  fresco  ed  appena  iniziati  nello  studio  :  «  Imperocdiè ,  egli  dice ,  gli  studenti  del 
M  Gius  devono  emdire  primamente  l'animo  loro ,  e  poscia  la  lingua.  «• 

*  §  4»  Ddla  compilazione  del  Codice  di  Seconda  edizione 

(Repetitae  praelectionis  ),  e  ddk  Novelle, 

L' impresa  a  cui  Giustiniano  erasi  accinto ,  di  riunire  quasi  in  un  sol  corpo  tutto  il 
Gius  Civile,  poteva  di  già  sembrare  per  ogni  rispetto  compinta.  Gli  elementi  di  Dì- 

(1)  Sì  chiamaDO  DfapaTCTXn  gli  argomenti  od  todici  dai  titoli ,  ii«*qaali  ti  espone  broTemeote  il  sog- 
getto di  ciaschedniio  di  esM,  afLicliA  «ì  aUùa  una  fiwile  cognìsiona  praparatoria  di  tutta  1'  opera  a 
delle  materie  b  essa  eoatenate. 


In 
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ritto  si  esponenno  nelle  Inttituionl  ;  le  opinicmi  adetute  di  tntd  gì!  antSclu  Giare- 
consolti  enno  nei  ÌDigesti  nccolte;  Vera  una  scelta  di  qaelle  Gostituioni  imperiali 
cke  poterano  servire  a  qualche  oso  »  nel  Codice  promulgato  fin  dai  primordii  dei  sno 

m 

impero. 

i«^  Nondimeno  dopo  h  pubblicaiione  aedesima,  avera  btte  Giustiniano  parecchie 
Costituzioni  risguardanti  alcuni  casi  intertenuti  di  poi ,  e  queste  giravano  statate  dal 
detto  Codice  :  avevano  prìncipalmente  acquistata  grande  celebrità  quelle  cinquanta  De* 
cisioni  intorno  ad  alcuni  punti  di  Diritto  controversi  fra  gli  Antidu  le  quali ,  es- 
sendo state  promulgate  prima  o  dorante  la  compilazione  delle  Pandette  (i)>  i  ColU* 
boratori  di  quest'  opera  dovevano  ayerle  sempre  dinanzi  agli  occhi ,  acciocché  non  s' in- 
troducesse in  quella  qualche  diversa  opinione.  Inoltre»  sia  a  cagione  di  coteste  no- 
velle Costituzioni,  sia  a  cagione  principalmente  del  Gius  confermato  nelle  Pandette, 
molte  cose  dell'  antico  Codice  parvero  superflue  o  bisognevoli  .di  dcuna  correzione  o 
mutamento. 

Il  perchè  nell'anno  534 >  ch'era  il  secondo  dopo  la  pubblicazione  ddle  Pandette, 
addi  ij  delle  calende  di  dicembre»  Giustiniano  promulgò  una  nuova  Costituzione, 
indiritta  al  Senato  della  città  di  Costantinopoli»  la  quale  è  intitolata;  DeWemendc^  l 

zipne  del  Codice  ddt  Imperatore  Giustiniano  e  delia  nta  seconda  edizione  j  e 
con  questa  egli  confennò  quella  seconda  edizione  del  Codice»  ch'era  di  già  stata  com- 
pita» e  facendo  tempo  dal  dì  4  ^^^e  calende  di  gennajo  di  quell'anno»  tolse  ogni  >^ 
autorità  aU'edbione  precedente.  Questo  è  quel  Codice»  che  si  chiama  Repedtae  prae» 
lecdonis  »  ed  è  il  solo  che  sia  pervenuto  fino  a  noi.  Intorno  alle  cinquanta  Decisioni 
di  Giustiniano  inserite  nel  Codice  sotto  i  titoli  respettiyi  »  vedi  Merillio  :  non  è  senza  * 

controversia  fra  gli  eruditi  quali  esse  siano  e  se  siano  in  numero  maggiore  o  minore  i« 

di  cinquanta. 

a.^  Ma  nemmeno  dopo  la  pubblicazione  di  questo  Codice  poteva  riposare  Giusti-  p   . 

niano»  siccome  quello  che  voleva'  essere  perpetuo  autore  e  riformatore  di  Leggi.  ELciò 

appunto  ayeva  egli  medesimo  promesso  nella  non  ha  guari  nominata  Costituzione  sulla-  \ 

emendazione  del  Codice»  vale  a  diro,  che  se  in  seguito  avesse  trovato  espediente  lo  \ 

stabilire  alcuna  cosa  di  nuovo»  lo  avrebbe  fatto  con  sue  Costituzioni»  le  quali  avrebbe  o 

éoUocato  in  una  nuova  Raccolta»  portante  il  titolo  di  Novelle.  ^ 

Queste  Novelle  costituiscono  per  tanto  la  Quarta  Parte  del  Corpo  del  Diritto  di  Gin-  ^  ' 

stiniano  »  ed  egli  le  pubblicò  nel  restante  del  suo  impero  dì  mano  in  mano  che  qual-  ^   ' 

che  nuovo  caso  interveniva. 

Da  prima  erano  scritte  in  greco  idioma  e  sparse  qua  e  colà.  Ma  nell'ultimo  anno 

della  vita  di  Giustiniano»    89.°  del  suo  impero   e  565  di  Cristo,  comparvero  unite 

in  un  corpo»  assieme  coin  una  versione  latina»  fatta  da  un  anonimo  la  quale,  sebbeno 

sia  scritta  in  istile  barbaro  »  pure  chiamasi  Autentica»   perchè  daJlo  stesso  Imperatore 

fu  promulgala  (a)  ;  o  per  lo  meno  »  a  tenore  del  di  lui  precetto  »  tradotta  parola  per 

parola.  Per  la   qual   cosa   il  maggior  numero  degli  editori  del  Co;rpo  del  Gius  e  lo 

stesso  Gottofredo  si  attennero  a  cotesta    versione»   sebbene  in  progresso  di  tempo  ne  *^ 

siano  comparse  di  molto  piii  eleganti,  come  quella  d'Aloandro  intomo  all'anno  i53i, 

e  prmcipalmente  quella  d'Agileo  nel  i56i.  \ 

Giuliano»  professore  di  Costantinopoli»  vissuto  sotto  gl'imperatori  Giustino  II»  Ti-  t 

berio  II  e  Maurizio  »  aveva  fatta  una  versione  autentica  delle  Novelle  »  compendiate  in 

due  Libri  »  non  senza  ornarla  con  qualche  eleganza  e  tagliatone  fuori  il  superiSuo.  Non-  ^ 

dimeno  1  autorità  della  prima  versione  fu  sempre  maggiore»    e  questa  seconda  ritenne 

il  nome  del  traduttore  e  si  chiama  Novelle  di  Giustino ^  intomo  all'  utilità  delle  quali  ' 

è  a  vedeni  la  prefazione  alle  medesime  fatta  da  Antonio  Agostino, 


^ 


'i 


I  » 
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(i)  VéOm  UmhanaA  tU, de merUmig  §  3  ii  &  umbùinm  di  «odeM  Jhiàmom  a  far  Mttareb 
differeuMC  delt  antieù  tSms,  Jtìàmmo  già  detl»  pia  fopra  eìm  U  loatitnnmii  pre^edittero  I«  promoU 
puìone  delk  Pandette^ 

(a)  kicnnì  dicono  eho  la  |»roinu1g6  Giustino  II,  tuco^MOra  di  Giastiniano}  ma  Paolo  Diawmo  fjp'  \' 

Star,  LongoùmrU»  /»  a^  attofU  wsk*  «tato  piikbUeato  da  qQcst'  qIiìbm^  « 


Irnerio,  di  cui  purlftemo'  fra  poco  (Aell'ÀH.  Ug,  $  i),  éiicgiil  nd  secolo  dodìce- 
BÌnio  QD  altro  compendio' ddle  Novelle ^^pra  là  detta  versioBe  autentica ,  collocando 
•n  krevissino  svito  di  ciascheduna  appiè  di  qnelle  Leggi  del  GmUcc,  le  qiuìì  Teni- 
vano  ad  essere  accresciute  o  modificate  dalle  medesime.  Per  la  qual  causa ,  yale  a  dì* 
re ,  perchè  Irnerìo  ii  sèrti  della  versione  antenttea ,  anclie  que'  brevissimi  aonti  furono 
thiamati  Autentiche.  Non  bisogna  per  altro  fidarsi  a  segno  di  -questi  sunti  da  credere 
inutile  il  ricorrere  alle  Novelle  da  cui  son  tratti  ;  imperocché  è  manifesto  esservi  nei 
medesimi  assai  errori ,  i  quali  furono  indicati  da  Vissenhacbio  nel  fine  della  sua  Dia» 
•ertazìone  sol  Mntoo. 

Anche  allo  stesso  Corpo  delle  Novelle  si  dà  il  nome  di  Autentico)  ovvero  di  Li« 
iiro  delle  Costituaioni  Autentiche,  come  quelle  che,  sendo  posteriori  a  tutte  le  Leggio 
fosì  di  Giustiniano,  come  degli  altri  antecedenti  Imperatori,  quando  sono  in  opposi^ 
zione  colie  altre  X^ggi»  prevalgono  perchè  più  recenti. 

Nell'anno  di  Cristo  ii4o  gl'interpreti  latini,  e,  come  credesi  comunemente,  certo 
Burguntio ,  divise  il  Corpo  delle  Novelle  in  nove  Patti ,  chialnate  Collaiioni ,  ognuna 
delle  quali  contiene  pia  titdi  ossiano  Novelle  mischiate  con  tanta  confusione  che, 
oltre  al  mancare  in  molte  la  data,  quelle  stesse  che  la  hanno  non  sono  collocale  per 
ordine  cronologico,  e  soventi  volte  il  lettore  non  avvertito  stupisce  veggendo  che  p.  e. 
nelle  Novelle  della  Prima  Parte  viene  abrogata  o  modificata  una  disposiiione  di  Di* 
ritto,  che  si  trova  stabilita  soltanto  nelle  Parti  susseguenti. 

Quindi 'il  Giuri  che  si  contiene  nelle  Novelle,  unisce  roscorità  alla  prolissità  dello 
alile  ed  al  disordine  della . disposizione.  Tutta  quest'Opera  dimostra  chiaramente  quanta 
fosse  leggerezza  in  Giustiniano  nel  promulgare  le  Leggi  e  quanta  incostanza  nel  mu* 
tarlo,  per  ciii  alcune  volte  prima  conferma,  poscia  abroga,  indi  novellamente  rìchia-» 
ma  in  vigore  quel  Gius  eh'  egli  o  i  suoi  predecessori  avevano  stabilito.  Si  vegga  nella 
nostra  Appendice  in  fine  del  Libro  XXV,  la  quale  tratta  del  Gius  del  Còdice  e 
delle  Novelle  intomo  alle  seconde  Nozze  y  un  esempio  luminoso  di  oosiflat'ta  di  lui 
incostanza,  che  avea  già  prima  dimostrata  nel  nuovo  suo  Codice. 

Il  ndmero  delle  Novelle  di  Giustiniano,  che  sono  rimaste  fino  al  dì  d'oggi,  è  di 
caito  sesiant' otto ,  le  tre  ultime  delle  quali  furono  acoperte  da  Cojacio, 

3.°  Esistono  eziandio  tredici  Editti  dello  stesso  Giustiniano;  ed  altre  nuove  Costi<« 
lozioni  de' suoi  snceessori,  Giustino  II,  Tiberio  II  ed  in  ispezieltà  di  Leone  il  filo* 
sofo,  di  cui  parleremo  fra  poco.  Ma  tutte  queste  cose  non  formano  parte  del  Corpo» 
del  Gink  Civile. 

ARTICOLO    II, 

BbLSB   VIGEITDE   B   MLL*  AXITOEITA    DEL   DlRtTTO   GlUSTUHAiaO ,  SD  IH   rinTECOi.ARB 

DBuuK  Pandette. 

§  I.  Fìcende  della  Giurisprudenza  di  Giustiniano  fino  al  termine  deit  impero 
d'  Oriente,  Delle  Basiliche  e  delle  Novelle  di  Leone  il  filosofo. 

Dopo  la  morte  di  Giustiniano,  che  avvenne  nello  stesso  anno  di  Cristo  5^^^  quasi 
subito,  fu  sottratto  aUa  anivenale  utilità  il  Corpo  del  Diritto  eh'  era  stato  da  lui  con 
tanta  fatica  compilato. 

i,^  E  di  vero,  esso  non  penetrò  quasi  mai  nelle  regioni  occidentali,  «ome  quelle 
ehe  in  quell'epoca  erano  soggette  alla  dominazione  dei  Barbari;  e  la  stessa  Italia ,  la 
quale  Giustiniano  aveva  ripresa  ai  Goti ,  sotto  il  di  lui  successore  Giustino  II  fu 
quasi  tutta  occupata  dai  Longobardi,  eccetto  Roma  e  Ravenna.  In  tutto  quel  tratto 
occidentale  per  tanto,  il  quale  da  prima  era  stato  per  cosi  lungo  spazio  di  tempo  gOi 
^MftvatD  dall'attica  sàpieoia  delle  romane  Leggi,  vigevano  (o  vergognai)  le  kggi  dei 
Visigoti,  de' Salii ,  dìe'  Burgundii-,  de'  Longobardi;  leggi  grossolane  o^  per  dir  me» 
glio,  capricci  di  barbariche  menti;  le  quali  ai  conservano  tuttora  in  un  Codice  in» 
titolato  Corpo  delle  Zeggi  ^mtiche* 
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E  tt  pare-  talvolu  qne'  pochi  ìnfelid  romani  »  ai  qoàli  dò  non  veaSvt  dal  vinci- 
tore TÌ«tato,  desiderarano  essere  dalle  proprie  leggi  governati ,  qnestc  non  le  cerca* 
▼ano  gii  nella  Collezione  di  Giustiniano ,  la  cui  late  non  avevano  veduto  giammai, 
ma  ben^  nel  aolo  Codice  Teodosiano  (i),  al  quale  poscia  venne  sostituito  un  infor- 
me compendio  del  medesimo,  malamente  compilato,  coli' aggiunta  di  varii  frammenti 
dei  Codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano,  delle  Sentenze  di  Paolo,  delle  Regole  di  Ul- 
piano  e  delle  Instituzioni  di  Gajo.  Glie  se  alcuna  £aln  il  Diritto  Giustinianeo  avesse 
potuto  essere  in  vigore  nell'  esarcato  di  Ravenna  e  netle  frontiere  dell'  Illirico ,  che 
^rano  rimasti ,  dopo  soggiogata  Roma ,  sotto  la  dominazione  degl'  imperatori  d' Orien- 
te,  da  colà  pure  avrebbe  dovuto  sbandirsi  nel  7 52,  quando  Aistolfo,  re  de'  Longo^ 
bardi,  tolse  Ravenna  all'impero  romano. 

II.  In  Oriente  l'opera  di  Giustiniano  non  ebbe  sorte  granfatto  migliore.  Imper* 
ciocché,  sebbene  abbia  conservato  per  uno  spazio  maggiore  di  tempo  la  sua  autorità 
di  legge;  nientedimeno  le  sue  disposizioni  venivano  del  contìnuo  abrogate,  or  que- 
sta or  quella,  dafie  nuove  Costituzioni  degl'imperatori  susseguenti,  i  quali,  0  per  se» 
guire  l'esempio  di  Giustiniano  o  per  gareggiare  secolui  in  fama  di  legislativo  sapere , 
adoperavano  di  stabilire  tuitodì  nuove  cose.  Poscia,  divenuto  pio.  insolito  l'uso  della 
lingua  latina,  e  la  barbarie  di  giorno  in  giorno  aumentando,  a  poco  a  poco  unita- 
mente aDt  altre  buone  discipline  andarono  in  dissuetudine  i  libri  di  Giustiniano, 
dopo  essere  stati  le  molte  volte  rifusi  ed  in  varie  foggìe  svisati.  I^e  Pandette  furono 
trasportate  nel  greco  idioma  da  Taleleo,  ed  il  Codice  egualmente:  le  Instituzioni  fu* 
rono  ridotte  da  Teofilo  in  parafrasi,  comechè  questa  sia  per  alcuni  rispetti  di  grande 
utilità.  Finalmente  Basilio  il  Macedone,  impadronitosi  della  suprema  autorità  in  Orien- 
te nell'  anno  di  salute  867,  volle  che  si  scancellasse  daHa  mente  degli  uomini  la  me*  i 
moria  del  nome  di  Giustiniano  e  dell'opera  di  lui,  e  ciò  col  sostituire  im  nuovo  Cor-t 
pò  del  Gius  in  luogo  del  precedente. 

Egli  dunque,  mosso  così  dall'invidia  che  portava  alla  fama  di  Giustiniano,  come  ^ 

dal  desiderio  di  dar  nuovo  bistro  alla  Repubblica  invilita  per  la  dappocaggine  del  suo 
antecessore,  e  adoperando  acciocché  la  Giurisprudenza  acquistasse  novello  vigore,  escUK 
se  intieramente  l'edizione  latina  del  Diritto  di  Giusliniano,  e  volle  cLe  si  facesse  un'aU 
tra   opera,   che  portasse    il   suo   nome,    la   quale   consistesse    in    un    Compendio  cus\ 

delle  traduzioni  greche  dei  Digestì  e  del  Codice,  come  delle  posteriori  Costituzioni  di  y  . 

Giustiniano  e  de'  suoi  successori.  Basilio  condusse  quest'  opera  fino  al  Libro  XL  :  ess4  ^    1 

fu  poscia  terminata  dal  di  lui   figliuolo   Leone  il   Filosofo ,   ed  era   composta  di  Li->  ^f 

bri  LX*  Questi   sono  i    libri  delle   Basiliche,  così    chiamate  non   solo   a  cagione   de)  I 

loro  autore  Basilio  il  Macedone,  ma  eziandio  perchè  contenevano  Costituzioni  jSo^fXtxa^ ,  I 

ossiano  Imperiali.  Questi  libri  furono  corretti  in  nna  seconda  edizione  da  Costantino 
Porfirogenita,  figliuolo  di  Leone. 

Il  medesimo  Leone,  essendo  suceeduto  al  padre  Basilio  intorno  all'anno  890  dt  i 

Cristo,  pel  corso  di  più  di  venticinque  anni  che  durò  il  suo  impero,  promulgò  cìrc^  ,  , 

cento  e  tredici  nuove  Costituzioni,  colle  quali  pretendeva  correggere  e  migliorare  molle  « 

materie  contenute  nel  Diritto  Giustinianeo.  Ma  queste  Costituzioni  non  ebbero  molta 
autorità,  neppure  nell'epoca     in    eoi  fnrono    promulgate,    ecceitochè    quelle     le   quali 

trattavano  intorno  si  «oggetti    tni    c|uali  non   f^ra  sfato  precedentemente   stabilito   cosa  . 

veruna.  * 

Soppressi  per  tanto  1  libri    di    Giustiniano,  tatto  il  fondo  della  Ginrisprodcuza 
affidato  allo  stadio  de' greci  Giurisperiti  consisteva  nelle  Basiliche.  Di  queste  ne  venne  ^ 

&tta  una  Scelta,  ossia  Compendio,  compilato  pef  ordine  di  que'  medesimi  ipiperalori 
che  avevano  compilato  la  Basiliche,  il  quale,  ad  imitazione  deHe  Instituzioni,  con  tiene 
una  scelta  compendiosa  delle   leggi   che   sono  in  uso  maggiore.  Yen  ne  anche  fatto  uu  ^\ 

aHi9    compendio  più  breve,  ossi^   compendio  di  compendio,  e   questo  fo  compilato     ' 
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(1)  V,  Gregorio  di  Tuiwsi  lìù,  i^o  Histor.  FranCft  €4fp,  ^i* 
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Qel  1077  per  ordine  dell'Imperatore  Michele  Duca  da  Attaliata  giudice  e  procon- 
sole, il  qaale  lo  distribal  in  q5  tìtoli.  Venne  fatto  eziandio  un  Sommario  0  Manna* 
le,  estratto  e  compendiato  dalle  Basiliche  per  opera  di  Costantino  Armenopulo  di 
Tessalouica,  ne' tempi  di  Emmannello  Comnèno^  intorno  all'anno  11 4^;  il'  qoal  Ma^p 
nuale  fa  da  Leunclavio  tradotto  m  latino,  e  illustrato  con  note  da  Gottofredo.  Sopra 
la  medesima  opera  delle  Basiliche  molti  altri  Giareconsiilti  greci  composero  paratiti! , 
note,  interpretazioni,  epitomi,  commentarli  e  scolii;  lavori  tutti  pieni  di  ciance  e  noti 
soltanto  alle  persone  molto  erudite,  i  quali  per  altro,  conie  attesta  Cujacio,  possono 
servire  di  qualche  giovamento  per  l'interpretazione  del  Gius  CÌTlle.  E  di  vero,  il  me« 
desimo  Cujacio  si  seryì  di  coleste  interpretaa^ioncelle  de' greci  Giureconsulti  per  correg- 
gere ed  ispiegare  parecchi  testi  delle  leggi,  e  fece  rivivere  in  molte  parti  la  genuina 
(iriurisprudenza  de' Romani,  smarrita  nella  caligine  de' secoli.  0  lettore  avrà  occasione 
d'osservare  che  noi  pure  nel  corso  dell'opera  ci  sian^o  serviti  di  cotesto  aiuto  in  pa- 
recchie circostanze. 

Le  Basiliche  ritennero  vigore  di  legge  in  Oriente,  finché  sussistette  b  greca 
dominazione,  cioè  fino  al  i453,  nel  quale,  essendo  stata  presa  Costantinopoli  dai 
Turchi,  Costantino  Paleologo,  ultimo    imperatore  orientale,  fa  spogliato  dell'impero. 

,  §  3.  Del  Codice  Pisano j  ossia  Fiorentino,  delle  Pandette  s  e  del  risorgi^fento 

degli  studii  legali, 

I.  Mentre  l'impero  d'Oriente,  scosso  da  moltiplici  tumulti  e  quasi  in  varii  brani 
lacerato,  minacciava  alla  fine  di  terminare  ben  presto,  Carlo  Magno  avea  stabilito 
r  impero  Occidentale;  e  dopo  avere  sconfitti  i  Barbari  che  d'ogni  parte  avevano  pi- 
gliate le  armi,  ed  avere  governato  lungamente  fino  dall'anno  8qo,  aveva  lasciato 
r  impero  medesimo  fra'  proprli  discendenti  diviso.  Egli  aveva  liberato  l'Italia  dell'  ìnon- 
^  dazione  dei  Longobardi ;v ma  non  potè  far  rivivere  il,  romano  'Diritto,    il  qnale,  seb- 

bene con  gran  cura  cercato,  nondimeno,  per  la  mancanza  d'esemplari  e  per  la  lunga 
obbllvione  in  cui  era  caduto  in  quelle  regioni,  si  potea  considerare  siccome  sepolto. 
Rimase  per  tanto  nascosto  il  Corpo  del  Diritto  di  Giustiniano  fino  alla  metà  circa 
del  secolo  dodicesimo,  da  pochissimi  frammenti  all' infuori,  i  quali  erano  rimasti,  non 
si  sa  come,  secondochè  si  può  rlle^'are  dalle  lettere  d'Ivoqe  di  Chartres,  il  quale, 
!  comechè  fosse  morto  nel   iii5,    tutUvla   fa  menzione  delle   Pandette    e   d'altri    libri 

^  di  Giustiniano   nelle  lettere    99  e    i34-  Ma    poco  tempo    dopo  la    morte  di    questa 

I  emerse  finalmente  dalle  tenebre  del  sepolcro,  quasi  per  miracolo  singolare  della  Prov- 

I  videnza  Divina,  un  intiero  esemplare  delle  Pandette  medesime. 

Questo  avvenne  nell'anno  di  salute  |i 36,  quando  Amalfi,  città  d'Iulia  propin- 
qua a  Salerno,  era  stretta  d'assedio  dall'imperatore  Lotario  II,  che  in  favore  di  papa 
Innocenzio  II  portava  le  armi  contra  Rogerlo,  conte  di  Sicilia,  il  quale  parteggiava 
per  l'antipapa  Pietro  di  Leone,  che  aveva  assunto  il  nome  di  Anacleto  II. 

I  Pisani  pregarono  Lotario  che  in  ricompensa  dell'avergli  somministrata  una  flotta 
pel  migliore  andamento  della  sua  implosa,  desse  loro  in  dono  quell'esemplare  delle 
Pandette,  che  nell'assedio  dell'anzidetta  città  era  sUto  discoperto.  Aderì  LoUrlo  alle 
loro  inchieste,  e  Plozio  Grifio,  istorlografo  di  Pisa,  aUesta  avere  veduto  l' instrumento 
di  cosKTaita  donazione»  I  Pisani  conservarono  questo  roanuscrltto  siccome  inestimabile 
Usoro,  finché,  assoggettata  la  loro  città,  dopo  lungo  assedio,  alla  potenza  dei  Fio- 
rentini, nel  i44^>  l'esemplare  delle  Pandette,  quasi  segno  di  soggezione,  fu  trasfe- 
rito a  Firenze,  dove  si  conserva  tuttora  diligentissimamente  nel  pubblico  Palazzo  deU 
la  città.  Il  perchè  le  Pandette  si  chiamano  promiscuamente    ora  Pisana   ed  ora  Fio- 

BBNTINB. 

Si  crede  che  da  quel  mmascritto,  quasiché  dall'originale  (i),  siano  state  copiate 

^  (0  Ch«  queir eseinpUre  sia  antichissimo,  tatti  concordano  nelP  aflfermarlo ;  ma  è  molto  incerto  §e 
sia  il  madesimo  originale ,  che  venne  esteso  al  tempo  di  Criustìqiano  ;  e  pare  che  dimostrino  in  contra-> 
PO  parecchi  errori  che  vi  si  rinreagoao. 


•  tlcxxtit 

tutte  ie  edizioni  itììe  Pandette,  eh  esistono  finora.  Ma  esse  furono  per  incuria  dei 
cnpìsti  e  degli  editori  da  ?arii  errori  imbrattate,  mentre  d'altro  canto  uomini  erudi-> 
fissimi  da  molti  altri  cercavano  d' espurgarle  ;  fra  questi  tutti  il  più  recente  è  Dionisio 
Gottofredo,  il  quale  con  a&sìdua  cura  e  indefesso  studio  si  occupò  nella  correzione  del- 
TiaLCcuratissiroa  edizione  ch'egli  fece  di  quell'opera. 

Intorno  a  quel  medesimo  tempo,  che  futono  in  Amalfi  rinvenute  te  Pandette,  si 
discoperse  in  Ravenna,  la  quale,  come  vedemmo,  per  più  lungo  corso  di  tempo  era 
stata  snggettata  alla  romana  dominazione,  una  copia  del  Codice  di  Ginstiniuio,  e  come 
alcuni  credono  anche  un'altra  copia  delle  Pandette. 

n.  Di  questa  guito  i  libri  genuini  «d  autentici,  che  dimostravano  la  romana 
sapienza  in  Diritto 5  lavati  dalla  polvere  in  cui  giacevano  da  pin  secoli  sepolti,  ve- 
nivano cbn  àrdòte  studiati  ed  ammirati  nell'Occidente;  mentre  uell' Oriente,  dov'era- 
no stati  composti,  giacevano  in  perfetta  obblivione,  essendone  stati  sostituiti  degli 
altri  in  luogo  loro.  Riferisce  l'abate  d'Usperg,  avere  Matilde,  contessa  di  Toscana  (i), 
donna  di  grande  autorità,  impetrato  dal  l'idetto  Lotario  II  un  editto,  che  comanda-^ 
va  s' insegnasse  pubblicamente  in  Pisa  il  diritto  Giustinianeo  e  che  fosse  nei  tri- 
bunali adottato» 

Tutta  volta  la  bolognese  università  esige  fra  le  altre  la  preminenza  sia  per  l'anti- 
chità e  sia  per  la  celebrità,  siccome  quella  che  fu  da  quell'  imperatore  instituita.  11 
primo  a  professare  in  essa  fu  Imerlo,   osAia  Vernerio,   nativo  di  Germania,   il  quale 

erasi  portato  a  Costantinopoli  per  darsi  allo  studio  della  Giurisprudenza ,  e  quivi  aveva        «  ^ 

imparato  il  Diritto  Civile  dai  libri  delle  Basiliche; 

Egli  fu  richiamato  adunque  dall'  imperatore  acciocché  venisse  a  Bologna.  Ad  esem- 
4>io  di  quella  di  Bologna,  le  altre  città  d'Italia,  e  quelle  ancora  di  Francia,  instituirono  \ 

ftimiglianti  pubblici  stabilimenti.  Alla  scuola  di  cotesto  Imerio  si  sono  formati  tutti  gli 
antichi  interpreti  di  Diritto,  vale  a  dire.  Martino  Cremonese ^  Bulgaro  e  gli  altri  lo-^ 
rò  successori,  fra' quali,  dopo  Azone,  di  lai  maestro ^  la  maggior  lode  è  dovuta  ad 
Accursio.  < 

Era  questi  nativo  di  Firenze,  é  tra  iÌ  déchiiiaré  del  tecolo  detìmosecòndó  e  l'in- 
cominciare del  decimoterzo,  insegnò  la  Giurisprudenza  di  tal  maniera,  che  a  ragione 
si  dice  essere  lui  stato  il  primo  che  l'abbia  illustrata  00' suoi  commentarìi.  E  nel  vero, 
con  le  Glosse  (come  vulgarmente  si  chiamano)  scritte  ad  ogni  legge ^  il  loro  senso 
più  astruso  con  mirabile  acutezza  d' ingegno  e  le  più  volte  con  prospero  successo  in- 
vestigò, con  somma  chiarézza  le  spiegò,  e  levò  di  mezzo  le  discordie  di  molte  leggi,  , 
confrontandone  i  varii  testi  con  siffatta  Solenia,  éhe$  a  detta  di  Cujacioj  egli  vinse 
tutti  gl'interpreti    del  Diritto   che    lo   precedettero^   cdsi  greci ^    come  latini.   Accursio 

lasciò  la  Sua  cattedra   iù  Bologna  al  proprio  figliuolo,  che  la  sostenne    con  lode  non  ' 

dissimile  di  legale  erudizione;  ed  egli  morì  poscia  nel   tsig^  in  età  di  ^8  anni.  -^ 

Che  se  negli  scritti  di  lui  alcuno  p«r  avventura  volesse  riprovare  la  barbarie  dello  ^ 

ntile  e  gli  errori  ne' quali  cade  talvolta;  ciò  non  deve  attribuirsi  a  sua  colpa,    ed  in-' 

ferirne  che  derivasse  da  ignoranza  del  Civile  Diritto  ^  poiché  deriva  in  vece  dalla  poca  \ 

conoscenza  che  si  aveva,  nell'epoca  in  cui  scrisse^  così  della  storia  come  delia  lingua 
latina.  Dobbiamo  anzi  stupire  eh* egli,   mancante   com'era  di  quasi    tutti  quegli   ajutt 

che  somministra  l'erudizione,  non  ^ìa  caduto  in  errori  assai  più  gravi.  Ma,  ridestatosi  i 

nel  secolo  sedicesimo  lo  studio  delle  lettere  e  delle  arti  bell'Italia,  nella  Francia  e 
nelle  altre  regioni  occidentali,  la  scienza  legale  strinse  amichevole  nodo  con  quelle.- 
Quindi ,  Scacciate  dalla  splendida  facella  delle  lettere  le  tenebre  che  l' ignoranza  aveva 
sparse  dovunque,  le  antiche  leggi  nuovo  lustro  acquistarono.  Il  mibnese  Andrea  Al- 
r.iATo  fu- il  primo  a  congiungere  nell'insegnamento  del  Gius  Civile  anche  lo  studio 
delle  più  gentili  discipline.  Avendo  egli  pertanto  professato  a  Pavia  con  tutta  l'ele- 
ganza de' prischi  Giureconsulti,  Suscitò  contro  di  sé  le  dedamazioni  di  coloro  che  ama-'* 

(1)  Nou  la  celeberrima  Matilde ,  amicissima  di  papa  dregOrio  VII,  la  quale  da  gran  tempo  era 
ilierta;  ma  un' akra  Matilde,  «egualmente  eotttcssa  di  Toscaua^ 


vano  la  bacbane  delle  antiche  scàoie.  Per  la  quale  cosa  essendo  Halo  costretto  a  fvg* 
gire,  ciparo  sotto-  il  piìi  mite  cielo  francese ,  dove  i  dotti  affloiTano^la  ogni  prte,  al- 
lettati dalle  pTomesie  e  dai  dogi  di  Francesco  I»  padre  e  ristoratore  d' ogni  miglio- 
re disciplina.  Quivi  Alciato  professò  nell' nniversita  di  Bonrges»  k  ^pià  oolebre  di  quei 
tempi,  con  incredibile  moltitudine  di  discepoli  che  d'ogni  paese  concDirevano  per  ascoi* 
tado,  essendbgli  assegnato  dalla  regale  mnnificenxa  un  annuo  slipendio  di  mille  dogen- 
ta  scudi.  M2b  il  duca  di  Milano  invidiò  alla  Francia  il  possedimento  d'un  tanto  no- 
ni» ch'era  pw  suo»  e  Io  richiamò  a  se.  Egli  allora  professò  di  nuovo  a  Pavia,  po- 
scia a  Bologna  9  e  finalmente  a*  Ferrara ,  regalato  dQvnnqfie  con  ricchi  doni.  Dopo  avere 
ingigantita  coUa.  soa  dottrina  la  &ma  della,  Ginrisprudensa ,,  e  dopo  essere  stato  innal- 
xato  alla  dignità  di  palatino  dall'imperatore,  morì  nel  i55o,  in  età  di  58  anni. 

Il  metodo  eccellente,  che  Alciato  aveva  nell'  insegnamento  introdotto,  fu  seguitato 
in  Francia  da  Duareno,  Donello,  Ottomanno,  Brissonio,  e^  per  tutti  comprendere  in 
uno  solo,  da  Jacopo  Gujacio,  dalla  cui  mente  parve  nata  per  la  seconda  volta  la 
Giurisprudenaa^  ed  il  quale  mostrò  in  sé  solo  redivivi  tutti  que' Giureconsulti,  de' quali 
egli  intraprendeva  di  dare  la  spiegazione. 

Passando  ai  più  moderni,  meritarono  lode  in  quest'arte,  fra  i  Romani,  l'eruditissimo 
Gravina,  che  fiori  al  tempo  di  papa  Clemente  XT;  fra  i  Tedeschi  e  gli  Olandesi, 
Vinnio,  Everapdo  Noodt,  Scultingio^  Eineccio^  e  molti  altri. 

La  strada  indicata  da  tanti  grandi  uomini  fu  seguita  dagli  eruditissimi  professori 
delle  varie  università  di  Francia,  dai  lavori  e  dalle  veglie  de' quali  deriva  quel  nuovo 
lustro  che  ha  ricevuto  in  questi  giorni  il  Diritto  Giustinianeo  in  tutte  le  sue  parti. 

§  S*  Ddt  jiutorità  ed  eccellenza  del  Gius  romano^  ed  in  ispezie  di  t/uello 

che  si  contiene  nelle  Pandette, 

1:  U  autorità  delle  romane  leggi  fu  e  sarà  sempre  eguale  alla  forza  che  la  mede- 
sima ragioue  ha  sull'  intelletto  degli  uomini.  Il  soggiogato  mondo  di  proprio  moto  volle 
assoggettarsi  a  cotesto  leggi,  e,  benché  fosse  geloso  delle  armi  romane,  di  buon  grado 
confessò  essere  Roma  la  comune  Patria  dellb  Leggi.  Anzi ,  mentre  andava  in  varie 
parti  smembrato  l'impero  romano,  mentre,  dei  pria  soggetti  popoli,  quale  aveva  la 
propria  liberta  ricuperata  e  quale  era  caduto  in  potere  di  altro  sovrano;  le  romane 
leggi ,  col  solo  appoggio  della  loro  saviezza ,  formarono  del  mondo  tutto  quasi  una 
sola  città  ed  una  sola  famiglia,  e  ciò  finché  rimase  l'amore  del  vero  e  del  giusto  nelle 
menti  degli  uomini,  non  ancora  intieramente  dalla  barbarie  distrutto. 

i.^  E  nei  vero,  queste  Leggi  differiscono  da  quelle  particolari  di  ogni  altra  nazio- 
ne, non  solamente  per  la  singolare  prudenza  ed  equità  loro,  ma  eziandio  perchè  al- 
tronde non  si  possono  rinvenire  ^nte  disposizioni,  che  a  quasi  tutti  i  possibili  casi  si 
riferiscano,  e  formino,  per  cosi  dire,  un  modello  od  esemplare  compiuto  di  tutto  l'uma- 
no Diritto. 

Furono  queste  leggi  a  principio  tolte  da  Atene  e  da  varie  altre  città  greche,  che 
avevano  fama  universale  di  sapienza;  poscia,  dopo  maturo  esame  di  ogni  cittadino,  fu- 
rono scritte  nel  libro  delle  Dodici  Tavole,  ed  avevano  acquistato  in  tal  modo  un  non 
so  che  di  divino,  per  cui  Tullio  diceva  essere  le  medesime  da  preferirsi  a  tutte  le  bi- 
blioteche de' filosofi j  sì  pel  peso  della  loro  autorità  e  sì  per  l'estensione  della  utili- 
tà h)ro. 

Posato  su  tantp  sojide  basi,  quale  auguraento  e  perfezione  non  acquistò  in  progres- 
so di  tempo  il  Civile  Diritto,  sia  per  cagione  del  mutamento  dello  stato  della  Repub- 
blica, sia  per  la  soprav\egnenza  di  nuovi  casi  non  preveduti?  Ed  in  vero,  a  tale  og- 
getto contribuirono  V  Interpretazione  e  Disputazione  del  Foro,  perspicacissima  nello  spie- 
gare, applicare  e  conciliare  lo  spirito  delle  leggi,  e  per  la  somma  sua  utilità  can- 
giata in  costume;  gli  Editti  emanati  per  tanti  secoli  dai  magistrati,  voglio  dire  dai 
pretori,  i  quali  si  proc.'t celarono  un  così  alto  grado  di  onore,  finché  durò  la  Repub- 
blica, colla  sola  loro  scienza  in  Diritto  e  colla  mirabile  loro  giustizia  e  dottrina;    fi- 
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nalmente  .1  Responsi  de^Giumprndenli,  ì  qval!»  natuniti  da  lunga  riQcstione  e  da 
grande  esperienza >  serpono  di  regola  per  lutti  i  popoli  e  tutti  i  tempi.  Ida  dappoicbè 
Roma ,  dilatati  i  prischi  angusti  confini  della  sua  potenza >  a  poco  a  poco  aggregò  a&- 
la  Repubblica  i  popoli  tutti  dell'  antico  mondo,  gelosa  com'  era  cosi  della  gloria  mili- 
tare,  come  di  quella  che  dipende  dalla  savieua  delle  leggi,  casa  adottava,  se  v'er»* 
no,  le  instituzioni  più  sagge  delle  soggiogale  nazioni:  per  la  qual  cosa  era  mestieri 
che  grandemente  aumentasse  il  numero  dcHe  romane  leggi ,  come  quelle  che  dovevano 
adattarsi  ai  costumi  e  bisogni  di  tutti  i  popoli,  ed  a  tutte  le  diterae  specie  dei  casi 
che  potevano  accadere.  Mutata  in  fatti  ed  ingrandita  tante  volle  la  forma  della  Re- 
pubblica, divennero  necessarie,  a  governo  di  un  ktnio  impero  y  leggi  conveniend 
a  tutti  i  vatii  popoli ,  tali  cioè  che  concordassero  colla  comune  indole  degli  uè- 
mim\  e  fossero  adattale  agli  affari  civili  di  Culti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi  (Gra- 
vinay  QraL  ad  Pelrum  Czar). 

Ma  che?  Appena  formato  quel  Gius  e  portato  a  grado  tale  di  perfezione,  che  dt 
nessun  altro  aumento  sembrava  più  suscettivo,  esso  fu  per  maravigliota.  industria  dei 
Giureconsulti  ridotto  ^d  arte,  anzi  a  scienza.  In  effetto,  quello  che  la  prudenza  degli 
antichi  aveva  prodotto,  veniva  con  assidua  fatica  arricchito  a  gara  con  un  nuovo  g^ 
nere  d'erudizione  da  questi  Giureconsulti  ed  in  ispezieltà  da  Servio  Sulpicio,  inve- 
stigando eglino  i  principiidi  tutte  le  cose  fino  dai  primordii  del  Diritto,  introducendo 
nello  studio  del  medesimo  un  ordine  e  metodo  certo,  adoperando  le  definizioni ,  ac« 
ciocché  si  vedessero  come  in  un  solo  aspetto  tutti  i  generi;  le  distinzioni,  acciocché  noa 
si  confondessero   le  spezie;   gli  esempli,    acciocché   la  dottrina,   quasi  per  meuo  dei  ) 

sensi,  s'insinuasse  nell'animo.  £  di  tal  maniera  esposero  Tulio  il  Gius  umano ,  re^ 
so  sensibile  con  esempli  y  convalidato  da  ragionamenti  y  circoscritto  da  regole  y 
distinto  da  eccezioniy  e  determinato  da  definizionij  dimodoché  se  ne  formasse  una 
spezie  d'arte,  e  con  metodo  certo  si  Cicesse  tutto  derivare  dalla  naturale  onestà,  la 
quale  é  legge  divina,  sculta  nel  cuore  e  nella  mente  di  ciascheduno. 

Cotesti  libri  de' Giureconsulti  furono  i  materiali  che  servirono  alla  costruzione  di 
quell'augustissimo  tempio  della  Giustizia,  le  Pandette  Giustinianee.  Quivi  ci  viene  espo*  ? 

sto  tutto  quel  Gius    che  i  più    sapienti    fra  i  mortali    con  tanta   accuratezza  avevano  ' 

desanto  dalle  nozioni  del  buono  e  dell'equo,  esistenti  già  prima  nel  nostro  intelletto; 
ed  il  quale  avevano  derivato,  quasi  da  purissimo  fonte,  dalle  regole  immutabili  ed 
eteme  del  giusto  e  dei  varii  doveri  della  vita.  Quivi  trovasi  dedotta,  con  somma  per- 
spicacia e  maturo  accorgimento  dei  primitivi  principii  del  Diritto,  quella  norma  che 
p  uò  servire  per  diKcmere  il  giusto  dall'  ingiusto  nell'  infinita  moltitudine  e  Tarietà  di  * 

contratti ,  di  aifari  e  di  operazioni  che  tutto  giorno  hanno  luogo  ;  quivi  trovasi  la  re-  ' 

gola  d' interpretazione  più  adeguata  e  più  facile  per  iscoprire,  nelle  ambigue  espressioni 
delle  convenzioni  e  delle  ultime  volontà,  la  mente  dei  contrattanti  e  dei  testatori  ;  quivi 
da  ultimo  si  trova  che  che  appartiene  al  dare  a  tutti  il  suo  nelle  diverse  circostanze 
dell'  umana  società  e  nei  diversi  tempi  :  in  somma  egli  é  un  grandissimo  tesoro ,  di 
cui  se  V  uomo  (ara  uso ,  gli  senirà  a  reggere ,  difendere  e  proteggere  non  solamente 
sé  stesso,  ma  i  parenti,  gli  amici,  t  cittadini  e  la  patria. 

!2.^  Per  la  qual  cosa  chi  stupirà  se,  rinvenuti  nel  secolo  XII  quasi  miracolosamen- 
te dopo  lunga  obbbSione  i  libri  delle  Pandette,  siano  stati  aperti  i  ginnasii  per  lo 
studio  di  quelle ,  innalzando ,    per  così  dire  ,  altrettanti   altari ,   consecrati    al  romano  I 

Diritto?  Da  indi  in  poi  quel  Diritto  non  cessò  di  regnare  per  tutta  l'Europa  nei 
giudizi!,  nel  foro,  nelle  consulte,  nelle  dispule,  ed  eziandio  nelle  medesime  controversie 
dei  re  e  dei  principi.  Che  più?  Agii  stessi  Turchi  (secondoché  ci  racconta  Leuncla- 
vio)  non  mancano  traduzioni  nella  loro  lingua  delle  Pandette  di  Giustiniano;  in  Itap 
lia  sono  preferite  allo  stesso  Gius  Pontificio  (i);  e  nell'Afia,  nell'Afirica  e  perfino  in 
molte  regioni  del  nuo^o  mondo  furono  trasportate  dagli  Olandesi,  fervidissimi  coltK 
vatori  della  romana  Giurisprudeuza.  (Vedi  Arturo  Duck,  de  Usa  et  auct  Jur,  Civil.) 

»  I 

(i)  Negli  aifarì  miti. 


xc 
:  In  Alemanna  \t  1«ggt  T0nia«e  tono,  per  così  dire  ,  il  Diritto  comniie  dell'  impello ^ 
«  così  pure  in  Portogallo  ed  in'Ispagna.  Né  mancano  ammiratori  dd  romano  Diritto 
fra  ì  popoli  Kttentrionali  d' Europa ,  ed  anche  nelle  isole  della  Gran-^Betagna.  E  nel 
Tero,  come  mai  ayrebbero  potuto  essere  dimentiche  della  fama  e  della  dottrina  di  Pa- 
piniauOy  che  fu  già  loro  prefetto^  Ma  chi  potrà  negare  alla  Francia  questo  elogio, 
4' avere  accolto ^  come  in  paese  natale,  le  romane  leggi  tostocbè  si  sparse  la  luce 
delle  rinvenute  Pandette?  Esse,  per  autorità  e  consenso  del  principe ,  sono  considerate 
come  patrio  e  comune  Diritto  della  metà  quasi  del  regno.  Nelle  altre  provincie  poi , 
le  quali  da  particolari  costumi  sono  dirette,  «  Prendiamo  (dice  Dumoutin)  dal  Dirit^ 
9»  to  scritto  dei  Romani  tutto  ciò  cb'è  conforme  all'equità  e  adattato  all' affare  di 
»  cui  si  tratta;  non  già  perchè  noi  siamo  stati  giammai  suggetti  al  grati  Giustiniano 
M  od  ai  successori  di  lui ,  ma  perchè  quel  Diritto  è  tanto  equo ,  ragionevole  e  per  ogni 
't  parte  compiuto,  ch'esso  divenne  comune  per  consuetudine  di  quasi  tutti  i  popoli 
a  cristiani.  »  (Tu,  des  Fiefs^  Proem.  n.   no) 

Laonde  si  riconobbe  in  tutte  le  età  l' influenza  delle  romane  leggi  sopra  la  pnn 
bità,  la  saggezza  è  la  cultura  delle  buone  arti.  Questo  studio  venne  interrotto 'dalle 
incursioni  dei  Barbari  ;  ricomparve  tantosto  quando  la  barbarie  s' andò  dileguando  ;  e 
venne  ricevuto  presso  i  popoli  più  costumati,  benché  per  ingegno  e  per  consuetudini 
differenti;  venne  ricevuto,  dico,  di  comune  consentimento  e  si  conserva  tuttora.  Di 
questo  modo  egli  sembra  che  quel  popolo  romano  già  debellato  ed  estinto,  sopravvi*' 
vendo  a  se  per  mezzo  delle  leggi  sue,  comandi  ancora  dopo  avere,  per  così  dire, 
trionfato  degli  stessi  suoi  vincitori;  ed  abbia  cangiato  il  caduco  impero  dell'armi, 
clic  già  teneva,  col  più  solido  e  perenne  della  ragione  e  della  giustizia. 

II.  I.  A  quale  fatalità  dovrò  io  dunque  attribuire  se  ^  dopo  tanto  comune  consenso 
delle  genti  tutte  in  favore  della  romana  Giurisprudenza,  vi  sia  qualche  uomo  così  di- 
giuno di  dottrina,   che  osi  gridare  essere  quel  Gius  invecchiato  e  non  più  servibile? 

E  di  vero,  alcune  particolari  instituzioni  dei  Romani  non  sono  più  servibili,  per- 
chè aliene  dai  nostri  costumi  ;  come  sono  le  adozioni  ^  i  diritti  dei  padroni  verso  i 
servi,  quelli  dei  patroni  verso  i  liberti  e  simiglianti;  le  quali  cose  per  altro  non  solo 
sono  in  uso  presso  le  straniere  nazioni,  ma  alcune  eziandio  nelle  isole  suggette  alla 
nostra  dominazione;  e  le  quali  è  mestiero  lasciare  nei  libri  della  romana  Giurispru- 
denza, acciocché  in  essi  non  manchi  cosa  veruna  che  ai  diritti  di  qualsivoglia  na- 
zione appartenga.  Né  la  romana  Giurisprudenza  dipende  da  quelle  materie ,  che  pò? 
chissime  sono,  se  non  in  quanto  servono  all'universale  concatenazione  di  tutti  gli  al- 
tri articoli  di  Diritto.  Gotesta  Giurisprudenza  consiste  nella  medesima  naturale  onestà, 
ridotta  in  iscritto  e  nella  ragione  comune,  adattata  alle  singole  cose,  alle  singole  per- 
sone, ai  singoli  eventi.  (Graviti,  Orai,  de  Jurisprud.) 

Per  la  qual  cosa  appresso  di  noi  (per  non  parlare  delle  altre  parti  d'Europa)  la 
scienza  delle  romane  leggi,  quantunque  per  avventura  alcune  loro  parti  non  si  pos- 
sano più  adattare  ai  nostri  costumi,  è  tenuta  in  tanta  venerazione  e  si  reputò  avere 
potestà  e  forza  tanto  efficace  per  formare  l'animo  dei  magistrati  ed  altri  ministri  della 
Giustizia,  che  in  tutte  le  università  il  principale  studio  è  quello  del  romano  Dirit- 
to ;  e  nessuno  in  Francia  viene  giudicato  idoneo  pel  foro ,  per  le  magistrature  o  per 
le  prefetture ,  se  non  produce  prima  un  documento  che  provi  la  di  lui  scienza  nelle 
romane  leggi;  e  volesse  Iddio  che  non  tanto  facili  fossero  a  soscrivere  simili  attesta- 
zioni i  magistrati  accademici  !  attestazioni  che  servono  a  promuovere  uomini  poco  istrut- 
ti ,  che  quasi  per  niente  conoscono  quella  scienza  1 

II.  Insorgono  dunque  contra  cotesto  sapientissimo  istituto  dei  nostri  re  quei  disprez- 
zatori  della  romana  Giurisprudenza ,  i  quali  stimano  che  il  patrio  Diritto  da  osser- 
varsi in  Francia  si  debba  imparare  unicamente  dalie  Costituzioni  reali ,  dalle  antiche 
consuetudini  di  ciascheduna  provincia ,  confermate  dalla  autorità  del  re ,  dai  decreti 
delle  corti  supreme  e  della  giurisprudenza  delle  cose  di  giorno  in  giorno  giudicate; 
e  le  romane  leggi  risguardano  come  peregrine  ed  inutili. 

Per  rispondere  a  costoro  dirò  che  a  ragione  stimano  necessaria  la  conoscenza  delle 
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Tane  parti  del  Diritto  francese  ;  ma  che  in  qneslo  stesso  studio  s'  avvolgeranno  ten- 
toni ,  siccome  ciechi ,  privi  di  guida ,  se  non  saranno  fomiti  della  scienza  delle  leggi 
romane. 

£  nel  vero»  oltrediè  veggiamo  la  metà  del  regno  esser  retta  dal  Diritto  scritto, 
cioè  dal  romano,  che  cosa  v'è  in  tutte  le  altre  parti  del  nostro  Diritto,  che  dal  ro> 
mano  non  dipenda?  In  fatti,  siccome  da  quello  furono  originariamente  dedotti  que** 
gl'innumerevoli  statuti  e  patrie  leggi,  che  hanno  vigore  presso  di  noi,  gli  e  pari* 
mente  mestiero  che  in  quello  si  cerchino  le  nozioni  primitive,  le  definizioni  e  quel 
certi  generali  prìncipii,  che  servirono  di  base  a  quanto  venne  intomo  ai  vanì  arti- 
coli di  Diritto,  così  dagli  editti  reali,  come  dalle  particolari  consuetudini  stahilito. 
Arrogi  che  queste  medesime  consuetudini,  questi  medesimi  editti  ( lo  stesso  dicasi  dei 
decreti  delle  curie  t  delle  altre  fonti  del  Gius  francese  )  niente  altro  contengono  fuor- 
ché singolari  precetti  intomo  a  casi ,  per  così  dire,  infiniti.  Per  la  qual  cosa ,  se  gli 
e  lecito  il  dirjo,  fluttuanti  qua  e  colà  senza  alcuna  connessione  fra  loro,  quasi  nudi 
fatti  sopraccaricano  la  memoria;  né  offrono  nn  metodo  certo  e  continuato  di  Diritto, 
ne  alcuno  stahiU  artificio  di  legge,  se  con  qualche  arte  noli  si  colleghino  insieme; 
la  quale  arto  non  può  altronde  rinvenirsi  fuorché  nei  libri  della  romana  Giurispradenza. 

E  quando  pure  vi  fossero  nel  Gius  francese  alcune  cose  tanto  particolari  ai  nostri 
costumi ,  che  non  paja  se  ne  possa  trovare  vestigio  nelle  romane  leggi ,  tuttavia  non 
vi  sarà  nomo  veramente  perito  nella  legale  dottrina ,  il  quale  osi  negare  che  di  som- 
mo giovamento  riesce  la  romana  Giurisprudenza  anche  nel  trattare  e  spiegare  quelle 
cose  medesime  con  certo  ordine  e  chiarezza.  Per  conoscere  la  verità  di  quanto  affer- 
mo basta  leggere  ciò  che  i  nostri  medesimi  Giurisperiti  hanno  scritto  intomo  ad  al- 
cuni articoli  particolari  di  patrio  Diritto,  come  sono  p.  e.  i  Feudi,  i  Censi,  la  Co- 
munione di  beni  fra  marito  e  moglie,  l'Assegno  vedovile  ( Doitaire ) y  il  Ritratto, 
che  chiamasi  Lineare,  le  Rendite  constituite,  e  slmili,  cose  tutte  affatto  ignote  ai  ro- 
mani. Quanta  e  quanto  esquisita  scienza  di  Diritto  non  mostrarono  nella  trattazione 
di  simiglianti  materie  quegli  esimi!  cultori  del  Gius  romano,  che  sono  omamento  e 
decoro  del  foro  francese ,  i  Dumonlin ,  i  D'Argentré ,  i  Loiseau ,  e  i  Lalande  1  Quanto 
adattata  e  solida  cognizione  del  Gius  1  Quale  concatenazione  di  principii  I  Quanti  er- 
rori dell'uso  cotidiano  riformati!  Quale  giusta  e  sempre  eguale  maniera  d'interpretare 
e  deciderei  Quanta  luce,  anzi  quanto  piacere  non  trova  l'appagata  e  sicura  mente  del 
leggitore  1  Ma  per  l'opposi to,  in  que'tanti  noiosi  volumi  de' Prammatici  intomo  al  me> 
desimo  patrio  Diritto ,  volumi  ne'  quali  non  risplende  neppure  una  scintilla  della  ro- 
mana sapienza,  si  presenta  all'  animo  incerto  e  titubante  del  leggitore  un  Gius  infi- 
do, smembrato,  sconnesso,  dedotto  da  nn^ cumulo  di  mal  coerenti  decisioni,  dalle  più 
ignobili  lordure  del  foro  e  da  decreti  innumerevoli  e  bene  spesso  conlradditorii.  Dalle 
quali  cose  tutte  ognuno  potrà  facilmente  persuadersi,  esistere  nn  certo  vincolo  segreto 
fra  la  cognizione  della  romana  Giurispradenza  e  la  cognizione  di  qualsivoglia  altro 
Diritto,  per  cui  si  rende  indispensabile  la  prima  onde  ottenere  la  seconda. 

Ma  oltre  quelle  cose,  le  quali  appresso  noi  sono  o  dalle  reali  costituzioni  o  dalle 
patrie  consuetudini  regolate ,  quante  e  quanto  varie  quistloni  non  insorgono  tuttogiorno 
nel  foro  o  negli  affari,  la  decisione  delle  quali  in  vano  si  cercherebbe  nelle  regole 
del  francese  Diritto?  £  nel  vero,  in  qual  parte  del  patrio  Gius,  se  viene  scompagnato 
dal  romano ,  in  qual  parte  si  dovranno  cercar  le  regole  del  contratti ,  sia  in  generale 
sia  in  particolare,  quelle  dei  quasi-contratti ,  dei  patii  e  delle  obbligazioni ,  dei  paga- 
menti e  delle  liberazioni  ;  dove  quelle  dell'  immensa  varietà  di  legati  e  fedecommissi , 
delle  convenzioni  ed  ultime  volontà ,  dell'  interpretazione  dei  fatti  dubbii ,  dei  modi , 
delle  condizioni,  delle  cause  e  delle  dimostrazioni  e  del  Gius  di  accrescere;  dove  quelle 
intomo  agli  effetti  del  dolo,  del  timore  e  dell'errore,  quelle  intomo  al  danno  ingiu- 
stamente inferito;  dove  quelle  intorno  la  maniera  d'acquistare  e  trasferire  il  dominio 
delle  cose,  ed  intorno  al  possesso,  all'uso  ed  all'usufrutto,  alle  servitù  personali  e 
reali ,  alle  rinvendicazioni ,  alle  usucapioni  ;  in  somma  intomo  a  tante  e  così  impor- 
tanti spezie  e  forme  di  aflari ,  che  ogni  giorno  possono  intervenire  ?  Ma  in  queste  cose 
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sta  appoggiaU  l' Intiera  società ,  la  fede  dei  contratti  y  la  sicurexsa  ed  i  comodi  delta 
vita  civile;  e  intomo  a  queste  cose  tolte  trattano  ampiamente  le  romane  leggi ,  in 
que'  preziosissimi  frammenti  che  ce  ne  rimangono  y  voglio  dire  nelle  Pandette. 

Per  la  qnal  cosa,  cke  ebe  ne  dica  la  stolta  turba  degl'ignoranti,  arrischtcrei  d'af- 
fermare ,  non  esistere ,  dopo  le  sacre  Carte ,  opera  akuna  >  cke  all'armonia  dell'omaoi 
società  riesca  più  vantaggiosa  di  cotesta  quasi  divina  delle  Pandette;  e  non  esservi 
nalla  che  avanci  in  eccellensa  cosiffatto  immortale  prodigio  deiromana  sapienza.  Ogni 
decisione  in  esso  contenuta,  anzi  ogni  versi  colo  di  cadauna  sentenza,  è,  per  cosi  di- 
re, una  splendidissima  fiaccola,  che  serve  a  scacciare  le  tenebre  in  qualunque  affare , 
a  liberare  gli  animi  nostri  dalle  diverse  cupidigie  e  dalle  perverse'  abitudini  e  a  mo*. 
«trarci  cbiaramente  ciò  eh'  è  buono  ed  equo  in  qualsivoglia  circostanza  della  vita.  Laon- 
de, qualunque  siano  i  difetti  di  cotesta  Collezione  (ne  può  In  £itti  esseme  senza, 
perchè  compilata  da  mano  mortale  (i));  all'  utilissimo,  anzi  al  necessario  studio  di 
essa  dovrebbero  essere  invitati  e  compolsi  non  solo  coloro  che  fanno  professione  di 
rispondere  in  Diritto  o  di  avvocare  o  di  decidere  le  cause,  ma  tutti  quelli  eziandio 
che  amano  il  vero  ed  il  giusto ,  e  che  d)ìsiderano  fornire  l' intelletto  con  utilissime 
cognizioni,  armare  il  petto  coli' equità  e  la  giustizia,  e  mantenere  la  dignità  dell'u- 
mana natura. 

iif.  Ma  v'è  un'altra  classe  di  persone ,  che  non  cura ,  anzi  disprezza  il  romano  Di« 
ritto.  Non  affermate  voi,  dicon  essi,   che  tutto  ciò  che  gli  antichi  romani  Giurecon- 
sulti con  tanta  sapienza  stabilirono  intomo  agli  affari  della  vita,    venne   loro  dettato 
^   ,  dalla  ragione  naturale  medesima?   Ma   questa   ragione  esiste  nell' animo  di   tatti   noi. 

Che  serve  dunque  cercare  con  sì  gran  slento  e  fatica  nell'  indigesta  mole  delle  romane 

leggi,  ed  in  mezzo  a  tante  sottilità  e  cavillasioni,  quella  decisione    che   ognuno   può 

,  trovare  in  se  stesso  con  metodo  assai  più  facile  e  spicciativo,-  purché   per   altro  non 

sia  dalle  passioni  ingannato? 

O  sciocca  audacia  di  menti  accecate  !  E  vorrebbero  che  l'arte  del  buono  e  dell'equo , 
dedotta  .per  mezzo  di  profondissime  meditazioni  dalle  interne  viscere  della  ragione  na- 
turale :  arte ,  che  concatenò  con  infiniti  anelli  tutti  ]  più  astrusi  segreti  dei  precetti 
del  Gius,  e  per  lunghissima  serie  di  deduzioni  li  adattò  a  casi  e  controversie  quasi 
infinite;  vorrebbero,  dico,  che  quest'arte,  senza  cui  non  si  può  con  sicurezza  di  gio-> 
dizio  decidere  intorno  ai  moltiplici  casi  che  intervengono  tqttodì,  si  offerisse  sponta- 
neamente in  ogni  circostanza  alle  menti  di  quegli  uomini  che  non  si  presero  mai 
cura  per  acquistarne  cognizione!  Un  sol  uomo,  rozzo  nella  scienza  delle  Leggi  e  non 
esercitato  in  quella ,  quasiché  avesse  ereditata  la  mente  di  Papiniano  e  l' ingegno  di 
tutti  i  Giureconsulti ,  presumerà  audacemente  di  poter  tosto  conseguire  la  conoscenza 
di  tutte  quelle  cose  le  quali  tanti  dottissimi  e  diligentissimi  Gìurisprudciiti ,  fornii: 
di  giudizio  perspicacissimo,  di  nuli' altro  occupati  fuorché  del  rinvenimento  della  ve- 
rità ,  con  assidui  sforzi  e  vigilie  non  pervennero  a  conoscere ,  se  non  dopo  avere  uniti 
i  lavori  da  loro  fatti  pel  corso  di  molti  secoli  ? 

Quanto  è  poi  alle  sottilità  del  Gius  romano,  coloro  i  quali  dicono  essere  le  me-« 
desime  inaccessibili,  inutili  o  per  altro  modo  viziose,  si  convincono  di  per  sé  della 
poca  conoscenza  che  hanno  di  quelle ,  e  provano  di  non  avere  inteso  giammai  V  uni-r 
versale  sistema  del  Gius  romano.  £  nel  vero,  coleste  sottilità  non  consistono  nello  scru- 
polo delle  parole  e  delle  sillabe  (come  vedemmo  essere  slato  anticamente  nelle  solcnai 
'  formule  delle  azioni);  non  consistono  in  argomenti  fallaci    che   abbaglino  lo  spirito, 

ma,  considerati  poscia  dalla  fredda  ragione,  meritino  iq  vece-  disprezzo.  Per  lo  con- 
trario, esse  non  sono  se  non  conseguenze  più  vicine  o  piii  remole,  derivate  con  me- 
todo giusto,  e  direi  quasi  geometrico,  dalle  stesse  parole  della  legge  e  dal  non  dub- 
bio tenore  dei  principii  del  Gius:  esse  non  sono  che  un  modo  di  decidere,  dedotto 
da  una  piii  sottile  considerazione  ddl' indole  particolare  di  ciascheduna  cosa.    Siccome 


(i)  Intomo  a  tali  difetti  «d  ai  loro  rinadii^,  ai  ve^ga  il  Gap.  fognante 
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46. 

Canone  frament.  Urbis  Ramae*  Co<L 

XI  aa. 

Canone  lareitionalìam  tilolomm.  Cod» 

Xa5. 
Capiendis  et  distrahendis  pignorìboi 

tribator.  caasa.  Cod»  X  si. 
Capìtatìone  civiam  censibus  eiimen- 

da.  Cod.  XI  iS. 
Capite  minatis.  2}ig»  IV  5. 
Captins  et  de  postUiminio  et  redem- 

ptis  ab  bostitma.  Dig^  XLIX  iS. 
Carbon.  Edict.  Dig.  XxXVlL  io  Cod. 

VI  17. 
Castrensianìs  et  miniaterìanif.  Cod. 

XII  36. 

Castrensi  peculio.  Dig.  XLIX  1 7 
Castrensi  omnium  ■  Palatinomm  pecu- 
lio. Cod.  XII  5 1. 
Castrensi  peculio  militum  et  Praefe- 

ctianomm.  Cod.  XII  57 
Censibas.  Dig.  L  i5. 
Censibas  et  ccnsitoribns  et  peraequa- 

toribas  et  inspectoribas.  Cod.  II  67. 
Cessione  bonorum.  Dig.  XLII  3. 
Ciassicis.  Cod.  XI  la. 
Cloacis.  Dig.  XLIII  a  3 
Codicìllis.  Cod.  VI  36. 
Cobortalibas  y  principibos,  comica- 

lariis  ac  primipilanis.  Cod.  XII  58. 
Colla tione  aeris.  Cod.  X  aq. 
Colla tione  bonor.  Dig.  XXXVIl  6. 
Collatione   donatoram    Tel  revelato- 

nun  ant  translatorain  sèa  adaera* 

tcwam.  Cod.  X  a  8. 
Collatione  fandorom  fiscalium  Tel  rei 

prìratae ,  vel  domiuicae ,  yel  cìtì- 

tatis,  wtì  templi.  Cod.  XI  73* 
Collatione  patrimoni alinm  etempbj- 

teaticarioram.  Cod.  XI  64* 
Colla tionibas.  Cod.  VI  ao. 
Collegiis  et  Corporibos,  Dig.  XLVII. 

aa. 
Collcgiatis  et  cbartopratìsetnamma- 

lariis.  Cod.  XI 1 7. 
CoUosione  deteirenda.  Dig.  XL    16, 

Ccd.  VII  ao. 
Colonia  llljricanis.  Cod.  XI  5 a 
Colonia  Palaestìnis.  Cod*  XI  So 
Coloni  s  Thracensibns.  Cod.  XI  5 1 
Comitibas  consistorianis.  Cod»  XII.  10 
Comit.  et  Archiatris  sacri Palatii.  Cod. 

XII  i3* 


CUI 

Ba  Comitibas  ettribonia  scholaram.  Co(L 
XIIìi 

Comitibas  qtà  prorincias  regant  Cod 
XII  14. 

Comitibas  rei  militaris.  Cod.  XII  la. 
Commeata.  Cod.  XII  43. 
Commerciis  et  mercatoribas.  Cod.  IV 
63. 

Commina tiones,  epistolas,  programmata, 
snbscrìptiones  ,  anctoritatem  rei 
jadicatae  non  habere.  Cod.  VII  67. 

Commodati  vel  contra.  Die:.  XIII  6. 

De  Commodato.  Cod.  IV  20. 

Commania  De  legatis  et  fideicommissis  j  e 
de  in  rem  missione  toUenda.  Cod. 

VI  43. 

Commania  de  mannmissionibas.  Cod.  VII 
i5. 

•Commania  praediomm  tam  arbanoram 

quam  rasticorom.  Digi  Vili  4* 
Commania  de  saccessionibas.  Cod.  VI 

Sg,  alias  58. 
Commania  de  tisiicaptonib.  Cod.    \ìì^ 

3o. 
Commaiiia  atriasqae  ìadìcii  tam  Fami- 

liae  erciscandae    quam  Communi 

dividondo.  Cod.  Ili  38. 
De  Commani  dindando.  Dig.  X.  S  Cod. 

Ili  37. 
Commani  servo  manomisso.  Cod.  VII. 

Commaniam  reram  alienationc.  Cod, 

IV.  5a. 
Coinpensationìbas.  Dig.  XVI  a,  Cod. 

Iv3i. 
Concubinis.  Dig.  XXV    7,  Cod.   Ili 

a6. 
Concassione.  Dig.  XLVII  i3. 

Condictione  Causa  data ,  causa  non 

secata.  Dig.  XII  4- 
Condictione  Certi  Dig.  XII  1.. 
Condictione  ex  Lege*  vig.  XIII.  a. 
Condictione  ex  Lege,  et  sine  causa 

▼el  iniusta  causa.  Cod.  IV  q. 
Condictione  Furtiva.  Dig.  Xlll  1,  Cod. 

IV  8. 
Condictione  Indebiti.  Dig.  XII   6  , 

Cod.  IV  5. 
Condictione    ob   Causam   datomm. 

Cod.  IV  6. 
Condictione  ob  Turpem  vel  injustam 

causam.  Dif^.  XII  5* 
Condictio|ie  ob  Turpem  causam.  Codi 

IV  7.  "^ 

Condictione  Sine  causa.  Dig.  XII  7. 
Condictione  Triticaria.  Dig.  XIII  ?). 
ConditionibuA  et  demonstrationibus, 

et   causis   et   modis   eorum  quae 

in    testamcntii    scribuntur.    ì)ìg. 

XXXV  I. 
Conditionibus  insertis  tam  Icgntis, 


«r 

qaam  fidei  commissis  tt  lìbertalì- 
bas.  Cod.  VI  i^'  ^     ^ 
De    Coodidonìbas    iDititntioniiin.    Dig. 
XXVIII  7. 
Conditìs  in    pobKcu  horreis.  Cod, 

X,  a6. 
Goudactoribaf  et  Procoratorìboi  sì- 
Te  Actoribas  praediomm  fiscaliam 
domai  Aufiutae.  Ood*  XI  «Ji. 
GoDfessis.  Dig.  XUI  a,  Co(£.  VII  Sg. 
'   Confirmando  tutore.  Cod»  V  a  9. 
Confirmando  tutore  Tel  carat.  Big. 

XXVI  5. 

Gonjangendif  cnm  emancipato  libe- 

ris  efns.  Di^.  XXXVII  8,  alias  a. 
Consortibcu  ejasdem  litis.  Cod.  Ili 

Goustitata  pecnnìa.  Cod*  IV  1 8,  Big. 

XIII  5. 
Constitulionibas  Prìncipam.  Dig.l  4« 
Consalibns,  et  non  spargendis  ab  iis 

pecnniis ,  et  de  Praeìectis  et  Ma- 

eistrìa  militimi  et  Patriciìs.  Cod. 

MI  5. 
Contractibns  judicam  Tel  eomm  qui 

annt  circa  eos,  et  inhibendis  dona- 

tiouibus  in  eoa  faciendis^   et  ne 
•   administrationìs  tempore  propriaa 

aedes   aedificent,   sine   Sancùone 

pragmatica.  Cod»  I  bS^  alias  5i. 
Contrahenda  emptione,  et  de  pactis 

inler    emptorem     et    TendHorem 

composilis;  et  qaae  resTaenire  non 

possant.  Big.  XVIII  1. 
Contrahenda   empt.    et    Tendìtione. 

Cod.  IV  38. 
Contrabenda  et  commìttenda  stipa- 

latione.  Cod.  Vili  38. 
ConlrArìa  Tutelae  et  Utili  act.  Big. 

XXVII  4. 

Contrario  jadicio  Tatelae.  Cod.  V  58, 

ConTenieodit  fitci  debìtoribos.  Cod. 
'        X  2. 
Creditorem  eTictìonem  pignoris  non  de- 
bere. Cod.  Vili  46. 
De  Crimine  expilalae  beredìtatis.  Cod.  IX 
Sa,  Big.  XLVÌl  19. 

Crini]  Dc  Perula  tua.  Cod.  IX  a  8. 

Crimine  Sacrilegi!.  Cod.  IX  »<). 

Crimine  Stellionat.  Big.  XLVI  ao, 
Cod.  IX  34^ 

Cupressia  e%  loco  Daphnenai  Tel  Per- 
aeia  per'  Aegjpt.  non  cxcideudia 
Tel  Tendendia.  Cod.  Xll  fj»^. 

Curatore  bonia  dando.  Big.  XLII  7, 
alias  8. 

Curatore  fbrioai  Tel  prodigi.  Cod. 
V  70. 

Coratorifius  furioso  et  nlìis  extra  mi- 
norcs  dandis.  D'g.  XXVII  io. 

Curialibna  Urbis  Romae.  Coe^XI  j3. 


De  Cnriosia  et  Stationnr.  Cod.  XII  aS. 
Cursu  pablicO)  et  angnriia  et  paran- 

gariis.  Cod.  XII  5i. 
Cust«)dia^et    exhibit.  reoram.   Dig^ 

XLVIII  3. 
Cuatodia  reorum.  Cod.  IX  4* 


D 


De  Damno  infccto,  et  de  auggmndia,  eC 

protectionibaa.  Big,  XaXaX  a. 
Debitorem  Tenditionem  pignoria  impcd* 
"  non  poaae.  Cod.  Vili  ag. 

Dc  Debitorinoa  CÌTÌtatum.  Cod.  XI  3a. 
Decania.  Cod.  XII  37. 
Decretia  ab   Ordine  faciendis.  Big. 
L  g. 

Dacretis  decnrionum  super  immuui- 
tate  quibasdam  conccdenda.  Cod. 
X  4ff. 

Decnrialibua  Urbia  Romae.  Cod.  XI 

i3. 
Decurionìbaa  et   filiia   eomm.   Big, 

La. 
Decurioniba»  et  filiis  eoram,  et  qui 

Decurionea  habeantur,  et  qoibua 

modia  a  fortuna  Cni*iae  liberentur. 

Cod.  X  3i. 
Dediti tia    liberiate     tollenda.    Cod. 

VII  5. 
Defenaoribùa  cintatnm.  Cod.  I  5.5 , 

alias  i>3. 
Delatoribns.  Cod.  X  11. 
Depositi  Tel  centra.  Big.  XVI  3,  Cod.  IV 

34. 
De  Desertoribns  et  occulta torìbua  corani. 

Coa.  XII  46. 
Dignità  ti  bus.  Cod.  XU.  1. 
Dilationibus,  Cod.  Ili  1 1  • 
Discusaoribua.  Cod.  X.  3o. 
Diatractione    pignornm.    Cod.   Vili 

a8. 
Diatractione  pignorum  et  hypotbeca- 

rum.  Big.  Xa  S.        '      \ 
DiTeraia  ofliciia  et  apparitoribos  judi- 
cam et  approbatoriia  eomm.  Cod. 

XII  60. 
DiTeraia  praediia  urbanis  et  rnsticis 

templorum,  et  CÌTÌtatum   et  omni 

reditu  civili.  Cod.  XI  6g.  . 
DiTeraia  regulia  Juria  antiqui.  Big. 

L.  17. 

DiTeraia   Reacrìptia    et   Pragmaticia 

aanctionibus.  Cod.  I  a 3. 
DiTeraia  temporalilms  praescriptioni- 

bua  et  de  accessioninus  posàessio- 

num.  Big.  XLIV  3. 
DiTÌdenda  tutela   et  prò  qua  parte 

quisque.  tutorum  couTcniatar.  Cod. 

T    Om» 


Dt  Divisione   reram    et  qaalitaic.  Dìg. 
18. 
DÌToriìii  et  reputliis.  Dig,  XXIV  a. 

Dirortio  faclOy  apod  qoeiii   liberi    mo- 
ra ri  Tel  eaacari  debeanl.  Cod.  V 

De  Doli  mali  et  Meias  exceptione.  Dig, 
XLIV4. 
Dolo  malo.  Dìg.iy  3,  Cod  II  21. 
Domeslicis  et  protectoribas.  Cod.  XII 

17- 
Donationibas.  X^ig»  XXXIX  5,  Cod. 

Vili  54. 

Donadonibas  ante  naptias  vel  prò- 
pter  naptiat  et  sponsalitiis.  Cod, 
V  3. 

Donationibas  cansa  mortia.  Cod.  Vili 

Douationibos  intcr  Tiram  et  nzorem. 

Dig.  XXIV  i. 
Donationibos  inter  TÌmm  et  morem 

et  a  parentibus  in  liberot  factis, 

et  de  ratibabilione.  Cod.  V  16. 
Donationibas  qaae  sub  modoTcl  con- 

ditione.Ycl  certo  tempore  conficinu- 

tor.  Cod.  Vili  55. 
Dotis  collatione.  Dig.  XXXVII  «y. 
Dotis  promissione  et  nada  pollicita- 

tione.  Cod,  Vii. 
Dote  cauta  non  numerata.  Cod.  V 

i5. 
Dote  praele^ta.  Die.  XXXIII  4. 
Dnobus  reis  const.  Vig.  XLV  s. 
Duobus  reis  stipnlandi  et  promitten- 
•  di.  Cod.  Vili  4o. 


E 


De  Edendo.  Dig.  Il  i3,  Cod.  II  %. 

£dicto  D.  Hadriaiii  tollendo,  ettpiem- 

admodnm  scriplus  beres  in  pos- 

sesiionem  millatur*  Cod-  VI  33. 
Effractoribni    et    ezpilatorib.    Dig. 

XLVII  18. 
Emancipationibus    liberoram.    Cod. 

Vili  4  j. 
Emenda tione  Godicif  D.  Jnstiniani, 

et    secunda    ejas    Edi  tione.    Cod. 

J^raefat.  3. 
Emendationc    propinquor.   Cod.   VI 

i5. 
Emenda  tione  scrTomm.  Cod.  IX  1 4- 
Eo  per  quem  factum  erit  quominus 

quis  in  Judicio  sistat.  Dig,  11.  10. 
Eo  qui  prò  tutore  provi»  curatore  ne- 

gotia  gessit.  Dig.  XXVII  5. 
Eo  qui  prò  tutore  tiegolia  getsit.  Cod. 

V  45. 

Eo  qnod  certo  loeo  dari  oportet.  Dig. 

xlii  4. 


CT 


De  Eo  quod   metus    causa   gestam   erit. 
Dig,  IV  ,. 

Episcopali  aadientia  et  diversis  ca- 
pitulirquae  ad  jus  curiimquc  et  re- 
Tcreiìtiam  pertinent  Ponlilìcalrm. 
Cod,  1  4> 

£pisc4i|)is  et  Clericis  et  orphanotro- 
pLis  et  xenodocliis  et  brephotro" 
pbisy  ptocbotropbis  et  ascetcriis,  rt 
monacbis  et  privilegiis  eorum  et 
castrensi  peculio  et  de  redimciiilìs 
captiris,  et  de  nuptiis  Clericorum 
vetitia  seu  permissis.  Code  1  3. 

Equestri  dignitate.  Cod.  Xll  5a. 

Eroga lione  militaris  auuuaae.  Cod. 
XII  38. 

Errore  Adv  oca  toni  m,  \e\  Ilbellos  scu 
preces  concipieiitium.  Cod.  Il  10. 

Errore  calculi.  Cod,  Il  5. 
Etiam  ob  cbirograpliariain   |>ccunì«im  pi- 

gnus  teneri  posse.  Cod,  Vili  l'j, 
Etiam  per  procuratorem    cauaam  in  iute- 
srum  restitntiouis  agi  posse.  Cod, 
1149. 
De  Evictiouibus.  Cod.  Vili  45. 

Evictionibus  et  duplae  slipulalione. 
Dig,  XXÌ  2. 
Eum  qui  appellaTcrit,  in  provincia  defen- 
di. iJig,  XLIX  1 1. 
De  Eunuchis.  Cod.  IV  4<* 

Exactoribus  tributorum.  Cod.  X  1 9. 

Exceptione  Rni  judicatae.  i)ig.  XLIV  2. 

Exceptione  Rei  venditae  et  traditar. 
Dig.  XXI  3. 

Exceptionibus  9  praescriptionibus  et 
praejndiciis.  Dig,  XLlV  ^. 

Exceptionibus  seu  praescript.  Cod. 
Vili  3C. 

Excoctione,  et  translatibne  milita- 
rium  annonar.  Cod,  Xll  39. 

Excusationibus  artificnm.  Cod.  X  64. 

£xcui»aiiuiiiLus  munerum.  Cod.  X  47* 

Excnsationibus  tutorum  et  curato- 
rum,  et  de  temporibus  earum.  Cod. 
V6a. 

Excnsationibus  tutorum  et  tempori- 
bus earum.  Dig.  XX VII  1. 

Excnsationibus  veteranor.  Cod,  III  65. 
Ex  delictis  defunctorum  in  quantum  lic- 

redes  convcniautur.  Cod.  IV  l'j. 
De  Excculione  rei  judicatae.  Cod.  VII  53. 

Executoribut  et  exactoribuf.  Co(f, 
XII  61. 

Excrciloria  actione.  Dig.  XIV  i« 

Exhibendis  et  traDsmittendis  reis. 
Cod.  IX  3. 

Expensis  ludomm  publicorum.  Cod. 

Al  4>- 
Exjiìlatae  hereditatis.  Dig.  XLVII  19. 
Ex  quibus  cau«is  infamia  irrogalur.  CoJ. 

n  12. 


tu 


evi 


Ex  quibas  causts  maìores  ▼igìn.tiqninqae 

annis   in    iiitcgruin    restituuntur. 

Dig.We. 
Da  Extraordìnariis  cognitionibaa ,  et  sì 

jadex  litem  soam  fecisse  dicereior. 

Cod.  L  i3. 
Extraordìnariis     criminibns.      Dig, 

XLVII  11. 


De  Fabricensibas.  Cod.  XI  9. 

Falsa  caasa  adiecta  legato  tcI  fidei- 
commisso.  Cod,  VI  44> 

Falsa  moneta.  Cod.  IX  a4« 
Familiae  erciscandae.  Dig.  X  a,  Cod.  Ili 

36. 
De  Famosis  libelHs.  Cod.  IX  36. 

Ferìis.  Cod.  Ili  la. 

Feriis  et  dilationibus  et  dÌTersis  tem- 
poribus. Dig,  II  1  a. 

Fide  et  jure  hastae  fiscalis,  et  «de 
adiectionibas.  Cod.  X  3. 

Fideicommissaria  hereditatis  pelitio- 
nc.  Dig.  y  6. 

Fideicommissariis  Hbertatibas.  Dig. 
XL  5,  Cod.  VII  4. 

Fideicommissis.  Cod.  VI  4a* 

Fide  instramentomm.  Dig.  XXIJ  4* 

Fide  instramcntoruin  et  a  missione 
eoram,  et  de  apocbis  et  aptapochis 
faciendis,  et  de  bis  quae  sine  scri- 
ptara  fieri  possa nt.  Uod.  IV  ai. 

Fidejassoribus  et  mnndatoribos.  Dig. 

XLVi  1,  Corf.  vni  4i. 

Fidcjijssoribas  et  nominatoribas  et 

beredibas  tatomm  et  coratorum. 

Dig.  XXVII  ^. 
Fide)ii4oribas  minorum.  Cod.  II  a4: 
Fidejussoribas   tutomm   Tel  carato- 
rum.  Cod.  V  07. 
De  Filiisfamilias  et  qaemadmodam  prò 

bis  pater  teneator.  Cud  X  60. 
Filiis  ofGcialiam  militariura  qoi  in 

bello  mortantar.  Cod.  XII  4^. 
Filiofamilìaa  minore.  Cod.  II  a  3. 
Finium  regandoram.  Dig.  X  1.  Cod,  III 

39. 
De  Fiscalibas  asaria.  Cod.  X  8. 

Fluminibas^neqaìdin   flamine  pa- 

blico  ripaTe  ejus  fiat  qao  minas  na- 

▼igetar.  Dig,  XLUI  la. 
Fonte.  Dig.  UiIII  a  a. 
Formolis  et  interpretationibos  actto- 

'  nam  soblatis.  Cod.  Il  58. 
Fmctibas  et  litio  m   expensis.    Cod. 

VII  5i. 
Frumento  Alexandrino.  Cod.  XI  a  7. 
Fra  mento  arbis  Gonstantinopolitanae. 

Cod.  XI  a  3. 
Fngitivii.  Dig.  XI  4* 


De  .Fngitiyis  colonis  patrimonialibas, 
saltaensibus  et  empbyteaticis.  Cod. 
XI  63. 

Fondo  douli.  Dig.  XXIII  5  ,  Cod. 
Va5. 

Fondo  instrac|0  yel  instromento  le- 
gato. Dig.  XXXIII  7. 

Fandis  limitropbis  et  terris  et  palu- 
dibas,  et  pascais  limitaneis  vcl  ca- 
stcllorom.  Cod.  XI  69. 

Fandis  patrimonialibus  et  saltaensi- 
bus et  emphjteuticis  et  eoram  con- 
ductoribus.  Cod.  XI  61. . 

Fundis  rei  privatac,  et  saltibus  Divi- 
nae  domas.  Cod.  XI  65. 

Fandis  et  saltiboa  rei  dominicae. 
Cod.  XI  66. 

Furibus  balneariis.  Dig.  XLVII  1 7. 
Forti  adrersos  nauta  s,  caupones^  stabola- 

rios.  Dig.  XLVII  5. 
De  Fortis.  Dig,  XLVII  a. 
'     Fortis  et  serro  corrapto.  Cod,  VI  a. 


De  Generali  abolitione.  Cod.  IX  43. 

Gladiatoribos  penilos  tollendis.  Cod. 

XI 43. 

Glande  legenda.  Dig.  XLIII  a 8. 
Gradibus  et  affinibus  et  nominibos 
eorom.  Dig.  XXXVUI  10,  alicu  1 1. 
Grege  dominico.  Cod.  XI  7  5. 


H 


De  Heredibos  instìtoendis.  Dig,  XXVIII  5. 

Heredibas  institoendis  ,  et  quae  per- 

sonae  beredes  institoi  non  possunt. 

Cod.  VI  a4. 

Heredibus   tutorom    vel  curatornm. 

*eoi.  V  54. 

Hereditariis  actionibus.  Cod.  IV  16; 
Hereditate  Tel  actione  Yeddita.  Dig, 

xvin  4,  Cocf.  IV  3q. 

Hereditatis  petitione.  vig.  V  3,  Cod. 

UI3i. 
Hereditatibas  decarionom ,  naricala- 

rioram ,  cobortal.  mititom,  et  fa- 

brìoensiam.  Cod.  VI  6a,  alicu  61. 
Uaereticìs  et  Manichaeis,  et  Samari- 

tia.  Cod*  I  5. 
His  qaae  ex  pablica  collatione  illata 

sant  non  asorpandis.  Cod.  X  ^3. 
His  quae  in  testamento  delentar,  in- 

dacontar   Tel    inscribonta'r.    Die. 

XXVIII  4. 

His  qoae'poe'nae  caasa  relinqoont. 
Dig.  XXXIV  6. 

Hia  qaae  poenae  nomine  in  testamen- 
to Tel  cÌmIìcìIIìs  scribontor  Tel  re- 
lioqaunlnr.  Cod.  VI  4i* 


1 


I       « 


De  Uìs  qoac  prò  t\on  icriptis   habeutur. 

Big.  XXXIV  8. 

His  quae  sub  modto  legata  vel  fidei- 

commisia  relimmaniiir.   CoaL  VI 

45. 

Uis  qoae  vi  metnsYe  causa  gesta  snnt. 

Cod.  II  30. 

His  quae  ut  indignis .  anferunt.  Dig, 

XXXIV  9. 
His  qui  accusare  non  possunt.  Cod. 

IX  I. 

Bis  qui  ad  ecclesiam  confc^unt^  vel 
ibi  exclamant,  et  ne  quis  ab  eccl. 
extràbatur.  Cod.  1  12, 

His  qui  ad  statuas  confugiunt.  Cod. 

I  «5. 

His  qui  a  non  domino  manum.  snnU 

Cod,  \ll  IO. 

His  qui  ante  apertas  tabulas  beredi- 

tatem  transmittunt.  Cod.  VI    5a, 

alias  5i. 
His  qui  a  Principe  vacationem  acce- 

perunt.  Cod»  X  44* 
His  quibus  ut  indignis  bereditate  au- 

ferenUir,  et  ad  SC.  Silanianum. 

Co^  VI  35. 
His  qui  efiuderint  rei  dejecerint.  D'ig. 

His  qui e^  officio  quod  administrarUnt 
couFeniuntur.  Cod.  XI  38. 

His  qui  ex  publicis  rationibus  mu- 
tua m   pecuniam  accepcruot.  Cod. 

X  6. 

His  qui  in  £ocle9Ìis  manumittuntur, 
Cod.  1  i3- 

His  qui  in  exilium  dati  vel  ab  ordine 
moti  sunt.  Cod.  X  69. 

His  qui  in  priorum  ereilitorum  locnm 
succedunt,  Cod^  Vili  1 9. 

His  qui  latrones  vel  aliis  criminibus 
reos  occulta  verini  Cod,  IX  3  9. 

His  qui,  non  iropletis  stipendiis  ,  sa- 
cramento soluti  sunt.  Cod.  X  64. 

His  qui  notantur  infamia.  Dig.  Ili  9. 

HÌ9  qui  numero  liberorum  yel  pau- 
pertate  excusationem  meruerunt, 
Cod^  X.  5j. 

Bis  qui  liberos  Tel  parentes  occide- 
mntn  Cod^  IX  17< 

Bis  qui  potentiorum  nomine  titulos 
praediis  alfigunt,  rei  eorum  no- 
mina in  litem  praetendunt.  Cod. 

II  i5. 

Hit  qui  per  metum  judicis  non  ap- 
pe]Ia?emnt.  Cod.  Vi  67, 

His  qui  se  deferunt.  Cod.  X  i3. 

Hit  qui  sibi  ascribnnt  in  testamento. 
Cod,  IX  ?3. 

Hit  qui  sponte  Bublica  mnnera  sub- 
ennt^  Cod,  X  Ì5. 

Bis  qui  sui  vcl  alieni  juris  sunt.  Dig, 
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De  His  qui  venia m  aetatis  impetravcrunt. 
Cod.  Il  45. 
Homiue  libero  exhibendp.  Dig.  XLllI 

*9-  - 
Honoratorum  vcbicnlii.  Cod,^  XII  19. 


De  Immuni  tate  nemini  concedenda,  Cod, 
X  25. 
Impensis  in  res  dotales  factis.  Dig, 

JlAw     1« 

Imponenda  lucrativa  descriptionc. 
Cod.  X  35. 

Impuberum  et  aliis  Hibslitutionib. 
Cod.  VI  26. 

Incendio,  mina,  naufragio,  rate  nave 
expngnata.  Dig.  XLVII  o. 

Incertis  personis.  Cod.  VI  4^. 

Incerlis  et  inntilibns  nnptiis.  Cod. 
V  5. 

Incolis,  et  ubi  quis  domiciUum  ba- 
berc  videtur,  et  de  bis  qui  studio- 
rum  causa  in  alia  civitate  degunt. 
Cod.  X  39. 

Indicta  viduitate,  et  I^^  Julia  Mi- 
scella  tollenda.  Cod.  Vi  io. 

Indictionibus.  Qod.  X  1 7. 

In  dìem  addictione.  Dig,  XVIII  2. 

Infaihibns.  Cod.  X  67. 

lufantibus  expositis  liberis  et  servis, 
et  de  bis  qui  sanguinolentos  nu- 
triendos  acceperunt.  Cod.  Vili  52. 

Infirmandis  pocnis  Coelibatus  et  Or- 
bita tis,  et  de  Decimariis  sublatis. 
Cod.  Vili  58. 

Ingenui s  manumissis.  Cod,  VII  i4* 

Ingratis  liberis.  Cod.  Vili  5o. 

In  integrum  rcstitutione  minorum  s5 
annis.  Cod.  11.  22. 
In   integrum  restitutione  postulata  ,   ne 

quid  novi  fiat«  CoJ»  li  So. 
De  In  integrum  resiitutionìbus.  Dig.  IV  i. 

Injuriis.  Cod.  IX  35< 

lujuriis  etfamo$islibellÌ9.2)^.XLVlI 
10, 

Iniusto,mpto,  irrito  facto  testamento. 
Dig,  XXVIll  3. 

In  Jus  vocando.  Dig.  II  4?  Cod.  II  2. 
In  Jus  vocati,  ut  eant  aut  satis  vel  cautum 

denU  Dig,  II  6. 
De  In  litem  dando  tutore  vel  curat.  Cod, 

744. 

In  litem  jnrando.  Dig.'  XII  3  ,  Cod. 

V53. 
Inofficioso  testamento.  Dig.  V  s,  Cod. 

m  28, 

Inofficiosis  donationibus.  Cod,  III  39. 
InofBciosis  (lo(ibu8.  Cod,  III  3o. 
In  quibus  casibns  tutorem  vel  curatorcm 


« 
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habenli  tutor  vel  cariitor  darì  pot- 

est.  Corf.  V  36. 
In  quibus   caasis   c«ssat   longi   temporii 

praescriptio.  Cod,  VII  34-- 
Io  quibus  causis  coloni  Censiti   dominos 

•accusare  possi nt.  Co'1,  XI  ^g. 
In  quibus  causi s  in  integrum  resti tutio 

nr.^essaria  non  est.  Cod.  Il  4i* 
In  quibus  causis  miiitautes  fori  praescri- 

ptione  oti  non  possnnt.  Cod,  HI 

la  quibus  causis  pignus  irei  hvpotheea  ta- 
cite contrabitur.  Big*  aJL  a,  Cod^ 
Vili  i5.  • 

De  In  rf»ni  verso.  Dig".  XV  3. 

Inspictendo  rentrc  castodiendoqne 
partu.  D'ig,  XXV  4. 

Institoria  actione.  Big»  XIV  3. 

Institoriii  et  Exercitoria  actione.  Coff. 
IV  a5. 

Instilutionibas  et  substitutionìbus , 
et  refill  tu  lìoiiibus  sub  condictionc 
factis.  Cod.  VI  a  5. 

lustrueto  vel  instrum.  legato.  Big. 
XXXIII  7. 
Inter  alios  acta  ve!  judicata  aliis  non  no- 
ce re,  Cod.  VII  60. 
De  Interdicto  matrimonio  inter  pupilla m 
et  tulorem  seu  curatorem  filiosque 
eorura.  Cod.  V  6. 

Interilictis.  Cod.  VIU  i*    * 

Interdictis  et  relegatis  et  deportalis. 
Z)/V.  XLVIII  aa. 

Interdictis,  siye  e^traordinariìs  actio- 
nibas  quae  prò  Ma  competunU 
Big.XlAlli. 

Interrogationibas  in  Jnre  facieudis, 
et  interroga tortis  actionibns.  Big. 
XI  I. 

Innlilibus  stipalationibns.  Cod.  VIU 
39. 

Irenarcbis.  Cod.  X.  7  5. 

Itinere  acinque  privato.  Big.  XLIII. 

Jndaeis  et  coelicolìs.  Cod*  I  9* 
Judicatum  solvi.  Big.  XLVI  7. 
De  Judiciis.  Cod.  Ili  1. 

Judiciis,  et  obi  quisque  agere  Tel  con- 

▼eniri  debeat.  Big.  V  1. 
Jure  aureoram  annalomm.  Dig.  XL 

10. 
Jpre   anreòram   annnlomm  >  et  de 

natali  boa  resti  taendis.  Cod.  VI  8. 
Jure  codicillorum.  Big.  XXIX  7. 
Jare  deliberandi.  Big.  XXVIII  8. 
Jure  delibera ndi,  et  de  «denuda  vel 

acquirenda  hereditate*  Cod.  VI  3o. 
Jure  dominii  impetrando»  Cod.  VIII 

34. 
Jurn  dotiam.  Big.  XXIII  5 ,  Cùd.  V 

la.  • 


0 

De  Jure  emphjleatico..Co7.  IV  66. 

Jnro  lìsci.  Big.  XLIX  i^?  Cod*  X  1. 

Jure  immuniCatit.  Big.  L  6.  « 

Jarejorandopropter  càiamniam  dan- 
do. Cod.  Il  59. 

Jarejnrando,  sivc  volantario,  sive  ne- 
cessario, sive  judiciali.  Df^.  XII  a. 

Jure  liberorum.  Coà.  Vili  69. 

Jifrr  palronatus.  Big.  XXXVll  i4< 

Jure  ne'ipnblicae.  Cor?.  XI  89. 

JurisdicCione.  Big.  II  1. 

Jnrisdictione  omnium  judicam,  et  de 
foro  competenti.  Cpd.  Ili  i3. 

Juris  et  facti  ignorantia*  Big.  XXII 
6,  Cod.  I  18. 

Justinìaneo  Codice  confirmando.  Coi» 
Praefat.  2. 

Justiiia  et  Jure.  Big.  I  1. 


De  Latina  liberiate  tollenda,  et  per  certos 
niodos  ili  civitatem  roinanam  trans- 
fiisa.  Cod.  VII  6. 

Lcgationibns.  Big.  L  7,  Cod.  X  63. 

Legatis.  Cod,  VI  5 7. 

Lrgatis  et  fideicommitsis  1.^  Big. 
XXX. 

Legalis   et    fideicommissis    a.^   Big. 

XXXI.     . 

Legatis   et   fideicommissis    3.^   Big. 

XXXII. 
Legatis  pracstandis,  contra  tab.  bo- 
norum    possessione     petita.    Big. 
XXXVll  5. 
Lege  Aquilia.  Cod.  Ili  35. 
Ad  Legem  Aquilia lA.  Big.  IX  a. 
De  Lege  Cominissoria.  Dig.  XVIII  5. 

L.  Cornelia  de  Falsis  et  de  SC.  Libo- 
niano.  JDfg-.  XLVIII  io. 
Ad  Legem  Corueliam  de  Falsis.  Cod.  IX 
aa. 
Legem   Gorneliam   de  Sicariis.  Cod. 

IX  16. 
Legem  Gorneliam  de   Sicariis  et  Ve- 
neficis.  Big.  XLVIII  8. 
De  Lege  Fabia  de  Flagiariis.  Big.  XLVIII 

i5. 
Ad  Legem  Fabiam  de  Flagiariis.  Cod.  IX 
ao. 
Legem  Falcidia m.  Dig.XXXVa^Coc/. 
VI  So,  alias  4q. 
De   Lege   Fusia-Caninia   tollenda.    Cod. 

VII,  3. 
Ad  L.  Julia m   de  Adnlteriis  coercendis. 
Big.  XLVIII  5. 
Legem  Juliam  de  Adalt..  et  atupro, 
Cod.  IX  9. 
De  Lege  Julia  Ambitas.  Big.  XLVIII  i^. 
Ad  Lcffcm  JuUam  de  Ambita.  Cod.  '  IX 
«6. 
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'De  Leg«  /alia  de  Annona.  Dig,  XLVIII  is. 

Ad  L.  Jal.  Maiesu  Die.  XLVJII  4,  Cod. 

1X8.     . 

LegevD  Jalìam  Pecnlatus,  et  de  sacri- 

leeiisy  et  de  rcùdois.  Dig*  XLYIU 

De  Lege  Julia  Repetpndar.  Dig*  XLYIII 

11. 
Ad  Legem  Joliam  Repetandaram.  CotL 
IX  27. 
L.  Jalìam  de  Vi  priv.  Dig*  XLVIIl  n. 
L.  Jùliam-de  Vi  pubi  Dig.  XLVIU  6. 
Legem  Joliam.de  Vi  publica  vel  prir 
Tata.  Cod.  IX  la. 
De  Lese  Pompeja  de  Parrìcidìii  •'  Dig. 
XLVnig. 

Leg»  Rhodia  db  Jactu.  Dig.  XIV  s. 
Ad  L.  viselliam.  Cod.  IX  ai. 
De  Legibus  et  Cohatitutionibas  Principum 

etEdicUs.  Cod.  I  14. 
Legibaa  ^  Senatasque  Conraltis  ^  et 

Joii|ga  consuetudine.  Dig.  1  3» 
Legitima  tutela.  Cod.  V  Ìo* 
Leeitimìa  beredibna.  Cod<^  VI  58,  a- 

ìioi  57. 
L^timis  tnloribua.  Dig,  XXVI  4* 
Ldbellis  dimisBoriis  qui  Apostoli  di** 

contar.  Dig.  XLIX  6. 
{«iberali  causa.  Dif".  XL   i  a  •   Cod 

VII  16. 
Liberat.  legata.  Dig*  XXXIV  5. 
Libefis  et  poslhumis  heredibua  in- 

stituendis  Tel   exberedandis.  Dig. 

xxvm  a. 

Liberia   exhibenct  »   item    ducendis. 

Dig.  XLIU  a. 
Liberia  exhibendia  seu  deducendis^et 

de  hoibine  libero  eshibendo.  Cod: 

Vili  8. 
Liberia  praeteritia  rei   eiberedatis* 

Cod.  VI  aS. 
(obertinis.  Cod.  X  56. 
LibertiS)  et  eorum  liberi  s.  Cod*  VI  7. 
Liberti!  uniTersitat.  Dig.  XXXVIU  t. 
Litigiosis.  Dig.XUVe,  Cod.  Vili  57. 
Litia  coutettatione.  Cod.  II I  9. 
Littorum  et  itinerum  cuatodia.  Cod. 

XII 45. 

Locatione  pracdioram  cÌTÌlium  ,  Tel 
fiscalium,  8ÌTe  templorum,  aiTe  rei 
priTatae  Tel   dominicae.  Cod,  XI 

Locati  conducti.  Dig^  XIX  a. 

De  Locato  et  conducto*  Cod.  IV  65. 

Loco  publico  fruendo.  Dig*  XLII]  g. 
Loci  a  et  itineribus   pubUcis  .    Dig* 

XLIU  7. 
Longi  temporia  praescriptione  quae 
prò  libertate  et  non  adTerms  K- 
bei'tatcm  opponltur.  Cod*  VII  a 3. 
Liicria  AdTocatomm,  et  concussioni* 
Vot.  l* 


bus  OCTiciorum  seu  Apparitorum. 
Cod.  XII  6  a. 
De  Luitione  pignoris.  Cod.  Vili  3i. 


M 


De  Magistratibus  conTeniendis.  Cod.  Ili 
75,  Dig.  XXVII  8. . 
Magiatr.  municipalibus,  Cod.  1  56^ 

alias  54* 
Magistris  sacronun  Scriniorum.  Cod 

XII  9. 

Uajunia.  Cod.  XI  4^* 

Maleficis,  et  Matbematicis,  et  caeteris 
similibns.  Cod*  IX  18. 

Mancipiis  et  eòlonis  patrimonìaliura, 
sajtnentium,  et  emphyteutieorum 
fundorum.  Cod*  XI  o  a. 
Riandati  Tel  contra.  Dig*  XVll   1,  Cod. 

IV  J5.  *^ 

De  Mandati 8  Prineipnm.  Cod.  1  i5. 

Manumissionibus.  Dig*  XL  1. 

M anumissionibus,  quae  serris  ad  uni- 
Tersitatem  pcrtinentibua  imponun- 
tur.  Dig.  XL.  3. 

Mamunissis  testamento.  Dig*  XL  4* 

Manumissis  Vindicta.  Dig.  XL  a. 

Meodiciintibus  Talidis.  Cod:  XII  a  5. 

Mensoribus.  Cod*  XU  a  8. 

Metallariis  et  metallis,  et  procurato- 
ribus  metallorum.  Cod.  XU  6. 

Metaùs  et  epidemiticis.  Cod.  XI  4^« 

Metropoli  Berjto.  Cod*  XI  ai. 

Migrando.  Dig^  XLIII  3a. 

Militari  veste.  Cod.  XU  ^o. 

Minoribus  aò  anuis.  Dig.  IV  4* 

Modo  mulctarìim  quae  a  judicibus 
infligunlur.  Cod.  I  54)  alias  52. 

Monopoliis  et  conTenlu  ncgotiatorum 
illicito  9  Tel  artificio  crgolaborum, 
necnon  balneatorum  prohibitis,  et 
pactionibus  illicitis.  Co</.  IV  59. 

Mortis  causa  donatiouibus  et  capio- 
nibus.  Dig.  XXXIX  6. 

Mortno  inferendo,  et  sepulcro  aedifi- 
cando. Dig*  XI  8. 

Mulieribua  quàe  se  propriis  serTis 
junxerunt.  Cod*  IX  1 1. 

Mulieribus  ,  et  in  quo  loco  munera 
sexui  congruentia  TelHonores  agoif 
scant.  Cod,  X  Ca. 

Muneribus  et  Honoribus.  Dig*  L  4- 

Muneribus  et  hoporibus  non  conti- 
nuandis  inter  patrem  et  filium,  et 
de  interTalliS'  Cod.  X  4o> 

Muneribus  patrimoniorum.  Cod*  X  4 1  • 

Municipibus^et  originariis.  Cod*X  38. 

Murilegulis|  et  Gj  naeciariis  et  procU' 
ratoribus  Gynaecii,  et  de  moneta- 
rii s,  et  bastagariis.  Cod*  XI  7. 

Hutatione  nomiuis.  Cod.  IX  a 5. 


XT 


I 

I 

» 


Ne  quid  oneri  publico   imponaiar..  God, 

N  XI 4. 

Re  qais  eilm,  qui  in  Jnt  vocabitar,  vi  exi* 

De  NaiAlibos  refititiifindis.  Z%.  XL  1 1.  mat.  Dìg.  Il  7.      ^ 

Naturalibus  liberit  et  matribus  eo-  Ne  qnis  in  sua  eaaia  jtidiool  tqI  Jue  sibì 

ram^  et  ex  quibus  caasis  justi  effi-  dicat.  Cod,  ìli  5. 

ciantur.  Cod.^  37.  Ne  quia  liber  i^TÌtas  actnm  Reipoblicaa 

Nanfragiitf.  Cod.  XI  5.  gerere  cogatar*  Ci>d*  XI  5o.  ^ 

Navibus  non  excusàndia*  Cod,  XI  3.  Ne  rei  dominicae  rei  templomm  TÌndica* 

Naricularìis  seu  nancleris  pnblìcas  apecies  tic  temporia  praescriptiono  aum- 

transportantibus  et  de  tollemla  In*  moveatur.  Coa.  VII  So. 

atralis  anri  coUatione.  Codi  XI  1 .  Ne  rei  militari»  Gomitibua  Tel  Tribania 

Nautae,  caupones,  atabularìi,  ut  rerepta  layacni  praeatentar,  CocL^VIII  4-7} 

restituànt.  Dìg.  iV  9.  .  aliais  45* 

De  Nautico  focnore.  Dìg.  XXII   a ,  Cod,  Ne  maticani  ad  nllnm  obaeqaium  Tocen- 

IV  33.  tur.  Co(/.  XI  54. 
Nantis  Tyberinia.  Cod.  XI  a 6.  Ne  sanctum  Baptisma  ìteretur.  Cod*  I  6. 
Necffsanis  aeryisheredibusinstituen'  Ne  sinfe  juasn  Principia  certia  judicibua  li- 
dia rei  flubstituendia.  Cod.  VI  97.  ceat  conEscare.  Cod*  IX  48* 
Ne  cbriatianum  mancipìnm  haereticus  vel  Ne  tutor  vel  curator  Tectigalia  condncatt 

jndaeua  vel  paganua  bjibeat  ve]  pos-  Cod.  V  4i* 

aideat  Tel  cìrcumcidat.  Cod.  I  io.  Ne  via  fiat  ei,  qui  in  poaaessionem  miaana 

Ne  de  atalu  defunctorum  post  quinquen-  erit.  Dìg,  XLIII  4* 

nium  qùaeratur.  Dig.  XL  i5^  Cod,  Ne  nxor  prò  marito  tcI  maritna  prò  0x0* 

VII  %\,  re  vel  mater  prò  filio  conTeniatnr. 

Ne   fidcjugsores   vef  mandatorea   dotium  .             Cod.  IV  13. 

d^ntur.  Cod.  V  ao*  Nibil  innoTari   appellatione  interpoaita. 

Ne  filius  prò  patre  Tel  pater  prò  filio  e-  Dìg.  XIJX  7. 

mancipato,  vel'liDertua  prò  patro-  De  Nili  aggcribua  non  rumpendia.  Cod. 

no  9  vel  servus  prò  domino  conve-  IX  3^. 

niatur.  Cod,  IV  1 3.  Non  licere  babitatoribna  Metrocomiae  lo- 

Ne  fiscus  rem  >  qnam  vendidit ,  evincat.  *     ca  aua  ad  extranenm  tranaferre» 

Cod.  X  5.  Cod,  XI  55. 

Nft  fiscna  vel  Respublica  procurationem  De  Non  numerata  pecunia.  CocZ»  IV  3o.^ 

alieni jpatrocinii  cauga  in  lite  prae-  De  Novationibua  et  .delegationibua.  Dìg. 

•tct.  Cod.  Il  8.  XLVI  a,  Cod.  Vili  4a. 

Neeotiatores  ne  militent.  Cod.  XII  35.  Novi  operis  nuntiatione«  Co<i*VIII  ii^ 

De  riegotiia  gestis.  Cod,  II  ig,  Dìg,  III  5,  Dìg.  XXXIX  i.' 

Ne  liceat  iil  una  eademque  causa  tertio  Novo  Codicefaciendo.  Cocf.Prae/àf»  i. 

provocare  ;  vel  post  duas  scnten-  Noxalibu^  actionibus.  Dìg»  IX  4,  Cod. 

tias  judieum,  quas  defini tio  Trac-  III  4i- 

fectorum  roboraverit,  eaa  retracta-  Nudo  jure   Quiritum  tollendo.  Cod. 

re.  Cod.  VII  70.  VII  a 5, 

Ne  liceat  potentioribna  patrocinium  liti-  Nulli  licere  in  frenia  et  eqnestribna  aellia 

gantibus  praestare,  vel  actionea  in  et  in  balteis  margaritas  et  amarag- 

se  transferre.  Cod.  II  i4>  doa  et  favacinthos  aptare;  et  de  ar- 

Nemini  licere  signum  Salvatoria  Ghristi  tificibus  palatinis.  Cod.  XI  1  a. 

humi,  vel  in  silice,  vel  in  marmo-  De  Nnmerariis,  actuariis,  et  chartulariia, 

re,  aut  insculpere  autpingere«.C(K2.  et  adjutoribus  scriuìariis;  et  excc- 

I  8.  ptoribus   Sedia    excelsae   cactero- 

Ne  operae  a  collatoribna  exigantnr.  Cod,  rumque  judicum  tam  mtlitariam 

X  a4*  quam  civilium.  Cod.  XII  5ot 

Ne  prò  dote  mulieris,  bona  quondam  ma-  Nundinis.  Dìg.  L  11. 

riti  addicantur ,  id  est  in  solutum  Nundinis  et  mercatoribas*  Cod.  IV  60, 

dentar.  Cod.  VI  a  a.  Nnptiis.  Cod.,y  4» 
Ne  quid  in  flumine  publico  fiat ,  quo  ali- 
ter  aqua  fluat  atque  uti  priore  ae-  0 
.  state  fluxit.  Dìg.  XLIU  i3. 
Ne  qui^  in  loco  publico  vel  itinere  fiat.  De  Oblatione  votornm.  Cod.  XII  49* 

Dìg.  XLIII  Bk  Obligationibus   et    actionibus  «   Dìg. 

Ne  quid  in  loco  sacro  fiat.  Dig»  XLIII  6.  XLIV  7,  Cod,  IV  10, 
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CXI 


De  Obligalionibas  et  aetìonilms .  ex  ton- 
%cmu»  Cod.  IV  a  5. 
Obsequiis  parentibus  et  natronis  prae- 

sUDdis.  Dig,  XXXYII  1 5. 
Obsequiis  patrono  praestandis.  Cod* 

O.fQcio  Assessorain.  Dig.  1  22* 
Ofùcio  CiFiliom  jadicam.  CùdL  I  ib^ 

alias /iZ. 
Odìcio  Comitis  Orientis.  Cod^  I  36. 
OfUcio  Gomitif  renun  pmaCamin. 

Cod»  I  53. 
Officio   Comitis    sacramm    largitio- 

uum.  Cod^  I  3  a. 
Officio  Comìtia  saci:ì  Falatii»  Cod.  I 

34. 

Officio  Comitis  sacri  patrìmonii.  Cod» 

I  ad  seriem  TUuli  35. 
Officio  GoDsulìs.  Dig- 1  10. 
Officio  diTersomn  Jndicamt  Cod.  I 

4B,  aUas  iQ, 
Officio  ejns,  òaì  mandata  eal  inrisdi' 

ctio.  Dig.  lai. 
Officio  ejaa ,  qui  vicem  alicajus  jndì' 

cis  ?el  Praeaidis  obtinat.  Cod»  I  5o^ 

alias  iS. 
Officio  Juridici.  Dig»  I  ao. 
Officio  Juridici  Alexandriae*  Cod»  I 
'  67,  aUas  55. 

Officio  Magiatri  militiim>  Cod.  1  SQ* 
.   Officio  Magistri  officiomm.  Cod. Idi. 
Officio  miutarium   indicnm*  Cod.  I 

46,  alicis  44' 
Officio  Praefecti  annonae.  Cod.  I  44* 
Officio PraefecliAugastalis.i^ig'.  1 17» 

Cod.  I  37. 
Officio  Praefecti  Practorio.  Dig.  In. 
Officio  Praefecti  Praetorio  Africae,  et 

de  omni  ejnsdem  diaeceseos  statu. 

Cod.  127.  i 

Officio  Praefecti  Praetorio  Orientis  et 

lUjiùci.  Cod.  I  26. 
Officio  Praefecti  Vieilum.  Dig.  I  iS, 

Cod.  1  43;  alias  ^2. 
.Officio  Praefecti  Urbi.  Dig.  I  la,  Cod> 

1  a8. 
Officio  Praesidis.  Dig.  1  18. 
Officio  Practorum. Dig.li^j  Cod. I  Sg. 
Officio  Proconsnlis  et  Legati.  Dig.  I 

169  Cod.  1f  35. 
Officio  Procuratoria  Caesaris  vel  Ra- 

tiooalis.  Dig.  1. 10. 
Officio  Qnaestoris.  Vig.  1 1 3,  Cod.  ì  So. 
Officio  Rectoris  Proyinciae.  Cod.  I  4o* 
Officio  Yicarii.  Cod.  1  38. 
Óianì  agro  deserto,  et  quando  steriles 

fértilibus  impoDuotur.  Cod.  XI  58. 
Operi  bus  publicis.  Dig.  L  10,  C(À. 

Vili  12.^ 
Operis  noyi  nuntiatione*  Dig.  XXXIX 

lyCod.yillti. 


De  Operis  libertor.  IMg.  XXXVIII  1,  Cod. 
VI  3. 
Operis  servorum.  Dig.  VII  7. 
Optione   vel   electione  legata .    Dig. 

^jxxin  5. 

Ordine  cognitionnm.  Cod.  VII  1^ 
Ordine  judiciorum.  Cod.  Ili  8. 
Origine  Juris  et  omnium  Magistra-^ 

tuum,  et  auccessioné  Prudentium. 

Dig.  I  a. 


De  Pactis.  Dig.  11  i4,  Cod.  Il  3. 

Pactis  conventis  tam  super  dotequam 

super  donatione   ante   nuptias  et 

parapbernis.  Cod.  V  i4-  ^ 
Pactis  dotalibns.  Dig>  XXllI  4* 
Paclia  inter  emptorem  et  venditorem 

compositis.  Cod.  IV  54* 
Pactis  pignoi-um,  et  d«  Icge  commis- 

soria  in  pignoribns   rescindenda. 

Corf*  Vili  35r 
Paganis,  et  sacrificiis  et  templis.  Cod. 

1  11. 
Palatìis  et  domibus  dominicis.  Cod. 

Palatinis   sacrarum   largitionum   et 

rerum  privatarum.  Cod.  Xll  24. 
Partu  pignoris  et  omni  causa.  Cod. 

Vm  a5. 
Pascuis  publicis  et  privatis.  Cod.  XI 

60. 
Patria  potesUte»  Cod.  Vili  47- 
Patribus,  qui  filios  suos  distraxerunt. 

Cod.  IV  43. 
Peculio.  Dig.  XV  1.    . 
Peculio  e)us,  qui  libertatem  meruit. 

Cod.\lÌ25. 
Peculio  legato.  Dig*  XXXIll  8. 
Pecunia  constituta.  Dig.  XIll  5. 
Pedaneis  )udicibus.  Cod.  Ili  3. 
Penu  legata.  Dig.  XXXIII  9. 
Perfectissimatus  dignitate*  Cod.  XII 

33. 
I^ericulo  eomm^  qui  prò  Magistrati- 
bus  interrenerunt.  Cod.  XI  34* 
Periculo  et  commodo  rei  venditae» 

Dig.  XVlll  6,  Cod.  IV  48. 
Periculo  nominatorum.  Cod.  XI  33. 
Periculo  snccessorum  parentia.  Cod^ 

X61. 
Periculo  tutortun  et  curatortim»  Cod* 

V38. 
Per  quas  periottaB  nobis  aeqiiiratur.  Cod. 

lVa7.  . 
De  Petitione  hereditatis.  Cod.  Ili  3i.  Die. 

V  3.  ^ 

Petitionibos  bonontm  sublatis.  Cod. 

X   12. 

Pigoorniitia  aelione.  Cod.  IV  24* 


t 


* 
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CXII 

De  PignoratitU  actione  tA  cotatra.  Dig. 
XII  n. 
PignoriDQs  et  hjpothecìs.  Cod>  Vili 

Pignorìbus  et  h^pothecìs»  et  qnaliter 

ea  contrahantar  ^  et  de  pactia  eo- 

ram.  Dig»  XX  i. 
Fistoribai»  Cod.  XI  1 5. 
Plo<  petitiokiibus.  Cod,  III  lo^ 
Plus  valere  qaod  agitar  ,  qaamqood  si- 
malate  concipitar.  Cod*  Iv  aa. 
De  Foena  jadicia  qoi  male  jodicavit,  Tel 

ejas  qoi  jadioem  Tel  adversariam 

corrampere  caraTit.  Cod,  YIl  ^Q* 
Poenis.  Dig.  XLYUI  ig,  Cod.  IX  47. 
Poenia  fiscaliboa  creditorea  praeferri.  Cod* 

X  7. 
De  PcAlicitationibas.  Dig*  Lia. 

Ponderatorìboa  ^  et  aori   iHatione. 

Cod*  X  71. 
Fopalaribas  actionibaa.  Dìg.  XLVII 

a3. 
'  Pogsesaoria  bereditatis  petitione.  Dig*. 

V5. 
Pogtliminio,  reveriit  et  redemptis  ab 

bostibas.  Cod*  Vili  5i. 
Pogtalando.  Dig.  Ili  1,  Cod*  II  6. 
Postbamia  heredibas  institaendis  vel 

exberedandis  Tel  praeterilis.  Cod. 

VI  ag. 
Potìoribas  ad  manera  nominandis. 

Cod,  X  65* 
Praebeudo  salario.  Cod.  X  36. 
Praediis   Decurionam    sine    decreto 

non  alienandis.  Cod*  X  33. 
Praediis  et  aliis  rebus  minoram  sine 

decreto  non   alienandis  vel   obli- 

gandis.  Cod*  V  71. 
Praediis  et  omnibus  rebus  Navico^ 

lariorum.  Cod.  XI  a. 
Praediis  Tamiacis  ,  et  de  bis  qui  ex 

colonis,  dominis  aliisque  liberae 

conditionis  procreantur.  Cod.  XI 

68. 

Praefectis  Praetorio  sive  Urbi,  et  Ma- 
gistris  militum  ,  in  dignitatibus 
cxaequandis.  Cod*  XII  4* 

Praepositis  agentiom  in  rebus.  Cod. 
Xil  SI. 

Praepositis  laborum.  Cod.  XII  18. 

Praepositis  sacri  Cubicoli  et  de  omni- 
bus cubiculariis  ,  et  prÌTÌlegiis  eo- 
rum.  Cod.  XII  5. 

Praescriptione  longi  temporis  de- 
cem  Tcl  TÌinnti  annorum.  Cod.  VII 
33.        ^ 

Pra«scripéione  triginta  vel  qaadra- 
ginta  annorum.  Cod*  VII  3g. 

Praescriptis  rerbis,  et  In  factum  a- 
ctionibns.  Di^.  XIX  5. 

Praetoribtts  et  honore  Praetorac  ,  et 


# 

collàtione  et  gleba,  et  folli,  et  so- 
ptem  solidorum  fnnctionc  Btiblata« 
Cod.  XII  a. 
De  Praetorio  pignore,  ti  ut  in  actioniboa 
debitornn^  missio  prae torli  pign<H 
ria  proceda!.  Cod.  Vili,  a  a. 

PràeTaricatione.  Dig.  XLVII  i5. 

Precario.  Dig*  XLIII  a6. 

Precario,  et  Salvia  no  Interdicto.  Cod* 

vm  9. 

Precibos  Imperatori  offerendis,  et  de 
quibus  rebus  supplicare  liccat  Tel 
non.  Cod,  I  ig< 
Primicerio  et  Secuudicerio  ,  et  Dota* 

riis.  Cod*  XII  7. 
Primipilo.  Cod*  XII  63. 
Principibas  agentium  in  rebus.  Cod, 

XII  aa. 
Privatis  caroeribus  infaibendis.  Cod, 

IX  5. 
Privatis  delictis.  Dt^.  XLVII  1. 
Privilegio  dotisi  Cod.  VII  74. 
Privilegio  fisci.  Cod,  VII  75. 
Privilegiis  corporatornm  Urbis  Bo- 

mae.  Cod*  Il  i4. 

(Fulg.  de  Privilcg.  creditorum.  Dìg, 

XLII 6.  Florent.  est  continuatio  Ti- 

tali  de  Rebus  auclor.  jud.  possid.  ) 

Privilegiis   domus  Augustae   vel  rei 

privatae ,  et  quarum  cbllationum 

excusationem  nabent.  Cod.  XI  74- 

Privilegiis  corum,  qui  in  sacro  Pala- 

tio  militant.  Cod.  XII  aq. 
Privilegiis  Scbolarum.  Cod.  XII  3o. 
Privilegiis  veteranor.  Dig.  XLIX  18. 
Privilegiis   urbis  Gonstantìriopolita- 

nac.  Cod.  XI  ao.      - 
Probationibus.  Cod.  IV  ig. 
Probationibus  et  praesumptionibus. 

Dig.  XXII  3. 
*  Procura toribus.  Cod.  Il  i3. 
Procaratoribua  et  defensoribus.  Dig. 
Ili  5. 
Pro  derelicto.  Dig.  XLI  7,  alias  8. 
Pro  donato.  Dig,  XLI  6,*  alias  7. 
Pro  dote.  Dig,  XLI  g,  alias  10. 
Pro  emptore.  Dig,  XLI  4?  <ilias  5. 
De  Professoribus  et  medici s.  Cod.  X  Sa. 
Profiessoribtfs,  qui  in  urbe  Consta nti- 
nopolitana  docentes  ex  Lrge  me- 
rnerunt  Comitivàm.  Cod*  XU  i5. 
Pro  berede  vel  possessore.  Dig.  XLI  5  , 

alias  6. 
De  Probibita  sequestra tionepecnniae.  Cod* 

iv  4* 
Pro  legato.  Dig*  XLI  8,  alias  g. 
Pro  quibus  causis  servi  prò  praemio  li- 

.  bertatem  accipinnt.  Cod.  VII  i3. 
Pro  socio.  Dig.  XVll  a,  Cod.  IV  37. 
(Vulg,  Pro  solato.  Di^.  XLI  4«  Flóvent.  pst 
contin*  Tit.  de  Usurp.  et  usucap.) 


» 


Pro   soo*  Dig»  ZLI  le^  aZuu  11  >  Cod,  noret  Mere  ?el  óofivenm  poismit.' 

IV  II.  Big.  XXVI  9,  Cod.  V  39. 

De  Proveneticif.  1>^«  L  i4*  Quando  fitcns  vél  prÌTatos  debitoria  sui 

,Proziiiiia  aacfoiym  Scriniomin,  cac-  debitorea  conveoire  poiait  ttì  do- 

terìsqae  qui  in  aaòrìa  Scrìmis  mi-  beat.  Cod.  IV  i5. 

Hunt.  Cod»  XII  9»  Quando  Imperator  inter.papilloa»  ridoas, 

Publicae  laetitiae  tcI  Gonfulmn  nnntiato-  vel  alias  misera  biles  pertonas.civ 

res   rtì  iiisjdoatorea  Gonstiiniio-  enoscàt^  et  ne  exbibéantar.   Cod.                                       \ 

nnm  et  aliantm  èacramm  rei  jndi-  III  i4- 

cialiam  litteramm,  ex  descriptio-  Quando  libellns  Principi  datns  litis  con>                                        * 

ne^Tel  nb  invitisene  quid  accipiant  testationem  faciat.  Cod.  I  ao. 

ìmmodicuAi*  Cod.  XII  64*  Qaando  liceat  ab  emptione  discederc.  Cod. 

DePnblicanisetyectiealibusetcomniissis.^  IV  ^S.                                                                                     | 

Diff.  XXXIX  4*  Quando  liceat  unicuique  aine  {ndice  se 

Pnblicìana  in  rem  actione.  Dig.  VI  a.  ▼indicare  vel  pnblicam  devotionem. 

Publicia  judiciis.  Dig.  XLVIII  1 .  Cod.  HI  a  ^. , 

Quando  mulier  tutelae  officio  (ungi  potest. 

Q  Cod.  V  55.  ^ 

Qcrando  non  petentinm  partes  petentibus 

De  Quadrienni  prae8criptione.Co(^.  VII  3*}.  accrescant.  Co^.  VI  10. - 

Quadrimenstmis  brevibus.  Cod. I  4^-  Quandoprovocare  non  est  necesse.  Cod.                                        ' 

Quae  in  frandem  creditorum  facta  sunt,  VII  64* 

ut  restitnantnr.  Dig.  XLII  8  ,  a-  Quando  '  tntores  vel  cnratores  esse  desi- 

lias  9*  nant.  Cod,  V.  60                 . 

Quae  rea    ezportari   non   debeant.   Cod.  Quaram  rerum  actio  non  datur.  Digest. 

Vf  ii.  XLIV  6.                                                                             I 

Quae  rea  pignori  obligari  possunt  rei  non,  Quemadmodnm  cirilia   munera   indicnn- 

etqualiterpignuacontrabatur«  Cod.  -tur.  Cod.  X  4^^* 

Vili  1^.  Quemadmodnm     aerritutes    amittuntur. 

QnaereafngnorÌTellijpotbecaedataeobli-  Z>ig'.  Vili  6. 

gari  non  possunt.  Digé  XX  3.  Quemadmodum  testamenta   aperiantur , 

Quae  res  vaenire  non  posaant,  et  qui  ven-  inspieiaolnr,  ed  describantur.  Cod* 

dere    tei    emere    vetantur.    Cod*  VI  3 a.  Dig.  XXIX  3. 

IV  4o.  Qui  accusare  non  possunt.  Cod.  IX  1. 

Quae  aententiae  sine  appellalione  rescin-  Qui   admitti  ad  bonorum  possessioncm 

dantnr.  Dig.  XLlA  8.  possunt,   et  intra   quod  tempns. 

Quae  ait  longa  consuetudo.  Cod.  Vili  53.  Cod*  VI  9. 

De  Quaestionibns*  Dig,  XLVIII   18,  Cod.  Qui  aetate  se  encusant.'  Cod.  V  68. 

IX  4i«  Qni*  aetate  vel  professione  se  ezcnsant. 
Quaestoribus^etMagistrisolficiorum,  Cod.'X /l^. 

etCoraitibussacrarumlarsilionum  Qui  bonis  cedere  possupt.  Cod.  VII  71. 

et  rei  privatac.  Cod.  XII  6.  Quibus  ad  conductionem  praediorum  fi-                                         , 

Quando  de  peculio  actio  Annalis  est.  Die.  scalium  accedere  non  licet.  Cod. 

XV  a.  XI  7a. 

Quando  appellandom  ait,  et  intra  quae  Quibus  ad  Ubertatcm  •  proclamare  non  li- 

tempora.  Dig.  XLIX  4*  ^         cet.  Dig.  XL  i3. 

Quando  ci^ilis  actio  criminali  pracjudicet,  Quibus  ad  libertatem  proclamare  non  li- 

et  an  ntraque  ab  eodem  exerceri  cet,  et  de  rebus  eomm,  qui  ad  lì- 

possit.  Cod.  IX  3 1.  berta tero  proclamare  non  probi- 

Qnando  decreto  opus  non  est.  Cod.  V  73.  *             bentur.  Cod.  VII  18.            '                                                     1 

Quando  dies  legati  yel  fideieommissi  ce-  Quibus  ex  causis  in  possessioncm  eatur. 

dit.  Cod.Yl  53,  alias  5a.  Dig.  XLII  4- 

Quando  dies  legatomm  vel  fidcicommisso-  Qnibùs  ex  causis  M a{ores  in  intrgrum  re- 
rum oedat.  Dig.  XXXVI  a.  slitnantur.  Cod'  II  ^^y  Dig*  IV  6. 

Quando  dies  usnsfructus  legati  cedat.  Dig.  Quibus  modis  pignus  Tel  hjpotheca  sol- 

VII  3.  yitur.  Dig.  XX  6. 

Qaando   et   quibus    quarta    pars    dcbe-  Quibus  modis  usnsfructus  vel  usus  amit- 

tur  ex  bonis  Decurionum  ,  et  de  titur.  Dig,  VII  4* 

n'odo  distributionis   eorum.   Cod*  De  quilms    muncribus    wéi  prarstationi- 

X  34*  bus  nemini  liceat  se  ciccusare.  Cor/' 
Quando  rx  facto  tutoris  Tel   ruralori»  mi-  X  48* 
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Do  Serti talil>as.  Dìg*  Vili  i.     ^ 

ScrTÌtotibus  et  Aqaa.  Cod»  ìli  54* 
Scrntatibn»  arbanomni  praedi<iram. 
,  D^.yill  j,  . 
Servilutibos  praedìoram  rustìcoram. 

Big.  Vili  1 
Servo  corrupto.  Dig.  XI  3. 
Servo  pignori  dato  manamisto.  Cod. 

virsf    •         .    • 

Si  adversus  creditorem.  CocL  II  38. 

Si  adversus  creditorem  praescriptio  oppo- 

uiiar.  Cod.  VII  36. 
Si  adversus  dclictam.  Cod.  II  35. 
13i  adversoB  donationem.  Cod.  II  3o* 
Si  a  ti  ver  SOS  cioteio.  Cod^  II  34* 
Si  adversQs  fiscam  restitutio  postiiletar. 

Cod.  II  37. 
jSi  adversus  libprtatem.  Cod.  II  3i. 
Si  adversus  r^m  judicatam  restitalio  pò» 

atulctur.  Cod.  II  3  7. 
Si  adversus  solotionem  a  tutore  vel  a  se 

factam»  Cod.  II  33. 
Si  adversus  transaclioaepi  vel  divisionera 

in  intfegrum  minor   restituì  velit. 

Cod.  II  33. 
Si  adversus  venditionem.  Cod.  II  a8« 
Si  adversus  vendiiionem  pignorum.  Cod. 

U  ^^, 

Si  adversus  usucapioncm.  Cod.  II  36*     . 
Si  agcr  vectigalis,  id  est  emphjteuticarius 

petatur.  Dig^  VI  3. 
Si  aliena  res.  pignori  data  sit.  Cod.  VIII 

Si  a  non  competente  jndice  judicatum  es- 
se dica  tur.  Cod.  VII  4^. 
Si  antiquior  creditor  pignns  vendiderit. 

Cod.  Vili  30. 

Si  a  parente  quis  manumissas  sit  Dig. 

XXXVII  13. 
Si  certum  petatur.  Cod.  IV  3.  * 
Si  communis  res  pienori  data  sit»  Cod. 

VUIa,.      '^* 
Si  contra  Jus  vel  utilitatem  publicam  vel 

per  mendacium  (nerit  àHonid  postu- 
•  Jatnm  vel  impetratum.  Cod.  I  33* 
Si  contra  matris  voluntatem  tutor  datns 

sit.  Cod.  V  47« 
Si  cui  plus  quam  per  Lcgem  Falcidia m 

licnerit,  legatum  et^  dioetur.'  Dig. 

XXXV  3. 
Si  Gurialis,  relieta  civitatef  ras  habitare 

malucrit.  Cod.  X  $7. 
Si  de  momentanea  possessione  fiieril  ap« 

pellatum.  Cod.  Vii  69. 
Si  dos,  constante  matrimonio,  soluta  fue- 

rit.  Cod.  V  19. 
Si  ex  falsis  in'strumentis  vel  testimoniis 

judicatum  crit.  Cod.  VII  58. 
Si  ex  noxali  causa  agatur^  qaemadmodnm 

caveatur.  Dig,  li  9. 
.  Si  ex  pluribus  tutoribos  rei  ouratoribus 


orones  vel  unus  agcr  e   prò  minore 

vel  convenire- possinU  Cod.  V  4o- 
Si  familta  fartam  fecisse  dicetur.  Dig€si. 

XLVlI  6.  , 

Si.  in  cansa- indicati  •  pignns  eaptam  sit« 

Cod.  Vili  a3.. 
Si  in  communi   eademqae   cv^^^  ^^  ìn- 

tegrum  restitutio  postuletur.  Cod. 

II  a6. 
Si  in  fraudem  patroni  a  libertis  alienatio 

Iftcta  sit.  Cod.  VI  5. 
Si  is,  qui  testamento  liber  esse  jussns  erit, 

post  mortem  domini  ante  aditam 

nereditatem  subripuisse  ant  corra- 

pisse  quid  dioetur.  Dig.  XLVU  4* 
De  Silentiariis   et   Decuriombua  eoram. 

Cod.  XII  16. 
Si  liberalitatis  Imperialis  socius  sine  fao- 

rede  déccsscrit.  Cod.  X  i4« 
Si  libertns  iogenous   t$Me  dicitur. .  Dig. 

XL  i4. 
Si  major  factus  alienationemfactam  ci- 
ne decreto    ratam  habuerit.  Cod. 

vm  74. 

Si   major   factus   ratum   habueriu  Cod. 

II  46- 
Si   mancipium    ita   fuerit   aliena tam  ut 

manumittatnr    vel    contra.    Cod. 

ly  57. 

Si  mancip.  ita  vaenierit  ne  prostitaatnr. 

Cod.  IV  66. 
Si  mater    indemninatem    promisiu  Cod. 

V  46. 

.Si  mcnsor   falsnm  modum  dixerit.  Dig. 

XI  6. 
Si  minor  ab  hereditate  se  abstineat*  Cod. 

_         U  39.  . 

Si  minor  se  majorem  dixerit    vel  major 

proba tus  fuerit^  Cod.  Il  43* 
Si  mnker ,  vcntris  nomine  in  possessione 
calumniae  causa  esse  dicetnr.  Dig. 
XXV  6.      ,     ^ 
Sine  Gensu  vel  reliquis  fundum  compara- 
.  ri  non  pos^e.  Cod.  IV  Hj. 

,  Si  nuptiae    ex  Rescripto    petantnr.  Cod. 

V  8.       . 

Si    omissa    sit    causa    testamenti*    Cod. 

VI  3o. 

Si  pars  hereditatis  petatur.  Dig.  V  4* 
Si,  pendente   appellatioqe  ,  mors    in  ter- 
veneriu  Digest.    XLIX    i3 ,   Cod. 

VII  66. 

Si  per  vim  vel  alio  modo  absentis  pertur- 
bata sit  possessio.  Cod.  Vili  5. 

Si  pignoris  conventionem  nuraeratio  pe< 
cuniae    secuta    non   Inerit.    Cod, 

vm  33. 

Si  pignus  pignori  datum  sit.  Cod.    Vili 

34*  • 
Si  plnres    una    sent.   oondemnati    sunt. 
Cod.  VII  55. 
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Sì 
Si 
Si 
Si 

à 

Si 

Si 
Si 
Si 


pott  oreationem  qui*  decetterit.  CW> 

,X  68, 
propter  inimicitiat   creatìo   £icta  «it. 

Cod.  X  6G.  • 

propter  publicas  pensltationes  venditio 

foerit  flriebrata»  Cod>  IV  4-6* 
qaacuinqalrpraedita^  potestate  vel  ad 

eam  pertinentes,  ad  sappasitamm 

jarisdìctioni  suae  aspirare  tenta- 

Terìnt  naptias.  Cod.  V  7. 
«piadrapes  paaperieiD  fecUse  dicatnr. 

Dìg,  IX  1. 
quid -in  fraudem   patroni  £ictiun  ait 

Big.  xxxvm  5. 

quia  aliqueiA  tesiari  prohibuerit  tei 
.    coégmU    Digest.   JQCIX  6 ,    Cad. 

VI  34. 

quia  alteri,  Tel  sibi  sub  alterina  no- 
mine, vel  aliena  pecania  emerit. 
,     Cod.  IV  5o. 

quìa  caationibos  in  jadido  sisteiidi 
causa  factis  non   obtemperaverit. 

Dig.  n  11. 

quìa  eam,  cajos    tutor  fderit,   corm- 

perit. 'CodL  IX  io, 
quia  ignorans  rem.  minoris  esse,  sine 

decreto  comparaverit.  Cod.  V  nS* 
quia  Imperatori  maledixerit.  Cod.  IX  7. 
quia    in  Jas    vocatus  non   ierit,  sive 
quia  eum  Tocaverit,  quem  ex  Edi* 

età  non  debnerit.  Big.  U  5. 
quia  Jus  dicenti  non  obtemperaTerìt. 

Big.  II  3. 
quia,  omisaa  causa  testamenti,  ab  inte- 
stato Tel  alio  modo  possideat  berc- 

ditatem.  Big.  XXIX  4- 
RecCor  proTÌnciae  Tel  ad  eum  perti- 
nente» spoi^salitia  .dederint.  Cod. 

Va. 
reus  Tel  accnsatoc  mortnus  fuerit.  Cod. 

IX  6. 
saepins  in  intesrnm  restitutio  postule- 

tur.  Cod.  U  44* 
secundo  nupserit  mulier,  cui  maritus 

jDsumfructum  reliquit.  Cod.  V  10. 
serTÌtns  TÌndicetur,  Tel  ad  alinm  perti- 

nere  negetur.  Big.  Vili  h. 
wtrvnt  aut  libertna  ad  Decnrionatum 

aspiraverit.  Cod.  X  3a. 
scTTus  exportandus  Taeneat.  Cod,  IV 

55. 
semu  extero  se  emi  mandaTerit-  Cod. 

IV  36. 
tabulae  testamenti    exstabunt.    Big. 

XXXVII  a. 
tabulae  testamenti  nnllae  .exstabunt: 

Unde  liberi.  Big.  XXXVJU  6. 
tutor  centra  matris  Toluntatem  datus 

sit.  Cod.  V  47- 
tutor  Tcl  curator  CjilIsìs  allegattonibus 

cxcusatus  sit.  Cod.  V  63. 
VoL.  I. 


cacfn 

&  ttitor  Tel  caratar  ttlerrenerìt.    Cod. 

II  a5. 
Si  tutor  Tel  curator  non  geaaerit.  Cod. 

V  55. 
Si  tutor  Tel  curator   Reipublicae  causa 

aberit.  Cod.  V  64. 
Si  tutor  Tel  curator  Magistratua  creatus 

appellaTerit*  Z)^.  aLIX  io. 
Si  Tendito  pignore  agatur.  Cod.  Vili  3o. 
Si  Tentria  nomine  muliere  in  possessio- 

nem  missa,  eadem  posscssio  dolo 

malo  ad  alium  translata  zuit  di- 

catur.  Big.  XXV  5. 
Si  unus  ex   pluribua  appellaTerit*   Cod. 

VII  68. 
Si  unna  ex  plnribus  keredibus  creditoris 

Tel  aebitoria  partem  tuam  debiti 

soherit  Tel  acceperit.  -Cod.    Vili 

3a. 
Si  ususfructus  petatur,  Tel  ad  alium  perti- 

nere  negetur-  Big.  VII  6« 
Si  ut  omissam  nereditatem,  vel  bonorum 

po8sessioDem,Tel  quid  aliud  agqui- 

rat.  Cod.  II  4o* 
De  Sokitionibus  et  liberationibui*  Bigetti 

XLVi  3,  Coi  vm  43. 

Solutionibns  et  liberationibus  debito- 
Xunk  ciTitatis.  Cod.  XI  Sg. 
Soluto,  matrimonio,  dos  quemadmodum 

peutnr.  Big.  XXIV  3,  Cod.  V  18. 
De  Spectaculis  et  scenicis,  et  lenonibus. 
.  Cod.  XI  4o* 
Sponsalibus.  Big.  XXIII  1,  Cod.  I  3. 
Sponsalibus  et  arrhis  sponaalitiis,  et 

proxeneticis.  Cod.  V  1. 
Sportulis  et  sumptibus  in   diTersis 
judiciis  faciendis,  et  de  executori- 
bus  litium.  Cod.  Ili  a. 
Statu  bominum.  Big.  I  5. 
^    Stafuis  et  imaginibus.  Cod.  I  a4* 
Statuliberis.  Big.  XL  7. 
Stelliona^ns.  Big.  XLVII.  ao. 
De  Stipulatione  serTorum.  Big.  XLV  3. 
Stipnlationibus    Praetoriis.     Bigest. 

XLVI.  5. 
Stratoribus.  Cod.  XII  a5. 
Stndiis  liberalibus  Urbis  Romae  et 
GonstantinopoUtanae.  Cod.  XI  18. 
Suariis,  et  susceptoribus  Tini,  et  cae- 
teris  corporatis.  Cod.  XI  16. 
De  Successorio  Edicto.  Big,  XXXVUI  9, 
cd\as  10,  Cod.  VI  16. 
Suffragio.  Cod.  IV  3. 
Suis    et   legitimis   becedibus.    Big. 

XXXVIIl  16,  alìcLs  17. 
Suis  et  legitimis  liberis,  et  ex  filia  ne- 
potibus,  ab  intestato  Tenicntibus. 

CodL  VI  55,  0^10^54. 
Summa  Trinità  te,  et  fide  Gatbolica; 
et  ut  nemo  de  ea  publice  contende- 
re audeat.  Cod.  li. 


XVI 


CXVlIt 

Suniplui  inìandi'innnms  ad  omnei^eolle- 

gas  pertinere.  Cod,  XI  3 7. 
De  Somptoam  recapcrationé.  Cod  X  G^^ 

Snpellectile  legata.  2)^.  XXXIII  10.  . 

Saperexaciionibas.  Co<L  X  ap. 

Superfìciebat. /)ig.  XLIII  i& 

SoperÌHclicio.  Cod»  X  i8. 

Susceptorìbas  9  praeporìtis^^  el  afca- 
riis.  Co(/.  X'jo. 

Saipectig  tutorìbas  et  euratorìbnt.Dig'- 

XXVI 10,  Cod.  y  43. 


De  Tabulariìs ,  scribu^  logograpbis  et  cen- 
saalibas.  Cod.  X  69. 
Tabnlis  exhibcndis.  Dìg.XUII  5,  Cod* 

vin  7. 

Temporibaset  reparatìonibos  appella- 
tionum  sea  consaltationam.     Cod* 
VII  65. 
Temporibus  in  ìntegnini  restitationis, 
tam  minoram  et  aliarum  persona^ 
ram   auae  restitai  possunt ,  cmam 
•     etiani  heredum  eoram.  Cod*  II  53. 
Termino  moto.  Z)^.  XL VII  ai. 
Tcstamenta    qnemadmodam    aperìantur, 
inspiciantur  et  describantor*  Dig. 
XXIX  3,Co<i.  VI3a. 
De  Testamentaria  manomissione.  Cod*  VII» 
a. 

Testamentaria  tutèla.  Dig*  XXVI  a, 
Cod.  V2S. 

Testamento  militÌ8.Z)Ì£p»  XXIX  ìyCod* 
Visi, 

Tesiamentis ,  et  qaemadmodam  testa- 
menta  ordinentnf.  Cod*  VI  a3. 

Trsiibas.  Dig*  XXII  5,  Cod*  IV  aò. 

Thesnuris.  Cod.  X  i5. 

Tijrno  juncto.  Dig.  XLVII  3. 

Tracloriis  et  stativis.  Cod.  XII  62. 

Trniisactioniba8.|)ig^.  II  i5,  Cod*  II  4* 

TriLuLoria  actione.  Dig.  XIV  4* 

Tritico,  Tino  tei  ofoo  legato.  Dig* 
XXXIII  6. 

Tutelis.  Dig.  XXVI  I. 

Tutolae  ot  rationibas  distrahaendis,  et 
Utili  curationis  causa  ACtione.  Dig. 
XXVII  3. 

Tutore  vcl  curatore '9  qui  satis  non  do- 
di t.  CW.  V  4a. 

Tutoribiis  et  coratoribus  datrs  ab  bis, 
qui  jtis  dandi  babent^  et  qui,  et  in 
qui  bus  causis  speciaUter  dari  pos* 
Bunl.  D/g.  XXVI  5. 

TiitoriiiUf  rrlcuratoribus  Illnstrium  et 
Clarissimarum  personamm»  Cod*  V 
55. 

Tyronibiis.  Cod.  XII  44* 


De  V^catlbne,  et  excutatione  mnnerpm.DIg; 

L5. 
Vacatione  poblici  mun^s.  Cod.  X  4^« 
Varìis  et  exlraordinams  cognìtioni-  ' 

bus  et  si  index  litem  snam  fecisse 

dicatur.  Dig.  L   |3. 
Dbicansae  fiscales  vel  divinaeDomushomi- 

numqne.ejus  agantur.  Cod.  III  s6. 
Ubi  causa  status  agi  debeat.  Cod*  HI  a 2. 
IJbi  couTeniatur,  qui  certo  loco  dare  prò- 

misit.  Cod*  III  i8. 
Ubi  de  criminibus  agi  oporteat*  Cod*lìl  i5« 
Ubi  de  hereditate  agatur,  Tel  ubi  beredes 

scripti  in  possessionem  mitti  posto- 
lare  debeant.  Cod*  III  a  a* 
Ubi  de  possessione  agi  oporteat.  Co^.lH  i6. 
Ubi  de  ratiociniis  tam  publicis  quam  pri?a- 

tis  agi  oporteU  Cod.  Ili  ai. 
Ubi  et  apud  quem  cognitio  in  intcffrum  re- 

stitutionis  agitanda.  Cod*  U  4*7* 
Ubi  fideicommissnm  peti  oporteat.  Cod*  111 

«7. 
Ubi  in  rem  actio  exerceri  debeat*  Cod*  III 

Ubi  petantur  totores  rei  curatores.  Cod.  V 

3a. 
Ubi  pupilli  educari  debeant*  Cod.  V  49* 
Ubi  popilins  educari  rei  mora  ri  debeat ,  et 
de   alimentis  ei  praestandis*  Dtg* 
XXVII  a. 
Ubi  quis  curiali  Tel  cobortaii  aliaTe  coodi- 

tione  couTeniatur.  Cod*  III  a 3. 
UbiSenatores  TelGlarissimi  ciWliterTelcri- 
minalitercouTeniuntur.  Cod.  IH  s4. 
Vectigalia  noTa  instimi  non  posse.  Cod.  IV 

6a. 
De  Vectigalibns  et  commissis,  Cod.  IV  Sì* 
Vena  tione  fera  rum.  Cod*  XI  44- 
Vendendis  rebus  GÌTitatis.  Cod.  XI  3i. 
Venditione  rerum  fiscalium  cum  prì- 

Tatis  commnnium.  Cod.  X  4* 
Ventre  in  possessionem  mitteudo,  et 
curatóre  ejus>  Dig.  XXXVII  9 ,  alieu 
8. 
Verborum    et    rerum   significatione. 

Cod.  VI38. 
Verborum  obligationibus.  Dig*  XLV  a. 
Verborum  significatione.  Dig-  L  16. 
Vestibus  holoberis  et  auratis^et  de  iti- 
ti nctione  sacri  muricis.  Cod  XI  8. 
Vcteranis.  Cod.  XII  47,  Dig.  XUX  18. 
Veteranoi*um  et  mìlitum  successione. 

Z)^.  XXXVIII  12,  aliasi^. 
Velcri  Jure  enucleando,  et  auclorita- 
te  Jnrisprudentinm  ,'quiin  Digest  ra 
rcferuntur.  Cod,  I  17. 
Veteris  nomismatispotestate.  Cod.  XI 
10. 


De  Yia  pablica  «t  itinere  pnblico  reficien- 

do.  Dig.  XLIII  11. 
Tia  publica  et  si  qaid  in  ea  factum 

esse  dicatnr.  Dig,  XLIII  io. 
Yi-èonomm  raptorum.  Cod.  IX  34- 
Yi  bonoram  raptorum  et  de  turba.  Dig» 

XLvn^. 

Ti  et  de  ri  armata.  Dìg,  XLIII  16. 
Vindicta  liberiate ,  et  apad  consilinm 
manumissione.  Cod.  vii  1. 
Dode  cognati.  Dig.  XXXYIII  8. 
Unde  lettimi.  Dig.  XXXVIII  7. 
linde  legitimi  et  unde  cognati.  CoJ.  VI  i5. 
Unde  liberi.  Cod.  VI  i4,  Dig.  XXXVIU  6. 
Unde  Ti.  Cod.  Vili  4. 
Unde  vir  et  uxor.  Z>^.  XXXVIII  11,  alias 

la,  Corf.XVf  18. 
De  Usucapione  prò  donato.  Cod,  VII  a 7. 
Usucapione  prò  dote,  Cod.  VII  a  8. 
Usucapione  prò  emptore   Tel  transa- 

elione,  Coa%  VII  a  6. 
Usucapione  prò  berede.  Cod,  VII  a  9. 
Usucapione tranifbrmanda, et  de  sub- 
lata difTerentia,^  rerum  Mancipi  et 
Nec mancipi.  Cod^  VII  3i. 
Usu  et  babitatione.  Dig-,  VII  3, 
Usu  et  usufiructn  et  reditu  et  babita- 
tione et  operis  perlegatumvel  fidei' 
commissum  datis.  Dig,  XXXIII  %. 
Usuirifctu  accrescendo*  Dig%  VII   a« 
Usufructuarius    quemadmodum      caTeaU 

De  Usutructu  earum  rerum  ,  quae  usu  con* 
sumunturTel  minonntur.D^.  VII  5^ 

Usufructu  et  babitatione  et  ministerio 
serTorum«  Cod,  HI  33. 

Usufructu ,  et  quemadunodum  qnisuta- 
tur-fruatur.  Cod.  VII  1. 

Usuris.  Codt  IV  3  a. 

Usurìs  et  fructibus  etcausis,  et  omni- 
bus accessionifaus  )  et  mora«  Dig, 
XXII  1. 

UsJTrisetfiructibuslegatorum  seufidei'^ 
commissorum,  Coa.  VI  47* 

Usuris  pupillaribus.  Cod,  V  5d. 

Usuris  rei  )udicatae.  Cod.  VII  S^. 

Usurpalionibus  et  usncapionibus.  Dig% 

A,JLm  0, 

Ut  acrtiones  et  ab  beredibus  et  centra  bere- 
des  incipiant,  Cod^  IV  1 1. 

Ut  armorum  usus  inscio  Principe  inter- 
dictns  sii.  Cod..  XI  4^ 

Utcattsae  post  pubertatem  adsit  tutor.  Cod, 
V48. 


CT'X 

Ut  DignitatDm  ordo  terretiir.  Co'^.  XII  8-  ' 
Ut  ex  Legibus,  SenatusTC  Consullis  hono- 
rum possessio  detur.  Dig.  XXXVIII 
14»  alias  i5. 
Ut  in  flumine  publico  naTigare  liceat.  Dig. 

XUII  14. 

Ut  in  possessionem  legatorum  seu  fideicom- 
missornm  serTandorura  causa  esse 
liceat.  Dig.  XXXVI  4- 

Ut  in  possessionem  legatorum  Tel  fideicom- 
mìssorum  serTandorum  causa  mit- 
tantur;  et  quando  saùsdari  debeat. 
C«/.  VI  54,  aZ«w  53. 

Ut  intra  certum  tempus  crlminalis  quaestio  . 
terminetur.  Ùod.  IX  44* 

Uti  possidetis.  Dig*.  XLIII  17,  Cod,  Vili  6. 

Ut  legatorum  seu  (ìdeicommissorum  ser- 
Tandorum causa  CaTeatur.  Dig, 
XXXVI  3. 

Ut  lite  pendente  Tel  post  proTocationem  aut 
definitiTam  dententiam  nulli  liceat 
Imperatori  supplicare.  Cod.  lai. 

Ut  nemihi  liceat  in  emptione  specierum  se 
excusare:  et  de  munere  Sitocomiae. 
Cod.  X  a  7. 

Ut  nemini  liceat  sine  judicis  auctoritate  si- 
gna  rebus  imponerealienis.  Cod,  II. 

Ut  nemo  ad  suum  patrocinium  suscipiat  ru- 
sticanos  Tel  tìcos  eorum.  Cod.  XI.  53. 

Ut  nemo  invitus  agere,  Tel  accusare  coga- 
tur.  Cod.  in  7. 

Ut  nemo  prÌTatu's  titnlos  praediis  suìs  Tel 
alienis  imponat,  Tel  Tela  regia  su- 
spendat.  Cod,  II  16. 

Ut  nulli  patriae  suae  administratio  sine 
speciali  permissu  Principis  permit- 
tatur*  Cod,  I  4>- 

Ut  nuUus  ex  Ticaneis  prò  alienis  TÌcaneorum 
d'ebitis  teneatur*  Cod,  XI  56. 

Ut  omnes  judices  tam  cìtÌIcs  quam  milita- 
res  post  administrationem  deposi- 
ta m  qninquaginta  dies  in  civitatibus 
Tel  certis  locis  permaneant.  Cod.  I 

4^3  a/ioj  47. 
Ut  quae  desunt  adTocatis  partium ,  judex 

su  ppleat.  Coc?.  II  11.^ 
DeUtrubi.i)i^.XUII3i. 

Vulgari  et  pupillari  substitutione.  Dig. 

XXVIlI  6. 
Uxoribus  militum  et  eorum  qui  Rei- 

publicae  tansa  absunt.  Cod.  II  5  a . 
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DIGESTI  o  siENo  paiwettie; 


DI 


GIUSTINIANO 


P  R  O  E  RI  I  O 

SULLA    COnPOSIZIORE    DE'  DIGESTI 

A  TRIBONIANO 


IN  NOMB  DEL  NOSTRO  SIGNORE  GESÙ  CRISTO 
L'iMPWATOBB  CI8ABB  FLAVIO  GIUSTINIANO,  no,  felice,. incuto, 

▼DICITORE  B  TRIOlfFATORE  ,  SEM FBB  AUGUSTO 

A   TBlBONIàNO  SUO  QUESTOEE  SALUTE 

IVJLercè  l'ajato  di  Dioiche  governa  l' impero  dalla  celeste  Maestà  a  Noi  trasmesso ^ 
esercitiamo  la  guerra  con  prospero  successo,  rendiamo  glorioso  il  nostro  Regno  (ìuran- 
Ite  la  pace,  e  sostentiamo  lo  stato  della  Repubblica.  Perciò  innalziamo  le  menti  no- 
stre airOniiipotensa  divina,  affinchè,  non  confidando  né  nelle  nostre  armi,  nò  nei  no- 
stri gnerrien,  uè  nei  condottieri  degli  eserciti,  né  nel  nostro  ingegno,  ogni  speranza  sia 
riposta  nella  somma  Provvidenza  della  TanriTA  ,  da  cui  procedettero  gli  elementi  del- 
Tuniverso,  e  la  loro  disposizione  dipende. 

$  1.  Considerando  per  tanto  non  esservi  cosa  più  importante  deIl*antoritii  delle  Lbg- 
fix,  che  regolano  le  cose  divine  td  umane  (i)  ed  allontanano  qualunque  ingiustizia  j  e 
▼edendo  dbe  la  serie  delle  Leggi  9  che  trae  l* origine  dalla  fondazione  di  Roma  e  dai  tem- 
pi di  Romolo,  crebbe  a  tal  confusione,  che  lo  studio  n*è  divenuto  infinito,  ed  eccedente 
la  capacità  del1*umano  intelletto^  Noi  rivolte  abbiamo  le  nostre  prime  sollecitudini  ad 
esaminare  le  Costituzioni  de*  sacratìssimi  Prìncipi,  che  ci  precedettero,  a  far  loro  le 
opportune  cprrezioiyi,  e  renderne  facile  V  intelligenza.  Per  la  qual  cosa  Noi  le  abbiamo 

(1)  Imperciocché  la  Giurupradenza  è  definita:  Dòfinarum  ai^ue  hamanamm  rerum  noùtia  (l 
«o  §  fin.ff.  de  InsttL  et  JurJ 


Deò  attciorBt  nostrum  ^ahemante  imperìum,  ^uodnobis  a  coelestì  MajesUUe  tradìtum  est 
et  Mia  feticiier  peragimus,  et  pacem  decoramus,  et  etatum  ReipuAlicae  sustentàmus  :  et  ita 
nastros  anlmos  ad  Dei  omnipotentis  erigùnus  adjutorium ,  tU  ncque  armis  confidamus ,  neque 
nastrìs  mìRdòus,  ne^ue  beOorum  duciòus,  pel  nostro  ingenio;  sèd  omnem  spem  ad  solam  r^/è- 
ramns  summae  Providentiam  TtLtHtrÀna^  unde  et  mundi  totius  elementa  processerunl,  et  eo* 
rum  disposìtio  in  orbem  terrarum  producta  est» 

)  1.  Cam  itaque  nikS  tam  studiosum  in  omnibus  rebus  invenltur,  quam  Legum  auctoritas^ 
^uae  tt  diuinas  et  humanas  res  bene  disponila  et  omnem  iniqmtatem  expeliit;  reperimus  aulem 
omnem  Legum  tramitem  qui  ab  urbe  Roma  condita  et  Romuleis  descendit  temporibus ,  ita  esse 
con/usum,  ut  in  infinitum  extendatur  et  nuUius  humanae  naturae  capacitate  concludatur;  pri- 
mum  Jfobis/itit  sUidium  a  sacratissimis  retro  Prineipibus  initium  sumere  t  eteorum  Consti/utio' 
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raccolte  ìii  un  0OIO  GodicQ  (ti»  •  pacgate  da  ogni  Miperflaità  t  contraddixione,  oode  col- 
'  la  loro  puritÀ  rechino  a  tulti  pronto  loccorio. 

$  a.  Uopo  avere  compiuto  qacst*  opera  e  ridotta  in  un  solo  vola  me,  fregiato  del  Ffo- 
atro  nome,  avevamo  in  animo,  incominciando  da  tali  meno  faticosi  lavori,  di  pervenire 
a  compiere  1*  intiera  corrasione  del  Diritto,  col  raccogliere  ed  emendare  tutta  la  ro- 
mana jLegiglasione ,  e  col  racchiudere  in  uno  solo  tutto  ciò  eh*  è  sparso  in  'tantiflibri 
degli  antichi  Giureconsulti  1  cosa  che  ninno  ardì  sperare  né  desiderare,  e  che  a  Noi  stes- 
si sembrava  difficilissima,  anàouasi  impossibile;  ma,  lerate  le  mani  al  Cielo  ed  invo- 
cato Teterno  ajuto,  ci  siamo  pigliati  si  alta  cura  ^  confidando  in  Dio,  che  coirimmen- 
sa  sua  TÌrtò  può  tutto  (are  t  distruggere.  » 

§  5.  Volgemmo  poscia  lo  tguaprdo  nostro  ali*  ottimo  ministero  della  tua  Sinceri- 
tà (a)  ;  e  a  te  principalmente  abbiamo  commesso  quest'opera,  avendo  già  ricevuto  chia- 
re prove  del  tuo  ingegno  neU'ordinafione'dcl  nostro  Cinlice,  e  ti  esortammo  di  asso- 
ciare a  questo  layoro  que*  dotti,  che  tu  avessi  stimato  di  eleggere  tra  i  facondi  profes- 
sori di  Diritto  e  dotti  togati,  che  sono  nel  foro  di  questa  ragguardevolissima  Sede  (3)^^ 
Essendo  per  tanto  stati  radunati,  nel  nostro  palazso  introdotti  e  sulla  tua  testimo- 
.  nianza  già  da  Noi  approvati,  abbiamo  dato  lortf  facoltà  di  eseguire  1*  opera,  volendo 
per  altro  che  tutto  sia  compito  sotto  la  tua  direxione  e  vigilanza. 

§  4-  Noi  dunque  vi  ordiniamo  di  scegliere  ed  emendare  i  libri  scritti  sul  Diritta 
romano  da*  quegli  antichi  Giureéonsulti,  che  dai  sacratissimi  Principi  ottennero  la  fa- 
coltà di  comporrà  ed  interpretare  le  Leggi  (4)}  ^  fine  di  poter  raccogliere  da  quelli 
tutta  la  materia,  ommettenao  per  quanto  è  possibile,  tutte  te  repetiaioni  e  discordanze,^ 
pd  in  modo  che  quanto  è  raccolto  basti  per  sé  solo  e  supplisca  a  tutto*  E  poiché  anche 
altri  Giurisp^udenti  scrissero  sul  Diritto,  gli  scritti  de  quali  per  altro  non  ottennero 
autorità  né  dai  Principi,  uè  dalla  cousuetudine^  neppur  Noi  li  atimialna  degni  della 
nostra  sanzione  (5). 

(1)  Indica  il  GocKca  deOa  CSosdtusioDl  ImperìaB  1  che  cKkinasì  Prìmae  pra»lectìoniss  promulgatQ 
Tanno  antecedente. 

(9)  Parla  a  TViboniano  »  dandog;!!  il  ikolo  del  quale  godevano  i  GaveroatoH  dell»  prorincle  e  i 
Prefetti  del  Pretorio  :  Tua  Sìnceritas^ 

(3)  La  città  di  Costantinopoli. 

(4)  Intende  parlare  della  Legge  d*Aagasto,per  cm  era  necessario  impetrare  dal  Principe  il  pennese 
so  di  rispondere  in  Bhitto* 

(6XGI0  s'intende  soltanto  di  quegli  scrttlorì  dì  Diritto,  i  nomi  «  libri  de'qnall  avevano  pochissima  0 
ninna  aaéorità;  imperciocché  nelle  Pandette  ù.  veggono  riportai»  sentenze  di  molti  •  oh*  dai  Prìncipi 
non  ottennero  quella  facoltà  di  cui  qui  si  parla  «  cioè  conscrìbendarum  htierpretandarumque  le* 
gum;  e  ciò  perch)^  la  necessità  d'impetrare  tale  autorità  dal  PrinoipB  fu  feoha  sotta  A(Uuia  (  Vedi  da 
Prefazione  part  I;  cap.  IV), 


nes  emendare^  el  via»  dilucidas  tradem:  quatewus  in  tutwn  Cbdkem  congregata&i  et  orniti  supera 
vacua  simiUtudine  et  inìquissima  discordia  aósoliitae»  unipersis  homiiubus  promptum  suae  sin^ 
ceritatis  praeòeant  praesidium. 

$  9.  Socque  opere  consummato,  in  uno  volunùne,  Tf ostro  nomine  promulgante  t  coadunato: 
^aum  ex  paucis  et  tenuioriòus  relevati  ad  summam  et  plenissimam  Juris  emendationem  perve^ 
nire  properaremus  ^  et  omnem  Romanam  sanclionem  et  colligere  et  emendare^  et  tot  Auctorum 
dispersa  volumina  uno  Codice  indita  estendere ,  quod  nemo  alias  ncque  sperare  neque  optare 
ausus  est;  res  quidem  Tfoòis  difficUlima^  imo  magis  impossiòìlis  videòatur,  sed,  maniòus  ad 
Cuelum  erectìSt  et  aetemo  auxilio  invoeatOt  eam  quoque  curam  nostris  reposuimus  animis;  Dee 
freti^  qui  et  res  penitus  desperatas  donare  et  consummare  suae  virtutis  magnitudine  potesL 

j  3.  Et  ad  tuae  Sinceritatis  optimum  respeximus  ministerium:  tibique  primo  et  hoc  opus  conf 
misimaSf  ingenii  tui  documentis  ex  nostri  Codicis  ordinatone  acceptis^  et  jussimuSt  quos  prò» 
boperis  tam  ex  facundissimis  AntecessoriòuSj  quam  ex  viris  disertissimis  togatis  fori  An^ 
plissintae  sedis^  ad  sociandum  laborem  eligere.  Sls  ilaque  collectis,  et  in  Tfostrum  palatium 
tnùoductis,  JToòisque  tuo  testimonio  placilis,  totam  rem  faciendam  permisimus;  ita  tamen,  ui 
tttt  vigilantissimi  animi  gubernatione  res  omnis  celebretur, 

$  4*  Jnbemus  igitur  vobis  antiquorum  Prudentium^  quibus  aactorilatem  c<inscrihendarum  in" 
ierpretandarwnque  legum  sacratissimi  Principes  praebuerunt^  Ubros  ad  Jiis  romanum  perti- 
nentes  et  legere  et  elimmre:  ut  ex  his  omnis  materia  coUigatuTt  nulla  (secundum  quod  possi- 
bile  est)  ncque  simiUtudine^  neque  discordia  derelicta^  sea  ex  his  hoc  colli gi  quod  unum  prò 
omnibus  st0ciaL  Qui  autem  et  olii  libros  ad  Jus  perttnenUs  scripserunt^  quorum  scripturae 
ffnlHs  auctoribus  receptae,  nec  usitatae  sunti  neque  Ifos  eomim  volumina  nostra  inquietare 
(  alias  inquinare  )  digmamur  sanotiomem. 
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§  5.  EMendo  poi  <|oefta  Golleiione  fatta  sotto  gli  autpicii  della  Roatra  BunrificenBa, 
egh  è  méilieri  co'ella  aia  perfettutìma  e  rìsgaardar  si  possa  come  ti  tempio  consecra- 
to  alla-giostisia.  CouTÌene  altresì  che  tutto  il  Diritto  sia  depositato  in  CiirQiiAirrA  li* 
bri  ed  in  un  certo  numero  di  titoli ^  conservando  Tordine  del  nostro  Codice^  o  ad  imi* 
iasione  deirEditto  Perpetuo  y  secondochè  toì  gindicberete  più  conveniente  ;  cosicché 
nulla  si  abbia  a  desiderare  oltre  a  qtiesta  Gollesione^  e  che  onesti  Cin€|nanta  libri  con- 
tengano tutto  il  Diritto  antico^  rimasto  per  lo  spasio  qnasi  (i)  di  mille  e  qnattrocen- 
to  anni  pieno  di  confusione,  ed  ora  da  noi  riforma  to,  si  trovi  come  cireoscritto  da  una 
muraglia,  in  modo  che  nulla  sia  al  di  fuori  di  lui  (*)•  Togliamo  poi  che  ì  Giureconsul- 
ti dai  anali  raccoglierete  i  vostri  material],-  abbiano  ttftti  eguale  autorità,  ne  ad  alcu- 
no sia  aata  la  preferenaa  (3),  imperciocché  Esst'ifoir  sovo  eu  uvi  agu  Ax.ni  snvsaioai  o 
i3fFi^ioai  nr  tutto,  ma  A&cina  lo  soiro  nr  m\  paatb,  altri  iif  to'altba. 

$  6.  Né  giudicherete  migliore  e  più  equo  quanto  viene  adottato  da  un  gran  numero 
di  autori,  imperciocché  può  avvenire  talvolta  che  Topinione  di  uno,  forte  meno  riputato, 
sia  da  anteporsi  in  qualche  parte  alle  opinioni  di  molti  ^di  maggiore  ripntasione.  Laon- 
de non  rigetterete  quelle  cose  ohe  nelle  Note  di  Emilio  Papiniano  sono  attribuite  a 
Paolo  e  a  Marciano,  sebbene  non  ottenessero  queste  per  Faddietro  autorità,  a  causa 
delFonore  in  cui  era  tenuto  lo  splendidissimo  Papiniano  (4);  e  non  avrete  difficoltà 
di  dar  loro  forza  di  legge*  se  le  giudicherete  necessarie  per  servire  di  supplimento  o 
d'interpretazione  alle  decisioni  di  quel  sommo  ingegno^  sicché  tutti  gli  autori  riportati 
in  questo  libro  abbiano  autorità  di  Giureconsulti,  come  se  le  loro  decisioni  procedes- 
sero dalle  Costituzioni  de*  Principi,  o  emanate  fossero  dal  Nostro  stesso  Oracolo:  Ixpeii- 

CIOCCHB   XBAITAHBNTB  TBKOHZAIEO  PBB  ITOSTBB  TVTTB  QUBLLB  COSB,  XBirTBB  DA  ITOI    RI- 

CBfoxo  TUTTA  L*AUTOBiTA.  Chi  emenda  ciò  che  non  è  perfettamente  fatto,  é  più  lodevo- 
le del  primo  autore.' 

§  7.  Ma  vogliamo  altresì  che  abbiate  particolar  cura  di  togliere  le  cose  inutili,  di 
riformare  le  imperfette,  di  meglio  disporre  le  mal  collocate,  se  mai  ne  troverete  nei  li- 
bri degli  Antichi,  in  guisa  che  tutta  1  opev^  riesca  legolare  ed  eccellente.  Avvertirete 

(1)  A  baoa  diritto  si  dice  ^uasi;  avvegnaché  V  laipero  di  Giustiniano  comincié  ndT  anno  di  Ro- 
ma laflio.  * 

{iì\  ^  é  dato  aD*  opera ,  dì  cui  si  tratta ,  il  nome  di  Pandette  i(come  si  Tedrk  al  $  la);  anche  per  la 
ragione  che  essa  contiene  tatto  il  Diritto  raccolto  dalle  scritture  degli  antichi  Giureconsulti ,  senzaché 
fuori  di  essa  vi  sia  altra  cosa  ch'alibia  forza  di  Legge. 

(5)  Qui  abroga  la  legge  unica  Cod,  Theod,  de  Bespons»  Prud.  per  la  quale  si  attribuiva  alle  scrit- 
ture degli  antichi  Giureconsulti  tale  autorità,  che,  se  fossero  diverse  le  loro  opinioni,  vincesse  il  nume- 
ro  ;  in  pari  numero  rincesse  Papiniano. 

(4)  Così  areano  decretato  Teiodosio  e  Valentxniano  :  Ifotas  etiam  Potili  ai^oe  Ulpiani  Papiniani 
corpus  facias  »  praecipimus  infirmarì;  detta  legge  un.  God.  Theod.  de  Besponsis  Pnid. 


$  5.  Cunufue  haec  maietia  summa  (  alias  summi  Tfuminis  )  nostri  nmmvtis  Ubertditate  ceUetta 
fuerìlt  oporiet  eam  pulcherrimo  opere  exslruere,  et  quasi  proprium  et  seaictìssimwm  tempbim  ;'»- 
stitiae  consecrare:  et  in  Uóros  QvurqpAGtìtTÀ^  et  certos  titulos  totum  Jus  dirigere  ^  tam  secun* 
dum  nostri  constitutionem  Codici»*  quam  Sdicti  Perpetui  imitationem^  proni  noe  voòis  commo" 
dÌMis  esse  patnerii  (  alias  potuerit  ).*  ut  nihil  extra  memoratam  eonsummationem  possit  esse 
derelictnm;  sed  his  Quinguaginta  liòris  totum  Jus  antìguUm  per  miUesimum  et  guadrigenlesi' 
niutn  peno  annum  corifusum,  et  a  nobis  purgatum^  quasi  quodam  muro  vallatum  nihil  extra  se 
haòeat  ;  omniàus  auctoriàus  Juris  aeqtia  digniiate  poUentiàus,  et  nomini  quaedam  praerogati' 
pa  serponda:  quia  Non  omnes  in  omnia,  sed  certi  per  certa  vel  meliores  n£  DEJìiRtoREs  ur» 
rMHtmnvR, 

$  6,  Sed  neque  ex  wudtitndine  Auctommt  quod  melius  ot  aequins  èst,  jndicatote  ;  cum  possit 
umusforsitan  et  detenoris  senteniia  et  muUas  et  majores  in  atiqua  parte  superare.  Et  ideo  ea 
^uae  antea  in  Nbtis  AemUU  Papiniani  ex  Vlpiano  et  Paulo  necnon  Marciano  dscripta^  sunt , 
quae  antea  nuUam  vim  obtinebant  propter  honorem  splendidissimi  Papiniani,  non  statim  re- 
spuere^  sed  si  quid  ex  his  ad  repletionem  summi  ingenii  PapinÌMii  labonan,  pel  interpretatio' 
nem  necessarium  esse  perspexeriUs  ;  et  hoc  ponere  Legis  tncem  (  alias  piir  )  oòtinens  non  mo- 
remini:  ai  omnes  qui  relati fiterint  in  hanc  coeUcem^  prudèntissùni  viri  haòeant  auctoritatem  ; 
tanquam  si  eorum  studia  ex  Principalióus  Constitudoniàus  profecta,  et  Nostro  disino  fuerant 
ore  prrfusa:  Otnnj  Emtt  merito  mostra  tacimvs,  <:pnA  ex  moeis  OMins  eis  iMPERTtEtvR  AvcroRt' 
TAs.  Ifam  qui  non  suòtiliter  factum  emendai^  laudaMUor  est  eo  qui  primus  inpenit, 

$  7.  Sed  et  hoc  studiosum  pobis  esse  polumus;  ut  si  quid  in  peteribus  non  bene  positum  li- 
bris  inpenialis,  pùla/iquod  superfiutun,  pd  minus  perfectunh  supervacua  longitudine  semota,  et 
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pari  menu  di  correggei^e  e  porre  in  ordine  le  antiche  Le^  o  Goititofioni,  che  gli  An- 
tichi avessero  mal  trascritte  ne*  loro  libri  ;  dimodoché-  non  si  abbia  per  Tero^  ottimo  e 
genuino,  se  non  il  testo  da  voi  trascelto,  ed  a  ninno,  mediante. la  comparazione  'cogli 
antichi  Tolomi,  sia  lecito  di 'accusare  siccome  viziose  le  vostre  serittare:  e  siccome  in  for- 
za di  ana  Legge  antica,  chiamata  Legge  Rsgia,  è  stato  trasferito  ogni  Diritto  e  pote- 
re dei  Popolo  romano  nella  podestà  deli  Imperatore,  così  Noi  non  divideremo  la  san- 
zione con  tanti  altri  Legislatore,  ma  vogliamo  che  aia  tutta  Nostra.  Ghe  cosa  mai  po- 
trà ella  Tanticlùtà  abrogare  nelle  nostre  Leggi?  £  talmente  intendiamo  che  tutto  quel- 
lo ch*entrerà  nella  vostra  Collezione  yia  osservato  quale  si  trova,  che  nel  caso  in  coi 
siavi  in  essa  qualche  disppsizìo^ie  differente  e  contraria  a  quella  che  scorgesi  negli  An- 
tichi, non  venga  imputata  a  colpa  dei  Compilatori,  ma  sia  considerata  come  1  effetto 
della  Nostra  scelta. 

S  8.  Per  la-  qual  cosa  in  nessuna  parte  della  vostra  Raccolta  trovar  si  devono  Airri- 
iroKiB  (i)  (cosi  con  greco  vocabolo  dinotavano  gli  Antichi  la  contrarietà  delle  Leggi)  , 
ma  vi  regneranno  una  concordia  ed  un  ordine,  a  cui  non  vi  possa  essere  contradditore. 

§  9.  È  nostro  volere  ancora  che  in  questa  Collezione,  come  dicemmo,  siano  bandi- 
te le  ripetizioni;  e  non  permettiamo  che  si  ripetane,  come  formanti  parte  del  Gius  an- 
tico, quelle  cose,  che  furono  stabilite  nelle  Costitaizioui  de* Principi,  che  ottennero  se- 
de nel  Nostro  Codice;  imperciocché  ebbero  snf&ciente  autorità  dalla  sanzione  de'loro 
autori;  purché  non  cada  in  acconcio  di  riferirle  in  grazia  delle  divisioni,  per  supplire 
a  qualche  mancanza  o  per  schiarimento  maggiore;  il  che  farete  di  raro,  affinchè  dalla 
frequenza  di  simili  introduzioni  non  abbiano  a  nascere  difBcoltà. 

$  10.  Noi  vi  vietiamo  altresì  d*iuserire  nella  vostra  Collezione  le  Leggi  antiche  che 
caddero  in  dissuetudine;  imperciocché  vogliamo  che  abbia  forza  soltanto  la  giurispt'u- 
denza  consecrata  da  frequentissimi  giudizii,  o  approvata  dalla  lunga  consuetudine  di 
qucst*  alma  città  di  Costantinopoli,  secondoché  scrisse  Salvio  Giuliano  (a),  il  quale 
giudicò  che  Tuttb  lb  citta*  dovbssbbo  sbguidb  lb  coTrsavruDun  di  Roha  gasjtalb  dbl- 

Z.*UNiVBB80,  B  NON  6JA  RoJIA  ABBaAGGIABB\flVBLLB  DBLLB  ALTRB  GITTa'.  E  per  Roma  non 

si  deve  intendere  soltanto  l'antica,  ma  eziandio  questa  nostra  imperiale  città  di  Co- 
tta ntinopoli,  che  per  favore  di  Dio  é  stata  fondata  con  più  lieti  auspicii  (3). 

(i*)  Goal  ordinò  Giustiniano;  ma  Qon  cosi  fa  eseguito.  Vedi  la  Prefazione,  ptit.  Ili,  cap.  II  n.  1. 

(2)  L.  ù%ff.  de  Legiéfus. 

(3)  Per  ruccisione  dì  Remo ,  fatta  da  Romolo i  quando  si  fabbrìcara  l'antica  Ronuu 


^piod  imperfectum  est,  npieaiis,  et  omne'opus  moderaium  et  quam  palcherrimum  osiendatis- 
Hoc  edam  nihilominus  observando:  ut^siaUquidin  veteribus  ÙegUnis  vel  Consùtutionibus,  quas 
Antiqui  iti  suis  libris  imposuerunt,  non  recte  scriptum  inueniatis;  et  hoc  r^ormetiSt  et  ordini 
moderato  tradatis;  ut  hoc  videatur  esse  verum,  et  optimum^  et  quasi  ab  initio  scriptum^  quod 
a  pobis  electumt  et  ibi  positumfiierìL  Et  nemo  ex  eomparatione  peteris  poluminis  quasi  vìtio" 
som  scripturam  arguere  audeoL  Cam  enim  Lege  antiqua,  quae  Regu  nuncttpahatttrt  omne  Jus 
cmnisque  pòteslas  PopuU  Romani  in  Tmperatoriam  transiata  suni  potestatem  ;  Nos  pero  san» 
ctionem  omnem  non  dividimtis  in  alias  et  alias  eonditorum  parteSt  sed  totam  Jfostram  esse  v^ 
lumusi  quid  póssit  antiquitas  nostris  legibus  abrogare?  Et  in  tantum  polunais- eadem  omma^ 
eum  reposita  sunt  obtineret  ut,  etsi  aliterfuerant  apud  Veteres  conseripta^  in  contrarium  a»- 
tem  in  positione  (  alias  in  composUione  nostra  )  inpeniantur  mdlum  cnmen  scripturae  imputo* 
tur,  sed  Nostrae  electioni  hoc  ascribaiur. 

§  8.  TfuUa  itaque  in  omnibus  praedicti  Codicis  membri  AwnìnoutA  (sic  enim  a  petastate  grae* 
eovocabulo  nuncupatur)  aliquem  sibi  pindieet  locum;  sed  sii  una  concordia,  una  conseqaéntiat 
adpersario  nomine  constituto» 

§  9.  Sed  et  similiiudinem,  seeundum  quod  dictum  est,  ab  hujusmodi  consummatione  pobunus 
exuiare:  et  ea  quae  sacratissimis  Constitutionibus  quas  in  Codieem  Nostrum  redegimus,  cauta 
sunt,  iterum  poni  ex  poteri  Jure  non  concedimus  ;  cum  Dipaiium  Cbnstiiutionum  sanciio  sufficit 
ad  eorum  ouctoritatem:  nisijorte  pel  propter  tlipisionem,  pel  propter  repletionem,  pel  propter 
pleniorem  indaginem  hoc  contigerit;  et  hoc  tamen  perraro,  ne  ex  continuatione  hujusmodi  Ist- 
psus  oriatur  aiiquid  in  tali  prato  spinosum, 

§  10.  Sed  et  si  quae  Leges  in  peteribus  libris  positafi,  jam  in  desuetudinem  abierunt;  nullo 
modo  pobis  easdem  ponere  permittimus.  Cum  haec  tantummodo  obtinere  polumus,  quae  pel  /v- 
diciorum  frequentissimi^  ordo  exercuit,  pel  longa  consuetudo  hujus  almae  iubis  comprobopìt; 
seeundum  Salpìi  Juliani  scripturam,  quae  indicai  Dmbmrb  omnms  cnTtATMs  coirsvETUDisBu  Ro- 

MAE  SEQUl,  QUAE  CAPUT  EST  ORMtS  TERRARVM,  «OH  IMAM  Af>tAS  ' CtFTTATES,   Romom    OUtOm    inteUi- 

gendum  est  non  sohun  poterem,  sed  etiam  regiam  Nostromi  quae,  Deo  propiiio,  cum  melioribus 
condita  est  augurtis» 


$11.  Perciò  Noi  conianfliamo,  che  tallo  fia  governato  secondo  le  pretcrùìoni  di  que- 
sti due  libri  5  cioè  del  Codice  delle  Costitaiioni^c  di  quello  cbe  comporrete,  come  pure 
secomlo  ciò  cbe  potrà  essere  da  noi  promulgato  in  forma  d*I]rsTiTuziOKi*(i),  aCQncbè 
Tanimo  ancora  inesperto  dello  studente,  dopo  di  essere  stato  nutrito  di  elementi,  fàù 
facilmente  si  elevi  alla  cognizione  della  sublime  Ginrispmdenia. 

$13.  Togliamo  cbe  V  opera,  <^  voi,  col  fjivore  di  Dio,  comporrete,  porti  il  nome 
di  Djgbsti  o  di  Pansbtts;  ed  è  da  qui  innanzi  espressamente  Yietato  di  commentarla 
e  di  spargervi  colla  verbosità  la  confusione ,  siccome  avvenne  fra  gli  Anticbi ,  presso  i 
quali,  per  le  contrarie  opinioni  degl*  interpreti,  tutta  la  Giurisprudenza  rimase  sconvol- 
ta. Baslierà  comporre  dei  sommarii ,  ed  al  principio  dei  titoli  collocare  alcuni  avverti- 
menti cbe  si  cbiamano  FARATiriJ,  senzacbè  alcuno,  interpretandoli,  alterare  li  possa. 

$  i3.  £d  affincbè  d*ora  innanzi  non  nascano  equivoci  nella  •crittura ,  comandiamo 
cbe  il  testo  di  detto  Codice  non  venga  scritto  per  abbreviature  (a),  le  quali  viziature 
fiirono  cagione  di  molte  antinomia  (3),  uè  di  far  uso  di  altri  sagni  compendiosi  e  fal- 
laci ,  volendo  Noi  cbe  ancbe  il  numero  de*  libri  ed  ogni  altra  cosa  sia  per  intiero 
espressa  con  tutte  le  sue  lettere  corrispondenti. 

$  i4*  La  tua  Sapienza,  unita  cogli  altri  facondissimi  uomini,  si  applicbi  dunque 
per  mandare,  col  farore  del  Cielo,  ad  ottimo  e  pronto  fine  quest'opera  ;  e  tale  Col- 
lezione composta  e  divisa  in  cinquanta  libri,  passi  ai  posteri  a  gloriosa  ed  eterna  me- 
moria, e  sia  argomento  della  speciale  protezione  dell*  Onnipotente  Iddio,  della  gloria 
del  nostro  impero,  e  del  vostro  ministero.  Data  il  di  dccimottavo  delle  calende  di  gen- 
najoy  essendo  Consoli  i  cbiarissirai  personaggi  Lampadio  ed  Oreste,  53o. 

(i)  Queste  Insdtazioi^  furono  poscia  da  lui  promulgate  agli  ii  delle  calende  di  deoembra,  on  me- 
se prima  dì  quella  epoca  >  che  qui  ctabilisce  per  la  promulgazione  delle  Pandette. 

(3)  Brevi  note  (sìglae  o  singlae)  di  cui  si  serrirauo  i  copisti  nello  scrirere  i  libri. 

(3)  Tuttaria  anche  dipresentè  rileransi  nelle  Pandette  alcuni  errori  derivanti  dalle  antiche  abbre- 
▼iature;  p.  e.  nella  /.  'j.ff^  de  Capii,  minui.  (  come  si  può  vedere  al  detto  titolo  n.  6  nella  nota  )»  ed 
in  altre  tue^  Da  simili  TÌaìatare  ]ioi  non  conosciamo  che  sia  nata  verona  anùaomia. 


911.  Id^ojubemuSj  duobus  Utìs  Cbdìctòus  omnia  guòemari;  uno  Constitutionum  ;  altero  Ju- 
ris  enacleaiiy  et  infitturum  codìcem  compositi  (  alias  componendi):  pel  si  quid  aliud  a  Noùis 
fuerìt  promulgatum,  Issmurtosvu  vicem  obtinens;  ut  rudis  aninau  studiosi^  simpliciàus  enU' 
irituStJacilìus  ad  altioris  pnfdentiae  redigatur  scientiam. 

$  19.  Nostrum  autem  cemsummationemi  guae  a  voòist  Deo  annuente,  componetUTt  Dioweromom 
Pel  Pjitdectjrum  nomen  haòere  sancimus:  nulUs  Jurisperitis  in  posterum  audenlióus  commeit' 
tarios  illi  applicare,  et  verùósitate  sua  supradictì  codicis  compendium  confimdere  (quemadmo- 
dnm  in  anàquioribus  factum  est)  ;  cum  per  contrarias  interpretantium  sententias  èolum  Jus 
pene  contttròatum  est.  Sed  st(ffìciat  per  indices  tantummodo  et  Titalorum  suòtilitàtemt  qaae 
IIoEpaTtT^a  mincupantur,  quaedam  admonitoria  ejus/aceref  nullo  ex  interpretatione  eorutn  vi- 
tio  oriundo, 

%  i3.  2fe  autem  per  scripturam  aliquafiat  in  posterum  duòitatio,  juòemus  non  per  siglomm 
captiones  et  compendiosa  enigmata,  quae  multas  per  se  et  per  suam  vitium  antinomias  induxe» 
nuity  ejusdem  codicis  textum  conscrihi;  etiamsi  numerus  Uòromm  significatur,  aut  aliud  quic- 
guam.  Vec  enim  per  speeialia  sigla  numerorum  mani/estari,  sedper  litteranun  censequentìam 
explanan  concedimus» 

$  i4-  Saecigitur  omnia,  'Beo  placido,  facere  tua  prudentia  una  dtm  àUis  facundissimis  viris 
studeat,  et  tam  suolili  quam  celerrimoftni  tradere:  ut  Cedex  cdhsummatus,  et  in  quinquaginta 
liòras  digestus  offeratur  in  maximam  et  aeternam  rei  memoriam,  Deique  omnipotenlis  Protei- 
dentine  (  Florent.  prudentiae  )  ar^imentum,  nostrique  imperii  vestrique  ministerii  gloriam.  Data 
3CFW  kalend,  januaru,  Lampadio  et  Oreste  pirìs  clarissimis  ConsuUàus,  S3o. 


Vot.    I.  3CVTI 
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INDICE 

CliE  DICESI  DI  GIUSTINIANO 

owUho 
CATALOGO 

DELLS  OPEJIE  ISB'GIOREGONSULTI,  DALLE  QUAU  ?I)B01IO  TRATTE 

LE  PANDETTE 

» 

2ueir  ìndice,  che  precede  le  Pandette  Ftorenùne,  contiene  soltanto  que*  Giure* 
ti  in  numero  di  irentoHoy  i  nomi  de*  anali  trovanti  inscritti  nelle  jLe^i  delle 
Pandette,  di  quelli  cioè  ,  dalle  opere  de*  quali  sono  tratte  le  stesse  Leggi  ^  non  già  de- 
eli  altri  tutti,  le  (^inioni  de* quali  sono  riferite  nelle  medesime,  e  di  cu\  abbiamo  par- 
lato  nella  n^istra  Prefazione^  part  II,  cap*  i.  Il  detto  indice,  quale,  tradotto  dalia 
lìngua  greca  nella  latina,  trovtui  in  parecchie  edizioni  delle  Pandette  e  specialmente 
in  quella  di  Gottofredo,  viene  qui  offerto  da  noi  con  alcune  annotazioni  o  aggiunte 
per  maggiore  iiiteìUgenza  o  per  supplire  alle  mancanze;  imperciocché  ragionevolmen" 
te  si  crede  eh*  esso  non  sia  giunto  fino  a  noi  nella  sua  integrità  e  come  ordinato  ven- 
ne da  Gù^iniano;  ed  anzi  vediamo  in  lui  mancar  tante  opere  di  Giureconsulti,  che 
non  sì  pm  credere  essere  quello  stesso,  di  cui  si  parla  nel  Proemio  inlk  Conferma  dei 
Dieetti,  ^  zo> 

il  testo  deir  indice  si  distinguerà  con  lettere  majitscole» 

DA  QUANTI  AUTORI,  E  DA  QUAI  U6RI 
DEI  UEDESna  SIA  COMPOSTA  LA  PRESENTE  OPERA  DI  GIUSTINIANO 

CHXAIKATA 

DIGESTI  O  SIENO  PANDETTE 

DI  GIULIANO  JULIANI 

DI  DIGESTI  UBRI  NOVANTA  DI6B8T0R0M  LIBBI  OONAGINTA 

■ 

ovvero  libri  90  (1)  di  Commentarii  agli  editti  de*  Pretori,  ohe  da  lui  sono  posti  in 
eerto  ordine,  e  dati  col  nome  di  Edilto  Perpetuo  (a). 

(1)  Alottm  vogliono  99.  E  di  yero^  la  L  Zaff»  de  Lef^bus  4  inscritta  dal  libro  ^4  ^**  Ingoiti  di 
Giultano. 

(2)  Il  nome  di  DIGESTI  i  dunqne  più  andco  di  Giustiniano.  Con  <piesto  vocabolo  à  chiamaTano 
fotte  quelle  opere  ,  in  cni  le  materie  erano  ordinate  con  qualche  arte  «  definite  e  distinte  in  generi  e 

rie  in  modo  da  formare  come  un  corpo;  e  perciò  Giuliano  col  nome  di  DIGESTO  intitolò  quell'Edit- 


to Perpetuo,  che  per  comando  di  Adriano  formò  dagli  Edita  de*  Pretori  0  dì  altri  Maf^strati  per  Fara» 
lì  coafasi  e  raganti;  come  se** dir  rolesse  Editti  Digesti  (coordinati);  e  cosi  i  suoi  libri  intorno  1*  Edit- 
to Perpetuo  furono  nominati  DIGESTI. 

A  torto  dunque  Bertrando  pensa  che  Giuliano  sopra  l' Editto  Perpetuo  abbia  fatto  un'  altra  Opera» 
9  ffi  coi  primo  libro  sarebbe  ,  secondo  il  suo  parere ,  quello  citato  nell'  inscrizione  della  /.  1  ff*  de 
"Bis  qui  noL  infamia;  imperciocché,  come  fecero  osserrare  TaurelUo  e  Antonio  Agostino,  quella  Legge 
noIPaltro  riferisce  se  non  lo  stesso  testo  dell'Editto. 

Parimente  senxa  ragion^  Bertrando  pretende  di  dedurre  dalla  /.  5  Cod.  de  Bonis  qvae  Ub.^  che 
adl'indice  sia  onunesso  il  libro  unico  dì  Giuliano  "Defundo  dotali}  avvegnaché  il  trattato  di  Giulia- 
no intorno  il  podere  dotale  ^  citato  in  quella  legge,  avrebbe  potuto  esse^  compreso  nei  di'  lui  l'Oiri 
dei  jyigextt ,  ossiano  Commentar:  i  all'È  ditta 


»  -^ 
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CXZVltt 

SOPRA  MINICIO  LWrd  SEI  AD  MUfìGltrM  UBRl  SKl 

SOPRA  URSEJO  UBRI  QUATTRO  AD  URfiEIU*!  UBRI  QUATDOtt 

.   cioè  Ubri  di  Note  ossia  di  Commmtarii  alle  opere  de*  Giureconsulti  Minicio  e  Ursefo* 

BÈLLE  AMBIGUITÀ  (  i)  LIBRO  UNICO  DB  AMBIGUITATIBU8  LIBER  UNUS 

Olire  i  tòri  contenuti  in  questo  indice  ,  tìiuUana  scrisse  i  litri  dbllb  Éwstolb,  i7 
vigesimo  de'  quali  h  citato  nella  L  3q.  ff.  de  Legalis  i.*  con  queste  parole:  AMc^nw 
libro  vigesimo  EpiBtolarum  aptid  Jalianmn  qaaerit<  Da  cih  a  ragione  Grozio  deduce^ 
che  in  questo  luogo  delle  sue  Epistole  Giulumo  risponda  alla  quistione  propostagli  da 

Maurìciano^  Africano,  làarcetlo,  Cerhidio-Scevola  e  Pàolo  feteró  delle  Note  a  Giw 
liano» 

DI  PAPINIANO  PAPraiANI.. 

DI  QUISTIONI  LIBRI  TBEHTASBTTB  QUAESTIONUM  LIBRI  TRIGUTTA  Sfi- 

PtEM 

col  qual  nome  inUndersi  de^iono  Trattati  pia  ampii  intomo  varie  materie  di  Guts 
civile, 

DI  RESPONSI  LIBRI  DICIANNOVE  RESPONSORtfM    LIBRI    DECBM    ET 

NOVEM 

cioè  brevi  rescritti  sopra  quanto  egli  veniva  consultato* 
DI  DEFINIZIONI  UBbl  DtE  DEFINITIONUM  LIBRI  DUO 

I 

contenenti  cui  regole  di  Diritto  e  definiiioni  di  nomi  legali.    . 

DEGLI  ADULTERII  LIBRI  DUE  DE  ADULTERIIS  LlBRt  DUO 

DEGLI   ADULTERII  {di  nuovo)  UBRO  DE  ADULTERIIS  LIBÈR  Uin^gv 

UNI(!b 

ASTTNOMIKnN  (a)  LIBRO  UNICO  ÀTrTNOMlKAN  LIBER  UNtTS 

A  questo  libro  fecero  le  hro  Annotazioni  Vlpiano,  Marciano  e  Paolo:  e  molte  volte  ci- 
taio  da  Trìfonino, 

DI  QUINTO  MIJCIO  SCEVOLA  Q.  MUCII  SCiEVOLAfi 

OPON  LIBRO  UNICO  0PÌ2N  LIBER  UNUS 

Crede  Grozio  che  questo  libro  abbia  contenuto  gli  assiomi  del  Diritto, 

Scevola  scrisse  inoltre,  per  testimonianza  di  Pomponio  (1.  a.  ff.  de  Orig.  Jur.),  dici- 
otto  libri  DI  Giu8  CITILE^  che  sono  citati  nelle  Pandette.  A  Scevola  f eccito  Annotazio- 
ni Sulpicio  (1.  3o.  ff.  Pro  sodo  ec),  LeUo-Felice  (Geli.  XV.  a<])^  Pomponio  e  Modesti- 
no^  come  vedremo  a  suo  luogo*      , 

DI  ALFENO  ALPHENl 

DI  DIGESTI  LIBRI  QUARANTA  DIGESTORUM  LIBRI  QUADR/IGINTA 

ocrisse  inoltre  i  Ubri  detti  CoLLBCTAirEOHUM  ,  citiUi  da  Gellio  $  cioè  Raccolte  delle 
Scritture  dei  Giureconsulti  che  lo  precedettero,  specialmente  di  Serv'u)  Sulpicio,  di  lui 
maestro.  Da  questi  sembrano  -desunte  le  cose  cìtifte  nella  1.  65.  $  8  ff.  rro  socio,  è 
nella  1.  77  ff.  de  Verb.  sigoif. 

DI  SABINO  SABINI 

DI  GIUS  CIVIDS  LIBRI  TRE  nJRIS  CIVILIS  LIBRI  TRES 

• 

(1)  Vale  a  dira  che  oomprende  yarii  pasi ,  ne'qoaU  dalle  scrìttnre  o  dai  fatti  nasce  dabbieÀ  che  hi 
cosa  intender  si  possa  in  aoppio  significato  ;  come  si  riscontra  nel  titolo  ff.  de  Saò^duó. 

(2)  A2TTN(KtftA  À  rEdililii ,  orvero  Gorerno  della  città  dalla  parola  greca  ASTT  (dttà).  Qnet 
libri  contengono  dunque  i  Gommentarìi  alle  Leggi  Edilizie ,  Sfieciàloiiente  a  quelle  che  risguardano  la 
cura  della  città  e  delle  sue  pubbliche  strade. 


f 


QuésApengmo  e&n  mgioHéùUrilmlii  aMfumriùSMntuH  quelU mstitm ahrttti 
thri  soviA  YiTSKUo,  vale  a  dire  ì  Commentam  Me  opere  ai  VueWo  GmrwoonwliOy 
di  cui  fa  menzione  la  ].  4^  §L  de  L^aùi  3.* 

/  tìm  ob'Rmvovu^  (L  4-  ff^  Ad  leg.  Rliod.) 

/  Vbrì  ]>B*MncoBABiu.  (  ].  i44-  fi*  de  Yerb*  ugnif.)  In  quettì  Vini  frotta  dei  trionfi^ 
come  consta  da  GeUio  (V.  6.)  dimoioclii  malamexie  Bertrando  «uppone  eh*  egli  abbia 
scritto  il  libro  unico  db  Tuoim. 

Fendono  aUreà  citati  da  GeUio  (IF,  9^  i  Uhi  bsou  hmfinn  e  da  Maerobio  (  Sa- 
titro.  hb.  1.)  t  libA  nÈt  Vàért. 

GeUio  XI.  18  indica  iZ  libro  di  Sabino^  ìn^tolato  ssx  FirpA  Jfa  dallo  eteseo  luogo 
£  GeUio  et  conosce  che  guest*  opera  è  la  stesta  che  i  di  lui  libri  <U  Gtaé  citub. 

Sabino  seriste  oltreA  {non  si  sa  pei  se  HASsmuo  oppur  CSbuo)  i  libri  sovba  l*  Edit- 
to DBii  PmBTOBB  Obbavo,  ìl  quinto  de*  quali  e  citato  dalla  L  i8.  fr4  de  Oper.  liberi. 

Parimente  scrisse  i  Libri  detti  sbgij  AsabssobÀ,  vale  a  dire  delle  cote  giudicate j 
mentre  egli  era  Assessore^  della  quale  opera  fa  menzione  la  L  5.  ^.  £  de  Jnjor« 


PROCULI 
BPiarOLARtJM  LlBBi  OCtX) 


DI  PROCULO   ♦ 

DI  XPI8T0LB  UfiBI  OtTO 

o  piuttosto  undici  (i)^* 

Pare  che  abbia  anche  scritto  le  Annotazioni  alle  scritture  di  Labeone,  come  si  rae* 
eogUe  dalla  1.  10  $  1  ft  de  Ncgot  gett  e  dalla  L  6g  ff*  de  Gcrndit  et  demoastr. 
A  lui  scrisse  Ursejo  Ferooe. 


DI  I<ABEONE 
meAIf QR  UBBl  OTTO 
cioè,  dei  ProbabiUé 
DE'POSTBBIOftl  LIBRI  DIECI 


LiLBEONIS 
tlIOANON  UBAI  OCTO 

POSTBBIORUM  LIBRI  DECEM 


roZe  a  dire,  delle  opere  postume  (Geli.  XIII,  10). 

Scrisse  inoltre  i  libri  sopea  l'Editto  ssl  Pbbtobb  Ubbaivo,  U  primo  de* quali  è  ci" 
tato  nella  Li   $  5  (£  de  fogitivis,  e  nella  1.  19  ff.  de  Terb.  tig^nif. 

Parimente  scriste  bovma  l  Editto  del  Pabtobb  PsHBaBivo  :  iZ  trentesimo  primo  li- 
tro dì  quest*  opera  e  ricordato  dalla  1.  9  $  4  ^  ^  Dolo  malo. 

/  libri  DBLLB  EpisTolB  sono  citati  nella  l.  So  $   1  ff.  de  Uincap. 

Gellto  (lib.  11  TII,  i5  XKy  1.)  ricorda  i  Commentarii  di  Labeone  alla  Lbggb  del- 

£E  XII  TaTOLB. 

Feste  fa  menzione  dri  di  lui  Commenìaru  del  ùnse  PoHTmao  nelle  parole  Sistcre 
e  SparooiD. 

Scrisse  altreÀ  sugli  Dbx  AiixitALX,  come  si  vede  in  Senr.  ad  Aeneid.  IH  e  sulle  Di- 
sdPLiVB  BTBUSCHB9  come  si  trova  in  Fulgenzio  alla  parola  Manales. 


DI  NERAZIO 

DI  REGOLE  LIBRI  QUINDia 
DI  MEMBRANE  LIBRI  SETTE 


NERATn 

R£6m.ARUM  LIBRI  QUINDEGIM 
MEMBRANARUM  LIBRI  6BPTEM 


role  a  dire,  di  Bespond  scritti  neUe  membrane  (a). 

DI  RESPONSI  LIBRI  TRE  SlESPONSORUM  LIBRI  TRES 

Si  amungano  i  libri  dbllb  Epistols,  il  quarto  de* quali  e  citato  netta  1.  ia  $ 
43  £  de  InatmcL  ?el  instrum.  lec.;  le  Notb  alle  Opebb  di  FuLcnrio  (1.43  fT.  de 
Moit.  caos,  donai.)  t  libri  sovba  Plausio  (1.  5  $  1  ff.  de  Serrii.  msl.  praed.)^  il 


(t)lloB  poMODoesien  fallaci  le  tnicrizìom  della  L  €gff.  de  Contrah,  empi. ,  della  /.  laff.  de 
PraeserìpL  verb.  a  ddla  /.  17  jf.  De  Pact,  doUdiòus  ,  che  catte  portano  .*  Proculus  iib»  XI.  Epì- 
stoiarum. 


(a)  QaaMa  i  fìnterpretasione  dì  Bertrando,  il  qaale  raccogCe  da  Plinio  (fil>.  7,  cap.  ai)   che  delle 
pergttliene  serriiransì  quelli  di  ritta  debole ,  gli  altri  faceao  oco  della  cersu 


lihto  sKUBt'llossB,  del  tatmte  fenigoHo  akuhe  cose  i'^Mte  da  GeZZftt  (  Noci.  Attic. 

IV.  4). 

DI  GUVOLENO  i  JAVOLEHl 

DA  GA8SI0  UBEd  QUtSDICI  fcX  Ck^SSQ  UBBJ  QtTdlBECIM 

wi^ro  Estratti  dalU  scritture  di  Ciusio. 

Di  £PÌ$TOLB  LIBRI  QUATTORBia  ÉPISTOLAAtTM  •  LlBlQ  QUATUCBDE- 

CIM 
SOPRA  VLàSjnO  tÓBI  CmQtlS  AD  PIAUTiCM  LIBRI  QUIHQUE 

vale  a  dire^  Jnnotazioni  alle  opere  di  Plauzio^  Aggiungemsi  le  Notb  ai  libri  dì  La- 
beone  n.  4a  ff.  de  Liberal,  caof .),  nelle  quali  censura  talvolta  le  opinioni  di  questo, 
come  SI  vede  dalla  1.  18  fil  eie  (bnd.  dotali  ;  e  dalla  1.  44  ^  àe  Jnjanit.  /  libn  dello 
stesso  Labeone  (almeno  quelli ]>s'Po8TB&roai)/ttrono da  lui  fidotti  in  cempendìoj  co- 
me tipparejdair  inscrizione  delle  IL  58  e  60  n.  Locati. 

,  DI  CELSO  (i)  GELSI 

DI  DIGESTI  LIBRI  TRENTANOTS  DiGESTORtJM  LIBRI  TRIGOTTA  HO- 

VEM 

Scrisse  inoltre  i  libri  j^stCEviatoLiL^T  undecima  de"  quali  e  citato  nella  L  So  $  1 
ff.  de  Minorib.,  e  parimente  i  Uhri  dbllb  QuisTioiri^  il  decimonono  dei  quali  è  citato 
nella  L  19  $  3  f£  de  Aar.  et  arg.  legat. 

DI  POMPONIO  POMPONH 

SOPRA  QUINTO  MOGIO,   TRENTANOVE  AD  0-  MUCIUM,  LECTIONUM  LIBRI 

LIBRI  DI  r,EZIONI  TRIGINTA  NOVEM 

SOPRA  SABINO  LIBRI  TRSNTAGINQUE  AD  SABINUM  LIBRI  TRIGINTA  QUIN- 

«  QUE 

DI  EPISTOLE  LIBRI  VENTI  BPISTOLARTTM  LIBRI  VI6INTI 

DI  VARIE  LEZIONI  LIBRI  QUINDICI  (s)  VARIARUM  LECTIONUM  LIBRI  QUIN. 

DECIM 

SOPRA  PLAUZIO  IJBRI  SETTE  AD  PLAUTIUM  LIBRI  SEPTEM 

DE'  FEDECOMMESSI  LIBRI  CINQUE  FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  QUINQUE 

DE*  SENATOCONSULTI  UBRI  CINQUE  SENATUSCONSULTORUM  LIBRI  QUIN- 
QUE 

DI  REGOLE  LIBRO  UNICO  REGULARUM  LIBER  UNUS 

DI  MANUALE  LIBRI  DUE  ENCHIRIDn  LIBRI  DUO 

Scrisse  inoltre  i  libri  sopiu  l'Editto,  il  79."»  de* quali  è  citato  nella  1.  1  $  8  ff. 
Chrbon.  Edicto^  i  Zi&ri  dbllb  STTPTTLAzroyi,  V  ottavo  de*  quali  è  iìidicaio  nella  L  5  $ 
fin.  de  Usnfìr.  ear.  rer.  qaae  usa  etc;  e  finalmente  i  libri  dbllb  Azroiri. 

DI  VALENTE  VALENTIS 

DE'  FEDECOMMESSI  LIBRI  SETTE  FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  SEPTEM 

Scrisse  altresì  i  libri  dbllb  Azioutt,  almeno  in  numero  di  sette,  se  per  altro  è  sin- 
cera la  lezione  del  Codice  Pisano,  in  ^ui  la  1.  fin.  ff.  Ut  in  possess.  legation.  è  così 
inscritta:  Valbjts  ^b.  7.  Action.  Ne*  Codici  correnti  sta  scritto  Javolbitus.  ' 

DI  MECLVNO  MAECIANI 

DE'  FEDECOMMESSI  LIBRI  SEDICI  FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  SEXDE- 

GIM 

^  (t)  Cio4  di  CeUo  il  Figlio  ;  perciocché  nei  lilnri  dei  Digesti  indicab  in  questo  Indice  egli  fa  iiien« 
xlone  di  suo  padre  ,  come  scorgesi  nella  A  iSff.  de  Legatis, 

(2)  Anzi  un  numero  maggiore;  in  fatti  U  L  t  ^  $  e  li  %i  ff!  'de  Bei  pindìc.  citano  il  a 5.®  e  34-^ 
libri  dello  sue  yarìe  lezioni;  e  la  /.  a  ff.  in  tpùh.  mas.  pi^n.  cittì  il  Ilb.  ^o  delle  medesime. 


BB*  POBBLia   OIUDIZn    LIBia    QUAT. 
TORSId' 


PDBUOOaUM  UBBI QUATUOHDBCIM 


Jggmngan  U  libro  dsulb  QimiTioin^  ciUUo  nella  1.  M,  ft  de  Acq.  rei  omitt.  bered.  ^ 
il  hbro  «opBA  LA  LBOQB  Roi>u,  dal  quale  e  ricavala  la  L  8.  tt.  Ad  Lesem  RhoUiam, 
Sumtierebbe  etìxmdìo  il  tuo  libro  Db  abbu  bt  poitobbibus,  m  ii  frttiafede  alV  ij^tcrir 
ziqncj  la  quale  e  per  altro  posta  in  dubbio  da  Antoni^  Agostino^  per  mtere  V  accenna-^ 
io  Ubro  JcriUo  dopo  il  Codice  Téoioàano% 


.      DI  rMADRiaANO 

SOPRA  LE  LEGGI  LIBRI  SEI 


HAUiaCIAMl 
AD  LEGES  LIBRI  SEX 


S^iniende  deUs  Leggi  nuove  Giulia  b  Fabia,  h  ifuaU  per  la  loro  eccedenza  ei  ckior 
wuiv€ino  semplicemente  Lbggi.  Jggiungansi  le  Notb  a  GnruAKo,*  nelle  euaU  egli  tal' 
volta  la  riprende^  come  nella  L  7  $  a  ft  de  Pad.  Scriue  e^ioM^  i  liiri  obub  Fb; 
KB}  «e  però  è  vera  rinscrizione  della  I.  3  HI  de  Edendo,  la  quale  in  altri  Codici  ha 
in  vece  Modeflioas. 


DI  TERENZIO  CLEMENTE 

«OPRA  U  LEGGI  LQSRI  VBHTi 

cio^f  U  Leggi  Giulia  e  Papia' 

DI  AFRICANO 
DI  QmSTIONI  LIBRI  NPVE 
Scrisse  parimente  le  Notb  a  Giai^no. 

DI  MARCELLO 

DI  DIGESTI  LIBRI  TRENTA 
SOPRA  LE  LEGGI  LIBRI 

(  Giulia  e  Papia),, 

DI  RESPONSI  LIBRO  URICO 


TERENTH  CLEMENTIS 

AD  LBGi;S  LIBRI  YIGIBTI 

AFRICANI 
QUAESnONUM  LIBRI  NOVEM 


MARCELLI 

DIGESTORUM  fJBRI  TRIGINTA 
AD  LEGES  LIBRI  SEX 


RSSPONSORUM  LIBER  UNUS 


Scrisse  inoltre  i  libri  DB'PuBBzjai  OnTBiBU^  d^onde  e  tratta  lah  a  a  ti  de  His  qui 
not.  infam.  ^  i  libri  bbza'  Upvizio  sb&  Pbbsidb^  d^d  primo  de*  quali  h  tratta  la  1.  4? 
(T.  de  Monerib.  et  bonor.;  ed  i  libri  bbll*  Uffizio  dbi  Coksolb,  il  quinto  de*  quali  è 
citato  nella  1.  1  {  fin.  01  de  Stato  defanct.  Scrisse  altresì  le  Notb  a  GiuuAiro  (1.  iS 
if.  de  Aaotorìt,  et  con»,  tot.  )>  e  b  Notb  a  Foxpokio  (  1.  63  &  de  Acq.  rei  onùtt. 

bered*)* 


.  DI  CERBIDIO  SCEVOLA 

m  DIGESTI  LIBRI  QUARANTA 
BI  QDISnONI  LIBRI  VENTI 
DI  RESPONSI  LIBRI  SEI 
DI  REGOLE  LIBRI  QUATTO 
DELL'INQUISIZIONE  DEI  SERVI  LIBRO 
UNIQO 


CERBlrih  SCAEVOLAE 

DIGESTORUM  LIBRI  QUAJDIlAGmTA 
QUAESTIONUM  LIBRI  VIGIPm 
RESPONSORUM  LIBRI  SEX 
REGULARUM  LIBRI  QUATUOR 
DE   QUAESTIONE   FAMILIAE   LIBER 

ixNua 


vale  a  dire,  della  procedura  criminale  da  tenerli  conerà  t  servi  per  iscoprire  gli  autori 
o  i  complici  detta  uccisione  del  padrone  (i)« 

DELLE  QUESTIONI  TRATTATE  PUBBLI*        QUAESTIONUM  PUBUGB  TRACTATA- 
CABflENTE  LIBRO  UNICO  RUM  LIBER  UNUS 

vale  a  dire^  nella  pubblica  Udienza  del  Principe^  in  cui  sedeva  ScevoUu 

Scrisse  idtred  le  Notb  a  Giuliaito  (Lio  §  1  fil  de  Ferie,  et  comni.  rei  vend»)  ;  e 
le  Notb  a  MABCBtv>  (L  11  $.6  ft  c|e  Doqat.  int.  vir*  et  iixor«) 


(1)  Da  ciò  sembra  flesoalo  quanto  la  il  3i  §  5q#.  ad  SC.  SyUamem<  rìftritoe  «ama  da  SoaTok. 


DI  FIORENTINO 

* 


FLORENTINI 

jMxvnnovtm  ubbi  oqqdsgiu 

GAn 

à0  feSlCTUM    FROVniCEALS   UB&I 

trigi!nta  duo 
ad  leoes  libri  quusdigim 


DI  QUO 

SOPRA  L'EDITTO  PROVnvaALB  LIBRI 

TRENTADUÌB 
SOPRA  LE  CEGOI  LIBRI  QUIIIDIGI 

cioè,  le  Leggi  Giulia  e  Popetu 

SOPRA  V  EDITTO  URBIGO   (i)  UBRI 
DIECI. 

soli  che  wno  ^aii  trovati 

DI  COSE  AUREE  (a)  LIBRI  SETTE 
A£2AEKAAB\T0N  LIBRI  SEI 

cioè,  sopra  la  legge  delle  XII  Tavole. 

DI  INSTTTUTIOm  LIBRI  QUATTRO 
DELLE   OBBLIGAZIONI  CHE   NASCONO 

DALLE  PAROLE  LIBRI  TRE 
DELLE  MANOMISSIONI  LIBRI  TRE 
DE'  FEDECOMMESSI  LIBRI  DUE 
DE'  GASI  LIBRO  UNICO 

ossia,  della  spiegazione  de*  Casi 

DI  REGOLE  LIBRO  ITOCO 

DELLE  COSE  DOTAU  LIBRO  UNICO  (3) 

rnÒ0HKAPLl2  LIBRO  UNICO 

ovvero,  della  formula  ipotecaria* 

SOPRA    L'  EDITTO   RISGUARDANTE   I 
PUBBLICANI 

Oltre  il  soprascritto  libro  pz  Rbgous^  da  cui  e  tratta  lah  21  ff.  de  adoption.  scris- 
se altri  lUni  di  Rbgoi^b,  dal  terzo  de*  quali  e  desunta  la  L  ^3  ff.  de  Ininriis;  Scrisse 
parimente  i  libri  sopka  l'Editto  dbgli  Edili  Gubuli,  dal  secondo  de* quali  è  rìc{i- 
vata  Za  1.  Sa  ff.  Aedil*  Edict.^  i  libri,  unici  dbllb  Tutblb,  db' TBSTAVBifTì  e  db*Ls^ 
0ATI9  i  ijuali  assieme  col  libro  unico  Db  bb  uxoria  leggevansi  nelle  scuole  prima  che 
Giustiniano  avesse  pubblicato  le  sue  Pandette^  come  ci  riferisce  lo  stesso  Imperatore 
nella  sua  Costituzione  sM  Qvòine  degli  stadii,  diretta  ai  Professori  Da  lui  fu  scritto 
anche  il  libro  unico  sopba  ul  Lbggb  Gucia,  da  cui  è  desunta  la  1.  4  ff*  de  Inoff  te- 
fUm.^  il  libro  db* Taciti  VBDBCoiacBasi,  da  cui  deriva  Za  L  a3  &  de-His  qnae  ai  ia- 
dign.^  e  finalmente  i  libri  unici  sovaa  zìi  SG.  Oìlfjzukq  e  sopea  a  SG«.  TsaTiuiANO 
(1.  8  e  L  9  ff.  Ad  SCTcì-tyU,) 


AD  EDICTUM  UBBIGUM  URBI    DE* 
CSM 


AURSORUM  LIBRI  SEPTBM. 
AQAEKAAEATON  UBRI  SEX 

mSTITUTIONUM  UBRI  QUATUOR 
DE  YERBORUM  OBUGATIONIBUS  U- 

BRI  TRES 
DE  MANUMI8SI0NIBUS  UBRI  TRES 
FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  DUO 
DE  CASIBUS  UBER  UNUS 


BEGULAEUM  UBER  UNUS 
DOTAUTIUM  UBER  IXCCUS 
rnO0HKAPU2  UBER  UNUS 


AD  EDICTUM  DE  PUBUGANIS 


DI  VENULEJO 

DELLE  STIPULAZIONI  UHBI  DIGUN- 

NOVE 
DELLE  AZIONI  LIBRI  DIECI 
DELL'UFFIZIO   DEL  PROCONSOLE  U- 
3KI  QUATTRO 


VENULEn 

STIPULATIONUM  URBI  DEGSM  ET 
NOVEM 

ACTIONUM  UBRI  DECEM 

DE  OFFICIO  PROCONSUUS  UBRI  QUA- 
TUOR 


•1 

(1^  Intorno  1*  Editto  Provinciale  ed  Urbieo  reggasi  ]«  Prefazione,  pait.  I,  cap.  3. 

(a)  Q^esd  sono  ohìamatì  ndf  inscrizione  di  parecchie  leg|i  (p.  e.  neHa  /.  i^jB^de  ObUg.  et  aet^  Li- 
Bii  IKRUH  QUOTiDiAinava  utb  AVmBOBVH  ;  oséiano  libri^  casi  eeoéBentì,  perocché  tono  dì  pratica 
quotidiana.  Ci  è  rimaso  un  ristretto  di  questi  fibri  fiuto  da  Aniano ,  oonsjgtiere  del  re  Alarico. 

(3)  Questo  à  forse  il  libro  di  Cajo ,  Àe  Glostìno  nel  proemio  de  ConcepL^  Digeslorum  et  AfUe^ 
ceBsoree  §  1  ohiama  de  He  uxma.  '       '  ' 


cxxxin 
DELLE  PSNB    DS*  PAGANI  LIMO  UNI-        DE  I^OENIS  PAGAIIORtTM  LIBER  UNUS 

CO  (») 
DEI  PUBBLia  GIUDIZn  LIB&Ì  TRE  PCBUGORUM  UBRI  TRSS 

^ggw^  i  tiirt  ps«t*  Iirrsmam^  dal  Métto  de*  quali  derwa  2a  1.  66  fll  de  Acq. 
rer«  dom.^  ed  i  lUm  i^sllb  DiMon»  dal  settimo  de^quaU  è  tratta  ìah  iS  £L  Judicai. 
àoUi, 


DI  TERTULLIANO 


TERTULLIANI 


DI  QUI8TIONI  LIBRI  OTTO  QUAESTIOIfUM  LIBRI  OCTO 

DEL   PECULIO   CASTRENSE  UBRO  U-       DE   CASTRENSI   PECUUO   LIBER  U* 

meo  NUS 


DI  GIUSTO»  doè  di  Papiuo  GnrsTo 
DI  COSTITUZIONI  LIBRI  V2NTI 
DI  ULPIANO 

SOPRA  L'EDITTO  LIBRI  OTTANTATRltf 
SOPRA  SABINO  LIBRI  GINQUA^UNO 


JUSTI 

GONSTITUTIONUM  UBRI  YIGINTI 

ULPUNI 

AD  EDIGTUM  LIBRI  OCTOGINTA  TRES 
AD  SABINUM  LIBRI  QUINQUAGINTA 

ET  UNUS 


cioè  y  Commenti  o  Note  alle  opere  di  MatsuTÌo  Sabino. 

SOPRA  LE  LEGGI  UBRI  VENTI  AD  LEGES  LIBRI  FIGHVTI 


(  Ginlìa  e  Papia). 

DI  DISPUTE  LIBRI  DIECI 

DI  TUTTI  I  TRIBUNALI  LIBRI  DIEO  (a) 

DELL'  UFFIZIO  DEL  PROCONSOLE  LI- 
BRI DIECI 

DELLE  PANDETTE  (3)  LIBRI  DIEa 

DI  REGOLE  L3RI  SETTE 

DE'  FEDECOMMESSI  LIBRI  SEI 

DI  OPINIONI  UBRI.  SEI 

DEGLI  ADULTERU  LIBRI  CINQUE 

DELLE  APPELLAZIONI  LIBRI  QUAT- 
TRO 

BELL'UFFIZIO  DEL  CONSOLE  LIBRI 
TRE    . 

ly  INSTITUZIONI  LIBRI  DUE 

DI  REGOLE  (httopomente)  LIBRO  UNICO  • 

DE'  CENSI  LIBRI  SEI 

DI  RESPONSI  LIBRI  DUE 


DISPUTATIONUM  LIBRI  DEGEM 
PROTRIBUNALIUM  LIBRI  DECEM 

DE  OFFICIO  PROCONSULIS  LIBRI  DE- 
CEM 
PANDECTARUM  LIBRI  DECEM 
REGULARUM  LIBRI  SEPTEM 
FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  SEX 
OPINIONUM  LIBRI  SEX 
DE  ADULTERUS  LIBRI  QUINQUE 
DE   APPELLATIONIBUS    LIBRI   QUA- 

TUOR 
DE  OFFiaO  fiONSULIS  LIBRI  TRES 

mSTITUTIONUM  LIBRI  DUO 
REGULARUM  LIBER  UNUS 
DE  CENSIBUS  LIBRI  SEX 
RESPONSORUM  LIBRI  DUO 


Scriste  ^iandio  i  libri  nrroiuro  l'Editto  dsgu  Edili  GuauLi,  dai  quali  sono  trat- 
te le  11.  38,  4o,  4^  ff-  ào  Aedil.  Edicto;  a  parimente  i  libri  sópha  la  lbggb  Elia  Sex- 
SIA9  dal  quarto  de*  quali  i  desunta  la  1.  3o  ff.  Qui  et  a  qnib.  manum. 


/  SUOI  LIBRI  UNICI  SONO 
DEGLI  SPONSAU 


EJUSDEM  LIBRI  SING  ULJRES 
DE  8PONSALU3US 


(i)  CmU  Grosio^cba  quarto  libro  oa  malamaiite  attribuito  a  Tanuleio:  fa  dì  che  v^ggaii  la  Pre- 
{■xtoaejMut.  U,  cap.  1  d.  LXXII. 

(a)  Nella  inscrixione  delle  ÌL  \^  %  i^  ff,  de  JinisdtcL  tono  chiamati  questi  libri:  Omnium  Taibu- 
«AUUH.  Pare  che  Uluano  abbia  trattato  in  eaei  iotoroo  la  Gmrisdizione. 

(3)  IVina  de*tempi  di  Giustiniano  chiamavansi  con  tal  nome  i  libri  di  alcuni  (giureconsulti  (  come 
questo  ed  anche  ]iÌodes4ao)  *  »on  già  perchè  abbracciassero  ogni  genere  di  scienza  (come-  leggiamo  in 
Gellio  XIII»  9  essere  stato  ambiziosamente  intitolato  un  certo  libro  di  Tullio  Tifone);  ma  perchè  con» 
tentraoo  lutto  il  Diritto,  ossia  rarìi  trattati  po.iti  con  ordine,  risguardanù  qualunque  materia  di  Diritto. 

VOL    1.  XVIII 


ex  XXIV 

DELL'  UFFIZIO  DBL  PREFETTO  UR- 
BANO 

DELL'  UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DEI 
VIGILI 

DELL*  UFFIZIO  DEL  CURATORE  DELLA 
REPUBBLICA 

DELL'  UFFIZIO  DEL  PRETORE  TUTE- 
LARE 

DELL'  UFFIZIO  DEL  QUESTORE 


DB  pPFiaO  PRAEFEGTl  URBI 

DB  OFFICIO  PRAEFEGTl  VI6IUUM 

DE  OFFICIO  CURAT0RI8  REIPUBLI- 

CAB     . 
DE  OFFiaO  PRAETORIS  TUTELARIS 

DB  OFFiaO  QUAE3T0RIS 


Aggiungi:  dell'Uffizio  de* Coitsolab^,  oppure  fcome  sembra  doversi  leggere)  bel- 
l'Uffizio DEL  Console,  donde  lah  2 5  f£  de  Reo,  crei.',  ed  il  Ubro  delle  Scuse 
(Ezcasatiouuin),  da  cui  la  L  7  ff*  de  Excasat* 


W  PAOLO 

SOPRA  L'EDITTO  LIBRI  OTTANTA 
DI  QUISTIONI  LIBRI  VÉNTISEI 
DI  RESPONSI  UBRI  VENTITRÉ 
DI  BREVI  LIBRI  VENTItRÈ 


PAULI 

AD  EDiCTUM  UBRI  0CT06INTA 
QUAESTIONUM  LIBRI  VIGINTI  SEX 
RESPÒNSORUM  LIBRI  VIGINTI  TRES 
QRKVIUM  LIBRI  VIGINTI  TRES 


AD  FLAUTIUM  LIBRI  SSXDECIM 


AD  LEGES  LIBRI  DEGBM 


ciohf  di  Bebyx  Editti  da  Paolo  pubblicati  ed  illustrati  con  commenti  (i). 

SOPRA  PLAUZIO  LIBRI  SEDICI 
ovvero f  Note  alle  Scritture  di  Plauzio^ 

SOPRA  LE  LEGGI  UBRI  DIECI 

(Giulia  e  Papia). 

DI  REGOLE  LIBRI  SETTE 
DI  REGOLE  inuovamerUe)  LIBRO  UNICO 
DI  SENTENZE   OVVERO  DI  FATTI  (a) 
LIBRI  SEI 


REGULARUM  LIBRI  SEPTEM 
REGULARUM  UBER  UNUS 
SENTENTIARUM  5BU  FAGTORUM  U- 

BRI  SEX 
SENTENTIARUM  LIBRI  QUDfQUE 


DI  SENTENZE  UBRI  CINQUE 
cìo^y  di  opinioni  ricevute^  su  che  vedi  la  Prefazione^ 

SOPRA  VITELLIO  LIBRI  QUATTRO  AD  VITELUUM  UBRI  QUATUOR 

SOPRA  NERAZIO  LIBRI  QUATTRO  AD  NERATIUM  LIBRI  QUATUOR 

Fale  a  dire,  di  Note  alle  opere  di  FiteUio  e  di  Nerazio, 

DE'  FEDEGOMMESSI  UBRI  TRE       •  FIDEIGOMMISSORUM  UBRI  TRES 

DI  DECRETI  UBRI  TRE  (3)  DECRETQRUM  LIBRI  TRES 

ovvero,  Collezione  di  Sentenze  nelle  oauae  pronunziate  dagT  Imperatori  .coi  laro  Con^ 
siglieri  e  colV  assistenza  de*  Giurisperitif 


DEGLI  ADULTBRn  UBRI  TRE 

DI  MANUALI  LIBRI  TRlt 

D' INSTITUZIONI  UBRI  DUE 

DELL*  UFFIZIO  DEL  PROGONSOLE  LI. 

BRI  DUE 
SOPRA  LA  LEGGE  BUA  8ENZIA  UBRI 

SETTE 


DE  ADULTBRIIS  LIBRI  TRB8 
MANUAUUM  UBRI  TRES 
mSTITUTIONUM  LIBRI  DUO 
DB    OFFIQO     PROCONSUUS    LIBRI 

DUO 
AD  LEGEM  AELIAM  8BNTIAM  LIBRI 

6EPTBM 


(1)  Bertrando  ooaghMttam  che  al  duamassaro  Brevi  Editti  qaelH,  che  non  erano  compresi  nella 
opera  dell*  Editto  Perpetro  composto  da  Gioliano;  e  che  all'eTeniense  de'  casi  ^rana  pfomiilgati  dai 
PretorL 

(a)  S'intende  una  Collesione  di  rarii  fatti  »  ossia  specie  di  cose  giudicete* 

(3)  O  piuttosto  sei.  In  fatti  la  /.  34  jf*  de  Jar,  patron*  così  è  inscrìtta  :  Paulus  iMpeaiatiUM  8bn< 

TKNTIARUM  IN  OOCNITIOiriBVS  PROLATABUM,  SITE  DbCBBTOBUM  BX  UBBTS  SEX,  IIBBO  FBIMO.  Parimen- 
te la  /.  92  ff,  de  Hered.  instit  Qui  per  altro  soiio  nominati  soltanto  tre«  perche  dai  tre  primi  soltan- 
to sono  ricarate  le  seotensé  neUe  Pandette. 


SOPRA  LA  LBGGS  GIULIA  LIBRI  DUE 
DI   REGOU   {per la  ter%a polla)  LIBRO 

UMICO 
BS'  CENSI  LIBRI  BUX 


cxxxr 
AB  LBGEM  HILIAM  LIBRI  DUO 
RE6ULARUM  UBER  UNUS 

DB  GENSIBU5  LIBRI  DUO 


Aggìungann  i  libri  sovra  Sabiko  dal  ^^.^  de*  guati  e  tratta  /al.  i  a  ff.  do  Oblig.  et 
act  j  libri  dbl  Gnrs  visgals,  dal  primo  de*  quali  deripa  la  1.  5  ff.  de  Hii  quib.  ot  in- 
dig.  ^  t  libri  nrrouro  i.*  Editto  dbgu  Esili  Cunvu.  y  dal  secondo  de*  quali  sono  de- 
sunte  le  IL  4i  e  44  ff-  àt  Aediliu  Ed, 

Scrisse  inoltre  delle  Note  a  Labeone  e  compendih  (mche  i  Ubri  intitolati  Pitlian<on, 
come  A  yede  dalle  IL  'jB  e  'jg  ff.  de  Rei  vìnd.  y  ed  altresì  delle  Note  a  Giavoleno  (  1. 
6o  ff.  de  Acq.  tei  omitt.  hered.  )  j  a  Giuliano  (1.  4  de  Rescind.  vend.  );  a  Scevola 
(1.  a6  ff.  Qui  et  a  qaìb*  manniD.)  a  Papvniano%  (  L  i  Ìli  de  Offic.  ejuf  cui  mand.  est 
jariftd.  )  JFece  anche  dei  Digesti  di  Alfeno  molti  sommariiy  i  quali  libri  sono  chiamati 
colla  denominazione  :  DiGtaTonxmLA  Paulo  EptToxatoaux.  04rvero  Efitoicabuii  Al- 

YBKX  BlGBSTOSUIf  . 

LIBEI  UNICI  DEL  MEDESIMO        EJUSDEM  LIBRI  SINGULJRES 


DELLE  PENE  DB*PA6Am 
DELLE  PEHS  DEI  SOLDATI 
DELLE  PENE  DI  TUTTE  LE  LEMI 
DELLE  USURE 

DEI  GRADI  E  DEGÙ  AFFINI     • 
DEL  GIUS  DE'CODICILU 
DELLE  SCUSE  DELLE  TUTELE 
SOPRA  LA  REGOLA  CATONIANA 
.  SOPRA   IL    SENATOG<WSULTO    ORFI- 

CIANO 
SOPRA  IL  SENATOGONSULTO  TSRTlL- 

UANO 
SOPRA  IL  SENATOGONSULTO    glLLA- 

NIANO 
SOPRA  IL   SENATOGONSULTO   VELLE- 

JANO 
SOPRA  IL  SENATOGONSULTO  UBONIA- 

NO  OSSIA  CLAUDIANO 
DELL'UFFIZIO   DEL'  PREFETTO    DEI 

VIGILI 
DELL'  UFFIZIO    DEL    PREFETTO    DI 

ROMA 
DELL'  UFFIZIO  DEL  PRETORE  TUTE- 
LARE 
BEI  DELITTI  STRAORDINARn 
SOPRA  LA  LEGGE  MUNICIPALE 

cioèy  del  Dùnitoy  di  cui  si  servono  i  Municipiù 

DEI  PUBBLia  GitìDIZn 


me  POENIS  PAGANORUM^ 

DE  POENIS  MILITUM 

DE  POENIS  OMNIUM  LEGUM 

DE  USURIS 

DE  GRADIBUS  ET  AFFINIBUS 

DE  IURE  CODICILLORUM 

DE  EXCUSATIONIBUS  TUTELARUM 

AD  REGULAM  CATONIANAM 

AD    SENATUSCONSULTUM  ORFICIA- 

NUM 
AD   SENATUSCONSULTUM   TERTTL- 

LIANUM 
AD  SENATUSCONSULTUM  STLLANU- 

NUM 
AD  SENATUSCONSULTUM  YELLEIA- 

NUM 
AD   SENATUSCONSULTUM    LIBONIA- 

NUM  SEU  CLAUDIANUM 
DE  OFFICIO  PRAEFECTI  VIGIUUM 

DE  OFFiao  PRAEFECTI  URBI 

DE    OFFICIO    PRAETORIS    TUTELA- 

RIS 
DE  EXTRAORDINARIIS  GRIMINIBUS 
AD  MUNICIPALEM  LEGEM 


DE  PUBuaS  lUDIGUS 


Sbgttito  dsi  libbi  tnacx  pi  Paolo 


DELL'INOFFICIOSO  TESTAMENTO 
DE'GIUDIZn  SETTEMVIRALI  (0 
DEL  GIUS  SINGOLARE 
DELLE  SECONDE  TAVOLE 

ossioy  delle  Sostituzioni  pUpUlaru 


DE  INOFFICIOSO  TESTAMENTO 
DE  SEPTEMVIRALIBUS  JUDICnS 
DE  IURE  SINGOLARI 

DE  SECUNDIS  TABULIS 


(i)  ATtrore  Centampirali\  la  qnal  Ii^tìooe  4  forse  pi/i  gnishi. 


CXZXTI 

SOPRA  L*  ORAZIONE  DELL'  IMPERATO- 
RE SEVERO 

SOPRA  V  ORAZIONE  DELL'  IMPERATO- 
RE MARCO 

SOPRA  LA  LE06E  VELIJEJA 

SOPRA  LA  LEGGE  GINGIA 

SOPRA  LA  LEGGE  FALCIDIA 

DEL  TACITO  FEDECOBIMESSO 

DELLA  PORZIONE  DI  EREDITA*   CON- 
CESSA AI  FIGU  DE' CONDANNATI 

DELL»  IGNORANZA  DEL  FATTO  E  DEI/* 
LA  LEGGE 

DEGLI  ADULTERI! 

DEGÙ  ARREDI  E  DEGLI  ATTRAZZI 

DELLE  APPELLAZIONI 

DEL  DIRITTO  DEI  LIBELLI 

DE'  TESTAMENTI 

DEL  GIUS  PATRONATO 

DEL    GIUS    PATRONATO    CHE    NASCE 
DALLA  LEGGE  GIULIA  E  PAPlA 

DELLE  AZIONI 

•DELLE  AZIONI  CONCORRENTI 

DEIJiE  FIDEIUSSIONI  DELLE  DONNE 

DELLE    DONAZIONI    TRA   MARITO   E 
MOGUE 

DEIXE  LEGGI 

DELLE  EREDITA'   LEGITTIME 

DEL  PORRE  IN  LIBERTA'  I  SERVI 

DE'  SENATOGONSULTI 


AD  ORATI0NSM  DIVI  SEVERI 

AD  ORATIONEM  DIVI  MARCI 

Ai)  LEGEM  VELLEIAM 

^  LEGEM.  GINGIAM 

AD  LEGEM  FALCIDIAM 

DB  TAaTO  FIDEICOMMISSO 

DE  PORTIONIBUS  QUAE  LIBERI»  DA- 

MNATORUM  CONCEDUNTUR 
DE  JURIS  Et  f^ACTI  IGNORANTU 

DE  ADULTERUS 

DE  mSTRUCTO  ET  INSTRUMENTO 

DE  APPELLATIONIBUS 

DE  IURE  LIBELLORUM 

DE  TESTAMENTIS 

DE  IURE  PATRONATUS 

DE  njRE  PATRONATUS  QUOD  EX  LE* 

GÈ  JULIA  ET  PAPIA  VENTT 
DE  AGTIONIBUS 

DE  CONCURRENTIBUS  ACTI(»nBUS 
DE  INTEBGESSIONIBUS  FEMINARUM 
DE    DONATIONIBUS    INTER    VIRUM 

ET  UXOREM 
DE  LEGIBUS  . 

DE  LEGITIMIS  HEREDITATIBUS 
DB  LIBERTATIBUS  DANDIS 
DE  SENAT^SCONSULTIS 


Scrisse  altresì  parecchi  altri  libri  unici:  il  libro  sopra  la  Lbggb  Fusta  GAimoA, 
dal  quale  e  tratta  lah  57  fT.  de  Condit.  et  deiiiodst.  ;  un  libro  DH  GoGBririoTrnius^  da 
cui  la  ].  9  ff.  de  Gonfirm.  tal.;  il  libro  dell'Uffizio  dsgli  Asssssobi,  da  cui  la  1.  fin. 
de  Offic.  Praesìd.  ;  il  libro  al  Sb^atocoutsulto  Tunpn.tiAuro^  da  cui  la  L  fiik.  ff.  de 
Rita  napt.;  il  libro  bella  FoBitAziowB  dbllb  Forhulb,  da  cui  lai,  ao  fT.  de  Eicept.; 
il  libro  dbllb  Varib  lb/iotti  ,  da  cui  lah  18  ff.  de  lottiti  act. ,  Za  1.  1  ff.  de  Opcr. 
libert.  e  fa  1.  a  a  fT.  de  Except.  ;  il  libro  dblla  Domanda  dblla  dotb^  da  cui  la  1.  68 
(F.  de  Reg.  Jar.  ;  il  lilrro  dblla  AsasGiTAzioirB  dbi  libbhti^  da, cui  lah  69  fT.  de  Rit. 
nupt.  ^  il  libro  db  Liberali  causa,  da  cui  la  h  55  ff.  de  Liberal,  cani,  e  che  forse  e  lo 
stesso  che  il  libro  db  ARTigiTLis  ubbsaxjs  causaB)  da  cui  la  h  4-i  ff«  eod.  tit.  y  fatal- 
mente il  Ubro  DELLA  Forma  del  TESTAMBirro,  ^onde  2a  ].  58  ff.  de  Legatis  5.® 


DI  TRIFONINO 

DI  DISPUTE  LIBRI  VENTUNO 


TRYPHONINl 

DISPUTATIONUM  LIBRI   VIGINTI  U- 

NUS 

Scrisse  àUresk  le  Note  eà  Vini  dei  Di^sti  diSeevola  ,  come  scorgesi  dalla  L  58  ff. 
de  Admia.  et  peric.  tutor. 


DI  CALLISTRATO 


CALLISTRATI 


DELLE  COGNIZIONI  DELLE  CAUSE  LI-  DE  COGNITIONIBUS  LIBRI  SEX 

BRI  SEI 

DEGLI  EDITTI   MONITORU   (1)  LIBRI  EDIGTORUM  MONITORIORUM  LIBRI 

SEI  SEX 


(1)  Chiamatami  Monitokii  quegli  Editti,  coi  quali  i  Pretori  annanziavano  in  qnal  maniera  arreb- 
liero  giiifficato,  e  dalla  collezione  de*quaN  Giuliano  compilò  l'Edirto  Perperuo.  A.verano  fale  denomi- 
nazione perchè  fuweHwano  del  modo  in  cui  avre|»be  giudicato  il  Pretore.  Cosi  Bcr^^ndo. 


^ 


DSL  DIRITTO  FISGALK  LIBBI  QUAT- 
TRO 
DI  INSTITOZIOia  LIBRI  TRE 
DI  QUISTIOm  UBRI  DUE 


GXX2CVn 

DB  TUBE  FISCI  LIBRI  QUATUOR 

msTrnmoNUM  libri  trjes 

QUASSTIONUM  LIBRI  DUO 


DI  MENANDKO 

BELLE  GOSE   BOLITARI  LIBRI  QUAT^ 
TRO 

DI  MARCIANO 
DI  nirsTTrnzioin  ubbi  sEDia 

DI  REGOLE  LIBRI  CINQUE    . 
DELLE  AFPELLAZiom  LIBRI  DUE 
DE*  PUBBLia  GIUDIZn  LIBRI  DUE 


BIENANDRX 

BIILITABIUM  LIBRI  QUATUOR 


HAB.CIANI 

INSTITUnONUM  LIBRI  dEXDBGIM 
REGULARUM  LIBRI  QUINQUE 
DE  APPELLATIONIBUS  LIBRI  DUO 
PUBLIGORUM  LIBRI  DUO 


LIBRI  UNICI  DELLO  STESSO        EJUSDEM  LIBRI  SING  ULARES 


m  DELATORIBUS   LIBER  SmCULA- 
RIS 

rnoeHKAPiAS  liber  singularis 


AD    iSENATUSCONSULTUM    TURPIL- 
LIANUM  LIBER  SIN6ULARIS 


DEI  DELATORI  LIBRO  UmCO 

ì*noeHKAPU2  LIBRO  UNICO 

ùsnOj  della  formula  ipotecaria* 

SOPRA  IL  SENATOCONSULTO  TURPII*. 
LIANO  LIBRO  UNICO 

Scrisse  iHóltre  le  NoTs  a  pApnriAiro,  delle  quali  fece  menzione  GiUsiiniano  nel 
Proemio  de  Concepì*  Digegt.  §  6<  Sembra  che  abbia  anche  raccolte  le  Costituzioni 
deir  Imperatore  Severo^  come  si  scorge  dalle  parole  della  1.  i  Cod.  de  Comm.  scrv. 
manum.:  Inyenta  ctt  Constiuitioaptid  Marcianum  in  Constitutionibas  Divi  Severi. 
Furono  scritti  altresì  da  lui  i  libri  db*  Digesti,  se  prestar  deesi  fede  alV inscrizione 
della  L  1 7  (F.  de  Fand.  dotai.  :  ma  Grozio  la  crede  fallace^  e  crede  che  si  debba  leg- 
gere Maacxllus,  anziché  MAacuirus. 

DI  GALLO  AQUILA  GALLI  AQUILAE 

Nelle  inscrizioni  delle  Leggi  egli  i  chiamerò  Giulio  Aquila. 


I  RESPONSI 

DI  MODESTINO 

DI  RESPONSI  LIBRI  DICIANNOVE 
DELLE  PANDETTE  LIBRI  DODia 
DI  REGOLE  LIBRI  DIECI 
DI  DIFFERENZE  LIBRI  NOVE 


RESPONSA 

MODESTINI 

RESPONSORUM  LIBRI  NOVEMDECIM 
PANDECTARUM  LIBRI  DUODECIM 
REGULARUM  LIBRI  DECEM 
DrfFERENTIARUM  LIBRI  NOVEM 


cioèy  di  varie  differenze  stabilite  dal  Gius  civile^  sia  fra  le  persone^  sia  fra  le  cose,  sia 
fra  i  diversi  affari  civili 

DELLE  SCUSE  LIBRI  SEI 
BELLE  PENE  LIBRI  QUATTRO 


EXCUSATlONUM  UBRI  SEX 
DB  POENIS  LIBRI  QUATUOR 


LIBRI  UNICI  DELLO  STESSO         EJUSDEM  LIBRI  SINGULARES 


DELLE  PRESCRIZIONI 

DEL  TESTAMENTO  INOFFICIOSO 

DELLE  MANUMISSIONI 


DE  PRAESCRIPTIONIBÙS 

DE  INOFFICIOSO  TFSTAMENTO 

DE  MANUMISSIONIBUS 


\ 


•cxxxTnx 

DE'  LEGATI  E  FEBEG0MMES5I 

DE'  TESTAMENTI 

DEGLI  EUBEMATia 


DE  LEGATIS  ET  FtDSIGOMMISSIS 
DE  TESTAMENTIS 
DE  BUREMATICIS 


owerO)  de^rkrovamentij  in  cui  iopuaio  ti  «ipongnno  cìcMni  consigli  e  precoczìoiti  con- 
tra  la  sottigliezza  del  Gius  cifrile. 


DEI  GASI  SPIEGATI 

DELLA  DIFFERENZA  DELLA  DOTE 

DEL  RITO  DELLE  NOZZE 


DE  ENUNGLEATIS  GASIBUS 
DE  DIFFEBENTU  DOTIS 
DE  RITU  NUPTIARUM 


Scrisse  anche  i  Ubri  sovba  Q.  Mucio»  dal  3i.«'  de*  quali  viene  la  I.  4^  ff*  de  Acq. 
rer.  dom. 


DI  TABRENTENO  PATERNO 


TARRENTENI  PATERNI 


DELLE  COSE   MILITARI   LIBRI  QUAT-       MILITARIUM  LIBRI  QUATUOR 
TRO 


DI  MAGRO 

DELLE  GOSE  MILITARI  LIBRI  DUE 
DE'PUBBLIGI  GIUDIZU  LIBRI  DUE 
DELL*  UFFIZIO    DEL   PRESIDE    LIBRI 

DUE 
ÈIK02Ì1N  LIBRI  DUE 


MAGRI 

MILITARIUM  LIBRI  DUO 

PUBLIGORUM  LIBRI  DUO. 

DE  OFFiaO  PRAESIDIS  LIBRI  DUO 


EIK02QN  LIBRI  DUO 
cioiy  delle  Ficestme;  ovvero  sulla  Legge  in  tomo  alla  vigesima  parte  delle  eredità  (i). 


DI  ARCADIO 

DE'  TESTIMONII  LIBRO  UNIGO 
DELL'UFFIZIO  DEL   PREFETTO  DEL 

PRETOiaO  LIBRO  UNIGO 
DELLE  GARIGHE  GITILI  LIBRO  UNIGO 


DI  RUFINO 


DI  REGOLE  LIBRI  DODia 


ARGADH 

DE  TESTIBUS  UBER  UNUS 

DE  OFFIGIO  PRAEFEGTI  PRAETORIO 

LIBER  UNUS 
DE    MUNERIBU8    GIVILIBUS    UBER 

UNUS 

RUFINI 

REGULARUM  LIBRI  DUODEGIM 


DI  ANZIO 

OWBRO 


ANTn 


SEU 


FURIO  ANZIANO 

DI   UNA  PARTE  DELL'EDITTO  LIBRI 
CINQUE 

DI  MASSIMO 
SOPRA  LA  LEGGE  FALCIDIA 


FURH  ANTHIANl 
PAATIS  EDICTI  LIBRI  QUINQUE 


MAXIMI 
AD  LEGEM  FALCIDIAM 


DI  ERMOpENlANO 

DI  COMPENDn  LIBRI  SEI 
cìoe^  di  competidii  del  Gius  civile* 


HERMOGENIANI 
EPrrOMARUM  LIBRI  SEX 


(i)  Neir  inscrizione  della  /.  i3#.  de  Trapsaeh  si  legge  Ad  iKatM  vicbsimiìm  HKFfiDTTiTUM. 


Scriste  oUreÀ  i  Ubri  sb'Fbbbgovxbssi,  dal  i4*«v  de* quali  i  tratta  Za  L  i4  (F.  ad 
se  TrebelL,  te  per  altro  e  mi^ffra  rituerizione  di  questa  legge^  che  a  Cujacìo  Mm- 
bratospetta» 


DI  ELIO  GALLO 


AELn  GALLI 


(Questo  h  ommesso  nelle  Pandette  fiorentine») 

DELLA  SIGinFIGÀZIONE  DELLE  PARO-        DE  VERBORUM  QUÀE  AD  JUS  PER< 
LE  CHE  SPETTANO  AL  GIUS  TINÈNT  SIGNIFIGATIOIQS 

//  primo  di  questi  Ubri  i  citato  nella  L  167  £  de  Ycrl).  signif. 


AVVERTIMENTO 


L  DalTmdlce  precedente  /intende  che  coM  iign^kino  le  inecrkìoni  delle  Leggiy 
che  in  tutte  T  Edizioni  del  Corpo  del  Giai  eono  a  ciascheduna  premesse  :  p.  e.  Ulp. 
£iB.  6  AD  Edigtux.  Ciò  vuol  dire  che  quella  Legge  a  cui  è  premessa  questa  inscrizio' 
ncy  e  desunta  dal  sesto  libro  di  Ulpiano  nrroairo  ali.*  Editto. 

Parimente  questa  inscrizione  :  GAnra  tiB.  I  ad  Edictuv  PBOTnrciAia  significa  che 
quella  Legge  i  un  frammento' del  primo  dique*libri^  che  Gajo  scrisse  coca  l*  Editto 
pBornrciAui. 

Nella  nostra  opera  per  altro^  ove  non  si  potrebbe  sempre  porre  innanzi  ad  ogni  ca- 
po ék  Legge  la  inscrizione  relativa^  ci  è  sembrato  cosa  più  commoda  il  trasportarle 
quasi  tutte  alla  fine  cS  ciascuna  di  quelle  dopo  il  rispettivo  numero  e  titolo^  come  p. 
e.  Qui  operai  sua»  loeaTÌt ...  panili  debeaL  Z.  Zff.  de  Bis  qui  noU  infam.  Gajus  lìb.  i 
ad  EdicU  Provino*  —  Athletai  aatem  Sabiaat  et  Gasùas  ...  igaominìosi  habeantar.  /. 
i.ff.d»tit  Ulp.  Ub.  6  Oli  EdicL  E  cod  di  t^ano  in  mano. 

II.  In  queste  intitolazioni^  come  pure  nelle  descrizioni  dei  tesd  delle  Leggio  e  nelle 
divisioni  per  rubriche,  titoli  e  paragn^  siamo  stati  quasi  sempre  attaccati  alla  le- 
zione fiorentina^  quale  e  nel  Corpo  del  Gius  di  Dionigi  Gottofredo,  stampato  dagli 
Elzeviri^  ma  non  siamo  stati  cod  ligii  a  questa  da  non  comprendere  eh*  essa  alcuna 
volta  i  scorretta  e  deve  preferirsi  la  edizione  che  chiamasi  Vulgata.  Ogni  volta  per 
ixltro  che  ci  scosteremo  dalV  edizione  del  Gottofredo  per  seguire  la  Vulgata  o  da  en- 
trambi per  seguire  quella  (TAloandro  od  altra,  che  in  quella  parte  ci  sembrasse  più 
corretta,  non  mancheremo  d^ avvertirne  U  lettore  con  analoghe  imnotazioni:  se  poi 
nel  testo  alcune  poche  parole  sembrassero  superflue,  le  chiuderemo  fini  parentesi 

in.  E  nccome  non  poche  Leggi  e  porzioni  di  Leggi,  scritte  in  greco  idioma,  non 
vennero  tradotte  nelle  Pandette  fiorentine  ^  noi,  a  fine  di  non  trattenere  il  lettore 
con  inutile  inciampo,  ci  contenteremo  di  mettere  la  sola  prima  parola  greca  e  nel  re* 
sto  ci  serviremo  della  versione  con  detta  Volgare,  a  preferenza  di  queUa  cP  Antonio 
Agostino,  perche  la  prima  e  pia  comunemente  conosciuta  e  fu  adottata  da  D.  Qotto- 
fredo  nella  suUodata  sua  Edizione^  comechè  na  molto  meno  elegante  e  talvolta  ezion* 
dio,  per  V  imperizia  del  traduttore^  fallace. 


DIGESTI  O  SIENO  PANDETTE 


PARTE    PRIMA 


T  I  T  0  L  O   L 

DELLA     GIUSTIZIA    E    DEL     GIUS 

(  DE  JiJSTITU  ET  JURE  ) 

1.  TuUo  lo  studio  delle  leggi  essendo  diretto  al  conseguimento  della  scienza  del  Gius  ed 
al  culto  della  Giustiziay  conviene  primieramente  vedere  che  cosa  s*  intenda  per  Giustizia^ 
per  Gius  e  per  Giurisprudenza^  indi  quali  sieno  le  divisioni  del  Gius,  e  quali  i  suoi  pia 
generali  e  principali  precetti  QuesC  i  Ut  materia  del  primo  Titolo  delle  Paxsxttx- 

§  1.  Che  cosa  sieno  la  Giustizioy  U  Gius  e  la  Giurisprudenza» 

U.  XJa  Giustizia  è  una  costante  e  perpetua  volontà  di  dare  a  cìascano  ciò  die  per 
diritto  gli  appartiene. 

III.  Il  Tocanolo  Gius  ba  molte  tignifìe«izioni.  Ora  indica  ciò  eli*  è  sempre  buono  ed 
equo,  siccome  il  Gnrs  irATUAAUi  ^  ora  significa  ciò  cbe  nelle  singole  società  civili  è  ran- 
tamoto  a  tutti  od  ai  più,  siccome  il  Gius  civilb.  Né  impropriamente  fra  noi  chiama- 
ai  Gius  il  Gius  okosahio  (i).  Così  pure  dicesi  cbe  il  Pretore  asnorr  Jus  (rende  ragio- 
ne) anche  se  la  sentenza  è  contraria  all'equità,  avendo  riguardo  non  a  quello  ch'egli 
fece  realmente,  ma  a  quello  cbe  dovea  fare.  Con  diverso  significato  chiamasi  Gius  an- 
che il  luogo  dove  si  rende  ragione,  dando  il  nome  di  ciò  che  si  la  al  luogo  dove  si  fa^ 
luogo  cbe  in  questa  guisa  possiamo  definire:  Quello  qualunque,  ove  il  Pretore,  conser- 
vando la  maestà  del  suo  imperio  ed  il  costume  de*maggiori,  ba  determinato  di  rende- 
re giustizia. 

Talvolta  il  vocabolo  Gixus  significa  parentela,  come  allorcbè  si  dice:  sono  stretto  con 
Gius  ili  cognazione  o  di  afifimtà. 

IV.  Iti  questo  Tìtolo  poi  il  vocabolo  Gius,  o  da  ^iritto^  si  prende  in  sign^cato  di  ar- 
te del  diritto i  e,  preso  in  questo  senso^  eoa  Ulpiano  lo  definisce:  Colui  cke  si  dedica  al 
Diritto  conviene  cbe  prima  conosca  donde  deriva  il  vocabolo  Gius.  Esso  viene  dalla  pa- 
rola Giustizia.  Perocché,  siccome  Gelso  egregiamente  lo  definisce,  il  Gius  è  Farte  (a)  del 
buono  e  dell*  equo. 

Del  quale  meritamente  taluno  ci  chiama  Sacerdoti^  imperocché  noi  coltiviamo  la 

(i)  Quello  eh*  è  contenato  negli  Editti  de'  magutrari,  eos)  chiamato  dall'onore  o  di§nidi  di  essi, 
(a)  Qoè  r  arte  di  giudicare  ciò  eh* é  equo,  non  equo,  buono  e  cattiro. 


IT-  JvsTttiÀ  estconstans  etperpeiam  poluntas  jus  suttm  emtftte  triÒuendi  L  io  fH  Ulp.  Uh.  i  Reg. 

HI.  Jvs  pìurUnts  modis  diciiur:  uno  modo  tfuum  id  quod  sompér  aeffuum  oc  òonajn  esty  jus  di» 
€iiar  ;  ut  est  Jas  waivaàlb:  altero  modo,  qtiod  omnibus  aut  pluriòus  in  quoque  ekmtate utile  est; 
or  est  Jas  artLs.  Kec  minus  Jus  recte  appuntar  in  civiuae  nostra  Jos  nonoBARtuM.  Praetor 
quoque  Jus  RMOOMMM  dicitur^  etiam  quum  inique  decemit,  relatione  scHicétJacta,  non  ad  id  quott 
ita  Pmetorf ecity  sed  ad  aliud  quod  Praetoremfacere  convenit.  Mia  sign^atione  Jus  dicitur 
loeus,  in  quoius  redditur;  appellatione  collata  ab  eo  quodfitj  in  eo  uòifit;  quem  locum  determi- 
nere  hoc  nwdo  possumus:  fjbicumque  Praetor ,  salva  puqestate  imperii  sui,  stdpoque  more  Ma^ 
forum f  jus  dicere  constituit,  is  locus  rectè  Jus  appeflatur.  1.  ii  Paul.  lib.  t4  ad  Sab. 

Ifonnanquam  Jus  etiam  prò  necessitudine  dicimus;  peùui,  est  mihi  Jus  cognatioms,  pel  adfi» 
MÌtatis.  Lia  Mardan.  lib.  i  Instit. 

IF*.  Jori  operam  daturum  prius  nasse  oportet  unde  nomen  JuBts  deseendat  Kst  autem  a  Justì* 
tìa  appell^Uum:  Jfam,  sii  deganter  Celsus  definii,  Jus  est  ars  boni  et  aequi.  1.  i  Ulp.  lib.  i  Instit. 

Cu^  merito  quis  nos  Sacerdetes  appeUet:  justitittm  numque  colimus,  et  òeni  et  mequi  noiitiam 
VoL.  I.  I 
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^ìuslizia  e  professiatiio  la  coeoizione  del  buono  e  dcW  equo,  scparamlo  Tequo  daà  non 
equo,  disiinguendo  il  lecito  dairillecito ;  cercando  di  render  buoni  gli  uomini  non  so- 
lanienle  col  timor  delle  pene,  ma  eziandio  coirincitamento  de^premj^  aspirando  (se  non 
isLaglio)  alla  vera,  non  alla  fìnta  filosofia. 

Quindi  si  comprende  facilmente  che  cosa  sia  la  Giurisprudenza^  la  quale  ii  acqui- 
sta mediante  lo  studio  del  Gius» 

Cioè  la  GiUAispRUDExzA  è  la  cognizione  delle  cose  divine  (i)  ed  umane,  la  scienza 
del  giusto  u  dcll*ingiusto. 

§  2.  Quali  Steno  le  divisioni  del  Gius» 

V.  La  prima  divisione  del  Gius  si  trae  dagli  oggetti  di  cui  tratta^  impej'ocche  due 
sono  gli  oggetti  di  questo  studio:  il  pubblico  ed  il  privato. 

Il  Gius  ruBBLico  è  quello  che  risguarda  la  Romana  repubblica;  il  Privato  è  quello 
che  risguarda  il  vantaggio  de*  singoli.  Poiché  alcune  cose  sono  di  pubblico,  ed  alcune 
di  privato  vantaggio. 

Il  Gius  pubbliipo  consiste  nelle  cose  sacre,  ne'sacerdoti,  ne^magistrati.  Il  privato,  e 
diviso  in  tre  parti;  poiché  comprende  le  leggi  naturali,  quelle  delle  genti,  e  le  civili. 

?uindi  nasce  la  seconda  divisione  del  Gius  in  naturale^  delle  genti ^  e  civile. 
I.  II  Gnrs  iTATURALB  é  quello  che  la  natui*a  insegnò  a  tutti  gli  animali  (2);  imper- 
ciocché questo  diritto  non  é  proprio  soltanto  del  genere  umano  ,  ma  comune  a  tutti  gli 
animali  che  nascono  in  terra  ed  in  mare,  e  fino  anche  agli  uccelli. 

Da  questo  deriva  la  congiunzione  del  maschio  e  della  femmina,  che  noi  chiamiamo 
nnatrimonio;  da  questo  la  procreazione  e  T educazione  deTigli.  Di  fatto  veggiamo  che 
tutti  gli  altri  animali,  e  fino  le  fiere  hanno  cognizione  di  tale  diritto. 

VII.  Il  Gius  BBLLR  GEiCTi  é  quello  di  cui  fanno  uso  propriamente  gli  uomini;  il  qua- 
le di  leggieri  si  vede  essere  difTcreute  dal  Gius  naturale  per  ciò,  che  questo  é  comune  a 
tutti  gli  animali,  e  quello  é  proprio  soltanto  degli  uomini. 

Come  sarebbe  la  religione  verso  Dio,  Tobbedienza  ai  genitori  ed  alla  patria. 

Parimente  il  respingere  la  violenza  e  le  ingiurie:  imperciocché  in  virtù  di  tale  dirit- 
to é  lecito  ad  ognuno  il  fare  tutto  ciò  ch*é  necessario  per  difendere  il  suo  corpo;  e  poi- 
c!ié  la  natura  ha  stabilito  fra  gli  uomini  una  certa  tal  quale  parentela,  é  cosa  nefanda 
che  Tuno  attenti  alla  vita  dell'altro. 

Anche  k  manumissioni  appartengono  al  Gius  delle  genti.  La  manumissione  è  de  ma- 

(1)  Poiché  tratta  anche  delle  cose  sacre,  come  vedremo  più  sotto. 

(s'yCos)  TÌen  definito  per  alluso.  Poiché  non  può  esservi  diritto  per  le  Lesbe,  le  quali,  essendo  pri- 
ve della  ragione,  nuUa  possono  giustamente  o  ingiustamente  operare.  In  tanto  poi  si  dice  che  questo 


profitemuTt  aetfmim  ab  iniquo  separantes^  licitum  ab  Ulicito  discernentes;  bonos  non  solum  me- 
ta poenamm^  verum  etiam  praemionun  quoque  exhortatùme  efficer^.cupienles;  peram  (nisif al- 
iar) philosophiam^  non  simulatam  tffectantes.  d.  L  1  §  1. 

.  JumMSMiVDMNTU  est  dìpìnarum  atquc  Iwmanamm  rerum  notìlia,  justialque  injusti  scientia. 
L  10  §  fin.  Ulp.  Iib.  1  Beg. 

F",  Hujus  studii  duae  sunt  poshìonesipublicum^  et  prk^tUum, 

PoBUcuM  Jvs  est  quod  ad  statum  rei  Romanae  spectaf;  PmrJTvai^quod  ad  singulontm  utìl^ 
totem:  suni  enim  quaedam  puùltoe  tttUia^  quaedam  privatim» 

•  Puùlicum  Jus  in  Sacris,  in  SacerdotiùuSt  in  Maglstratibus  consistiL  Prìvatum  Jus  triperii- 

tiim  est;  col/ectum  etenim  est  ex  naturaliùus  praeceptis,  aut  f^entium,  ani  civìUOus.  sup.  d.  L  1  §  a. 

.  VLJvs  NATURALE  cst  quodnaturaomniaanimaliadocuit.  Namjusistud  non iiumani generis  prò- 

prium;sedomntumanimalium  4fuaein terra,  quae  in  mari nascuntur^  aviuni  guoque.communeest. 

Hinc  descenditmarìs  aiquefeminae  conjunctiot  quam  nos  Matrimonium  appellamus  ;  hinc 
liherorumprocrealto^hinc  educatio.  F^idemus  etenim  caetera  quoque  aaimaliay  feras  etiam  ^ 
istiws  juris  peritia  {*)  censeri.  d.  L  1  §  3. 

/^/ir.  Jva  GBNTwm  est  quo  Gentes  hunumae  uiuntur;  quod  a  Naturali  recedere  fajcHe  intellig^ 
re  licet;  quia  ìUmd  omnibus  antmalibus^  hoc  solis  hominibus  inler  se  comnmne  sa.  d.  1.  1  §  4. 

F'eàui  erga  Deum  religio;  ut  parentiUus  ut  patriae  pareamus.  L  a  Pompon,  lib.  sing.  Enchir, 

Ut  pìm  atque  injuriam  propulse mus:  nam  jure  hoc  evenite  ut  quod  quisque  (jò  tutelata  corp^t^ 
ris  sui  fecertt^  jure  fecisse  exìstinietur  ;  et  rum  in  ter  nos  cognationcm  q  annida  m  natura  consti- 
tuit^  ronsequens  est  lionmiem  homi  ni  insidiari  nrfas  esse.  1.  3  Florent  Ub.  i  Insili. 

Maìutmissiones  qttoque  Juris  Gentium  sunt.  Est  autem  manumissio,  de  manu  missiOt  id  est 

(*)  Altrimenti  perita. 
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nn  mìssìOf  cioè  un  alto  con  cui  si  concede  la  libertà;  poiché  fino  a  tanto  die  uno  A  in 
istato  di  serrila,  è  in  mano  e  sottoposto  alla  podestà  del  padrone,  laddove  il  manomes- 
so è  liberalo  dalla  podestà. 

La  qnal  cosa  prese  origine  dal  Gius  delle  genti;  poiché  pel  Gius  di  natura  (i)  tutti  gli 
uomini  nasceyauo  liberi,  né  si  conosceva  la  manumissione,  essendo  ignota  la  servitù.  Mi^ 
dappoiché  pel  Gius  delle  genti  s*introdusse  la  servitù,  venne  in  seguito  il  benefìcio  del- 
la manumissione;  e  cosi  quelli,  che  con  un  solo  nome  naturale  venivano  chiamati  Uo- 
mini, cominciarono  pel  Gius  delle  genti  ad  essere  divisi  in  tre  specie  t  cioè  in  Liberi;  in 
Servi,  che  sono  opposti  a  questi;  ed  in  Liberti,  che  sono  quelli  che  finirono  di  essere  servii 

Da  questo  Gius  delle  genti  furono  introdotte  le  guerre;  distinti  i  popoli;  fondati  i 
regni;  separale  le  proprietà;  posti  i  confini  a* campi;  piantati  gli  edibzj;  stabilito  il 
commerao  ;  inslituite  le  compre  e  vendite,  le  locazioni  e  conduzioni;  e  quindi  nacque- 
ro le  obbligazioni ,  eccellnate  alcune  che  il  Gius  civile  introdusse. 

Vili.  11  Gn^a  xuviLs  è  quello  che  né  in  tutto  si  scosta  dal  Gius  naturale  o  delle  gen- 
ti (2),  né  in  tutto  lo  segue  (3).  Imperò  quando  si  aggingne  o  si  toglie  qualche  cosa  dal 
Gius  comune,  si  stabilisce  un  Gius  proprio  di  un  popolo,  cioè  il  Gius  civile* 

IX.  Gajo  dà  auasi  la  medesima  divisione  del  Gius^  ma  in  due  parti  soltanto^  Tutti 
i  popoli,  die  egli,  che  sono  governati  da  leggi  e  da  costumi,  si  servono  in  parte  del  lo- 
ro proprio  diritto,  e  in  parte  del  diritto  comune  a  tutti  gli  uomini.  Imperciocché  quel 
diritto  che  un  dato  popolo  costituisce  a  sé  stesso,  é  proprio  di  lui  esclusivamente,  e 
chiamasi  Gi0s  civile,  siccome  proprio  di  quella  tal  civile  società  ;  qUel  Gius  poi  che  la 
ragione  naturale  stabilì  presso  tutti  gli  uomini,  da  tutti  egalniente  si  osserva,  e  chia-^ 
masi  Giua  delle  gexti,  siccome  quello  ch*é  in  uso  presso  tutte  le  nazioni. 

X.  Il  Gius  civile  suddividesi  altresì  rispetto  allaforma^  ovvero  al  modo  con  cui  viene 
introdotto  e  costituito- 

Questo  nostro  Gius  si  divide  in  scritto  e  non  scritto  (4),  siccome  anche  presso  i  Gre^ 
ci  alcune  leggi  er.ano  scritte  ed  altre  non  scritte. 

gius  é  a  noi  cornane  cogli  altri  anìnudi ,  in  quanto  alcune  cose  sono  {i^ustamente  ed  ordinatamente  fatta 
cosi  dalfó  bestie  per  insrinto  naturale,  che  ria  noi  colla  guida  della  ragione. 

(i)  Sovente  si  confonda  il  g^ua  naturale  col  gius  delle  genti  primario;  e  si  V  uno  che  T  altro  si  prende 
per  li  precetti  di  quel  diritto,  che  la  semplice  ragione  naturale  fa  conoscere  agli  uomini.  Questo  diritto 
non  riconosce  laserritù;  |>erch4  se  gli  uonnoi  aressero  seguito  tutti  i  {Micetti  di  esso,  non  sarebb*  esi« 
stilo  verun  malvado,  che  fosse  necessari!^ di  ridurre  in  servitù.  Il  gius  delle  genti  poi,  che  qui  si  con- 
trappone al  ^us  naturale,  è  il  gius  delle  genti  secondario^  il  quale  deriva  bensì  dalla  ragione  naturale» 
ma  non  daUa  ragione  sem|ilice ,  poiché  é  comandato  dalla  nec^sitk  di  varie  circostanze,  a  cui  quasi  tutti 
ì  pop4^  vanno  scqgetti  Quindi  le  guerre,  dalle  quali  trae  origine  la  servitù. 

(a)  Perché  in  nulla  si  scotta  da  ciò  che  comanda  o  vieta  il  gius  naturale. 

(3)  Perché  restrii^e  il  gius  naturale  in  ciò  soltanto  che  questo  permette ,  e  per  tal  guisa  a  lui. toglie 
9  aggiugne ,  come  sarebbero  le  solennità ,  il  tempo  ec. 

(4)  S'intende  la  consuetudine,  di  cui  parleremo  nel  Tit.  3* 


dotto  Uòertatis;  nam  tfuamdai  guis  in  servitute  est,  manui  et  potestati  suppositus  est:  manw 
misstis  liberiUur  potestale. 

Qu/te  res  aJure  Gentinm  originem  sumpsil;  nipote  cumJure  Naturali  onwes  liberi  nasceren» 
tftTy  nee  esset  noia  manumissio,  cum  servìtus  esset  incognita.  Sed  posieaquam  Jure  Gentium 
servitus  invasiti  secutum  est  Oeneficitim  manumissionis:  et  cum  uno  naturali  nomine  Ilpmines 
appellarentar^  Jure  Gentiifm  tria  genera  esse  coeperunt;  LiOeri,  et  his  contrarium  Serici;  et  ter- 
tium  genuSy  Liùerti^  id  est  qui  desierant  esse  servi  1. 4  Ulp.  lib.  i  Instit 

Ex  hoc  Jure  Gentium  introducta  bella;  discretae  genles;  regna  condita;  dominio  distincta; 
agris  termini  pnsiti;  aedificia  collocata;  commerrium^  empliones-venditiones^  locationesMion» 
durtiones  ;  -oUigaliones  insiitutae,  exceptis  quiòusdam  quae  a  Jure  Civili  introductae  sunt, 
L  Ò  Ilermog.  lib.  i  Jur.  Epit. 

yift.  Jvs  CtniB  est,  qund  ncque  in  totum  a  Tfaturali  vel  Gentium  recediti  nec  per  omnia  e* 
sen'it.  Ttaque  quum  aiiquid  addimus  vel  detrahimus  juri  commutti,  jus  proprium,  id  est  Civile^ 
efjicimtts.  L  S.  Ulp.  lib.  i  Inst. 

IX,  Omnes  poptdi  qui  le  gìbus  et  moribus  reguntur^  partlm  suo  proprio  ^  partim  communi  o- 
mnium.  hominumjure  utuntun  Nnm  quod  quisque  poputus  ipse  sibijus  constituit^  id  ipsius  prò- 
priam  cipìtatis  est;  vocalurque  Jvs  cmtMt  quasi  jus  proprium  ipsius  civiteuis:  quod  vero  natu* 
rtdÌM  ratio  Inter  omnes  liomines  constituit ,  id  apud  omnes  peraeqite  custoditur;  vocaturque  Jas 
CEyrruv,  quasi  quo  jure  omnes  gentes  utantur.  L  9  Gai.  lib.  1  Instit 

X.  Hoc  Jus  nostrum  constai  aut  scripto ,  aut  sine  scripto;  ut  apud  Graecos,  Legum  aliae 
quidem  scriptae^  aliae  vero  nòw  scriptae,  1.  6  §  t  Ulp.  lib.  1  Instit. 
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XL  Suddipìden  alirbnenti  U  Gius  civile  in  quello  che  propriamente  chiamasi  Civi- 
le, ed  in  Preiorio. 

Gius  citilv  propriamente  detto  è  quello  c1i«  derWa  dalle  Lrggij  daTlebìsciti  (i),  dai 
iScnatocon sulti,  da*Decreti  deTriucipi,  dall*  Autorità  deTrudenti  (2). 

Gius  prbtoaio  à  quello  che  i  Pretori  introdussero  per  aiutare^  supplire  o  correggere 
il  Gius  civile,  secondochè  lo  esigeva  la  pubblica  utilità:  il  qual  Gius  viene  anche  chia- 
mato oNoiumo  jier  Tonore  dovuto  ai  Preturi. 

Poiché  il  Giuf  onorario  è  la  viva  voce  del  Gius  civile. 

§  3.  Quali  sieno  i  più  generali  precetti  del  Gius, 

XII.  I  precetti  del  Gius  sono  qjuesti:  vivere  onestamente  (3),  non  offendere  gli  al-, 
tri,  dare  ad  ognuno  il  suo. 

TITOLO    IL 

DELL'ORIGINE  DEL  GIUS  E  DI  TUTTI  t  MAGISTRATI, 
E  DELLA  SERIE  DE'  GIURISPRUDENTI 

(db  OBIGHTB  JI7BI8,  BT  OKiniTK  XAGiaTBATUOrX,  BT  SUCCBSSIO^TB  PBUBByTIUM) 

r.  Premesse  in  generale  nel  Titolo  precedente  le  definizioni  ed  il  principalfine  del* 
la  Giustizia,  del  Gius  e  della  Giurisprudenza  ;  ora,  chiedendo  V ordine  che  si  proceda 
ad  interpretare  le  antiche  Leggi  ^  stimiamo  necessario  l'incominciare  da'primordj  di 
Roma  ;  non  perché  sia  i^ostra  mente  di  far  verbosi  commentari,  ma  perché  reputiamo 
c|uella  esser  cosa  perfetta,  che  consta  di  tutte  le  sue  parti.  Yj  per  certo  il  principio  è  la 
parte  più  etseniiale  di  ogni  cosa*  In  oltre,  se  a  quelli  che  trattaìio  cause  uel  foro  vie- 

(1)  Giustiniano,  nelle  Inst.  lib.  1  <iV.  a,  insegna  che  cosa  sia  legge,  e  che  cosa  sia  plébUcito. 

(3) L* autorità  de' Prudenti  forma  Gius»  arregnachèi  loro  responsi,  approvati  dalie  costumanze  e 
dal  continuo  consenso  del  popolo  che  se  uè  servito,  ac^iistarono  forza  di  legge.  Laonde  questa  parte 
del  Gius  apparteneva  al  Gius  non  scritto;  e  così  intender  qui  si  dee  Papiniano.  Rispetto  poi  a  ciò  che 
dice  Giustiniano  nelle  Inst,  lib.  \  Ut.  s  $  8  con  queste  parole:  JÌÓ  eonun  responsis  judici  recede' 
re  non  licei,  ul  est  constìtutum,  conrien  intendere  per  mio  avviso,  come  pensa  D.  Noodt,  della  .Co» 
stitnzione  di  Teodosio  che  sta  nel  Codice  Teodosiano  tit  de  Resp.  Prudentium,  la  quale  attribuisce  for« 
sa  di  le^^  ai  libri  di  qua*  Giureconsulti  che  nomina;  in  modo  che,  quando  le  loro  opinioni  sono  discor- 
di, valga  qudla  del  numero  maggiore ,  ed  in  parità  di  numero  preraler  debba  quella  di  Papiniano.  Dal 
che  avvenne  che  alcune  opinioni  do  Prudenti  cominciarono  a  far  parte  del  Gius  scritto.  Pel  diritto  6iu<^ 
stinianeo  poi  le  opinioni  de  Giureconsulti,  coUe  quali  com|)Ose  i  Digesti,  laano  parte  del  Gius  scritto , 
perchi  egli  stesso  diede  loro  forza  di  legge.  Non  crede  per  altro  il  predetto  D.  Noodt,  che  aranti  la  Go- 
stituziicme  di  Teodosio  i  responsi  de' Prudenti  facessero  parte  del  Gius  scrìtto;  imperciocché  Augusto 
stabilì  soltanto  che  avessero  ù  facoltà  di  rispondere  intorno  al  Diritto  quelli  acquali  aresse  egli  conces- 
sa tale  iacohà,  che  per  V  inaansi  era  comune  a  tutd  coloro  che  conudavano  ne'  loro  studj;  ma  con  ciò 
non  obbligò  punto  i  giudici ,  come  comunemente  si  crede,  a  non  discostarsi  da  que'  responsi  nelle  loro 
decisioni. 

"(3)  Cicerone  ne'. libri  de  Cifficiis  espone  a  quanto  si  estenda ,  •  quali  cose  comprenda  questo 
precetto» 


XT.  Jvs  CirttE  esi,  4fuod  ex  Legibus,  Pleùisciiis,  Senatusconsuliis,  Decretis  Principumt  Aw 
etoritaie  Prudeniium  tfenil.  1.  7  Papin.  lib.  a  Defìu. 

Jus  PRAMTOMJUM  est  tfuod  Proct&res  introdnxerunt,  ad]u»andi,  vel  supplendi,  vel  corrigendi 
Juris  Gviiis  grada;  propter  utiliuuem  puòlicam:  ^uod  et  Sonoslulium  diciUtr,  ad  honorem  Prae^ 
torum  sic  nominatum.  d.  L  7  $  1. 

Ifam  et  ipsum  jus  Honorarium  vìva  vox  est  Juris  Cèvilis.  L  8  Marc.  lib.  1  Instit. 

XU.  Juris  praeeepta  suni  ftaec:  honeste  vivere,  alterum  non  laedere,  suum  cui^ue  tribuere. 
L  10  $  I  UIp.  Ub.  1  Reg. 

/.  Facturus  J^egum  vetustafum  interpretalionem^  necessario  prius  ab  Urbis  initiis  repetew' 
dum  exisiimapi:  non  quia  velim  verùosos  Commenlarios  facere  t  sed  quod  in  omnibus  rebus  atti^ 
fhadverto  id  perfectum  esse,  quod  ex  omnibus  suis  pariibus  constaret.  Et  certe  cujusque  rei  po- 
tissima pars  principàtm  est»  Deinde  si  in  foro  causas  diccntiòua  n^as^  ut  itu  dixerim^  videtur 
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ne,  per  còti  din  ,  imymtato  qaaù  a  delitto  Teaporre  al  {rìudice  l'argomento  tema  pre- 
mettere alcan  proemio;  tanto  più  è  disdice? ole  che  quelli  i  quali  si  assumono  d*intci^ 
pretare  le  leggi^  omettendo  gli  esordi  e  le  ricerche  sopra  Torigine,  con  mani,  per  cosi  dire,  «> 

immonde,  subitamente  si  pongano  a  trattar  la  materia  dell'interpretazione*  Ci  sembra 
poi,  se  non  erriamo,  che  tali  prefazioni  dispongano  più  Tolentieri  alla  lettura  del  pro- 
posto argomento,  ed  essendovi  entrati,  ne  rendano  più  chiara  Fintelligenaa. 

Per  la  tjual  cosa,  cominciando  dalla  prima  origine,  tesseremo  una  breve  storia: 
I.*  dello  stesso  Gius  e  delle  varie  sue  specie;  z.**  de* Magistrati;  3.<*  de  GiureconsaUu 

$  1.  Deir  origine  e  del  progresso  del  Gius  civile. 

II.  Noi  dunque  repuliamo  necessario  il  dimostrare  l'origine  ed  il  progresso  del  Gius. 
Certamente  ne'  primordi  di  Roma  il  popolo  cominciò  a  regolarsi  senza  determinate 

leggi,  senza  diritto  certo,  ed  era  gOTernato  a  talento  dalla  mano  (i)  dc'Re. 

Poscia,  essendosi  alquanto  accresciuta  la  città,  dicesi  che  Romolo  a bbiji^  diviso  il  po- 
polo in  trenta  parti,  che  furono  da  lui  chiamate  Curie,  perchè  col  parere  di  esse  disim- 
pegnava  le  cure  della  Repubblica;  e  per  tal  modo  propose  al  popolo  alcune  Lbggi  Cu- 
riate. I  Re  seguenti  anch'essi  ne  promulgarono;  le  quali  tutte  stanno  raccolte  nel  li- 
bro dì  Sesto  Papirio,  personaggio  de'  più  cospicui,  che  visse  ai  tempi  del  Superbo  (a), 
figlio  di  Demarato  Corintio.  Tale  collezione,  come  dicemmo  (5),  chiamasi  Gius  civilb 
pAPiai.i2Vo;  non  già  perchè  Papirio  alcuna  cosa  vi  abbia  aggiunto  del  suo,  ma  perchè  t 

uni  in  un  corpo  leggi  promulgate  senza  ordine. 

III.  Scacciati  poscia  i  Re,  per  la  Legge  Tribunizia  (4)  quelle  leggi  tutte  (5)  furono  ' 
abolite,  ed  il  popolo  Romano  cominciò  nuovaiurnlé  a  reggersi  con  gius  incerto  e  colla  | 
consuetudine,  piuttostochè  con  alcuna  legge  promulgata  ^  e  si  comportò  in  tal  guisa  J 
quasi  per  venti  anni. 

(i)  Itùmo  qui  si  prende  per  podestà  «  eh*  k  quanto  dire  che  i  Ile  gOTernavanp  lu  forza  del  loro  po- 
tere, ed  a  loro  talento  anziché  con  determinate  leggi.  ^ 

(2)  Cioè  Tarqiiinio  Prisco ^  non  già  Tarquinio  Superbo,  ultimo  ae*  Tarquinj.  Il  cognome  di  Super- 
bo sembra  essere  stato  comune  a  tutta  la  famìglia  de*  Tarqninj. 

(3)  DI  quel  libro  Pomponio  non  ha  per  anco  parlato;  tuttaria  usa  V  espressione  ui  tJUximus.  Ger- 
tamenle  neUe  Pandette  non  n'esistono  se  non  dcùni  frammenti,  ed  estratti  da  più  estese  scritture  di 

Giureconsulti,  come  notammo  nella  Prefazion&Queito  testo  |}oi  della  legge  2. a  che  somministra  materia  i 

a  quasi  tutto  il  presente  Titolo,  è  tratto ,  come  si  vede  dalla  sua  iscrisione,  dal  libro  unico  scritto  da  I 

Pomponio,   che  chiamavasi  Enchiridioa ,  ortrero  Manuale.  Basta  aver  una  volta  ciò  avvertito,  perchè  I 

serva  di  norma  per  moki  altri  casi  simili  che  s' incontrano  nelle  Pandette. 

(4Ì  G>Da  qnal  legge  fu  stabilita  la  podestà  de'  Tribuni;  cioè  quando  il  popolo  si  ritirò  la  prima  vol- 
ta sul  monte  Grustumerìno,  poscia  detto  Sacro  C  Dion.  AUcnrn.  liò.  5  ),  Così  la  pensa  Cujacio  parla»*  1 
do  di  questa  legge.  Akri  tengono  che  per  l^^gge  Tribunizia,  di  cui  qui  si  parla,  intendere  si  debba  qud*  : 
la  da  Bruto ,  Tribuno  de'  Celeri  »  promulgata  per  iscacciar  i  He. 

(6)  Tutte  senza  eccezióne;  come  si  rende  palese  dall' espressione  seguente:  coepit  populus  incerto    ' 
magis  jure  uii.  In  progresso  però  molte  di  quelle  leggi  furono  richiamate  in  osservauzai  daUa  Le^e 
delle  XII  Tavole;  ed  in  vista  della  loro  prima  origine  ,  si  chiamarono  leg^  Regìe. 


essct  nulla  prae/alionejaciat  Judici  rem  exponere;  quanto  magis  interpretatinnem  prominenti'  ^  ^ 

àus  inconvenicns  eril^  onUssis  iniliiSy  altjuc  origine  non  lepetita^  eUtjue  illotis,  ut  ita  dixerim^  ma* 

nilnts ,  protinus  materiam  interpretatiorks  trac  tare.  Namque^  nisifaUor^  istae  prarfationes  ei 

liòentius  nos  ad  ìectionem  propositae  materiae  producunt^  et,  quum  Ufi venerimus ,  evidentiorem  \ 

proKStant  inteilectum*  1.  i  Gai.  lib.  ad  1.  xii  Tab.  ^r 

II.  Jiecessarium  itaque  noOis  videtur  ipsius  Juris  originem  atque  processum  demonstrare. 
1.  2  Pomp.  lib.  sing.  Ench. 

Et  quvlem  initio  eivitaiis  nostrae  Populus  sine  le  gè  certa,  sine  jure  certo  primum  agere  insti*  . 

tuit;  omniatfue  manu  a  Regiùus  guóemaòantur.  d.  I.  2  $  1. 

Pnstea  aucta  ad  aliquem  modum  rivilate ,  ipsum  Romulum  rraditur  popubim  in  trigìnta  paries 
ditrisisse;  quaa  paries  Curias  appellavit,  proplerea  qyjod  lune  Heipublicae  curcan  per  sententìas 
partium  earum  expedieùat:  et'ita  Lects  quasdam  etipse  Curiatas  ad  populum  tulit:  tulerunt  et 
sequentes  Reses:  quae  om'nes  conscrìptne  extant  in  libro  SextiPapJrii;  quifiiit  illis  temporibus 
quibus  Superbus,  Demarafi  Corinthii  fiiius ,  ex  principia ibus  viris.  Js  liber,  ut  diximus,  appeU 
Intur  Jus  CTrtLE  Paptrtàsum;  non  quia  Papirius.  de  suo  quidquam  adjecit,  sed  quod  leges  sine 
ordine  littas  in  unum  cowposuit.  d.  L  3  $  2. 

IH.  Kxactis  deinde  Re  gibus  ^  l^S^  Tiibuniiia  omnes  Leges  hae  exfJeverunt;  iterumque  eoe 
pit  popubis  Romanus  incerto  magis  jure  et  consuetudine  uti,  qiiam  per  latam  Legem:  idquepro- 
pe  viginti  annis  passus  est.  d*  1.  2  $  5. 
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Di  poi,  per  non  rimanere  più  a  lango  in  tal  forma,  fa  di  pubbKca  auloritii  (i)  diy- 
cretaio  d*  eleggere  dieci  persone,  che  andassero  a  raccoglier  leggi  nelle  città  della  Gre- 
cia (a),  a£Qnchè  Roma  ne  fosse  anch'essa  fornita:  i  quali  esposero  ne'Rostri  le  raccol- 
te leggi,  scritte  in  tavole  d*aTorio  (5) ,  affinchè  potessero  essere  pia  apertamente  cono- 
sciate. £  dorante  quell'anno  fu  loro  dato  il  supremo  potere,  acciocché  correggessero 
quelle  leggi  se  tì  fosse  bisogno,  e  le  interpretassero,  senza  che  fosse  permesso  di  appel- 
lare, come  poteva  farsi  circa  gli  altri  Magistrati.  Scorgendo  poi  i  Decemviri  alcune  man- 
canze in  queste  leggi,  nell'anno  seguente  vi  aggiunsero  due  Tavole  alle  prime,  e  per  ciò 
esse  furono  chiamate  Leggt  dbllb  dodici  tavole^  a  promulgar  le  quali,  alcuni  dissero 
che  un  certo  Errhodoro  di  Efeso,  esule  allora  in  Italia,  abbia  consigliato  i  Decemviri. 

IV.  Promulgale  che  furono  quelle  L^ggi»  si  cominciò,  come  naturalmente  accader  suo- 
le, a  sentire  la  necessità  dell  interpretazione  de'Pmdentì ,  e  della  Dispittazionb  del 
FORO.  Questa  Disputazione,  e  questo  Gius  che  nàcque  senza  scrittura,  composto  da'Giu- 
reconsulti,  non  ha  un  nome  particolare  conìe  le  altre  parti  del  Gius,  ma  si  chiama  col 
nome  comune  di  Gius  civile. 

V.  In  conseguenza  di  quelle  Leggi»  quasi  nel  medesimo  tempo,  furono  composte  le 
Azioni,  per  mezzo  delle  quali  gli  uomini  disputassero  fra  loro;  ed  affinchè  il  popolo  non 
potesse  formarsele  a  sao  senno,  si  volle  che  fossero  certe  e  solenni  (4)«  Questa  parte  del 
Irius  fu  chiamata  Aziom  di  legge,  cioè  Azioni  legittime.  Per  tal  guisa  quasi  contem- 
poraneamente nacquero  queste  tre  parti  del  Gius:  le  Leggi  delle  Ali  Tavole;  da  queste 
il  Gius  civile;  e  dalle  prime  e  dal  secondo  le  Azioni  di  legge.  La  facoltà  poi  d'interpre- 
tar queste  Leggi  e  stabilire  le  Azioni  spettava  al  Collegio  (5)  de'Pontefici,  i  quali  eleg- 
gevano le  persone  che  in  ciascun  anno  dovessero  presedere  agli  affari  civili  (6);  ed  il 

popolo  per  lo  spazio  di  quasi  cento  anili  osservò  tale  consuetudine- 

• 
(i)  Cioè  mediante  un  Senatoconsulto. 
(a)  Tre  soltanto  di  essi  andarono  in  Grecia  a  raccoglier  leggi;  tutti  poi  dopo  raccolte  le  promu^;arono. 

(3)  Forse  nel  testo  legger  si  dee  roboreas ,  cioè  di  legno;  o  forse  Pomponio  risgiiarda  fuso  de*  suoi 
tempi ,  ne'  quali  i  Senatoconsulti  e  le  Costituzioni  scriveansi  in  libri  di  avorio. 

(4)  Cerve  rispetto  al  numero;  sulenni  rispetto  alla  formola  e  alle  parole.  I  Patriz)  inventarono  que- 
ste solennità,  afHnchi  i plebei  ne' loro  affari  avessero  bisogno  di  consultarli;  essendoché,  come  si  dirà, 
ad  essi  soli  era  riserbata  la  scienza  di  tali  cose;  e  così  i  plebei  dovessero  sempre  dipendere  dai  Patriz). 

(6)  I^uma  inslitnì  questo  collegio  in  modo,  che  alla  morte  di  un  membro  lo  stesso  collegio  avesse 
a  crearne  un  nuovo  dalla  classe  de' Patriz) ,  non  dei  Plebei  (lì\on.  Alicar.  lió,  a).  Poscia  circa  V  anno 
4^4  di  Roma,  essendo  Q.  Apulejo  Pausa  e  Gneo  M.  Valerio-Coryo  consoli,  fu  promulgata  una  legge 
da  Quinto  e  Gneo  Ogulnj ,  tnboni  della  plebe,  per  cui  a  quella  dignità  furono  ammessi  anche  i  Plebei, 
aggiungendo  altri  quattro  Pontefici  scelti  fra  la  plebe  (  Lhf.  X.  6,  9  ).  Indi  nelf  anno  65o  di  Roma  il 
diritto  di  eleggere  i  Pontefici  fu  tramandato  intieramente  al  popolo;  e  ciò  in  vigore  della  legge  Domizid 
promulgata  da  Domizio  Enobarbo  (  Cic.  in  Bul/.t  Sueton.  in  Nerone  );  la  qua!  legge  fu  abrogata  dal 
Dittatore  Siila,  ed  indi  richiamata  sotto  il  consolato  di  Antonio  e  di  Cicerone  (Dione  Cassio,  ìiò.  67  ). 
Sotto  Augusto  poi  fu  nuovamente  rivocata,  e  così  per  ]x>co  si  restituì  al  GoU«^o  il  diritto  di  creare  i 
Pontefici  ;  quando  finalmente  tutto  ai  concentrò  negl'  Imperatori. 
'  (6)  Rispondessero  ai  privati  consulenti  mentre  gli  altri  erano  occupati  alle  cose  sacre  e  pubbliche. 


Postea,  ne  diutius  hoc  fieret^  placuit  puhlica  aucioritate  Decem  constitui  viros,per  quos  pete* 
renUur  Leges  aGraecis  civitaiibus;et  cipitasJìtndareiurLegiùus:  quos  in  tabulas  eboreas perseti^ 
plas  prò  Rosirìs  composuerunt^  ut  possent  apertius  Leges  percipi.  Vattunque  est  eis  jus  eo  anno 
in  civitate  summum;  uti  Leges  et  corrigerent,  si  opus  esset,  et  interpretarentur;  neque  protHfca^ 
tio  ab  eis,  sicut  a  reliquis  Magistratibus  fieret.  Qui  ipsi  animadverterunl  aliquid  deesse  islis 
primis  Le  gibus;  itleoque  sequenti  anno  alias  duas  ad  easdem  tabulas  adjecerunt:  et  ita  ex  ao- 
*  cidentia  appeUatae  sunt  Legms  doodbcim  tabularum;  quorum  ferendarum  auctoremfuisse  De^ 
cemviris  Hermodorum  quemdam  Ephesium,  exulantem  in  Italia ,  quiilam  retulerunL  d.  L  a  §  4- 
.  IV.  His  Le  gibus  latis,  coepit,  ut  naturai  iter  evenire  solete  ut  interpretatio  desideraret  Pru' 
dentium  auctoritate  necessariam  esse  DtspuTATiONBM  fori,  ffaec  Disputatio,  et  liocjus  quodsi^ 
ne  scrìpio  venite  composituni  a  PrudenttJbus ,  propria  porle  aliqua  non  appellatw;  ut  caeterae 
partes  Juris  suis  nominibus  designantur,  datis  propriis  nonùnibus  caeteris  parlibus;  sed  conf 
muni  nomine  appeUatur  Jvs  ortLS.  d.  L  2  §  5.  ^ 

F".  Deinde  ex  his  Legibus  eodem  tempore  fere  Actìones  compositae  sunt,  quibus  inter  se  ho» 
mìnes  disceptarent:  quas  Actiones  ne  popuIus,prout  veUet^  institueret,  certnSy  solemnesque 
esse  voluerunt;  et  appeUatur  haec  pars  Juris,  Lsats  Actiosks,  ùl  est  legàimae  Actiones,  Et  i/a 
eotlem  p^ne  tempore  trio  haec  Jura  nata  sunt:  Leges  XIl  Tabularum;  ex  hisfluere  coepit  Jus 
Civile;  ex  iisdem  Legis  Adiones  compositae  sunt.  Omnium  tamen  liarum,  et  interpretandì  scien" 
tia,  et  actiones,  apud  Collegium  Pontificum  erant;  ex  quibus  constitueòatur  quis  quoque  anno 
praressel,prii'atis:  etf^re  popidus  annis  prope  centum  hoc  consuetudine  usus  est.  d.  1.  2  §  6. 
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Ma  a?emlo  in  segnilo  Appio  Claudio  proposte  (1)  e  ridotte  in  forma  (a)  queste  Aiiu« 
1Ù9  Gneo  Flavio,  sno  scrirano,  figlio  di  un  libertino,  involata  quella  raccolta,  la  fece 
pubblica  ;  del  qnal  dono  gli  fu  si  grato  il  popolo,  che  Flavio  fii  fatto  Tribuno  della  pie- 
ne, indi  Senatore,  ed  Edile  Curule.  Tale  coUexìone,  che  contiene  le  Aaioni,  è  chiamata 
Gius  civilb  Fiaviiiifo,  ad  esempio  di  ouella  (3)  che  porta  il  nome  di  Gius  citile  Pa- 
FiaiAsro;  nulla  arendovi  Flavio  del  pan  aggiunto  del  suo.  Aumentato  il  popolo  Roma- 
no, siccome  mancavano  alcune  maniere  di  Asioni,  così  Sesto  Elio  non  molto  tempo  do^ 
pò  ne  compose  di  nuove,  e  fece  dono  al  popolo  del  libro  che  si  chiamò  Gius  EuAiro. 

FI.  Poscia,  essendo  in  Roma  la  legge  delle  XU  Tavole,  il  G^is  civile,  e  le  Azioni  di 
legge,  accadde  che  la  plebe  venne  in  discordia  col  Senato,  si  ritirò  (4)9  e  si  statui  certe 
leggi  (5),  che  chiamansi  Plbbisciti.  Richiamata  poco  dopo  la  plebe,  e  tali  suoi  Plebisci- 
ti dando  motivo  a  nuovo  dissensioni,  lìi  decito  per  la  legge  Ortensia,  che  avessero  for- 
za di  leggej  e  così  è  succeduto  che  ì  Plebisciti  e  le  Leggi  differissero  solamente  in  quan- 
to alla  maniera  con  cui  si  stabilivano,  giacché  aveano  la  medesima  autorità  (6). 

VII.  Indi,  poiché  si  rendea  difficile  il  radunar  la  plebe,  e  molto  più  il  popolo,  a  ca- 
gione «Iella  grande  moltitudine,  cosi  fu  mestieri  trasferir  al  Senato  la  cura  della  Repub- 
blica ;  e  per  tal  modo  il  Senato  cominciò  ad  interponi,  e  far  costituzioni,  che  furono 
osservate,  e  si  chiamarono  SEirATocoursuLTi  (7). 

j 

y[t)  Flavio  fb  piÌTatameiite,  non  pobbficamente  esortato  a  renderle  pubbliche. 

^a)  Forse  Pomponio  area  scrilto  adformideany  ma  Triboniano  sostkal  adfifrnuun^  nella  stessa  gat- 
sa  che  nel  libro  4^  «Ielle  PandeUe,  dando  la  definisioae  dev'Interdetti,  si  serri  delle  parole  formas 
oc  concepUones  veròorum  in  vece  di  àìvjormttlas;  ed  in  niun  altro  luogo  lasciò  il  vocabolo  7^V7BV<»« 
iaCy  avregnachtf  le  fórmole  erano  andate  fuor  di  uso  in  vigor  di  una  le^e  di  Teodosio  juniore,  che  &1« 
samonte,  come  redremo,  Tiene  attribuita  a  Costantino* 

(3)  La  prima  collezione  è  quella    di  cui  si  è  parlato  poco  fa  si  §  a  di  questa  legge. 

(4)  S*  intende  della  ritirata  snll*  Aventino ,  quella  cioè  che  poi  si  fece  nel  Gianicolo,  unpernocchA  la 
prima  ritirata  segui  sul  monte  Grustnmerino  prima  che  fossero  promulgate  le  leggi  delle  JLLÌ  Tavole. 

(5)  Da  ciò  non  si  deve  conchindere  che  questo  sia  stato  il  cominciamento  de*  Plebisciti,  i  quali  ave- 
ano  luogo  bensì  anco  per  l' innanzi,  ma  non  obbligavano  che  la  sola  plebe.  In  vigor  poi  della  legge  O- 
razia,  che  nacque  al  tempo  deUa  seconda  ritirata  suU*  Aventino,  i  plebisciti  cominciarono  ad  aver  Ibr* 
za  ed  autorità  in  modo,  che  tutti  i  ciltadlni,  s)  patrizj  come  plebei,  erano  obbligati  ad  osservarli  (Liv* 
lilf.  3  n.  66j  ;  la  qual  cosa  fu  poi  confermata  dalla  legge  Ortràsia  nel  tempo  della  tersa  ritirata  sul  Già-, 
nicolo  (Geli.  Noci.  AtL  art.  i6  cap.  27^. 

{6)  Sono  da  notarsi  le  seguenti  diflerenze.  La  legge  veniva  proposta  dal  mapstrato  superiore,  il  ple- 
biscito dal  plebeo,  cioè  da  uno  dei  Tribuni  della  plebe,  sopra  il  quale  fosse  caduta  la  sorte,  o  lascet 
la  dei  colleghi.  La  legge  era  sancita  dai  suflrag)  di  tutto  il  popolo,  il  plebiscito  dai  suffragj  della  sola 
plebe ,  avvegnaché  i  Tribuni  non  potevano  convocare  i  Pa^iz) ,  né  dar  parte  al  Senato  (Geu.  Nbcf.  Ait, 
art.  i5  C42p.  aj).  Le  leggi  si  facevano  ne'  comizj  centuriati,  e  composti  di  tutte  le  tribù;  ed  i  plebisciti 
soltanto  ne'  comiz)  per  tribù,  ne* quali  non  era  uopo  né  di  Seaatoconsnlto,  nh  "de^  auspicj;  nel  (rat- 
t«aapo  per  altro  i  Tribuni  consultavano  intorno  V  afla^e  gli  uccelli  ed  il  cielo.  Se  ne  veggono  esempi . 
presso  Plutarco  nei  Gracchi  •  presso  Cicerone  in  Fatin. 

{7)  L'origine  de'  Senatoconsulti  è  antichissima;  ma  soltanto  ai  tempi  degf  Imperatori  ebbero  forza 
dì  legge.  Ed  in  vero  ai  tempi  della  libera  repubblica  il  Senato  non  ebbe  mai  la  podestà  legislatoria.  Es«  - 
Mo  bensì,  per  comando  del  popolo,  assumeva  la  cura  di  alcuni  affari,  come  sanibbe  dsU'erario,  di  dis- 
tribuire il  pubblico  flanaro,  ai  spedir  legati,  di  convocare  il  popolo  ,  di  stabilire  i  giorni  ISBriali  ec. 


Posiea  4fmtm  Apphts  Òfaudius  proposmsset,  ei  adformam  redegisset  has  aetiones,  Gnaeus 
FUwìus  scriba  ejus^  libertini  fiUua,  tubreptum  libmm  popolo  traaidit;  et  adeo  gratumfuit  id 
nmmts  popolo,  ut  Tribunus  plebis  fieret,  et  Senator,  et  Aedilis  Curulis.  Hic  liber,  qui  acti^es 
cottiinei^  appeUatur  Jus  ctnix  FLJrtAifuMt  sicut  dle^  Jvs  ctrtLB  PAVtRtJNum:  Nam  nec  Gnaeus 
Flaffius  de  suo  tfuidquam  adjecit  libro,  Augescente  cipitate,  quia  deerant  quaedam  genera  agen- 
di,  non  post  miitum  temporis  spaUstm  Sextus  Aelms  alias  actiones  composuit;  et  ubrum  popolo 
dedil,  ^ui  appeUatur  Jua  Amlìanvou  d.  L  a  $  7. 

WL  Deinde  quum  esset  in  CivUate  Lex  XH  Tabulammo  et  Jus  Ciptle,  essent  et  Legis  Actio- 
nes; evenit  ut  Plebs  in  discordiam  cum  patribus  peTveniret,  et  secederet,  sibique  jura  consti" 
taeret;  quaejura  Plmeisota  vocantur.  Max  ouum  reoocata  est  plebs  ^  quia  multae  discordiae  no* 
srebaatsw  de  bis  Plebiscitis,  prò  Legibus  ptacuit  et  ea  observari  Lege  Hortensia:  et  ita  factum, 
esty  ut  Inter  Plebiscita  et  Legem,  species  constituendi  interesset^  potestas  autem  eadem  esset. 
d.  L  a  §  8. 

Fn.  Deinde  quia  difficile  plebs  convenire  coepit,  Popmlus  certe  malto  di/Jicilius  in  tanta  tur^ 
ba  hominum;  necessitas  ipsa  curam  Reipubiicae  ad  Senatum  deduxit:  et  ita  coepit  Senatus  se 
interponerCf  etqmdquid  constituisset  obsen^abaiur;  idquejus  appeUtUtatur  Senatusconsultum. 
d.  L  §  9. 
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Laonde  Vlpìano  dice:  È  iìior  di  dubbio  cke  il  Senato  fai^  la  Ikcoki  di  far  Wggi. 

VllL  Nel  medesimo  tempo  v'  e^ano  anco  i  Magistrati  che  rendevano  giustizia  e  prcH 
mnlgavano  Editti  per  rendere  i  cittadini  consapevoli  delle  regole  secondo  le  quali  gio- 
dickerebbero  gli  amn,  e  perche  servissero  loro  di  norma.  Questi  Editti  de*  Pretori  co- 
stituirono il  Gnrs  oxohaaio,  cosi  detto  dalFonore  dovuto  ai  Pretori, 

IX.  Negli  ultimi  tempi,  siccome,  per  la  natura  delle  cose,  la  facoltà  di  far  lef^i  si 
andava  restringendo  a  pochissime  persone  ;  cosi  successivamente  fii  forza  di  aflidarr 
ad  un  solo  la  cura  della  Repubblica,  non  potendo  il  Senato  facilmente  governare  tutte 

•  le  Provincie.  Perciò  si  stabili  un  Principe ,  a  cui  fu  conferita  la  facoltà  che  le  sue  Co- 

stituzioni fossero  altrettante  l^gi* 

X.  Cosi  nella  nostra  repubblica  il  Gft9  o  è  composto  dalla  Legg«,  o  è  propriamente 
Gius  Civile,  che,  senza  essere  scritto,  consiste  nella  sola  interpreta ziene  de*rrudenti^  op- 
pure sono  le  Azioni  di  l^gg^9  1<^  quali  determinano  il  modo  di  procedere  in  giudizio; 
o  il  Plebiscito  nato  senza  rautorità  del  Senato;  o  l'Editto  de'magistrati  donde  il  Gius 
onorario  deriva  ;  o  il  Senatoconsulto  eh*  è  fatto  dal  solo  Senato  senza  essere  conferma- 
io  dal  popolo  ;  o  è  la  Cosittuziowb  dbl  Puitcipb,  vale  a  dire  ciò  che  viene  dal  Princi- 
pe stabilito  e  che  ha  forza  di  legge. 

XL  Dopo  aver  conosciuto  qual  è  l*origine  del  Gius  e  quali  i  suoi  progressi,  viene  di 
per  sé  che  ci  facciamo  a  conoscere  come  si  chiamino  i  Magistrati,  e  donde  traggano  la 
loro  origine;  imperciocché,  come  dicemmo  ,  mediante  coloro  che  presiedono  alla 
giustizia,  si  ottiene  Tintento  del  Gius.  Di  latto  a  che  valgono  le  leggi,  se  non  vi  sieno 
i  magistrati  per  farle  valere  ?  Indi  parleremo  della  successione  degli  Autori,  giacché  il 
Gius  non  può  essere  noto,  se  non  vi  sia  qualche  giureconsulto  che  sappia  bene  pro^, 
muoverne  la  cognizione- 

5  3*  Delle  varie  denominazioni  de^Magistrati^  e  della  Uro  origine» 

Xn.  In  quanto  ai  magistrati,  egli  é  certo,  che  dal  principio  di  Roma  i  Rb  aveano  il 
supremo  potere. 

Egli  é  certo  altresì  che  a  que*  tempi  eravi  pure  il  TaiBUiro  bb'Cblbbt,  che  coman- 
dava la  cavalleria  (i),  ed  avea  il  primo  luogo  dopo  i  Re:  tale  hi  Giunio  Bruto,  autore 
dcUVspulsione  del  ne. 

(i)  Erano  anco  detti  Celeri^  perche  doveano  esser  pronti  ai  comandi  del  Re  ;  oppure,  come  alcuni 
credono,  da  nn  certo  Celere^  il  primo  che  da  Romolo  fu  fatto  capo  di  essi. 

*  ■      ^  ■         ■  ■  ■■.■■■.. ■■■-■■         I   .  I, 

Tfon  ambigiiur  Senatum  jusfacere  posse*  1.  9  if.  de  Legib.  Iil».  1^  ad  eè. 
VIU.  "Eodem  tempore  et  Mapstraìus  )ura  reddebant;  et  ^mU  scirent  Ches  qnod  jus  de  ffìUf 
qua  re  quisque  dicturus  esset^  seque  praemimiret^Edicta  proponeàant:  quae  JEdicta  Praeto^ 
'  ^  rum  Jvs  SoNOtuiLWm  consttiuerunt.  ffonoranum  dicitur,  quod  €ib  honore  Praetoris  venerat,  sup. 

,  d.  L  a  $  10. 

I  IX.  Novissime^  sicut  ad  penciores  juris  eonstituendi  via  transìsse  ipsis  rebus  dictantibus  p^- 

;  'debaiur;  perpartes  epenit,  ut  necesse  esset  Reipublicae  per  unum  consuli:  nam  Senatus  non  per^ 

inde  omnes  propincias  probe  gerere  poteraL  Igitur,  constituto  Principe  ^  datum  est  eijàs,  mi 
,  quod  constitttisset,  ratum  esseL  d.  L  s  $  1 1. 

X.  Ila  in  chùtate  nostra^  autjure  id  est  Lego  (*)  constituitur;  aut  est  proprium  Jus  CipUet 

quod  sine  scripto  in  sola  Prudentium  interpretatione  constitit;  ant  sunt  Legis  Àètiones  quae/òr» 

'  mam  agendi  continent;  aut  Plebiscitum,  quod  sine  auetoritate  Patrum  est  constitutum;  ant  est 

si  Magistratuum  I^ictum^  unde  jus  Honorarium  nascitar;  aitt  Senatus^onsultum ,  quod  solum  t&» 

nata  conslituente  inducitur  sine  Lego;  aut  est  PmtnciPÀLis  ConsTtrurto,  id  est,  ut  quod  ipso  PrÙH  ' 
ceps  constiiuit  prò  Lego  servetar.  d.  L  a  §  la. 

XL  Post  originem  Juris  et  processum  cognitum,  consequens  est  ut  de  Magistrmtuum  nomini^ 
bus  et  origine  cognoscamus;  quia  ut  exposuimus ,  per  eos  qui  juri  dicendo  praeswit,  effetto» 
rei  accipmtr:  quantum  estenint  jus  in  citf itale  osse,  nisi  sint  qui  jura  regere  passini  ?  Post  hoc 
deinde  de  Auctorum  successione  dicomus;  quod  constare  non  potasi  jus,  nisi  sii  aiiqtùs  jurispe* 
riius  per  quem  possit  quotidie  in  melius  produci^  d.  L  a  §  i3. 
«  ^  XIL  Qaod  ad  Magistratus  attinet,  iaitio  civitalis  hujus  eonstat  ReaMs  omnem  potostaiem  ha^ 

'  '  'buisse.  d.  L  a  §  i4- 

lisdem  temporibus  et  Trxbujwm  Cmibrom/uìsso  constai:  is  autem  eroi  qui  Equitibus  praeerat, 
et  voluti  seeundun  loaun  a  Regibus  obtinabift;  qwo  im  mtmeroJiUtJimimsBruius,  quiauctorfuit 
Begis  ejiciendi.  d.  L  a  §  iS. 

(*)  Ciijado  così  eorreg^e:  atti  jus  lege  eto. 


»     y 


UT.  IL  DE  ORIGINE  JURIS,  etc.  g 

XUL  Scaedicti  poscia  i  Re ,  ibrooo  creati  due  Gostsoli,  pretto  i  quali  risedesse  il 
pus  supremo^  il  che  per  legge  venne  stabilito  (i)*  Si  dissero  Consoli  (a  consuUndo) 
peroochiè  proTTederano  specialmente  al  pubblico  bene-  Per  altro,  affinchè  non  usurpa s* 
aero  in  tutto  la  regia  p<Klestà,  con  una  legge  (s)  fii  d^retato  che  si  potesse  appefla- 
re  dai  loro  gindisjy  e  «me  non  avessero  la  &coltà  di  condannare  un  cittadino  Romano 
alla  pena  capitale  senxa  Y  ordine  del  popolo  j  ma  si  permise  loro  soltanto  di  corregge- 
re i  cittadini,  e  di  farli  porre  ne*pnbmici  ceppi* 

XIV.  Richiedendo  poscia  il  Censo  un  tempo  più  lungo  per  formarlo,  e  non  bastando 
ì  Consoli  (3)  per  tale  nffisio,  si  crearono  i  Cbvsoai. 

/  quali  aveano  cura  eziandio  di  esaminare  ed  ordinare  quanto  ruguarda^a  ì  costU" 
vù  e  la  diiciplinay  e  da  ciò  Giaw^leno  pensa  che  sia  derivato  il  nome  di  Censore.  Così 
eglif  Censere  è  1a  stessa  cosa  che  costituire  ed  ordinare 5  laonde  si  suol  dire:  censeo 
hocjaciasy  e  semel  aliquid  censuisse»  Da  ciò  sembra  il  nome  di  Cbitsorb  essere  derivato* 

JCV.  In  seguito  essendosi  ancora  aumentato  il  popolo,  e  dovendo  Roma  sostenere 
frequenti  guerre,  massime  contro  i  suoi  vicini,  talvolta  si  stimò  necessario  d'eleggere 
un  Magistrato  che  fosse  munito  della  più  grande  autorità.  Cosi  furono  creati  i  Ditta- 
tosi (4),  delle  decisioni  de*quali  non  si  poteva  appellare,  e  che  aveano  la  facoltà  di 
condannare  anche  a  pena  capitale.  Ma  non  era  permesso  di  conservare  tale  magistrato 
oltre  sei  mesi,  perchè  troppo  grande  era  il  suo  potere. 

A  questi  Dittatori  si  aggiungevano  ì  Mabstri  delia  cavaUiSbia,  i  quali  aveano  la 

stessa  carica  che  i  Tribuni  de'&leri  sotto  de*  Re.  Il  loro  uffisio  era  simile  a  quello  dei 

'^reietti  del  Pretorio  di  oggidì.  Erano  però  considerati  come  Magistrati  legittimi  (5). 

XVI.  In  quegli  stessi  tempi,  diciassette  anni  circa  dopo  l'espulsione  dei  Re,  essen- 
dosi la  plebe  separata  dai  patriz),  ella  si  creò  sul  monte  Sacro  i  Tanvin  (6),  perchè 
foasero  Mapstrati  plebei^  cosi  chiamati,  perchè  una  volta  il  popolo  era  diviso  in  tre 

(1)  Per  proposta  di  Sp.  Lncraio  ìaterrege,  come  temo  Dion.  L  4* 

(3)  Cioè,  coUa  legge  Valeria. 

(5)  Iorio  {Uò.  4)  dice  :  Populo  per  multos  annoe  incenso,  ncque  dìffeni  Census  poUral^neque 
eonnliàus,  qtium  tot  populonim  bella  imminereni,  operae  eroi  id  negotium  agere*  Questa  fu  l'o- 
rigine  della  Gensnra,  che  durò  anche  sotto  gllmperatori  sino  ai  tempi  di  Decio,  come  pensa  Rosino. 
Jicttoi  Imperatori  furono  egtino  stessi  Censori,  su  di  che  si  vedrà  quanto. saremo  per  dire  in  appres- 
to^ liò,  60  tit.  de  Verb.  signtf. 

(4)  Questo  magistrato  era  straordinario,  e  non  crearasi  te  non  ne'templ  di  pericolo.  H  primo  Dit- 
tatore fa  T.  Lai^o ,  creato  quando  era  per  iscoppiare  hi  guerra  Latina  {Im>.  ìiò,  2)  :  fultuno  fu  Giù* 
lio  Cesare,  che  in  onta  alle  patrie  legga  fu  Dittatore  perpetuo. 

(6)  Penta  Cujarìo  che  queste  panie  non  si  riferiscano  ai  Dittatori; per  la  resone,  che  quantunque 
«eoo  essi  Magistrati,  non  tono  tuttavia  legittimi  ovrero  ordinar).  Crede  perciò  dorersi  intendere  che» 
creato  essendo  il  Dittatore,  rimanesitero  pure  in  rigore  gli  altri  Magistrati  ordinar),  ctmie  i  Consoli,  i 
Censori,  ec.  Peraltro  confessa  esser  talvolta  arrenuto  che  i  Dittatori  sieno  stati  sensa  Consoli 

(6)  Nel  monte  Crustumerino,  che  In  poi  chiamato  Sacro  pegU  edifiz)  sacri  che  iri  erano  ;  di   cui 
Togati  il  Tlt.  de  Off,  Quaest.  D  precipuo  dorare  deTribuni  era  di  prote£|!;ere  la  puhhUca  libertà;  a- 
e^no  la  fecoìtà  d Interporsi  allorché  proponerasi  qualche  legge,  colla  solenne  parola  Veto,  come 


XQH  Exaetis  deinde  RegiàuSt  OonsoiMS  constìtuii  sunt  duo,  penes  quos  summum  jus  essei: 
tu  I^ge  rogatum  est,  DicU  sunt  ah  co  quod  pbtrimum  Beipuàlicae  considereitt;  qui  tamen  ne  per 
omnia  reggam  poiestaiem  siòi  pindicarent^  J^go  lata  f action  est  ut  ah  eis  protfocatio  essei  y  ne» 
ve  possent  in  caput  cifis  Bomani  animadvertere  injussu  Populi;  solum  relictum  est  illis  ut 
coercera  possente  ut  in  pincula  puhlica  dttci  juòerent,  d.  L  s  $  16. 

XIK*  Post  deinde  quum  Census  jam  nu^i  tempore  agendus  esset,  et  consales  non  si^ficc' 
reni^  htùc  quoque  officio  Ceusomms  constituti  sunL  d.  L  s  $  17. 

Censere  est  constituere  et  praecipere;  unde  etìam  dicere  solemus:  censeo  hocfacias;et  semet 
difuid  censuisse»  Inde  Csksomms  nomem  pidetur  tractum  esse,  1.  111  fF.  de  Veri».  signi£  lih.  6  ex 


Xy.  Populo  deinde  aneto,  quum  crebra  orirentur  beila  et  quaedam  acriora  ajmitimis  ìnfer- 
rentur^  interdum  re  exigente ,  plaeuit  mtàoris  potestatis  Magistratum  constitul  liaque  DictjtO' 
tLM9  proditì  sunt,  a  quihus  nec  propocamÙ  jusjiiit,  et  quibus  etiam  capilis  animadpersio  data  est. 
Bmàc  Magistratum  quouiam  summum  potestatem  bahebia,  non  eratfas  ultra  sextum  mensem 
retinere.  snp.  d.  L  2  $  18. 

Ex  ìus  Dictataribus  MiotsaJ  sgunum  injungebantur;  sic  quomodo  Hegibus  Tribuni  Celerum  / 

Jj^uod  ^jficium  tale  erat,  quale  hodie  Pnujectorum  Praetorio:  Magistratus  tamen  habehantur 
egìtimi,  d.  L  3  $  ip. 

XFH  lisdem  temporibus  quum  plebs  a  Patrihus  secessisset,  anno  ferro  sepiimo^ecimo  post 
Meges  exactaSf  Tmibvnos  siùi  in  monte  Sacro  creavit^  qui  essent  plebejt  Magistratus:  dicti  Tri- 

YoL.  I.  a 
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parti,  ciascnna  delle  cmali  li  eleggeva  un  Trìbono  ;  oppare  perdiè  il  Tribuno  crMTati 
coi  suilragi  delle  Tribù. 

Circa  a  questo  MagìttratOj  a  cui  non  era  permesso  di  pcusar  la  notte  fuori  delle  mu" 
ra  di  Roma,  così  Pomponio  si  spiega:  Pernottare  fuori  della  città  ti  de?e  intendere  di 
chi  in  niun*ora  della  notte  sta  entro  le  mura  della  città,  perchè  la  parola  PER  signifi- 
ca tutta  la  notte. 

Parimente,  affinchè  vi  fossero  persone,  le  <{uali  veghassero  a  <{aegli  edifizj  ove  la  ple- 
be racchiudeva  le  sue  determinazioni,  furono  eletti  due  plebei,  che  fiirono  appunto 
chiamati  Esili  (i). 

XVII.  Poscia  allorché  IVrari^  del  popolo  si  accrebbe,  affinchè  vi  fossero  persone  che 
vi  presedessero,  furono  fatti  i  Qvbstobi  (a),  i  quali  aveano  la  cura  di  vtigliare  al  da- 
naro^ così  chiamati  perchè  il  loro  uffizio  consisteva  nel  ricercare  (^iii^airerej e  conserva- 
re il  danaro. 

E  poiché,  come  dicemmo,  la  legge  non  permetteva  ai  Consoli  di  condannare  a  pena 
capitale  un  cittadino  Romano  senza  il  comando  del  popolo,  perciò  il  popolo  creava  al- 
tri Questori  che  giudicavano  nelle  cause  capitali.  Questi  furono  detti  Questoai  (3) 
DSL  PARKictnio,  de*  quali  fa  pure  menzione  la  legge  dclfó  XII  Tavole. 

XVIII.  Allorché  m  detcrminato  di  formare  un  coi*po  di  leggi,  il  popolo  ordinò  che 
tutti  i  Magistrati  deponessero  la  loro  carica,  e  furono  creati  i  DECSMViai  per  un  anno^ 
ma  dopo  questo  tempo  prorogando  questi  il  loro  magistrato,  né  volendo  dar  luogo  ai 
lUagistrati,  per  poter  eglino  slessi  e  la  loro  fazione  ritener  perpetuamente  il  governo 
i}clla  Repubblica,  spinsero  il  loro  soverchio  ed  aspro  dominio  a  segno,  che  Tesercito 
si  separò  dalla  Repubblica.  Dicesi  che  il  fatto  seguente  sia  stato  la  cagione  di  tale  se- 
parazione. Appio  Claudio»  uno  de^Decemviri,  innamorato  della  figlia  di  un  ^erto  Vir- 
ginio, lutto  ponendo  in  opra  per  soddisfare  la  sua  passione,  si  fece  comparire  d*in- 
nanzi  un  uomo  che  chiedeva  quella  fanciulla  come  sua  schiava^  ed  a  quello.ne  aggiu- 
dicò il  possesso,  in  onta  al  diritto  antico  (4)  che  egli  stesso  avea  trasportato  nelle  leg- 

pnò  vedersi  In  vftrj  luoghi  di  Livio.  Slnterponevano  par^alla  condanna  del  reg  di  pena  capitale  (Pai, 
Mass.  Uò.  a  cnp.  s  iwt.  *j^  ,  proponevano  i  Plebisciti  ec.  Siila  aLotì  la  {>odestà  trìLunizia,  e  Pompeo 
la  ristaliUì.  Sotto  gVImperatori  si  conservò  il  titolo  di  TrìLano  della  plel^e,  ma  lo  assumevano  grim-' 
peratori  stessi,  e  (inahnente  andò  del  tutto  a  cessare  sotto  Costantino  {Rosiìfi  Ant,  Rom.). 

(i)  Erano  essi  soggetti  ai  Tribuni  della  plebe;  aveano  cura  de'sacri  edifizj,  de'luog^ pubblici,  del- 
fannona  e  degiuochi.  Si  deggiono  distinguere  dagli  Edili  Gurnli,  che  furono  creati  assai  dopo  (  dei 
quali  si  parla  al  n.  19)   e  dagli  Edili  Cereali  (-di  cui  al  n.  a 3)* 

(a)  Su  questi  vedi  il  Tit.  de  Off.  Qjuaest, 

(3)  Aflatto  diversi  dai  Questori,  di  cui  |)oco  fa  si  è  parlato,  e  eh  erano  cos)  detti  dtL  pecunia  ^aac' 
yynda.  Questi  sono  così  chiamati  da  Quaestio7tiln/s,  come  si  dicesse  Quaestiones  rerum  capUalium. 
Sotto  il  nome  di  Quaestiones  venivano  I  giudb)  capitali.  Parricida  era  poi  detto  quello  che  avesse 
ucciso  un  uomo  qualunque  ;  rosi  la  legge  di  Numa,  che  dice  :  Si  quis  hominem  lìèirum  dolo  scicns 
morti  duit,  parricida  esto  (Festo,  alla  voce  Parricida)  ;  e  siccome  dilatandosi  il  senso  di  questa  pa- 
rola venne  estesa  ad  ogni  altro  delitto  atroce,  così  sotto  tale  denominazione  s'intese  qualunque  reo  di 
delitto  capitale. 

(4)  Per  antichissima  osservanza  di  diritto,  che  si  manteneva  senza  essere  scritta,  in  pendenza  del 


lìtnl'quod  olìm  in  tres  partes  poptdus  dipisus  erait  et  ex  singuils  singuli  creabantur,  pel  quia 
Triòuum  s^ff raffio  treabantttr.  d.  1.  a  §  ao. 

Pemoctare  extra  urbem  iittelUgendus  est,  qui  nulla  parie  noclis  in  urbe  est:  PER  enim  totam. 
noctem  significai,  1.  \66  Ù\  de  Verb.  signif.  Pomp.  lib.  ad  Sab. 

Itemque^  ut  essent  qui  aedibtts  praeessent ,  in  quibus  omnia  scita  suaplebs  de/ereàat,  duos  ex . 
pieOe  constituerunt,  qui  etiam  Abdiles  appellati  sunt.  suo.  d.  1.  a  §  ai. 

XF'U.  Deiitie  quum  aerarium  popuLi  auctum  esse  coepisset;  ut  essent  qui  3ii praeessenUeon* 
stituti  sunt  QvARSTOKEs^  qui  pecunine  praeessent,  dicti  ab  eo  quod  inquirendae  et  conservandae 
pecuniae  causa  creati  erant.  d.  I.  2  §  22. 

Et  quia,  ut  dixinms,  de  capite  cwis  Romani  injussu  populi  non  eroi  Lece  permissum  Consuii^ 
bus  jus  dicere,  propterea  Quaestores  consiituebaniur  a  populo  qi^i  capitalibus  rebus praeessenL 
Hi  appellabantur  Quabstorsv  pjRRrcrnn,  quorum  etiam  memiait  LexXIlTabularum,  d.  La  §  aS» 

XVin,  Et  quum  placuissel  Leges  quoque  Jerri,  laium  est  ad  popidum  uti  omnes  magistratu 
se  abdicarenl:  quo,  DscKiin'tKt  con  stituti  uno  anno,  cian  magistratum  prorogarent  sibi,  et  cum 
ifijurìose  tractarent,  ncque  vellent  deinceps  Sìifficere  Magistratibus ,  ut  ipsi  etfactio  suaperpe^ 
tuo  Rempubìiram  occupainm  retinerent,  nimia  aique  aspera  dominatione  eo  rem  produxeratìt  ^ 
ut  exercitus  a  Republica screderei. Initium  fuisse  secessionis  dtcitur  quidam  Firginius^qui  quum 
anìmadvertìsset  App'mm  CUwdium  (  conlra  jus  quod  ipse  ex  uetere  Jure  in  XII TaàiUas  trans^ 


* 


TIT.  II.  DE  ORIGINE  JURIS,  eie  'i  i 

^  delle  XII  Tavole»  SdegiMto  Virginio  veggendo  che  un  diritto  osserrato  fino  dai  pri- 
schi tempi  non  avesse  più  vigore  riguardo  a  sua  £glia  (  laddove  Bmto,  primo  console 
di  Roma,  aveva  giudicato  il  possesso  di  stato  in  favore  della  libertà  nella  persona  di 
Vindice,  servo  de'Vitellj,  per  avere  scoperto  una  congiura),  e  stimando  di  dover  ante- 
porre l'onore  della  figlia  alla  di  lei  vita  stessa,  tolto  un  coltello  dalla  bottega  di  un 
macellaio,  la  uccise,  e  così  colla  morte  la  preservò  dagl'infamia  dello  stupro;  indi 
grondante  ancora  del  di  lei  sangue  corse  ai  commilitoni,  i  quali  tutti,  dal  monte  Al- 
gido, ov'erano  allora  le  legioni  per  cagione  della  guerra,  abnandonando  i  primieri  lo- 
ro duci,  trasportarono  le  bandiere  sull*  Aventino,  e  colà  tutta  la  plebe  della  città  subi- 
to recossi.  Essendo  poi  stati  per  consenso  de!  popolo  uccisi  i  Decemviri  in  parte  nelle 
prigioni,  la  Repubblica  ricuperò  il  suo  stato  di  prima. 

XIX.  Alcuni  anni  dopo  la  promnlgasione  delle  Leggi  delle  XII  Tavole,  insorsero  nuo- 
ve dissensioni  fra  la  plebe  ed  il  Senato:  voleva  essa  che  fossero  creati  i  Consoli  anche 
dal  suo  corpo,  ciò  che  i  Patrizi  ricusavano  ;  dal  che  nacque  che  furono  creati  i  Trv- 
Bina  db'miuti,  parte  dal  corpo  della  plebe,  parte  dal  corpo  dei  Senatori,  i  quali  Tri- 
buni aveano  podestà  consolare.  Il  loro  numero  fu  vario,  perchè  ora  furono  venti,  ora 
pia,  e  qualche  volta  meno. 

Essendo  poscia  risoluto  che  si  eleggessero  i  Consoli  anche  nella  plebe,  se  ne  presero 
dall'  UBO  e  dall'  altro  corpo;  ma  affinchè  i  Patrìz)  avessei*o  qualche  cosa  di  più,  si  eles- 
sero due  (i)  dal  loro  corpo;  e  così  furono  creati  gli  Ediit  CtratTLi  (9). 

XX.  E  poiché  le  guerre  contro  i  vicini  tenevano  lontani  i  Consoli,  e  non  rimaneva 
in  Roma  chi  potesse  render  giustizia,  fu  creato  altresì  un  Prbtorb,  che  venne  chia- 
mato Ubbaxo,  perchè  esercitava  la  sua  giurisdizione  nella  cittàé 

Dopo  alcuni  anni,  non  bastando  questo  Pretore  a  cagione  anche  della  grande  affluen- 
za di  stranieri  in  Roma,  se  ne  creò  un  altro,  che  fu  detto  Phbtorb  Perscridto,  per- 
chè ordinariamente  facea  ragione  nelle  quistioni  fra  stranicrì  (5). 

giadizjo,  il  possesso  dovea  darsi  secondo  la  lll>ertk,  vale  a  dire,  quegli,  dello  Stato  del  quale  si  irat* 
tara,  dorea.  esser  posto  nel  possesso  della  sua  liberta. 

(1)  Nuovi  ma^strati. 

(3)  Prima  furono  inslltuiti  pei  pubblici  i  giuochi,  e  ciò  nelFanno  di  Roma  387  (XfV.  //^.  6  infine)» 
In  seguito  si  accrebbe  di  molto  il  loro  potere  ;  ùnperciocchè  giudicaraDO  sopra  molti  affari,  e  davano 
laori  £ditti,  come  si  scorge  dal  Tit.  de  Aedilit.  Erfict. 

(3)  Come  nel  caso  cbe  uno  straniero,  in  forza  di  .un  contratto  seguito  in  Roma,  volesse  convenire 
in  giudizio  un  altro  straniero. 


tMderat)  vmdicias  filiae  suac  a  se  abduxìsse  ;  et  sfecundum  eum  qui  in  sert*ituìem^  ab  eo  sup- 
pasituit,  petieratj  dixisse;  capiumque  amóre  ffirginis  omnefas  oc  nefas  miscuisse  ;  indignatus 
^uod  reiustissima  juris  observantia  in  persona  filile  snae  dtjecisset  (  utpote  cmm  BnUus^  qui 
primus  Romae  Consul  fuit^  pindicias  secundum  lióertatem  di^isset  in  persona  F'indiciSj  F'itel" 
liorum  servi,  qui  proditionis  canjurationem  indicio  suo  detexerat)^  et  castilatem  fillae  pitae  qua^ 
^Mie  ejus  pra^erendam  putaret,  arrepto  cultrso  eie  taòema  lanhnisfiUam  interfecit;  in  hoc  sci* 
iscet  ut  morte  virginis  conUinteliam  stupri  arceret  ;  oc  proUnus  recens  a  caede ,  mtadenteque 
adhuc  fiUae  cruore^  ad  commUitones  canfugit:  qui  uniuersi,  de  Algido  uòi  tunc  òeUi  gerendi 
causa  legiones  erant,  relictis  ducihus  pristinis,  signa  in  A^entùmm  trcuistuJUruJtli  omjiisque  pUhs 
vrbana  max  eodem  se  contidit:  populique  consensu  partim  in  carcere  necati  (*)»  Ita  rursus  ReS" 
fmbUca  suum  stalum  recepii,  d.  L  2  $  24* 

JdX.  Deinde  quum  post  cdìquot  annos  quam  XII  Tahulae  tatae  sunt  et  plehs  contenderei 
cam  palribuSt  et  pellet  ex  suo  quoque  corpore  Consules  crearCy  et  Patres  recusarent^  factum  est 
mi  TniBUtn  aOLtTUM  crearentur  parlìm  ex  plebe  ^  partim  ex  patribuSy  Consnlaì  i  poLestate.  ffì^ue 

constUuii  sunt  vario  numero:  interdum  vigintifuerunt,  interdum  plureSy  nonhunquaìn  pauciores. 

d.L  2  §  a5. 
Deinde  quum  placttlsset  crearì  etiam  ex  plebe  Constdes^  coeperunt  ex  utroque  corpore  consti' 

lui.  Tane,  ut  cJiquo  phiris  Patres  ha'jerent,  placuit  duos  ex  numero  Patrum  constllui:  ilajacti 

sunt  Abdtlws  Cvrules.  d.  l.  3  §  a'?. 
XX.  Quumque  Consuhs  avocarentiir  bellis  finitimis  ^    ncque  esset  qui  in  civitate  ìus  reddere 

possei,  factum  est  ut  Prabtor  quoque  crearetur,  qui  UrbjIsus  appeUntus  est,  quod in  urbe  jus 

redderet.  d.  l.  a  ^  27. 
Post  aliquot  deinde  annos,  non  si{/ficiente  eo  Praetore,  quod  multa  turba  etiam  pere grinorum 

in  cii^iiatem  venire t,  creatus  est  et  alius  Praetor:  qui  Pbrrqrisus  appellatus  est,  ab  eo  quod 
fltrumque  Inter  peregrinos  jus  diceboL  d.  L  a  §  28. 

(*)  Badeo  pensa  che  si  debba  supplire  al  testo  con  queste  paro!  \  :  partim  in  exilium  adi. 
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1»  LIB.  I.  FANDEGTARUM 

XXI.  Poscia  essendo  necessario, un  magistrato  che  prcsedeste  ai  gindicj  di  maggio- 
re momento  (i)  in  vece  del  Pretore,  si  stabilirono  ì  I)BCB3fyiai( a)  per  giudicare  quel- 
le liti. 

Nel  medesimo  tempo  si  crearono  i  Quatuorvzri,  i  quali  aressero  cura  delle  pub- 
bliche vie  ;  i  TanjsrviJii  Moxbtax.!,  coniatori  del  rame,  dell'argento  e  dell'oro;  ed  an- 
che i  TanrwxRi  Cif  ftali,  i  quali  avessero  la  custodia  del  carcere,  ed  interrenissero 
.quando  era  da  infliggere  qualche  pena. 

£  porche  era  cosa  inconveniente  che  i  Magistrali  dopo  il  tramontar  del  sole  compa- 
rissero in  pubblico,  si  stabilirono  cinque  persone  chiamate  QunrQUBViat  di  qua  e  di  là 
del  Tevere,  le  quali  potessero  (unger  le  veci  de*Magistrati. 

XXII.  Soggiogata  in  seguito  la  Sardegna,  indi  la  Sicilia,  così  la  Spagna,  poi  la  pro- 
vincia di  Narbona,  si  crearono  tanti  Pretori  quant^erano  le  provincie  conquistate,  al- 
cuni pegli  affari  urbani  (5),  ed  altri  pegli  affari  delle  provincie.  Poscia  Cornelio  Sii- 
la stabili  i  pubblici  giudix j  ;  come  ne'delitti  di  Falso,  di  Parricidio,  di  Assassinio  ;  e 
creò  quattro  nuovi  Pretori  (i\i  indi  Giulio  Cesare  ne  aggiunse  due  altri,  e  due  Edili; 
i  qùaU  aveano  cura  che  la  città  non  mancasse  di  frumento,  e  si  chiamarono  CsasALT, 
da  Ce'rere*  Cosi  v'erano  dodici  Pretori  e  sei  Edili.  L'Imperatore  Augusto  estese  il  nu- 
mero dei  Pretori  a  sedici;  poscia  l'Imperator  Claudio  ne  aggiunse  altri  due  per  le  cau- 
te di  fedecommesso;  ma  1*  Imperatore  Tito  ne  tolse  uno:  Nerva  poi  ne  aggiunse  uno 
che  giudicasse  fra  il  fisco  ed  i  privati.  Così  in  Roma  v'hanno  diciotto  Pretori  che  ren- 
dono giustizia. 

(i)  Sastae  dice  il  latino,  ma  qui  vuol  dire  :  ai  giudizj  di  maggior  momento,  in  pece  del  PreiO' 
re.  Vedi  la  nota  seg. 
(a)  EranTÌ  de*Magistrati  S  quali,  in  vece  del  Pretore,  preflederano  ai  ipudixi  de*  Centumviri;  e 

Suesti  giudìzj  chiamaTansi  tuachBjudìcia  hastae^  perche,  ne' luoghi  ore  teneansi  era  piantata  un'asta; 
al  che  si  dice  che  i  Gentomyirì  presederano  all*asta.  I  Centumviri  poi  non  erano  magistrati,  ma  ben- 
sì pudici  in  numero  di  cento  e  cinque,  cioè  tre  scelti  per  cadauna  delle  trentacinque  tribù,  e  si  diri- 
derano  in  quattro  Consigli  o  Giudizj.  Il  Pretore  rimetterà  ad  essi  la  discussione  e  decisione  delle  liti  di 
maggior  rileTansa  e  dì  diritto  piò  controrerso,  e,  secondo  la  qualità  dell  affare,  la  lite  agitarasi  in  uno, 
in  due,  od  anche  ii^  quattro  di  que'consigli  raunati.  Presedeya  a  questi  giudis)  o  il  Pretore  in  persona, 
o  in  sua  rece  i  Ma^trati  che  chiamaTansi  Decemviri  perchè  erano  in  numero  di  diecL 

(3)  C^oè  due  presedevano  agli  affari  urloni,  uno  de  quali  rendeva  ra^one  ai  cittadini,  e  Taltro  agp 
stranieri  ;  gli  altri  quattro  reggevano  quelle  singole  prorincie  assoggettate  a  Roma ,  che  Pomponio  no- 
mina, il  governo  ddle  quali  tiravasi  a  sorte  fra  di  loro.  Sembra  pertanto  che  a  Pomponio  contraddica 
Tita  Livio,  che  alla  Spagna  attribuisce  due  Pretori,  uno  alla  Spagna  superiore,  1*  al^  all'  inferiore; 
ma  Pomponio  delle  due  Spagne  ne  fece  una  sola,  perchè  spesso  uno  sdo  era  ammesso  a  tirare  a  sorte 
sì  per  l'una  che  per  l'altra. 

(4)  Siccome  furono  creati  tanti  Pretori,  quant'erano  le  provincie  unite  alla  Romana  repubblica,  co- 
sì secondo  il  numero  Ae pubblici  Giudizj  (  Quaestiones  publicae  ),  che  Cornelio  Siila 'institul,  si  ag- 
giunsero altrettanti  Pretori,  in  modo  che  ve  ne  Cosse  uno  per  presedere  a  ciascun  giudizio.  Pomponio 
nomina  soltanto  tre  sorta  di  detti  gindiaj;  qual  era  dunque  il  quarto  f  forse  il  giudizio  de*  veiiefizì 
(^Quaestio  de  ueneficiis)?  Cn^txìo  penstL  che  questo  non  si  debba  separare  dal  giudizio  de'Sicarj 
(^Quaestio  de  Sicariis),  e  che  1  uno  e  l'altro  cadessero  sotto  il  medesimo  Pretore,  e  quindi  crede  che 
il  quarto  giudizio  instituito  da  Cornelio,  e  che  Pomponio  ommìse  di  nonùnare ,  sia  stato  la  legge  Cor- 
nelia de  injuriis,  Akri  interpreti  pensano  altrimenti  su  tale  proposito. 


XXI.  Deinde  <fuum  esset  necessarius  Magistratus  ^ui  hastae  praeesset  ;  DECMMrai  lilibus 
judicandis  sunt  constiiuél  d.  I.  s  §  ap. 

Eodem  tempore  et  QvAjuoKriM^  ^ui  curam  viarum  gererent:  et  Trwmftri  ttoitETjLMS,  aeris^ 
argenti^  aurì^fiatores:  et  TKWMynti  CdPiTÀLSSt  ^ui  carceriscustodiamhaberent,etyguum  animad" 
verti  oporteret,  interventu  eorumfiereL  d.  I.  %  3o. 

Kt  quia  Magistratìbus^  vesperlìnis  temporibus^  in  publictan  esse  incontteniens  erat;  Qnirf^m» 
mt  constituti  sunt  cis  Tiberim,  et  ultra  Tiberim,quipossint  prò  Magistratibus fungi  d.  L  a  $  3i. 

XXn,  Capta  deinde  Sardinia^  mox  Sicilia^  item  Hisptmia^  deinde  Neirbonensi  provincia,  tati» 
dem  Praetores  quot  prooinciae  in  ditionem  penerant,  creati  sunt;  partim  quiuròanis  rebus^par» 
tim  qui  propincidlibus  praeessent.  Deinde  Comelius  SyUa  quaestiones  pubUcas  constitmt;  uebui 
de  Falso,  de  Parricìdio^  de  Sicariis;  et  Praetores  quatuor  adjecit:  deinde  Cajus  Julius  Caesar 
duos  Praetores,  et  duos  Aedxlbs,  quìjrumento  praeessent,  et  a  Cerere  Csrbjlms  constituit:  it€i 
duodecim  Praetores,  sex  Aediles  sunt  creati.  Dit^us  inde  Augustus  sexdecim  Praetores  consti» 
tuit  ;  post  deinde  Dùfus  daudius  duos  Praetores  adjecii,  qm  de  fideicommisso  jus  dicerent,  ejc 
quiòus  unum  Ditms  Titus  detraxit,  et  adjecit  Ditfus  Nerua  qui  inter  fiscum  et  prìpatoS  jus  di» 
ceret:  ila  decem  «/  octo  Praetorts  in  cipìtale  jus  dkunt,  d.  l  a  J  3a. 


Trr.  n.  db  origine  juris,  «te.  is 

XXUL  Tutto  ciò  ha  luogo  quando  i  Manstrati  sono  in  Roma;  ma  ogniqnalrolta  es- 
si deggiano  atsenlarsi,  uno  se  ne  lascia  ( i)  per  render  giustizia,  e  ri  chiama  Pbbfbt- 
Ito  ALLA  GrrTA.  Ne*  tempi  antichi  questo  Prefetto  si  creala  all'uopo  con  una  nuova 
legge,  poscia  fu  quasi  introdotto  dall*  uso  a  cagione  delle  >ferie  Latine  (a),  e  cosi  si  os- 
serra  ogni  anno  (5).  Ed  al  vero  il  Prbvbtto  BSLL^AUTNoiirA  e  il  Prbvbtto  db*vigili  (del- 
le guardie  notturne)  non  sono  magistrali,  ma  si  eleggono  straordinariamente,  allorché 
lo  richiede  la  pubblica  utilità  (i).  Pure  coloro  (5)  che  dicemmo  essere  stati  instituiti  per 
istarsene  al  di  qua  dal  Terere  (  Cisiiberi  ),  erano  in  seguito  creati  Edili  in  forza  di  un 
SenatO€M>nsulto. 

XXIV.  Di  tutti  questi  Magistrati  dunque,  dieci  Tribuni  della  plebe,  due  Consoli, 
diciotto  Pretori  e  sei  Edili  rendevano  giustizia  in  Roma  (6). 

$  3.  De*  Guatccnsullìy  e  segnatamente  delle  loro  due  sette^  cioè  de*Sabiniani  ovvero 

Casiianiy  e  de^Proculeani  ovvero  Pegasiani  ('3)« 

XXV.  Moltissimi  grandi  uomini  professarono  la  scienza  del  Gius  civile,  ma  noi  non 
&remo  qui  menzione  che  di  coloro  i  quali  si  meritano  la  maniore  stima  del  popolo 
Romano,  onde  ri  couQscano  quelli  che  furono  gli  autori  della  murisprudenza,  e  quelli 
che  ce  l'hanno  tramandata. 

Pertanto  fra  tutti  quelli  che  conseguirono  tale  scienza,  non  si  sa  che  alcuna  prima 
di  Tiberio  Coruncanio  l'abbia  pubblicamente  (8)  professata.  Per  l'innanzi  i  Giurecon- 
sulti tenevano  segreto  il  Gius  civile,  e  soltanto  davano  consulti,  anziché  lesioni. 

(i)  Cioè  ano  Piene  creato,  e^  quando  gU  slfri  Magistrati  Tanno  lùorì,  lasciato  in  Rana  per  fungere 
le  loro  veci.  Questo  magistrato  era  duocpie  straordinario  e  temporarioi  ed  in  sonito  divenne  ordina» 
rio  e  perpetuo,  oome  veder  si  può  al  Titolo  de  Qffic.  Praef.  Uro. 

(s)  Tarquiaio  Superbo  iastitul  queste  ferie.  Ogni  anno  una  quantitSi  di  gente  de^qoarantasette  popo- 
li del  Lasio  concorreva  al  monte  di  Alta,  ed  ivi  sagrificava  a  Giove  Laziale,  e  si  tratteneva  in  giuochi 
e  banchettL  I  Consoli  indicavano  i  tempi  di  tali  ferie,  e  v'ìnte^enivauo  tutti  i  Magistrati  Urbani,  ri- 
manendo in  loro  vece  nella  città  il  Preietto  Urbano  (Vedi  Dion.  Alìcam.  AntiquìLrom.  /.  4*  n,S)» 

(3)  Cioè,  di  celebrare  le  ferie  Latine. 

(4)  Temporarìamente,  quando  lo  esigeva  Futilità,  erano  dessi  creati  ;  indi  divennero  ordìnarj  e  per* 
pctui,  cernie  si  vedrà. 

(6)  I  Gstiberi  sono  ^  stessi  che  i  (^mn^ueinrit  di  cui  parlammo  al  n.  ai.  Vedi  la  Nota  seguente. 

(6)  Perche  Pomponio  (a  mentbne  di  auesti  soltanto,  e  non  già  ài^ Prefetti,  ài  Triumviri,  SmQua» 
taorviri,  ec?  Per  la  ragione  che  quelli  eh  egli  nomina,  furono  quasi  sempre  nella  Repubblica,  non  così 
^  altri,  le  Innsìoni  de  quali  o  si  concentrarono  di  nuovo  ne'GonsoU,  neTribuni,  neTretori,  negli  Edi* 
h«  oppure  passarono  in  altri  ancora  ;  ed  in  oltre  per  la  ragione  che  non  fu  determinato  Tordine,  uà 
continna  la  sarie  de'medesimi,  e,  finite  le  loro  fìinaioni,  altre  non  ne  assunsero,  eccettuati  quelli  che 
cfaiamansi  Gistiberi,  pequali  il  Quinquevirato  fecea  scala  all'Edilità.  Perciò  nel  fine  del  $  antecedente 
Pomponio,  dopo  di  aver  parlato  «'magistrati  straordlnarii,  e  specialmente  del  Prefetto  deffannona  e  del 
Prefetto  deTig^i,  che  non  sono  propriameuto  magistrati,  aggiunge:  et  iamen  hi  quos  Cistióeres  etc. 

(7)  Circa  forigine  di  ambedue  queste  sette,  veggasi  il  n.  36. 

(8)  Questo  Coruncanio  cominciò  a  fiorire  circa  l'anno  470  di  Roma.  Molli  dopo  di  lui,  seguendo  il 
suo  esempio,  professarono  pubblicamente  il  Gius  civile,  vale  a  dire,  ammisero  discepoli,  i  quali,  men- 
tre i  giureconsulti  rispondevano  a  chi  li  consultava,  notavano  le  risposte,  ed  imparavano  la  maniera 
di  esporre  e  d 'interpretare  il  Diritto.  Così  nello  stesso  tempo  davano  consigli  a  chi  li  chiedeva,  ed  in- 
segnavano ai  discepoli  {Oc*  in  OraL  et  in  Bruto). 


JCXm,  Et  haec  omnia  quotìes  in  RepuMiea  sunt  Maghtratns ,  oòserttantur:  quoties  aatem 
proficiseuntur,  tams  relingMiitur  quijus  dieat;  is  pocatur  Prabfmovs  Ukbi;  qui  prarfectus  olim 
eonstituebatur,  posteajere  Latinorum  Jerùirum  eausa  introditctus  est,  et  quot  annis  observatttr, 
Jfatn  PtLAMncTvs  jmrOHÀE  mt  rronuM  non  sunt  Maglwatus ,  sed  extra  ordinem,  utilitatis 
eausa  constituti  sunt:  et  tamen  hi,  quos  Cistióeres  diximus ,  postea  AedUes  Senatusconsuita 
creaòantar.  d.  L  a  §  33. 

XXiF'.  Ergo  ex  his  omnibus,  deeem  Triàuni  pleHs,  Consuies  duo,  decem  et  octo  PmetoreSt  sex 
AadUes  in  ciintate  jura  reddeAant.  d.  L  s  $  34. 

XXVn  Juris  chfUis  scientiam  plurimi  et  maximi  viri prqfessi  sunt;  sed  qui  eorum  maximae 
dignationis  apud  popuìum  Romanum  fiterunt ,  eorum  in  praesentia  mentio  habenda  esti  ut  ap^ 
pareat  a  auióus  et  qwdiòus  haec  jura  orta  et  tradita  sunt, 

Ki  quiaem  ex  omnibus  qui  scientiam  noeti  sunt,  ante  Tiòerium  Coruncanium,  pu&lice  profeS' 
som  neminem  traditur;  eaeterì  autem  od  hunc,  pel  in  latenti  Jus  ehfile  retinere  cogìtahant,  so» 
bumque  consuUfUorìims  vacare,  potàts  quam  discere  polentiàus,  se  praestabant  d.  L  a  $  35. 


/ 


i4  LI6.  I.  PANDEGTARUM 

XXVI*  Por  sì  fiere  in  primo  loof^  fra  i  Giurisperiti  Pubblio  PApnuo,  il  quale  rac^ 
colse  in  un  sol  corpo  le  Leggi  Regie. 

Viene  poscia  Appio  Glauiuo  uno  dcDecemviri,  che  ebbe  la  più  gran  parte  nella 
conipilanone  delle  Leggi  delle^XU  Tavols. 

Dopo  questo  un  altro  Appio  Claudio  della  stessa  famiglia  si  distinse  per  la  sua  gran- 
de scienza,  il  quale  (n  soprannominato  Cssttbmako  (i).  Egli  fece  la  ria  Appia  e  Tac- 
qucdotto  Claudio  ^  e  fìi  di  avriso  di  non  ricevere  Pirro  in  Roma.  Si  dice  pure  cb^egli 
abbia  scritto  de'libri  sopra  le  Azioni,  il  primo  de'quali  trattava  delle  Usurpazioni,  e 
più  non  esiste.  Un  Appio  Claudio,  che  sembra  derivato  da  questo,  inventò  la  lettera  R, 
cosicché  in  vece  di  Yalem  si  disse  Valerli^  e  in  vece  di  Fusa  si  disse  Furiù 

XXVII.  Dopo  d*es6Ì  venne  Sbxpkonio,  uomo  di  gran  sapere,  che  il  popolo  Roma-* 
no  chiamò  Sofo^  né  vi  fu  chi  prima  o  dopo  di  lui  avesse  tale  denominazione  (2). 

Gajo  Sgipjoxb  Nasica,  ch*cl>be  Hai  Senato  il  soprannome  di  Ottimo,  al  quale  il  Pub- 
blico diede  una  casa  nella  Via  Sacra,  onde  si  potesse  più  facilmente  consultarlo. 

Viene  quindi  Quinto  Muoio  (5),  il  quale  mandato  a  Cartagine  in  qualità  di  lega- 
to, essendogli  state  presentate  due  tessere,  una  della  pace^  1*  altra  della  guerra  (i\  fa- 
cendolo arbitro  di  recare  a  Roma  quella  che  voleva,  presele  entrambe,  e  disse:  Spetta 
ai  Cartaginesi  il  domandare  quale  delle  due  vogliono  ricevere. 

XXVIII.  Dopo  questi  (5)  fu  Tiberio  Coauxcaxio,  il  quale,  come  dicemmo,  professò 
il  primo  giurisprudenza,  e  fece  molti  Responsi  e  Memorie^  ma  non  esistono  più  le  sue 
scritture. 

XXIX.  Poscia  SzsTo  Elio  e  suo  fratello  Pubblio  Elio,  e  Pubbuo  Atilio  (6)  dimo- 
strarono grandissima  scienza  nel  professare  Diritto^  talché  i  due  Elii  furono  anche 
Consoli,  e  Pubblio  Atilio  fu  pel  primo  chiamalo  Sapiente  dal  popolo.  Sesto  Elio  fìi  pu- 
re lodato  da  Ennio.  Esiste  di  lui  il  libro  intitolato  T&ipabtiti,  che  si  può  risguardare 
come  la  culla  del  Diritto.  Quel  libro  è  così  chiamato  perchè  contiene  la  Legge  delle  XII 

(1)  In  vece  di  Centemanus  nel  testo  alcuni  leggono  Coecus» 

(a)  Fu  il  solo  che  avesse  il  soprannome  di  Sofo  ;  altri  però,  tra  i  quali  Atilio,  come  vedremot  eb* 
Lero  il  soprannome  di  Sapiente^  ch'i  la  stessa  cosa. 

(3)  In  ;rlcuni  libri  leggasi  Q.  Tabìus^  e  di  fatto  Quinto  Fabio  fu  il  capo  di  queO^ambasciata,  come 
si  vede  in  0^,  lib,  10  cap.  27.  Se  si  presta  i^'ò  alla  lezione  fiorentina,  si  deve  credere  che  quel  Q. 
Mucio  fosse  uno  dei  colleghi  dì  Fabio  in  quella  stessa  ambasciata.  Pomponio  per  altro  errò  certamen- 
te nel  chiaBMT  qoesto,  sia  egli  Fabio  sia  Mucio,  anche  col  «M>gnome  di  Nasica,  mentre,  quando  ebbe 
luogo  la  spedizione  di  que'legati,  Nasica  era  nato  appena. 

(4)  Questa  storia  viene  narrata  da  altri  scrittori  in  maniera  alquanto  digerente  (Vedi  Appiano  de 
Bello  Sisp,y  PoLyb.  l.  3). 

(6)  Ansi  prima  di  questi,  poiché  fu  Console  con  Valerio  Levino  prima  di  quella  spediaione  di  le- 
gati a  Cartagine. 

{6)  Forse  nel  testo  si  dere  leggere  Lucius ,  non  PuMius  ;  imperciocché  dice  Cicerone  in  Laelio  : 
Scimus  lu  Alìlìum  apud  Patrrs  nostras  appeliatum  esse  Sapientenit  ifuia  prudeiis  in  jure  cifrili 
putebatnr.  Altri,  malamente  però,  leggono  Àcilius.  (Vedi  Greuto  in  Cicer.) 


XXVI.  Fuit  autem  imprimis  peritus  PiTBtws  PAPiRWSt  qui  teges  Begias  in  unum  conUdit, 

Ab  hoc  Apvius  Claudws  unus  ex  Decemtfiris,  cujus  maximum  consilium  in  XII  Tabulis  scr^ 
hendis  fuit. 

Posi  hunc  Appms  Clàudws  ejusdem  generis ,  maximam  scientiam  habuit:  lue  CEimMAjius 
appellatus  est,  Appiam  uiam  strta>ity  et  aguam  daudiam  induxit,  et  de  Pyrrho  in  urbe  non  re^ 
eipiendo  sententiam  tulit:  hunc  edam  Actiones  scripsisse  tradiium  est,  primum  de  Usurpaito^ 
nibtts,  4fui  liber  non  extat:  inde  Appius  ClaudiuSy  qui  uidetur  ab  hoc  processisse,  H  litieram  fn- 
t*enily  ut  prò  Valesiis  Valerii  esseni,  et  prò  Fusiis  FuriL  d.  L  a  {  35. 

XXyiL  Fuit  post  eos  maximae  scientiae  SBVPRONWSy  <fuem  popìdus  Bomanus  Sophum  appel» 
latfit:  nec  quisquam  ante  hunc^  aut  post  hunc  hoc  nomine  cognominatus  est, 

Gaios  S'cipto  Nasica,  qui  Optimus  a  Senatu  appellatus  est,  cui  etiam  pubUce  domus  in  Smera 
Vìa  data  est,  quofacUius  consuli  posset. 

Deinde  Qurmvs  Muctus  qui  ad  Carthaginienses  missus  legatus,quum  essent  dune  tesserne  pò» 
siiae.  Mina  pacis,  altera  belila  arbitrio  sibi  dato  utram  pellet,  rrferret  Bomam,  iUramque  sustùlii^ 
et  ait  Carthaginienses  petere  debere  Utram  maUent  accipere,  d.  L  1  §  37. 

XXVIII.  Post  hosjuit  TiBMRWS  CoKONCAifws,  utdixi,  qui  primus  proJUeri  coepit:  cujus  tamen 
scriptum  nuflum  exstat,  sed  Besponsa  complura  et  MemorabiUa  ejusjuerunt.  d.  L  a  $  38.         , 

XXIX.  Deinde  Smxtus  Aelws,  et  frater  ejus  PtrMiias  Amlws,  et  Publws  Atìuus  maximam 
scientiam  in  profitendo  habuerunt  :  ut  duo  Aeui  etiam  consules  fuerint:  Aiilius  autem  primus  « 
populo  Sapiens  appellatus  est.  Sextum  Aelium  etiam  Ennius  laudiufit;  et  exstat  illius  liber  qui 
inscribitur  TRXP£tLTtTAp.qui liber  t^eluti  cunabula  Juris  continet:  Tripertita  autem  dicitur  quoniam 
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favole»  poi  r  mierpréUxioiie  di  està»  indi  Tazione  della  legge.  AlcttAi  gli  atlriJbuisco^ 
no  tre  altri  libri,  ma  altri  negano  che  sieno  suoi.  ^ 

Qocsti  nomini  fbrono  in  alcun  modo  imitati  (da  Catone),  indi  da  Mahco  Gatoutb, 
capo  della  famiglia  Porcia,  di  cui  eiistono  alcuni  libri;  ma  polti  più  di  tuo  figlio.  Da 
questi  (i)  derirano.la  loro  origine  gli  altri  Catoni. 

XXJL  Dopo  tì  furono  Pitbblio  Mugio  e  Sauro  e  Mabtilio,  fondatori  del  Gius  Civile. 
Fobblio  Mucio  ha  lasciato  ben  dieci  libri,  Bruto  sette,  Manilio  tre.  Esistono  ancora 
per  monumento  i  volumi  scritti  da  Manilio.  Pubblio  Mucio  e  Manilio  furono  Consoli, 
Bruto  fu  Pretore;  e  Pubblio  Mucio  fìi  eziandio  Pontefice  Massimo. 

Questi  Giureconsulti  formarono  Pubblio  Rutilio  Rufo,  che  fu  Console  a  Roma  e  Pro* 
console  in  Asia;  Paolo  Vieginio,  e  Qunvro  Tubbboxb,  lo  stoico,  discepolo  di  Pausa,  e 
che  In  pur  egli  Console. 

Vebbe  altresì  in  quel  tempo  Sbsto  Pokpbo,  zio  di  Gneo  Pompeo,  e  Cblio  Aittipa- 
TBo,  che  scrisse  istorie,  e  si  dedicò  più  ali*  eloquenza,  che  alla  scienza  del  diritto. 

In  oltre  Lucio  Caasbo,  fratello  di  Tubblio  Mucio,  che  MuciAiro  fu  detto.  Cicerone  lo 
chiamò  il  più  eloquente  dc^giureconsulti. 

XXXI.  Dopo  questi  fu  Qunrro  Mucio  figlio  di  Pubblio,  e  Pontefice  Massimo,  il  primo 
che  diede  forma  al  Gius  civile,  riducendoTo  tutto  in  diciotto  libri. 

Molti  furono  i  discepoli  di  Mucio,  ma  quelli  di  maggior  grido  sono  Aquilio  Gallo, 
Balbo  Lucilio,  Sbsto  JPapilio,  Gajo  Giovbnzio.  Servio  Sulpicio  afferma  che  Gallo  ot- 
tenne fra  gli  altri  maggiore  estimazione  dal  popolo.  Egli  però  li  nomina  tutti  :  ma  sic- 
come le  loro  scritture  non  sono  adattate  a  tutti,  uè  sono  comuni  (  laddove  i  libri  di 
Servio  sono  compiuti);  cosi  mediante  le  sue  opere  conosciamo  altresì  le  opere  di  que- 
gli altri. 

XXXII.  Dicesi  che  Sbbtio  nel  trattar  le  cause  ottenne  il  primo  luogo,  almeno  do^ 
pò  Marco  Tullio.  Dicesi  pure  che,  essendo  andato  a  consultar  Quinto  Mucio  sopra  uu 
affare  di  un^uo  amico,  e  intendendo  poco  la  di  lui  risposta  in  Diritto,  lo  abbia  di  bel 
nuovo  interrogato,  a  cui  un*altra  volta  rispose  Mucio,  senzachè  Servio  potesse  inten- 
derlo. Per  ia  qual  cosa  Mucio  lo  riprese,  dicendogli  :  essere  cosa  vergognosa  che  un 

(i)  Da  Marco  Catone  e  da  suo  .figlio  derirano  gli  altri  Catoni.  Questa  è  una  coDgratulazìone  in  o* 
ocre  (iella  famiglia  de'Catoni,  la  quale  in  iVoma  conserraTasi  ancora  in  gran  fiore  quando  si  scrÌTea- 
oo  tali  cose. 


Lege  JCnTaòularum  praepositat  jungtiur  interpretatio  ;  dein  suhtexiUir  iegis  actio,  Ejusdem 
esse  tres  olii  liòri  r^eruntUTt  quos  tamcn  quidam  negant  ejusdem  esse.  d.  §  38. 

Sos  seciatus  ad  aliquid  est  (Cató^J^  deinde  JUarcus  Cato^  princeps  Porciae  feuni^Uae ;  cujus 
€i  liòri  exstant:  sed  plurimi^  filii  ejus;  ex  quibus  caeteri  oriuntur,  d.  §  38. 

XXX.  Post  kosjuerunt  Publws  Muctvs  et  Brutos,  et  MAitthras^  quijundaverunt  Jus  CipUe.  Ex 
hif  Puédius  Mucius  etiam  decem  liòellos  reliquit:  Brutus  septem:  ManiUus  tres;  et  exstant  vo» 
lumina  scrìpta^  Maniiti  monumenta.  Sii  duo  consulares  Juerunt  ;  Brutus  Praetorius:  PaòUus 
auiem  Mutitts  etiam  Pontifex  Maximus.  d.  1.  a  $  Zg. 

Ab  his  prqfecti  sunt  PvMtivs  Bvtìlws  BvFvSt  qui  Romae  Cànsuly  et  Asiae  Proconsulfiiit:  Pac" 
MJU't  F'tRGtMtos:  et  QutNTUs  IVaaao  ille  Stoicus,  Pansae  auditori  qui  et  ipse  Consul. 

Etiam  Sextus  Pomj*bjus,  Gnei  Pompei  patruus  ^  Juit  eodem  tempore:  et  Cablws  AsTtPATSK , 
qui  historias  conseripsit;  sed  plus  eloquentiae^  quam  scientiae  juris  operam  dedit. 

Etiam  Lucius  CRAJssus^frater  Publii  Mucii,  qui  Muciajws  dictus  est;  lume  Cicero  ait  Juriscon" 
saliorum  disertissimum.  d.  1.  a  §  4^* 

XXXi.  Post  hos  QutMTus  MucwSy  Publii jUius^  Pontffex  Maximus,  Jus  Cubile  primus  consti- 
tmit,  genertuim  in  libros  decem  et  octo  redigendo,  d.  1.  $  4^* 

jiiucii  auditores/uerunt  complures ,  sed  praectpuae  auctoritatis  Aqprttus  Callus,  Balbus  Lu- 
cajuSy  Smxtus  PAptRWSt  Gajos  JurMintus;  ex  quibtts  Gallum  maximae  auctoritatis  apudpopubim 
fiiisse  Servius  dìcii.  Omnes  tamen  hi  a  Servio  Sulpicio  nominantur;  alioquin  per  se  eorum  seri- 
pta  non  t€Ìia  exstant,  ut  ea  omnes  adpetant;  denique  nec  persojttur  omnino  scripta  eorum  inter 
manus  hominum:  sed  Servius  Hòros  suos  complevit;  prò  cujus  scriptura  ipsorum  quoque  me- 
morin  lutòetMir.  d.  L  a  §  43* 

XXXn.  SBRrws  quum  in  causis  orandis  primum  locum,  aut  prò  certo  post  Marcum  TuUium, 
obtinerei,  traditur  ad  consulendum  Quintum  Mucium  de  re  amici  sui  pervenisse;  quumque  eum 
respondisse  €lejure  Servius  parum  intellexisset,  iterum  Quintum  interrogasse,  et  a  Quinto  Mu" 
ciò  responsum  esse ,  nec  tamen  percepisse  :  et  ita  objurgalum  esse  a  Quinto  Mucio;  nàmque 
eum  dixisse,  turpe  esse  Patricio  et  nobili,  et  cau«as  oranti,  jus  in  quo  rersaretur  ignorare.  £4  velut 

(*)  Cujacio  così  Jlegge  il  testo  :  Hos  sectutus  ad  aliquid  est  deinde  Marcus  Cato. 
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patrizio^  un  nobile,  che  peroruva  nel  foro,  ignor€use  le  leggi  della  patria.  Tocco  da  ti 
fatto  rimproTcro,  Servio  ti  applicò  allo  stadio  del  Gius  civile,  ed  ascoltò  molto  i  Giu- 
reconsulti, di  cui  abbiamo  parlato.  Egli  fu  instituito  da  Balbo  Lucilio^  ma  ammaestra- 
to principalmente  da  Gallo  Aquilìo  che  dimorò  a  Ccrcina  (i);  e  perciò  molti  suoi  li- 
bri ci  rimangono  scritti  in  Cercina.  Essendo  egli  morto  in  legazione,  il  popolo  Roma- 
no gli  eresse  una  statua  ne*Rostri,  cbe  oggidì  si  vede  ancora  nella  piasza  di  Augusto. 
Servio  lasciò  quasi  ccnt*ottanta  volumi,  molti  de'quali  ancora  ci  restano. 

XXXIII.  Molti  furono  i  discepoli  di  Servio;  d'essi  però  soltanto  i  seguenti  scrìssero  libri: 
Alfbno  Varo,  Auf  mio  Tucca,  Labboktb  Antxstio  (3), 

Gaio  (a),  Aitfidio  Namusa,  CiincA  padre  di  Labeone  Antistio, 

Aulo  OfiliO|  Flavio  Prisco,  Pubbligio  Gsluo. 

Tito  Cesio,  Gajo  Atbjo  Pacuyio, 

Dieci  di  questi  scrissero  otto  libri  per  ciascheduno;  e  tutti  essi  libri  furono  raccolti 
da  Aufìdio  Namusa  in  cento  quaranta.  Fra  tali  discepoli  Alfeno  Varo  ed  Aulo  Ofilio 
vennero  in  maggior  rinomanza.  Varo  fu  anche  console;  Ofìlio  si  stette  nelF  ordine  dei 
Cavalieri.  Questi  fii  assai  famigliare  di  Cesare,  e  lasciò  molti  libri  intorno  il  Gius  civi- 
le, che  servirono  di  fondamento  ad  ogni  parte  di  questa  scienza  ;  perciocché  fu  il  pri- 
mo che  scrisse  sulle  leggi  della  Vigbsima  (4)  e  sulla  giurisdizione;  fu  pure  il  primo 
che  ordinò  diligentemente  1*  Editto  4el  Pretore,  non  avendo  Servio,  avanti  di  lui, 
lasciato  a  Binito,  sopra  quell'Editto,  che  due  brevissimi  libri. 

XXXIV.  Visse  nel  medesimo  tempo  anche  Tbbbazio,  che  ixx  discepolo  di  Cornelio 
Massimo. 

Vi  fu  eziandio  Aitlo  Gascbllio,  discepolo  di  Quinto  Mucio  Volusio.  Aulo  Cascellio, 
per  onorare  il  suo  precettore,  instituì  erede  testamentario  il  nipote  di  lui  Pubblio  Mu- 
cio. Egli  fu  poi  Questore,  né  volle  più  olti*e  avanzare  nelle  dignità,  quantunque  gli 
fosse  stato  da  Augusto  offerto  il  Consolato.  Si  dice  che  Trebazio  sia  stato  più  esperto 
di  Cascellio,  questi  più  eloquente  di  Trebazio,  Ofìlio  (5)  più  dotto  di  entrambL  Delle 

(i)  Cercioa  f  unlsola  nel  mare  Afiricano,  vicina  alla  Sicilia. 

(2)  Gujacio  pensa  doversi  cancellar  questo  nome,  altrimeoti  sarebbero  undici  e  non  dieci,  eoma 
vengono  più  oltre  numerati 

(5)  Pare  che  questo  sia  diverso  afUstto  da  quelTAntistio  Labeone  che  fu  capo  della  setta  Proculea- 
na,  di  cui  parleremo  al  n.  36. 

(4)  $ 'intende  la  legge  di  Augusto  «he  comandò  di  mettere  nell'erario  militare  là  ventesima  parte  di 
tutte  l'eredità  e  delegati,  eccetto  quelli  che  lasciavano  ai  parenti  in  primo  grado  ed  ai  poveri.  V,  ùio* 
ne  Cassio  Uò»  55. 

(5)  A.  OfBJio,  di  coi  parleremo  nd  §  44* 


contumelia  Sejvius  tractatus^  operam  deditJtai  eh3i;  etpbsrìmum  eoSyde  quiòus  loculi  stumiSj 
audiit:  instiuuus  a  Btdòo  tdiciUot  insirucUts  autem  maxime  a  Gallo  Aé^uilia,  qui  fiUt  Cercìnae^ 
Itaque  libri  complures  ejus  exstant  Cercinae  confectL  JSic  guum  in  legatione  periisset,  statuam 
ei  populus  Bomanus  prò  rostris  posuit:  hodteque  exstat  prò  rostris  Angus tL  Hujus  vobunina  com^ 
pbira  exstant:  reliquU  autem  prope  centum  et  octoginta  Uòros,  d.  1.  a  $  4^. 

XXXUI.  Ab  hoc  plurimi  prqfecemnt:  fere  tamen  hi  Uòros  conscripserunt  :      '^ 

AlPMNUS  VaRUS,  AuFtDWS  TVCCA ,  LaBKO  AmtSTWSi 

Cajvs,  .  AupiDws  NJMusAt  Laòeonis  Antistii pater  (ksHAt 

AuLus  Ofìlws,  Furrvs  Priscos^  Pvaucws  Gellws* 

Ttfus  Caesws^  Gajvs  Atbjus  PAomast 

Ex  his  decemt  Uòros  octo  conscripserunt;  quorum  omnes  <pù  Juerunt  Uòrt^  digesti  sunt  aò 
Aufidio  Tfamusa  in  centum  quadraginta  Uòros,  Ex  his  auditoriòus  plurimum  tmctoritatis  haòuit 
Alfenus  Farus  et  Aulus  Ofilius;  ex  quiòus  Varus  et  Cbnsul/uit^  OfiUus  in  ordine  Equestri  per^ 
severaviL  Isfuit  Coesori  famUiarissimuSi  et  Uòros  de  Jure  civili  pturìnioSy  et  qui  omnem  partent 
operìs  fimdarenty  reliquit  nam  de  Legibus  vicesìmam  primus  conscripsit^  de  Jurisdictionet  idenà 
Edictum  Praetoris  primus  diUgèhter  composuit,  Nam  ante  eum  Servius  duos  Uòros  ad  BruUum 
per  qu4tm  òreuissimos  ad  Edictum  suòscriptos  reUquiL  d.  L  a  $  44* 

XXXiF".  Fuit  eodem  tempore  et  TesBATrusy  qui  idem  ComeUi  Maximi  auditor. 
Fuit  AvLoa  Cascbliws,  Quintus  Mucius  (* )  Vobtsii  auditor:  denique  in  illius  honorem  testa^ 
mento  PuòUum  Mucium  nepotem  ejus  reliquit  haeredem,  Fuit  autem  QuaestoHus:  nec  ultra 
proficere  poiiùtt  qMOtm  ilU  edam  Augustus  Consulatum  qfferreL  Ex  his  Treùatius  peritior  CasceU 

{*)  Si  deve  leggere  Quinti  Mucu  Fic^usiiy  e  cosi  slntenderà  ciò  che  segue,  cioè  che  Cascellio,  disce- 
polo di  Q.  Mucio,  fu  tanto  addetto  al  suo  precettore,  che  perfino  a  riguardo  di  lui  lasciò  in  testamen* 
to  a  Q.  Mucio  ec. 
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•eirittvre  dì  CUtceIHo  esiste  tm  solo  libro  intitolato  Dbllb  gosb  Abn  IVBtTB^  ili  Treba*" 
sìo  Te  ne  hanno  molti,  ma  non  sono  molto  in  uso. 

Dopo  qoesti  venne  Tvbbroicb,  che  studiò  sotto  Ofilio.  Egli  era  patrizio,  ed  abban- 
donò il  foro  per  darsi  allo  studio  del  Gius  civile,  principalmente  aopo  di  aver  intenta- 
to inrano  un  accusa  inniCtozi  a  Cesare  contro  Ligario.  Questi  è  quel  Ligario  che,  occn-* 
pando  le  coste  delF Africa,  non  permise  a  Tuberone,  benché  ammralato,  di  approdare 
e  nemmeno  di  provvedersi  di  acqua;  pel  qual  titolo  Tuberone  accusò  Ligario,  e  Cice- 
rone lo  difese  con  quella  bellissima  aringa  che  tuttavia  sussiste.  Tuberone  fii  reputato 
dottissimo  nel  Gius  pubblico  e  privato,  e  sopra  entrambe  queste  materie  lasciò  più  li- 
bri ;  ma  affettò  di  scrivere  con  lingua  antiquata,  e  perciò  la  lettura  delle  sue  opere  rie- 
sce poco  gradita. 

XXXY.  Dopo  di  lui  ottennero  gran  fama  Atbjo  Capitonis,  seguace  di  Ofilio,  ed  An- 
nano  Labbottb,  che  aveva  ascoltati  tutti  i  Giureconsulti,  di  cui  abbiamo  parlato,  ma 
fu  instituito  da  Trebaxio.  Atejo  (n  Coniole*  Labeone  ricusò  la  dignità  consolare,  offer- 
tagli da  Augusto  onde  divenisse  suo  sostituto;  e  tutta  rivolse  la  niente  agli  stud).  Egli 
avea  diviso  Tanno  in  modo  che  per  sei  mesi  restava  a  Roma  co*suoi  discepoli,  e  per  sei 
mesi  si  ritirava  in  campagna,  onde  applicarsi  a  scrivere  opere.  Labeone  lascio  qua- 
ranta volumi,  e  noi  moltissimi  ne  abbiamo  fra  le  mani. 

.  Questi  due  Giureconsulti  furono  i  primi  che  formarono  come  sette  diverse.  Impercioc- 
ché Atejo  Capitone  rigorosamente  atteneasi  a  ciò  che  gli  era  stato  tramandato;  Labeo- 
ne, per  la  qualità  del  suo  ingegno  e  per  la  fida  usa  nella  sua  dottrina,  avendo  studialo 
tutte  le  altre  sdenxe  filosofiche,  avea  per  instituto  d*  innovar  molte  cose  (1).  Cosi  ad 
Atejo  Capitone  successe  Massubio  Sabuto,  a  Labeone  successe  Nbrva  ;  e  questi  due  suc- 
cessori accrebbero  tali  dissensioni.  IVerva  fu  famigliarissimo  di  Cesare;  Massurio  Sa- 
bino fu  delVordine  equestre,  ed  il  primo  che  scrisse  con  pubblica  autorità.  Questo  fa- 
vore, già  concesso  a  Sabino,  poscia  fu  da  Tiberio  concesso  ad  altri  giureconsulti. 

XXXVL  Per  incidenza  diremo  che  prima  di  Augusto  i  Principi  non  davano  la  fa- 
coltà di  rispondere  pi^bblieamente  in  Diritto,  ma  chiunque  Èdava  uc*proprj  stud),  po- 
teva farlo,  e  non  avea  mestieri  di  apporre  il  suggello  ai  suoi  responsi,  che  sovente  egli 
stesso  scrivevali  ai  giudici,  o  ne  attestavano  il  parere  quelli  che  lo  andavano  a  consul- 

(1)  Anzi  da  certa  lettera  di  Gapltotie,  che  riferisce  GelUo,  liò,  i3  cap,  la,  risolta  che  Labeoee  at- 
teneTaal  alle  cose  antiche.  Cosi  ej^  scrire  di  Labeone  :  AgUaòat  hominem  libertas  niniia  dtque  ve» 
€ors^  usque  eo  ut  D.  Augusto  jam  Principe^  ratum  Uanen  pensumque  nìhU  haber^  nisiquod  ju» 
stum  soMctumque  esse  ut  Romanis  aniiquitatiAus  legisseL  QuelVamore  di  libertà  che  in  politica 
rese  Labeona  tenarissimo  delle  cose  antichet  queUlstesso  amore  gli  persuase  di  faTe  molte  ianovazioni 
■el  Gius  ;  e  così  pare  che  conciliar  si  possa  Gellio  con  Pomponio.  ^ 


iiot  CasceBìus  Trebatio  eloqttentiorfyisse  dicitur,  OfiUuS  utroqae  docdor,  CasceÙii  scnpta  noti 
exstaiUf  nisi  unus  liòerBMNEDtcromoM:  Trebatii  complures,  sed  minusfrequentantur,  d.  L  a  §  4^' 

Post  hos  quoque  Tubero  JuU,  qui  Ofilio  operam  dedlt:fuit  autem  PatriciuSy  et  iransiit  a  coti" 
sis  agendis  ad  Jus  Chile  ;  maxime  postquam  Quintum  Ligarium  accusopìt,  néc  oòtùmit  apud 
Cc^um.  Caesarem.  Is  est  Quìntus  lùgariuSi  qui^  quum  Africae  oram  teneret^  injlrmum  'tuàeronem 
applicare  non  permisii,  nee  aquamnaurire:  quo  nomine  eum  accusatfit,  et  Cicero  d^/endit;  ex^ 
4tat  ^us  oratio  satis  pulcherrimat  quae  inscnbitur,  prò  Quinto  Ligario,  Tubero  doctiisinuiè  qui- 
dem  habitus  estJuris  pmédici  etprif>ati,  et  complures  utriusque  operis  libros  reUquitì  sermone 
etiam.  antiquo  usus  <0ectavit  scrìbere^  et  ideo  parum  libri  ejus  grati  habentur.  d.  L  ^  $  4^i 

XXXV.  Post  hunc  maximae  aucioritatisjùerunl  Jtsjvs  Capito,  qui  Ofilium  secùtus  est:  et 
AMTtsTWS  ItABBOy  qut  onutcs  kos  audhfit,  institutus  est  autem  a  Trebatio.  JSx  his  Aiejus  Consul 
fuit:  Labeo  noùùtt  quum  qfferetur  ei  ab  Augusto  Consulatus  quo  suffectus  fieret,  honorem  susci' 
pere;  sed  plurimum.  studiis  operam  dedit  et  totum  annum  ita  diviserat,  ut  Aontae  èex  mensibus 
eum  studiosis  esset,  sex  mensibus  secéderet,  et  conscribendis  libris  operam  daret.  ìtaque  reU" 
quii  quadrag^ta  uolumina,  ex  quibus  plurima  inter  manus  versantur. 

Si  duo  primum  velati  di^ersas  sectas  fecerunt:  nam  Atejus  Capito  in  his,  quae  ei  tradita  fiie^ 
rant,  perseverabat;  Labeo  ingenti  qualitate,  et  fiducia  doctrìnae,  qui  et  caeteris  operis  sapientiae 
operam  dederat,  plurima  innovare  instituit.  Et  ita  Atejo  Capitoni  HÌAssoMius  SAÈtNfs  successiti 
Labeoni  TfsMrAt  qui  adiate  eas  dissensiones  auxerunLJSic  etiam  Nenfa  CaesarifatnUiqrìssimus 
fuii:  Massurìus  Sabìnus  in  Equestri  ordine  fuit  et  publice  primus  scripsit;  posteaque  hoc  coepit 
beneficium  dori  (i  Tiberio  Coesore;  hoc  tamen  SU  concessum  erat,  d.  1.  a  §  47- 

XXXVL  Et  ut  obiter  sciamus;  ante  tempora  Augusti,  publice  respondendi  Jus  non  a  Princl- 
pèbus  dabatWt  sed  qiUflduciam  studiorum  suorum  habebant,  consulentibus  re^pondeifont,  ncque 
responsa  uùque  signata  dabant,  sed  pleruMque  judicìbus  ipsi  scribebant,  aut  testabanlur,  qui 
illos  consuleoant,  Primus  DU'US  -Augustus,  ut  ntajofjuris  auctoritas  haberetur,  tonstituit  ut  ex 

VoL.  1.  3    ' 
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tare.  Augotio  iti  il  primo  che,  per  dare  a  queVetpoBti  maggiore  aaloriU»  ordinò  chft 
iiiuno  potesse  rispondere  senza  essere  da. lui  autorìazato;  e  da  quel  tempo  si  cominciò 
a  chiedere  tale  facoltà  come  un  favore*  Alcuni  pertanto,  ch'erano  giik  stati  Pretari,  a- 
vendo  implorato  da  Adriano  la  facoltà  di  rispondere,  Tottimo  Principe  rescrisse:  che 
ciò  non  #1  suole  chiedere y  ma  assumere;  che  però  se  taluno  tanto  fidava  in  se  stesso^ 
egli  se  ne  comyìacevay  e  quegli  si  preparasse  a  dar  responsi  al  popolo» 

XXXYII.  Tiberio  concesse  dnncjue  ule  facoltà  a  Sabino.  Questi  entrò  tardi  neH*  or* 
dine  equestre,  toccando  quasi  il  cinquantesimo  anno.  Non  avea  ricchesze,  ma  lo  soc- 
corsero molto  i  suoi  discepoli.  A  hii  successe  Cajo  Cassio  Loircnro,  il  quale  era  nato 
dalla  figlia  di  Tdberone,  ch*cra  nipote  di  Servio  Solpicio^  e  perciò  questi  è  chiamato 
da  lui  bisavolo.  Fu  Console  con  Quartino  sotto  Tiberio,  e  si  mantenne  in  gran  credito 
fino  a  che  Cesare  lo  scacciò  da  Roma,  e  lo  mandò  a  confine  in  Sardegna:  richiamato- 
ne da  Vespasiano,  cessò  di  vivere. 

A  Nerva  successe  Pbogulo,  ch'ebbe  contemporanei  Nbrva  il  Figlio,  ed  un  altro 
LoiVGiiro  dell'ordine  equestre,  che  ascese  poscia  fino  alla  Pretura.  Proculo  per  altro  eb* 
be  maggiore  riputazione,  imperciocché  anch'egli,  come  Cassio,  ebbe  tanta  autorità  che 
i  Giureconsulti  fiu*ono  chiamati  gli  uni  Cassiaui,  e  gli  altri  Proculeani  ^  la  qual  divisio- 
ne ebbe  origine,  come  dicemmo,  da  Capitone  e  Labeone. 

Cblio  Sabuto  successe  a  Cassio,  ed  ebbe  molto  credito  sotto  Vespasiano.  A'Proculo 
successe  PÌ^gaso,  il  quale  sotto  il  medesiti\o  imperatore  fu  Prefetto  della  Città. 

A  Celio  Sabino  successe  Pnisco  Giayolbxo^  a  Pegaso  successe  Cblso;  a  Celso  ilpa^ 
dre  successero  Cblso  il  Figuo,  e  Paisco  Nbrazio,  ambidue  Consoli  ^  Celso  anzi  due 
volte. 

A  Giavoleno  Prisco  successero  Avumro  Valbntb,  Tvscuiro,  e  Salvio  Giuliauto  (i). 

TITOLO  m. 

DELLE  LEGGI,  DE'SENATOCONSULTI ,  E  DELLA  LUNGA  CONSUETUDINE 

(  DB  LEdlBUS,  SB1VATU3QUB  COUTSULTIS,  BT  LOITOA  GOVSUBTUniVB  ) 

I.  /  GiureconsuUiy  che  posero  in  ordine  le  Pandette^  qui  espongono  più  estesamente 
quelle  materie  del  Gius  civilej  che  nel  primo  Titolo  succintamente  accennarono»  Pre-^ 
mettendo)  la  nozione  del  Gius  medesimo^  ragionano  essi  intomo  alla  forza  ed  autorità 
dellf*  Leggiy  ed  intomo  la  maniera  di  formarle  e  d^ interpretarle  ;  ciò  che  noi  compren-- 
deremo  nella  prima  Sezione» 

(i)  Non  trovasi  in  rerun  luogo  fatta  menzione  di  qnesto  Tusciano.  Alcam  però  eredono  doverci 
If'^erc  MaecianuSt  che  fu  GonulgUere  di  Antonino  Pio,  come  si  può  redere  nella  Prefasioée  P/irt.  a 
cap,  1  ir.  66.  Ma  tale  emendazione  non  piace  a  Guglielmo  Grozio,  perchè  Tusciano  in  aaesto  testo 
viene  poeto  prima  di  Giuliano,  mentre  è  assai  più  probabile  che  Meciauo  fosse  discepolo  ai  Giuliano. 


auctoritate  efus  responderent,  et  ìUo  tempore  peti  hoc  prò  beneficio  coepU;  et  ideo  opdmtis  priif 
eeps  BadrioimSt  quum  nb  eo  viri  Praetorìi  peterent,  ut  sibi  licerei  respondere^  rescripsit  eisy  hoc 
Mon  petit  sed prmestari  solere:    et  ideo  si  quisfiduciam  sui  haòerett  delecteui  se;  populo  att" 
respottdendum  se  praepùrareL  d.  $  4?* 

XXXF'ii.  Ergo  SaSino  concessum  est  a  Tiberio  Coesore,  ut  populo  responderet;  ^  in  Eque» 
stri  ordine  jam  grantUs  naiu,  et /ere  annorum  tfuinquagintn  receptus  est:  Juiic  nec  amplaef»» 
eultates/uentmti  seti  plurimum  a  suis  auditarióus  sustentatus  est,  Suic  successit  Cajvs  Caxsws 
LoMOtmrs,  natus  ex  flia  TuberoniSy  qttoefuìt  neptis  Servii  Sulpitii;  et  ideo  proavum  suum  Ser- 
vium  Su/piiium  oppellot.  Sic  Cónsutjùit  cum  Quartino  lemporiòus  Tiberii;  seti  plurimum  in 
cipitate  auctorìtatis  hnòuit,  ^uous^ue  doiiec  eum  Coesar  digitate  peUeret;  expulsus  abeoin  Sar* 
diniam^  reooeatu4  a  F'esposianoy  diem  suum  obiiL 

Nervae  successit  Proculus.  FuU  eodem  tempore  et  TfsRrA  Fiuus:  Juit  et  tdius  Longimus  ex 
Efjuestri  quidem  ordine;  qui  posiea  ad  Praeturam  usque  pervenìt:  sed  Proculi  auctoritas  major 
fuit.  Nam  etiam  ipso  plurimuhi  potuit,  appellatique  sunt  partim  Cassiaui,  partim  Proculeiani: 
guae  erigo  a  Capitone  et  Labeone  coeperot. 

Cassio  Cablws  SAwm/s  successi!,  ^ui plurimum  temporibus  Vespasiani  potuit*  Proemio  Pmga* 
SV9,  quitemporiòus  Vespasiani  Prarfectus  Urbi  fuit, 

Caelio  Sabino  Priscus  JjrotEHUs;  Pesaso  Cblws.  Patri  Celso^  Camlws  Ptttus,  et  Pmiscus  Ne*- 
RJTWs,  aui  utrique  Qmsulesfuerunt;  cèfsus  quséiem  et  iterum, 

Javoleno  Prisco  Jmurmus  Valbus^  et  TasdAsus;  iiem  Saitos  Jvlusus,  d.  {  4;^ 
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ha  mcùnia  Sezione  tonuirenderà  specialmente  ciò  che  risguarda  la  Consuetudine, 
che  firma  una  parte  del  Gius  civile  f  poiché  nulla  riinane  qui  a  dire  intorno  ai  Sena- 
toeommUi  oltre  qumtofu  esposto  nel  Titolo  precedente* 

SEZIONE  I. 

Delle  Leggi  in  generale. 

Questa  Sezione  viene  da  noi  éUstribuila  in  sei  Articoli:  il  [{rimo  dà  la  nozione  della 
i^ggc  in  genere^  e  dichiara  da  quali  cause  derivi  il  Gius  civile^  il  secondo  insegna 
quali  siano  gli  oggetti^  pe*auali  s*institttiscono  le  Leggi,  e  quali  siano  gli  obblighi  del 
Legisiatore  nelJSrmarle;  il  terso  tratta  della  firza  della  Legge  e  delle  persone  a  cui 
essa  si  applica;  il  «piarlo  risguarda  V interpretazione  e  la  pratica  delle  Leggi;  il  quin- 
to pqrladel  caso  in  cui  due  Leggi  sembrino  pugnar  fra  di  loro;  il  sesto  tratta  del  ca- 
so in  cui  la  Legge  manchi  del  tutto. 

ARTICOLO     I. 

Quale  sia  là  nozione  della  Legge,  e  quali  siano  le  cause  dalle  quali 

deriva  il  Gius  civile.  > 

lì.  La  Lboos  è  no  precetto  comane  (i)|  noa  deliberasione  di  nomini  prudenti,  la 
|NinisÌ4ine  dd  delitti  coniiiiessi  Tc^ntariameate  o  per  ignoranza  (a),  il  consenso  gene- 
rale de'cidadim  (3). 

Così  anche  l'oratore  Demostene  la  definisce:  La  Le^  (dic'egli)  è  qaella  à  cui  tulli 
^'^g><^*i<>  obbedire  per  più  ragioni,  e*principalmente  perchè  ogni  Legge  è  rilro?amenio 
e  dono  di  Dio.  Ella  è  poi  una  ddiberazione  di  nomini  sapienti,  la  punizione  dei  delit- 
ti commessi  spontaneamente  o  per  ignoranza,  una  promessa  comune  de'cittadiiii,  alle 
cui  prescrizioni  tatti  quelli  che  nvono  nella  Repubnlica,  deggiono  conformare  la  loro 
condotta. 

E  Grizippo,  maestro  di  stoica  sapienza,  cosà  comincia  nel  suo  libro  sopra  le  Leggi  : 
La  Legge  è  la  regina  di  tutte  le  cose  divine  ed  umane.  Essa  deve  quindi  presederc  ai 
buoni  ed  ai  mahagj,  deve  imperar  loro  e  dirigerli^  e  cosi  ella  dev'essile  regola  del  giu- 
sto e  deiringiustc),  e  di  quegli  animali  cbe  sono  per  natura  socievoli  3  deve  comandare 
ciò  ch'è  da  farsi,  e  vietare  ciò  che  non  è  da  farsi. 

Grazio  crede  doiM|iM  che  sia  cosa  pia  sSeora  il  leggere  Khumus^  appare  Tascius  Fusciamts ,  cioè 

riel  legalo  che  fu  mmtdrto  ia  NamicUa  «  al  quale  AnUwiino  Pia  diry»e  quel  Bescritto  eh'  esiste  nella 
lJf»de  Legai,  praesL  cantra  Tao.  \  : 

(1)  InyerciQcchè  la  legge  non  enmaiMla  soltamo  ad  una  data  persiaa,  ma  a  tutti  indistìutameiite,  ed 
in  ciò  è  dillerenle  dal  pririlegìo.  v^ 

(a)  La  legge  punisce  non  solamente  i  delitti  commessi  con  premecUtazione»  ma  eùanJio  que'delild 
ctie  SI  eommeltono  per  onoranza  o  per  imprudenza.  La  legge  Aquilia  ce  ne  sonmiini«r#a  un  esempio. 

(3)  Queste  nkìme  parole  conTengono  propriamente  a  quelle  leggi  che  si  fanno  in  uua  repubblica  li- 
bera  ;  esse  sono  ciò  che  dicesl  Communis  reipublìcae  sponsio:  vaie  a  dire  ,  sono  formate  dalla  pro- 
messa ossia  dal  consenso  di  tutti  i  cittadina;  sia  questo  espresso,  come  quando  la  legge  si  fa  ne' Comizi 
«lei  popolo  ;  sia  tacito,  ctmie  quando  la  legge  è  introdotta  dalla  consuetudine.  Possono  eziandio  queste 
nhime  parole  adattarsi  ai  placiti  deTrìncipi  che  ricerono  la  loro  forza  dalla  comune  promessa  decit- 
ladini,  nel  senso  cioè,  che  quando  i  cittadini  elessero  il  Principe,  promisero  di  assoggettarsi  a  quanto 
egli  Ibise  stato  per  comandare. 


U.  Lkx  est  commune  praecepUim^  vìrorum  prudentìum  consultumt  delictorum  quae  sponte  pel 
igaorairtia  contrahun:ur  coércitio,  communis  KeipuùUcae  sponsio.  1.  1  Papio.  lib.  1  Defìn. 

Jfam  et  Demasthenes  orator  sic  definit:  Lex  est  cui  omnes  decet  oòedire  propter  tdia  multa  ^ 
et  maxime  quia  omnis  Lex  inventum  ac  munus  Deorum  est;  decrctum  vero  prudentìum  homi* 
tium, coércitio  eorum  quae  sponte  pel  iaiorantiadelinquunturiCommunis  sponsio  civitatiSfOd  cujus 
pToescripium  omnes  qui  in  ea  repuolica  sunt,  i^itam  .instituere  tleòent.  l.  2  Marc.  lib.  1  lustit. 

Sfd  et  Pìùlosophujt  summne  Stoicae  sapientiae  Chrìsippus^  sic  incipit  Uòro  quemfecit  de  Legc: 
Lfx  est  omnium  divinarum  et  htimanarum  rerum  regina.  Oportet  autem  eam  esse  praesìdem 
et  ùoniJt  et  maUSi  prìnripem  et  ducem  esse;  et  secundum  hoct  regulam  essojusiorum  et  injusto- 
rum.  et  eorum  quae  natura  civiltà  sunt  animantium;  praeceptricem  quidem/aciendomnit  prohi- 
(titricem.  autem  non  fitchtndorum.  d.  L  s. 


ao  ^  LIB.  I.  PANDECTARUM 

III.  Tutte  le  Leggi  poi^  prese  in  questo  senso  generale^  ovvero,  db  che  toma  allo 
stessoy  ogni  gius  (u  o  instiloito  per  consenso  (1)9  o  stabilito  dulia  n«pessìtà  (2)^  o  ter- 
inato  dalla  consuetudine* 

ARTICOLO    IL 

t)egli  oggetti  pe*quaU  si  stahiliseono  le  Le^gif  e  delVuffizijo 

del  Legislatore  nel  formarlo, 

{V,  Le  Leggi,  come  dice  Teofrasto,  deggiono  essere  institoite  per  queHe  cose  che  per 
lo  più  succedono,  non  per  queUe  che  accidentalmente  avvengono. 

Non  si  fanno  Leggi  per  cose  le  quali  accader  possono  per  avventura  soltanto  in  al- 
cun caso. 

Imperciocché  le  Leggi  deggiono  adattarsi  ai  casi  frequenti  e  Cucili,  anaichè  a  quelli 
che  nascono  rare  volte. 

E  di  fatto  i  Legislatori,  come  dice  Teofrasto,  non  fanno  leggi  per  ciò  che  può  acca- 
der soltanto  ima  volta  o  duct 

V.  Egli  è  certo  che  le  Leggi  e  le  Costituzioni  regolano  gli  affari  futuri,  e  non  risgnar- 
dano  i  fatti  passati;  qualora  espressamente  non  provvedano  e  al  tempo  passato  e  agli 
affali  tuttora  pendenti. 

Quindi  nelle  Leggi  sì  suole  inserire  la  clausola:  iSiAiro  fbbms  lb  cosb  tbaitsattb  b 
pixiTB  (3);  alla  qual  clausola^se  inserita  non  fosse,  bisogna  jupjo^ire.  Per  cose  transatte 
o  finite  s'intendono  quelle  non  solo  sopra  le  quali  cadde  conti'oversia,  ma  quelle  altre- 
sì che  sono  possedute  s^xa  controversia. 

Tali  sono  le  cose  giudicate,  i  componimenti  per  via  di  transazione,  le  cose  sopite 
col  lungo  silenzio. 

VI.  òli  oggetti  delle  Leggi  si  dividono  in  tre  parti;  imperciocché  ^utto  il  Gius  con- 
siste 0  neiracquistare,  o  nel  conservare,  o  nell'alienare.  Perciò  si  tratta  o  del  modo 
con  cui  taluno  fa  sua  una  cosa  qualunque,  o  del  modo  con  cui  conserva  la  sua  cosa 
o  il  suo  diritto,  o  finalmente  del  mode  con  cui  Falicna  o  perde. 

VII.  Il  principale  uffizio  del  Legislatore  si  kdi  avere  in  mira  che  nelVinstituzione  di 
nuove  leggi  sia  evidente  la  loro  utUità,  prima  di  scostarsi  da  quelle  che  per  lungo  tem- 
po furono  reputate  giuste. 

(1)  Gol  consenso  si  fecero  i  Popoli-^cid  ed  i  Plebiscid. 

(2)  La  necessità  introdusse  qud  Gius  che  venne  costitaito  eia  qaelli  tà  quali  il  popolo  in  ciò  k  aop 
ge!to  ;  a  questo  Gius  appartengono  i  placiti  del'rincipi,  i  Senatocouaulti  e  ^  Editti  dalMlaglstratL 

(3)  Questa  dansola  si  trova  nella  /,  i  ^fin.  ad  SemU,  TertUL  et  Qrph.. 


III.  Omne  jus  ani  consensus /ecit^  aut  necessitas  constìtuìt^  autfirmatfk  consuetudo,  L  40  Mo- 
dest.  liL.  1  Reg. 

TF'.  Jura  constitui  oporteit  ut  dìxìt  Theophrastus  t  in  his  quae  ut  pbtrimum  accidunit  non 
^uae  ex  inopinato»  L  5  Pomp.  lìL.  26  ad  Sab. 

Ex  his  auae  forte  uno  aliquo  casu  accidere  possunlyjura  non  constituuntur.  L  4  Cels.  lìb.  6  Dìg. 

Tfcan  ai  ea  poiius  deòet  optati  Jus  quite  etjrequentcr  et  facile  ^quam  quac  perraro  eveniunt, 
L  6  idem  liL.  1 7  Dig. 

Quod  enim  semel  aut  bis  existit,  ut  ait  Theophrastus,  praetermittunt  Legislatores.  L  6  PaoL 
liL.  17  adPlaut.  1 

F".  Leges  et  Constìtutfones  fiuuris  certum  est  dareformam  negotiis;  non  adfacta  praeterita 
revocati;  nisi  nominatim  et  de  praeterito  tempore,  et  adhuc  pendenUòus  negotiis,  cautum  siL 
\.  7  God.  Theod.  et  Valent 

Transacfa  finitale  intelligere  deòemus,  non  sohim  quibus  controversia  fuit,  sed  eliam  quae 
si/ie  controversia  sint  possesso,  1.  229  ft*.  de  Verb.  signif.  PauL  lib.  de  Tacit.  Fideic. 

Ut  sfMtJudicio  terminata,  transactione  composita,  longioris  temporis  sdentio  finita.  L  23o  ib. 
faid.  lib.  sing.  ad  Senat  Orph. 

FJ.  Totum  Jus  consistit  aut  in  acquirendo,  aut  in  conservando,  aut  in  minuendo.  Aut  enim  hoc 
agitar  quemadmodum  quid  cujusque  fiat,  aut  quemadmodum  quis  rem  veljus  suum  conserve t, 
futt  gu^modo  alienet  aut  amittat.  1.  41  Ulp.  lib.  2  Inst. 

Fn.  In  rebus  novis  constituendis  evìdens  esse  debet  utilitaSt  ut  recedatur  ab  eo  jure  quod 
difi  aequum  visum  est,  ].  2  ff.  de  Constit.  Ulp.  lib.  4  Fideic. 


Jl 


TIT.  in.  DE  LBÓIBUS»  SENATUSQtFE  CONS.,  etc. 

A  n  T  I  G  Ò  L  0    lUL 

Quale  na  la  fona  della  Legge^  ed  a  ^uaU  persone  ella  n  opplichL 

YIII.  La  forza  della  Legge  consiste  in  comandare^  proibire,  permettere,  punire* 

Questa  fona  h  perpetua ,  purché  una  legge  contraria  non  venga  ad  abrogare  la 
la  prima  o  a  derogarvi 

Sfatto  la  legge  può  essere  derogata  o  abrogata.  Si  deroga  alla  legge  quando  se  ne 
lera  una  parte  ;  si  abroga  la  Legge  quando  affatto  la  si  toglie. 

IX.  La  Le^e  esercita  la  sua  efficacia  sopra  tutti  quelli  che  sono  soggetti  al  Legis" 
latore  ;  imperciocché  le  Le^  non  sono  stabilite  per  alcune  persone  in  particolai*e,  ma 
generalmente  per  tutti. 

Quindi  Vafeniiniano  e  Marciano:  Le  Leggi  sacratissime,  cbe  frenano  gli  uomini^ 
deg^ono  essere  intese  da  tutti,  affinchè  tutti  conoscendone  apertamente  le  prescrizio- 
ni, si  astengano  da  ciò  ch*è  vietato,  ed  osserrino  ciò  eh*  è  permesso. 

E  di  bel  nuovo:  Tutti  viver  deggiono  conforme  la  Legge,  se  anche  appartengono  alla 
casa  dell'Imperatore  (i). 

X.  //  Lemslaiore  non  rimane  obbligato  dalla  Legger  e  perciò  il  Principe  è  sciolto  dal 
viticolo  delle  Leggi. 

Ma  la  moglie  del  Principe  non  è  sciolta  dalla  Legge  ;  tuttavia  il  Principe  può  conce- 
dere alla  medesima  quel  privilegio  ch'egli  stesso  gode  (a). 

£  quantunque  il  Principe  non  sia  obbligato  dalle  Leggi,  non  di  meno  egli  professa 
di  osservare  le  proprie  leggi.  ^ 

Quindi  Teodosio  e  FaUntiniano:  Ella  è  al  certo  coaa  degna  della  Maestà  delrc^an* 

te,  ch^ei  si  professi  vincolato  da^le  Lbggi.  Certamente  dall'autorità  della  Legge  dipende 

ja  nostra  aotoritàj  etl  è  cosa  più  grande  dello  stesso  Impero  Tassoggettare  alle  L^- 

gì  ii  Principato.  GoU'oracolo  del  presente  Editto  facciamo  agli  altri  sapere  quello  che 

non  vogliamo  che  sia  lecito  a  noi. 

ARTICOLO    IV. 

Della  interpretazione  e  della  pratica  delle  Leggi 

XI.  Due  sono  le  specie  d^ interpretazione  delle  Leggi:  Vuna  e  quella  per  cui  non  si 
soffre  che,  sotto  il  pretesto  delF equità,  una  legge,  per  quanto  chiara  essa  sia,  si  appli- 
chi ad  alcuni  casi  speciali. 

Questa  specie  d! interpretazione  e  permessa  soltanto  al  Legislatore;  ed  a  questa  sì 
riferisce  ciò  che  dice  Costantino  con  le  seguenti  parole:  Noi  soli  possiamo  e  dobbiamo 
interporre  quella  interpretazione  che  tempera  il  Gius  coll'equità. 

(i)  La  casa  delllmperaton  chiamasi  dwina  donuts,  perché  egli  rappresenta  Dio  in  terra. 

(a)  I  primi  Imperatori  Romani,  siccome  rìcusavaKio  il  nome  di  Re,  così  non  affettavano  la  re^a  po- 
diesla,  e  perciò  non  ardivano  di  dire  eh*  erano  al  di  sopra  della  Legge.  Quando  peraltro  non  voleva- 
■o  obbedire   ad  alcune  leggi  i   chiederano  di  esserne  sciolti  al  Senato,  il  quale  stava  ad  essi  ser- 


PTII.  Legis  vlrtus  haec  es£,  imperare,  vetare,  permittere,  punire.  L  7  Modest  lib.  1  Reg. 
Derogtuur  legiy  aut  aòrogatttr.  Deroe€Uttr  legi  quum  pars  detràhitur:  aòrogatur  legi  quam 
prorsus  toUitur.  1.  102  fT.  de  Verb.  signiC  Modest.  lib.  7  Reg. 

IX.  Jura  non  in  singulas  personaSy  sed  generaUter  consiituuntur,  L  8  Ulp.  lib.  3  ad  Sab. 
Leges  sacraiissimae,  ^uae  constringunt  hominum  vitas,  inteliigi  ab  omnibus  debent,  ut  uni' 

versi,  praescripto  earum  numifestius  cognito  t  pel  inhióita  declinenty  vel  pemùssa  sectentur,  L 
9  GocL  de  leg.  et  consL 
Omnes  secundum  Leges  pìpont,  etiamsi  ad  Diffinam  domum  perdneant.  L  10  Cod.  d.  t. 

X.  Princeps  Legibus  sobuus  est 

.Augusta,  eastem  Ucet  Legibus  soluta  non  est,  Principes  tamen  eadem  UUprhìlegia  triòuunl, 
qvae  et  ipsì  habent.  1.  3i  Ulp.  lib.  i3  ad  L  JuL  et  Pap. 

Digna  vox  est  Miqestate  regnantts^  Lmgibus  jllioatum  se  Princìpem  profileri;  adeo  de  au- 
etoritate  Juris  nostra  pendei  auctoritas:  et  revera  majus  Imperio  est,  submittere  Legibus  Priu" 
cipatum.  Et  oracolo  praesentis  Edicti,  quod  nobis  licere  non  palimur,  aliis  indicamus.  L  4  Cod. 
de  leg.  et  const. 

Xt.  Inter  aequitatemJusque  ùtterpositam  interpretationem,  nobis  soUs  et  oportet  et  licet  //r- 
spicere.  L  1  God.  d.  t. 


l 


^2  LIB  I.  PANDECTARUM 

Nello  stesso  senso  intendersi  deve  questo  Rescritto  diFalentiniemo  e  Marciano:  Semai 
Dclln  Legg;ì  vi  fi»sse  qualche  oscurità  (  i  ),  la  interpretasione  dell*Itnperatore  deve  rischia- 
rarle, e  tocca  a  noi  di  correggere  il  rigore  di  esse,  sconvcnerole  alla  nostra  umanttà. 

Imperciocché,  se  (c/ice  Giustiniano)  ai  giorni  nostri  il  solo  l^nperatore  ha  la  podestà 
legislatoria,  è  forza  che  a  lui  solo  riservata  sia  Finterpretazionie  delle  Leggi* 

Ualtra  specie  dUnterpretazione  i  quella  che  appartiene  al  Giureconsulto^  ed  ha  ire 
oggetti: 

i.°  U intelligenza  del  senso  della  Legger  a*°  T  investigazione  delle  conseguenze  che 
si  possono  dedurre  dalle  parole  della  Ltegge;  3.**  U  conoscere  guale  sia  la  mente  e  lo 
spiìito  di  essa. 

$  I.  Regole  per  intendere  il  senso  della  Legge» 

XII.  Per  intendere  il  senso  della  Legge  è  mestieri  di  confrontar  fra  di  loro  tutti  i 
suoi  articoVu 

Imperciocché  egli  è  contrario  alle  regole  di  Giurisprudenza,  il  giudicare  o  dar  re- 
sponsi, pi^ndendo  soltanto  una  qualche  particella  isolata  della  Legge,  senza  ra^uar- 
darla  in  tutte  le  sue  parti.  ^ 

XIII.  Anzi  una  legge  serve  ad  interpretare  un^ altra;  essendocliè  non  è  cosa  nuova 
che  le  Leggi  pi*ecedenti  s'inserìscano  nelle  posteriori,  e  si  mescolino  le  une  colle  altre* 

Perciò  «Ila  (s)  ^  cosa  usata  che  le  antiche  Leggi  s'inseriscano  nelle  nuove. 
Ed  anzi  con  mólti  argomenti  si  può  provare  che  le  Leggi  posteriori  appartengono 
alte  antecedenti  (3),  qualora  non  sieno  contrarie. 

XIV.  Per  una  Costituzione  di  Giustiniano,  F interpretazione  della  Legge  deve  trar- 
si principalmente  da  auantofu  giudicato  dal  Principe  in  gualche  altro  affare  consi- 
mile*  (  1.  fin.  God.  de  leg.  et  const.  ) 

vilmente  soggetto.  Così  il  Senato  STÌncolò  Caligola  dalle  leggi  Oxducarie^  delle  quali  trattasi  special- 
mente in  questo  te^to,  come  si  scorge  dalla  inscrizione  della  legge.  Molti  altri  Senatoconsulti  slncontrse 
no,  che  svincolano  da  certe  leggi  gl'Imperatori.  Allorché  poi  il  |x»polo  Romano  si  assuefece  al  giogo 
imperiale,  gl'Imperatori  si  dispensarono  dal  ricorrere  al  Secalo  tanto  per  esserne  eglino  stessi  srinColati, 
quanto  per  isvincoUre  gli  altri.  Laonde  Lenchè  il  Senato  sciolto  non  ahbia  l'Imperatrice  dalle  leggi  Ga* 
duca^ie,  tuttaTÌa  Ulpianu  non  dubka  di  chiamarla  svincolata  per  pririle^j^  concessole  dal  Prìncipe. 

(  1  )  Intender  non  si  dee  di  qudla  oscurità  che  nasce  dalle  parole  ambigue,  ma  di  quella  che  s'incon- 
tra quando  non  è  abbastanza  palese  come  la  legge  possa  in  certi  casi  conciliarsi  coll'equitk. 

{%)  Quando  le  leggi  posteriori  sono  aflattif  contrarie  alle  precedenti,  queste  vengono  abrogate;  quan- 
do comandano  una  cosa  non  già  alTatto  contraria,  ma  diversa,  in  tal  caso  le  antecedenti  non  sonoabro- 
gate,  ma  piuttosto  protratte  nelle  secondei  ovvero  le  une  colle  altre  frammUchiansi.  Di  ciò  abbiamo  an 
esempio  nella  L  2  ff.  Ufoxal.  acL  La  legge  antecedente,  cio&  la  legge  delle  Dodici  Tav(4e,  comanda- 
va indistintamente  che  il  padrone,  pel  delitto  del  servo,  fesse  soggetto  al  giudizio  del  danno  {  noxali 
j»/iicìo),  che  quanto  dire,  o  di  pagare  il  danno,  o  di  rilasciare  il  servo  per  indennizzazione  :  la  leggo 
Aquilia,  che  venne  dopo,  prescrive  che,  nel  caso  in  cui  il  servo  avesse  commesso  delitto,  sapendolo  il 
padrone,  fosse  questi  obbligato  in  sua  specialità.  Ulpiano  (in  delta  leg,  2)  a  ragione  insegna  che  questa 
nuova  legge  non  si  ha  da  interpretare  in  modo  che  in  tal  caso  s'intenda  esclusa  l'altra  azione,  e  la 
legge  delle  Dodici  Tavole  sia  abrogata  in  quanto  ad  esso  caso;  ma  si  deve  piuttosto  dire  che  la  prima 
legp;e  è  protratta  nella  seconda,  e  che  questa  aggiunge  aUa  prima,  non  la  abr<^a,  cosicché  colai  che  ha 
sofferto  il  danno  può  ^ire  o  per  Fazione  del  danno  {actione  noxali)  secondo  la  legge  antica,  o  per  la 
nuova  azione  contro  il  padrone ,  introdotta  dalla  legge  posteriore. 

(3)  Servano  di  esempio  k  leggi  Giulia  e  Papia,  dalle  quali  è  tratta  la  legge  citata.  Queste  nuove  leg- 
|ri  conservano  il  gius  antico  a  favore  de'fìgti  e  de'fiareoti  inslituiti  eredi  ;  cioè,  che  i  legati  di  cose  mau* 
cinti  restino  a  toro.  £  veramente,  queste  leggi  nuove  sono //Yi//e  al  gius  antico  e  ad  esso  dicesi  che /z/y/zr- 
fe/fgfWOt  nel  caso  clte  que' legati  sieno  gravati  di  qualche  iedecommesso  ;  polcliè,  siccome  i  legali  la- 
sciati da  eredi  estranei  ,  e  per  le  nuove  leggi  fatti  caduchi,  vengono  per  le  stesse  leggi  acquistali  al  ii« 


vero. 


Sì  f/uid  in  Leglòus  laiumfortcutsis  oòscuriiis  fiierit^oportel  ab  Imperatoria  ìnterpretnllone  pedi 
fieri^  duridamque  legutn^  nosirac  liumanitali  incongruam ,  amendari.  1.  <)  Cod.  d.  t.  f  si  quid  vere. 

Si  ttitm  in  praesunti  Leges  condere  soli  Imperatori  co/tcessum  est;  et  Leges  i/iierpretari  sola 
dignum  imperio  esse  oporlttL  L  12  Coii.  d.  t.  §  a  ^  si  cnim. 

XIL  Incivile  est,  nisi  tota  Lege  perspecta^  una  <diqua  particula  ejus  proposita^judicare  velre- 
spandere.  1.  24  CeU.  lib.  9  Big. 

Xlll.  Hfnn  est  not'um  ut  priores  Leges  ad  posteriores  trahantur»  I.  26  Paul.  lib.  4  Quaest. 

li  co  tfuia  antifjuiores  Leges  mi  posteriores  traki  usitatum  est.  1.  27  TerluU.  lib.  1  Quaest. 

Sed  et  posteriores  Leges  ad  priores  pertinent  nisi  contrarine  sint,  idfpic  nudtis  ttrgumentts 
pj'o^/eUur.  1.  28  PuiJ.  lib.  5  ad  1.  JuL  et  Pnp. 
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XT.  Ad  ìnterprttare  le  Leggi  mglto  gioita  la  consuetudine.  Laonde  Paolo  dice:  Trai- 
Undoà  d  ulerpreUre  le  Leggio  ti  deve  in  prima  por  mente  al  gins  dì  coi  per  Tiunan* 
zi  in  simili  casi  serrifan^i  t  cittadini  9  imperciocché  la  consuetudine  è  un  ottimo  in- 
IrrprKe  delle  L^ggi- 

Poidiè  rimperatore  nostro  Severo  rescris te:  Qaando  s*incontrano  ambiguità  nello 
L^,  li  deve  ritener  come  Legge  la  consuetudine,  o  Tautorilà  delle  cose  sempre  (1) 
similmente  giudicate. 

Ed  inveroy  non  ti  deono  minimamente  cangiare  quelle  Leggi  le  quali  ottennero  la 
stessa  interpretazione  in  ogni  tempo. 

KYL  Se  con  tutto  cib  non  ti  rende  palese  il  vero  senso  della  Legge^  nell*  ambiguità 
del  focabolo,  bisogna*  adottare  quel  significato  che  non  è  vitioto  ;  specialmente  qualo* 
ra  ciò  conciliar  si  posta  colla  volontà  della  Legge* 

Parimente  le  Lc^i  si  deggiono  sempre  interpretare  benignamente,  purché  sia  con** 
servata  la  loro  volontà. 

E  coglier  d  dee  quel  motivo  che  somministra  una  più  benigna  risposta. 

/mpercioccàè  nelle  cose  dubbie  si  dee  preferir  sempre  la  più  favorevole. 

Egli  è  non  men  giusto  che  sicuro  il  seguir  nel  dubbio  rintefpretasione  più  favorévole. 

£  quindi  Arriano  dice  doversi  fare  molto  divario  nell'investigare  se  alcuno  rimano 
obbligato,  omNnr  liberato:  poiché  ove  trattasi  di  obbliga sione,  noi  dobbiamo  estere 
più  propensi  a  negarla,  potendolo  Dare;  ove  poi  si  tratta  di  deliberaxione,  per  lo  con-» 
trano  dobbiamo  esser  più  facili  a  concederla. 

XVIL  NeWin9estig4ire  il  senso  della  Legge  non  deve  il  Giureconsulto  suggettarsi 
troppo  alla  scrupolosa  e  grammaticale  interpretazione  delle  parole» 

Impercìoeche  nelle  Leggi  spesso  addiviene  che  si  prenda  congiuntamente  ciò  che 
premier  si  dovrebbe  disgiuntamente,  e  viceversa  ;  e  qualche  volta  accade  che  si  pren- 
dano come  sciolte  (cioè  sensa  particelle  congiuntive  o  disgiuntive  )  quelle  parole  che 
prender  si  dovrebbero  come  separate.  Così  quando  si  dice,  presso  gli  antichi,  agnato- 
rum  gentiliumque  (a),  si  deve  separar  Una  cosa  dall^altra  ^  ma  quando  si  dice  super 
pecunia  tuielave  sua^  non  si  nuò  dare  il  tutore  separatamente  dal  patrimonio  (5). 
Quando  diciamo  quod  dedi(H)  aut  (Zonavi^ comprendiamo  e  Tuna  e  Taltra  cosa;  quan- 

Mo  eoa  r  aggravio  del  lèdecammesso;  così  qnelti  lasciati  dai  figli  e  dai  parenti  pel  g^os  antico  rimangono 
ad  essi,  aa  eoo  lo  stesso  aggravio  del  fedecommesso.  Così  Gujacio. 
(i)  A  ragione  Ael  teào  Ma  scrìtta  la  parola  perpetuo;  perchè  non  basterehhe  una  voha  o  due. 
(a)  Per  queste  parola  della  legge  delle  Dodici  Tavole:  si  pater /amiGas  intesteUus  moritur  ^  fona» 
Uà  pecunia^ue  epu  agnat/onun  gentiiiumque  esto;  X  eredità  non  passa  agli  agnati  ed  ai  gentili  in- 
aione,  ma  sigfi  agnati ,  o,  in  mancanza  di  questi,  ai  gentili.  Gli  agnati  son  quelli  che  vengono  da  una 
HesM  progenie  e  (àmSgBa;  i  gentili  quelli  che  vengono  da  diverse  famiglie  benché  del  medesimo  nome. 

(3)  Imperciocché  3  tutore  non  poteva  darsi  che  per  testamento ,  ed  il  testamento  non  era  valido  se 
3  testatore  non  «veva  in  esso  disposto  deOa  aradità  (de  pecunia)  ooU'  institusione  di  qualche  erede. 

(4)  Vedi  leg>  pemdLff,  de  Legatis. 


XV,  Si  de  interpretatìnne  Legis  quaeratar^  in  primis  inspiciendum  esi^  quo  jure  civitas  retro 
in  ejusmodi  cnsièus  usaJuiL  Opdma  enim  estLegum  interpres  consuetudo.  L  37  Pani.  1. 1  Quaesu 

Wam  Impcrator  nosler  Severus  rescripsit:  In  eunùiguitatiòus  guae  ex  Legiòus  pròficiscunVnrt 
eottsmeiudincntt  aut  rerum  perpetuo  similiter  judicatarum  auctoritatem ,  uim  Legis  oòtinere  de- 
bere,  L  38  Gallistr.  lik  1  QuaesL 

Minime  sunt  mutanda,quaeiaterpretationemcertamsemper  hahuerunt.  1.  aS  Pani.  L  4  adPIant. 

XP7.  Im  ambigua  uoce  LegiSt  ea  potius  accipienda  est  significatio  quae  uitio  caret;  praesertim 
nun  etiam  vtduntas  Legis  ex  hoc  colligi  possit.  L  19  Geb.  lib.  33  Dig. 

Benignius  Leges  inierpretandae  sunt,  qito  vduntas  earum  conservetur.  L  18  Gels.  lih.  29  Dig. 

Rapienda  oeeasio  est  quae  praeóet  òenignius  responsum,  L  i58  de  Reg.  Jur.  Paul.  lib.  1  ad 
Plantnm. 

Semper  in  daòiis  benigniora  prarferenda  sunt.  L  M  d.  tlt.  Gai.  Uh.  5  de  legat.  ad  ed.  Urb. 

In  re  duiÀa  òenignmrem  interpretationem  segui  non  minus  justms  est  tpuun  tutius.  1. 193  §  1 
^  tit.  de  Beg<  Jur.  Marceli.  lib.  29  Dig. 

Arriatius  ait  nudium  interesse  t  quaeras  utrum  aliguis  oòlìgetur,  an  aliquis  liberetur:  ubi  de 
Migando  quaeritur,  propensiores  esse  debere  noSt  si  habeamus  occasionem  ad  negandum;  ubi 
de  Uheraiido^ex  diverso y  ut fncììior  sisadliberationem.  fj^f  flF.  de  Obli;;,  et  act.  Paul.  lib.  i4adPlai|t. 

XF'il.  Saepe  ita  comparatum  est  ut  conjuncta  prò  disjunctis  accipiemtur,  et  disjunctapro  con» 
functis;  interdum  soluta  prò  separatis,  Nam  quum  dicitur  af/ud  Veteres  Agnatornra  Gentiliumque 
prò  separOtione  aecipiiur:  At  qtmm  dicittir  super  pecunia  rutélaTe  «uà,  tutor ^seprtratim  sine  perw 
uia  dori  non  potest,  Et  quum  dicirnus  Quod  dedi  aut  donavi,  utraque  continemus:  quum  vero  dici* 


a4  LIB.  1.  PASDECTARraf 

do -poi  dÌMmo  guod  eumfac0re  dare  oporUtf.htLtltL  provare  cke  ti  dia  o  si  faccia* 
£  quando  dice  il  Pretore  si  donum  (i),  munuSy  operas  redemerU^;  se  tutte  quegte  co* 
8e  sono  prescritte,  egli  è  certo  che  da  tutte  bisogna*  tiberarsi. 

Dunmie,  secondo  la  qualità  deiraffare,  se  tutto  è  prescritto,  le  parole  si  dovran- 
no prendere  cotagìuntamente  i  se  alcune  cose  soltanto  sono  prescritte^  non  si  potran- 
no ricercare  le  altre. 

XyiII.  Alla  ^ramTnaéicale  interpretazione  hen  si  addice  la  seguente  regola:  La  Le^ 
gè,  come  avverte  Sei;vio,  usando  due  parole  negative^  permette  piuttosto  che  proi- 
bisca (a). 

XIX.  Comunemente  nelle  Leggi  e  negli  Editti  l'espressione  si  quis  abbraccia  tanto  ì 
maschi,  quanto  le  femmine. 

E  generalmente^  il  senso  della  parola  di  genere  mascolino  il  più  delle  volte  si  e- 
•stende  all'uno  e  all'altro  sesso. 

$  a.  DeW investigazione  delle  conseguenze  che  derivano  dàUe  parole  della  Lef^e. 

XX.  È  mestieri  considerar  nella  Legge  non  solamente  db  che  espressamente  conten-' 
gono  le  parole^  ma  eziandio  cih  che  dalle  parole  necessariamente  consegue. 

Di  tale  conseguenza  si  ha  un  esempio  in  questa  disposizione:  Quando  una  Le^e 
condona  riguardo  al  passato,  s*intenae  che  vieti  per  lo  fiituro. 

§  3.  Delt investigazione  dello  spirito-  ossia  della  intenzione  della  Legge. 

XXI.  n  Giureconsulto  deve  investigare  non  solo  cib  che  contiensi  espressamente  nel- 
la Legge  e  le  conseguenze  che  derivano  dalle  parole  di  essa,  ma  altre  A  lo  spirito  ossia 
la  intenzione  della  Legge  stessa. 

Imperciocché  la  cognizione  delle  Leggi  non  consiste  nel  saperne  le  parole,  ma  nel 
conoscerne  lo  spirito  e  la  forza. 

Non  si  deve  per  altro  investigare  lo  spirito  della  Legge  in  guisa,  che  non  potendolo 
talvolta  conoscere,  si  aJ)bia  perciò  a  disprezzare  la  Legge  stessa. 

Ed  in  vero,  non  si  può  render  ragione  di  tutte  quelle  cose  che  stabilite  furono  dai 
nostri  maggiori. 

Perciò  non  conviene  di  fare  come  il  processo  delle  ragioni  di  ciò  che  lu  stabilito  ; 
avvegnaché  altrimenti  molte  cose  certe  andrebbero  a  sovvertirsi. 

L* investigazione  deUo  spirito  della  Legge  comprende  due  pratiche,  cioè:  i.^  che  si 
estenda  la  Legge  a  quecan  che  non  sembrano  abbracciati  dalle  parqle,  quando  vi  si 
scorga  la  stessa  ragione  della  Legger  a.®  che  non  si  estenda  la  Legge  a  q uè  casi  che 
sembrano  contemplati,  quando  la  ragione  della  Legge  cessa,  o  è  contraria. 

(i)  Neir  Editto  {ie  Oper,  Uòertotum. 

(a)  Ciò  che  i  grammatici  esprìmono  col  dire  che  due  negative  equivalgono  ad  un*  aflfermatiTa. 


mus  Quod  eam  facere  dare  oportet ,  quodpis  eorum  si^fficil  probare.  Quum  vero  tlicit  Praetor^  Si 
doD4«n,  munu»,  operas  redemerit;  si  omnia  imposita  sunt,  certum  est  omnia  redimenda  esse.  I. 
63  1(  de  Verli.  sing.  Paul.  Ub.  Sp  ad  Ed. 

Jc  re  er^  prò  conjunctis  haòeatur:  si  quaedam  imposita  sunty  costerà  non  desìderabuntìir. 
d.  A.  63  §  1. 

XFm.Duobus  negativi^  verbis  quasi  permiitit  X«jr,  magis  qMuan  prohibuit;  idque  etiam  Ser- 
pùts  animadvertit.  1.  aSy  ff.  de  Veri»,  signif.  Gai.  lib.  5  ad  L.  xii  Tab. 

XnC.  Ferbum  hoc  st  quts,  tam  masados  qwunfaeminas  compiectkur.  1.  i  d.  tìL  de  V.  S.  Paul, 
lili.  I  ad  Ed. 

Pronunciatio  sérmonls  in  sexu  masculino  ad  tUrumeue  sexum  plerumgue  pOrrigitur.  1.  iq5 
d.  tit.  Ulp.  lib- 46  ad  Ed. 

XX.  Quum  Lex  in  praeteritum  quid  indulgete  injutitnan  vetat.  I.  aa  Hip.  Cb.  35  ad  Ed. 

XX/.  Scire  Leges  non  huc  est,  verlm  eanun  tenere,  sed  vim  et  poteslatem.  1.  17  CeU.  lib. 
a6  Pig. 

Non  omnium,  quae  a  Majoribus  constituta  sunt,  ratio  reddi  potest.  1.  ao  Jul.  lib.  65  Big. 
Et  ideo  rationes  eorum  quae  constituuntur,  inquiri  non  oportet:  aUoquin  multa  ex  his  quae  cer^ 
ta  sunt,  subvertuntur.  1.  21  Nérat.  lib.  6  Membran. 
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Phatica  vhima. 

Estendere  la  Legge  ai  easi  non  abbracciati  dalle  parole,  quando  vi  si  scorga  la  slessa 

ragione  della  Legge. 

XXn.  Le  Leggi  e  i  Senatocontulti  non  possono  essere  concepiti  in  guisa  che  com- 
prrndsno  tutti  i  casi  possibili  ^  ma  basta  loro  di  provvedere  a  quelli  che  più  di  fre- 
qofnte  accadono* 

£  perciò,  dopo  che  una  legge  (n  stabilita,  la  interpretasione,  o  le  Costituzioni  deTrin- 
cipi  ne  fissano  con  maggior  certezza  il  vero  senso. 

Ed  in  vero  al  Principe  ricorrer  si  dee  né*casi  in  cui  non  è  abbastanza  evidente  P ap- 
plicazione della  Legger  colf  interpretazione  poi  si  estende  la  Legge  a  queca^i  ne"  quali 
la  ragione  di  essa  e  per  se  manifesta. 

Quindi  Giuliano:  Non  possono  tutti  i  casi  particolari  esser  compresi  nelle  disposi- 
zioni delle  Leggi  ò  de'Senatoconsulti  ;  ma  allorché  in  qualche  caso  il  loro  senso  è  ma- 
nifesto, il  Magistrato  può  estenderlo  a  cause  simili»  e  rendere  in  tal  guisa  giustizia. 

Imperciocché,  come  dice  Pedio,  allora  quando  una  Legge  ha  statuito  alcun  che,  s*ha 
una  buona  occasione  di  aggiug nervi,  o  per  interpretasione  o  per  giurisdizione,  qualun- 
que cosa  tendente  alla  medesima  utilità. 

Perchè  si  deve  sempre  credere  quasi  inerente  alle  Leggi  lo  appartenere  alle  persone 
ed  alle  cose  simili. 

Quindi  la  Legge  si  applica  non  solo  a  quelli  She  operano  contro  il  prescritta  da  es- 
sa,  ma  eziandio  a  quelU  che  qualche  cosa  fanno  in  frode  di  essa. 

Opera  contro  la  Legge  colui  che  fa  ciò  eh  essa  vieta  ;  opera  poi  in  frodo  della  Legge, 
colui  che,  salve  le  parole  della  Legge,  ne  delude  lo  spirito. 

Lnperocchè  uno  froda  la  Legge  qualunque  volta  fa  ciò  chVssa  non  volle  fosse  fatto, 
ma  non  proibì  espressamente;  e  tra  l'operare  contro  la  Legge  e  il  deluderla  è  la  stes- 
sa dti&renza  che  è  fra  il  sentimento  ed  il  detto. 

£d  è  fuor  di  dubbio  che  opera  contro  la  Legge  colui  che,  attenendosi  alle  parole  di 
essa,  opera  contro  la  di  lei  volontà;  né  potrà  evitare  le  pene  dalla  Legge  prescritte  co- 
lui che,  contro  il  sentimento  di  essa,  maliziosamente  scusasi  traendo  rigoroso  vantag- 
gio dalle  parole. 

XXIIL  La  regola  che  la  Legge  si  estende  a  que^casì  che  non  sono  espressamente  ah- 
Iracciaii  dalle  parole  di  essa,  ne*quali  per  altro  militi  la  stessa  ragione,  non  è  egual- 
mente vera  per  ogni  legge. 

Essa  soffre  qualch* eccezione  nel  Gius  particolare.  Il  Gius  particolare  é  quello  che  fu 
introdotto  dall*antorità  de  legislatori  contro  le  ordinarie  norme  della  ragione,  ia.  vista 
di  qualche  utilità. 


Tfetfue  Tjtffes  ncque  SenatusconsuUa  ita  scrìhi  possunt ,  ut  omnes  casus  gui  (luandotjué 
ìnciderint^  comprehendantius  sed  st^fficit  (et)  ea,  quae  plerumque  accidunt^  còntlneri.  Lio  Jul.- 
lib.  69  Dìg. 

£/  ideo  da  his  quae  primo  eonstituuniur^  aat  interpretatioHe  ^  aut  Constitutione  Optimi  Prln^ 
cipis  ^cerims  statuendùm  est.  1.   1 1   JuL  lih.  90  Dig. 

JSòn  possunt  omnes  artiadi  sigiSatim  aut  LegUms  aut  Senatusconsultis  comprehendi  :  sed 
qamm.  in  aliqua  causa  sententia  eorum  manifesta  est^  is  qui  jurìsdictioni  praeest ,  ad  similia 
pfvcedere,  aUfue  ita  Jus  dicere  debet.  1.  12  Jal.  Ub.  i5  Dlg. 

Nam^  nt  ait  Pedius:  quoties  Lege  aliquid  unum  pel  àtterum  introAuctum  est,  bona  occasia 
est  caetera  4/uae  tendunt  ad  eamdem  utiliiatem^  Pel  iaterpretatione,  0el  certe  jurisdictione,  sup* 
pleri.  I.  i3  Ulp.  1.  1  ad  Ed.  iiedil.  curul. 

Semper  qitasi  hoc  Legibus  inesse  credi  oportet,  ut  ad  eas  quoque  personas  et  ad  eas  res  per* 
tineant,  quae  quandoque  similes  erunt.  1.  27  ^  et  semper,  TertuU.  lib.  1  Quaest. 

Cantra  Legem/acit,  qui  idfacit  quod  Lex  prohiùet;  in  fraudem  pero,  qui  salpis  Legis  peròi^, 
ienteniiam  ejms  circumpenit.  L  29  ranl.  lib.  stng.  ad  1.  CÌDciam. 

Fraus  enim  Legifit,  ubi  quod  fieri  noluit,  fieri  autem  non  petuit,  id  fit:  et  qupd  distai  orerò  ti 
A  tEHTEHTtA ,  hoc  dìstatfrous  ab  eo  quod  cantra  Legem  fit.  1.  3o  Uln.  lib.  4  ad  Ed. 

Ifon  dubium  est  in  Legem  committere  eum  qui  perba  Legis  amplexus  centra  Legis  nititur  po* 
huUatem:  nec  poenas  insertas  Legibus  epiiabity  qui  se  contra  Juris  sententiam%  saepa  praero* 
gativa  verborumjraudttienter  excusat.  L  6  God.  Theod.  et  Valent. 

XXm.  Jus  singolare  est  quod  contra  tenorem  rationis ,  propter  aliquam  utititatem  aucUfHtate 
consiitueniium  introductum  est.  ì.  16  Paul.  lib.  de  Jure  sing. 

Quod  contra  rationem  Juris  receptum  est,  non  est  producendum  ad  cettfequeittiae.  I.  14  hic 
et  L  14 1  de  Beg.  Ìiir.  lib.  64  ad  Ed* 

VoL.  L  4 


a6  LIB.  I.  FANDEGTARUM 

IntotTio  a  auesto  Guu  Paolo  dà  la  seguente  regola:  Da  ciò  che  fb  riocTUto  contro  le 
norme  del  Gioì,  non  si  devono  trarre  coniegaenxe. 

E  lo  stesso  Paolo:  Ciò  che  (u  adottato  per  necessità,  non  deve  serTir  di  argomento. 

A  maggior  ragione  ciò  che  fu  primamente  introdotto  dall'errore  e  non  dalla  ragio- 
ne, sebbene  confermata  in  seguito  dalla  consuetudine,  non  si  deve  estendere  ad  altri 
casi  simi]i« 

FmATIGA  8BG0in>A. 

Non  applicare  laLegge^  contro  la  sua  intenzione^  ai  cori  che  sembrano  abbracciati 

dalle  sue  pccrole. 

XXrV.  Qui  ha  luogo  questa  regola:  Né  la  ragione  del  Gins,  né  la  benigna*  equità 
non  soffrono  mai  che  «pianto  fu  salutarmente  introdotto  per  Tutilità  degli  uomini,  con 
dura  interpretatione  severamente  si  rivolga  in  loro  pregiuditio  (i). 

Quindi  Teodono  e  Falentiniano:  Ciò  che  fii  stabilito  per  favorire  alcuni,  non  si  può 
far  servire  in  vemn  caso  per  recar  loro  pregiudizio. 

ARTICOLO    V. 

Quando  due  Leggi  sembrano  contrarie^  quale  di  esse  debba  prevalere* 

XXV.  Quando  ìue  Leggi  sembrano  contrarie,  una  disponendo  in  modo  speciale^  e 
V altra  in  modo  generale  sopra  il  caso  di  cui  si  deve  giudicare  o  rispondere,  prevalerà 
quella  che  dispone  specialmente* 

Quindi  la  regola:  Non  si  possono  seguir  le  regole  del  Gius  in  ciò  che  (u  introdotto 
contro  la  ragione  dello  stesso  Gius. 

XXYI.  Che  se  sopra  41  medesimo  caso  Rincontrano  due  leggi  egualmente  generali, 
oppure  egualmente  speciali^  che  pugnino  fra  loro,  in  tale  congiuntura  ci  dobbiamo  at-' 
tenere  alla  re^o2a:  Le  Gostitnsioni  posteriori  in  tempo  deg^ono  prevalere  alle  anteriori. 

ARTICOLO    VL 

Di  que^casi  che  non  sono  abbracciati  ne  dalle  parole  ne  dallo  spirito  della  Legge, 

XXVII.  In  mancanza  di  Leggi  scritte,  osservar  dobbiamo  le  costumanze  e  le  con- 
suetudini j  e  se  per  qualche  caso  queste  ci  mancano,  allóra  abbracciar  si  deve  ciò  che 
più  ad  esso  si  avvicina  e  conseguita^  se  anche  questo  manca,  dobbiamp  osservare  il 
Gius  di  cui  Roma  ia  uso. 

(t)  Ved.  /.  5  S  óiC  de  Caròon,  EdìcL 


Quae  propter  neeessiiatem  recepta  sunt,  non  deÒent  in  argumentum  trahi,  1. 162  de  Reg.  Jur. 
iib.  70  ad  Ed. 

Quod  non  rottone  introdttctttìny  sed  errore  primum^  detnde  consttetudine  obtentum  est^  in  alas 
simUibtts  non  obtinet.  1.  Sp  Cels.  lib.  sS  Big. 

XXIF.  UtitUa  Juris  ratio  atti  aequitatis  benignitas  paiiùtr,  ut  quae  salubriter  prò  udUtate  ho- 
ndman  introduainUtr,  ea  nos  duriore  interpretatione  cantra  ipsorum  commodùm  producamns 
ad  seueritatem.  1.  26  Modest  lib.  8  Resp. 

(^uofaifore  quorumdam  constitutum  estt  quiòusdam  casibus  ad  laesionem  eoram  nohimus  in* 
eentum  videri.  1.  S  GkI.  de  leg. 

JOCF".  In  his  quae  contra  rationem  Juris  constitata  sunt,  non  possumas  sequi  regulam  Juris.  I. 
i5  Juliatt.  liK  27  Dig.  \ 

XXFI.  Constìtutiones  tempore  posterioreSt  potiores  sunt  his  quae  ipsas  praecesserunt,  1.  fin. 
ff.  deGoBst.  Prìncip.  Modest.  Hb.  2  Excaeat. 

XXFU,  De  gmous  causist  scriptis  LegiAas  non  utimur,  id  castodiri  oportet  quod  morilnts  et 
consuetudine  inductum  est;  et  si  qua  in  re  hoc  deficeret,  tane  quod  proximum  et  consequens  ei 
est:  si  nec  id  quidem  appareatt  tunc  Jus  quo  Uròs  BomautitUTt  seruari  oportet.  1. 3a  Julian.  lib. 
^Dig. 


Tir.  m  DE  LEGIBCS,  SENATUSQVE  COKS.,  etc.  ^ 

SEZIONE     n. 

V 

Della  Consuetudine» 

AAVni.  La  CoTTsvBTVDiirB  )  una  specie  del  Gius  civile.  Di  fatto  la  contimu  Contae- 
tudine  ha  forza  di  Legge  in  mancanaa  di  Lecgi  scritte* 

Afa  eziandio  ciò  ch'è  approvato  dalla  lunga  Consuetudine)  e  fu  osservato  per  molti  anni^ 
rìsgaardar  si  dee  come  una  tacita  convenzione  de'cittadini,  non  meno  che  le  Leg{^  seritte. 

Anzi  è  da  tenersi  in  grande  autorità  siffiitto  Gius,  cosi  unani marnante  approvato^ 
elle  non  fu  mestieri  di  porlo  in  iscritto. 

La  inveterata  Consuetudine  non  senza  ragione  è  osservata  come  Legge  ;  ed  è  questo 
il  Gius  che  si  dice  stabiuto  dall'uso.  Imperciocché,  se  le  Legdi  non  obbligano  per  al- 
tra causa  che  per  essere  state  approvate  dalla  volontà  del  Popolo,  ben  giustamente  an- 
che ciò  che  U  Fopolo  approdò  senza  che  fosse  scritto,  obblignerà  tutti.  Ed  in  vero  che 
importa  che  il  po{>olo  dichiari  la  sua  volontà  coi  sufiì'agj,  o  colle  cose  stesse  e  coi  fiitr 
ti  i  Laonde  fu  sapientemente  ricevuta  la  massima,  che  le  Leggi  possano  essere  abro- 
gate non  solo  dalla  volontà  del  Legislatore,  ma  altresì  dal  tacito  consentimento  della 
nazione  per  dissuetudine. 

XXIX.  La  Consuetudine  si  prova  principalmente  colle  cose  giudicate^  e  perciò  allor- 
ché alcuno  si  affida  alla  Consuetudine  di  una  città  o  provìncia,  credo  che  sia  prima- 
mente da  esaminare  se  quella  Consuetudine  fii  confermata  da  qualche  giudizio  nel 
contradditorio. 

Analogo  a  ciò  è  quanto  rescrisse  Alessandro  .*  Il  Preside  della  provincia  giudicherà 
con  cognizione  di  causa,  secondo  le  prove  di  quanto  in  quella  terra  frequentemente  si 
è  osservato  nello  stesso  genere  di  controversie;  Imperciocché  si  deve  conservare  e  la 
precedente  Consuetudine,  e  la  ragione  per  cui  fu  introdotta  j  e  perciò  il  Preside  della 
provincia  avrà  cura  che  nulla  si  faccia  contro  la  lunga  Consuetudine.  4 

XXZ.  Nondimeno  circa  V autorità  della  Consuetudine,  si  deve  stare  a  quella  restri" 
zione  che  fa  Costantino  quando  dice:  La  Consuetudine  e  Tuso  per  lunga  età  non  sono 
di  Hewe  peso^  tuttavia  non  potranno  mai  giugnere  a  vincere  ola  ragione  o  là  Legge  (i). 

(i)  Certamente  aon  può  la  Consaetndiae  vincere  la  ragìone  ossia  la  legge  naturale,  che  per  sua  na« 
tara  è  immutabile.  Neppnr  potrà  vincere  la  lefgt  arbitraria,  se  non  quando  presumer  si  possa  che  ri 
ablnk  acceduto  il  tacito  consènso  del  legislatore.  Cosi  si  concilia  ciò  che  qui  si  dice,  cioè  che  la  Consue» 
tudine  non  può  vincer  la  Legge,  con  ciò  che  dice  la  legge  3a  $  i  citata  al  n.  JULVUL,  cioè  che  le  Leggi 
si  abrogano  per  dissuetodine,  intendendosi  col  suffragio  del  legislatore,  e  col  tacito  consenso  di  tuttL 

^-. -_ ■  ♦ 

XXFHI.  Diiitama  Consuetndo  prò  Jure  et  Lege,  in  his  quae  non  ex  scripto  descendunt,  oh- 
servarì  solet.  L  ^3  Ulp.  lib.  i  de  off.  Proc. 

Sed  et  ea  quae  longa  Consuetudine  comproòata  sunt,  oc  per  annos  phaimos  ohservatOy  pelut  ta- 
àia  cìvium  conventio,  non  mìnus  quam  ea  guae  scripta  suntjura,  seruantur,  1.  36  Hermog.  lib.  > 

I  Jor.  Epit. 

Imo  magnae  auctoritads  hoc  Jus  kaòetur,  guod  in  tantum  probatum  est,  ut  non/uerit  neces» 
se  scripto  id  comprehendere.  L  35  Paul.  1.  7  ad  Sabin.  * 

Inveterata  Consuetudo  prò  Lege  non  immerito  custoditur;  et  hoc  est  Jus  guod  dicilur  juoRt' 
9DS  cossmvTUM.  Nom,  aim  ipsae  Leges  nulla  alia  ex  causa  nos  teneanty  guam  quodjudicio  Po- 
ptdi  receptae  sunt;  merito  et  ea  quae  sine  uRo  scripto  Popubis  proòopit,  teneòunt  omnes:  nam 
quid  interest  si^ragio  Popubis  voluntatem  suam  declaret,  an  rebus  ipsis  etfactìs  ?  Quare  rectis* 
sime  etiam  illud  recepUan  est,  ut  Leges  non  solo  sì{ffragio  Legislatoris,  sed  etiam  tacito  con* 
stnsu  omnium  per  dissuetudinem  aòrogentur.  1.  3a  $  1  Julian.  lib.  94  I^ig* 

XJdX.  Quum  de  Co/rsuetudine  civitatis  vel  provinciae  confidere  quis  videtur,  primum  quidem 
iBud  explorandum  arbitrar,  aa  etiam  contradicto  aliquando  judicìo  Consuetudo  firmata  fiit.  1. 34 
Ulp.  lib.  4  de  otìf.  Proc. 

Praeses  Provinciae,  probatis  his  quae  in  oppidojrequenter  in  eodem  contropersiarum  genere 
servata  sunt,  causa  cognita  staiuet.  Nam  et  Consuetudo  praecedens,  et  ratio  quae  ConsueUtdi- 
nem  suasit,  custodienda  est*  Et,  ne  quid  contra  longam  Consuetudinem  fiatt  ad  soUecitudinem 
suam  revocabit  Praeses  Provinciae.  1.  1  God.  Quae  sit  longa  Consuet. 

XXX,  Cònsuetudinis  ususque  longaevi  non  filis  auctoritas  est;  pcrum  non  usque  adeo  sui 
valàura  momento^  ut  aut  raù^em  uincat  aut  Ifigem*  l.  a  Gq4  d.  ut. 


^g  L  i  B.  L  P  A  N  D  E  e  T  A  R  U  M 

TITOLO    IV. 

DELLE  COSTITUZIONI  DE'PRINCIPI 

(db  GONSTITUTIOlOBUf  PnilfGZPnX  ) 

L  È  Legge  la  Tolontà  del  Principe ^  impercioachè  per  U  Legge  Règia  (i)  che  sUbiiI 
r  autorità  di  Im,  il  popolo  trasferì  a  lui  ed  in  lui  il  proprio  impero  e  la  propria  pu- 
desta  (a). 

Qualunque  cosa  pertanto  statuì  Tlmpcratore  o  per  lettera  (5),  o  per  sottoscrisione  ^ 
oppure^  previa  cognizione  di  causa,  decretò  sedendo  in  tribunale,  o  fuori  di  tribunale 
interlocutoriamente  (4))  o  comandò  con  editto  (5),  è  Legge.  .Tutto  ciò  chiamasi  comu- 
nemente CoSTTTUZIOin. 

II.  JVon  però  tutte  le  Costituzioni  de*Princìpi  sono  propriamente  leggi  Imperciocché 
tra  queste  ve  ne  hanno  alcune  che  sono  personali,  né  si  allegano  ad  esempio.  Cosi  se 
il  Principe  usò  indulgenza  verso  taluno  pe*siioi  meriti,  se  punì  particolarmente  con 
qtf alche  pena,  o  se  fece  grazia  ad  alcuno,  questi  esempj  particolari  non  si  estendono 
oltre  la  persona  che  n*è  Toggett^. 

III.  Altro  non  abbiamo  a  dire  delle  Costituzioni  generali^  ora  dei  Rescritti  persona- 
li parleremo  più  diffusamente.  Alcuni  di  essi  riguardano  i  privati^  altri  le  università  ; 
f  questi  portano  la  denominaz'wne  speciale  di  Paamicatichb  S.\Nzi02a.  {Leg.  7  Cod,  de 
dìvcr.  Rescrìpt.) 

Circa  i  Rescritti  vedremo;  i.^  Sopra  quali  oggetti  possano  essere  concessi;  2.^  Ad  ia- 
ttanza di  quali  persone;  3."  Quali  siano  i  requisiti  delle  instanze  che  si  fanno  al  Prin- 
cipe^ ajfmche  i  Rescritti  favorevoli  alle  instanze  medesime  abbiano  efficacia;  iJ^Qual 
sia  la  forma  de* Rescritti;  bJ*  A  quali  persone  giovino  ;  6.°  Quanto  durino  in  vigore  ^ 
^.°  Della  loro  insinuazione  ;  8.^  DelV interpretazione  dei  Rescritti  che  concedono  qual- 
che benefizio;  e  del  caso  in  cui  U  benefizio  k  concesso  ad  alcuno  supposto  vivo,  essendo 
questi  già  morto* 

$  1.  Soprg.  quali  oggetti  i  Rescritti  possano  domandarsi  con  effetto» 

IT.  Sono  utili  i  Rescritti  purché  non  si  chiedano  per  quelle  cose  ch^  U  Principe  vie- 
ia  di  domandare. 

Di  cilt  si  vedranno  moUi  esempi  nel  progresso  delle  Pandette,  Soltanto  osserveremo 
generalmente  che  chieder  non  sideggiono  cose  dannose  al  fisco,  né  contrarie  alle  Leggi, 


corre 
ritto 

Principiùus  soli 
seguito  ripetu|9 


fila  Vespasiano  decrepìt.  Questa  Ic^ge  dunque,  fatt^  a  favore  di  Augusto,  e  sovente  ia 

.0        TI r^  in  favore  degli  altri  Imjieratori ,  è  quella  che  i  giureconsulti  clilamarouo  colla  denoxui'- 

nazione  dì  Legge  Regìa\  essendoché  appunto  per  essa  grimpef-atoiì  salirono  alla  regia  po4està.  Essa  dod 
ebbe  a  principio  tal  nome ,  che  troppo  eccitato  avrebbe  l'odio  de'cittadini. 

(2)  Vedi  Noodt  Uò,  1  Obs.  cap,  3.,  ove  dimostfa  che  per  questa  legge  promulgata  sotto  Augusto,  II 
popolo  copcesse  al  Principe  bensì  potestà  eguale  alla  sua  di  far  nuove  leggi,  mentre  per  linnanxi  il  Princi- 
pe non  aTea  maggior  facoltà  di  far  npove  leggi,  di  quellp  che  aressero  i  magistf aù;  per  akro  gli  concedet- 
te auejita  fsicoltà  non  esclusivamente ,  né  il  popolo  per  laccenna^a  legge  si  spogUò  aflatto  del  suo  diritto 
di  far  leggi.  In  pfovq  di  ci5  adduce  U  Noodt  n^olte  leggi  fatte  dal  popolo  dopo  la  promulgazione  della  Xitf^ 
^eBegia,  e  rar)  monumenti  stoirici.  Ma  a  poco  a  poco  gllI]:^)eratori  spogliarono  il  popolq  4i  ogni  diritto. 

(3)  Cioè  i  Rescritti  con  cui  i  Principi  rispondevano  alle  Iqstanze. 

(4)  Le  interlocuzioni  sono  sentenze  pronunzisUe  de  plano^  cioè  fuori  di  tribunalef  / 
(6)  Gli  editti  «opo  disposizipni  emanai  piotu  prùprtq,                                                       ( 

■s — '. r— — ■  ■ 

J.  Quod  Princìpi  placuit,  Legis  haòet  vigpremf  utpote  cum  Lege  Regìa^  ^nae  de  imperio  eijus 
lata  est ,  Popubis  e$  et  in  eum  omne  suum  tmperhtm  et  pofestatem  conferai,  1.  1  Ulp.  lib.  1  Inst. 

Quodcumque  igitur  Imperatorper  episioLsm  et  suòscriplionem  statuiti  vel  cognoscens  decre^ 
pity  pel  de  plano  interlocutus  est,vel  Edicto  praecepityLegem  esse  constai:  haec  sunt  quas  vulgo 
CoNSTTTVTtONEs  appcUomus,  d.  1.  1  §  1. 

n.  Piane  ex  his,quaedam  sunt  personaleSi  nec  ad  exemplum  trahimtur:  nam  quae  Prìnceps 
tdkui  où  merita  indulsiti  pel  si  quam  poenam  irrogai^àt  pei  si  cui  sine  exemplo  suùvenitt perso-' 
nam  non  egredicur.  d.  1.  1  $  a. 

IF.  Nec  damnosa  fisco,  nec  Jori  contreuna  posudari  oportet,  V  3  God.  de  Precib.  Imperat.  oflfe- 
ren4.  Cònslantln. 


TFT.  IV.  DB  cewsrrruTiONiBtJS  pRmcapuM  «9 

puìncfi  Teodosio  e  FaUntiniano:  Comandiamo  cht  tatti  i  Giudici  rìfiiitino  i  Re- 
scritti ottenuti  contro  il  Giusti). 

Varrà  per  altro  il  Rescritto  se  tratta  di  cose  che  non  sieno  di  pregiudisio  agli  altri 
e  giovino  al  petente,  oppure  perdoni  al  supplicante  un  qualche  delitto. 

T.  /  Rescritti  poi  che  sogliono  domandare  i  debitori  per  avere  una  dilazione  al  pò- 
gamentOf  valgono  sotto  una  certa  condizione,  espressa  in  tfuesti  termini:  Tutti  i  Rescrit- 
ti che  si  rilasciatao  ai  debitori  per  diiasione  di  pagamento,  non  valgono  se  non  si  pre- 
sti un'idonea  fideiussiotte  pel  pagamento  del  deoito  (a). 

Salgono  altred  tf  uè* Rescritti  che  concedono  al  creditore  la  esenzione  delteccezione 
moratoria;  non  per  altro  se  essa  è  perpetua. 

Quindi  Costantino:  Qualunque  volta  un  nostro  Rescritto  permette  la  eccezione  mo- 
ratoria, si  ascolti  il  supplicante.  Non  si  può  per  altro  sensa  grave  danno  delFaltra  par- 
te infirmare  ciò  che  toglie  la  cognizione  deirafifare  principale,  o  ne  esaurisce  la  forza 
principale  ;  e  perciò  non  si  domandi  Tescnzione  deÌl*eccezione  perentoria. 

Similmente  non  si  ammettono  le  instame  del  creditore^  il  ^aU  chiede  che  si  estenda 
a  prestazione  perpetua  ciò  ch*ei  convenne  si  dovesse  prestargli  fino  ad  un  dato  tempo* 

Quindi  Olpiano:  Tratta  vasi  delFinofficioso  testamento  del  padre  ;  e  Terede  avea  pat- 
tuito di  dare  agli  attori  una  certa  somma  finché  egli  rivesse:  ora  si  domandava  che  un 
tal  patto  dovesse  estendersi  a  prestazione  perpetua.  Fu  rescritto  che  tale  instanza  non 
poteva  essere  ammessa  né  per  diritto  né  per  equità. 

VL  Circa  gli  oggetti,  sopra  i  ifuali  e  lecito  il  supplicare,  rimane  ad  osservarsi  che 
in  pendenza  di  causa  non  si  può  produr  supplica,  se  non  nel  caso  che  venga  negata  la 
partecipazione  degli  atti  comuni  alle  parti,  o  della  pronunziata  seoienza. 

i  3.  Ad  instanza  di  quàlt  persone  si  concedano  utilmente  i  Rescritti, 

Tn.  Anticamente  non  si  permetteva  quasi  m€Ù  che  il  servo  potesse  produrre  instan- 
re.  Di  fatto  con  scrissero  Diocleziano  e  Massimino:  Quantunque  la  condizione  servile 
non  lasci  «rdinariamente  la  capacità  di  produrre  instanze,  tuttavia  TatrocitA  del  de- 
fitto commesso  e  la  lodevole  fedeltà  che  hai  dimostrato  per  vendicare  Tuccisione  del 
tuo  padrone,  c*indussero  a  dare  commissione  al  Prefetto  del  pretorio,  al  quale  t*  indi- 
rizzerai, affinchè,  a  termini  del  nostro  decreto,  prenda  in  esame  le  cose  esposte  nel  tuo 
lihello,  investighi  i  rei,  e  procuri  di  prenderne  quella  severissima  vendetta  ch*è  voluta 
dalle  Leggi. 

Ma  in  tomo  a  ciò  gF  Imperatori  Onorio  e  Teodosio  coA  stahilrrono:  Prescriviamo  a 
tatti  che  quando  un  Rescritto  da  chiunque  venne  impetrato,  tanto  se  il  supplicante  è 

(1)  AggiiiD^  /.  1  Cod.  Theod,  de  Dh.  "Rescriptis, 

(2)  Ciò  ch4%  viene  qui  stabilito,  non  deve  tanto  altrìbuirsi  agl^ Imperatori,  di  cui  questa  legge  reca 
il  nome,  quanto  a  Triboniano  che  interpolò  le  loro  parole.  Questa  Costituzione  esìste  nella  /.  5.  Cod. 
Theod.  de  Dìp.  Rescr. 


EescrifUa  cantra  Jus  eticità  aò  omnibus  Judiciùus  rrfittarì  praecipimUs* 

Jfisi  forte  sii  aliqmd  quod  non  latdai  idium,  et  prosit  petenti ,  pel  crimen  supplicantibus  in* 
did^eat.  1.  7  Cod.  d.  tit. 

y.  Unis^ersa  Bescripta  qtrae  in  debitorum  catisis  super  praestandis  ddatìoniòus  promulgatf 
tuTt  non  aliter  ptdeant^  nisi  fidejussio  idonea  super  deùiU  solutione  praeòeatur,  1.  4  ^^*  d.  tit. 
Gratian.  Valentin,  et  Theod. 

(^toties  Rescripto  nostro  moratoria  praescriptio  permitlitUTt  aditus  supplicanti  pandatur.  Quod 
aulem.  totius  negotii  cognilionem  toUity  et  pires  principalis  negotii  exhaurit^  sine  gratti  partis  aU 
terius  dispendio  contfeui  non  potesL  Nec  praescriptionis  igitur  peremptoriao  relaxalio  petatur.  L 
%  CocL  d.  tit 

De  inojjicioso  patris  testamento  acturìs^  ut  eis  certa  guantilas,  ijuoad  vìperet  heres,  praestà* 
retur,  pactus  est;  produci  ad  perpetuam  praestationem  id  pactum  poshdabàtur:  rescriptum  est, 
neijue  Jure  allo,  ncque  aequitate  tale  k^iderium  admittl  L  6a  $  5  de  Pact  lili.  1  Opinion. 

PX  Supplicare  y  causa  pendente  ^  non  licet;  nisi  vel  aclorum  communiumt  t>el  pronunciationis 
editto  denegetur.  L  a  Cod.  Ut  fit  pend.  vel  post  provocai.  Constantin. 

VII.  Licet  serpUis  conditio  drferendae  precis  facile  capax  non  sii,  tamen  admissi  scderis  atro» 
ei$aSy  et  ItmdabUis  fidei  exempbun  super  pindicaada  caede  domini  lui,  nobis  hortamentofiiil^  ut 
Prat^pscto  Praetorioyjuxta  annotalionis  nostrae  decretum,  demandaremus  (quem  adire  cura)  ut 
audiiis  kis  quae  in  Ùbeìlo  contulisti^  et  reos  investigare^  et  seperissimam  vindictamjuxta  Legum 
censuram  exigere  curet,  L  1  Cod.  de  PreciK  Impt^rot  ofier. 

Unit^rsis  siuiul  Itane  obserpontiatn  remiltimus;  ut  a  quocumque^  liberae  conditionis  constiti^ 
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di  condizione  libera^  qnanto  8e  è  servO)  non  ti  rada  ad  indagano  la  qualità  della  per- 
sona che  produMe  la  instanza. 

S  3.  Dei  requisiti  neceuarj  affinchè  ti  RescriUo  conceno  per  insianta  fatta  (d  Principe^ 

abbia  efficacia* 

I 

Vili.  Ain^  effetto  il  Rescritto  soltanto  Ss  lb  jx^tkkze  si  appoggiano  alla  yekita'  ; 
imperciocché  coA  dicono  gV Imperatori  Teodosio  e  Valentiniano  :  Benché  il  mendace 
•applicante  abbia  ottenuto  un  nostro  Sacro  Oracolo  conforme  aUe  Leggi»  tuttavia  sia  il 
Rescritto  privo  di  effetto  ;  che  ^se  si  scorge  una  troppo  grande  malvagità  nel  mentitore, 
sia  anche  assoggettato 'dal  Giudice  a  severo  gastigo. 

1X«  Su  di  che  giova  osservare  che  venendo  opposta  la  prescrizione,  di  menzogna ,  se 
nella  esposizione  del  diritto  o  del  fatto  si  scopre  menzogna,  o  se  per  ingannare  vie- 
ne maliziosamente  taciuta  qualche  cosa  (i),  il  Giudice,  non  già  a  seconda  delFas- 
aerzione  del  supplicante,  ma  seguendo  la  verità,  deve  informarsi  della  causa,  e  profe- 
ri|*e  sentenza. 

£d  anche  nel  caso  che  non  si  tratti  della  cognizione,  ma  bensì  dciresecuzione,  egli 
è  uopo  informarsi  primadoUa  verità  dcll*instanza  ^  che  se  si  scuopre  qualche  inganno, 
prender  si  deve  cognizione  di  tutto  l'affare*    • 

§  4*  Della  forma  deRescrvttu 

X.  Tnrisguardo  alla. forma  dé^Rescrittie  necessario:  i*"  che,  secondo  quanto  ahbiamo 
detto^  sia  inserita  la  formala:  Se  Vinstanza  e  appoggiata  alla  verità  (Si  prbgbs  vbritatb 
TraTANTua);  imperciocché  altrimenti  non  e  valido  u  Rescritto,  quantunque  quegli  che  lo 
ottenne  asserisca  in  giudizio  che  Vinstanza  e  veritiera.  (  fin.  God.  de  divers.  Rescript.  ) 

a.®  Si  ribhiede  la  data  del  Rescritto;  imperocché  dice  Costantino:  Que*beneficj  per- 
sonali (a)  che  non  hanno  data,  non  fanno  autorità. 

3.*  Per  una  Costituzione  di  Leone  è  aopo  che  i  Rescritti  sieno  fregiati  di  porporina  in- 
scrizione; e  non  si  ponno  produrre  che  quelli  in  carte  ovvfro  pergamene,  contrassegnati 
cella  s^toserizione  del  Principe-  (  1.  6  Cod.  de  divers.  Rescrìpt.  J 

4*®  É  necessaria  inoltre  la  sottoscrizione  del  Questore  del  sacro  palazzo  ;  nella  qua* 
le  sia  espresso  per  quali  persone  è  rilasciato  il  Rescritto,  da  chi,  e  a  qual  giudice  è  di" 

retto.  (Novella  1 14  cap.  i) 

f 

§  S.  A  quali  persone  giovino  i  Rescritti  personali» 

XI.  Dalla  stessa  nazione  de* Rescritti  personali  si  rende  palese  eh*  essi  giovano  al  so- 
lo impetrante;  ed  anco  ai  consorti  nella  causa  per  cui  furono  impetrati. 

(i)  Se  t'^  menzogna  nella  narrazione,  chiamansi  Rescritti  surrettìzj  (suhreptitla);  se  ri  è  inganno  nel 
silenzio ,  diconsi  orrettizj  (obreptltiay 

(2)  Queste  parole  del  testo,  oeneficia personaUa^  farouo  interpolate  da  Tribonìano;  imperciocché 
inr  qne^Ja  le^e ,  qaal  k  riferita  nel  Go(tice  Teodosiano  {tit,  de  Const.  Princip.)  si  legge  :  Si  gua  posthac 
Ediciat  swe  Conslilutiones,  sine  die  ,  etc.  Ma  siccome  ai  tempi  di  Giustiniano  non  si  os«enrava  più 
quanto  avea  ordinato  Costantino  con  quella  legge  circa  le  Costituzioni  generali,  cosi  TriLoniano  con 
questa  sua  interpolazione  restrinse  quella  legge  ai  soli  Rescritti  personali.  «^^ 


tOi  pel  serpo  t  supplicante  ^  impetratnm  Jueri^  Rescriptum^  minime  regutratur  per  guem  preces 
oòlatae  sinL  L  6  Cod.  d.  tit. 

VUl,  Etsi  hegilms  coasentaneum  Sacrum  Oraadum  mendax  precator  ntuderit,  céMrecU  penitus 
impeiratis;  et,  si  nimia  mentientis  inpenialur  improòitas,  etìam  seperilati  suójaceatjudicantis.  L 
^  Cod.  Sì  contra  Jus  r«l  etc.  • 

/X  PraescripUone  mendaciorum  opposùa,  sìpe  in  ju/ts  narratione  mendacium  reperiaiur^  sipe 
pt/actii  sipe  in  tacendifriutde;  prò  tenore  Ptritadst  non  depreccmtis  t^fjirmalione,  datum  judicem 
cognoscere  debere^  et  seatndum  hoc  de  causa  conpenU  forre  sententiam.  L.  a  Cod.  d.  tit.  Consunt. 
ft  Maxin^ 

Etsi  non  cogmtio,  eed  execulio  mandatar;  de  peritale  precum  inguirì  oportet:  ut,  sifraus  in» 
terpenerit,  de  omni  negotio  coptosceUur.  I.  4  Cod.  d.  tìL  Constant 

X  Si  qua  òeneficia  personalia  sine  die  et  CoitSide  Jiierint  deprehensa  i  auctoritate  careanL  L 
4  Cod.  d.  tit.        ' 
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QuiruU  Alessandro:  §9  il  libello  in  ana  causa  comune  fii  prodotto  da  te  o  da  tao  (ra- 
teilo, benché  il  Rescritto  sia  diretto  ad  una  sola  persona,  tuttavia  j^ova  ad  entrambi. 

XII.  //  Bescriito  giova  solianto  alla  persona  a  cui  fu  concesso;  non  ostante  anche  Ve- 
vede  suo  pub  allegare  il  Rescritto^  a  fine  di  conservare  quel  dìriUo  che  il  defunto  aveva 
acquistato^  essendo  in  vita^  in  fona  di  qu^l  Rescntio  medesimo, 

'  {Quindi  Onorio  e  Teodosio  :  È  fuor  ili  dubbio  cbe  i  Rescritti  de*  Principi  possono  es- 
sere allegati  anche  dagli  eredi  e  per  gli  eredi. 

§  G.  Per  quanto  tempo  i  Rescritti  personali  mantengano  la  loro  forza* 

Xni.  Falsamente  si  asserisce  che  Tantorità  de*Rescritti  non  dura  oltre  lo  spazio  di 
un  anno^  mentre  i  Rescritti,  che  ri.sgnardano  il  diritto, deggionò  es^er  perenni;  qual- 
ora pei'  altro  non  tÌ  sia  compreso  il  tempo,  entro  il  quale  si  deggtono  allegare,  od 
ammettere- 

$  7.  DelV insinuazione  de* Rescritti  personali, 

XIY.  Circa  V insinuazione  de  Rescritti^  cosi  dissero  Diocleziano  e  Massimiano  :  Vo- 
ghamo che  i  Rescritti  sieno  insinuati  autentici  ed  originali,  e  sottoscritti  dalla  nostra 
stessa  mano,  non  già  in  copia. 

XV.  Questa  insinuazione  pub  farsi  altresì  dalVei^ede;  in  fatti  dice  Costantino:  I  Re- 
scritti, de'quali  taluno  non  potè  far  uso  a  cagione  della  moi*te  sopravvenuta,  possono 
essere  allegati  da'suoi  eredi,  a£Qnchè  questi  conseguiscano  l'impetrato  vantaggio  (i)y 
che  ad  essi  compete. 

0 

$  S.  DelV  interpretazione  de* Rescritti  personali  che  contengono  benefizio;  e  del  caso 
ut  cui  taluno^  al  quale  come  vivente  fu  concesso  il  benefizio^  sia  morto, 

XVL  n  benefìzio  che  parte  dalla  somma  indulgenza  dell'Imperatore,  si  deve  ampis- 
sima mente  interpretare. 

XVII.  Per  aliroy  essendo  stato  consultato  Nerazio  se  quel  benefizio  (  a)  che  per  Re- 
scritto di  Cesare  fa  dato  ad  uno  come  vivente  ,  si  reputi  dato  ancorché  quegli  sia 
morto;  rispose,  non  sembrare  che  il  Principe  abbia  conceduto  al  defunto  ciò  che  avea 
concesso  a  chi  supponeva  viyo  ;  dipendere  nondimeno  dal  di  lui  arbitrio  il  determina- 
re Testcnsione  eh  ei  voglia  attribuire  al  proprio  benefizio. 

(i)Soppoagasi  p.  e.  che  ano  senza  prole,  avendo  ottenuto  per  Rescritto  il  gins  de' figliuoli  {jits 
Vòerorum)  y  abbja  poscia  conseguito  un  legato  per  testamento;  indi  sia  morto  prima  d'insinuare  ed 
allegare  cinel  Reicritio  :  potrà  il  «uo  erede  •aUe^:;arlo  per  ritenere  il  legato  conseguito  dal  defiinto ,  che 
altrimenti,  in  vigor  deDa  legge  Papìa,  il  fisco  per  metà  eslgereLbe. 

(sì  Sia  il  caso  supposto  nella  precedente  Nota,  clo^  di  uno  senza  prole,  che  aresse  chiesto  al  Prìn* 
cipe  il  jus  liòerorum  ;  ma  fosse  morto  primachè  il  Principe^  glielo  avesse  concesso, 

XI.  Si  ìióeUum  de  communi  causa  tu^fraterve  tuus,  dedistì;  quampis  Jtescriptum  ad  unmsper^ 
sonam  ditcctum  sii ,  ulrigue  tamen  prospecUim  est,  L  1  God.  sub  d.  tit.  de  Divers.  Rescripr. 

X/T.  Non  hahetur  ambiguum  etiam  ah  heredibus^  et  prò  heredibus ,  posse  Rescripta  Numinis 
elles^ari.  I.  fin.  de  Divws.  Rescrìpt.  in  God.  Theod, 

Xin.  Falso  adseveratur  auctoritaiem  Rescriptorum ,  devoltUo  spalio  anni,  obtinere  firmStaiem 
suam  non  oportere;  a^m  ea^  quaeadjus  rèscribuntur,  perennia  esse  debeant:  si  modo  tempus  in 
quo  aUegarivd  audirìdebent,  non  sii  comprehensum.  L  a.  God.  sup.  d.  tit.  de  Dirers.  Rescript.  Glau^ 

dins. 

XfF*.  Sancbnus  ut  autheniica  ipsa  eUque  originalia  Rescripta,  et  nostra  etiam  manu  subscripta, 
non  exempla  eorum ,  insimtentur.  L  3.  God.  d.  tìL 

XF".  Kescripta  quìbus  usi  nonfuerint  qui  infoia  concedunty  heredes  possunt  allegare  ;  ut  eon^ 
grua    impetrata  suceessoribus  emotumenta  eonquirantur,  1.  a.  de  IKvers.  Rescript,  in  God.  Theod. 

XF'i,  Benejieium  Imperatoris ,  quod  a  Vòfina  scilicet  ejus  indulgentia  prejkcisciiar,  quam  ple^ 
nissime  interpretari  debemus,  L  3  JavoL  epìst.  lib.  1 3. 

XVU.  Neraiius  eonsulius,  an  quod  ben^ficium  dare  se  quasi  pimenti  Caesar  reseHpserat,  jam 
éefuncio  dedisse  existimaretur;  respondii,  Non  viderì  siòi  Principem,  quod  eiy  quem  invete  exi* 
siimabat^  concessisset,  defuncto  concessisse  :  quem  tamen  modum  esse  benefica  sui  pellet  t  ipsùis 
aesiimaiiottem  esse,  L  191  de  Reg.  Juris  Gels.  lib.  33  Big. 


• 
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TITOLO    V. 

■  I 

DELLO  STATO  PEGLI  UOMINI 

(  DB  STATir  HOMIICOH  ) 

I.  /  quattro  Titoli  precedenti  contengono  come  una  specie  tU  prolegomeni  del  Gius^ 
ora  n  entra  a  trattare  dello  slesso  Gius* 

Il  Gius  ha  tre  oggetti;  imperciocqhè  ogni  Gius,  di  cui  ci  serriamo,  risguarda  o  le  per- 
sone, a  le  cose,  o  le  azioni- 

Essendo  stato  stabilito  qualunque  Gius  a  favore  delle  persone,  noi  primieramente 
parleremo  dello  stato  delle  medesime^  passeremo  imli  agU  altri  oggetti  seguendo  Tor- 
dine  delVEditto  Perpetuo,  e  disponendoli  sotto  i  tìtoli  che  ri  hanno  relazione,  purché 
la  materia  il  comporti. 

CoA  distribuiremo  la  materia  del  Tuoh:  Nella  prima  Sezione  tratteremo  della  din- 
sione  più  generale  degli  uomini  risguardo  al  sesso^  in  Maschi  e  Femmine.  Nella  secon- 
da, della  grande  divisione  degli  uomini  risguar^  alla  condizione^  in  Liberi  e  Servi; 
ove  faremo  parola  anche  degli  Ascrittizjf  che  sono  una  specie  intermedia  fra  gli  uni  e 
gli  altri.  Nelle  due  seguenti  Sezioni  proporremo  due  suddivisioni  degli  uomini  liheriy 
primieramente  in  Ingenui  e  Libertini^  poscia  in  Cittadini  e  Forestieri.  La  quinta  Sezio- 
ne farà  vedere  come  il  parto  segue  la  condizione  del  padre  o  della  madre.  Nella  sesta 
vedremo  se  quelli  che  sono  ancora  nelVutero^  deggiano  considerarsi  come  persone. 

SEZIONE     L 

Della  più  generale  divisione  del  genere  umano  in  Maschi  e  Femmine. 

II.  La  natura  divise  il  genere  umano  in  Maschi  e  Femmine^  e  questa  divisione  deve 
ritenersi  anche  nel  Gius  civile. 

Imperciocché  in  molte  parti  del  nostro  Gius  è  peggiore  la  condizione  delle  femmine 
che  quella  de'maschi.  \ 

E  di  fatto,  le  donne  sono  allontanate  da  tutti  gli  uffizi  cosi  civili,  come  pubblici  (i  ); 
per  conseguenza  non  possono  esser  giudici,  non  sostenere  le  magistrature,  non  instare 
m  giudizio,  non  prestar  fideiussione,  né  rappresentare  altri  per  procura. 

Si  avrà  in  seguito  motivo  di  scorgere  motte  altre  differenze  che  il  nostro  Gius  pone 
fra  le  femmine  ed  i  maschi. 

III.  Si  domanda  a  qual  sesso  appartenga  Termafrodito?  Credo  appartenga  a  quel  ses- 
so che  prevale  in  lui. 

(i^  Sodo  pubblici  ilffUij  qn^IIi  che  risguardano  la  pubblica  utiltta,  cotne  Tessere  magistrato;  sono 
cipìli  anche  quelli  che  risguardaDO il raataggio  de^prirati,  ma  non  ispettano  che  a  cittadini,  come  il  po- 
stulare. Non  ponno  le  £emmin»  sostenere  uffizi  pubblici  non  solo,  ma  neppur  cirili  a  favore  altrui; 
tanto  perché  degg^ono  rimanere  in  casa,  e  non  immischiarsi  comunonente  nell^ocietà  degli  uomini» 
quanto  a  cagione  della  fragola  del  sesso. 


7.  Onùie  JuSt  quo  uUmur,  vel  ad personas perdnet  ,'vel  ad  reSt  vel  ad  acUones*  lib.  i.  Cai.  Ub. 
'1  Inst. 

Cam  igìtmr  hominnm  causa  omne  Jus  copstituiitm  sit,  pròno  de  personarum  stata  ^  ac  post  rie 
caeteris,  ordinem  Edicti  Perpetui  secati,  et  bis  proximos  atque  conjunctos  appUcantes  Titulos, 
ut  res  patitMtr^  dicemus.  L  2  Hermog.  lib.  i  Jiir.  cpit. 

IL  la  mtdds  Juris  nostri  étrliculis  deterior  est  conditio  feminarum  quammasculorum,  L  9  Pap. 
i  3i  Quaest. 

Feminae  ab  omnibus  offUiis  ciutUbus  vel  publicis  remotae  sunt  ;  et  ideo  nec  judices  esse  pos^ 
suat,  nec  magistratum  gerere ,  nec  postulare  ^  nec  prò  alio  intervenire  t  noe  procuratores  existe^ 
re.  lib.  a  de  Reg.  Juris.  Ulp.  lib.  1  ad  Sób. 

in.  Quaeritur,  HermaphroditMun  cui  comparamus?  et  magisputo,  ejus  sexus  aesUmandum  qui 
in  eo  proBvalet,  1.  io  Ulp.  lib.  1  ad  Sab. 


TIT,  V.  DE  STATO  HOMINCM  SS 

s  E  z  I  o  N  E    ir. 

Della  grande  divisione  degli  uomini  in  rìguatdo  atta  condizianey 
in  Liberi  e  Servi;  ed  anche  degli  Ascriitizj» 

* 

jy.  ha  precedente  divisione  degli  uomini  in  maschi  e  femmine  non  e  introdoUa  dal 
Gius,  ma  dalla  natura.  Quindi  la  principale  diyisjonc  giuridica  (i)  delle  persone  si  è^ 
efcc  tutti  gli  nomini  sono  Liberi  o  Serri. 

y.  La  Ubertà  è  la  facoltà  naturale  di  fare  tutto  ciò  che  non  è  impedito  dalla  forza, 
o  rietato  dalla  Legge* 

La  servita  è  una  comtituxione  del  Gius  delle  genti,  in  forza  della  quale  V  nolno  sog* 
giace  all'altrui  dominio  contro  il  diritto  di  natura'  (a). 

I  Serri  sono  così  detti,  perchè  gFlmperatori  sogliono  vendere  i  cattin,  e  perciò  li  ser- 
bano e  non  gli  uccidono. 

YL  I  Sem  cadono  in  nostro  dominio  o  per  Gius  civile  o  per  Gius  delle  genti.  Per 
Gius  civile,  se  taluno  maggiore  degli  anni  venti  soffre  di  essere  venduto  per  partecipa- 
re  del  prezzo  (3). 

Per  Gius  delle  genti  sono  nostri  Serri  quelli  che  Tengono  presi  >  al  nemico,  e  quelli 
che  nascono  dalle  nostre  serve. 

YIL  La  condizione  dei  Servi  è  per  tutti  la  medesima  (^). 

Imperciocché  per  ciò  che  risguarda  il  Gius  civile  i  Servi  sono  considerati  soltanto  con 
me  cose;  non  così  per  Gius  naturale;  avvegnaché  per  esso  tutti  gli  uomini  sono  eguali. 

Ma  in  quegli  ararì  che  richieggono  Tuflizio  di  persone  libere,  non  ponno  i  Serri  in- 
tervenire* 

yin.  Per  il  Gius  del  Codice  ìiavvi  un* altra  specie  di  uomini  che  non  sonoy  propria-' 
mente  parlandoy  ne  Servio  nk  affatto  Lìberi^  ma  costituiscono  un  terzo  genere^  e  sono  i  Co- 
itovi, comunemente  chiamati  IirQuiLnrr,  AscarrTizj  (5).  Questi^  con  tutta  la  loro  poste-' 

(i)  n  Diritto  delle  persone  qni  sì  prende  per  quello  stato  ch*4^  introdotto  dal  Gius  delle  gentile 
(a)  Imperàcochè  per  Gius  natoral^  primario  tutti  gli  aomliii  erano  liberi,  dd  era  sconosciuta  la  ser-i 
TÌiù.  P'eai  2Vt  i  ».  7  colie  Note. 

(3)  Ed  in  altri  modi  ancora;  p.  e.  in  rigor  del  Senatoconsultx>  Glaud. ,  di  cui  pivi  sotto  al  'f  it.  Quiòé 
OQ?  lUferL  proclam,  ;  parimente  quando  il  liberto  ricade  in  serritu  a  cacone  dlngratitudine. 

(4)  Ve  diflèrenxa  nd  loro  ministero,  non  nella  loro  condizione. 

(6)  Sono  bensì  tutti  questi  compresi  nella  stessa  definizione ,  ma  non  pmrò  di  tutti  la  condizione  k  ÌA 
stessa.  Altra  è  la  condizione  degli  Ascrittiz),  ed  altra  ideila  de' Coloni  liberi,  come  vedremo  in  apprcs-* 
so;  e  quelli  che  chiamansi  Coloni  non  sono  la  stessa  cosa  d^' Inquilini.  Cujacio  op^ia  che  gì*  Inquilini 
Jossero  addetti  ai  poderi  urbani,  e i  Coloni  ai  poderi  rustici;  ma  in  ciò  lo  riprende  Jacopo  Gotto fredo  < 
il  quale  dalla  /•  unte.  Cod,  de  Colon.  Illyr.  prende  argomento  di  dimostrare  che  sì  gU  uni  che  gli  al- 
tri erano  addetti  ai  terreni  ossia  ai  poderi  rustici.  Secondo  quest'  ultimo  chiamaransi  propriamente  lri-< 
quilini  que'cittadini  romani  che ,  non  arendo  fondi  proprj ,  si  ricorrarano  nel  fondo  di  qualche  ricco ,  e 
si  applicarano  alla  coltivazione  ;  Coloni  poi  erano  quegli  uomini  appartenenti  alle  nazioni  barbai'e ,  dia 
ai  sottoponevano  da  sé  stessi  a  tale  condizione. 

IW,  Somma  Uaque  de  Jure  personarum  dwisio  haec  est:  guod  amnes  homines  aui  liberi  sunt^ 
aut  servL  1.  5  Gai.  lib.  i  Instit. 

P".  lÀòerUts  est  naturalis  faadtas  ejus  quod  cuìquefacere  lìòet,  nisi  quid  ui  autjure  prohibe^ 
tur.  L  4  Florent  lib.  9  Instit. 

Servitus  est  constitutio  Juris  Gentium  qua  quis  dominto  alieno  contra  naturam  Subjicitur.  d.  L 

4S»- 

Servi  ex  eo  appellati  sunt ,  quod  Imperatores  captit>os  pendere,  oc  per  hoc  senfare,  nec_  occi- 
dere  Stdent.  d.  L  4  $  ^  et  1.  aS^  §  1  IT.  de  Yerb.  signif. 

F7.  Servi  autem  in  dominium  nostrum  redigunlur,  autJure  civili,  aut  Gentium,  Sure  cìpUì,  si 
quis  se  jnc^or  àiginti  annis  ad  pretium  participandufn  Peniré  paSSuS  eèL 

Jure  Gentium  Servi  nostri  sunt,  qui  ab  hosUòus  capiuntur,  aut  qui  ex  ancillis  nostris  nascane 
tur.  1.  6  §  1  Marc.  lib.  1  Instìr. 

VII.  'Et  Servorum  quidem  una  est  candido,  dil.  61 

Quod  eUtinet  ad  Jus  civile ,  Servi  prò  nuUis  habentur;  non  tamen  et  Jure  naturali,  quia,,  quod 
ad  Jus  naturale  ailinet,  omnes  homines  aequales  sunt.  \.  3a  de  Reg.  Jur.  Ulp.  lib.  4^  >^  ^^^* 

In  bis  (*)  quaé  qfficium  per  liberas  fieri  personas  Leges  desiderante  servus  intervenire  non 
potest,  \.  176  de  Reg.  Juris.  PsCul.  11  ad  Plaut 

(*)  Aloandro  legge  così  :  In  omnibus  ojficus  quaeper  liberas  etc, 

VoL.  1.  5 
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rìtàf  Éono  perpeiaamente  addetti  alla  coUivi^ione  di  un  deierminaio  podere  in  modo  che 
non  è  mai  ad  essi  permesso  di  staccarsene- 

Differiscono  dai  Servi  in  ciò,  che  i  secondi  soggietceiono  alla  podestà  di  una  qualche 
persona^  laddove  i  primi  servono  piuttosto  il  terreno  che  la  persona^  ed  il  possessore  del 
fondo^  a  cui  sono  aMeUiyfino  a  tanto  che  lo  possedè^  è  il  loro  padrone;  laonde j  aliena- 
to il  fondo  f  seguono  il  dominio  del  nuovo  possessore^  e  quegli  che  alienò  ,ii  fondo  non 
pub  aver  sovra  di  essi  pretensione  di  sorte  alcuna. 

Dì  questi  si  puh  dire  apertamente^  come  vedremo  fra  pocop,  che  rìs^ardo  alla  loro 
condizione,  repatansi  Ingenui.  , 

.    Quindi  contraggono  matrimonio^  come  apparisce  dalla  1.  fin.  Cod.  de  Agrìc.  et  Cen- 
sii., cih  che  non  puh  aver  luogo  se  non  fra  Liberi 

Quindi  si  distinguono  d{ù  Serviy  ed  anche  dai  Liberti,  (Tèdi  tulio  il  Titolo  Cod.  de 
Agric.  et  Censii.) 

Benché  pertanto  sieào  questi  distinti  dai  Servio  non  diremo  che  Steno  veramente  ed 
in  tutto  Liberi;  imperciocché  la  necessità  di  dimorar  sempre  in  alcuni  luoghi  determi^ 
nati,  e  di  attendere  sempre  alla  coltivazione  eU  quel  terreno^  a  cui  tono  alletti,  in  mo- 
do che f  se  per  avventura  se  ne  discostino,  ponno  esservi  rioondotti  come  fuggitivi,  non  è 
certameute  conforme  alla  libertà  Maturale. 

Percib  di  questi  cod  dicono  Teodosio  e  Falentiniano:  Benché  sembrino  nreBifoi  di 
coNDizioiTE,  tqttavia  si  considerano  Serri  della  terra,  in  cui  sodo  nati;  non  hanno  facol- 
tà di  andare  dove  lor  piace,  né  di  cangiar  dimora  ;  ma  i  possessori  di  quelle  terre  han- 
no sopra  i  medesimi  e  la  cura  del  patrono  e  la  podestà  del  padrone. 

IX.  Que^ Coioni  non  erano  tutti  della  stessa  condizione.  Gli  AserUiiz;,  che  chiamavano 
si  anche  Censiti,  potevano  bensì  acquistare,  ma  tutto  cib  che  avessero  €u:quislato  appar- 
teneva al  padrone^  e  nulla^  senza  Vassenso  di  lui,  potevano  alienare.  (La  Cod.  in 
quib.  caus.  Colon.} 

•    Percib  a  r€igione  vien  detto  nella  cit€Ua  legge  ijdai  Si  4ùrebbe  cpaai  esser  eglino  so^ 
getti  ad  una  certa  serritn. 

Eranvi  altri  Coloniche  potevano  avere  cose  proprie,  e  disporre  di  esse;  laonde  chia- 
mavansi  Coloni  lìberi.  (1.  nn.  Ood.  de  Colon.  lUyr.) 

Soltanto  erano  addetti  ad  un  dato  terreno,  da  cui  non  potevano  discostarsi,  e  per  ' 
cui  pagavano  al  padrone  una  data  somma  di  danaro,  o  una  data  quantità  di  generi. 

Tali  erano  in  alcune  Provincie  tutti  i  Coloni;  e  tali  erano  dovunque  i  Coloni  non  na- 
ti nella  stessa  terra,  ni  Coloni  di  origine;  ma  che,  dopo  di  avere  posseduto  per  trent^ an- 
ni il  Colonato,  veniviuio  ridotti  alla  condizione  di  Coloni.  Tali  sono  pure  per  la  Novel- 
la GiustÌB.  i6a,cajp.a.,  quelli  che  nascono  da  un  Ascrittizio  e  da  una  madre  libera, 

Anastasio  così  descrive  questa  varietà  nella  condizione  de^ Coloni:  Fra  gli  agricoltori 
altri  sono  Ascrittisi,  ^  ì  *^^^  peculj  appartengono  al  padrone  ;  altri  poi  col  decorrere 
di  treni*  anni  diventano  Coloni,  rimanendo  liberi  colle  loro  cose^  e  questi  eziaiidio  so- 
no costretti  a  coltivare  la  terra  e  pagare  il  canone^  ciò  ch'é  più  vantaggioso  tanto  pel' 
padrone^  quanto  pegli  agricoltori. 

X.  Basta  cib  che  abbiamo  detto  in  risguardo  ai  Coloni  ed  a^V Inquilini;  imperciocché 
noi  non  esponiamo  il  Gius  del  Codice  che  di  passaggio;  bensì  esponiamo  il  Gius  delle 
Pandette,  che  diquesta  specie  di  uomini  non  fa  veruna  menzione.  QuegV  Inquilini,  di 
cui  parìa  la  legge  Si  quis  Inquilinos  1  lajT*  <^®  Legatis  1,  c/i*  eiYUio  addetti  ai  poderi, 
senza  i  quali  non  potevansi  alienare,  non  si  de^giono  confondere  con  quelli  di  cui  ab- 
hiam finora  parlalo;  mentre  erano  essi  di  condaìon,e  veramente  servile i  e  sono  appun- 
to quelli,  cui  la  legge  7  Cod,  de  Agricol.  et  Censit.  chiama  Sbatz  austigi  b  CB^riirri» 
eUstinguemdoli  dai  Coloni  originari^ 


•^'^i 


Vnt.  Licet  conomoHE  vìdeantttr  tNùsmjT,  Serpi  tamen  terrae  ipsiuscui  nati  stati  existimen' 
M;  nec  adcundiquo  velini,  atti  permutandi  loca  habeantfaaduitemi  sed possessores eorum,  jtif 
re  utantur  et  patroni  scllicitudine  et  domini  potestate,  1.  un.  Cod.  de  Colon.  Thrac. 

TX.  Pene  est  ut  quadam  dediti  servitule  videantur. 

jtgricolanrm  olii  qmdem  sunt  Adscriptittit  et  eorumpecuUa  dominis  competunt:  olii  pero  tem^ 
pore  annorum  trjginta  Coloni  Jiunt,  liberi  manentes  cum  rebus  suìs:  et  ii  etiam  coguntur  terram 
colere  et  canonem  praestare,  Boe  et  domato  et  agricolis  utUìas  est.  L  1^  Cod.  de  Agcìc  et  Geo^t. 


Tir.  f.  DE  STATO  HOUOrOM  35 

SEZIONE    m. 

Detta  suddivisione  degli  uomini  Lìberi  in  Ingenui  ed  in  Libertini' 
XI.  Tì-a  gli  iA>mini  Liberi  t*1uuiiio  «lettili  che  iOno  IngcDui,  alcnni  Libertini. 

§  %>DegV ingenui 

XIL  GV Ingenui  sono  queìU  che  nacquero  da  madre  libera.  Non  è  poi  necessario  che 
sia  ingenua^  ma  eziandio  chi  nasce  da  donna  liberta  è  Ingenuo. 

XUL  Se  poi  richiedasi  che  la  madre  sia  stata  libera  al  tempo  della  ncucita  o  del  coh- 
cepimentOy  affinchè  il  parto  nasca  libero  ed  ingenuo^  coA  spiegasi  Ulpiano:  Per  qnelU 
che  nascono  da  un  matrimonio  contratto!  legalmente,  si  considera  il  tempo  del  conce- 
pimento^ per  quelli  che  non  (yrono  concepiti  legittimamente,  si  guarda  al  tempo  della 
nascita,  come  se  p.  e,  la  serva  avesse  concepito,  e  venendo  in  seguito  manomessa, avesse 
partorito  un  figlio,  questo  è  libero;  imperciocché  quantunque  non  abbia  legittimamen- 
te concepito,  non  ostante,  essendo  stata  libera  al  tempo  della  nascita,  anche  il  parto 
è  libero. 

Più  apertamente  Cajo:  Ella  è  regola  di  Diritto  che  quelli  i  quali  fiirono  legittima- 
mente concepiti,  assumono  il  loro  stato  nel  tempo  del  concepimento  ;  quelli  poi  che  non 
furono  concepiti  da  legittimo  matrimonio^  assumono  lo  stato  nel  tempo  in  cui  nascono. 
E  però  quegli  che  fu  concepito  da  legittimo  congiugnimento^  benché  la  madre  cangi  di 
stato,  vale  a  dire  diventi  serva,  essendo  egli  stato  legittimamente  concepito,  nasce  Inge- 
inio.  Quegli  poi  che  non  fu  concepito  da  legittimo  matrimonio,  se  la  madre  sua  dallo 
stato  di  serva,  mentr*è  pregnante,  vien  fatta  libera,  ifasce  Libero;  e  se  dallo  stato  di 
IngettWiy  mentr*  è  pregnante,  vien  iatta  serva,  il  ngUo  nasce  servo  anch'esso,  perchè 
non  è  legittimamente  concepito,  ma  è  spurio. 

Cod  Radicar  si  deve  stando  allo  stretto  Gius;  ma  più  benignamente  in  favore  del- 
la libertà  Tlmperàtore  Adriano  così  rescrisse  a  Pubblicio  Marcello:  Se  una  donna  libe- 
ra e  pregnante,  condannata  all'ultimo  supplicio  (i),  partorisce  un  figlio,  questi  è  libe- 
ro (2):  si  suole  altresì  sospendere  Tinflizione  della  pena  fintantoché  siasi  sgravata.  Ma  se 
Tacqua  e  il  (noco  furono  interdetti  ad  una  donna  che  concepì  da  legittimo  matrimonio, 
il  figlio  che  ella  partorisce  è  Cittadino  romano  (5),  e  soggetto  alla  podestà  del  padre. 

(1)  E  per  ciò  direnota  serra  della  pena. 

(a^  Bisogna  sottintendere  :  Quantunque  nasca  da  illecito  congitignimento.  Adriano  in  favore  della 
libertà  sì  scosla  dalla  r^^la,  che  in  tali  cong^ugnimenti  ruole  che  si  abbia  riguardo  al  tempo  della  na- 
scita. Che  così  debba  interpretarsi  qaesta  legge  è  manifèsto  da  ciò,  che  nel  rersicolo  seguente  si  richie- 
de, che  il  matrimonio  sia  legittimo  perchè  il  tiglio  debba  considerarsi  cittadino  romano  e  soggetto  alla 
patria  podestà.  (  F'edi  la  nota  seguènte) 

{5)  Che  se  il  congingnimento  fa  illegittimo,  Adriano  vuole  che  il  parto  sia  libero  ,  ma  non  cittadi- 
no ;  imperciocché  vuoisi  che  in  grazia  soltanto  della  libertà,  negl'illegittimi  congiugnimenti ,  al  parto  gio- 
vi qaeÙa  condizione  che  avea  la  madre  al  tempo  del  congìugnimento,  e  che  poscia  jierdette. 


Xi.  lÀberomm  homìnam  quidam  Ingenui  sunt,  quidam  Libertini  1.  5  liberonim  autem.  M arciau. 
Cb.  1  Instit. 

XfZ  Qatul  ex  liberta  muHere  nascitur ,  Ingenaum  est.  1.  1 1  God.  de  Oper.  llbert.  Gordian. 

XUL  In  his  quijure  eontraeto  matrimonio  nascuntur,  concepiianis  tempus  specUUur:  in  his  au^ 
tem  qui  non  legitime  cenoipmntur,  editionis;  velati  si anciUa  conceperit^  deinde  manamissa,pariat, 
itóerum  pariL  Nam  quoniam  non  legitime  concepita  cum  editionis  tempore  libera  sit ,  partus  quo* 
que  liùer  est.  Fragm.  tit  6  §  fin. 

Regala  Juris  hoc  continet,  ut  qui  legitime  concipiuntur^  tempore  coneeplionis  statum  sumani  : 
qui  pero  non  de  legitimo  matrimonio  concipiuntur^  siatum  sumant  eo  tempore  quo  nascuntur.  Ac 
proinde  legitima  conjunctìone  conceptus  ;  etiam  si  mater  ejus  statum  mutet^  iaest  si  anctllnfiat 
^  'die  qui  legitime  conceptus  est,  Ingemms  nascitur.  Nam  qui  non  legitimo  matrimonio  concìpitur, 
si  mater  ^us  ex  aneÙlay  duìn  praegnans  est^  libera  factafiterit,  Liber  nascetur;  si  vero  ex  in' 
genua  ancitta  praegnans  facto  fitertt,  senms  nascetur^  quia  non  legitime  sed  vulgo  conceptus  est. 
Cai.  InstJt.  lib.  1  rit.  4  §  ^n. 

Imperator  Hadrianus  Pablicio  Marcello  rescripsit^  Liberarne  quae  praegnans  ultimo  supplì* 
rio  damnata  est,  liberum  parere:  et  solitum  esse  servari  eam  dum  partimi  ederet.Sed  si  et  qvae 
exjustis  nuptiis  concepita  aqua  et  igni  interdictum  est,  Civem  romanumparii,  et  in  poleslate  par 
tris.  I.  18  Ulp.  lib.  «7  ad  Sab. 
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Pari/nenie  rescriste  Antonino:  Se  il  figliuolo,  p«l  quale  prodocesU  liiifUnsa,  fa  oon- 
cepito  primachè  sua  madre  fosse  alata  condannaU  aue  mimcrc,  egli  rititnc  quella  eoa- 
dizione  che  avea  la  -madre  prima  della  condaana. 

Quindi  Marciano:  Ingenua  sono  coloro  che  nacquero  da  madrv  liberai  egli  è  poi  stìf- 
ficicntc  che  la  madre  sia  stata  libera  al  momento  della  nascita,  sebbene  fosse  serra  nel 
tempo  del  concepimento.  E  se  per  centrario  ha  concepito  essendo  libera,  e  partorita^es- 
sendo  serva ^  colui  che  nasce  è  libero.  £  non  importa  che  il  figlio  sia  concepito  in  le- 
{;ittimo  matrimonio,  o  che  sia  spario;  imperciocché  la  disgrazia  della  madre  nuocer 
|jon  deve  al  fanciullo  ch*ella  ha  nel  ventre. 

Da  ciò  è  nata  la  quistione:  se  una  schiava  incinta  sia  stata  manomessa,  e  poscia,  tor- 
nata in  servitù  o  espulsa  dalla  città,  abbia  partorito,  di  qual  condizione  sarà  il  figlio^ 
libero  o  servo  (i)?  E  parere  più  sano  che  nasca  libero,  e  che  basti  a  colai  ch*cra  nel 
ventre  di  sua  madre,  eh'  ella  sia  stata  libera  nel  tempo  intermedio. 

XIV.  Da  ifuanto  dicemmo  nasce  altreà  la  seguente  quistione. 

Uu  testaniento  ordina  che  se  Arescusa  partorirà  tre  figli,  divenga  libera.  Uno  no 
partorì  nel  primo  parto,  e  nel  secondo  tre.  Si  domanda  se,  e  quale  di  qileTigli  sia  libero. 
Senza  dubbio  la  condizione  posta  per  la  libertà  è  adempiuta  \  ora  egli  è  certo  che  Tulii- 
mo  figlio  e  nato  libero.  In  fatti  non  è  cosa  naturale  cKe  due  figli  escano  nel  medesimo 
istante  dall'utero  materno,  cosicché  essendo  incerto  1*  ordine  della  nascita,  lasci  dubi- 
tare quale  de*due  figli  sia  nato  libero,  quale  servo.  La  condizione  dunque  esistente  al 
cominciare  del  parto  fa  sì  che  il  fanciullo  che  nasce  in  seguito,  nasca  da  persona  libera. 
Lo  stesso  dicasi  se  fii  imposta  alla  libertà  della  donna  qualunque  altra  condizione,  e 
questa  esista  al  momento  del  parto^  come  per  esempio,  se  fosse  stata  manomessa  sotto 
condizione  di  dare  diecimila  sesterzj  all'erede  o  a  Tizio,- e  neiristante  del  parto,  me- 
diante un'altra  persona,  ell'avesse  adempiuta  la  condizione,  si  deve  riputare  che  abbia 
partorito  in  istato  di  libertà. 

Sarebbe  lo  stesso  se  Arescusa  avesse  dato  in  luce  due  figli  nel  primo  parto  e  due  al- 
tri in  un  secondo;  questi  non  possono  essere  ingenui  tutti  e  due,  ma  soltanto  Tultimo 
nascente.  Ella  è  duUque  una  quistione  piuttosto  di  fatto  che  di  Diritto* 

XV.  La  massima  fin  qui  esposta^  che  Ingenuo  sia  quella  c/i'è  nato  da  madre  ingenua^ 
regge  quand'anche  la  madre  non  fosse  stata  in  possesso  della  sua  libertà^ 

Perciò  Erennio  Modestino  rispose;  Se  111  serva  si  è  sgravata  nel  tempo  in  cui,  secon- 

(i)  Revardo  pensa  che  qui  nel  testo  manchino  le  parolft  ch^em  omU  peregHnum?  •  che  come  Trìbo* 
olano  cancellò  questo,  così  dovesse  cancellare  quelle  altre  di  sopra j  aut  exptdsa  cwitate,  che  iaavva- 
datamente  lasciò. 


i^d— "^— "i^i.»^."— •ii^"^»""^ 


Si  ante  conceptus  est  puer ,  de  quo  libeìlos  dedistit  quam  water  ejus  in  meudlum  condemnure* 
fur;  ìifttts  condiUonis  ejus  est  cujus  ante  CQndemnutionem  mater  ejusfuit.  L  4  ^^od.  de  Poen.  ' 

Ingenui  sunl  qui  ex  matre  Ubera  nati  sunt;  sttjjicit  enim  Uberamfiùsse  eo  tempore  quo  nasc^ 
tuTy  iicet  aucfUa  concepii:  et  e  contrario  si  libera  conceperitt  deinde  t^ciUaparicUt  placuil  eum^ 
qui  nasciùir^  Uberum  nasci,  Nec  interest  an  justis  nuptiis  conceperil^  an  vulgo:  quia  non  debet 
calamiteu  nuUris  nocere  ei  qui  in  ventre  est,  L  6  §  a  lih.  i  Instit 

Ex  hoc  q^aesitum  est:  si  ancilla  praegnans  manumissa  sity  deinde  anciUa  posteafacta^  aui 
exptdsa  digitate,  pepererit^  Uberum  an  serunm  pariat  ?  Et  tamen  rectius  probatum  est  Uberum 
nasci y  et  sujficere  ei  qui  in  ventre  est^  Uberam  matrem  vel  media  tempore  habuisse.  d.  L  6  $  3. 

JCfF",  Arescusa,  si  tres  pepereril^  libera  esse  testamento  jussa^  primo  parta  unum ,  secando  Ires 
peperit:  quaesitum  est,  an  et  quis  eorum  Uber  esset?  Haec  conditio  libertati  apposita  jam  implen^ 
da  (*)  muiieri  est  :  sed  non  dubitari  debet,  quin  ultimus  Uber  nasceUur.  Nec  enim  natura  permi- 
sii  simul  uno  impela  duos  infantes  de  utero  matris  excedere;  ut,  ordine  incerto  nascentium,  non 
appareat  uler  in  servilute  Ubertateve  nascatur.  Incipiente  igitur  parta  existens  conditio  rfjicit 
ìli  ex  libera  edatur  quod  postea  nascitur:  velati  si  quaelibet  alia  conditio  libertati  mulieris  adpo- 
iSitOj  parturiente  ea,  existat:  vel  manumissa  sub  hoc  conditione,  si  decem  millia  heredi  Tiiiove 
dederit ,  eo  momento  quo  parit,  per  alium  impleverit  conditionem,  jam  Ubera  peperisse  creden* 
fia  est,  1.  i6  Triphon.  lib.  io  Disput. 

Idem  erit,  si  eadem  Arescusa  primo  duos  pepererat,  postea  geminos  ediderat:  dicendum  est 
enim  non  posse  dici  utrumque  ingenuum  nasci,  sed  eum  qui  posterior  nascitur,  Quaestio  ergo  fa' 
fti  po/ius  est,  non  Juris.  1.  i6  Ulp.  Uh.  6  Bisp. 

XP^.  Berennius  ModesUnus  respondit:  Si  eo  tempore  enixa  est  ancilla^  qtioseamdum  legem 

'  ,  » 

(*)  Sembra  doversi  leggere  impleta, 
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ito  3  lenon  della  doilnione,  doveva  èstere  manomessa,  essendo  ^i,  per  la  C«oslitiuìo' 
ne  dell^Imperator  Marco  (i),  frtta  libera,  il  sao  figlio  è  nato  Ingenao. 

E  non  importano  i  termini  nei  auaU  e  concepito  V instrumento  di  nascita. 

Imperciocché  Tlmperatore  Tito  Antonino  rescrisse  che  il  tenore  dell'instruniento  mal 
coocfpito  non  naoce  allo  stato  dei  figli. 

XYI.  È  finalmente  Ingenuo  quello  oh*è  nato  da  madre  libera,  qualora  poscia  egli 
stesso  non  sia  caduto  in  legittima  servitù» 

Di  fatto  Taomp  libero  che  rende  sé  stesso,  venendo  manomesso,  non  ritorna  al  sao 
primo  stato,  a  coi  egli  riounaiò  ;  ma  si  costituisce  nella  condizione  de*libertini. 

XYll.  Bimane  soltanto  da  osservare  che  considerar  dobbiamo  qoale  Ingenuo  anche 
quello  che  per  sentensa  fu  dichiarato  tale^  quantumpit  fosse  libertino;  avvegnaché  un 
giiidisio  si  ritiene  come  la  stessa  verità. 

$  2.  Iki*LibertinL 

XYllI.  Vedemmo  quale  si  dica  Ingenuo  t  or  vediamo  quale  si  dica  Libertino»  Liber- 
tini diconsì  quelli  che  sono  svincolati  da  legittima  servitù  (a). 

Colai  che  confessa  di  essere  Libertino,  non  può  essere  fatto  Ingenuo  dal  suo  patro- 
no, neppore  mediante  l'adozione. 

Può  henà  U  Liberto  ottenere  dal  Principe  il  diritto  ^Ingenuità;  ma  intorno  a  ciò 
vedremo  U  Titolo  de  iure  aureor.  annuL  ea  U  titolo  de  NatslHb.  restit. 

SEZIONE    IV. 

DeW altra  suddivisione  dei  Liberi,  in  Cittadini  ed  in  Peregrini 

XIX,  Questa  divisione  appartiene  tanto  agV Ingenui  quanto  ai  Libertini» 

ARTICOLO    L 

Della  suddivisione  degPIngenui  in  Cittadini  ed  in  Peregrini 

Gli  uomini  Ingenui  che  vivono  nelV Impero  romano,  sorto  0  Cittadini  romani,  o  Pere- 
grini;  i  Peregrini  poi  si  suddividono  in  Latini,  Italici  (3),  e  Provinciali.  (<9ig^oit.deAn- 
ti(|.  jar.  itaL  Tib*  1  cap»  1) 

§  1.  De* Cittadini  romani 

XX.  Godevano  il  diritto  di  Cittadinanza  romana  non  solo  coloro  cK erano  originaria- 
mente romani,  ma  coloro  altreà  che  aveano  acquistato  tale  diritto,  oppure  erano  cit- 
tadini di  una  città  alla  quale  era  stato  concesso  il  diritto  di  Cittadinanza  romana» 

(i)  Per  qnesta  Gostitazione  il  sorro  comprato  sotto  la  condizione  che  sarebbe  manomesso  entro  un 
dato  tempo,  8|»rafo  il  termine,  è  libero  di  pien  diritto.  Tale  Costituzione  si  estende  anche  alle  donazio- 
ni che  hanno  la  stesta  condizione.  Se  dunque  la  schiava  fu  donata  a  q[uesto  patto,  ed  k  spirato  il  tem* 
pò,  essa  è  dxvenhta  libera;  e  quantunque  venga  tuttora  posseduta  come  schiava ,  pure,  essendo  libe- 
ra, il  suo  parto  è  ingenuo. 

/a)  Se  ì  figli  di  questi  nascono  da  madre  libera,  non  sono  Libertini  ma  Ingenui,  quantunque  alcune 
T<me,  come  riferisce  Claudio  ,  anche  i  figli  delibeiti  si  chiamino  liòertini, 

(3)  Benché  talvolu  abusivamente  si  prendano  gl'Italici  per  Latini,  e  viceversa,  come  osserva  Sigon. 
Ufid,  cap-  a. 


icnaiianis  manumissa  esse  deàuit ,  cum  ex  ConèUtutione  Ubera  fiierìt^  Ingenuum  ex  ea  natum,  L 
szlib.  12  Resp. 

XP7.  Imperator  Tiius  Antoninus  rescripsit:  Jfon  laedi  statum  Uberonuny  ob  tenorem  instr»' 
mentì,  male  concepii  L  8  Papin.  lib.  3  Quaast 

Homo  Uber  qui  se  vendidit^  manumissus,  non  adsuum  statum  revertìtur  ^uo  se  abdicoffU,  sed 
effcUur  Ilòerii^ae  condUionis»  Lai  Modest  lib.  7  ReguL 

JCFJL  Ingenùum  accipere  debemus  etiam  eum  de  quo  senientia  lata  est,  quamtfis  Juerit  Uber^ 
ibms  :  quia  res  judicata  prò  ventate  accipitur,  1.  a6  Ulp.  lib.  1  ad  L.  Jul.  et  Pap. 

XVnX.  Idòertìni  sunt  qui  ex  justa  servUute  manunùssi  sunL  L  S  Cai.  lib.  Inst. 

J^um  qui  se  Ubertinum  esse/atetuTt  aee  adoptando  patronus  Ingenùum  facere  polesL  1.  37, 
rip.  lib.  6  Opin. 
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Ne* primi  tempi  si  eusegnava  alcuna  parte  del  con  detto  Agro  romano  a  coloro  al  quO" 
li  donatasi  il  diritto  di  Cittadinanza  romana;  imperciocché  allora  non  erano  Cittadir 
ni  immani  se  non  quelli  che  ave9ano  il  domicUio  in  Roma  o  neWAgro  romano^  come 
si  puh  cedere  in  Livio  Viy  4*     ' 

In  seguito  tale  diritto  venne  concesso  ora  ad  alcuni  privati  ^  ora  a  tutti  i  cittadini 
delle  altre  città^  quantunque  rimanessero  nelle  laro  terre;  e  questifurono  chiamati  Mu* 
HiciPALi  (Manìcipes);  quando  in  vece  que  Cittadini  romani  che  dtmorapano  in  Roma^ 
chiamavano  CrrTADnn  noxAin  zircBinTi,  ovvero  CrrtADm  di  visir  disitto  (Gìtm  opti- 
uio  iure).  Cosi  il  Sigonio  sopraccitato. 

Pei  Cittadini  romani  erano  peculiari  i  diritti  de\^nnuhjj  deUapaienia podestà^ dei 
testamenti^  deW eredità  legittimey  del  eenso^  della  milizia  legionaria^  delle  dignità^  dei 
sacerdazjy  de*suffragjy  come  si  avrà  occ€uione  di  vedere  nel  progresso  delle  Pandette, 

Talvolta^  quando  concedeoji  il  diritto  di  Cittadinanza^  si  eccettuava  il  diritto  dei 

§  a.  De*  Latini 

XXI.  LATnriy  ovvero  Soci  sbl  froxB  latuto,  erano  negli  antichissimi  tempi  gli  abi- 
tatori del  LazìOy  confederati  al  Popolo  romano» 

Questo  diritto  del  Laz'u)  (jiu  Latti)  venne  in  seguito  concesso  a  molte  città  e  colon ie 

fuori  dei.LaztOy  ed  eziandio  fuor  delT  Italia;  come  p>  «•  alla  città  di  Bìimes  (Strab.  IV. 

iS^),  ed  a  quella  di  Como  (Appiano  lib.  a  de  beli.  cÌt.);  e  siccome  eziandio  molti  fra  i 

Romani  ascrissero  il  loi'O  nome,  a  queste  colonie^  còsi  ebbero  origine  i  Latini  delle  oo/o- 

nie  (Latini  colonarii). 

Il  gius  del  Lazio  consisteva  neW  avere  comuni  alcuni  diritti  coi  Cittadini  romaniy 
cioè  alcune  feste  sacre  (sacronini)^  le  ferie  latine  (i),  la  mancipazione  (\u»  manci- 
pationis)  (2),  il  nesso  (nexai)  (5)  ec.  Si  potea  giugnere  in  alcuni  modi  alla  Cittadini 
nanza  romana;  p.  e.  se  taluno, avesse  lasciJato  al  luogo  natio  i  suoi  parenti  ascendenta- 
li (4)>  se  taluno  avesse  esercitate  le  funzioni  di  magistrato  nella  sua  patria  (5),  ec 

Jda  il  principah  diritto  de*  Socj  del  nome  latino  era  quello  di  vivere  colle  proprie 
leggiy  di  obbedire  ai  proprj  magistratif  non  ai  magistrati  romani;  pagavano  per  altro 
i  tributi  e  le  gahelley  ed  in  tempo  di  guerra  doveano  mandare  eserciti  ausiliar/. 

$  5.  DegV Italici. 

XXII.  Il  gius  d'Italia  (]u»  Italiae)ya  concesso  anche  a  molte  città  fuori  dltalia^  p.  e. 
fu  dato  questo  diritto  alForoAugustano  {ora  Leaaaa)  nella  Spagna,  come  di^e  Plinio 
(Hiit.  nat.  UI,  5). 

Gi.*Itaugi  aiveano  molte  cose  comuni  co* Latini:  oihedì9€uio  ai  proprj  magisàratiy  e 
si  governavano  colle  proprie  leggi  ;  ma  non  Wfeano  d  diritto  di  aspirare  alla  Cìitadi- 

(1)  Veèì  U  Note  al  Titolo  preced.  do  Orìgine  )w,  n.  a3. 

(a)  Vip,  <£<.  19  $  4-  La  nuiDcipasioiie  era  un  rito  solenne  «li  trasferire  il  dominio  cÌtìIc,  non  di 
Culte  le  cote,  ma  delle  cose  co^^  dette  Mancipi;  ciò  ehe  Tosser  queste,  tedrassi  al  titolo  de  Dhis.  rer. 
Si  faceva  questo  rito  serrendosi  di  solenni  parole ,  innanzi  cùique  testimonj ,  il  Libripende  e  T Antesta« 
to.  Questi  tutti  esser  doTeano  cittadini  romani,  o  almeno  latini,  ai  quali  era  stato  comunicato  il  gius  , 
delle  mancipasionL  U  Libripende  era  qudlo  Che  tenera  la  bilancia,  sulla  quale  ponerasi  la  moneta» 
che  daTasi  .per  prezzo  Tero  o  immaginario  della  cosa ,  di  cui  ToleTasi  trasferire  il  dominio.  L*AntesUto 
credono  a  ragione  gl'interpreti  estere  stato  quello  che  chiamara  i  testimon),  e  scongiurava  la  loro  feSe, 
toccando  ad  essi  l'orecchio.  G>lui,  nel  dominio  del  quale  si  volea  trasferire  il  dominio,  oppure  quella 
interposta  persona  che.  lo  rappresentava  e  chiamavasi  compndore  fiduciario  ,  riceveva  la  cosa  dal  pa« 
drone ,  pronunziando  queste  solenni  parole:  Ajo  hanc  rem  meam  esse^  mihi  emptam  esse  hoc  aere 
aeiieaque  libra  ;  ed  iatamo  perooieva  la  biUncia  eolla  moneta,  e  la  dava  per  prezzo  vero  o  immagi- 
nario della  cosa  stessa.  (Vedi  Einec*  Rom.  Antiq.  liò.  i> 

(3)  Il  nesso  (nexus)  si  fitceva  col  medesimo  rito  della  mancipazione  ;  eravi  soltanto  la  differenza , 
che  la  mancipazione  praticavasi  per  trasferire  il  dominio ,  il  nesso  per  obbligare  una  cosa.  D  padrone 
{dominus)  ha  la  cosa  per  diritto  di  mancipio  {jere  man€Ìpìi)\  ha  poi  la  cosa /«re  //ex/ quello  che 
r  ha  obbligata  a  sé  con  questo  rito  solenne.  Non  poteansi  obUigare  }ure  nexi  se  non  le  cose  manci|>i  ; 
■è  a  ciò  si  oppone  ehe  l'uomo  libero  oberato  potess'essere  fare  nexi  vincolato  al  suo  creditore  r  nvre* 
gnache  tal  cosa  dipendeva  da  una  particolare  disposizione  di  legge  ;  nella  stessa  guisa  the  soggetto  al 
ina  mojicipii  si  ritiene  un  uomo  libero  ,  maggiore  di  so  anni ,  che  abbb  consentito  a  vendersi  per  par- 
tecipare al  prezzo.  GmI  dietro  Gronotio  dice  Binec.  Rom,  Antig,  Uè.  1. 

(^4)  Làvio,  allanno  di  Roma  676. 
.  (6)  Cosi  riferisce  A|ipiano  circa  t  magistrati  di  Como  nel  territorio  di  Milano,  così  Strabone  di  quei 
di  Nimes  nelle  Gallie. 
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ntmza  umana  per  cuftr  esercUaie  le  funzioni  di  magisirato  nella  prtyprìa  patria  ;  e 
non  (Mnano  la  comunione  delle  feete  «ocre  (tacrorum ). 

$  4«  'De*  Provinciali. 

XXm.  PaoynrcrAu  dicewann  fli  abitanti  di  quelle  regioni  che  il  Popolo  romano  eog* 
giogo  colla  forza  delle  armij  e  ridusse  informa  di  provÌAcia,  alle  quali  non  fu  dato  né 
u  gius  del  hazioy  ne  il  gius  et  Italia* 

Quetti  non  areano  quella  eoutunione  di  diritti  della  quale  godevano,  come  dicemmoy 
i  Mini  e  gt Italici;  non  si  re^vun^  colle  proprie  leggio  non  obbedivano  a  magistrati 
pf^prjf  ma  ai  magistrati  romani  che  mandati  erano  H governar  que* paesi;  riceveano  le 
leggi  dal  Popolo  vincitore  e  da*suQÌ  magistrafl  Quistdi  son  venutigli  Editti  peoyincia- 
u  (Sigon^p  al  luogo  sopraccitato)* 

§  5.  Come  fu  tolta  Vaccennata  divisione» 

^  XAI V.  U accennata  divisione  degli  uomini  Ingenui^  viventi  nelV Impero  romano^  durb 
smo  ai  tempi  di  Antonino  CaracaXUu  Benché  già  da  gran  tempo  (  i)  fosse  stata  conces- 
sa la  Cittadù^anza  romana  ai  popoli  Ì  Italia^  tuttavia  m^enmct  fuor  et  Italia  alcune 
città  che  godevano  il  dxriuo  del  Lazio;  sran¥en^  di  quelle  che  aveano  soltanto  U  gius 
Italico;  e  ve  n* erano  dX  provinciali»  ' 
Maoggidiy  per  ana  Costiuiiìooe  deirimperatore  A|it«aioQ>  lolti  qoeHicbe  tono  nel* 
'i«  R(Niuintf>y  fon  dÌTcnnu  CUtudioi  nomani* 


ARTICOLO   II. 

É 

Della  suddivisione  de  Liberti  in  Cittadini  ad  ito  Peregrini» 

XXV.  Ve  prischi  tempi  il  Gius  civile  non  conosceva  che  una  sola  condizione  di  Liber- 
ti,  cioè  di  quelli  che  ne^modi  civiliy  senza  Voslacolo  di  veruna  legge,  venendo  manu" 
messi  da  un  padrone  cittadino  romano,  in  un  colla  liberta,  eu:quistavano  la  Cittadinan- 
za romana. 

Quelli  poi  che  ottenevano  dal  padrone  la  libertà  in  modo  non  solenne,  come  p.  e. 
fia  gli  amici,  per  Gius  civile  reputavcmsi  tuttavia  di  servile  condizione,  e  come  viventi 
in  libertà  per  voler  del  padrone^  anziché  veramente  liberi.  Ano  a  taato  che  il  padrone 
stesso,  mediante  una  solenne  manuaùssione,  nùn  gli  avesse  donati  alla  civile  libertà.  Per 
la  qual  cosa,  avendo  riguardo  al  solo  Gius  civile,  poteano  anche  essere  richiamati  ai 
ministeri  servili»  A  cib  si  riferisce  quanto  Tacito  dice  con  queste  parole:  u  Due  erano  le 
^  maniere  di  'mamnnettere  (2)  a  fané  di  latciar  laogo  al  penlimento  (5)  o  ad  un  nuovo 
n  benefizio:  quegli  che  il  patrono  non  area  manumesso  col  modo  chiamato  per  vindi- 

n  ctam,  riaumera  come  soggetto  al  tìucoIo  di  tchiavitn;  coti  poterà  il  pataono.  consi- 

9}  derar  bene  i  meriti  del  serro,  e  tardare  a  concedere  una  cosa  che»  concessa  una  yoì- 

9i  le,  non  poterà  più  togliersi.  99  (Annoi,  XII,  s*;^ 
Qual  diritto  ne  prischi  tempi  fosse  in  vigore  in  riguardo  ai  servi  manumessi  in  modo 

non  solenne,  ce  lo  fa  conoscere  un  frammento  (4)  di  un  antico  giureconsulto,  U  quale 

eoA  si  esprime: 
n  Fediamo  che  cosa  s'intenda  col  detto:  che  quelli,  i  quali  erano  manumessi  antica- 

9)  mente  fra  gli  «mici  (5),  non  erano  liberi,  ma  restavano  in  libeità  per  voler  del  pa- 

(1)  Malamnite  la  Norella  78  sitribaisce  quosta  Costkmtìone  ad  Antonino  Pio.  Abbiamo  di  fiato  da 
Dione  che  Antonino  Garacalla  siane  stata  laatore;  ed  ansi  egli  ci  narra  in  qaal  occasione  la  promiil- 
f6.  Quel  principe  area  daplicata  la  grat^^sa  della  TÌgesima  dell'eredita*  ed  affinchè  da  molti  più  fosse 
pagata ,  donò  la  cittadinanxa  a  tutti  gringenui  che  vireano  nell'  impero  romano  s  specie  qmdem  (parla 
Dione  >  honorem  eis,tnàuens,  sed  revera  utfiseum  suum  augereit  quippe  cum  peregrini  pleraque 
haram  vectigtJmm  non  penderenL  (  Vedi  I}hn,  in  ExccìpL  VaUs,  ^.  761  ) 

(a)  Cioè  solenne,  e  non  solenne. 

(3>  Affinchè  potesse  il  padrone,  se  del  suo  benefisio  avea  pentimento  ,  nchiamar  raomo  ai  ministe* 
ri  serrili;  af>par  potesse,  manumettendoio  solennemente,  conferirgli  qn  nuoTo  benefizio. 

(4>  Qneato  firammento,  che  alcuni  attribuiscono  ad  Ulpiano,  sìtri  a  CSi^o,  fu  pubblicato  in  Parigi 
mU'  aaoo  1672  da  Piteo,  il  quale  arcalo  tratto  dalle  Omielie  del  granmatii»  Bositeo,  e  ne  areTa  (al- 
to parte  si  Gujaciq,  come  questi  attesta»  Oss,  17*  cap>  %o.  Esso  frammento  troTasi  nella  Giurispruden- 
za anii^uAiniaaea  di  Scultingio. 

(5)  ila  manumissione  inter  amicos  era  uno  de'modi  non  solenni  Vedi  il  Titolo  de  Mamtmisé. 

XXMV.  tn  ofhe  Jhmano  qui  sani,  ex  Cònsiitutione  Imperatorie  Antonini^  Gpcs  Romani  ^ecti 
suttt,  1.17  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 
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n  drone,  e  soltanto  erano  sciolti  dal  timore  di  serrìre.  Per  Tinnansi  si  acquistara  la  lt« 
y»  berta  soltanto  col  modo  solenne  detto  vìndicta,  o  per  testamento  (*),  oppur  col  censo; 
»  la  Cittadinanza  romana  compete,  ai  manuinessi^  e  questa  si  chiama  legittima  lil>ertà. 
yy  Quelli  poi  che  per  rolonta  del  padrone  erano  in  libertà,  rimanevano  servi:  che  se  ì  ma- 
99  jjiu mittenti  ardivano  di  ricondurli  novamente  in  servitù  colla  forza,  vi  si  frapponeva 
91  il  Pretore  (i)^  il  quale  non  permetteva  che  il  manumesso  avesse  più  a  servire.  Tutta- 
99  via  queU^  uomo,  come  Servo^  acquistava  tutto  almanumittente;  e  se  stipulava  qualche 
n  cosa,  se  riceveva  mediante. scrittura  (a),  o  per  qualunque  causa  acquistava,  tutto  £a- 
9)  ceva  a  vantaggio  del  patrono;  ch'i  quanto  dire-,  le  cose  del  manumesso  appartene- 
99  vano  al  patrono.  99  (cLfragm*  §  g) 

XXYI.  òoà  andava  lacosa  ne  prischi  tempi  u  ma  presentemente  hanno  una  liber- 
99  tà  propria  (5)  quelli  che  sono  manumessi  intér  amicos^  e  chiamansi  Lalini  Giunior^ 
99  ni,  perchè  la  legge  Giunia  (4)^  che  diede  ad  essi  la  libertà,  gli  eguagliò  ai  Latini  Co- 
99  lonarii,  i  quali  essendo  Cittadini  romani,  aveano  inscritto  il  loro  nome  nella  colo- 
99  nia  (5).  99  Id.fragm*  §  n)  '  . 

Oltre  questi  Latini  Giuliani,  secondo  U  Gius  delle  Pandette^  eravi  uiC altra  specie  di 
Liberti,  che  chiamavansi  DBDrrizj.  Quindi  Ulpiano:  u  Sono  tre  le  specie  di  Liberti, 
„  cioè  Cittadini  Romani,  Latini  Giuniani,  e  Deditìzj.  99  (^Ulp.fragm*  tìL  i  §  b) 

Di  queste  tre  spezie  di  Liberti  parleremo  in  singoli  para>grafi. 

Prima  però  avvertiremo  che  a  questa  divisione  appartengono  soltanto  quelli  che 
venivano  manumessi  da  padroni  Cittadini  romani,  non  già  queUi  che  vanivano  manu- 
messi dai  Peregrini;  cosi  di  fatto  si  esprime  il  nostro  antico  giureconsulto:  w  II  Pere- 
99  grino  che  manumette  il  Servo,  non  può  renderlo  Latino  ;  perchè  la  legge  Giunia  che 
99  introflusse  una  specie  di  Latini ,  non  irisgnarda  i  Peregrini ,  come  anche  Ottavia- 
9i  no  (**)  attesta.  Ma  il  Pretore  non  permette  che  il  manumesso  serva,  qualora  non  sia 
99  stabilito  altrimenti  dalla  legge  Peregrina  (p).  99  (  sup»  d.Jhagm.  §  i^a) 

Avevano  questi,  del  pari  che  i  Latini^  lajacoltà  d^impetrar  dal  Princ^e  la  Cittadi- 
nanza rojnana.  (Plin.  Èpist.  X,  4) 

$  1.  Quai  Liberti  siano  Cittadini  romanu 

AAViL  u  Sono  Cittadini  romani  que'Liberti  che  col  modo  chiamato  vindicta  (';), 
99  per  censo  (8),  o  per  testamento,  non  ostando  alcuna  lègge,  vengono  manumessi(9).n 
(  Ùlp.Jragm.  sup.  d.  tit,  i  §  6)  ' 

E  ben  a  ragione  dice  Ulpiano  non  ostando  alcuna  legge  ;  imperciocché  per  alcune  da- 
te cause  i  Servi,  quantunque  manumessi  con  uno  degFindicati  modi,  non  acquistavano 
la  Cittadinanza  romana, 

XXVIII.*Lfl  prima  di  queste  cause  si  trae  dal  diritto  per  cui  il  Servo  e  posseduto,  av- 
vegnaché M  quegli  che  possiede  il  Servo  soltanto  come  suo  patrimonio,  e  non  per  gius 
99  quiritario  (10),  manumettendolo  lo  fa  Latino.  99  ({f.  <i/.  i  §  16) 

u  Si  dice  esser  un  servo  soltanto  nel  patrimonio,  p.  e.  nel  caso  che  un  Cittadino  ro- 
99  roano- avesse  comprato  un  Servo  da  un  altro  Cittadino  romano;  e  il  venditore  no 
99  avesse  fatta  la  consegna,  ma  non  lo  avesse  venduto  colle  solennità  della  mancipazio* 

(1)  Rmìanen<lo  qnestl  nella  condizione  serrSe,  per  istretto  diritto,  poteano  esser  richiamati  al  mlnU 
steri  serrili  ;  ma  non  permettendo  l'equità  che  il  padrone  mancasse  alla  data  fede ,  interreniva  il  I^re* 
tore,  a  cui  8i)ettaTa  di  temperare  il  rigore  del  diritto  colle  regole  dell'equo. 

(2)  Cioè,  con  un  contratto  per  iscritto,  detto  contractus  lUerarum ,  di  cui  al  btolo  de  Oblig.  et  act. 

(3)  Non  quella  legìttima,  a  cai  h  unito  il  diritto  di  Cittadinanza;  ma  una  specie  di  libertà,  quale 
aveano  i  Latini,  de'qnali  parlammo  superiormente  {ari.  1    §  a  ). 

(4)  Promulgata  sotto  Tiberio,  essendo  Consoli  L.  Norbano,  e  M  Ginnio  Silano. 
(6)  Questi  perdevano  il  diritto  di  Cittadinanza ,  e  dÌTenivano  di  condizione  Latina. 

(6)  Ai  Peregrini  ora  permesso  di  vivere  in  tutto  o  in  parte  colle  proprie  leggi:  per  conseguenza,  se 
le  loro  le^i  stabilirano  alcuna  cosa  sopra  la  mannnùssione  de*  Serri ,  ad  esse  attenersi  dovevano. 

(7)  Di  questo  rito  solenne  di  manumissione  redi  TiL  de  Manum.  Fmd. 

(8)  Si  eflettuara  una^ppcie  di  solenne  manumissione,  quando  il  Serro,  col  consenso  del  padrone  i 
nel  censo  lustrale  darà  in  nota  il  nome  suo  fra  quello  de'CittadinL  Vedi  Tit.  de  Manum. 

(9)  Per  tal  guisa  i  manumessi  acquistavano  la  Cittadinanza  romana,  non  già  U  ghis  di  suffragio,  fi- 
no a  tanto  che  non  fossero  ascritti  in  qualcheduna  delle  Tribù  ;  ma  per  esserri  ascritti  doveano  esboD* 
•are  un  certo  prezzo;  come  si  scorge  dalla  /.  SSJf.  de  Lsgatts  3. 

(10)  Circa  queste  differenze  di  dominio,  redi  il  Tit.  de  Acquir,  rer.  dom. 
(*)  Nel  testo  leggesi  testimonio y  ma  si  Scorretto  sostituendovi  la  parola  tesi 
(**)!!  testo  ^wOcla»fianuSimA%ì  dee  leggere  Octapenns. 
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yt  ne,  né  cf datolo  So  gìacltzio  (i),  né  il  compratoi-e  lo  avegie  posseduto  p«r  lo  spazio 
^  di  an  anno  (a);  imperciocrhà  qnaudo  avviene  una  di  queste  cote,  il  serro  è  bensì 
"»  nel  patriraoDio  del  compratore  (3),  ma  par  gius  Quiritario  è  del  venditore  (4).  " 
(d.§i6) 

Per  saper  poi  se  U  servp  per  gius  Quiritario  sia  del  manumìssorey  risguardar  si  dei^e 
al  solo  tempo  della  manumissione^  quando  questa  si  faccia  fra  vivi;  ma  se  h  fatta  per 
testamento^  bisogna  risguardar  i  due  tempi^  quello  cioèy  in  cuifufcUto  il  testamento,  e 
quello  in  cui  seguì  la  morie  del  testatore. 

Quindi  Ulpiano:  Si  può  dare  per  testamento  la  giusta  (5)  libertà  a  que* servi,  che 
per  gins  Quiritario  erano  del  testatore  e  nel  tempo  che  fu  fatto  il  testamento,  e  nel  tem- 
po della  morte  del  testatore,  {d.  tii,  i  §  a5) 

XXIX.  La  seconda  causa,  per  cui  il  servo  non  etcquisia  il  diritto  della  Cittadinanza 
romana,  quantunque  solennemente  manumesso,  si  deduce  dalV età  minorenne  dello  stex- 
so.  Difatto  la  legge  Senzia  (6)  u  stabilisce  che  il  servo  minore  di  trent*anni,  niann- 
9^  messo  per  vindictq  (7),  non  diventa  cittadino  romano,  se  la  cosa  non  è  approvata 
V!  dal  Consiglio.  Quindi  si  reputa  rimaner  servo  colui  che,  senza  Tapprovazionc  del  Con- 
r*  siglio,  è  manumesso  (8),  Ma  colui  cli'è  manumesso  per  testamento^  vuol  la  Legge  che 
9^  sia  considerato  come  se  fosse  posto  in  libertà  per  volontà  (9)  del  padrone,  e  per  con- 
99  seguenza  diviene  Latino,  n  (a.  tii,  1  §  1 2) 

XXX.  La  terza  causa,  per  cui  il  servo,  quantunque  solennemaite  manumesso,  non 
acquista  il  diritto  della  Cittadinanza  romana,  deriva  dalV esser  egli  nel  numero  dei  ser- 
vi dipeggìor  condizione,  i  qualiy  essendo  manumessi^  diventano  Deditizj;  de^ quali  'si 
parlerà  fra  poco  nel  $  3. 

.  XXXL  Quelli  pertanto  che,  mediante  la  manumissione,  non  potevano  regolarmente 
a^uistare  la  Cittadinanza  insieme  colla  libertà,  la  ottenevano  in  un  caso  solo;  avv'e-, 
gnache  tf  se  un  padrone,  che  non  è  solvente,  col  suo  testamento  comanda  che  un  ser-' 
rt  vo  %ìai  libero,  e  lo  ìustituisce  erede,  quel  servo,  quantunque  sia  di  età  minore  degli  an- 
99  ni  trenta,  e  costituito  in  condizione  tale  da  divenire  Deditizio,  per  quella  testamen- 
99  taria  disposizione  diventa  Cittadino  romano  (  10)  e  libero;  purché  però  con  quello  stes- 
sa %o  testamento  non  sia  stato  inslituito  vcrun  altro  erede.  Che  se  due  o  più  sono  stati 
n  dal  testatore  dichiarati  liberi  ed  eredi,  colui  ch*è  nominato  il  primo  (1 1)  diventa  H- 
99  bero  ed  erede;  e  ciò  parimente  in  forza  della  legge  Senzia.  99  ((/.  tlU  1  $  i4)  . 

'    (1)  La  mancìpazion^  e  la  cessione  in  fpudizlo  erano  due  mo<lì  di  acquistare  il  dominio  per  Cins  ci- 
vile: di  ciò  parleremo  nell'Appendice  al  liè.  4i> 

(3)  Anche  Tusucapione  è  nn  modo  di  acquistare  il  dominio  cÌTÌIe;  il  sno  tempo  ^di  un  anno,  secou* 
do  le  Pandette. 

(3)  La  fradìzione  traslèrìsce  nd  compratore  il  domìnio  naturale;  ed  4  un  modo  di  acquistare  il  do-* 
minio  per  Gius  ddle  genti. 

(4)  Imperciocché  il  dominio  ciTÌIe  non  può  trasrerirsi  se  non  in  modo  legittimo;  per  altro  questo  do- 
minio del  venditore  era  immaginario,  e  non  producera  efTetto  di  sorte,  almeno  in  confronto  del  com- 
pratore, o  di  quelli  che  serTiranst  del  diritto  del  conipratore.  Di  fatto  se  il  Tenditore  rirendicara  ta  co- 
sa, Teniva  escluso  mediante  Teccezione  così  detta  rei  vendkae  et  traditae  ;.  e  quantunque  per  avven- 
tora  acquietato  avesse  il  possesso  della  cosa,  il  compratore  esercitar  poteva  contro  di  lui  fazione  Pub- 
bliciana ,  di  cui  parleremo  al  Titolo  de  PubL  in  rem  acL 

(5)  Giusta  Uhertk  si  dice  quella  a  cui  va  congiunto  il  diritto  di  Cittadinanza  romana. 

(6)  Fa  promulgata  sotto  Angusto.  Eravi  un  altro  capo  di  detta  legge ,  il  quale  stabiliva  che  il  padro- 
ne ,  minore  diìanni  venti ,  non  potesse  manumettere  altrimenti  che  per  vìndlcta ,  e  coU^  approvazione  del 
Consìglio ,  come  «i  vede  nelle  Inslh,  Qui  non  si  tratta  di  quel  capo  che  risguarda  fetà  del  manumisso- 
re,  ma  soltanto  ddVetà  del  manumesso. 

{jf^  Parimente  se  fosse  manumesso  nooediante  il  Censo  ;  imperciocché  il  capo  della  le^e  Senzia ,  che 
qui  si  espone,  risguarda  qualunque  manumissione  inter  vìpos.  Ulpiano  non  fa  menzione  del  Censo,  jier^ 
ch«-  ai  suoi  tempi  era  già  andato  in  disuso  ;  ma  chiara  risulta  la  cosa  da  quello  stesso  frammento  deN 
fantico  giureconsulto ,  una  parte  del  quale  abbiamo  di  sopra  riferito  al  n.  a6,  e  cOsì  si  esprime  :  ISlt  qui 
in  Censura  manumillitur  ^  si  XXX  annos  habeat,  Civitate  Romana  potitur  (d.  fragm.  $  17).  Non 
cosi  se  si  tratta  di  un  minore  di  trent^anni 

(8)  Ciò  vuol  dire  cke,  siccome  la  Legge  vi^ta  di  manumettere  inler  qìvos  senza  f  approvazione  del 
Consiglio ,  cosi  ne  viene  di  conseguenza  che  reputar  si  debba  qnal  servo  colui  che  (u  per  tal  modo  ma- 
numesso; per  la  ragione  che  quanto  si  fa  contro  la  Legge,  è  nullo  di  pien  diritto. 

(9)  Per  la  nuda  volontà,  in  modo  non  solenne;  quantunque  manumesso  per  testamento. 

(io)  Questa  cosa  iìi  introdotta  per  favore,  affinchè  il  testatore  potesse  avere  un  erede,  sotto  il  nome  del 
quale  avessero  a  pubblicarsi  i  beni ,  senza  disonorare  la*memoria  del  testatore. 

(it)  Il  primo  rimane  Ubero  con  libertà  civile,  cioè  cittadino;  il* secondo  rimane  servo,  purché  per  al- 
tf  o  n  testatore  avesse  saputo  di  non  essere  solvente.  (  Vedi  Instit.  ) 

VoL.  I.  •   6 
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§  j.  Quai  Libeì*ti  diventino  LeUinif  é  quale  sia  la  loro  confezione. 

XXXII.  /  servif  i  quali  o  vengono  manumem  in  un  modo  meno  solenne  (i),  eppure 
appartengono  al  numero  di  quelli  ohe  colla  libertà  aequiktar  non  possono  la  Cittadi-' 
nanza  romana^  ma  per  altro  non  4i>no  nel  numero  de^Dediiizfp  diventano  Latinx  Giù» 
iriAvn  mediante  la  manumissione. 

Diconsi  LiKTm,  avvegnaché  la  loro  condizione  i  come  quella  de* Latini  di  cui  par- 
lammo. Chiamansi  poi  GiujnAin  dalla  lejgge  Giunia  Nórbana^  promulgata  sotto  Tibe- 
rio Vanno  di  Ronià  77!)  essendo  M.  Giunio  Silano  e  L.  Norhano  Balbo  Consoli ^  in 
forza  della  qual  legge  furono  ad  essi  concessi  i  diritti  de' Latini  Golonari. 
'  Erano  dunque j  come  i  Socj  del  nome  latino^  partecipi  di  alcuni  diritti  coi  Cittadini 
romani^  p.  e.,  del  diritto  delle  mancipationi ;  non  potevano  per  altro  far  testamento^ 
non  avevano  eredi  proprj^  ec.  Laonde  diceveui  virsK  Esst  coxb  ijbb&i,  xorimb  comb 
«BRTi  (rìvere  ttt  lìberi,  mori  ut  servi). 

XXXIII.  Potevano  per6  acquistar  il  diritto  della  Cittadinanza  romana  in  alcuni  modij 
vale  a  dire  :  u  I  Latini  consegtiiscono  il  diritto  Quiritarìo  per  beneficio  del  Principe^ 
9)  per  la  nasdta  di  figli,  per  la  reìteratioae  della  manamissione,  per  lo  stato  militare, 
99  per  la  Dare,  per  Fedifizio,  pel  pìstrino,  ed  in  oltre  per  ScnatoconsaltOy  siccome  p.  e. 
»  colei  che  avesse  pa^rtorito  tre  Tolte.  «  ( Dlp.fragm, tit.^§i) 

1.^  &c  Mediante  xi.  bekbfizio  dbl  Phiitgipb,  otteneva  la  Gittadinansa  romana  qncl 
99  Latino  che  avesse  dall'Imperatore  impetrato  il  diritto  Qniritario.  v^  (d.  tit.§  2) 

a.®  u  Mediante  la  ivasgita  di  figli  conseguiva  il  gias  de*Quiriti  quel  Latino,  che  al 
99  tempo  della  manumissìoiie  (a)  era  minore  dei  trent'anni.  Ed  in  vero  la  legge  Giù- 
99  nia  (5)  stabilisce  che,  se  uno  ha  preso  in  moglie  una  Gittadiiia  romana  (4)9  o  latina, 
99  testimoniaildo  di  aver  ciò  fatto  ad  oggetto  di  procacciarsi  de'figli,  ed  indi  nasce  nn 
99  figlio  o  una  figlia  che  poi  giunga  all'età  di  un  «anno,  qualora  dinansi  il  Pretore  o  il 
99  Preside  della  provincia  egli  provi  di  ater  osservate  le  prescrizioni  della  Legge  (5),  ac- 
99  quista  la  Gittadinansa  romana,  come  pure  Tacquista  il  figlio  o  la  figlia  e  la  moglie, 
99  quando  però  questa  sia  Latina:  mentre  s'ella  k  Cittadina  romana,  anche  il  suo  par- 
99  to  è  Cittadino  romano  per  un  Senatoconsulto  (6)  ùtto  sotto  l'imperatore  Adriano.  99 
(rf.fi/.  §5) 

Dicemmo  che  la  prole  di  un  anno  attribuisce  ai  suoi  genitori  latini  il  diritto  di  Cit* 
tadinanza:  Ora,  dicesi  che  la  prole  ha  un  anno  quando  è  giunta  ài  trecentesimo  sèssage- 
simoquinto  giorno,  soltanto  incominciato ,  non  compiuto^  avvegnaché  l'anno  civilmen^ 
le  non  si  cotita  per  momenti  di  tempo,  ma  per  giorni. 

Non  può  dirsi  che  la  prole  abbia  un  anno  se  muore  nell'uldmo  giorno  dell'  anno  ; 
ciò  che  viene  dichiarato,  da  quel  dire  comune  :  Ataisti  il  giobjvo  dbciko  dbllb  CALBurns. 

(1)  Ni  per  vindfctat  uè  p«r  censo»  uè  per  testamento;  ma  per  altri  modi  meno  solenni,  che  annore* 
reremo  nel  titolo  de  Memum. 
(3)  Si  suppone  che  sia  stato  manomesso  per  testamento  ;  imperciocché  se  fu  manumesso  tnter  p/Po.r, 
•  essendo  minore  di  trent'anni ,  o  la  manumissione  è  nuUat  e  rimane  servo  ;  oppure  diviene  Cittadino  ro- 
mano per  la  manumissione  solennemente  fatta  ed  approvata  dal  Consiglio.  Vedi  sopra  n,  a^  e  sotto  la 
Kota  i3. 

(3)  La  legge  Giunia  Norbana  estese  dunque  a  favore  deXatini  Giiiniani  questo  diritto  di  acquistare 
la  Cittadinanza  mediante  il  figlio  di  un  anno  ;  ciò  che  fu  prima  statuito  dalla  legge  GiuUa  e  P^pia  in  fa- 
vore deXatini  Golonarj,  come  si  raccoglie  dall'inscrizione  delle  leggi  i3a  e  i34  j^  de  Verb,  signrf.^ 
che  vedremo  fra  poco  nel  testo. 

(4)  I^i  ^  intendesi  qui  parlare  ?  mentre  fra  un  Latino  ed  una  Cittadina  romana  non  sussista  ma- 
trimonio» come  vedremo  nel  titolo  de  Nuplìis,  Si  risponde,  che  la  cosa  non  è  veramente  regolare,  ma 
potevBsi  ciò  concedere  per  indulgenza  speciale  del  Popolo  o  del  Principe ,  come  vedremo  nel  citato  Tito- 
lo. Oltre  tale  indulgenza,  il  Latino  poteva  contrarre  non  già  legittime  nozze ,  ma  bensì  matrimonio  co« 
me  è  quello,  che  contraesi  fra  Per^rini,  e  quindi,  mediante  il  figlio  proveniente  da  questo  matrimonio, 
acquistar  poteva  la  Cittadinanza  ed  U  diritto  del  connubio. 

(5)  Così  interpreta  Scultlngio. 

(fi)  La  legge  Mentia  avea  stabilito  altrimenb ,  come  vedremo  nella  Sezione  IV  ;  ma  essa  fu  abrogata 
da  questo  Senatoconsulto. 

XXjÙU.  Annictdus  non  statini  ut  natus  est ,  sed  trecentesimo  sexngesimo  tfuinto  die  dicitur; 
incipiente  piane ,  non  exacto  die  :  quia  annum  civi/iier,  non-^td  momenta  temporunii  sed  addies 
numeramus.  1.  i34  (f.  de  V(>rb.  signif.  Paul  lili.  2  ad  1.  J11I.  et  Pap. 

Ahniculu9  amiùsfurt  qui  exiremo  anni  die  morituri  et  consuetudo  loquendi  id  ita  esse  deda» 
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DoYO  a  9SCnE0  oieuro  bbllb  galxitdb:  col  quàU  p«rlar«  nò  in  una  maniera  né  nth 
V  altra  non  s'intendono  mai  undici  (i)  giorni. 

CuJtKÌo  pensa  (a)  che  sieno  soltanto  giovevoli  ijjgli  nati  in  Somq^  Eavvi  pertanto 
la  redola,  che  quelli  i  quali  son  nati  nc'iuoghi  contigui  all^  città,  sieno  reputati  come 
nati  in  Roma.  ' 

5."  »  Coir  LA  BBiTBXAaioNB  BBLLA  MxnnncissionrB  diventa  Cittadino  romano  colui  che, 
99  dopo  i  diritti  di  Latino,  da  lui  ottenuti  in  età  maggiore  di  trent*anni  (5) ,  fu  legitti- 
99  mamcnte  mannmesso  da  chi  per  diritto  Quiritario  era  suo  padróne.  Ai  cotali  per  un 
99  Senatoconsulto  fu  concesso  altresì  di  conseguire  il  diritto  de*  Quiriti  mediante  la  na- 
99  scita  della  prole  (4)*  y>  {Ulp»nip.d*tii*  3  $  4) 

4-*  ^  Coir  LO  STATO  MiLiTABB  il  Latino  acquista  il  diritto  de*  Quiriti,  qualora  per  sei 
99  anni  (5)  abbia  militato  fra  i  Vigili  di  Roma  ,  e  ciò  in  forza  della  legge  Viselha  (6). 
9»  In  oltre,  in  forza  di  un  Senatoconsulto  (7),  è  concesso  di  conseguire  il  gius  Quiritario 
»  a  chi  abbia  militato  fra  i  Vigili  per  lo  spazio  di  tre  annL  99  (cL  tit.  §  5) 

5.<*  99  Mediante  la  Nayb  il  Latino  acquista  la  Cittadinanza  romana  ,  qualora  abbia 
n  fabbricato  una  nave  capace  di  non  meno  che  diecimila  moggia  ,  e  portato  in  Roma 
99  frumento  per  lo  spazio  di  sei  anni:  e  ciò  per  editto  dell*Imperatore  Claudio.  99  (  d» 
tu.  §6) 

6.**  CoZTbbifizio  €Lcguistano  i  Latini  la  Cittadinanza  romana  se  hanno  fabbricato 
un  edifizio  in  Soma*  E  dicesi  arer  fabbricato  (8)  un  edifisio  colui,  che  Ic^  condusse  a 
aegno  di  potersene  servire. 

Si  reputano  poi  come  fatti  in  Roma  anche  quegli  edifizj  che  si  fabbricano  ne*luoghi 
contigm  a  Roma. 

9.*  Intorno  al  Pistbino  nulla  ahbiamo. 

o.**  Finalmente  per  un  certo  Senatoconsulto  fatto  circa  alla  legge  Papia^  una  don' 
na  Latina,  chb  abbm  pabtobito  tbb  yoltb,  acquista  il  gius  de* Quiriti» 

(1)  Si  vedrà  a  «no  luogo  dna  pia  ampia  interpretazione  di  questa  legge. 

(2)  Veggasi  Ca)acìo  nella  L%ff,de  Verb,  sìgnif. 

(3)  Sta  Lene  V  aggiunta  nuz/or  triginta  annorum  ;  perche  qui  si  tratta  della  manumissione  che  ÌI 
padrone  dere  replicare ,  e  quindi  di  quella  che  fu  fatta  inter  uwos;  essendoché  il  minore  manumesso 
inter  pivo§  non  può  acquistare  i  diritti  deXatini  »  come  si  ^  veduto  al  n.  29. 

In  risguardo  «If  età  del  manumesso  degg^onsi  far  dunque  le  seguenti  distinzioni  :  Può  essere  manu- 
messo  o  un  auiggiore  di  3o  anni,  o  un  minore  :  se  un  minore,  può  essere  manumesso  ofra  vìpi  o  per 
testamento;  se  un  maggiore,  con  modi  solenni,  o  meno  solenni.  Il  nuggiore  solennemente  manomesso  di- 
Tenta  Cittadino  romano,  né  occorre  piò  indagare  comegli  passa  acquistare  la  Cittadinanza;  il  manumes- 
so  meno  solannemente  acquista  soltanto  la  Latinità ,  e  perciò  si  dice  qui  che  il  diritto  Quiritario  si  può 
acquistare  o  mediante  la  reiterazione ,  o  mediante  i  ilglL  Che  se  si  trattasse  di  un  manumesso  in  et^ 
minore  di  trentanni,  siccome  non  potrebbe  diventar  Latino  se  non  per  testamento,  verrebbe  di  conse- 
guenza che  non  potrebbe  conseguir  la  Cittadinanza  mediante  la  replicata  manumissione  &tta  dal  padro- 
ne. Finalmente  il  manumesso  fra  vivi,  collapprorasione  del  Consiglio  divjenta  Cittadino;  senza lapprovar 
xione  del  Consiglio  rimane  serro. 

(4)  Oltre  questa  reiterazione  ve  ne  sono  delle  altre,  'p.  e.  se  il  padrone  sia  morto ,  e  non  possa  quindi 
repHcare  la  maniunissione;  siccome  concedevasi  a  colui  che,  ^sendo  minore  di  trent'annl,  fosse  stato 
manumesso  per  testamento. 

(5)  I  Vigili  erano  militi,  ai  quali  comandaTa  il  Prefetto  de*  Valili.  Di  ciò  farem  parola  al  nspettiro 
Titolo.  Queste  coorti  di  milizia  erano  composte  da  Libertini ,  come  e*  insegnano  Stràbone  Ub*  5  e  DUm^ 
Cassia  liò.  65. 

(6)  Fu  promulgata  da  ViseUio,  che  fu  Console  setto  Tiberio  nell'anno  77((  di  Roma.  . 

(7)  Non  si  sa  da  chi  e  come  sia  stato  promulgato. 

(8)  Ulpiano  scrìvendo  intorno  a  quel  capo  della  legge  PapÌa(,  in  forza  del  quale  i  Latini,  mediante  la 
nascita  di  figli,  acquistano  il  gius  de  Quiriti ,  colse  foccaùone  d^indicare  gli  altrì  modi  di  acquistare  tale 
diritto;  e  perciò  crediamo  che  questo  suo  testo  sia  qui  bene  collocato* 


ro/,  jtMTB  DtxM  DECfMUM  Kàlbnd,  Poìt  DTEìt  DSciMuv  KjLBmh  Ifòque  utTO  cnim  sermone  unde* 
dm  C)  dies  significantur,  1.  i32  d.  \tt.  ibid. 

Qui  in  continentibus  Urbis  nati  sunl^  Romae  netti  inteUigantur.  1.  147  ^  de  Verb.  sigmf.  Te- 
rent.  Clem.  lib.  3  ad  L  Jul.  et  Pap. 

Perflecisse  aetiificium  is  videtur,  qui  ita  consummopit  utjam  in  usa  esse  possit,  L  iS^  {  i  ff. 
de  Verb.  signif.  Uip.  lib.  7  ad  1.  JuL  et  Pap. 

Aedificia  Roniae  fieri  eliam  ea  videnlury  qu{K  in  continentibus  Romae  oedificiisfianL  d.  L  iS^. 

(*)  Àkrimeuti  undecinui  dies  significatur^ 


^       " 
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U  LIB.  i.  PANDECTARUUt 

Ed  anche  qUella  che  ditdt  alla  iQct  ire  figli  in  un  parto  solo,  si  «oniid«ra  cli«  ab- 
,bia  partorito  U*c  volte  (i). 

Non  s'intende  poi  che  abbia  partorito  quella  a  coi  dopo  moria  fb  estratto  il  figlio 
dall'utero  (a). 

♦ 

Intorno  al  dìriiio  per  nascita  di  figli  troveremo  molte  cose  nel  Titolo  ad  Senalom- 
consultum  Tertjll.y  ove  vedremo  anche  le  qualità  che  aver  debbono  ijìgli» 

§  3.  Quai  Liberti  ^no  Dedìtizjy  e  quale  sia  la  loro  condizione. 

m 

XXXIV.  r>  Fra  i  Deditizj  si  annoverano  ({uelli  che  il  padrone  pose  in  ceppi  per  pe- 

99  na  (3)  ^'quelli  ai  quali,  per  esser  ladri  o  fuggiaschi,  venne  marcata  la  fronte  con  ferro  | 

n  rovente  (4)  9  quelli  che,  posti  alla  tortura  per  danno  cagionato,  fiirono  trovati  col-  , 

99  pevoli  ;  quelli  condannati  a  combattere  col  ferro  (5)  o  contro  le  fiere ^  quelli  che  fu-  * 

n  l'ono  chiusi  nelle  pubbliche  (6)  carceiy:  i  quali  tutti  dopo  ciò  sono  stati  in  qualun- 
r>  qu0  modo  manumessi.  Cosi  la  legge  Senzia  (7).  n  {Ulp.jragm.  tit.  1  §  1 1). 

XXXV.  Disse  Ulpiano  essere  Deaitizj  coloro  che  furono  posti  in  ceppi.  Si  domanda 
che  cosa  voglia  dire  essere  posto  in  ceppi?  E  si  risponde  che  colui  ch'è  chiuso  in  carce- 
re non  s'intende  veramente  posto  in  ceppi  o  vincolato,  qualora  non  sia  legato  il  suo 
corpo  (8). 

Per  altro  non  solamente  nuoce  alla  libertà  se  Io  stesso  padrone  pone  i  ceppi,  ma 
eziandio  se  comanda  di  porli,  oppure  se  approva  il  fatto  dell'agente  o  del  procuratore 
che  K  pose. 

Che  se  prima  di  sapere  (9)  che  il  servo  fosse  stato  legato,  ha  egli  approvalo  che  ri- 
manga  sciolto,  i  ceppi  non  nuocono  alla  futura  libertà. 

E  non  già  un  padrone  qualunque,  o  col  legare  il  servo,  o  col  comandare  die  venga  . 
legato,  può  nuocere  alla  futura  di  lui  libertà^  ma  il  servo  legato  per  comando  di  un  pa- 

(1)  Vale  a  dire,  m  gravida  èssendo  di  tre  parti  in  una  voka  sola*  li  partorì  ad  interraUi ;  ma  non 
già  se  li  partorì  in  una  volta  sola  con  un  parto.  Gos)  si  ejfprime  lo  stesso  Paolo  (  Sent.  Uh.  4  iii'  9  § 
1):  in  un  parto  non  vuol  dire  con  un  solo  impeto ,  imjierciocchè  la  natura  noi  pennelte  (/.  lòdi^uesto 
Tii.  e  sopra  n.  i4)>  Probabilmente  dunque  Paolo  colla  parola  intervalla  intende  di  dire  qualche  spazio 
di  ore  oppur  anche  di  giorni;  siccom'e|^  alÉrove  riferisce  che  ad  Adna])o  venne  sottoposto  il  caso  di  una 
donna  di  Alessandria,  la  quale  avea  cinque  figli,  quattro  de'  quali  dicea  di  aver  partorito  ad  un  tratto  so« 
lo,  ed  il  quinto  dopo  i  quaranta  giorni.  (/.  3.j^  Si  pars  hered.  pei.) 

(a)  S' intende  ben^rt  che  abbia  avuto  un  figlio  (  /.  141  ff-  de  F".  S.  );  ma  altra  cosa  è  avere  un  figlio, 
ed  altra  k  V  aver  partorito. 

(3)  Non  già  se  a  cagione  di  semplice  custodia. 

(^4)  IK  questi  parla  Atison.  Epi^.  ti.  ed  a  ciò  si  riferisce  altresì  questo  detto  di  Giovenale  (^Satjrr. 
•*4)-  Vritur  ardenti  duo  propterUntea  ferro. 

(6)  Cioè  nelle  lotte  de' odiatori. 
{6)  Avvegnaché  pel  carcere  privato  non  diventano  Deditizj ,  qualora  non  sia  staro  loro  legato  il  corpo; 

come  subito  vedremo. 

(7)  L'origine  della  libertà  deditùia  si  deve  dunque  attribuire  alla  legge  Elia  Senùa. 

(8)  In  modo  contrario  interpretar  si  dee  la  cosa  nell'Editto  Ex  quió.  coitsis  maj.  in  iniegr.  restii.^ 
ne!  quale  per  la  parola  vinctuSt  ossia  in  vincuiiSt  s'intende  quando  uno  è  in  un  carcere  sia  pubblico  sia 
privato  ;  e  ciò  per  il  motivo  che  la  restituzione  in  intero  è  una  causa  favorevole  *,  e  la  legge  Elia  Senzia 
(  intorno  la  quale  scrìve  Ulpiano,  come  appare  dall' xnscrbiooe),  essendo  penale ,  si  deve  restringere, 
anziché  ampliare. 

(9)  Vale  a  dire ,  subitoché  seppe  esser  quello  in  carcere ,  quantunque  non  abbia  ancora  saputo  dio 
fossa  legato.  Altrimenti  non  avrebbe  potuto  approvare  che  venisse  sciolto. 


Ter  enixa  vidctur  etiam  qua/ù  trigeminos  peperiL  I.  l37  fC  de  Verb.  signif.  PaiiL  Ub.  3  ad  I. 
Jul.  et  Pap. 

Pàlsum  est  eam  pcperisse^  cui  mortuae  filius  exsectus  est.  L  i3a  d.  tit  Ibid. 

XXXV'  Verum  est  eum  qui  in  carcere  clausus  est,  non  vìderi  ncque  vinctum  ncque  in  pi/f 
cuiis  esse,  nisi  corpori  ejus  trincala  sint  adhiòìta.  L  216  IT.  d.  Verb.  signif.  Ulp.  Ub.  i  ad  L  Ael.  Sent. 

Non  tantum  si  ipse  doniinus  vinciate  nocet  liùcrtati^  scd  et  si  vinciri  juòeat  aut  vincientis pnn 
curatorly'  actorispe  factum  comproieL  PauL  Sent  lib.  f\ùi.  13  $  8. 

Quod  si  antcquam  sciret  tfinclum^  scàuioìtis  ejus  catisas  approbatferitt  liùertatifat9rae  vincu» 
la  non  noceòunt.  d.  |  3. 
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drone  (brtoko  o  di  an  papille,  non  entra  nel  norero  dei  Dediti j|  ;  a?vegnac1iè  bè  rmio 
uè  r  altro  di  essi  è  capace  di  sano  consiglio. 

ParimenU  se  uno  de'socì  pone  in  ceppi  il  serro  comune,  ciò  non  nuoce  alla  fiitnra' 
libertà.  Imperciocché,  in  parità  di  pareri  (i),  al  più  severo  si  deve  preferire  il  più  be- 
nigno: SD  B  CBaTAKBXTB  COSA  RAGIOUniVOLB  IL  FATORIBE  Z  Viu'  XISBBI,  B  SICHIABAA  QUA- 
SI IjnfOCBllTI   COLOBO  CHB   GIXTDICAB    ICOUT  VOSSIAITO  ASSOLITTAUBirTB  BBI» 

Neppure  il  debitore  o  il  creditore,  ponendo  in  ceppi  il  s^nro  obbligato  in  pegno,  lo 
rende  Deditizio^  imperciocché  Tuno  sensa  l'altro  non  può  render  peggiore  la  condiiio- 
ne  del  pegno. 

£  molto  meno  il  fatto  delferede  può  cangiare  la  libertà  data  per  fedecommesso;  quan- 
do cioè  rei*ede  pone  in  cerai  il  serro,  cui  per  volontà  del  testatore  dorerà  manumettcre. 

Mimane  ad  osservare  che  rìs^uardare  si  debbono  come  non  mai  posti  in  ceppi  quelli 
che^  essendo  stati  legati,  non  ebbero  sciolte  le  catene^  ma  bend  rotte;  la  qual  cosa  leg- 
giamo essere  stata  concessa  da  Fespasiano  in  grazia  di  suo  figlio  a  Giuseppe  prigionie- 
ro  di  guerra. 

XXXTI.  Fra  i  Deditiz;  VlpianOf  come  vedemmo,  annovera  anche  quelli  che  furono 
posti  alla  tortura  per  danno  cagionato,  aggiugnendo  a  ragione  :  e  che  furono  trorati 
colpevoli.  Imperciocché  colui  che  dal  Pretore  riene  assoggettato  ai  tormenti,  e  che  ha 
confessato  di  non  essere  colperole  può  essere  ridotto  alla  legittima  libertà. 

XXXYII.  Abbiam  veduto  quali  fossero  i  Deditizj»  Chiamavansi  Deditizj  perche  la  lo- 
ro condizione  era  simile  a  quella  dei  popoli  Deditizj,  che,  vinti  in  guerra  e  soggiogati^ 
sottomisero  se  stessi  e  tutte  le  loro  cose  ai  Bomani.  Non  erano  partecipi  delle  mancipO' 
zioni;  non  avevano  veruna  comunione  di  diritto  civile  coi  Citt€ulini. 

Finalmente  l  Deditisj  in  rerun  modo  non  possono  ottenere  il  benefizio  dei  Liberti 
romani. 

§  4*  6ÌU1  €riustinianeo  circa  i  Liberti* 

XXXFIIL  Giustinano  primieramente  tolse  la  Deditizia,  indi  la  Latina  condizione, 
e  volle  che  tutti  i  manumessi  ricevessero  colla  libertà  la  Cittadinanza  ivmana.  Laon- 
de per  Gius  di  Giustiniano  tutti,  tanto  i  Liberti  quanto  gV Ingenui,  che  vivono  nelV Im- 
pero romano,  sono  Ottani  romani;  quflU  che  sono  fuori  deulmpero^  chiamansi  Beu^ 
baru  (Tit.  Cod.de  Peditit.  libert.  tolL) 

SEZIONE.  V. 

Se  il  parto  segua  la  condizione  del  padre  o  della  madre, 

XXXIX.  I  figli  nati  da  legiltime  nozze  seguono  la  condizione  del  padre  ',  gli  spur} 
quella  della  madre. 

SpifBJ  chiamansi  coloro  che  non  possono  conoscere  il  padre,  o  che  possono  bensì 
conoscerlo,  ma  lo  hanno  tale  che  la  Legge  non  permette  di  averloj  diconsi  spurj  dal  gre- 
co irofa  rìjv  ffiropav,  vale  a  dire,  dal  seminare» 

(l'V  Atvì  ìui'akra  ragione,  ed  è  che  il  socio  contro  rogUa  dell'  altro  socio  non  può  render  peggiore  la 
coadizlooe  deUa  cosa  comune;  ed  appunto  si  trova  in  peggior  condiziona  quel  s«rvo  che  non  si  può  ri* 
durre  in  legirrima  libertà. 

-  *  I 

Servus /ariosi  domini  pel  pupilli  jussu  vinctus^  Dediiitiorum  numero  non  t^fficitur;  quia  ncque 
fiersasuSt  ncque  pupUbis  exacti  consilii  capax  est,  d.  tit.  la  §  7. 

Communem  seruum  unus  ex  sociis  mnciendo,futurae  liberUUi  non  nocebit.  Inter  pares  enim 
sentcniias  dementior  severiori  prarferUtr  :  st  csrtb  mjMASAB  Rjìtìonis  estfaf-mrs  misbrioribus, 

ET  PaOPB  INiroCBNTBS  DtCBRB  QVOS  JBSOLUTB  NOCENTBS  PROIWNClARJB  NOS  POSSUMUS.  d.  tit.  $  6. 

DeifitoTt  ereditante,  servum  pignoris  tfinctendo^  Dedititàun  facere  non  posstaU;  alter  enim  si* 
ne  tdlerp  aatsam  pignoris  deteriorem  facere  non  potest.  d.  tit  §  5. 

Pideicommissa  liòertas  data  <,  facto  heredis  non  mutatura  si  sennim,  quem  nutmunitterejuSm 
sus  est,  vrnxerit,  d.  tit  $  4* 

XXXVL  Tormentis  apud  Praesidem  suàfectuSt  et  de  imHa  culpa  coiifessus,  ad  jttstam  libera 
totem  perdaci  potest.  Paul.  Sent  d.  tit.  la  §  3.  ^ 

XXTCyil.  Dedititii  nulla  ratione  possunt  ad  Momanorum  libeiiomm  heneficium  pén^enire.  Ca* 
jiis,  Instit.  lib.  1  tit.  1  $  6. 

XX2CIX.  Qiatm  legitimae  naptiae  factae  sunt,patrem  liberi  seqmmtur:  vulgo  quaesitus  mof 
trem  sequitur.  L  19  Gels.  lib.  «9  Dig. 

Valgo  concepii  dicuntur  ijùipatrcm  demonstrare  non  possunt,  vel  qui  nessun t  quidem^  sed  eam 
habent  auem  hahere  nqn  licei:  qui  et  SrvRst  appeUaniur  irotf  À  Tiiv  oiropav  t  id  est,  a  eatione,  L 
20  Modest,  lib,  i  Pandect» 


$ 
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Finalmente  i  redola  generqle  che  u  i  figli  nati  da  legittima  matrìnioiiio  legaono 
99  sempre  la  condizione  del  padre  ;  quelli  che  non  sono  nati  da  legittimo  matrimonio^ 
97  seguono  la  condizione  della  madre;  eccettuati  quelli  che  deriyano  da  un  Peregrino 
»  e  da  una  Cittadina  romana,  i  quali  nascono  Peregrini  (1);  perciocché  la  legge  Men- 
ri  sia  richiede  che  il  figlio  nato  da  padrjc  o  da  madre  di  condizione  peregrina,  segua 
99  la  condizione  ch'è  peggiore  neiruuo  o  nell'altro  de*geuitori  (3).  99  (  Vip*  fragni*  tU» 
5  $8) 

Ed  in  vero  è  legge  di  natura  che  il  figlio  nato  fhori  di  legittimo  matrimonio  segua 
la  condizione  della  madre,  a  meno  che  una  legge  speciale  (5)  non  disponga  altrimenti. 

S  E  Z  I  O  N  E    VL 

Di  coloro  che  sono  nelV  utero* 

XL.  Quelli  che^ono  nell'utero  materno,  pressoché  in  tutto  il  Gius  cirile  sono  riputa- 
ci come  esistenti;  imperciocché  ad  essi  si  deferiscono  l'eredità  legittime;  e  se  una  don- 
na incinta  é  presa  dal-nemico,  il  figlio  che  nasce  ha  pur  egli  il  diritto  di  postliminio 
e  segue  la  coudizione  paterna  o  materna.  In  oltre  se  una  scniaTa  incinta  é  stata  rapita, 
quantunque  elFabbia  partorito  presso  un  compratore  di  buona  fede,  il  figlio  che  da  lei 
nasce  è  risgaardato  come  cosa  derubata,  e  in  conseguenza  non  può  essere  acquistato 
mediante  usucapione  (4)*  Da  ciò  deriva  che  anche  un  liberto,  fintantoché  si  spera  che 
al  patrono  possa  nascere  un  figlio^  é  soletto  a  quella  legge,  a  cui  sono  soggetti  quelli 
che  hanno  un  patrono  (5). 

Dicemmo  che  colui  cìiè  neW utero  materno^  considerar  si  deve  come  esistente  e  come 
già  nato  ^  ma  cih  si  deve  intendere  condizionatamente y  cioè,  purché  nasca  vivo. 

Imperciocché  coloro  ch'escono  morti  dall'utero  materno,  non  si  risguardano  né  co- 
me nati  né  come  procreati;  perché  mai  non  poterono  esser  chiamati  figli. 

E  benché  poscia  nasca  vivo  HJiglio^  tuttavia  non  sempre  indistintamente  deve  ri- 
guardarsi come  già  nato  quando  è  nelVutero  materno* 

Avvegnaché  così  dice  Paolo:  Il  figlio  ch'é  nell'utero  di  sua  madre  si  litiene  come  na- 
to qualora  si  tratti  del  suo  rantaggio;  quantunque  non  possa  esser  utile  ad  alcuno  pri- 
ma della  sua  nascita. 

Soggiugne  in  oltre  lo  stesso  Pa>olo:  Dicemmo  che  il  parto  sperato  ritener  si  deve  co- 
me superstite;  ma  ciò  é  vero  quando  trattasi  del  diritto  di  lui;  non  ^  poi  utile  per  gli 
altri  se  non  quando  é  nato  (6). 

(1)  E  cos)  non  segue  la  condizione  della  madre,  ma  del  padre,  Lenchè'  non  sia  legìttimo  il  matri- 
monio ,  il  qnale  non  può  aver  luogo  qualora  Y  uno  e  V  altro  conjuge  non  sia  cittadino  romana 

(2)  Pare  che  sia  quella  legge  Mensia,  che  Tenne  abrogata  da  un  Senatoconsulto»  promulgato  sotto  Adriap 
no;  almeno  relatiramente  ai  Latini,  come  vedemmo  superiormente  Sez.  3  §  2. 

(3)  Qual  era  la  legge  Mensia ,  di  cui  aLbiam  parUto. 

(4)  Diversamente  se  il  figlio  fosse  concepito  presso  un  possessore  di  buona  fede. 

(5)  Vuol  dire  :  Fino  a  tanto  che  si  spera  un  figlio  dalla  moglie  incinta  di  un  patrono  defunto ,  non  sì 
ritiene  che  il  liberto  sia  senza  patrono  ;  ma  tutti  i  diritti  del  patronato  conservar  si  degg^ono  pel  figlio 
che  sarà  per  nascere. 

(6)  Pongasi  per  esempio  una  mo^e  che  abbia  il  diritto  per  la  nascita  di  figli ,  non  già  perchè  sia  sta- 
ta incinta ,  ma  perchè  finalmente  partorì  per  la  terza  volta. 


Lex  naiurae  haec  estt  ut  qui  nascUur  sine  legiUmo  matrimonio ,  matrem  seguatur,  nisi  lejc 
specialis  aliud  inducit  L  «4  I^-  lib.  27  ad  Sab. 

XL,  Qui  in  utero  suni,  in  loto  pene  Jure  Citfili  intelliamtur  in  rerum  natura  esse.  Nam  et  le 
gitimaenerediiates  his  restituuntUK  et  si praegnans  miuier  aò  hostiòus  capta  sii,  id  quod  nainm. 
erit,  postliminium  haòet;  iiem  patris  t^el  matns  conditionem  sequitur.  Praeterea  si  ancìRa  prae- 
gnans suòreptajueritt  qtuanpis  apud  òonaefidei  emptorem  pepererit,  id  quod  natum  erit,  tan- 
qudonjurtipumt  usu  non  eapìtur,  Sis  consequens  est  ut  lióertus  quoque,  quandiu  patroni  filius 
nasci  possiti  eo  jure  sii  quo  sunt  qui  patronos  habent  1.  6  Jnlian.  fib.  Ss  Big. 

Qui  mortai  nascuntur,  neque  nati,  ncque  procreati  videntur;  quia  nunquam  limbki  appellari 
potuerunt,  1.  129  ff.  de  Verb.  signi£  Paul.  lib.  1  ad  1.  Jul..et  Pap. 

Qui  in  utero  est,  perinde  oc  si  in  rebus  humanis  esset^  custoditur,  quoties  de  commodis  ipsius 
partus  quaeritur;  quamquam  olii,  antequam  nascatur,  nequaquam prosit,  1.  7  lib.  de  Portion.  quae 
lib.  damn.  conced.  ' 

.   Quod  dicimuSt  eum  qui  nasci  speratur  prò  superstite  esse ,  tunc  verum  est  quum  de  ipsius  ju- 
re quaeritur;  tUiis  autem  non  prodestt  nisi  natus»  L  a3i  fif.  de  Verb.  sigtii£Paul.  lib.adS.(ÌTertylI. 
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TITOLO   VI. 

DI  COLORO  CHE  SONO  SOGGETTI  ALLA  PROPRIA,  0  ALL'ALTRUI  PODESTÀ' 

(db  Ria  qui  avi  tbl  al^bni  juus  suifr) 

I.  HarTi  usa  seconda  divisione  giurìdica  delle  persone:  alcune  sono  soggette  alla  pro- 
pria podestà  y  altre  airaltrui. 

Parliamo  pertanto  di  coloro  che  sono  soggetti  alla  podestà  altrui^  imperciocché  quan- 
do gli  avremo  conosciuti,  sapremo  del  pan  quali  sieno  quelli  che  sono  soggetti  alla  pro- 
pria. Osserviamo  dunque  quali  siano  soggetti  all'altrui  podestà. 

Questi  SQiio  coloro  che  sono  soggetti  alla  podestà  del  padrone  o  del  genitore* 

SEZIONE     L 

Di  coloro  che  sono  soggetti  alla  podestà  del  Padrone. 

IL  I  servi  sono  soggetti  alla  podestà  dé*loro  padroni.  Questa  podestà  deriva  dal  Gius 
delle  Genti  ;  imperciocché  noi  possiamo  osservare  che  appresso  la  maggior  parte  delle 
nazioni  i  padroni  ebbero  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  i  loro  servi.  £  tutto  ciò  che 
acouista  il  serro,  lo  acquista  pel  suo  padrone. 

DeW acquisizione  mediante  i  servi  parleremo  pia  ampiamente  altrove  ;  ijui  noteremo 
Soltanto  alcune  cose  intomo  al  diritto  di  vita  e  di  morte. 

IIL  Allorquando  i  Romani  si  dipccrtirono  dalla  prisca  virtù  decloro  maggiori ^  e  mol- 
ti padroni  abusarono  del  diritto  di  vita  e  di  morte^  cVessi  aveano  sopra  i  loro  servii  fe- 
rocemente imperversando  contro  i  medesimi  ó  per  lievissimi  motivi^  od  anche  senza  ve- 
runa cagione  (i),  gVImperiUàri  prestarono  soccorso  ai  servi  contro  i  padroni  Di  fatto 
sappiamo  da  Seneca  che  un  Magistrato  (2)  venne  instituito  per  ascoltar  le  lagnanze 
dei  servi  contro  ai  loro  padroni^  e  per  raffrenare  la  crudeltà f  il  lUfertinaggio^  V avari- 
zia nel  prestar  loro  le  cose  necessarie  al  sostentamento  della  vita  (  de  Benef.  lib.  5  o» 
ss).  Parimente  e* insegna  Suetonio  chcy  essendo  avvenuto  che  alcuni^  per  non  pren- 
dersi la  briga  di  medicare  gli  schiavi  ammalati^  gli  esponevano  alla  ventura^  TÌmpe- 
rotore  Claudio  comandò  che  quelli  che  venivano  così  esposti^  acquistassero  la  libertà; 
e  che  se  taluno,  in  vece  di  esporre  lo  schiavo^  lo  uccideva,  fosse  reo  di  omicidio»  (in  vi- 
ta Glaud.  cap.  2  5) 

Non  andò  guari  che  anche  la  Legge  Petronia  venne  in  soccorso  dei  servi;  imper- 
ciocche  dopo  la  Legge  Petronia  (5)  ed  i  Senatoconsulti  concernenti  alla  medesima,  fii 
tolta  ai  padroni  la  podestà  di  mandar  a  loro  talento  i  servi  a  combattere  colle  £ere. 

(1)  Trovansi  molti  esempi  detta  crudeltìi  de^  Romani  verso  i  loro  serri  In  Seneca  lib,  4  de  Ira  Cap» 
4o,  e  4/0  dement,  xi.  18 ,  Ghifenale  Saar,  6. ,  TertuU,  de  Pallio, 

(a)  S' intende  il  Prefetto  di  Roma ,  come  vedremo  nel  Til^olo  de  Off,  Praef,  Urb,  Non  consta  poi  se 
Angusto  sia  stato  quello  che  diede  tale  incombenza  al  Prefetto,  come  &  opinione  di  Lipsie  in  questo  pas- 
so di  Seneca  ;  oppure  se  abbia  ciò  fatto  alcuno  de'  successori  di  lui. 

(3)  Questa  legge  è  la  Petronia  Cesonia,  promulgata  nelf  anno  8i4  di  Roma,  essendo  €!oasoii  Petronio 
e  Cesonio.  Pietro  Fabro  pensa  che  legger  sì  debba  Post  Legem  Poetmiam ,  eh*  ei  dice  promulgata  ai 
tmpi  di  Adriano,  sotto  il  consolato  di  Petanio  e  i^roniano;  ma  la  sua  opinione  nou  4  appoggiata  a  nes- 
saaa  plausibile  ra^one. 


L  De  Jure  persomtrum  olia  dìvìsìo  sequìtur;  quod  quaedam  personae  sui  juris  suntj  guaedam 
éìeno  jure  subjectae  sunt,  \.  1  Gai.  Ub.  1  Inst. 

VHeamas  itaque  de  his  quae  alieno  juri  subjectae  sunt,  Nam  si  cognoQerimus  anae  islaepér» 
*onae  sitnt,  stmul  intelligemus  quae  sui  juris  sunt:  dispiciamus  itague  de  his  juae  in  aliena 
potestaie  sunt,  d.  1.  1.  ^ 

U.  Igiùa^  in  potestéUe  sunt  serui  dominorum  :  quae  quidem  potestas  Juris  Gentmm  est,  Nam 
opud  omnes  peraeque  gentes  anÌTtuidvertere  possumuSy  domìnis  in  servos  t^itae  nechgue  potè' 
staiem/ìiisse.  Et  quodcumque  per  servum  acqi/iritur,  id  domino  acqvirilur,  d.  I.  1  §  1. 

m,  Po,u  Legem  Petroniam  et  Senatusconsulta  ad  eapi  Legem  pertineniia,  dominis  poUstas 

''""  est  adòestias  depugnandas  suo  arbitrio  servos  tradere.  Oblato  tamen  judici  servo,  siju' 
domini  querela,  sic  poenae  tradetur,  1.  1 1.'  {  2  ad  1.  Coro,  de  Slcar.  Modest  lib.  6  Regul. 


I 


» 


aUata 
stasa 


48  LIB.  I.  PANDECTARUM 

•  .     .    .  '  . 

A  tal  pena  per  altro  polena  il  ^udice  condannare  il  servo  a  Ini  assoggettato  dal    pa^ 

drone,  qualora  egli  ne  avesse  trovata  giusta  la  querela. 

Adriano  v^ietb  ai  padroni  di  uccidere  i  servi,  e^  comandò  che  fissero  condannati  dai 
giudici  se  lo  avessero  meritato;  proibì  pure  di  venderli  ai  lenoni y  ed  al  maestro  de^ gla- 
diatori sen^addume  il  motivo  ;  e  tolse  gli  erganoli  de*serviy  come  riferisce.  Sparziano 
(in  Hadrian.  cap.  i8). 

Parimente  Antonino  Pio  vendicò  le  ingiurie  dé'padronì  verso  i  loro  servù 

Quindi  Cajo:  Ma  a  qaesti  giorni  non  lice  ad  alcun  suddito  deirimpero  romano  di 
incrudelire  oltremodo  contro  i  proprj  servi,  e  senza  una  causa  approvata  dalle  Leggi. 
Imperciocché  per  la  Costituzione  dell'Imperatore  Antonino,  colui  che  senza  causa  avrà 
ucciso  il  propno  servo,  non  sarà  meno  punito  di  quello  che  avesse  ucciso  un  servo  ai- 
timi. La  Costituzione  dello  stesso  Imperatore  reprime  pur  anco  la  eccessiva  severità 
de*padroni. 

Imperciocché  se  nn  padrone  avrà  incrudelito  contro  iF  servo,  ovvero  lo  avrà  costret- 
to a  prostituirsi,  si  comprenderà  quale  sia  il  dovere  del  Preside  dal  Rescritto  dell'im- 
peratore Antonino  Pio,  diretto  ad  Elio  Marciano,  Proconsole  della  Betica:  ed  ecco  il 
tenore  del  Rescritto:  u  È  mestieri  che  la  podestà  de'padroni  sopra  i  proprj  servi  resti 
99  illesa, e  chea  nestono vengano  scemati  i  propr)  diritti:  ma  interessa  ai  padroni  stessi 
99  che  non  sia  negato  a  coloro  che  giustamente  lo  implorano,  un  ajuto  contro  le  sevizie 
99  o  la  fame  o  una  intollerabile  ingiuria.  Per  la  qual  cosa  tu  prenderai  ad  esame  le 
99  querele  de' servi  di  Giulio  Sabino,  che  si  ricovrarono  alla  Statua  del  Principe  (i);  e  se 
99  conoscerai  che  sieuo  stati  trattati  più.  duramente  che  non  è  equo,  oppure  infame- 
99  mente  ingiuriati,  ordinerai  che  sìeno  venduti,  onde  a  ritornare  non  abbiano  in  po- 
99  tere  dèi  loro  padrone.  E  se  egli  deluderà  questa  mia  ordinanza,  sappia  che  molto 
99  severamente  il  puniremo.  99 

Anche  l'Imperatore  Adriano  relegò  per  cinque  anni  una  matrona,  di  nome  Umbri- 
eia,  che  avea  maltrattato  atrocemente  te  sue  «chiave  per  lievissime  cagioni. 

Questo  diritto  fii.  confermato  da  Costantino,  il  quale  lascia  la  sola  libertà  di  gasti- 
gare  i  servi,  non  già  di  ucciderli  :  che  sé  il  padrone  nel  gastigare  il  servo  lo  uccìde^ 
vuole  che  sia  giudicato  dalle  circostanze,  se  il  padrone  avesse  o  no  intenzione  di  uc- 
ciderlo; la  quale  intenzione  non  si  presume  esistente,  se  si  è  servito-di  verghe  o  di  staf- 
file; ma  henÀ  se  si  fisse  servito  di  grosso  bastone  0  di  un  sasso*  (L  unica  Cod.  de  Emen- 
dat.  serv.ì  • 

SEZIONE     n. 

Di  coloro  che  sono  soggetti  alla  paterna  podestà» 

.  TV.  Sono  soggetti  alla  nostra  podestà  i  ùgìì  nostri  procreati  da  legìttime  nozze ^  il 
qual  diritto  è  proprio  de'jCittadini  romani* 

Quindi  deriva  questa  divisione  dei  Cittadini:  Dei  Cittadini  romani  alcuni  sono  padri 
di  famiglia,  altri  fig^  di  famiglia  5  alcune  sono  madri  di  fajniglia,  altre  sono  figlie  di 

(1)  La  statna  del  Principe  era  un  luogo  d'asilo. 


Sed  hoc  tempore  mdlis  hommiòus  qm  sub  Imperio  romano  sunt^  licei  supra  modum  et  sine 
causa  legibus  cognita  in  serpos  sttos  saevire.  Nam  ex  Consìitutione  Ditfi  Antonini,  qui  sine  co»- 
sa  servum  staan  oeciderit^  non  mintts  puniri  juòetur  quam  qui  alienum  sertmm  occìderit,  Sed  et 
major*  asperitas  dominorum  ejusdem  Principis  Consìitutione  coèrcetw.  snp.  d.  1.  1  §  3. 

Si  dominus  in  servos  saevierit,  vel  ad  impudicitiam ,  trtrpemque  violationem  compeUat;  quae 
sintpartes  Praesidis  ex  Rescripto  Dipi  Pii  ad  Aelium  Marcianum^  Proconsulem  Baeticae  ma' 
mfestabitur;  cujus  Bescripti  veròa  haec  sunt:  u  Dominorum  quidem  potestalem  in  suos  servos 
99  iiliòatam  esse  oporiety  nec  cuiquam  hominumjns  suum  detrahi:  sed  dominorum  inter€Sty  ne 
99  auxilium  cantra  saetfitiam,  velfamem,  vel  intfderaòilem  injuriam,  denegetur  Ms  quijusle  de- 
99 precantur.  Ideoaue  cognosce  de  querelis  eorum  qui  exfam'dia  Julii  Sabini  ad  Statuam  conjw" 
19  gerunt:  et  si  ueìdurius  habitos  quam  aequum  est^  pel  infami  injuria  qffectos  cognoveris,  venìri 
Vijube;  ita  ut  in  potestatem  domini  non  revertantur.  Qui  si  meae  Cònstitutitìni  fraudem  fecerìt^ 
99  scici  me  admjssum  severius  executurum,  99 

Dìpus  edam  Hadrianus  Vmbriciam  quamdam  matronam  in  qtiinquemtium  relegatfit,  quod  ex 
lepissimis  causis  ancillas  atrocissime  tractasset.  1.  a  Ulp.  Ub.  8  <le  Off.  Procons. 

IV'-  Itèm  in  polestate  nostra  sunt  liberi  nostri^  quos  exjuslis  nupiiis  proc'reaperimus;  quodjus 
proprium  Cit'ium  romanorum  est.  1.  3  Gai.  tib.  1  Inst. 

Nam  Cìpium  romanorum  quidam  sunt  patres/amiliarum,  aliifiUifamiliarum;  quaedam  ma» 
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TIT.  VI.  DE  HIS  QUI  SUI  TEI-  ALIENI  JURIS  iSDNT  ^g 

fkmigBa.  Sono  FiDftì  si  vaxigija  quelli  che  sono  soggetti  alla  propria  podestà,  sie^ 
no  puberi}  suaao  impoberi;  lo  stesso  dicasi  delle  Madsi  bi  famiglia  (i).  Fxgli b  Figlie 
Bi  PAMiGUA  poi  sono  quelli  e  quelle  che  sosgiacciono  airaltrui  podestà. 

V.  Tr(Ui€mdosi  S  pubbliùa  causa,  non  si  osserva  questa  distinzione  di  padri  e  di 
figU  £famigluu 

Impereiocche  i  figli  di  lamiglia  nelle  cause  pubbliche  si  considerano  come  padri  dì 
finn^lia:  come  sar^beper  sostenere  le  (nnsioni  di  magistrato  o  per  essere  eletto  tutore. 

YL  Non  solo  iJìgU  nostri  sono  soggetti  alla  nostra  paterna  podestà,  ma  eziandio  le 
nostre  mogU^  percnh  passarono  in  nostro  potere.  Parimente  la  nuora  e  la  moglie  del 
nostro  nipote.  La  moglie  a  nostro  riguardo  tiene  il  luogo  di  figlia  ^  la  nuora  poi  e  la 
praoMora  stanno  in  uio^o  di  nipote  e  pronipote  (a). 

Circa  la  paterna  podestà  si  domanaa:  i.^  Da  chi  e  sopra  quali  persone  si  cicguisti  Id 
patema  podestà^  a.<^  Con  quai  modi  sopra  le  donne  ;  3.<»  Con  quai  modi  sopra  i  figli  f 
^J^In  che  consista  questa  podestà,  ovvero  de* suoi  effetti* 

ARTICOLO     1. 
DaquaU  persone  e  sopra  quali  persone  acquistar  si  possa  la  paterna  podestà^ 

TU.  Soltanto  i  Cittadini  romani  acquistar  possono  la  patema  podestà^  e  soltanto 
sopra  CÌÉta£ni. 

Laonde  G'utsdniano:  Il  diritto  di  podestà  che  abbiamo  sopra  i  figli  è  proprio  dei 
Cittadini  romani.  Non  tì  hanno  altri  uomini  che  sopra  i  figli  abbiana  tanta  podestà 
<|aanta  ne  abbiamo  noi. 

/  Liberti  e  gV Ingenui  del  pari  possono  averla;  ed  in  vero  così  rescrissero  Diocleziano 
e  Massimiano:  Ai  Liberti,  ad  esempio  degFIngenui,  è'  permesso  di  avere  in  podestà  i 
loro  fieli  nati  dopo  la  libertà  4^  legittime  noxse* 

Vili  /  soU  miuchi  hanno  questo  diritto. 

Imperciocché  ella  è  cosa  manifesta  che  i  figH  delle  donne  non  fanno  parte  della  lo- 
ro famiglia  (3);  per  la  ragione  che  quelli  che  vanno  nascendo  appartengono  alla  Si- 
miglia del  padre  e  non  a  quella  della  madre  (4>)« 

ARTICOLO    IL 

In  qual  maniera  acquistavcui  la  patema  podestà  sopra  la  tnoglìe,  la  nuota 

e  la  pronuora  k  ' 

DL  II  nutrito  acquistava  il  diritto  della  patenia  podestà  sopra  sua  Moglie  in  tré  mo- 
di: col  farro  ossia  col  sagrifiiio  di  farro  (eonfarreatio)^  con  una  specie  di  contratto  che 
i  coempùo  ,  e  colCuso  (5).  . 


(i>  QuÌBdi  k  donne  che  sono  (ti  {Hraprio  diritto  (  suijitris  )  chiamatici  madri  di  famiglia  iitquMi- 
tochi  non  sono  sotto  la  patema  podestà  ;  in  altro  senso  chiamasi  madre  di .  famig^  la  mefite  eh'  & 
soggetta  alla  podestà  del  maritp^  su  di  che  parleremo  wiXarL  4  $  3. 

(ti)  Questa  cosa  ci  Tiene  insegata  da  Gajo  presso  Pariatore  Legum  posate.  »  Il  testo  dd  quale  ri« 
porteremo  al  Titolo  de  suU  et  ieg,  hered*\ 

(3)  E  perciò  neppure  in  podestà;  imperciocché  acquistiamo  la  paterna  podestà  s^pra  qnéIB  soltanto 
die  Mscono  nella  nostra  famiglia ,  oppure  che  ri  si  reputano  nati  mediante  X  adoxioue. 

f  <)  Che  se  aasoono  da  illegittimo  congiugaimento  t  non  appartengono  alla  famiglia  di  alcuno,- e  so- 
■D  capi  della  propria  Jamigliaa 

(6)  GiceroiM  (prò  Flocco  a4  )  espressamante  dice  che»  mediante  XVso  e  la  Coemjuone,  la  moglie 
passara  in  potare  del  marito. 


,  tres  fiamUanan,  qnaedamfiUae/amiUarnm,  Patrés  pAmLUxoM  sunt,  qui  sunt  sane  potesiatis, 
eitre  puberes  she  impuberes;  simili  modo  Mathbs  wArnLtAKOM:  Fan  FAMnJAnvMtMTFOJAE,  quae 
sunt  in  aliena  potestate,  L  4  Ulp.  lib.  i  Inst. 

F'.  Filittrfamilias  in  puòlicis  causis  loco  patriifamUias  haòetuf;  velati  ut  magistrotum  gerai, 
vd  tutor  detur,  L  9  Pompon,  lib,  16  ad  Q.  Muc* 

VU.  Jus  potestatìSt  quod  in  Uùeros  habemus ^  proprium  est  Ciuium  romanorum.  Jftdh enim^alH 
sunthomines  qui talem  in  Uberos  habeant pothstatem, quaterna nos  habemus. Inst. tit  dePatr. potest. 

lÀbértos  exemplo  ingemiorumtfilios  suos,post  Ubertatem  ex  legitimis  nuptìis  natos,  in  pote^ 
siate  habere  non  est  prohibitum.  l.  i  God.  de  Patr.  potest. 

Flit  Feminùrum  Uberos  infimulia  earum  non  esse  palam  est;  quia  qui  nascuntur,  patria  non 
matrisfamUiam  sequuntur.  L  156  §  1  (T.  de  VerL.  signif.  Gains  lib.  i5  ad  Edict  ProTÌnc. 

VoL.  L  ij 
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«&  Col  faiTo  si  passa  in  potere  mediapte  certe  parole  pronanziate  alla  presenza  di 
91  dieci  testimoni,  facendo  un  solenne  sagrifizio  in  cui  si  adopera  il  pane  appunto  di 
n  (urto.- n.(Ulp>jr€tgm.  tit*  tjj  . 

Questo  rito^  ahiamato  Ck>nfarreazione,  era  emtichissimo  e  durò  molto  tempo  ^  ma  on- 
do apooo  a  poco  in  dimenticanza  in  gu^sa^  che  ai  tempi  di  Tiberio  sifacei^a  rare  901- 
^.  (Tacit.  Annal.  lY,  i6) 

Più  a  lungo  durò  la  Goenizioiie,'Za  guaìe  facèvati  senza  verun  sagr^tzloy  mediante 
alcune  ptavls  solenni,  ed  impiegando  La  moneta  e  la  bilanciti  (i). 

Fintamente  la  femmina  passava  in  poter  del  marito  mediante  V  Uso,  alloraqi^ando 
Tnaritandosi  sema  U  rito  della  Conjafreazione  o  delia  Coemzione,  veniva  in  seguito  da 
fui  ac{fuistata  per  usucapione:  cioè  se,  colt autorità  del  tutore  (2),  coabitava  col  mari- 
to per  lo  spazio  di  un  anno,  n^  prima  di  tal  termine  si  usurpava,  cioè  stava  lontana  da 
lui  per  tre  notti,  la  quale  assenza  si  rìsguardava  siccome  un* usurpazione  ossia  un  in- 
terruzione deltusofi  del  possesso.  (Vedi  Ani.  GelL  Noet.  Att.  Ili,  a) 

X.  Ora  parleremo  de^  modi  con  cui  le  mogli  passavnno  nella  podestà  dei  mariti,  e 
del  diritto  di  podestà  che  questi  avevano  sopra  le  medesime* 

I.  Avea  luogo  la  GoNTAHABAzioirB  (come  dice  Servio  al  lib.  1  Georg.)  quando  segui- 
va il  matrimonio  col  mezzo  del  Pontefice  massimo  e  del  Flamine  Diale,  mediante  bia- 
de e  farro  ajbbrostito  con  sale  (ciok  con  solenne  sagrato,  nel  quale  si  offrivano  biade 
e  farro  abbrostito  con  sale):  laonde  (ìi  chiamata  Confar reazione  ;  e  da  tali  matrimoni 
nascevano  i  Patrimi  e  MatrimL  (Vedi  questo  luogo  di  Servio  presso  Piteo  nelle  note  a 
Parlatore,' tit*  16  n*  a). 

Parimente  Rosino  fAntiquit*  Róm.  T.  S*}),  riporta  colV autorità  di  Dionisio  et ÀUcot' 
nasso  (in  Rom.)  the  le  sacre  nozze  chiamfiv€tnsi  Fabaacia,  perchè  gli  sposi  mangiava- 
no dello  stesso  farro,  col  quale  si  aspergevano  anche  le  vittime.    - 

Intorno  a  questo  rito  della  Confarreazione,  ecco  cib  che  Pitèo  raccolse  da  Ser^o 
(ad  lib*  IV.  Meneid.):  u  Era  costume  degli  antichi  che  allorquando  il  Flamine  e  là 
99  Flaminia  ii  univano  in  matrimonio  mediante  la  Gonfiir rea  sione,  si  ponevano  due 
99  sedie  unite,  coperte  con  una  pelk  di  agnello  offerto  in  sagrifizio,  ed  ivi  ìedevano  gli 
99  sposi  col  capo  velato  afQne  di  compiere  la  GonfarreazioUe<99  Daìf  che  venne  ^  che  ìst 
99  moglie  del  Flamine  si  chiama  anche  Locala  cioè  Collocata:,  perchè  stava  assisa  col 
99  Flamine  nel  tempo  della  Confarreazione  <!..  Uir  Tuoiro  poitsva  vikballb  Cowtaebba- 
99  aioijFi^99  e  ciò  amnchi  non  sembrasse  compiersi  la  cerimonia  col  disfavore  degli  Dei* 

II.  V  antichissimo  rito  della  Confarreazione  fu  forse  instituito  dal  re  Numa  Pompi- 
lio, il  quale,  come  ognuno  sa,  introdusse  presso  il  Popolo  romano  molti  riti  religiosi  e 
molte  cerimonie.  Esso  non  pub  aver  per  autore  Romolo,  come  scrive  il  citato  Dionigi 
J!AUeamasto  ,*  ie  per  altro  e  vero  ciò  che  dice  Plinio,  vale  a  dire,  che  Numa  fu  il  pri- 
mo  a  far  uso  nesàgr^iz)  del  farro  e  del  farro  abbrostito  con  sale.  Lo  stesso  Plmvo  c'in" 
segna  che  nei  sagrifizj  non  vi  era  cosa  che  si  osservasse  più  religiosamente  del  vincolo 
della  Confarreazione,  di  cui  parliamo^  nel  quale  le  spose  novelle  porgevano  il  farro 
orzino.  (Plin.  lib.  18  cap.  2) 

Dal  rito  dunque  della  Confarreazione  contraevano  i  conjugi  una  specie  di  religione, 
come  anche  i  figli  che  da  essi  nascevano.  I  nati  da  tali  matr.imonj  ^impiegavano  per 
buon  augurio  in  tutti  i  riti  religiosi:  p.  e*  nei  riti  delle  nozze.  Doveano  essere  partico- 
larmente tali  quelli  che  si  volevano, crear  Flamini;  come  si  scorge  da  Ta4:ito  (Annal. 
IV,  16).  Questi  sono  quelli  che  eixino  chiamati  col  nome  speciide  Ji Patrimi  e  Matrimi, 
come  ci  attesta  Servio  (loco  cit.),  ciok  fino  a  t€tnto  che  i  loro  genitori  erano  in  vita» 
Laonde  allora  quando  cominciò  ad  andare  in  disuso  U  rito  della  Confarreazione,  la 
denominazione  di  Patrimi  e  Matrimi  si   estese  a  tutti  quelli  che  avevano  óncora 

(1)  Vale  a  direi  tuedianta  la  Mancipazioiia;  iiiu)erciocchè  3  pa<lre  alienava  al  marito  la  propria  fi- 
glia, la  rigvardo  al  rito  della  Mancipaùona  Tediasi  quanto  alibiam  detto  al  Tit.  de  stmt,  hom.  nelle  No- 
te  al  n.  ai»  All^inaontro  la  moglie  comprava  per  se  il  marito  ed  i  Lari  di  Ini.  Laonde  il  Iconio  così  ai 
«sprime:  Asses  tres  ad  matituen  veniens  solebtU  tjjferre;  atifue  unum  quem  in  manu  tenebat  ma» 
rito  dare;  alterum  quem  in  pede  haòebat ,  infoca  Ziorbtmfamìliarban  ponete;  tertium  quem  in 
sacciperio  eondiderati  ih  compito  vicinali  resonare  (  de  Propriet  sena.  XH,  So.),  Ma  che  i  mai 

Suasto  eompitum  Picvude  ?  Einecclo  dice  eh*  era  II  muro  dett*-Orto  in  cui  se  ae  stava  per  qualche  pò* 
I  tempo  la^sposa  che  si  volerà  condurre  jb  casa;  diaBM>dock&  con  quella  terza  moneta  essa  intendeva 
aprirsi  quasi  l'adito  ali» casa  del  marito. 

(a)  Per  1*  antico  OIos  le  donne  erano  In  perpetua  tutela  |  con^  Ttdremo  nel  Titola  De  tuteL,  né  pote^ 
vano  maritarsi  sema  II  coasenso  dal  tutore.  y 
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TIT.  VL  DE  Bft  Qm  SOI  TEL  ALIENI  JCRIS  StJFT  5i 

Vtvenfl  i  loro  f^iùaif.  cohm  seargiamo  àat  FettOy  tt  quede  scrwe  indistmiamente  Patri- 
mi  e  MatrìiHi  esser  guelfi  che  Hanno  i  gtniiori  superstiti  E  perchè  dalle  nozze  cele* 
hraie  mediante  la  Cfonfarreazione  contraevasi  una  specie  iU  religione,  ne  venipa  (per 
non  parlare  di  altre  cose)  che  non  era  lecito  U  disciogliere  quelle  nozze  eoi  divorzio^ 
auaiara  non  /impiègatte  il  rito  mUnné  della  Diffarreaiionei  come  pedremo  nelhh.  »4 
Tie.  de  DWort.  n,  4* 

'  m.  Alcuni  pensano  che  questo  rito  sia  siato  proprio  s(dtanto  delle  nozze  de*.  Ponte* 
ficif  ed  altri  credono  che  sia  stato  pomune  per  tutti  i  Cittadini  Anzi  ciò  che  Boezio 
scrive  nei  Topicij  cioè  che  la  Confarreazione  conveniva  ai  soli  Pontefici^  Sevardo  lo 
interpreta  nel  senso  che  questo  nto  potesse  esser  fatto  dén-soU  Pontefici^  non  già  che 
per  le  nozze  di  Uro  soltanto  fosse  impiegato*  Ma  tuna  e  V altra  opinione  conciliare  si 
ptthy  dicendo  che  ne*primi  tempi  questo  rito  era  impiegato  per  le  nozze  di  qualunque 
cittadinof^  in  seguito,  dopoché  fu  andato  in  disuso,  divenne  particolare  per  le  noz- 
ze d^Ponteficiy  ai  quaU  la  religione  non  permetteva  di  contrarre  le  nozze  se  non  con 
questo  rito.  Di  fatte  dice  Servio  nel  luogo  sopraccitato  (Aeneid.  IT.),  che  il  Flamine 
e  la  Flamistia  doveano  pel  Gius  pont^ale  maritarsi  con  questo  rito  (  Fabbbati« 

S-l/FFlu). 

SappìàmopOì  da  Tacito  che  il  rito  della  (Anfarreazione  andò  fuori  fuso.  Egli  scrir 
ve  (Ànnal.  lY^  i6)  che  t Imperatore  Tiberio  essendo  per  eleggere  un -Flamine  Diale 
in  luogo  di  Servio  Maluginese  cKera  morto,  volle  insiepie  proporre  una  nuova  legge 
su  tale  proposito,  con  dicendo:  m  Egli  è  coitnnifi  antico  di  nominare  iniieme  tre  patri- 
»  zj,  nati  à^  genitori  maritati  mediante  la  Confarreazione,  per  isceglierne  uno  fra  i 
r>  tre  :  ma  non  barri  più,  come  anticamente,  abbondanza  di  tali  persone,  avvegnaché 
9)  i  matrimonj  per  Gon&rreazìone  non  siano  più  in  uso,  o  non  siano  osati  cbe  da  pò- 
»  chi.  »  Addncera  Tiberio  altre  cagioni,  fra  le  quali  principalmente  la  trascuranza  de* 
gli  nomini  e  delle  donne  i  aggiungersi  le  difficoltà  pure  della  cerimoma  cbe  si  Toleano 
evitare;  e  perciò qn^li  cbe  entrava  al  flaminato,  e  quella  cbe  passava  sotto  la  podestà 
del  Flamine  uscivano  dal  diritto  paterno.  Alla  qual  cosa  por  si  dovea  rimedio  median- 
te un  decreto  del  senato,  od  una  legge,  come  avea  fatto  Augusto,  il  quale  aveva  adat- 
tato alcune  cose  della  rossa  antichità  all'uso  presente. 

IT.  Abbiamo  eonnumerato  il  rito  della  Comarreazione  fra  i  modi  solenni  onde  la 
donwA  passa  sotto  la  podestà  del  marito.  Di  fatto  raccogliamo  da  Tacito  (loco  cit.)  che 
cod  andava  anticamente  la  cosa,  e  che  la  vergine,  mecritata  con  questo  rito,  passava 
dalla  podestà  del  padre  a  quella  del  marito,  quantunque  alcuni  pensino  che  ciò  av* 
venisse  soltanto  per  la  moglie  del  Flamine. 

Comunque  andasse  anticamente  la  cosa,  quella  legge  che  TAerio,  come  testò  ve- 
demmo,  avea  parlato  di  proporre,  fa  promulgata  sotto  U  suo  regno.  Con  essa  fa  stabi- 
lito che  la  Flan^iinia  Diale ,  in  quanto  alle  cose  sacre,  fosse  soggetta  alla  podestà  del  ma* 
rito;  nel  rimanente  poi  fosse  soggetta  al  gius  comune  alle  altre  donne  (Tacito,  loco  cit.) 
Laonde  si  vede  che  dopo  questa  legge,  in  vijgor  del  solo  rito  della  Confarreazione,  la 
mogUe  passava  sotto  la  podestà  del  marito  in  quanto  alle  sole  cose  sacre,  qualora  per 
altro  non  si  fosse  aggiunto  il  rito  della  Mancipazione,  ossia  della  Coemzwne,  di  cui 
parleremo  fra  poco. 

Ciò  dunque  che  dice  Ulpiano,  il  cui  testo  riportammo  al  principio  di  questo  artico^ 
lo:  Farre  conrenitur  in  manum,  etc.,  si  deve  intendere  come  detto  fsecondoche  usano 
talvolta  i  giureconsulti)' del  gius  antico  che  avea  vigore  prima  delV accennata  legge 
di  Tiberio,  non  già  di  quel  gius  che  vigeva  ai  suoi  tempi;  oppure  deve  intendersi  di 
quella  imperfetta  trasmissione  di  possesso,  per  cui  la  moglie  in  quanto  alle  sole  cose  sof 
ere  passava  sotto  la  podestà  del  marito  ;  p  finalmente  si  deve  intendere  eh* egli  abbia 
parlato  di  quella  Confarreazione^  a  cui  andava  congiunto  il  rito  della  Mancipazione, 
ovvero  della  Coemzwne. 

Ma  veniamo  alla  CoEMZton.  u  La  Gobxziokb  ^e^ice  Boezio)  si  faceva  con  alcune 
y*  solennità,  nelle  quali  il  marito  e  la  moglie  s'interrogavano  a  vicenda.  Il  marito  do- 
^  mandara  alla  moglie  se  voleva  essere  per  lui  madre  di  famiglia  ',  ella  rispondeva:  sì, 
^  lo  voglio.  Parimente  questa  domandava  al  marito  se  voleva  essere  per  lei  padre  di 
^  famiglia  ;  ed  egli  rispondeva:  sì,  lo  voglio.  Così  la  moglie  passava  sotto  la  podestà 
^  del  marito,  e  queste  nozze  cbiamavansi  psa  Gobmptxoitbk  ;  e  la  moglie  madre  difii-* 
^  miglia  in  riguardo  al  marito  tenea  luogo  di  figlia.  r>  (Boet.  in  Topica  Cicer.) 

Le  solennità  voi,  colle  quali,  secondo  Boezio,  si  soleva  fare  la  Coemzione,  consiste- 
vano, in  primo  luogo,  nella  Mancipazione  mediante  la  moneta  e  la  bilancia,  colla 
^U€de  solennità  la  donna  passava  in  potere  del  marito,  nello  stesso  niodo  con  cui  ilpa- 
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4re  da»a  ìfi^  tn  adozione^  e  con  cui  alieìKwan  qualunque  cosa  propria*  Ciò  #t  rilepa 
dal  prefato  oer¥ìOf  U  quale  a  questo  verso  delTÉneide  lib»  iv, 

.  .  .  liceat  Phrygio  servire  marito 

della  parola  serrire  rende  la  seguente  ragione:  u  Sane  (eglidice)  hìc  Coenptionis  spe- 
99  ciem  tangit  (Coémptìo  enìm  eit,  ubi  libra  atque  aes  adnibetur  ;  et  iniilier  atque  vir 
91  inter  se  quasi  emptionem  &cinnt...  );  auoniam,  Goémptione  facui'y  mnlier  iu  pote- 
va statem  Tiri  cedit,  atque  ita  sastinet  conditionem  liberàe  SerriUitts.99  Questa  solenr 
nità  della  Mancipazione  fu  già  da  noi  descritta  al  Tit.  de  Slat.  homin.  n.  ai. 

V altra  solennità  della  Coemzione  è  quella  che  da  Nonio  Marcello  noi  abbiamo  ri- 
portato  nelle  note  al  testo  di  questo  stesso  Titolo  n*  /X,  per  cui  la  donna  a  vicenda^ 
mediante  Timmaginarìo  prezzo  di  tre  denari^  comprala  i  diritti  di  famìglia^  i  lari  e 
Vingresso  nella  c€ua  del  nuaito. 

Finalmente  colV  Uso  la  donna  passa  in  poter  del  marito  ^  imperciocché  quella  don" 
na  che  maritata  fosse  senza  i  legittimi  riti  della  Coemaione  o  della  GonUrreaaioDe, 
purché  intervenuto  fosse  il  consenso  del  padre  (s*  era  figlia  di  famiglia)^  o  dei  tutori 
(iera  di  proprio  diritto)^  passava  in  poter  del  marito  per  usucapione^  qualora  rimasta 
fosse  per  un  anno  intero  nella  casa  del  marito,  ne  per  tre  notti  ne  fosse  stata  assente* 
(Aul.  Geli  Noct.  Att.  Ili,  s) 

Sia  dunque  che  la  donna  si  fosse  maritata  mediante  Coemzione^  sia  che^  omesso  que^ 
sto  rito,  fosse  ella  mediante  Fvto'passtita  in  poter  del  marito ^  la  donna  andava  sog- 
getta alla  minima  diminuzione  di  capo,  come  va  soggetto  quelle  che  per  adozione  passa 
in  una  famiglia  estranea* 

Quindi  usciva  dalla  patema  podestà,  s'era  figlia  di  famiglia*  La  ragione  del  Diritto 
non  concede  che  quella  cìie  in  podestà  del  marito  possa  rimaner  in  podestà  del  p€ulre^ 
per  la  regola  ch*è  imnossibile  che  una  cosa  appartenga  integralmente  a  due  padroni 
nello  stesso  tempo*  Che  se  la  donna  era  di  proprio  diritto,  col  sopraddetto  modo  jcio- 
glievasi  dalla  tutela  degli  agntuis  imperciocché  quella  che  soggiace  (dia  podestà  del 
marito,  e  comincia  ad  essere  di  diritto  altrui,  non  pub  pia  rinumere  sotto  tutela^  es- 
sendoché la  tutela  è  una  podestà  sopra  una  persona  libera  (iu  capite  libero). 

Benché  quanto  ahhiam  detto  sia  oastantemente  provetto  per  gli  stesn  princìpj  del 
Diritto,  tuttavia  lo  vogliamo  avvalorare  colV autorità  di  Cicerone.  Cosk  egli  nella  sua 
Orazione  prò  Fiacco  n*  iÌ^  u  In  manum  conveuerat.  Nunc  audio  ^  sed  quaero  ntrum 
9?  Usn  an  Goemptione:  Usu  non  potuit,  nihil  enim  de  tutela  legitima  sine  omnium  tu- 
99  torum  auctoritate  potest  diminuì.  Goemptione  ?  Ergo  omnibus  auctoribusy  etc*  n 

Da  questo  passo  evidentemente  si  raccoglie  che  la  donna,  se  fosse  stata  maritata 
coW autorità  di  tutti  i  tutori,  poteva,  per  Goemaione  o  per  Uso,  passare  in  poter  del 
marito,  e,  mediante  il  passaggio  al  marito,  la  sua  tutela  si  scioglieva  quasi  per  mini* 
ma  diminuzione  di  capo. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  comprendiamo  che  allorquando  nelle  Pandette  si  farà  men- 
zione di  maritate  che  vimaseró  in  podestà  decloro  padri,  si  dovrà  sempre  supporre  che 
fossero  maritate  senza  il  rito  della  Coemzione,  e  non  usucatte  dai  mariti  Ed  in  vero 
era  cosa  facilissima  al  padre  F  impedire  questa  usucapione,  per  quanto  tempodurato  a- 
vesse  il  mcUrimonio,  col  condor  via  cioè  ogni  anno  la  figlia  dalla  casa  del  marito,  e 
tenemela  lontana  tre  notti,  a  fine  d} interrompere  al  marito  Vaso* 

Parimente  allorquando  nel  progresso  delle  Pandette  si  farà  menzione  di  una  mar 
ritata  che  abbia  proprj  beni  e  che  abbia  fatto  testamento,  si  dovrà  supporre  che  sia  ma- 
ritata senza  il  rito  della  Coemzione,  e  non  usucatta  dal  marito*  Imperciocché  (come 
abbiamo  osservato  alVarl*  ^^"S  di  questo  Tit*)  la  donna  passata  in  mano  del  marito 
unitamente  a^suoi  beni  (che  diventavano  dotali),  passava  in  dominio  di  lui  ',  e  quindi 
non  poteva  più  aver  beni  proprj,  e  non  poteva,  piucché  gli  altri  figli  di  famiglia,  far 
testamento,  perché  divenuta  di  altrui  diritto* 

XI.  Acquistiamo  il  diritto  di  patria  podestà,  come  sopra  le  nostre  mogli,  così  sopra  le 
nuore  e  pronuore,  quando  similmente  passano  in  potere  défigli  che  abbiamo  sotto  la 
nostra  podestà  (  i  ). 

'  XIL  Queste  cose  aveano  vigore  neW antico  Gius;  ma  a  poco  a  poco  andarono  in  dis- 
uso; e  pel  diritto  Giustinianeo  niuna  moglie  e  più  in  podestà  del  marito^ 


(i)  Vedi  sopra  n.  6  nelle  Note. 
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ARTICOLO    in. 

In  quoL  modo  n  ae^iàtti  la  patema  podesià  mpra  ifiglu 

USL  Prinueramente  aequutiamo  la  patema  podesià  sopra  quelli  che  di  legiitbne 
notte  nascono  da  noi^  o  da  quelli  che  sono  in  nostra  podestà.  Imperciocchh  chi  iia$ce 
'  da  me  e  da  mia  moglie  è  in  mia  podeitA.  Così  chi  nasce  da  mio  figlio  e  sua  moglie^ 
cioè  il  mio  nipote  o  la  mia  nipote,  è  pure  in  mia  podestà^  lo  stesso  dicasi  del  proni- 
pote e  della  pronipote,  e  saccesivamente  desìi  altri. 

Ma  egli  è  mestieri  che  al  momento  che  furono  concepiti,  le  nozze  de^ genitori  siano 
state  legittime. 

Laonde  Paolo  risponde:  Non  sembra  che  sia  figlio  legittimo  quello  che  fii  concepito 
mentre  Tirerà  il  paore  ed  ignorava  il  congingnimento  della  figlia,  benché  sia  nàto  do- 
po la  morte  dell'ayo  (i). 

XIV.  Il  padre  acquista  ancora  la  patema  podestà  sopra  i  figlia  quando  ricadono  nel- 
la sua  podestà  per  la  morie  di  quello  alla  podestà  del  quale  que^figli  ed  egli^stesso  e- 
rano  soggetti. 

Ed  in  9ero  i  nipoti  exjtlio^  morendo  Tato,  ricader  sogliono  neUa  podestà  del  figlio, 
cioè  del  loro  padre  ^  similmente  i  pronipoti,  ec.  ricadono  nella  podestà  del  figlio,  s*ò 
▼irò  ed  è  rimasto  nella  famiglia  (a),  oppare  nella  podestà  di  qaeì  genitore  die  prima 
di  essi  è  soletto  alla  podestà^  e  ciò  ha  luogo  non  solo  in  riguardo  ai  naturali,  ma  e- 
ziandio  in  riguardo  agli  adottivi 

Con  pure  i figli,  morendo  Vavo,  cadono  nella  podestà  del'padre,  se,  come  dicemmoj 
ìZ  padre  rimase  nella  famiglia. 

Ed  in  vero  se  un  padre  ha  emancipato  un  figlio,  dal  quale  ha  un  nipote  soggetto 
aHa  podestà  di  avo,  e  poscia  adottò  il  figlio  stes^,  morendo  miell'aTO,  il  nipote  non 
ritorna  sotto  la  podestà  del  padre  (5).  Kè  meno  ritorna  sotto  la  podestà  del  padre  quel 
nipote  che  l' avo  ritenne  sotto  di  lui,  dando  il  figliò  in  adozione  e  poscia  aaottandolo 
di  bel  nuoTO  (4)*  ' 

XY.  Finalmente  la  paterna  podestà' sui  figli  si  acquista  mediante  Vadotione,  della 
quale  specialmente  tratteremo  nel  Titolo  seguente* 

Per  U  nuovo  Gius  si  e  introdotto  un  altro  modo  di  acquistare  la  patema  podestà^ 
ed  e  la  Legittimazione^  di  cui  parleremo  neW Appendice  che  viene  dopo  U  TvU  7. 


(1)  InqMrcjocchÀ ,  non  avendo  il  padre  acoonientito  alle  nosse  della  fi^ia ,  non  erano  nozze  le^tti- 
me  al  tempo  del  conce|Hniento  ;  nh  basta  che  al  tempo  della  nascita,  per  essere  già  morto  faro  ».  fosse- 
ro IfBgit*?™^* ,  ^Gch^  osservar  si  deve  il  tempo  del  conce|»mento. 

(3)  Se  per  f  emancipazione  perdette  i  duritti  di  famiglia ,  i  suoi  figli  non  ricadokio  in  sua  podestà , 
essendo  egli  estraneo  ai  medesuù  e  di  diversa  famiglia. 


sto  nella  famn^l^  un  nuOTO  diritto ,  e  non  poti  ricuperar  queDo  che  avea  prima ,  ber  cui  i  suoi  figli  sa- 
rebbero ricaduti  in  podestà  di  lui ,  poiché  un  tale  diritto ,  madiante  V  emancipazione ,  fu  da  lui  irrevo- 
cabilmente perduto. 

(4)  La  ragione  è  la  stessa. 


XQZi  fluì  ex  me  et  uxore  mea  nascituTy  in  nusa  potestate  est.  Rem  qui  ex  filio  meo  et  uxore 
ejus  nttseitur,  id  est  nepos  meus  et  neptìs^  tuque  in  mea  staU  potestate^  etpronepos  etproneplis , 
et  deinceps  C4MeterL  L  4  ì  nam  qui ,  Ulp.  lib.  1  Instit. 

PioUus  respondit:  Eum  qui,  phente  patre  et  ignorante  de  conjunctione  filiae,  conceptus  est, 
licet  post  mortem  avi  natus  sii,  justum  filìton  eì,  ex  quo  conceptus  est,  esse  non  ifiderL  L  11  ff. 
de  Stat.  hom.  lib.  iSResp. 

XI f^.  Nepotes  ex  filio ,  mortuo  avo,  recidere  solent  in  filU  potestatem,  hoc  est  patris  sui:  si' 
miti  modo  et  pronepotes  et  deinceps ,  pei  in  filli  potestate  si  pivit  et  infamiUa  mansit;  velin  ejus 
parentiSy  qui  ante  eos  in  potestate  est.  Et  hoc  non  tantum  in  natttraliòuSi  perum  in  adoptivis 
quoque  juris  est  I.  6  Ulp.  lib.  36  ad  Sab. 

Si  pater  filium  ex  quo  nepos  illi  est  in  potestate  emancipaverit:  et  postea  eum  iuioptm^rit, 
molino  eo,  nepos  in  patris  non  repertitur  potes totem.  Nèc  is  nepos  in  patris  revertitur  potestà^ 
tem,  quem  opus  retinuerit,  filio  dato  in  adoptionem  quem  denuo  readoptmtit.  I.  41  ^  de  Adop.  et 
emanc.  Bllodest.  lib'.  2  Rag. 
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^     ARTICOLO  IV. 

'    DeWeffeUo  della  patema  podestà» 

XVL  La  patema  podestà  dei  Homani  sui  figli  era  grande  guoi^ta  quella  dei  padro- 
ni sui  fervi,  ed  i  figli  rispetto  ai  loro  genitori  non  si  riputavano  persone,  ma  cose,  U 
dominio  delle  quali  per  gius  Quiritarvo  appcirteneva  ai  genitori  ^  e  percùi  questi  potè' 
vano  demandarli  coìCazione  diretta  mr  &sm,  soggiungendo  per  altro  la  causa  bz  surb 
RoKAzro,  come  vedrassi  nel  Tu.  do  Rei  vindic 

S  I.  Del  diritto  ohe  i  Genitori  hanno  di  disporre  della  persona  de*  loro  figli. 

XYIL  H  padrejpèr  le  instituzioni  di  Romolo,  inforza  della  sua  podestà,  puh  cacciar 
re  in  carcere  i  figli,  pub  h€ttierli  collo  stelle,  ritenerli  legcUi  alle  opere  di  campa^na^ 
ucciderli  (i)  ed  anche  venderli  (Dìod.  d  Alic.  11^  4) 

La  legge  delle  XII  Tavole  fa  menzione  di  tale  diritto  con  queste  parole:  Erdo  (*) 

JJ.hUliJ8  JJJS  VITAB^  mClS,  YBNUMSAKDrQUB  FOTBSTAA  BI  B8T0. 

//  diritto  che  avea  il  padre  di  vendere  i  figli  non  estendeasi  per  altro  assegno  che^ 
vendendoli,  egli  potesse  ridurli  alla  condizione  servile;  7na,  salvi  rimanendo  i  diritti 
ìT ingenuità  e  diciyile  lihertày  toUaato  erano  obbligati  a  servire  quello  che  gli  avea 
comperati.  \ 

Quindi  Costantino:  1  nostri  maggiori  ebbero  tanto  rigoardo  alla  libertà,  che  ai  pa- 
dri, quantunque  anticamente  ^Tessero  il  diritto  di  yita  •  di  morte  sai  figli,  non  era 
lecito  il  togliere  ad  essi  la  libertà. 

Dal  diritto  che  avea  il  padre  di  vendere  i  figli,  Numa,  come  riferisce  Dionigi  HÀ- 
hùamasso  nel  luogo  sopraccitato,  eccettub  que figli  che  per  voler  del  padre  avessero 
preso  moglie. 

XVIII.  Questo  diritto  di  vendere  ifisli  andb  fuori  di  uso,  ne  si  mantenne  se  non  nel 
caso  di  estrema  necessità  de* genitori,  rldyi  vero  quelli  che  vendessero  i  loro  figli  per 
estrema  necessità  o  per  alimentarsi,  non  pregiudicano  allo  stato  d'ingenuità  de  mede- 
simi ^  imperciocché  un  uomo  libero  non  ha  presso.  I  figli  non  possono  esser  dati  in 
pegno,  né  venduti  90ttO  guarentigia  di  restituzione  i(a)  ^  ed  i  creditori  che  gli  avessero 
ricevuti  in  tal  modo,  sciéntementei  sono  puniti  colla  deportazione:  possono  però  esser 
locate  le  loro  opere.' 

Fuor  di  questo  caso  di  necessità  ella  è  cosa  manifesta' in  Diritto  die  i  genitori  non 
possono  trasferir  in  altri  i  proprj  figli  né  per  titolo  di  rendita  o  di  donazione,  né  per 
diritto  di'  pegno,  né  in  verun  altro  modo,  e  neppura  sotto  il  pretesto  d'ignoranaa  in  chi 
li  riceve*  , 

Anche  nel  caso  di  necessità  Costantino  permette  la  vendita  soltanto  degli  appena 
nati»  CoA  egli  si  esprime:  Se  taluno,  costretto  dalFeccessiva  povertà  e  miseria  per  ali- 
mentarsi, ha  venduto  suo  figlio  o  sua  figlia  ancora  roiseggianti  di  sanfi;pe(3),soltanlp 

(i)  Valerio  Massimo  ('li^.S  eap.  8  )  porta  T esempio  di  Cassio,  il  qnaU  per  giudizio  domesdcp 
condanDÒ  il  figlip  alle  battiture  ed  alla  morte ,  ed  un  altro  esempio  di  Fulvio  »  U  quale  ordinò  che  Ibs- 
Se  ucciso  un  suo  figlio  che  andavA  al  jcampo  di  Gatilina.  Quintiliano  {Dedam,  3  )  fa  menzione  di  Fw 
Lio  Eburno ,  che ,  con  cognizione  di  causa,  ammazzò  in  casa  un  suo  figUp  Impudico. 

(2)  Vale  a  dire»  fuor  di  questo  caso  di  neces8Jlà4.e  molto  meno  sì  possono  vendere, ^ichè  la  me- 
desima ragione  regge  tanto  per  la  compera ,  quanto  per  V  oppignorazione*  {f^  9Ì  iff.  de  Pignorìlms), 

(3)  Cioè  i  nati  di  recente  «  ed  ancor  tinti  dal  sàngue  della  madre. 
(*)  Endot  antico  vocabolo  io  vece  di  in. 
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XyiL  lÀòertaU  a  Majori&us  tantum  impensam  est^  ut  patri&us  quióusjus  pitae  in  Uòeros  ne- 
cisque  poiestas  o/im  erat  permissot  liòertiuem  capere  non  licerei.  1.  10  G>d.  de  Patria  potest 

XVilL  Qui  contemplaiione  extremae  neeessitetis  aui  €iIia»auUifum  gratiafilios  suos  pendid^ 
rintf  sUttui  ineemiiuuis  eorum  non  praejudicant:  homo  enim  liber  nullo  pretio  aestimaiur.  Idem, 
nec  pignori  ab  his  aiUfiduciae  dori  poseunt;  ex  quo  facto  ^  sciens  creditor  deporiatur:  operae 
tamen  eorum,  iocari  possuni»  Vtad.  Sent.  lib.  6  tit  1  $  1. 

Liùeros  a  parentÙms  ncque  peudilionis,  neque  donationistitulo,  neque  pignoris  jure  aut  alia 
qutìlihffi  modoy  nec  sub  praeiextu  ignorantiae  accipientis,  in  alàim  transferri  posse  manifestis* 
simi  Juris  esL  t  t  God.  de  Patr.  qui  fi|.  suos.  DiocL  et  Maxim. 

Si  quis  propter  nimiam  paupertaiem  egestatemque,  uictue  causa  fiUum  filiamtfe  sanguinolen' 
tos  vendiderit;  venditiùné  tn  hoc  tantummoda  cqs»  vaiente;  empier  oòtinendi  ejus  sen'itU  habeat 
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in  ((Beato  caso  la  rèndita  «ara  valida  (i),  e  il  compratore  avrà  per  essa  il  diritto  del 
•erriiio^  ma  cpieUo  stesso  clie  ha  Tenduto^  o  quello  cbe  lìi  venduto,  o  chiunque  altri 
«Tra  fiicollà  di  richiamarlo  allo  stato  d'ingenuità  (a)  che  gli  è  proprio^  purché  offra  il 
presso  che  può  valere  (3),  o  dia  un  mancipio  in  ve^  di  lui. 

XIX.  R  axnUo  che  aveva  il  padre  di  uaMere  i  figli  e  (t  incrudelire  a  talento  contro 
i  medesÌMi^  venne  pure  modificato:  imperciocché  ci  viene  riferito  che  l'Imperatore  Adria- 
no condannò  ad  essere  deportato  in  un'itola  un  padre  che  aveva  ucciso  in  caccia  suo 
figlio,  il  quale  viveva  in  adulterio  colla  matrigna  ;  adducendo  che  lo  aveva  ucciso  piut- 
tosto da  assassino,  che  non  servendosi  del  diritto  di  patria  podestà,  la  quale  nella  pietà 
e  non  nciratrocità  deve  consistere. 

PrimaAi  Adriano  Tlmperatore  Traiano  condannò  un  padre  ad  emancipare  suo  fi- 
glio, perchè  spietatamente  lo  maltrattava. 

Finidmentefu  lasciato  ai  genitori  soltanto  il  mùderato  gastigo  dé^figli  :  che  se  tpie- 
sti  avessero  commesso  qualche  fallo  più  grave,  per  cui  avessero  meritata  una  pia  aspra 
correzione j  invocar  dovevasi  il  Magistrato^  il  quale  per  altro  assecondava  U  padre  nel- 
lo infliggere  la  pena. 

Quindi  Alessandro:  Se  tuo  figlio  non  conosce  Fossequìo  dovuto  al  padre,  non  ti  ai 
proibisce  il  gastigarlo  in  tirtù  del  diritto  di  paterna  podestà  ;  anki  potrai  servirti  di 
più  aspro  gastigo  nel  caso  ch*ei  perseveri  ad  essere  contumace,  e  presentarlo  al  Presi- 
de della  provincia,  il  quale  preterirà  quella  sentensa  che  tu  vorrai. 

Quindi  Ulpiano:  Un  padre  non  può  uccidere  suo  figlio  sena'ascoltarlo,  ma  deve  ac- 
cusarlo dinansi  al  Prefett(ko  al  Preside  della  Provincia. 

Finalmente  Costantino  volle  che  fosse  punito  qual  parricidaxolui  che  avesse  ucciso 
un  proprio  figlio.  (1.  un.  God.  de  Hìs  qui  parent.  véllib.occid.) 

I 

§  a.  Del  secondo  effetto  della  patema  podestà» 

XX.  H  secondo  effetto  della  patema  podestà  e  che  quanto  il  figlio  acquista^  non  lo 
acquista  per  se,  ma  per  quello  alla  cui  podestà  è  soggetto* 

Da  questo  diritto  gV Imperatori  eccettuarono  il  Peculio  GASTanraB,  cic^  qualunque 
cosa  i  figli  avessero  acquist€Uo  per  occasione  della  TntZizia.  In  seguiioj  ad' imitazione  del 
Peculio  Castrense^  nacque  T altro  Peculio^  consistente  in  tuttocib  ch^  ^  figli  acquistato 
avessero  colla  professione  di  arti  liberali  o  col  servizio  della  Chiesa;  il  qual  Peculio  fa 
ehianuUo  Quasi  oastabitsb.  DeWuno  e  delTaltro  tratteremo  nfl  lib.  49*  Tit.  de  Pecul. 
Castr* 

Costantino  introdusse  un^aUra  specie  di  Peculio  :  effli  volle  che  ilfiglio  avesse  la  pro- 
prietà de*beni  materni  a  lui  pervenuti^  conservando  il  padre  soltanto  V usufrutto  de^be- 

(i)  Coistantìno  permette  in  questo  caso  la  vendita  degf  infanti,  per  evitare  un  mag^r  male ,  cioè  la 
loro  eeposizioDe. 

(a)  Banqne  con  tal  vendita  propriamente  noft  cade  io  serritii  ;  ma,  sahi  i  diritti  di  nascita ,  4  obbli* 
gato  a  servire. 

(5)  Siccome  nn  nomo  fihero  non  h  SnscettÌTo  di  presso  %  così  intetider  si  dee  qnd  prezzo  che  un  ser- 
vo deDa  medesima  età  e  robnstezsa  potrebbe  valere.  Così  Gujacio;  altri  Ojùnano  che  intrattanto  fosse 
vero  serrot  e  ciò  in  vigore  dell*  accennata  Costituzione  di  Gostanuao,  che  stabili  questo  nuovo  Gius.  Co* 
sii  D.  Scuàingio ,  così  Jac.  Goiqfredok 


/aeultatem:  Uceat  autem  ipsi  qui  vendiditt  0el  qui  aliefiatus  est,  aut  cuiiiòet  olii,  ad  ingenuità- 
Sem  eum  propriam  fepetere;  modo  si  aut  pretium  t^rat  quod  potest  valere ,  aut  mancipiian  prò 
eJMsmodi  praestet.  L  a  God.  d.  tìt. 

XIX  Dàms  Madriamisferturi  quwn  in  penatione  filium  suum  quidam  necoperat,  qtti  novera 
Cam.  adulteràÒ€Uy  in  insulam  eum  deportasse;  quod  latronis  magis  quam  patris  jure  eum  intera 
fecìL  Tfam  Patria  potestas  in  pistate  debel^  non  atrocitate  consistere,  L  3  IT.  ad  1.  l^ompeL  Mar- 
cia», lib.  i4  Instit. 

Dìpus  Trajanus  filium  ìfuem  moie  pater  contro  pietatem  qffScieiat,  Coégit  emancipare.  L  fin. 
It  Sì  a  par.  quìs  manam.  Marcel,  lib.  9  BlgesL 

Sifltms  tuus^,  pietatem  patri  deòitam  non  agnoscitt  castigare  jure  patrìae  potestatis  non  prò» 
lùberis,  atrìore  remedio  usurus^  si  in  pari  contumacia  persevera»erit;  eumque  Praesùti  proMn* 
cioè  oòlaturas,  dicturo  sententiam  quam  tu  quoque  dici  volueris.  1.  3*  God.  de  Patr.  potest. 

Inaaditttm  fllìum  pater  occidere  non  potest,  sed  accusare  eum  apud  Prarfecìum  Praesidemve 
provinciae  éeòet,  L  a  ff.  ad  1.  Corn.  de  Sicar.  Ulp.  lib.  1  de  adulter. 


S6  LW.  i.  PASDBCTARDM 

nimtdesÌÈti(\.  r.Cod.dcBonUMatera*)*  Graziano  poi^  Fhleniinìano  e  Teàdotìo  aiésero 
tjutHodxnUo  m  beni  di  tìUiì  i  cognati  del  lato  nuUerno»  (lìb.  6.  eod.tk.in  God.  Theod.) 

In  seguite  le  leggi  ty,if  e  5,  Coti,  de  Bon.  cpiae  liberiti  applicarono  questo  gius  lai  Lu- 
cri  derivanti  dalle  nozze  e  dagli  sponsali»  Finalmente  Giustiniano  lo  dilatò  a  tutto  cih 
che  i figli  ac4fuista9ano  indipendentemente  dalle  cose  paterne.  (ì,  6.  d.  tiu) 

Questo  Peculio  fa  chiasntUo  Attkvtizio,  ed  è  assai  diverso  dal  Castrense  ^  difaUi  oU 
irechk  t usufruito  delf  Avventizio  è  riservato  ql  padrcy  non  possono  i figli  dispome  per  te* 
stamene  f  u  che  far  possono  del  Castrense^  come  vedrassi  al  Tu.  Qui  test,  iacere  postunt* 

In  oltre  il  padre^  emancipando  i  figlia  riteneva  la  terza  parte  del  Peculio  Avventi- 
zio. In  vigor  poi  di  una  Costituzione  di  Giustiniano^  ritiene  la  metà  del  solo  usufrutto* 
(d.  1.  6  §  3  God.  de  Bon.  qiue  liberii) 

Dicemmo  che  il  padre  ha  V usufrutto  de^beni  avventitj.  Con  è  qualora  non  sia  sta* 
io  donato  al  figlio  a  condizione  che  il  padre  non  abbia  V  usufrutto^  anzi  il  padre  nemr 
meno  ha  F  amministrazione  delle  cose  cosi  dona^Cj  se  il  figlio  e  minorcy  ma  le  amminì* 
stra  quegli  che  fu  nominato  dal  donante^  o^se  il  donante  niuno  avesse  nominato^  le 
amministra  il  curatore  dato  dal  Pretore.  (Norell.  i  i7,cap.  i) 

S  3.  DelTeffetio  della  patema  podestà  sopra  la  moglicf  la  nuora  e  la  pronuora. 

XXL  Cib  che  abbiam  detto  in  riguardo  alla  podestà  patema  è  applioAile  alla  po- 
destà del  marito,  fino  a  tanto  che  durò  in  uso  tale  podestà.  Siccome  ai  genitcrri  sopra 
i  figli,  così  ai  mariti  competeva  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  le  mogli  passate  in  Zo-; 
ro  potere»  Giudicavano  dei  delitti  delle  mogli  per  giudizio  domestico  (i)  in  unione  coi 
parenti  delle  medesime,  come  sappiamo  da  Dionigi  di  Alicarnasso  (XI,  4)* 

'"***"  '  late         ''    '  -^'  •  '       '     '  ^*         ' 

.^^.«^w ., -^  .^ome ^ _ 

proprietà  che  compete  al  marito  sopra  la  dote.  Recxproct 
iava  erede  sna  del  marito,  quasi  in  luogo  di  figlia. 

Chiamavansi  Mapaidivahìgua  quelle  che  cod  entravano  in  potere  del  marito,  per- 
chè non  passavano  soltanto  in  matrimonio,  ma  altre^  nella  famiglia  e  podestà  di  lui» 
Quelle  poi  che  maritandosi  rimanevano  di  proprio  <Uritto  (ini  iaii«),  chiamavansi  Ua- 
TRONS,  voce  tratta  da  Matrimonio.  (Geli.  Noct.  Attic.  XVllI,  5) 

TITOLO  VII. 

DELLE  ADOZIONI,  DELLE  EMANIGIPAZIONI,  E  DEGÙ  ALTRI  MODI, 

GO'QUAU  SI  SGIOGLIE  LA  PODESTÀ' 

(db  ADOPTIOMIBUS,   BT  BXAlTGlPATIOirXBUS,  BT  ALHS  M0DI8  QVIBU8  P0TBATA8  SOLTITUB) 

I.  Quelli  che  posero  in  ordine  le  Pagliette,  avendo  trattato  della  patema  podestà  nel 
Titolo,  precedente,  doveano  di  conseguenza  trattare,  in  questo  Titolo,  deW A:oo*ioTfEf  me- 
diante la  quale  la  patema  podestà  si  può  acquistare  e  perdere,  come  aUred  deirEuAK^ 
GipAzioifBy  e  degli  altri  modi,  per  cui  questa  podestà  si  perde* 

SEZIONE     L 

Delle  Adozioni» 

lÀtorno  alle  Adozioni  esamineremo:  i.**  Che  cosa  sia  Adozione;  2.^  Quante  specie  di 
Adozioni  vi  sianoy  e  quale  sia  la  loro  forma;  3.*  Chi  possa  adottare,  e  chi  possa  essere 
adottato  ;  4'**  Tratteremo  degli  effetti  delle  Adozioni  ^  5.*»  Aggiungetemo  un  articolo 
circa  queir  Adozione  impropria  che  si  fa  mediante  testamento» 

(1)  Trorìamo  qualche  traccia  di  questo  gius  presso  Tacito  {Annoi.  Xni,  3a),  il  quale  rìfierisoe  che 
una  certa  Pomponta ,  rea  di  superstizione  straniera,  fu  giudicata  da  Plauùo  suo  marita  u  Questi ,  dico 
9)  Tacito ,  s^iuendo  f  antico  institttto ,  alla  presens a  dei  parenti ,  giudicò  della  TÌta  e  deDa  lama  di  lei, 
y)  e  dichiaroUa  innocente,  n 


«     ' 


« 


TIT.  TIL  DE  ADOFTIONIBOS,  ET  EMANqPATIONlBUS,  eie. 

ARTICOLO   I. 

Che  cosa  na  VAdcHìone^ 


h 


n.  L* Adozione  e  un  atto  solenne^  mediante  il  quale  wio  viene  assunto  da  altrui  in 
luogo  di  figlio  o  di  nipote» 

Imperciocché  si  fanno  le  Adosioni  non  solamente  di  figli,  ma  eziandio  di  nipoti  3  di 
maniera  che  alcuno  sia  ripatato  nostro  nipote^  come  se  fosse  nato  da  un  tale  nostro 
figlio,  o  da  un  nostro  figlio  indeterminato  (1). 

Per  la  guai  cosa  quegli  che,  avendo  due  figli,  e  da  ttito  di  questi  un  nipote,  volesse 
adottare  questo  nipote  (ai  come  nato  dairaltro  suo  figlio,  può  farlo,  emancipandolo  e 
adottandolo  poi  co^e  nato  dall'altro^  perchè  fa  tal  cosa  come  farebbe  chiunque  altri^ 
non  come  aTO  j  e  perchè  potendo  ^adottare  un  figlio  come  nato  da  chiunque,  può  adot^ 
tarlo  come  nato  dall'altro  figlio. 

•  III.  Sono  di  sentimento  i  dottori  che  V Adozione  presso  i  Romani  tragga  Vorigine  dal- 
V  avere  avuto  ognifamiglia  le  sue  pose  Sacre  privcUe,  i  suoi  focolari  e  Te  sue  are^  di  cui  la 
Legge  delle  XII  Tavole  provedeva:  Sacra  privata  pbkpbtua  matcbitto.  Laonde  ijìomani 
cercavano  tutti  i  mezzi  possibili  di  conservare  quelle  Sacre  coscy  ed  aveano  quindi  tut" 
ta  la  cura  che  alcuno  mediante  V Adozione  pacasse  nella  loro  schiatta  e  famiglia^  e 
'  coù  la  perpetuasse  insieme  colle  lòto  cose  St^re* 

.  Intorno  alle  altre  cause  chedar  poteano  luogo  alle  Adozioni,  veggQsiEineccio{Aniìq<^  - 
Rom.  lìb.  I  tit.  1 1). 

ARTICOLO    IL 

Quante  siano  le  specie  delC Adozione^  e  quale  sia  ta  toro  forma* 

'  TV.  Questo  nome  di  Adozione  è  generale,  e  si  divide  in  due  specie  ;  l'una  chiamasi 
semplicemente  Adozione,  Tajtra  Arroga zione.  Si  adottano  i  figli  di  famiglia  ^  si  ^rro-^ 
gano  quelli  che  non  sono  soggetti  alla  podestà  altrui. 

In  riguardo  alla  forma  deli  una  e  delV  altra  specie  di  Adozione ,  esaminar  si  dee  t 
1.^  Mediante  Fautoritàdi  chi  si  faccia^  a.*  Con  quali  parole^  3.*^  Di  quali  persone  richie-" 
dansi  la  presenza  ed  il  consenso;  4*^  S*essa  ammetta  un  termine  ed  una  condizione  ; 
5.^  Della  cognizione  di  causa  ehe  principalmente  richiedesi  nelVArrogazvone  ^  6.^  Se 
e  come  V Adozione  fatta  illegalmente  possa  essere  confermata  dal  Principe*, 

§  1.  Mediante  T  autorità  di  chi  si  faccia  Vana  e  Valtta  Specie  di  Adozione» 

y.  99  Quelli  che  non  sono  soggetti  airaltrui  podestà  (^suijurii)  sì  arrogailo  mediante 
99  Tantorìtà  del  Popolo  (3)  ^  i  £gU  di  famiglia  poi  si  danno  in  adozione  dai  genitori  me- 
99  diante  il  Pretore.^  (  ÌJlp.fragm.  /{/.  8  $  d)  « 

E  siccome  i  Comizj,  dei  popolo  non  si  tenevano  che  a  Soma  ,  coÀ  u  l'Arroga  zione  si     / 

(1)  Vale  a  dire',  si  adotta  talano  come  nipote  procedente  da  ad  tale  determiitato  %Eki,  o  seuiptìce- 
mente  ;  nel  qual  secoDdo  caso  si  (a  nipote  per  adosione ,  ma  non  di  un  dietemùnato  figlio.  B  per  altro 
cosa  im.portaote  il  sapere  con  quale  dei  due  accennati  modi  si  faccia  1^ adozione;  imperciocché  qnegU 
che  si  adotta  per  nipote  come  procedente  da  un  tale  determinato  figlio,  morto  T adottante,  ricade  nella 
podestà  ddl  figlio  ;  che  se  taluno  Tiene  adottato  per  nipote  semplicemente ,  non  ricade  in  podestà  di  nes» 
sano  ,  e  tutti  i  figli  dell'  adottante  gli  tengono  luogo  di  zìi ,  e  nluno  di  essi  gli  tieh  luogo  di  padre. 

(2)  Egli  ha  due  figli ,  Tizio  e  Gajo ,  ed  un  nipote  da  Tizio,  e  vuole  arere  nella  sua  fiumglia  questo 
wùpotB  nato  da  Tizio ,  come  se  fosse  nipote  nato  da  Ga]o. 

(3)  Imperciocché,  siccome  f  arrogato  Tenira  cancellato  dalle  tarotd  CeiUaati,  ed  assoggettato  alla  po- 
de^  altrui;  così  sembrara  che  ciò  far  non  si  potesse  che  per  autorirìi  del  Popolo,  secondo  la  legge 
«lelk  XU  TaToIe  che  area  skahìlito:  De  capile  ciffts  nisiper  maximum  conUtatum  ne/erunto,  - 


m  Adopti/mes  non  solumfiliorum^  séd  et  guasi  nepotum  fiuntj  ut  aliquts  nepos  noster  esse  p^ 
deatur,  perinde  quasi  exfilioy  véL  incerto ,  nalus  sii,  1.  43  Pomp.  so  lih.  ad  Q.  Muc 

Qui  duosfiUos  et  ex  attero  eorum  nepoiem  halfet;  si  tndt  nepotem  •quasi  ex  altero  natum  sic 
adoptarey  potest  hoc  rfficere^  si  eum  emantìpaverit^  et  sic  adopuangrit  quasi  ex  (dtero  natum:  fa- 
cit  enim  hoc  quasi  quUlhet,  non  quasi  ai>us;  et  qua  ratione  quasi  ex  quoliòct  natum  potest  ^«fo- 
pUire ,  ita  potest  et  quasi  eot  altero  filió.  L  i5  §  t  Ulp.  Uh.  26  ed  Sab.  , 

IV.  Adoplionis  nomen  est  qtddem  generale ^  in  duas  euUem  species  ditfiditur:  quorum  attera 
ddoptio  simpliciter  dicitur;  aàera  Adrogatio^  Adoptantur  filiifamMiasf  Adrogantur  quisuijuris 
sunL  L  1  $  1  Modest.  Ub.  %  Reg. 
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9^  fa  BoHanto  in  Roma  (i)^;  TAdoziont  anche  nelle  provincie  dinanzi /il  Preside,  n  (  d* 

<  Quantunque  regolarmente  V  Adozione  far  si  dovesse  ne^Comkf  per  autorità  del  Papa- 
loj  tuttavia  in  seguito  cominciò  a  farsi  altresì  per  autorità  deW  Imperatore  j  avendo  il 
Popolo  trasferito  in  lui  la  propria  podestà. 

Quindi  Uajo:  L'Adoxione.  presa  nel  suo  senso  generale  (a),  si  fa  in  due  modi,  cioè  o 
per  autorità  dèi  Principe  (3)  o  per  imperio  del  Magistrato. 

Per  autorità  del  Principe  adottiamo  quelli  che  non  sono  soggetti  all'altrui  podestà  *f 
e  questa  specie  di  adozione  chiamasi  An^ogazione;  arregnachè  (4)  quegli  che  aaotta  wì^ 
ne  interrogato  se  voglia  avere  per  figlio  legale  quello  che  intende  di  adottare,  e  quegli 
che  dev'essere  adotuto  viene  interrogato  s'egli  a  ciò  acconsenta. 

Per  rimperio  del  Magistrato  adottiamo  quelli  che  sono  sotto  la  podestà  del  genito^ 
re,  sia  che  si  trovino  in  primo  grado  tra'discendenti^  cóme  il  figlio,  la  figlia  y  %ìsl  che 
si  trovino  in  grado  inferiore,  come  sono  il  nipote,  la  nipote,  il  pronipote^  la  pronipote. 

Ed  in  vero  TArrogazione  fiitta  per  autorità  del  Principe,  e  denunziata  pressa  il  Pre- 
tore o  il  Preside,  vale  egualmente  come  fatta  fosse  per  autorità  del  Popolo  secondo  il 
Gius  antico. 

Anzi  questo  Gius  antico,  per  cui  le  itdòzioni  si  facevano  né^Comizjy  andha  poco  a  po^ 
co  in  disusoj  come  andarono  eli  stessi  Comizj. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  i  Le  Arroga  sioni  di  quelli,  che  non  sono  sosgetti 
'airahrui  podestà,  non  possono  farsi  nella  città  imperiale,  né  fiiori  nelle  provinole,  se 
non  per  Rescritto  del  Principe. 

Vi.  Fin  qui  delV Arrogazione.  V Adozione  poi  de]figli  difamigUa^  come  dicemmo,  si 
fa  per  T imperio  del  Magistrato, 

Al  quale  imperio  non  si  puh  supplire  con  verun  altro  atto:  imperciocché  FAdoziotie 
suol  fiirsi  non  mediante  contratto,  nenchè  eretto  dd  tahellione,  ma  presso  il  Preside  col- 
le sojeiinità  volute  dalla  Legge  (!^)<  .      . 

Quale  sia  quel  Magistrato  dinanzi  al  quale  far  si  può  t  adozióne  de*Jigli  difamiglia, 
lo  desumiamo  da  un  JKescritto  di  Gordiano. 

.    Con  egli:  Coloro  che  soggetti  sono  alFaltrui  podestà,  secondo  il  Gius  civile,  non  si 
possono  adottare  se  non  dinanzi  a  quel  Magistrato  che  ha  la  piena  azione  della  Leg- 

(i)  S*  intende  della  sdenné  che  sì  fk  ne'  Gomìsj,  non  già  di  quella  ehe  può  farsi,  come  ora  vedremo, 
per  Rescrìrto  de)  Principe. 

(2)  Goh  f  Adesione  generalmente  presa,  in  quanto  abbraccia  l*una  e  f  afera  specie 'di  Adoiione. 

(3)  Forse^uesto  passo  fu  interpolùto  da  Tnbomano  ;  arTegnachi  Gajo  area  scritto  Popuìi  o  certa- 
mente Populi  aut  Principis,  Comunque  sia  la  cosa,  egli  è  certo  che  le  Arrogazioni  cominciarono  a  far^ 
ai  per  autorità  dd  Principe  al  tempo  di  Antonino  Pio,  avendo  egli  fa^tte  molte  Gostitnxioni  intorno  alle 
Arrogazioni  degl'  impuberi  («ome  si  può  redere  nelle  Instit.  Tit.  deAdop^y  ì  quali  non  poterano  esser 
arrogiati  ne*  Coml^.  Forse  a  fiu*  ciò  serti  d*  eccitamento  l' esempio  dell'  imperatore  Galba,  il  quale  di 
sua  autorità  si  arrogò  in  figlio  Pisone,  come  ci  riferisce  Tacito  (HisL  lib»  i). 

(4)1  iia  migliore  alimolo|ia  dell*  Arrogasione  i  quella  che  si  traa  dal  rogahaiur  popttìus  quando  Ri- 
cevasi ne*  Gamia  j. 
(5)  Che  vedr^no  in  ^«resso  al  n.  8. 
{fi)  Vaia  a  dire,  dinansi  a  qua*  Magistrati  ai  quali  erano  attribuite  le  axioni  di  Legge  ,  come  sono  la 

^^-»— — — — — ^P>— ^.^««i— ^f^— ^■— —       ■  ■  Il        «     I  — ^M—  I  I 

/^  Genèrtdis  adoptìo  dtioòus  modisfit;  aut  Principis  aactoritate,  aut  Magìstratus  imperia, 

Principis  oÈtctoriUite  adopiamms  eos  ani  suijmris  sant:  quae  speeies  adcptionis  diciiur  Arró^ 
gatto;  quia  et  is  qui  adoptat,  rùgaiury  ia  est  interrogatur,  an  velie  eum  quem  adopt€Uurus  sii  ju- 
stum  sibifilium  esse ,  et  is  qui  adopiatur,  rogaiur  àn  ìd  fieri  patiatar. 

Imperio  Magistratus  odoptamMàs  eos' qui  in  poUstale  parenlis  swii;  sive  primum  gradum  /c^ 
berorum  obUneant,  qualis  est  filius ,  filia;  sife  i/t/eriorem,  quaUs  est  nepos,  neptis,  pronepos, 
proneptis,  L  a  Gai.  Ih>.  1  Inst. 

Arrogaiio  ex  induleentia  Principali  facto,  permde  vatet  apud  Praetorem  t>el  Praesidem  inii^ 
mata,  oc  si  per  Popuuan  jmre  antiqmojàcta  essei.  L  2  God:  de  Adopt.  ^  arrogatio  etenim.  DiocL  et 
Maxim. 

Arrogaiiones  earum  qui  suijvris  smnt,  nec  in  Begia  uròe,  nee  in  prop^tcits,  nisi  ex  Rescripi» 
Principali  fieri  posSunL  L  5  Cod.  d.  tit. 

yi.  Adoptìo  non  tabuUs,  ticet  per  taheRionem  conficiendiSt  sed  So/emni  Jurts  ordirne  apud 
Praesidem  solei  copufari.  I.  4  God.  d.  tit.  Diocl.  et  Maxim. 

JXr  qui  in  aliena  poiéstiUe  sunt,  juxta  Jut  Ovile  ^  nonnish^qmd  eum  apttd  quem  t  piena  Legis 
actio  est,  adoptari  possanL  L  1  God.  d.  tit. 
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Quindi  presto  i  Magiftrait  miiBtctpaliy  qualora  afercitino  Tatione  dalla  Legge,  si  può 
«mandpara  e  numniiieltare.  - 

(  a*  Con  quali  parole  sfaccia  tAdozumt^  e  con  guai  rito* 

TU.  Allorquando  t ÀrrpgazianM  facwasi  né'Comizjy  Tantìco  rito  era  il  seguente:  In- 
teiTogavasi  quello  che  voleva  (irrogare  alcuno^  se  leu^eva  per  suo  figlio  legale  y  e  vi- 
ceversa  interrogavasi  quello  che  volea  darsi  in  adozione^  se  a  ciò  acconsentiva  (i). 
Indi  i  Pontefici^  aveifdo  presa  cognizione  della  cosa  (come  vedremo  al  $  5),  così  dice- 
vano al  popolo:  TsuTis  jubbatxs,  Quiairss,  vti  L.  Va].beiu8  (v,  gr,)  L.  Tino  tam  ju- 
ai  LBGBQUB  viuua  aiai  siBTy  quax  ai  bic  bo  patrb  matbbqub  taxilias  bjus  itatus  bs^ 

«BT>  UTIQUB  BI  r JTAB  ITBCISQITB  UT  BO  FÒTBSTAfl  8IBT,  ITTI  PATRI    B2YD0    (cioè    lo)    BILIO 

■EST  ?  Habg  ita  vti  DISI,  ^TA  Tos»  QciBiTBS,  ROGO  (Geli.  Noct.  A(t.  T.  19).  Acconsen- 
tendovi  U  Popolo^  radunato  in^curie  ,  facevasi  su  di  ciò  una  Legge  Curiata  ,*  e  da  qué- 
sta preghiera  (rogatio)  al  Popolo  trasse  il  suo  nome  VArrogazione» 

Vili.  Per  cui  che  riguarda  V  adozione  del  figlio  di  famiglia^  V  antico  rito  era  il  se^ 
guente  :  Il  padre  nalurale  dinanzi  al  Magistrato^  alla  presenza  di  cinque  testimoni 
Cittadini  romani^  delV Antestato  (a)  e  del  Libripende,  eoa  mancipava  il  proprio  figlio 
al  padre  adottivo  :  Maitcipio  tiri,  hunc  piliuk  qui  icbus  bst.  Allora  il  padre  adottivo  , 
tenendo  una  moneta^  e  prendendo  in  pari  tempo  ilfigliof  coù  dicev^:  nvxc  bgo  homi- 

HBX  JVRB  QUIRITIUX  XBtm  B88B  AJO,  I8QUB  HIHI  BJffPTUS  BST  HOC  ABRB  ABICBAQUB  LIBRA  ^ 

poscia  percoteva  la  bilancia  colla  moneta  y  cioè  con  un  sesterzio^  e  la  dava  al  padre  co- 
me orezzo  del  figlia, 

oe  adottavasi  alcuno  per  figlio^  questa  mancipea'wne  replicavasi  per  tre  volte  (3)y  se 
poi  una  figlia  o  un  nipote^  bastava  una  volta. 

Ma  quantunque  per  queste  mancipazioni  fossero  richieste  le  pcsrole  solenhif  tuttavia 
se  il  padre  naturale  non  poteva  parlare,  poteva  in  altro  modo  manilestare  la  sua  volontà 
di  dare  il  figlio  suo  in  adozione  ^  e  questa  veniva  cQnfiermata,  come  se  fatta  fosse  legal- 
mente (4). 

Si  fiotto  rito  di  mancipazione  andb  in  disuso^  e  G'mstiniano  Vabrogh  espressamente  , 
ordinando  che  nulVaUro  r'whiedtui  per  la  forma  delV  Adozione^  se  non  che  il  padre^  il 
quale  dà  in  adozione  suo  figlio^  manifesti  la  propria  volontà  con  atti  appositi  presso  il 
competente  Ma^istratOy  essendo  presenti  e  non  contraddicendo  quegli  che  si  vuole  adoi- 
tare,  e  quegli  che  adotta.  (1.  fin.  God.  de  Adopt.)       ^ 

$  5.  Di  quali  persone  richiedansi  la  presenza  e  il  consenso  nelle  Adozioni 

IX.  Un  assente  non  può  adottare,  né  arrogare,  né  far  adempiere  da  altri  {5)  le  for- 
malità a  ciò  necessarie. 

Similmente  non  si  può  arrogare  un  assente,  né  uno  che  dissente. 

Ciò  ha  luogo  eziandio  nelTArrogazione  fatta  dal  padre  naturale  ;  imperciocché  i  figli 
naturali,  o  gU  emancipati^  contro  loro  Toglia,  non  si  riducono  sotto  la  paterna  podestà. 

Adozione,  rSmanclpazione  ec.  Tali  erano  in  Roma  i  Consoli,  i  Pretori;  nelle  provìncie  i  Presidi,  non 
già  regolarmente  i  Magistrati  manicipalij  se  non  in  grafia  di  un  prlrilegio  speciale. 

(i)  Cicerone  ci  dà  una  formda  di  questa  interrogazione  (prò  Domo,  ao):  Auctor  ne  esses  ,ut  in 
U  P.  Fontefus  vitae  necisque  potestatem  haberet^  ut  in  filio? 

(a)  Alibiamo  fgài  detto  che  X  Antestato  era  quegli  che  chiamara  i  testimonj,  e,  toccando  ad  essi  I*  o- 
recchìo,  intimaTa  loro  di  fare  testimonianza.  Tit.  de  Statu  hom.  nella  nota  al  n.  a  i. 

(3)  Vedi  Aut  GeU.  lib.  5  Ciip,  io. 

(4)  Per  istretto  diritto  dunque  non  vale  senza  le  parole  prescrìtte  dalla  Legge  ;  ma  in  tal  caso  il  Pre- 
tore lienignamente  la  sosdene  e  la  conferma.' 

(5)  Ciò  è  eomane  per  tutti  gli  atti  solenni. 

t 

Apud  Magistratus  munzcipales  ».,  si  habeant  Legis  actionem,  emancìpari  et  mona  muti  pò- 
test.  Pani.  Sent  fib.  a  tif.  aó  |  penuU. 

yiu.  Si  pater  nabwalis  lòqui  tjwdem  non  possU^^  alio  tan^n  modo  quam  sermone  manìfesttim 
facere  possit  pelle  sefiliUm  siutm  in  adoptionem  dare,  perinde  confirmatur  ttdoptio,  oc  si  Jure 
fatta  esset,  L  ap  Gallistr.  lib.  a  Inst. 

IX.  Negae  aioptare,  neffue^adrogetre  quis  aàsenSt  nee  per  alium  ejusmodi  solemnitatem  per- 
egere  potest.  L  aS  §  i  U!p.  lib.  6  Opin. 

Tfeque  ahsens^  neque  dissentiens  adrogari  potest.  1.  a4  UIp*  Ch.  i  Disp. 

ImfiUfilii  natmrales  voi  emancipati  non  rediguntur  in  patriam  potestatem*  L  fio.  fi*,  de  Ilis  qui 
sui  Tel  alieo.  Mod.  lib.  i  Pand. 
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Per  àUro  nelle  Adoiioni  si  ha  ri|^rdo  alla  volontà  di  quelli  soltanto  che  sono  tog- 
getti  alla  propria  podestà^  che  se  il  padre  dà  in  adozione,  si  de?e  aver  riguardo  jd  vo- 
lere di  entrambi  (i),  manifestato  o  col  consenso  o  col  non  contraddire.  ' 

Tuttavia^  più  che  Vasienio  richieder  U  non  dissenso  di  colui  che  si  dà  in  adozione* 

Quindi  possiamo  dare  in  adozione  anche  Tinfante. 

X.  JVeUe  Arrogazioniy  olire  la  volontà  di  quello  che  si  arroga^  qualora  sia  soggeli^ 
ancora  a  tutela  o  a  cura^  fanno  di  mestieri  V autorità  e  il  consenso  del  suo  tutore  s 
curatore» 

Di  fatto  Timpcrator  Claudio  a  ragione  cangiò  qnel  gius,  secondo  il  qnale  per  lo  in- 
nanzi non  era  necessario  nelle  Arrogazioni  Tintervento  dcU'aatorità  del  curatore. 

XI.  Oltre  il  consenso  delle  partii  che  dicemmo  esser  necessarìo^  qosindo  ù  adotta  na 
nipote  come  nato  dal  fi^Uo,  richiedesi  il  consenso  dello  stesso  figlio  (s)^  e  cosi  «crìTe 
finche  Giuliano. 

Imperciocché  ella  è  cosa  manifesta  che  se  alèuno  avesse  un  figlio,  e  volesse  adottare 
alcuno  in  luogo  di  nipote  come  nato  da  esso  suo  figlio,  senza  il  consenso  di  questo  fi- 
glio, il  nipote  .adottivo  non  cadrebbe,  alla  morte  dell'avo,  sotto  la  podestà  del  figlio. 

Non  si  esige  il  consenso  di  nessun  altro;  ed  in  V€j\)  non  è  necessaria  nell* Adozione 
Tautorità  di  quelli  fra  i  quali  si  acquistano  i  diritti  di  agnazione. 

§  ^»  Se  r Adozione  ammetta  termine  o  condizione, 

XII.  Se  un  figlio  ti  è  dato  in  adozione  colla  condizione  che  dopo  tre  anni  (jp-  e.) 
tu  lo  dii  a  me  in  adozione,  si  domanda  se  vi  sia  luogo  a  qualche  azione?  Laoeone 
pensa  che  no;  imperciocché  non  conviene  ai  nostri  costumi  che  si  abbia  un  figlio  tem- 
porario. 

« 

§  5.  Della  cognizione  di  causa  che  si  fa  principalmente  nelle  Arrogazionu 

XIII.  La  cognizione  di  causa  nelle  Arrogazioni  (5)  ha  per  iscopo  di  conoscere: 

Se  quegli  che  arroga  abbia  meno  di  sessant'annìx  avvegnaché  in  tal  caso  deve  pro- 
curarsi piuttosto  la  procreazione  di  figli,  qualora  per  altro  qualche  malattia  o  qualche 
Indisposizione  o  qualche  altro  giusto  motivo  non  lo  induca  ad  arrogare,  come  sarebbe 
se  volesse  adottare  qualche  persona  a  lui  congiuntat 

(i^  Tanto  del  padre  quanto  del  figuo  che  si  dà  in  adozione. 

(3)  Affinché  non  abbia  contro  vogtia  un  erede  suo  ntàV  adottato,  il  quale  alla  morte  dell* adottante  de- 
ve ricadere  sotto  la  podestà  di  luL 

(3)  Allorquando  le  Arrogazioni  compivansi  ne'  Gomizj ,  questa  cognizione  di  causa  facevasi  presso  i 
Pontefici  (GeiL  liù.  5  cap.  19);  perocché,  siccome  T  arrogalo  abbandonara  i  suoi  Penati  per  trasferirai 
nei  Penati  di  altra  famiglia,  cosi  la  cognizione  di  tale  cangiamento  spettara  ai  Pontefici  Pel  nuovo  Gius 
la  cognizione  di  causa  si  fii  dinanzi  al  Magistrato  a  cui  e  intimato  il  Rescritto  del  Prìncipe,  e  non  é  piik 
necessario  1*  intervento  de*  Pontefici,  essendoché  gì*  Imperatori  stessi  sono  Pontefici  Massimi. 


In  AdcpiionihuSf  forum  duntaxat  qui  suae  poteslatìs  sunt  poluntas  exploratur;  sin  autem  a 
patre  dantur  in  adoptionem^  in  his  utriusque  aróitriion  spectandum  est^  vel  conseniiendo  pel 
uon  contradicendo,  L  6  Cels.  lib.  a8  Dig. 

Etiam  irifantem  in  adoptionem  dare  possumus.  L  4?  Modest.  lUi.  1  Pand. 

X  ^uod^  (|0  curatoris  auctoritaa  intercederei  in  adrog€Uione ,  ante  tenufirat ,  suo  D,  daudio 
recte  mutatum  esL  V,  8  Módest  lib.  a  Reg. 

XI.  Quum  nepos  adoptatur  guasi  exfUio  natus,  consensus  fiUi  exigiiur;  idque  etiam  JuUanu9 
scrióit,  1.  6  PauL  Ub.  35  ad  Ed. 

Si  is  quifilium  haberet^  in  nepotis  locum  adoptasset  perinde  atque  si  ex  eofilius  naius  eS" 
set,  et  isfilius  auctorjactus  non  esset,  mortuo  two  non  esse  nepotem  in  potesUUe  fiUL  L  1 1  PauL 
lib.  4  «d  Sab. 

Quum  adoptio  fit,  non  est  necessaria  in  eam  rem  auetoritas  eorum  inter  quos  jura  adgnatio' 
nìs  consequunUir,  L  7  Cels.  lib.  39  IKg. 

Xli,  Quaesitum  est  si  tiòifilìus  in  Adoptionem  hoc  lego  sit  datus ,  ut  post  triennium  (putn) 
eumdem  mihi  in  Adoptionem  des;  an  aclio  uUa  sit?  Et^Laòeo  putat  nuUam  esse  actionem;  nec 
enim  moribus  nostrès  convenit  fiUum  temporalem  habcre,  L  34  PauL  lib.  ii  Qnaesu 

Xm.  In  Adrogationiòus  cagnàia  verUtur: 

Num/arte  minar  sexaginta  annis  sit  quiadrogat;  quia  magls  liberorum  creationi  stadere  de 
beat,  nisi  forte  morbus  ani  foletudo  in  causa  sit,  aut  atiajusta  causa  adrogandì^  vebui  sicon^ 
junctam  sibi  personam  veiU  adoplare»  1.  ló  $  a  Ulp.  lib.  ad  Sab. 
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£  di  nuo¥o  :  Bisogna  investigare  quale  lìa  la  sua  età,  a  Eoe  dì  giudicare  te  meelio 
ala  ch*egfi  pensi  a  procre|u«  ^g^i»  di  quello  che  a  ridurre  sotto  la  sua  podestà  qualciV' 
no  di  altra  iattiìglia. 

In  oltre  si  esaminerà  se  si  debba  o  no  permettere  di  adottare  un  altro  figlio  a  quel- 
lo che  ne  ayesse  uno  o  più  ;  affinchè  ai  figli^  nati  da  giuste  nozze,  non  si  diminuisca 
quella  speranza  che  colVobbedienza  ciascuno  di  essi  si  acquista  ^  oppure  quegli  cVè 
adottato  non  conseguisca  meno  di  quanto  sarebbe  giusto  co  ei  conseguisse. 

Per  questa  ragione  ninno  deve  arrogare  più  persoìie  ^enza  giusta  causa. 

Xiy.  Se  traitfui  deWArrogazione  di  un  pup'dlo^  primieramente  bisogna  esaminare 
quali  siano  le  facoltà  di  questo  pupillo,  e  quali  queUe  di  colui  che  mole  adottarlo;  sic- 
ché dal  paragone  delk  une  colle  altre  si  scorga  se  aTTantaggiosa  esser  possa  Tadozione 
pelpupillo. 

Finalmente,  quali  sieno  i  costumi  di  colui  che  si  propone  di  ridurre  uh  pupillo  nel- 
la sua  famiglia. 

Tutte  queste  i^ose  essendo  ben  conosciute^  si  potrà  talrolta  permettere  che  anche  un 
più  povero  adotti  un  più  ricco,  se  specchiata  sia  la  sua  morigeratezza,  e  noto  ed  one- 
sto 1  affetto  suo. 

Ma  in  generale  non  si  deve  permettere  dì  arrogare  pupilli^  se  non  a  quelli  che  ci 
siano  indotti  da  naturai  parentela  ,  o  da  purissimo  affetto;  agli  altri  tutti  sì  deve  proi- 
bire tale  Arroga  zione,  afionchè  i  tutori  non  abbiano  la  facoltà  di  £ar  cessare  la  tutela, 
o  la  sostitQzione  instìtuita  dal  padre  (1). 

Sopra  ogni  altra  cosa  esaminar  si  dee  se  il  motivo  delFArrogazione  sia  per  avventu- 
ra turpe  (2). 

$  6.  BeVa Adozione  che,  per  non  ^sser  fatta  legalmente^  ha  d^uopo  della 

conferma  del  Principe* 

Xy.  Un* Adozione,  che  non  fu  fatta  legalmente,  pud  eilsere  confermata  dal  Principe. 

Ma  con  cognizione  di  causa^  imperciocché  l'Imperatore  Marco  rescrisse  ad  Eutichia- 
no:  I  giudici  dedderanho  se  tu  possa  ottenere  quanto  domandi,  dopo  che  avranno  in- 
tesi i  contraddicenti,  cioè  quelli  che  sarebbero  lesi  dalla  conferma  ddl^adozione. 

(1)  Perchè  di  pien  diritto  si  estìngue  la  sostitazione  pupillare  mecBaiite  f  Àrrogazione  del  pupillo; 
uè  chi  è  latto  figUo  di  fi»w»igl«  mediaiite  rAntMmzioiie,  può  pia  «wer  erede.  Si  soccorre  pertanto  in  tal 
caso  fl  sostitnio,  come  vedremo  al  Titolo  de  Vmg.  elpupUL  suhsL  ed  in  seguito  in  questo  Titolo  n.  3o. 

(a)  Tal  è  p.  e.  quella  testé  menzionata. 


Qqus  idem  aetath  sit^  ut  aestìmetur  an  melias  sii  de  liòeris  procreandis  cogitétre  eum,  quam 
ex  aliena  fanuUa.  quemqucan  redigere  in  potestatem  suam,  1.  17  §  a  ^  Tertio.  Ibid. 

Proeterea  videndum  est^  an  non  debeat  pemùtA  ei  qui  pel  unum  habebit  velphtres  liberos^ 
adopiare  edium,:  ne,  aut  iUorum  quosjustis  nuptOs  procreatfit  diminuatur  spes  quam  unusquis* 
qae  Uberorum  obsequio  paret  sibi;  aut  qui  adoptaius  filiti  minus  percipiat  quam  dignum  erit 
eum  consequL  d.  1.  i7  $  5. 

Item  non  debet  quts  plures  adrogare ,  nisi  exjusta  èausa.  sud.  d.  L  i5  §  3. 

Xiy.  Prinuan  quidem  excutienaum  erit  quaefacuUates  pupilli  sint,  et  quae  ejus  qui  adoptare 
eum  peSt;  ut  aestìmetur  ex  comparatione  earum»  an  stdubris  adoptìo  possa  pupillo  intelUgi* 
snp.  d.  L  17  §  2. 

Deinde ,  ct^us  vitae  sii  is  qui  pelit  pupillum  redigere  in/amiliam  suam»  d.  {  9. 

Interdum  et  ditiorem  permiltetur  adoptare  pauperiori,  si  vitae  ^us  sobrietus  darà  sit,  pelqfi 
feciio  honesta  nec  itÉcognita.  d.  1.  17  $  4- 

Eorum  dMtntaxat  pupiUarum  adrogatìo  permiUenda  est,  his  qui  pel  naturali  cognatione  pel 
sanctissima  qffectìone  ducti  adoptarent:  caeterorum  prohìbenda;  ne  essel  in  potestate  iatorum 
et  finire  tulelam,  et  substitationem  a  parente /actam  extinguere,  d.  1.  17  §  1. 

Inquirendum  est  ne  forte  turpìs  causa  adrogandi  subsiL  d.  L  1.7  ^  Item  inquirenduni. 

xy,  AdopUo,  non  jure  facto,  a  Principe  confirmari  potesL  L  38  MarceL  Ub.  36  Digest* 

Ifam.  ita  Dwus  Marcus  ^tUyhhiano  rescripsit:  Quod  desideras,  an  impetrare  dkbeas,  aestimo' 
bunt  judices;  adhibitis  etiam  his  qui  contradicentf  id  est  qui  laederentur  oonfirnuUione  adoptèo' 
nis.  1.  39  Ulp.  lib.  3  da  o£  Gons. 
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ARTICOLO    Ut  '^ 

Qucdi  persone  possano  adottca^^  e  quali  possano  èssere  adoUaie-  it^ 

$  1.  Quali  persone,  possasio  adòuare» 

XVI.  UAàotìont  finalmente  ha  laogo  in  cpielle  persone  che  per  natura  sono  capa^        ìéh 
di  aver  figli.  ^ 

Imperciocché  le  cose  ehe  ti{Hignano  alla  natara,  non  possono  essere  confermate  da        im 
veruna  legge  (i)/ 

Tuttavia  ambedue  le  specie  di  Adozione  banno  ciò  di  comune  fra  loro^  cbe  esiandio 
quelli  i  quali  non  possono  generare  (a),  come  sono  gli  spadoni,  possono  adottare. 

Rio  spadone  colrarrogazione  può  procurarsi  un^ede  suo^  senzachè  il  difetto  cor-         >i 
penale  gli  sia  d'impedimento.  '-k 

XVI).  In  oltre  anche  coloro  cbe  non  hanno  moglie  possono  adottare  figli.  «k 

Ed  uno  può  adottare  per  nipote,  ancorché  egli  sia  senza  figli.  te 

Avvegnaché  non  ripugni  il  supporre  che  taluno  eibbia  moglie  e  figli» 

Bipugna  benn  che  il  figlio  sia  nato  prima  del  padre^  e  perciò  non  sólamente  qdan-  .|i 

do  alcuno  adotta,  ma  eziandìo  quando  arì'oga,  egli  dev'esser  più  attempato  di  quello 
'  ch*egli,  mediante  Tadozione  o  Tarrogazione,  vuol  far  suo  figHoj  anzi  deve  precederlo  del  t; 

tempo  della  piena  pubertà,  vale  a  dire,  deve  aver  diciotto  anni  di  più  (3).  ig 

XVlII.  Le  donne  non  possono  adottare,  perchè  non  possono  avere  sotto  la  loro  pò-  -y 

desta  neppur  ì  figli  nati  da  esse.  ^ 

Non  ostante  il  Principe  concede  che  le  donne  abbiano  una  persona  congiunta  che  ^ 

tenga  ad  esse  luogo  di  legitthmi  prole* 

Quindi  con  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Egli  è  certo  cbe  la  donna,  la  qua- 
le non  ha  podestà  nemmeno  sopra  i  proprj  figli,  non  può  arrogare ,  tuttavia,  giacché 
per  consolarti  della  perdita  de'ltioi  figli  desideri  di  avere  in  luogo  di  legittima  prole 
il  tuo  figliastro,. accondiscendiamo  ai  tuoi  desiderj,  secondo  ciò  che  abbiamo  annotato, 
e  ti  permettiamo  di  averlo  qual  figlio  naturale  e  legittimo,  e  comc*se  fosse  da  te  pro- 
creato (4)*  ^ 


Xf^L  Adopdo  in  hìs  personis  locum  haÒet,  in  guièus  eiiam  natura  potesl  haòere»  t  i5  JaroL 
lib.  6  ex  Cassio. 

Quae  rerum  natura  prohiòentuTt  nuUa  lege  confirmata  sunt.  L  i88  §  i  eie  Beg.  Jur.  GeU.  Ub. 
17  Dig. 

lUud  tUrius^ue  Adoptionis  commune  est,  quod  et  hi  gai  generare  non  possunt,  guaiès  sunt 
spadones ,  adoptare  possunt.  1.  a  §  1  Gùus  lib.  1  Inst. 

Et  spada  adrogando  suum  heredem  siòi  adsciscere  potest ,  nec  ei  corporale  vitìum  impedii 
mento  est,  1.  4o  §  3  ModesL  lib.  1  Diflèrent 

XyO.  Et  ipù  uxores  non  habent  ^  Jdios  adoptare  possunU  L  5o  Paql.  lib.  t  Reg. 

Adoptare  qvis  nepods  loco  poteste  etiamsifiliam  non  haóet.  L  37  Paul.  Hb.  2  S«nt. 

Non  tantum  guum.  auis  adoptat,  sed  ei  quum.  arrogat,  major  esse  debet  eo  quem  siòi  per  or- 
rogationem  vel per  aaopdonenifilìumfacit;  et  utique  plenae  puèertatis^  id  est,  decem  et  'peto 
annis  eum  praecedere  deheL  1.  4o  §  >  Modest  lib.  1  Diflèrent 

XVnt  Feminae  adoptare  non  possunt ,  quia  necfiUos  ex  Se  natos  in  potestaie  haòent,  Cu. 
Inst.  lib.  I  tit.  6  §  3. 

Mulierem  quidem  quae  nec  snosfilios  habet  in  potestaie^  arrogare  non  posse  certum  esL  Va' 
rum  quoniam  in  solatium  amissorum  tuorum  filiorum^  pripignum  tuum  cupis  vicem  legitimae  s^ 
òidis  oòiinere,  annuimus  votis  tuis,  secundum  eaquae  annotavimus;  et  eunt  perìnde  atqueexter 
progenitum,  ad  picem  naturalis  legitimique  jUii  haòere  pertnitiimus,  L  6  God.  de  Adopt. 


(i^ Le  Arroeazìoni  conlèmiaTansì  coUa  Legge  promalgata  ne^  Gomiz) ,  come  sì  è  veduto;  ma  nìuna 
Legge  può  connermare  ciò  che  ripugna  aUa  natura.  ^ 

(a)  Gio^  per  difetto  temporaneo;  imperciocché  lo  Spadone  &  quegU  che  sì  trora  affetto  da  qualcfas  ^ 

iolèrmìlà  che  lo  reade  meno  atto  àDa  generaziéne.  Non  così  i  CastratL  Tuttavia  anche  a  queati  fa  pei^ 
messo  in  seguito  dì  adottare  (UfocelL  Leon.  ^6);  ma  il  Castrato  dtstingueTasi  dallo  Spadone,  laquan-  ^ 

tochè  al  Castrato ,  mancando  allatto  la  facoltà  di  procreare ,  non-  si  possono  natnrahnente  supporre  ** 

iìgli,  e  perciò  V  Adozione  da  lui  fatta  sarebbe  contro  natura.  Al  contrario  essendo  lo  Spadone  affislto  "^ 

da  una  malattìa  soltanto,  che  può  cessare,  sì  può  benìssimo  supporre  che  il  dilètto  cessi,  e  per  conse»  * 

gnensa  che  abbia  figli.  > 

(3)  Quindi  Erodìano  (lib*  6)  riferisce  ohe  avendo  Antonio  Eliogabalo  circa  c^uattordìci  anni ,  allor* 
quando  adottò  Alessandro  che  ne  avea  dodici»  parre  ridìcola  tale  adozione. 

(4)  Per  altro  quest*  Adosione,  permessa  per  Rescrkto  di  Prinope  alla  donna,  non  à  cbe  un*  Adozione  * 

— , ^ :— 1 ( 

\ 
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XBL  Nw  li  permette  al  tutore  o  curatore  di  arrogare  quello  <ti  cui  egli  amoiinistrò 
k  tutela  0  la  cura,  qualora  colui  che  viene  arrogato  sia  in  età  minore  di  anni  Tenti* 
jaflìiicliè  egli  non  fiiccia  tale  arrogasione  per  dispensarsi  dal  rendimento  di 


ieeetùtaio  il  caso  che  tfuégli  che  vuole  arrogare  sia  patrigno;  imperciooche  Tlm- 
pcntor  Tito  Antonino  rescrisse  che  permettere  si  debba  al  tutore  di  adottare  il  pro- 
pio  figliastro^ 

IX.  Anche  il  cieco  (i)  può  adottare,  od  essere  adottato. 

$  a.  Quali  persone  possano  essere  adottate* 

^  XXL  Adottare  si  possono  egualmente  i  maschi  e  le  femmine,  e  tanto  i  puberi,  quan- 
to gTimpuberi,  dinansi  al  Pretore  o  al  Preside  della  provincia  ;  ma  coli  autorità  del 
Popolo  romano  le  femmine  non  si  arrogano  (a):  ne'tempi  andati  nemmeno «i  pupilli 
potrrano  essere  arrogati  (5);  ora  lo  possono  (4)  per  una  Gostitusione  dell'Imperatore 
Abiooìdo(5). 

Ikl  pari  al  dk  ^oggi  anche  le  femmine  per  Rescritto  di  Principe  possono  esser  ar- 
ronle. 

aXIL  Anche  il  figlio  naturale  puh  essere  arrogato»  Laonde  mi  figlio  natomi  da  una 
mia  terra  può  esser  posto  sotto  la  mia  podestà  mediante  il  beneficio  del  Principe  5  tut- 
tavia egli  è  certo  che  resterà  nella  condì  sione  di  libertino. 

Ma  Giustiniano^  la  legge  del  quale  \  confermata  dalla  Nocella  74  cap*  3,  proibì 
che  i figli  naturali  conseguir  possano^  mediante  T Adozione j  i  diritti  desigli  legittimi. 

XXlU.  Ifon  si  può  adottare  una  seconda  volta  un  figlio  adottivo  dopp  di  averlo  e- 
mancipato  o  dato  in  adozione. 

JOny.  I  Liberti  non  potevano  estere  arrogati^  specialmente  dagV Ingenui  (6).  (Geli. 
iVoct-itLlV,  19) 
Ce  pertanto  veniva  concesso  al  loro  patrono  per  giusta  causa. 
Quindi  Dioclezkuto  e  Massimiano:  Giacché  tu  professi  che  quegli  che  arrc<gasti  è  tuo 
liberto,  e  non  hai  colla  tua  istanza  addotto  verun  sufficiente  motivo,  com'è  quello  di 
non  aver\figli,  comprender  devi  che  la  tua  domanda  è  contraria  all'autorità  della  Legge* 
L'adozione  del  liberto  non  h  permessa  ad  altri  che  al  solo  patrono;  parimente  come 
non  e  permeàsa  quella  che  un  pia  giovane  fa  di  un  più  vecchio  dihiu 

impropria»  perche  quegli  eh*  i  cos)  adottato  non  cangia  famiglia,  •  sohanto  consegnìsce  i  diritti  della 
IcgittìaBa  eredità  deUa  donna  adottante. 

(1)  £ja  ragione  di  dnbitas«  àrantica8<^nnidi  delTàdosione,  cioè  i  Comizi,  ^  presenza  de'testlmon)  ec. 

(s)  Così  a  ra^ae  Cu)acio  corregge  il  testo*  Vi  si  legge  malamente  adroganti  imperciocché  in 
questo  luogo  Ufpiano  tratta  soltanto  cii  quelli  che  ponno  essere  o  no  arrogatL  II  motivo  poi,  per  cui  non 
potevano  esaere  arrogate,  |i  i  che  non  potevano  intervenire  ne*  Comiz),  ove  facevansi  la  ArrogazIònL 

(3)  Perchè  non  poterano  assistere  ai  Gomizj. 

(4)  Dopoché  le  Arrogazioni  cominciarono  a  fiursl  per  autori^  Jd  solo  Principe. 

(5)  Che  regolò  molte  cose  relative  all'Arrogazione  de*  pupilli. 
{6^  Aftnchà  i  liberti  non  potessero  conseguir  facilmente  i  diritti  di^*  Ingenui  e  passare  neDe  loro 


XIX.  Nec  ei  pcrmittiiur  adrogare  qui  tutdam  vd  curam  alicujus  adndnistravU;  si  minor  ve' 
finti  quinqae  annis  sit  qui  adrogatur;  ne  forte  eum  ideo  adroget,  ne  rationes  reddoL  1. 17  Ulp. 
fib.  aè  ad  Sab.  ' 

Imperaior  Titas  AntonbmS  rescripsìi  prwignum  suum  tutori  adoptare  penmUend»m*  L  3a  §  i 
Papin.  Kb.  3l  Quae<tt.  , 

XX.  Edàm  caecus  adoptare  t  vel  adoptari  potesL  I.  9  Ulp.  fib.  1  ad  Sab. 

XXI.  Per  Praetorem  pel  Praesidem  provinciae  adoptari  iam  mascali  quam  feminae  et  tam 
ruberes  quam  impuberes  possunt:  per  Populum  vero  Bomanum  feminae  quidem  non  arrogane 
tur;  pupilli  antea  quidem  non  poterant  aarogari,  nunc  autem  possunt  ex  Constitutione  D.  Anto-* 
Mini.  XJÌp.  fi-agm.  tit.  8  §  5. 

Ei  feminae  ex  Rescriptó  Prineipis  adrogari  possunt.  1.  ai  GaL  fib.  sing.  Beg. 

XXII.  In  servitute  mea  qUaesiius  mihi  ftlìuSy  in  potestaiem  meam  redigi  beneficio  Prineipis 
potest:  Ubertinum  tamen  eum  manere  non  dubitatur.  L  4^  ^P*  ^i^-  4  '^  1*  ^'  ^  ^^' 

XXm.  Eum  quem  quis  adoptavit^  emancipatum ,  vel  in  adoptionem  datum^  iterum  non  poth 
est  adoptare.  L  Sy  {  i  Paul.  Kb.  a  SenL  ' 

XXVr.  Cam  eum  quem  arrogaveris^  liòertum  tuum  esse  profitearis,  noe  nUam  idoneam  causam 
precibus  addideris,  id  est  quod  liberos  non  habeas;  inteÙigii  Juris  auctoritatem  desiderio  tuo 
rrfragarL  i  3  Cod.  de  Adopt, 


U  UB.  l  FANDEGTARUH 

Peréih  Ulpìano:  Ma  nìuno  pub  adottare  il  liberto  «lenii  (1)9  ne  il  minore  puh  ad- 
ottare il  maggiore. 

Possiamo  però  adattare  ed  anche  arrogare  ì  figli  natidalla nostra  liberta;  alla  qual 
cosa  si  riferisce  il  seguente  Rescritto  degli  anzidetti  I/kperatori:  Se  air  padre  dà  in  ad- 
ozione una  figlia  eh'  è  sotto  la  podestà  di  lui,  non  è  vietato  che  il  patrono  della  ma- 
dre possa  adottarla;  imperciocché  Tarrogazione  di  nna  donna,  che  non  è  sotto  la  po-^ 
.  desta  altrui,  non  può  mai  aver  luogo  che  in  forza  di  un  nostro  Rescritto. 

ARTICOLO  IV. 

« 

DelVeffetto  delC Adozione* 

XXV.  La  natura  non  è  sola  che  faccia  figli  di  famiglia  ;  TAdozione  ne  fa  parimente. 

Vana  e  V altra  specie  di^Adozione^  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  metteva  dunque 
T adottato  sotto  la  podestà  delV adottante,  e  lo  rendeva  erede  suo  (a). 

Tuttavia,  se  taluno  col  consenso  di  suo  figlio  aresse  adottato  uno  per  nipote,  come 
nato  dal  figlio  medesimo  che  ha  sotto  la  sua  podestà,  l'adottato  non  diventa  erede  #i£0 
dell'aro  che  l'adottò  (5)  3  perchè,  morto  l'avo,  ricade  sotto  la  podestà  di  quello  che  gli 
è  come  padre  (4)» 

XXVL  Inoltre,  il  figlio  adottivo  tiene  luogo  di  fratello  consanguineo  ai  figli  del  pa^ 
dre  adottante-  Che  se  taluno,  avendo  già  un  nipote  dal  figlio,  adottò  un  altro  in  luo- 
go di  nipote,  non  credo  che  dopo  la  morte  dell'avo  sussistano  fra  i  nipoti  i  diritti  di 
consanguinità  (5);  che  se  poi  adottò  coU'intenzione^che  quegli  fosse  di  diritto  (6)  suo 
nipote,  come  nato  da  Lucio  p.e.  suo  figlio,  e  dalla  moglie  dello  stesso  Lucio  scredo  che 
sia  il  contrario. 

Per  altro  tanto  il  figlio  quanto  il  nipote  adottivo  diventano  agnati  a  tutti  gli  agna- 
ti del  padre^ 

Pure  si  osservi  che  quello  ch'è  dato  in  adozione  entra  in  cognazione  con  quelli  di  cui 
acquista  l'agnazione;  ma  con  quelli  di  cui  non  acquista  l'agnazione,  neppur  entra  in 
agnazione  ;  avvegnaché  l'adozione  non  dà  il  diritto  di  sangue,  ma  solamente  quello  di 
cognazione  (']).  Per  la  qual  cosa,  se  adotto  un  fi^o,  mia  moglie  a  Ini  nok  tiene  luogo 

(1)  Perchè  il  patrono  sarehhe  privato  de*  suoi  diritti,  come  sono  qaeDi  d*  ossequio,  delle  opere  ec. 

(n)  Quindi  essendo  M^terlto,  rompe  il  testamento,  ed  essendo  immeritevolmente  diseredato,  può  in- 
tentar la  querela  dlnomciosldi,  come  yedremo  ai  rispettiTÌ  luoghi. 

(5)  Imperciocché  egli  non  ottiene  il  primo  grado  nella  famigUa,  ma  Io  precede  il  figlio,  il  quale,  me- 
diante r  Adozione,  k  posto  a  lui  in  luogo  di  padre.  Sarebbe  altrimenti  la  cosa  se  fosse  stato  semplice- 
mente adottato  come  nipote:  in  questo  caso  egli  sarebbe  nipote,  senza  essere  come  figlio  di  nessun  dei 
£gli  esistenti,  i  quali  tutti  terrebbero  a  lui  luogo  di  sii,  e  niuno  gli  terrebbe  luogo  di  padre;  per  con- 
seguenza ninno  Io  precederebbe  nella  famiglia,  ed  in  una  con  essi  loro,  come  suoi  aS ,  succederebbe 
ndl'  eredità  dell*  aro. 

(4)  Vale  a  dire,  sotto  la  podestà  del  figBo,  ch^,  mediante  V  Adozione,  sarebbe  divenuto  suo  padre, 
essendo  stato  adottato  come  nipote,  cioè  come  figlio  di  quel  figlio. 

(5)  Ma  saranno  piuttosto  fratelli  cugitai.     • 

(6)  Bondovin  conghiettura  a  ragione  che  in  vece  di  etiam  Jure  Legìs  legger  si  debba  tam  Iure  I^ 
geque;  tale  essendo  la  fmrmoU  dell'Adozione,  come  si  è  reduto al  n.  7. 

(7)  la  vero  i  cognati  sono  congiunti  per  solo  vincolo  di  sangue,  non  per  agnazione. 


Sed  nec  Ubertnm  aGenum,  nec  majorem  minor,  L  i5  $  3  ^  sed  nec.  Ixb.  9  ad  Sabin. 

In  adoptìonem  paire  in  cujus  est  potesUUe  filiam  dante  ^  matris  patronus  eam  adoptare  non 
prohi&eiur.  Neon  Stdjuris  arrogatio  Jeminae  •  nisi  ex  nostro  RBScripto  nunguam  procediL  L  8 
God.  d.  tit. 

XXF.  FdìùrfamXlìoLS  non  soàim  natura^  venan  et  Adoptiones  facùint,  L  1  Modest  Ub.  s  Reg. 

Si  quis  nepoteniy  quasi  exfiUonatnm  quem  in  pòtestate  haòet^  consentientefilio,  adoptaverit; 
non  adgnascUur  apo  suus  heres:  quippe  cam  post  mortem  api,  quasi  in  patris  sui  recidit  potesti^ 
tem.  1.  10  Pani.  lib.  a  ad  Sab. 

XXFt  Si  is  qui  nepotem  ex  filio  haòet,  in  nepotis  loco  aliguem  adoptapit,  non  puto,  mortuo 
atWfjura  consangiùnitatis  Inter  nepotes  futura  esse.  Sed  si  sic  adoptat/it,  ut  etiam  Jure  Legis 
nepos  suus  osseti  quasi  ex  Lucio  (pota)  filio  suo%  et  ex  matrrfamilias  ejus  natus  esset;  contra 
puto,  1.  44  Proc.  lib.  8  Epist. 

Qui  in  adoptìonem  datur^  his  quibus  agnasciturt  et  cognatus/ft;  quihus  vero  non  agnascituTf 
nec  cognatusfit,  Adoptìo  enim  nonjus  sanguinisi  sedfus  adgnatìonis  efferL  Et  ideo  sifiUum 
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di  madre)  avregnacliè  non  centra*  seco  agnasionc,  non  contraendo  cognaaìone.  Cosi 
pare  nemmeno  mìa  madre  gli  tiene  luogo  di  ava,  stanlechè  non  entra  in  agnazione 
con  quelli  che  sono  fuori  deUa^uiia  famìgUa  (bensì  egli  divien  fratello  di  mia  figlia, 
perchè  questa  è  nella  mia  famiglia).  Nullameno  anche  fra  le  accennate  persone  (  i)  sch 
no  proibite  le  nosze  (2)^ 

Per  la  stessa  ragione  quegli  che  viene  adottato  da  mìo  figlio  emancipato,  non  è  mìo 
nipote. 

XXni.  Vuna  e  Talora  specie  di  Adozione  han  citt  di  comune,  e AeTÀdozione  nondi-* 
niinoisce,  ma  accresce  la  dignità  delFadottato  ^  perciò  il  Senatore,  anche  adottato  da 
nn  Plebeo,  rimane  Senatore;  e  similmente  il  figlio  di  un  Senatore  (5). 

Con  pure  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Quando  un  Cittadino  romano  è  da- 
io  in  adozione  legalmente  ad  uno  di  un'altra  città,  egli  non  cangia  di  patria  ma  tur 
acquista  un'altra.  Per  la  qual  cosa  tu  vedi  ch'egli  non  perde,  mediante  1  Adozione,  il 
gius  deirorigine  al  fine  di  conseguire  gli  onori  e  le  cariche  (4-)« 

XXYIII.  Ma  egli  è  proprio  delVarrogazione  che  se  un  padre  di  (amiglìa  TÌene  adot- 
tato, tutti  i  beni  ch*egli  possedesse  (5)  e  che  potessero  acquistarsi,  passano  per  diritto 
tadto  a  quello  che  l'adottò  (6).  In  oltre  i  figli,  che  sono  soggetti  alla  sua  podestà,  pas-< 
•ano  similmente  sotto  la  podestà  dell'arroga tore,  come  anche  i  figli  che  ritornano  per 
postliminio,  e  quelli  che  erano  nel  ventre  della  madre  al  momento  dell'Arroga zione. 

Sinùlmenie  Gajo:  Quell'Adozione,  che  si  fa  per  autorità  del  Prìncipe,  ha  ciò  di  par- 
ticobre,  che  quando  si  dà  in  Arroga zione  uno  che  ha  figli  sotto  la  sua  podestà,  non  so-* 
lo  egli  stesso  soggiace  alla  podestà  dell'arrogatore,  nta  altresì  vi  soggiacciono  i  di  lui 
figli,  come  nipoti  dell'arrogatore  medesimo. 

Cojz  pure  Modestino:  Tenendo  arrogato  un  padre  di  famìglia,  i  figli  ch'erano  in  sua 
podestà,  passano  come  nipoti  sotto  Far  roga  tore,  rimanendo  soggetti  insieme  col  padre 

(i)  Vale  a  dire,  fra f  adottato  e  la  moglie  o  la  madre  deU* adottante.  . 

(2)  NoD  per  ragione  di  cognazione,  non  essendoTene  alcuna  fra  loro;  ma  per  riguardo  allapuLLuca 
oaectà.  (Tedi  Instit.  TU,  de  nuptiis) 

(3)  Cio^  in  quanto  alla  prerogatira  della  dignità,  la  quale  rimane  incont^niìnata.  Bensì  un  Patrìxio/ 
pauando  per  adozione  in  una  fimiiglia  plebea^  perde  il  diri  ito  di  casato  e  di  origine;  e  quantunque  con- 
servi la  prerogatÌTa  della  senatoria  dignità,  tuttaTÌa  diventa  di  diritto  e  di  origine  plebeo.  Quindi  h  che 
Clodio ,  nato  da  gente  patrìzia ,  essendo  stato  arrogato  da  un  plebeo ,  fu  fatto  Tribuno  della  plebe ,  al 
qaal  magistrato  aspirar  non  poteano  che  i  soli  plebei.  Lo  stesso  ci  TÌen  riferito  di  Dolabella(Tedi£//itfr. 
Traci,  ad  /.  Jvì.  et  Pop,  lib.  a  cap.  i).  Reciprocamente  il  plebeo,  adottato  dai  patrizio,  dlriene  di 
laniglia  e  di  schiatta  patrizia;  la  qual  cosa  si  dimostra  coli'  esempio  di  Co.  Cornelio,  il  quale,  nato  daV 
la  fiuniglia  Liciaia  plebea  ed  adottato  dalla  famiglia  Cornelia,  fu  Tribuno  de*  militi  con  autorità  conso' 
lare;  mentre  ad  una  tal  cBgnilà  i  plebei  non  poterono  aspirare  se  non  nel  seguente  anno  di  Roma  Z6^» 

(4)  Quest*  uso  fu  introdotto  per  eritar  le  frodi  di  coloro  che  si  darano  in  adozione  per  sottrarsi  dai 
pubblici  incarichL 

(6)  Ciò  h  proprio  delfarrogaztone;  arregnach^  quando  un  figlio  di  famiglia  ^  dato  in  adozione,  co* 
Bw  nulla  ha  di  proprio,  così  nuEa,  tranne  la  sua  persona,  passa  al  padre  adottivo. 

((T)  Bisogna  per  altro  eccettuar  qU'Jle  cose  che  si  perdono  mediante  la  diminuzione  di  capo ,  c»«* 
«e  r  usufrutto. 


edoptapertm,  uxor  mea  ilU  matris  loco  non  est;  ncque  enim  agnasciiar  ei,  propter  tfuod  nec  co» 
gnata  ejusfit.  Item  nec  nuUer  mea  aviae  loco  Uh  esi;  quoniam  his  qui  extra  familiam  meant 
'Bff/,  non  adgnascUur  (sedfiliae  meae^  is  ifuem  adoptavi^  fraterfU^  quoniam  in/amilia  mea 
estfilta):  Jfuptiis  lamen  etiam  eorum  prohiòttis.  1.  23  Paul.  lib.  35  ad  Ed. 

Quem  fiìms  meus  emancipatus  adoptat^erit,  is  nepos  meits  non  crii.  1.  2$  Julian.Ub.  7 ò  Digest. 

XXFH,  Per  Adoptionem  dignitas  non  minuitur,  sed  augetur  ;  ande  Senalor ,  etsi  a  Pleòeio 
edùj^taius  est,  manel  Senaior:  similiter  manet  et  Senatoris  jUius.  Paul  lib.  1  Resp. 

In  Adoptionem  quidem  alienae  civitatis  chfirecte  dato^  additur,  non  mutatur  patria  t  ac  prO' 
flereajus  originis  in  honorum  oc  munerum  oòsequio,per  adoptionem  non  minui  perspicis.  1.  7 
Cb<L  de  Adopt. 

^  XXFUI.  Si  paterfamUias  adoptatus  sitt  omnia  quae  ejusjuemnt  et  acqniri  possunt^  tacito 
pirt  ad  eum  transeunt  qui  adoptavit:  hoc  ampUus^  liberi  ejuSy  qui  in potestate  sunt,  eum  sequun' 
|kr;  sed  et  hi  qui  postliminio  redeunt,  pel  qui  in  utero  fiierunt  quum  adrogaretur,  simili  modo 
in  potestatem  adrogatoris  rediguntur.  L  16  Ulp.  lib.  a6  ad  Sab. 

Soc  proprium  est  ejus  adoptionis  quae  per  Principem  fit,  quod  Is  qui  liberos  in  potestate  ha* 
^,  si  se  arrogandum  dederit,  non  solum  ipse  poiestati  arrogatoris  Su^jicituTt  sed  et  Uberi  epis. 
^  ^usdem  JiiuU  potestate  tan^uam  nepote4. 1.  2  $  a  lib.  1  Instit.   > 

Adrogato  patrrfamìlias,  liberi  qui  in  ejus  erant  potestate,  nepoies  apud  adrogatoreffn  ^ficiun» 
ToL.  L  -9 
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alla  podetU  di  quello  ;  il  che  non  ha  luogo  d«l  pari  nell'Adoaione,  imperciocché  l'avo 
naiarale  ritiene  que'nipoii  tolto  la  propria  podestà. 

Consuona  quanto  dice  Giuliano:  Il  figlio  nato  daffa^ottiro  tiene  per  Gioì  civile  il 
kiogo  deiradottiTo  stesso. 

XaIX.  Siccome  tutte  le  cose  che  ha  Tarrogato^  pausano  alVarrogatore^  co^ì  i  carichi 
di  anello  ch'è  dato  in  adosìone,  passano  nel  padre  adottivo  (i). 

TlXX.  Quanto  dicemmo  intomo  ai  beni  deltarrogato  che  si  acquistano  alParrogato* 
re,  soffre  una  limitazione  pel  c€Uo  in  cui  venga  arrogato  un  impubere  ^  imperciocché 
i  beni  di  lui  si  acquistano  alVarrogatore  in  modo  che^  se  rinrpubere  piene  a  morire^ 
Varrogatore  è  obbligato  a  restituirli^  ed  in  qnesti  casi  si  snoie  dar  campione. 

Ed  in  vero,  non  si  acconsentirà  altrimenti  alla  volontà  di  chi  vuole  arrogare  un  pu- 
pillo, quantunque  abbia  del  rimanente  addotti  giusti  motivi,  s'egli  per  atto  pubblica 
non  avrà  dato  causione  di  restituire  ciò  che  dei  beni  dell'arrogato  avesse  conseguito, 
e  di  fare  tale  restituzione  alle  persone  a  cui  que'beni  stessi  sarebbero  pervenuti,  qual- 
ora farrogatò  fosse  rimasto  nel  suo  primo  stato. 

Con  questa  espressione,  inserita  nell*  atto  di  causione  che  deve  prestare  l'arroga- 
tore,  A  CUI  QiTx'BBia  AVPAaTBvrGoiro,  non  v'ha  dubbio  che  si  provide  a  quelle  lìbera 
tà  che  sono  concesse  coi  secondi  atti  di  ultima  volontà,  e  ma^iormente  al  servo 
sostituito  (a),  come  anche  ai  legdtarj  (3).  «. 

La  qual  cauzione  se  venga  ommessa  ,  ha  luogo  l'esercizio  dell'azione  utile  contro 
l'arrogatore. 

In  oltre  Varrogatore  deve  dar  sicurtà  di  lanciare  a^  quelV impubere  la  quarta  parte 
de^proprj  beni;  la  qual  cosa  fu  introdotta  per  la  prima  volta  dalV  Imperatore  Pio  ;  co^ 
me  vedesi  nelle  tnstituziorii» 

Intorno  a  tutto  cib  coli  Dioclezùmo  e  Massimiano  :  Tu  potrai  arrogare  Timpu- 
Bere  come  figlio  naturale,  qualora  quelli  che  sono  a  lui  congiunti  per  vìncolo  di 
•angue,  affermino  dinanzi  al  Preside  della  provincia  che  l'arrogazione  torna  a  van- 
taggio di  esso  impubere;  a  condizione  però  che  tanto  per  atto  di  ultima  tua  vo- 
lontà, Quanto  se  venga  da  te  emancipato,  abbia  egli  a  conseguire  la  quarta  parte 
de'tuoi  j>eni,  e  che  pel  patrimonio  di  lui  tu  presti  cauzione  con  atto  puoblico,  dan- 
do idonei  fideiussori,  afunchè  tu  non  possa,  sotto  il  pretesto  dell'adozione,  invader- 
gli quelle  facoltà  che  gli  si  ^debbono  diligentemente  conservare. 

XaXI.  Ma  questa  cauzione  ha  luogo  pel  caso  che  l'arrogato'  mnoja  impnbere. 

Se  l'arrogatore  morisse,  lasciando  il  tìglio  adottivo  impubere,  ed  indi'  questi  mo- 
risse impubere I  si  domanda  se  gli  eredi  dcU'arrogatore  siano  a   nulla   tenuti?    Si 

(i)  Non  fpk  £  pien  diritto  passano  nell' arrogatore  i  delntì  delT arrogato;  ma  1  creditori  hanno  verso 
di  lai  V  azione  de  peculio,  (Lt^%ff,de  Pead,)  , 

(a)  Cioè  al  serro  che  il  testatore  sostituì  pupinarmente  alT  impubere  da  lui  arrogato. 
(3)  Ai  quali  furono  lasciati  l  legati  con  le  seconde  disposizioni  testamentaria»  ossìa  per  sostitazione- 

,5 - — — '■ 

ter,  simulque  cum  suo  pdtre  in  ejus  recidunt  potes totem.  Quod  non  simiìiter  in  adopthne  coi^ 
tìngìt;  nam  nepotes  ex  eo  in  avi  naturalis  retinentur  potesUUe,  L  4o  Modest.  lib.  i  Differ. 
'  Ex  adopdtfo  natus  adopiìpt  locum  oòiinet  in  Jure  Civili.  L  37  Julian.  lib.  80  Digest 

XXIX.  Onera  ejus^  qui  in  adopdonem  datus  estt^ad  peUrem  adoptwum  iranifemntur.  L  4^ 
Paul.  lib.  3  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

XXX.  SeUisdatio  autem  in  his  casi&us  dori  solet,  1.  17  §  5  Ulp.  lili.  26  ad  Sab. 

Non  aliter  enim  poltuitad  ejus,  qui  adrogare  pupillum  volet,  si  causam  ejus  ob  alia  probabìt% 
subscrìòendum  erit,  quam  si  ctwerit  servo  puòUco,  se  restitutuntm  ea  quae  ex  òonis  ejus  conse* 
Ctttus  Jueritt  iìlis  ad  quos  res  perventura  ess'et,  si  adrogatus  permansisset  in  suo  statai  L  18 
Marcel  lib.  9^  Digest. 

His  verbìs  stUisdiUionis  quae  ab  adrogalore  praeslari  debet,  ad  quos  ma  res  pjrarryjrr,  et  li» 
hertatìbus  prospectum  esse  quae  secundis  iahìdìs  datae  sunl^  et  nudto  magis  subsliUUo  servo  % 
item  legatariis,  nemo  dubitoL  L  19  Dlp.  li}>.  2$  ad  Sab. 

Quae  saiisdatio  si  omissa/iierìi,  utìlis  aciio  in  adrogatorem  datar,  d.  I.  19  {  1. 

Impuberem  quem  ad  vicem  naturalis  sobolis  arrogare  desiderasi  si  hi  qui sangtùnis  necessi» 
aldine  sibi  junguntur,  idei  expedire  apud  Praesidem  provinciae  confinnaùerìnt,fiUum  habebis: 
Uà  ut  bonorum  tuorum  quarta  pars,  tam  in  postremo  judicio,  quam  si  a  te  emancipatus  fiterìi% 
eipraebeatur,  et  super  patrimonio  ejus,  idoneis  fidejussoribus  datis%  servo  pubUco  caveatar;  ne 
sub  cùpuìandae  adoptionis  obtentu,  infacultates  ejus  quae  el  diligenti  provisione  servandae  sunt» 
frruas.  L  3  God.  de  Adopt 

XXXI.  Haec  autem  satisdatio  locum  haÒet,  si  impubes  decessit,  t.  ao  Marcel.  lìb.  9^  Digest. 
1^/  arrogsuor  decesserit ,  impubere  relieto  filiù  adoptitfo ,  et  mox  impubes  decedat;  an  heredes 
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dere  ritpondert  die  gli  eredi  delFarrogpilore  tono  obbligali  alla  reelitosìoiie  de'b^ 
xii  dell*arrogato^  e  a  dare  in  oltre  la  quarta  parte  de'beni  dell'arrogatore. 

Ma  si  domanda  ancora  se  Farrogatore  possa  sostitoire  all'impnbere?  Ed  io  ero- 
do che  non  si  possa  ammettere  la  sostìtuzioney  se  non  che  forse  in  quanto  alla 
soia  quarta  parte  (1)  de'beni  deU*arrogatore  che  pascano  all'impubere,  la  quale 
restìtuiione  durar  potrebbe  fino  alla  sua  pubertà.  £  se  gì*  imponesse  l'obbligo,  di 
restituire  dopo  alcun  tempo  per  fedecommesso  questa  quarta  parte,  non  è  amniissi' 
hk  un  tale  fedecommesso  ;  perchè  la  quarta  parte  non  passa  a  lui  per  Tolontà  dello 
arroga  tore^  ma  per  provvidensa  del  Principe. 

XXXII.  La  cauzione^  di  cui  parlammo  Jm  quiy  ha  luogo  tanto  se  sì  dia  in  av" 
rogazione  un  pupillof  quanto  se  una  pupilla.  Imperciocché  quantunque  si  parli  dì 
pupillo^  tuttavia  ciò  deesi  applicare  anche  alla  pupilla. 

in  oltre  tutte  queste  disposisioni  hanno  e£fetto  se  tanto  in  luogo  di  figlio^  quan« 
to  in  luogo  di  nipote  taluno  avesse  arrogato  un  impubere. 

Ma  cessano  di  essere  applicabili  nel  caso  in  cui  un  pubere  siasi  dato  in  arrogazìone, 
o  un  figlio  di  famiglia^  tanto  pubere  quanto  impubere,  sia  stato  dato  in  adozione» 

Ertwi  tuttavia  un  caso^  in  cui  quegli  che  aveva  adottato  un  figlio  di  famiglia^  do- 
9ea  lasciargli  la  quarta  parte  de^suoi  beni}  non  già  la  quarta  voluta  da  Antonino  Pio^ 
ma  uiC altra  specie  di  quarta  parte  y  cioè  quella  del  Senatoconsulto  SabinianOf  in  vìt" 
tu  del  quale  se  un  padre  naturale  di  tre  figli  ne  avesse  dato  uno  in  adozione  ,  il  padre 
adottivo  era  tenuto  a  lasciargli  in  ogni  modo  la  quarta  parte  de*suoi  beni;  come  jcor- 
g'iamo  dal  §  ih  penult.  Cod.  de  Adopt.  ,  e  dalle  JnstiU  di  Teofilo  atTiL  de  Hered*  quae 
ab  ÌDtest 

XXXUL  II  Gius  Giustinianeo  recò  molti  cangiamenti  al  G'ms  antico  in  riguardo  agli 
^etti  delTadozione* 

Ed  in  veroy  il  Gius  Giustinianeo  conserva  il  Gius  antico  in  riguardo  al  figlio  di  fa' 
miglia  dato  in  adozione  ad  uno  degli  ascendenti;  ma  sefi>sse  -dato  in  adozwne  ad  un 
estraneo  f  il  figlio  di  famiglia  non  p€Lssa  sotto  la  podestà  e  nella  famiglia  deiradottan- 
te,  wta  rimane  nella  podestà  e  nella  famiglia  del  padre  naturale,  e  ^adozione  gli  fa 
conseguire  solamente  il  diritto  di  erede  suo  nella  successione  legittima  deW  adottante; 
del  rimanente  il  p€tdre  adottivo  non  è  obbligato  a  lasciargli  nulla  in  eredità,  ancorché 
egli  fosse  uno  di  tre  figli  maschi  (U  padre  naturale»  (  di  L  »o  Cod.  de  Adopt) 

ARTICOLO     V. 

DelT Adozione  impropriamente  detta^  chefacevasi  per  Testamento» 

XXXIV.  Mraivi  una  certa  specie  di  Adozione  che  un  testatore  faceva  quando  chiamar 
va  alcuno  per  Testamento  non  solamente  alla  sua  eredità,  ma  altresì  ad  assumere  il 
tuo  nome»  Molti  esempj  di  ciò  si  possono  vedere  presso  gli  scrittori  deW Istoria  romana: 
eoa  Giulio  Cesare  instituì  .C  Ottavio»  (Sueton.  in  Julio,  83) 

Ma  quest* Adozione  (a)  trasmetteva  soltanto  r eredità  del  testatore,  non  i  diritti  di 
famigUa,  qualora  non  fosse  stata  confermata»  Perciò  Ottavio  ebbe  cura  difar  confermare 
da  una  Ugg'e  curiata  la  sua  testamentaria  adozione;  e  troviamo  in  Dione  (lib.  4^)  che 
venne  ratifiettta. 

In  conseguenza  di  questo  principio  la  quistione  seguente  e  così  decisa  :  Ga\o  Se- 
jo  morendo  fa  un  testamento  fra'suoi  figli,  con  cui  nomina  erede  in  parte   Giulio 

(t)  Si  ag^anga:  Sd  a  tatti  gli  altri  Leni  che  perreanero  alT  impuLere  direttamente  dall*  arrogatore^ 
0  in  contenoLplasione  (iell*  arrogatore,  conu  redràno  al  TìU  de  F'ùlg,  et  pupUL  substiL ,  liò.  38. 
(a)  Vedi  Cojacio,  Obs,  7  cap.  1. 

erngaloris  teneantur?  Et  dicendum  esty  heredfs  quoque  restituturos  et  bona  arrogati,  et  prae* 
ftrea  quartam  portemi  1.  sa  Ulp.  lib.  36  ad  Sab. 

Sedan  impuberi  arrogator  substituere  possiti  quaeritur?  Et  puto  non  admitti  subsUtutionem , 
^isi  forte  ad  quartam  solam  quam  ex  bonis  ejus  consequitur;  et  hactenuSt  ut  et  usque  ad  pubere 
totem  substituat»  Caeterum  sifideì  ejus  committat  tU  quandoque  restìtuat,  non  oportet  admitti  fi- 
^kommissum;  quìa  hoc  non  judicio  ejus  ad  eum  pervenite  séd  PrincipaU protfidentìa,  d.  L  ss  §  i. 

XXXn,  Elsi  de  pupillo  loquituTy  tamen  hoc  et  in  pupilla  obserpandum  est,  sup.  d.  1.  so  $  1. 

Haec  omnia  dicenda  sunt,  sive  in  locum  filila  sufe  in  locum  nepotìs,  alìquis  impuberem adrth 
$mferii.  sup.  d.  L  aa  $  3.  , 

XXXIF".  Cajus  Sejus  decedenSt  testamento  ordinato  Inter  jUios  suos^  Julium  Ubertum  suum 
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"tao  liberto  come  te  Ibsie  tuo  figlio  :  ti  domanda  te  tale  dìsposisiont  posta  cangia* 
re  al  liberto  lo  stato  della  sna  condizione?  Modcstino  risponde  che  non  può  mu- 
tare lo  stato. 

SEZIONE      I{. 

Deir Emancipazione f  e  degli  altri  modi  c^i  quali  4Ì  jscioglìe  la  paterna  podestà-, 

XXXY.  I  figli  non  escono  dalla  paterna  podestà  col  nudo  consenso  del  padre^ 
ma  per  un  atto  solenne^  o  per  caso  (i). 

Questo  atto  solenne  chiamasi  Ema^cipazionb^  e  di  essa  trattei*emo  in  prima j  poscia 
degli  altri  modi  di  sciogliere  la  patema  podestà, 

ARTICOLO   L 

Deir  Emancipazione, 

XXXVI.  u  I  figlil  escono  dalla  podestà  de'genitori  mediante  V  Emancipazione,  va- 
99  le  a  dire,  se  dopo  d'essere  stati  mancipati  (a),  vengono  manumessi.  li  figlio  per- 
r>  tanto,  tre  volte  mancipato  e  tre  volte  manumesso,  diviene  di  proprio  diritto:  co- 
9)  SÌ  la  Legge  delle  XII  Tavole  comanda  con  queste  parole  :  Si  pateh  ftliujc  Tsa 
9)  TB1VUMDBDIT  (3),  Fiuvs  A  PATBB  XJBBB.  B8TÒ.  Gli  altri  discendenti  (eccettuato  il 
y>  figlio) ,  tanto  maschi  quanto  femmine,  sì  fanno  di  proprio  dii'itto,  mediante  una 
Ti  sola  mancipazionc  e  manumissione.  »  {Vlp'fragm*  tit,  10$  i) 

U effetto  che  la  legge  delle  XII  Tavole  aveva  attribuito  alla  vera  vendita^  esteso  vew 
ne  dai  giureconsulti  alle  vendite  immaginarie^  ed  in  queste  vendite  e  manumissioni  imr 
pioginarie  trovarono  quel  modo  di  sciogliere  la  patema  podestà  che  fu  detto  Exautcx- 

PAZIOITB. 

Circa  r Emancipazione  esamineremo:  iJ*  Se  e  quando  il  genitore  possa  essere  co^ 
stretto  ad  emancipare  i  figli '^  2J*  Qual  sia  la  forma  deWEnuincipazione  ^  3.**  Quale  il 
suo  effetto. 

$1.  Se  e  quando  il  genitore  possa  venire  costretto  ad  emancipare  i  proprjfigUuolL 

XXXVII.  Di  regola  un  figlinolo,  tia  naturale,  sia  adottivo,  sottoposto  alla  podestà 
Paterna,  non  può  in  verun  modo  costringere  il  padre  a  liberarlo  dalla  podestà  stessa. 

Secondo  il  ilescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano^  neppur  l'avo  può  essere  co- 
stretto a  sciogliere  la  nipote  sua  dalla  sua  podestà^  e  noi  non  abbiam  per  costume 
di  concedere  benefizj  a  pregiudizio  degli  altri. 

XXXTIIL  Per  altro  talvolta  si  deve  ascoltare  quello  che,  essendo  stato  adottato  im- 

(1)  Per  esempio,  per  la  morte  del  padre. 

{3)  AbLiam  veduto  nelle  note  al  Tit.  de  Statu  hom.  n.  ai,  ciò  che  fosse  mancipio, 
(5)  Questa  leg^  intender  si  deve  come  se  parlasse  della  vera  vendita;  imperciocché  IKoni^  d' Al»- 
^^nassp  flUf.  a  AnUq.  cap,  4J  e'  insegna  che  per  instittizioue  di  Romolo  aveano  i  Romani  il  diritto  di 
vendere  i  propr)  figli.  Alcuni  poi  pretendono  che  Dionigi  abhia  ciò  immaginato;  ma  a  torto.  E  in  verot 
come  Numa  avrebh'  ^li  fatta  un'  eccezione  a  quel  diritto  a  lavora  de'  figli  che  avessero  preso  moglie 
col  consenso  del  padre'  In  oltre. le  leggi  non  ammettono  le  finzioui  se  non  quando  non  si  può  concilia* 
re  r  ordine  naturale  (;/^*equità;  e  non  si  vede  qui  veruna  ragione,  per  cui  la  Legge  delle  XII  Tavole  al>- 
liia  ammessa  la  finzione  delle  vendite;  dunque  conchiuder  si  dee  che  quella  Legge  intende  di  parlare 
delle  vere  vendite. 


quasi  et  ipsumfiUum  ex  parte  heredem  nominatfit:  tfuaero  an  hujusmodi  scriptura  possit  liberto 
statum  condUionis  mutare?  Modestinus  respondUt  statum  mutare  non  posse,  I.  la  ff.  de  Jure 
patron.  Modesta  lib.  1  Resj>. 

XXXV.  Non  nudo  consensu  Patria  liòeri  potestate,  sed  actu  solemni,  pel  casa  Sóerantur,  L  3 
Cod.  de  Emaucip.  DiocL  et  Maxim. 

XXXVII,  Non  potestfitius  aui  est  in  potestate  patris  ulto  modo  compellere  eum,  ne  sit  in  pò» 
testate;  stpe  naturalismi  sive  aaoptivus.  L  3i  Marciao.  lib.  6  Reg. 

Nec  OPUS  neptem  suam  liberare  potestate  cogitar:  Nec  in  cujusquam  injuriam  beneficia  triòue^ 
re  moris  est  nostri.  L  4  Cod.  de  Emancip. 

XXXVIIL  Nonnunquam  autem  impuùes  quiadoptatus est^audiendus  erit  sipuèesjactsisemiut* 
sipari  desideretj  idque,  causaj:oguita ,  per  Judicem  statuendum  erit,  L  3a  Papin.  libi  3i  Qt 


r 
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libere  (1),  giunto  poi  alla  pabertà,  desidera  di  essere  emancipato  ^  il  che  dee  decidersi 
dal  Giudice  con  cognizione  di  caqsa. 

Quindi  in  riguardo  al  figliastro  adottato  dal  suo  tutore  (a)  coA  dice  Marciano .-  Se  lo 
arrogato,  ginnto  alla  pubertà,  proverà  che  non  gli  è  vantaggioso  Tessere  sotto  l'altrui 
podestà,  è  cosa  equa  che  venga  emancipato  dal  padre  adottivo,  e  così  ricuperi  il  suo 
primiero  diritto. 

Anche  U  padre  naturale  pub  venir  talvolta  costretto  ad  emancipare  iproprjjigll  Uno 
de*casifu  da  noi  riferito  nel  precedente  Tii.  al  n.  18. 

Un  altro  caso  è  contemplato  dalla  Costituzione  di  Teodosio,  ed  e  che  un  padre  aJh 
èia  prostituito  sua  figlia  contro  di  lei  voglia,  (l.  6  Cod.  de  Spectac  et  Scenicis) 

§  s.  Quale  sia  la  forma  delTEmancipazione* 

XXXIX.  Gajo  cosi  descrive  V antica  fiirma  di  emancipare  :  I  figliuoli  sono  sciolti  dal- 
la paterna  podestà  mediante  l'Emancipa  sione.  Ma  il  figlio  maschio  non  esce  daUa  pa- 
terna podestà  e  non  diviene  di  proprio  diritto,  se  non  mediante  tre  mancipasioni  (5). 
La  mancipasione  poi  è  una  tradizione  di  mano,*  e  somiglia  in  certo  modo  allìB  vendita^ 
perchè  anche  nelle  emancipazioni,  oltre  il  padre  vero,  interviene  un  altro  padre  che 
chiamasi  Fiduciario  (4)  :  ora  cpesto  padre  naturale  mancipa  suo  figlio  al  padre  fidu- 
ciario, cioè  glielo  consegna  coUa  mano^  dal  qual  padre  fiduciario  il  padre  naturale  ri- 
ceve (S)  una  o  due  monete  che  rappresentano  il  prezzo,  e  di  bel  nuovo  (6),  ricevute  le 
monete,  consegna  il  figlio  al  padre  fiduciario. 

E  non  rileva  la  materia  della  moneta  che  si  dà  neir Emancipazioni  che  diconsifat' 
U  psa  ABS  BT  UBBAM,-  pcTocchè  chiamiamo  abs  anche  le  monete  doro  (7). 

Gajo  continuay  dicendoi  Questa  fi>rmafità  si  ripete  una  seconda  ed  una  terza  volta. 


lancia  (io),  e  di  quello  che  (11)  appellasi  Antestato,  chiamava  usi  altri  due  testimoni 
per  compiere  il  numero  di  sette.  Tuttavia  quando  il  figlio  sarà  stato  così  venduto  per  tre 
volte  dal  suo  padre  natm*ale  al  padre  fiduciario,  deve  il  padre  naturale  &rselo  riman- 

• 

O)  CÌ6  s' inieDde  del  papillo  arrogato,  come  al  Ut.  de  Mmor,^  ove  vedremo  che  i  minori  vengono 
restituiti  In  intiero  contro  1  arrogaùone. 

(s)  £  pénneseo  al  tutore  di  adottare  suo  figliastro.  (Vedi  sopra  n.  ao) 

(3)  Vedi  aopra  n.  3^  colle  note. 

(4)  Così  chiamato  àsifiduciat  ovvero  dal  patto  di  riemanclpare  che  intervenir  soleva  fi'a  il  padre  n** 
turale  e  questo  compratore. 

(6)  Perchè  è  necessario  che  il  venditore  riceva  il  prezzo,  affinchè  passi  la. proprietà  id  coniatore» 
{6y  Cioè,  dopoché  il  compratore  lo  manumise. 

(7)  (mì  presso  di  noi  la  moneta  di  qualunque  materia  chiamasi  danaro. 

(8)  Àniano  interpolò  questa  frase ,  avregnachè  ai  tempi  de'  Goti  le  emancipazioni  fiu^svansi  i^t«»nsf 
alle  Curie. 

(9)  Bis<^na  supplire  al  testo  colle  parole  Pel  Latini:  perchè  essi  erano  partecipi  del  gius  delle  Sman- 
CBpazionL  (Ulp,  jragm.  tiL^o^Q) 

(10)  Adopravasi  per  rappresentare  la  vendita,  perchè  presso  gli  antichi  il  danaro  si  pesava,  non  si 
numerava. 

(11)  Questo  era  quello  che  interpellara  i  testimonj,  dicendo:  Testes  estote. 


Si  pubes  factuS  non  expedìre  sibi  in  potestatem  ejus  redigi  proboperit;  e^uum  esse  emancipa' 
ri  eum  apatre  adopliifo^  atque  ita  pristinum  jus  recuperare,  1.  33  lik.  6  Keg. 

XXXIX.  Per  KmanciptUionem^fitii  suijurìs  rfficiunlur.  Sedfitius  mascidus  trióus  emancipa» 
tioniAus  de  potestaie  patns  exii^  et  suijttris  rfficitur,  Mancipado  autem^  ìtoc  est  manus  tradilio^ 
fuaedam  ^imilitndo  tfenditionis  est;  guia  et  in  emancipalionióus  praeter  illum,  hoc  est  certum, 
patrem^  alias  pater  adhilfetur  qui  Fiduciarius  nominatur.  Ergo  iste  naiuralis  pater  filium  suum 
fiduciario  patri  maneipat^  hoc  est  manu  tradii;  a  quo  fiduciario  patre  naturai is  pater  unum  aui 
duos  nummos  quasi,in  similitudinem  pretii  occipiti  et  iterum  eum,  accepUi  nummis,  patri  fiduf 
darlo  tradiL  Gai.  Inst  lib.  1  tìt.  6  $  4«    « 

ISoc  secando  et  ierliofit,  et  sic  de  patris  potestate  exit,  Quae  teunen  Mancipatio  solebat  ante 
Praesidem  fieri  (modo  ante  Curìamfacienda  est)  ubi  quinque  testes  Cives  Romani  in  prùesenti 
erant;  et^  prò  ilio  qui  JÀbripens  appeUatur^  id  est  statcram  tenenSy  et  qui  Àntestatus  appeUatar^ 
ala  duoy  ut  septem  testìam  numerus  impleatur.  Tamen  quum  tertio  mancipatus  fueril  filius  a 
patre  mOMuraUt  fiduciario  patri:  hoc  agert  debet  naturalis  pater  ut  ei  a  fiduciario  patre  reman* 


■  • 
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€Ìpar«  dal  padre  fidaciario,  ed  indi  manuinetterlo  egli  stesso;  allineile,  venendo  a  mor^ 
te,  a  luì  debba  succedere  nell'eredità  il  padre  naturale  e  non  il  £duciario  ^i). 

Le  donne,  oppure  i  nipoti  maschi  procedenti  da  figlio,  mediante  una  sola  mancipa-* 
fione  escono  dalla  podestà  del  padre  o  deìl*aFÓ,  e  divengono  di  proprio  diritto.  Ma  quan- 
tunque mediante  una  sola  mancipazione  escano  essi  dalla  poilestà  del  padre  o  dell'avo, 
tuttavia  se  non  siano  rimancipati  dal  padre  fiduciario,  e  manumessi  dal  padre  natura- 
le, non  può  questi  succedere  ai  medesimi,  e  succede  il  fiduciario,  dal  quale  furono  ma- 
numessi ;  ma  se  il  padre  naturale  o  Favo  manumise  il  figlio  a  lui  rimancipato,  questi 
succede  ad  essi  nelf  eredità. 

Ognuna  di  qaeste  Emancipaxioni  fare  sì  può  coi  medesimi  o  con  altri  testimonj,  nel- 
lo stesso  giorno,  o  ad  intervalli  (a).  ^  ^ 

Finalmente  per  la  formalità  deW Emancipazione  richiedeasi  che  quegli  che  si  vole^ 
va  emancipare^  almeno  non  dissentisse^  imperciocché  un  figlio  di  famiglia  non  può  es- 
sere emancipato  contro  sua  v^lia. 

Queir  Emancipazione,  a  cui  avesse  mancaio  alcuna  di  queste  solennità^  era  nulla  per 
diritto;  ina  il  genitore  non  poteva  opporre  tale  duetto  di  forma» 

Laonde,  dopo  la  morte  di  una  figlia,  la  quale  come  legalmente  emancipata  avea  via- 
auto  da  madre  di  famiglia  (3),  ed  indi  mori  instìtuendo  ei*edi  testamentarj  ;  non  può 
il  padre  muovere  controversia  contro  il  fatto  suo  proprio,  di  averla  illegalmente  eman- 
jcipata  e  sensachè  vi  fossero  presenti  i  testimoni* 

XL.  V Imperatore  Anastasio  introdusse  un* (Utra  forma  di  Emancipazione,  e  stabiU 
che  i  genitori  potessero  emancipare  i  loro  figli  anche  €tssenti,  rivolgendo  le  loro  istanze 
air  Imperatore,  ed  ottenendo  dalC  oracolo  del  Principe  un  Rescritto,  cui  dovevano  in- 
sinuare e  deporre  presso  il  competente  Magistrato^  in  oltre  richiedesiche  quegli  che  per 
tal  modo  viene  emancipato,  prima  o  dopo  delt Emancipazione  insinui  negli  atti  il  suo 
consenso  presso  il  medesimo  o  altro  Magistrato;  la  qual  cosa  è  necessaria,  soltanto  se 
r emancipato  ahbia  oltrepassata  V infanzia,  (l.  5  Cod.  de  Emancip.) 

Giustiniano  poi  nelle  Emancipazioni  abrogò  affatto  le  mancipazioni,  e  le  manumis- 
mni,  e  volle  che  i  figli  fossero  emancwati  o  secondo  lafonna  introdotta  da  Anastasio^ 
oppure  dinanzi  al  MagistriUg.  (l.fin.God.d.tìt.) 

XLI.'  Rimane  da  osservare  che  nelV Emancipazione  non  occorre  la  cognizione  di 
causa. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano ^  Non  sì  richiede  che  si  conoscano  i  motivi  dai  qua- 
li il  padre  fu  indotto  ad  emancipare  il  figlio,  ma  basta  la  solennità  dell'atto. 

(i)  Se  U  compratore  non  aresse  rlrenduto  al  padre  il  figlio  a  Ini  venduto  per  tre  volte ,  ma  lo  aves* 
te  egli  stesso  manumesso^;  questo  compratore,  io  dico,  sarebbe  divenuto,  mediante  tale  manumissione , 
quasi  suo  patrono,  e  sarebbe  a  lui  succeduto  pel  Gius  cirile;  ma  il  Pretore  modificara  il  Gius  a  tale 
riguardo,  preferendo  dieci  persone  a  quell'estraneo  manumissore,  come  Tedrassi  al  Tit.  de  Boaor.poss. 

(a)  Basta  che  siano  fatte  di  seguito  come  in  un  atto  solo. 

(3)  Chiamasi  qui  madre  di  famiglia  la  donna  sog;;etta  alfa  propria  podestà  (suijuris),  e  non  la  don- 
na soggetta  alla  podestà  del  marito,  come  nel  Titolo  precedente  n.  ao.  ^ 


ctpetur,  et  a  naturali  patre  mamonùtatur;  ut,  sifitius  ille  mortuusfuerit,  ei  in  hereditate  natU' 
ralis  paiery  non  fiduciarius  succeda^ 

FeminaOt  pel  nepotes  masculi  ejs  filio^  una  emancipaiione  de  patris  pel  at>i  exeunt  potestate  t 
et  suijuris  ^fficiuntur.  Et  ii  ipsi,  tfuamUbet  una  ManciptUione  de  patris  pel  api  potestate  exeanl^ 
nisi  a  patre  remancipatifuerint,  et  a  naturali  peUre  manumissii  succedere  eis  naturalis  pater 
non  poteste  nisi  {*)  fiduciarùts  a  quó  manumissi  sunt,  Nam  (**)  si  remancipaUim  siói  naturalis 
pater  pel  avus  manumiserit,  ipse  eis  in  hereditate  succedi^  GaL  sup.  d.  tit  6  §  4- 

Singulae  KmancipationeSi  pel  iisdem  pel  aliis  testiòuSi  fieri  possunt;  pel  code m  die,  pel  Inter' 
misso  tempore,  PauL  Sent  lib.  a  tit  36  §  s. 

Filiurfamilias  emancipari  inpitus  non  cogitar.  PauL  d.  tiL  {  fin. 

Post  mortemfiliae  auae^  guae  ut  materfamilias  tfuasijure  emancipata  pixerat^  et  testamento 
scrip^is  heredióus  decessit;  adversus  factum  suum,  tfuasi  nonjure  eam  nec  praesentiAus  testi' 
bus  emancipasset,  pater  mopere  controversiam  prohiòetur.  1.  a 6  Ulp.  lib.  6  Opin. 

XLL  Non  causae  guiòus  motus  pater  emancipiuùt  fiiium,  sed  actus  solemnitas  reguiritur,  1. 5 
Cod.  d.  tit.  ^  nec  Cansae. 

(*)  Giano  dalla  Costa,  dietro  f  autorità  di  un  antico  giureconsulto,  cos)  corregge  il  testo:  sed  fiditi 
ciariusy  a  quo  manumissi  sunt,  succedila 
{^)  Nam  in  vece  di  sed. 
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XUI.  Vedemmo  in  ifual  modo  sì  faccia  F  Emancipazione.  Si  presume  che  sia  fatta  in 
tal  maniera^  allorquando  il  figlio  ha  vissuto  per  lungo  tempo  come  di  proprio  diritto^  sa- 
pendolo il  padre. 

Perciò  Antonino  e  Fero:  Tu  pretendi  che  tao  figlio  sìa  sotto  la  tua  podestà.  Il  Pre- 
side della  provincia  deciderà  se  debba  ascoltarti,  dopo  cbe  ta  per  lungo  tempo  bai  sof- 
ferto cbeL  i  beni  di  Ini  fossero  amministrati,  come  (pulii  di  un  padre  di  («migWy  dai  tu- 
tori nominati  .nel  testamento  deUa  madre. 

§  3.  JDelVeffeUo  delV£mancipazìone* 

XLIII.  n  nnncipale  effetto  detT Emancipazione  e  che  P emancipato, esce  dalla  pode- 
stà e  dalla  famiglia  del  genitore. 

Egli  pero  esce  solo:  imperciocché  qnegli  cbe  ba  sotto  la  sua  podestà  nn  figlio,  ed  un 
nipote  procedente  da  questo  figlio,  è  in  libertà  di  sciogliere  il  nglio  dalla  podestà,  e  di 
ritenere  il  nipote  ;  oppure  al  contrario  può  ritenere  il  figlio,  e  manumettere  il  nipote  | 
oppcure  ancbe  emancipare  Tuno  e  Taltro.  Lo  stesso  dicasi  del  pronipote. 

Ma  comunque  un  figlio  sia  emt^ncìpatoj  egli  esce  dalla  patema  podestà.  Quegli  cbe 
è  liberato  dalla  paterna  podestà ,  non  può  più  ritornarri  lecitamente  in  rerun  modo, 
se  non  per  Adozione  (i). 

Hav9i  un  altro  modoy  ma  disonesto,  con  cui  ricadono  nella  podestà  del  padre:  cioè 
Tollero  le  Leggi  (a)  cbe  i  figli,  le  figlie  e  tutti  gli  altri  discendenti  in  linea  retta  cbe 
per  irriyerenza  offeso  avessero  i  genitori  con  aspre  parole  o  con  qualsiasi  grave  ingiuria , 
fossero  paniti  colla  perdita  della  libertà  cbe  s'erano  demeritata,  e  ciò  annullando  la 
loro  emancipazione. 

XLiy.  Benché  i  figli  naturali  emancipati  escano  dalla  famiglia  del  genitore,  tutta-' 
vìa  conservano  molti  diritti ,  come  vedremo  nel  corso  delie  Pandette,  ma  in  riguardo 
air  Adozione,  in  ogni  sorta  di  Gius,  finita  la  podestà  del  padre  adottivo,  tutti  i  loro  pri- 
mieri diritti  rimangono  estinti;  e  perfino  la  dignità  di  padre  di  famiglia,  cbe  il  figlio 
adottivo  acquistato  aveva  mediante  TAdozione,  cessa  col  cessare  di  questa. 

Ed  ancbe  il  nipote  dal  figlio,  concepito  e  nato  presso  il  padre  adottato^  mediante  la 
Emancipazione  (3)  perde  tutti  i  suoi  diritti. 

(1)  I  iigC  natimli  che  sono  enuBcipatt,  possono  ta  seguito  esser  adottati;  non  così  fjk  adotti,  eomA 
vedemao  a.  a4> 
•  (tl)  Noa  si  sa  qnaB  fossero  kafi  leg^. 

(3)  Cìoi,  dello  stesso  nipote. 


XLI7.  Sifilium  taam  in  polesiaie  tua  esse  dicis;  PraeseA  pro(»vtciae  aestimabii  an  attdìre  te 
'debeat;  cum  diu  passus  sis,  ut  ptUrt^amilias  res  éfus  agi  per  eos  qui  testamento  matrìs  tutores 
nominati  fitemnt,  \.  1  Ooà,  de  Patr.  potest. 

XLXJH.  lÀberum  arbitrium  est-ei^  quifiUttm  et  ex  eo  nepotem  in  pofestate  haheòlt,  fiUitm  qut» 
éem  potestate  dimittere,  nepotem  péro  in  potestate  retinere;  pel  ex  diverso  jUium  quidem  in  pò- 
testate  retinere^  nepotem  vero  mamanittere;  pel  omnes  suijaris  ^ffleere.  Eadem  et  de  pronepoté 
dieta  esse  ifflelliginms.  t  38  Gaius.  liL.  1  Instit  * 

Qui  iiberatus  est  patria  potestate  ^  is  postea  in  poiestatem  honeste  reperii  non  potest  uisiAd* 
optione.  1.  13  Ulp.  lab.  14  ad  Sab. 

FUios  etfiiias  caéterosque  iìAeros  ccntumaces,  qui  parentes  pel  acerbitate  conpicii  pel  cujus* 
camque  atrocis  injuriae  dolore  pulsassentt  Leges,  emancipatione  rescissa^  damno  iibertatis  intf 
meritae  nudctari  pobiemnt,  1.  1  God.  de  Ingrat  liber.  Valentiii.  Yalens  et  Gratian. 

XtìF",  In  amnifere  Jure^  finita  paùis  adoptipi  potestate,  nullum  ex  pristino  reti/tetnr  pesti» 
gitan:  denique  et  patria  dignitas  quaesita  per  adoptionem  sfinita  «a,  deponitnr.  1. 13  Papio.  lib. 
S^Qnaest. 

Sed  etiam  nepos  ex  filio  apud  adoptatum  patrem  conceptas  et  natuSt  per  emancipationemj»' 
re  omnia  perdit.  h  14  Pompon,  lib*  5  ad  Sab* 


U 


'}»  LEBL  i  PANDBGTARtHH 

ARTICOLO   n. 

...  *  ^ 

Del  modo  di  sciogliere  la  -oaUma  podestà,  che  chìan%asi  per  Gaso;  cioè  per  la 

morte  o  per  la  diminuzione  di  capo  del  padre  o  del  figlio» 

XLV.  Il  figlio  e  la  figlia  diventano  di  proprio  diritto  per  la  morte  del  padre. 

Per  la  morte  dell'avo  poi  i  nipoti  diventano  pare  òk  proprio  diritto,  qualora  dopo  1« 
morte  deiravo  non  debbano  cadere  sotto  la  podestà  del  padre  (i). 

XLVI.  Come  per  la  morte j  coft  pure  se  al  padre  o  alfigho  siano  stati  interdetti  Tacqaa 
ed  il  fuoco,  si  toglie  la  paterna  podestà  ,  per  la  ragione  che  colui  il  quale  è  soggetto  a 
tale  interdizione,  diventa  Peregrino;  ed  il  Peregrino  non  può  avere  sotto  la  sua  pode- 
stà un  Cittadino  romano,  né  un  Cittadino  romano^può  avere  un  Peregi*ino. 

Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altra  diminuzione  di  capo.  Laonde  se  il  padre  è  colpi- 
to da  qualcbe  pena  in  modo  cbVgli  o  perda  la  cittadinansa,  o  si  renda  servo  della  pe«> 
na,  certamente  il  nipote  succede  in  luogo  del  figlio  (a). 

XLYII.  Similmente,  secondo  Paolo,  un  padre  che  fìi  preso  dai  nemici,  cessa  di  ave- 
re i  figli  sotto  la  sua  podestà;  ma  ritornando  per  postliminio,  riprende  la  sua  autorità 
sopra  i  figli  ed  ogni  altro  suo  diritto,  come  se  non  fosse  mai  stato  in  cattività. 

E  meglio  Vlpiano:  Se  un  padre  (n  fatto  prigioniero  dai  nemici,  quantunque  sia  di- 
venuto schiavo  de'medesimi,  non  ostante,  quando  sia  ritornato,  riprenderà  tutti  i  suoi 
primi  diritti  per  gius  di  postliminio  (3).  Ma  fino  a  tanto  che  rimane  presso  il  nemico, 
fa  paterna  sua  podestà  sopra  il  proprio  figlio  rimarrà  sospesa  ;  e  quando  sarà  ritorna- 
to, avrà  il  figlio  in  sua  podestà  :  che  se  poi  morisse  presso  il  nemico,  il  figlio  sarà  di 
proprio  diritto. 

Anche  se  un  figlio  venisse  fatto  prigioniero  dal  nemico,  la  podestà  paterna  rimar* 
rà  egualmente  sospesa  frattanto  per  gius  di  postliminio. 

XLVIIL  Fin  qui'deUa  morte  e  della  diminuzione  di  capo:  ma  un  padre  furioso  ri-* 
tiene  tuttavia  i  figli  sotto  la  sua  paterna  podestà. 

La  stessa  cosa  procede  in  riguardo  a  tutti  gli  altri  ascendenti,  che  hanno  figli 
•otto  la  loro  podestà;  imperciocché  il  ^ns  di  paterna  podestà  essendo  stato  intro- 
dotto dall'uso,  e  non  potendo  perdersi  se  non  quando  i  tagli  ne  siano  usciti  nei.mo(li 
soliti,  non  può  dubitarsi  che  i  figli  del  furioso  rimangono  sotto  la  sua  podestà,  tah- 
to  se  nati  sono  prima  del  suo  forore,  quaùto  se  furono  concepiti  prima,  e  nati  du- 

(i)  DirengODO  dì  proprio  <lirìtto,  se  il  padre  à  morto  o  emaneipato;  alrriaenti  passano  sotto  la  po- 
destà del  loro  padre. 

(a)  Cioè  di  suo  padre,  che  per  essere  colpito  daHa  pena  perde  i  diritti  di  fiuniglia. 
(5)  Del  qual  diriuo  vedremo  al  TÌL  de  CapL  et  postlim. 


XLF.  Morìe  patrist  flou  etfilia  SMufurisfiunt  XTIp.  fragm.  tit.  io  |  a. 

Morte  aiuem  twi,  nepotes  ita  demum  suijuris  fiunty  si  posi  mortem  atfi  in  pQtestate  palrisfit* 
turi  non  suni,  d.  §  t . 

XLFT.  Sipafri  tfel/Uio  aqua  et  igni  interdictum  rò,  Patria  potestas  toUitar^  quia  Peregrinus 
fitis  cni  aqua  et  igni  iniérJictttm  est.  Jfeque  autem  Peregrimu  Guem  romamtm^  ncque  Cà'is  ro- 
mamis  Peregrinum  in  potestale  haòere  potesi,  d.  tit  $  3. 

Sì  qua  poena  pater  fiierit  é^ectuSy  ut  vel  civitatem  amittat,  pel  servuè  poenae  ^fficiatur,  sine 
duSio  neposfilii  loco  succedit.  1.  7  ff.  de  His  qui  sui  rei  alieni,  Ulp.  1.  a5  ad  Sali. 

XLFTl.  Ab  hostìàus  captus  desimi  haberefilios  in  potestate:  postliminio  veroreversus  ^  tam 
fiUos  quam  omnia  suijuris  in  potestatem  recipii ,  oc  si  nunquam  ab  hostiòus  captus  sii.  PauL 
$ent.  lib.  3  dt.  36  $  1. 

Si  pater  ab  hostibus  captus  sit^  quampis  senms  hostium  fiatt  tamen  quum  reoersus  Juerit , 
omnia  pristina  jura  recipitjure  postliminH  Sed  guandiu  apud  hostes  estt  Patria  potestas  in  filìo 
ejus  pendebit:  et  qtmm  m^ersus  fiterit  ab  hostibus,  in  potestate  filium  habebii;  si  pero  ibideces" 
serìtt  suijuris  fiiitts  erìL  sop.  d.  tit  §  4- 

FiJUus  quoque  si  captus  fuerìi  ab  hostibus ,  similiter  propter  jus  postliminii,  patria  potestas  in», 
terim  pendebiL  d.  §  4* 

XLVm.  Patrefiiriosot  liberi  nihilominus  in  patris  sui  potestate  sunt. 

Idem  et  in  omnibus  est  pareatibus  ,  qui  habent  liberos  in  potestate,  Ifam  cum  jus  potestati^ 
moribus  sii  recephim^,  nec  ptìssit  desinere  quis  habere  in  potestate ,  nisi  exierini  ùberi  quibus 
caslbus  solent;  nequaquam  dubitandum  estremanere  eos  in  potestate.  Quare  non  solum  eos  0- 
beros  in  potestale  habebii  qups  aatejurorem  genuii,  perum  et  qui  antefurorem  concepii,  infit» 
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Tante  il  furore.  Si  esamini  pertanto  se  il  figlio  concepito  durante  il  furore  del  pa- 
dre nasca  sotto  la  sua  podestà.  Ora,  quantiin(|ne  un  furioso  non  possa  prender 
moglie,  paò  tuttaTÌa  ritenere  il  matrimonio  contratto^  e  perciò  il  taglio  che  nasce 
è  sotto  la  sua  podestà.  Se  poi  la  donna  è  lurìosa,  il  figlio  da  lei  concepito  prima 
del  fiirore  nascerà  sotto  la  podestà  del  padre  ^  cosi  pure  quello  concepito,  durante  il 
suo  fiirore,  col  marito  non  furioso,  cei*tamente  sarà  sotto  la  podestà  del  maritd,  per- 
chè sussiste  il  matrimonio.  Che  se  ambi  i  conjugi  sono  fimosi,  ed  il  figlio  tìcu  con- 
cepito durante  il  loro  fiirore,  questo  nasce  pure  sotto  la  podestà  del  padre,  perchè 
si  presume  che  rimanga  ne*fìiriosi  qualche  Testigio  di  volontà,  e  perchè,  sussistendo 
il  matrimonio,  quando  uno  deVonjugi  diviene  furioso,  sussiste  altresì  quando  sono 
furiosi  entrambi.  H  padre  furioso  poi  ritiene  il  diritto  di  podestà  in  modo  che  a 
lui  appartiene  tutto  ciò  che  il  figlio  avesse  acquistato. 

JEa  in  altro  luogo  t  Sembra  che  quegli  il  quale  cade  in  furore,  ritenga  lo  stato 
e  la  dignità  che  prima  aveva,  e  il  magistrato  a  la  podestà,  come  ritiene  il  domi- 
nio delle  cose  sue. 

^UlRTICOLO    IIL 

Del  terzo  modo  di  scioigliere  la  patema  podestà^  cìoi  per  la  pioinTA'. 

XLDL  Per  V antico  ùius  quelli  soltanto  che  sono  istituiti  Flamini  Diali,  e  quelle 
che  sono  ricevute  nel  numero  delle  vergini  Vestali  (i),  cessano  di  essere  sotto  la 
podestà  de*gei|itori. 

Poscia  per  una  Costituzione  di  Giustiniano  anche  la  dignità  del  Patriziato  Uberò 
dalla  patema  podestà^  come  si  vede  nelle  Institi 

Ma  per  la  r^ovella  Bi  il  gius  della  patema  podestà  si  scioglie  per  la  dignità 
Episcopale  ,  per  la  tUgnità  Consolare  ,  per  la  Prefettura  del  Pretorio  nelle  Provincie 
o  in  Roma,  per  qualunque  carica  militare^  e  generalmente  per  ogni  dignità  che  vale 
a  dispensar  dalla  Curia  (Gap.  i  e  5). 

L.  Questo  modo  di  sciogliere  la  paterna  podestà  mediante  la  dignità  e  differente  dalla 
Emancipazione  ,  in  quanto  che  rimangono  i  diritti  di  famiglia  (2). 

Quelli  dunque  che  onorati  vengono  con  qualche  autorità  o  dignità ,  sottraggonsi 
dalla  paterna  podestà  in  modo  che  i  loro  figli ,  dopo  la  morte  dell  avo  ,  ricadono  sot- 
to la  loro  podestà,  come  se  ossero  divenuti  di  proprio  diritto  per  la  morte  decloro  ge- 
nitori, e  non  in  virtù  dì  questa  Legge. 

(1)  ABorqaaado  il  Pontefice  avea  preso  una  ver^e  per  la  mano,  e  V  aveva  introdotta  nelT atrio  di 
Yesta,  coosideraràsi  passare  dalla  podesÀ'del  padre  a  quella  della  Dea  (GeSL  Noct.  AU,  lib.  i  cap. 
la^.  Si  diceva  prendere  (capì)  eziandio  dei  Flamini  Diali.  (iòiiLJ 

(2)  Yale  a  dure,  pel  ginn  di  Giustiniano;  imperciocché  mi  sembra  che  le  Vestali  perdessero  i  diritti 
di  iàuoBi^ia;  mentre  Aulo  Gellio,  seguendo  Labeone,  dice  ch'esse  non  eredkavano  da  verun  loro  paren* 
tè  morto  aó  intestato,  e  che  niano  ereditava  dalle  medesime  (Geli,  d,  loco). 


Tore  editi  sant,  Sed  etsi  infipvre  agente  eo  uxor  concipiat ,  videndmn  an  in  potestate  efas  nm 
scoiar  fitìMiS?  NamfitrìosuSy  licet  uxorem  ducere  non  possiti  retinere  tamen  matrìmonìum  poteste 
gaod  cum  ita  se  Juiòeta,  in  potestate  filiam  habebiL  Proinde,  etsi furiosa  sii  uxor,  ex  ea  ante 
coneepttts  in  potestate  nascetur;  sed  in  furore  tnus  conceptus  ab  eo  qui  nonfiireòat,  sino  dubia 
in  potestate  nascetur;  quia  retinetnr  matrimonuun,  Sed  etsi  ambo  in  furore  agoni ,  et  uxor  et 
maritus,  et  tttnc  coneipiat,  partus  in  potestate  patrìs  nascetur ,  quasi  uolunteUis  reliquiis  in  fu' 
rhsis  manentìbus:  nam  cum  consistat  matrimonium  attero  furente ,  consistet  et  utroque,  Adeo 
autem  retinet  jus  potestatis  pater  Juriosus,  ut  et  acquiratur  Oli  commodum  efus  quodfilius  aequi» 
sivit.  L  8  ff.  de  Hìs  qui  sui  vel  alien.  ITlp.  liB.  a6  ad  Sab. 

(^uifttrere  coepit,  et  staìuniy  et  dignitatem  in  quafìtit ,  et  magistrotuTn ,  et  potestatem  pidetmr 
retinere;  sicut  rei  saae  dominitan  retinet.  1.  ao  W,  de  Stat.  hom.  Ulp.  lib.  38  ad  dab. 

XLIK.  In  potestate  parentum  esse  desinunt  et  hi  qmjlamines  Biales  in€Ugaranturt  et  qu4ie 
virgines  Festae  capktntur,  Ulp.  fragm.  tit.  io  )  5. 

£.  FUii  eorum  >  post  mortem  api,  sub  eorum  recidant  potestatem^  oc  si  contigisset  eos  morte 
parentum  et  moi^  ex  praesenti  Lege  swte  potestatis  fieri,  d.  Nqt.  8i  eap.  a. 


VoL.  I.  IO 


^4  LIB.  L  PANDECTARUM 

APPENDICE    Al   DUE   TITOLI   PRECEDENTI 
DELLA  LEGITTIMAZIONE  DFFIGU 

I.  Essendoché  pel  gius  delle  Pandette  non  si  acquista  la  paterna  podestà  che  in  due 
.manierey>cioè  sopra  ifiglì  noti  da  legittime  nozze  ,  di  che  tratta  il  Tit,  de  Hia  aui  sai 
vel  alien.,  e  mediante  t  Adozione^  di  cui  tratta  il  Tìtolo  precedente ,  il  gius  del  Codice  in- 
trodusse un  nuovo  modo ,  cioè  la  Legittimazione  de^figli  nati  da  concubina*  Il  gius  del- 

\Cod'we  aveva  stabilito  due  specie  di  Legittimazione  ,  V una  per  susseguente  Matrimonio^ 
r  altra  per  presentazione  alla  Curia;  ma  il  gius  delle  Novelle  ne  introdusse  una  terza 
^ecief  ed  è  quella  che  si  fa  per  Rescritto  di  Principe* 

CAPO      I. 

.  ;   .  ^ . 

Della  Legittimazione  per  susseguente  matrimonio. 

II.  Per  una  Costituzione  di  Costantino^  quegli  che^  non  avendo  ne  móglie  ni  legitti- 
ma prolcy  avesse  figli  nati  in  concubinato  da  una  donna  ingenua  ,  e  poscia  prendesse 
questa  per  moglie  erigendo  gV  instrumenti  dotali,  acquistava  la  patema  podestà  sopra 
quefiglij  i  qundi  divenivano  eredi  suoi  insieme  con  quelli  che  fossero  nati  dopo  le  nossr 
ze,  0  soliy  se  non  ne  sopravvenivano  altri. 

Zenone  confermò  questa  Costituzione  ,  ma  pel  passato  soltanto ,  e  proibì  che  per  lo 
ojvvenire  i  figli  nati  da  concubine  potessero  co»  legittimarsi.  (1.  5  Cod.  de  Naturai,  lìb.) 
Giustiniano  poi  rinnovò  la  Costituzione  di  Costantino.  (1.  io  et  K  1 1  Cod.  d.  tit.) 

III.  liC  Novelle  estesero  più  oltre  questo  gius;  imperciocché  Giustiniano  comandò  : 
1."  Che,  quantunque  esistesse  prole  legittima,  nata  da  precedente  matrimonio,  tuttavia 


i  figli  concepiti  in  concubinato  dopo  sciolto  quel  matrimonio,  potessero  legittimarsi 
in  fai  modo  (Nove),  i  a  cap.  4)?  s*"  Stabilì  che  in  tal  modo  potessero  legittimarsi  i  fi- 
gli avuti  non  solo  da  madre  ingenua,  ma  eziandio  da  libertina',  anzi  anche  quelli  che 


nati  fossero  da  una  serva,  qualora  per  altro  il  padre  avesse  chiesto  ed  ottenuto,  a  fa- 
vore della  madre  e  defigli,  i  diritti  et  ingenuità  ^  e  specialmente,  se  non  esistesse  prole 
legittima  (NoTelI.  jS  cap*  1 1). 

Finalmente,  per  la  novella  '^%,  non  e  necessario  che  si'domandino  al  Principe  i  di- 
ritti cT  ingenuità  a  favore  della  concubina  e  defigli,  ma  competono  di  pien  diritto  (  Cap. 

3  et  4)-  - 

CAPO      IL 

Della  Legittimazione  per  oblazione  alla  Curia. 

IT.  Bavvipure  urC altra  specie  di  Legittimazione,  stabilita  da  una  Costituzione  di 
Teodosio  e  ralentiniano,  confermala  da  Leone  ed  Antemio;  ed  è, quando  uno  che  non 
ha  prole  legittima,  mediante  atti  fra  vivi  o  per  testamento,  ascrive  i  suoi  figli  naturali 
alla  Curia  della  città  in  cui  h  nato;  sia  egli  Curiale  o  no.  Che  se  il  padre  è  originario  ^ 
delFanfica ,  o  della  nuova  Roma,  nelle  quali  città  non  vi  ha  Curia,  può  ascrivere  i fi- 
gli alla  Curia  di  una  città  metropolitana  a  sua  scelta.  Egli  legittima  pure  le  figlie  na- 
te da  concubina ,  dandole  in  matrimonio  ad  un  Curiale  o  Decurione  di  una  delle  det- 
te città  metropolitane  (i).  (IL  3  et  4  Cod.  àt  Naturai,  lib.) 

Giustiniano  poi  volle  che  quegli  altresì,  il  quale  avesse  legittima  prole,  potesse  legit- 
timare in  tal  modo  i figli  nati  da  concubina;  purché  lasciar  non  potesse  ad  un  figlio 
cosi  legittiinato  una  porzione  de* suoi  beni  maggiore  di  quella  che  fosse  per  lasciare  ad 
uno  defigli  legittimi.  (1.  9  Cod.  d.  tit.) 

y.  Per  altro  questa  specie  di  Legittinuuione  non  è  perfetta;  awegn€u:he  non  attri- 
buisce ai  figli  coÀ  legittimati  che  u  diritto  di  succedere  ab  intestato  al  solo  padre  che 
fi  fece  ascrivere  alla  Curia,  e  non  già  i  diritti  di  famiglia,  nb  li  rende  atti  alla  succes' 
sione  degli  agnati  e  dei  eognctti  del  padre.  I figli  poi  che  ratificarono  questa  Legittima- 
zione, sono  come  venduti  alla  Curia,  e  ad  essa  appartengono,  anche  se  rinunziassero 
in  seguito  aW  eredità  del  padre  che  li  mancipò  alla  Curia,  (il.  3  et  4  Cod.  de  Natu* 
ral.  lib.) 

(1)  Qaesta  fiicoltk  di  legittimare  fu  concessa  alla  dignità  curiale  per  ricompensarla  dei  carichi  ch|^ 
vi  erano  annessi,  e  per  adescare  ad  accettarla;  ma  in  seguito  andò  in  disuso. 
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CAPO     in. 

Della  Legittimazione  per  Rescritto  dì  Principe. 

Per  la  Novella  89  cap.  9,  ÌZ  padre  privo  di  legittiìna  prole^  il  quale  ebbe  figli  natu- 
ridi  da  una  concubina  cui  non  può  più  prendere  in  moglie^  0  per  esser  già  morta  o  per 
altra  causa^  ha  la  facoltà  ^impetrare  dal  Principe  che  ifigli  nati  da  quella  consegua^' 
no  tutti  i  diritti  dijamiglia  e  di  legittimità. 

E  quandtanche  non  avesiegli  stesso  prodotta  Vistanza  al  Principe^  ma  avesse  nel 
testamento  dichiarata  la  sua  volontà  che  quelli  siano  suoi  legittimifigli  ed  eredi,  potran-^ 
no  eglino  ciò  domandare  al  Principe,  (d.  Norell.  cap.  10) 

TITOLO  vm. 

DELLA  DIVISIONE  DELLE  COSE  E  DELLA  LORO  QUALITÀ 

(db  Dirisioini  axauv  bt  qualitatb) 

I.  Dopo  di  avere  ne*precedenii  Titoli  trattato  delle  Persone,  Triboniano  passa  alle 
Cose,  che  sono  il  secondo  oggetto  del  Gius. 

Le  Cose  dìvidonsi  in  quattro  modi,  de^quali  tratteremo  ne'singoli  articoli  di  questo 
Titolo. 

ARTICOLO      L 

Della  prima  divisione  delle  Cose. 

li.  La  prìocipal  divisione  delle  Cose  si  fa  in  due  capi:  imperciocché  altre  sono 
di  gius  diTÌoo^  altre  di  gius  amano. 

Di  fJKU  diviso  sono  le  cose  Sacre  e  le  Religiose  (t).  Anche  le  cose  San te^  come 
le  nrara  (a)  e  le  porte,  (5)  sono  in  qualche  modo  di  gius  divino. 

III.  Cose  Sacre  sono  quelle  che  forono  dal  pubblico  (4)  consecrate,  non  da  pri- 
vate persone.  Se  alcuno  adunque  privatamente  consacrò  per  sé  qualche  cosa,  que- 
sta non  è  sacra,  ma  profana. 

Si  uniforma  a  ciò  quanto  dice  Ulpiano  :  Luoghi  Sacri  son  quelli  che  furono  d(^ 
dicati  pubblicamente,  siano  essi  in  città,  siano  in  campagna. 

(1^  I  MpolcTi  erano  coosecrati  agU  Dei  Mani  presso  1  Pagani,  come  si  vede  <lall*iscr»ione  di  mold 
monamenti.  Perciò  a  ragione Gajo  fra  le  coce  di  gitis  divino  annovera  i  sepolcri  ovvero  le  cose  religiose» 

(a)  Le  mura  erano  oonseorate  agli  Dei  minori,  chiamati  Medioxumit  ovvero  Genii.  Nel  luogo  ap- 
punto ore  le  mura  si  doveano  costruire ,  il  fondatore  della  città  fiuseva  un  solco  profondo  eoa  na  ara- 
tro a  cui  erano  attaccati  un  Love  ed  una  vacca,  i  quali ,  fatto  II  solco,  talrolta  immolavansi;  e  talvolta 
ajtre  Tittime.  Non  rechi  dunque  meraviglia  ae  le  mura  annoreransi  fra  le  cose  di  gius  divino.  (Dionigi 
dAUcam.  lib.  1  cap.  fin, ,  Ptuteir..  in  hom.) 

(3)  Altri  scrittori,  cume  Plutarco  (d,  toc.) ,  pongono  le  mura  e  non  le  porte  nel  numero  deOe  co^e 
Sante  ;  e  la  ragione  si  è  che,  dovendo  trasportarsi  le  cose  impure  per  le  porte,  in  riguardo  a  queste  in* 
tralasctavasi  la  cerimonia,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nella  nota  precedente,  sollevando  Taratro  nel  lue^ 
go  ore  dovevano  oostruisi.  Per  altro  le  porte  si  chiamavano  Sante  |)er  1  altra  ragione  eh'  esse ,  non  al> 
trimienti  che  le  mura,  erano  munite  della  sanzione,  e  con  pena  capitale  eran  puniti  quelli  che  le  aves" 
acro  riolate. 

(4)  Dai  Pontefici  Massimi  con  rito  solenne,  per  comando  delPojMlo,  o  del  Principe  eh*  era  snccedu*- 
to  nel  diritto  del  Popolo;  imperciocché  la  legge  Papiria  avea  proibito  di  consacrare  senza  comando  dd 
Popolo  una  casa,  un  terreno,  un  campo. 


il.  Somma  Rerum  du^-isio  in  daos^ariiculos  deducitur:  nam  aline  sunt  ditfini  ju/is  ,  éJlae  hu- 
mani.  L  i  jGù.  lib.  a  In^t. 

Divini  Jaris  sunt,  vehiti  res  Sacrae  et  Reàgiosae.  Sanctae  quoque  res^  veluti  muri  et  pontte, 
tfmodam  modo  divini  Jwis  sunt,  d.  L  i . 

UL  Sacrae  auiem  res  sunt  hae  quae  puòlice  consecratae  sunti  non  private:  si  quis  ergo  pri' 
patim  sibi  Sacrum  constiiueril,  sacrum  non  est,  sed  prqfanum.  1.  ().  $  5  Marcian.  lib.  3  Inst. 
'    Sacra  loca  ea  sunt  quae  puóUce  sunt  dedicatUt  sive  in  civitatc  sint^  sive  in  agro,  i  9  Ul|>.  lib. 
68  ad  Ed. 


)6  LIB.  I.  PAIVDSGTARUM 

Ed  è  da  sapersi  che  un  Inogo  •  pubblico  allora  pud  rendersi  saci^o^  quando  il 
Prìncipe  lo  dedicò^  o  diede  ad  alcuno  la  facoltà  di  dedicarlo. 

Ed  essendo  una  volta  divenuto  sacro  un  edifizio^  sinché  dopo  hùnato^  rimane  sa- 
cro quel  luogo. 

AUorcbè  un  tempio  viene  distrutto  dal  terifemoto,  9]  luogo  di  quell^edifixio  non 
è  profano,  e  perciò  non  può  esser  venduto. 

iVotar  si  deve  che  altra  cosa  è  luogo  sacro ,  altra  Sacrario.  Luogo ^  sacro  è  un 
luogo  consacrato;  Sacrano  è  un  luogo  ove  sono  riposte  le  cose  Sacre,  il  che  può 
essere  anche  in  un  edifizio  privato  ;  onde  quelli  che  toglier  vogliono  quel  luogo  al- 
la religione,  sogliono  ritirare  da  dì  là  le  cose  Sacr& 

IV.  Ora  veniamo  alle  cose  Religiose.  Ognuno  può  a  suo  talento  (1)  rendere  Re- 
ligi^oso  un  luogo  suo  seppellendovi  un  morto. 

È  permesso  di  seppelUre  in  un  sepolcro  comune  (a),  anche  contro  voglia  di  tut- 
ti gli  altrì.  - 

Ed  è  altresì  permesso  di  seppellire  in  luogo  altrui  colla  licenza  del  padrone  ;  ed 
ancorché  il  padrone  avesse  ciò  approvato  (5),  dopo  già  sepolto  il  morto,  il  luogo 
diventa  Religioso. 

Anphe  il  Cenotafio  è  tenuto  piuttosto  qual  luogo  Religioso,  come  ne  fa  testimo- 
i^anza  Virgilio  (4)* 

Ma  grimperatori  Fratelli  fecero  un  Rescrìtto  in  contrario. 

Molte  varticolarità  intorno  a  cih  vedremo  al  Tit*  de  Religiosis  et  sumptib.  lìiner. 
nel  lib.  aI. 

V.  Rimanci  a  parlare  delle  cose  Sante. 

Chiamansi  proprìamente  Sante  quelle  cose  che  non  sono  né  sacre  uè  profane  , 
ma  sono  confermate  da  qualche  sanzione^  cosi  le  Leggi  sono  Sante,  perchè  si  ap- 
poggiano ad  una  sanzione.  Ed  in  vero  tutto  ciò  ch*è  appoggiato  ad  una  sanzione^ 
è  Santo,  quantunque  non  consecrato  a  Dio^  e  talvolta  si  aggiugne  nelle  sanzioni, 
che  sia  punito  di  morte  colui  che  in  un  dato  luogo  commesso  avesse  una  tal  cosa. 

>(i)  £<1  ii^  ciò  sono  difTerenti  dalle  cose  Sacre,  che  non  era  permesso  ad  ognnno  di  render  tali  a  suo 
talento;  come  abliiamo  testé  veduta 

(a)  Non  é  permesso  di  seppdQire  un  morto  in  tin  luogo  comune  profano ,  come  si  vede  ndle  Instit. 
iìò.  2  ili.  6  ;  ma  bensì  iq  un  sepolcro  comune,  perché  questo  é  a  ciò  destinato. 

(3)  n  sepso  é  che  nulla  imporrla  che  il  cons^so  del  padrone  preceda,  oppure  sussegua  la  ratìahizio- 
ne.  Alcuni- leggono:  licei  pos tea  ratum  non  kaùuerit,  per  la  ragione  che  basta  aver  una  volta  ao- 
consbntito.  • 

(4)  Aeneid.  lib.  Ili,  v.  io3    .    .    .    .    Mànesque  pocaÒat 

Hectoreum  ad  Uunmum ,  viridi  ^uem  cespite  inanem 
Et  geminaSt  causam  lacrymist  sacraverat  aras. 

Genotafio  dunque  é  un  sepolcro  vuoto;  ma  per  la  Gostituziope  de'  due  Imperatori  fratelli,  Antonino  e 

Vero,  non  é  luc^  religiosO|  come  tanUMto  H  testo  so^ugne. 


Sciendum  est  locum  puòlicum  tane  sacrum  fieri  posse,  quum  Princeps  eum  dedicavit,  vel  de 
dicandi  dedil  potestatem.  d.  L  5  $  1. 

Semel antem  aede  sacra  facta,  edam  diruto  aedìficio  locus  sacer  manet  sup.  d.  L9§3  ^semeL 

Aede  sacra  terrae  motu  diruta ,  locus  aedificii  non  est  prqfanusj  et  ideo  paenire  non  potesL  L 
73  ff.  de  Gontrah.  empL  Papin.  lib.  3  Hesp. 

tìlud  notandum  est  aliud  esse  sacrum  locum ,  aliud  Sacrarium.  Sacer  locus  est ,  locus  conse* 
cratus;  Sacrarium  est  locus ,  in  auo  Sacra  reponuntur,  quod  etiam  in  aedìficio  privalo  esse  poi» 
est  ;  et  solent  qui  liberare  eum  tocum  religione  volunt.  Sacra  inde  evocare,  sup.  d.  1.  p  §  a. 
»  IV.  Religiosum  autem  locum  unusquisque  sua  volantatejacit,  dum  mortuum  inferi  in  locum 
suum.  sup.  d.  1.  6  §  4*  , 

'    In  commune  autem  séptilcrum,  etiam  invitis  caeteris^  licet  ii^erre. 

Sed  et  in  alienum  locum,  concedente  domino,  licet  i/^ferrg;  et^et  postea  ratum  haòuerit  quam 
Hiatus  est  mortuus,  Beligiosus  locus  fit,  d.  $  4- 

Cenotaphàsm  quoque  magfs  placet  locum  esse  Religiosum,  sìcmU  testis  in  ea  re  est  VirgilÌMis» 
d.  1. 6  $  6. 

€ed  Divi  Pratres  centra  rescripserunt,  L  7  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

y.  Proprie  dicimus  Sonda  quae  ncque  sacrat  ncque  prqfana  sunt,  sed  Panettone  quadam  con. 
'firmata:  ut  Leges  Sanclae  sunt;  sanctione  enim  quadam  sunt  suònixae.  Quod  enim  sanctione 
quadam  suònixum  est,  id  Sanctum  est,  elsi  Deo  non  sit  consecratum:  et  interdum  in  Sanctioni^ 
óus  adjicitur,  ut  qui  ibi  aliquid  commisà  ^capite  puniatur.  1.  9  §  3  Ulp.  lib.  68  ad  Sd.   • 


TIT.  Vm.  DE  DIVISIONE  RERCM  ET  QDALITATE  .  ^^ 

SimìlmenU  Marciano  ;  Santo  chiamati  tatto  ciò  ch*è  protetto  «  dìfiMo  contro  la 
ingiiiria  degli  aomini. 

Questa  parola  Santo  è  derivata  dalla  Voce  seigmeriy  che  tuo!  dir  verhena.  Le  Ter- 
bene  sono  certe  erbe  (i),  che  i  Legati  del  Popolo  romano  portar  sogliono  per  ren- 
dere le  loro  persone  inviolabili,  come  i  Legati  deUa  Grecia  portano  quelle  che  chia- 
mano cerycia  (2). 

Ahhiam  già  detto  che  le  mura  e  U  paHe  si  annoverano  Jra  le  cose  Sante.  Quin- 
di se  taluno  viola  le  mura,  è  punito  capitalmente,  per  esempio,  se  le  trascende  mediante 
scale  o  in  qualunque  altro  modo.  Ed  in  vero  ai  Cittadini  romani  non  è  lecito  di  usci- 
re se  non  per  le  porte  ;  che,  uscendo  altrimenti,  sarebbe  atto  da  nemico,  delitto  abbo- 
minevole^  ed  appunto  Remo  dicesi  essere  stato  ucciso  da  Romolo,  suo  frateUo^  perchè 
voleva  passare  per  di  sopra  le  mura  di  Roma. 

Cassio  riferisce  che  Sabino  aveva  saggiamente  risposto  essere  JSante  anche  le  mura 
dei  Municipi,  e  doversi  proibire  che  nulla  vi  si  possa  appoggiare. 

Quindi  le  mura  municipali  non  si  possono  ristabilire  senza  la  permissione  del  Prìn- 
cipe o  del  Preside,  né  congiungervi  o  porvi  sopra  veruna  cosa. 

vi.  Abbiamo  fatto  menzione  delle  Cose  di  gius  divino;  fra  queste^  e  guelle  di  gius 
umano  passa  la  seguente  differenza  :  Le  Cose  di  gius  divino  non  sono  né  possono  es- 
sere nei  patrimonio  di  alcuno  ^  le  Cose  poi  di  gius  umano  ordinariamente  appartengo- 
no al  patrimonio  di  alcuno:  possono  per  altro  essere  sensa  padrone  particolare 3  im- 
perciocché le  cose  ereditarie  ,  prima  ch'esista  qu.alche  erede  ,  non  appartengono  al  pa- 
trimonio di  nessuno. 

Le  Cose  di  gius  umano  sono  pubbliche  o  private;  pubbliche  sono  quelle  che  si  repu- 
tano non  appartenenti  al  patrimonio  di  chi  si  sia,  ma  bensì  appartenenti  ali*  Universi- 
tà ^  sono  Cose  private  quelle  che  appartengono  a  singole  persone. 

ARTICOLO     n. 

DeUa  seconda  divisione  delle  Cose* 

YIL  Marciano  suddistingue  questa  seconda  divisione  delle  Cose  in  quattro  partii 
Alcune  per  gius  naturale  sono  comuni  a  tutti  gli  uomini  ;  alcune  sono  dell'Università; 
alcune  non  appartengono  a  veruno^  le  più  appartengono  a  singole  persone  che  k  han- 
no acquistale  in  varj  modi. 

(1)  Plinio^  Ub,  a  cap.  il  de  peròena,  dice  che  a]lor(|iiando  si  mandano  legati  aì  nemicoi  ano  fra  lo" 
ro  chiamasi  Feróenaria. 
(a)  Ossia  il  Gadacao. 


Sanctum  est  quod  ah  inpiria  honùrmm  drfènsum  atque  munìttan  est,  L  8  Marc  Ub.  4  Reg. 

Sanctum  autem  dktum  est  a  sa^minibus,  Sunt  mUem  sagmina  quaedam  herbae^  quas  Legati 
Popoli  Temoni  f erre  solenti  ne  gius  eos  vìdaret;  sicut  Legati  Graecorum/erunt  ea^uae  vocant 
Cerycia.  d.  L  8  $  1. 

^£  quis  pìoiatferii  mttros,  capite  pumtxsn  stenti  siguis  transcendit  scalis  admotis,  velalia  qua» 
Uhet  radane,  "Ntan  Civesìiomanos  alia  quam  per  portas  egredi  non  licei;  cum  illud  hostile  et  ab' 
ominandum  su:  nam  et  Banudifrater  Bcmus  occisus  traditur^  ob  id  quod  murum  transcende* 
re  voluerit.  L  1 1  Pomp.  1  Ub.  a  ex  rariis  lect. 

In  MunicipOs  quoque  K/btros  esse  Sanctos  Sabinum  recte  respondisse  Cassius  r^fert;  proki- 
Aeri  quoque  oportere  ne  qtiid  in  bis  ùnmitteretur.  sap.  d.  L  8  §  2. 

Muros  nutnicipales  nec  reficere  licet  sino  Prìncipis  (fel  Praesidfs  oMictoritate:  nei:  aliquid  eie 
eaTifungerCy  pel  superponere,  sup.  d.  1.  6  §  4* 

VI,  Quod  dipini  Juris  est^  id  nuUius  in  bonis  est'i^);  id  pero  quod  humani  Juris  est,  plerun^> 
^ue  alicujus  in  bonis  est:  potest  autem  et  nuUius  in  bonis  esse;  nam  res  hereditanae,  antequam 
aliquis  heres  existai,  nuUius  in  bonis  sunt,  top.  d.  L  1  ^  quod  autem. 

ffae  autem  res  quae  humani  Juris  sunt ,  aut  publicae  sunt ,  aut  prtPatae:  quae  pubUcae 
«sor/,  nuUius  in  bonis  esse  creduntur;  ipsius  enim  UntpersUatis  esse  creduntur:  pripota  autem 
sunt,  quae  singularum  sunt,  d.  1.  1  ^  hae  aulem. 

yU.  Quaedam  naturali  Jure  communio  sunt  omnium;  quaedam  Unwersitatis;  quaedam  ^ui^ 
hus;  pleraque  singulorum  quae  parus  ex  causis  cuique  acquiruatur,  I.  a  lil».  3  InsL 

(*)  Asgiwngati  al  lesto;  nee  esse  potest. 


\ 


78  LIB.  LTANDECTARUM 

Vili.  E  certa  mente  per  gius  naturale  a  tutti  tono  comuni  Taria,  l!acqua  corrente,  il 
mare  e  le  sue  spiagge. 

Celso  non  parla  auntfue  del  diritto  dì  proprietà  y  ma  del  diritto  di  giurisdizione  e  di 
tutela^  tfuanao  dice  :  Io  pento  che  le  spiagge ,  sopra  le  quali  si  estende  l'impero  del  Po- 
polo romano ,  appartengano  al  Popolo  romano. 

Lido  e  fin  dove  giugne  il  maggior  flusso  del  marei  e  dicesi  che  cosi  Marco  Tullio  lo 
abbia  primieramente  definito,  essendo  giudice  arbitro. 

Dufique  il  lido  pubblico  si  estende  fin  dove  giungono  le  onde  più  grandi^  lo  stesso 
dicasi  del  lago,  qualora  non  appartenga  tutto  ad  un  privato. 

A  ninno  dunque  è  vietato  di  recarsi  al  lido  del  mare  per  pescare  ;  purché  si  tenga 
lontano  dalle  ville,  dagli  edificj  e  dai  monumenti,  perchè  questi  non  sono  di  gius  delie 
genti,  come  il  mare  (1)9  così  anche  rescrisse  V  Imperatore  Pio  ai  pescatori  di'Formie 
(ora  Mola  di  Gaeta)  e  di  Capena  (ora  Cannapina)* 

Concorda  con  ciò  quanto  dice  Gajo  :  A  quelli  che  pescano  nel  mare  è  lecito  di  far«^ 
sul  lido  una  capanna,  in  cui  ricovrarsi. 

In  maniera  che  divengono  anche  proprietari  del  suolo  (a),  quelli  che  ivi  edificano^ 
ma  solamente  fino  a  tanto  che  dura  Tedifiiio^  quando  questo  è  distrutto,  quasi  per  gias 
di  postliminìo  il  luogo  ritorna  ad  esser  pubblico  com*  era  prima  j  e  se  un  altro  edificai 
in  seguito  sopra  il  luogo  medesimo,  questi  ne  acquista  la  proprietà. 

Ciò  che  si  e  dello  delle  edificazioni  nel  lido  del  mar*ey  si  applica  egualmente  a  ^uel» 
le  che  si  fanno  sul  mare* 

Su  di  che  dice  Aristone:  Come  ciò  ch^è  edificato  sul  mare,  diviene  privato^  cosi  un 
luogo  occupato  dal  mare,  diviene  pubblico. 

Ia.  Fra  le  cose  comuni^  oss'iOf  che  per  gius  ncUurtUe  appartengano  a  tuttiy  havvene 
alcune  che  piuttosto  si  dicono  Comum^  comò  son  quelle  che  abbiamo  qj*  ora  enumerate  £ 
alcune  diconsi  piuttosto  Pubbliche^  come  son  quelle  che  si  considerano  occupate  dal  po' 
polo  insieme  colla  rispettiva  superficie  del  terreno:  con  sono  Cose  Pubbliche  (3)  quasi 
tutti  i  fiumi  ed  i  porti. 

I  fiumi  pubblici  che  scorrono,  e  le  rive  de'medesimi,  son0  Cose  Pubblichi*. 

1  luoghi  lungo  le  rive  dc^fiumi  non  sono  tutti  Pubblici,  perchè  sono  accessioni  della 
riva  dal  punto  in  cui  il  piano  comincia  a  declinare  fino  all'acqua. 

(1)  Ma  Sono  ds  privati,  \  qaati  occnparono  queUa  parte  del  Udo  e  del  mare. 

(2)  Vaie  a  dire,  della  terra,  del  fondo,  che  dicesi  suolo, 

(5)  Pel  Gius  delle  genti  appunto  come  il  mare;  per  la  qnal  cosa  appartengono  non  solamente  a  quel- 
fi  che  compongono  il  popolo ,  ma  bensì  a  tutti  in  generale.  Quindi  Marciano  nella  sua  dirisione  non 
separé  le  Cose  pubbliche  dalle  comuni.  Per  altro  Giustiniano;  ragguardandole  con  ma^ior  sottigliezxa , 
nelle  sue  Istituzioni  (tit*  de  Rerum  dwis.)  le  distinse  dalle  Cose  comuni,  in  quantochè ,  sebbene  in 


FTZr.  Et  quìdem  naturali  Iure  omnium  communia  sunl  iUa;  oér,  agua  projluenst  et  mare,  ei 
per  hoc  Uttora  maris.  d.  L  a  §  1. 

Litlora ,  in  quae  Populus  Romaaus  imperium  habet ,  Populi  Romani  esse  aròitror.  L  3  ff.  Ne 
quid  in  loco  pubi.  lib.  39  Digest. 

LitiMts  est  quousque  maximus  Jluetus  a  mari  pervenit:  idque  Marcum  Tìdlium  aiunt ,  quum 
mrbiier  esset,  primum  constiàiùse.  1.  06  ff.  de  Verb.  signif.  Geh.  lib.  a  6  Digest. 

Bitius  puòlicum  est  eatenus  qua  inaxime  fiuctus  exaestuat;  idemque  juris  est  in  lacu^  nisi  is 
totus  pripatus  est.  1. 1  la  d.  t.  Y.  S.  JaroL  lib.  1 1  ex  Gas«io. 

Kemo  igiùtr  ad  littus  maris  accedere  pmlùùetur  piscandi  causa;  dum  tamen  villis  et  aedifi- 
civt  et  monumentis  absUneatur^  quia  non  sunì  Juris  Gentium  sicut  et  mare:  itique  et  Dwus  Pius 
piscatorii/us  Formianis  et  Capenalis  rescripsit.y^.  Marcian.  lib.  3  Inst. 

In  mare  piscantiòus  lióeran  est  casam  in  littore  ponere ,  qua  se  rpaipiant.  1.  5  §  i  Ub.  a  Re- 
rum cotlidiananun,  sire  Anreo'rum. 

In  tantum  at  et  soli  domini  constitnantur,  qui  i6i  aedificant:  sed  quandiu  aedificium  manet; 
alioquin,  aedificio  dilapso,  quasi  jure  posdiminii  revertitur  focus  in  pri^tinam  causam;  et,  si  4P- 
lius  in  eodem  loco  aedificaperity  ejus  fiet  L  S  Marcian.  lib.  3  InsL  • 

Aristo  aà:  Sicut  id  quod  in  mare  aisdific€Uumfittfieretprit>'atum;  ita  qugd  mari  occupatum 
sity  fieri  pu/^licum,  L  10  Pompon*  lib.  6  ex  Plaut. 

IX.  Ffumina  pene  omnia  et  portus  Publica  sunt.  L  4  §  1  Marcian.  lib.  3  Tnst 

^lumina  puùlica  quaeJUuoùt  ripaeque  eorum  Puòlicae  sunt.  1.  3  flf.  de  Flum.  Paul.lib.  16  ad|Sab. 

Secundum  ripas  fiuminumt  loca  (non  *)  omnia  Publica  sunt;  cum  ripae  cedant ,  ex  quo  pri» 
m/um  a  plano  vergere  incipà  usque  ad  aquam.  d.  L  $  3. 


{*)  Cuiacio  pensa  con  rs^s'ione  che  si  debba  levar  vìg  quesUi  negalira. 
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Reputasi  esser  ma  quella  che  contiene  il  fiume  nella  sua  maggior  pienesza. 
Certamente  Fuso  delle  me  è  Pubblico  per  Gius  delle  genti,  com*è  pubblico  Tuso  del- 
lo stesso  fiume.  Laonde  è  libero  ad  ognuno  di  approdarvi  con  nave,  d}  legar  corde  agli 
alberi  in  nati,  di  asciugarvkreti  ed  ivi  ritirarle  aal  miire,  di  deporti  qualsiasi  soma; 
siccome  è  libero  di  navigare  per  lo  stesso  fiume.  Ma  la  proprietà  delle  rive  appartiene 
a  queUi  ai  quali  appartengono  i  terreni  contigui,  è  perciò  anche  gli  alberi  nati  sopra 
le  stesse  rive  sono  di  proprietà  loro. 

Coù  pure  Gelso  il  figlio  dice:  Se  un  albero  è  nato  sopra  la  riva  di  un  fiume,  la  qua- 
le giace  lungo  il  mio  campo,  quelFalbero  è  mio;  avvegnaché  lo  stesso  suolo  è  mio  pri- 
vato, quantunque  l'uso  di  esso  sia  pubblico;  e  quindi  quando  si  dissecca  Talveo,  esso 
appartiene  ai  proprietarj  de*terreni  vicini,  giacché  il  popolo  non  se  ne  serve  più. 

Quando  diciamo  che  la  proprietà  delle  rive  e  di  quelli  ai  quali  appartengono  i  ier^ 
reni  aggiacenii,  non  intendiamo  di  dire  che  que*(erreni  e  le  rive  loro  aggiacenti  abbia- 
no da  appartenere  a  tutti  in  coniupe,  ma  a  ciascheduno  quella  eh'  è  contigua  al  ter- 
rene» di  lui. 

X.  Fin  qui  delle  cose  Comuni  e  delle  Pubbliche,  ' 

Conviene  osservare  che  chiamasi  Pubblico^  in  altro  senso^  db  ch^è  nel  patrimonio  del 

fisco  o  delle  città;  ed  in  questo  senso  dice  Ulpiano:  Noi  annoveriamo  fra  le  cose  Pub- 

bliche,  non  già  le  sacre  ,  né  le  religiose,  né  quelle  destinate  al  pubblico  uso;  ma  i  beni 

che  appartengono  alle  città  ;  ed  altresì  devono  riguardarsi  come  cose  Pubbliche  i  pecu- 

Ij  de^servi  deUe  città. 

Per  altro  i  beni  della  città  si  chiamano  abusivamente  Pubblici  ;  imperciocché  sono 
soltanto  Pubblici  quelli  che  appartengono  al  Popolo  romano. 

XI.  Tocchiamo  ora  delle  cose  d e IV Università.  Alla  Università,  non  ai  singoli,  appar- 
tengono alcune  cose,  come  i  teatri,  gli  stadj  e  simili  che  sono  nelle  città,  come  pure  le 
altre  cose  che  fossero  comuni  agli  abitanti  delle  città. 

Così  un  servo  comune  di  una  città,  non  é  parzialmente  servo  de'singoli,  ma  lo  é 
delJ^Università;  e  quindi  gl'Imperatori  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  rescrissero  che  un 
tal  servo  poteva  esser  posto  alla  tortura  tanto  a  favore  quanto  contro  un  cittadino;  del 
pari  un  lioerto  di  una  città  non  ha  bisogno  di  domandare  al  Pretore  la  permissione  di 
citare  in  Giudizio  taluno  de'cittadini. 
Che  cosa  diremo  delle  statue?  In  riguardo  a  queste  dice  Ulpiano:  Le  statue  (1)  in- 

rìguardo  all'  uso  le  Cose  piibhlich*  non  siano  diflferentì  dalle  comuni ,  tuttavìa  sono  differenti  in  riguar- 
do alla  proprietà ,  la  quale  sembra  essere  del  popolo  die  le  occupa,  mentre  niuno  ha  la  proprietà  delle 
Cose  comuni* 

(1)  La  legge  Aufidm»  xj^ff,  de  prìvileg.  credit,  distìngue  due  specie  di  statue:  quelle  cioè  poste 
per  ornamento ,  e  wao  pubbliche,  cioè  dell'  Università ,  e  quelle  che  pongonsi  in  onore  di  alcuno ,  e 

JUpa  ea  putatwr  esse  quae  plemssbrmm  fiumen  continet,  d.  1. 1  1. 

Biparum  asus  Pu&licus  est  Jure  Genthaity  siait  ipsius  Jluminis.  Haque  nopem  ad  eas  appetle^ 
re^fimes  ex  itrboribus  ibi  natis  rèììgarcy  retta  siccare  et  ex  mare  reaùcere^  onus  alùpùd  in  his 
reponere,  cuillbet  lìòerum  est^  stenti  per  ipsum  fiumen  natngare,  Sed  proprietas  ittorum  est  quo* 
non  praediis  haerent;  qua  de  causa  aràores  quoque  in  his  natae  eorumdem  sunt,  ì,  6  6aL  lib. 
s  Cottid. 

Celsus  Jilàts,  si  in  ripa  flunùnbt^  quae  secundum  agrum  meum  sit,  arbor  naia  sitt  meam  esse 
aii^  quia  Solum  ipsum  meum  piivatum  est,  usus  autem  ejus  puòiicus  inteff igiiur;  et  ideo  quum 
exsicca/tts  esset  ali^eus,  proximonsm  sft,  quia  jam  popums  eo  non  uHtar.  I.  3o  $  1  C  de  Acquir. 
rer.  domin.  Poaoqwn.  ÌIb.  34  ad  Sab. 

Praedia  dicimus^  aliquorum  esse,  non  utique  communiter  haòentium  eot  sed  veialio  aliud  ha^ 
bente.  L  9^'$  1  ff".  de  Yerb.  sìgn.  Gels.  lib.  26  Digest. 

X  Inter  PuòUca  haùemuSy  non  sacra  nec  religiosa  nec  quae  pubticis  usibus  destinata  sunt, 
sèd  si  qua  sunt  civitatiun  veiut  bona:  sed  pecunia  sen^orum  civitatum  proctd  dubio  Publica  ha- 
benlMir.  i  17  ff".  da  Yerb.  sign.  lib'.  10  ad  Edìct. 

Bona  ctpitatis  abusii^e  Publica  dieta  sunt;  sola  enìm  ea  publica  sunt,  quae  PopuU  Romani 
sunt.  L  i5  d.  t  y.S.  ibid. 

XT.  Unìt^ersitatis  sunt,  non  singidorum,  velati  quae  in  civitatibus  sunt  theatra  et  stadia  ei 
sìmìlia,  et  sì  qua  alia  sunt  communia  civitatum. 

Ideoque  nec  servus  communis  civitatiSy  singulonim  pm  parte  inteÙigitur^  sed  Vniversitatis  : 
et  ideo,  tam  contra  civem,  quam  prò  eo,  posse  seruum  civitatis  torqueri  Divi  Pratrés  rescripse^ 
runu  Ideo  et  libertus  civitatis  non  habet  neeesse  veniam  Edicti  petere ,  sivocet  in  JuS  aUquem 
ex  cwiòus.  L  6i  i  Marcian.  lib.  3  Inst. 

Statuas  in  cit^itate  positas  Ctpìam  non  essp)  idque  Trebatias  et  Pegasus:  dart  tmnen  epe* 


\ 
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nalsate  nella  città  non  appartengono  ai  jCìttadini  (i);  e  cosi  peniano  Trebazio  e  Pega- 
so: non  ostante,  il  Pretore  deve  inyìgilare,  affinchè  non  possa  levarla  via  neppure  quegli, 
che  la  pose,  essendo  ella  stata  posta  in  pubblico  con  intenzione  che  a  nessun  privata 
fosse  lecito  di  torla  via.  Si  debbono  dunque  proteggere  i  cittadini,  ascoltando  la  loro  ec- 
cezione contro  chi  domanda  ,  e  la  loro  azione  contro  il  possessore. 

Similmente  Paolo:  Se  taluno  pose  una  statua  in  un  Municipio  coll'intenzione  ch'essa 
appaitenga  a  quel  Municipio,  e  vuole  in  seguito  riaverla,  bisogna  escludere  Ite  sua  do- 
manda, opponendogli  la  prescrizione  di  fatto. 

XII.  Bimane  a  parlare  delle  cose  che  a  nessuno  appartengono. 

Le  cose  Sacre,  ketigiose  e  S^nte  non  appartengono  al  patrimonio  di  veruno. 
E  siccome  esse  per  loro  natura  non  appartengono  a  nessuno^  coi  non  possono  acquir 
starsi,  e  sono  fuor  di  commercio. 

Perciò  si  dice  che  le  cose  Sacre  non  sono  suscettive  di  prezzo» 

ARTICOLO      m. 

r  • 

Della  terza  e  della  quarta  divisione  delle  Cose* 

XIII.  Tutte  le  Cose  o  sono  mancipi^  o  non  mancipi  (a). 

Le  cose  mancipi  sono  i  poderi  situati  in  Italia  (5),  siano  rustici,  come  i  terreni,  sia- 
no urbani,  come  le  case:  similmente  i  diritti 'de'podèri  rustici  (4)>  come  la  via,  Vitery 
VactuSf  e  l'acquedotto;  così  pure  i  servi  ed  i  quadrupedi  che  si  assoggettano  col  dorso 
o  col  collo,  come  sono  i  bovi,  i  muli,  i  cavalli,  gli  asinL 

Le  altre  cose  sono  non  mancipi.  Gli  elefanti  ed  i  cammelli,  benché  si  assoggetUno  col 
Collo  o  col  dorso,  tuttavia  non  sono  mancipi^  perchè  si  annoverano  tra  le  fiere. 

Le  cose  mancipi  potevano  essere  alienate^  non  coA  le  non  mancipi;  ma  di  cìh  tratte^ 
remo  neW Appendice  al  lih.  4.1, 

Giustiniano  tolse  aJffcUio  la  differenza  fra  le  cose  mancipi,  e  le  non  mancipi.  (1.  on. 
Cod.  de  Usucap.  transformanda) 

XIY.  Ti  sono  ancora  alcune  Cose  corporali,  alcune  incorporee.  Le  corporali  sono 
quelle  che  si  possono  toccare,  come  il  ten*eno,  Tuomo,  la  veste,  IWo,  l'argento  ed  altre 

tali  sono  quella 
;azioni  in  qua- 


cose  innumerevoli.  Incorporee  sono  quelle  che  non  si  possono  toccare:  U 
che  consistono  in  qualche  diritto,  coma  l'eredità,  l'usufrutto,  le  obbliga 


reputar  si  deggbno  appartenenti  a  quelli  in  onore  de'  quali  furono  erette;  ma  seppur  queste  possono 
esser  levate ,  e  di  questa  appunto  qui  parlasi. 

(1)  Tale  a  dire,  non  appartengono  alla  città. 

(a)  La  parola  manctpium  ti  prende  per  il  vero  e  civile  donunio ,  nel  qual  senso  Lucresio  dice  :  Fi' 
Sague  mancipio  nuUi  datar ,  omnibus  usus. 

Laonde  le  cose  dette  mancipi  sono  qudle  sopra  le  quali  abluamo  un  vero  e  civile  doninio. 

(3)  Oppur  fiiori  d' Italia,  in  una  regione  a  cui  sia  concesso  il  gius  Italico. 

(4)  Non  è  cosi  degli  urbani ,  perchè  sono  diritti  piuttosto  di  superficie  che  di  snob. 


ram  Praetùrem  opcrtere  ut,  ^uod  ea  mente  in  pMìco  positum  est  ne  lieeret  prtpoto  arferre,  nee 
€Ì^uiposuerit(^),  Tuendi  ergo  cìpes  erunt  et  adversus  petetUem  exceptione,  etactiane  adifcrsus 
possidentem  jupondi,  hi^i  C  de  Acquir.  rer.  domin.  lih.  9  ad  EdicL 

Paabu:  Si quis  statuam  in  Municipio  ea  mente  posuit  ut  eaMunicipii  esset,  et  eam peiere  vult^ 
excbtdi  eum  oportet  praescriptione  in  factum  data.  L  a3  ff.  de  Except  Labeo  lib.  S  Fithanon  a 
Paulo  Spitomatorum. 

XU»  Sacrae  res  et  JReUghsae  et  Sanctae  in  nuUius  òonis  sunL  L  5  §  ^  Marcian.  lib.  3  Inst. 

Bes  sacra  non  recipit  aestimationem.  L  9  $  fin.  Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 

Xnt  Omnes  Bes  aut  mancipi  sunl,  aut  nec  mancipi 

Mancai  res  sunipraedia  ih  Italico  Solo,  tam  rustica,  qualis  estJimdaS;  auam  urbana,  quali» 
'domus:  stem  jura  praedioruif^  rusticorum;  vdul  via,  iter,  actus,  et  {iquae  auctus:  item  servi,  d 
quadrupedes  quae  dorso  coOove  domahtur;  velut  òcves,  muli,  equi,  asini. 

Caeterae  res,  nec  mancipi  sunt:  Elephanti  et  cameli,  quanwis  collo  dorsooe  domentuTt  nec 
mancati  sunt,  quoniam  òesdarum  numero  sunt.  Ulp.  firagm.  tit.  19  f  i. 

XIF".  Quaedam praeterea  fUs  corporaUs  sunt,  quaedam  incorporales.  Corporales  hae  sunt 
quae  tangi  possunt;  pebuijundus,  homo,  vestìs,  aurum,  argentum,  et  denique  aliae  res  innume^ 
raòiles.  Incorporales  sunt. quae  tangi  non  possunt,  qùalia  sunt  ea  quae  in  jure  consistunl;  sicui 

(*)  Si  aggiunga  al  testo:  Uceat  a^fìrre. 
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hmtfaiB  modo  contratte.  E  non  importa  che  neU'erediti^  ti  trovino  cote  corporali^  im^ 
perctoochè  anche  i  fratti  che  n  ritraggono  dalla  terra,  sono  corporali,  e  ciò  che  ci  è 
dovuto  per  qualche  ohbligasione,  è  ordinariamente  cosa  corporale,  come  il  fondo  di 
terra,  loomo,  il  danaro^  ma  il  diritto  ttefsodi  fiaocetfione,  quello  di  usufrutto,  quel- 
lo di  obbligaxione  sono  incorporei.  In  questo  numero  deggiono  porsi  altresì  i  diritti  dei 
poderi  rustici  ed  «"bani,  che  chiamansi  anche  Serritùé 

TITOLO   IX. 

DE'    SENATORI. 
(dx  sbitatobibus) 

I.  Fin  qui  abbiamo  trattato  delle  Persone  e  delle  Cose^  rimane  a  trattare  delle  Àzio^ 
RI,  che  sono  il  terzo  oggetto  del  Gius;  ma  siccome  le  Azioni  s*  istituiscono  dinanzi  i 
Magistrati^  cod  conviene  che  primamente  ci  occupiamo  de^Magistratù  Premettiamo  il 
Tìtolo  dei  Senatori,  perche  aal  corpo  loro  si  traevano  principalmente  i  MagistraXi  ;  é 
nel  Tìtolo  stesso  parleremo  altresì  delle  mogli  e  de^figli  dei  Senatori 

I  Senatori  erano  anticamente,  come  dice  Cujacio,  quelli  che  i  Censori  sceglievano 
nel  Senato  per  formare  il  consiglio  pubblico. 

Per  U  Gius  ai  Giustiniano  sì  chiamano  Senatori  quelli  che  discendono  da  Patrizia 
da  Consoli  (i)  o  da  altri  nomini  illustri;  perchè  essi  soli  possono  dare  voto  nel  Senato^ 

Essi  godevano  varii  privilegii,  che  qua  e  là  troviamo  indicati  in  varii  Tìtoli  delle  Pan- 
dette. Oltre  il  domicilio  ordinario ,  aveano  quello  della  loro  dignità  in  Koma,  come  si 
vedrà  nel  Titolo  ad  Municipalem  ;  godevano  della  prescrizione  del  foro  (Tit.  de  Jadiciis); 
non  erano  obbligati  a  dar  cauzione  (Tit.  de  Praetor.  Stipulationibus)  ;  erano  dispensati 
da  bassi  carichi  (TiudeTacat.  et  excusat.  munerum)  ;  non  erano  soggetti  ai  supplizj 
c/e*/V<p5ei(Tit.depoenis).  Portavano  inoltre  alcune  insegne  della  loroaignità.  Come  un 
nodo  di  porpora  o  di  oro  informa  di  testa  di  chiodo  (latum  clavum),  ed  i  calzari  luna- 
ti, cosi  chiamati  perchè  vi  era  dipinta  la  figura  della  bina  (2)  ;  finalmente  avevano  it 
titolo  di  Chiarissimi. 

Questi  privilegii,  ornamenti  e  titoli  della  Senatoria  dignità  estendevansi  ai  loro  figli 
ed  alle  loro  moglù 

IL  Primieramente  in  riguardo ailoro  figli,  si  deggiono  riguardare  come  figli de'Sena- 
tori  non  solamente  i  loro  figliuoli,  ma  eziandio  tutti  quelli  che  discendono  da  questi  0 
dai  figli  di  c|ue8ti;  siano  naturali,  siano  adottivi  i  figli  dc'Senatori  da 'quali  diconsi  nati* 

(1)  Gajaòo  osseira  con  ragioiie  che  questo  para^afo  non  der'  esser*  aitrihnito  ad  Ulplano ,  di  cui 
r  iscrizione  di  questa  legge  porta  il  nomo,  ma  a  Tribomano.  Diflfatto  la  dignità  del  Patriaiato  non  era 
ancora  ìstLtuitfli  al  tempo  di  Ulpiano  «  ed  il  naaut  di  Patrizio  era  un  t'«foIo  di  nobiltà ,  non  di  dignità^ 
Qiiaaarann  Patrizj  quelli  che  discenderano  dagli  antichi  Padri  Coscritti  scelti  da  Romolo ,  o  da  Tar; 
qninio  Prisco ,  o  anche  dopo  da  qualche  loro  successore.  Quelli  eh'  erano  di  stirpe  patrizia ,  non  erano 
perciò  Senatori.  Ulpiano  nemmeno  ha  potuto  dire ,  come  si  legge  in  questo  paragraib ,  che  i  Senatori 
erano  i  soli  ch«  potessero  dar  roto  nel  -Senato,  arregnachè  ai  suoi  tempi  molti  Magistrati  aveano  que- 
sto diritto  senza  essere  Senatori)  la  qual  cosa  ^  provata  dall'Editto,  con  cui  il  Console  convocava  il 
Senato ,  dove  ordinava  che  si  unissero  i  Senatori  e  qutsUi  che  avevano  voce  nel  Senato, 

(3)  La  lettera  C,  iniziale  del  numero  cento  ^  che  rappresenta  1*  immagine  della  luna  nuova,  era  dipìn- 
ia  sui  calzari  de'  Senatori  ;  e  ciò  in  memoria  dei  cento  Senatori  istituiti  da  Romolo ,  dai  quali  trasse 
MÌgiae  la  Senatoria  dignità. 


heredUaSf  usu^rtictas^  oMigatioaes  quoqao  módocontractae.  Nec  ad  rem  pertinet  ^uodin  here- 
àkate  res  corporales  continentur;  nam  etfructus  qui  exfundo  percip'mnìur<,  corporales  sunt;  et 
idffmod  ex  aliifua  obligatione  nobis  deòetur,  plerumque  corporale  est,  velutifundus^  homo^pecw 
aùi:  nam  ipsumjus  suficessionis,  et  ipsum  jus  utendifruentUj  et  ipsumjus  oòlìgationis  incorpo^ 
rale  est  Eodem  numero  sunt  etjura  praediorum  uròanorum  et  rusticorum^  quae  etiam  Servitù- 
tes  pocantur.  L  1  $  1  6ai.  lib.  2  hist 

L  Senatores  accipiendum  est  eos  qui  a  Palriciis  et  Consulibus  usifue  ad  omnes  lUustres  viros 
^cemUtnt:  quia  et  hi  soli  in  Senatu  sententiani  dicere  possunt  1.  la  $  1  Ulp.  a  de  Gensib. 

D.  Idòeros  Senatorum,  accipere  debemuSt  non  tantum  Senatorum  filios ,  verum  omnes  qui  gè» 
aìib'  ex  ipsis  exve  USeris  eorum  dicantur;  sive  naturales,  sive  adoplivi  sint  liòeri  senatorum  ex 
Vò/ms  nati  dicuntur,  L  10  Ulp.  lib.  34  ad  Ed. 

VoL.  L  11  ' 
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In  riguardo  «i  figli  nati  dalla  figita  di  Un  Sanalora^  biaogna  conwlerare  la  oonduio* 
né  del  l<»ro  padre. 

Ed  altrove:  Si  rigaarda  cotiM  figlio  di  on  Scnaloro  non  aolaméhite  il  figlio  ano  natit* 
f9Ìtf  ma  etiandio  l'adoitifby  aeaia  •aaminara  in  qnal  modo  aia  alato  adotuto^  o  qoal 
ioafte  radollanta. 

Per  altro  tra  i  figli  naturali  e  gli  adottlnn  foeea  queeta  Ajferenta^  che  il  figlio  adoe* 
tato  dal  Senatore  è  ripatato  suo  figlio,  ma  fino  a  tanto  chVi  rimane  nella  famiglia  di 
lui  'f  emancipato  che  sia,  perde,  mediante  la  mancipaxlòne ,  al  nome  di  figlio. 

M  contrario^  se  il  figlio  e  naturale j  emancipato  che  aia  dal  padre  Senatore,  è  rigaar- 
dato  qnal  figlio  di  Senatore* 

Anzi  ae  an  Senatore  dà  ano  fijlio  in  adesione  ad  nno  di  conditone  inferiore,  ai  ri» 
gnarda  ^adottato  come  figlio  di  a«Datore  (t);  avregnacfaè  la  Senatoria  dignità  non  ai 
perde  Tenendo  adottato  in  dignità  inferiore^  come  non  si  perderebbe  la  dìgàità  Con- 
solare. 

III.  Orafa  t uovo  fervore  che  acciò  U figlio  del  Senatore  goda^  gli  onori  senatorii^ 
nulla  importa  che  ano  padre  foste  già  Senatore  «pando  lo  ebbe,  oppure  l'abbia  arato 
prima. 

La  dignità  del  padre  giova  dtren  affinchè  ifigU  procreati  prima  della  dignità  possa^ 
no  conseguire  onori ^  ma  in  rigttàrdo  ai  pesi  di  questa  dignità,  come,  per  esempio,  FoJ^ 
feria  che  i  membri  delFordine  Senatorio  mettevano  nel  tesoro,  i  figliuoli  procreati  pri- 
ma  della  dignità  del  padre  non  sono  considerati  come  Senatori, 

Cosk  Cujacio  intende  i  seguenti  Rescrìtti  di  Valente,  Graziano  e  FaUntiniano  :  I 
figli  di  nii  Senatore  o  di  altro  personaggio  Chiarissimo  siano  considerati  come  uomini 
di  condiiione  privata  (a),  se  aono  nati  primach^  il  padre  loro  aresse  ottenutola  digni- 
tà ;  e  ciò  s'intende  stabilito  non  solo  in  riguardo  ai  maschi ,  ma  in  rienardo  altresì  al- 
le figlie  di  simile  condizione.  Affinchè  pertanto  i  figliuoli  non  abbiano  insidia  degli  ono- 
ri del  padre  ,  è  da  sfipere  che  i  figli  di  un  Senatore ,  come  altresì  i  figli  di  chi  è  soltan- 
to Chiarissimo,  conserrano  eglino  pnge  la  dignità  del  Chiarissimato» 

IT.  i^oA  solamente  quelli  che  nacquero  essendo  ancor  vivo  il  padre  Senatore,  sono 
figliuoli  di  Senatore ,  ma,  come  scrive  Labeone,  anche  quegli  che  nacque  dopo  la  mor- 
te del  padre  stato  Senatore,  è  riguardato  qual  figlio  di  Senatore» 

(i)  Bgli  conserra  la  prerogativa  della  dlgnìÀ  Senatoria»  qaanknDqua  mm  rilcoga  il  pus  di  casato 
a  di  orìgine ,  coma  si  i  vedato  al  TiL  de  AdopL 

(a)  Come  nomini  di  condisione  prÌTara,  non  saggetti  ai  pesi*deIU  dignità  Senltoria.  Alcow  lanno 
ttO* altra  distinùone,  e  conciliano  ipattta  legge  colla  precedente,  dicendo  che,  se  i  ii|^  sono  non  eolaf* 
mente  concepiti ,  ma  esiandio  nati  primachi  il  padre  loro  fosSe  Senatore»  si  considerano  non  come  ehiai* 
rissimi  ma  come  prwaii;  dirertamente ,  se  sono  soltanto  concepiti  a  quell*  epoca. 
.  Ma  bisogna  attenersi  alla  distinsioiie  di  Cnjado»  obs  non  distingoa  fra  il  ooncepimanto  e  la  naadm» 
ma  fra  la  mgaità  ed  i  pesi  che  vi  sono  annessL 

:ì  —  ■     ■   ih  ■   ■      gì  I—— — .^      t     I       ■■        .  I,    ■         ■      f ,       ,  «1*     ■■   ■■    H  Il    I      ■■Il    .■■■■.■■      Il      ■  Il  I  I  1  , 

Sed  Si  éxfiUa  Senatorìs  natas  sii,  spedare  dehemus  pairis  ejus  conditionem,  d.  t  io. 

iSenatoris  filium  accipere  debemus  non  tantum  eum  qui  naturalis  est^  verum  adoptìtfum  gmo» 
fue:  neque  intererii  a  quo  uel  qualiter  adoptatus/uerìt,  L  5  Ulp.  lib.  l  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

Senatoris  filius  est  et  is  ouem  in  adoptionem  accepit;  quandiu  tamen  in  famiUa  ejus  manei: 
emancipatus  pero  nomenfiiii  emancipaiione  amittit,  1.  6  PauL  L  a  ibid. 

Emancipatuni  a  patre  Senatore  t  quasi  Senataris  filium  ha&eri  placet.  L  7  Ulp.  lib.  1  ad  1.  JnL 
et  Pap. 

^  J  Senatore  in. adoptionem  filius  datus  ei  qui  inferiorìs  digniiatis  est ,  quasi  Senataris  filius 
vtdetur:  quia  non  amittiiur  Senatoria  dignitas  adoptione  iff/èrioris  digniiatis;  non  magìe  quam 
ut  Consularis  desinai  esse.  sup.  d.  L  6  $  1. 

'  ntUfU  interest  jam  in  Senatoria  dignitate  constitutus  eum  susceperit,  an  ante  dignitatem  Se^ 
matoriamt  sap.  d.  L  6  1  nec  inter. 

Senatot  vH  aUus  Ciarissimus^  pripatos  héAeatfilios;  editos  qmppe  oMequam  Sttsdperet  di* 
gnitatem.-quod  non  sobtm  circa  masados  dignoscitur  constìtutumt  pentm  etiam  circa  fiias  si» 
mUi  conditione  serpandum,  Cum  autem  patemos  honores  inpidere  filiis  non  oporteat;  a  Senato' 
re  pel  solo  (*)  Ciarissimo  susceptum,  in  daris^imatus  sciendum  est  dignitate  mansamm.  L  1 1 
Cod.  de  Pignit. 

IT.  Rem  Labeo  ecriòit;  etiam  eum  qui  post  mortem  patrie  Senatorie  natus  sit,  quasi  Senato- 
rie  filium  esse,  L  7  J  1  Cip.  lib.  1  ad  l  JiiL  et  Pap. 

O  JB  mefio  leggero  né  tasto  pel  dio  in  vcea  di  pstselo. 
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T.  Ib  «pigH  A%  ta  OQDcqpìlo  •  ntteytt»  dopoché  lao  padis  kk  rfanotio  dal  àenato^ 
conM  opinano  Prooolo  •  Pegaso^  non  fi  de? •  riguardare  qnal  figliuolo  di  Senatore  ;  e 
la  loro  dedflono  è  Tera,  injperciocciiè  non  può  cluaniarii  proprtamenle  figliuolo  di  Se- 
ttatore quegli  il  cui  padre  m  riuieno  dal  Senato^  primach ei  naicesse  (i). 

Se  tamno  fii  bensì  concepito  primackè  suo  padre  venifte  rimofso  dal  Senato^ma  nao- 
Me  dopodbè  il  padre  peroette  la  dignità,  ei  deve  piuttosto  riguardarlo  come  figlio  di 
senatore;  perchè  i  più  penaano  che  in  tal  caao  debl>asi  aver  riguardo  al  tempo  del  eoa- 
cepimento. 

Quegli  il  cui  padre  e  Tavo  farono  Senatori,  è  considerato  come  figlili  e  nipoto  di  Se- 
ttatore; ma  se  il  padre  perdette  la  dignità  prima  del  concepimento  di  lui,  si  potrebbe 
domandare  se  ,  quantnnoue  noi  si  riguardi  come  fi^o  ^i  Senatore,  pure  riguardar» 
Jo  sidegi^ia  come  nipote  ai  Senatore?  Ora  c'è  più  ragione  pel  sì;  affinchè  la  dignità 
deiravo  gli  giori,  anziché  eli  abbia  a  nuocere  Faccidento  del  padre  (a). 

Se  iJif^Uuoli  di  Senaiorty  concepiti  jnimachè  il  jMdre  aveue  perduto  la  dignità  Se^' 
natorìoy  conservano  questa  J&gniiày  a  maggior  ragione  Id  godranno  quelli  cke  a 
^uelTepoca  èrano  già  nati 

Quindi  Papiniano  .*  Se  la  figlia  di  un  Senatore  è  passata  a  nosse  con  un  liberto,  ed 
il  padre  venne  rimosso  dal  Senato,  «pesto  rimorimento  non  la  rende  legittima  mo^ 
glie  (3);  imperdoochè  a  cagione  dell  aoddento  del  padre  non  si  può  togliere  la  dignità 
già  acquistata  dai  figli. 

Non  solamente  la  mntenza  che  rtmuofe  U  padre  dal  Senato^  ma  neppur  la  sentenza 
capitale  contro  di  luipronunùata^  non  può  impedire  che  ijigl'utoli conservino  la  dignt' 
ià  Senatoria, 

Impercìocehhy  in  riguardo  ai  figlia  la  seiitonia  che  condanna  il  padre  alla  deporta* 
■ione,  taglie  soltanto  que*beni,  che  passano  al  fisco  (i(). 

VL  Le  mogli  e  le  figlie  de  Senatori  partecipano  alla  dignità  del  marito  o  del  padra>  ^ 

(0  Qa«gfi-€h6  aaMfl  dopoché  il  pa<ìre  fii  rtmosto  dal  Senato»  benché  concepito  prima  ddla  rìoM^ 
tkma,  non  é  propriamente  figlio  di  Senatoro,  ma  soltanto  quasi  figlio  di  Senatore;  per  conseguenza 
quegfi  che  fii  concepito  dopo ,  non  si  dere  minimamente  riguardare  qiial  figilio  di  Senatore. 

(9)  La  legge  1 1  Cod,  de  Quaestìon,  dice  al  contrario  che  il  pririle^o  dei  padri  annesso  alla  dignl" 
Ih  di  Emmentissimi  passa  ai  loro  discendenti  di  ^ado  nlteriore ,  puschè  il  grado  prossimo ,  per  col' 
questo  prìTilspo  dorerà  essere  ad  essi  trasmesso ,  non  abbia  softerto  Yeruna  macchia.  Pacio  concilia 
queste  due  lt|^  in  riguardo  al  matrìmoMO)  rale  a  dire,  in  quanto  alla  proibisione  fiuta  al  nipote  dal 
Senatore  di  contrarre  matrimonio  con  queUe  donne  che  non  possono  essere  mogli  di  figli  di  oenatori 
(come  redrassi  al  ìib.  a3  Tit.  de  Bku  nupL  Parta  a  ses.  3  arte  6  $  3),  la  macchia  del  padre  non  im« 
pedisce  che  il  nipote  del  Senatore  a  considerare  si  abbia  qual  persona  Senatoria;  e  ciò  perchè  1'  affini- 
tà ch^  egfi  contrae ,  mediante  il  matrimonio  >  con  una  donna  di  TÌle  condizione  ,  sarebbe  disonorevole 
■B*  aro  Senatore.  Per  certo  la  detta  L  7  §  a  intende  parlare  di  questo  caso,  come  si  raccoglie  dalla  sua 
Sscrìsione:  Ap  Lacan  JouaM  ar  Papiam.  Altrimenti  intender  si  dere  in  riguardo  al  |iririlegio  di  no» 
essere  soggetto  alla  tortura  o  alle  pene  de*  plebei  >  perché  una  tal  cosa  non  pregiudica  minimamente  al- 
t  onore  dell*  aro  Senatore. 

(3)  Perchè  la  figfia  conserra  la  dignità  Senatoria ,  e  perete  non  eessa  di  arer  rigore  la  legge  che  d>- 
chiara  irrite  le  nozse  firn  i  liberti  e  le  persóne  Senatorie.  Ma  si  domanderà  s' essa  abbia  perduta  la  di- 
91Ì&  maritandosi  col  liberto?  Secondo  ciò  che  si  dirà  nel  numero  seguente  si  risponderà  negatìramen- 
te ,  perchè  tali  nosze  fiirono  dichiarate  nulle  da  una  Costituzione  di  Antonino. 

(4)  Tale  a  dire,  i  beni  del  padre;  non  lo  spoglia  dunque  né  dei  diritti  di  fiuniglia,  tfé  della  schiak* 
la ,  né  delle  imma^ai ,  né  della  dignità. 


V,  Sed  ewn  qui posieaquam  pater  ejus  de  Senatu  motus  est,  concipitur  et  nascitura  ProctduS 
etPegasus  opinantur  non  esse  quasi  Senotoris  fiUuiWf  quorum  sententia  vera  est*  Nec  enimpro* 
prie  Senatoris  filius  dicetur  is,  cujus  pater  Senatu  motus  est,  anteguam  iste  nasceretur»  d^  $  1. 

Si  quis  conceptus  quidem  sit  antequam  pater  efus  Senatu  motfeatur,  natus  autem  post  patrie 
mmissam  dignitatem;  magis  est  ut  quasi  Senatoris  filius  intelligatur:  tempus  enùn  conceptionis 
epectaadum  pierssque  p/acuit.  d.  $  1. 

Si  quis  et  patrem  et  atmm  haòuerit  Senatorem;  et  quasi  fifius^  et  quasi  nepos  Senatoris  intei- 
ligitmr.  Sed  si  pater  amiserit  dignitatem  ante  conceptionem  hujus,  quaeri  poterit  an ,  quamvis 
quasi  Senatoris  fiiius  non  intdligatur,  quasi  nepos  tamen  inteuigi  ae&eat?  Et  magis  est  ut  de* 
beat:  ut  opì  pottus  ei  dignitas  prosit,  quam  oósit  casus  patris.  d.  1.  7  f  a. 

FOiam  Senatoris  nuptias  liberti  secutam,  patrie  casus  monjacituxorem,  Nam  quaesita  digni^ 
tas  Uòeris^  propter  casum  patrie  remoti  a  Senato,  auferenda  non  est,  1.  9  lìb.  4  R««p< 

Ea  sola  deportationis  sententia  aufert  quae  ad  fiscum  perveuiunt.  1.  ^7  de  Reg.  Jur.  Hermogcn. 
lib.  3  Jur.  Epitonv 


%  UB.  1.  PANDECTARUM 

Intperciocchi  1«  donne  marìute  con  periouag^  Chiarissimi,  sono  cileno  pure  chia- 
mate Chiarissime* 

Ma  cessano  di  esser  tali  allorché  si  maritano  con  un  uomo  ^inferiore  dignità^  e  per^ 
ciò  si  soggiugne:  Le  figlie  di  Senatori  non  conservano  il  titolo  di  Chiarissime,  maritan- 
dosi con  nomini  che  non  siano  Chiarissimi  ;  imperciocché  le  femmine  ricevono  tale  di- 
gnità dal  marito,  ed  anche  dal  padre,  parche  non  si  uniscano  a  mariti  plebei.  Una  don- 
na non  conserva  dnnqiie  la  qualità  di  Chiarissima  se  non  fino  a  tanto  ch^ella  è  mogli» 
di  nn  Senatore  o  di  un  Chiarissimo^  oppure  se^  dopo  d'essersene  separata,  non  si  mari- 
ta  con  altri  d'inferior  condizione. 

Ciò  è  confermato  dal  Rescritto  di  Alessandro:  Se,  come  esponete,  aveste  Favo  Con- 
solare ed  il  padre  personaggio-  Pretorio  ,  e  non  vi  maritaste  con  uomini  di  condizione 
privata,  ma  con  Chiarissimi,  conservate  la  nobiltà  della  schiatta. 

Similmente  rescrissero  Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadia:  Noi  innalziamo  le  donne 
ali*  onore  de'mariti,  le  nobilitiamo^  vogliamo  che  il  foro  ed  il  doqiicilio  di  esse  siano  quel- 
li de' loro  mariti:  che  se  in  seguito  si  maritano  con  nuv  uomo  di  ordine  inferiore^ 
saranno  prive  della  primiera  dignità  e  seguiranno  la  condizione  del  marito  posteriore. 

Tuttavia  le  donne  maritate  antecedentemente  con  un  personaggio  Consolare,  e  po- 
scia con  un  uomo  d'inferior  dignità,  sogliono,  benché  assai  di  rado,  ottenere  dal  Prin- 
cipe di  conservarsi  la  Consolare  dignità^  come  so  che  Antonino  Augusto  concesse  a 
Giulia  Mammea,  sua  cugina. 

VII.  Abbiamo  veduto  che  la  dignità  del  marito  si  estende  alla  moglie^  e  la  dignità  del 
padre  ai  figliuoli  ;  ma  non  co»  reciprocamente  la  dignità  dei  figliuoli  si  estende  ai  gè- 
nitori. 

Quindi  Ulpiftno  :  Noi  chiamiamo  donne  Consolari  le  mogli de*personaggi  Consolari: 
Saturnino  estende  questo  titolo  anche  alle  madri ^  ma  là  sua  opinione  non  filmai  rice- 
vuta, né  riprodotta  da  veruno. 

yill.  Fin  qui  de^  Senatori^  decloro  figli  e  delle  loro  moglie  tutte  queste  persone  chia- 
mansi  Speziose»  Ed  in  vero  per  persone  Speziose  intendiamo  quelle  Chiarissime  di  am- 
bi i  sessi  y  e  cosi  pure  quelle  che  portano  ornamenti  Senatorii. 

Fra  i  Senatori  sonovi  gradi  di  preminenza  secondo  gli  onori  più  o  meno  distinti  on- 
flefuì'pno  insigniti^  ma  in  parità  di  grado  gli  uomini  hanno  preminenza  in  confronto 
dqiile  donne* 

Quindiy  per  esempio^  é  fuor  di  dubbio  che  l'uomo  Consolare  ha  la  preminenza  in  con- 
fronto della  donna  Consolare* 

.    Ma  si  domanda  se  un  uomo  che  fii  Prefetto  abbia  la  preminenza  in  confironto  della 
donna  Consolare?  Credo  che  si,  perché  la  digivita'  xaggzobb  sta  htsl  sesso  vibxlb. 


FI,  Veitùntte  nuptae  darissimis  personis»  tìarissimanan  personaram  appeUatione  c&mtinen' 
tur.h  8  Cip.  lib.  6  Fidelcom. 

darissimarumfeminanwi  nomine,  SeneUorum  fiUae,  nisi  quae  piros  darissùnos  sortUae  suift^ 
non  Hhòentur.  Feminis  emm  dignitatem  Clarissimam  nutriti  triénamt;  parentes  t^ro,  donec  Pl^ 
òejis  nuptiisjuerinl  copulatae.  Tandìu  iaitur  durissima  femina  eril,  tjuandiu  Senatori  nupta  est, 
vel  clarissimo,  aut  separata  ab  eo  tdii  wferioris  dignitatis  non  nupsit,  d.  ^  8  ^  Glarissìmaruxn.  • 

Sii  ut  proponidsy  et  apum  Consularem  et  patrem  Praetorium  pirum  habuistis;  et  nonpra^atae 
conditionis  hominUntSt  sed  darissimis  nupseritis,  claritatem  generis  retinetis,  L  i  God.  d« 

Dignit. 

Mulieres  honore  maritorum  erigimus,  genere  nobilitamns ,  et  forum  ex  eoram  persona  statuì' 
muSj  et  domicilia  mutamus.  Si  autem  minoris  ohiinis  virum  postea  sortìtae  Juerint,  priore  .di' 
gnitate  pripatae,  posterioris  mariti  sequentur  condilicenem.  L  i3  God.  d.  tiL 

Nuptae  prÌMLS  Consulari  viro,  impetrare  solent  a  Principe,  quamvis  perraro,  ut  nuptae  iterstm 
minoris  dignitatis  viro,  nihilominus  in  Consulari  maneant  dignitate:  ut  scio  Antoninum  AUgu* 
Slum  Juliae  Mammeae  consoòrinae  suae  indulsisse.  1.  la  UIp.  lib.  2  de  Gensib. 

yiL  Consulares  fentinas  dicimus  Consularium  uxores:  adjicitSaturninuSt  etiàm  matres^  quod 
nec  usquam  relalum  est,  nec  unquam  receptum,  L  i  §  i  lib.  62  ad  Ed. 

yUl.  Speciosas  personas  acciperedeòemuSydarissimas  personas  utriùsque  sèxus:  itemeorum 
quae  ornamentis  Senaloriis  utuntur.  L  100  ff.  de  Verb.  signi  f.  Ulp.  lib.  2  de  Off.  Gens. 

Consulari  femina/e  utique  Consularem  vhum  praeferendum  nemo  amùigit.  sup.  d.  I.  1. 

Sed  pir  Pra/^ectorius  an  Consulari  feminae  pracferatur  pidendum?  Putem  pratjerri^  quia  «/• 

JOa  DtGStTAS  EST  IN  SMXf  rOilLU  d.  1.  1. 


r 


TITOLO   X. 

DELL'  UFFIZIO  DEL  CONSOLI 

(db  officio  GoirstTLis) 

m 

I.  GU  auiùri  delle  Pandette  nel  trattare  demgolx  MagiUrati  cominc'umo  dai  Con" 
eolù  ' 

AMamo  già  trattato  della  loro  angine  nel  Titolo  DellVrigìne  del  Gius. 

II.  Le  azioni  di  Legge  possono  esser  promosse  dinanzi  ai  Consoli* 

Quindiy  per  e.sempioy  omiio  del  Contole  è  di  dare  il  consiglio  (i)  a  qaelliche  ro|^o- 
no  maniunettere. 

Pel  gius  delle  Pandette  rimase  presso  i  Consoli  non  solamente  la  giurisc^ione  yohnr 
toiia,  ma  eziandio  la  contenziosa  (a). 

III.  Ciascheduno  de* Consoli  sepcaratamente  esercita  la  giurisdizione*  PercHf^  a  cagion 
^esempioj  anche  nno  de'  Consoli  separatamente  maniiniette» 

Ma  si  noti  che  quegli  che  ha  presentato  il  libello  ad  uno  de*Gonsoli,  non  poò  ma* 
nnmettere  presso  raltro  Console,  perchè  sarebbero  ^e  manumi'ssioni  separate  (3). 

Se  vi  è  qualche  ragione,  come  una  malattia  od  altr^impedimento,  per  cui  uno  dei 
C^onsoU  non  possa  mannmettere,  havvi  un  Senatoconsulto  che  permette  al  suo  Collega 
di  compiere  la  manumissione  (4)* 

TITOLO  XI. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DEL  PRETORIO 

(db  officio  prabfbcti  psabtobio) 

I.  Egli  è  necessario  di  far  brevemente  menrione  donde  abbia  antto  orìgine  rinstitusio- 
ne  dell  offisio  dei  Prefetti  del  Pretorìo. 

Alcuni  smttorì  ci  hanno  tramandato  che  ^Prefetti  del  Pretorìo  anticamente  furono 
istituili  per  sostenere  le  recir  del  Comandante  della  cavalleria.  Imperciocché,  siccome 
presso  gh  antichi  i  Dittatori,  che  ayeranotemporarìamente  la  somma  podestà,  si  sceglie- 

(i)  Cioè  chiamare  li  suoi  CQosiglIeri,  coi  quali  sedendo  a  tribunale  i^udicava  se  la  causa  della  ma* 
nanÓMioiier  fosse  giusta;  imperciocché  i  minori  di  Teut'anni,  per  la  legge  Elia  Senzia,  non  poterano  ma- 
BOBiettère  se  non  per  giusta  causa  i4)proTata  dal  consiglio  ;  come  si  vede  nelle  Instil, 

(a)  Da  Tari  testi  che  andremo  passo  passo  redendo  nel  corso  delle  Pandette  risulta  eh*  eglino  giudi- 
carano  parecchie  cause,  come  sarebbe  quelle  riguardanti  l' Ingenuità ,  lo  stato  de'  liberti  (L  \^  ff- 
de  ProooL)  ,  così  pure  le  cause  di  alimenti  (L  b  ff,  de  Agnoscendis  et  alendif^tul  Uò,  che  ha  per 
titfdo  de  Officio  ConsuUs), 

(3)  Il  senso  k  questo  :  Se  il  manomlssore  avesse  presentato  il  libello ,  cioè  le  cause  della  manumis- 
sione ad  nno  de'  Consoli;  ed  in  seguito  avesse  compita  la  manumissione  presso  V  altro  Console  fareb- 
bero due  manumissioni  separate,  cioè  la  manumissione  dello  stesso  uomo  dividerebbesi  in  due  atti;  il 
che  non  dea  arer  luogo.  Per  la  qual  cosa  è  uopo  che  il  medesimo  Console  dia  il  Consiglio ,  e  com- 
pia la  susse^ente  solennità  della  manumissione  affinchè  essa  sia  una  e  regolare. 

(4)  Havri  un  altro  caso ,  ed  è  che  uno  de'  Consoli ,  essendo  egli  stesso  minorenne ,  mantunetta  do- 
poché il  suo  collega  ha  già  approvate  le  cause  della  manumissione;  della  qual  cosa  parleremo  nel  Tit. 
de  Jurisdict.  n.  9. 


H.  Qfjicìum  Consalis  est  consilium  pfaehere  manumitlere  volentióus.  1. 1  Ulp.  lib.  1  de  Off.  Cons. 

m.  Cónsules  et  seorsum  sinodi  manumiitunL  d.  L  1  §  i. 

Sed  non  potest  is,  {fui  apnd  {dterum  nomina  ediderit^  apud  allerum  manumitlere;  separatae 
enim  sttnt  manumissiones.  d.  $.  1.  ' 

Sane  si  qua  ex  causa  Collega  manumittere  non  poterilt  infirmilaie  vel  aliqua  jusla  eausa  im^ 
pedìius,  CoQegam  posse  manumissionem  expedire  Senaius  censuit.  d.  §  1. 

/.  Batter  commemorare  necesse  est  unde  constituendi  Prae/ectorum  Praetorio  officii  origo 
maaatferit. 

Ad  vicemMagistri  equitum  Prarfeclos  Praetorio  antitjuitiis  inslitutos  esse  a  guibusdqm  seri- 
pioriàus  tradUum  est,  Nam  cum  apud  Veteres  DiciaiorUtus  ad  tempus  summa  potestas  crédere" 


m  UK  t  TASOECTàSXtK 

Vino  1  CSomaiMlaiid  ddla  mllifU  Mniestr*,  i  aaslì,  associati  ai  DìlUtori  modeslmi  por  le 
cose  miliurì}  tenerano  dopo  qaelu  il  sepoado  grado  di  potere^  così  essendo  il  8o?erno 
della  repabblica  passato  in  perpetoità  agrimperatori,  questi,  ad  esempio  dei  Coman- 
danti della  caTalieria,  si  elessero  i  Prefetti  del  Pretorio  (i)^ 

À  questi  Frtfetti  fii  dato  ampio  potere  per  correggere  la  pobUica  disciplina. 

II.  Il  loro  potere  ^limitava  in  prima  agli  affari  miliiari  (Pompon.  LaeU  cap.  8,  Pan- 
drol.  lib.  1  cap.  5)^  poKÌafu  esteso  ai  giidizj  nelle  cause  civili  (a)  e  criinÌAo/i. 

Ma  siccome  un  tal  potere  ài  accrebbe  a  segno  che  i  Principi  commciarono  a  concepir* 
ne  timore,  eoa  Costantino  spogliò  i  Frefeiti  del  comando  militare,  e  lo  trasfeiì  a  dum 
Comiuidantl  della  milizia^  ad  uno  de  quali  diede  il  comando  detta  rnUJiiia  equastre,  al- 
fiàtro  quello  della  muRzia  pedestre.  (Zoijm.  II,  33) 

1  Prefetti  dunque  non  ebbero  più  autorità  che  sopra  t  jdZì  Pagani^  cuA  sopra  queUi 
che  non  erano  soldati  Quindi  Falentiniano,  Gr€aiano .  e  Teodotio  :  GriUnstri  perso- 
naggi Corniti  e  Gomandjintì  della  milizia  equestre  e  pedestre  aver  non  debbono  vemna 
autorità  sopra  i  ProTÌnciali  ;  e  neppure  i  Preletti  amplissimi  sopra  gli  uomini  militari. 

IIL  Lo  stesso  Aurelio  Àrcadio  Carino,  maestro  delle  suppliche,  dal  libro  del  quale  è 
tratta  la  legge  unica  di  questo  TtUd&da  noi  teste  riferita  m  parte,  c^  insema  pure  quan- 
ta fosse  ìautontà  dei  Prefetti  sopra  i  Pagani  L*autorìtà  de*Prefetti  (dw'egli)  ck*ebba 
gli  accennati  primordii,  si  accrebbe  in  seguito  talmente  che  non  si  potè  più  appellare 
dei  loro  gìudizii.  Ed  in  vero  per  Tinnanii  essendo  stato  ricbiesto  se  fosse  lecito  di  ap- 
pellare dal  Prefetto  del  Pretorio,  ciò  fii  concesso  per  Gius,  e  ci  ebbero  esempi  di  perso-. 
ne  che  s'erano  giorate  di  tale  diritto  :  ma  in  appresso  per  pubblico  comando  del  Prin- 
cipe fii  tolta  tale  lacoltà  di  appellare  ',  e  ciò  perchè  il  Principe  ha  creduto  che  quelli  i 
quali  arerà  egli  innalsato  aa  un  oifijio  cosL eminente  dopo  di  arere  scrupolosamente 
esplorata  la  loro  fede  e  prudenza,  sarebbero  per  gin<licare  come  richiede  la  loro  sapien- 
za e  dignità,  e  non  altrimepti  che  se  egli  stesso  giudicasse. 

Inoltre  i  Prefetti  del  Pretorio  aTerano  un  altro  privilegio;  ed  era  che  contro  le  loro 
•entenae  non  gli  altri  magistrati^  ma  gli  stessi  Prefetti  del  Pretorio  potevano  ripristi- 
nare i  minorenni. 

IT.  Avevano  aUresiildirìtto  dipromulgare  Editti  generali  che  avevano  forza  dileggcm 

Quindi  Alessandro:  Ella  è  cosa  giusta  di  osservare  l'Editto  promulgato  dal  Prefetto 
del  Pretorio,  benché  esso  sia  generale,  giacché  non  è  contrario  alle  Leggi  od  alle  Co- 
•titttiioni;  porche  nulla  ne  sia  stato  per  mia  autorità  poscia  innovato. 

(i)  Au^osto  fu  il  primo  che  soels«  dall'ordÌDe  equestre  due  personag^,  creandoli  Prefetti  dei  soldati 
Pretoriani,  ai  quali  diede  il  pienissimo  comando  sopra  que  soldati  (Dion,  Cafs,  liò,  ò5J.^9Ìt  nume- 
ro  di  due  Prefetti  fu  per  lo  piò  conservato  dal  successori  di  Augusto;  ma  talvolta  ne  fu  creato  un  solo, 
€  talvolta  tre  (Petr.  Faber  Semestr.  lih.  i  citp,  t),  Costantino  ne  creò  quattro,  fra  i  quali  divise  lo 
Impero  Komano;  e  sono  i  Prefetti  dell'Oriente,  deli'  lUirio,  dell'  Italia,  e  delle  Gallie.  Giustiniano  fece 
un  Prefetto  dell'  Affrica. 

(s)  Perciò  vediamo  Pa[àniaao ,  Ulpiano  ed  altri  Giureconsulti  feeguiti  di  questa  digmtkt 


tuTf  e^Magistros  equiium  siòi  etigerent,  qui  aisociati  principali  curae  (ad  mHitiae  (*)  graliam) 
eecuadampost  eos  poies  totem  gererent;  regimeniis  Keipuòlicae  ad  tmperalores  perpetuos  trans* 
laiis,  ad  similiiadincm  Magistrorum  equiiumPratfecti  Praetorio  a  Principibus  electi  sunL  l>un. 
Arcad.  Gharis.  lib.  de  Off.  Praef.  Praet. 

Data  est  plenior  Ucentìa  od  disciplinae  puùlfcae  eméndationem.  d.  1 

ijr.  yiri  ÉUustres  Comiìes  et  Magistri  peditum  et  equitum,  in  Prouinciales  ludUun  penitus  ha* 
beant  potestatem;  nec  amplissima  Praefectura  in  militares  viros,  L  i  Cod.  de  OlF.  ^«ag.  mìL 

lU.  Sis  cunabuHs  Praifectorum  aucloritas  initiata,  in  tantum  mermt  augeri,  ut  appeUàri  à 
PraefecUs  Praetorìo  non  possiti  JUfam  quum  ante  quaesitamfuisset  an  liceret  a  Prarfìectis  Prao- 
torìo  appellare^  et  Jure  liceret ^  et  exstareni  exempia  eorum  qui  propocoperint;  postea  jntòUee 
'iententia  Principali  lecta^  appeUandifacultas  interdicta  est:  credìdit  enim  Princeps  eos  qui,  o6 
singmlarem  industriamt  explorata  eonunfiie  et  gravitate^  od  hujus  qfflcH  magnitudinem  adhi- 
bentur,  non  aliter  judìeoturos  esse  prò  sopientio  €tb  luce  dignitatis  suae^  fmom  quo  Jòret  judi^ 
eatunis,  1 1. 

Subnixi  sunt  etiam-édio  prkfUegio  Praofecti  Pràetorio:  ne  a  sententìis  eorum  wùnores  oetate 
mb  aliis  MagistraiiAuSt  nisi  ab  ipsis  Pra^èctis  pràetorio,  restitui  possint*  $  a. 

ly.  Fonnam  a  Proefecto  PraeSorio  dalam,  essi  genoredìs  sit^  mi^me  Legibus  vel  Constiuuiom, 
niòus  contrarin ,  si  nihil  postea  ex  outoriuuo  meo  inoo^otum  est^  scrvori  oequmm  est,  Hb  Cod. 
de  Oir.  Praef.  Praet.  Orientis.  ^ 


B  vrii»  A  IMI.  Aeraci.»  v/ijvuwv.  • 

(*)  Gvtofreddo  pensa  che  si  debba  Jeggere  c«nM  miliktris  grolio. 


r 


Tlt.  XI  DE  Gi^iaO  PRAIXIBCTl  PRAETORIO  9) 

-  Kneevevamo  2#  appellagioni  delU  tenienze  dé'Gùvanaiari  delU  profincit  mtggHU  ah» 
la  laro  gaaisdizìone.  (1.  Sa  God.  de  Appellai.) 

V.  ìÌ9ev€uu}  pienimma  podestà  sopra  i  giudici  muiorì^  potevano  destiiuirli  per  ne- 
gligenza  o  per  lunga  infermità;  potevano  castìforliy  se  commettevano  qualche  colpa ^ 
per  ahro facendo  r^erta  al  Principe  della  punizione  ekeeipevano  loro  infliUa.  (L  3  God. 
et  OfSc.  Frae£  Pract.  Orìentii  ) 

TL  Qual  foste  la  loro  autorità  sopra  le  gabelle^  si  desunte  dalla  LJbi*  Cod,  de  Cano- 
ne largitionalinm  tiUilorQtii  ;  dalla  Ufin*  Cod*  de  ladìctionibiu  ^  dùUa  U  \ò  Cod*  de 
àfpoohs  et  Ceiifius;  dalla  L  io  Cod»  de  Re  militari 

TITOLO   xn. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DELLA  CITTÀ* 

(ds  onncro  paABncTx  tmai)  •    • 

L  AWìomo  vedutoy  al  71/.  db  Omie.  Jvius,  quale ''eia  stala  Voragine  di  questo  Magi^ 
strato,  e  come  sia  andato  in  disuso^  dimodoché  non  si  creava  più  d  Prefetto  della  Città 
se  non  per  le  ferie  latine. 


Vimperìo  e  dove  possa  esercitarsu 

§ 

%  I.  Sopra  quali  ometti  s  aggiri  la  podestà  del  Prefetto  della  Città»  j 

U,  Il  Prefetto  della  CittA  a  Munse  la  co^ìsiqne  di  tatti  i  delitti)  non  pure  di 
quelli  che  ù  GommetteTano  in  Roma,  ma  di  quelli  altresì  cbe  commetter  ansi  iuorì  di 
Rom«,  entro  Tltalia  (i),  come  dichiara  una  lettera  diretta  dall'Imperator  Severo  a  Fjh 
Ino  Gilone  Prefetto  della  GitU. 

Nel  principio  di  questa  lettera  così  sta  scritto:  PoiGnik  iroi  abbiamo  goicxbuo  axla 
TUA  rsDB  xji  irosTBA  crrTA*.  Sembra  dunque  che  spetti  al  Prefetto  della  Città  la  cogni- 
Bione  di  qualunque  delitto  commesso  in  Roma.  Pure  spettano  al  Prefetto  della  Città  an- 
che i  delitti  che  commetlonsi  fiiori  sino  alla  distansa  di  cento  miglia ,  ma  la  sua  giurisi 
dizione  non  si  estende  id  di  là. 

Siccome  la  punizione  de*  delitti  era  affidata  a  questo  Prefetto^  cosk  se  gli  altri  Mar- 
gistrati  urbani  f  i  quali  non  avevano  tanta  autorità  coercitiva^  trovavanofra  quelli  che 
eglino  giudicavano^  alcuno  che  fosse  degno  dimaggior  punizione^  lo  rimettevano  al  Prc' 
feuo  della  Città* 

Per  esempio,  si  sogliono  rimettere  al  Prefetto  della  Città  anche  i  tutori  o  curatori^ 
i  quali)  arendo  malamente  amministrata  la  tutela  o  la  cura,  si  meritano  una  panisio^ 
ne  più  grave  che  non  la  nota  d'infamia  per  sospetto  5  tali  sarebbero  quelli  che  fossero 
convinti  di  essersi  procacciati  la  tutela  per  via  di  danaro,  oppur  quelli  che  avessero  ri- 
cevuto un  premio  per  procurare  che  la  tutela  venisse  conferita  »d  un  tutore  non  idoneo, 
oppnr  quelli  che  malisiosamente  nella  manifestazione  del  patrimonio  dd  pupillo  aves- 


(1)  Stao  a  otato  MigUa  da  Roma  soltaàto»  ooms  si  vedtà  in  progresso.  BisMna  doatfoé  intandere 
qm  restrimraiBjeiita  per  Balia  quella  parte  compresa  entro  il  centesimo  mìgjUo  da  Room;  e  in  qn^tot 
flimto  sesso  »  il  ternlorio  che  estendeTasi  al  di  là ,  era  proriacia. 


m  Omnia  omnino  crhnina'PraefeeturaVrbis  sibi  pindicaifit: nec  tantum  ea  qnae  intra  Urbem 
mbnittuntar^  perum  ea  quoque  ^uae  extra  Urbem  intra  Ztaliam,  Spistola  D»  Severi  ad  Fabium 
CUonem  Prae/eetùm  Uròi  missa  declaratur.  L  1  UIp.  fih.  siog.  de  Off.  praef.  Url>. 

lai^  ^usdem  epistolae  ita  scriptum  est:  Cam  UmBMmnosruAMnoMt  tvàm  commssMsamas.  i^uid^ 
quid  igitur  intra  Urbem  admittitur,  ad  Prarfectum  Urbi  pidetur  pertinere.  Sed  et  si  ^uid  mtra 
eentesinmm  mUUarium  admissum  sit,  ad  Prarfectum  Urbi  pertinel;  si  uitra  ipsum  lapidem , 
e^'essum  est  Prarfecti  Urbi  nodonem,  d.  L  1  §  4* 

Solent  ad  Prarfecturam  Urbis  remiui  etiam  tutores  sit^e  atratores  qui,  male  in  tutela  eii/e  cu* 
ra  persati  t  graviori  onimaÈpersione  indigeni  quam  ut  Sì(ffìciat  eis  suspectorum  infamia;  quas 
prsbari poteriti  vcl  nummis  datis  tutelam  occupassót  vel proemio  aceepte eperam  dodlssoutmm 


V, 


f 
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««  LIB.  L  PAinMSCTARCM 

cero  4iiniiiiiita  la  qaanUtà  di  ewo^  oppure  quelli  c2ie  avef  sero  con  aperta  frode  aHena* 
U>  i  beni  di  Ini. 

-  IH.  Spetta  eziandìo  al  mooffizio  U  proteggere  i  jservi  contro  i  padroni  che  abusasse' 
ro  della  loro  podestà. 

Percìh  egli  deve  ascoltare-  le  querele  cbe  contro  i  loro  padroni  fanno  i  servi  rifoggiti 
alla  Statua  del  Principe  (i),  o  quelli  che  col  loro  peculio  si  avessero  comperato  la  libertà.. 

-  Dai  quanto  si  è  detto  rélativaniente  al  dovere  che  ha  il  Prefetto  di  ascoltarle  lagnane 
we  dei  sern  contro  i  padroni,  dedurre  non  si  deve  che  i  servi  possano  accusare  i  padro- 
ni (la  qual  cosa  non  è  da  permettere  se  non  per  quelle  cause  (a)  che  la  Legge  ammet-. 
te),  ma  possono  bensì  rispettosamente  esporre  dinanzi  al  Preletto  della  Città  le  sevi- 
zie, i  mali  trattamenti,  la  fame  che  i  padroni  fan  loro  soffrire,  le  disonestà  a  cui  gli 
avessero  indotti  o  volessero  indurli. 

L'Imperator  Severo  incaricò  altresì  il  Prefetto  della  Città  di  proteggere  i  servi  coor 
tro  i  padroni  che  volessero  prostituirli. 

Fìcevei^a^  doveva  vendicare  i  padroni  contro  i  loro  servi. 

Quindi  se  un  padrone  accusa  il  suo  servo  di  aver  commesso  adulterio  con  sua  moglie^ 
ai  deve  rendergli  ragione  dinanai  al  Prefetto  della  Città  (3). 
i    IV.  Deve  aUrenjar  le  vendette  dei  padroni  contro  i  loro  liberti» 

JE perciò  quando  un  patrono  ha  motivo  di  querelare  contro  un  liberto,  perchè  lo  ha  dis- 
prestato  o  perchè  ha  ingiuriato  lui,  o  i  figliuoli  o  la  moglie  di  lui,  o-  perchè  gli  ha  fat- 
to altre  cose  simili,  suole  ricorrere  al  Prefetto  della  Città,  il  quale,  secondo  la  qualità 
della  colpa,,  corregge,  minaccia,  castiga  col  bastone  ed  anche  con  pene  più  severe  il  li- 
berto; avvegnaché  i  liberti  meritano  sovente  di  essere  paniti.  £  se  il  patrono  dimo- 
strerà che  il  liberto  fii  suo  delatore,  oppure  che  cospirò  contro  di  lui  co^suoi  nemici,  il 
Prefetto  deve  anche  condannarlo  alle  miniere. 

Egli  deve  altresì  ricevere  le  lagnanze  de*pa troni  bisognosi  contro  i  loro  liberti  ;  spe- 
cialmente se  dicano  di  essere  ammalati,  e  abbisognino  di  essei*c  sostentati  dai  liberti. 

y.  Il  Prefetto  della  Città  è  in  oltre  incaricato  di  contenere  i  Popolari  (4)  e  d*invigì-» 
lare  alla  disciplina  degli  spettacoli.  Però  egli  deve  appostare  la  milisia  staiionaria  on- 
de assicurarsi  che  i  Popolari  stieno  quieti,  e  perchè  gli  renda  conto  di  tutto  ciò  che  si 
va  facendo  nella  città. 

-  (i)  La  statua  del  Prìncipe  .era  un  asilo.  H  Prefeuo  doveva  ascoltare  il  strvo  che  fosse  rìfogg^o  alla 
statua  per  eritare  V  eccessira  sevìzie  del  padrone.  ^ 

(2)  Come  sarebbe  il  delitto  dì  lesa-maestà. 

(3)  L*  antico  gius,  che  permetteva  ai  padroni  di  punire  da  per  se  stessi  i  loro  serri ,  era  dunque 
abolito. 

(4)  Per  la  parola  Populares  Gujacìo  intende  quelli  che  nella  legge  1  God.  Theod.  de  Eguis  CaruL 

* ; ^ I 

doneus  tator  aUeui  daretur^  pel  consulto  circa  edendum  patrimonhtm  qnantitatem  minuisset  pel 
mpidentijrioule  pupilli  bona  tdienasse.  d.  L  1  $  7. 

t  Servos  qui  ad  Statitas  càìifiigerint,  pel  sua  pecunia  emptos  ut  maaumittantur,  de  dominio  quO' 
rentes  audiet.  d.  L  1  f  1. 

Quod  autem  dictum  est,  ut  serpos  de  dominis  querentes  Prarfectus  audiatt  sic  accipiemus: 
non  accusantes  dominos  (hoc  enim  nequaquam  serpo  permittendum  est  nisi  ex  causis  receptis) 
sed  si  verecundc  expostutent;  si  shepitiam,  si  duritiamj  sifamem  qua  eos  premantysi  obscadni» 
totem  in  qua  eos  compuferint  pel  compellant,  apud  Prarfectum  Urbi  exponant, 
*  Soc  quoque  qfficìum  Prarfecto  Urbi  a  D,  Severo  datum  esty  ut  mancipia  taeatw*,  ne  prosit' 
tuantur,  d.  1  1  $  8. 

Siquis  serpum  suum  aduUerium  commisisse  dicat  in  uxorem  suam,  apttd  Prarfectam  Urbi 
crii  audiendus.  d.  L  1  $  6. 

IF".  Quum  patronus  coniemni  se  a  liberto  dixerit,  vel  contumeliosum  sibi  liberium  qneratur^ 
pel  convicium  se  ab  eo  passum  liberosque  suos  vel  uxorem,  pel  quid  buie  simile  objicit;  Pra^fe» 
ctùs  Urbi  adiri  solet,  et  prò  modo  querelae,  corrigere  eum^  aut  comminarti  autfustibus  castiga^ 
,  re,  aiU  ulterius  procedere  in  poena  ejus  solet:  nam  et  pnniendi  plerumque  sunt  liberti.  Certe  si 
se  delatum  a  liberto,  pel  conspirasse  eum  contro  se  cum  inimicis  doceat;  etiam  metalli  poena  in 
eum  statui  debet,  d.  L  1  $  10. 

Sed  etpatronos  egentes  de  suis  libertis  querentes  eatdiet;  maxime  si  aegros  se  esse  dicant , 
'desiderentque  a  libertis  exJiiberi,  d.  L  1  §  2. 

'  f^.  Quies  quoque  Popularium,  et  disciplina  spectaculorum  ad  Pra/^ecd  Urbi  cnram  periinere 
pidetur:  et  sane  debet  etiam  dispositos  milites  stationarios  babere  ad  tuendam  Popiflarium  quit» 
tem,et  ad  rrferendum  sibi  quia  ubi  (*)  agàtur.  d.  i  1  §  12. 

O  AJttr.iEn^/,  vaia  a  direi  aefl%  città. 


« 
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K  skconte  rileva  per  la  pubblica  quiete  della  eiitàj  che  i  banchieri  neno  soggetti  a 
dìscipVmu;  così  dfve  inoltre  11  Prefetto  della  Città  aver  cura  che  i  cambiatori  di  mone- 
ta (i)  si  comportino  in  ogni  loro  negozio  con  probità,  e  fi  astengano  da  operazioni  il- 
lecite. 

Possono  presentarsi  al  tri0unale  di  lai  ancbe  i  bancbicri,  o  quelli  che  agiscono  con- 
tro di  es8Ì|  conforme  una  lettera  deirhnpcratorc  Adriano,  anche  nelle  cause  pecuniarie. 


Egli  gindica  altresì  circa  gVInterdetti  Quon  yi,  avt  clam,  e  circa  l'Interdetto  Uif- 

BB  VT. 

Per  la  ragione  che  questi  Interdetti  concernono  specialmente  la  pubblica  tranquìl" 
litiu 

VI.  Esli  e  altreà  incaricalo  di  aver  cura  delVannana^  e  perciò  a  buon  diritto  il  Pre» 
fetio  dett annona  gli  è  soletto,  (L  i  Cod.  h.  t.) 

Generalmente  tutto  ciò  che  riguarda  i  viveri  della  cittày  e  commesso  tUla  cura  di  luiy 
e  perciò  spetta  alla  Prefettura  Tinvigilare  su  tutto  il  carnaggio,  e  far  sì  che  venga  ven- 
duto a  gnisto  prezzo.  Il  mercato  de  porci  è  perciò  sotto  la  sua  vigilanza,  come  altresì 
quello  delle  pecore  e  degli  altri  bestiami  cL*  si  vendono  per  la  vittuaria. 

VII.  Finaìmente  riceve  le  appellazioni  dé'giudìzii  pronunziati  dai  due  Pretori  (a)*{t 
1 7  Cod.  de  Appellai.) 

• 

$  3.  Quale  sia  Vituperio  del  Prefetto  della  Città^  e  dove  egli  possa  eserciUaio* 

YIII.  Certo  è  che  U  Prefetto  della  Città  aveva  il  diritto  della  spada  (jus  gladii),  giac- 
che quello  aveva  di  punire  tutti  i  delitti^  siccome  abbiamo  veduto. 

E  di  fatto  scorgiamo  dalla  lettera  dell'Imperator  Severo  a  Fabio  Cilone,  che  al  Pre- 
fètto della  Città  specialmente  competeva  il  airitto  di  condannare  alle  miniere. 

Eziandio  aveva  facoltà  di  relegare,  e  di  far  deportare  neirisola  che  fosse  stata  asse- 
gnata dall'Imperatore. 

E  può  il  Prefetto  esiliare  dalla  città  e  da  ogni  altro  paese  soggetto  alla  sua  giurisdi- 
zione (3)  ;  può  proibii*e  l'esercizio  della  mercatura,  della  professione,  deiratvocatura^ 
ed  interdire  dal  foro:  tutto  ciò  per  un  tempo  determinato  o  per  sempre.  Può  altresì 
proibire  l'ingresso  agli  spettacoli^  e  relegando  taluno  fìior  dell'Italia,  può  allontanarlo 
anche  dalla  sua  Provincia. 

«hiamaiwi  Factionarìi.  Quattro  erano  in  Roma  le  iasioni  di^rtnrbatorì:  la  Feneta,  la  Prasina,  la 

AÌ/futa  e  la  Busatfu  II  Prefetto  della  Città  era  incaricato  di  reprimerle.  (  Cujac.  Oòs.  LUt  ap  ) 
(i)  Ed  anche  i  banchieri  coma  tosto  si  dirà.  Che  cosa  fossero  il  Tedremo  al  TiL  de  Sdendo  art.  5. 
(a)  Tanto  1'  Urbano  ,  quanto  il  Pere{;rino  ,  dei  quali  abbiamo  parlato  al  Tit.  de  Orig,  Jiuis, 
(3)  Cujacio  {US,  3  06s.  cap,  l4)  opina  che  qui  non  si  tratti  deVarii  quartieri ,  ne'  quali  era  dirisa 
Roma  »  non  osandosi  di  bandire  da  qualche  quartiere  della  città  ;  ma  che  si  debba  intendere  dai  can* 
toni  fiuburbani  dell*  Italia  ;  potendo  il  Prelètto  bandire  da  una  regione  dell*  Italia  ,  poiché  poteva  ban- 
dire da  tutta.  '  * 


*   Praeterea  curare  de&eÒil  Prarfefjus  Urbi  ut  JSummularu  probe  se  agiutt  circa  omne  negottum 
muint,  et  tèmperent  his  guae  sunt  prohiùita.  d.  L  i  §  9. 

Adiri  edam  ab  Argentarìis  pel  aduersus  eos,  ex  Epistola  D*  Hadriani,  et  in  pecuniariìs  cash 
iis  potesL  L  a  Paul.  lib.  de  OfT.  Praef.  Urb. 

Ditms  Severus  rescripsit  eos  qui  illìcitam  coUegùtm  coisse  dicuntur,  apud  Praefectum  Urbi 
necuseutdos.  sup.  d.  1.  1  $  i4* 

Sed  et  ex  Jriterdictis  Quon  n,  aut  CLAMy  aut  Interdicto  Usds  rr,  audire  potest.  d.  I.  1  §  6. 

VI.  Cura  camis  omnis,  ut  justo  pretto  pruebeatuty  ad  curam  Praefectutae  pertineL  Et  ideofo» 
rum  suarìum  sub  ipsats  cura  est;  sed  et  cueterorum  pecorum  sì»e  armenlorumt  quae  ad  ìuqus» 
modi  praeuitionem  spectant^  ad  ipshis  curam  peni nent.  sup.  d.  L  1  §  11. 

WItl,Pr€t^eeto  piane  IfrUspecialiter  competere  jus  in  melcdlumdamnandi  t  ex  Epistola  D. 
Severi  ad  FaJbium  CUonem  exprimitur,  1.  6  §  6  flT.  de  Poenis.  Ulp.  lib.  9  do  Off.  Proc. 

ReUgandi  deportandique  iti  .insulam ,  queun  Imperator  adsigìuuferit,  licentiam  habeL  sap.  d. 
L  1  $5. 

Ei  Urbe  interdìcere  Praefectns  Urbi  et  qua  alia  soUtarum  regionum  potest;  et  negotiatkme , 
et  professione ,  et  adoocationibus ,  et /oro;  et  ad  tempus^  et  in  perpetttum  interdicere  poterit  ,et 
spectaatUs:  et  si  quem  relegel  ab  Italia,  summovere  eum  elioni  a  Provincia  sua.  d.  ].  {  i3. 

Voi..  \.  la 
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(  IX.  L* autorità  del  Prefetto  della  Città  cessa  tosto  ch'egli  esce  dai  confidi  di  Roma  ^ 

ina  essendo  fuori  della  Giltà,  (i)  può  far  giudicare. 

Non  puh  chiamare  a  se  nessuno  dalle  Provincie^  tranne  i  suoi  Uffizioli^  ed  ifazionar-. 
rii  (a)  che  suscitano  sedizioni  nella  Città.  (1.  i.  Cod.  di  q.  u) 

TITOLO   Xffl. 

DELL'UFFIZIO  DEL  QUESTORE 

(db  officio  QUABSTOais) 

I.  L'origine  de'  Questori  è  antichissima,  e  precede  l'istituzione  di  quasi  tutti  gli  al- 
tri Magistrati. 

Graccano  Giunio  riferisce,  nel  lib.  ']  de  Potestatìbusj  che  Romolo  e  Numa  Pompilio 
ebbero  due  Questori  creati  da  loro  non  già  per  proprio  voto,  ma  pei  snffragii  del  Popolo. 

Ma  come  è  incer^iche  sotto  i  regni  di  Romolo  e  di  Numa  ci  sieno  stati  Questori,  co- 
ir si  è  fuor  di  dubbio  che  ve  ne  furono  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio^  ami  è  fre€[uente 
/  opinione  appo  gli  Antichi  Giureconsulti,  che  questo  Re  abbia  il  primo  introdotti  i  Que- 
stori nella  Repubblica.  * 

Giunio,  Trebazio,  Fenestclla  scrirono  che  i  Questori  fiirono  cosi  chiamati  primamen- 
te dalla  parola  quaerere  (3). 

Nel  principio  furono  ducy  poi  quattroy  ui  seguilo  otto» . 

Per  una  legge  di  SUla  nefurono  creati  venti  (Tacito,  Anna!.  XI,  20),  il  qual  nume- 
rofu  duplicato  da  Cesare»  (Dione  Gass.  lib.  iZ) 

II.  Uuffizio  de  Questori  era  di  raccogliere  le  rendite  dovute  alt  Erario  ;  e  perciò  al- 
cuni fra  i  Questori  erano  soliti  cavare  a  sorte  le  Provincie  (4)?  in  virtù  di  un  Senato- 
consulto  pubblicato  sotto  il  consolato  di  Decimo  Diniso  e  di  Porcina.  Ma  non  tutti  i 
Questori  cavavano  a  sorte  le  Provincie,  giacché  n'erano  eccettuati  i  Candidati  del  Prin- 
cipe, i  quali  non  fanno  altra  cosa  che  leggere  nel  Senato  i  Rescritti  del  Principe  stesso. 

ili.  Al  di  d'oggi  si  creano  indifferentemente  i  Questori  tanto  patrizii  quanto  plebei. 
Imperciocché  la  Questura  apre  l'adito  ed  è  quasi  il  comiuciamento  per  salire  alle  di- 
gnità ed  entrare  nel  Senato  a  dar  parere. 

• 

(1)  Yale  a  <lire  ,  cfì*  entro  la  centesima  pietra  ,  per  ogni  ddittp  che  accadesse  faori  deUe  mnra,  po- 
teva gincticare  egli  stesso  in  Iloma ,  ed  assegnare  un  giudice.  Così  Jacopo  Gotofr.  €id  L  ^ff.deV,  S. 

(2)  Sono  appunto  quelli  di  cui  parlammo  al  n.  5  nelle  Note.  Siccome  questi  davano  occasione  a  fre- 
quenti sedizioni  nella  città ,  il  Prefetto  delia  Città  poteva  richiamarli  didle  Provincie  ove  si  fossero 
ritirati. 

{3J  Imperdocch^  ne'  tempi  della  Repubblica  la  loro  incombenza  era  di  raccogliere  (con^uirerej  il 
pubblico  danaro,  di  conservarlo,  di  spenderlo  ne'  xarii  usi ,  come  pure  di  vendere  all'  asta  le  spoglie 
prese  al  nemico  (Dionigi  di  Alicarn.  lib.  10  )  ,  di  conservare  uell'  Erario  i  SeniOoconsulti  e  le  inse- 
gne militari ,  per  trarnole  fuori  quando  era  imminente  la  guerra  (lAv,  IV^  22) ,  e  di  dar  alloggio  agli 
ambasciatori  \Lìp,  XXVJn^  Sp). 

(4)  Vale  a  dire ,  le  provincie  del  Popolo  ,  nelle  quali  andavano  insieme  coi  Proconsoli  ;  ciò  era  an- 
cora in  uso  sotto  gì'  IiB^ratori ,  come  si  desume  da  Tacito  {in  Agricola  cap.  6). 

•^  -  ■         ^  -  -      -■     -  ^  -  — 

IX.  Prarfectus  Urbi  quum  terminos  Urbis  exierit  ftotesteUem  non  httbet:  extra  Urbem  potest 
juberc  indicare.  1.  3  Ulp.  lib.  a  ad  Ed. 

J.  Origo  QuaesioriAus  creandis  €uitiqui3sima  est,  et  pene  ante  omnes  Magisiratus. 

Gracchanus  denique  Junius,  lib.  7  de  PotestatibuSy  edam  ipsum  Homulum  et  Numam  Pompi- 
lium  binos  Quaestores  iuttnàsse,  quos  ipsi  non  sua  voce  sed  Populi  SMffragio  crearent,  refert 

Sedt  siculi  dubium.  est  an,  Romolo  et  Numa  regnanlibus ,  Quaestorfuerit ,  ita^  Tulio  HosUlio 
Tege,  Quaestores  fiiìsse  certum  est.  Sane  crebrior  iipud  Veteres  opìnio-  est,  TuUum  HostHium 
primum  in  Rempublicam  induxisse  Quaestores.  L  un.  Ulp.  Lib.  6  de  Oflfl  Quaest. 

Et  a  genere  quaerendi  Quaestores  initio  diclos,  et  Junius,  et  Trebatius  ,  et  Paenestella  scn- 
tunL  $  I. 

//.  Ex  Quaestorìifus  quidam  solebemt  Propincias  sortiri  ex  Senatusconsulto  fjuod  factum  est, 
Decimo  Drusa  et  Porcina  Consuliùus.  Sane  non  omnes  Quaestores  Pntvincias  sortiebantur:  vemm 
excepti  erant  Candidati  Priìtcipis;  hi  etenim  solis  liOris  Principalibus  in  Senatu  legendis  va- 
ctmt.  %  2. 

///.  Hodie  obtimiit  indifferenter  Quaestores  creariy  tam  patricios  quam  plebeios.  $  o. 

Ingressus  est  enim ,  et  quasi  primordium  gerendorum  'honorum  sententiae^ue  in  Senatu  dir 
cendae.  d.  §  3. 
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Tf.Bc&Oueftori  alcuni,  come  abbiam  detto^  chìainansi  Candidati  del  Principe,  i  qua- 
li Icmno  le  )«Uere  di  Ini  nel  Senato. 

AgU  alili  Questori  4fuasi  niun  altro  diritto  e  rimpstofuorehe  quello  di  dar  parere  nel 
Senato  (1)  .*  impercìocchm  pel  gius  delle  Pandette,  ai  Prefetti  deltErarìoy  che  fierone 
avefa  creati^  era  devoluta  la  eur^  delV Erario:  Costantino  sostituì  poscia  ai  medesimi 
^uel  Magistrato  creato  da  lui  eh* era  ehiamato  Combs  Sacbabtjis  zxunTiomjjs,  il  quale 
amministrava  tìUto  il  pubblico  danaro ,  e  V altro  Magistrato  chiamato  CoMBa  &bruw 
TaiYATABUM,  chc  avca  cura  del  p€Urimonio  privato  del  Principe, 


(Zoiym.  EÌèU  Y) 

Fole  a  dire,  dettavano  i  Rescritti  del  Principe.  (1.  fin.  Cod.  de  Divers.  Rescript.) 

Componevano  gli  Editti,  (Edict.  Jastin.  1*3  cap.  1) 

Giudicavano,  col  Prefetto  del  Pretorio,  il  tfuale  entrava  nel  consiglio  del  Principe  , 
le  cause  che  in  appello  erano  devolute  al  Prirtcipe,  (1.  32  Cod.  de  Appell.) 

Finalmente  il  Questore  del  Sacro  PàUizzo  era  come  un  amministratore  delVImpero. 
Tbibobiaho  ebbe  questa  carica, 

Giustiniano  istituì  un  altro  Qu^store^  le  cui  funzioni  quanto  vdi  fossero  ci  d'u:e  la 
ffov.  80. 

TITOLO    XIV. 

DEJLL'UFFIZIODEI  PRETORI 

(db  ofbicio  pbabtobuk) 

I.  Abbiamo  veduto  al  Tu»  de  Orìg.  Juris,  quale  sia  stata  V origine  de^ Pretori 
Il  loro  uffìzio  sta  espresso  in  queste parole:Do^ dico,  addico. (Macrob. Salumai.  1, 16) 
Do:  il  Pretore  da'  le  Azioni,  gli  Avvocati,  i  Ricuperatori (^),  i  Giudici,  gli  Arbi- 
tri (4),  i  Tutori,  i  Curatori,  il  Possesso  de^beni,  le  Restituzioni  in  intiero. 
Dico  :  2*/  Pretore  Dicb  quando  propone  gli  Editti,^  e  quando  applica  gV Interdetti 
Addico  :  il  Pretore  Addigb,  cioè  Aggiudica,  nelle  cessioni  giudiziali,  né*giud'aii  di^ 

Vìsorii,  ec. 

IL  Gli  alti  che  si  fanno  dinanzi  al  Pretore  sono  validi,  dficorchh  per  errore  fosse 
stato  creato  Pretore  uno  inàb'de  ad  esserlo,  come  sarebbe  un  servo.  Lo  dimostra  il  se- 
guente esempio  : 

Barbano  Filippo,  servo  fuggitivo,  chiese  la  Pretura  di*  Roma,  e  fu  fatto  Pretore. 
Pomponio  dice  cnc  la  sua  condizione  di  servo  non  gl'im|)cdì  di  esser  Pretore ,  perchè 
egli  ha  .veramente  sostenuto  il  carico  di  Pretore.  Tuttavia  (5)  vediamo  che  cosa  dir  si 


a  quale  dice  (Notitìa  Imp.  Ortent,  cap,  7%;  che  ai  tempi  di  CosUntino  i  Questori  del  Sacro    Palasxo 
fiirono  chiamati  GandidatL 
(3)  RecupertUores  diceransi  i  Giudici  che  venivano  dati  nei  giudizii  in  rem ,  forse  perchè  in  que- 


Arbitri  :  quelli  che  veni- 
Yeggasi  il  Tit.  de  Ju^iciis. 
(5)  La  dizione  dd  testo  è  alquanto  oscura.  H  senso  è  questo  :  Comunque  dica  Pomponio  che  ,  non 
ostante  la  sua  GOn<Usione  di  schiaTO ,  egli  fa  veramente  Pretore  ,  egli  è  certo  pertanto  che  esercitò  la 
Pretura. 


ir.  JBx  his,  sicuti  diximus,  quidam  sunt  qui  Candidati  Frincipìs  dicebanturO^  ywjrtte  Episto- 
ias  ejus  in  Senatu  legunt.  §  4-  .  n  j 

il.  BarùarÌMis  PhUippus,  quum  servus fitf^ìtivus  esset,  Romae  Praetaram  pelut,  et  Praetorde^ 
signatus  esL  Sed  nihil  ei  serviUUem  oùstidsse  ail  Pomponìus,  quasi  Praetor  nonfiient:  aìqui  ve- 

O  Vicunlur ,  ma  Triboniano  sostituì  dicebantur ,  perche  già  ai  lempl  di  CosUntino  la  loro  deno- 
mioaieione  «rasi  can^ta.ycdi  sopra  la  nota  1. 
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debba  d^U  editti  e  dc'decreti  da  Ini  emanati  nellViercuio  della  Pretara,  mafltrelgno- 
ravasi  la  sua  condizione  serrile.  Devesi  forse  rìgaardarli  come  nnlli^  ^ìV^  come  van 
lidi  in  riguardo  al  vantag^  di  quelli  che  presso  di  lui  trattarono  cause  in  virtù  del- 
la Legge  o  di  qualche  Gius  ?  Io  penso  che  nulla  riprovar  si  deggia  di  quanto  egli  oprò  $ 
e  questo  è  U  sentimento  più  equo,  mentre  il  Popolo  rooiàno  avrebbe  potuto  conferire 
anche  ad  un  servo  tale  podestà  ,  per  tal  modo  rendendolo  libero^  quaJora  avesse  co- 
nosciuta la  condizione  (i)  di  lui.  Questo  diritto  devesi  a  maggior  ragione  ritenere  ri^ 
jipeUo  airimperatore  (a), 

TITOLO     XV. 

DELL'  UFFIZIO  DEL  Ì^REFETTO  DEI  VIGILI 
(ds  omcio  paAxvxcn  neiiAm) 

§  1.  DelForigìn^^el  Prefetto  dei  FigilL 

I.  Presso  di  antichi  Romani  avevano  la  cura  principale  di  prevenire  gì*  incefidii  { 
TaiuMviai  (5),  i  quali  chiamavansi  NOTTuaia,  perchè  facevano  guardia  di  notte.  Gli 
Edili  ed  i  Tribuni  della  plebe  talvolta  vMntervenivano  :  eranvi  poi  i  pubblici  servi  col- 
locati presso  la  porta  e  le  mura  della  città  ,  i  quali  venivano  chiamati  in  caso  di  bi- 
sogno ;  eranvi  altresì  de* servi  privati,  i  quali  o  per  mercede  o  gratuitamente  estingue- 
vano gì'  incendii. 

In  seguito  (4)  rimperatore  Augusto  amò  meglio  provvedere  a  ciò  da  per  sé  stesso. 

Perchè  varii  incendii  si  manifestarono  in  uno  stesso  giorno. 

Pensando  eg  li  che  a  ninno  meglio  che  a  Cesare  si  addicesse  la  cura  di  preservare  la 
salute  della  Repubblica,  e  che  niun  altro  fuorché  ìui  potesse  bastare  ad  oggetto  cosi- 
importante,  stanili  sette  coorti  ne*luoghi  opportuni,  aUÌnchè  ciascheduna  di  esse  difeur 
desse  due  quartieri  della  città  (S):  mise  alla  loro  direzione  i  Tribuni  ed  in  principa- 
lità lo  Spettabile  personaggio  che  chiamasi  Prbfbtto  ubi  Vigili. 

§  s.  Deir  uffizio  del  Prefetto  dei  Vigìlu 

II.  È  da  sapere  che  il  Prefetto  de*  Vigili  dee  vi  gilare  tutta  la  notte,  ed  andare  in 
giro  calzato  (fi)  con  vasi  da  portar  aequa  e  con  asce. 

(i)  Val«  a  dir»»  s«  il  Popolo  ronuuio  lo  avesse  fatto  Pretore  »  sapendo  eh'  era  servo,  •'  intenderebbe 
ebe  tacitamente  gli  vte^^  conceduta  la  libertà. 

(2)  Cioè  se  il  Principe  ,  conoscendo  la  condizione  serrile  di  lui ,  Io  crea  Pretore ,  bisogna  credere 
che  gli  abbia  data  la  libertà.       

(3)  Questi  presso  Livio  (  XXXIX,  i4)  cfaiamansi  TrÌMOiunri  capUales ,  ed  aveano  per  coadiatorì  i 
QuifUfueviri, 

(4)  SueCon.  in  Augusto  n.  3o. 

(5)  Perchè  allora  la  Città  era  <!ÌTÌsa  in  14  regioni  o  quartieri. 

(fi)  1  cakari  formavano  porte  della  paratura  del  soldato.  La  parola  Hama  del  testo  vuol  dire  <juel- 

rum  est  Praeiura  eum/uncium;  et  tamen  videamus,  si  sertms  ifìumdìu  latuit  dignitate  Pmetoria 
/unetus  sii,  ^utd  dicemus?  Quae  edixU,  quae  decrevity  iwUittsfore  momenti?  anfore^  propterui^ 
litaiem  eorum  giù  apud  eum  egerunt  pel  Le  gè ,  vel  guo  alio  Jure!  "Et  verum  poto,  fàhU  eonan  re* 
proòari;  hoc  enim  hàmonius  esty  cum  etiampomil  Poptdus  Romanus  serico  decernere  hsne  pO" 
ustatem:  sed  etsi  scissei  sertfum  esse,  Uherum  ^ecisset:  quod  jus  nudio  magis  in  Tmperaiom 
oOsen*andum  esL  L  5  UIp.  lib.  38  ad  Sab. 

/.  Aj»tul  VetustioreSy  incendiìs  arcendis  TktvMrtM  praeerant;  qui  ab  eo  qund  excuòias  age» 
bant,  NOCIVE  Ht  dica  sunL  Intervenìrbant  nonnumquam  etAedìies,  et  Tribuni  plebis.  Eroi  autem 
familia  publica  circa  portam  et  muros  disposila,  unde  m  opus  esset  evoc€Óatur;fuerant  eiprir»* 
laefamiliais  quae  incendia  vel  mercede  vel  grada  exdnguerenL  1.  1  Paul  lib.  sing.  de  0(F.  Proef. 
vi^L 

Deinde  Dìpus  Augustxis  maluit  per  se  huie  rei  consuG,  d.  I.  1. 

Plarìbus  uno  die  incendiis  exortis.  1.  3  UIp.  ibidem. 

Ifam  saluiem  Reipublicae  tueri,  nulli  magis  credidit  convenire;  nec  alium  si^Jicere  ei  rei  quam 
Caesarem.  Itaque  septem  cohàrtes  opportu/iis  locìs  consliluit,  ai  binas  regiones  Urbis  unajaae* 
qu*f  cohors  tueatur:  praeposids  eis  Tribums,  et  super  omnes  SpectaòUi  viro  qui  Prabfbctvs  Kt" 
oiLVM  appclhclur.  I.  5  Paul.  ibid. 

//.  SvÀendum  est  Praefectum  VtgUumpertotam  noctem  vigilare  debere;  et  coerrare  calceatum 
rum  hanùs  et  dolabrrs  d.  1.  "^  ^  3. 
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TIT.  XV.  DE  OPFKi^  PflABSFECTI  VIGILUM  ^ 

I)d»he  avreriire  unti  gl^imiiiiiliniy  clie  abbUxio  cura  aCEiiicliè  per  qualche  negligeoait 
non  nasca  accidente  d'incendio^  e  cbe  ciatcheduno  di  ei  si  tenga  pronta  dcU'ac<{ua'  ne^ 
la  parte  tnperiore  della  caia. 

§  5.  Quali  pene  possa  infliggere^  e  quali  delitti  punif  possa  il  Prefetto  de^Figili 

.  III.  n  Prefetto  de*Yigili  giudica  grincendiarii,  quelli  cbe  pomponQ  i  muri  per  ruba»» 
re,  i  ladri  semplici,  i  ladri  con  rapina,  i  ricettatori;  purché  l'atrocità  e  Tinfamia  del 
delinquente  non  sieno  tali  che  lo  sì  debba  assoggettare  al  Prefetto  della  Città  (i)'.  £ 
siccome  gUincendii  nascono  spesso  per  colpa  di  quelli  che  abitano  le  case,  egli  punisce 
col  bastone  quelli  che  non  ebbero  diligensa  nel  custodire  il  fuoco,  o  rimette  questo  ga- 
stigo  dopo  ayerlì  severamente  ammoniti* 

I  furti  con  rottura  ordinariamente  si  commettono  nelle  Isole  (a)  e  nei  magazzini, 
ove  gli  uomini  ripongono  la  parte  più  preziosa  delle  loro  sostanze  ;  quando  si  rompe 
un  guardarobe,  un  armadio,  uno  scrigno»  In  simili  casi  soglionsi  punire  i  custoai, 
secondo  un  Rescritto  dell'Imperatore  Antonino  ad  Ericìo  Glaro  ;  il  quale  dice  eh'  egli 
poteva  far  porre  alla  tortura  i  serri  incaricati  della  custodia  de'  magazzini  stati  aperti 
con  rottura,  anche  se  porzione  delle  sostanze  ivi  riposte  avessero  appartenuta  allo  stes/ 
so  Imperatore. 

II  Prefetto  de'Tigili  è  altresì  il  giudice  de'  Capsarii,  di  quelli  cioè  che  verso  merce- 
de  prendono  a  custodire  gli  abiti  nei  bagni  ;  al  fine  di  riconoscere  se  abbiano  com- 
messo qualche  frode  nell'esercizio  del  loro  mestiere. 

IV.  Egli  poi  deve,  come  dicemmo^  rimettere  al  Prefetto  della  Città  coloro,  i  delitti 
de*quali  esigono  una  pena  più  severa,  affinchè  vengano  puniti  come  meritano. 

Perciò  gì  Imperatori  Severo  ed  Antonino  così  rescrissero  a  Giunio  Rufino,  Prefetto 
de'Vìgili:  GllsoLAAn  (3),  e  quelli  che  non  ebbero  diligenza  nel 'tenere  il  fuoco,  posso- 
no esser  da  te  condannati  a'colpi  di  bastone  o  di  staffile  ',  coloro  poi  che  fossero  con^ 
vinti  di  avere  maliziosamente  appiccato  fuoco,  saranno  da  te  rimessi  al  Prefetto  della 
Città,  amico  nostro  (4)-  Devi  inoltre  perquisire  i  servi  fuggitivi,  e  rimandarli  ai  lord 
padroni. 

A  ciò  si  un^orma  quanto  Teodosio  ed  Arcadio  rescrissero  a  Neftidio  Prefetto  della 
Cittèu  Nelle  cause  capitali  i  Prefetti  de'Vìgili  di  questa  Città  nulla  possono  statuire  di 

lo  Utromento  che  si  ben*  per  estìnguere  il  fnoco ,  cioè,  come  dice  Torneino ,  un  raso  per  Faoqaa» 
Dolaàrum  poi  è  uno  istroniento  che  serre  a  tagliare  la  parte  acceca  dei  travi,  ai&nchè  il  fuoco  non  si 
dikti,  e  a  demoHre  le  case  affinchè  la  rovina  di  alcune  intercetti  la  comunicazione  dell'  incendio. 

(i)  Perchè  non  ha  il  diritto  d*  infliggere  la  pena  maggiore,  di  cai  sono  meritevoli  que'  rei  piib  scoi» 
lerati  ed  infami. 

(%)  Tutte  le  case  de*  privati  presso  i  Romani  si  chiamavano  Isole  t  perchè  ordinariamente  erano  cii» 
etfodate  da  quattro  strade  in  forma  d*  isola. 

(3)  I  custodi  delle  Isole  cosi  erano  chiamati.  *  * 

(4)  Dunque  il  Preletto  de'  Vigili  non  può  condannare  a  morte  nepptve  i  servL  La  legge  iS  Jffi  de 
Condici,  causa  data  è  in  vero  contraria;  ma  vedrenu»  sotto  quella  stessa  legge  la  risoluzione. 


.  Ut  curam  adhibeant,  omnes  intjtttlìnos  admonere  ne  negligentia  oUqua  incendU  casus  oriator. 
Praeterea  ut  aquam  unusqnisque  inquUinus  in  coenacufo  haèealy  juòetur  admonere,  L  3  $  4.        * 

Ili,  Cognoscil  Prat^fectus  Fìgilum  de  incendiariis,  ^ractorióus  ^Jurióus ,  raptorióus ,  recepiO' 
Éoriòus:  nisi  si  qua  tam  atrox,  tojnque  famosa  persona  sit,  ut  Prad^ecto  Urbi  renUttatur.  Et  quia 
filerumque  incendia  culpa  fiunt  inhaòitanàum;  autjustióus^castlgat  eos  qui  negligcntius  ignem 
hainterunt,  auL,  severa  interlocutìone  commiìiatus^fustium  castigatìonem  remiltiL  .d.  1.  3  $  1. 

J^racturae  fiunt  /derumque  in  JnsuUs  in  horreisquctubi  homines  pretiosis simam  partem  sua. 
Tumfortunarum  reponunt;  quum  pel  cella  f^ffnnàtur^  vel  armarhim ,  vel  arca:  et  custodes  pie' 
Tumque  puniuntur^  ut  Dìpus  Antomnus  Erycio  Uaro  rescripsìi.  Ail  enim  :  Posse  cum ,  horreis 
^racùsy  quaestionem  haòere  de  serifìs  custodibus;  licet  in  ilUs  ipsius  Imperatoris  portio  esset, 
d.  1.  3  §  a. 

Adversus  Capsarios  quoque^  qui  mercede  servanda  in  òalneis  vesdmenta  suscipiunt,  judex  est 
constiiutus:  ut^  si  quid  in  seroandis  vestimentis/raudidenter  adnus.^rint^  ipsecognoscoL  dJ.3§vS. 

IF",  Imperatores  Severus  et  Antoninus  Janio  Rufino^  Prarfecto  Vigibun^  ita  rescrìpserunt:  In^ 
sVLARWSf  el  eos  qui  ne^ligenter  ignes  apud  se  haiaerint,  poUsfiistììfus  pelfiagellis  caedi  juùC' 
rt:  eos  auiem  qui  dolofecisse  inceudii^'m  convincentur^  ad  Faòium  Cilonem^  Prarfectum  Urbi, 
amicum  nostrum,  remittes»  Fugilìpos  conquirere,  eosque  dominis  reddere  deòes*  L  4  I^ip*  lih.  de 
Off.  Praei:  Urbi. 

Prarfecti  Fìgilum  htqus  Urbis  nihil  de  capit^dibus  cattsis  sua.  aueUuitate  slafuere  debent:  sed 


^ 


^4  LIB.  I.  PANDECTARUM 

propria  autorità  (  i),  ma  riferir  deggiono  raccaduto  alla  tua  alta  pod^tà^  affinchè 
vengano  giudicate  le  riferite  cause  con  più  fublime  sentenaa. 

$  4'  Deir altro  Magistrato  che  venne  sostituito  in  luogo  del  Prefetto  de^Figili 

V.  Giustiniano  avendo  appresso  il  Prefetto  de*  Vieili^  in  vece  di  lui  creh  il  Pabtobb 
DBLLA  9I.BBB,  coUa  SUO  Novella  XlIIy  ove  n  può  vedere  ciò  che  concerne  questo  nuovo 
Magistrato» 

« 

TITOLO   XVI- 

DELL*  UFFIZIO  DEL'  PROCONSOLE  E  DEL  LEGATO 
(db  otfigio  PBOGonrauiJs  bt  legati) 

■È 

TITOLO  xvm. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PRESIDE 

(db  ofvicio  vbabsidis) 

I.  Dai  Magistrati  urbani  pass€tno  le  Pandette  ai  Magistrati  provinciali^  cioè  ai  Go* 
vernatori  delle  provincie> 

Durante  la  Aepubblicay  le  provincie  erano  governate  da  personaggi  consolari  o  pre- 
toriiy  che  chiamavansi  Proconsoli  o  Propretori» 

Quando  Augusto  ebbe  divise  le  provincie  deW Impero  romano  col  Popolo^  il  Senato 

fece  governare  le  provincie  che  Augusto  avea  lasciate  al  Popolo^  mediante  uno  de*suoi 

mentri  investito  ai  tutto  il  poter  consolare^  e  che  si  chiamava  Paogostsolb.  Il  Principe 

poi  faceva  governare  quelle  che  avea  riservate  a  x^  mediante  un  membro  deWordinfi 

equestre  y  col  nome  di  Legato  cioè  LuoGOTBirBifTB  di  Gbsabb,  o  anche  <ììPbb8zdb. 

Quindi  la  distinzione  delle  provincie  in  Pi*oconsolariy  e  Presidiali, 

Che  se  talvolta,  per  caso  strcuìrdinario,  si  mandava  un  Pmconsale  a  governare  le 
ptwincie  Presidiali,  questo  cangiamento  iemporario  non  al^ra  il  Gius  della  pro- 
vincia (a). 

Quantunque  i  Legati  di  Cesare  si  chiamino  specialmente  Presidi^  tuttav'uiìì  titolo  dì 
Preside  è  generale,  e  si  dà  ai  Proconsoli,  ai  Legati  di  Cesare  e  a  tutti  i  Governatori 
delle  provincie  ,  ancorché  semplici  Senatori. 

Ma  il  titolo  di  Proconsole  è  un  titolo  speciale. 

Siccome  Tautorità  del  Proconsole,  è  quella  del  Legato  di  Cesare,  ovvero  Preside, 
erano  pressoché  eguali,  e  coùpure  il  loro  ufficio  ;  tratteremo  unitamente  prima  del- 
V  autorità  delVuno  e  delV  altro,  facendo  soltanto  osservare  in  che  fossero  differenti;  po^ 
scia  del  loro  uffizio.  Aggiugneremo  una  terza  Sezione  circa  il  Luogoten'ente  del  Procon-' 
sole,  che  nella  Eubfwa  del  Titolo  XVI  chiamasi  Legato. 

(i)  GloÀ,  se  il  reo  è  di  condizione  Ubera;  meuUre  la  legge  xbff.de  Condict.  causa  data  dice  espres- 
samente che  il  Prefetto  de*  Vìgili  può  condannare  i  serri  alla  pena  capitai* 
'  (2)  Cioè ,  non  impedisce  che  la  prorincia  sia  sempre  Presidiala. 


sì  quid  hujusmodi  epenerit,  culmini  tuae  potesiaiis  referre,  ut  de  memoratis  causis  celsiore  ssH' 
tenda  judicetur,  L  un.  God.  h.  t. 

/.  Temporaria  permutatìo^  Jus  propìnciae  non  innouoL  1. 1 33  §  1  de  Reg.  Jur.  Hip.  lib.  i4  ad  Ed. 

Praesidìs  nomen  generale  est:  eoque^  el  Proeonsules,  et  Legati  Caesaris,  et  omnes  provin' 
cias  BegenteSy  licet  Senatores  sint^  Praesides  appeUantur,  L  1  £  de  Off.  Pratsid.  Macer,  lib.  1  de 
Off.  Praes.     . 

Proconsuiis  appellatio  specialis  est  d.  I.  i. 


TÌT.  XVI.  vt  XVin.  DE  OFF.  PROGONS.  ET  PRAES.  9S 

SEZIONE     I. 

Della  podestà  dei  (7o(rentatori  di  Provincia^  cioè  dei  Proconsoli  e  dei  Prendi 

Circa  la  loro  podestà  esamineremo  i .®  in  che  consìsta^  2.*^  sopra  quali  persone  si  eser- 
citi j  3.^  quando  cominci^  e  quando  Jlnisca» 

ARTICOLO!. 

In  che  consista  Tautorìtà  de^Govematori  di  Provincto. 

II.  Quelli  che  governano  una  Prorincia  intiera  hanno  il  diritto  di  spada^  ed  è  loro 
com^etia  podestà  di  condannare  alle  miniere. 

Ma  il  diritto  di  deportare  in  un'isola  non  è  dato  ai  Presidi  di  Prorincia,  benché  sia 
dato  al  Prefetto  della  Città  secondoch'è  espresso  in  nna  lettera  delFImperatore  Severo 
a  Fabio  Cilone,  Prefetto  della  Città.  Qaando  adunqne  i  Presidi  di  Provincia  credono 
che  taluno  meriti  di  essere  deportato  in  un*isola,  deggiono  fajrne  annotazione  e  scriver- 
ne il  nome  al  Principe,  affinchè  pronunzii  sopra  la  deportazione.  Deggiono  altresì  far 
conoscere  al  Principe  i  fondati  motivi  che  determinano  la  loro  opinione  (  1  ),  afQnchè 
egli  decida  se  ha  da  adottare  il  loro  giudizio  e  far  deportare  Faccusato  nelfisola  ^  ma 
nel  mezzo  tempo  finché  scrivono  al  Principe  devon  tenere  colui  in  prigione. 

III.  1  Governatori  ed  i  Presidi  giudicano  nelle  Provincie  tutte  le  cause  che  in  Roma 
sono  di  giurisdizione  del  Prefetto  della  Città,  del  Prefetto  del  Pretorio,  de'Consoli,  dei 
Pretori  e  di  tutti  gli  altri  Magistrati. 

Imperciocché  tutti  gli  affari  delle  Provincie  che  in  Roma  si  agitano  dinanzi  varii  giu- 
dici, appartengono  ali  uffìzio  deTresidi. 

Finalmente ì\  Preside  di  una  Provincia  ha  nella  sua  Provincia  maggiore  imperio  di 
chiunque  dopo  il  Principe. 

Lo  stesso  dicasi  del  Proconsole.  Avendo  il  Proconsole  pienissima  giurisdizione,*  spet- 
tano a  lui  le  funzioni  di  tutti  quelli  che  in  Roma  giudicano  o  come  Magistrati  o  straor- 
dinariamente. 

£  perciò  in  quella  Provincia  ha  maggiore  imperio  di  chiunque  dopo  il  Principe. 

£  non  T^ha  cosa  che  nella  Provincia  non  venga  da  lui  espedita. 

(1)  A  cai  B*  intende  che  unir  deg^ansi  gli  atti  ossiano  scritture  prodotte  in  difesa  ec. 


tf.  Qui  unwersas  prwnndas  regant,  jus  Giada  habent;  et  in  metaJhim  dandi  potestas  eis  per* 
missa  est.  I.  6  $  8  (T.  de  Off.  Praesid.  Ulp.  liL.  1  Opinionum. 

heportandi  qutem  in  insulam  jus  Praesìdiòus  provinciae  non  est  datum;  Itcet  Procedo  Urbi 
detur:  hoc  cnim  Epistola  D.  Severi  ad  Faòium  Ctlonemy  Praefectum  Urùi^  expressum  est.  Prae^ 
sides  itaquc  propìnciae  quodes  idiquem  in  insulam  deportandum  pulente  hoc  ipsum  adnotare  de^ 
heant  ;  nomen  pero  ejus  scriòendum  Principi ^  ut  in. insulam' deportetur  ;  sic  deinde  Principi 
seriore  missa  piena  opinione^  ut  Princeps  aestimet  an  sequenda  sit  eorum  sententia,  deporta^ 
rique  in  insulam  defteat.  Medio  autem  tempore  dum  scriùitur^  pubere  eum  debent  in  carcere  es» 
se.X.SS  1*   ff-  <Je  loterd.  et  relegaL  Ulp.  liL.  9  de  OÌT.  Procons. 

IIL  Kx  omnibus  causis,  de  quibus  vel  Praefectus  Uròi^y  vel  Prat^fecUis  Praetorioàtemque  Con^ 
sules^  et  PraetoreSy  caeterìque^  Bomae  cognoscunty  Correctontm  et  Praesidum  proifinciarum  est 
natio.  I.  10  IT.  de  OfT.  Praesid.  Hennog.  lib.  2  Jnr.  epitom. 

Omnia  enim  provincialia  desideria  (*)  quae  Romae  varios  Judices  habent,  ad  offidum  Praesi- 
dum pertinent.  L  1 1  d.  tit.  Marcian.  lib.  3  Inst. 

Praeses  provinciae  mtqus  imperium  in  ea  provincia  habet  omnibus  post  Prìncipem.  1.  4  ^*  ^^^• 
Ulp.  Ub.  39  ad  Ed. 

Qtm  plenissimam  jurisdictionem  Proconsul  habeat,  omnium  partes^  qui  Homae  vel  quasi  Ma- 
pstratus  vel  extra  ordinem  Jus  dicunt,  ad  ipsum  pertinenL  L  7  §  a  (T.  de  Off.  Procons.  Ulp.Ub.  2 
de  Off.  Procons. 

Et  ideo  majus  imperium  in  ea  provincia  haèet^  omnibus  post  Principem,  i.  8  d.  tit.  Ulp.  lib.  69 
ad  Ed. 

Nec  quidquam  est  in  provincia,  quod  non  per  ipsum  expediatur. 

(*)  Questa  parola  desideria  prender  sì  deve  per  le  azioni  di  qualunque  sorte  1  siano  ordinarie ,  sta- 
no straordinarie,  tanto  cÌTÌli,  quanto  crÌDÙnali. 
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Per  altro  se  A  tratta  dì  qualche  4^aiua  (ìflcale  p«ciiaiaria,  ch*è  di  competensa  de^Pri^ 
curatore  del  Principe^  sarà  meglio  chV  s*a stenga  dal  giudicarla  (i)^ 

lY.  Fra  i  Proconsoli  ed  i  Luogotenenti  di  Cesare  passavano  poi  ifueste  differenze: 

I.  Le  insegne  della  podestà  proconsolare  sono  ifasoi^  che  anticamente  erano  Xll^  ma 
prementemente  i  Proconsoli  non  ne  hannQ  pìn  di  sèi. 

Ed  i  Presidi  ne  hanno  soltanto  cin4fue»  (Dione  Cass.  lib.  53) 

n.  I  Proconsolisi  chiamOAo  Spxttabili^  ed  i  Presidi  solamente  GhiÀbissimi.  (1.  5  Go<l. 
Ut  omncs  judices  etc-) 

III.  /  Proconsoli  possono  condannare  alla  malta  fino  di  sei  once  ctoro,  i  Presidi  sol- 
tanto fino  a  due  once^  come  dicono  Onorio  ed  Arcadia.  (1.  fia.  pp^  e  §  i  Cod.  de  Modo 
mulctarum  etc) 

iv.  La  giuristUzione  poi  de* Legati  di  Cesare  siestende  agli  affari  militari  ed  agli  eser^ 
citi,  sopra  i  quali  i  Proconsoli  non  hanno  niuno  ingerimento*  (Panciroli^in  Notitia  Imp. 
Oricnt.  cap.  98  de  Magistr.  provine.) 

Donde  si  scorge  che  i  Legati  o  Presidi  erano  superiori  ai  Proconsoli  per  la  quàliik 
del  carico^  benché  Jossero  iiueriori  avmedasimi  per  la  dignità. 

Del  rimanente  questa  differenza  era  cessata  al  tempo  di  Giustiniano;  imperciocché 
con  la  Novella  5o  cap.  1  egli  (tifida  ai  Proconsoli  la  cura  della  disciplina  militare .-  il 
che  non  reca  stupore y  giacche  la  distinzione  delle  Provincie  in  Proconsolari  ed  in  Prc 
odiali  era  da  gran  tempo  scomparsa. 

ARTICOLO     JI. 

Sopra  quali  persone  esercitino  V autorità  i  Governatori  delle  Provincie. 

y.  Il  Preside  di  una  Provincia  non  ba  imperio  cBe  sopra  gli  abitanti  di  quella. 

Esercita  talvolta  il  suo  imperip  anche  sopra  i  forestieri,  ove  abbiano  commesso  qual- 
che  violenza  ;  imperciocché  il  Principe  raccomanda  ai  Governatori  ne^suoi  Mandati  (  a) 
CHB  ABBiAKo  CURA  DI  puRGABB  ui  PAovuvciA  DAGLI  coMiia  XALVAGii,  seuza  far  distin- 
zione di  qnal  paese  e'  siano. 

U Imperatore  Costantino  dice  altreù  rescrivendo  ad  un  Preside;  Ti  abbiamo  data 
facoltà  di  punire  gli  UfQziali  deTrefetti  che  molestassero  il  corso  pubblico  (3),  o  faces^ 
sero  cattiverie  contro  )a  pubblica*  utilità.  Pertanto  ragguaglierai  i  Prefetti  delle  colpe  di 
coloro. 

ARTICOLO      IIL 

Quando  incominci  e  quando  finisca  Vautoriià  dei  Governatori  di  Provincia. 

VI.  A  questo  riguardo  passa  una  differenza  fra  i  Proconsoli^  ed  i  Legati  di  Cesare 
che  chiamansi  semplicemente  Presidi. 

« 

(1)  In  Veca  del  libro  1  di  Ulpiano  citato  nel  testo,  Cupcio  opina  che  na  il  libro  2.  Circa  pcn  le  cau- 
se fiscali ,  di  cai  qui  si  fa  menzione ,  reggasi  il  Titolo  de  Officio  Procurai.  Caesaris. 

(3)  Sono  le  lettere,  colle  quali  il  Prìncip«  derolTera  ai  Governatori  il  goTerno  della  provincia. 

(3)  //  corso  pubblico  vuol  dir  la  strada,  per  cai  ordinariamente  il  Prìncipe  faceva  pervenire  i  tuoi 
ordini  ed  altre  cose  che  lo  interessavano.  Per  evitar  quindi  che  i  Magistrati  nel  loro  passag|pù>  potes- 
sero recar  molestia  al  corso  pubblico,  l'erario  somministrava  il  bisognevole  pel  mantenimento  de' loro  . 
giumenti,  e  di  ciò  doveano. essere  pienamente  contenti,  ed  era  proibito  ad  essi  di  potersi  servire  dei 
cavalli  al  corso  pubblico  destinati.  (ì*  ^  Cod.  de  Cursu  pubi  ) 


.  Sane ,  sifiscalb  pecuniaria  causa  sit,  quae  ad  Prindpis  Procuratorem  respicit,  meliusfifcerit 
si  obstineaL  1.  9  d.  tit.  Ulp.  lib.  i  de  Od  Procons. 

IK  Proconstues  non  ampUus  quam  sexfascibus  utuntur.  L  i4  d.  tit.  Ulp.  lib.  20  ad  L  JuL  etPap. 

ì^.  Praeses  Provinciae,  in  suae  provindae  homines  tantum  imperium  habeL,  L  3  fC  de  Off.  Prae* 
sid.  Paul.  lib.  i3  ad  Sab. 

Habet  interdum  imperium  et  adversus  extrantos  homines^  si  quid  manu  commiserìnti  n€pn  et 
in  Mandatìs  Principum  est.  Ut  curmt  ts  qpt  PRomrcuB  prjxmst,  màlis  omsnibus  PEonsaAM 
PURaARE:  nec  disdnguitur  unde  sinL  d.  L  3  ^  habet  interdum; 

tn  Qfficiales  Praefectorum,  cursMim  publìcum  lanìantes,  oelpnwa  cantra  utUUiUem  publìcam 
mclienlest  vindicandi  dbi  dedmus  potestaUm:  ita  ut  Pra^eetos  de  eorum  culpafacias  certiores. 
1.  4  ^^*  de  Off.  Rector-  prov. 
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DkfaMo,  U  Prende  non  ha  imperio  che  stupra  gli  abiianti  della  sua  prmincia;  e  toU- 
niente  fino  a  tanto  ch'egli  ▼!  risiede;  aTfcgiiachè  qaando  ie*ne  diparte,  rimane  un 
pmato. 

Lo  stesso  dicasi  prlmaehè  giunga  nella  sua  provincia,  ■_- 

AWopposiOy  tutti  i  Proconsoli,  appena  usciti  dalla  Citti,  esercitano  giurisdizione,  ma 
solamente  la  Tolontaria  e  w»k  la  contensiosa;  di  nodo  ebo  si  può  dinanzi  ad  essi  ma- 
noinettiere  tanto  i  figli  ,  quanto  i  serri^  e  fare  adosioni. 

Similmente  Paolo:  Dinanzi  al  Proconsole,  dopo  uscito  dalla  Città)  possiamo  maniH 
mettere  col  modo  chiamato  Findicta. 

Ed  altrove  i  Si  può  mannmeJtere  e  dare  m  adozione  dinanzi  al  Proconsole  anche  in 
una  provincia  diversa  da  quella  che  gli  è  toccata  in  sorte. 

fecondo  questa  disiimione  di  iwlontana^  e  di  contenziosa  giurisdizione  bisogna  dun- 
quìs  intendere  la  legge  che  dice:  U  Proconsole  porta  ovunque  le  insegne  proconsolari  dal 
momento  ch'è  uscito  dalla  Qttà  ;  ma  non  esercita  ia'soa  podestà  (J)  9t  non  che  nella 
sola  provincia  che  gli  è  stata  assegnata. 

Bisogna  altre^  intendere  della  giurisdizione  volontaria  ciò  che  dice  la  Legge  nel  luù* 
go.seguente:  il  Proconsole  depone  Timperio  (a),  entrando  nelle  porte  di  Roma. 

VIL  Tuttavia  ne  Vaatorità  del  Proconsole,  ne  queUa  del  Preside  non  termina  cotta 
elezione  del  suecetsare,  se  questi  non  e  ancor  giunto;  anzi  il  Proconsole  avverta  rh*ei 
deve  adeni|nere  tutte  le  sue  funzioni  fino  alFarrivo  del  snecessore,  perchè  uno  ò  il  Pro^ 
consolato,  e  perchè  il  tantaggio  della  provincia  richiede  che  vi  sia  alcuno,  presso  il  qua- 
le possano  i  Provinciali  trattare  i  loro  afCari^  e  perciò  egli;  fino  a  che  sìa  giunto  il  suc- 
cessore, deve  render  ragione. 

Ed  anche  dopo  V arrivo  di  questo,  quantunque  il  Preside  non  abbia  più  giurisdizio- 
ne ne  volontaria  nh  contenziosa,  tuttavia  se  per  avventura  egli  abbia  manumesso,  o 
conferito  totela  (5)  prima  di  sapere  la  venuta  del  successore ,  tali  atti  saranno  validi. 

?IIL  Intorno  al  modo  con  cui  finisce  V autorità  de* Governatori  di  provincia,  rimane 
da  osservare  che,  fino  a  tanto  che  rimane  nella  provincia,  il  Legato  di  Cesare^  cioè  il 
PrMÌde  o  Governatore,  iton  perde  il  suo  impeno,  abdicando  la  carica  (4)* 

(l)  Gio^ ,  hi  coDtensiosa. 

(a)  E  per  conse^enza  ìe  insegne  della  sna  aatorìtà»  cotae  ì  fasci  ec. 

(3)  Qaestl  sono  esempj;  hnperciocclu^  tutto  ciò  di'  egli  avesse  operato  di  tal  maniera,  sarebbe  vali- 
do in  grazia  della  pabblica  ntUitìL  , 

(4)  Perchè  tale  Imperio  contiene  una  pabblica  ragbne  che  noto  pad  essere  menomata  peì  capriccio 
£  an  privato. 


r/.  Et  hoc  éium  in  prowtcia  est:  Som  si  ejpcesserit,  prìtfaias  esL  sup.  d.}.  3  IT.  de  Ofll  Praesidk 
^  et  hoc. 

Omnes  proconsules  stadm  quam.  Urbem  egressi  fuerint,  habent  jurìsdictionem  ^  sed  non  con' 
tenóosmn,  seti  uoluniariam:  ut  ecce^  manumittì  eq>ud  eospossunt  lam  liòerì  guam  servii  et  ado^ 
ptiones  JterL  L  a  fH  da  Off.  Ptocont.  Marcino»  lib.  i  Inni. 

Jpud  Prac^nsulem  postquam  Urbem  cgressus  est,  Findicta  manumktere  possamus,  I.  ty  AL 
ì/kmmeu  viod.  libu  6o  ad  Sdictaa.  « 

Àpud  Proeojisulem  edam  in  eaprotfimdm  quam  sortitus  non  est,  manuimtU  et  in  etdoptìonem 
deri  posse  piwceL  L  36  ff  de  Adopt;.  lib.  i8  Resp. 

Pmeonsmi  méfi^ue  qtùdem  proconsmiada  insignìa  haheii  statim  atque  Urbem  egressns  est;  pò- 
testaSem  autem  m>n  ejtercet,  nisì  in  ea  pratfimcia  sola  quae  ei  decreta  est  L  i  (T.  de  Off.  Procoas. 
ISpi  lUk  1  Disputi 

Proconsui  portam  Bomae  ingressus  depordt  ìmpenum,  L  fin  d.  tit.  I71p«  Ub.  a  ad  Ed. 

Vn,  Meminisse  oporiebit,  usque  ad  aduentum  successoris  omnia  debere  ProconsuUm  agore, 
emm  sii  umss  ProconsnUitas ,  et  atOitas  prannciae  ejògàt  esse  aliquem ,  per  quem  negoda  sua 
Pnrinciales  expUcent:  ergo  in  adtfentum  successoris  debet  Jus  dieere»  L  io  d.  cìl  D]p.  Ub.  i  da 
OftProc. 

ttfirte  Praesee  prwnneiae  maaamiserit,  osi  bUerem  dederìt,  prmsfuam  co§nooerit  successo* 
rem  adpenisee,  erunt  haee  rata^  L  i6  (t  de  Off.  Praasid.  Celsu.  6  liK  3  Dìgast. 

no,  Legatus  Caesaris,  id  est  Prueses,  vel  Cortector  protnndae,  abdiamdo  se  non  amittit  im^ 
peràam.  L  ao  d/tit.  Pa^  Uk  t  Ra^ 
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SEZIONE  IL 
DelT  uffizio  de*Gov9rnaiori  di  Provincia. 

IX.  Won  vi  e  distinzione  da  farsi  tra  i  Presidi  propriamente  deitiy  ed  ì  Proconsoli,  in 
riguardo  alle  loro  incumhenze;  imperciocché  le  cote  the  sono  comuni  a  tutti  i  Presidi, 
deggioDO  esMr  egiialmenU  otserTate  dai  Proconsoli. 

ARTICOLO      L 

.   Che,  casa  debba  osservai  U  Qovematore^  recandosi  alla  Provincia^  ed  entrandovi* 

X.  È  meglio  che  il  Proconsole  vada  senza  moglie  (i))  ma  può  andarvi  anche  insie- 
me con  essa;  porche  si  soTvenga  che  il  Senato,  sotto  il  coiitfolat49  di  Cotta  e  di  Messala , 
Ila  ordinato  che  i  Proconsoli  siano  personalmente  malleyadori,  e  soggetti  a  pena,  per 
qualunque  delitto  commesso  dalle  mogli  ch*essi  avessero  condotta  seco  andando  al  loro 
impiego. 

XI.  Prima  di  entrare  ne^confini  della  provincia  a  lui  assegnata,  deve  il  Proconsole 
annunziare  il  suo  arrivo  con  un  Editto,  che  contenga  una  qualche  raccomandazione 
di  sé  stesso  a  que'deTrovinciaU,  con  cui  egli  fosse  legato- per  vincoli  di  amicizia  o  di 
parentela  ;  e  particolarmente  che  dispensi  dall'andargli .incontro  né  in  forma  pubbli- 
ca né  in  privata,  perchè  è  cosa  conveniente  che  ciascheduno  lo  riceva  nella  propria 
patria. 

Ma  sarà  buona  cosa  e  regolare  ch'egli  mandi  un  Editto  al  suo  predecessore,  signifi- 
candogli entro  qual  giorno  e*  hrk  il  suo  ingresso  ne*confini;  imperciocché  sovente  dal- 
Fincertezza  e  dalla  sorpresa  i  Provinciali  rimangono  sturbati)  e  s^iinpedisce  il  progresso 
degli  atti  (z). 

XII.  Deve  altresì  entrare  nella  provincia  per  quella  parte  ch*é  di  costume,  e  che  i 
Greci  chiamano  iisthìfiia^  (  cioè  ingresso  dal  continente^  oppure  xarairXouy  (cioè  ap' 
prodamento  dal  mare)^  ed  osservare  in  quale  città  giugnerà  o  approderà  prima  ;  per- 
ché gli  abitanti  di  provincia  fiinno  gran  caso  che  si  osservino  tali  consi^etudini  e  prer 

(i)  Anticiimente  non  era  pennasso  a  quelli  ch«  recaranai  nelle  prorincie  che  doreaoo  goremare,  di 
condurri  le  loro  lìio^  Perciò  Severo  Cecina  dice  presso  Tacito  (  Ann.  127,  55  ^  :  m  Non  è  seaxa  ra- 
n  gione  che  ne'  tempi  andati  quelli  eh*  erano  spediti  presso  gli  alleati  o  presso  le  genti  straniere,  non 
91  potessero  condur  seco  le  loro  mo^»  stantechè  il  lusso  di  quelle  donne  poteva  ritardare  la  pace,  e 
r>  lo  spavento  loro  prolungare  la  guerra  . . .  'Non  è  soltanto  imbecille  qud  senso  ed  incapace  di  sostene- 
yt  re  le  fatiche,  ma  qualora  gli  si  dia  alcuna  licenza,  è  crudele,  amhinoso  ed  avido  di  potere  ec.  ^^ 

(a)  Quantunque  tutto  ciò  che  fosse  stato  fatto  dopo  il  suo  arrivo,  prima  che  questo  fosse  noto»  deb- 
ba ritenersi  per  valido  a  cagione  della  pubblica  utilità  i  come  abbiam  veduto  sopra  al  n.  7. 


IX.  Quae  edam  omnium  Praesidum  communia  sunt,  debent  etaÒhis  oòserpari.  1.9  §  6  fT.  de- 
Off.  Procons.  tFIp.  lib.  i  de  Off,  Proc. 

X.  Proficisci  Proconsuìem  meiius  quidem  est  sine  uxore:  sedei  cum  uxore  pausi y  dummodo 
ìfciat  Senaium^  Cotta  et  Messala  Consutibus  (*)  censuìsseyfitturum  ut^  sì  guìd  uxore  eorum  qui 
ad  qfficia  proficiscuniar  ^  deliquerint,  ab  ipsis  ratio  et  vindicta  exigatur,  L  4  §  ^  ft  de  Off.  Pro- 
cons.  Ulp.  lib.  1  de  Off.  Proc. 

Xt  Anietfuam.  verofines  prooinciae  docretae  siòi  Proconsnl  ingressus  sif,  Edicium  deÒet  de 
adventu  suo  mitterct  continens  commendadonem  alùfftam  sui^  si  tfua  eifamiliariias  sit  cum  Pr»- 
vincialiòus  vel  corrjunctio,  et  maxime  excusantis  ne  puèlice  vel  prwatim  occurant  ei:  esse  enùn 
eongruenSy  ut  unusqdrsque  in  sua  patria  eum  exàpereL  d.  1.  4  $  5. 

JLecte  autem  et  ordine  facìei^  sì  Edictum  decessori  suo  miserit ,  siunificetque  qua  die  fines  sit 
inffressurus:  plerumque  enim  incerta  haec  et  inopinata  turòtmt  ProomcialeSt  et  actus  ìmpedituit, 
d.  I.  4  f  4. 

'  277.  Ingressam  edam  hoc  eum  obsen>tire  oporteti  ut  per  eam  partem  propìnciam  ingrediatur, 
per  quam  ingredi  mmis  est;  et  quas  Grecia  8eir^fié(X^  {id  est  accessus  per  continentein)  appeìlat 
si»e  xaTairXouv  {idest  applicarionem  \mt  mare);  oùservare^  in  quam  primum  cìpìtatem  peniat^vei 
appUcet:  magni  enimjeu:ient  Propìncia/es,  serpari  siòi  consuetudinem  istam^  et  hujusmodi pra^ 

(*)  Forse  bisogna  leggere  Cotta  Messalino  consulente;  avvegnaché  Tacito  (Annoi.  Tf)  riferisce 
questo  Senatoconsulto  come  promulgato  sotto  il  Consolato  di  Getego  e  Varrone  per  consìglio  di  Cotta 
Messalino.  Così  Gujadoi  Observ.  Vl^  3o. 
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TOgatiTt.  In  aloont  prorinciey  come  noli* Asm ,  il  Proconsole  dere  arrivart  per  nart;  di 
modo  che  il  nostro  Imperatore  Antonino  Angusto,  secondando  le  inchieste  degli  Asia<f 
ticiy  con  Rescritto  impose  al  Proconsole  il  dovere  di  entrare  nell'Asia  per  mare^  e  di  ap* 
prodare  in  Efbso  prima  di  passare  alle  altre  città  principali. 

XUL  S'egli  giagne  in  qualche  città  celebre  o  in  una  capitale  di  proTincia,  deve  sof- 
frire che  gli  abitanti  raccomandino  a  lui  la  città,  ed  ascoltare  benignamente  i  compli- 
menti che  gli  Tengono  fatti,  perchè  i  provinciali  ciò  si  ascrivono  ad  onore  :  deve  inoltre 
dar  le  ferie  secondo  i  costumi  e  le  consuetudini  per  lo  innanai  praticate* 

ARTICOLO      IL 

Che  cosa  debba  osservare  il  Governatore  della  Provincia  quando  vi  risiede» 

$  1.  Quale  sia  la  regola  generale  di  condotta  che  tener  deve  U  Governatore  della 

Provincia. 

XIV.  La  Terità  non  dcvVssere  alterata  dagli  errori  corsi  nelle  cose  già  fatte  ;  e  per- 
ciò il  Preside  della  provincia  si  atterrà  a  ciò  che  crede  più  conveniente  di  seguire,  ap- 
poggiandosi alle  prove  che  gli  verranno  sommipistrate. 

Quindi  benché  quegli  che  presiede  alla  provincia  sostenere  debba  le  veci  e  Tuffisio  di 
tutti  i  Magistrati  di  noma  ;  ciò  non  pertanto  dovrà  aver  riguardo  a  ciò  che  far  si  con- 
viene piuttosto  che  non  a  quanto  fu  tatto  in  Roma. 

« 
$  a.  Delle  cose  che  risguardano  la  sua  residenza,  e  la  sua  maniera  di  conversare 

coi  Provinciali, 

XV.  È  da  osservare  che  qnegli  il  quale  governa  una  provincia,  non  deve  uscire  dai 
confini  ài  essa,  se  non  fosse  per  iscìogliere  qualche  voto^  ed  anche  allora  non  glie  leci^ 
to  il  dormire  la  notte  fuori  della  provincia. 

Fafeniiniano  ,  Teodosio  ed  Arcadio  ne  fanno  un  dovere  viejypiù  stretto.  Nion  Go- 
vernatore di  provincia  (dicono  essi)  osi  recarsi  nell'Angustissima  Città  ^1)  senta  ordi- 
ne nostro.  Che  se  si  arrivasse  a  conoscere  esser  egli  venuto  contro  il  nostro  divieto,  sa- 
rebbe punito  con  adeguata  pena. 

(lì  Costantinopoli  ;  cio^  rigorosamente  i  proibito  al  Preside  di  parure  dalla  provincia  a  lui  assegna- 
ta per  recarsi  alla  Corte  imperiale. 


rttf^atwas.  Oudtedam  procinciae  edam  hoc  habent,  ut  per  mare  in  eam  pro^hteiam  Proconsui  ve* 
niatt  ut  Asia  ^cUicet:  usque  adeo  ut  Imperator  noster  Antonimis  Augustus  ad  desideria  Asiati- 
carum  rescrif^sit  Proconsuli  necessitatem  impositam  per  mare  Asiam  applicare  ^  et  iater  Matrix 
ces  uróes  Ermesum  primam  attìngere,  d.  1.  4  f  à, 

XUL  Si  in  aliquam  cèlebrem  civitatem  vel  previnciae  caput  ddpenerit^  pati  debet  commendari 
srbi  civitatem^  laadesque  suas  non  gravate  aùdire;  cum  honorì  suo  prwinciales  id  pindicent:  et 
Ferìas,  seciuulum  mores  et  consuetudinem  guae  retro  oòtimdt,  dare*  L  7  ff.  de  Off.  Procons.  Uip. 
Kb.  3  de  Off.  Froc. 

.T/F*.  VerìtJis^  rerum  erroribus  gestarum  (*),  non  pttiatur.  Et  ideo  Praeses  protnnciae  id  sequch 
tur  qund  conv^nit  eum^  ex  fide  eorum  quae  probabuntur,  sequi.  L  6  §  i  ff.  de  Off.  Praesid.  Ulp. 
lib.  i  Optn.  V 

Ucet  is^  qui provinàaepraeest^emnium  Romae  Hagisùnatuum  vice  et  qfficio  fiat gi debeat;  non 
tamen  (^)  spectandum  est  quid  Romae  factam  est,  quam  quid  fieri  debeat*  L  12  d.  tit.  Proculus 
Eb.  4  Epistolarnm. 

XV.  Ulud  obseroandum  est  ne,  qui  prouincican  regit,  fines  efus  excedat,  nisi  voli  sotvendi 
caiLta:  dum  tamen  abuoctare  ei  non  Uceat.  1.  16  ff.  de  Off.  Praesid.  Marciao.  lib.  1  de  Jndiciis 
poLIìcìi. 

Nalìus  provinciae  moderator  AugustisMmam  Urbem  sineyussione  nostra  adire  audeat.  Ifam  si 
pataerit  quem  contra  Decreti  nostri  praecepta  venisse^  is  congrua  eondemnatione  plectetur.  L  9 
Cod.  de  Oft  Rect.  prov. 

(*)  Secondo  Baldoino  si  de  re  Ie«g;ere:  Veritas  rerum  ,  erroriòns  geStarum*  Comunque  siasi  per 
altro ,  il  scaso  è  che  il  buon  Preside  non  dere  aver  riguardo  a  ciò  che  fa  fatto  per  errore  sotto  i  suoi 
predecessori  ,  ma  bensì  far  ciò  che  gli  detta  la  rcritìi. 

(**)  Alcuni  leggono  nel  testo  /ton  tam  y  ma  il  senso  i  lo  stesso. 
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XVI.  Gii  ahiianil  dglla  provincia  tono  in  Mlìgo  di  ÉommtnistrarÈ  tmlìo^gio  al  6&^ 
vemaiore.  Ma  il  Proconsole  drre  cardarti  di  non  recar  peso  (i)  alla  provincia  quan- 
to all'atsegnaniefilo  dedi  alloggi,  conforme  a  ciò  cbe  il  nostro  Imperatore  e  suo  padrv 
rescrissero  ad  Anfidio  Seyeriano. 

Onorio  e  Teodosio  intorno  a  cib  prescrivono  che  non  sia  lecito  tU  Proconsole  di  oc- 
cupare o  dì  farsi  OMeenare  le  case  de*  privati  nelle  citik  ove  sono  palaxziimperiaU  o  pre- 
torj.  (1.  fin.  Cod.  de  Off.  Rect.  pror.) 

Xyn.  Inoltre^  qaelH  che  sono  preposti  per  giudicare)  nrocnrar  devono  di  dar  facile  ao* 
cesso^  ma  non  soffrire  di  essere  dispregiati  ^  per  la  qua!  cosa  viene  inserito  ne*loro  Man- 
da ti.  Che  I  Presidi  dsllb  paotutcib  iroir  AiiMETTAifo  a  troppo  graitdb  pakiliarita' 
I  PEOvrorciALT,'  perchè  dal  conversare  come  fra  eguali  nasce  il  dispresto  della  dignità, 

XVIII.  Di  pia  un  Plebiscito  proibisce  ai  Presidi  delle  provincie  di  ricevere  presenti 
o  donatici,  se  non  che  di  cose  da  mangiare  o  da  bere,  che  consumare  si  possano  entro 
pochi  giorni. 

Simdmente  Ulpiano:  Il  Proconsole  non  deve  già  astenersi  affatto  dai  donativi,  ma 
osservare  una  giusta  misura  fra  Faccettarli  con  cupidigia  ed  il  ricusarli  al  tutto  cou 
disdegno  f  la  qual  cosa  gl'Imperatori  Severo  ed  Antonino  hanno  elegantissimamente 
espressa  in  una  lettera  concepita  in  questi  termini  :  u  Per  ciò  che  risguarda  i  donati- 
si vi,  ascolta  corno  noi  la  pensiamo.  £gli  è  antico  proverbio  :  Ne  tutto,  kte  sexpee,  ice 
y>  DA  TUTTi^  imperciocché  ella  è  grande  scortesia  il  rifiutare  da  chiunque,  ma  è  som- 
9)  ma  viltà  1*  accettare  sempre,  somma  avarizia  1*  accettare  tutto,  n  La  proibizione  poi 
contenuta  nei  Mandati:  che  il  Proconsole  stesso,  o  chi  è  in  altro  uffizio,  Non  riceva  Do- 

NATIVO  b  PrESESTTE,  E  HTULIiA  COXPBRI  SE  NON  IN  QUANTO  SIA  NECESSARIO  PEL  GIORNALIERO 

S08TENTAHBNT0,  nou  risguarda  ai  piccoli  regali,  ma  a  quelli  ch'eccedono  la  quantità  ne 
cessaria  pel  vitto,  purché  siffatti  regaluzzi  non  diventino  tali  da  poterli  dire  presenti  (a). 

XIX.  irei  Mandati  è  proibito  a  tutti  i  Governatori  U  ricevere  o  comperare,  e  s^inten^^ 
de  il  comperare  (3)  qualunque  cosa,  da  quelle  infuori  che  spettano  al  vitto  ed  al  ve- 
stito» (1.  un.  Cod.  de  Contractibus  Judicum  etc.) 

Questa  proibizione  non  si  restringe  ai  soli  Governatori  delle-provincie^  ma  general- 
mente tutti  quelli  che  sostengono  un  pubblico  uffizio  o  che  militano  in  una  provincia, 
non  possono  in  quella  comperare  terreni  se  non  nel  caso  che  il  fisco  prendesse  i  loro 
beni  paterni  (4). 

XX.  Le  Costituzioni  deTnncipi  proibiscono  iUreà  a  quelli  che  governano  una  prò- 

(i)  Allorquando  non  si  contenta  dì  quell'  abitaiìone  che  può  Lastargli. 

(2)  Passa  una  grande  dififerenza  fra  questi  regaluxzi,  ed  i  presenti  che  agli  uffiziali  k  vietato  di  ri- 
cevere. 

(3)  La  ragione  4  che  col  terrore  della  loro  autorità  porterebbero  ria  qualunque  cosa  al  presso  che 
ad  essi  piacesse  ,  sia  che  si  trattasse  di  cose  renali  >  sia  di  altre.  ^Cicero  in  Kerr.  6) 

(4)  redi  il  Tit.  de  Re  militari,  al  lib.  49* 


XF7.  Osservare  autem  Proconsulem  oporiet  ne  in  hnspitiis  praebendis  oneret  prot^inciam;  iti 
Jnipcrator  noster  cum  patre,  Aufdio  Set^eriano  rescripsìL  L  4  fl^  de  OH  Procons.  Ulp.  lib.  i  de 
Off.  Proc. 

XVn.  Oò'servandwn  est  Jus  reddentU  ut  in  adeundo  tjmdemfacilem  se  praebeeU^  sed  ceni^ 
mni  non  patiatur.  Unde  MandaAs  adjiciiur:  Ns  Pbjxsidms  PRortNcURUM  w  dj.tertor£m  FAMihtA' 
WLtTATWM  pROrtHCtALEs  ADMtTTANT,  ISfom  sx  conversoUone  acquali  contempdo  digniuuis  nadciiur» 
1.  g  ff.  de  Off.  Praesid.  CalIìsL  lib.  l  de  Gognitionibus. 

XTin.  Pleòiseito  continetur,  ut  ne  quis  Praesidum  munus  donnnwe  caperete  nisi  escuìentum^ 
poculentunwe  quod  intra  dies  proximos  prodigatur,  ].  i8  d.  tit  Modest.  lib.  6  Aeg. 

Non  vero  in  totum  xeniis  abstinere  deòeùit  ProconsuL;  sed  modum  adjicere,  ut  ncque  morose 
in  totum  abìUneat,  neque  acare  modum  xeniorum  excedat:  quam  rem  D.  Setierus  et  Imperator 
.  Antoninus  elegantissime  Epistola  sunt  moderati;  cujus  Epistolae  peròa  haec  sunt:  u  Quantum. 
n  ad  Xenia  perUnet^  audi  quìi  sentimus.  Vetus  proverOium  est;  NsquK  osOtiA,  N£qTm  passim,  mi* 
n  qus  AB  OMNIBUS.  Nam  vcude  inhumanum  est  a  nemine  accipere;  sed  passim ,  piiissimum  est; 
n  et  omnia,  af^arissimum.yy  Et  quod  MandfUis  condnetur^  Nb  donumvbl  mvnvsipse  PnocoNsifL, 
rsL  qui  IN  ALIO  omdo  bbit,  accipiat  b  matte  quid,  nisi  vicxvs  cottidiani  causa,  ad  xenUda  non 
pertinet;  sed  ad  ea  Quae  eduUum  excedant  usum:  sed  nec  xenia  producenda  sunt  ad  munenun 
qualitatem.  1.  6  §  3  ff.  de  Off.  Procons.  Ulp.  lib.  i  de  Off.  Proc. 

XIX.  Qui  qfficu  causa  in  provincia  agit,  pel  militat,  praedia  comparare  in  eadem  provincia 
non  potest,  praeterquam  si  paterna  ejus  a  fisco  distrahantur,  1.  53  fi  de  Cootrah.  empt.  Modest. 
lib.  Ti  Ae«;. 

XX.  Pri/icipaliòus  Constitationiàus  cavetur,  Ne  hi  qui  protùnciam  regunt,  quitte  circa  eos  sunt, 


TIT.  XVI.  BT  XVin.  DE  OFF.  PROCOIVS.  ET  PRAE&  loi 

tineìa,  ed  a  qnelH  i^  circoodaiio  la  loro  pertona^  il  ingollare,  il  dar  danaro  a  nrattio, 
o  Teterciure  l'usara. 

E  quelli  che  sostengono  pobblici  nfficn^  non  possono  né  per  sé,  né  per  interposte  per- 
■One,  dorante  il  loro  impiego»  esercitare  rasura  )  e  ciò  in  fior  sa  di  varii  Rescritti. 

Queste  disposizioni  si  estendono  a  tutti  i  pubblici  amministraiori  temporarii;  impera 
tiocchè  gli  irffisiali  del  Preside  della  provincia,  che  sono  perpemi,  possono  dar  danaro 
a  oratao  ed  esercitare  Tusara. 

J¥on  può  in  vero  il  Preside  dare  a  mutuò^  ma  al  Preside  della  Provincia  non  è  vieta- 
to di  prendere  ad  imprestito  danaro  con  usura. 

Bisogna  per  idtro  guardar  bene  che  t/uegii  il  quale  dà  a  mutuo  al  Preside,  non  lo 
faccia  ad  oggetto  di  corromperlo^  gì€uxhè  cosk  dicono  ^Onorio  e  Teodosio  in  un  loro 
Rescritto:  Chionqne  avesse  dato  a  nratao  (i)  danaro  ad  un  Giudice  durante  IVsercisio 
delle  sue  fiinsioni  nella  provincia,  sarà  punito  colla  pena  dell'esilio  egli  ed  anche  lo  stes- 
so Giudice,  il  primo  qual  compratore,  ed  il  secondo  cjual  venditore  delle  Leggi  e  della 
'provincia. 

$  3.  DeW  Uffizio  del  Governatore  in  risguardo  ai  Giudizil 

JXl.  Il  Prende  non  deve  sovvertire  Vanticf^  ordine  de*Giudiziif  ne  tampoco  giudicare 
su  quelle  materie  cKe  costume  di  demandare  ai  Giudici*  Ed  in  vero^  cosi  dice  Giulia- 
no: Spesso  sentii  dire  dal  nostro  Gesare  (s)  che  quella  formola  dei  Rescritti:  Potilu 
passurrAaTi  nnrAirzi  ax.  pebside  dblla  pbovingia,  non  impone  né  al  Proconsole,  né  al 
Legato  di  Cesare,  né  al  Preside,  la  necessità  di  assumere  cognisione  y  ma  essi  devono 
solamente  esaminare  (3)  se  la  causa  sia  di  loro  competenaa,  oppure  se  debbano  asse- 
gnare un  Giudice  per  deciderla. 

Callistrato  dice  pmimente:  In  generale  qualunque  volta  il  Principe  rimette  per  Re- 
scritto gli  affari  ai  Presidi  delle  provincie,  dicendo  :  Potbai  PBBSBirrAaTi  al  pbbsibdb 
HBLLA  PBoniVGiA  ^  oppure  coir  aggiunta:  Il  qualb  BSAxnrBBA'  sa  la  cosa  sia  di  sua  com- 
PBTBjrxA^  egli  non  impqne  nf  al  Proconsole,  né  al  suo  Legato  la  necessità  di  assumer* 
ne  la  cognizione  (quantunque  non  siavi  aggiunto  ch*egli  esanùni  se  sia  di  sua  coìnpe- 

(i)  Pacio  dalla  rocejudicit  che  Utovmì  d^I  testo,  dedace  che  ci6  intender  si  debba  di  quel  Presidet 
che  prende  danaro  a  mutuo  da  una  persona  che  abbia  dinanzi  a  lui  pendente  una  lite ,  ed  opina  ch'e- 
^  nun  possa  prender  ad  imprestito  da  una  tal  persona ,  ma  bensì  da  un'  altra. 

(2)  ti  Lnpóratore  Adriano. 

(3)  Secondo  Y  indole  deU'  afTare ,  se  dev'  esser  deciso  dal  pudico  ordinano  ,  il  Preside  Io  nominerà  ; 
se  ioTece  1* aliare  esige  una  cognizione  straordinaria,  egli  lo  giudicherà  in  persmia.  Tutto  ciò  dipende 
dalla  qualità  della  quistione ,  e  non  dal  rolere  di  lui,  Some  osserva  benissimo  Noodt  {Gó.  1.  de  juris' 
dicL  eap.  7).  Tal  era  il  gius  delle  Pandette,  ma  quest'ordine  nel  giudicare  in  seguito  é  cadulo  in  dis« 
uso,  come  vedremo  in  progresso^ 


negotienùtn  mutuami^  pecuniam  denttfoenustfc  exerceanL  L  33  It  de  Aeb.  cred.  Modest  lib.  10 
Pand. 

Eos  qui  fifficia  administrant^  neque  per  se,  ncque  per  suppositas  personas,  tempore  o/ficii  sui 
in  provincioyfoenus  editare  posse  saepe  rescriptum  est.  1.  SrCod.  si  Cert.  petatnr  Gord. 

Praesidis  protfinciae  qfficiales  aui  perpetui  sunt,  mutuam  pecuniam  dare,  etfoenebrem  exer^ 
cere  possunt.  i  34  ff^  de  Reb.  crea.  Paul.  lib.  a  Sent. 

Praeses  prot^inciae  m%tuam  pecuniafn  foeneùrem  sumere  non  prohiùetur,  d.  L  34  {  i> 

Quisquis  Judici  foeneùrem  pecuniam  mutuat^erìt,  si  in  provincia  fuerii  versatus,  quasi  emptnr 
Legum  atque  provinciae  ..(*)..  exilii  poena  una  cum  ipso  Judice  plecteturX  \6  God.  si  Cert.pet. 

XXi.  Saepe  auditfi  Caesarem  nostrum  dicentem:  hac  HeScriptione,  Eum  qui  pROvtNctdB  pra^- 
MST,  ADUUE  POTBST,  non  imponi  neccssitatem  Proconsuli  vel  Legato  ejus,  vel  Praesidi  provinciae , 
suscipiendae  cognitionìs;  sed  eum  aestimare  deùere,  ipse  cognoscere  an  Judicem  dare  debeoL  L 
d  IT.  de  Orr.  Praesid.  Ub.  1  Big. 

Generaliter,  quotici  Prìnceps  ad  Prnesides  prooinciarum  remàtit  negotia  per  Bescriptiones  : 
velutiy  Eum  qui  nonirctAE  psìaeest,  adire  poteris;  vel  cum  hac  adfectione,  Is  aesumabit  quid  sit 
PARTtUMt  soARVMi  nouimpouitUT  necessitas  Proconsuli  uelLegalQ  suscipiendae  cognitionìs  (f/uam' 

O  Dal  teste  di  questa  legge  abbiam  lenirò  le  parole  :  F'el  si  quis  CoUectarius  honoris  pretium 
dederit  amSienti,  perchè  qui  nuli*  hanno  a  che  fare  se  non  in  quanto  alla  somiglianza  della  pena.  Di- 
revasi  CoUectarius  quello  che  riscoteva  il  danaro  e  Io  impiegava  dandolo  ad  usura.  Quando  lo  avesse 
dato  a  mutuo  ad  alcuno ,  come  prezzo  per  ottener  onori ,  tanto  chi  lo  dava ,  quanto  chi  lo  riceveva  era 
condannate  alla  pena  d^lfasiKo  come  reo  di  ambito:  parimente  colui  che  avesse  fatto  un  imprestato  in 
danaro  ad  un  giudice  per  corromperlo,  era  punito  colla  medesima  pena,  con  cui  veniva  punito  il  giu- 
dice che  lo  arerà  ricerrito. 
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tenza)  ;  ma  teaipr«  questi  dovrà  esaminart  m  debba  egli  attomcriia  la  cognisioa*  •  a*« 

segnare  il  giudice*  . 

XXII.  Nel  caso  in  coi  sia  neoessarìo  mi  decreto,  il  Froconsola  non  potri  spedire  Tiif- 
fare  per  libello  (i)^  imperciocché  non  tutti  quegli  affari  che  richiedono  cognisione  di 
causa,  possono  essere  spediti  per  libello* 

Db  pL\iro  (a),  cioè  stragiudizialmente,  può  il  Proconsole  spedire  i  seguenti  affari  : 
può  ordinare  che  i  figli  rendano  ai  loro  genitori,  ed  i  liberti  ai  loro  patroni  ed  ai  figli 
dei  loro  patroni  il  dovuto  ossequio;  minacciare  ed  incuter  terrore  ad  un  figlio  presenta- 
to dal  padre  perchè  non  si  comporta  conforme  il  dovere  filiale.  Potrà  similmente  de  plcb* 
no  correggere  colle  riprensioni  o  col  bastone  un  liberto  insolente  contro  il  suo  patrono. 

XXIII.  Del  pari  dovrà  osservare  che  vi  sia  un  cert*ordine  nelle  postulazioni,  affinchè 
possano  essere  ascoltate  le  istanze  di  tutti:  né  venga  a'postulanti  prestata  Tudienza  per 
ragione  di  onore,  o  concessa  per  via  di  raggiro,  con  pregiudizio  della  gente  mezzana  , 
che  o  non  è  proveduta  di  Avvocati,  o  gli  ha  ma  non  de*frequentati,  non  de*costituiti 
in  qualche  dignità. 

aXIV.  Deve  altresì  dar  avvocati  à  quelli  che  ne  domandano, ''ordinariamente  alle 
donne,  a*pupilli  e  ad  altre  persone  deboli  ;  o  a  quelli  che  non  sono  di  mente  sana,  s« 
qualcuno  li  domandi  per  essi;  e  se  nessun  vi  sia  che  li  domandi,  dev^egli  darli  sponta- 
neamente. 

Cosi  pure  deve  dar  avvocato  a  quelli  che  protestano  di  non  rinvenirne  a  cagione  del- 
la potenza  della  parte  contraria  ^  perchè  non  conviene  che  alcuno  rimanga  oppresso 
dalla  potenza  del  suo  avversario;  ed  è  cosa  odiosa  anche  per  chi  presiede  alla  provin- 
cia, se  taluno  si  comporta  audacezAente  in  modo  che  tutti  temano  di  assumere  una  di- 
fesa contro  di  lui. 

XXV.  Il  Proconsole  deve  ascoltare  gli  avvocati  pazientemente^  ma  con  giudizio,  per 
non  apparire  degno  di  disprezzo.  Non  dee  dissimulare  qualora  scorga  cavillatori  o 
compratori  di  cause,  né  dee  permettere  il  postulare  se  non  a  quelli  che  sono  autorizsa- 
ti  dal  suo  Editto. 

XXVI.  Nel  rendere  giustizia  poi  non  deve  adirarsi  contro  coloro  che  erede  perversi, 
né  lasciarsi  commovcre  dalle  preghiere  degl*infelici;  non  essendo  dicevole  ad  un  fermo 
e  giusto  giudice  il  lasciar  travedere  sul  volto  i  movimenti  dell*animo.  In  una  parola,  ei 

(i)  Yale  a  dire,  che  quegli  affari  *  ne'  quali  deve  giudicare  con  cognisione  dì  causa,  il  Preside 
non  può  spedirli  sottoscrivendo  il  libello  del  postulante ,  ma  deve  far  cognisione  della  causa  prò  trif 
ùunaìi ,  ed  interporre  il  decreto. 

(a)  U  Planum  è  opposto  al  Tribunale ,  il  quale  stava  in  luogo  devato. 


vis  non  ,fU  adjectam^  is  acstìmabit  quid  sii  partium  su^trum):  sed  is  aestimare  debet^  utrum  tpse 
cognoscat  an  Judicem  dare  debeat.  L  9  d.  tit  lib.  1  de  Cognitiouibus. 

XXIl.  Ubi  Decretum  necessarìum  esty  per  Ubellum  id  expedìre  Proconsul  non  poterìt.  Omnia 
enim  quaecumque  catisae  cognilionem  desif/erant,  per  libelban  non  possuni  expediri,  lib.  9  §  i 
ftl  d«^  Orr.  Procons.  et  1.  71  de  Rcg.  Jw.  Ulp.  lib.  1  de  Off.  Proc. 

De  plano  autem.  Proconsul  potest  expedìre  kaec;  obsequium  pnrentiLus,  et  patronis  liberisque 
pntrononim.  exkìbere  juòeat:  comminari  etiam  et  terrere  fiLium  a  patre  oblntum^  qìii  non,  ut  o- 
portet,  conversari  dicatur.  Poterit  de  plano  similiter  et  liòertum  non  obsequentem  emendare^  aut 
uerbìs  aiitjustìum  castigatione.  d.  1.  9  §  3. 

XXni.  Observare  eum  oportet  ut  sii  ordo  aliquìs  postalatìonum,  scilicet  ut  omnium  desìderia 
audiantur:  ne  forte  dum  honori  postula» tium  datar  Pel  ìmprobitati  ceditur,  mediocres  desiderìa 
sua  non  prqferant;  qui  aut  omnìno  non  adhibueruntt  aut  minus  frequentes ,  ncque  in  aliqua  di' 
gnitale  positos  Advocatos  siòi  prospexerunt.  d.  l.  9  §  4* 

XXIV.  Advocatos  quoque  petentibus  debebit  indulgere;  plerumque  feminis ,  et  pupillls,  vel  «- 
ìias^  debilibus;  vel  iis  qui  suae  mentis  non  sunt,  si  quis  eis  petat^^tfelt  si  nemo  sit  qiùpetat,  altro 
eis  dare  debebit.  d.  L  9  §  6. 

Sed  si  qui  per  potentiam  aduersani  non  invenire  se  eidvocatum  dicat,  aeque  oportebit  ei  advo- 
catum  dare.  Caeterum  opprimi  aliquem  per  adversarii  sui  potentiam  non  oportet:  hoc  enim  etiam 
ad  invidiam  ejus  qui  provinciae  praeesty  spectaty  si  quis  tam  impotenter  se  gerat  ut  omnes  m^ 
tuant  adversus  eum  advocationem  suscipere.  d.  $  6. 

XXV.  Circa  advocatos  patientem  esse  Proconsulem  oportet;  sed  eum  ingenio ,  ne  contempti- 
hilis  videatur:  Nec  adeo  dissimulare ,  si  quos  causarum  concinnatores  ,  tfcl  redemptores  depre» 
hendnt:  eosqne  solos  pati  postulare,  quibus  psr  Ediclum  ejus  postulare  permittiOtr.  d.  1.  9  §  2. 

XXVI.  Sed  et  in  rognoscendo,  neque  excandescere  adwersus  cos  quos  mtdos  putaL,  ncque  pre*, 
cil/us  calanùtosorum  inUtcjy nutrì  oportet:  id  enim  non  est  constaniìs  et  recti  Judicis,  cujus  ani" 
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éew%  render  giustizia  in  modo  cht  1«  qualità  del  suo  ingegno  accrcicano  il  rispetto  ohe 
impone  la  sua  dignità. 

jLXYIL  Finalmente  se  quelli  che  il  Preside  della  provincia  ha  condannato  ad  una 
mnlta,  non  possono  pagarla  per  la  ristrettezza  delle  loro  attuali  facoltà ^  dee  moderare 
Torgeoza  del  pagamento  e  reprimere  la  illecita  cupidigia  degli  esattori*  Allorquando 
a?ra  condonato  la  multa  per  povertà,  non  si  dovrà  più  esigerla. 

Si-JK  quale  mìnisierio  servir  si  debba  il  Governatore  di  una  provincia^  e  che  cosa  et 
•  debba  osservare  in  riguardo  ai  Magistrati  mino/'i  che  sono  nella  provincia» 

XXVIII.  La  legge  seguente  si  riferisce  alVuffizio  del  Governatore  della  Provincia  m- 
tomo  ai  giudizii>  Niun  Proconsole  può  avere  dtratori  (i)  proprj:  ma  deve  in  loro  vece 
servirsi  del  ministero  de'soldati  che  sono  nella  provincia. 

XXIX.  Ji  Governatori  è  specialmente  relativa  quella  Costituzione  di  Falentiniano  ei 
Valente  che  proibisce  ai  guidici  superiori  et  ingiuriare  i  guidaci  inferiori*  (1.  5  Cod» 
de  Off.  Rect.  prov.) 

%  5.  DelCuffizìo  del  Governatore  per  cih  che  concerne  la  pubblica  tranqudlità 

e  sicurezze^ 

XXX.  Conviene  ad  un  buono  e  grave  Preside  ch*egli  abbia, cura  affinchè  la  provìncia 
da  lui  governata  stia  pacifica  e  tranquilla,  la  qual  cosa  egli  otterrà  facilmente  qualora 
sia  sollecito  di  purgar  la  provincia  dagli  uomini  malvagi,  e  di  farne  perquisizione  (a). 
Egli  deve  dunque  far  ricercare  con  diligenza  i  sacrileghi,  gli  assassini,  i  plagiarli,  i la- 
dri, ed  a  norma  del  loro  delitto  deve  punirli,  come  anche  coloro  che  ai  medesimi  dato 
avessero  ricetto,  perchè  senza  ricettatori  Tassassino  non  può  stare  lungai^ente  celato. 

XXXI.  Ai  foriosi,  quando  non  possano  essere  Crenati  dai  loro  parenti,  il  Preside  deve 
porre  rimedio  col  fArli  chiudere  in  carcere,  còme  rescrisse  Antonino  Pio. 

Per  verità  gFImperatori  Fratelli  decisero  che  si  dovesse  esaminare  se  quegli  che  ave- 
va commesso  un  parricidio,  lo  avesse  commesso  fingendosi  furioso,  oppure  essendolo 
realmente  j  a  fine  di  punirlo  se  finse,  e  di  farlo  chiudere  in  carcere  se  era  veramente 
furioso. 

(i)  Yale  a  dire  ,  non  può  avere  Stralori  Io  qnalità  di  suoi  domestici.  Degli  Stratori  si  fa  menziona 
BeÒA  I.  1.  Cod.  de  Custod.  reor. ,  e  sembra  che  in  quella  legge  si  prendano  per  quelli  ai  quali  è  affi- 
data la  custodia  de'  carcerati.  Baldoino  crede  che  legger  si  deliba  nel  testo  SlreUores  servos ,  e  per 
Siratores  ossia  Staiores  pensa  che  intender  si  debbano  gli  Accensi ,  chiamati  Slatores  perchè  arra- 
slavano  i  reL  Gn)acìo  {Oiserv,  XI,  i)  difende  la  lezione  vulgata.  Non  era  quindi  permesso  al  gover- 
natore di  serrirsi  de'  suoi  donsestici  pel  ministero  di  Stratori,  affinchè  noa  potesse  esser  troppo  indul- 
fente  nel  reprimere  i  delitti  di  uomini  di  simil  fatta. 

(a)  Un  Càlpevo/e^  dice  Cicerone  (prò  R^sc.  Jmer,\  non  può  essere  Condannato  se  nonfii  prif 
ma  accusato.  Egli  è  per  altro  vero  che  ai  Romani  piacque  di  comandare  che  in  avaocanza  di  accu- 
satori ,  i  Mi^stratr  stessi  facessero  la  inquisizione  de'  culpevoli ,  •  fossero  nel  medesimo  tempo  ao* 
cnsatori  e  giudici.  Così  Baldoino. 


mi  motum  vulnts  detef^.  Et  summatìm^  ita  Jtts  reddì  debet^  ut  auctoritatem  dìgnitatts  in  genio 
•suo  nuf^eat.  L  19  $  1  (T.  de  Off.  Praesid.  GalUstr.  lib.  1  de  Cognit. 

XXVII.  Prtieses  prooinciae  si  mtdclamy  qitam  irrog/wit^  ex  praesentibus  facultatihis  eoram^ 
^iùhus  condìxitt  redigi  non  posse  deprehendit;  necessitatem  solutionis  moderetur ,  reprehensa 
exactorum  ilUcita  avaritta,  Remissa  propter  inopiam  muleta,  a  provineias  Regentibus  exigi  non 
debet.  i  6  §  g  d.  tit  Ulp.  Kb.  \  Opin. 

XXKIII.  Jiemo  Proconsuìum  Stratore.t  suos  habere  potesi:  sed  vice  conimi  mìlites  ministerio 
'in  provincìisfunguntur,  1.  4  $  >  fT.  de  Off.  Frocons.  Ulp.  lib.  i  de  Off.  Proc. 

XXX.  Congrui t  bono  et  gravi  Pmesidi  curare  ut  pacala  atf/ue  quieta  provincia  slt^  quam  re» 
git:  4fuod  non  d(ffirife  obtinebìt^  si  so/licite  agat  utmtdis  hominibus  provincia  careaty  eosque  con- 
quirai.  Nam  et  sacrile goSy  latrones,  pla^eariosjures  conquirere  debet;  et,  protU  quisque  deliqui 
rit,  in  eum  animadvertere^  receptatoresqus  eorum  coèrcere,  sino  quiàus  latro  diutius  Intere  non 
potest.  L  i3  ff.  de  OH*.  Praesid.  Ulp.  lib.  7  de  Off.  Proc. 

'    XXXL  PurìosiSy  si  non  passini  per  necessarios  contineri,  eo  remedio  per  Praesidem  obviam 
eundtan  est^  sciUcet  ut  correre  conlineantur:  et  ita  Ditfus  Pius  rescripsiL  d.  L  i3  §  1. 

Sane  excutiendum  Divi  Fratres  putaverunt  in  persona  ejus  qui  parricidium  admiseratt  utrum 
simulato  furore  fatùnus  admisisset,  an  vero  revera  compos  mentis  non  esset:  ut,  sisimulasset 
plecteretitr;  si  furerei,  in  cwcere  conlineretur.  d.  $  1. 


/ 
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in  riguardò  al  farioÀ  cot)  reicria$er*o  grimpcralorì  Milrco  «Commedo  a  SetpiilA 
Tertillo:  u  Se  ti  consta  dalle  pfoTe,  ch'Elio  Prìtco  sia  in  istato  dì  farore  contlnao  che 
»  lo  privi  affatto  dell'ssb  della  ragione,'  e  non  tì  sia  Iqogo  a  veran  sospetto  ch'egli  abbia. 
99  accisa  sua  madre  fingendosi  (femf  nie,  puoi  dispensarti  dal  pnnirlo,  estendo  egli  «b« 
n  bastanza  punito  dal  si|ò  stesso  forore*  Tuttavia  dovrai  custodirlo  con  molta  diligen* 
99  za,  e,  se  crederai  opportuno,  anche  porlo  in  ceppi,  il  che  tanto  «erve  alla  pena,  qnaa- 
'9  to  alla  tutela  di  lui  ed  alla  sicureisa  degli  altri.  Che  se  poi,  come  sovente  suole  acca^ 
9)  dere,  egU  dà  segni  di  Incidi  intervalli,  tu  esaminerai  diligentemente  ae  per  avventar 
99  ra  egli  abbia  commesso  il  delitto  in  uno  di  questi  intervalli  (nel  qual  caso  la  malat- 
99  tia  non  lo  scuserà);  e  se  scoprirai  che  così  sia  stata  la  cosa,  consulterai  Noi  affinché 
^  decidianno  se,  in  vista  delFatrocità  del  delitto,  debba  essere  condannato  alTuhimo  sup- 
99  plicio  per  averlo  commesso  in  momento  di  piena  ragione.  E  se  noi  dalle  tue  riferte 
99  conosceremo  ch'egli  viene  cusUnlito  da'suoi  od  anche  nella  sua  propria  villa,  stime* 
99  rèmo  che  sia  ben  fatto  il  chiamare  a  te  dinansi  quelli  che  lo  sopra vvegghia vano  nel 
99  tempo  in  cui  commise  il  misfatto;  allora  tu  esaminerai  la  causa  di  tanta  negligenaa^ 
99  e  giudicherai  ognuno  di  essi  conforme  il  grado  più  grave  o  più  lieve  c^lla  loro 
99  colpa;  imperciocché  si  danno  custodi  ai  furiosi  non  solamente  per  impedir  loro  di 
99  attentare  a  sé  stessi,  ma  esiandio  affinchè  non  sieno  perniciosi  agli  altri:  che  sa  ciò 
99  accade,  ben  a  ragione  ascriver  si  deve  a  colpa  di  quelli^  per  essere  stati  negligenti 
99  nell'adempimento  del. loro  dovere.  ^ 

XXXII.  //  Preside  della  provincia  deve  altresì,  per  la  pubblica  sicurezza,  punire  i  ififf- 
dici  inespertu  Ed  in  vero,  quantunque  non  si  possa  al  medico  imputare  l'accidente  del- 
la morte,  egli  è  tuttavia  imputabile  per  le  conseguenze  della  sua  imperizia.  Quegli  che 
inganna  chi  è  in  pericolo,  non  può  essere  giusùficato  col  pretesto  della  umana  fragilità. 

S  6.  Del  vendicare  le  ingiurie  fatte  ai  deboli  dai  potenti  e  dai  soldati. 

XXXin.  spelta  alla  religione  del  Preside  della  provincia  il  far  sì  che  gU  uomini  po^ 
tenti  non  fiicciano  ingiuria  ai  più  deboli,  e  che  i  loro  difensori  non  perseguitino  gFin^ 
Bocentì,  calunniandoli  di  delitti. 

Conforme  a-ci^  k  tfuantorreserissero  Areadio,  Onorio  «  Teodtmo:  A  quelli  che  reg- 
gono le  Provincie  noi  comandiamo  di  aver  tcura  che  i  procuratori  de'Poténti  non  com- 
mettano azioni  perverse  ed  ingiuste. 

n  Preside  deila  provincia  deve  proibire  le  illecite  e  violente  esazioni,  le  vendite  e  le 


Dhms  Marcus  et  Cnmmodus  Scapidae  Terijrff^  rMenp^erani  in  haec  verèa:  u  Si  tihi 
y>  e^mpertum  est,  Aelium  Priscum  in  eo  furore  esse  ut,  contiima  mentis  idienatioxe,  emni  iiUe^ 
99  hcttt  care€U;  nee  subest  uUa  suspicio  matrem  ah  so  shmdatìfms  dsmsndae  ocdsmmf  potes  dm 
99  modo  poenae  ejus  dissùnuiure,  eum  sadsjurore  ipso  puniatar:  et  tamsm  dtiigentms  custódien* 
9)  Au  erii,  ae,  si  putaèis,  etiam  pinculo  coèreendus;  ffueniam  (*)  tam  ad  plenum ,  quam  ad  rm» 
99  lam  ej»s  et  securitaiem  proximanun  psrtinebiL  Si  pero,  ut  pUmmifue  adsolot,  interpailis  ^m^ 
99  busdam  sensu  stmiwe;  imm  forte  (**)  eo  momento  scelus  admìserit  (noe  morbo  ejus  danda  osi 
n  Penìa)  dilìgenter  explorabts:  et  si  quid  tale  compereris,  consules  Nos,  ut  aestimemus  an  per 
9>  ùnmanflatemfacinoris,  si,  quum  posset  pideri  sentire,  commiserit,  suppUcio  afficiendus  sìL 
99  Cam  autem  ex  làtteris  tuis  cognoperimus,  tali  eum  loco  atque  ordine  esse,  ut  a  suispel  etiam, 
n  sit  proprùk  wìJUk  ouMedi^Uur;  reetefacturus  Jfobis  pìderis,  si  eoe  a  quibus  dio  tempora  ebserom' 
59  tus  esset  pocaverisi  et  causam.  tantae  negli fentiae  eixcusseris;  et  in  unum^uemgue  eerum  • 
99  preut  tibi  lepori  Pel  onerari  culp^  ejus  oidebuur,  comstitueris.  iVov»  éùstodes  furiesis  non  ad 
99  hoc  solum  adhibentur,  ne  quid  pemiciosius  ipsi  in  se  moliantur,  sed  ne  aliis  quoque  exiiie 
99  sini  Qued  si  commiitatur,  non  immeròe  etilpae  eorum  adscribendunk  est  qui  negUgéuiieres  «js 
99  officio  suofuerint.  99  L  i4  d.  tÌL  Macer  Ub.  a  de  Jadiciìa  pabUcis. 

XXXU.  SJcuti  medico  imputari-epentus  mortalitatis  non  debet;  ita  quod  per  imperidam  r^fM- 
mlsit,  imputari  ei  debeL  praetextu  hunumaefragilitatisi  delidum  decipieutis  in  pericolo  homh 
mes  innoxium  esse  non  debet.  1-  6  f  7  (£  <1«  Off.  Praeeùi.  Ul|i.  lib.  1  Opìn. 

XXXm  No  potentiores  piri  humiliores  injuriis  qffieiant,  nepe  é^ensoree  eemm  cahunniosU 
eriminibus  insectentur  innocentes,  ad  religionem  Pruesidis  propìnciae  pertinoL  d.  L  6  §  3. 

H(derator0s  prouinciarum  eurum  gererejubemusj  me  quid  Poèsntium  procuraiores  perperam 
infusteque  committanL  L  1 1  God.  de  Off.  Refac.  prov. 

tìlicitas  extteUene^  et  pioieutìafactas,  et  extortas  meta  penditioues,  et  cmUieaeStPel sine pre^ 


(*)  Inviee  dì  qmonimn  si  può  leggere  quod  non  tam. 
(^)  La  lezioiie  vulgata  i  J! 


non  forte  io  vece  di  num  forte  ;  ma  tale  vazìaata  o  mw  ha  verna 
an  senso  pari.. 
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ol)liVigazìoni  estorte  colLi  paara,  o  accompagnate  dalla  namerazione  del  prezzo;  pari- 
menate  deTP  impedire  che  alcuno  sì  procuri  illecito  guadagno,  o  loflìra  danno  ingiusto. 

DfTc  proibire  gl'illeciti  minist^rii  che,  sotto  pretesto  di  aiutare  i  militari,  commettono 
concussioni;  e  scoprendoli,  deve  reprimerli:  inoltre  impedirà  che  si  facciano  estorsioni 
sotto  Papparenza  di  esigere  i  tributi. 

Dptp  altresì  provvedere  ch^  ninno  ingiustamente  si  procuri  particolari  vantaggi,  esi- 
gendo a  nome  de*sol(l.iti  ciò  che  non  appartiene  al  comune  loro  vantaggio. 

Invigilerà  pure  il  Preside  della  provincia  affinchè,  sotto  il  pretesto  dell'arrivo  di  uf- 
finali  0  soldati,  le  g^nti  povere  non  vengano  ingiustamente  molestate,  privandole  del- 
l'unico loro  lume,  o  della  piccola  loro  suppellettile,  per  uso  altrui. 

'  J  7.  Deir  uffizio  del  Governatore  in  riguardo  al  commercio  ed  alla  pulizia  degli  edifizii 

XXXIV.  Il  Preside  della  provincia  ponga  cura  che  ninno  venga  turbato  nella  sua  le- 
cita negoziazione,  ninno  eserciti  quelle  che  sono  vietate,  niuno  innocente  venga  pu- 
nito. 

XXXV.  In  riguardo  alla  cura  degli  edifizii,  questi  o  sono  pubblici,  o  sono  privati. 

Intorno  ai  pubblici  con  dice  Ulpiano  :  Il  Proconsole  deve  visitare  i  tempii  e  le  pub- 
bliche fabbriche ,  per  vedere  se  sieno  conservate  in  buono  stato  o  se  abbiano  bisogno 
di  qualche  ristauro,  e  farle  condurre  a  fine,  se  sono  soltanto  cominciate,  in  quanto  lo 
permettano  le  forze  dello  Stato:  deve  inoltre  nelle  debite  forme  preporre  diligenti  cu- 
ratori alle  fabbriche,  e,  se  iìa  bisogno,  dar  loro  in  ajuto  il  ministero  militare. 

In  riguardo  agli  edifizii  privati,  il  Preside  della  provincia^  fatta  che  abbia  l'inspezio- 
ne  degli  edihzii,  costringerà  i  proprietarii  de' medesimi,  previa  cognizione  della  cosa,  m. 
rista nrarli  ;  e  se  ricusano,  potrà  provedere  del  coniprtenie  rimedio  (1). 

Ma  in  riguardo  al  delio  rifacimento  conviene  sopra  ogni  altra  cosa  osservare  che 
ad  ognuno  è  lecito  il  rifabbricare  la  propria  casa,  purché  lo  faccia  in  modo  di  non  re- 
car danno  ad  un  altro  suo  malgrado,  in  cosa  che  non  sia  di  diritto. 

(1)  Revardo  cosi  «piega  (alla  l,  €\  de  Reg.  /vr.)  quel  competente  rimedio ,  introdotto  dall'  Inr 
paratore  Marco  Aurelio.  U  Curatore  della  citta  osiiia  doMa  repubblica,  al  quale,  fra  le  altre  iticum- 
bease ,  spettava  la  cura  di  lar  rifabbricare  dai  padroai  le  ca^e  -  roTÌnose  ,  se  ne  avesse  veduto  nella 
città  qualchuna  ,  si  ri^olgeTa  al  Preside  e  gli  chiedeva  che  provedesse  nflo  sconcio.  Allora  il  Presv- 
de  comandatra  che  faise  chiamato  il  padrone  deli'  edi^zio  ,  e  gli  ordinava  il  rifacimento,  e  in  caso  di 
renitenza,  decretava  al  Curatore  del  comune  il  competente  rimedio^  ottenuto  il  quale ,  il  Curatore  far 
cera  rifabbricar  V  edifizio  rovinoso  a  pubbliche  spese  ;  e  se  il  padrone  ,  compiuto  il  rifacimento,  en- 
tro i]  termine  dì  quattro  mesi  non  avesse  esborsato  il  capitale  cogl' interessi,  gb  veniva  tolta  la  proprie- 
tà di  quella  casa;  così  nella  L  ^S.ff.  de  Damno  irfecto» 


tìi  mtmeradone  prokibeat  Prae^es  provirrcrae:  item  ne  guis  iniquum  lucrum  axU  damjntm  serr- 
tiat,  Praeses  protfinciae  provident,  sup.  d.  l.  <S. 

Wicìta  ministeria ,  suo  prattextu  adptvantium  militares  viros ,  4ul  concutiendos  homines  prcf 
cedentia,  prohibere^  et  deprehensa  coUrcere  Praeses  provincia^  curet:  et  suo  specie  tnòutanun 
UUriias  exactiones  fieri  prohibeaL  d.  1.  6  $  3. 

Jfe  quid  sua  nomine  militiimi  quod  ad  utìlìtates  eorum  in  commune  non  perlìnety  a  quibusdam. 
pronria  sibi  commoda  inique  vindìcantihus  comwittatur,  Praeses  propine tae  providcat.  d.  I.  6  §6 

Ne  tennis  vitae  homines ,  sub  praetextu  ativfntiis  Officiorum  vel  miliium ,  fumine  unico  pel 
brevi  suppellectili  ad  aliorum  usus  translatis,  injuriis  vexentur^  Praeses  provincia^  providebit. 

XXXIV»  Neque  licita  negotiatinne  aliquos  prohibeHy  ncque  prohibitas  exerreri,  ncque  inno» 
eentibus  poenas  irrogarl,  ad  solliciludinem  suam  Praeses  proifinciae  revocet.  d.  L  6  $  4- 

XXXV.  Aedes  sacras  et  opera  publica  circumire,  inspiciendi  graiia  an  sarta  tcctaque  sint» 
Pel  nn  aliqua  refectione  indigeant;  et,  si  qua  coepta  sunt,  ut  consummentur  prout  vires  ejus  Bei' 
pubficae  permittunt,  curare  debet:  Curatoresque  operum  dUigentes  solemniter  praeponere;  m»> 
nisteria  quoque  militaria,  si  opusfuerit^  €ui  Curatores  adjuvandos  dare.  1.  7  $1  ÀldeÒfllProcons. 
Hip.  J'ib.  a  de  Off.  Proc. 

Praeses  prot*inciae^  inspectis  aedificiis,  dominos  eorum ,  causa  cognita  ^  reficere  ea  compellat; 
et  adversus  detrectantem  competenti  remedio  deformUad  auxiliumJeroL  L  7  IT.  de  Ofl*.  Praesid. 
Gip.  lib.  5  Opin. 

bomum  suam  unimque  reficere  licet,  dum  non  qfficiat  invilo  alteri,  in  quo  jus  non  habeL  1. 61 
de  Aeg.  Jor.  ibid. 

Voi.  I.  i\ 


\ 


io6  LIB.  L  PANDECTARCIM 

V  ARTICOLO  in. 

Che  cosa  dehbanòfar*  i  Govematorì  di  Prwineìa  dopo  che  fa  dato  loro  il  succwstcfre. 

^  XXXVI.  /  Presidi  delle  provineiOf  dopo  che  fa  dato  loro  il  successore^  hanno  dovere  di 

rimanere  per  lo  spazio  di  cinquanta  giorni  almeno  in  qualche  città  della  provincia^  e  di 
lasciarsi  vedere  m  pubblicoy  affinchè  ognuno  abbia  la  facoltà  di  accusarla  (1.  ttn.  Cod. 
Ut  omn.  judioet  etc.) 

Anzi  la  Novella  gS  chiama  reo  di  lesa  maestà  il  Giudice  di  qualunque  provincia  che 
uscisse  della  provincia  stessa^  primctchk  spirato  sia  V indicato  termine. 

Per  la  medesima  ragione  il  Proconsole  è  ammonito  dalla  legge  Giulia  Repetunda^ 
rum  e  da  un  Rescritto  dell'Imperatore  Adriano  a  Calpurnio  RùTo,  Proconsole  delFAca- 
|a)  di  non  permettere  al  soo  legato^  ovvero  Inogotenente,  di  partirsi  dalla  provincia 
prima  di  lui  (i). 

Nella  Novella  ti  di  Giustiniano  vef^nsi  molte  altre  cose  da  luir stabilite  circa  tuf- 
fizi»  dei  Governatori  di  provincia* 

SEZIONE       in. 

■ 

Del  Legato  del  Proconsole. 

XXXVII.  n  Senato  dava  per  aggiunti  uno  o  più  Legati  al  Proconsole^  conforme  la 
astensione  della  provincia;  imperciocché  Tullio  riferisce  che  nefarono  dati  tre  a  Quin- 
to Cicerone j  Proconsole  delVÀsia  (Epist.  i.  ad  (^intiim  fratrem).  AUF opposto  il  Pro- 
console  delVAcaja  ne  aveva  soltanto  uno.  (Dione  Gass.  liK  65) 

XXXYIU.  /  Proconsoli  erano  soliti  di  demandare  la  propria  giurisdizione  ai  loro  Le-- 
gati;  ma  il  Legato  esercitava  la  demandatagli  giurisdizione  non  comefaciente  le  vc" 
ci  di  Proconsole^  ma  come  quella  giurisdizione  fosse  sua  propria.  Laonde^  quantunque 
dai  giudizii  degli  cdtri  mandatarii  di  giurisdizione  non  si  appellasse  a  quelli  che  Pavé- 
vano  loro  demandata,  ma  bensk  a  que*  Magistrati  dinanzi  ai  quali  si  sarebbero  appel- 
late le  sentenze  degli  stessi  mandanti  :  tuttavia  dalle  sentenze  del  Legato  del  Pro- 
console si  appellava  al  Proconsole  stesso^  come  vedremo  al  Tit.  de  AppcUat.  lib.  49* 

Quindi  ì  Legati  non  hanno  bisogno  di  consultare  il  Principe,  nfa  Densi  il  loro  Pro- 
console, il  ouale  dee  risponde^  alle  consulte  de'suoi  Legati. 

XXXIX.  //  Legato^  a  cui  era  demandata  la  giurisdizione,  aveva  eglipure  alcuni  di- 
ritti specialmente  a  lui  concessi  daUa  Legge,  i  quali  non  essendo  inerenti  aUagiurisdir 
zione,  non  si  trasmettono  inforza  della  giurisdizione  demandata* 

Egli  è  perciò  che  anche  ì  Legati  de*Proconsoli  possono  dar  tutori. 

JE  quindi  eziandio  i  Legati,  ai  quali  è  demandata  la  giurisdizione,  hanno  il  diritto 
.di  dare  il  giudice  (a). 

XL.  Per  altro  i  Legati  del  Proconsole  non  avrebbero  alcun  diritto  proprio^  te  dal 
•Proconsole  non  fosse  stata  loro  demandala  la  giurisdizione. 

(i^  Goè,  affinchè  vi  fosse  il  tempo  <Ii  accas&rlo. 

(a)  Jadicis  dandijus  habet  :  cosi  leggesi  il  testo  nel  Codice  Fiorentino,  come  ci  attesta  PoIuUdo; 
malamente  aHuaque  in  alcune  edlsjoni  si  leggio  non  habeL  Si  vede  anche  nella  /.  12  §  vff,  de  Jtidic.% 
che  il  Legato  areva  tale  diritto  ;  e  lo  avea  in  vero  per  concessione  speciale  della  Legge,  non  in  fbrxa 
di  demandata  giurisdizione  ;  arvegnachè  il  Proconsole  stesso  non  lo  avea  che  in  virtù  della  Legge,  co* 
me  vedremo  al  detto  Titolo  de  Jtuiicus» 


XXXFI,  Legatum  suum  ne  ante  se  de  provincia  dimittai,  et  Lego  Mia  Bepetundarum,  et  Be» 
eeripto  Dìpì  Hadrietni  ad  Odpummn  lR^fitm  Proconsulem  Jchaiae  admonetur.h  io  §i  if.  de  Off. 
Procons.  Ulp.  Ub.  de  OfT.  Proc. 

XXXyiÙ.  Legatos  non  oporiet  Prìncipem  consulere^  sed  Proconsulem  suunu  etls  ad  consul* 
tationes  Legatorum  deòeòit  respondere,  L  6  $  s  ff.  de  OfT.  Procons.  Ulp.  hiù  i  de  OfT.  Proc. 

XXXIX  Et  Ideati  Proconsubtm  tuioresdarepossunt,  1.  i5  flf.  de  Off!  Proc.  Liein.  Rcifin.  lib.  3  Reg. 

Legatus,  manaata  sibi jurisdictione,  jadicis  dandijus  hab^t.  1.  la  d.  tit.  PauL  lih.  a  ad  Ed. 

XL.  Legati  ProcoTtetdis  nihil  proprium  haòent:  nisi  a  Proconsule  eis  mandata  faent  jftrisdi' 
etto,  l  i3  d.  ut  Ulp.  lib.  1  da  OfT.  Proc. 
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51  aggiunga  :  e  se  R9A  continuaut  il  mandato;  imperciocché  iiocome  è  in  à4»itrM 
«lei  ProcoDide  il  demandare  o  non  demandare  la  giuriadiaione,  cosi  aia  in  Ini  il  to-^ 

flierla  dopo  arerla  demandata  $  non  deva  per  altro  &r  ciò  sema  prima  «ontoltara  il 
Principe. 

Ciò  e  ffìfonio  riguarda  il  Legato  del  Proconsole^  a  cui  apòlicare  si  possono  anche  le 
cose  che  sana  noi  Tii*  de  Officio  eips  coi  mandata  eat  ìuritdictìo. 

TITOLO  xvn. 

DELL'VFFIZIO  DEL  PREFETTO  AUGUSTALE 

(db  OFnCIO  ymAXFBGTZ  ATTGUSTAUS) 

L  La  provìncia  di  Egitto  era  governata  da  un  versonaggio  deWordu^e  Equestre^' 
mandato  dalC Imperatore*^  e  chiamatasi  Pexfbtto  Av6U8Taz.b.  Non  si  serviva  di  fasci 
per  timore  di  un  eerto  oracolo  che  si  trovò  scritto  in  Menfij  U  quale  diceva:  che  TEgit- 
To  «AaxBBB  UBBBO,  ailobcbì  TI  6i0O>rB0aBBO  z  BAsci  SLOouan  (Trebell.  Poli.  ìvL  Aemi- 
liano). 

Per  altro  Fauìorità  di  questo  Prefetto  era  maggiore  di  quella  degli  altri  Legati  di 
Cesare^  e  pari  aUa  podestà  Proconsolare.  Per  la  qual  cosa  il  Prefetto  di  Egitto  non  de- 
pone la  Prefettura  e  IHmperio,  che  a  somigliania  del  Proconsole  gli  la  dato  sotto  Au- 
gusto per  Legge,  primacltè  il  suo  successore  sia  entrato  in  Alessandria  ,  bencliè  giunto 
fosse  nella  Provincia;  come  appunto  sta  espresso  nel  suo  Mandato, 

Quindi  al  pari  de'Proconsoli  può  condann€u^  alla  multa fno  di  sei  libbre  étoro»  (L 
fin.  §  1  God.  'de  Modo  mulct.) 

Ut  J  questo  Prefetto  si  può  applicare  quanto  ne*  Titoli  antecedenti  si  disse  circa  Vuf 
fkio  e  raiUorìtà  dei  Governatori  di  provincia* 

TITOLO    xfm. 

DEL y UFFIZIO  DEL  PRESIDE 

(db  OBBICEO  TBABamif)    . 

Questo  Tìtolo  Ju  da  noi  unito  al  Tìtolo  XFL 


TITOLO    XIX. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PROCURATORE  DI  CESARE,  OSSIA  DEL  RAGIONIERE 

(db  officio  VBOCUBATOBI0  GABSABM  YKL  BATIOlTAUs) 

L  Siccome  si  mandava  col  Proconsole  nelle  provincie  consolari  un  Questore  p>er  rao^ 
cogliere  le  rendite  delV Erario,  e  tenerne  i  conti i  con  nelle  provincie  imperiali  insieme 
co?  Preside  ovvero  Legato  di  Cesare  mandaveui  un  Pbocubatobb  di  Cbsabb,  che  aveva 
citra  dégVinteressi  di  Cesare» 

Quindi  al  Titolo  sb  Officio  Pbabsidis  va  bene  Vanir  qui  il  TUolo  db  Officio  Pbocuba- 
Tous  GAB8ABi^,TBi.RATioirALi0;giaccAèirien  chiamato  con  Vuno  ocon  V altro  nome;  oltre* 
<&Ae  egli  è  o  Maaistbb  bbi  suviiab  o  Magistbb  bbi  fbitatab  (i). 

(1)  Intendente  generale,  o  Intendente  particolare  del  PatrimoMÌo  del  Principe,  Yeggasi  lar  no» 
lisi  a.  6. 


Skmt  mandare  jurisdictionem^  pel  non  mandare  est  in  arbitrio  ProconsuUs,  ita  adimere  wuvt' 
detam  jurisdìctionem  licet  qtùdem  ProconsuU:  non  debet  iuUem  inconsulto  Principe  hoc  f acero, 

l  Prae/ectus  Jegypii  non  prius  deponit  Prarfectaram  et  imperiami  quod  gd  similitudinem 
ProamsnUs  lege  suo  Augusto  ei  datum  est,  quamAlexandrìam  ingressus  sit  succossor  ejus^  li' 
cei  inprovinciam  venerìL  Et  ita  Mandatìs  ejus  continetur,  l  no.  Ulp.  lìk  16  ad  Xd. 


1*8  .  LIB.  I.  PAIVDECTARUM 

In  m^igine  il  suo  uffizio  restringevéui  alla  sola  amminiitraiionè  degrinteressi  del 
Principe f  come  riferisce  Dione  Ccusio  (lib.  55)^  ma  in  breve  invalse  eh* egli  giudicasse 
gli  ajjarifiscalu 

Per  la  qual  cosa  tratteremo  prima  del  suo  uffizio  in  r^uardo  airamminisirazione 
degrinteressi  di  Cesare^  indi  della  sua  Guirlsdizione* 

§  i.  Di  ciÌ>  che  riguarda  V amministrazione  che  il  Procuratore  ha 

degrinteressi  di  Cesare. 

.11.  Tatto  ciò  che  fa  il  Procuralore  (li  Cesare,  è  approtato  come  se  fatto  fogae  dallo 
stesso  Cesare. 

Vale  a  dire^  scegli  opero  a  nome  di  Cesare,  e  per  oggetti  risguàrdanti  Vamministror 
zione  a  lui  demandata*  '* 

Che  se  il  Procuratore  di  Cesare  dà  una  cosa  di  Cesare,  come  cosa  sua  propria,  non 
credo  ch'egli  ne  trasmetta  la  pri)prietà  j  imperciocché  non  può  trasmetterla  che  come 
agente  di  Cesare,  e  col  consenso  di  questo.  Finalmente  se  tratta  qualche  affare  di  ven* 
dita  (i),  di  donazione  o  di  transazione,  tutti  questi  atti  sono  uulU,  perchè  egli  non  ha 
missione  di  alienare  la  cosa  di  Cesare,  ma  di  amministrarla  diligentemente. 

Similmente:  A  ninno  dei  Procuratori  del  Principe  è  permesso  di  transigere  senza  con- 
sultare il  Principe. 

III.  Il  Procuratore  di  Cesare  ha  ciò  di  particolare,  che  anche  per  suo  comando  il  ser- 
io di  Cesare  può  adire  una  eredità  (a);  e  se  l'Imperatore  viene  insti tuito  erede,  il  Procit- 
Tatore  ingerendosi  in  una  eredità  opulente,  (a  sì  che  Cesare  diventi  crede. 

Che  se  i  beni,  de*quali  Tlmperatore  è  instituito  erede,  non  bastano  per  pagare  i  de- 
isti delFeredità,  conosciuta  la  cosa,  si  consulta  Tlmperatore  (3)^  imperciocché  trattan- 
dosi di  adire  o  di  ripudiare  cosiffatte  eredità,  si  deve  consultare  la  volontà  dell'erede 
instituito. 

Laonde  Ermogeniano  dice  che,  se  il  servo  di  Cesare  per  comando  del  Procuratore 
adisce  l'eredità,  acquista  per  volere  di  Cesare  (4^). 

Vedremo  nel  Tit,  de  Jure  fisci,  lib.  ^99  alcune  altre  cose  che  riguardano  Vamminir 
strazione  del  Procuratore  di  Cesare, 

§  2.  Di  ciò  che  risgUarda  la  giurisdizione  del  Procuratore  di  Cesare» 

IV.  Il  Ragioniere  deciderà  le  cause  risguàrdanti  il  fìsco ,  vietando  ogni  specie  di  con- 
cussione. 

« 

(lì  Ciò  non  s' intende  di  qualunque  vendita  ;  imperciocché  egli  può  far  quelle  rendite  ch'esige  la  sua 
amministrazione  ;  le  altre  soltanto  sono  a  lui  vietate. 

(a)  Ordinariamente  uu  serro  per  adire  una  eredità  deve  aspettare  il  comando  del  suo  padrone,  e 
Dun  può  adirla  per  comando  del  procuratore  dello  stesso  padrone. 

(5)  Affinchè  non  facendo  conto  di  tale  adizione,  possa  lasciare  feredità. 

(4)  Non  dunque  contro  il  suo  volere. 


//.  Quae  acta  gestaque  snnt  a  Procuratore  Caesaris,sìc  ab  eo  comprobantur  alque  siaOtesa" 
re  gesta  esscnt.  l.  1  Ulp.  lib.  i(S  ad  Ed. 

Si  rem  Caesaris  Procurator  ejiiSy  quasi  rem  propriam  trtuiaì:  non  puto  eum  dominium  Irans- 
/erre:  tunc  enim  tran  inferi  quum.^  negolium  Caesaris  gerenSy  consensu  ipsius  tradì t.  Deniqne  si 
venditinnis,  vel  donationis^  uel  transactionis  causa  quid  agaty  nUiil  agit:  non  enim  alienare  et 
rem  Caesaris^  sed  diligenter  gerere  commissum  est.  d.  L  i  §  1 . 

"Nulli  Procuratorum  Principisi  inconsulto  Principe^  transigere  licet,  L  i3iF.  de  Trausact.  Àemi« 
lius  Macer  lib.  1  ad  L  Vìcesimam  Hereditatum. 

IH.  Est  hoc  praecipuum  in  Procuratore  Caesaris^  quod  et  ejus  jussu  servus  Caesaris  adire  he^ 
reditatem  potesti  et  si  Caesar  heres  institualur ,  miscendo  se  opulentae  ìiereditati ,  Procurator 
heredem  Caesarem  facit.  sup.  d.  l.  §  2. 

Qu'^d  si  ea  bona  ,  ex  quibus' Imperator  heres  inslitutus  est ,  solfando  non  sint^  re  perspectn , 
consulitur  Imperatori:  heredis  enim  insiituti  in  adeundis  vel  repudiandis  hiijtismodi  hereditati- 
bus,  volantas  exploranda  est.  L  3  Paul.  Ub.  6  6ent. 

Servus  Caesaris y  si  jussu  Proairaioris  adiit  Iiereditatem,  Coesori  talenti  acquirit.  1.  4^  §  3  fl*. 
de  Jur.  fise.  lib.  6.  Juris  Epitom. 

IV.  AdfLscum  pertinentes  causas  Ration4dis  decidat,  omnibus  concussionibus  prohibendis.  I. 
6  Cod.  Ubi  caus.  fise.  CoasL    .    '      .  .     .         ^  •  . 
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Anche  Severo edAnionìnOy  rispondendo  adunaconsulladicerlQ  ^rtVo/o,  coùi^escrivo' 
no:  Non  yesgiamo  il  perchè  tu  voglia  portar  dinanzi  al  Proconsole  caute  che  apparieu- 
goDo  aU*aUuio  de* nostri  Procuratori  ;  imperciocché  trattandosi  qUi  di  sapere  se  tuo  pa- 
dre iiasi  dato  la  mprte  per  umore  di  qualche  pena,  e  quindi  se  i  suoi  beni  deggiano 
estere  confiscati,  non  si  tratta  già  d'i|iquisire  intorno  ai  delitto  o  alla  pena  del  morto, 
ma  beoiì  intorno  a'  suoi  beni. 

Perciò  se  C eredità  di  un  uomo  esser  dovesse  confiscata  perchè  il  suo  erede  non  ven* 
dico  la  morie  delVestinto^  tale  causa  apparterrebbe  alla  giurisdizione  del  Ragioniere, 

Pertanto  così  dicono  i  nominati  Imperatori  :  Chi  ignora  che  non  dee  si  trattare  di- 
naosi  ai  nostri  Procuratori  la  quistionc  del  non  avere  assunta  la  difesa  della  morte,  e 
che  non  può  il  fisco  ripetere  i  beni  primachè  sia  fatta  cognizione  del  delitto  presso 
quel  Magistrato,  a  cui  spetta  condannare  i  rei  convinti  di  esso  delitto?  Cei*tamente  la 
ragione  permetk;  che  anche  dinanzi  ai  Procuratori  si  possa  agitai-e  tal  causa,  morti  es- 
sendo i  rei  deiromicidio. 

V.  Egli  giudica  eziandio  le  cause  nsguardanti  lo  stiUo  degli  uomini  fra  il  fisco  ed  i 
vrivatiy  non  però  le  coÀise  d^ Ingenuità, 
Così  Diocleziano  e  Massimiano  :  Fu  già  da  noi  una  volta  fermato  che  se  mai  nelle 

Srovincie  insorgessero  quistioni  fra  il  fisco  e  qualche  privato,  intorno  lo  stato  di  un  li- 
erto  o  di  un  servo,  tali  cause  debbano  esser  rimesse  al  Ragioniere  ovvero  Maestro  del- 
la cosa  privata,  dalla  quale  appunto  ebbe^  origine  la  quistione  (1).  Se  poi  si  trattasse 
di  canse  concernenti  Tlngenuità,  il  Governatore  della  provincia  dovrà  esaminarle.  . 

Ma  quando  V  affare  non  e  fiscale^  dice  assai  bene  Decio:  £  noto  a  tutti  che  i  nostri    ) 
Procuratori  non  possono  esaminare  le  cause  di  stato. 

Ti.  /{  mandiUario  che  pagò  qualche  cosa  al  fisco  in  forza  di  un  mandato^  e  la  rrpe^ 
te  dal  mandante f  può  procedere  anche  nel  foro  del  Procuratore  di  Cesare» 

Perciò  Alessandro:  Dicendo  tu  di  aver  comperato  dei  terreni  dal  mio  Procuratore, 
devi  necessariamente  pagarne  il  prezzo.  Se  poi  li  comperasti  per  commissione  di  altri^ 
e  ne  hai  loro  fatta  la  tradizione,  uve  tu  faccia  lite  contro  di  essi,  il  mio  Procuratore  (se 
avrai  scelto  il  suo  foro)  ne  giudicherà,  aflìuthè  tu  possa  conseguire  la  somma  che  per 
cioel  prezzo  ti  è  dovuta,  insieme  cogl*interessi,  che  vanno  pagati  al  fisco. 

Se  alcuno  degli  ujfiziali  del  Procuiatore  di  Cesare,  o  alcuno  dè*coloni  del  Principe 
era  chiamato  in  Giudizio,  U  Procuratore  ne  assumeva  V esame,  e  potevano  eglino  difender- 
si con  la  incompetenza  di  foro,  se  venivano  chiamati  dinanzi  qualche  altro  Magistra- 
to. (II.  6  «7  6  10  Cod.  d.  tit.) 

(1)  Gio^,  al  Ragioniere  ovvero  InteiMleofe  (Maghte?^  ài  quella  cosa  privata,  OTrero  dì  quel  patri- 
mooio  de!  Principe,  d' onde  a  quel  tal  serro,  di  cui  si  tratu,  fu  promossa  la  quistione,  pretendendosi 
dtesto  appartenga  a  quel  patrlmooio.  Dì  fatto  in  una  stessa  prorincxa  erano,  per  così  dire,  rafii  patri- 
monii  del  Principe,  a  ciascheduno  de'  quali  erano  addetti  dei  serri,  e  ri  precederà  un  Ragioniere  deUa 
cosa  privata  (M.n^\tgr  rei  prìp<iiae}y  che  noi  chiameremmo  Sotto-In  tendente.  Intendente  particola' 
re  del  Demanio  ;  e  sopra  tutti  erari  un  Ragioniere  o  Sopra-Intendente  Generile  (Rationalis  rei  4 
summae)y  che  chiamarasi  propriamente  il  Procuhitorb  di  Cbsakb.  Yeggasi  la  L  35  §  2  j^  "Ex  quib,  ' 
caus,  majores  etc,  ore  chiaramente  si  redo  questa  distinzione.  Noi  la  riporteremo  nei  liL.  4  di  detto 
Titolo  n.  6.  y 


Ifon  adpertimus  cur  causas  ad  qffvcium  Procuratorum  nostrorum  pertinente^  ad  Proconsttlis 
notiUam  advacare  velis.  Nam  curn  hoc  quaeratur,  an  pater  iuus  morte/n  sibi  consciveril  mela  a- 
.  licufus  poenatj  oc  propterea  bona  a  fisco  uindicari  deùeant;  jam  non  de  crimine  aut  poena  mor- 
tui,  sed  de  bonis  quaerendum  est.  1.  2  Cod.  d.  tit 

Non  defensae  morUs  questionem  apud  Procuralores  nostros  non  oporiere  Iractari ,  neC  bona 
a  fisco  peii  posse,  priusquam^de  crimine  constiterìt  apud  eum,  cui  conuictis  poenam  irrogare  li» 
ceL,  quis  ignorata  Piane  defimctis  homicidii  reis,  apud  Procuralores  quoque  causam  agendam 
esse  ratio  permiltit.  1.  i  Cod.  d.  tit. 

y,  Jamdndum  a  noòis  statutum  esty  Ut  si  quae  causae  liàertiniiatis  et  servitutis  in  pfot^ìntiis 
inter  fiscum  et  pritfotos  exorirentur ,  ad  Rationalem  vel  Magistrum  rei  pt  it^atae  ,  hoc  eH  unde 
motme  essent  qitaastioneSt  remitterentur:  si  quae  vero  Ingenuitatis  essente  a  Rectore  provinciae 
examinefrentur  t  6  Cod.  Ubi  causa  status. 

Procstratores  nostros  status  causas  examinare  non  posse,  omnibus  nolum  est.  \.  9  Cod.  d.  tit. 

FI,  Cum  vendente  ProcuraUtre  meo  emisse  te  praedia  dicas,  pretium  eurum  necessari  solve^ 
re  debes.  Cam  his  vero,  quibus  numdantibus  eadem  praedia  emisse  te  et  t/tididisse  dicis,  agen' 
le  le,  Procupoior  meus  (si  ejus  audientiam  elegetùs)  cognoscet;  ut  pécuniam,  quae  pretti  nomine 
libi  dcbetur^  et  usuras  quae  fisco  solvendae  suat,  coascqui  possis.  1 4  ^^*  ^^  caus.  fise. 
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?uanto  abbiamo  detto  risguarda  la  gutrisdidioru  del  Procuratore  di  Cesare. 
II.  Ma  egli  non  ha  il  diritto  di  punirt. 

Perciò  Antonino:  lì  mìo  Prociirator«>  il  quftle  nom  fa  le  Teci  (i)di  Preside  della  pro^ 
Tincia,  aiocome  non  può  eti^re  la  pena  per  an*acciua  abbandonata,  cosi  non  può  eoo 
sua  sentensa  giudicare  che  quella  pena  Tenga  inflitta. 

Quindi  Alessandro  :  Abbiamo  sovente  rescritto  che  i  nostri  Procuratori  o  Ragionieri 
non  hanno  il  diritto  d*ÌDipor  multe. 

Parimente  i  Goratori  di  Cesare  non  hanno  il  diritto  di  deportare,  perchè  non  han* 
no  il  diritto  di  applicare  una  tal  pena. 

Ma  ai  Procuratori  è  permessa  almeno  quella  forza  coercitiva  ch*è  necessaria  per  di- 
fendere la  propria  giurisdizione.  Laonde  immeaÌ€Uamente  si  soggiugne  :  Tuttaria  so 
eglino  avranno,  a  qualcuno  che  fosse  tumultuante  o  che  recasse  ingiuria  ai  coloni  di 
Cesare,  proibito  che  si  avvicini  ai  terreni  imperiali,  dovrà  quel  tale^  starne  lontano  : 
così  rescrisse  Tlmperator  Fio  a  Giulio. 

Né  quindi  possono  permettere  ad  alcuno  di  ritornare  (a);  così  alla  domanda  di  £r- 
mia  rescrissero  gl'Imperatori  Severo  ed  Antonino. 

TITOLO   XX. 

•  DELL'UFFIZIO  DEL  GIURIDICO 

(db  oftigxo  juaidigi) 

I.  Al  trattato  de*  Magistrati  Provinciali ,  incominciato  col  Titolo  XVI ^  appartiene 
anche  questo  Titolo.  IGiuilidigi  erano  Magistrati  instituiti  per  giudicare  entro  un  dar 
io  spazio  di  paese  ;  tali  erano  quelli  stabiliti  in  Italia  dalC Invoerator  Marco  ,  come  rir 
ferisce  Giulio  .Capitolino  nella  v'ita  di  quelJPrincipe.  (cap.  XI.) 

II.  Era  assai  celebre  il  Giurìdico  della  città  di  Alessandria^  del  quale  si  tratta  in 
questo  Titolo  9  con  chiamato  non  già  perchè  la  sua  giurisdizione  non  si  estendesse  al 
di  fuori  di  Alessandria^  ma  perche  ivi  aveva  il  suo  Tribunale  :  anzi  egli  presedeva  a 
tutto  V Egitto  insieme  col  Prefetto  Augustale^  e  perciò  chiamtui  GnrEmico  pbr  l'Egit- 
to. (Grut.  Inscrip.  pag.  372) 

Egli  aveva  la  stessa  giurisdizione  del  Pretore  di  Roma. 

Le  azioni  di  Legge  formavano  parte  delle  sue  attribuzioni  ;  e  perciò  uno  può  adot- 
tare dinansi  al  Giuridico ,  perchè  a  lui  è  data  1'  azione  di  Legge. 

Al  Giuridico  di  Alessandria  per  una  Costituzione  dell'Imperatore  Marco  è  concesse» 
il  dar  tutore. 

Per  una  Costituìione  di  Leone  e  di  Antemio^  dinanzi  al  Giuridico  di  Alessandria  le 
donazioni  possono  essere  insinucUe.  (L  un.  Cod.  h.  t.) 

(1  )  Talvolta  il  Procuratore  di  Cesare  veDÌva  maodato  nella  provincia  per  esercitare  le  veci  di  Pk^»* 
side  ;  così  fu  spedito  Ponzio  Pilato  nella  Giudea.  Allora  egli  avea  la  stessa  podestà  del  Preside,  con 
giurisdizione  ed  imperio. 

(9)  Cioè,  come  interpreta  Gioranni,  non  possono  permettere  il  ntorno  ne'  terreni  di  Cesare  a  ninno 
di  qudii,  ai  quali  fu  una  Yolta  proibito  di  eQtrarvL 


^/7.  ProcureUor  mems  qui  vice  Praesidis  provineiae  nonjirngiiur,  sicut  extgere  poeneun  deserà 
toc  accusaUonis  non  poteste  ita  judicare  ut  ea  i^feratur  sententia  sua  non  potest,  L  3  Cod.  d.  tit. 

Procuratares  meos  vel  Rationales  nudctae  buUcendae  jus  non  habere  saepe  rescriptum  esL  I. 
3  Cod.  de  Modo  mulct. 

Curaiores  Caesaris  jus  deportandi  non  habent;  quia  hiqus  poenae  constùuendae  jus  non  ha» 
bent.  L  3  Gallistr.  lib.  S  de  Gogiiit 

Si  tamen  quasi  tumuluiosum  pài  injuriosum  adversus  colonos  Caesaris,  prohibuorint  in  prae» 
dia  Caesariana  accedere^  abstinere  debebit:  idque  Bivus  Pius  Jìdio  rescripsit.  de  I.  3  $  1. 

Deinde  neque  redire  cuiquam  permiuere  poseunt;  idque  Imperatores  nòstri  Sevems  et  Anto* 
ninus  adlibeUum  Sermiae  rescripserunL  d.  1.  3  §  s. 

n.  Adoptare  tfuis  apud  Juridicum  palesi,  quia  data  est  ei  Legis  actio.  1.  1  Dlp.  lib.  a6  adSab. 

Juridico  qui  Alexandriae  a^it^  dath  tutorie  Divi  Marci  Constiuuione  concessa  ^t.  L  %  ibid. 
lib.  29. 


Ili 

TITOLO   XXI. 

deli;  uffizio  di  quello  a  cui  £  demandata  la  giurisdizione 

(bX  OFTICIO  BJT78  GUI  XAITDATA  S8T  IUBI8DIGTI0) 

/  Coordinatori  delle  Pandette ,  dopo  di  aver  parlato  deW uffizio  di  quelli  che  hanno 
una  giuritduione  orduiariay  p€tssano  a  parlare  di  quelli  che  esercitano  una  giurisdizio- 
ne demandata  da  quelli  ;  ma  siccome  lordine  esige  che  si  dica  che  cosa  sia  la  giuris- 
£zionej  prima  di  parlare  della  giurisdizione  demandata;  cosi  abbiam  pensato  di  collie' 
care  nel  lU,  de  Jurìsdictione  tutto  cU>  che  si  contiene  nel  Titolo  presente* 

TITOLO    XSlh 

DELL'UFFIZIO  DEGLI  ASSESSORI 

(db  ovncio  A8SX880aUlc) 

l.  Dai  Magistrati  i  Coordinatori  delle  Pandette  fanno  passaggio  agli  Assessori  dei 
Magistrati  medesimi 

Gli  Assessori^  de*  guati  si  parla  in  questo  Titolo^  non  sono  q uè*  Decemviri  y  in  parte 
Senatoriy  in  parte  Cavalieri^  <:he  sedevano  con  diritèo  di  suffragio  presso  il  Console  o 
il  Pretore^  quando  giudicava  prò  Tribunali  \  ne  tampoco  sono  que  venti  giudici,  chior 
moti  Rccoperatores,  che  sedevano  parimente  coi  Presidi  delle  provincie;  de*  quali  fa 
menzione  JJlpiano  nei  suoi  Frammenti  (tiu  i.  $  io). 

Ma  qui  s* intende  di  parlare  di  que*  Giureconsulti,  delV  opera  e  del  consiglio  de*quar 
li  servivansi  i  Magistrati  nel  giudicare,  nel  rispondere  alle  domande  ed  ai  lU>elli,  nel 
formare  gU  Editti,  i  Decreti  e  V Epistole  -,  come  vedremo  aZ  $  3. 

Intorno  a  questi  Assessori  esamineremo  ì  i.°  Chi  possa  essere  Assessore  ;  2.^ Ciò  che 
osservar  debba  il  Magistrato  nelF  eleggersi  gli  Assessori;  3."  Su  quali  oggetti  cada  il 
loro  uffizio  ;  4-"  Quali  cose  siano  ad  essi  comandate,  quali  vietate*  Finalmente  soggiu" 
gneremo  qualche  parola  circa  le  loro  prerogative» 

§  I.  Chi  possa  essere  Assessore* 

U.  i^ncA e  i  Liberti  possono  essere  Assessori. 

Ma  qnaotnaque  le  Leggi  non  proibiscano  agi'  infami  di  essere  Assessori ,  io  credo 
tQttaria  (come  dicesi  essere  stabilito  anche  da  on  Decreto  Imperiale)  che  non  possano 
esercitare  tale  ulfiiio. 

III.  Ifiuno  può  essere  Assessore  nella  sua  provincia;  e  quegli  che  ivi  fosse  stato  tale 
per  più  di  quattro  mesi,  vien  punito  colla  colpisca  de*heni,  qualora  noi  fosse  stato  per 
comando  del  Principe  o  del  Prefetto^  (L  10  God.  de  Assessor.)  * 

Che  se  una  stessa  proTÌncia  va  poscia  divisa  in  due  Presidense,  come  la  Grcrmania 
e  la  Misia,  quello  eh  è  nato  in  una  delle  due  parti  può  esserci  Assessore  nell*altra,  sen- 
sachè  possa  egli  dirsi  essere  Assessore  nella  sua  provincia. 

Niuno  può  essere  Assessore  de^ Magistrati  maggiori  nella  sua  provincia;  benA  ad 
«no  della  medesima  città  è  permesso  di  sedere  nel  consiglio  del  Guratore  della  Repab- 
blica,  perchè  non  gode  di  pubblico  salario  (i). 

'  (1)  Epperò  diAcSmente  croraTisi  aonuDi  «fi  altra  città  che  Tag^ano  assmiiere  tal  carico  ;  si  agglogne 
la  ra^ìcme  che  Tantorità  degli  Assessori  del  Garatore  daHa  Repubblica  bob  poterà  -essere  che  linùtatis» 
•bla,  mentre  ifxtl  Magistrato  era  eletto  da'  Decurioni,  e  le  sue  fiinzioni  COBsisterano  nell'  aver  cara 
che  i  Tireri  fiissero  portati  in  tutti  i  quartieri  della  citlà,  ee. 

U.  Liòerti  assidete  poisunL 

Infames  mUem^  ìicet  non  prchibeantur  Legi&us  assidere,  attamen  aròkror  (mt  aUquù  quoque 
decreto  Principaii  rtfertur  constitutum)  non  posse  ofjkio  Assessoris  fimgi  L  a  IMarciaans  lib. 
1  de  Jn^ciis  pnblicis. 

ni.  Si  eaefem  frrouincia  postea  dipisa  sai  duoèus  Praosidibus  eonstituta  est,  vebu  Germania^ 
ìfysia;  ex  altera  ^rtms,  in  oliera  assidebit:  nee  pidetur  in  sua  propimcia  assedisse.  L  3  Macer 
fii.  1  de  Ofil  ^Msid. 

In  consSàém  Ckavtoris  Reifntblieae  Ptr  efnsdem  dritatis  assidere  non  prohibetnr,  ^uiapubli^o 
ssiario  nanjhtiinr.  L  6  Papb.  Kb.  1  Resp. 
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§  2.  Cih  che  il  Magisiralo  debba  osservare  nelt eleggersi  gli  Assessori 

ly.  La  gravezza  delle  incombenze  richiede  che  gli  uomini  preposti  alle  piibhliclie 
amAiinistrazìoni,  i  quali  desiderano  di  associarsi  delle  persone,  per  averle  partecipi 
neVonsigli,  invitino  con  la  speranza  de* premi i  e  con  la  propria  or^evolezza  quelli  che 
per  la  loro  prudenza  essi  credono  opportuni  ;  e  non  che  gli  sforzino  mediante  il  ti- 
more o  la  violenza  ,  cose  incompatibili  colla  libertà. 

V.  E  non  vlia  dubbio  che  quegli  il  quale  una  volta  sostenne  le  funzioni  di  Asses^ 
sorey  possa  essere  di  nuovo  chiamato  a  sostenerle.  Laonde  Valentihiano  e  Marciano 
dissero  :  A  tutti  i  Giudici,  insigniti  d'illustre  podestà,  è  lecito  di  associarsi  i  medesimi 
consiglieri  due,  tre  ed  anche  più  (i)  volte  j  imperciocché  quegli  che  diede  una  volta, 
buone  prove  di  sé  stesso,  non  deve  essere  escluso  pel  solo  motivo  di  essere  stato  già 
sperimentato.   ^ 

$  5.  Intorno  a  quali  oggetti  cada  Vuffizio  degli  Assessori  « 

VI.  L*ufGzio  degli  Assessori,  in  cui  prestano  lor  opera  i  Giurisperiti,  s'aggira  quasi 
sempre  intorno  agli  oggetti  seguenti  ^  cioè  alla  cognizione  delle  cause  (a)  ,  alle  istan- 
ze (5),  ai  libelli  (4)>  «gli  editti  (5),  ai  decreti  (6),  all'epistole  (7). 

/  Magistrati  possono  in  tutti  gli  accennati  casi  servwsi  del  consìglio  degli  Assessori^ 
sempre  però  che  gli  difpniscano  da  per  se  stessi. 

Perciò  Costantino:  1  Presidi  non  sottoscriveranno  i  libelli  mediante  i  loro  Assessori^ 
ma  di  propria  mano. 

Né  mai  i  consiglieri  pronunzieranno  la  sentenza  senza  i  Giudici,  ponendovi  iproprii 
nomi. 

Egualmente  i  vietato  che,  quando  si  ha  da  proferire  la  sentenza^  gli  Assessori  ascol- 
tino di  per  se  i  litiganti  senza  il  Magistrato.  (Nov.  LX,  cap..  a.) 

$  4-  Quali  cose  sieno  comandale^  e  quali  vietate  agli  Assessori 

VII.  Non  è  in  vemn  modo  permesso  al  Consigliere ,  nel  tempo  in  cui  siede,  di 
trattar-  a  (Fari  nel  proprio  luogo  di  udienza  ;  non  gU  e  però  vietato  di  farlo  nell'  udito- 
rio d*altrui. 

Per  una  Costituzione  di  Giustiniano  e  indistintamente  vietato  agli  Assessori  di  eser^ 
citare  V uffizio  di  Avvocati  (1.  fin.  God.  d.  t.) 

(1)  Non  era  così  la  faccenda  in  rìgaardo  agli  uffiziali  domestici  ed  al  cancellierì,   ì  quali*  tenninat* 
il  tempo  prefisso,  cessavano  dalle  loro  funzioni.  (L  S  e  6,  Cod,  eod,  tit.) 
(a)  Saggerirano  le  ragioni  al  Magistrato  giudicante.       * 
(3)  Ponevano  in  online  le  postuhizìoni,  ovvero  istanze. 
(/(>  8u gerivano  al  Magistrato  ciò  che  si  doveva  rispondere  ai  libelli  presentati. 

(5)  Estendevano  gli  Editti  che  si  dovevano  proporre  a  nome  del  Magistrato. 

(6)  Stig!9erivano  al  Magistrato  ciò  che  dovesse  decretare. 

(7)  Estendevano  le  Lettere  ovvero  Consulte  che  il  Magistrato  scriveva  al  Principe  ;  conta  altresì 
spiegavano  le  Lettere  che  il  Principe  rescriveva  al  Magistrato. 


IK.  Studtorum  làbor  meretur  ut  hi  qui,  in  piiblicis  administratiombus  constitutiy  sociari  sìhi 
consdiorum  partìcipes  cupiunt^  spe  praemiorum  atque  honorificentia  sua  protfocent  eos,  quorum 
prudenliam  sibi  putant  esse  necessariam ,  non  metu  terribili  et  necessitate  incongrua  libertatL 
L  l  Cod.  d.  tit  DiocL  et  Maxim. 

V.  Liceat  omnibus  Judieibus  illustri  praeditis  potestate,  consiliarios  sibi  eosdem  secundo,  ae 
Senio ,  et  saepius  adjtingere  :  quia ,  Qui  semel  recte  cognitus  esty  non  debet  ob  hoc  solum  quod 
jam  probalua  est,  improbari.  Lia  God.  d.  tìt. 

F^I.  Omne  ojjicbim  Assessoris,  quo  Juris  studiosi  partibus  suis  funguntur  ^  in  his/ere  causis 
constai;  in  cognitionibus,  postulationibuSj  libcUiSy  ediciisy  epistolis.  L  i  Paul  lib.  de  Off.  assess, 

Praesides  non  per  Assessores,  sed  per  se  subscribant  libeUis,  1.  s  God.  d.  tit. 

Ifunquam  sine  judieibus  Conslliarii,  eorum  nomina  ponentes,  Jus  dicane.  1.  i3  God.  (*) 

yiL  Consiliario,  eo  tempore  quo  assidete  negotia  tractare  in  suum  quidem  auditorium  nuUo 
modo  concessum  est:  in  alienum  auiem  non  prohibetur,  L  5  Paul.  lih.  1  Seat. 

O  QuesU  Gostitasione  greca  l  tradoUa  altrimenti  nella  Vulgata.  Vi  si  legge  :  Assessores  sine  }w 
dicibtts  nunquam  jus  dicant^  quinetiam  eorum  nomina  ponanL  Essa  viene  attribuita  a  Zenone. 
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n.  Ghtstmumo  vieta  altreA  di  essere  simultaneamente  A^^sessore  presso  dueMagistrar 
tu  (d.  i-  fin.) 

YIII.  E  ordinato  agli  Assessori  di  rimanere  almeno  cinquanta  giorni  nella  provin-* 
eia  dopo  d*aver  deposto  il  loro  ìiffizioy  affinchè  si  possa  accusarli  ;  altrimenti  li  consta 
derano  come  confessiy  e  sono  condannati  a  restituire  il  quadruplo  di  quanto  hanno  tol- 
to* (]•  3.  Cod*  d.  u) 

$  5.  QuaU  siano  le  prerogaiv^e  degli  Assessori, 

IX.  È  stabilito  un  eerto  salario  per  gli  Assessori. 

Ed  eziandio  se  il  Legato  dì  Cesare  maore  prima  di  a?ere  compialo  il  tempo  della 
sna  messione,  il  salario^  da  lui  promesso  a' suoi  Assessori ,  è   ad  essi  doluto  per  tutto 

2uel  tempo  che  rimaue,  qualora  non  sianoeglìnosubitodopo  stati  impiegati  presso  altri 
lagistrati.  Diyersamente    si  osserva  allorché  il  Magistrato  ebbe  un  successore  prima 
del  tempo  in  cui  avrebbero  dovuto  cessare  le  sue  fonsioni  (i). 

E  tate  salario,  come  il  peculio  castrense,  può  dagli  Assessori  figli  di  famiglia  esse- 
re ripetuto  anche  dopo  la  morte  del  loro  padre,  se  giovando  agli  Amministratori  coi 
loro  consigli,  eglino  poterono  accumulare  tali  fuadagni  leciti  ed  onesti. 

X.  Godano  altreù  varie  immunità^  come  si  vedrà  nel  Tit»  de  Vacat.  et  excusat.  mu- 
nerum  lib.  So. 

(i)  Sembra  che  \  Legati  assegnassero  il  salario  ai  loro  Assessori  fino  a  (|ael  taaq;»o  in  coi  loro  fosse 
dato  il  tnccessore. 


JX.  Diemjunctò  Legato  Caesaris,  sdarium  Camìtìius  (*)>  residui  temporis  guod  a  Legatis 
praestitutum  esty  deòetitr;  modo  si  non  postea  Comites  cum  aliis  eodem  tempore  ftten$nL  Viver» 
sum  in  eo  servntar  qui  snccessorem  ante  tempus  accepit.  L  4  Papin.  lib:  4  Resp* 

Feùu  castrense  peculiam  filiiftanSias  Assessores  etism  postpatris  oòiùim  vindicent;  quiconr 
eWis  propriis  Administratores  jupore  consueuerunt;  si  quid  Ucitis  honestisque  Utcris  coadunare 
potuerinL  L  7  God.  d-t.    • 

« 

O  Ghiamanuni  CòmiUs  i  Gonsigliarì  e  ^  Assessori,  parohA  segoitaifaiio  •  sornvano  3  Prende. 


»^ 


t 
Voi.  I. 
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TITOLO   L 

DELLA  GIURISDIZIONE 
(Db  lUBisDiCTiors) 


vendo  i  CoordincUori  delle  Pandette  fin  (fui  trattato  de*  Magistrati^  e  neees' 
sarto  che  trattino  ora  della  loro  Giurisdizione^  ovvero  podestà* 

Questa  podestà  de* Magistrati^  che  in  senso  lato  chiamasi  GnntTSDizioirB,  abbraccia 
la  Giurisahioné  propriamente  detta^  T Imperio  Mero^  o  Misto,  ed  aure  cos9  che  non 
sono  ne  delCImperioy  ne  della  Giurisdizione. 

CU)  ohe  metta  a  questa  materia  sarà  coÀ  distribuito  :  Nel  i>*tjirticolop  data  la  defi- 
nizione della  Giurisdìzionej  si  spiegherà  che  cosa  sia  Imperio  Mero  ed  Imperio  Misto^ 
nel  a.®  qucdi  siano  le  varie  sorte  di  Giurisdizione^  e  le  varie  differenze  che  passano  fiyi 
di  loro;  il  3.*  articolo  tratterà  particolarmente  della  Giurisdizione  demand4tta;  il 
4^*  deUa  Giurisdizione  prorogata;  il  5.*  articolo  conterrà  ciò  che  rù^uarda  V  Edilio 
Db  AX.BO  coBBUPTO,  che  in  questo  Titolo  viene  specialmente  proposto* 

ARTICOLO    L 

T 

Che  cosa  sia  Giurisdvcionef  e  che  cosa  sia  V Imperio  Mero,  e  T Imperio  Misto* 

II.  Za  GnTBisDizioira  propriamente  detta  e  quella  cognizione  dflle  cause  (i),  che 
compete  di  diritto  al  Magistrato^  e  quindi  consiste  nel  giudicare  e  nel  dare  i  giudicL 

L'Imperio  poi  e  il  diritto  di  punizione  e  di  coazione*  Dicesi  Mbbo  se  non  è  annesso 
alla  Giurisdvàonep  ma  e  hi  modo  speciale  concesso  dalla  Legge  al  Magistrato;  dicesi 
Mtsto  quello  che^  come  conseguenza  della  Giurisdiiioney  compete  al  Magistrato,  onde 
difendere  la  sua  stessa  Giurisdizione* 

*    Intorno  a  tutto  ciò  coA  scrive  Vlpìano:  L'Imperio  è  mero  o  mino:  è  Impèrio  mero 
qaando  si  Iia  la  podestà  dfella  spada  (2)-  onde  punire  i  malvasia   oiò  che  dicesi  anche . 
roDBATA*^  è  Imperio  misto  quello  acuiraconsiuntaanche  la  Giurisdizione  (3),  che  con- 
siste nel  dare  il  possesso  de'beni.  La  Giurisdizione  è  la  facoltà  altresì  di  dare  i  giudici 

U Imperio  niisto  si  dice  essere  inerente  alla  Giurisdizione.  Questa  in  fiuti  sarebbe^ 
delusoria  ed  inutile  se  il  Magistrato  non  avesse  il  diritto  di  coazione  per  far  eseguire* 
ciò  cìCegli  decreta,  ed  il  diritto  étimporre  qualche  modica  pena  onde  punire  i  renttentr 
Dunque  a  chi  è  data  la  Giurisdizione  sembrano  esser  concesse  anche  quelle  facoltà, 
senza  le  quali  la  Giurisdizione  non  potrebbe  esercitarsi. 

(1)  Cosi  Gnjacio  in  Paraiit 

(a)  Giada  poiestas  qui  si  porta  in  escmjuoi  come  che  da  questa  si  riconosca  principalmente  l'Im- 
perio mero.  Del  rimanente  qualunque  altra  punizione,  eccettuata  quella  limitata  aUa  difesa  della  gin- 
risdizione,  attribuir  ti  dere  ali*  Imperio  mei^. 

(3)  Gio4  quello  che  serre  alla  difissa  della  Giurisdizione  ;  tali  sono  le  multe»  o  altro  giudizio  penale, 
la  presa  del  pefpio  (ci^fio  pignoris),  V  arresto  personale^  Non  tutti  però  i  Magistrati  hanno  tutte  le  ^ 
cwkà  che  si  attribuiscono  hi  misto  Imperlo  ;  p.  e^  l' arresto  della  persona  compete  ai  soli  Magistrati 
maggiori  s  ma  non  ri  è  niun  Magistrato,  il  quale  non  abbia  alcuno  di  questi  poteri. 

n,  Imperium  autmerum  aut  mixtum  estMerum  est  Tmperium  habere  Gladìi  potestatem  tul 
animadtferiendum  infacinorosos  hoT/unes,  quod  etiam  Potmstas  appeUaJtur,  l/Rxtam  est  Impe» 
rmmt  età  etiam  Jurisdicdo  inest;  quod  in  dattda  bonorum  possessione  consista  (*).-  Jurisdictio 
est  edam  Judicìs  dandi  ticenda,  L  3  lib.  a  de  Off.  Quaest. 

QU  Jurisdictio  data  est,  ea  quoque  concessa  esse  videntnr,  sino  qwbus  Jurisdictio  expScari 
non  potuii,  t  a  Jafolcn.  lib.  6  ex  Cassia 

(*)  Questo  testo  h  comunemente  cosi  interpnntato,  ma  sembra  che  sia  corrotto,  o  da  doversi  leggere 
nel  modo  seguente  i  Mixtum  est  Imperiam.  cui  etiam  Juirisdictio  inest,  Quod  iti  danda  bonorum 
possessione  consistita  Jurisdictio  est;  Jurisdictio  est  etiam  judicìs  dandi  Ucentia;  cosicché  in  ri- 
guardo all'  Imperio  misto,  dir  si  aere  esser  soltanto  quello  a  cui  è  unita^  o  aderente  la  Ciurisdixiv" 
ne;^  e  la  Giurisdizione  si  può  con  due  esem^  definirei  cioè  il  diritto  di  dare  il  possesso  de'beni,  ed  il 
diritto  di  dar  giudici. 
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nL  àVbìamo  99àuto  che  casa  sia  Giurìsdìzioney  e  che  cosa  sìa  Imperio  Mero  ed  Im- 
pano MìMiO» 

Vi^foi  una  quarta  mede  di  podestà^  e  comprende  quelle  tali  cose  ch^  non  sono  ne 
deìFImperiOf  ne  della  G'mrisdìZìone  ;  p.  e.  rastegoaiione  del  tnlore  non  è  di  pertìncn- 
sa  aè  dell'Imperio  (i),  né  della  Giurisdizione  (a),  <na  compete  toltanto  a  quello  a  cui 
nominatamente  ciò  venne  conceiso  o  dalla  Legffe,  o  dal  Senatoconsulto,  o  dal  Principe. 

lY.  E  poiché  la  podestà  de* Magistrati  comprende  tutti  questi  diritti  >  Vlpiano  dice  : 
UnfGsio  del  Giusdicente  è  estesitsikno  ;  a??e«iachè  egli  può  dare  il  possesso  de'  beni, 
e  mettere  in  possesao;  può  assegnare  tutori  irpupilli  che  non  ne  h^nno^  e  dare  giudici 

•     \'m.*  ^'.'  ■  *  W 

ai  lilìganti. 

Si  osservi  che  talvolta  n  usano  in  altro  senso  le  parole  Imperio j  e  Giurisdizione  ^  va- 
le a  dircj  n  prende  per  Imperio  la  podestà  più  grande  che  compete  ai  Magistrati  mag- 
giorì^  e  per  Giurisdizione  la  minor  podestà  che  compete  ai  MagistrcUi  inferiori. 

In  questo  significsUo  talvolta  quelle  facoltà  che  riserveUe  sono  ai  Magistrati  maggio- 
rif  e  non  concesse  ai  Mitgistrati  minori  ed  ai  Magistrati  municipali^  diconii  facoltà 
if  Imperio  e  non  di  Giurisdizione. 

In  questo  senso  dice  Ulpiano':  Il  comandare  che  Tenga  data  cauzione  mediante  sti- 
pula sione  pretoria,  ed  il  porre  in  possesso^  appartengono  più  aU*Imperio  (5),  che  alla' 
Giwisdisione. 

ARTICOLO    II 

Delle  varie  specie  di  Guajsdizioneyed  in  che  siano  differenti  fra  loro* 

$  1.  Prima  divisione. 

y.  La  Giurisdizione  h  Pienay  o  non  Piena.  Piena  h  la  Giurisdizione  de*  Magistrati 
superioTiy  i  quali  hanno  facoltà  di  decidere  tutte  le  quistioni  civili  che  insorgono  fra 
quelle  persone  chp  alla  loro  Giurisdizione  sono  soggette. 

Non  Piena  e  la  Giurisdizione  dei  Magistrati  municipali^  i  quali  possono  solamente 
giudicare  le  cause  di  minor  importanza^ 

Di  fatti  il  Magistrato  municipale  non  può  esercitare  quelle  funzioni  che  sono  d'Im- 
perio [H)  piuttosto  che  di  Giurisdizione* 

Cioè,  ai  Magistrati  municipali  non  è  permesso  il  restituire  per  intiero,  né  l'ordina- 
re il  possesso  de'  beni  a  fine  ai  conservarli  o  di  preserrare  la  dote  o  i  legati. 

VI.  Essi  non  potevano  far  cogiiizione  neppure  delle  altre  cause  se  non  fino  ad  una 
certa  somma^  conte  manifesto  da  Paolo  lib.  5.  Sentent.  tit.  5. 

Parimente  il  Pretore  fedeàommessario  non  poteva  far  cognizione  oltre  ad  una  deter- 
minata quantità^  come  vedrassi  nel  Tit.  de  Legatis  ;  e  come  consta  da  Quintiliano. 
(lib.  3.  Institi  cap.  6) 

(i)  Poiché  U  Decreto*  col  qnale  sì  aemina  talnno  in  tntoroi  non  contiene  Teraiia  coatione  :  se  il  tu- 
tore n  ti  adatta  ed  amministra  la  tutela,  in  niun  modo  ha  luogo  V  Imperio  ;  dunque  1*  assegnasuone  di 
nn  tutore  non  è  atto  d*  Iinperio. 

(a)  Non  i  neppnr  atto  m  Ginnsdlrione  ;  unperdoccKì  il  diritto  di  assegnar  il  tutore  viene  concesso  ^ 
da  una  legga  speciale,   come  in  Roma  dalla  le^e  Attilia,  e  non  compete  al  Magistrato  per  diritto  pri- 
nutiTo. 

(3)  Egli  ^  eTidente  che  T  Imperio  qui  non  si  prende  per  il  diritto  di  punizione  ;  avregnachi  il  De- 
creto, col  quale  si.  ordina  di  dar  cauzione,  non.  contiene  coazione  reruna  ;  allora  soltanto  si  può  usar 
della  coazione,  qtiando  quegli  a  cui  è  imposto  di  dar  cauzione,  per  contiunacia  ricusi  di  farlo. 

(4)  In  qua]  senso  qui  si  usino  le  parole  Imperio  e  Giurisdizione,  è  g»  detto  di,  sopra  al  n.  4* 


UT.  TÙtoris  dath  ncque  Imperli  est,  ncque  Jurisdictionis:  sed  ei  soli  competU  cui  nominatim 
hoc  dedit  tfcl  Lex,  pel  Senatusconsuàum,  vel  Princeps.  L  6  §  2  IT.  de  Tntelis  Ulp.  Eb.  38  ad  Sab.  ' 

tF.  Jus  d&centis  «tfjteiam  laiissimum  est  Ifam  et  honorum  possejfxionem  dare  poteste  ei  inpos" 
sessionem  mittere ,  pupiilis  non  haòeniiàus  tutores  constituerCy  Judices  liùgantìòus  dare.  I.  i  * 
lilk  1  Regnlamm.  ^ 

hèbere  ceweri  pfaetoria  stipMilatione,  et  in  possessionem  mittere  ^  Impera  magit  est  quam  Ju- 
nsdietionis.  1.  4  lib.  i  ad  Edictum. 

Quae  magis  Impari!  sunt  nùam  Jurisdictionis ^  Magist^alus  municipnlis  facere  non  polest.  \.2S 
ff-  ad  Mnnicip.  Paul.  tib.  i  ad  Ed. 

Magistmttèus  municipalibus  non  permiUUur  in  integrum  restitucre ,  euU  bona  rei  servandoti 
cauta  juòere  passidere,  aul  dotis  serpondae  causa^  Pel  ìegatorum  servandorum  causa,  d.  1.  26  §  i . 


/ 

/ 

/ 


,,6  LIB.  II.  PANDECTARUM 

OgniqaaWolu  fo\  ti  ricerchi  la  craanùlà  ch*è  di  pertinenza  della  Giari#dizione(t)y 
si  dee  sempre  indaeaTe  qaanto  si  cniegga,  non  quanto  sia  dovuto. 

Eàia  ^ero  devesi  aver  riguardo  aUa  manica  con  la  ^uale- viene  pr^oiia  ciaeche* 
duna  singola  azione»  Qu'mai  se  uno  proponga  diverse  azioni  contro  a*  an  altro»  la 
quantità  delle  quali  presa  singolarmente  non  ecceda  la  Ginrisdizione  del  gindice»  seb» 
bene  la  somma  di  tutte  superi  la  Giurisdizione  di  lui,  piacque  a  Sabino  ,  n  Gaaaio  ed 
a  Procolo,  che  innanzi  a  quel  giudice  si  potessero  esei'citare.  Tale  decisione  fii  confer- 
mata da  un  Rescritto  dell  Imperatore  Antonino* 

Ma  se  un'azione  è  comune  a  più  persone,  comie  sarebbe  quella  della  ditrisione  di  a- 
na  eredità,  o  della  divisione  di  una  cosa  posseduta  in  comune,  o  del  regolare  i  confi- 
ni, devesi  o  no  aver  riguardo  che  le  sìngole  partì  non  eccedano  la  Giurìsdisione  dì 
quello  che  deve  giudicare  ?  Rispondono  affermativamente  Ofi&cio  e  Procolo  ^  perchè  cia- 
scuno litiga  per  la  sua  parte.  Oppure  devesi  piuttosto  aver  riguardo  alla  cosa  in  com- 
plesso, poiché  Fazione  vien  prodotta  complessivamente  in  Giudizio,  e  può  anche  ad  un 
solo  essere  aggiadicata?  Di  questo  parere  sono  Gassio  e  Pegaso:  ed  ÌBTero  più  pLanai- 
bile  è  (a)  tale  loro  decisione. 

VII.  Intorno  a  tale  Giurisdizione  non  Piena  di  alcuni  Magistrati^  deesi  aver  presente 
tfuesla  regola:  Che^  SKcome  al  Magistrato,  che  giudica  fuori  del  iuo  territorio  (3),  si 
può  non  obbedire  impunemente  ^  cosi  non  ^i  obbedisce  a  quello  che  coglia  giudicare 
oltre  la  sua  Giurisdizione. 

Il  territorio  poi  è  la  totalità  dei  terreni  situati  entro  i  limiti  di  ciascun  paese  j  cosi 
chiamato,  secondo  il  detto  di  alcuni,  dal  Terrore,  che  il  Magistrato  del  luogaha  il  di- 
ritto di  spargere  entro  que'  confini  per  allontanarne -i  turbolenti. 

§  a.  Seconda  divisione. 

Vili.  Suol  dividersi  ancora  la  Giurisdìtzione  in  Volontaria^  e  Contenziosa^  come  ve- 
demmo  nel  Tft,  de  Officio  Procousulis.  E  Volontaria  quella  che  si  esercita  rispetto  a 
1/uelli  che  vi  si  assoggettano  vfilontariamente  ;  come  quando  trattasi  di  dare  il  posse^ 
so  de*  benif  di  manumettere.  E  Contenziosa  quella  che  si  esercita  contro  la  volontà  dei- 
li',  parti  ;  a  questa  appartengono  tutte  le  Azioni^  e  tutto  cih  che  trattar  si  ^ve  al  mo- 
da delle  azioni' 

Nella  Giurisdizione  Contenziosa  qnegli  che  presiede  alla  Giurisdizione,  non  dere 

(^  1  )  Si  riconosce  manifestamente  Hall'  intitolazione  della  legge,  che  qui  si  tratta  della  Giurìsdizion* 
di'l  Pretóre  fedecommessario.  Può  per  altro  lo  spirito  di  questa  legge  applicarsi  anche  alla  Giurisdi* 
zione  dei  Magistrati  municipali. 

(^2>  E  quindi  nel  caso  che  la  quantità  totale  ecceda  la  competenza  del  Ma{^trato,  non  si  potrà  pro- 
cedere dinanxi  a  lui,  poiché  quella  quantità  contiensi  in  una  sola  azione  :  diversamente  nel  caso  prece- 
dente, nel  quale  sono  più  le  azioni. 

^5)  Questa  regola  circa  il  Territorio  risguarda  propriamente  ì  Magistrati  municipali,  come  si  manife- 
sta dalla  definizione  del  territorio  che  susseguentemente  ri  abbiamo  posta:  tuttavia,  preso  in  senso  piA 
lato,  il  nome  dì  Territorio  risguarderà  anche  i  Magistrati  superiori  ;  p.  e.  i  Presidi,  se  ^udicano  fuori 
della  loro  provincia. 


yi.  Quo/ies  de  «fìiarttUate  ad  JurisHìctionem  pertinente  qnaerìtur ,  semper  quantum  petatur 
qunerendfsm  est,  non  quantum  rleheatur.  l.  iq  §  i  Ulp.  lib.  6  Fideicomm. 

Si  idem  cnm  eodem  phtrihus  actionibus  a^at^  quorum  singufarum  quanthas  intra  Jarisdittìo^ 
nem  juHirantis  sh  ,  coacerffntio  pero  omnium  èxcedat  modum  Jurisdictionis  ejus ,  apud  eum  a^ì 
posse^  Saòino.  Cassio,  Proculo  plaruit.  Quae  sententia  Rescripio  Imperatoris  Antonini  confirmo' 
ta  est.  1.  1 1  Gai.  Ub.  i  ad  Ed.  prov. 

Si  una  actio  cnmmunis  sit  plurhtm  personarUm^  ueìutijamiiiae  erciscundae,  communi  diptdun- 
do^finium  regundorum;  utrum  sin gulae  pari es  spectandae  sunt  circa  Jurisdictionem  ejus  qui 
cof^noscit.'  quod  Officio  et  Proculjo  placet  quìa  unusquisque  de  parte  sua  lìtif^at.  An  potius  tota 
res;  quia  et  t/)ta  res  in  Judicìum  venite  et  vel  tini  adjudicari  potest/  quod  et  Cassio  et  Pegaso 
pLìcet:  et  sane  èorum  sententia  probnbilis  esL  d.  1.  1 1  §  a, 

VU.  Extra  territorium  Jus  direnti  impune  non  parettir;  idem  est  et  si  supra  Jurisdictiouem 
suttm  velit  Jus  dir  ere.  1.  20  Paul.  lib.  i  ad  EdicU 

Territorium  est  unit'ersi/ns  agron/m  intra  fines  cujusque  rhitatisy  quod  ab  eo  dtctnm  quidam 
ajunl  quod  Magistratus  ejus  loci  intra  eos  fines  Terrendi^  id  est  sub  move  ndi  Jus  habel.  ìf,  I.  aSg 
§  8  de  Verli.  signif  Pompon.  Ub.  sing.  Knchlridii. 

f^fU.  Qui  Jurisdictioni  pracest^  ncque  sihi  Jus  die  tire  dehet^  ncque  uxorty  vel  liheris  suis,  ncque 
liberti,  vel  caeferis,  quos  secum  k'iòel.  1.  ib  Clj>.  lil».  5  a»!  Ed.  , 
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gindìcare  «è  sé  stesso  (i),  né  sua  moglie,  né  i  suoi  figli,  né  i  Suoi  liberti^  né  Teruii  al- 
tro che  Tira  seco  lui. 

Al  conirano  la  Giuritdizione  Foloniaria ,  che  non  importa  alcuna  cognizione  di 
causOf  può  da  uno  a  buon  diritto  esercitarti  rispetto  a  se  medesimo^  0  da  coloro  che  so- 
no  sotto  la  sua  propria  podestà^  ed  anche  rispetto  a  coloroj  alla  podestà  de*quali  egli 
è  soggetto. 

Quindi  aoehe  il  figlio  per  Tolontà  del  padre  potrà  manometterò  (a)  presso  il  padre 
atesso  (3). 

Anzi  consta  che  il  pajMllo  può  mannmettere  presso  il  Pretore  che  sia  altresì  suo  tu- 
tore, dandogli  questirla  .sua  autorità.  r 

Beciprocamente  presso  un  Pretore  figlio  di  famiglia  può  il  padre  di  lui  manu- 
mettere. 

Ansi  egli  può  emanciparsi  o  darsi  in  adozione  prèsso  sé  stesso. 

Vale  a  dircj  se  il  Console  o  il  Preside  é  figlio  di  famiglia^  può  egli  dinanzi  a  sé  stes- 
so essere  emancipato  o  dato  in  adozione. 

IX.  Siccome  lo  stesso  Magistrato  puh  essere  emancipato  o  adottato  dinanzi  a  A  stes- 
so ;  con  il  Magistrato,  presso  il  quale  si  esercita  Fa  sione  di  Legge,  può,  secondo  il 
parere  di  Nera  zio,' emancipare  dinanzi  a  sé  stesso  i  proprii  figli,  e  dare  in  adozione. 

P.  e.  11  Preside  può  dinanzi  a  sé  stesso  adottare^  come  altresì  può  emancipare  il  fi- 
glio «  mannmettere  il  serro. 

Egualmente  é  fìior  di  di^bbio  che  i  Consoli  possono  dinanzi  a  sé  stessi  manumette* 
ve  i  proprii  serri. 

Avverti.    Ma  se  accade  che  un  minore  di  renti  anni  sia  Console  (4))  presso  di  sé  non 
potrà  manumettere,  essendo  quegli  che  in  rirtà  di  un  Sena tocon sul to  esamina>f-inotÌTÌ  * 
del  Consiglio  (5)  ^  lo  può  fare  bensì,  approraii  che  ne  siano  i  motivi  dinanzi  al'  suo 
Collega. 

Appunto  al  caJso  che  i  motivi  siano  stati  approvati  presso  il  Consiglio  riferir  si  deggio- 
no  queste  parole  di  Ulpiano  :  Il  Console  presso  di  sé  può  manumettere,  se  anche  egli 
§osse  in  età  minore  di  Tent*anni. 

(i)  Ve^  appresso  il  Ut.  de  Judiciis,  nella  nota  fella  1.  78. 
(9)  Un  suo  serro  particolare. 

(3)  Che  fosse  Pretore  o  Consolò. 

(4)  Per  r  antica  legge  Jania,  della  quale  parla  Ulo  Lirio  (lìb.  4)>  era  necessaria  1*  età  di  quaran* 
t'anm  per  poter  esser  Console  ;  ma  molti  furono  dispensali  da  qudla  legge.  ** 

(^6)  Ké  può  far  cognizione  in  iausa  propria.  Dunque  il  suo  Collega  aere  disaminare  la  causa  di  esso 
minore  ;  seguita  la  quale  disamina»  il  minore  manumetterà.  Sd  aTrà  luogo  la  manumissione  presso  di 
Jni,  non  presso  il  Collega,  arando  Tuno  e  Taltro  ud  eguale  imperio  (L  i4j0^  de  Manumiss, ,  come  si 
redrà  più  sotto  n.  26).  Cosi  anche  Onjacio  (Oàs.  VU^  i%^-     . 


Wdms  quoque  vobuiUOe  patris  apud  pattern  manumittere  poiertL  h  18  §  a  IT.  de  Manum.  rind. 
Paul.  lìb.  16  ad  Plant. 

jtpud  Praetprom  eumdemqne  tutorem^  posse  pttpdlum^  ipso  aactore,  manumittere  constate  1.  a 
d.  tit.  Pompon*  lib.  1  ad  Sabinum. 

Jpad  fiUtuìifamifias  Praetorem  potest  pater  ejus  manumittere.  L  1  ff.  de  Off.  Praet.  Cip.  Eb. 
u6  sul  Sab. 

Sed  etiam  ipsum  apud  se  emancipari,  vet  in  adoptiohem  dori  placet.  1.  a  d.  tit  PauL  lib.  4 
ad  Sab. 

Si  Consulvel  Praeses  filh^familias  sit,  posse  eum  apud  semetìpsum  pel  emandparì  pel  in 
adopUonem  dari  constai.  I.  3  {f.  de  Adopt.  ibid. 

IX.  Magistraium,  apud  (juem  Legis  odiò  est,  et  emancipare  filios  suos,  et  in  adoptionem  dare 
apud  se  possCy  Neratii  sententìa  est.  1.  4  d.  rit.  Modest.  lib.  a  Reg. 

Praeses  hpud  se  adoptare  potest  ifuem€tdmodum  et  emancipare  jdium,  et  manumittere  servum 
potest.  l  a  ir.  de  OfT.  Praesid.  UIp.  iih.  a6  ad  Sab. 

ConsuUs  apud  se  servos  suos  manumittere  posse  nulla  duòiiatio  est.  1.  un.  §  a  ff.  de  OfT.  Gons. 
Ulp.  Ub.  a  de  OIT.  Gens. 

Sed  .ti  euenerit  ut  minor  viginti  annis  Consul  sit,  apud  se  manumittere  non  poterti;  cum  ipse 
sii  qui  ex  SenaÉusconsuito  consiiii  causam  ex/sminat  (*);  apud  CoUegam  vero^  causa  próbata, 
poiesl.  d.  $  a. 

Consul  apud  jte  potest  manumiUere,  eiiamsi  epenerit  ut  minor  annis  viginti  sit.  1.  so  §  4  ^'*  de 
.  Manum.  Vind.  ibid. 

* 
« 

(*)  fieraredo  corregge  questo  testo  leggendo  :  qui  ex  se  cum  ConsUio  causam  examinat. 


ii8  LIB.  II.  PAinDEGTÀRUM 

Alle  cosejin  qui  dette  ti  uniforma  quanto  dice  Giuliano:  Sorente  la  domandato  se 
cpiegU  che  presta  il  ino  confìglio  (i),  Spossa  manametterc?  SoTTenendomi  che  Gia?ole- 
no,  mìo  precettore^  benché  deue  consiglio^  tattavia  manamise  tanto  in  Atrica  quanto 
in  Sina  i  proprii  serri;  io  pure,  seguendo  il  suo  esempio,  nel  tempo  che  esercitai  la  Pre- 
tura ed  il  Consolato  libera^  alcuni  de'  miei  serri,  mediante  il  modo  che  chiamasi  Fin' 
dieta  ;  e  persuafi  alcuni  Pretori,  che  mi  consultarono,  a  far  Io  stesso. 

f^ha  eziandio  (come  era  a9vertimmo  nel  libro  precedente^  Titolo  nx  Omcio  Paocoir- 
anijs  /i.*6)  la  differenza  fra  la  giurisdizione  Contenziosi^  e  la  Volontaria^  che  il  Magistror 
io  puh  esercitare  la  contenziosa  soltanto  nella  sua  provincia,  e  la  volontaria  dovunque. 
Anzi  questa  seconda  non  esige  neppur  Tnhunale:  p.  e.  Ella  è  cosa  nota  che  il  padre 
•ffaò  in  qualunque  luogo  (a)  emancipare  il  figlio,  affinchè  questi  esca  dalla  paterna 
podestà. 

-  .  S  3.  Terza  e  Quarta  divisione* 

X.  La  terza  divisione  è  che  la  Giurisdizione  si  divide  in  Ordinaria^  ed  Estraardìnar 
rìtu  U  Ordinaria^  che  sola  propriamente  chiaman  Giurisdizione^  risguarda  quegU  ogget- 
ti de*  quali  U  MagistriUoy  per  suo  primitivo  diritto^  fa  cognizione.  La  Estraordinaria 
risguarda  quegli  oggetti  che  spettano  al  Magistrato  per  ispeziale  concessone  della  Leg- 
ge^  come  e  Vassegnazione  del  tutore^  la  cognizione  delle  cause  fedeeommessartey  ec 

XI.  La  quarta  divisione  h  che  la  G'mrisdizione  si  divide  in  Propria^  Demandata^  e 
Prorogata. 

Chiamasi  Giurisdizione  Propria  quella  che  U  Magistrato  ha  per  diritto  proprio,  del* 
la  quale  non  i  uopo  c2i  parlare  particolarmente.  La  Giurisdizione  Demandata  è  quella 
•  che  taluno  esercita  in  vigor  di  mandato,  ed  inf  vece  di  un  altro.  Finalmente  la  Próro- 
gata  è  quella  che  si  estende  oltre  i  suoi  luÀiti,  cioè  in  riguardo  alle  persone  o  alle  cau- 
se non  soggette  ad  esso  Magistrato,  Tratteremo  separatamente  di  queste  due  sorte  dì 
Qiurisdtiiane. 

ARTICOLO  III. 

Della  Giurisdiiione  Demandata. 

Intorno  alla  Giurisdizione  Demandata  ricercheremo:  i.^  Chi  possa  demandare  la 
Giurisdizione  ;  a.^  Quando  ;  S."  In  quanti  differenti  modi  j  4**  Ciò  che  passa  nel  man- 
datario, mediante  la  Giurisduione  demandata^  5.®  Del  diritto  e  deWuffhùo  di  quello 
a  cui  e  demandata  la  Giurisdizione  ^  6.<*  Quando  la  Giurisdiiione  demandata  siscu^ga. 

$1.  Chi  possa  demandare  la  Giurisdizione. 

XIL  Secondo  il  costume  degli  antichi  è  stabilito  che  quegli  soltanto    possa  de 
mandare  la  Giurisdizione  che  Tabbia  per  proprio  (3)  diritto,  e  non  ricevuta  da  un 
altro. 

Quindi  egli  è  manifesto  che  ninno  può  demandare  ad  altri  una  Giurisdizione  a  lui 
demandata. 

(i)  Vale  a  dire,  il  Ma^trafo  egli  #tes80,  0  Cui  oftsìo  è  dì  dar  consigliò  ed  aatoritk  a  qadli  che 
rodono  manumettere. 

(a)  Gio4,  anche  fuori  di  prerincia  *,  e  non  solamente  sedendo  a  Tribunale  (prò  Triòunat^t  au  «s- 
eeiido  di  passaggio,  nel  bagno  ec 

(3)  GioÀ,  in  TÌrtà  dell'uffizio  proprio  dal  Magistrato. 


An  apud  se  manumittere  possa  is  qui  consSiam  praebeal^  saepe  quaesitum  est?  Ego  cum  me» 
minìssem  Jopolenum  ^praeceptorem  meum ,  et  in  Africa  ef  in  Syria  servos  suos  maitumisisse,. 
4jmim  consiltMun  prttekeret^  exemplum  ^ms  secutaSt  et  inPraetara  et  Oonsulatu  meo  quosdam  ex 
servis  meis  Fìndicta liberavi:  et  guiùuselam,  Praetoriàus ,  eonsulentiùits  me,  idem  suasi.  I.  6  d. 
tit  Ub.  4^  IKg^stomni.  .  / 

Emancipari  filium  a  paire  quocomqufs  loco  posse  constata  ut  exeai  de  patria  potestate,  1.  36  ff. 
de  Adopt.  et  Kmancip.  Paul.  lib.  i8  Responsorum. 

Xn»  More  Meùorum  ita  comparatum  est,  ut  is  demum  Jurisdictionem  moìtdare  possila  qui  eam 
suo  jure^  non  alieno  beneficio  habereL  L  6  Julian.  lib.  i  Dig. 

Mandatam  sibi  Jurisdictionem  mandare  alteri  neminem  posse  manifestum  est,  1.  6  IT.  de  Off. 
<*)u6  cui  maud.  PauL  lib.  i8  ad  Plaat. 
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§  a.  Quando  dewumdar  jt  possa  la  Giur^dìziorie. 

XUL  Ordinàriamente  niumo  puh  demandare  la  Giurisdizione  primaeK  egli  possa 
esercitarla*  ■  \ 

Quihdi  il  Proconsole  dorpo  arer  fatto  l'ingretso  adla  provincia,  deve  (i)  demandare  la 
Giorisdizione  al  tao  Le^atoj  né  può  &rlo  prima  del  suo  ingresso  ;  imperciocché  sarebbe 
cosa  ben  assurda  che,  prima  di  aver  egli  acquistata  la  Giurisdizione  (la  quale  a  lui  non 
compete  (a)  prima  di  esser  giunto  neUa  provincia),  potesse  ad  altri  demandare  e  quel 
che  non  ha. 

Ma  se  demandò  la  Giurisdisione  prima  di  entrare  nella  provincia,  e  dopò  entrato 
perseverò  nella  stessa  volontà,  creder  si  deve  che  il  suo  Legato  aU>ia  la  Giurisdisione, 
non  già  dal  momento  che  gli  hi  demandata,  ma  da  poi  che  il  Proconsole  è  arrivato 
nella  provincia. 

Tuttavia  può  talvolta  il  Proconsole  demandare  la  Giurisdizione,  benché  non  'sia  per 
ailbo  giunto  nella  provincia.  Difatti ,  che  avverrebbe  s' egli  si  fosse  necessariamen- 
te ritardato  in  viaggio,  ed  il  suo  Legato  fosse  gjiunto  assai  per  tempo  ? 

$  5.  In  guanti  dWersi  modi  demandare  npouala  Giurisdizione. 

XIV.  Suole  il  Pretore  demandar  la  Giurisdizione,  e  la  demanda  o  tutta  affatto  ^  o 
soltanto  in  parte^ 

Ed  in  vero^  siccome  il  Pfetftre  può  demandare  ad  altri  tutta  intera  la  sua  Giurisdi- 
zione, cosi  può  demandarla  per  alcune  determinate  persone,  oppure  per  certi  affari  y 
massimamente  quando  ne  avesse  giusto  motivo  per  avere  assunto  la  difesa  di  una  o 
deU'altra  parte  prima  di  ottenere  quella  magistratura  (3).  ^ 

§  4-  Quali  diritti  si  possano  demandare  nella  Giurisdizione. 

XV.  Siccome  puh  demandare  la  Giuritdizione'soltanto  quegli  che  puh  esercitarla  per 
suo  proprio  diritto  ,*  così  il  Magistrato  puh  demandare  soltanto  cih  che  a  lui  si  compete 
per  proprio  diritto  di  Magistrato. 

Adunque  mediante  la  demandata  Giurisdizione,  non  si  trasmettono  qne*diritti  qua- 
lunque che  da  Legse,  da  Senatoconsulto,  o  da  Costituzione  dei  Prìncipi  vengono  spe- 
cialmente attribuiti  (J^).  • 

(i)  Gh'  é  4{aaato  dir»,  sa  vogUa  demandarla,  efi^  può  fiurlo  dopo  aver  fiuto  l' ragresso  neQa  prorìn- 
oa  ;  non  é  per  altro  oUbligato  a  dequndarla.  Così  Baldoino. 

(a)  Qui  ti  tratta  della  conténiiota  ;  imperciocché  la  voI<ìntaria  compete  al  Proconsole  aj^ena  utoilo 
da  Roma,  come  vedemmo  al  Tkl  de  Qff,  ProcoMS.  n.  6. 

(3)  Ai&ndi&  non  alibàa  a  gìadicare  qaeOa  canta  nella  4|uale  egfi  In  avvocato  prima  di  attomere  la 
Bdai^stratura.  ^ 

(4)  Per  la  ra^one  che  il  Magistrato  esercita  tutti  que'  diritti,  come  deriranti  da  Lenefitio  dtrui,  in 
finàa  di  ona  legge  speziale,  non  in  Ibrsa  di  an  diritto  inerènte  dio  ttetto  Blagittrato. 


Xni.  Lip^sus  protfiiiciami  mandare  Jurisdietwnem  Legato  suo  debet;  nee  hoc  antefacere 
fuamfuerìt  proifinàùm  ingressus.  Est  enùnper  quam  absurdttm^  antequam  ipse  Jurisdìctionem 
nandscatur  (nec  enòn  si  prìus  eompetit  quoft  in  eam  propmciam  peueriij,  olii  eam  mandare 
qaam  non  habet.  L  4  §  ^* 

^  Sed  si  et  antefecerit,  et  ingressus  protnneiam  in  eadem  voÌMuUate /aeriti  credendifm  estj  vide» 
ri  Legatum  haòere  Jurisdietionemt  non  exinde  ex  quo  mandata  est,  sed  ex  quo  prorìmciam  Pro' 
cons^  ingressus  est,  I.  4  $  6  ff.  de  OIT.  Procont.  Ulp.  lib.  i  de  OE  Proc. 

AUquando  mandare  Jurisdìctionem  Proconsul  poteste  etsi  nondam  in  propindam  pervenerìi. 
Quid  enùn  si  necessariam  moram  in  itinere  patiatur;  matarissimeautemLegatus  in  provindam 
peruentMtrus  rà  ?  L  6^  d.  dt  Papin.  lib.  &  Quaett. 

XEF^.  Solet  Praelor  Jarisdietionem  mandare:  et,  aut  omnem  mandai,  aut  speciem  unam,  t  i6 
Ulp.  de  Omnib.  TribanaL  • 

Pfiaetoiy  sicui  uniuersam  Jurisdic^onem  mandare  aiiis  potest,  ita  et  in  personas  certas  pel  de 
una  specie  potest;  maxime  quum  justam  causam  susceptae  ante  magistratum  Adpocationis  a/- 
ierius  partis,  habueraL  L  17  Ulp.  1.  t  Opin. 

XK*  Quaecumque  speciatiter  Lege  pel  Senatusconsulto,  pei  Còitstituiione  Principnm 
tur^  maudata  Jurìsdictionc.  non  traurferuntur. 
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Bensì  que*  diritti  che  competono  per  diritto  di  Magistrato,  possono  esser  demandati. 

Come  sarebbe  g.  dìte^  uno  può  demandare  ad  altri' ehe  dia  il  possesso  de*  beni;  che 
comandi  di  possedere  a  quello  a  cui  non  viene  data  cansione  pel  danno  non  fattó^  cfae 
metta  in  possesso  la  madre  a  nome  del  figlio  eh*  è  nel  suo  rentre^  o  un  legatario  per 
conservare  il  suo  legato. 

SimilmeMte  può  essere  demandata  la  cognizione  intorno  ai  tutori  sospetti  ;  la  <{nal 
cosa  e  altresì  compresa  nella  Giurisdizione  generalmente  dentandata,  in  vista  del  vaiH 
taggio  de*  pupilli,  come  rileviamo  dalle  seguenti  parole  :  u  GV  Imperatori  Severo  ed 
»  Antonino  a.  liradui  Proconsole  dell'Africa  :  Avendo  tu  conferita  ai  Legati  la  tua  prò-  * 
99  pria  Giurisdizione,  ne  viene  di  conseguenza  ch'eglino  possono  far  cognizione  «nche 
99  sopra  \  tutori  aospetti.  rt 

X  V  L  Siccome  que^  diritti  che  non  sonò  congiunti  alla  Giiaìsdizione^  non  si  tr^zS' 
feriscono  mediante  la  Qiurisdizione  demandata  ;  con  V Imperio  Mero  non  pub  essere 
demandato, 

E  perciò  sembra  che  vadano  errati  qne*  Magistrati,  i  quali  adendo  1'  esercizio  del 
giudizio  pubblico  ad  essi  delegato  dalla  Leg^  o  dal  Senatoconsuho,  come  sarebbe  Al- 
la legge  Giulia  sugli  Adulterii,  ed  altre  simili,  demandano  poi  la  propria  Giurisdizione. 

Di  ciò  abbiamo  una  prova  fortissima  nella  legge  Giulia  Db  vi,  la  quale  espressamen- 
te stabilisce:  Ghb  QtJBOLi  a  aot  toogò  l^bsbbcizio  oblila  GmaisniBioirB,  possa  SBiCAir- 
DARLA  ifBL  CASO  Ch*  bgli  fossb  pbb  AASBiTTAasr.  Non  potrà  pertanto  demandarla  che  do- 
po d*avere  cominciato  ad  essere  azsente,  benché  talvolta  la  Giurisdizione  si  demandi 
anche  essendo  presente*  Che  se  sì  asserisca  il  padrone  essere  stato  ucciso  dai  servi,  B, 
Pretore  non  potrà  demandare  la  cognizione  dell'affare,  ch\  spetta  a  lui  per  un  Sena- 
tocon  sulto. 

E  per  verità,  seconde  il  costume  degli  antichi,  si  può  bensì  tramandate  la  Giurisdi- 
zione, ma  non  il  mero  Imperio,  il  quale  è  dato  dalla  Legge  ;  per  la  qual  cosa  ninno  di- 
rà che  il  Legato  delProconsole  abbia  il  diritto  di  punire  per  demandata  Giurisdizione. 

Quindi  quella  regola  di  Diritto^  Ninno  può  tras(efire  in  altri  la  podestà  della  spada 
o  di  qualunque  altra  maniera  di  punizione  ,  a  Ini  concessa. 

Per  la  qual  cosa^  se  accaderà  un  caso  ch'esiga  grave  punizione ,  il  Legato  devie  ri- 
metterlo alla  decisione  del  Proconsole  ;  poiché  egli  non  ha  il  diritto  d'infliggere  ninna 
sorte  di  pena,  né  di  far  bastonare  fortemente. 

Per  altro  il  Proconsole  suole  eziandio  demandare  ai  Legati  la  cognizione  dei  delitti 
commessi  dai  rei  che  sono  custoditi  iti  carcere  ^  vale  a  dii'e,  affinché ,  dopo  di  averli 


Qitae  pero  jur^  Magistratus  compettPU,  mandari  possunL  L  i  IT.  de  Off.  ejus  cui  mand.  Papi* 
ttìao.  L  1  Quaest. 

Ul  possessh  honorum  detari  pel^  si  cui  damni  l^fectì  non  caueatur^  ut  is  possidere  jubeatur; 
ani  pentrìs  ftomine  in  possesstonem  nudier,  pel  is  cui  iegatum  estlegaiorum  servAndorum  eaui^ 
ea  in  possesstonem  milianw,  mandttri  potest.  1.  4  §  i  d.  tit.  Macer  lìb.  i  de  OfT.  Praésidls. 

Cognitìo  de  suspectis  tutoribus  mandaff.  potest.  Imo  etiam  ex  mandata  generali  Jurisdìctione 
propter  utiliuuem  pupUlorum^  eam  contins^ere  constitutum  est  in  haec  verba  :  a  Imperatores  Se- 
Vi  perus  et  Antoninus  Braduae^  Proconsidi'AJricae:  Cam  propriam  Jurìsdictionem  Legatis  tuie 
99  dederìs.,  consequens  est,  ut  etiam  de  suspectis  tutoribus  possint  cognoseere,  99  d.  L  4* 

XF'L  Et  ideo  Ptdentur  errare  Magistratus^  qui  guum  pub  liei  Judicii  haòeant  exerddonem  Le* 

S;e  pel  Senatusconsalto  tlebgatam  (pe&tti  Itégis  Jmiae  de  JdulterUs,  et  si  qàae  euntrdiae  simi' 
es)  JuHsdietionem  suam  mandanL 

Saqus  reifarùssimam  argumentvm  est,  quod  Jjtftf  Julia  De  ri  .nominatimi  cauétur:  Ut  ts  art 
OBTtGEaiT  KXBRemo,  possrr  mam,  st  PKortctscATve.,  mandare.  Tfonaliter  itaque  mandare  poterti  % 
quam  si  abesse  eoeperit:  eum  àlias  Jurisdictio  etiam  a  praesentè  mandetan  Et  si  afamùHia  do» 
Wfinus  eccisus  esse  dicetur,  cognitionem  Praetor^  quanè  ex  Senatuscansulto  habetj  mamUtpe  mob 
poterit'  sap.  d.  1.  1  ft.  de  Off.  ejus  cui  maadL  ^  et  ideo. 

Ver  gas  est  enbn^more  Majoram  Junsdictionem  quidem  trans  ferri;  sed  memm  tmperìum 
qaod  Lego  datare  non  posse  transire.  Quare  nema  dicit  »  animndpersionem  Lergatum  Precensìh 
US  habere,  mandata  Jurisdìctione.  d.  L  §  1  ^  rerìas  est. 

JVSmi»  potest  Gladii  potestatem  sebi  datam ,  flel  ea^rnsids  tdterius  coéreliienis  ^  ad  eliam  irans^ 
Jerre,  L  70  de  Reg.  Jnr.  Paul.  Uh.  3  de  Off.  Proc. 

Si  quid  erit  quid  nuqorem  animadpersionem  exigaty  reficere  Legafms  apud  Procensalem  de- 
bei:  nequè  enim  animadpertendi,  eoèrcendi,  pel  atrociier  perberandi  jus  haòet,  1.  11  flr.deOf^ 
Procons.  Venulìos  SatumÌD.  lih.  a  de  Off.  Proc. 

Met  etiam  custodianim  cognitionem  mandata  Legatis;  scHieet  ut  praeaaditas  custodias  ad, 
se  remittanit  ut  innocentem  ipse  Uberet  Sed  hoc  genus  mandaU  extraordinarium  est:  nec  emm 
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•tcòlult»  U  rimeiu  ».  lui  onde  «stolTa  quelli  che  tono  innocenti  (i).  Ih  il  mandalo  di 
qoetU  specie  è  straordinario;  imperciocché  quegli,  a  cui  è  data  la  podestà  della  spada 
o  di  altra  panixione,  non  può  trasferirla  in  altri;  come  non  pnò  tratlerire  il  diritto  di 
assolvere  i  rei,  mentre  questi  non  possono  essere  accasati  din^nsi  a  quegli  altri. 

Quanto  si  distef  ri^uanda  il  mero  Imperio  :  altrimenti  dir  n  deve  del  misto.  Impeti 
eiocckk  Paolo  osserva  esser  cosa  più  vera  che  Flmperio,  che  va  congiunto  colla  Cria- 
risdisione,  passi  in  altri  misdiante  la  Giurisdizione  demandata. 

Eco!  demandare  la  Giurisdizione  ad  un  privato,  sembi'a  che  si  demandi  anche  Tlm- 
perio  non  mero  ;  perchè  la  Giurisdizione  senza  una  qualche  facoltà  coercitiva  sarebbe 
nulla. 

Xyil.  Essendoché^  mediante  la  Giurisdizione  demandata^  non  si  trasfondono  que^di- 
ritti  che  non  vanno  congiunti  alla  Giurisdizione ,  viene  di  conseguenza:  Che  non  si 
possono  demandare  aué*  diritti  che  sono  al  Magistrato  in  modo  speciale  dalla  Legge 
concessi^  imperciocché  risguardare  si  deggiono  come  diritti  di  Legge ^  anziché  cT  Impe- 
riof  ovvero  ^  Giurisdizione» 

Dunque  presso  il  Legato  del  Proconsole  ninno  può  manumettere  (2),  perchè  quegli 
non  ha  tale  Giurisdizione. 

E  non  può  adottare  ;  imperciocché  presso  di  lui  non  è  ninna  azione  di  Legge4 
Qu'mdi  altred  quegli,  a  cui  il  Preside  demandò  la  Giurisdizione,  non  può  esercitare 
il  consiglio  (3).* 

Se  i  tnton  p  i  cturatori  yogliono  rendere  fondi  prediali,  previa  cog^istone  di  causa  ^ 
lo  permetterà  il  Pretore  o  il  Preside  ;  che  se  avessero  questi  demandata  la  loro  Giurisi 
dizione,  non  potranno,  mediante  tale  demandasione,  trasferire  in  altri  la  facoltà  di 
conoscere  tale  affare. 

§  S.  Del  diritto  di  quello  a  cui  e  demandata  la  Giurisdizione* 

XTIII.  Chi  assunse  una  Giurisdizione  demandata,  nulla  ha  di  proprio;  ntà  esercita 
h  Giorisdizione  di  quello  che  gliela  demandò. 

(1)  ffi  a^ipnBga  f  o  condanni  i  coIpepolL 

(2)  Benché  la  L  if  Ì  l'dc  Mnnunu  Vìnd,  dica  :  Sed  et  apud  tegatum  ejus  manumìtterèpoisu* 
nms;  imperciocclié  v'ha  an  lìUlo  in  qwMte  legge,  ed  in  ve^  di  Legatam  efus,  legger  «i  deve  ttegatum 
Caeswis. 

(3)  Vale  a  dire,  oon  Io  pnò  sempre  ;  e  di  &tto  non  lo  paò  quando  n  tratta  di  facoltà  attTibnlle  al 
Bi(a^«trato  da  una  leg^e  speciale,  le  quali  mediante  la  demandata  Giurisdizione  non  si  trasfondono  ia 
altri,  come  sarebbe  il  caso,  di  cui  siamo  a  parlare,  cioè  dei  tutori  o  curatori  ohe  volessero  vendere 
terreni  del  minora  In  quegli  affari  per  altro  che  si  decidono  bensì  prò  tri6unaii,  ma  che  per  gius  pri« 
mitÌTo  competono  al  Magistrato ,  può  il  mandatario  delia  Giurisdiiione  esercitare  il  consiglio  ;  imper- 
ciocché passa  in  lui  la  facoltà  di  conoscere  quelle  cause  straordinarie  (qoal  é  la  cognizione  del  tutore 
sospetto,  come  vedemmo  al  n.  i6),  le  quali  però  non  sì  possono  dedidAfe  se  non  prò  irióunédit  onde 
richiedono  il  consiglio,  poiché  in  tutti  gli  affari  che  trattatisi  prò  tribunali^  deve  iaterveiùra  il  €onsi« 
glie,  come  apertamente  dimostra  Noodt  in  Tract  de  Jurisd.  et  Imp.  Ub.  1  cctp,  xi. 


pnttst  quis  Gladii  potestatem  sibidniampel  cujus  akerius  coèrcitionis  ad  tdium  transferre;  nec 
Uberandi  igitur  reos  jus,  cum  accusari  apud  eum  non  passinL  1.  6  d.  tit.  Uh).  lib.  1  de  Off.  Proc. 

Poidus  notai:  Et  Imperium  guod  Jurisdictioni  cohaeret^  mandata  Jurisaictione^  transire  ve^ 
rias  est.  sap.  d.  1.  1  ff.  $  1  de  Off.  ejus  cui  mand.  ^  Panlus.  • 

£/,  mandala  Jurisdictione  primato,  etiam  Imperium  quod  non  est  merum  y  videtur  mandati; 
quia  Jurisdictio  sine  modica  coèrcitione  nulla  est.  1.  6  tif.  $  1  d.  tit.  PauL  lib.  18  ad  Plaot. 

XPZf.  Apud  hegatum  Proconsulis  nemo  manumittere  polest;  quia  non  haket  JuHsdictionem 
te^em.l.  a  $  1  ff.  fw  OE  Procons.  Marcian.  lib.  i.Inst. 

Nee  adopfare  potesL  Omnìno  enim  non  est  apud  eum  Legis  actio.  1. 5  d.  titUlp.  Ub.  26  ad'Sab. 

Mandat*t  JurisdUctìone  a  Praeside^  consilium  non  potfist  exercere  is  cui  mandatur,  L  a  ff.  de 
OtL  eìna  coi  mand.  Ulp.  lib.  3  de  Ommb.  tribunal. 

Si  tuiores  (*)  pe/  caratores  velint  praedia  vendere^  causa  cognita^  id  PraJstor  pel  Praesesper^ 
miMat  quodmandaiferk  Jurisdictìonemi  nefuaquam  poterit,  mandata  Jurisdictione ,  eam  quae* 
stìonem.  trans/erre.  d.  1.  a  $  1. 

XF'Ili»  Qui  mandatam  Jurisdictionem  suscepit,  proprntm  nihil  habet:  Sed  (et)  ejus  qui  man* 
dopit  Jurisdicthné  utitur.  L  1  $  1  ff.  de  Ofl^  ejus  cui  mand.  Papin.  lib.  1  Quaest. 

O  Noodt  pensa  a  ragione  che  si  debba  leggere  ut  sì  tutoreSi  in  continuazione  col  principio  ^e^ 
flgp0  Si  legp  n^l'edizioae  di  Olanda  et  si  tuùtreSyfwkùmUte  in  coaliouazione^  e  per  modo  di  eseaifio» 
VoL.  L  16 
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£  qa«!gli,  a  etti  è  «lemandata  U  Gtifrisdisione,  esercita  le  Teci  dì  tìn  la  demandò,  m 
lunge  per  se. 

E  di  veroy  ancorchd  fosse  Pretore  quegli  che  esercita  ana  Oturìsditione  akmi,  totb- 
via  egli  opera  non  per  Imperio  suo  proprio^  ma  per  Imperio  di  quello  che  gli  diede  il 
mandato,  ogni  qnal  volta  egli  -ne  fii  le  veci. 

§  6.  Quando  cesti  ildiriiio  di  quello  a  cui  h  demandata  la  Giiiriiditione. 

XIX.  Ahbìantó  veduto  che  quegli  a  cui  e  demandata  la  Giurisdizione^  non  puh  df 
mandarla  ad  altri^  e  ciò  perone  non  fu  data  a  lui  la  Giurisilizionc  in  principalità  ^  e 
perchè  la  Legge  stessa  non  deferisce,  ma  conférma  la  demandata  GiurisdizloBe  j  per  la 
qnal  cosa  se  quegli  che  demandò  la  Giurisdizione,  morisse  prim^i  che  Paltro,  i  cai  è 
demandata,  aresse  cominciato  ad  agire  nell'affare,  dice  Labcone  che  il  mand-ito  è  sciol- 
to (i),  come  nelle  altre  cause^ 

Si  scioglie  anche  mediante  la  revoca*  Feggasi  il  Zi^.  de  Officio  Procons.  SeK:3.  n.  fin. 

ARTICOLO   IV. 

Della  Giurisdizione  prorogata. 

Intorno  alta  ùiurisdizione  prorogata  conviene  indagare:  i.^Cbme  sfproroghi^  s."i 
chi  si  possa  prorogare  f  5*^  Per  quali  persone  e  per  quali  cause  si  possa  prorogare, 

§  1*  Come  si  proroghi  la  Giurisdizione* 

Si  proroga^  ovvero  si  estende  la  Giurisdiz'wne  per  disposizione  di  Leggero  per  consen* 
so  delle  parti*  ^ 

XX.  Per  disposizione  di  Legge  si  proroga  nelle  Biconvenzioni.  Ed  in  veroy  quantun- 
que regolarmente  non  appartenga  alla  Giurisdxzvone  di  quel  Magistrato  la  causa  per 
cui  Si  fa  la  Èiconvenzione^  o  la  persona  che  si  riconviene;  tuttavia  la  Giurisdiz'wne  di 
quel  Magistrato  si  proroga  a  quella  causa  fd  a  quella  persona* 

Per  conseguenza,  te  le  azioni  sono  reciproche  (s),  ed  una  delle  parti  domanda  una 

I 

(i)  Al  eoiiirarìo  nel  Tlt  de  Judic.  4  ànto  che  ì  {vtaific!  dati  dal  Preside  durano  per  tutto  il  tempo 
de*  saoi  •nccesaorì  ;  ma  altro  À  un  giudice  a  cui  è  demandata  la  Giurisdizione,  alrro  à  un  |e;iudice  da- 
to, a  cui  i  demandata  la  semplice  instmsione  della  causa;  imperciocchA  il  {giudice  dato  comincia  su* 
Libo  ad  agire  nell^  affare  per  cui  fu  dato  ;  e  non  può  st  facilmente  accadere  che  Taffare  rimanga  intatto 
iino  al  tempo  in  cui  muore  quello  che  diede  il  giudice  stesso.  Così  Baldoino. 

(a)  Ecco  il  caso  della  legge  :  Portid  lastione  dinanzi  un  Magistrato  municipale  per  una  certa  somma 
che  mi  era  dovntai  e  che  non  eccedeva  la  quantità  ch*^  di  competenza  di  quel  Magistrato  ;  ma  il  Heo 
mi  rinconTetine  per  un*akra  s<»nma,  di  cui  egli  pretenderà  di  essere  verso  di  me  creditore,  la  qnal 
somma  trascenderà  la  quantità  «h'A  di  compeCensa  di  qnol  Magistrato  ;  non  ostante  si  deve  compiere 
la  riconrenaioDé  dinariai  lo  stesso  giudice. 

■ ' —    •       ■        • • — ■ — ■ — — — -  ■  j 

£/  is  cai  mandata  Jurisdktiù  est^/ungetur  vice  ejus  qui  mand/wit^  »<m  sua,  1.  i6  ^  et  is.  Dlp 
lib.  3  de  Omn.  trib. 

'Ktsl  Praetor  sit  is  qui  aJtienam  Surisdiciionem  exetjrtUur ,  nnn  tamen  prò  suo  Imperio  agii , 
s ed  prò  eo  etqus  manaàtu  Sus  dicii,  quoties  partiòus  ejus  fungitur.  1.  3  &.  de  OiF.  ejus  qui  mand. 
Jul.  lib.  5  Digest. 

XIX.  Ei  quia  net  principaliter  et  Jurisdictio  data  est;  nec  'psa  Lex  (*)  d^erl^  sed  confirmat 
mandatam  Jtirisdicfionem  :  ideoqr/et  si  is  qui  mandai'it  Surisdictioneni  decesseriU  aniequam  res 
ah  eo  cui  mandala  est  Jurisdictio  gerì  cóep€ritt  solvi  mandaium  Laùeo  ailt  stcut  in  reliquis  cau^ 
slf.  l  6  Paul  ni>.  3  ad  Ed. 

JCX.  Si  nuituae  suoi  acitoneSt  et  alter  minorem  quantitatem,  alter  majorem  petat;  ofjud  eum' 

(*)  Jtec  ipsa  téx;  come  se  dicesse  :  et  quia  non  ipsa  etc.  Cosi  la  Glossa;  e, così  questo  testo,  poco 
•satto  come  parte  di  un  frammento  mal  tolto  da  Piv>lò,  apparisce  manifesto,  esponendosi  in  esso  la  ra* 
gionot  per  cui  può  demandare  la  Ginrìsdiaioue  quegli  soltanlo  che  1*  ha  per  proprio  diritto,  come  si 
disse  al  n.  la  dietro  la  I.  5,  che  immediatamente  precede  nell'  ordine  delle  Pandette;  come  parimente 
rende  la  ragione,  ptfr  Cui  la  ntorte  del  mandante  scioglie  la  Giurisdizione  del  mandatario  |ier  quegli 
affari  che  non  sono  per  anche  cominciati,  come  qui  si  dice;  e  la  ragione  ^  perché  non  gli/u  conjerita 
la  Gàinsdizione  in  principalità;  altrimenti  potrebbe  demandare  le  facoltà  sue  proprie  ;  e  perchè  la 
Stessa  Legge  non  gliela  arferiscst  ma  soltanto  corifertna  quella  demandata  ;  altrimenti  quella 
Giurisdiziane  durerebbe  peqielttunentei  essendo  la  rirtà  della  i«gge,  come  la  stessa  Legge,  perpetuai 
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qaamuU  miaerti  Taltra  uaa  quantità  maggiore^  9^^^^  ^^  chiede  la  cpMitiU  mino- 
re deve  agitar  la  caaM  presso  lo  stesso  Giadice^  aflinchè  non  sia  fn  «ar  dì  trio  del  mio 
aTTersano  di  oppormi  calunniosamente  che,  io  non  posso  portar  la  lite  dinanzi  a  quel 
Giudice. 

Parimente  quegli  che  non  può  essere  costretto  ad  assoggettarsi  al  Giudizio  in  un 
qualche  luogo  ,  se  ivi  egli  si  fa  attore,  è  costretta  di  rispondere  alle  azioni^  e  può  essere 
diiamato  davanti  quello  stesso  Giudice. 

Questo  gius  e  cokfermato  da  Giusiiniano  nella  Z.  i4  God*  deSententiisetlnteriocutio- 
nibiu. 

XXL  La  Giuriiflìzione  del  Mag'uircUo  si  proroga  cìUreà  alle  cause  ed  alle  persone^ 
che  non  sono  a  lui  soggette^  e  ciò  mediante  il  mutuo  consenso  de* liticanti* 

Ed  in  verof  te  le  parti  di  consenso  si  assoggettano  alla  Giurisdizione  di  alcuno,  la 
Giorìsdizione  ha  luogo  fra  le  parti  consensienti ,  sia  che  quel  Giudice  presieda  ad  un 
trilmaale,  sia  ch'egli  abbia  un*altra  Giurisdizione. 

Similmente  Paolo:  I  Magistrati  municipali  possono  giudicare  anche  in  «fiari  di  mag- 
giore importanza  (i),  qualora  le  parti  ne  acconsentano. 

XXII.  Ora  fteggiamo  qual  debba  essere  tale  consenso  delle  parti 

I.  Si  considerano  consenzienti  quelle  parti  che  sanno  di  non  essere  soggette  alla  Giu- 
risdizione di  un  tale  Magistrato,  eppure  vi  si  sottopongono  j  per  altro  se  credono  che 
qoella  sia  appaato  la  loro  Giurisdizione,  non  le  saranno  soggetti  ;  imperciocché  Terro- 
re delle  parti  litiganti  (come  scrive  anche  Giuliano  nel  lib.  i  dei  Digesti)  non  lascia  luo- 
go al  consenso  :  parimente  se  avessero  credulo  che  uno  fosse  il  Pretore  in  vece  di  un  al- 
tro, un  tal  errore  non  darebbe  la  Giuiisdiziona. 

Lo  stesso  Ulpiàno  dice  in  altro  luogo  :  Se  le  parti  si  presentano  ad  un  Pretore,  cre- 
dendo di  andare  dinanzi  un  altro,  i  loro  atti  saranno. nulli:  né  si  può  ammettere  Tob- 
hiezione  di  chi  dicesse  che  le  parti  acconsentirono  di  fa-r si  giudicare  da  quel  Preside  ^ 
mentre  (come  scrive  GiuGano}  quelli  che  errano  non  acconsentono.  Ed  in  vero,  qunl 
cosa  è  mai  al  consenso   tanto  contraria,  quanto  un  errore  che  dimostra  ignoranza? 

ir.  Deve  altresì  quel  consenso  essere  spontaneo.  Laonde  se,  avendo  taluno  de'litiganti 
resisticp,  fu  colla  iorza  strascinato  alla  Pretura,  non  havvi  Giurisdizione. 

m.  E  necessario  che  il  consenso  sia  perseverante  fino  a  tanto  che  la  causa  abbia  ces- 
sato di  essere  intatta^  Perciò  w  si  fosse  convenuto  che  avesse  a  giudicare  un  altro  Pre- 
tore, non  quello  che  ha  la  Ghirtsdizione,  e  prima  di  presentarsi  a  lui,  si  fosse  cangia- 

(i)  Cbe  eccedessero  la  eompetensa  de'  Biagìstrati  manicipali.        * 
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dem  Judkem  agendum  est  ei  qui  qMumtUalem  minorem  (*)  petìi:  ne  in  potestate  cutumniosa  ad^ 
versarli  mei  sii,  an  apud  eumdtm  litigare  passim.  L  ii  $  i  GaL  fib.  i  ad  Ed.  Provine. 

Qm  non  cogitar  in  tdiquo  loco  judicium  pati;  si  ipse  i^i  4g^t  cegiiur  ejseipe^  actiones,  et  ad 
eumdem  Judicem  nòtti,  L  da  ff.  de  Judic.  Paul.  lib.  3  ad  Plaut 

XXL  Si  se  suòjiciant  aliad  Jurisdictioni,  et  consentiant;  Inter  consentientes ,  enjasvis  Judi» 
cìs  aui  tribunali  praeestt  velaliam  Jurisdicdonem  haóetf  est  Jurisdictio.  L  ff.  de  Judic.  Ulp  lib. 
s  ad  Ed. 

Inter  cojwenientes,  et  de  re  majorì  apud  Jll£agistratus  dùuiicipales  agetur.  t  a8  ff.  ad  Municip. 
Paul.  lib.  1  ad  Ed. 

XXÌL  Consensisse  autem  videntur  qui  sciuntse  non  esse  suòjectqs  Jurisdictioni  ejus^  et  in. 
Am  consentiuttt.  Caeterum  si putent  ejus  Jurisdictionem  esse,  non  erit  ejus  Jurisdictiù,  Errar 
^im  litigettorum  (ut  Julianus  quoque  lib.  i  Digestorum  scriòit)  non  habet  consensum;  aut  si 
piUoperunt  alium  esse  Praetorem  prò  tdio,  aeque  error  non  dedit  Jurisdictionem,  L  3  ftVde  Judic. 
Cip.  fib.  3  ad  Ed.  .  .         *    .  . 

Si  per  errorem  alius  prò  alio  Praetor  fuerit  aditus;  nihil  valebit  quod  actum  est:  nec  enimfi- 
rendus  est  qui  dicat  consensisse  eos  in  Praesidem  {^*);  cum  (ut  Julianus  scribit)  non  consen- 
^ùuu  qui  errent.  Quid  enim  tam  contrarium  consensui  est,  quam  error  qui  imperitiam  delega? 
1*  i6  tllp.  lib.  -a  de  Omn.  tribunal. 

Si  quum  resUtisset  quit^is  ex  (itigatoribus,  wribus  Praeturae  compulsus  est,  nulla  Jurisdictio 
^t'  Bup.  d.  L  a  IT.  de  Judic.  ^  aut  si  quum.  * 

Si  conpenerit  ut  alius  Praetor,  quam  a^us  Jurisdictio  esset,  Jus  diceret;  et,  priusquam  adi- 

^  (*)  Alcuni  leggono  quantitatem  majorem;  la  qual  lesione  io  credo  mìgliorei  e  suona  infine  lo  stesso; 
cìoi  qui  me  in  quantitatem  majorem  reconveniL 

(**)  Cu)acio  opina  che  in  rece  di  in  PracsiUem  si  debba  leggere  in  praeseniemi  cioè,  da  quello  dì- 
aanzi  ti  quale  le  parti  sonosi  presentate*  • 


/ 


f 


ia4  LIB.  ti.  PAXDEGTAR^ 

U  la  Tòlonià,  egli  è  fuor  £  «kibbio  che  ninno  cafebbe  obMigato  di  stare  a  ^pftVk  con- 
venzione (i)l 

IT.  Per  éàtro  non  n  rwJMk  che  U  consenso  na  espresto,  ma  batta  anche  tacito;  H 
quale  si  desume  dalV  avere  il  ^Reo  contestata  la  lUe^  senza  far  uso  deW  eccezione  decli- 
natoTia  (a). 

Imperciocché  oTe  nn  ^adizio  fa  cominciato,  ivi  dcT^essere  anche  terminato. 

E  per  cvb  solo  non  si  reputa  aver  consentito  di  assoggettarsi  ad  on  Giudice  qaceU 
che  dinanzi  esso  Giudice  chiese  che  gli  venisse  comunicato  il  titolo  della  domanda  (6). 

XXIII.  Abbiam  veduto  che  la  Giurisdizione  si  proroga  mediante  il  consenso  delle  pai^ 
ti  litiganti^  ma  basta  egli  forse  che  i  privati  convengano  fra  di  loro,  oppure  è  neces^ 
cario  anohe  il  consenso  dello  stesso  Pretore  P  La  legge  Giulia  dei  Gindizii  così  dice  :  Puh- 
CHB  FmApiuvATi  SI  coHTBicGA^  duuquc  basta  il  consenso  dc*privati.  Perciò  se  le  parti 
consentono,  ed  il  Pretore  ignora  che  abbiano  consentito,  e  crede  essere  sua  la  Giuris- 
dizione, deesi  esaminare  se  sia  soddisfatta  la  Legge?  Io  credo  di  poter  sostenere  che  gli  ' 
spetta  la  Giurisdizione* 

I 

§  1»  A  chi  si  possa  prorogare  la  Giurisdizifme^t 

XXiy,  Egli  e  evidente  che  non  si  puh  prorogare  la  Giurisdizione  a  quello  che  non  ne 
ha  di  sorte  alcuna*  Imperciocché  il  consenso  de*  privati  non  fa  diventar  Giudice  quello 
che  non  presiede  a  vemn  GiudUzio  ^  né  la  sentenza  di  un  tale  ha  fiursa  di  cosa  giudi- 
cata. ^ 

Quegli  che  non  ha  Giurisdizione^  non  puh  esser  assunto  Giudice  se  non  per  eomprth- 
messo  i  intomo  a  che  co^  dice  Ulpiano  :  Quegli  che  non  presiede  a  Giurisdizione,  qnc^ 

Sii  a  cui  il  Principe  non  ha  conferito  veruna  autorità,  quegli  che  non  è  dato  da  chi  ha 
diritto  di  dar  giudici,  quegli  che  non  è  assunto  per  compromesso,  o  confermato  da 
qualche  legge,  non  può  esser  Giudice. 

Per  una  Costituzione  di  Arcadio^  Onorio  e  Teodosio^  puh  il  Vescovo  essere  assunto 
C'mdice^  e  la  sua  sentenza  non  è  appellabile*  (l.  8  God.  de  Episcop.  audient.) 

XXY.  Non  si  puh  prorogare  Ut  Giurisdizhone  se  non  a  quello  che  abbia  già  qualche 
Giurisdizione;  e  Vaòbìa  tale  che  s aggiri  sopra  cause  del  medesimo  gerbere  di  quella  a 
cai  la  si  vuol  prorogare* 

Quindi  il  giudice  del  maleficio  (4)  non  può  giudicare  affari  pecuniari. 

Al  Procuratore  di  Cesare^  che  giudica  le  cause  fiscali^  si  potrà  prorogare  la  Giuris- 
dizione per  le  cause  de*privali  ;  impercioccJtè  le  cause  fiscali  civ'dip  e  qualunque  altra 

^i)  Nott  osta  la  l  paa.  Cod.  de  Pact  ove  si  legge  :  Si  qms  sese  cosjèssus  fitetU  non  usurumfari 
praescrìpUonc  etc.  ;  imperciocché  in  quella  legge  è  conteiiiplato  un  caso  afiàuto  diverso,  e  non  si  tratta» 
come  aelU  noétm,  di  propagare  la  Giurisdizione  in  nn  giuoice  del  tutto  estraneOj  ma  si  tratta  di  ri- 
nunziare al  pririle^o  di  declinare  dal  loro  dei  proprio  giudice  ordinario. 

(9>  S«  ne  vegga  ^esempio  nella  l,^%ff,de  Judicus, 

(3)Ve^vkM'dTìt.deEdendo. 
^  ^4)  liatntnaiUaor  era  il  Magistrato  a  cai  spettava  la  cura  di  perseguitare  i  ladri,  e  di  fare  le  inqut* 
dizioni  da'  latrocinj. 


resur^  maUOa  poluntas  fiterit;  procul  dubio  nemo  compeiteretur  efusmodi  com^enlioni  stare,  L  i8 
African.  lil».  7  Qnaest 

Uói  acceputm  est  semel  Judicmm»  ibi  etfinem  accìpere  debet^  L  3o  ff  de  Judlc.  MarceL  Ub.  \ 
IKgest 

Ifon  videtur  in  Judicem  eonseiisisse,  qui  edi  sibl  geuus  apud  eamdem  Judicem  tiesiderat  a- 
etionisA.  33  d.  dt.  Modest  L  3  Reg. 

XXm,  Convenire  autem  utrum  inter  prìvatos  sufficit  ^  an  vero  etiam  ipsius  Praetoris  consen^ 
sue  necessarius  est?  Lex  Julia  Judiciorun  ait:  (fuommjs  intbrp  ritatos  cojfrEHiJT:  stffficiiergo 
privatomtm  consensus*  Proinde  si  privati  consentiantt  Pr attor  autem  ignoret  consentìre,  et  ptÈ» 
tetsuam  Jurisdictionem;  an  Legi  satijfactùm  sit,  videndum  est}  Et  puto  posse  drfendi,  ejus 
esse  Jurisdictionem,  L  a  $  t  d.  tit.  Dlp.  lib.  3  ad  Ed. 

XXif^,  Privatorum  consensus  Judicem  nonfaeit  eum  qui  nuDipraeest  Judicio;  nec  qmod  is 
statuii^  rei  judicatae  continet  auctoritatent,  1.  3  God.  de  Jurisd.  omn.  Jud.  DiocL  et  Maxim. 

Qui  neqme  Jurisdicthni  praeest,  ncque  a  Principe  potestate  aliqua  praeditus  est^  neque  ab  eo 
quijus  dandorum  Judicum  habet  dalus  est^  nec  ex  compromisso  sumptus^  pel  Lege  auqua  caw 
firmatus  est,  Judex  esse  non  potuit.  1.  81  ff.  de  Judic.  Ulp.  ìxh.  6  Opin. 
•  XXK  Latrunculator  de  re  pecuniaria  judicare  ttonpotesi.  I6i  Siff.  d«  Jadic.lJ]p.lil».36adEd. 


trif.  L  DE  ÌDRI6DIGTI0}(ÌS  uS 

eaiua  ckvib  cb^rivolty  smo  del  medesimo  genere^  cioi  sono  tutte  metta  categoria  comur 
ne  deUe  canee  cwUi 

Perciò  Antonino:  Il  vostro  Procaratore  non  fe  per  verità  Giodice  com{)etente  in  an# 
lite  privaU  ;  ma  arendolo  toì  eletto  in  Giudice,  ed  ^i  av«endo  proferita  sentenxa  col 
conaenao  deVoatri  avrersarìi,  vedete  bene  dover  voi  adattarvi  alla  cosa  per  vostro  con- 
senso giodicau  ;  essendoché  il  Procaratore  ha  por  la  facoltà  di  giudicare  fra  perte  per- 
sone, e  voiy  Gonolcendo  ch'egli  era  incompetente  fer  voi,  pnre  avete  eletto  di  essere  da 
hn  ascoltati.  Ciò  a^rà  luogo  anche  in  altri  consimili  giudici,  tanto  contro  la  persona 
che  propose  Tasipnci  <jaanto  contro  quella  che  oppose  Tecceaione. 

§  3.  Per  gualtpenon»  e  fer  fuali  cause  jì  pnoro^&i  la  GiitrieJtìzione. 

m 

XXVL  Anche  per  quelle  pereenè  eopra  le  ^uaU  erJtinmiamenie  il  Mìlgistraio  nom 
ha  Itnperiop  si  jh4Ò  prorogare  la  Giurudizione  di  bum 

Ed  in  vero^  egti  è  ricevuto  e  praticato,  che  se  un  superiore  o  un  eguale  «  sottoattte 
alla  Giurisdizione  altrui,  si  può  (i)  giudicare  per  lai  e  contro  di  lui. 

Oh  procede  in  quelle  cose  che  sano  J^ ordinaria  e  propriamenie  detta  Giarìsdkione  ^ 
non  cod  in  quelle  che  sono  <U,  G'uirisdizione  straordinaria- 

Quindi  presso  un  Magistrato  cha  abbia  Imperio  ^uale  al  nostro^  Mon  posaiamv  osa- 
numettere  (a).  a 

P.  e.  presso  il  suo  collega  il  Pretore  non-  può  manumcttcre  (S). 

Ma  il  Pretora  può  manomettere  presso  il  Console* 

ARTICOLO  ¥. 

Si  espone  T Editto  db^*ai3o  comaoTTo* 

XXTIL  Dopo  di  a9er  weduto  cih  che  concerne  generalmente  la  Giurisdizioncp  or  ci 
frcciamo  ad  osservare  alcuni  Editti  emanati  àUCoggetto  di  d^endere  la  Giurisdizione 
de  Magistrati, 

Jl  primo  di  questi  Editti  chiamasi  dxu.*  Albo  coaaoTTo^  ed  i  concepito  ne*seguentì 
termini^ 

Se  taluno  Co»  vmAVA  ttmxsiomk  coaamcPBaA^  ciò  ckb  wkb.  ou  oogbttzi»  giuusdi- 
xioHB  VBBVBTiTA  (4)  (  nou  per  (5)  quelli  accidentali  )  saba*  esposto  vbix'aiao  o  so9MA 

VHA  CABTA  O  SOPBA  AI.TBA  XATSBIA^  egli  avrà  lA  COKDJOnA,  91  gnTQITBCBirTO  M0irBTB/B*0a0S 

il  quale  Giudizio  è  popolare* 

(i)  Veggasi  OH  esempio  nellm  1.  i^  HJF-  ed  SenatusconsuUum  TreòeH 

(a)  InperckxJchè  la  Giarìsdiziooe  straordinaria*  che  in  modo  speciale  k  coacessa  dalla  L^ge  a 

qoàlclie  MigistiUto,  ed  alla  quale  spetta  la  manumissione,  non  può  essere  prorogata  ad  altre  persoaa^ 

ioorcU  a  quelle  a  cui  fa  concessa. 

(3)  Male  a  proposito  Tiene  opposta  la  L  nn.  ffLmff.  de  Off,  Cóns. ,  oye  leggesl  Consut  apad  coBe» 
gam  manumitiiL  Y^igasi  la  risoluzione  nella  nostra  nota  in  questo  Tit.  n.  ^ 

(4)  Vale  a  dire,  la  Tavola  pubblicamente  esposta,  nella  quaOe  il  Pretore  amranziava  il  modo  ch'ego 
flcrrebbe  osserrato  nel  (indicare  durante  il  tempo  del  suo  Magistrato. 

(6}  Goè,  non  quegli  Sditti  che  rìsgoardassero  gli  aflàri  incidentali  de*  priTalS,  quali  erano  p.  a.  gli 

Tfon  quidem/uit  competens  Judex  Procttrator  nosier  in  Itie  prwatorum;  sed  cam  ipsi  eum  fa» 
dicem  deeeritìs,  et  is  consenUentiòus  adtfersariis  senteniiam  tulerit,  inielUgiUs  t>os  acqeiescero 
debere  rei  ex  consensu  vestro  judicatae:  cum  et  Procttrator  judicandi  potestatem  inter  certas 
haòeat  personas;  et  tfos  inconmum  eum  esse  tfoòis  judicem  scientes^  tamen  audìentiam  efus 
degistis,  Qttod  et  in  aliis  sìmuibus  judicióus,  tam  in  actionem  proponentis,  guam  in  exceptioncm 
opponentis  persona^  locum  haòebìL  t  i  God.  de  Jurisd.  omn.  Jud. 

XKVL  Èst  receptunif  coque  Iure  utimur:  ut  si  quis  major  pel  aequalis  saijiciai  se  JurisdictiO' 
M4  alteràts,  possa  ei  et  adpersus  eum  Ji£s  dici.  1.  i4  UIp.  lib.  Zg  ad  Ed. 

Aptid  eum^  cui  par  hnperiam  est,  manuauttere  non  possumus,  L  i4  H  de  ManumUs.PaaI.  lìl^ 
è6  ad  Plaut 

Apad  cottegam  suum  Praetor.  manundttere  nbn  potesL  i  t8  §  i  IT.  de  Maaum.  Ylnd*  ibid. 

Sed  Praetor  apud  ConsuUm  manumittere  potesL  sup  d.  1.  i4  de  Manum. 

XIXFTL  Si  quis  Io  qjuoo  JuMtsDrcnoffts  pesLMTVAB  causa  (non  quod  prout  res  incidit)  mh  ^taq 

Kta,  tn  COARTA  Vth  tH  Alt  A  MATERIA  PROPOSTTUM  EMtT,  DOLO  MALO  CORRUPERtr;  dotUT  IM  MUM  qfHth, 

eenoRUM  {^)  jvrmorum  Jodìciumì  Quod  populare  est,  L  7  Ulp.  lib.  4  ad  Ed. 

O  la  aloani  altri  luoghi  leggesi  qùinquagòttu;  là  qua!  lezione  piace  assoi  meglio  a  Bald<anOk 


&«6  URII.  PANDECTikRUH,   . 

.  XXY IIL  È  nteesstaio  iX  dilucidare  il  senso  di  ^uès(o  Ediiio» 
I.  Si  risguarda  come  reo  di  aver  violato  questo  Editto  colui  che  operi  Con  j>juta  nr- 

TBirXIONB. 

IteU*£iliito  si  fii  meiuiono  4elU  pravità  d^nUnzion»,  perchè  te  Uluoo  operò  per 
iucsperic^jiza  o  per  roziezza^  o  per  comando  dello  stesso  Pretore^  o  per  oaso,  non  è  so^ 
^tto  alU  pena  portata  da  questo  Editto. 

Fiene  qui  in  suffì^igio  quella  regola  di  Diritto:  Quasi  in  tutti  i  Giuéizii  penali  si  ha 
riguardo  all*ctà  ed  alla  ignoranza. . 

n.  Se  taluno  Coeeojcvbiu*  i.*albo. 

È  soggetto  alla  pena  portata  da  questo  Editto  anche  chi  lo  porta  ria,  henchè  non  lo 
abbia  corrotto:  e  tanto  colui  che  fii  colle  proprie  mani,  quanto  colui  che  commette  ad 
altri  di  fare.  Ma  se  quegli  operò  senza  pravità  d^intenzione,  e  questi  diede  la  commissione 
con  pravità  d'intensione;  il  committente  è  somtto  alla  pena:  se  Tuno  e  l'altro  operarono 
dolosamente,  saranno  soggetti  entrambi.  E^  se  molti  furono  quelli  che  operarono,  o 
che  corruppero,  oche  ne  diedero  commissione,  tutti  porteranno  la  pena  voluta  dal^ 
l'Editto. 

Di  maniera  che  non  batterà  che  uno  aolo  di  questi  paghi  la  pena. 

m.  iDfce  il  Pretore:  Saka'  bsvosto. 
■  -Che  te  taluno  corromperà  TAlbo  nelFatto  che  viene  esposto,  o  prima  della  sua  espo- 
sizione, le  parole  dell'Editto  non  sarsfino  in  vero  applicabili:  ma  Pomponio  dice  che  il 
senso  deirÉdiUo  si  debb*estendere  a  uli  easL 

IV.  Contro  chiunque  avesse  violato  V Editto^  di  qualunque  condizione  egli  sia,  soggei- 

mede- 
filmi- 


»go  la  me<iesima  cosa  come 
nel  furto,  cioè  che  non  si -dà  Tazione  contro  degli  altri,  quando  il  padrone,  volendo  di- 
fenderli, paga  a  nome  di  uno  solo  di  essi  una  somma  eguale  a  quella  che  avrebbe  do- 
vuto pagare  un  uomo  libero  (a):  (orse  (3)  perchè  nel  oaso  deU*Albo  corrotto,  si  vuol 
vendicare  il  disprezzo  (atto  alla  maestà  del  Pretore,  e  t'intendono  commessi  più  latti  : 

BtUtti  pereoÈorj  ee.  Per  altro  Gayado  pensa  che  le  parole  eoMemiie  nella  pareolesi,  siano  state  ag- 
pulito  come  a  modo  di  spiegasioiie,  ma  aieno  antiche  e  da  ritenerli*    • 

(i)  Forse  con.  quelle  parole  :  in  cum  eanwe  judicium  dabo  /  e  qoindi  si  mamfesta  che  da  (Hpiaoo 
non  furono  riportate  le  parole  stesse  dell'Editto. 

(a)  Veggasi  il  TiL  SifamiUafiiH.fec,  dicaùiTt  al  Ub.  48. 

(3)  Si  rendono  due  ragioni,  per  le  quali  in  riguardo  a  queste  Editto  non  basta  che  il  padrone  paghi 
una  somma  eguale  a  quella  che  arrebbe  dovuto  pagare  un  uomo  libero  reo  di  talp  azione.  La  prima 
delle  ragioni  è  che  fa  uopo  di  sererità  quando  trattasi  di  rendicar  la  maestà  del  Pretore  ;  la  seconda» 
perchè  in  tal  caio  concorrono  molti  (atti.  Sd  in  vero,  allorché  Tarj  serri  rubano  ^insieme,  quegli  ch9 
soffre  il  furto  non  rione  leso  maggiormente  di  quello  che  sarebbe  se  un  solo  aresse 'commesso  il  me- 
desimo furto  ;  laddere  la  maestà  del  Pretore  è  tantp  maggiormente  lesai  quanto  io  numero  maggiore 
furono  quelli  che  la  dispreszaroao  ;  come  quando  un  prirato  indir idup  riene  ingiuriato,  V  ingiuria  di- 
TÌen  maggiore  a  misura  che  maggiore  fu  il  numero  degli  onènsori.  Per  la  qual  cosa  dir  non  si  può  che 
abbia  ar  uto  luogo  iln  fatto  solo,  come  ar  viene  quando  un  furto  .&  commesso  da  più  indir idui  ;  ma  tanti 
sono  i  fiuti,  quanti  sono  gì*  individui  che  commisero  T  ingiuria. 


XJTFTZT.  Doli  mali  autem  ideò  in  verhis  EtUctifit  mentio,  quód  si  per  imperitiam  vel  rusèici' 
talenta  pel  ad  ipso  Praeiore  iussuSj  vel  casa,  aliquis  fecerit^  non  tenetur.  d.  I.  7  §  4* 

Fere  in  omnibus  poenalious  Ji(diciis  el  aeUUi  et  imprudentiae  succunitur,  1.  108  de  Reg.  Jur. 
Paul.  lib.  4  ad  Ed. 

Hoc  pero  Edicto  tenetur  et  ^ui  toUit^  qnamvis  non  corruperit:  lum  qui  suis  manUfUS  facit ,  et 
qui  din  mandant:  sed  si  alius  sine  dolo  malofecit^  alias  dolo  malo  mandopit;  qui  mandat^itt  te* 
nebitur:  si  uterquednlo  malofecerit^  ambo  tenebunlur,  Jfam  et  iipluresjecenntt  pel  corrupe* 
rintt  Pel  mandoperint,  omnes  ieneóunlur,  sup.  d.  1.  7  §  5. 

Adeo  qttidem,  ut  non  stffficiat  unum  eorum  poenam  luere.  L  8  Gai.  llb.  1  adEdictum  prorinciale. 

Quod  si  dum  proponitur,  pel  ante  propositionem^  quis  corruperit:  Bdicti  quidem  Perba  cessa* 
hunty  Pomponitts  autem  ait  sententiam  Edicti  porrigendam  esse  ad  haec.  sup.  d.  1.  7  §  a. 

Serpi  quoque  et  fiUifamilias  perbis  Edicti  eontinentur.-sed  et  utrumque  sexum  PraUor  compie* 
xus  est,  d.  I.  7  §  1. 

Sifnmilìa  afiatjus  Aìbutn  corruperit;  non  Mmililer  hic  edicitur^  ut  in  furto  ^  ne  in  refiqtios  a- 
ctio  detur,  si  tantum  dominus,  quum  de/endere  poluit,  unius  nomine  praestiterit,  quantum  liber 
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nello  Slesso  01040  che  quando  più  serri  hanno  fatto  ingiuria  o  recato  danno  (1)  ;  per  la 
ragione  che  allora  concorrono  pia  fatti,  e  non  ano  solo,  come  nel  furto.  Ottaveno  (a) 
dice  che  anche  nel  caso  dell* Albo  corrotto  si  debba  «ver  riguardo  al  padrone  ;  ma  ciò 
si  potrà  dire  quando  i  serri  abbiano  instigato  un  altro  a  corrompere  TAlbo,  perdiè 
in  tal  caso  uno  solo  fti  il  coniiglio,  e  non  ebbe  luogo  più  di  un  fatto.  Pomponio  nel  li- 
bro X  fa  andiVgli  questa  òssert  azione. 

T.  La  pena  di  questo  Editto  censiste  in  CnrQinsCBirro  xottbtb  d*oao,  o  "piuttosto  cis 
Cinquantfu  Ai  servi  poi  che  non  vengono  difesi  dal  padrone^  ed  a  coloro  che  sono  po- 
veri, si  applica  ia  pena  corporale. 

Finalmente  notò  Ulpiano  che  questo  giudizio  h  Popolare;  ecih  perchè  inforza  det- 
te parole  stesse  delF Edilio^  e f^ egei  riporto  solamente  in  quanto  al  senso,  V accusa  era 
permessa  a  chiunque  fra  il  Popolo» 

T  IT  Òli  O    IL 

CHE  OGNUJ^O  DEBBA  SERVIRSI  DI  QUELLO  STESSO  DIRITTO,  CH  EGLI  HA 

STABILITO  CONTRA  GLI  ALTRI 

.  (quod  QUi0«irm  ivaxs  nr  altseum  nrATUBaiT^  ut  zpsb  bo0km  iueb  utatur) 

I.  Anche  VEdHtó^dì  cui  si  tratta  in  questo  Titolo^  che  concerne  la  repressione  dei 
giudizii  ingiusti ,  appartiene  alla  conservazione  e  difesa  della  Giurisdizione  de*MagÌ- 
stratì,  ed  alltt vendetta  contro  coloro  che  la  disprezzano;  ed  in  vero^  nulla  serye  mag- 
giormente a  renderla  dispregevole,  quanto  V ingiustizia  decloro  giudizii 

Le  parole  di  questo  Editto  sono  le  seguenti:  u  Qitegli  ch*csercitando  una  Magìstra- 
y»  tura  o  olia  Podestà  (3),  avesse  stabilito  qualche  nuovo  gius  contro  di  alcuno,  nelca- 
9?  so  che  questi  pfotluca  in  giudizio  una  domanda,  dovrà  servirsi  del  medesimo  gius  , 
fy  d^  sé  giif  stabilito.  Se  qualcuno  avrà  ottenuta  a  proprio  favore  qualche  nuova  decisio- 
99  ne  di  Diritto  presso  uno  ch'esercita  la  Magistratura  o  la  Podestà,  ed  in  seguito  poi 
99  Tavversario  di  quello  presenterà  in  giudizio~una  domanda  contro  di  lui,  gli  si  dovrà  ap- 
99  pKcare  quella  medesima  decisione  diDiritto.  Ciò  che  uno  avrà  creduto  giusto  contro 
99  la  persona  di  un  altro,  deve  ben  soffrire  che  valga  anche  contro  di  lui  stesso.  99 

u  Fuori  del  caso  in  cui  taluno  avesse  ottenuto  una  decisione  nuova  conti^  di  un  al- 
99  tro  che  ne  avesse  ottenuta  una  simile.  99 

Questo  Editto  è  sommamente  equo,  e  ninno  può  giustamente  lagnarsene.  Ed  in  ve- 
ro, chi  potrà  ricusare  che  a  lui  s'apponga  quel  medesimo  gius,  ch'egli  appose  o  fece  ap 
porre  ad  altri  ? 

(1)  Pensa  con  ra^ne.Noodt»  cha  qui  per  danno  imander  si  deg^  qnel  danno  che  contiene  ia  sé 
la  ingiurta*  .  ' 

(2)  OtUreno,  senza  por  niente  a  que^e  ragjoni^  pensava  che  in  questo  caso  di  Albo  corrotto  dù 
servi,  aver  si  dovesse  riguardo  al  padrone  nello  stesso  modo  che  si  dorerà  arer  rignardo  nel  cas9  di 
flirto  commesso  dai  serri  :  ma  Paolo  insegna  che  il  parere  di  Ofctoreno  non  si  debba  ammettere  che  in 
una  sola  ipotesi. 

(3)  I  Magistrati  urbani  esercitarano  propriamente  la  Magistratura}  i  Magistrati  prorlnciali  esM'ci- 
tarano  la  Podestà;  per  altro  queste  dae  cose  si  confondono  spesso. 

I         ■  II--  -     - 

praestaret:  fortasse  quia  hic  ,  et  contempta  Mtqestas  Praeloris  vineÙcatur,  et  plora facta  miell^ 
fcunlur:  quemadmodum  quum  plures  servì  injuriamfeceruntt  v^damnum  dederunà:  quia  plora 
fruita  sunt,  non,  ut  in/uria^  unum.,  Octapenus  hic  quoque  domino  su^urrendum  ait;  sed  hocpot' 
est  dici ,  si  dolo  malo  curaoerint  ut  ah  alio  Album  corrumperetur^  quia  tunc  unum  consUium  sit^ 
non  plora  facta .  Idem  Pomponius  IWro  decimo  notata  1.  9  Paul.  lib.  3  ad  Ed. 

In  seruos  cuitem  si  nou  d^encìuntur  a  dominisi  et  eos  q(ù  inopia  laborant^  corpus  torquendum 
est.  snp.  d.  I.  7  §  3. 

/.  ;(  Qui  Magistratum  Potestalemoe  habeòity  si  quid  in  aliquem  noPÌ  Juris  statuente  ipse  guan» 
y>  doque  adversario  postulante  eodàm  Jure  Miti  debet.  Si  quis  apud  eum ,  qui  Magistratum  P^te» 
n  statemque  habebUy  aliquid  novi  Juris  obtinuerit;  quandoque  postea  adversario  ejus  /M*slulanlet 
n  eodem  Jure  adversus  eum  decernetur.  Scilicet  ut  quod  ipse  in  alterius  persona  aequum  es^ae 
n  crediti isset^  id  in  ipsius  quoque  persona  vedere  patiatur,  I.  1^  1  Ulp.  lib.  3  ad  £d. 

99  Praeterffuam  si  quis  quid  eprum  cantra  eumfecerit  qui  tpse  eorum  quidfecisset.  99  I.  4  ? 
Praelerquam.  Gai.  lib.  4  ad  Ed.  Pror. 

Soc  Edictìim  summam  ìiabet  aequìtatem ,  et  sine  cujusquam  indignatione  justn.  Q.'/is  ciiim 
aspemabitur  idem  Jus  siSì  dicit  quod  ipse  aliis  dijcit^  vel  dici  effecit .'  sup.  d.  1.  i. 


1^  im  IL  PANDECTARtm 

In^riguardoa fuetto EJtiUoddepe esaminare:  i.^Quanio siano soggeUìmlla^ema di 
ijia^iio  Editto  tanto  i  MagUtratiy  tfìianto  i  litigane  ;  a.**  So  »  estenda  o  noia  pena  di 
questo  Editto  anche  ad  iutre  persone  ;  S.""  Finalmente  in  che  esso  oonsistap  ed  a  ^uaH 
anioni  si  appUchu 

§  ■•  Quando  sum^  soggetti  alla  pena  di  questo  Editto  tanto  i  Magistrale 

quanto  jl  litiganti 

IL  Affinchè  il  Magistrato  vada  soggetto  alla  pena  di  questo  Edlttoy  k  uopo  che  abbia 
con  pravità  cPinten^ìone  statuito  qu(Uche  cosa  ai  nuovo^  cioè  d^ingiusto. 

Quella  eipressione  Ciò  chb  ayba*  statitito  quegli  che  presiede  alla  Gìurisdizionf!, 
noi  non  la  prendiamo  a  rigor  di  parola,  ma  intendiamo  cbe  abbia  aruto  luogo  l'effetto;  e 
perciò  te  quando  voleta  statuire,  ne  fin  impedito,  ed  il  Decreto  non  ba  avuto  effetto  ^ 
cessa  di  aver  forza  l'Editto.  Impercioccbè  la  .parola  Statuit  significa  una  cosa  manda- 
ta ad  effetto,  una  ingiustisia  consumata^  e  non  soltanto  incominciata:  e  perciò  se  uno 
sntSÈe  pronunziato  giudizio  fra  due  parti,  sopra  le  quali  non  aveva  Giurisdizione;  sic- 
come tal  fatto  è  nuUo,  e  nulla  è  la  sentenza  ;  cosi  crediamo  cbe  cessi  qui  di  aver  forza 
TEditto.  Ed  in  vero,  cbe  importa  il  tentativo^  quando  Tingiustizia  andò  vuota  di  ef- 
fetto? 

Egli  è  mpo  inoltre f  come  dicemmo^  che  U  Magistrato  abbia  coÀ  statuito  con  pravità 
^intenzione.  Laonde  Paolo  :  Il  dolo  del  giusdicente  è  quello  cbe  per  questo  Ediito  es- 
ser deve  punito;  impercioccbè  se  per  inesperienza  dell* Assessore  éi  giudicato  altrimen- 
ti di  quello  si  conveniva,  ciò  imputar  non  si  deve  al  Magistrato;  ma  aUo  stesso  Assessore* 

III.  Fin  qui  del  Magistrato* 

Per  ciò  che  risguaraà  i  litiganti^  se  taluno  ottenne  una  decisione  ingiusta  (  secondo 
rEditto  )  contro  di  un  altro,  dovrà  assogeettarsi  alla  medesima  deoisioncf  se  par  al-> 
irò  Tavrà  ottenuta  mediante  domanda  ;  altrimenti  s*  egli  ì^  avesse  ottenuta  senza  do* 
manda,  non  sarebbe  costretto  ad  assoggettarvisi.  Ma  se  impetrò  oppure  si  giovò  di 
qualcbe  gius,  ove  lo  abbia  impetrato  per  giovarsene^  quantunque  non  se  ne  saa  giova- 
to, deve  sottostare  alla  pena  di  questo  Editto* 

Se  il  mio  procuratore  insinuò  la  domanda^  si  ricerea  cbi  debba  servirsi  di  quello 
atesso  gius  ?  romponio  pensa  che  io  solo  abbia  a  servirmene  ;  purcbè  nel  mandato  io 
lo  abbia  espressaniente  incaricato  di  questa  domanda,  oppure  in  seguito  io  Tabbia  ra- 
tificata. 

Ma  se  il  tutore  o  curatore  di  un  furioso  o  di  un  minore  avesse  fatta  la  domanda^ 
egli  (i)  stesso  sarebbe  soggetto  alla  pena  di  questo  Editto.  Losstesso  dicasi  del  procu- 
ratore, se  fosse  stato  costituito  nell'affare  proprio. 

IV.  Abbiamo  veduto  quando  siano  soggetti  alla  pena  di  questo  Editto  tanto  i  Magi- 
stratiy  quanto  i  litiganti  Per  altro  il  Pretore  sa^^^mente  fece  quìesta  eccezione  :  Firoa- 

CKB  raj^  GASO  CHB  ALCUITO  ATBSSB  Of  TBlfUTO  imA  SBGZAIOini  ITUOVA  GONTBO  DI  UV  ALTBO 

(i)  Tale  a  dira,  3  tutore. 


If.  Saec  autem  verbo:  Qvod  STÀTOSKtr  qui  JurisdicUoni  praeesi^  cum  effecùi  accìpimus,  non 
perbo  tenas;  et  ideo  si  quum  veUet  statuere,  prolùbitus  sit,  nec  effectum  Òecretum  ha&uiit  ces^ 
sol  Edicium,  Nam  STÀTotr  veròum^  rem  perfectam  significata  et  consummatam  injuriam,  non 
coeptam;  et  ideo  si  inter  eos  guis  dixerit  Jus,  inter  quos  Junsdictioaem  non  haóuii:  quonìam, 
prò  nullo  hoc  haòetur  nec  est  uUa  senientia,  cessare  Edictum  putamus.  Quid  enim  ^/ficit  cono- 
tust  cum  infuria  nidlum  haòuerit  effectuml  sup.  <I.  1. 1  §  a. 

Moc  Edieta  dobis  debet  Jus  dicentis  puniri.  Nam  siAssessorìs  imprudentia  Jus  tditer  dictum 
^it  quam  opofpdt,  non  deàet  hoc  Magistratui  officerei  sed  ipsi  Assessori.  1.  a  Paul.  lib.  S  ad  £<1. 

lÌL  Siquis'inufuum  (ad  Edictum  *)  Jus  adversttsaliquem  impetrat^it,  eo  Jure  utatur-  ita  de- 
mum^  si  per  postulationem  ejus  hoc  peimrit.  Caeterum,  si  ipso  non  postidanitt  non  coèrcetur.  Sed 
et  si  impetratiti  si»e  usus  est  jure  aliquo^  sic  impetrat^it  ututeretur,  licet  usus  non  sit^  hoc  Edi' 
ctopunitur,  1.  3  tllp.  lik.  3  ad  Edictum. 

Si  procurator  meus  postulavit;  quaeritur,  quis  eodem  Jure  utatur?  Etputat  PomponiuSt  me  so^ 
iàm:  utique  si  hoc  ei  specialiter  mandavi^  vel  ratum  habul 

Si  tamen  tutor  vel  curator  furiosi  postuliu^erit^  vel  adolescentis;  ipse  hoc  Edicto  coHrceretur* 
item  adversus  procuratorem  id  observandum  est,  si  in  rem  suamfuerit  datus.  d.  1.  5  §  i. 

IK,  lUtid  eleganter  Praetor  excepit,  Psastsmquam  si  Quts  bùkumcostsa  evmfbcsrjt,  qat  tnsm 

(*)  Queste  parole  ad  Edictum  sembrano  cadate  dsl  titido  deDa  legge  nel  suo  testo,  e  da  dofsrù 
cancellare. 


TIT.  n.  QUOD  QDISQUE  JORIS  IN  ALTERGM  STATUERIT,  eie.     i  ^ 
iSHB  m  ATB0SB  oTTBinJTO  ìjita  »tMxu^  £  mtaiotiite  ;  affincliè,  cioò^  o  il  Magistrato^ 
mpiitre  studia  di  difendere  questo  Editto,  zoppare  il  litigante,  mentre  vuol  giovarsi  del 
benefisio  di  ««io  Editia^  non  cada  neUa  pena  che  vi  è  minacciata. 

§  a.  Quale  sia  la  pena  di  questo  Editto^  ed  a  quali  aiioni  si  applichi. 

V.  La  pena  di  questo  Edilio  consiste  tn  ciò,  che  se  il  Magistrato  ha  pronunziato^ 
ed  U  liù^ante  ha  ottenuta  una  decisione  nuova^  si  V  unoy  come  r  aUro^  deve  ne*  casi 
consimili  servirsi  del  medesimo  gius  che'  pronunzio  od  ottenne'    • 

Se  dunque  un  Magistrato  assolse  da  qualche  giusta  domanda  quello  contro  U  quor 
le  competeva  un*azione;  tanto  allo  stesso  Magistrato  quanto  a  colui  che  venne  assolto, 
se  proporranno  contro  di  un  altro  una  simile  azióne ,  si  dovrà  rifiutare  la  lor  domanda. 

Fer  altro  se  a  nome  di  tale  azione  sarà  stato  loTr>  pagato  in  parte  ciò  che  doman- 
davano^  Giuliano  insegna  che  non  si  possa  ripetere  quanto  fo  pagato  j  perchè  rimana 
sempre  TobbUgasione  naturale,  che  ^eta  di  ripetere  tal  pagamento  fatto  (i). 

Vi.  In  quali  azioni  poi  abbia  luogo  la  pena  delV Editto  ^insegna  lo  stesso  Giuliano^ 
il  quale  non  sensa  ragione  scrive  che  uno  incorre  n^lla  pena  dcir  Editto  non  solo  po' 
quelle  asioni  che  aveva  alloi^quando  cadde  nell'Editto,  ma  per  quelle  eziandio  che  po- 
tesse in  seguito  acquistare. 

i^itsi  questa  pena  è  stabilita  contro  tutti  quelli  che  cadono  nell*  Editto,  e  non  solo 
quando  faccia  la  domanda  quegli  che  ne  fii  leso,  ma  quando  la  faccia  chicchessia  ed 
in  qualunque  tempo  la  faccia. 

$  3.  jSe  2a  f^na  di  questo  Editto  si  stenda  ad  altre  persone  oltre  fi" elle  che  furono 

delinquenti 

I.  Si  domanda  i  Se  mfo  figlio,  essendo  Magistrato,  incorse  nella  pena  di  questo  E- 
ditto,  hawi  Ino^  all'  applicazione  in  riguardo  a  quelle  azioni  che  per  in  persona  <11 
lui  io  propongo  in  Giudizio?  Io  credo  che  no,  perchè  la  mia  condizione  non  deve  di* 
ventar  peggiore  (s). 

n.  Si  domanda,  per  riguardo  agli  eredi,  tanto  de  Magistrati,  quanto  de*  litiganti^ 
se,  avendo  detto  il  Pretore,  Ch'  bgu  dbbba  SBBviaai  obl  xbdbsixo  gius,  questa  pena 
•s  trasmsttB  anche  aU*  erede  ?  Su  di  che  scrive  Giuliano  che  non  solo  al  reo  negar  si 
debba  raaione  (3),  ma  eziandio  al  suo  eredte  (4)« 

(i)  Prendiaiiio  an  «sempio  deUa  pena  di  questo  Editto.  Io  ho  réndtito  a  té  un  cavallo,  e  qn^to  pri- 
ma deQa  tradhioDe  è  morto  presso  di  me  senza  mia  colpa  ;  non  per  questo  puoi  essere  assolto  dal> 
l'esborsarmene  il  prezzo,  a  senso  della  1.  Qjf.  de  Pericm.  et  comm.  rei  venaitae.  Foci  valere  la  mia 
azione  contro  di  te,  e  tn  ibsCÌ  ingiustamente  assolto.  In  seguito  tu  stesso  a  me  o  ad  un  altro  qualunque 
(ch'i  lo  stesso  in  cttritto,  come  vedremo  tosto  al  n.  S)  rendesti  un  servo,  il  quale  egualmente  prìmacM 
fesse  eonse^ato  mor)  presso  di  te.  Volendo  tu  proporne  T  azione  contro  il  compratore  afine  di  conse- 
giwne  ti  prezzo,  d  verrà  giustamente  fatta  f  eccezione  :  che  di  quel  diritto^  ai  cui  tu  ti  sei  sertùto 
contro  il  penditor  del  eaifédlo,  deve  usare  contro  di  te  </  compratore  del  servo  ;  per  conseguenza 
la  tua  domanda  dovrà  essere  ricettata  :  che  se  per  la  compera  di  quel  servo  ti  venne  mtto  dal  compr»* 
tOTP  qaalehe  pa;;amenU>,  non  potrà  egli  ripeterlo,  perchè  rimane  sempre  l'obbligazione  tiaturale;  in  for- 
ta  d^la  quale  il  press'tè  dovuto  per  la  fede  del  contratto  di  conmera  e  vendita  già  compiuto,  quan* 
tnnqne  si  potesse  non  pagarlo  per  k  pena  dell'Editto. 

(a)  Perchè  abbirflno  ia  regola  di  diritto,  che  quelli,  i  (juali  sono  Soggetti  alla  nosti^  podes^i  possono 
bensì  render  migUore  la  nostra  condizione,  ma  non  possono  renderla  peggiore. 

(3)  Simile  a  quella  che  oompeteva  contro  di  lui,  e  della  quale  renne  ingiustamente  assoUo. 

(4)  Imperciocché  il  delujiUo  che  {ter  questa  azione  cadde  nella  pena  dd  suo  delitto»  non  puè  trasmeC* 


aomumqutò  fmcusmt.  £t  recte:  ne  sciUcet,  vel  M^gistratus  dum  stadet  hoc  Edictumr-dtfendere^ 
pei litigator  dum  vult  beneficio  hujus  Edicti  uti,  ipse  in  poena^t  ipsius  Edicti  còwm^ktàL  hi^Gù* 
lib.  1  ad  Ed<  provine* 

F'.  Ex  hoc  causa  sobttttrtiy  repeti  non  posse  Julianus  putat:  superesse  enim  naturalem  coasantf 
qaae  inhìbet  repetitionenu  stip.  d.  l.  5  §  fin. 

VI.  Slttd  quoque  non  sene  rottone  scriòit;  nott  sólum  in  his  actionibus  pati  eum  poenam  Edi* 
eti,  quas  tane  hahuii  quum  inciderei  in  Edictitm,  verum  si  quae  postea  et  acquirentar.  d.  1.3  $6. 

Haecpoena  adversus  omnem  statuitur  qui  in  Édictum  incidit;  non  eolum  oo  postulante  qui  ab 
eo  laestts  est,,  sed  omni  qui  quandoque  experìtur,  d.  L  3  §  9i 

Sifiiius  meus  in  Magistratu  in  hoc  Edictum  inciditi  an  in  ìiis  actioniòus  qaas  ex  persona  ejU9 
intendo,  iitùc  Edicto  loats  sit?  Et  non  puto;  né  mea  conditio  deteriorfloL  d.  1.  3-$  4* 

Quod  autem  ait  Praetor^  Ut  ts  modbMjure  vtatur,  an  etiam  ad  Iteredem  haec  poena  trans* 
mitlatur?  Et  scribit  Jtdianus  hon  sohaa  ipsi  doneguri  actionenh  sed  etiam  lieredi  ejtts.  d.  1. 3  §6. 

VoL.    I.  17 


iSo  UB.  II.  PANDEGTARUM 

m.  La  pena  di  questo  Ediiio  sipuò  eziandio  estendere  al  fideiussore  del  reo  prinei-- 
pale^  che  fosse  incorso  in  questo  Editto. 

Ed  in  9erop  m  auegli^  per  cai  (i)  promettMti|  ottenne  che  un  qualche  nio  debitore 
non -possa' contro  ai  lui  servirsi  di  una  ecceiione  (a),  e  poscia,  nell*  affare  stesso  per 
cui  promettesti,  tu  voglia  servirti  delFeccezione  stessa,  ne  tu,  né  quegli  potesse  ottener 
ciò  ;  quantunque  tu  anbia  frattanto  a  «offrir  danno,  se  il  debitore  non  è  solvente. 

Che  se  tu  (5)  incorresti  nell'Editto,  il  debitore  potrà  opporre  la  e^^extone,  e  tu  noi 
potrai  ;  né  esso  debitore  incorrerà  neÙa  tua  pena  9  e  perciò  a  te  non  competerà  Tasio^ 
ne  del  mandato. 

TITOLO    ni. 

SE  TALUNO  NON  AVESSE  OBBEDITO  AL  GIUSDICENTE 
(  ai  Qtnt  nrs  dicbitti  iroir  obtbmssiavbbit  ) 

I.  Questo  Titolo  contiene  il  terzo  Editto  relativo  alla  conservazione  e  difesa  della 
Giurisdizione  de*  Mctgistratim  , 

V  Editto  di  eui  si  parla^  stabiliscfi  il  giudizio  penale  contro  coloro  che  non  avessero 
Medito  alla  sentenza  di  un  Magistrato  superiore  : 

Ed  in  veroy  a  tutti  i  Magistrati,  eccettuati  però  i  Duumviri  (4)9  secondo  1*  ordine 
della  loro  podestà^  è  concesso  di  fendere,  mediante  giudiiio  penale,  la  propria  Gia- 
risdisìone. 

Quegli  poi  si  considera  non  aver  obbedito  al  Magistrato,  il  quale  non  fece  ciò  che 
sta  neirestremo  (5)  della  Giurisdizione.  Gos)  se  alcuno  non  avesse  permesso  die  fosse 

feria  al  suo  erede.  Noo  osta  dunaiie  la  regola  di  Diritto  che  t erede  non  è  obbligato  di  sottostare  aiUa 
pena  pel  delitto  del  defunto  (l.  59  de  Reg.  Jur.)  ;  imperciocché  questa  regola  deve  intendersi  nel 
senso,  che  si  possa  esigere  dall'  erede  una  pena  non  pagata  dal  defunto.  Per  altro  il  danno,  che  dalla 
pena  risenti  il  defunto^  ridonda  necessariamente  nel  suo  erede. 

(1)  Le  parole  per  cui  promettesti  sì  riferiscono  al  futuro,  non  aD!  afiàre  Sieaso,  ael  quale  egli  ot- 
tenne che  il  suo  debitore  ec.  Come  dicesse  :  Se  qualcuno,  essendo  creditore,  ottenne  qualche  daciaiD- 
ne,  e  poscia,  fattosi  debitore  in  altra  affare,  presentò  te  qual  fideiussore.  Veggasi  la  nota  seguente. 

(a)  Qnalnnque  ;  p.  e.  del  patto.  Si  può  fingere  cosi  il  caso  della  legge,  a  dividerlo  in  due  parti.  ?rB" 
ma  parte  :  Tisio,  creditore  di  Sejo,  avendo  seco  lui  convenuto  di  non  chiedergli  il  pagamento  del  de- 
Jl»ito,  ha  nulla  ostante  ottenuto  ingiustamente  dal  giudice  che  a  Sejo  sia  negata  1*  eccesione  del  pattoC 
Poscia  lo  stesso  Hzio  si  fece  debitore  Terso  Sempronio,  a  cui  tu  ti  chiamasti  mallevadora  in  larore 
di  Tizio.  Arendo  in  seguito  Tizio  e  Sempronio  patt^giato  fra  loro  che  non  si  possa  iar  pia  la  domaii- 
da  del  pagamento,  nà  a  Tizio  sarà  di  giovamento  l'eccezione  di  un  tal  patto,  perchè  in  causa  siaDule  ai 
«  serrito  di  un  diritto  ingiusto  ;  e  neppure  a  te,  che  sei  il  suo  fideiussore,  sarà  utile  qnell'  eocesioDe 
lierohè  essa  non  ti  competerebbe  che  come  rappresentante  la  persona  di  Tixìo  ;  e  que^ji,  che  si  serve 
di  un  diritto  altrui,  dere  servirsi  egli  pure  del  medesimo  diritto, 

(3)  Seconda  parte  del  caso  figurato  dalla  legge.  Si  finga  che  tu,  che  ora  sei  fidejussore,  la  un  altro 
antecedente  affare  0  in  causa  simile  ti  sii  servito  di  un  diritto  ingiusto.  Se  poscia  nell*  aiiara,  per  cui 
tu  promettesti,  ebbe  luogo  un  tal  patto  fra  il  debitore  principale  ed  il  suo  creditore;  questo  patto  gio* 
Veià  bensì  al  debitore  principele,  ma  non  a  te.  Anzi  se  arendo  il  creditore  agito  contro  di  te,  tu  l'aTrai 
pagato,  non  ti  competerà  veruna  azione  di  mandato  per  ripetere  il  prezzo,  in  confronto  del  debitanne 
principale  (che  chiamasi  reus  promittendi)  ;  mentre  tu  sei  condannato  per  tua  propria  colpa,  e  la  tua 
{iena  non  deve  cadere  sopra  faltro, 

(4)  I  Duumviri  sono  Magistrati  municipali  Erano  nù  mnnicipii  i  capi  della  Curia  municipale  ;  e 
siccome  la  Curia  del  municipio  somigliava  al  Senato,  cosi  i  Duumviri  soongliavano  ai  Consce 

(5)  Siccome  la  Giurisdizione  consiste  nella  cognizione,  cosi  nella  Giurisdizione  F  estremo  è  la  sen- 
tenaa  ;  tostochà  non  si  obbedisce  alla  sentenza,  Y  imperio  coiliiacia  ad  essere  esercitato,  aftnchè  que* 
^,  che  viene  eoadanoato,  sia  sibrx^  ad  obbedire. 


Si^is,  prò  quo  spopondùttit  impetratferìt  ne  aliquis  debitor  ipsius  adtfersus  eum  excepiione  tUo" 
Sur;  deinde  tu,  in  negotio,  in  quo  spopondisti,  pelis  exceptione  uth  Ifec  te,  nee  ipsum  oportet  hoc 
impetrare;  etsi  interdum  pMìaris  injuriam^  si  solvendo  debitor  non  Sit, 

Sed  si  tu  incidisti  in  Edictum^  rens  quLiem  utetur  exceptione^  tu  non  uteris:  uecpoenatua  ad 
reum  promittendi  pertinebit;  et  ideo  mandati  actionem  non  habebis.  d.  L  5  $  3. 

/.  Omnibus  Magistratibus^  non  tamen  Daunwiris,  secundum  jus  potestatis  suae  eoncessum 
est  Jurisdictionem  suam  difendere  poenaiijudicio.  L  un.  Ulp.  lib.  1  ad  Ed. 

ts  tfidetur  Jus  dicenti  non  obtemperasse,  qui  quod  cxtremum  in  Jttrisdictione  est,  non  Jecst: 

f 


TTT-  m.  SI  QtlIS  JOS  DIGEim  NON  OBTEMPERAVERIT       »5i 

tì¥cndlcala  dalle  sue  mani  ana  cosa  mobile,  ma  aTcsse  permesso  cKe  venisse  eondo  ita 
o  portata  ria  Ti)  ^  e  si  considera  non  aver  obbedito  se  ricusò  di  eseguire  le  altre  con- 
aegiffenae  del  giadlcato  (a). 

Nonju  neceuano  ui  questo  Editto  il  fare  menzione  del  dolo  di  chi  non  obbedisce  ; 
imperciocché  non  pnò  essere  esente  dal  dolo  chi  non  obbedì  all'imperio  del  Magistrato. 

IL  Che  se  il  tuo  procuratore  o  tutore  o  curatore  non  avesse  obbedito  al  Giusdicente, 
▼iene  egli  punito,  non  già  il  mandante  o  il  pupillo. 

Labeone  dice  che  va  soletto  al  presente  iBditto  non  solamente  il  debitore  che  non 
avesse  obbedito,  ma  esiandio  Fattore  (3). 

III.  Questo  giudisio  si  regola  non  a  tenore  del  danno  sofferto  dalla  parte  contraria, 
ma  a  tenore  di  quando  viene  ▼alutata  dal  giudice  la  contumacia  (4)  ;  e  siccome  con- 
,  tempia  meramente  la  pena,  così  non  può  essere  eseguito  né  dopo  1*  anno,  né  contro 
•1*  erede, 

TITOLO    IV. 

DELLA  CHIAMATA  IN  GIUDIZIO 

(  DB  nr  rns  togaiido  ) 

L  Non  più  della  Giurisdizione  e  de*  Magistrati  Ora  parleremo  delF  ordine^  con  cui 
agir  si  deve  presso  U  Magistrato,  Il  principio  di  ogni  procedura  e  appunto  la  Gkiaxata 
ijr  giudizio. 

Chiamare  in  Giudisio  è  chiamare  a  fine  di  esercitare  il  diritto. 

Secondo  U  gius  delle  Pa^dette^  la  Chiamala  in  Giudizio  si  faceva  di  autorità  pri- 
vata /  in  modo  che  auegli  il  quale  esercitar  voleva  qualche  azione^  incontrando  per 
via  tawersariof  lo  chiamava  dinanzi  al  Magistrato^  che  avea  la  facoltà  digiudicarcy 
dicendogli  per  lo  più  queste  parole  :  Ambula  nr  re»  ;  sxQuxaB  ad  Tribukal  ;  tb  ut  jus 
Vogo  ^  in  run  bamus  ;  nr  jus  vbbti  (5)  :  se  U  chiamato  r'u:usava  di  andarvi^  quegli  che 
chiamava^  assunti  prima  i  testimonii  del  rjfiuto^  lo  conduceva^  mettendogli  addosso  le 

Distribuiremo  in  tre  Articoli  ciò  che  risguarda  questa  materia.  Nel  i.®  vedremo  quali 
persone^  in  quali  circostanze^  e  da  qual  luogo  si  possano  o  no  chiamare  e  tradurre  ia 
Giudizio.  Nel  a.®  tratteremo  delF  Editto  del  Pretore  che  ingiunge  di  non  chiamare  in 
Giudizio  alcune  date  persone^  se  non  pqn  la  permissione  dello  stesso  Pretore^  Nel  5>*^ 
artieolg  diremo  alcune  poche  cose  intomo  alle  leggi  del  Codice  $  delie  Novelle  relati- 
vamente alla  Chiamata  in  giudizio* 

(i)  Sappfisci  :  si  considera  oper  obbedito^  perehé  ha  sofferto  che  l' awersarSo  si  prenda  la  cosa. 
Di&tti,  quantunque  in  sulle  prime  abbia  resistito  col  non  soffirire  k  rivendicazione,  basta  che  abbia 
4rfJ»edsto  in  seguito  a  Uò  che  era  l'estremo. 

(a)  Vale  a  dire,  se  si  oppone  che  sia  tolta  o  condotta  via  la  còsa. 

(S)  P.  e.  se  Tattore,  ehe  ha  vinto  il  giudizio,  fu  condannato  a  rimborsare  al  pe«se8Sor«  le  spe«e  fatta 
nella  cosa,  e  dopo  dì  esser  messo  nel  possesso  deUa  cosa  stessa,  non  ruolo  obbedire  alla  sentenza. 

(4)  Cosi  Nooidt  interpreta  il  testo  della  legge. 

(5)  Queste  fermnle  ai  chiamare  in  Giudizio  possono  rodersi  presso  rarii  autori,  e  specialmente 
presso  i  comici.  Dal  pane^rico  di  Plinio  {cap,  56)  si  conosce  che  ai  suoi  tempi  quel  modo  dì  chia» 
mare  in  Giudìzio  era  ancora  in  uso. 


Fehiti  si  quis  rem  mobilem  pwdicari  a  se  passus  non  est,  sed  duci  eum  veljerri passas  est:  cae^ 
terum  si  et  seguentia  recusavU,  tunc  non  oùtemperasse  videtur.  §  i. 

Non  potest  dolo  carere  qui  imperia  Bfagistralus  noft  panùLl.  199 de Reg.  Jur.  Jarolen.  1.6 Epìst. 

27.  Siprocarator  ittus  uel  tutor,  voi  curalor  Jus  dicenti  non  oùumperaverU ,  ipse  punitur,  non 
dominus,  uel  pupiBus.  )  a. 

Non  sobtm  iuUem  reum  qui  non  obtempenwit  hoc  Edicio  teneri  Laòeo  ait,  perum  edam  petUo' 
rem.  §  3. 

tu,  Soc  judichun.,  non  ad  id  quod  interest,  sed  quanti  ea  res  est  cùneludUurs  et  eum  meram 
poenam.  contineat,  neque  post  annum^  ncque  in  heredem  datar.  $  4* 

/.  Jn  Ju*  tfociuv  est  Juris  experiundi  causa  vooare.  h  1  PauL  lib.  4  ^^  Bd. 
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ARTICOLO  L 

Quali  persone^  in  (/uali  circosianze,  e  da  guai  luogo  si  possati  o  no  chiamare  e 

tradurre  in  Giudiiio. 

m 

II.  Regolarmente'  tutte  le  persone  potevano  esser  chiamate  ed  anche  a  loro  mal  grOr^ 
do  tradotte  in  Giudizio  :  e  non  erano  neppur  rispettati  U,  vecchi^  imperciocché  eoa  noi 
leggiamo  nelle  leggi  delle  XII  ToMole:  Si  uriva  vocat,  atqitb  bat  ^i);  ai  rr,  ahtbsta-. 

Mliro  (a);  IGITUR  BM  (*)  CAPITO  ^  SI  CALUITVR  BXDEMVB  ^TBVJT  (3),  XAinUC  BBDO  (4) 
JACITO^  81  MORBUS  ABVITASVB  VlTimi  iftClT,  QUI  Ilf  JU8  TOGABIT  JUXBNTUX  (S^ATO;  SI 

NOLBT,  ARCBHAM  (6)  NB  sTBBNiTo.  Cic.  de  Icgìb.  ti,  «6.  it  Se  talttoo  chUma  un  altro  in 
91  Giudizio,  il  chia^tiato  tosto  vi  vada.  Se  non  va,  si  chiamino  testimonii^  indi  si  arre" 
v)  sti  9  se  delude  o  tenta  (uggire,  gli  si  ponga  la  mano  addosso  ^  8*è  impedito  per  malat- 
V  tia  o  per  yecchiaja,  cjuegli,  che  lo  chiamò  in  Giudisioy  gli  somministrerà  una  bestia  da 
)?  soma,  ma  non  sarà  obbligato  a  coprire  lA  carretta.^r 

Sì  CALUiTUR,  dice  la  legge;  e  cib  vuol  dire  se  indugii  e  deluda.  D*onde  vengono  chia- 
iiiati  Calumniatores  quelli  che  per  frode  o  per  delusione  travagliano  altrui  colle  liti.  Da 
ciò  pure  venne  la  parola  Cavillazione.  * 

IH.  Tuttavia  alcune  persone  non  possono  esser  chiamate  in  Giudizio. 

Ed  in  verof  non  conviene  chiamare  in  Giudizio  ne  il  Console,  né  il  Prefetto^  né  il 
Pretore,  né  il  Proconsole,  ne  gli  altri  Magistrati  che  hanno  imperio,  i  quali  hanno  il 
potere  coercitivo  e  possono  far  porre  in  prigione  (7). 

Reciprocamente  non  deggiono  auesli  tali^  fintantoché  esercitano  la  Magistratura^ 
chiamare  altrui  in  Giudizio;  il  che  va  applicato  anche  ai  loro  Corniti.  Imperciocclie 
un  Senatoconsulto  stabilisce  che  si  giudichi  il  meno  possibile  intorno  a  quegli  affari 
che  i  Governatori  delle  provincie,  e  i  loro  Corniti  o  libertini,  avessero  céntratto  prima 
di  andai  w  n?U.i  provincia  ;  dimodoché  le  azioni,  che  per  tale  ragione  non  fossero  Mate 
iiistituite,  lo  8Ìai:o  dopo  la  loro  partenza  dalla  provincia.  Se  però  accade  loro  qualche 
briga  involontaria,  come  se  soffrìssero  qualche  ingiuria  o  qualche  furto,  allora  si  deve 
rendere  ad  essi  giustizia,  affinchè  venga  contestata  la  lite,  e  la  cosa  tolta  sia  presenta- 
ta e  depositata,  oppure  venga  promesso  con  cauzione  di  comparire  in  Giudìzio  o  di  ve' 
|iirvi  rappresentato. 

IV.  Fu  anche  stahilito  che  alcune  persone^  quantunque  possano  essere  chiamtUe  .in 

(1)  GioK,  quegli  eh'  ^  chiamato  Ir  Giudizio,  tosto  vi  rada. 

(2)  Vuol  aire  :  Chiamate  i  testimonii  ;  percit}  Orazio  ; 

Cdsu  venti  oòpìus  UH 

jidversarìus ;  et:  licei  aniesiari?  Ego  vera 
Oppono  aurìculum  eie.  Serm.  1,9. 

(3)  A  passo  precipitosQ,  come  in  atto  di  fuggire. 

(4)  Vaie  a  dire,  injicUo;  endo  per  in. 

(6)  Gecilio  presso  Gellio  {J.ib.  20  cap.  1)  intende  |)er  jumentum  non  una  sola  bestia  da  soma»  so* 
pra  !a  quale  ano  possa  sedere,  ma  una  carretta  tirata  da  bestie  aggiogate. 

{6)  Pfello  stesso  luogo  per  arceram  si  spiega  una  carretta  che  portasse  il  chiamato  in  GiiiiUzio,  la 
quale  non  era  obbligo  di  coprire. 

(7)  S' intende  con  ciò  di  parlare  de'  Magistrati  maggiori  ;  giacché  i  minori,  i  quali  non  hanno  il  di- 
ritto della  chiamata  e  \  autorità  coercitiva,  come  gli  Edili  ed  i  Questori,  possono  esser  chiamati  in 
Giudizio  :  cosi  Varroue  e'  insegna  presso  Gellio  {N(KL  Ali.  XIU^  i4). 

(*)  £m  per  eum. 


Si  cALunvR;  Et  morefur  etjrusireiur.  Inde  et  Calumniatores  appellati  snni,  quia  per frmàdem 
ei  firustrationem  alins  vexarent  litiùus.  Inde  et  CavUlaLio  dieta  csL  I.  235  ff.  d«  Verb.  signif  Gaius 
lib.  1  ad  \f^.  XU  Tab. 

///.  In  Jus  vocari  non  oportet  ncque  Consnlem^  neque  Prae factum ,  ncque  Praetoremy  ncque 
Proconsulem,  neque  caeteros  MagLstraius  qui  imperium  hfiheniy  qui  et  coercere  aliqutm  possunt 
et  jubere  in  carcerem  duci.  I.  2  ITIp.  lib.  a  ad  Ed. 

Senattiseonsulto  cavetur  ut  de  bis  quae  prwincias  Repentes ,  Comiies  aut  Uhertini  eorum  an- 
tequam  in  provinciam  venerint,  confraxeruniy  ptircissime  Jus  dicfUur:  ita  ut  actiones  quae  oò 
eam  causam  insiituiaf  non  essente  posttioifuam.  quis  eorum  provincia  excesserity  restituantur.  Si 
quid  iamen  invito  accidii;  veluii  si  iajuriam  aui/urtum  passus  est;  hacienus  ei  Jus  dicendum 
est,  ut  iitem  contestelur;  rttsque  abìata  exhibeatur  et  deponaturt  aut  sisti  exhiberive  saùsdaio 
promiUatvr.  l.  16  !>.  de  Off.  pruesid.  M.icer  lib.  de  Ofiic  praes. 
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UT.  IV.  DE  IN  JUS  VOGANDO  loS 

GùmIìzio,  taiUwia  non  possono  enervi  tratu  ponendo  loro  le  numi  aàdosso'  Tedi  erano 
le  madri  di  famiglia  (a)» 

Per  madre  di  famìglia  intender  dobbiamo  quella  femmina  che  non  risse  disoneste- 
ncnte^  impercioccli^  i  costumi  disitngveno  e  separano  la  madi*e  di  famiglia  dalle  altre 
femmine.  Per  la  quftl  cosa  non  importa  che  sia  maritata  o  vedoTa,  ingenua  otibcrtinÀ; 
mentre  Uè  il  montaggio,  né  i  nàtali,  ma  bensì  i  Costami  fanno  che  una  sia  madre  di 
famiglia. 

//  wiedetimo  onore  p^mne  iUtrihaito  alle  fanciulle  impuberi  j  imperciocché  fion  è  per- 
messo di  chiamare  in  Giudizio  le  fanciulle  impuberi  soggette  airaltrui  podestà. 

V.  Alcuni  non  d  possono  chimìnare  in  Giudizio  in  certe  circosianze,  come  p.  e*  il  Pon- 
tefice quando  è  occcqpato  nelle  soicrs  cerimonie,  né  quelli  che  per  la  santità  del  luogo 
non  possono  muoversi  di  quivi  (a). 

E  neppur  uno  che  passi  sopra  cavallo  pubblico  per  pubblico  servigio  (5). 

In  oltre  non  si  deve  chiamare  in  Giudizio  uno  che  si  ammogliarne  una  che  si  mari- 
ta,  né  un  giudice  mentre  inquisisce  su  qualche  affare  ^  n&  chicchessia  mentre  liciga  di- 
nanzi al  Pretore  ^  né  uno  che  conduce  il  funerale  famigliare,  o  compie  gli  estremi  ufG- 
zii  verso  qualche  morto. 

Neppdr  quelli  che  accompagnano  il  cadavere  ',  il  che  sembra  anche  fermato  da  un 
Rescritto  degl'Imperatori  Fratelli. 

Ne  quelli  che  hanno  necessità  di  stare  in  Giudizio  (4)  per  litigare,  o  in  qualche  altro 
hiogo  determinato  5  né  i  (briosi ,  né  gFinfanti. 

aon  era  perfmesso  neppure  dì  chiamare  in  Giudizio  veruno,  qualora  non  fosse  stalo 
sciolto  (5)  da  debiti.  Perciò  Gajo  nel  libro  ad  Edictum  Praetoris  Urbani,  nel  TUoIoQtm 
insQUB  sEQUANTua  (6)  VSQVB  DVCAiTTua,  dice  :  Non  intendiamo  che  sia  sciolto  quegli  il 
quale  é  bensì  tolto  dai  ceppi,  ma  è  fra  le  mani  altrui  ;  e  neppure  intendiamo  che  sia 
sciolto  qaegli  che  senza  ceppi  é  in  pubblico  luogo  custodito. 

VI.  Finalmente  non  da  qualunque  luogo  pub  essere  uno  chiamalo  £  condotto  in 

(i)  Teggasì  Valerio  Massimo  {Ub,  2  cap,  t  §  a).  Gostantioo  nella  1.  1  Cod.  de  Off.  Dwers*  Judic 
condanna  a  pena  capitale  quello  che  avesse  in  pubblico  strascinata  una  madre  di  famiglia. 

(2)  Vnòl  dire,  o  quelli  che  assistono  alle  sacre  cerimonie,  ai  quali  non  à  lecito  di  partirsene*  fin 
tantochà  essendo  affatto  tenninate  non  renga  proclamato  :  I,  Licbt  ;  o  quelli  eh'  esercitano  qucd  tale 
sacerdozio  che  laro  «oa  |>eniiette  di  scostarsi  da  qnd  dato  kiogo,  dei  quid!  parla  la  1.  i3j9C  de  WmcaL 
et  excus.  nutn.^  e  Seneca  de  TranquilL  cap.  9. 

(3)  Gaiacte  •  Le^ret  pensaao  che  si  rifcorisca  al  Cavaliere  mnaao,  il.  quale  a  canto  de*  Censori  fa 
il  censo  nel  foro,  ciò  che  praticav:asi  agf  Idi  di  luglio.  Ma  per  rerità  intender  si  può  anche  di  chiun- 
que ahri  che  (lassasse  sopra  cavallo  pubblico  per  pubblico  servigio. 

(4)  Vale  a  dire,  direrso  da  quello,  in  cui  k  chiamato. 

(6)  Per  la  ragione  ch*era  obbligato  ad  altri  creditori  ;  su  di  che  si  parlerà  al  Tit    de  Re  Judic. 
lib.  4a. 
(6)  Queste  parole  sono  ndl'Editto  De  in  jus  vacando}  come  ben  tosto  si  Tedra  nel  Tìl  6  $  a. 


ly.  Matremfamìiias  accipere  deòemus  eam  quae  non  inhoneste  vixii;  matrem  enim/amilias  a 
caeteris /eminis  mores  discermmt  eUque  separanL  Proinde  nihU  intererit  nupta  sii  an  vidua^  ui'- 
gemia  sii  an  iióertìna:  nam  ncque  nupliae  ncque  nalales  faciunt  matremjamilias,  sed  mores,  1. 
4^  ff.  de  Verb.  signif.  Ulp.  lib,  69  ad  Ad. 

NeqMte  impuòeres  puellast  quae  alieno  juri  suòjeclae  esseni,  in  Jus  vacare  permissum  est,  L  22 
Gains  lib.  1  «d  leg.  Zìi  Tab. 

F".  JNec  Pontificem  dum  Sacra  facìt  ■-  nec  eos  qui  propter  loci  religionem  inde  se  movere  non 
possunt, 

Sed  nec  eum  qui  equo  puòlico  in  causa  pnblica  transvehitur, 

Praelerea  in  Jus  vocari  non  debet  qui  uxorem  duciti  aut  eam  quae  nubit^  nec  Judicem  dum 
de  re  cognoscitt  nec  eum  dum  quis  (*)  apud  Praetorem  causcan  agii;  necfunus  ducentem  fami" 
liaret  iustatfe  mortuo  facientem,  snp.  d.  1.  9  ^  nec  Pontificem. . 

fei  qui  cadaver  proseqmtntur:  Quod  etìam  videtur  ex  Rescripto  Divorum  Fratrum  comproba- 
tum  esse.  L  3  Caltistr.  Ub.  t  Cognit. 

Quique  Utigandi  ctmsa  necesse  habet  in  Jure^  ved  certo  loco  sisti:  nefuriosos,  vel  it^fantes.  L 
4  Ulp.  Ub.  6  ad  Ed. 

Solsitam  non  inteUighnus  eum  quiy  licei  vincuiis  levalus  sii,  martibus  tamen  teneltir;  ac  ne 
eum  quidem  iuteliigimus  solutum  qui  in  pubiico  sine  vincuiis  servetur.  !.  48  ff.  de  Verb.  signif.  ' 

(*)  Nec  eumt  dum  quis:  cattiva  maniera  di  dire;  bisogna  lep;gere  nec  quemqttam,  dum  is  eie. 


'    • 


i34  UB.  Ù.  Fi^!n)EGTARUM 

G'uuUzw.  Difaiio  t  pìÀ  tennoro  non  cster  lecito  il  cbiamar  altri  In  Gfaidiiio  dalla  casa 
Mia,  perchè  la  casa  è  il  nostro  più  sicoro  rìfiipo  e  ricoTero  ^  onde  reputasi  che  faccia 
vioieiisa  quegli  che  dalla  casa  chiama  nn  altro  in  Giudixio. 

Egli  è  certo  che  questi  subisce  una  pena  bastante  non  difendendosi  e  standosene  na** 
scosto,  perchè  il  suo  «YTersario  viene  messo  in  possesso  de*beni  di  lui. 

Tuttavia  Giuliano  dice  che  tanto  se  quegli  permette  l'ingresso  nella' propria  casa  , 
quanto  se  si  fa  vedere  dal  pubblico,  si  può  giustamente  chiamarlo  in  Giudisio. 

Peraltro,  quantunque  talvolta  (i)  chiamar  si  possa  in  Giadiào  chi  è  in  casa,  tutta* 
via  non  è   lecito  il  trarnelo  foori. 

Questa  regola  è  generale:  Niinro  roò  bssbkb  tratto  vuobi  ai  casa  sua. 

Non  v*ha  poi  dubbio  ch'egli  è  lecito  di  chiamare  in  Giodisio  uno  che  sia  nella  i^^na, 
nel  bagno  o  nel  teatrob 

ARTICOLO    IL 

DeirEdìtio  del  Pretore  che  vieta  di  chiamare  in  Giu^Uzio.  alcune  pereone 

senza  sua  licenza, 

YIL  Dice  il  Pretore:  Nnnro  sbkxa  mia  ugbhxa  ghiaxz  nr  Gnmtzii^  a  osiriTOABy  i£ 

PATEOiro,  lA  PATaoiCA,  I  VIGLI  O  I  CKKITOAI  DSL  PATROITO  O  DXLLA  PATMOKA. 

Intorno  a  auesto  Edilio  esamineremoi  i.*  Quali  persone  siano  conurese  nelVEdiUo  ^ 
a**  Quando  nsguardar  si  debbano  chiamate  in  Giudizio  in  onta  edVÈdiUoi  3.^  Che  co^ 
sa  deggia  osservare  il  Pretore  nel  conceder  tale  facoltà '^iJ^  Della  pena  a  cui  va  eog^ 
getto  quegli  che  trasgredisce  tale  Editto* 

S  I.  Quali  persone  éano  comprese  nelt Editto,, 

TIIL  Nelle  pair>le  deWEditio  prìmieramiente  si  contiene  il  Genitore^  Ora  il  Pretore 
ebbe  principalmente  in  mira  quei  genitore^  alla  podestà  del  quale  il  chiamante  non  a 
soggetto*  Imperciocché  tra  il  padre  e  quelli  che  sono  sotto  la  sua  podestà  non  potendo 
aver  luogo  veruna  obhligazioney  e  quindi  veruna  azione^  U  figlio  non  può  chiamare  in 
Giudizio,  finché  dura  in  podestà,  il  padre  suo  sia  naturale^  Ha  adottivo,  e  ciò  pel  dirit- 
to della  podestà,  ansichè  pel  comando  del  Pretore  ^  se  non  nel  caso  che  il  figBo  abbia 
un  peculio  castrense  :  poiché  allora,  previa  cognixione  di  causa,  gli  si  conceoe  di  farlo. 
Ma  non  potrà  uno  chiamare  il  padre  naturale^  neppure  quando  egli  fosse  passato  nella 
famiglia  adottiva  (a). 

Chiamerà  bensì  impunemente  i  geiiitori  del  padre  adottivo,  perchè  questi  non  sono 
suoi  genitori)  essendo  egU  divenuto  cognato  soltanto  di  quelli  dei  quali  è  anche  agnato. 

(i)  Goni»  nd  fine  deUa  legge  precedente  :  Si  aditum  eie, 

(a)  Tranne  dopo  fatta  oognisione  della  causa  ed  ottenutane  licenza. 


n.  Plerique  putaperunt  mtUum  4^  domo  sua  in  Jus  pocari  licere;  quia  domus  tmtissiimmm  cmi^ 
que  rffii^ban  atque  receptacuUun  sU:  eumqaequi  inde  in  Jus  tfocaret,  vìm  bierre  tnderL  L  18 
Gaiufl  IUk  &  ad  L  zìi  Tali. 

Satisqtfe  poenae  subire  eum,  si  non  drfendatnr  et  laiitett  certam  est;  quod  miuiiur  aduerssh 
rius  in  possessionem  honorum  cjus» 

Sed  si  aditum  ad  se  praesUi^  aut  ex  publico  conspiciaiurt  rscie  in  Jus  ifécari  eum  Juiianuf 
ait.  L  19  PauL  lib.  1  ad  £<lict 

Sed  etsi  is  qui  domi  est  inlerdum  vocari  in  Jus  potest;  iamen  de  domo  sua  nomo  extrahi  de» 
òei.  L  ai  ibid. 

Haee  regala  generalis  est:  Tfemy  dm  dosso  soa  sxtraiu  dmbmt,  L  io3  de  Reg. 

Sed,  etiam  a  pinea  (*)  et  àalneo,  ci  theairo^  noma  duòiUU  in  Jus  tfocari  licere.  L  ao  Gaias  lib. 
1  adLXffTab. 

yn.  Praetor  ait:  Pjolmhtem,  patslohvu,  pathoham^  usvtos  PAMeims^que)  pdTaONt  patmonam» 
y-M,  tN  Jus  SIMM  PMSLmsw  MUO  NE  Qtfis  vocsT,  L  4  S  1  ^Ip*  hb.  i6  ad  Ed. 

F'm.  Adopitpum  patrem,  quandiu  in  potestate  esi^  in  Jus  vocttre  non  potest;  jure  magi  pote^ 
statis^  quam  praecepto  PraStoris:  nisi  sa  filine  qui  castrense  haóuit  peculium;  tunc  enim,  eausa 
cognita,  permittilur,  Sed  naturaUm  parentem^  ne  quidem  dum  est  in  adoptipafamilia^  in  Jus 
vocari,  L  8  Ulp.  lib.  6  ad  Edict. 

At  patrie  adoptipt  parentes  impune  pocaòit;  quoniam  hi  efus  parentes  non  suoi:  eum  his  tan* 
tum  cognatusfiat  quiims  et  agnàtus»  h  7  PauL  lib.  4  ad  Edio. 

(*)  Cuiaòo  opina  che  legger  si  debba  aj(uuuu 


TIT.  IV;  DE  Df  JUS  VOCAHTDO  tis 

Trattùn  in  quetiò  Edkto  spteiàbnente  di  quel  genitore,  sotto  la  podestà  del  quale 
taluno  non  si  trovai  tpiindi  i.^  s'intenderà  qai  il  genitore  delFano  e  dell'altro  tesso  (i). 

Ora  si  domanda  se  ciò  proceda  all'infinito?  Alcuni  dicono  che  chiamasi  Genitore 
fino  il  tritaTo;  e  che  gli  ascendenti  saperiori  chia manti  Magari:  Pomponio  riferisce 
che  cosi  la  pensavano  gli  antichi* 

Ma  Gmjo  Gattio  li  chiama  tatti  Genitori  all'inCnito;  la  qnai  cosa  è  più  convemente, 
ed  a  ragione  preralse. 

Quindi  a.®  Labeone  crede  che  ti  deggiano  tenere  per  Genitori  anche  quelli  che  gene- 
rarono trovandosi  in  serritù.  Giò  però  non  risgaarda  (come  Severo  diceva)  i  soli  figli 
legittimi  ;  ma  il*  figlio,  se  anche  fosse  spurio,  non  potrà  chiamare  in  Giudizio  la  madre. 

Perchè  la  madre  è  sempre  certa,  quantunque  il  padre  sifL  incerto  ^  ma  padre  è  que- 
gli, cui  dimostrano  le  noi  se  (a). 

Dunque  alla  denonùnazione  generale  di  Genitori  appartiene  quella  regola  :  Ninno 
può  chiamare  in  Giudizio  i  suoi  genitori  naturali  ;  imperciocché  verso  tutti  i  genitori 
osservar  si  deve  il  medesimo  rispetto. 

UL  Fin  qui  del  Genitore  ;  V Editto  parla  in  oltre  del  Patkoitò  e  della  Patroka. 

Qui  intender  si  deve  per  Patrono  quegli  che  manomise  dalla  servitù  ;  o  quegli  che 
•copri  la  collusione  (3)  ;  o  quegli  ^e\  quale  fu  taluno  pregiudizialmente  pronunziato 
liberto, benché  non  lo  fosse;  o  quegli  che  giurò  (4)  essere  un  tale  suo  liberto:  il 
quale  ultimo  per  lo  contrario  non  sarà  risguardato  per  patrono,  se  contro  di  lui  fii  pro- 
nunziato il  giudizio,  oppure  se  avendo  deferito  il  giuramento,  l'altro  ailBSse  giurato  dì 
non  essere  suo  liberto. 

Questi  altresì,  che  per  cagione  di  fedecommesso  mannmise,  non  può  essere  chiama- 
to in  Giudizio,  benché  ve^ga  chiamato  per  essere  obbligato  a  manuméttere  (5). 

Ma  se  comperai  un  servo  a  patto  che  io  abbia  a  manumetterlo,  e  per  la  Costituzio- 
ne dell'Imperatore  Marco  égli  acquista  la  libertà  (6)  ;  divenendone  io  patrono,  non  po- 

f  i)  E  ài  qnalnnqne  grado»  come  nella  1.  Sxjfl  de  V^erb,  signì/l 

(a)  Parlando  degli  spurj,  ti  fa  menxione  della  sola  madre,  perche  il  padre  i  incerto.  Nondimeno 
anche  fiiorì  del  legittimo  matrimonio,  allorché,  il  padre  naturale  ^  certo,  egli  é  compreso  neli*  Sditto 
come  dicenaio  poco  fii  in  riguardo  a  qnelli  che  generarono  essendo  in  serTità. 

(3)  Quando  an  liliertiBO,  di  eottnsioiie  col  saò  patrono,  si  fii  dichiarare  iagenao,  quegli  che  scoprì 
la  coUnsiioiie  acquista  sopra  di  lui  i  diritti  del  patronato.  Yeggasi  il  Titi  de  Coìbts,  detegendat  nel 

lib.  4o* 

(4)  Essendogli  delèrito  o  referìto  il  giurameato^ 

(6)  Gio^,  paò  il  servo  per  estraordinaria  procedura  chiedere  presso  il  Pretore  di  essere  mannmes- 
so.  Teggasi  Tit.  Qui  sine  mammùss,  mi  liòertt  al  lib.  4o. 

(€)  IH  pien  diritto,  senza  che  io  abbia  a  manumetterlo.  Vedi  Tit  Qui  sìne  nuammiss,  ad  liòerL 
più  sotto  al  libro  fyu 


Parentem  hie  utriusgue  sexus  aeeipe. 

Seri  an  in  infinitum^  tfuaertiur?  Quidam  Pareri fem  nsque  ad  tritaimm  appellari  ajunt;  superio^ 
res,  Msqores  dici:  hoc  P'eteres  existimasse  Pomponms  reftrL 

Sed  Caìas  Cassias  omves  in  infitùtum  Parentes  dìcii:  guod  et  honestUts  est,  et  merito  oàti- 
nati.  sup.  d.  L  4  $  t. 

Parentes  edam  eos  accipi  Laheo  existimaty  qùijn  seroUttte  èusceperunt.  "Nec  tamen  (utSeve^ 
ras  (*)  dicebat)  ad  solos  justos  lióeros  pertinet;  sed  etsi  vulgo  quaesUttS  sit  fiiius,  matrem  in 
Jus  non  pocaóie»  d.  i  4  §  3* 

Quia  semper  certa  est,  etiamsitndgo  conceperiti  Pater  p^ro  is  est,  quem  nuptiae  demonstrant, 
L  5  Pani  lib.  4  ad  Ed. 

Parentes  naturales  in  Jus  vecare  nemo  potest:  una  est  enìm  amnilms  parentiòus  serranda 
reverentia,  L  6  Pani  lib.  i  Seat 

IX.  Patroni  hic  accipiendi  sunt  qui  ex  sertntute  manumisemnt;  pel  si  coliusionem  detexìt;  pel 
si  tfuis  praefudicio  pronuncietur  esse  liòertus,  quum  alioquin  nonfaerit;  aut  si  juravi  eum  liòer» 
,ium  mcMtm  esse:  quemadmodum  per  contrarìum  prò  patrono  non  kaòeòor,  si  contra  mejud/co' 
tum  est;  aut  si,  me  deferente,  juraverit  se  liòttrtum  non  esse,  sup.  d.  1.  8  §  t. 

Is  quoque  qui  ex  causa  fideìcommissi  manumittit,  non  debet  in  Jus  pocari,  quampis,  ut  manu» 
miiiat,  in  Jus  pocetur,  1. 9  Paul  lib.  4  Ad  Ed. 

Sed  si  hoc  lego  ami  ut  manumitiamt  et  ex  Constitutione  Dipi  Marci  pemt  ad  liberkUem;  cum 

(*)  Altri  leggono  Servbts. 
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irò  esier  da  lui  chiamato  in  Giudizio.  Che  te  lo  compera  col  dtnavo  di  lui^  e  malfai 
di  parola,  non  sarò  riguardato  come  patrono. 

Una  schiara,  che  venne  esposta  alla  prostitoaione  in  onta  al  patto  della  rendita,  ha 
per  patrono  il  venditore,  se  m  venduta  a  condiaione  che,  venendo  Broatituila»  diventas- 
se libera^  Che  se  il  venditore,  il  quale  si  avea  riservato  il  diritto  di  rtpmiiderla  sa  veni-* 
va  prostituita,  egli  stesso  la  prostituì,  ottiene  hensl  la  libertà  di  lei;  ma  poich'esaa  «un- 
se alla  libertà  per  opera  appunto  del  suo  venditore  non  conviene  cJi'egli  conservi  1  ono- 
re del  patronato.  Gorì  pensava  anche  Marcello  nel  libro  sesto  dei  Digesti. 

Uno  che  sia  stato. manumesso  da  qualche  corporaxione,  collegio  o  città,  pa^ chiama-* 
re  in  Giudizio  ciaschedun  membro  di  que  corpi;  imperciocché  non  è  liberto  partico- 
lare dei  singoli  (i),  ma  al  corpo  stesso  egli  deve  Tonore  del  patronato;  che  s'^^  volesse 
sperimentar  qualche  azione  in  confronto  del  corpo  intiero  o  dell'Università,  deve  chie- 
der la  licensa  a  s^nso  dell'Editto,  quando  abche  av^se  a  chiamare  in  Giudino  il  sinda- 
co che  rappresenta  quel  corpo.  * 

Dal  liberto  delP  Università  è  moUo  differente  U  liberto  di  poraecÀi  privati^  poiché 
questo  è  liberto  dei  singoli  individui.  Laonde  il  liberto  comune,  benché  sia  liberto  di 
molti,  deve  chiedere  al  Pretore  la  licenza  di  chiamare  in  Giudizio  questo  o  quello  dei 
suoi  patroni  ;  altrimente  incorre  nella  pena  stabilita  dair&Utto  del  Pretore* 

X.  Quanto  dicemmo  risguarda  il  Patrono*  Ora  quanto  <iggiugne  il  Pretore  con  quelle 
parale  I  vigli  o  i  csKirou  hel  PATaovo  o  9Bi.Lìì  patroka,  dobbiamo  intendere  cosi  del- 
l'uno come  dell'altro  sesso. 

Secondo  Gajo  Cassio,  come  ne'  genitori^  cosi  ne'  figli  si  comprendono  anche  i  tersi 
nipoti,  ed  oltre. 

I figli  ed  i  genitori  anche  adottivi  del  patrono  sono  compresi  ;  solamente  però  fino 
a  tanto  che  dura  l'adozione. 

Se  un  mio  figlio  (u  dato  in  adozione,  non  potrà  esser  chiantato  in  Gigdiaio  (a)  dal 
ipio  liberto  ;  e  neppure  il  nipote  (3)  procreato  nella  iamiglia  adottiva. 

Ma  se  mio  figlio,  dopo  di  etsere  stato  emancipato,  avesse  adottato  qualcuno  per  suo 
figlio  ;  questo  nipote  potrà  eifser  chiamato  in  Giudizio,  perchè  a  me- è  estraneo  (4)* 

Non  potendo  i  figli  del  patrono  essere  chiamaci  in  Giudizio  se  non  con  licenza  del 
Pretore^  viene  di  conseguenza  che  se  una  liberta  ebbe  un  figlio  dal  patrono^  essa  e  suo 
figlio  non  si  potranno  vicendevolmente  chiamare  in  Giudiaio. 

(i")  ImperciocchÀ  passa  una  gran  difterenza  fra  V  umrersltk  ed  i  singoli  membri  che  la  compongo- 
no. (/.  f  ^ijf-  Qaoa  cuìuscunuj.  università) 

(a)  La  ragione  di  dubitare  sì  è  peK<?h^-  ^i  i»  eerto  modo  si  abdicò  dalla  patema  famigliai  quando, 
mediante  l'adozione,  k  passato  nella  famiglia  estranea  t  ma  basta  che  jimai^a  figlio  per  natura. 

(3)  Da  quel  figlio. 

(4)  Imperciocché  quegli  che  Tiene  adottato,  non  diviene  cognato  se  non  i^li  agnati  di  suo  padre  a« 
dottÌTo  ;  ed  in  vero,  io  non  sono  agnato  di  mio  figlio  emancipato,  che  adottò  quel  nipote,  da  che,  me- 
diante femancipazione,  mio  figlio  ha  perduto  i  diritti  di  agnazione  e  di  famiglia. 


sim  paironuSt  in  Jus  vocari  non  poterò.  Sed  si  suis  immmis  enti,  etfidem  fiegiy  prò  patrono  non 
habebor.  Lio  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

Prostituta  contro  Tegem  penditionist  venditorem  habebit  patronum;  si  hac  lege  poeitierat  ut  t 
si  prostituta  essety  fieret  libera.  At  si  venditor  qui  mamts  injectionem  excepitt  ipse  prostituii 
(quoniam  et  haec  pervenit  ad  liùertatem  sub  ilio  quidem  atti  vendidit)  libertatem  consequiìnr; 
sed  fionorem  haóeri  ei  aeqiutm  non  est,  ut  et  MarceUus  libro  sexto  Dlgestorum  existima^at.  d. 

1.   10  §  1. 

Qìù  manumittur  a  corpore  aliquo ,  pel  collegio  vel  cipilate ,  singulos  in  Jus  vocahit;  nam  non 
est  illorum  libertus  :  sed  Reipìiélicae  honorem  ìiabere  debet;  et ,  si  adversus  Rempuòficam  vel 
Universitatem  veUt  experiri,  t^eniam  Edicti  petere  debet,  quanwis  actorem  eorum  constitutum 
in  Jus  sit  vocaturus.  d.  io  1.  $  4* 

Comnmnis  libertus ,  licet  plurium  sit,  debet  a  Praetore  petere,  ut  ei  liceat  vel  quemdam  ex  pa^ 
tronis  in  Jtis  vocare,  ne  in  poenam  incidat  ex  Edic/o  Praetoris.  1.  2 3  Marcian.  lib.  ^  Inst. 

X.  LinKnùx  p.irestehqitb  patroxi  patron abvs,  utriitsque  sexus  accipere  debemns.  snp.d.l.  io  $  5. 

Liheros  autem,  secnndnm  Cassuiin,  ut  in  parentìbus ,  et  ultra  trìnepotem  accìpimus.  d.  1.  io  $^. 

P are ntes  patroni  etiam  adoptiri  excìpiuntur;  sed  tandiu,  quandiu  adoptio  durat,  d.  L  io  §  7. 

Sifil'uis  meus  in  adoptionem  datus  sit,  vocari  a  liberto  meo  in  Jus  non  poteri t)  sed  nec  nepos 
in  adoptiva  famiUa  susceptus, 

'Sed  si  fdius  meus  emancipatus  adoptarit  filium;  hic  nepos  in  Jus  vocari poterit:  kam'mihi  a* 
lieniis  est.  d.  1.  10  §  8. 

Si  liberta  ex  patrono  fuerit  enixa;  mutuo  se  ipsa  etfiliuf  ejus,  in  Jus  non  pocabunt,  d.  i  lof  10^ 
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XI.  Avendo  il  Pretare  parlato  de"  figli  e  genitori  del  patrono^  venne  esteto  V  Editto 
altren  agli  eredi  estranei  del  patrono  ;  imperciocckè  eoa  rescrisse  Gordiano  :  Ella  è 
certisiìma  inaBsima  di  Diritto  che,  *  sema  chiedet  la  licenza  del  Pretore»  i  liberti  e  i 
loro  fieli  non  deggiono  cliiainare  in  Giudizio  il  patrono  o  la  patrona,  né  i  loro  geni- 
tori e  tagli,  ed  in  oltre  neppure  gli  eredi  quantunque  estranei. 

VEdittofu  esteso  pure  alla  moglie  del  patrono. 

Laonde  Alessandro  :  Siccome  i  nnoni  costumi  esigono  cke  si  porti  rispetto  alta  mó- 
glie di  chi  manumise  ^  così,  presentandosi  il  caso,  ^  rietato  il  chiamarla  in  Giudizio 
senza  la  licenza  del  Pretore* 

Adunque  in  generale  non  ci  è  permesso  di  chiamare  in  Giudizio  senza  la  permissio- 
ne del  Pretore  quelle  persone  a  cui  dobbiamo  rispetto* 

XII.  Il  diritto,  che  nonno  il  peUrono  non  meno  che  i  genitori,  ^fis^i^  ^  moglie  e  gli 
eredi  di  esso,  di  non  poter  essere  chiamati  in  (7imfiij|  n  non  con  licenza  del  Pretore^ 
non  si  estingue  : 

I.  Per  intesto  perthè  U  liberto  aihia  ottenuto  U  diritto  degli  anelli  doro  (jus  aureo- 
rum  annalorum). 

Perocché  con  dice  Ulpiano  :  Che  se  egli  acquistò  il  diritto  degli  anelli  d^oro,  io  pen-# 
so  che  debba  sempre  mostrare  rispetto  al  suo  patrono  5  benthè  abbia  tutte  le  preroga- 
tive della  persona  ingenua. 

Sarebbe  altrimenti  se  fosse  stato  restituito  nei  diritti  dei  natali  ;  perch*  è  il  Principe 
che  fa  nnq  ingenuo. 

n.  Non  si  perde  questo  diritto  per  la  minima  diminuzione  decapo,  tanto  del  patrono 
o  delle  altre  persone  che  abbiamo  menzionate,  quanto  del  liberto^  ma  bensì  per  la  mas- 
sima 0  per  la  media. 

PercU^dice  lo  stesso  Ulpiano  f  Un  patrono  non. perde  la  sua  qualità  di  patrono,  nep- 
pur  cangiando  di  stato  ;  né  il  suo  liberto  soffre  diminuzione  di  capo,  passando  in  ar- 
roga zione  orrettiziamente  :  imperciocché,  avendo  celato  la  sua  condizione  appunio  per 
venire  arrogato.  Tatto  di  quell  arrogazione  non  lo  rende  ingenuo. 

Ma  se  il  patrono  per  la  pena  delia  deportazione  é  ridotto  alla  condizione  di  pere- 
grino, crede  Pomponio  ch'egli  perda  l'onore  del  patronato  (i)*  Che  se  viene  restituito 
nel  suo  pristino  stato,  gli  rimarrà  salvo  anche  il  vantaggio  di  questo  Editto. 

Questo  diritto  del  patrono  si  estingue  per  altro  indistintamente  in  forza  delle  se- 
guenti cause. 

I.  Se  i  figli  del  patrono  portaroho  un*  accusa  capitale  contro  il  liberto  paterno,  o  lo 
domandarono  come  loro  servo,  non  é  ad  essi  dovuto  l'onore  del  patronato. 

n.  Se  io  obbligai  il  mio  liberto  a  giurare  di  non  prender  moglie,  o  la  liberta  di  non 
prender  marito,  potranno  impunemente  chiamarmi  in  Giudizio.  E  Celso  anzi  dice 
che,  durante  la  mia  vita,  non  passa  in  mio  figlio  il  mio  diritto  sopra  tale  liberto  ',  ma 

(1)  Impercìocchà  chi  perde  11  dirìl^  di  cittadinanza,  perde  tutti  i  diritti  civili,  tra  i  quali  v'é  U  gius 
£  patronalbo. 


r.  P^enia  Edicti  non  peiUa,  patronum  seu  patronam  eorumque  parentes  et  Uberos^  heredes 
òuupen  etsi  extranei  séni,  a  libeftis  seu  liberis  eorum  non  debere  in  Jus  pocari,  Jus  certisst' 
mam  est.  1.  a  Cod.  h.  t. 

Sicui  bonis  morìbus  coTwenit  reverenliam  manundssoris  uxori  praeberi;  ita,  re  esigente,  in 
Jus  eam  siste  permissu  Pruetoris  uocari  prohibìium  est*  1.  1  Cod.  h.  t, 

Generaliier  eas  personas^  quibus  reverentia  praestanda  est,  sinejussu.  Praetoris  in  Jus  voca* 
ne  non  possumus,  1.  i3  Mod.  hb.  10  Pandact 

•   XH.  Scd  siìus  annulorum  accepit,  puto  eum  reverentiam  patrono  exhibere  debere;  guam$fis 
emnia  ingenmtatis  munia  habeL 

Alùtd,  si  natalibus  sii  resUtutus;  nam  Princeps  injgenuum  facit,  sup.  d.  L  10  $  3. 
-  Patrontim  autem  accipimus ,  etiam  si  capite  minuius  sii;  vel  si  liiertus  capite  mimttus  sii, 
dum  adrogaretur  per  obreptionem:  cum  enim,  hoc  ipso  quo  adrogatur,  celat  condàiopem,  non  id 
mctum  vìdetur  uifieret  ingen/ius.  d.  L  10  §  a. 

Sed  si  per  poenam  deportatiottis  ad  peregrinitatem  redactus  sit  patronus^  putat  Pomponio^ 
eum  amisisse  honorem*  Sed  sifiierit  restitutus ,  erit  ei  et^am  hujus  ESicti  commodum  salpum. 
d.  1.  10  $  6. 

Sin  autem  liberi  patroni  eufutis  accusuverunt  Ubertum  paternum  vel  in  senntutem  petieruntj 
■uullus  eis  honordebeUw,  à,Ì  tQ^  ^i. 

Si  ad  jusjureuidum  adegi,  ne  uxoreni  ducat,  ne  nubat,  impune  in  Jus  vocabor.  Et  Cdsus  gut- 
de$t  ait  in  tuli  Uberto  ms  udfiUftm  mewR,  nec  viyo^  non  transire:  sed  Julianas  centra  scnbit. 
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Ghiliauo  scrive  al  contrario.  I  piò  adottano  l*  opinione  di  Giuliaiio  ;  per  la  qnal  cosa 
avverrà  che  potrà  beni)  esser  chiamato  in  Gjndisio  il  patrono,  ma  non  potrà  esser 
chiamato  il  nglio,  come  innocente  nel  Catto  del  padre  ^i). 

§  2,  Quando  le  persone  comprese  nelV Editto  si  reputino  Asere  state  chiamate  in 

Giudizio  contro  ti  tenore  di  esso. 

XIII.  L* Editto  ha  luogo  non  solamente  quando  le  persone^  di  cui  parlammo  nel  pa- 
ragrafo antecedente,  sono  chiamate  in  Giudizio  nella  loro  speziaìità,  ma  eziandio 
quando  sono  chiamate  come  rappresentanti  una  terza  persona  ;  purché  siano  chiama- 
te personalmente,  e  quegli  che  chimma,  esperimenti  a  proprio  nome  le  sue  ragioni. 

Imperciocché  dice  Ulpiano:  Sempre  devesi  nn  tal  onore  al  patrono,  exiandio  quan- 
do egli  intervenga  come  tntore  o  curatore  o  difensore  o  attore.  Ma  Pomponio  scrive, 
ed  è  verisiimo,  che  ti  può  impunemente  chiamale  in  Giudiaio  il  tutore  o  il  curatore 
del  patrono. 

I  CW2  Paolo  delTaltro  caso  :  Uno  domandò  te  il  tutore  a  nome  del  pupillo  possa  chia- 
mare in  Giudisio  la  propria  patrona  sensa  la  permissione  del  Pretore  ;  ed  io  risposi 
che  potea. 

X{y.  Lo  stesso  Paolo  osserva  che  un  libello  presenteUo  al  Principe  o  al  Giudice  non 
si  deve  risguardare  qpme  una  chiamata  in  Giudizio. 

Con  egli  :  Un  liberto  presentò  «n  libello  contro  il  suo  patrono,  non  dissimolando  di 
essere  tuo  liberto  ;  si  domanda  se,  avendo  il  Principe  rescritto  alla  sua  istansa,  s*  in- 
tenda avergli  rimessa  anche  la  pena  dell*£ditto  ?  Risposi  :  Non  cr^o  che  1*  Editto  del 
Pretore  sia  applicabile  a  cpoesto  ;  imperciocché  non  sembra  che  uno  chiami  in  Giudi- 
fio  il  patrono  preseptando  un  libello  al  Principe  o  al  Preside. 

Non  pare  che  dir  si  possa  chiamata  in  Giudìzio  neppur  nel  caso  seguente.  Il  liberto 
che  viene  costituito  reo  dal  patrono,  e  che,  preparato  alla  difesa,  interpellò  spesso 
giudizialmente  il  Preside  della  Provincia  (a),  non  si'  risgnarda  come  se  avesse  chiama- 
to in  Giudiaio  il  patrono  accusatore. 

I 

5  5.  Che  cosa  deggia  osservare  il  Pretore  nel  concedere  la  licenza. 

m 
é 

XV.  Dice  il  Pretore  :  Niuno  cbiajci  nr  giudizio  sbwka  via  pbhvissioivs.  Ed  egli  per- 
metterà, qualora  Tazione,  per  cui  si  tuoI  convenire  il  patrono  o  i  genitori,  non  sia  dif- 
famatoria e  non  offenda  il  decoro.  E  tutto  ciò  deve  farsi  con  cognizione  di  causa  ;  im- 
perciocché talvolta  anche  per  una  causa  diffamatoria,    secondo  Topi nione  di  Pedio,  si 

(i)  S  conservato  al  €^io  del  patrono  ìnde^pso  questo  diritto;  ma  nulla  sì  potrà  iniÌBrurne  in  riguardo 
9gli  altri  diritti  di  patronato,  come  vedrassi  al  TÌL  de  Iure  paSron.  Uh.  67. 

(a)  Per  obbligare  il  patrono  a  dedurre  in  giudizio  le  sue  ragioni  ;  quantunc(ue  non  abbia  chiesto  ve- 
runa' Ucensa }  perché  in  questo  caso  agisce  piìi  per  difesa  che  non  per  importunare  il  patrono. 


Plerique  Juliani  sententiam  probant:  secundum  quody  eueniet  ut  paironus  quidem  in  Jus  vmc^ 
tur^films  qmasi  hmocens  non  vocetur.  L  8  $  3  Ulp.  lib.  4  ad  Bdict. 

Xltt  Stmper  hunc  honorem  patrono  haùendunit  etsi  qi^isi  tutor,  pel  curator,  vel  defensor^  vel 
attor  inien^màt  patronuS.  Sed  si  patroni  tutor  voi  curator  interifeniat,  impune  passe  eos  in  Jus 
ppcari  Pomponius  scribU;  et  verijus  est.  sup.  d.  1.  10  $  fin. 

Qjoaesitam  est  un  tutor,  pupUU  nomine,  patronam  suam  sine  permissu  Praetorìs  twcare  possit; 
Respondi,  eum  de  quo  quaeritur^  pupilli  nomine,  eiiam  in  Jus  pacare  patronam  suam  potuisse 
sjnepamisstt  Praetoris.  L  16  lib.  a  Reso. 

Xiìf^.  lÀòertus  adpersus  patronum  denti  Hbeìluniy  non  dissimulando  se  liòertum  esse  e)us:  on, 
si  ad  desiderium  efus  rescribatur,  edmm  Edicti  poena  remissa  esse  pideatur?  Respondi:  Nònpu- 
to  ad  hunc  easum  Edietum  Praetoris  pertinere;  neque  enim  qui  libellum  Principi  pei  Praesidi 
dot,  in  Jus  poca/€  pìdetur  patronujn.  l.  16  Hb.  i  Quaest.  . 

Uóertas  a  patroTto  reus  constitutus,  qui  se  drfendere  paratus  prò  trièunali  Praesidem  propiw 
cioè  Jrequeuter  interpellatt  patronum  accusaiorem  in  Jus  non  pidetur  pacare.  1.  14  Paphi.  lib.  1 
Aespottsorum.  \ 

XK  Praetor  4Ùt:  Ih  Jus  stst  Pekuisw  uno  hb  qifgs  rocn.  Permis9ttrus  eninv\  est,  si  Janwsa 
aeth  non  sit,  pel  pudorem  non  suggillei,  qua  paironus  conpenitur  pel  parente)^.  St  totmm  hoc^ 
causa  cognitmt  dcbetfycere:  Nam  interdum  eiiam  ex-  causa  famosa,  ut  Pcdius  patata  permitiere 
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dre  permettere  al  liberto  di  chiamare  in  Giudi s^io  il  patrono,   come  sarebbe  se  qaetti 
gli  avetie  fatto  uaa  ingiuria  gravissima  o  Tavesse  aspramente  flagellato. 

§  ^.  Della  pena  centra  quelli  che  violarono  V Editto. 

XVI.  Verso  i  contrafTeiftori  a  onesto  Editto  si  dà  il  giudizio  di  cinquanta  monete 
d'oro  j  il  quale  non  è  concesso  ali  erede  deiroffeso,  né  contro  1*  erede  dell*  offensore,  e 
si  estingue  entro  l'anno. 

Quantunque  il  Pretore  non  agginnga  cbe  Con  cogkjzionb  di  causa  egli  prontmzicrii  il 
giudisio  penale  ^  tuttavia  Labeone  dice  cbe  si  deve  moderare  la  Giurisdizione^  p.  e.  nel 
caso  che  il  liberto  si  pentisse  e  rimettesse  la  sua  azione  ^  oppure  se  il  patrono,  chia-* 
malo,  non  venisse  ;  oppure  se  Ibsse  chiamato  non  centro  sua  voglia  :  benché  le  parole 
dfjFEditto  non  ammettano  tali  restrizioni  (1). 

Per  altro  comando  Alessandro  che  su  questo  particolare  non  si  abbia  riguardo  alla 
rusticità  ^  imperocché  la  ragione  naturale  e*  insegna  di  «vere  rispetto  a  tali  persone. 

XVU.  Benché  ordinariamente  non  competa  azione  veruna  aljiglio  di  famiglia^  stan- 
teche  lutto  ciò  che  può  avere  di  diritto,  lo  acquista  al  padre  ;  nondimeno  se  in  onta 
alVEditto  del  Pretore,  un  Uberto  avesse  chiamato  in  Giudizio  il  figlio  del  suo  patrono,, 
costituito  in  podestà  di  esso  patrono,  dir  si  dee  che,  in  assenza  del  padre,,  si  abbia  a 
soccorrere  il  figlio  cVé  soggetto  alla  paterna  podestà,  e  che  a  lui  competa  Fazione  pe- 
nale in  factum  (a),  cioè 'di  cinquantat^  mouele  dWo,  contra  il  liberto. 

XVIII.  $i  osservi  che  se,  senza  domandar  la  licenza  dell'Editto,  il  liberto  avesse  chia- 
mato in  Giudizio  il  patrono  ^  querelandosene  il  patrono,  egli  paga  la  sliindicata  pena, 
vale  a  dire,  cinquanta  monete  d'oro  ;  oppure  dal  Prefetto  della  città  viene  castigato  co- 
me irriverente,  qualora  »i  riconosca  essere  egli  in  iitato  di  miseria. 

ARTICOLO      IIL 

Si  espone  il  Gius  del  Codice  e  delle  Novelle  circa  la  Chiamata  in  Giudizio, 

XIX.  L* antico  Gius  delle  XII  Tqvole  circa  la  Chiamata  in  Giudizio  andb  finalmen- 
te in  dissuetudine^  massimamente  sotto  gV Imperatori  Greci;  ed  i  Rei  cominciarono  ad 
esser  chiamati  mediante  i  cosi  detti  esecutori  (executores),  come  veder  si  può  nella  Co- 
stituzione di  Onorio  e  Teodosio,  1.  3  Cod.  de  PraescripMone  3o  vel  io  annorum,  ed  in 
molte  altre  le^gi  del  Codice. 

Per  il  G'ms  delle  Novelle  Giustiniano  introdusse  un  altra  forma  di  Chiamata  in 
G'uidizio.  Vattore  deve  deporre  il  libello  presso  gli  atti  :  1'  apparitore  (commesso)  pre- 
4enta  d  libello  al  reo  e  lo  chiama  in  Q'mdizio  :  il  reo  deve  riceverlo^  e  gli  viene  con- 

(1)  Benchè^le  parole  dell'Editto  Don  portino  che  in  tal  caso  si  al>bia  a  rimettere  la  pena,  tuttavia  si 
4eTa  rimetterla  per  1*  iotenzione  dell'Editto,  e  per  l'equitii. 
\i)  Quando  si  permetta  al  figlio' di  famiglia  di  agire,  si  vedrk  nA  Tit  de  Judic.  Sez.  2. 


d^et  patrùnum  in  Jus  pecari  a  liberto  ^  si  eiun  gravissima  injurta  ajfscit,  Jlagellis  forte  cecidio 

SDp.  d«  L  IO  $  12. 

XFT  in  etnot  gai  adversus  eafecerity  qmnquaginta  aureorum  judicium  datar.  Quod  nec  herf 
dit  nec  in  heredem,  nec  ultra  annum  datar.  1.  24  l^p.  lib.  5  ad' Ed. 

^aatmns  non  adjiciai  Praetor,  Càusa  cognita  se  poenale  judicium  daturum:  tamen  Labeo  ait 
modtrandam  Jurisdicthnem;  Velati  si  poeniteat  lìòertum»  et  actionem  remitlal;  vel  si  patronus 
vocatus  Mon  veneriti  aut  si  non  inuitas  vocatus  sit:  Gcet  Edicti  veròa  nonyalia^itur.  1.  11  Paul. 
iìb.  4  md  Ed. 

Nec  in  ea  re  mstieitati  venia  praeòeatur,  cum  naturali  ratione  honor  kujusmodi  personis  de* 
heatur.  l.  2  God.  h.  t  ^  nec  ìb  ea. 

'  XyU.  Silibertus  in  Jus  vocaverit^  contra  Praetoris  Edictum^  filium  patroni  sai^  quem  ipse 
'^ptttfwtus  in  potesiate  haòet:  pméandum  (*)  est^  aòsenle  patre,  suèveniendum  esse  filio  qui  ih 
potestate  est,  et  ei  poennlem  In  factum  aciiónemt  idest  quinquaginta  aureorum,  adversus  Uber- 
tnm  competere.  1.  12  Ulp.  lib.  67  ad  Edict. 

'  XViH.  Siy  sine  4fenia  Edicti  impetrata,  liòertus  patronum  in  Jus  vocaverit  :  ex  querela  patrc' 
ni,  vel  supradictam  poenam,  id  est,  quinquaginta  aureos  dot;  vel  a  Praefecto  Urbi  quasi  inofft" 
ei^sus  casdgatur,  si  inopia  dignoscitur  laborare.  1.  26  Modest.  lib.  1  de  Pocois. 

• 

i*)  OotX  espràMMÌ  sovente  i  gtmreéoiisalti,  come  se  dicessero  defifriertdufh  estfdlcendutft  est,  eie. 


i4o  LIB.  II.  IjANDECTARUM 

ce4to  il  teì*mme  di  venti  giorni  per  deliberare  se  abbia  ad  incontrare  la  lite  o  cedere 
in  causa^  oppure  ricusare  il  giudice  e  domandarne  un  altro,  Preso  il  libello^  dev*  egli 
scrivere  sotto  di  quello  il  libello  della  risposta^  dichiarando  di  aver  ricevuto  la  petizio- 
ne in  tal  giorno^  ed  in  oltre  deve  pagare  le  sportule  per  la  Chìajnaia*  Se  non  vuole 
presentarsi  suhitOy  deve  dar  cauzione^  offrendo  un  fideiussore^  di  comparire  in  Giudizio 
(judicio  sisti).  Beciprocamente  T  attore  deve  dar  cauzione  al  reo  di  contestare  la  lite 
entro  due  mesi^  di  permanere  in  Giudizio  sino  alfine  della  stessa^  e  di  pagare  a  tìtolo 
di  spese  la  decima  parte  della  quantità  conmresa  nel  libeìloy  qualora  venisse  giudiciUo 
aver  egli  mossa  una  lite  temeraria.  (Nqt.  55,  ^6  e  iia) 

TITOLO   V. 

SE  TALUNO  NON  3ARA'  COMPARSO  iti  GIUDIZIO,  ESSENDOVI  CHIAMATO,  O 
SE  SARA*  STATO  CHIAMATO  DA  CHI  NON  LO  POTEVA  IN  FORZA 

*  ■  - 

DELL'EDITTO 

(si  qui^  nr  j^s  vocAtus  ifoir  ibrit,  sivb  quis  Bim  vogavbrit  qubm  bx  bdigto  noh 

dbbubbjt) 

Si  continua  in  questo  Titolo  il  traMfUo  della  Chiamata  in  Giudizio. 

%  i*  Se  taluno  non  sarà  comparso  in  Giudizioy  essendovi  chiamato» 

|.  Quegli  cVè  chiamato  in  Giudizio,  per  aaalnnque  siasi  oausa,  dee  fenire  dinaasi 
al  Pretore,  od  a  chi  altri  esercita  la  Giurisdizione  ^  afi&nchè  appunto  si  sappia  se  la 
Giuri  sdizione,  di  quel  Magistrato  è  competente. 

Ed  in  oltre f  se  taluno,  soggetto  ad  altra  Giurisdizione  (i),  vien  chiamato  dinanzi 
ad  un  Pretore,  deve  presentarsi,  come  scrissero  e  Pomponio  e  Vindio  ;  imperciocché 
spetta  al  Pretore  il  decidere  se  gli  competa  la  Giurisdizione,  ed  al  chiamato  il  rispet- 
tire  Tautorità  pretoria.  Ed  in  Tero,  anche  i  Legati  e  gli  altri  che  hanno  il  diritto  aes- 
ser rimessi  al  propino  domicilio  (2),  sono  in  dovere  di  presentarsi  in  Giudizio,  .essen- 
dovi chiamati;  ivi  poi  allegheranno  il  loro  privilegio* 

II.  Per  altro  la  legge  delle  Xll  Tavole  non  aveva  stabilita  veruna  pena  centra  co- 
lui che^  chiamato  in  Giudizio,  non  vi  fosse  andato;  ma  soltanto  aveva  permesso  che  si 
potesse  irarvelo  a  suo  mal  grado. 

Affinchè  poi  il  chiamato  non  ricusasse  impunemente  di  presentarsi^  se  il  suo  avver- 
sario non  valeva  o  non  poteva  trarvelo  a  suo  mal  gradoy  forse  ripugnandogli  di  usare 
tale  violenza,  quantunque  permessa  ;  U  Pretore  a  ciò  prpvvide. 

bicendoy  cioè  s  Se  taluno,  essendo  chiamato,  non  si  presenterà  in  Giudizio,  il  Giu- 
dice competente»  con  cognizione  di  causa,  lo  condannerà  ad  una  multa  proporzionata 
alla  proprii(  Giurisdizione. 

Coir  coGXizioKTB  DI  CAUSA,  egli  dice;  imperciocché  dovrà  perdonare  alla  rusticità. 

£  se  all'attore  non  recò  danno  il  non  essere  comparso  Tavversario  nel  giorno  stabi- 
lito, il  Pretore  condona  la  pena;  p.  e.  se  il  giorno  stabilito  era  feriate. 


(l)  Sd^tinf^  a  ciò  fa  la  segnante  restrizione  :  Purché  per  altro  sia  entro  il  territorio  del  Magi' 

rato,  dimanzi  a  cui  è  chiamato, 

(a)  Di  questo  Jus  revocandi  domum  si  parla  nel  Tit.  de  Judicìis  liò.  S. 


strato 


t  Ex  quaaimqee  causa  ad  Braetorem^  pel  alias  qiUJurisdictionipntesunt,  in  Jus  vocatus  vt" 
nire  debet;  ut  hoc  ipsum  sciatur  an  Jurisdictio  ejus  sit  l  a  Paul  Ul>.  i3  ad  Ed. 

Si  guis  ex  aliena  Jurisdictione  ad  Prttetorpm  uocetur,  deòet  venire;  ut  et  Pomponias  et  yin^ 
dius  scripserant,  Praetoris  est  enim  aestimare  an  sua  sit  Jurisdictio  ^  vacati  €aitem^  non  conte 
mnere  auftoritatem  Praetoris.  Nam  et  Legati  caeterique  qui  revacandi  domum  jus  habent^  in  ea 
siiTJt  causa  ut  in  Jus  vacati  veniant,  privilegia  sua  auegaturi\.  6  fll  de  Jndic.  UIp.  lib.  6  ad  Ed. 

//.  ^i  quis  in  Jus  vocatus  non  ierit,  ex  causa,  a  competenti  Judice ,  muleta  prò  Jurisdictione 
Judkis  damnabitur.  sup.  d.  L  3  §  |. 

Rusticitati  enim  honunis  parcendum  erit. 

Item  si  nihU  intersit  actorìs  ea  tempore  in  Jus  adversarium  venisse»  remittit  Praetor  poenam: 
t^u/'iy  quia/eriatus  diésjhit.  d.  $  1. 


r 


TIT.  V.  SI  QUIS  IN  JUS  VOCATUS  eie.  i^i 

$  a.  «Se  taluno  avrà  chiamaio  in  Giudizio  quello  che  per  V Editto  non  doyefa  chiamare. 

III.  Questa  parte  della  rubrica  di  questo  Titolo  fa  vedere  che  V  Editto  del  Pretore 
era  proposto  contra  quelli  che  avessero  chiamato  in  Giudizio  chi  non  era  lecito  di 
chiamare  (i). 

Un  frammento  di  questo  Editto  sembra  esser  quello  cjie  leggesi  neU*  iscrizione  della 
legge  4^  ff-  àe  Verb.  SigDÌf.  in  questi  termini:  Qui  kbqub  sequantur  nequb  suga^ttitii; 
le  quali  parole  così  vengono  da  Gotofredo  interpretate  nella  cqmpilazione  deW  Editto 
perpetuo  :  Ss  tai^itho  chzavbaa*  me  altao  che  pbe  l^Editto  2V0ir  ayebbbb  soyvto 

CBIAXABB,  IX  GJOABUTO  VOV  B  OBBLIGATO  SI  8B6UIBLO,  vk  DI  iJiSCIABSI  GOICDVBBB. 

Per  altro  gli  Ordinatori  delle  Pandette  nulla  ci  lasciarono  intorno  a  questo  Editto. 

T  I  T  O  L  O     VI  * 

CHE  I  CHIAMATI  IN  GIUDIZIO  VI  TADANO,  OVVERO  PRESTINO 

SATISDAZIONE  0  CAUZIONE 

(  or  JU8  TOGATI  ITT  BAlfT,  AVT  8ATI8  TEL  GAUTUX  DBITT  ) 

Abbiamo  veduto  nel  Tvtoh  IV,  che  U  chiamato  in  Giudizio  era  in  dovere  di  seguire 
Vattore,  e  che,  se  non  lo  seguiva,  poteva  esservi  condotto  per  forza.  Ma  sonovi  d^e  casi 
che  il  chiamato  in  Giudizio  dev*  essere  licenziato^  cioè,  se  hawi  qualcuno  che  prenda 
.la  difesa  della  sua  persona,  promettendo  di  stare  in  Giudizio  per  lui  :  oppure,  se  prima 
di  venire  in  Giué^zio,  si  e  già  transatto  sulF affare. 

Con  ciò  ha  relazione  quel  capo  della  legge  delle  XII  Tavole  :  Si  bitubt  qui  ut  tub 

TOGATUK  ▼nn>IClT(3),]IITTIT0y  ASSIDUO  (5)  VINDBX  ASSIDUUS  BSTO^'  PBOLBTABIO  (4)  CUI 

QUI  youKT  YiNDBX  B8To:  BBDo  VIA  BEX,  uTi  PACUNT,  ORATO.  M  Se  poì  tì  è  alcvino  che  sia 
99  pronto  a  difendere  il  chiamato,  fi  ponga  qnesta  in  libertà.  Il  difensore  del  ricco  sia 
91  nn  ricco,  di  un  povero  pnò  esser  diCensore  qualunque  ^  se  fii  transatto  Y  affare  per 
99  via ,  mentre  si  andava  in  Giudiiio,  la  transazione  è  y alida.  99  Cod  la  h  i  eap.  a 
deUe  XII  Tavole 

Siccome  tutta  la  materia  di  questo  Titolo  riguarda  la  cauzione  di  presentarsi  in 
Gùm/ìzio  (judicio  sisti),  così  la  rimettiamo  al  Iitolo  VlII-qui  sotto.  Soltanto  alle  pa- 
role Satis  TEL  GAUTux  DEUTT  di  quella  rubrica  notiamo  che,  se  si  presenta  una  cauzio- 
ne dando  fidejuséori,  questa  cauzione  chiamasi  Satiadaziomb,  altrimenti  Cauzioitb 
semplicemente. 

TITOLO   VII. 

CHE  NIUNO  SOTTRAGGA  COLLA  FORZA  QUELLO  CH*È  CHIAMATO 

IN  GIUDIZIO 

(ite  quis  bum  qui  ut  jus  yogabitub,  yx  esucat) 

I.  Siccome  anticamente  riusciva  per  certo  modo  ignominiosa  la  chiamata  in  Giudi- 
zìo,  eoa  talvolta  accadeva  che  quegli  il  quale  era  condotto  0  strascinato  dinanzi  al  giù- 
dice,  veniva  colla  forza  sottratto  da!  suoi  amici.  A  foie  pertanto  di  porre  a  cih  rimedio  e 
di  tutelare  la  chiamata  in  Gù/<£étio,  il  Pretore  espose  questo  Editto,  onde  pel  timor  del- 
la  pena  raffrenare  coloro  che  sottraggono  a  foraa  i  chiamati  in  Giudisio. 

(1)  P.  e.  il  Ma^trato. 

(2)  Bineccio  {JnL  rom.  tib.  4)  fa  dllTerenza  tra  PÌndices  •  vades  i  quelli,  dice,  prometteTano  pel 
reo  prima  ch'egli  comparisce  in  Giadixio  :  questi  promatteTaoo  eh'  ti  sardi>be  stata  ia  Giudizio,  dopo 
d^esserri  già  venuto. 

(3)  Gellio  (Ub.  16  cap.  10)  trae  retimologia  di  assidtéus,  nel  significato  di  ricco,  da  ov^e;  quasiché 
ricco  sia  colui  che  ha  molta  copia  di  osi.  * 

(^4^  I  Proletari  erano  poveri  dell' inna  classe,  il  cui  censo  non  eccederà  i5oo  denari  (Sigon.  dr 
Jntiq.  Jur.  rom^  Cw.  lib.  1  cap.  4»  e  Gellio  Uh.  i6,  cap.  io)>  cosi  detti  perchè  alla  Repubblica  aoo 
davano  eh*  prole. 


f.  Hot  EdicUtm  Pmetor  propo.snif .  ut  mttm  poeftai^  r^mp^srerrt  eos  qui  w  Jus  tv*'aios  fi  eri' 
pruni.  1.  1  Ulp.  Ub^  j  ad  Kdict. 


fii  UB.  II.  PAZIPECTARUM 

Intorno  a  guesio  Editto  vedremo:  \»**  A  4fuaU,caii  euo  sia  applicabile ^  2*^  A  gual^ 
a;iione  dia  laogo^  ed  a  guanto  tale  azione  si  estenda  ^  5.^  A  guali  persone  e  contro  quar 
ìi  persone  guest^azione  sjft  concessa. 

§  i.  A  guali  casi  sia  applicahile  guesto  Editto^ 

li.  Oillio  pensa  che  quefto  Editto  non  abbia  laogo,  se  fiene  sottratta  ana  persona 
che  non  poteva  esser  chiamata  in.Giudisio,  come  sarebbe  il  genitore,  il  patrono  e  le 
altre  persone  eccettuate  $  la  quale  opinione  a  me  sembra  giustissima.  Ed  in  vero,  se  è 
colpevole  quegli  che  chiama,  non  lo  è  quegli  che  sottrae  il  chiamato. 

Imperciocché  Tuno  e  raltro  agiscono  contra  FEditto;  tanto  il  liberto  che  chiama  il 
patrono,  quanto  colui  che  sottrae  il  patrono  colla  forza;  tuttavia  è  a  peggio r  condisio- 
ne  il  liberto  che  in  tale  delitt,o  sostiene  le  parti  di  attore. 

Quindi  aUreà  se  taluno  sottrae  un  servo  chiamato  in  Giudizio,  Pedio  pensa  che  noa 
abbia  luogo  TEditto,  perchè  il  servo  non  è  una  persona  che  si  possa  chiamare  in  Gin- 
di  ZIO. 

Ohe  dunque?  Si  avrà  Tasione  per  la  Presentazione- 

Siccome  non  ha  luogo  V Editto  guando  si  sottrae  uno  che  non  poteva  esser  chiamato 
in  Giudizio^  cosi  il  medesimo  principio  di  equità  sussiste  in  favore  di  quello  ch*è  chia- 
nato  in  tj^iadiiio  in  un  luogo  nel  quale  non  doveva  esser  chiamato.  Anzi  è  da  dire  che 
non  pud  ripuUrsi  sottratto  colla  forza  quel  reo  che  ha  il  diritto  di  non  esser  chiama- 
lo in  un  luogo. 

.  Finalmente^  se  alcuno  sottrae  chi  è  chiamato  dinanzi  ad  un  Giudice  Pedaneo  (i), 
non  è  applicabile  la  pena  portala  da  questo  Editto  (a). 

,  P^  auro  quando  taluno  è  lecitamente  chiamato  dinanzi  ad  un  Magistrato  compe^ 
tentcy  nulla  importa^  in  riguardo  alla  pena  di  guesto  Edittoy  che  sia  chiamato  per  caur 
sa  giusta  o  inguMa» 

Laonde  se  alcuno  sottrae  chi  è  chiamato  per  calunnia,  è  manifesto  esser  egli  sogget- 
to a  questo  Editto. 

Ili»  Ha  luogo  Questo  Editto  guando  À  saittr*ae  colla  forza  quello  cKe  chiamai)  in  Giù- 
diz'wy  non  guando  si  sottrae  semplicemente  ,*  imperciocché  dice  il  Pretore:  Si  quia  vi  bx- 

.  Ma  la  parola  eximere  è  generale,  come  dice  Pomponio.  Eripere  è  toglier  dalle  mani 
con  rapina  ;  eximere  è  togliere  in  qualunque  maniera  j  come  p.  e.  se  alcuno  senza  ra- 
pire il  chiamato  in  Giudizio,  avrà  frapposto  qualche  impedimento  affinchè  quegli  noa 
andasse  (passando  intanto  il  giorno  destinato  airazione,  o  andando  perduta  la  cosa 

(  i)  Pedaneo  «  il  giudice  dato  «lai  llCagistraté,  afiuchè  conosca  la  causa  e  la  ^iidìchii  Veggasi  il' 
Tit.  de  Judic.  al  lib.  5. 

(a)  |ii|pareiocch4  dice  il  Pretore  :  Eum  qui  in  Jus  vocabituTy  come  si  vede  dalla  rubrìca.  Qui  dun- 
aue  si  parla  di  quello  eh'  è  chiamaro  dinanzi  al  Giusdicente,  cioè  dinanzi  al  Magistrato.  Il  Giudico  Pe* 
daneo  la  cognizione  della  causa  «  giudica,  ma  noa  h  Giusdicente.  Si  può  intendere  akrelì  che  questa 
legge  parli  di  quel  Magistrato  inferiore,  che  non  ha  il  diritto  dì  arrestare,  né  di  chiamare  ;  e  cosi  la. 
intende  Revardo. 


//.  Ojdiits  putat  locum  hiiic  Edicto  non  esse,  si  persona ,  quoje  in  jus  vocari  non  polaii,  exem- 
pta  est;  velutiparens  et  patronus  caetfiraeque  persona»:  qtiae  senteniia  mihi  videtur  perion  Et 
sane  si  deliguii  qui  uocat^  non  deiiquii  qui  exemit.  d.  1.  i  §  a. 

Nam  cum  uterqae  contra  EdicUim  faciat;  et  liòerlus  qui  patronum  uocat ,  et  is  qui  patrona  m 
vi  eximat;  deteriore  lumen  loco  liòertus  est ,  qui  in  simili  deliclo  pelUoris  paries  susUnet.  l.  % 
Paul.  lih.  4  ad  Ed. 

Si  sertfum  quis  exemit  in  Jus  vocatum,  Pedius  putat  cessare  Edictum;  quoniam  non  fiat  per* 
sana  qttae  in  Jus  vocari  potuit. 

Quid  ergo?  Ad  exhiòendum  erit  agendum.  I.  3  Ulp.  lib.  6  ad  Edict. 

Eadem  aequitas  est  tn  eo  qui  alio,  quam  quo  deòuerat^m  Jus  vocabatur»  Sed  etjortius  dicen* 
dum  esty  non  Meri  vi  eximi  cui  sìtfus  ibi  non  conveniri  rap.  d.  I.  a  ^  eadem. 

Si  quis  ad  Pedaneum  Judicem  vocaUim  quem  eximal^  poena  ejus.Edieti  cessabit  sup.  d.  L  3  §  i. 

Si  quis  eum  qui  per  calumniam  vocabatur  exemcrit,  eonsiat  eum  hoc  Ediclo  teneri.  1.  4  ^  > 
Paul  lib.  I  ad  Ed. 

£il.  Sed  eximendi  verbum  generale  est,  ut  Pomponius  ait.  Eripere  enim  est  de  manibus  aufer^ 
rejfcf^  raptumi  eximere  quoquo  modo  anTerre,  ut  paia,  si  quis  non  rapuerit  quem ,  sed  moram 
feteiit,  quomintts  in  Jus  veniret  (ut  acUonìs  dies  exiret^  vel res  ttimpore^amìl^et^r)  yifjL^^tu^. 
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Tir.  VII.  NE  QtJIS  BUM  QUI  IN  JUS  TOCAfilTCR,  TI  EXIMAT  i^S 

tòBir^v^rsa),  «f  ripiterà  cbe  (|ucl  tale  abbia  sottratto  («rremùife)  il  cbiaifiato,  sebbene 
non  abbia  sottratto  il  corpo  di  lui  Parimente,  le  Tairri  trattenuto  in  nn  luogo,  lebbe^ 
Uè  DOS  l'abbia  condotto  via  da  quello  ov*era  chiamato,  ri  rij^teri  cbe  Tabbia  sottrat- 
to (éorrmiiM)  (i). 

derrendosi  il  Pretóre  delle  parole  Tt  «xmAT,  dcre  intendersi  necessaria  anche  la 
pravità  d'intensione?  Basta  la  TÌolenza,  ancorché  non  vi  sia  dolo. 
In  oltre  il  fatto  reale  dà  luogo  ttffSdittOy  non  già  V  inutile  .tentativo. 
Quindi  acciocché  competa  azione  per  tale  Editto^  bisogna  provare  che  la  sottrazione 
abbia  impedito  la  giudiziale  comparsa:  ma  se  questa  nonostante  ebbe  luogo,  cessa  la  pe- 
na ;  poiché  le  parole  dell'Editto  deggionsi  intendere  applicabili  al  fatto. 

$  a.  Quale  giudizio  o  quale  azione  si  dia  con  queMo  BdittOp  e  che  cosa  in  esso 

giudizio  si  contenga, 

m 

IV.  Gontra  colui  che  sottrasse  con  violenza,  ha  luogo  il  giudizio  In  flACTuv,  in  cui 
non  si  ha  riguardo  a  quanto  realmente  é,  ma  bensì  a  quanto  dall'attore  venne  stimata 
la  cosa  (a)  controversa.  E  ciò  venne  aggiunto  onde  si  conosca  che,  quand'anche  alcuno 
per  calunnia  domandase  più  del  giusto,  il  reo  sarebbe  condannato  a  tal  pena. 

Questo  giudizio  per  tanto  contiene  piuttosto  una  pena  che  una  indennuzazione» 

Quindi  colui  che  con  violenza  ha  sottratto  un  debitore,  te  paga,  non  libera  il  reo  ,' 
poiché  non  fa  che  pagare  la  propria  pena. 

Sebbene  ciò  che  in  tale  giuditio  si  condanna  a  pagare  sia  sempre  più  di  quello  che  in 
fallo  manca  aWattore^  pure  questi  deve  stimare  il  suo  danno  in  relazione  di  cih  ch^egli 
chiedeva  dal  reoy  che  con  violenza  venne  sottratto» 

Perciò  Nerazio  rispose:  Se  tu  per  forza  mi  lottraesti  quello  col  quale  io  avea  quistio- 
ne  sul  l^ecnlio,  si  deve  atere  riguardo  a  quanto  ammontava  il  peculio  quando  elnie  luo- 
go là  violenta  sottrazione. 

§S*  A  chi^  verso  chi,  e  per  quanto  tempo  si  dia  questo  giudizio. 

V.  Questo  giudizio  sidà  if>  chi  avea  chiamato  in  Giudizio  colui  che  venne  sottratto^  e 
^U  si  dà  anche'se  non  ha  sofferto  danno,  come  poco  sopra  dicemmo. 

Agli  eredi  poi  si  dà  quando  hanno  lof&rto  danno. 

Vif.  Tale  giudizio  si  dà  non  solo  contro  quello  che  volontariamente  ha  sottratto  il  reo, 
ma  ben  anche  se  alcuno  ha  fatta  la  sottrtlsione  col  mezzo  altrui,  è  tenuto  a  questa  clau- 
sola, sia  che  fosse  presente,  ovvero  assente. 

In  riguardo  a  chi  sottrasse  per  opera  altrui ,  dice  il  Pretore  :  Nb  vaccia  coir  noi.» 
MALO  CHB  TsiTGA  SOTTBATTO.  Poiché  può  farlo  auchesenza  dolo  malo,  come  quando  ne 
ha  giusto  motivo.  \ 

(i)  A  ragione  dunque  il  Pretore  aggioiiife  la  parola  Vi,  colimforzay  per  ^isostrara  cbe  non  ogni 
■anìera  di  sottrarre  il  chiamato  dii  Iumo  all^ditto,  ma  soltanto  quando  si  adopera  la  forza. 

(a)  Sappiamo  dai  frammenti  del  Goaìce  Srmógeniano,  l.  2  de  Caàititn.,  che  V  attore  proponendo 
1'  azione  dovea  indicare  la  somma  o  quantità  detta  domanda.  Per  tale  gindixio  si  deve  dare  all'  attore 
quella  comma,  e  non  ciò  che  realmente  avrebbe  avuto  dkirto  di  chiedere. 


exemisse^  quarnvis  corpus  non  exemerit.  Sed  elsi  eo  loci  retinuerit ,  non  aòduxil;  hìs  perhis  lo 

neuir.  d.  L  4* 

Quod  Praelor  praecepit.  Vi  vkxwìàti  pì,  an  et  dolo  malo?  St^fficit  pi,  quampìs  dobis  nudus  ces^ 
set.  jtnp.  d.  1.  3  §  2. 

Decere  debet  quis,  per  hanc  exempdonem  factum  quominns  in  Jus  producerelur.  Caeterum 
si  nihilominus  productus  est,  cessai  poena)  quoniam  perba  cum  rffectu  sunt  accipienda.  L  6  §  4 
Ulp.  lUb.  5  ad  Ed. 

IK.  In  emn  gm  pi  exernil.  Ih  rAcrau  judicium  datar:  quo  non  id  còntìnetur^  quod  in  peniate 
est;  sed  quanti  ea  res  esl  ab  actore  aestimata,  de  qua  contropersia  est.  "Eoe  enim  additum  est^ 
ut  apparente  eliamsi  calumniator  qtUs  sii,  lumen  hanc  poenam  eum  persegui,  d.  L  5  §.  1. 

Ts  qui  debilorem  pì  exemit,  si  solperilf  reum*  non  liberat;  quia  poenam  suam  solpil.  I.  6  Ulp* 
lib.  SadEd. 

'  Si  is  cum  quo  de  peculio  agebam,  a  te  pi  exemptus  est;  quod  Uinc  quum  pi  eximeres  in  pecu- 
lio fueritt  spectari  L  65  fi:  de  Pecol.  lib.  1  Resp. 

FI  Heredìbus  aulem  ila  dabilur  si  eorum  inlersit.  1.  5  §  4  ^^  lib.  5  ad  EdlcL 

VI.  Si  per  alium  quis  exemeril,  hoc  clausola  lenelur,  sipe  praesens  Jiiil,  sipe  absens.  Ó.  1.  5. 
^  Praetor  ait:  TfsrM  VActAr  dolo  malo  quo  ttAots  sxtMSRBTuK,  Nanàfiolest  sine  dolo  malo  idfic" 
~       ^'^*  qnumjusta  causa  est  exempdonis,  sup.  d.  1.  4  $  ^> 


tU  LIB.  IL  PANDBCTARUM 

Qaesto  giadisio  è  In  factum^  e  te  più  fiirono  i  definqnenti,  ka  luogo  coatro  ciaiclie- 
dono  ^  •  nnllameno  rimane  obbligato  colui  cbe  veiine  tottraito. 

Finalmente,  m  la  sottrazione  venne  fatta  da  un  servoy  teme  Pomponio  che  anche  a 
nome  del  terrò  ti  debba  pronnniiare  il  gìadiiio  nettale,  piA^hè  quegli  non  Tabbia  iit- 
to  tapendolo  il  padrone,  poiché  allora  ti  proferitce  giadiiio  tensachè  abbia  luogo  la 
contegna  del  tenro  colpevole  (i). 

VIl  Né  ti  dà  contro  Terede,  né  pattato  che  tia  un  anno. 

TITOLO  vin. 

CHI  SIA  OBBUGATO'A  PRESTARE  SATISDAZIONE,  CHI  DEBBA  PROMETTERE 
CON  GIURAMENTO,  E  CHI  BASTI  CHE  PROMETTA  SEMPLICEMENTE 

(qui  SATnDA&X  C0GAHTUB|  TSL  JUAATO  VlOSUTTAlTTy  TBL  tUAB  VROXIMIOVI 

COXXITTAJTTira) 

I.  Vedemmo  nel  precedente  Titolo  F/,  che  quegli  cKe  condotto  in  Giudìzio  n  dee  lor- 
ecìare  in  libertà  quando  dia  cauzione  dì  Comparire  in  Giudizio  (Jndicio  litti).  Qui  si 
parla  più  diffusamente  di  tale  cauzione*.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  raccolsero  mi- 
che  in  questo  Tìtolo  molte  cose  che  hanno  relazione  al  trattato  generale  delle  stipula- 
zioni  Pretorie^  le  quali  noi  rimettiiuno  al  Uh*  i6  Tit.  de  Praetoriit  ttipulatiooibat.  Per 
ora  parleremo  della  cauzione  Di  gompariab  nr  Giudizio,  intomo  alla  quale  cerche- 
remo: Quando  e  come  debba  interporsi;  fra  quali  persone  s  interponga  con  effetto;  e  per 
qual  giorno  si  dia  cauzione  di  comparire*  Vedremo  poscia  al  titolo  X/,  quando  e  per 
qual  causa  si  dia^  e  quando  si  estingua. 

§  1.  Quando  e  come  ^interponga  la  c€Uizione  di  Comparire  in  Giudizio. 

IL  Vera  luogo  a  tale  cauzione  non  solo  se  quegli  che  veniva  condotto  in  Giudizio 
voleva  essere  liberato^  ma  anche  dopoché  iera  presentato.  E  di  vero,  dopoché  Vattore 
aveva  fatto  istemza  per  Fazione  ed  intimatala  al  reo,  la  Ute  non  si  contestava  sul  mo- 
mento $  ma  U  reo  aveva  uno  spazio  di  tempo  per  deliberare  se  voleva  contendere.  Frat- 
tanto adunque  egli  dava  cauzione  alVattorCy  che^  spirato  il  termine^  comparso  sarebbe 
in  Giudizio  (2). 

Questa  cauzione  di  Comparire  in  Giudizio  si  suole  interporre  presso  U  MagistratOy 
quantunque  s^ interponga  con  effetto  anche  non  presso  il  magistrato. 

Quindi  Paolo:  Quegli  che  diede  cauzione  pretto  il  Magittratt»,  é  tenuto  a  rapprete  no- 
tare colui  pel  quale  la  diede.  Goti  pure  colui  che  nella  Cancellerìa  (5)  promite  di  rap- 
pretentare  alcuno,  «ly  ntunque  non  abbia  data  cauzione  pretto  il  Magittrato,  é  tenuto 
a  rappretentare. 

III.  Simile  cauzione  di  Comparire  in  Giudìzio  s*interpone  come  quasi  tutte  le  altre 
stipulazioni  Pretorie^  cioè  col  dare  fideiussore:  laonde  sopra  di  cih  e  da  vedersi  il  7i^  de 
Praetor.  ttipuL 

(1)  ChiamaiMloii  noxa  il  terrò  colpeTole,  dicesì  nosstde  U  gìadizlo  che  intorno  a  Ini  ti  pronunzia. 

(ji)  Qnesta  cauzione  data  dopoché  1  attore  arerà  notificata  Tazione,  dicejasi  F'adimoniot  ed  i  mal« 
leradori  chiamaranti  Vades»  Se  facerano  maHerena  prima  della  notificazione,  erano  chiamati  Vindi* 
ces.  Vedi  la  nota  (2)  nel  preced.  Ut  VI.  • 

(3)  Presso  tU/j^zio  (come  sta  nel  latino),  int«ndesi  dinanzi  al  Magistrato.  Queste  due  maniere  so- 
no'diflerenti  in  ciò,  che  quegli  che  promise  in  Caacell&ria  non  si  obbligò  coti  solennemente  come  c^. 
Ini  che  iUé  cauzione  dinanzi  ai  Magistrato.  • 


Moc  judiciam  In  rdcroM  est;  et  si  pUires  deliquerint,  in  singulos  dabitur:  et  nihilominas  nut- 
net  ^m  exemptus  est^  oòligatus,  snp.  d.  1.  6  $  3. 

Denìque  Pemponùis  scribit  servi  quoque  nomine  noxpde  yudicium  reddendum:  nisi,  sciente 
domino ,  idjecit;  tunc  enim  sine  noxae  deditione  judicium  s^scipiet,  1.  1  {  1. 

yTl*  Ifeqne  autem  in  heredem,  nec  post  annum  dabitur.  sup.  d.  1.  6  $  fin. 

li.  Sum  prò  quo  quis  apud  Officium  Qopit,  exkibere  comtur.  Ilem  (eum)  qui  àpud  Atta  exhibi^ 
turum  se  esse  quem  promisit^  etsi  Officio  non  oaveaty  aa  exhibendum  tamen  cogitur.  1.  17  ff.  de 
In  Jns  rocando.  lib.  1  Sent. 


f 


TIT.  Vni.  QCIS  SATISDARE  COGANTCR,  TEL  IDRATO  etc.        i4.S 

Qui  ostenttremm  soltanto  che^  sebbene  di  regola  sia  necessario  che  il  fidejussore  sia 
rìtco^  pure  è  dà  fare  eceetkne  jquando  trattasi  di  pertonfe  che  hanno  Uno  stretto  lega- 
— ?  COR  quella  per  cui  prestano  cauzio/ie. 

infatti  iidl*6j|itto  ti  .pretcm«  che  il  fide^otsorey  à»%n  per  gaarenlirè  clie  cottipa- 
. ..«  in  Gìadisio,  iteblia  ettore  ricco  in  proporiìone  della  eosa  di  chi  si  tratla^  eccet-^ 
toati  i  parenti  pei  quali  è  ordinato  che  si  aceeCti  chinnqne,  come  sarebbe  pel  padre^ 
«r  pel  patrono. 

r  Cosi  pare  per  la  patrona  o  pe'snoi  figli,  per  la  moglie  o  per  la  nuora*  Imperciocché 
allora  si  dare  accettare  qiialnni|Qe  fideiussore;  e  compete  il  gindixio  di  cinquanta  ino- 
nete  d*oro  contracohn  che  non  volesse  accettarlo,  sapendo  la  parentela  di  dette  persone. 

Percioochè  fra  parenti  aoeettasi  qnahmqoe  fidejussore,  benché  npn  ricco. 

lY.  Quelli^  parte  delV Editto  che  contiene  questa  eccezione^  viene  riportata  anche  da 
Ulpiano  in  tal  modo:  Dice  il  Pretore:  u  Se  alcuno  chiamerà  in  Giudizio  il  patrono  , 
r)  la  patrona,  i  figli  o  genitori  del  patrono  o  della  patrona^  i  proprii  figli  (i),  uno, ohe 
99  ha  sotto  la  propria  podestà,  la  moglie,  o  la  nuora  ;  si  accetti  qualunque  fideiussore 
r»  per  la  loro  Comparsa  in  Giudisio.»  ^ 

Le  parole  delPretore,  I  veobkh  vxgu,  si  deT<nio  applicare ^anche  ai  discendenti  di  sep- 
so  femminino.  Al  Gbiotoiis  poi  daremo  tale  benefisio  tanto  se  è  soggetto  alla  propria,, 
come  se  all'altrui  podestà  :  in  iatti  cosi  scrive  Pontponio. 

Per  N170XA  si  deve  intendere  anche  la  pi^onuora»  e  ta  discorrendo. 

JS  di  vero,  la  denominasione  di  nuora  si  dere  estendere  anche  alla  pronuòra  ed  oltra. 

Avverti  che  ciò  che  dice  il  Pretore,  Si  accetti  QUAunroim  FinsirssoAB,  ha  relaaione 
soltanto  alle  iacoltà  (a),  Tale  a  dire,  anche  non  ricco. 

$  a.  Fra  quali  persone  questa  ctaizione  s*interponga  con  effettOé 

V.  Questa,  cauzione  non  ^interpone  con  effetto  che  fra  quelle  persone  che  possono  /e- 
giitimamente  stare  in  Giudizio» 

Quindi  ogniqualvolta  un  serro  promette  di  comparire  in  Giudisio,  ò  altri  promette 
per  lui  che  Comparirà ,  jion  ha  luogo  la  stipulaaione,  né  il  fideiussore  è  tenuto;  giac- 
ché il  servo  non  può  chiamare. né  essere  chiamato  in  Giudìzio. 

Parimente  Ulpiano:  Se  un  servo  promette  S.  comparire  in  Giudizio ^  non  ha  luogo 
la  stipulazione  né  co|itro  lui  ^  né  contro  i  fideiussori  di  lui. 

(1)  Di  (atto,  talroItfiL  chtamìsiWO  In  Giudizio' aache  i  nostri  figli,  benché  siano  sòggeèti  alU  nostra  po- 
destà ;  principalmente  se  hanno  pecutio  castrense  o  quo^ieastrénse. 

(a)  Non  già  al  sesso  o  alla  condizione,  e  neppure  al  loro.  E  perciò  non  obbligherelibe  V  Editto  ohe 
alcuno  accettasse  p  e»  un<  ftdiinssore  di  ifirerto  loro,  é  meno  ancora  una  femmina  od  un  servo» 


HX  Edicto  cavetar  ut  fidejussore  Judicio  sistendi  causa  datuSt  prò  rei  gualitaie  locuples  detun 
Sxceptis  necessariis  personis;  ibi  enim  qùatemcumque  accipi  jub^^  véluU  prò  parente,  patrono, 
1.  1  IT.  In  Jus  Tocail  ut  eant.  Paul.  lib»  1  ad  Ed. 

liem  prò  patronot  liberisue  suis,  uefuxore,  nuruae.  Tane  enini  qiùdistufnque  fidejussoT  accipi 
jttòetur:  et  in  eam  qui  non  acceperìt,  nuum  sciret  eam  necessitudinem  personarum ,  quinquagin' 
ta  aureorum  judicium  competit.  1.  a  d.  tit.  Op.  fih.  5  ad  Ed. 

-.  Quoniam  prolocuplete  aceipiiur  fidejuesifr  in  neeesSarUs  persànìs*  i.  5  d.  tit  lo  Ina  voeati  6a- 
ins  lil>.  ad  Ed.  prov.        *  .  . 

/FI  Praetor  ait:  a  Si  qtiis  paironum  i  pùtronam^  liberos  aut  parentes  patroni  ^  patronaet  H^ 
n  rosve  suoSt  eumt^e  quem  inpotestate  haòe&it,  pel  uxorem,  aelnarum,  in  Judicium  ifocaòitf  qua^ 
99  lisainufue  fidejusstìr  Judicio  sistendi  causa  accipiatuny^  I.  a  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

Quod  ait  Praetory  LiBBSiOsrg  suos,  acctpiemus  et  exfùndneo  sexu  descendentes  Uòeros,  P,tf- 
SaimqpM  dahimus  hoc  beneficium  non  sàium  smjurìse  sed  etiamsi  in  potestate  sii  aiicufust  hoc 
enim  Pomponius  scribit.  d.  1.  a  §  3. 

NimoM  etiam  pronurum ,  et  deinceps  accipere  deòemus.  d.  §  5  ^  nurum.  • 

Nume  appellatio  etiam  ad  pronurum  et  uLtra  porrigendfl  est  L  60  ff.  de  Verb.  sìgnif.  Ulp.  Uh. 
61  ad  Edict. 

Qttod  ait  Praetor  e  QvAuscvMqtJB  fiDEiossoSL  ÀcattAfum;  hoc,  quantum  ad  facultates; .  id  est, 
etiam  non  locuftlae.  §w^  d.  L  a  $  4*   . 

f^.  Quoties  servus  Judicio  sistendi  causa,  ut  ips^  litigaturus,  Ptd  ab  alio  stipalatury  ne/  ipse 
promittit;  nec  commitlitur  stipulatilo  ^  nec  fidejussores  tenentur:  quia  servus  contfeniri  pel  conve^ 
nìre  non  potest,  1.  i3  flf.  Si  quis  caut.  JuUan.  Ubi  56  Oig. 

Si^er^us  Judicio  se  sisti  promittit;  non  committitur  stipuùuiOf  ncque  in  eum,  negue  in  fide- 
jussores €^*  L  o  de  cit  lib.  77  ad  Ed. 

VoL.  I.  "  19 


f4S  ElB.  II.  FANDECTARIOI 

§  3.  Per  ^ual  giomù  n  dia  ctnaian^  dì  Comparire  in  Giuditm» 

Yi;  Si  ma  dB  eoBTeBÌre  fra  le  parli  liii^aoii  del  giorno  da  porr^  ndb  •iiiNitatiaiie  : 
•e  non  convengono  (1)^  Pedio  ttima  che  ciò  sia  in  arbitiio dello  ftipolatone  (a):  per  al- 
tro il  termine  dev'essere  moderato  dal  giudice. 

Bisogna  avere  riguardo  non  solo  al  tempo  conveniente  per  deliberare  ee  comvenga  o 
no  di  fare  la  lite,  ma  ben  anehe  ai  *empe  neeesearw  pel  viaggi»  ;  e  tfaunte  al  viaggio^ 
▼noie  il  Pretore  die  si  compaUiio  rentimila  passi,  cioè  Tenti  miglia^  per  gittftOy  aenaa 
contare  quello  nel  qnale  si  presta  la  cauaione,  e  quello  nel  quale  bieooia  dunparire  ia 
Giudisio.  Ed  in  vero,  questo  calcolo  del  viaggio  non  è  oneroso  né  alFwia  né  alFaltra 
delle  parti  litiganti. 

1  ventimila  passi  al  giorno,  conoesai  pel  viaggio»  vanno  intesi  cosi,  che  le  nelFulti- 
mo  giorno  restano  da  fare  meno  di  rentimiU  pasai,  il  ^Mirno  devesi  compitare  in* 
fiero*  Così  per  esempio,  se  i  passi  fossero  ventnnmille,  dovrebbero  concedersi  due  gior- 
ni. Questo  calcolo  per  altro  si  fa  quando  non  sia  convenuto  del  termina  fra  k  parti. 

Si  debbe  oeurvare-ehe  il  miglio  non  va  contato  dalla  colonna  milliaria  ch'è  «à  mez- 
10  della  città,  ma  dai  sobborghi* 

TITOLO    IX. 

COME  DEBBASI  DARE  CAUZIONE  SE  SI  TRATTI  DI  CAUSA  N08SALE 

(si  BX  SrOXALI  CAUSA  AGATtTB,  QVBlf  ADMODUM  CAVEATCA) 

.1.  Nel  Titolo  precedente  si  tratth  della  cauzione  che  /  interpone  ver  un  uomo  libero 
onde  guarentire  che  comparirà  in  Giudizio^  ora  si  dee  trattare  delia  cauzione  che  si 
interpone  per  la  Comparsa  di  un  servo j  in  nome  del  quale  viene  proposta  V azione  eoù 
detta  NozALis. 

Domandcisi  a  che  cosa  sìa  tenuto  il  promittente  che  fa  tale  cauzione.  Ulpiano  lo  di'* 
chiara  :  Se  alcuno  promise  che  si  presenterebbe  in  Giudizio  quegli  contro  il  quale  h^ 
hiogo  F  azione  nossale  ,  dice  il  Pretore  :  Lo  presenti  ttello  stesso  vitato,  itel  qvalb 
81  trovava  nr  allora,  ttuciA  rnyùA  Assmrr.v  la  coifTBSTAZTOirs. 

II.  Vediamo  che  cosa  sia  presentarsi  nello  stesso  stato.  Io  sono  di  parere  che  si  deb- 
ba considerare  nello  stesso  stato  uno  che  non  rende  peggiore  la  condizione  delfattore 
nella  contestazione. 

Labeone  dice  non  reputarsi  nello  stesso  stiito  uno  che  cessò  d^essere  seryo  del  pro: 
mittente,  o  contro  il  quale  è  perduta  fazione  y  e  cosi  pure  uno  che  nel  corso  deUa  lite 
peggiorò  di  condizione,  cangiando  di  luogo  o  di  pereona.  Se  qualcnoo  per  tanto  sarà 

(1)  Goi,  se  dissentano  nftlìo  stabilire  il  giorno  ;  come  dicesì  nelle  BasìGche. 

(2)  Sta  in  suo  arbitrio  lo  stabilire  jpér  qual  giorno  Voglia  stipulare  di  Comparire  in  Gindizio.  Se  il 
termine  l  troppo  breve»  il  gìndiee  lo  prolunga  ;  la  quale  clausola  sembra  inserita  da  Triboniano. 


n  Be  die  penenda  §n  si^uiatùme,  eoiet  inter  ìiiigatores  conpenire:  si  non  contfeniantt  Pediu* 
puuu  im  potestate  stipulatoris  esse;  moderato  spatio  de  hoc  a  Judke  statuendo.  L  8  Pani.  lib.  14 
udEdict.  ' 

Ficena  mUSa  passmtm  ik  singulós  dies  dinumerarì  Praetor  feòet,  praeter  enm  diem  tfuo  cast' 
tam  promUtìtuTt  et  in  ^aem  sistere  in  Judiciam  oportet.  Nàm  sane  talls  itineris  dinameratio 
neutri  Gtigatorwn  onerosa  est  1.  1  ff.  Si  quis  eaut  in  Jud.  Gai.  lib.  i  ad  Bd.  pror. 

itinere  Jaeiendo  pi^tì  miUia  passuum  in  dies  singui&s  pemgenda,  sic  sunt  accipìenda  ut.  Si 
post^  hanc  dinumerattonem  minne  gnam  viginti  miUia  supersint^  integrum  diem  oeeapenL  Felsh 
ti,  ingintì  Y^um  miHia  sunt  passttSt  biAimm  eis  attriòuetur.  Quae  dinumeratìo  ita  demumfacien' 
da  erUy  si  dà  die  ntm  convertiaL  1. 3  ff.  de  Verb.  signif.  Uln.  lib^  3  ad  Edictw 

JUille  passus  non  a  MdUario  I/rbis^  sed  a  continentiius  aed^iis  munerandi  sunt.  L  i54  ^- 
d.  ttt  de  T.  S.  IMbcer  lib.  1  ad  L.  vicesimam. 

/.  Si  guisy  eum  de  quo  noxalis  actio  est,  Judicio  sisti  promisit;  Praetoràit,  Itt  madmh  causx 
krsr  Bxntnitie  ts  qua  iunc  est,  donbc  ìvmcwM  Accti>tAivn.  \.\  Ufy.  lib.  7  ad  Ed. 

//.  In  eadem  caitsa  sistere  pud  sitt  videarnsu:  Et  puto  (ferita,  eum  videri  in  eadem  causa,  gui 
ad  experiendum  nonfacitjus  actoris  deterius. 

Sì  desinat  senms  esse  urwnisseris,  vel  actio  ornisi  sit:  non  inderi  in  eadem  causa  statum 
iMbeo  flit:  vel  si  pupari  loco  erat  in  iitigandOi  coèpit  esse  in  duriore;  vel  loco,  o^ persona  m»* 


\ 


r 


Tir.  fX.  SI  Et  ttOIALI  CL40SA  AGATUR,  eie.  1^7 

«tato  vtndato  ad  un  Ule  che  non  pa^  essere  citato  nel  foro  del  proinitteiitCy  o  sarà  sta» 
fto  dato  «d  UK»  pÌH  potenfet,  Lata#na  stima  cbe  Boa  «i  deblui  ooasiderarlo  presentato 
neUo  stesso  stato. 

in.  Ma  aiidie  te  fti  data  in  compenso  di  danno  iifferito,  Ofilio  non  crede  ch'egli  Gem- 
parisea  nello  stcsao  stato,  ritenendo  che  tale  dasiono  in  compenso  tolga  agli  altri  ogni 
atione  noisale. 

Noi  perd  nsiamo  un  direrso  gins.  In  latti  per  le  oaose  precedenti  non  si  libera  il  ser- 
vo dato  in  eompenso  del  danno  (1  )  ;  pek*cioccliè  il  diritto  a  tale  compenso  segne  Tnomo 
del  pari  <dM  <(iiando  viene  alienato. 

I V.  Se  alcuno  avrà  promesso  che  un  serro  Comparirà  nello  stesso  stato,  e  fjoegli  com- 
parisca dopo  d*essere  divenuto  libero  ^  se  sopra  (ti  lui  v^è  controversia  d*asioni  ed  in- 
giurie capitali,  non  Comparisce  a  dovere  ;  poiché  àlti*imenti  si  condanna  il  servo,  cioè 
col  snm>lisio  e  colle  percosse^  ed  altrinirnii  Tuomo  libero  viene  gastigato  o  multato(s). 
Quanto  alle  altre  a  sioni  nossali,  sembra  ansi  che  questo  cangiamento  dà  stato  sia  di 
vantaggio  alFattore  (3). 

Che  se  fa  promesso  di  appresentare  uno  statulibero,  si  considera  che  sia  nello  stesso 
stato,  cpantunque  venga  presentato  libero;  poiché  iJ  caso  della  libei*tà  era  in  lui  impli- 
citamente contemplato. 

V.  Se  akvno  avesse  promesso  di  apprebentare  in  qualche  luogo  una  serva  che  allo* 
ra  era  gravida  ;  quantunque  la  appresenti  sensa  la  prole,  si  considera  appresentata  nel- 
1  o  stesso  stato. 

VL  AbhiawÈQ  pedata  che  non  ti  adempie  TMligo  di  appresentare  alcuno^  tanto  non 
tufpresentandoio  affatto^  qu€tnto  appreientandolo  in  un  altro  stato», Ed  in  ?«ro,  quegli 
che  promise  die  due  uomini  Comparirebbero  in  Giudisio,  te  uno  ne  appresentà  e  Tal- 
tro  no ,  non  avrà  adempita  la  sua  promessa,  essendoché  uno  dei  due  non  è  comparso. 

Laomde  se  aknno  con  la  medesima  stipulasiono  ha  paomesso  di  appresentare  in  Giu- 
dixio  più  servi,  ed  ha  omesso  di  appresentarne  anche  uno  solo,  Labeone  dice  eh*  egli 
ioflrirà  la  posa  intiera,  perché  non  tutti  fiirono  appreaentati. 

(s)  Cioè,  un  servo  ch'era  fesniito  verso  più  persoae  io  compsnso  di  danno  ìnWito,  se  ber  ttns  causa 
poitariars  fa  ad  ano  solo  rimasso,  non  si  filtra  dagli  altri,  ai  qoali  aveva  promesso  U  padrone  chs 
Caouiarirablio  ia  Giudisio  nello  stesso  staio,  perocché  era  loro  nUMigaro  per  una  causa  aateriora. 

(S;  Adunque  non  Comparisce  nello  stesso  stato,  non  potendosi  punire  nello  stosso  modo*  nel  quale 
si  puaxrebbe  se  fesse  rimasto  serro  ;  anzi  il  giudizio  stesso  ha  luogo  in  akra  fonna.  Semhra  che  osti 
la  /.  I  jfff:  de  Poenis.  Vedine  a  suo  luogo  la  spiegaxione. 

(5)  Perché  rattore  ha  Tazione  diretta  in  soudum  rerso  ^sso  serro  manumesso. 


lato,  ftague  si  qmS  et,  qui  in  foro  promissoris  conveniri  non  poteste  Penditus»  ani  poUntìorì  i£a- 
tes  sii:  niagis  esse  potai,  ut  non  pidentar  in  eadem  causa  sisiL  d.  1.  1  $  1. 

ne  Sed  et  si  noxae  deditns  sii,  Ofiiius  non  putat  in  eadem  causa  sisti:  cnm  noxae  dediiione 
eeeieris  noxalem  actionem  peróni  puiei.  d.  1 1.     . 

Sed  aUo  jure  udmur.  Jfam  ex  praecedenii6us  cansis  non  liòeratur  noxae  deditns:  perinde  e- 
hbh  Jfosta  caput  seguitur,  oc  si  penissei,  L  a  PauL  Ub.  6  ad  Ed. 

IF',  Si  seruum  in  eadem  causa  sisiere  quidam  promiserìt,  et  Uberjactus  sisiatur:  si  de  ipso 
lentropersin^esi  capitaUum  aciionum  injuriarumque  nomine,  non  recle  sistitur;  quia  aiiter  de 
serpo  supplicium  (*)«  et  peròeriàus  de  injuria  saiìsJU;  aiiter  de  libero  vindicta  sumìtur,  vel  don- 
demnatio  pecuniaria  :  quod  autem  ad  caeteras  noxales  causas  pertinet,  etiam  in  meliorem  con- 
som  oideiur  perpenisse.  L  6  Ulp.  lib.  4?  ad  Sab. 

Sed  ei  stata  liberum  sisii  promissum  sii;  in  eadem  causa  sùii  videtur,  quamvis  liber  sisiatur: 
quod  implicitus  ei  casus  liberiatis  fiserit,  1.  S  PsuL  Kb.  1 1  ad  Sab. 

FI  Si  guis  ancillam  sisiere  se  in  aliquo  loco  promiserìt  quofi  praegnans  eroi;  etsi  sine  parta 
tam  sisiat ,  in  eadem  causa  eam  sisiere  intel/igrtur.  1.  85  §  fio.  ff.  de  Verb.  oblig.  Paul.  lib.  73 
ad  Edict. 

PI,  Qui  daojf  homìnes  fn  Judicio  slsti  promisìi,  si  alterum  exkibeL  alierum  non;  ex  promis-* 
sione  non  pideiur  eos  sietisse ,  cum  alter  eorum  non  sii  exhibitus.  1.  4  ^'  In  /us  rocati  ut  eant. 
TTlp.  lib.  68.  ad  Ed. 

Si pbtrìum  servorum  nomine  ,  Judicio  sisiendi  causai  una  stipulatiune  promitiatur:  poenam 
quidem  inlegram  commini,  licei  unus  status  non  sii ,  Lnbco  ait;  quia  oeruni  sii  omnes  statos 
non  esse. 


(*>  L*edisioae  di  Vintiaiìglia  reca  :  aiiter  d%'  tfervo,  supplicio  et  veròeribus  satisfit,  rigettando 
f  sUs  parole  de  injuria^  / 


^' 


'  / 


UB  LIB.  n.  PANDEGTARUM 

.  Ma  M  si  offre  di  foddisfare  la  pena  in  proporsìone  di  quello  che  non  è  appresentli- 
io,  .potrà  lerTirti  ddl*eoceiiotae  di  dolo  quegli  che  viene  chianialo  in  foraa  di  qoeaUi 

i  promessa. 

VII.  QuegUche  dud»  tale  cauzione^ non mancaàtla ma promesta n  non dalgiomo  in 

t  cui  quegli  che  doveva  essere  appresentato  non  comjMuye^  quantunque  il promiUentt 

V avesse  egli  stesso  dolosamente  impedito  di  comparire.  Quindi  Paolo  :  Un  nomo, .  coi  uno 

I  promise  di  appreseniare  in.Giodiito,  peri  aTanti  11  tempo  per  colpa  di  chi  promcMo  a-* 

Fera  di  appresentarlo.  Egli  è  oerto  iuDiritto,  che  non  si  può  esigere  la  pena  te  non  do- 

I  pò  i!  giorno  prefisso  per  la  comparsa,  reputandosi  tale  oJbbligasione  tutta  compresa  ia 

\  efottì  giorno, 

T  I  T  O  L  O     X. 

pi  CQLUt  CHE  PER  FATTO  PROPRIO  HA  IMPEDITO  ALCUNO  Di 

COMPARIRE  m  GIUDIZIO 

(db  so  9BH  QTTXM  VACTUW  «HIT  QUOXIIRT8  QUIS  HT  nTDlCIO  f  ISTAT) 

I.  V Editto,  che  riferimmo  nel  IT/.  VHy  risguarda  itcaso  in  cui  U  reo  venga  sotirat- 
'  io  colla  forza.  In  questo  Titoh  si  espone  un  altrt^Bditto,  con  cui  il  Pretore  troTÒ  di 

tutta  equità  che  fosse  punito  il  dolo  di  chi  impedisce  che  taluno  si  presenti  in  Giudizio. 

Questo  J^dìip)  ha  luogo  allorquando  alcuno  dolosamente  impedì  che  un  attore  od  un 
reo  si  presentasse  in  Gùidiziof 

Si  risgnarda  poi  ohe  abbia  dolósamente  operato  non  pare  quegli  c}ie  lo  trattenne 
polle  proprie  mani  o  mediante  i  suoi  ^  ma  altresì  quegli  che  pregò  altri  che  lo  trattenee- 
sero  o  lo  conducessero  via  affinchè  non  si  presentasse  in  Giudixio,  tanto  se  qneeti  aTes- 
sero  saputo,  quanto  se  ignorato  la  malisiosi^  intenzione  di  lui. 

Risguardiamo  avere  con  dolo  malo  operato,  ed  essere  quindi  tenuto  al  prescnle 
Editto  chi  p.  e.,  mentre  taluno  andava  in  Giudizio,  disse  a  questo  alcuna  cosa  di  spa- 
reptevole  per  cui  fu  nella  necessità  di  non  andarvi  ;  comunque  v'abbia  chi  penai  dover 
quell  uomo  imputare  a  sé  stesso  gli  effetti  della  sua  ci^edulità. 

II.  in  vigore  di  questo  Editto,  contra  chi  operò  dolosamente  affinchè  un  altro  non 
si  presentasse  in  Giudizio,  compete  Tazione  in  factum  per  il  danno  che  Taltore  risen- 
ti dal  non  esser  quegli  comparso  in  Giudizio  j  nella  quale  azione  si  comprende  ciò  che 
1  attore  avesse  pj^rdpto  per  tale  cagione,  come  p*  e*  se  in  quel  mezzo  tempo  il  reo  aves- 
se acquistato  il  dominio  della  cosa,  oppure  si  tosse  liberato  dairazione. 

Entra  poi  in  questa  azione  il  danno  effettivo  che  risejiàV attore  fer  non  essere  U  reo 
comparso  in  Giudizio  ;  ma  non  ciò  che  per  titolo  di  pena  avesse  questi  col  suo  fidejusso- 
'  ve  promesso  nel  caso  che  non  si  fosse  presentato. 

Quindi  p,  e.  Se  ho  stipulato  cinquanta  col  fideiussore  pel  caso  che  il  reo  non  com- 
•  p«nsse  )n  Giudizio,  mentre  dal  reo  ho  a  ripetere  cento  ;  avvenendo  che  Sempronio  ope- 
ri dolosamente  affinchè  il  reo  non  si  presenti,  conseguirò  cento  da  Sempronio,  perchè 

Il    ■  ■  ■■■    III  I  ■■    ■■■  I..  Il  ■  I     I   I   ■■■    I  I  I  ■  ■■  ■  p   I    I  ,  I    1 1 1     »i  ■ 

FenMi  si  prò  rata  unius  q/jferatur  poena,  exceptìone  doli  usu/um  eum  qui  ex  hoc  sdpalaiiome 
convenitur.  1.  9  §  i  iT.  Sì  quis  caut.  Ulp.  Ul>.  77  ad  CHìcL 

Vn.  Homo  sisd  promissus,  ante  diem  dolo  promtssoris  periit:  certo  Jare  utùimr  non  tutte 
poenam  peti  posse  ^  quam  dics  venerit;  tota  enim  stipidatio  in  diem  collata  pidetar,  1.  10  $  1  <L 
tit  lib.  1  ad  Plaa^ 

/.  Aequissimum  putoffit  PraeUxr  dobim  ^us  coèrceret  q^i  ùnpedit  aUquem  Judìcio  sisiL  1.  .1 
Ulp.  Ub.  7  ad  Ed. 

Pectsse  ottlem  dolo  malo  non  tantum  is  putatur  qui  suis  maniàus,  vel  per  suos  retinuerit;  v^ 
rum  qui  aUos  quoque  rogatfil  ut  eum  detinerent  pe/  aòducerent,  ne  Judicio  sistat,  sive  scienies  • 
^/Vtf  ignorantes  quid  esset  quod  comminisceretur.  d.  ].  1  $  1. 

£!v>2«m  auiem  malum  sic  accipimus;  ut,  si  quis  venienti  ad  Judicium  aiiquid  pronunciaperii 
triste;  propter  auod  is  necesse  habuerit  ad  Judicium  non  venire,  teneatur  Edicto:  quamtfis  qui- 
dam  putent  siii  eum  imputare  deòere  qui  credulusfuit,  d.  L  1  §  '2. 

If.  Ex  hoc  Edicto  a^ffersus  eum  qui  dolofecit,  quominus  quis  in  Judicium  pocatus  sistat ,  In 
factum  actio  competit  quanti  actoris  interfuii  eum  sisti:  in  quo  judicio  deducilur  si  quid  omise» 
rit  actor  ob  eam  rem;  velati  si  reus  tempore  dominium  rei  interim  sì&i  acquirat ,  oiU  actione  l^ 
heratus  fiteriL  1.  3  Jul.  lili.  s  Di^. 

Si  a  fideiussore  quinquaginta  stipulatus  fuero}  si  in  Judicium  reus  non  venerit,  pedtnrms  a  reo 
rentum:  et  dolo  mah  Semproniì  factum  fueril  ne  in  Judicium  reus  vemat:  centtan  a 


TFT.  X.  DE  £d  PER  QUEM  FACTUM  ERIT,  «te       i^g 

taW  è  apponio  il  danno  da  me  toflhrto  ;  aTregnachè  te  il  reo  fosit  Tenuto  in  Gindisio, 
a  me  competerà  Fazione  di  cento  contro  di  mi  o  contro  Tèredc  di  Ini  t  «joantnnque  il 
£de)tiMore  m^aTesse  promesta  ona  tomma  minore. 

III«  Per  quest^azioney  te  molti  agirono  dolosamente,  tutti  saranno  obbligati  ;  e  «e  une 
pagò  la  pena,  gli  altri  laranno  li]>erati;  poiché  non  T'ha  più  danno* 

Tutti  conrengono  che  centra  il  terrò,  per  tal  causa,  ti  debba  agire  con  Taiione 
nestaie. 

ly.  Ques^  azione  compete  anche  all'erede,  ma  non  oltre  Y  anno.  Contra  Fereda 
credo  ch*etercìtarla  ti  potta  soltanto  perchè  dal  dolo  del  defunto  nen  ridondi  vantag- 
gio all'erede. 

Si  ouervi  che  te  colui,  il  c{ua1e  adoperò  dolosamente  per  impedire  che  taluno  ti  pre- 
sentatte  in  Giudisio,  non  è  solvente,  è  cota  giutta  cfa'etercitar  ti  fOM§à  òontro  il  reo 
tteito  Fazione  rettituloria  (i)  ;  affinchè  pel  dolo  altrui  non  abbia  il  reo  a  guadagnare, 
•  Fattore  a  ritentir  danno. 

y.jihhìamo  veduto  cke^  in  fona  diquesto  Editto^  compete  alCaitore  Tazìone\n  factum 
contro  quello  che  operò  dolosamente  per  impedire  che  il  reo  si  presenta  in  Gùutizio^ 
Talvolta  essa  compete  allo  stesso  reo,  cioè  se  risente  un  danno  effettivo  per  essere  stato 
impedito  f  p.  e>  sela  pena  derivante  daUa  Mligùziof^e  di  comparire  in  Giudizio  fu  sti- 
pulaia  contro  di  lui» 

Tuttavia  te  il  reo  per  dolo  dello  stesso  attore  non  comparve  in  Giudisio,  non  compe- 
terà al  reo  contro  Fattore  stesso  Terun'a sione  derivante  aa  quesito  Editto;  dovendo  egli 
esser  contento  di  avere  una  eccesione  (>)  a  proporre  nel  caso  che  in  forza  della  pro- 
metta gli  venitte  richietta  la  pena  per  non  ettere  comparto  in  Giudisio.  Non  coti  va  la 
cota  te  foste  stato  impedito  da  un  altro;  nel  qnal  caso  eserciterà  contro  di  lui  Fazione 
dell'Editto  (5).  ' 

Siccome  quando  per  dolo  dello  stesso  attore  io  non  comparvi  in  Giudizio,  mi  compete 
r eccezione  ;  eoa  egualmente  se  il  servo  dell'attore,  con  taputa  del  padrone,  il  quale 
poteva  e  wmk  volle  opporvisi,  operò  dolosamente  affinchè  io  non  mi  pretentassi  in  Gif»- 
dizio,  Ofilio  dice  che  concedere  mi  si  deve  l'eccezione  contro  il  padrone,  e  ciò  perchè 
non  abbia  questi  a  trar  vantaggio  dal  dolo  del  servo.  Che  se  il  servo  avesse  fatto  sen- 
za volere  del  padrone.  Sabino  dice  che  concedere  mi  si  debba  il  giudizio  nossale  ;  e  ch« 
il  fatto  del  servo  non  abbia  a  recare  pregiudizio  al  padrone,  se  non  in  quanto  aUa  per« 
dita  dello  stesso  servo;  non  avendo  egli  commesso  veruna  colpa. 

VI.  Fin  qui  abbiam  parlato  del  caso  in  cui  alcuno  ahb'ui  impedito  che  il  reo  si  pre-  ^ 
senti  in  Giudizio»  Ma  t Editto  ha  luogo  in  oltre  nel  caso  in  cui,  sia  per  dolo  del  reo  che 
promise  di  comparire  in  Giudizio,  sia  per  dolo  di  chiunque  altri,  fosse  fatto  in  modo  che 
'  lo  stesso  attore  noit  intervenisse  al  Gmdizio.^ 

(i)  Per  qndla  dtusola  generale  dalT  Editto  lUttitiitorio  :  Tum  si  qua  mihijusta  causa  ete. 
(a)  L'eccezione  del  dolo. 

(3^  II- reo  agira  contra  colai  che  lo  trattenne  pel  danno  eflèttivo,  vale  a  dire,  per  quanto  egfi  aretse 
dorato  pagare  all'attore  per  tal  causai 


consequar.  Tanti  enim  mea  ìntetfiùsse  videtur;  quia ,  si  uenisset  in  Judicium ,  aclio  mihi  cen* 
Som  adffersus  reum  vd  ad»érsus  heredem  ejus  compeSsbat}  iicetfidejussor  mktorem  summam 
mihi  promiseriL  d.  L  6  §  4* 

IH,  Si  pUwes  ddofecerìnty  omnes  tenentat^  sed  si  unus  praestiterit  pcènam^  casieri  liòerth 
òmntar;  cum  nihil  intersit.  sap.  d.  L  i  $  4- 

Serpi  nomine t  ex  hoc  causa,' noxali  judicio  agendum  omnes  consentianL  d.  I.  S  6. 

tF".  St  heredi  datur^  sed  non  ultra  annum.  Adversus  heredem  autem  hactenus  puto  dandam 
actionem ,  ut  ex  dolo  dcfimcti  heres  non  ìucretur,  d.  1.  l  $  <?. 

piane  si  is  qtù  dolofccerit  (fuominus  in  Judicio  sistatuTt  solvendo  nonfueritf  aeqnum  erit 
tmìpersus  ipsum  reum  restìtutorìam  actionem  competere;  ne  propter  dolum  alienum  reus  luerum 
fatiat;  et  actor  damno  qfjficiatur.  rap.  d.  1.  3  $  i. 

f^.  Si  reus  dolo  acioris  non  steterit,  non  haóeòit  reus  adversus  eum  actionem  ex  hoc  Edkio; 
rum  contentms  esse  possit  excepdone^  si  ex  stipulatu  conpeniiUur.de  poena  quod  ad  Jadidum 
non  penerit:  Aliter  atque  si  ab  atto  sitimpeditus;  nam  aeiionem  propositam  adversus  eum  exer- 
ceóit»  sop.  d.  1  1  $  3.  ' 

^f  aàtoris  sefvus,  domino  sciente  ei<fuum  possil  non  prolùòenfe,  dolojhcerit  quominus  in  Ju^ 
dieio  sistam;  OfiUus  dandam  mihi  excepùonem  adversus  dominum  ait,  ne  ex  ddo  servi  domi' 
nus  Ìucretur.  Si  vero  sino  vobintate  domini  servus  hoc/ecefit,  Saóinus  noxale  judicium  dandum 
ait:  nec  factum  servi  domino  oòesse  deberct  nisi  hactenus  ut  ipso  careat;  quando  ipso  nihil  de» 
iiquiL  L  a  Paol.  Kb.  6  ad  Ed. 


a  So  LIB.  II.  PANDEGTARUM 

Ed  in  vero,  se  qnegh  che  ftippilò  ( i)  e  <pie^  cbe  ;|promÌ8e,  il  prino  per  d<^o  di  Ti- 
sio  ed  il  teoondo  per  dolo  di  Mevio»  Temiero  impediti  di  compuire  in  uìiidixio{  Uni* 
lo  ttipolatore  quanto  il  promettitore  potranno  aperìmentare  1  aaiona  In  facUam  contrn 
colui  ette  devotamente  ^'imnedl. 

Ma  te  lo  stipulatore  per  dolo  del  promettitore,  ed  il  promettitore  per  dolo  dello  sti- 
pula tote,  fosiero  stati  impediti  di  comparire  in  Giudisio,  il  Pretore  non  concederà  aè 
airuno  né  all'altro  azione  vcrana,  ed  il  dolo  sarà  Ticenderolmente  compensato. 

TITOLO     XI. 

SE  ALCUNO,  DOPO  FATTE  LE  CAUZIONI  DI  COMPARIRE  IN  GIUDIZIO, 

NON  OBBEDÌ 

(si  QUIS,  GAUTIONIBUS  US  JUDlCfO  aiSTXNDI  CAUSA  FACTIS,  WOIT  OBTBM»BaATSUT) 

1.  Gli  Ordinaiori  delle  Pandette  fecero  già  vedere  nel  TUolo  VI  che  quegli  il  qualt' 
pieìi  chiamato  in  Gmdìziof  deve  o  seguir  chi  lo  chiama^  o  dar  cauzione  di  Comparire 
in  Giudizio  (Jodicio  snti)  ,*  nel  Titolo  VJII  hanno  poi  conùnciato  a  parlare  di  quella 
cauzione.  Ora  ritornando  ad  essa  cauzione,  espongono  quando  ed  in  che  si  dia;  se  cont- 
peta  air  erede,  e  contro  V  erede  ;  e  quando  si  estingua»  ' 

$1.  Quando  si  dia  Ut  cauzione  di  Comparire  in  G'uidìz'u)» 

n.  La  cauzione  di  Comparire  in  Giudizio  «i  dà  allorquando  il  reo  non  si  presenta 
in  Giudizio  n^l  giorno  in  cui  egli  dovea  comparire,  e  nello  stesso  astato» 

Imperciocché,  se  uno  pcomise  che  tal  altro  Comparirà  in  Giudizio,  questi  dere  com- 
parire nel  medesimo  stato.  Comparire  poi  nel  medesimo  stato  vuol  dire  Comparire  in 
modo  che  airatunre  non  sia  peggiorata  la  condizione  per  Tesercisio  della  sua  asiode 
persecutoria,  quantunque  Tesa zione  possa  riuscire  più  di£Qcile«  Impercioccliè,  quantnn* 
<{ne  Tesaiione  si  renda  più  difficile,  tuttavia  risguardar  si  deve  esser  egli  comparso  noi 
medesimo  stato  ;  ancorché  avesse  contratti  nuovi  debiti  o  avesse  perduto  il  necufio. 
Dunque  risgnardifr.  si  deve  nel  medesimo  stato  anche  quegli  che  comparisce  in  (Siudìsio 
dopo  condannato  in  confronto  di  un  terzo. 

Ma  non  reputasi  nel  medesimo  stato  quegli  che  si  serv  e  di  un  nuovo^  privilegio  (a)^ 

IIL  Benché  connderando  solamente  te  parole  della  stinulazione  di  Comparire  in 
Giudizio,  r  azione  nascente  da  quella  si  dia  ogni  wdta  che  il  reo  non  si  presenti  in 
Giudizio  ;  tuttav'ui  per  V intenzione  del  Pretore,  alla  quale  devesi  aver  riguardo  in  ciò 
ch'emana  dalla  Giurisdizione  pretoria,  tale  azione' non  si  concede  in  molti  casi,  o  al" 
meno  vien  esclusa  per  eccezione» 

I^  fatto  non  esigiamo  che  il  reo  'si  presenti  in  Giudizio,  qualora  V  affare  ,  per  cui 
promise  di  comparire,  fosse  transalto  ;  purché  sia  fatta  la  transazione  prima  cne  sca- 
desse il  termine  per  la  comparsa. 

(i)  L'attore  il  qaale  stipula  che  il  reo  comparirà* 
(s)  Per  declinare  il  loro. 


VI.  Si  et  stipulator  d<do  TUiiy  et  promissor  dolo  MaevU  ùnpeaUtus  fiterìt  quomimts  in  Jadicio 
sistatar:  lUerque  adversus  eum  cujus  dolo  imjteditus  /verità  aclione  In  factum  ejcperìetar»  sup. 
d.  L  3  S  a. 

Si  et  stipulator  dolo  promissoris^  et  promissor  dolo  stipulator is  impeditur  fuerìlt  quomimu  ad 
Judidum  veniret,  neutri  eorum  Praetor  succurrere  debsòit:  aò  utraque  p€wte  dolo  compensando» 
d.  L3§3. 

n.  Si  quis  quemdam  Judicio  sisti  promiseriti  in  eadem  causa  eum  deòet  sistere.  In  eadem  ash 
tem  causa  sistere,  hoc  esty  ita  sistere  ut  actori  persecutìo  loco  deteriori  non  sii,  quampìs  extt» 
ctio  rei  possit  esse  diffkilior.  Licet  enim  difficdior  exactio  sii,  iamen  dicendum  est  videri  in  ea^ 
dem  causa  eum  stetisse,  Ifam  et  si  nooum  aes  alienum  coniraxisset^  pel  pecuniam  perdidissot; 
videtur  tame/i  in  eadem  causa  stetisse.  Ergo  et  qui  olii  judicatus  sistitur,  in  eadem  causa  stare 
pìdetur.  I.  1 1  Ulp.  Uh.  4?  ad  Sah. 

Qui  autsm  noifo  pritfilegio  utitur,  non  pìdetur  in  eadem  causa  sisti  I.  la  Pani.  Ub.  ii  ad  Sah. 

///.  Jfon  exiginms  reum  Judicio  sisti,  si  negotium ,  propter  <fuod  Judicio  w$i  pronùsit,fi»erit 
transactum;  sed  hoc  ita  si  non  prìus  (*)  id  negotium  transactum  est^  quam  sisti  oporierei. 

C)  '^^c8^*À  in  alcuni  luoghi  assai  meglio  si  modo  pHus,  come  a  ragione  osserva  Boldoino. 
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llDI 

ae 

ikre  trantitto,  còme  se  fi  foi se  transatto  anche  sulla  pena  (3)^  purché  le  parti  stesse' 

non  avessero  ahrimenti  conveniito. 

IT.  Quet^  azione  9iene  escium  coir  eccezione  del  Dolo  anche  quando  UtcÌì  non  com^' 
parve  per  esaere  stato  impedito  dolosamente  dallo  stvpulaiore  ;  come  vedemmo  di  pat- 
sag^o  nel  Tìtolo  precedente,  n»  5. 

Ed  in  veroy  il  fatto  tao  proprio  deve  nuocere  a  te,  non  al  tuo  aTrersario. 

Che  se  due  sono  gli  stipnlatori,  e  ad  uno  d*  essi  il  debitore  ha  sotto  pena  promesso 
di  Comparire  in  Giudixio,  Tenendone  egli  impedito  dall*  altro,  ^on  potri  opporre  af 
primo  1  eccezione  se  non  nel  caso  che  fossero  socii  ;  affinchè  il  dolo  non  gli  sia  profit- 
lerole  a  cagione  della  società  (4)» 

T.  Ha  pur  luogo  questa  eccezione  tutte  le  volte  che  il  reo  non  comparve  per  esseme 
stato  legittimamente  impedito,  poiché  non' fu  intenzione  del  Pretore  che  anch^  in  tali 
ctui  il  reo  sia  obbligato  di  presentarsi 

Eccone  varii  esempi.  '  • 

T.  Se  qualche  municipale  a  cagione  del  suo  ufficio  senta  propria  colpa  tà  impedita 
di  comparire  in  Giudisio  come  ave*  promesso,  sarà  cosa  giustissima  il  ÌH>ncederglt' 
Teccezione.  ' 

n.  Similmente  si  concederà  Teccesione  a  quello  che  non  potè  andare  hi  Giudisio  per 
essere  stato  chiamato  a  fare  testimonianza  (5). 

ni.  Si  conceda»  pure  1*  eccezione  a  colui  che,  nirntre  volrra  andare  in  Giudizio,  fu 
trattenuto  dal  Magistrato,  senza  sua  propria  colpa  ^  poiché  se  egH  stesso  cercò'  di  es- 
sere trattenuto,  o  ne  diede  motiro,  non  gli  gioverà  V  eccezione,  ma  bensì  gli  sarà  no- 
cevole  il  dolo  suo.  Che  se  altri  avessero  dolosamente  adoperato  per  farlo  trattenere, 
dò  non  gli  nocerebbe.  * 

Avverti  che,  se  venne  trattenuto  da  un  privato,  non  potrà  assolutamente  servirsi  di 
questa  eccezione. 

Ma  jgli  competerà  Fazione  (6)  pel  danno  effettivo,  contro  quello  che  lo  trattenne. 

nr.  Così  pure  si  perdonerà  a  quello  òhe  promise  di  Comparire  in  Giudìzio,  e  non 
potè  per  essere  stato  nel  frattempo  condannato  a  pena  capitale.  ' 

(i)  %  soppfiffca  oosì:  Fa  Atta  la  sdpaUxioiM  Judteio  sisti^  ni  la  transazione  poscia'  avrenuta  plaò 
render  vuota  di  eflètto  tale  stipulasìone.  Così  di  stretto  diritto,  ma  in  tal  caso  si  può  op^re  Teeoe- 
zione  del  0olob 

(a)  Vale  a  dire,  ansi  penserii  àleano  che  in  tal  caso  non  ha  da  ricorrere  all'azione  del  Dolo,  e  che 
abbia  a  nuocere  ieccexione  deU'al&re  transatto. 

(3)  Che  s' incorre  per  la  stipukzione  Judiào  sisti. 

(4^  Perche,  a  cagione  della  loro  società,  qaegU  che  impedì  avrebbe  partecipato  di  quanto  a  titolo  di 
pena  aTrebbe  cons^aito  TaltrO,  a  cai  fa  promessa. 

(6)  Perchè  i  testinu>n)  erano  sforxatl  anche  contro  loro  rogUa  di  presentarsi  a  fare  testùnonianza. 

(6)  Di  cui  parla  il  Titolo  precedente. 


Caetenan  si  postea  transactum  est^  exceptio  DoU  opponi  tìebet.  Qais  enim  de  poena  promìssa 
laboral  post  négoiium  transactum?  Qim  edam  transacti  negotii  excepdonem  putaverit  qms  noce- 
re,  quasi  etiam  de  poena  transactum  sitt  fisi  contrarium  specialiter  partìbus  ptacuerit.  L  z  Ulp. 
Kb.  74  a4  Edict. 
'  ly'-  Factum  adque  suum^  non  adversarìo  nocere  debet.  1.  i55  De  R^.  Tur.  Paul.  bb.  66  ad  Ed. 

Si  duo  rei  stìpulandi  sunt;  et  uni  deòhor  Judicio  se  sisti  cum  poena  promiserit ,  alter  autem 
impediente  ilademum  exceptio  athersus  alterimi  donila  est,  si  sotiisint;  ne  prosit  ei  dolus 
proptcr  societatem.  L  6  ibid.  lib.  6g, 

V*  Si  quis  Municipedis  munéris  causa  sine  suo  dolo  malo  impeditus,  in  Judicio  secundum. 
suam  promissionem  non  stetit  aequLtsimum  est  tribui  ei  exceptionem.  sup.  d.  L  a  $  i. 

Simili  modo  et  si  ad  testimonium  desideratus,  ad  Judicùvn  occurrere  non  potuit^  erit  ei  sub' 
peniendum.  d.  L  s  §  z. 

Simili  Tnodo  exceptio  diUur  ei  qui^  quum  ad  Judicium  venire  ffoleÒat,  a  Magistratu  retenlus 
esty  et  retentus  sine  dolo  malo  ipsius:  nam  si  ipse  hoc  qffìsctavitt  vel  cnusam  praesiitit ,  non  ei 
proderit  exceptio:  sed  ipsius  quidem  dolus  ei  oberiti  caeterorum  non  oberit  qui  nudo  dolo  fece' 
runt  ut  retìneretur.  d.  I.  a  ^  q. 

Sed  si  pritfatus  eum  detinuerit,  nullo  modo  ei  proderit  haec  exceptio,  d.  $  9  ^  fin. 

Sed  actio  ei  datt^  adversus  eum  qui  detinuit,  in  id  quod  ejus  interest.  L  3  Paul.  lib.  6^  ad  Ed. 

Sedei  si  quis  rei  capìtaUs  ante  coTtdemnatus,  Judicio  sUterese  non  potuit,  merito  huic  ignoScitur. 


1^1^" 


.    V 


•    . 


tSn  LIB.  It.  PAIiiDEGTAillJlir 

S'iiiien4«  per  f^st^  càpkalc  la  morte  o  Tesìlio. 

Ma,  dira  talimp»  qual  i>i|ogno  ^a  il  condannato  di  queita  eccezione  f  Si  risponderà 
di*  eata  è  necesi anà  ai  fideiussori  di  Ini  ;  o  ,  se  andò  in  esilio  conserrando  i  airitti  di 
cittadinansa,  essa  gioTerà  al  difensore  di  lai  nell*  esilio. 

y.  Non  pnò  valersi  dell'eccesione  quegli  ehe  non  comparre  per  essere  stato  accusato 
di  delitto  capitale  ^  imperciocché  questa  eccesione  è  concessa,  al  condannato  e  non  al- 
Taccasato  (i). 

Certamente  potrÀ  servirsi  dell*  eccezione  quegli  che  non  comparve  in  Giudisio  per 
essere  allora  in  ceppi  o  in  prigione  militare.  ^ 

TI.  Del  pari  si  gioverà  dell^  eccezione  quegli  che  fil  piìgioniero  di  guerra  ,  e  perciò 
non  comparve  in  Giudizio. 

.   vn.  In  oltre  si  deve  concedere  Y  eccezione  a  chi  non  comparre  per  essere  stato  im- 
pedito da  un  funerale  di  famiglia. 

Finalmente^  si  gioverà  di  qìnesta  eccezione  quegli  che  promise  di  comparire,  e  non 
potè  per  essere  stato  impedito  da  malattia  o  da  procella  o  da  corrente  impetuosa  di 
nume  ;  impei'<^occhè  per  adempiere  la  promessa  essendo  necessario  di  presentarsi  in 
persona,  comepotrà  comparire  chi  è  ammalato  gravemente  ?  Per  la  qual  cosa  anche 
la  le^ge  delléXlI  Tavole  comanda  che  s'aggiorni  la  comparsa  quando  il  Giudice  o  Fano 
dei  Otte  litiganti  è  impedito  da  grave  malattia. 

VI.  Son  degne  di  essere  notate  le  singole  circostanze  comprese  in  quesC  ultimo 
esempio» 

X.  Grave  malattia  è  quella  che  impedisce  da  qualunque  affare  (z). 

Laonde  se  una  donna  non  comparve  in  Giudizio,  non  a  cagione  di  malattia,  ma 
^r  essere  incinta,  Labeone  pensa  che  possa  valersi  dell'eccezione.  Ma  se  dopo  il  parto 
giacque  in  letto,  si  dovrà  provare  ch'essa  fu  impedita  come  da  malattia. 

Lo  stesso  dicasi  di  chi  entrò  in  furore^  però  che  chi  è  impedito  per  forore,  è  impe- 
dito per  malattia. 

n.  Quando.  abUam  detto  che  soccorrer  si  dee  quello  che  non  comparve  per  essere 
stato  impedito  da  procella  o  da  fiume  impetuoso,  abbiamo  inteso  di  parlare  di  pro- 
cella tanto  di  terra  quanto  di  mare,  e  tal^  da  impedire  il  cammino  o  la  navigazione. 
.  Impeto  di  fiume  h  da  intendersi  anche  senza  procella  ^  impeto,  se  la  sua  pienezza 
è  d'ostacolo  3  se  rotto  è  il  ponte  ^  se  non  vi  è  barca  per  tragittare* 

,'  (i)  Perche  laccusato  sonpUcemente  poteva  comparire. 

.  (a)  Vale  a  dire ,  quella  malartìs  che  Ì2iipedi«ce  di  poter  attendere  a  qoalanqae  sorta  dì  affare. 

Rei  capitalis  condemnatum  accipere  debemus  tfui  morte  exiliope  coèrcitus  est. 

Dixerk  aii^uis,  guo  ergo  haec  exceptèo  damnato?  Sed  respondeòitur^  fid^ussoriòus  ^us  esse 
necessarìam:  autt  si  forte  in  exìlùun,  saJba  cwìtate^tihut;  ubi  d^ensori  ejiis  exceptìù  ista  prod» 
eriL  I.  4  UIp.  lib.  74'adEdictiim. 

Siud  sciendum  est  eum  aiti  ìdcirco  non  stetiit  qiùa  capitis  reus  factus  est,  in  ea  causa  esse 
ut  exceptione  uti  non  possiti  danuuUo  enìm  dtUsur. 

Piane  si  (dnculis  pel  custodia  militari  impeditus  ideo  non  stetitj  in  ea  era  causa  ut  exceptio' 
ne  utatur.  d.  L  4  §  *• 

Hem  si  (jms  in  seroitute  hostiumJuerit,ac  per  hoc  in  Judicium  non  stetit;  debet  exceptìone 
adjupori.  db  L  4  §  3* 
,  Praeterea  sifiinere  quis  domestico  impeditus  non  venite  debet  ei  exceptio  ékrì,  d.  L  4  $  ^* 

Si  qids  Judicio  se  sisti  promiserit,  et  valetudine ,  vel  tempestate^  vel  oi  Jluminis  prohibitus  se 
sistere  non  possiti  exceptione  adjuoeUur;  nec  imnierito  :  Cam  enim  in  tali  promissione ,  praesen' 
tiaftpus  sit:  quemadmòdum  poiuit  se  sistercj  tfui  adversa  valetudine  ùhpedittts  est?  Et  idea 
etiam  Lex  XII  Tabularunt  si  Judex  pel  alteruler  ex  litigatoribus  morbo  sontico  impediatuTi  jubet 
diem  Judicii  esse  dj/Jisum  (*).  sup.  d.  I.  2  §  3. 

^L  Morbus  sontìcus  esti  qui  cuijue  rei  nocet,  1.  11.?  ff.  de  Verb.  sìgnif.  Jarol.  lib.  14  ex  Casitio. 

Si  non  propter  valetudinem  mulier  non  steterit  Judicio,  sed  quod  gravida  erat,  exceptìonem  ei 
dandam  Labeo  aiL  Si  tamen  post  partum  decubuerit,  erit  probandum  quasi  oalejtudina  impedi' 
tam.  sap.  d.  L  a  §  4* 

Idem  est  et  si  quisfitrere  coeperU.  Nam  qui  furore  impeditur^  valetudine  ùnpeditur.  d.  1.  s  §  5< 

Quod  dlximus  succurri  etiam  ei  qui  tempestate  aut  viftuminis  prohibitus  non  venit,  tempC' 
stalem  sic  inteUigere  debemus,  sive  mfrìtìma,  she  terrestris  sit;  tempestatem  inteUigere  debe^ 
mus  talem  quae  impedimento  sit  itinere ,  vel  navigaiioni.  d.  I.  2  §  6. 

ìris  Jluminis,  etiam  sine  tempestate  accipienda  est,  F'im  Jluminis  inteUigimus  et  si  magnitudo 
ejus  impedimento  sit,  sivepo/ts  sdutus  sit,  vel  navigium  non  stet,  d.i  3)7. 

C)  T^iffisum,  cioè  dUferendum, 
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m.  .Se  poi  alcuno,  polendo  non  essere  sorpreso  dalla  procella  o  dair  impelo  del  fiu- 
me (qualora  fosse  partito  prima,  o  avesse  narigaio  in  tempo  opportuno  )^  sì  sarà  po- 
sto egli  stesso  in  angustia  di  tempo,  gli  gioverà  o  ne  Tecceaione  r  Ciò  dovrà  giudicarsi 
con  cogni sione  di  causa.  Imperciocché  non  si  deve  strìngerlo  col  dirgli  :  Perchè  non 
sei  partito  molto  prima  die  giungesse  il  giorno  della  promessa  ?  D' altro  canto  non  si 
deve  permettergli  che  adduca  per  iscusa  la  procella  o  l*  impeto  del  fiume,  quando  ciò 
si  poua  in  qualche  modo  attribuire  a  sua  colpa.  Che  si  dirà  pertanto  se  alcuno,  tro- 
vandosi in  Roma  quando  fece  la  promessa  di  Comparire,  si  partì  poscia  per  andare  in 
un  municipio  sensa  veruna  necessità,  e  per  solo  piacere  ?  iton  sarà  forse  indegno  di 
esser  protetto  da  questa  cccesione  ?  Che  si  dirà  altresì  se  la  procella  fìi  di  mare,  ed 
egli  poteva  venir  per  terra,  o  fkre  il  giro  del  fiume  ?  Certamente  non  potrà  servirsi 
deirecceziofne  se  non  nel  caso  che  la  strettezsa  del  tempo  fosse  tale  da  non  permetter- 
gli il  viaggio  per  terra  od  il  giro  del  fiume.  Che  se  il  nume  avesse  traboccando  inon- 
dato tutto  il  luogo  nel  quale  tu  dovevi  presentarti  ;  o  se  qualche  improvviso  disastro 
avesse  minato  il  luogo  stesso,  o  vi  avesse  resa  pericolosa  la  tua  presenza,  equità  vuole 
che  in  simili  casi  ti  si  conceda  recceaione. 

VII.  jPnsora  si  è  parlato  del  caso  che  U  reo  foste  legittimamente  impedito  :  ma  vi  è 
un  altro  motivo  di  eccezione;  cioè  se  tre,  cinque  o  più  giorni  dopo  la  scadenza  di  quel-' 
lo,  in  cui  il  reo  aveva  promesso  di  Comparire  in  Giudizio,  si  fosse  egli  presentalo,  e  la 
sua  dilazione  non  avesse  recato  alcun  pregiudizio  al  diritto  dell'  attore,  è  ragionevole 
il  dire  ch'egli  possa  difendersi  coU'eccesione. 

VUL  Paolo  riferisce  aìtreA  il  ctiso  seguente  .*  Se,  due  estendo  i  debitori,  ed  uno  di 
essi  non  comparendo  in  Giudizio  dopo  a  averlo  promesso,  Y  attore  domanda*  all'  altro 
la  cosa  dovuta,  ed  al  non  comparso  la  pena  da  esso  incorsa,  la  domanda  relativa  alla 
pena  verrà  respinta  dall'eccezione  (i). 

Per  la  stessa  ragione,  se  un  padre  promise  di  Comparire  in  Giudizio  per  un  con- 
tratto fatto  da  suo  figlio,  ed  in  seguito  Fattore  prcnlnsse  la  sua  azione  in  confronto  del 
figh'o  iUB%o  ;  ove  r  attore  volesse  agire  in  confronto  del  padre  in  virtù  della  sua  pro- 
messa, il  padre  opporrà  l' eccezione.  Lo  stesso  si  dirà  se  il  figlio  avesse  pi'omesso  ,  e 
r  attore  agisse  in  confronto  del  padre  per  il  peculio  del  figlio^ 

IX.  Ahbuun  veduto  in  quali  casi  la  stipulazione  di  Comparire  irt  Giudizio  viene  esclu- 
sa dalT  eccezione  ^  ella  e  cosa  poi  manifesta  che  questa  eccezione  giova  tanto  ai  fide- 
jussoriy  quanto  allo  stesso  reo* 

Quindi  wt  tu,  dopo  d'avere  offerto  fideiussore,  non  sei  confpàfstf  pe^  essere  stato  as-* 

(i)  Imperaocchà,  siceona  la  pena  à  1*  importare  del  danno  effettiro  dell'  attore,  codu  si  T«drk  al 
para^raib  «egnente;  così  se  uno  pagasse  la  pena  e  l'altro  desse  la  cosa,  si  rerréblia  a  ooìise^ire  un 
doppio  pagamento,  e  la  buona  Jede  (dice  la  1.  68  <^  Éeg*  Jur.)  non  soffre  che  si  esiga  due  polis 
la  stessa  casa* 


Si  quis  tamen,  quum  posset  non  incidere  in  éempestatem  vel  in  fiumìnìs  pim  t  si  ante  prfif'f- 
ctus  esset,  vel  tempore  opportuno  nat'igasset,  ipse  se  arctaventt  numquid  excepdo  ei  minime 
prosit?  Quod  quidem,  causa  cognita^  erit  statUendiim,  Nèon  néque  sic  arctandns  esty  ut  pcssii  ei 
dici:  Cut  non  multo  ante  profectus  eSy  quam  dies promissionis  venirci?  netfue  iterum permitien^ 
dum  ei^  si  quid  sii  quod  ei  imputetur^  caUsari  tempestatem  pel  pim  fiuminis.  Quid  enim^  si  quis 
quum  Bomae  esset  ipso  tempore  promissionis  sistendi,  nulla  necessitate  urgente^  voluptatis  cau- 
sa, in  municipium prqfecUis  sii?  nonne  ìndignus  est  cui  haec  exceptio  patrocinetur?  jtui  quid  ,yi 
iempestus  quidem  in  marijuit,  terra  autem  iste  potuit  venire,  veljlumen  circumire?  aeque  di* 
cendum ,  non  semper  exceptionem  ei  prodesse;  nisi  angustiae  non  patte òantur  terra  iter  metiri, 
vel  circumire,  Quum  tamen  veìJUimen  sic  aòundasset,  ut  impUsset  omnem  locum  in  quo  sisn  o* 
portuitt  pel  aliqua  fortuita  calamiéas  eumdem  locum  everùt;  vel  praesentiam  venienti  periculo* 
samfecit;  ex  tono  et  aequo  etiam  hic  exceptio  ei  accommodanda  esL  d.  1.  a  $  8. 

yit.  Si  post  tres  aut  quinque  pluresve  dies  quamJudicio  sisti  se  reus  promiseritySecum  agen» 
di  potestatem/ecerit;  nec  actoris  jus  ex  mora  deterius  factum  sit;  consequens  est  dici,  dejendi 
eum  debere  per  exceptionem*  1.  8  Gaìaa  lib.  39  ad  Ed.  proT. 

Vili.  Item  si  duo  rei  promittendt  sint,  et  unus  ad  Jurlicium  non  venerit,  contemptm  stia  prt>^ 
missione,  Judicio  sistendi  causa,  fatta;  actor  autem  ab  altero  ^m  potai,  ab  altero  poeuam  de- 
sertionis;  petendo  poenant,  exceptiòne  summoveòiiur.  L  5  $  i  Ub.  6p  ad  Ed; 

Aeque  si  a  patre  facta  fuerit  promissio  Sudicio  sistendi  cattsn  ex  filii  contractu,  deirtde  de  re 
actor  egerit  eum  filio;  exceptiòne  summovebitury  si  cum  patre  ex  ejus  promissione  agai:  et  con* 
tra  idem  crìi  sifilius  promise  ni  ^  et  actor  egerit  cum  patre  de  peculio,  d.  1.  6  $  a. 

IX.  Si  is  qui  fidejussòrem  dcdit,  ideo  non  stetcrit  quod  Reipublirae  causa  abfiiil  ;  iniquum 
VoL.  1.  ao 
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•ente  per  pabUico  scrTigio,  sarebbe  cota  iBjpntta  che  it  ino  fidefusiore  faite  obbligato 
necessariamente  di  Comparire  in  Giudiaio  per  le,  mentre  ta  isri  in  libertà  di  non 
Comparire* 

X.  Si  osservi  che  guanto  finora  abbiamo  deito  si  pub  applicare  aJUreà  a  guèOa  etìpur 
lazione  di  Rappresentare  il  servo,  che  dfa  nel  giudizio  n<>tsale. 

Impercioccne  se  taluno  promise  di  rappresentare  in  Onidiaio  il  serro,  ò  nn  fiefio 
soletto  air  alimi  podestà,  può  opporre  quelle  stesse  ecoesioni,  delle  quali  potrebbe 
•errirsi  se  fosse  fidejnssore  per  un  nomo  libero  o  per  nn  padre  di  famiglia,  faiorcbè 
quella  che  il  serro  In  assente  per  pnbbHoo  scrrigio,  mentre  nn  serro  non  può  assen» 
tarsi  per  tal  cantfa.  Esclusa  questa  eccesione,  tutte  (e  altre,  essendo  comuni,  hanno  Ino- 
gp  tanto  per  Tuomo  libero,  quanto  pel  serro. 

Si  noti  di  passaggio  questa  regola  /  Il  serro  non  può  essere  assente  per  pubblica 
causa. 

XI.  Lajxtgionef  per  la  quale  la  stipulazione  di  Comparire  in  Giudizio  e  senza  ef* 
fetto,  nel  caso  in  cui  per  le  cause  sopra  narrate  non  ii  presentò  quegli  che  aiveva  prò* 
messo  di  presentarsi^  e  quegli  pel  quale  uno  a^eva  fatto  cauzione  che  si  sarebbe  pre-' 
sentatoy  favorisce  eziandw  il  caso  seguente:  Uno  che  promise  con  giuramento  di  Com- 
patire in  Giudizio,  non  si  risguarda  come  spergiuro  (i)  se  non  comparve  per  legitti- 
ma causa. 

Ma  ù  domanda  se  si  possa  convenire  di  non  opporre  veruna  eccexione  contro  la 
mancanza  alla  promessa  fatta  di  Comparire  in  Giudizio  ?  Atilicin  o  dice  che  una  tal 
convenfìone  non  vale  :  ma  io  (a)  penso  «ihe  ▼slga»  se  siano  espressi  specificatamente  i 
casi  delle  eccesioni,  alle  quali  quegli  che  promise,  rinnnaiò  spontaneamente. 

$  a.  itf  che  cosa  sia  condannato  quegli  che  manch  alla  stipulazione  di  Comparire  in 

Giudizio, 

XII.  Contra  il  fideiussore,  il  quale  promise  che  alcuno  comparirà  in  Giudizio,  il 
Pretore  concede  l*  azione  pel  valore  della  cosa.  Ora,  s*  intende  del  valore  reale  della 
cosa  (3),  oppure  del  valore  attribuitole  ?  E  più  ragionevole  il  dire  che  il  fideiussore  è  ob- 
bligato per  U  valor  vero,  qualora  egli  non  abbia  assicurato  per  una  quantità  determinata. 

Se  r  azione  da  proporsi  è  del  doppio,  del  triplo  o  del  quadruplo  del  valore,  il  fide- 
iussore è  obbligato  a  tutta  la  somma  ^  perchè  s  intende  che  tale  sia  il  valore  della  co- 
sa contestata. 

(i)  Non  fii  sua  intenzione  dì  giurare  che  comparIrcb1>e  anche  nel  caso  di  essere  legiwimsmente  di* 
spentato;  quindi  non  nurocò  dì  parola,  n^  fu  "spergiuro. 

(2)  Cnjacio  {OAserV'  XIV^  7)  opina  che  Triboniano  abbia  aggiunte  qn9ste  par<de. 

(^3)  Yale  a  dire,  il  valore  del  danno  effettivo,  oppure  il  valore  del  danno  come  venne  attribnito  dal* 
fattore  o  dal  gjlhdice;  ed  i  meglio  stare  alla  vera  quantità. 


est fidejmssorem  oh  aCum  necessitate  sistendi  oèlìgatitm  esse,  cmm  ipsiliòermn  esset  non  siste* 
re.LS  Gaius  lib.  t  ad  1.  XII  Tab. 

X  Si  ìfuis  sertmm  in  Judicìo  sisti  promtserit ,  pel  filium  quf  in  aliena  potestate  est,  iisdem 
exceptìùmbus  utituTt  guiàus  si  prò  libero  vel  patrrfamiUas  fid^assisset:  praeterqna^  siBeipw 
òlicae  canea  avesse  diceretnr  eenms;  nam  sereus  Reipuòlicae  canea  aòesse  non  potesu  Praeter 
hanc  antem  exceptionem^  caeterae ,  quia  communes  snnt ,  tam  in  liòerq  homine  qt^am  in  servo 
locum  haheni,  1.  7  Paul.  lib.  69  ad  Ed. 

Senms  Beipn&licae  canea  dòesse  non  potest  I.  fin.  de  Rag.  Jar:  ibid. 

XL  Quijuruto  promisit  Judicìo  sisti,  non  videinr  pejerasse,  si  ex  concessa  causa  hoc  desc' 
nterit,  1.  i5  ff.  Qui  satud.  cog.  Paul.  lib.  S  ad  Ed. 

Qiutesitum  est  an  possit  cortveniri,  ne  alla  exceptio  in  promissione  deserta^  Judicio  sistendi 
causa /àcta,  ohjieiatnr?  Et  ait  dtilicinus,  conventionem  istam  non  valere,  Sed  ego  poto  conaen' 
itonem  isiàm  ita  vqlere,  si  specialiler  eansae  exceptìonum  expressae  sint,  quibus  a  promissore 
sponte  remtntiaium  est.  sup.  d.  L  4  $  4- 

XIL  In  fidefussorem,  qui  aliquem  Judicio  sisti  promiserii ,  tanti  quanti  ea  res  eris  actionem 
dat  Praetor.  Quod  uirum  veritatem  contineai,  an  pero  quantitatem  pìdeamus?  Et  melius  est  ni  ìjf* 
veram  quantitatem  fidefussorieneatur,  nisi prò  certa  quantiiate  accessit  1.  3  $  6  IT.  Qui  satisd. 
cog.  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

Swe  in  duphim  est  actio,  sive  tripli  ani  quadrupli,  tanti  enmdem  fidejussorem  omni  modo  te* 
neri  dicemuPf  quia  taifti  res  esse  intelligìtur,  1.  3  d.  tit.  Gsius  Ub.  1  ad  Ed.  prov. 
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Im  riguardo  m  qu^U^  parole  dM  EdiUths  Qvahti  ba  bbh  k^it,  b'uogna  ostervare  che 
la  parod  rei  ha  qo  significato  piò  ampio  della  parola  pecunia  i  perchè  la  prima  ab- 
braccia anche  cote  che  non  Tengono  compotate  nel  noitro  patrimonio  (i),  mentre  il 
•ignificato  della  seconda  ti  rettringe  a  ciò  che  contiene  il  nostro  patrimonio. 

Dunque  allorché  taluno  premise  di  comparire  in  Gindisio,  e  non  vi  aggiunse  la  pe* 
na  pel  cato  di  manc^naa^  egli  è  Terissimo  che  cinitra  di  Ini  non  si  paò  proporre  che 
Tasione  d' Incerto  danno  sofferto*  CSosi  scrive  anche  Gelso. 

XIIL  Siccome  ùi  vigore  di  questa  stipultaione  n  dà  Fazione  del  vero  danno  sofferto 
dallo  sùpulaUgre;  ùoàt  i»  Se  alcuno  prestò  fidejnssione  di  Comparire  in  Giodi«io  a  per- 
sone che  non  hanno  facohà  di  agire  (s),  Tobbligasione  del  fideiussore  è  nulla. 

Per  altro  quando  da  provaio  che  quelle  persone  non  avrebbero  potuto  agire .-  ma  se 
io  promisi  che  un  tale  comparso  sarebbe  in  Giudizio,  il  quale  fin  dal  tempo  della  pro- 
messa riguardarasi  come  liberato  verso  Tattore,  perchè  forse  non  poteva  aver  hiogo  la 
domanda  ;  competere  contro  di  me  l'asione  o  di  £u>lo  comparire  o  di  rappresentarlo, 
affinchè  s*  indaghi  la  verità  (3). 

n.  In  conseguenza  della  regola  per  noi  fermata^  se  uno  che  ha  promesso  di  Compor 
rìre  in  Giudizio^  non  fosse  obbligato  a  prestare  la  cosa  giudicata^  essendovi  condanna- 
toy  non  sarebbe  per  te  ntedesime  ragioni  obbligato  alla  Comparsa^  in  vigore  di  quella 
stipulazione. 

QuindU  se  il  tutore  ha  promesso  di  Comparire  in  Giudisio,  e  non  vi  si  è  presentato  ; 
e  il  suo  pupillo  in  quel  messo  tempo  divenne  maggiore  o  mori  o  si  astenne  dall*  eredi- 
tà ;  non  si  concederà  contro  di  esso  tutore  1'  axione  derivante  dalla  stipnlasìone  (  ex 
stipulatu)  ;  imperciocché  se  nacque  un  giudisio  che  lo  condannò  a  prestare  la  cosa  do- 
mandata, è  cniaro  che  una  sola  delle  accennate  circostanse  impeoirebbe  di  proporre 
in  suo  confironto  (4)  verun'asione  risultante  dalla  cosa  giudicata. 

XIY.  Quesi*azione  non  potendo  aver  corso  se  non  in  quanto  è  il  danno  effettivo  del- 
lo stìpulitore^  sembra  potersi  inferire  che  se  un  procuratore  avesse  stipulato  soltanto, 
che  uno  avesse  a  presentarsi,  senza  stipular  la  pena  nel  caso  di  mancanza  ;  questa  sti- 
pulazione non  avrebbe  pressoché  niun  effetto,  perchè  il  procuratore,  in  quanto  riguar- 
da il  suo  proprio  vantaggio,  non  ha  interesse  cbe  1*  altro  si  presenti  :  ma  siccome  sti- 

^i)  Ma  die  sono  mi  nostri  beni,  eonis  p.6.  qaéils  che  ci  sono  ilats  in  affitto  o  in  pegno.  Psr  lo  che  in 
un  affinw  relativo  a  questi  esatti,  la  aostra  stipnlssione  abbraccia  il  valore  di  quella  cosa,  cioè  qael 
luero  ohe  per  essa  ci  deriva» 

(s)  Yale  a  dire»  che  non  ebbero  verona  azione  efficace. 

(3)  Se  fosse  o  no  realmente  liberato* 

(4)  Bisognerebbe  proporre  rasione  in  coi|fit>nto  del  pupillo  se  k  divenuto  maggiore,  o  contro  t!  suo 
erede  se  morì,  e  se  fl  papiro  si  ^astenuto  daD^eredìth,  nu  caso  che  il  tutore  fosse  i*i«Ut^at^  la  Giudi- 
zio dal  oroditors  ereditano,  Fazione  non  si  potrebbe  proporre  in  confronto  di  nessuno. 


Bei  oppeBath  lador.est  quam  Peeamas;  quia,  edam  ea  qaae  espira  compulation^m  pa^imonii 
nostri  sunti  eontinet;  cum  PeauUae  sign^lcatio  ad  ea  r^eratur  quae  in  patrimonio  sunL  L  5  (ÌT. 
de  y«b.  sigm£  Pani  Ub.  a  ad  Kd. 

Qawn  qms  in  Judicio  sisti  promisent,  neque  adjecerit  poenam  si  status  non  esset;  Incerti  cum 
eo  ageodum  esse  in  id  quod  interest,  perissimum  est:  et  ita  Celsus  guoque  scriùit.  L  3  IT.  Si  qui& 
in  Jos  voc.  Ulp.  fib.  4?  ad  Sab.    * 

Xm.  Si  quis  is  personis  quae  agere  non  pottierunt  fidejussorem  Judicio  sis tendi  causa  dede^ 
rit,  frustra  eritdatio.  sup.  d.  L  a  {  i  1£  Qui  satisdare  cogant. 

Si  eum  Judicio  sisti  promisero,  qui  jam  tempore  lióeraiue  esse  diceòatur;  quia  jam  actione 
forte  non  teneòatur;  actio  in  me  danda  est  ut  t^el  exhibeam  eum,  vel  dqfendam,  ut  veritas  inqui" 
ratur.  L  IO  Paul.  lib.  i  ad  Plaut 

Si  tutor  Judicio  sisti  prontàserit,  et  stipulationi  non  obtemperaverit;  et  interta  pupil/us  adoiC' 
veni,  aut  mortem  oòient,  aut  etiam  abstentus  sit  herediiale,  denegaòitur  ex  stipuiatu  actio:  nam 
et  ìpsius  rei  quae  petebatur,  si  tutor  fudicalus  fuerit,  et  eorum  quid  acciderit,  non  esse  dandam 
in  eum  actionem  judicati  probatum  est,  h  fin.  Papin.  lib.  a  Quaesr. 

XIK  Si  procurator  ita  stipulatus  est,  ut  sistat  duntaxat  eum  quem  stipularetur;  non  etiam 
poenam,  si  status  non  esset,  stipuletur;  propemodum  nuUius  momenti  est  ea  siipulatio:  quia  pro^ 
euratoris^  quod  ad  ipsius  titìUtatem  ptrtinet,  nihìl  interest  eum  sisti*  Sed  cum  aùenumnegotium 
<a  stìptdaudo  egerit;  potest  (*)  defiasdi,  non  procunUoris,  sed  ejus  cujus  negotium  gesserii^  utili- 

(*)  Potest  difendi:  così  esprimonsi  sovente  i  giureconsulti,  luLcndendo  di  dire  :  dieendum  potius 
est;  recto  dicetur. 
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pulando  egli  agì  per  uà  affare  altrui,  così  pnò  sostenersi  che  bisogna  ^ver  ri^iardo  in 
lalc  affare  al  vanUggio  non  già  dei  procnrktore,  tau  di  quello  per  cui  egli  agì  ^  laonde 
non  essendo  comparso  il  reo,  si  deve  prestare  al  procuratore,  in  TÌgore  di  ciiiella  tti- 
polazìone,  quanto  importava  al  padrone  della  lite  che  il  reo  fosse  comparso.  Lo  stesso 
ed  a  più  fortS  ragione  potrà  dirsi,  se  il  procuratore  avesse  stipulata  la  pena*  di  Quaitto 
xMPoaTBBA^  LA  COSA  :  cioè  che  questa,  dansola  si  avrebbe  ad  interpretare  relativamente 
al  vantaggio  del  padrone  delVaffare,  non  del  suo  procuratore. 

E  più  brevemente  Vlpiano  :  Se  un  procuratore  stipulò  che  qualcuno  comparirebbe 
in  Giudizio,  senza  aggiungervi  la  pena,  si  può  dire  cne  abbia  contemplato  non  il  suo 


si  deve  riferire  al  tempo  destinato  per  la  comparsa,  non  al  tempo  in  cui  si  produce 
razione^  e  ciò  deve  aver  luogo,  ancorché  la  non  comparsa  abbia  cessato  di  recar  danne* 

S  3.  Se  raziQne  derivante  da  questa  stipuìazione  sia  conèetsa  alTeredey 

fs  se  si  possa  esercitarla  cantra  V erede* 

KVL  U  azione  che  nasce  da  auesia  stipulazione  facendo  le  veci  di  4fueUa  che^  in 
forza  della  non  Comparsa  in  Quidizio,  non  puh  esercitarsi  contro  lo  stipulatore^  come 
si  è  veduto  nel  §  precedente',  perciò  essa  non  passa  alV erede  e  non  puh  esercitarsi  con- 
tro r erede f  se  non  quando  quella  avesse  potuto  passare  o  competere,  come  si  scorge  nel 
caso  seguente  : 

Uno  che  vpleva  intentare  un'azione  per  Ingiurie,  prima  di  contestare  la  lite  si  fece 
l'iimeltere  dal  suo  avversario  che  si  sarebbe  presentato  in  Giudizio  ,  e,  fatta  la  stipn- 
azione,  morì.  Si  sostiene  che  all'  erede  di  lui  non  compete  l'azione  ex  stipuUUu,  men- 
tre tali  stipulazioni  non  si  fanno  che  per  assicurare  Tazione  (i)* principale  ;  e  Fazione 
per  Ingiurie  non  compete  alFerede.  E  vero  che  ordinariamente  Fazione  derivante  dalla 


i 


per  ingiurie  non  compete 
tipulazione  per  la  Compi 
lassa,  perchè  se  il  defunto  stesso,  rimettendo  Fazione  per  Ingiurie,  avesse  voluto  agi- 


stipulazione  per  la  Comparsa  in  Giudizio  passa  all'erede  ,  tuttavia  in  questo  caso  non 
assa,  perchè  se  il  defunto  stesso,  rimettendo  Fazioz 

l  *       J      11*  *  J*  J  a.  J        11  «*  \  * 


IT,  servendosi  dell'azione  dipendente  dalla  stipulazione,* non  avrebbe  potuto  farlo  (a). 
Lo  stessp  direbbe  si  se  quegli  contro  il  quale  io  voleva  intentare  1*  azione  per  Ingiurie, 
4oipo  aver  fatta  tale  stipulazione,  fosse  morto  y  perchè  a  me  non  compete  in  confronto 
del  suo  erede  l'azione  ex  stipulata  :  così  scrisse  anche  Giuliano.  Per  la  qual  cosa,  se  il 
reo  diede  fideiussori,  venendo  egli  a  morire,  non  si  concede  contro  quelli  niun'azione. 

(i)  n  s«n80  è  che  tali  stipulaziooi  fiinno  le  veci  della  cosa,  cioè  deIl*azioiie  che  mancò  pel  (atto  del 
promittènte.  Non  hanno  dunque  effetto  se  non  in  quanto  quest'azione  potesse  averne;  ma  per  l'aiiona 
non  può  competere  all'erede;  dunque  qnesta  sipuìàzione  non  ha  effetto  in  riguardo  all'erede. 

(3)  Perchè,  rimettendo  Fazione  per  Incurie,  ai  deve  risguardare  come  rimessa  anche  qnest*  azione 
che  la  le  veci  di  qneUa. 


fciem  in  ^a  re  spectafuiam  esse:  ut^  quantum  domini  Utìs  interfuit  sisti,  tantum  ex  em  s^ndalixh 
^e,  non  staio  reo  ^  procuratori  debeeUur,  Eadem  etjorttus  adhitc  dici  possunt^  si  procurator  ita 
st^uiatus  esset  QuAim  rbs  mrit:  ut  hanc  conceptìonem  peròontm,  non  ad  ipshus^  sed  ad  domini 
utilltiuem,  relatam  intèrpretemur»  I.  i4  Nerat  lìb.  a  Membr. 

'  Si  procurator  sisli  aliquem  sine  poena  sdpulatas  sit,  potest  drfendinón  suam  sed  ejas^  eafas 
neeotium  gessiti  utilitatem  in  ea  re  deduxisse;  idqueforàus  dicèndum^  si  Quanti  e  a  messitsIÌ' 
pmatiù  proponatur  procuratoris.  1.  8i  $  i  fll  de  Verh.  Oblig.  lib.  71  ad  Edictum. 

XP^.  lHàd  tenendum  est  ^uod,  aesdmatìonem  ejus  quod  intersit  agentis,  ad  Ulud  tempus  re» 
Jerendum  est  quo  sisti  debuit;  non  ad  id  quo  agitur:  Quanwis  desierit  ejus  interesse»  i  la  )  1 
Pani.  lib.  1 1  ad  Sab. 

XF7.  Qui  Injuriarum  acturus  est,  stipùlatus  erai  ante  tàem  contestatam  ut  adversarius  smta 
Judìcio  satat.  Comméssa  stipulationey  mortuus  est:  JSfon  competere  heredi  ejus  ex  stipulaUt  «• 
ctionemy  placuit:  quia  tales  stipuiationes  propter  rem  ipsam  darentur;  Injuriarum  autem  attio 
heredi  non  competit.  Quamvis  enim  haec  slipulatio  Judìcio  sistendi  causa  facta  ad  heredem 
transeat t  tamen  in  hoc  causa  danda  non  est:  nam  et  dt^unctus  si  vellet  omissa  {*)  Injuria» 
rum  actione  ex  stipulata  agercy  non  permitteretur  ei.  Idem  dicendam  est^  et  si  is  cum  quo 
Injuriarum  agere  volebam^  stipulalione  tali  comméssa  decesserii:  nam  non  competit  mihi  ad' 
versus  heredem  ejus  ex  stipuiatu  aCtio:  et  hoc  Julianus  scribìt,  Secundum  quod»  etsì  fidejusso* 

(*)  In  vece  di  omissa  leggaci  remissa* 
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io  dice  lo  «lesso  ;  parche  il  reo  non  (1)  fosse  morto  dopo  lungo  tempo^  men- 
tre, in  ul  caso,  se  fosse  rennio  in  Gindiiio,  Fattore  avrebbe  potuto  con  Ini  contestar» 
la  lite. 

§  4«  Quando  n  estingua  tale  stipulazione» 

XVIL  Qnegli  che  prestò  causione  di  presentare  un  altro  in  Giudixio,  morto  quello 
per  cui  promise,  è  liberato  dalla  canalone. 

Dunque  se  uno  che  diede  fideiussore  per  la  Comparsa  in  Gindisio,  morì,  non  deve 
il  Pretore  comandare  che  si  presenti  il  ndejnssore.  Che  se  il  Pretore  cosi  ordinò,  igno- 
rando che  il  reo.  era  morto,  o  questi  mori  dopo  il  decreto  e  prima  del  giorno  della 
Comparsa,  non  ha  più  corso  Tasione* 

Così  k  prima  di  cadere  in  mora  ;  ma  se  dopo  il  giorno  destinato  per  la  Comparsa 
egli  mori  o  perdette  i  diritti  di  cittadinansa,  si  potrà  agire  utilnmite  contro  il  fi- 
deiussore. 

Se  poi  alcuno  si  costituì  fideiussore  (a)  per  un  condannato,  e  qtiesti  morì  o  perdette 
la  cittadinansa  romana  $  tuttavia  si  potrà  giustamente  esercitare  Ta  sione  contro  il  suo 
fideiussore. 

TITOLO  xn. 

DELLE  FERIE^  DELLE  DILAZIONI,  E  DEI  DIVERSI  TEMPI 

(db  FnnS,  BT  niLATJOKIBUS,  BT  DITBB8I8  TBXVOBlBUs) 

I.  Siccome  Rois  ha  effetto  la  cauzione  di  Comparire  in  Giudizio^  se  il  giorno^  in  cui 
U  reo  dovea  antmarire^  eraferiato^  o  se  gli  fu  concessa  una  dilazioncy  eoa  soggiunga- 
,  si  tosto  questo  aUoIo  che  tratta  delle  Fbbib  e  delle  UiLAziom» 

AHTICOLOL 

Delle  Ferie. 

IL  Le  Fbbib  jono  giorni  di  vacanza  pegli  affari  forensi  Esse  sono  o  Solenni  o  Àc-, 
cìdentalu 

Le  Solenni  sono  quelle  che  ricorrono  in  certi  tempi  determinati  ;  conC  è  la  vigilia 
delle  calende  di  gennajo  $  imperciocché  nella  vigilia  delle  calende  di  gennaio  i  Juagi- 
strati  non  rendono  ginstisia,  e  nemmeno  si  firn  vedere  in  tribunale* 

(t)  E^  pensa  che  la  stipulazione  cessi  nel  caso  in  coi  U  reo  sia  morto  poco  tempo  dopo;  perche 
se  Casse  morto  molto  tempo  dopo,  cosicché  si  potesse  apporgU  d*  essere  caduto  in  mora  per  la  non  com- 
parsa, fi  sarebbe  luoso  all'azione.  Di  fatto  1  attore  sarebbe  danneg^ato,  perche  se  quegli /osse  penu^ 
io  in  Giudizio,  opreobe  potuto  con  lui  contestare  la  lite, 

(a)  La  Glossa  porta  rarie  interpretazioni  di  questa  legge.  Io  adotto  qneOa  che  intende  parlarsi  qui 
della  cauzione  Juaicatum  soltfì  ,  perchè  in  riguardo  alla  cauzione  di  presentarsi  in  Giumzio,  il  fide- 
jnssore  rimane  di%)bbIigato,  quando  quello,  per  cui  avea  promesso,  sia  morto  prima  di  cadere  in  mo- 
ra; e  in  riguardo  alla  cauzione  Judicatum  soàfi,  non  rimane  disobbligato  per  la  morte  di  quello  per 
cui  si  Gostitui  iidqussore. 


res  datieriutt,  minime  d^iòitur  in  eos  actio,  mortuo  reo.  Idem  Pomponius,  si  non  post  loneum 
tempus  decesserit:  quia^  si  ad  Judicium  ffenissety  litfim  cumeo  contestari  actor  potuisset.  £  10 
S  3  PauL  lib.  1  ad  Plaut. 

XVll.  Qui  exfùbitunan  se  aliguem  Judieio  caoerit,  mortuo  eo  prò  quo  caperai,  periculo  cau^ 
tìonis  liùertxtur.  PauL  Sent.  lib.  t  tit.  i3  $  i. 

Si  decesserit  qui  fid^ussorem  dederit  Judido  sistendi  causa,  non  debebit  Praetorjuhere  ex», 
hibere  eum.  Quod  si  ignorans  jusserit  exhiberi,  velpost  decretum  ejus  ante  diem  exiùòitionis 
decesserii,  denegando  erit  actio.  L  4  ^*  Qui  satisd.  cog.  PauL  lib.  4  *<1  Ed. 

Si  autem  post  diem  exìubitionis  decesserit,  axU  anùserit  cipitatem,utiliter  agi  potest.  d.  I.  4* 

Si  vero  prò  condemnato  fidejusserit,  et  condemnatus  decesserit,  aut  civOatem  romanam 
amiserk,  recto  mhilominus  cum  ftdejussore  ejus  agetur,  L  6  d.  tit  Gaius  lib.  1  ad  Ed. 
Prorinc.  • 

a.  Pridie  kalendas  januarias  Maaìstratus  ncque  Jus  dicere,  sed  noe  sui  potestatem  face- 
re  consueuerunt,  L  6  Ulp.  lib.  62  ad  Ed. 
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Con  pure  il  terso  giorno  dopo  k  caknde  di  geBnajo  è  dettkuilo  a  hr  iroii  per  la  sa* 
^te  dei  Principe. 

Tali  sono  aUreà  le  ferie  delle  meuì  e  delle  vendemmie^  delle  quali  parla  Paoto^  di* 
cendo  :  I  Presidi  delle  jMroTincie,  secondo  la  consoetodine  di  tatti  i  moghi  ,  sogliono 
stabilire  un  tempo  per  le  messi  e  le  Tendemmìe. 

Teodosio  nella  L  s  Cod.  de  Ferits  avea  siabiliio  i  tempi  di  queste  Ferie  ^  ma  mòlie 
altre  di  solenni  ne  furono  introdotte  dalle  Costituzioni  degli  ultìtni  Imperatori;  le  une 
pel  culto  dÌ9Ìnoy  come  la  domenica^  i  giorni  di  Pasqua^  deua  Pentecoste^  di  Natale^  ec^$ 
le  altre  cvftliy  come  i  giorni  della  fondazione  deli  una  e  deW  altra  iSoma,  t  sette  giorni 
difieroy  ec.  (IL  7,  8,  1 1  d.  tit.  et  I.  nn.  Cod.  de  Nnndinis.) 

Ferie  Aceidentàli  sono  quelle  che  vengono  ordinate  per  alcuno  straordinario  aurve^ 
nimentOf  p.  e.  in  occasione  di  qutdche  vittoria  o  scor^fitta^  oper  pubblko  lutto. 

Anticamente  i  Magistrati  erano  quelli  che  ordinavano  le  Ferie  €Meeidentali  (Macrob. 
Satòrnal.  I,  16),  ma  questo  diritto  fu  in  seguito  riservato  al  solo  Principe,  ondefuron 
dette  anche  hmmiAU^  su  di  che  cod  rescrisse  Costantino:  Ninn  Magistrato  pnò  arro- 
garsi il  diritto  d'istitnire  Ferie  di  propria  autorità  ;  imperciocché  non  dovendosi  chia- 
mare Ferie  bmaiAU  ouelle  che  un  amministratore  ordinò,  private  di  tal  nome,  ri- 
mangono anche  prive  d'effetto. 

UL  In  tali  giorni  niuno  è  Mlijgaio  di  comparire  in  Giudizio;  come  nominatamente 
in  riguardo  aue  Ferie  delle  messi  e  delle  vendemmie  prescrisse  Vlmperator  Marco*  Ed 
in  verOf  cbs  ninno  possa  sforsare  il  suo  arrersario  a  venire  in  Giudizio  nel  tempo  delle 
messi  e  delle  vendemmie,  lo  dice  Tlmperator  Marco  in  una  sua  Orasione  (1)  ;  perchè 
quelli,  che  sono  ooonpati  nelle  msticlw  iaocends^  non  si  deggiono  sforzare  a  compari*- 
re  nel  foro.  ^  \ 

Ma  se  il  Pretore  per  ignoransa  o  per  inconsideratessa  lavesse  continuato  a  chiamar» 
li,  ed  esn  spontaneamente  fossero  venuti  $  la  sentenza  da  lui  pronunsiata  alla  presenza 
delle  parti  spontaneamente  litiganti,  sarà  valida,  quantunque  abbia  fatto  mak  chi  gli 
ha  chiamati.  Se  poi  non  si  sono  presentati,  e  nonostante  la  loro  assenza  il  Pretore  sen- 
tenziò, dovrà  dirsi  nulla  tale  sentenza  ;  imperciocché  il  fatto  del  Pretore  non  può  de-' 
rogare  al  Gius  :  epperò  la  sentenza  sarà  annullata  senza  che  vi  sia  bisogno  di  appel- 
lazione. 

Ciò  chefu^  come  dicemmo,  daW  Imperator  Marco  stahUito  circa  le  Ferie  delle  me*- 
si  e  delle  vendemmie,  è  comune  a  tutte  le  Ferie  ,*  imperciocché  in  generale,  se  un  giu- 
dice pronunziò  sentenza  in  giorno  feriato,  la  Legge  vuole  ch'essa  non  abbia  verun  ef- 
fetto se  non  pei*  volontà  delle  parti  ;  altrimenti  nessuno  sarà  obbligato  ad  eseguire  il 
giudicato,  né  a  pagare  ;  né  alcun  giudice,  dinanzi  a  cui  taluno  si  presentasse  a  tale  ef- 
fetto, potrà  costringere  ad  eseguire*  il  giudicato. 

(1)  Capitolino,  udì  a  Vita  di  quell^Imperfitore,  scrÌTC  ch'egli  a^iunse  i  giorni  gìudiziar)  tu  ^roi 
Pasli,  dimodoché  stabih  dagonto  e  trenta  giorni  all'  anno  per  trattare  gli  affari  e  le  liti;  dal  che  à 
raccoglie  che  ne  rimasero  cesto  e  trentacinque  per  le  Feria. 


Post  kalenJas  jnnUarraS  die  tertio  prò  salute  Prìnàpìs  voia  susripmntm-*.  I.  aSS"!  t  ff.  de 
Verb.  signir.  Gains  lib.  1  ad  1.  XII  Tab. 

Praesides  provinciarum^  ex  consuetudine  cujusque  locù  solent  messis  pindemiarumque  cast' 
sa  tempus  statuere.  L  4-  P*td.  lib.  1  ad  Kd. 

A  nwUo  judice  praesumì  deòett  ut  auctoritaie  sua  Perias  afitjuas  condat  Nec  enim  /.vpff- 
KiALEs  Perias  vocari  oportet  quas  administrator  edixerit:  oc  per  hoc^  si  nomine  eximuntur^  e» 
tiam  fruclu  careòunt.   l.  4  Cod.  de  Fertis. 

III.  Jfe  quis  messium  vindemiarunufue  tempore  adversarium  rogai  ad  Judit  ir/ m  venire.  Ora, 
tiohe  Divi  Marci  exprimitur;  tfuia  occupali  circa  rem  rusticani  in  forum  compeUettdi  non  suni, 
1.  1  Ulp.  IH».  4  de  Omnibus  Tribanal.  ' 

Sed  si  Praetor  aut  per  ignorantiam  vel  socordiam  evocare  eos  perteveroperit^  hique  spanto 
venerimi;  si  quidem  eentenUtan  direni,  praesentiàus  iliis  et  eponte  litieantìÒHSy  sente niia  va^ 
lehity  tametsi  non  recto  fecerit  qui  eos  evocaverit:  sin  vero,  quum  aoesse  perseveraverint^ 
sententiam  proiulerit,  etiam  absenùòus  iIJUs  ;  consequens  erit  dicere^  sentenfiam  nullius  esse 
momenti  Neque  enim  Praetoris  factum  Juri  derogare  oportet.  Et  dira  appeilaiionem  igitur^ 
sententia  infirmaèitur.  d.  1.  f  $  1. 

SiferitUisdiebusfuerìi  judicatum^  1^8^  cautum  est  ne  his  dieSus  Judicium  sii,  nisi  ex 
pof untate  partium:  et  quod  dUter  adversus  ea  judicatum  erit,  ne  quis  judicatum  facere^  ne* 
ve  solvere  debeat  ;  neve  quis ,  ad  quem  de  ea  re  im  Jus  adiuun  erit^  judicatum  facere  cogaL 
I.  6  Ulp.  lib.  77  ad  Ed. 
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IV.  Si  ècceétnano  j>er  altro  akane  caute,  per  le  qaali  pofàamo  eésere  tibnatì  a  pre- 
tentarci  dinaoxi  ai  rreiori  nei  tempi  delle  messi  e  delle  rcndemmie  $  cioè  te  la  cosa 
fosse  per  perire  frattanto,  ossia  quando  la  dilasione  fosse  per  distruggere  Tasionc. 

Eaabrwfe  :  Si  suole  render  giustisia  anche  nei  giorni  delle  messi  e  delle  rendero- 
mie,  intorno  a  quelle  axioni  cbe  col  tempo  o  per  morte  potrebbero  perire*  Per  morte 
sarebbero  le  asioni  risultanti  dal  furto,  dal  danno,  dalla  ingiurisi  dalle  ingiurie  atro» 
ci,  dalle  cose  rapite  in  incendio,  in  rorina,  in  naufragiq.  in  satta  o  nave  combattuta, 
ed  altre  simili*  Gol  tempo,  quando  la  cosa  frattanto  potrebbe  perire,  0  scadere  il  ter- 
mine per  Fa  sione. 

Certamente  possiamo  esser  «costretti  a  presentarci  dinansi  al  Pretore  qualunque 
Toha  ri  sia  nrgensa  j  ma  egli  è  giusta  altresì  che  ciò  si  faccia  soltanto  per  produrre 
1*  istanza  :  così  appunto  si  esprime  la  citata  Ora  sione  di  Marco  Aurelio.  Finalmente  te, 
dopo  prodotta  l' istanza,  Tuna  o  V  altra  delle  due  parti  ricusasse  di  procedere,  quella 
Orazione  concede  una  dilazione. 

T.  Similmenié  l'Imperator  Marco  eon  quella  medesima  Orazione,  recitata  in  Sena- 
to, pronunziò  cbe  nei  giorni  feristi  uno  potesse  presentarsi  al  Pretore  anche  per  altri 
casi  i  come  sarebbe  per  far  assegnare  tutori  o  curatori  3  per  fargli  ammonire  intorno 
ai  loro  doveri,  se  li  trascurano  j  per  allegare  le^cuse  onde  non  assumere  la  tutela  ; 
per  istabilire  gli  alimenti,  provare  V  etik,  porre  in  possesso  una  madre  incinta  a  nomo 
del  figlio  che  ha  nel  ventre,  un  creditore  affine  di  conserrar  la  cosa,  un  ledecommes* 
sario  o  un  legatario  affine  di  conservare  il  fèdecommesso  o  il  legato,  un  vicino  che  teme 
un  danno  fiituro  ;  cosi  pure  per  la  produzione  de*  testamenti,  per  dar  il  curatore  ai 
beni  di  uno  che  non  si  sa  se  possa  aver  erede  f  per  far  alimentare  i  figli,  i  genitori,  i 
patroni  ;  per  far  adire  un'eredità  sospetta  ;  per  riconoscere  mediante  l' ispezione  una 
ingiuria  atroce  ;  o  per  far  dare  la  libertà  lasciata  per  fèdecommesso  ad  un  servo. 

Anche  i  gindizii  che  hanno  per  oggetto  la  libertà,  si  compiono  in  qualunque  tempo. 

Parimente  in  qualunque  tempo  si  rende  ragione  centra  uno  che  a  pregnidisio  ael- 
r  interesse  generale  avesse  ricevuto  (1)  qualche  cosa  a  titolo  di  fiera. 

L*  Imperator  Trajano  cosi  rescrisse  a  llinicio  Natale  :  Le  Ferie  danno  vacanza  sol- 
tanto per  gli  affari  forensi  ^  ciò  poi  che  risguarda  la  disciplina  militare ,  far  si  deve 
anche  ne*  giorni  feriati  3  tra  le  quaU  cose  militari  si  annovera  altresì  il  processo  dei 
carcerati  (a). 

,(1)  P.  •.  se  ricevette  danaro  per  non  portare  il  suo  firumento,  aftnch^  rannoaa  andasse  a  pi&  caro 
presso.  V.  la  £  »ff.  ad  L  Jid.  de  Annona, 

(a)  Ancbs  CiesriNM  (proCaelio)  dice  che  ^  «raiaBoaui  una  leg|e  che  oonuukdava  di  dover  in  tutis 


^  Sed  exCMphmtnr  certae  coitsae, ex  quiàiueogìpoterinms, eiffer  idUmporis  fmtm  mef* 
ses  tnndewdmefue  sunt,  ad  Praeiores  venire; scUicei  si  res  tempùre  periiura  eitt hoc  est,eidUatie 
aeihnem  sii  peremptura.  sap.  d.  1.  1  (  a. 

St^let  etiam  messìs  pindemiantm  tempore  Jus  dici  de  rebus  ^uae  tempore  pel  morte  periturae 
sani:  Morie;  peiuiijurtitdamniy  injuriaCt  injuriarum  airocium;  giti  de  incendio^  ruinot  naitfiiagio, 
raiCt  natfe  espugnata  rapuisse  dicuniur;  et  si  quae  similes  snni,  Item  si  res  tempore  periturae 
smat,  ani  actionis  dies  exiturus  est  1.  3  Ulp.  Uh.  a  ad  Ed. 

Sane  fuoties  res  urget^  eogendi  guidem  sumue  ad  Praetorem  venire^  Pervm  ad  hoc  tantum, 
eogi  aeguum  esigui  us  contestetur;  et  ita  ipsis  ueròis  Oraiionis  exprimitur.  Denigue  alierutro 
recusante  post  liiem  contestatam  litigare,  dilationem  Orado  concessìL  sap.  d.  L  1  (  a  ^  sane. 

F'.  Eadem  Oraiione  D.  Marcus  in  Senatu  recitata  ^ccit ,  de  aliis  speciòus  Praetorem  adiri 
etiam  dieòus feritUicis :  Utpuia^Ui  tutores  taU  curatores  dentur;  ui  qfficii  admoneantur  ces-  \ 

eantes  (^ ;  excusationes  ailegentur;  alimenta'constitttantur;  aetaiesprobentur;  ventris  nomi* 
uè  in  possessionem  miltaiur,  pel  rei  serpondae  causa,  pellegaiorumfideipe^ommissorum^pel 
dianni  infectL  Item  de  testamends  exhi^ndis  ;  ut  curator  detur  honorum  efus  gui  an  htres 
extiturus  sii,  incertum  est;  aui  de  alendis  liberis,  parentibus,  patronis;  aut  de  adeunda 
euspecta  hereditate;  aut  ut  aspectu  atrox  it^uria  aestimetur;  pelati  fideicommissaria  libera 
ias  praestetur,  L  a  tJlp.  Iih.  6  ad  Ed. 

LiòeraHa  guogue  Judicia  omni  tempore  finiuhtur,  snp.  d.  L  3  {  1. 

Hem  in  eum  qui  quid  nundtnarum  nomine  adpersus  communem  uiilitaiem  aceeperitt  omni 
tempore  Jus  dicitur.  d.  1.  3  $  a. 

Dipus  Trejanus  Miniclo  Jfaiali  rescripsil  :  Ferìas  aforensiìnts  tantum  negotiis  dare  poctt^ 
iionem:  ea  autem  quae  ad  disciplinam  miliiarem  pertinente  etiam  feriatis  dieòus  peragenda  ; 
Inter  guae,  CUstodiarum  quoque  cognilionem  esse.  L  g  Ulp.  lib.  7  de  Off.  Procoas. 

(*)  Akam  leggono:  Vt  officia  (sua)  admoneantur;  cessands  excusatìones  allegentiw. 
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Finalmente  qualunque  atto  di  voloniaria  gùirUSzianef  p.  e*  1*  enuiacipaBione,  può 
ùivì  anche  in  giorno  ferìato  (i). 

VI.  Fin  qui  tecondo  il  (viu^  delle  Pandette. 

Per  le  Costituzioni  degU  ultimi  Imperatori  tono9Ì  altre  cause  che. non  ammettono 
Ferie;  imperciocché  con  f^alente  e  Graziano  rescrissero  ad  un  certo  Olibrioy  che  vert^ 
similmente  fu  Proc^tratore,di  Cesare  s  Anche  nei  doe  bmmì  feriftti  (2),  cioè  senxa  Tem^ 
na  intefmzione,  disbrigherai  le  cause  pubbliche  e  le  fiscali. 

Eziandio  per  le  cause  rìsgnardantì  1  Pistori  aatnmerai  V  esame  negl*  indicati  gior- 
ni ;  e  quell'esame  s'ayrà  poscia  per  rato  (3). 

vii.  Nelle  Ferie  poi  consacrate  alla  Divina  Maestà^  tessar  deve  qualunque  instru- 
zione  di  causa,  tanto  presso  i  Giudici,  quanto  presso  gU  Arbitri;  qualunque  funzione  di 
avvocato,  di  apparitore,  di  esattore.  Soltanto  e  permesso  di  esercitare  gli  atti  di  volon-' 
torta  giurisdb^ione,  che  non  esigono  veruna  cognizione  di  causa;  cioè  Vemancipazioni^ 
le  aaozioni,  ec»  (IL  2,  7,  8  et  fin.  God.  d.  tit.) 

In  oltre  è  permesso  in  tali  giorni,  non  eccettuato  il  santisàme  giorno  di  Pasqua,  di 
porre  alla  tortura  gli  assassini  {non  gli  €dtri  delinquenti);  affinchè,  dicono  Teododo  ed 
Onorio,  non  ai  ritardi  la  manifestaxione  desU  scellerati  loro  disegni,  la  quale  deesi  pro- 
curare mediante  i  tormenti  che  si  (anno  ad  essi  soffrire  ;  FoTBimoar  bbv  FAdumm 

aaSAAtl»  IL  VBBDOirO  DAL  SoMlEO  NuXB,  PEK  ATBft  FATTO  CIÒ  CHB  «IOTA  AUA  «ALUTB  BD 
AlkLA  «ICUBB2ZA  DBLLA  80CIBTA  . 

Nei  giomi^i  domenica  e  di  festa,  per  quelle  stesse  Costituzioni,  sono  proUnte  le  rap» 
presentazioni  teatrali,  i  combattimenti  circensi,  gli  spettacoli  delle  fiere  ;  ancorché  la 
solennità  cadesse  nel  giorno  natalizio  del  Principe,  (d.  1.  fin.  God.  de  Feriis) 

Parimente  e  proibito  V  esercizio  di  tutte  le .  arti,  non  però  dei  lavori  di  campagna^ 
quando  la  necessità  lo  esiga,  a£|indiè  con  Toocatione  del  momento  non  si  perda  il  vaik* 
taggio  concesao  dalla  oeleitte  ProYridenaa. 

ARTICOLO    U. 

Delle  Dilazioni 

La  Dilazione,  di  cui  qui  si  tratta,  e  la  proroga  del  giorno  nel  quale  alcuno  compa- 
rir dovea  in  Giudizio,  data  dal  Giudice  al  libante  affinchè  abbia  tempo  <U  riceA:are 
documenti  relativi  alla  Ute. 

^  Intorno  alle  Dilazioni  si  esamina:  \.^  A  chi  spetti  il  concederle  ;  2.^  In  quali  prò- 
eèìsure,  e  fra  quali  persone  si  concedano  ;  3.^  oe  possano  concedersi  più  Dilazioni  in 
una  medesima  lite;  4<°  Quale  spazio  di  tempo  esse  contengano;  5.®  Come  si  concedano^ 
e  per  quali  motivi 

i  gtorm  («re  inqolsixioaie  contro  ì  se<fisio8Ì  dimodoché,  anche  ne*gioroì  fenati  si  dorerà  giudicare  sui 
loro  delitd. 

(1)  GÒ  per  altro  non  fu  sonpre  permesso,  impercibcehè  Macrobio  (lib.  1.  SatumaL  ceq».  16)  di- 
ce che  alcuni  pretenderano  cKe  i  giorni  di  fiera  non  fossero  feriatì,  perchè  in  questi  si  poterà  manu- 
mettere.  Tarrone  (  de  Ling,  lat.  Uò,  6  )  dice  cìm  un  serro  manumassa  in  giorno  feriato  direntara 
libero,  ma  abusinmiente;  come  il  Magistrato,  che  abusiramente  fu  creato,  non  cessa  per  ciò  dì  essere 
Magistrato* 

(3)  Cioè  nei  due  mesi  delle  messi  e  delle  rendemmie,  come  nella  L  4  Cod-  Theod.  Fìmmm  refftnd. 

(5)  Vale  a  dire,  in  questi  giorni  si  potrk  benissimo  esaminare  la  cause  dei  Pistori,  v,  come  si  rade 
ncUa  Basiliche,  de  MtmcipibttSy  ed  a  quell'esame  sarà  in  se^ito  da  attenersi.  I  Mancipi  {Mandpesy 
tono  i  Curatori  de*  mulini,  ora  inde&ssamente  occupar  doreransi  i  Pistori  per  lare  il  pana. 


EmtmcipaUo  etiam  die  feriate  fieri  potesL  Paul.  lib.  3.  tit  aS  {  si 

FJ,  PubUcas  oc  fiscales  causas  tua  SincerUas  eUam  feriaUs  geminis  mensibus,  hoc  est  sine^ 
aliqua  intermissione,  distìnguat  (*).  L  6  Cod.  de  Ferìls. 

Pistoriis  quoque  causìs  iisdem  dìebus^  ratum  infuturum^  examen  adhibebit.  d.  L  6.  {  1. 

F7/.  Ne  diffèratur  sceleratoram  prodilio  consdiorum  quae  per  Iqironum  tormenta  quaerenda 
est;  CuM  FActLitME  ETtNaocSuatm  Ifuaasu  spbsljstuk  rssiAy  per  qpoo  mvitoevm  salvs  et  tu 

COLUStrtAS  PROCURATUR.  L  10.  God.  d.  tit. 

.   Jfe  occasione  momenti  pereat  commoditas  coelesti  prooisione  concessa»  L  3  God.  d.  tlL  Gon- 

stantin. 

(*)  Alcuni  leggono  distringat ,  Scnltingio  discingat.  Discirrgere  poi  prendesi  per  dirimere,  come 
nella  L  a  Cod.  Theod.  de  Qff.  Kcct^  prm>. 
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$  t*  À  ehi  tpettì  concedere  queste  Dilazionù 

Vili.  Queste  DUaàoni  si  concedono  tanto  dqUo  stesso  MagistralOf  qustnto  dm  Giw 
dici  Pedanei 

Imperciocché  leggesìneir  Orazione  deWImperator  Marco  1 1«  cujvs  ss  ba  ms  iroTio 
XUT>  ora  per  noiioue  potsUmo  inteiidere  e  la  cogniiioiie  (i)  e  la  giufitdìzionet 

$  a.  In  giudi  processare  si  conceda  la  Dilazione» 

IX.  F*  hanno  alcune  frocessurcy  nelle  quali  non  A  concede  Dilaz'wne  ^  cioè  quelle 
che  si  tratt€ino  nel  Concistoro  del  Principe. 

Quindi  Costantino  :  Quando  noi  avremo  reicrìtio  ad  un*  appdlaùone  o  ad  ana  con- 
tolta,  «ia  cbe  nel  pruno  gìadisìo  ona  delle  parti  ajretse  chiesta  una  Dilazione  e  non  le 
fosse  stata  concessa,  sia  che  non  Ibsse  neppure  stata  chiesta,  a  ninno  sarà  lecito  il  con- 
cederla, per  la  ragiona  che  nemmeno  nei  gindix}  si  suol  concedere  Dilajiione  alle  no- 
stre processore* 

Parimente  se  analcvno  riporterà  an  Rescritto  ad  nn  gmdioe  straordinario,  si  do- 
vrà negargli  assolatansente  U  Dilazione. 

A  quello  poi  ch*è  chiamato  in  Giudisio  si  deve  concederla,  onde  possa  proyare  le 
menz<^ne  della  istansa,  o  produrre  i  suoi  documenti  o  testimoni!  ,  giacché  non  può 
essere  al  caso  di  rispondere  uno  che  impensatamente  è  provocato  in  Giudizio. 

X.  Abbiamo  veduto  in  quali  processare  non  si  concedano.  DilazioHi  ;  nelle  altre  si 
possono  concedere^  quantunque  la  lite  fosse  col  fisco* 

Quindi  Coetaneo  e  Costanzo  :  Se  mossa  fosse  qualche  lite  fra  privati  ed  il  fisco,  non 
sì  può  né  air  una  né  all'altra  parte  negare  la  facoltà  di  cnicdert  Dilazione  mediante  i 
respettivi  difimsori,  qualora  lo  esiga  il  loro  comodoi 

§  3.  Se  si  possano  concedere  pia  Dilazioni  in  una  stessa  lite. 

XI.  Nelle  cause  pecuniarie  non  si  può  dare  più  di  una  Dilazione  per  ciascheduna  cau- 
sa i  nelle  cause  capitali  poi  al  reo  si  possono  concedere  tre  Dilazioni,  all'accusatore 
due:  ma  sempre  con  cognizione  di  causa* 

E  di  fatto  anche  nell  Orazione  deirimperator  Marco  sta  espresso  che  conceder  n(»n 
si  debba  più  di  una  Dilazione  per  la  ricerca  deMocumenti.  Tuttavia  in  grafia  del  van- 
taggio de  litiganti,  fatta  cognizione  della  eosa,  si  suole  concedere  una  seconda  Dìla«io- 

(i)  La  cogniùone  si  riierisce  ai  Giudici  Padanel*  i  «juali  hanno  la  sampKof  cognizione,  non  la  ^« 
rìsdizione. 


4       - 


Fin.  Jfòtionem  aecipere  possumus^  et  cognitiouem,  et  ^uisdkdomem»  L  ^  fi.  de  V^rli.  signit 
Clp-llb.  ft  de  Off.  Gons. 

IX.  Qttum  a  noòisfuerU  ad  appellntìonem  consukationemve  rescriptunty  sìpe  sii  primo  Ja- 
dkÌ9  pettta  Ditado  et  ea  tributa  non  sii,  stue  ne  petita  quidem  ;  eam  dare  cuiquam  non  lice- 
hit:  eadem  rathne  qua  ne  in  Judiciis  quidem  coptitionum  nestrantm  Dilalio  trióui  solet  1. 
6  Cod.  de  DilatioDibtts. 

Si  quando  quis  Kescripùan  ad  extraordinarium  ludteem  reportaverìt^  Dilatìo  et  penitus  d&- 
neganda  esL 

ifli  autem  m  in  Judicium  vocatur,  danda  est;  ad  improbanda  (*)  precum  mendacia,  vel 
pntferenda  aliqua  instrumenta,  pei  tesieS'  quouiam  iastructus  esse  non  poiuit,  qui  praeter 
spem  ad  aUenum  Judicium  trahitar.  1.  a  God.  d.  tit.  | 

X.  Inter  pritfatos  et  fiscum  si  aliqua  lis  motafiieni,  atrique  parti  petendae  Dilationis  per 
drfensores  smas  copia  deneganda  non  est,  si  hoc  commodiiatis  ratio  postulaverit,  1.  6  God. 
d.tit. 

XI.  In  pecuniariis  causis  omnis  Dilatiù  singtdis  causis  plus  semel  tridui  nonpotest;  in  capì' 
taliSas  autem,  reo  tres  dilationes,  accusatori  duae  dari  possunt,  sed  utrumquCi  causa  cognita, 

I.  IO  PauL  l  5  Seot.  ^ 

Oratione  qn'^dem  Dipi  Marci  amplius  quam  semel  non  esse  dandam  instrumentomm  Dilatiti 
nem  expressum  est.  Sed  utiUtatis  iittganttum  gratta,  causa  cognita,  et  itentm  Diiatio  tam  ex 


C)  I^'lig'r  SI  deve:  ad  probanda,  come  nella  /.  i.  Cod>  Theod»  de  Dilata 

Voi..  1.  ai 


i6a  lìb.  il  pandectarum 

ne  tanto  a  (pielli  ehe  tono  nella  stessa  provincia,  quanto  a  quelli  che  sono  in  un'altra, 
secondo  la  pratica  del  luogo,  specialmente  se  emerga  qaalclie  inopinata  circostansa. 

Veggiamo  se,  avendo  taluno  ottenuta  una  qualche  Uilazione  per  ricercar  documen- 
ti, ed  essendo  morto,  si  deggia  concederla  anche  al  suo  successore  ;  oppure  se,  data 
una  volta,  non  ti  possa  concederla  di  nuovo.  Sembra  più  giusto  che  con  cognisione  di 
jcausa  si  debba  concederla  anche  al  suecessere. 

S  4*  Quale  spazio  di  tempo  contengano  le  Dilazioni^ 

XIL  GV  Imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  e  insegnano  qua!  fosse  la  durata  del- 
le Diìazìoniy  e  ciò  eolle  parole  del  Seguente  loro  descritto* 

Siccome  sovente  accade  che  il  Giudice  sia  dalle  circostanze  costretto  a  conceder  Di- 
laxione  in  grazia  delle  persone  o  deVlocumenti  ;  cosi  conviene  stabilire  che  conceder 
si  possa  lo  spazio  di  tempo  chiesto  per  offiire  i  documenti  della  contestazione:  il  qnal 
tempo  per  altro  crediamo  che  abbiasi  a  moderare  in  guisa,  che  se  ricercansi  ì  docu- 
menti o  la  persona  neUa  stessa  provincia  nella  quale  si  agita  la  lite,  non  si  concedano 
più  di  tre  mesi^  e  sei  se  nelle  provincie  contigue. 

Intorno  a  ciò  si  osservi  ehe  le  isole  d'Italia  formano  parte  dì  essa^  cosi  pure  le  isole 
di  ciascuna  altra  provincia. 

Provincie  contigue  poi  sHntendono  quelle  che  sono  unite  all'Italia,  come  la  Gal- 
lia  (i).  Nelle  provincie  contigue  giova  comprendere  anche  la  Sicilia,  la  quale  è  divisa 
dall^talia  per  un  piccolo  stretto  dì  mare. 

Per  le  provincie  oltremare  la  Dilazione  si  deve  computare  di  nove  mesi. 

Similmente  dicono  Arcadio  ed  Onorio  che  neppur  quando  i  litiganti  contendono  del- 
lo stato  o  del  patrimonio  si  ji^ssa  concedere  una  Dilazione  maggiore  di  nove  mesi,  an- 
corché la  provincia  fosse  oltremare. 

XIII.  Le  Ferie  poi,  tanto  accidentali  quanto  solenni,  non  si  devono  eccettuare,  ma 
comprendere  nei  tempi  delle  Dilazioni. 

Per  altro  il  Giudice  pub  concedere  la  Dilazione  intiera  o  una  parte  soltanto,  (d.  1.  3) 

§  5.  Come  e  per  guai  causa  si  conceda  la  Dilazione. 

XIT.  Non  conviene  chiedere  la  Dilazione  al  Giudice  quando  è  di  passaggio  (a),  quan- 
tunque ambedue  la  parti  trovinsi  presenti  ;  mentre  non  si  può  concederla  che  con  co- 
gniiione  di  causa,  e  la.  cognizione  di  causa  non  si  assume  legalmente  colFinterpella- 

(i)  C^  la  Gallxa  cualplna,  cui  il  iiume  Rubicone  separava  dalla  proTincia  d'Italia  (in  oggi  il Pls* 
satellot  o  piuttosto  il  Luso).  Saeton.  in  Julia  cap.  3i. 
(a)  Vale  a  dire»  quando  parte  o  ritorna  al  tribunale. 


eadem  ^uam  ex  aUa  provincia ,  sècundkm  moderamen  locomm  imperiiri  soletf  et  maxime  si  O' 
Uquid  inopinatum  emergoL 

lUud  videndiOfit  si  d^fimctus  acceperil  aliguam  Dilaiionem  propter  instrumenta  ,  an  succes- 
sori quoque  ejus  d4iri  debeat:  an  pero ,  quìa  jam  data  est,  amplius  dori  non  possit.  Et  niagis  esi 
ut  et  huic ,  causa  cognita  ^  dori  debeat.  1.  n  Ulp.  lib.  i  de  Off.  goba. 

XCr.  Quoniam  plerumque  euenit,  ut  Juaex  instrumentorum  vel  personarum  gralia  Dilationem 
dare  rerum  necessitate  cogatur;  spatìum  instructionis  exhibettdae  postidatum  dori  convemL 
Quod  hoc  radane  arbitramur  esse  moderandum;  ut,  si  ex  ea  provincia^  ubi  lis  ogitMtr^  vel  per* 
sona  pel  instrumenta  poscantur^  non  amplius  auam  tres  menses  induìgeantur.  Si  pero  ex  conti' 
nenti&ms  propinciis,  sex  menses  custodiri  justuiae  est,  L  x  God.  de  Dilat. 

Ihsulae  Italiae  pars  JUaliae  sunt;  et  o^usqMte  propìnciae.  L  9  (E  de  Judic.  Ulp.  lib.  p  ad  Ed. 

Cotttinentes  propincias  accipere  debemusy  eas  quae  Italiae  juMCtaé  sunt:  utputa  GaBiam.  Sed 
et  propinciam  Siciliam  magis  inter  Continente»  accipere  nos  oportett  quae  modico  fieto  eUf  Italia 
ditfiditar,  sap.  d.  L  pp  $  1  fll  de  Yerb.  signif.  Ulp.  lib.  de  OE  cons. 

In  transmarina  autem  dUaUone  nopèm  menses  computari  oporteL  sud.  d.  L  1  GmL  $  1. 

Tfec  de  stata  ac  patrimonio  litigantibus ,  in  transmarina  etiam  Dilatione,  mensium  nopem 
spatìa  egredi  concedatur,  L  7  Cod.  de  Diiat 

XHL  Feriae  autem  ^  sipe  repentinae  sìpc  selemnes  sint,  Dilatioman  temporibus  non  excifnan" 
tOTt  sed  his  connumerentur.  L  3  Cod.  de  tit.  ^  ferìae. 

XIF".  A  procedente  Judice  Dilationem  non  convenit  posotlariy  etìamsi  utraque  parte  praesen» 
te  tribuatur:  cum  non  alias  nisi  eausa  cognita  indulgeri  queatf  et  cognitio  caasae  non  interpol" 
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zìone  de  pUmo,  ma  sedendo  il  Giudice  prò  tribunali^  affinchè  le  per  aTrentura  la  do- 
manda della  dilaiione  mancasse  di  appoco,  possa  la  qnistione  esser  decisa  mediante 
la  senlensa  del  Giadice. 

XV.  Leggesi  nelV Orazione  :  Ih  obazia  dbllb  »BH#oini  o  db'  DocmiBiirTi. 

Ma  Uìpuuio  dice  ;  Ella  è  cosa  molto  ardua  il  definire  ciò  che  si  comprenda  <|m  s«t- 
to  il  nome  di  Documenti.  Qaali  siano  propriamente  i  documenti  in  grazia  di  cui  dar 
si  <l^ia  la  Dilazione,  lo  riconosceremo  osservando  se  la  dilazione  vien  chiesta  per  la 
presentazione  della  persona  capace  d'informare  j  come  sarebbe  quella  che  fece  Tafiarey 
quantunque  in  istato  di  servitù,  o  quella  che  fu  costituita  parte  attrice.  In  tal  caso  io 
penserei  che  la  dilaziona  fosse  chiesta  in  grazia  de*docnmenti. 

ARTICOLO      in. 

« 

Dei  diversi  Tempi* 

XVI.  Non  si  sa  bene  che  cosa  ahhia  inteso  di  promettere  Triboniano  in  questa  terza 
patte  della  Rubrica*  Certamente  non  mantenne  ciò  che  promise^  come  osserva  Cujacio 
nei  suoi  ParatvL^  a  questo  luogo.  Soltanto  egli^  seguendo  Paolo,  e  insegna  come,  secon- 
do Vueo  romano,  si  computasse  Vanno  civile*' 

Vale  a  dire  :  Secondo  Fuso  romano  il  giorno  (i)  comincia  a  mezza  notte,  e  finisce 
alla  mezza  notte  seguente.  Laonde  tutto  ciò  che  si  fa  in  queste  ventiquattr'ore  (cioè  in 
queste  due  metà  di  notte  e  nel  giorno  intermedio),  si  considera  come  fatto  in  qualsiasi 
ora  del  giorno. 

TITOLO     xin. 

DELL*    EDIZIONE 

(de  BDBirDo) 

I.  TrAoniano  ne* Titoli  precedenti  espose  tutto  ciò  che  ha  relazione  alla  chiamata  in 
Giudizio, 

In  oltre  quegli  che  voleva  intentare  contra  un  altro  alcuna  azione,  dovea  produrla 
osna  comunicargliela  (edere  actionem),  e  lo  faceva  o  contemporaneamente  alla  chia- 
mata in  Giudizio,  o  anche  dopo  (a).  DclV Edizione  delC  azione  si  tratta  in  questo  Tito- 
lo; come  pure  di  altre- due  specie  di  Edizione^  cioè  delFEdiiume  degVinttrum^nti ,  e 
deW Edizione  dei  conti,  che  dovea  farsi  dagli  argentarii.  Ne  tratteremo  in  tre  articoli 
distinti. 

(i)  Qui  TÌen  descrìtto  il  gloroo  civile.  U  giorno  naturale  principia  dallo  spaslar  del  stJe  e  tennina 
quando  tramonta.  Allorché  dunque  si  fa  menzione  del  giorno,  intenderemo  noi  il  naturale  o  il  cirile  f 
Intorno  a  ciò  Baldoino  dà  la  regola  seguente:  Se  parliamo  di  più  giorni  intender  si  aere  giorni  civili, 
quando  diciamo  semplicemente  giorno  in  singolare,  intender  si  dee  piuttosto  giorno  naturale. 

(a)  Ciò  si  Tede  chiaramente  ndle  commedie  di  Plauto;  in  Pers.  lY,  9.  t.  6  D,  ifuid  me  in  Jue 
fioeas  ?  SaT.  lUic  dìcam  apud  Praetorewit  sed  ego  in  Jus  poco. 

PtaimBùb»  in  JubUar.  IT,  10  r.  So.  Jam  ^tudem  apud  Praetorem  kerde  te  rapiam,  et  ilUc 
scrióam^  dicam. 

Par  altro  confesso  che  il  più  deBe  volte  V  attera  pnma  di  andare  in  Gittdiaio  comunicava  al  reo 
V  aaioDO  di  cui  volea  servirsi. 


latìone  plenaria  (*),  sed  considente  magis  Judice ,  legìtime  colUgtUur:  ut  si/arie  dihuionis  />«- 
titiojuerit  improbata^  suscepta  quaestio  per  sententiam  Judicis  dirimatur,  1.  4  Cod.  d.  tit.  Const. 

XP".  Injtrumentorum  appeìlatione  quae  comprehendantur  per^uam  difficile  ent  separare. 
Qttae  enim  proprie  sint  iastrumenta  ,  propter  tfuae  dilatìo  danda  sit,  inde  dignoscemus:  si  in 
praesentiam  personae  quae  instruere  possiti  dilatìo  petatur;  pota  qui  acium  gessiti  licet  in  ser- 
vituék,  pel  qui  actor/uit  constiUttus;  patem  tfideri  inetrumentarum  cai$sa  peti  dilatiénem^  sup.  d* 
1*  99  $  3  f*  de  Verh.  signif. 

XKI.More  romano  diss  a  media  noeta  incipit  etsequentis  noctis  media  parte finittir.  Itaque 
quid^tiid  in  his  pigiati  quatuar  horìe  (  id  est,  duetéus  dimidiatis  noctiàas  et  luce  media)  «- 
ctum  asti  perinde  est  quasi  quavis  kara  bids  actum  esset,  L  8  PaoL  lih.  i3  ad  Seh. 

O  ^i  deve  leggere  planaria,  come  l»ene  osserva  Pfoodt;  ed  4  questo  il  senso  :  Non  si  può  ottenere 
la  cogntxione  della  causa  s»  non  quando  il  giudice  sieda  a  trihnnsùe:  e  siccome  il  tribunale  era  uà  lue* 
co  elevato,  così  ciò  che  si  facera  fuori  del  tribunale  si  diceva  farsi  de  plano. 


! 


f  i64  LIB.  11.  PANDECTARUM 

>  '  ARTICOLO    1. 

DMEdìzion^  delTazume. 

U.  Ghituiqiié  voglia  agire  in  Gtadiaio  deve  esporre  quale  azione  vnole  intenlare. 

Impercfocchè  ella  £  cosa  ^ustissima  che  chi  vuole  agire  debba  far  nota  la  sua  azio- 
ne, affinchè  il  reo  sappia  se  abbia  A  cedere  od  a  contendere,  e,  se  crede  di  contendere, 
venga  in  Giudìzio  preparato  ad  agire, 'conosciuta  che  Abbia  Ta sione,  per  cui  è  con- 
venuto. 

In  questo  Editto  Teccezione  non  è  compresa  nella  parola  azione  (i). 

Ed  in  9erOf  non  si  fa  Edizione  deW  eccezione:  ma  il  reo  V  allega  m  Giudizio  quando 
contesta  la  lite. 

III.  Affinchè  poi  s*  intenda  come  d  produca  Fazione^  h  da  sapersi  che  U  Pretore^  al 
cominciare  della  sua  magistratura^  emanava  un  Editto  per  far  conoscere  ai  cittadini 
il  modo  con  cui  egli  avrebbe  reso  giustizia  in  ciascun  genere  di  cause.  In  esso  oUraceiò 
proponeva  le  Formule  relative  alle  singole  cause  per  le  quali  egU  concedeva  razio- 
ne (s).  Tale  Editto  veniva  pubblicamente  esposto  in  iscritto  sopra  una  tavola  bianca  od 
un  muro  bianco^  e  perciò  chiamava^  Albo  (3). 

Ciò  premesso,  riesce  di  facile  intelligenza  quanto  dice  Dlpiano  intomo  ai  vatii  modi 
diproatirre  V azione:  La  parola  Edbrb  vale  anche  dare  facoltà  di  trascrivere^  oppure  come 
prendere  ijel,  libello  delta  Chiamata,  e  comunicarlo,  ovvero  dettare.  Labeone  dice  altre- 
sì che  per  Edeab  s'intende  Tatto  con  cui  taluno  conduce  il  suo  avversario  all'ALBo,  e 
gli  mostra  di  quale  azione  intende  servirsi  (4).  Finalmente  per  Esbab  s'  intende  il  dire 
che  azione  si  vuole  intentare. 

IV.  Così  neW antico  Gius  producevasi  V azione  j  ma  poscia  venne  introdotta  per  la  de- 
punzia  delTazion'e  una  solenne  formaUtà  (5)  che  osservar  si  doveva  nella  maggior  par' 
te  delle  cause*  Questa  solenne  denunzia  si  faceva  o  dinanzi  ai  Governatori  delle  Pro- 
vincie, o  dinanzi  a  quelli  che  aveano  il  diritto  della  compilazione  degli  atti,  come  pre- 
sorises  Costantino  nella  U  s.  Cod,  Theod.  de  Dennnt.  vel  Édit.  rescindi 

Dal  giorno  di  questa  denunzia  decorreva  il  termkie  legittimo  per  contestar  la  lite. 
Se  Vattoi^e  fion  avesse  denunziata,  V azione^  era  respinto  coW eccezione  di  non  denun^ 

.(^)  leggasi  Gajacio,  a  questa  kgge,0V6  diffusimente  prova  eh*  essa  sppanìaie  tiSTKiaVto  de  Eden- 
do',  e  per  ciò  io  la  collocai  in  questo  Titolo. 
^  (2)  Ciò  cominciò  ad  essere  in  luo  dopo  che  io  Formule  vennero  furtivamente  tolte  dal  ripostiglio 

de'  Pontefici,  come  si  è  veduto  al  TÌL  ae  Orig.  fmis.  js.  6. 

(3)  Qnest*  AILo,  s(^M:a  il  quale  erano  scritte  le  Formule,  sembra  doversi  distiognere  datP  Albo  de» 
X                                            gli  Editti,  al  quale  appartiene  l'Editto  de  Albo  corrupto^  di  cui  si  parlò  al  Tit.  de  JurisdicL  articolo 

uirìmo.  Questo  propriamente  cfciamavasi  l'Albo  del  Pretore;  e  chi  lo  corromperà  offendeva  la  maestà' 
dd  Pretore.  Non  cosi  dell'  Albo  delle  Formule,  perchè  questa  non  dai  Pretori,  ma  dai  giurisperiti  e- 
rano  state  coi^posto. 

(4)  Cinque  erano  dunque  le  diverse  maniere  di  produrre  fazione:  1.®  Se  taluno  avesse  detto  di  qua- 
le azione  Toleva  servirsi;  a.^  Sé  avesse  data  al  reo  la  facoltà  di  trascrtrere  V  asione;  S.**  Se  Fattore 
avesse  spiegata  la  sua  azione  nel  libello,  e  così  l'avesse  ofierta  all'  avversario;  4*^  Se  dal  libello  V  a- 
vesse  dettata  ali  avversario;  6.®  Se  avesse  oondotto  1*  avversario  all'  Albo  delle  Ibrmule,  e  mostrandogli 
l'azione  di  cui  intendeva  serrirsi,  gliene  avesse  recitata  la  formula  determinata. 

(5)  Aurelio  Vittore  attribuisce  l' origine  di  questa  fomalità  a  Marco  Aotouno  filosofo  con  queste 
parola:  Itegum  ambigua  mire  distincta  ;  vaaimoniorumque  solemni  remoto^  denuntiamiae  liiìs 
operiendaeque  qd  aiem  commode  intròductum  jus. 


n.  Qua  quisgue  acttone  agore  Polet,  eam  Edere  deòei. 

Nam  aequissònum  pìdetur  eum  qui  acturus  est,  edere  actìonem^  ut  proinde  sciai  reus  uirum 
cedere  a»  contendere  ultra  ^ebeat;  et,  si  contendendum  putet,  peniat  insiructus  ad  ageitdum, 
■     cognita  aetioHe  qua  conveniatMtr.  1.  x  Ulp.  lib.  4  od  Edictom.  '  - 

Aciiónis  verbo  non  continetur  exceptio.  L  8.  §  1  ff.  de  Verb.  signi£  Paul.  Ub.  5  ad  Ed. 
lU.Edere  est  etiam  copiamdescribendiftteere;  pel  in  libello eomplectt  et  dare,  peldidarei  Eum 
\  quoque^  edere  Labeo  alt,  qui  producat  adpersarium  suum  ad  Album,  et  demonstret  quod  di* 

*  ctaturus  {*)  est;  pel id  dicendo,  quo  uti peliL  snp,  d.  L  1  (  1. 


O  I^ggftiii  akrimend  :  quo  Èdicto  acturus  est(yiile  a  din»,  di  qnal  pirte  dall'Editto  o  piuttosto 
dell'  Albo).  Q  senso  delle  dpe  lezioni  è  lo  stesso;  imperciocchi  dò  che  mbuto  sarà  per  dettare  o^** 
f  atfpersartQ,  altro  bob  è  che  l'azione,  di  oui  ejU  vuol  servirsi  oontro  di  lui. 


UT.  XUI.  OB  EDENBO  i6S 

zktia  Ute  (non  denanliatae  litit) ;  compra  respinio  cM eccezione dinon  impelriUa  €lzìo- 
Ite  (non  impelraUe  aclionis),  aualara  non  ortiie  dal  Pretore  oUenuia  razione. 

Per  altro  in  moke  bauscy  che  trailo  tratto  9ensono  nominate  nel  detto  Tit.  del  Cod. 
TeodotianOf  non  ostervavati  la  solennità  dU  i^uella  denunzia^  ne  U  lasso  di  tempo  di 
cui  parlammo» 

Està  era  andata  quan  affaUo  in  disaso  ai  tempi  di  Giustiniano^  come  d  vedrà  nelV Ap- 
pendice al  Tu,  de  Jadic.  lib.  5. 

y.  In  qualunque  modo  poi  si  producesse  Fazione,  Vattore  dovea  non  solamente  far 
vedere  al  reo  quid  fosse  il  genere  deW  azione  di  cui  voleva  servirsi^  ma  specialmente  da- 
tea  fargli  conoscere  la  qualità  e  quantità  della  oosa  domandata.  Coù  appunto  Dioclc 
ziano  e  Masmàanoi 

Qaalnnqne  toIu  si  preienta  vna  domanda  rccolau,  deve  Tattore  spiegaro  special- 
mente il  fcnere  della  lite,  édiBcbè  non  abbia  a  aomandare  pia  di  quanto  gli  si  de? e  o 
compete.  Sia  dunque  l'oggetto  della  domanda  anfiedecommesso,  sia  un  fondo,  o  una  par- 
*     te  di  fondo,  una  casa,  onna  parte  di  casa,  sia  un  debito,  sia  qualunque  cosa,  quando  si 
dieliiara  il  genere  della  lite,  indicar  li  deve  la  somma  o  la  quantità  della  domanda. 

VL  Secondo  U  nuovo  Gius  non  afvi  altra  Edizione  che  quella  che  si  fa  mediante  il 
libello  convenzionale^  di  cui  parlammo  al  Tu.  de  In  jus  Tocando. 

VII.  Colla  sola  produzione  deU azione  la  Ule  non  era  per  anche  costituita^  ma  sol- 
tanto razione  prodotta  dimostra  la  specie  della  lite  fiitnra^  la  quale  azione  è  lecito  di 
correggere  o  cangiare  (i),  come  permette  l'Editto  perpetuo,  o  vien  decretato  dall'equità 
del  Giudice. 

ARTICOLO      U. 

DelV Edizione  degFInstrumentu 

Vili.  La  stessa  equità  che  indusse  U  Pretore  a  prescrivere  che  si  dovesse  far  noto 
Fazione  al  reo,  lo  indusse  pure  a  comandare  che  gli  si  facciano  noti  anche  i  Docur 
menti ,  affincìù  saper  egli  possa  se  abbia  a  cedere  od  a  contendere  in  causa;  la  quii 
cosa  non  pub  U  reo  sapere  se  non  gli  vengono  comunicati  i  documenti,  ai  quali  Vatton 
si  appoggia.  ^  , 

,  Intorno  a  questa  Edizione  degV Instrumentì  vedremo:  i.^QuaU  Instrumenti  e  da  chii 
debbano  proaurre  i  a.°  In  qual  modo  si  faccia  tale  Ec^ione  ;  3.°  Qual  sia  la  pena  di 
chi  non  li  produce. 

§  I.  Quali  Instrumenti  e  da  chi  si  debbano  produrre. 

IX.  Deggìonsi  produrre  tutti  craegrinstmmenti,  dei  quali  s'intende  di  fiir  uso  pres- 
so il  Giuoice  ;  ma  non  si  può  obx>ligare  alcuno  a  produr  quelli  di  cui  egli  non  vaol 
far  uso. 

NeppuT  quelli  che  sono  presso  Favversariof  quantunque  si  avesse  intenzione  di  far- 
ne  uso* 

Quindi  se  venga  chiesto  un  legato,  il  Pretore  non  comanda  di  produr  le  parole  del 
testamento  (a),  per  la  ragione  forse,  che  gli  eredi  sogliono  averne  copia. 

(i)  Prìnia  che  la  Sta  fosse  contestata,  era  in  facohli  dell*  attore  di  correggere  o  can(;;iare  3  ULelk; 
perchè  ralTare  non  si  dedace  in  Giudizio  ch«  mediante  la  contestatione  detta  lite:  ma  dopo  non  era 
più  permeeso,  come  si  redra  al  Tit  de  Judiciis. 

(a)  Vale  a  dire,  in  qnaato  X  erede  non  neghi  che  il  legato  sia  stato  ordinato;  die  se  V  erede  lo  nega, 
non  solamente  quegli  die  diede  il  legato^  ma  qaegU  altresì  che  domanda  cannone  a  titoto  di  qoel  le- 


V,  (^totiesatmqne  ordinatis  aedombus  aUguid  petitur,  ideopeiUor  cogitar  specitJiter  geous 
iìtis  eaere,  ne  plus  debito^  aut  eo  quod  competiti  positdetur,  Sìve  itaqme  fideicommissum^  stve 
fundms^  swe  parsjundi,  swe  domus^  swe  pars  domue,  sipe  debitum^  aut  quoHcumtfue,  peto- 
tur,  designari  debet  petitùmis  summa  »d  quandtaSt  quum  gemus  litis  editar.  L  a  de  Galumniat. 
in  firagm.  Cod.  Herm^en. 

FIL  Sdita  actio  speciem  fiuurae  (ìiis  demonetroL  Qaam  emendari  vel  motori  licei;  prout 
Bdicti  Perpetui  monet  auctorìtaSt  vel  Jus  reddentis  decemit  aequitas»  1.  3  Cod.  h.  tit. 

lX.Edendasumt  omnia  quae  quis  apud  Judicem  editums  est:  non  tamen  ut,et  Instrumenta 
gaióus  ^uie  msurms  non  est^  compeUatur  edere.  I.  i  §  3  Ulp.  lib.  4  ad.  Edict. 

Si  legatnm  petatur,  non  jubet  Praetorverba  testamenti  edere;  idco/ortasse ,  quia  keredes 
svieni  haòere  exempùan  testamenli.  I.  a  PauL  lib.  3  ad  Ed. 


i6S  LI&  li.  PANDEGTARUH 

Ciò  che  ahbiam  detto  intanto  di  non  t$9erci  MUgo  di  produrre  quegC  Imdmmmù  dei 
quali  non  si  ha  dafaruso^  ^fiffre  utCecceÀo^t  m  riguardo  agViuMrumenti  di  ammini- 
strazione^ imperciocché  questi  V attore  e  tenuto  di  comunicarli  al  reo.  Perciò  Alessan- 
dro :  Non  è  cosa  ii«ot&  <»e  «piegli  a  cai  tidDiDancU  ana  •omma  di  danaro,  eaiga  dalinre- 
4itore  che  gli  aiotui  i  Conti,  a  fine  di  a^sicarani  della  ▼erità  della  cosa. 

Il  medesimo  Imperatore  cosi  rescrive  :  È  gimto  clie  quello  al  qaale  si  dbiede  una  som- 
ma, anche  se  a  nome  del  Pabblico,  insti  perchè  gli  si  faccia  Tedere,  mediante  la  pro- 
dasione  de^pnbhtici  Conti,  quali  e  quanti  pagamenti  sieno  stati  iatti  a  «no  nome. 

X.  Vattore  sk  è  ùòbligato  a  produrre  i  suoi  Conti  al  reo,  ma  non  e  obbligato  il  reo  , 
il  quale  ordinarismtenée  non  e  tenuto  ad  offiir  veruna  prova  contro  a  m  stesso.  Impera 
ciocché  quando  Fattore  non  avrà  provata  la  sua  domanda,  chi  è  vanuto  in  Ghidiaio 
verrà  assolto,  quantunque  nulla  egli  abbia  prodotto. 

Ora  cosi  dice  Alessandro:  Càò  che  daU*Imperatore  Antonino  mio  padre,  e  parimente 
ciò  che  da  me  fu  rescritto  (i),  è  conforme  alla  raigione  del  Diritto  e  dell'equità j  né  an- 
diamo discrepanti.  Imperocché  se  moHo  importa  che  quegli  il  quale  domanda,  e  può  es- 
ser respinto  coll*eccesione  del  dolo,  sia  ob&ligato  di  mostrare  al  reo  i  Conti,  onde  que- 
sti possa  munirsi  in  causa  (sccondochè  suggerisce  la  stessa  equità)  ;  importa  pure  che 
quegli  a  cui  si  domanda  non  possa  esser  obbligato  a  produrre  i  Conti  alPattore,  perchè 
in  tal  caso  non  conviene  che  la  petizione  abbia  a  fondarsi  sopra  documenti  dati  da  quel- 
lo che  tiene  convenuto. 

Specialmente  nelle  cause  crìmìntUi  il  reo  non  può  essere  costretto  a  produr  documen- 
ti contra  se  stesso* 

Lctonde  coloro  che  vogliono  accusare,. deggiono  aver  le  prove,  essendoché  la  ragione 
del  Diritto  e  deU*equità  non  permette  che  uno  abbia  podestà  di  fare  inspezione  de*Do- 
cumenti  altrui.  \ 

Talvolta  per  altro^  secondo  le  circostanze,  puh  essere  il  reo  costretto  a  produrre  i  prò- 
prj  Documenti.  E  veramente  coA  flmperator  Pio  resórisse .-  A  te  spetta  di  considerare, 
ìd  qual  maniera  tu  possa  provare  esserti  dovtito  quel  danaro  che  dici  di  avere  deposi- 
tiloj  imperciocché  quanto  alla  istansa  da  te  prodotta  affinché  la  tua  avversaria  esibisca 
iisuoi  Conti,  spetta  aUVlffizio  del  Giudice  il  deciderne  con  cognizione  di  causa. 

Anche  essendo  attore  d  Fisco  ha  U  privilegio  di  poter  costringere  il  reo  alla  proda- 
sione  dei  documenti. 

Quindi  rimperatore  Adriano  rescrisse  a  Flavio  Arriano  in  questi  termini  :  u  Non 
^  V  ha  dubbio  che  se  uno  può  produrre  grinstrumenti  attenenti  alla  causa  del  Fisco,  e 
9i  non  li  produce,  ciò  gli  debba  essere  pregindicevole,  quando  non  possa  venire  altri- 
99  menti  convinto,  e  si  sospetti  ch*egli  abbia  sottratti  que*Documenti  che  potevano  quo- 
n  cere  alla  sua  causa,  n 

iato,  deve  esibirà  la  scrìttnra  <lel  testamento;  come  sta  espresso  neSa  £  6  $  sj^  Vt  Legator.  scafi- 
iewom.  serpand.  causa  ctweaUw. 

(i)  Aatoaio  rescrìsse:  Aetore  non  probante^  reus  obditebit:  e  prima  di  lui  Alessandro  aveva  re- 
serìtto  che  il  reo  pnò  chiedere  la  esibizione  de*  conti  del  creditore. 

Non  est  r^opum ,  eum  a  quo  petìiur  pecunia ,  implorare  Rationes  creditoris ,  utfides  veri  cQn~ 
stare  passiti  L  6  Gad.  li.  u 

Jusium  est  desiderium  ^us  a  ^uo  pecunia  petitur  •  licei  nomine  puòlioo,  ut ,  rationióus  pu- 
bUcis  exTùòitiSy  constet  quantum  sub  nomine  suo  solutum  sii.  1. 6.  Gpd.  h.  t. 

X  Aotore  enim  man  probante^  qui  couveaitar ,  etsi  nihil  ipso  praestal,  obtinebii.  I.  4  G<xl-  h. 
l.  D  %m»  Antoniniis. 

Et  quae  a  Dipo  Antonino  patre  meo,  et  quae  a  me  reserìpta  sunt,  cum  Juris  et  aéquitatis  ra- 
tìàtnbus  congnmnL  Jfec  enim  dipersa  suntnee  diserepantia:  quod  muUum  intersit  an  ex  parte 
ejus  qui  aliquid  petit,  quique  doli  exceptione  summoperi  ab  intentione  pelitionis  suaepotest,  Hn- 
tiones  promi  reas  desideret,  quibus  se  posse  htstruere  eontendit ,  quod  utique  ìpsa  rei  aequitas 
suadet  :  an  vero ,  ab  eo  d  quo  aliquid  petitur,  aCtor  desideret  Rationes  exmèeri;  queutdo  hoc  co* 
su  non  oportet  originem' petiiionis  ex  instmmeHtis  ejus  qui  conpenitur,/undari»  L  8  Cod.  k.  t. 

Qui  accusare  pobmt,  probadanes  habere  deóent;  cum  ncque  Juris  ncque  aéquitatis  ratio 
pemdtiat  ut  alienoxumlnstrumentorum  inspiciendoram  potestas  fieri  debeat.  snp.  d;  I.  4*  God.h.  t. 

Ipse  {lispice  quemadmodum  pecuniam ,  quam  te  deposuisse  didss  deberi  tOfi  probes.  TXam 
quod  desideras,  ut  Rationes  suas  adpersarìa  tua  exhibeat;  id,  ex  causa ,  ad  Judicis  €(fficium 
pertinere  solet.  t  x  Cod.  h.  u 

Ditms  Hadrianus  fùwio  Arriarto  in  haec  Perba  rescripsit:  u  Qvnr  ei ,  qui  lustntmenia  ad  co»- 
))  sam  fisci  pertinentia  cum  posstt  exhibere,  non  exhiàet,  nocere  deòeat,  si  psrum  aliter  non 
9)  inpeniiur,  et  ea  substracta  esse  credantar  quae  nociitira  causae  ejus/uerint,  dubitaium  non  est.^^ 


\ 
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tt  Ha  i  certo  cbe  Uli  Docamend  gli  faranno  nodivi  soltanto  in  4|iidl*afi2ure  per  cui 
gli  ▼ennero  chictti.  f> 

Ne  Ureo  è  MUgato  di  produrre  imUtlmiaMienie  ogni  Marta  d*Instnanenii  nelle  cau^ 
sefacidi 

Di  fatti  il  Senato  ordinò  clie  coloro  ai  «raali  il  Fisco  domanda  ^puldie  cosa,  non 
siano  obbligati  di  comunicare  al  delatore  altri  Instmmentì  che  quelli  pertinenti  alla 
cania  per  cai  egli  si  è  dichiarato  di  presentarsL 

Ih  Le  distinzioni,  che  abbiamo  folto  fra  il  reo  e  V attore^  rùguardano  i  Documenti 
privati  ;  anwegnaekè^  in  riguardo  ai  -pubblici  j  si  posiono  domoHaare  daiTuna  e  dalt al- 
tra pòrte;  mentre  con  rescrWono  inaistintamente  gV  Imperatori  Severo  ed  Anttaiinoi 
II  Grtodice  presso  coi  si  agita  Taflare,  comanderà  che  si  producano  gli  atti  pubblici,  si 
dnli,  che  criminali,  per  &me  la  ispezione,  onde  iuTestigare  la  verità*     - 

» 

§  2*ln  guai  maniera  debba  farti  V Edizione  degtlnstrumentù 

XII.  /  Documenti  deggiono  presentarsi  per  intiero:  quindi  non  si  considera  che  ab- 
bia Prodotto  quegli  che  non  produce  Tintiera  stipula  sione* 

Si  esclude  però  la  data.  Ed  in  vero,  grinstmmenti  derono  prodarsi  sensa  data,  af- 
finchè non  si  faccia  in  data  anticipata  quello  che  si  è.  inrentato  dopo.  Il  Pretore  però 
escluse  la  data  della  scrittura  dell*Instrumento,  ma  non  quella  staoilita  pel  pagamen- 
to^ perchè  il  giorno  del  pagamento,  come  la  somma,  è  una  parie  della  stipuiasione. 

I  Conti  produrre  si  devono  con  la  data,  perchè  il  dare  e  V  avere  non  potsono  venir 
distinti  cbe  dalla  data. 

Rimane  daosservare  che  le  copie  degl'Instrumenti,  secondo  l'uso  introdotto,  possono 
prodursi  anche  senia  la  sottoscrizione  del  prodncente. 

$  5.  Detta  pena  di  chi  non  Produce. 

Xin.  Triboniano  non  ci  ha  insegnato  qual  fosse  la  pena  deVC  attore  che  non  avesse 
prodotto  gV  Instrumenti:  forse  fu  quella  di  non  potersene  più  servire.  Ma  quidunque  fosse 
questa  pena,  essa  non  colpiva  se  non  quelli  che  erano  stati  contumaci  a  produrli  ;  e  si 
sovrenÌTa  quelli  che  per  età,  o  per  rusticità,  o  per  debolezsa  di  et^Bo,  oper  altra  legit- 
tima causa,  lasciavano  cadere  il  termine  della  Èdisione. 

•  ». 

ARTICOLO     IIL 

DelVEdxdone  da  farsi  dai  Banchieri. 

XlV.  Chiamavansi  AacsifTAan,  che  noi  diremo  Banchieri,  coloro  che  nella  pubblica 
piazza  tenevano  banchi,  ove  depositavano  dimoro  quache  ne  aveano  da  collocare,  e 
ne  riceveano  quelli  che  avean  oisogno  di  prenderne  ad  usura.  Questi  Banchieri  si  co- 


(c  Sed  nere  tdias  dubitari  oportet^  quin  non  in  aliam  rem  novera  debeant  quam  in  eam  qua  de» 
9)  siderata  'sunL  9?  1.  a  $  i  fF.  de  Jare  Fisci  Gallistr.  lib.  3  de  Jure  FUci. 

Senatus  censuit,  ne  quisquam  eorum ,  a  quUms  quid  Fisco  petetuTy  (dia  Instrumenta  delatori 
cogatur  edere,  quam  quae  ad  eam  coMisam  pertinente  ex  qua  se  drferre  prrfessus  esseL  L  5  Mau- 
ricìsiiiu  fib.  3  de  PoenU. 

XI.  Is  apud  quem  res  agitar,  acta  publica,  tam  cavilla  qu€im  criminaiiot  exhiberi  inspicienda 
ad  investi^andam  veritatis  fidem  jubeóit,  1.  a  Cod.  h.  t. 

20S.  Edere  non  uidetur;  qui  stipulationem  totam  non  edit.  sup.  d.  L  i  $  4* 

Editiones  sine  die  et  Consule  edi  deòent:  ne  quid  excogitetur  et  die  et  Console  ;  et  preln* 
io  (*)  die  fiat.  Diem  autem  et  Consulem  excepit  Praetor,  quo  Instrumentum  conscriptum  est:  non 
in  quem  solatio  concepta  est  :  Jfam  dies  soùitionis ,  sicuti  summa,  pars  est  stipidationis. 

Bationes  tamen  cum  die  et  Consule  edi  debent,  quonìam  accepla  et  data  non  alias  possunt 
appturere,  nisi  dies  et  Consuljuerit  editus.  d.  L  i  §  a. 

JSxejnpla  Instrumentorum,  etiam  sine  subscriptione  edentis,  edi  posse  receptamesL  /.  1 1  Mo- 
dett.  lib.  3  Reg. 

Xf27.  Eis  qui  ob  aetatem  vel  rusticitatem  pel  ob  sexum  lapsi  non  ediderunt,  pel  ex  alia  jusia 
causa,  subvenititr.  gap.  d.  I.  i  $  6. 

(*)  Leggesi  altrimenti  prolato. 


las  LIB.  H.  PAI^DECTARIJM 

^  siiiuwano  altr^A  debitori  o  creditori  per  altri  (i),  pa^wano^  vendemmo  ec»^  e  di  tutto 

\  ciò  tenevano  Conti»  ' 

•  Intorno  aUa  produzione  di  questi  Conti  o  registri^  che  do^efonofare  i  Banckieriy  il 
Pretore  dice:  I  Bahcìhibbj  dbtovo  produ^eb  i  coitti  gostgbbkbntx  l'affabb  di  guì  si  «bat- 
ta, AGGnruroBivBori  lA  data. 

GiastissimB  è  la  ragione  di  questo  Editto.  Impcrcioécbè,  siccome  il  Banchiere  tiene 
conti  particolari,  così  è  cosa  conforme  àireqoità  cVegli  mi  comnniclii  il  conto  tennlo 
I  per  me,  il  quale  in  corto  modo  è  nn  mio  in  strumento. 

In  riguardo  a  questo  Editto  emmineremoi  k®  Quali  persone  nano  comprese  in  que- 
sto  Editto;  a.®  À  chi  e  quante  volte  si  debba  produrre^  e  che  cosa  si  esiga  da  colui  che 
domanda  la  produzione;  Ì*^  Che  cosa  si  debba  produrre;  4^®  Quando  ^  dove  si  proda-- 
ca;  S.^  In  qual  maniera  si  faccia  la  produzione»  Finalmente  delV  azione  che  in  fona 
di  questo  Editto  compete* 

$  !•  Quali  persone  siano  comprese  in  questo  Editto, 

XV.  Dim  il  Pretore:  I  Baitchibbi;  e  questa  parola  oòònzccùi  i  soli  maschi  ;  imper- 
ciocché le  femmine  sono  escluse  dall'uffizio  di  Banchiere,  essendo  questa,  professione 
da  uomo. 

XVL  Bensì  il  figlio  di  (famiglia  è  compreso  in  quella  parola,  dimodoché  anch*  egli  è 
obbligato  a  produrre. 
I  Si  domanda  se  sia  obbligato  anche  il  padre.  Labeone  scrive  che  non  si  può  costrin- 

'  gere  il  padre,  se  non  quando,  lui  consapevole,  il  figlio  eserciti  la  professione  di  Ban- 

chiere. If  a  giustamente  risponde  Sabino  doversi  ciò  fare  soltanto  quando  al  padre  ne 
ridondi  il  vantalo. 

Ma  se  un  servo  fa  il  Banchiere  (giacché  può  farlo)  coU'assenso  del  padrone,  si  può 
costringere  il  padrone  a  produrre,  e  si  concede  l'azione  contra  di  luì,  come  s*egli  stesso 
esercitasse  quella  professione.  Che  se  il  servo  esercita  tale  professione  senza  saputa 
del  padrone,  basterà  che  questi  giuri  di  non  aver  egli  i  Conti.  Se  il  servo  fa  il  Banchie- 
re col  suo  proprio  peculio,  il  padrone  è  tenuto  per  lo  peculio,  ovvero  de  in  rem  verso  ; 
ma  s.e  il  padrone  ha  i  Conti  e  non  li  produce,  è  tenuto  in  solido. 

XVII.  £  costretto  a  produrre  anche  quegli  che  cessò  tli  (are  il  Banchiere. 

XVIII.  Anche  i  successori  del  Banchiere  sono  tenuti  a  proilurre  i  Conti  (a). 

Che  se  pia  sono  gli  eredi,  ed  uno  solo  di  essi  ha  li  registri,  questo  solo  è  obbligato 
a  produrli. 

Afa  se  tutti  li  hanno  ad  uno  solo  li  produce,  tutti  sono  obbligati  a  produrli.  Imper- 
ciocché se  quegli  che  li  produce  è  un  uomo  abbietto  o  disperato,  non  si  dubiterebbe  a 

(i)  ^  di  che  si  vedrà  nel  Tit.  de  Pecunia  constiUUa,  lib.  i3. 
(a)  Vale  a  dire,  qualora  li  avesserd,  come  subito  si  soj^iunge. 


Xif^.  Praetor  ait  :  Argentakub  msnsàe  bxbrcìtorms  RATtotiSMt  quam  ad  ss  poltinst,  sdast, 

ADJMCrO  DIE  ET  CoHSOLE,  1.  4  Ulp-  lib.  4  &d  Ed.    ^ 

jRojus  Editti  ratio  aequissima  est.  Nata  cum  singulorum  ratinnes  Argentarti  conficiantyoe^tfum 
fiiit  id  qnod  mei  causa  confecit^  meum  tjuodammoao  instrumentum^  mihi  edi  d.  I.  4  $  i* 

XP'.  Feminae  remotae  videntur  ab  officio  JrgentarUt  cum  ea  opera  virilis  sit  Lia  GalIist.Ub. 
1  Edicti  moBÌtorti. 

XFl.  Sed  et  fiUasfamUias  continetur  his  verbis^  ut  pel  ipse  cogatur  edere. 

An  et  poteri  tjuaeritur?  Labeo  scribit ,  patrem  non  cogendum ,  nisi  sciente  eo  Argentaria  exer^ 
ceatur.  Sed  recte  StU^inus  respondit^  tane  id  admittendum,  quum  patri  guaestum  rrfert.  sup.  d. 

l-  4  §  a-  . 

Sed  si  servus  Argentarìamfaciat  (potest  enim)  ;  si  tjwdem  vomntate  domini  fecerit^  compeU 
fendum  dominum  edere ,  oc  perinde  in  eum  dandum  estjudiciumt  ac  si  ipse  fecisset:  sai  si 
inscio  dominò  facity  satis  esse  dominum  jurare^  eas  se  ratìones  non  habere.  Si  servus  pecu- 
liaremfachu  Argentarìtun^  dominus  de  peculio ,  vel  de  In  rem  perso  tenetur:  sed  si  dominus 
haòet  Rationes ,  noe  editt  in  solidum  tenetar.  d.  1.  4  §  3. 

XF'Ii.  Etiam  is  tfui  desili  Argentariamfaccrey  ad  edilionem  compellitur.  d.  1.  4  §  4* 

XVIU,  Cogentur  et  successores  Argentoni ,  edere  Rationes.  . 

Quod  si  plures  sunt  heredes ,  et  unus  habeat ,  solus  ad  edilionem  compelletur. 

Sed  si  omnes  habeant ,  et  itnus  ediderit,  omnes  ad  edilionem  compelle  udì  sunt.  Quid  enim  , 
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ragione  cbc  la  prodniione  fosse  infedele?  Affinchè  dunque  (àr  si  possa  la  comparazio- 
ne de*  Conti,  anche  gli  altri  tutti  dovranno  produrli,  o  sottoicri?ere  la  produzione  di 
quello. 

Lo  stesso  direno  se  più  fossero  i  Banchieri,  dai  quali  si  esige  la  produzione.  Imper- 
ciocché anche  se  più  tutori  amministrarono  insieme  la  tutela,  tutti  deggiono  o  produr- 
re i  Conti,  o  sottoscrivere  la  produzione  di  uno. 

XIX.  Vedemmo  che  non  solamente  e  compreso  in  questo  Editto  il  Banchiere^  ma 
eziandio  i  suoi  successori^  ed  anche  il  padre  o*  il  padrone»  Ed  in  9eroy  nulla  importa 
che  i  successori  o  il  padre  o  il  padrone  del  Banchiere  fossero  ddla  medesima  sua  profes- 
sione^ mentre,  succedendo  essi  alla  persona  ed  al  diritto  di  esso  Banchiere,  devono  sos- 
tenerne le  veci. 

'  Quagli  poi?  >i  coi  >I  Banchiere  lasciò  in  legato  i  suoi  Conti,  non  si  terrà  compreso  ; 
e  neppure  quello  a  cui  egli  avesse  donati  i  suoi  Conti  in  vita;  perchè  le  parole  dell'Edit- 
to contemplano  il  successore  nel  diritto.  (1)  E  neppure  Verede  sarà  tenuto,  qualora  non 
possegga  i  Conti  del  defiinto,  e  non  abbia  adoprato  dolosamente  ;  ma  se  gli  avesse  con- 
segnati al  legatario  dopo  la  intimazione  a  lui  fatta  di  non  consegnarli,  sarà  obbligato 
perchè  operò  dolosamente.  Così  pure  sarà  tenuto  prima  della  consegna  :  che  se  non 
avrà  operato  dolosamente,  verrà  costretto  il  legatario  a  produrli,  previa  cognizione  di 
<:aasa. 

XX.  Fin  qui  de* Banchieri  (Argentarii)  ;  ma  FEditto  sembra  estendersi  anche  ai  Cam- 
biatori di  moneta  (Nummnlariì).  Imperciocché  non  è  cosa  ingiusta,  come  scrive  Pom- 
ponio, di  tenere  obbligati  anche  i  Cambiatori  di  moneta  (s)  a  produrre  i  loro  Conti; 
perchè  anch'essi,  come  i  Banchieri,  tengono  registri,  ricevono  e  spendono  danaro  par- 
tila mente,  le  quali  cose  sono  annuiate  iie'loro  libri  e  scritture,  e  assai  di  frequente  si 
ricorre  alla  loro  fede. 

XXI.  Il  Pletore  non  estese  questo  Editto  ad  altre  persone.  La  ragione  poi,  per  la 
quale  solamente  i  Bauchierì,  e  non  altre  persone,  sono  costretti  a  produrre  i  proprii 
Conti,  si  è  che  roflìcio  e  ministero  loro  è  di  pubblico  interesse  ;  e  la  loro  opera  princi- 
pale consiste  nel  tenere  diligentemente  i  registri  di  quanto  vanno  facendo. 

Sonovi  alcune  altre  persone  obbligate  a  comunicarci  i  loro  Conti,  le  quali  non  vi  so- 
no dal  Pretore  costrette  in  forza  di  questo  Editto  ;  come  quando  un  procuratore  am- 
ministrò i  nostri  affari  e  le  nostre  ragioni,  non  viene  questi  sforzato  dal  Pretore  a  pro- 

(i>  Con  quelle  parole  dell* Editto:  Cogentur  et  successores  etc. 

(3)  Cn)acio  {Oisenf,  X,  i4)  dice  che  i  Ifummularu  erano  Argentarli  d'ìnferior  grado,  ovvero  mi- 
nisirì  de^  Argentarii  superiori;  Agenti  di  cami^io. 


si  humilis  et  deploralus  unus  edidit ,  ut  dubitare  quis  merito  de  fide  editionis  possii?  Ut  igitur 
eomparari  Balùmes  possiti t^  etiam  caeteri  edere  deùent ,  euit  certe  unius  editioni  subscriòere. 

Àocidem  erti  et  si  pbtres  fuerint  Jrgentarii ,  a  quìùus  editio  desideralur,  Nam  et ,  si  piures 
iutores  ttUelam  eidministraverunt  simuly  eatt  omnes  edere  debent»  aut  unius  editioni  subscribe 
rv.  1.  6  §  I  Ul|».  lib.  4  ad  Edictum. 

X£X.  Nihil  interest,  si  successores ,  aut  pater  aut  dominus  Jrgentarii,  ejusdem  fuerunt  prò» 
fissianis;  quiay  cum  in  locum  et  in  jus  succedant  Argentaru ,  partibus  ejus  fungi  debent. 

Is  iuUem  cui  Argenlarius  Rationes  suas  legopit ,  non  videbitur  contineri  (qida  juris  success 
sor  his  verbis  significatur)  :  non  magis  quam  si  ei  viuus  eas  donasseL  Sed  nec  heres  tenebitur 
quum  nec  possideat ,  nec  dolo  malojecerit.  Sed  si  #1,  antequam  eas  legatario  traderet ,  renun^ 
tiatuni  {^)fuerit  ne  ante  eas  tradat^  tenebitur  quasi  dolofecerii:  item  antequam  eas  tradatt  te» 
nebitur:  quod  si  nihU  doUfeceril ,  causa  cognita ,  legatarius  cogendus  est  edere.  L  9  §  1.  Paul. 
lib.  3  ad  Ed. 

XX.  Nummalarios  quoque  non  esse  iniquum  cogi  Rationes  edere ,  Pompon/us  scribit;  quia  et 
hi  Jfummularii,  siaU  Argentarii^  Rationes  conficiunL  Quia  et  acdpiunt  pecuniam  eterogantper 
partes  :  quarum  probado  scriptura  codìcibusque  eorum  maxime  continelur;  et  frequentissime 
ad  fidem  eorum  decurrilur,  d.  L  9  §  a. 

XX7.  Ideo  autem  Argentarios  tantum ,  ncque  aliostdlos  absimìles  eis,  edere  Rationes  cogit; 
quia  ofj^ìum  eorum.  atque  ministerium  publicam  habeat  causam.  Et  haec  princìpalis  eorum  opera 
e#A  ili  €bctus  sui  rationes  diligenter  co  nficiant.  1.  10  §  1  Gains  Ub.  1  ad  Ed.  ProTÌoc. 

Qmaedam  sunt  persanae ,  quits  Rationes  nobis  edere  oportet;  nec  tamen  a  Praetore  per  hoc 
Eduitum  compeUuntur:  peluti  quum  procurator  res  rationesve  nostras  administrai'it,  non  cogitar 

'  (*)  Leggesi  altramenti  denuntiatiun, 

VoL.  I.  sa 


170  UB.  H.   PANDECTARUM 

durre  i  Conti  per  paura  dell'astone  In  factum  (i),  giacché  noi  possiamo  conseguir  ciò 
per  razione  che  ci  deriva  dal  nostro  mandato.   Parimente  quando  un  s orici  aniihini- 


$  2.  i4  cAi  e  quante  volle  si  debba  fare  V  Edizione  dei  Conti  ^  e  che  cosa  si  esiga 

in  quello  che  la  richiede» 

XXII.  Il  Pretore  coman<la  che  si  producano  i  Conti  «tutti  cpielli  che  li  richiedono^ 
e  che  giurano  di  domandarli  perchè  rìsguardano  il  loro  interesse,  non  ad  oggetto  d'in» 
stitnire  una  lite  ingiusta. 

Risguardano  il  nostro  interesse  non  solamente  <]uando  noi  stessi  fommo  i  contraepti^ 
oppure  siamo  i  successori  di  quello  che  contrasse  ;  ma  eziandio  qaaiido  contrasse  quel-' 
Io  cb'è  soggetto  alle  nostra  podeità. 

Risguardano  il  nostro  interesse  anche  i  Conti  tenuti  dal  delegato  dal  nostro  manda- 
tario* Quindi  Ulpiano  :  A  me  spetta  il  conto,  se  uno  ha  trattalo  Taffare  per  mio  man-* 
dato  3  ma  se  il  mio  procuratore  in  mia  assenza  ha  suddelegato  un  altro/  mi  si  deve 
forse  produrre  i  Conti  come  se  V  aifiire  fosse  mio  ?  Opino  che  si. 

Non  dubito  che  anche  al  mio  procuratore  si  debbano  produrre  i  Conti  deiralfare 
phe  ha  con  me  (3),  come  se  spettasse  a  lui  ^  e  che  debba  dar  cauzione  che  Taffare  sarà 
ratilìcatOy  se  non  avesse  per  ciò  mandato. 

XXIII.  Fi  sono  alcune  persone,  alle  quali  il  Pretore  comanda  che  i  Banchieri  non 
producano  i  Conti  se  non  dietro  cognizione  di  causa;  imperciocchh  per  una  seconda 
clausola  delV Editto  il  Pretore  dice  :  Orbikbbò,  con  cogivizioxx  di  causa,  chb  si  pro- 
duca AL  BANGHZSaB,   OPPUAX  A  QUBLLo(4)  CHB  irCOVAXBlVTX  (5)  DOMAKOA  I.A  PRODUZIONB. 

I.  Adunque  se  e  un  banchiere  anche  quello  che  domanda^  il  Pretore  non  vuole 
che  si  dcbb»  produrre  ad  un  Banchiere,  per  la  ragione  che  questi  pure  può  essere  prov- 
veduto ie\  documento  di  sua  professione  ;  ed  è  cosa  assurda  ch^essendo  egli  stesso  nel 
ca^o  di  dover  produrre,  domandi  che  a  )ui  si  produca. 

Vediamo  se  si  debba  produn*e  il  Conto  ali*erede  del  Banchiere^  Se  i  registri  della 
Banca  gli  sono  stati  trasmessi,  non  si  deggiono  a  lui  produrre  i  Conti  ;  altrimenti,  si 

I 

(i)  Che  si  concede  in  forza  di  questo  Editto. 
(a>  Per  V  azione  che  nasce  da  questo  Editto. 

(3)  n  Banchiere,  s' intende. 

(4)  A  qualunque  altro  fuorché  al  Banchiere.   . 

(fi)  Questa  parola  mtopomente  non  si  riferisce  al  Banchiere;  imperciocché,  questo  &  il  senso:  Al  Ban- 
chière si  dee  concederla  anche  la  prima  volta  ohe  la  chiede  ;  a  chiunque  altri,  che  la  chieda  nuoi^a' 
mente ,  si  4ee  concederla  con  cognizione  di  causa. 


a  Praetore permetam  hr  rAcwnaeUonis  Rathnes  edere;  scUicet  quia  id  cansequi  possumus  per 
Mandati  actìonem,  Bt  cnm  dolo  nudo  socias  negotia  gessila  Prnetor  per  htmc  clausulam  non  in^ 
tervenit;  est  enim  Pro  socro  actìo.  Sed  nee  tutorem  cogit  Praetor  pupillo  edere  Rationes;  sed 
judicio  TvTELAE  soUt  cogì  edere,  snp.  d.  1.  9. 

XXr/.  Omniàus  postviantióus  et  JMwantt&uSt  non  calmmniae  causa  petere  Eaiiones  quae  ad  se 
pertineantt  edijubet  d.  1.  9  $  3.  .   " 

Ad  ifos  enim  pertinet  non  tantum  qaam  ipsi  contraximus ,  pel  successimus  ei  qui  contraxit; 
sed  edam  si  is  ^ui  in  nostra  potestate  est ,  contraxiL  d.  L  9  §  4- 

Pertinere  autem  vitletur  ad  me  ratio ,  si  modo  eam  tractaoerìs,  me  mandante.  Sed  siprt^uro' 
tor  meus,  absente  me,  mandatferitt  an  mihiedenda  sii,  quftsiad  me  jfertineat'}  Et  magis  est  iU 
edaiur.  i 

Procuratori  quoque  meo  edendam  Rationem  quam  meèum  hrJ/et ,  non  dubito ,  quasi  ad  euw 
pertìneat;  et  cautumm  de  rato  si  mandatum  ei  non  sit.  1.  6  §  5  ^  pertinere  antem.  Ulp  .liii.  4  >'' 
Ed. 

XXIII.  Praetor  alt:  JtAceNTJRrot  erre  qot  rreRutr  boi  posxvljbìt t  causa  cognìta,  mot  jv' 

MEMO,    d.  1.  6  $  8. 

Prohiòet  Argenteuio  edi;  illa  ratione^  quodetiam  ipse  instructus  essepotest  instrumento  sane 
prt^fessioniSt  et  absurdum  est^  cum  ipse  in  ea  sii  causa  ut  edere  debeat,  ipsum  petere  ut  edatur 
er.  d.  L  $  $  9. 

^  An  nec  heredi  Argentarli  edi  Ratio  debeat ,  videndum .'  et  si  quiiiem  instrumenium  Argenta- 
riae  ad  eum  pervenU ,  non  debet  ei  edi:  sì  minus ,  edenda  est  ex  causa*  Nam  et  ipsi  Argenta- 
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deTe  brìo  con  cognizione  di  cauia.  Impercioochè  anche  al  Bancfaicre^  con  cognìsione  di 
caasa,  si  devono  mostrare  i  Conti,  se  prorasse  di  averli  perdali  in  nanfragio,  in  ro- 
vina, in  incendio,  o  in  altro  consimile  evento,  oppure  di  averli  in  parti  lenta ne^  p.  e. 
oltremare. 

Fin  qui  del  Banchiere» 

n.  n  Pretore  non  comanda,  se  non  con  cognizione  di  causa,  «che  Jii  produca  a  quello 
che  domanda  per  la  seconda  volta. 

Come  nel  caso  che  uno  provasse  di  aver  foori  di  paese  il  documento  già  a  lui  prodot* 
to;  oche  questo  non  fosse  stato  prodotto  per  intiero;  oppure  se  si  fossero  perduti  i 
Conti  per  casofortuito  e  nonper  negligenxa:  imperciocché  ae  la  perdita  fa  accidentale 
e  perdoudibile,  comanderà  che  si  debbano  riprodurre* 

Si  domanda  se  per  gioita  caiLsa  si  debba  fare  la  produzione  non  solamente  per  la  se- 
conda voUa,  ma  per  la  terza,  ed  olire. 


rola 

chiamano 

chiamano  voXcv,  e  s' intende  quante  9olte  sarà  d^uooo.  Ed  in  vero,  può  accadere  che 
taluno  perda  due  volte  i  Conti  a  lui  prodotti  j  perciò  la  pftrola  iTBauM  si  deve  intende- 
re per  Pnf  VOLTB. 

aXIV.  Vedemmo  a  chi  e  quante  volte  deliba  ii  Banchiere  produrre.  Bimane  da  os- 
servare, come  notammo  di  passaggio,  che  il  Banchiere  ha  il  diritto  di  esigere  che  il  suo 
avversario  presti  giuramento  di  non  domandare  la  produxione  per  istituire  una  lite  in- 
giusta ;  afBnchè  non  avvenea  che  a  solo  oggetto  di  molestare  il  jBauchicre  egli  chieda 
que'Conli,  di  cui  non  ha  bisogno,  o  cui  ha  presso  di  sè« 

\  $  5.  Che  cosa  si  dehba  produrre. 

XXy.  £  uopo  di  produrre  que*Conii  che  risguardano  la  persona  che  li  domanda.  * 
£  Labeone  dice  che  si  chiama  Conto  {ratio)  qualunque  negoziazione  che  ha  per  og- 
getto il  dare  o  avere,  il  ricevere,  il  dare  in  credenza,  1  obbligare^  il  P*g>iK  per  se*;  che 
ninn  Conto  debbe  cominciare  dal  solo  e  nudo  pagamento  \  e  che  se  il  Banchiere  ha  ri- 
cevuto un  pegno,  o  si  assunse  un  mandato,  non  si  può  costringerlo  a  produrre,  per- 
chè questi  oggetti  non  fanno  parte  dei  Conti.  Bensì  egli  deve  produrre Valto  pon  cui  si 
costituì  debitore,  perchè  anche  questa  obbligazione  è  attinente  airesercizio  della  Banca. 

$  4*  Quando  e  dove  il  Banchiere  sia  tenuto  a  produrre  i  Conti 

XXVI.  Tutie  le  volle  che  se  ne  ha  dihisogno,  deve  il  Banchiere  produrre  i  Conti  ;  e 
non  importa  che  la  controversia  sia  in  confronto  di  lui  o  in  confronto  di  altre  persone* 


rio  ex  causa  ratio  edenda  est:  si  nm^fragio,  vel  ruina^  pel  incendio,  vel  edh  simili  casu  ratie* 
nes  se  perdUisse  probets  atu  in  longinauo  houere,  velsiti  trans  mare*  d.  1.  6  §  io. 

Jfec  iiert^m  postulanli  edì  Praetor  juiei  ,  nisi  ex  causa,  d.  1.  6  $  fin. 

Vebtii  si  peregre  haòere^  quod  primum  editum  est  doceat;  vel  minus  piene  editum;  vd  eas 
raUanés  qtsas  casu  nudare  ,  non  vero  negligentia,  perdideril ,  nam  si  eo  casu  amisit  cuiignosd 
éeòeait  ex  integro  edijulebit,  L  7  PaiiL  Ub.  3  ad  Edict. 

Haec  F<yx  iTERUM  duas  res  significai:  alterdm  qua  demonstratur^  tempus  scrundum;  qnod 
Graeci  fisuTspov  dicu/it  :  alleram ,  quae  ad  insefuenlia  quoque  lempor^  pertinet;  <f::ae  Qraece 
ftoXcv;  quod  ita  accipitur^  quolies  opus  erit.  Nam  polesl  fieri  ut  bis  edUam  sit/i  IRatìonem  quis 
perdiderit;  ut  verbum  Itero m  prò  Saspws  accipiatur.  d.  L  §  1.' 

JOCIF",  Rzigi/ur*ab  adversario  Argentarti  jusjuraadum  non  calumniae  causa  postulare  odi  jf- 
li:  neforts .  vel  supervacuas  BaUones,  vel  quas  haòet ,  edi  sibi  postulet  vexandi  Argentarii 
causa,  top*  d.  1.  6  §  a. 

XXF".  Rationem  aulem  esse  Labeo  ait ,  uhro  citro  dandi ,  accipiendi ,  credetidi ,  oLìi^andi , 
sobendi  sui  causa  né^tialionem;  nec  ullam  Balionem  a  nuda  dumtaxat  solutione  debili  tncipc' 
re:  nee,  sipignus  aeceperii  (*)»  ««'  nutndatum,  rompeUendam  edere,  lioc  enim  extra  Ralio" 
irèm  esse.  Sed  et  quod  solvi  camsUtuit ,  Argentarius  edere  debet  :  nam  et  hoc  ex  Argentarla  VO' 
//<^  d.  1.  6  §  3. 

XJ77.  Argentarius  Raliones  edere  juùeturj  nec  interest  cum  ipso  Argentario  controversia  sit, 
eut  cum  alio*  t  to  Gaius  lìL.  1  ad  Ed. 

O  Gottofredo  netta  Vulgata  l«f;g«:  Ver  pignus  accìpere  aut  mandatum. 
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XXVU.  Ed  il  Banchiere  è  obbligalo  a  produrre  nei  luogo  OT*egli  esercitò  la  ma  pro- 
fessione 3  ul  è  la  regola  stabilita. 

Che  se  ha  i  registri  della  Banca  in  una  provincia,  ed  egli  amministrò  in  un^altra,  io 
credo  che  sia  obbligato  a  produrre  ove  tenne  Tesercizio;  poichVgli  intanto  ha  commes- 
so una  colpa  trasportando  in  un  altro  luogo  il  documento. 

Che  se  il  Banchiere  eserdla  in  un  luogo,  e  domauila  la  prodnxione  in  un  altro,  egli 
non  verrà  obbligato  a  farla  qualora  tu  non  ti  contenti  che  te  ne  venga  data  una  copia 
a  tue  spese  nel  luogo  ove  si  agita  TaflEBre. 

£  si  deve  concedere  un  termine  sin  che  questa  copia  venga  portata. 

Se  qualche  Banchiere,  come  la  maggior  parte  di  essi,  hanno  i  loro  registri  in  villa, 
o  in  ripostiglio  separato^  egli  ti  condurrà  sopra  luogo,  o  ti  darà  copia  dei  Conti. 

$  5.  Come  i  BcMckieri  debbano  fare  la  Edizione. 

XXVIII.  Produrre  («2t)  è  o  dettare,  o  consegnare  un  libello  (i)>  o  presentare  il  li- 
bro (a). 

S'intende  poi  Produrre  il  Conto  quando  lo  si  produca  Dajl  ^anrciPio;  imperocché 
non  si  può  intendere  un  conto  se  non  si  vede  come  incomincia  :  non  già  che  debba 
chiunque  avere  facoltà  di  esaminare  e  copiare  tutto  per  intiero  il  libro  de*conti  e  tut- 
te le  carte,  ma  soltanto  quella  parte  del  libro  che  basta  per  Tinstruzione  della^ perso- 
na a  cui  spetta. 

Che  se  al  principio  del  libro  vi  è  la  data,  sotto  la  quale  fu  scritto  il  conto  di  Ti  zio» 
e  dopo  viene  il  mio  senaa  data,  anche  a  nie  prodnr  si  dovrà  la  data,  la  quale  preceder 
deve  generalmente  qualunque  conto. 

S  6.  Deir azione  che  compete  in  vigore  di  questo  Editto. 

XXIX.  In  vigore  di  questo  Eilitto  contro  il  Banchiere  compete  P  azione  Iic  vactuv. 
Ma  quando  compete  ?  Il  Banchiere  ch*è  obbligato  a  produrre  il  suo  registro,  viene  pu- 
nito allorché  manca  di  produrre  per  dolo  malo  ;  ma  non  gli  sarà  imputabile  se  non 
quel  grado  di  colpa  ch*è  prossimo  al  dolo  malo. 

Manca  di  produrlo  per  dolo  malo  tanto  quello  che  produce  maliziosamente,  quanto 
quello  che  non  produce  per  intiero. 

XXX.  Lo  stesso  Ulpiano  0'  insegna  per  quanto  competa  qwesC  azione  t  In  vigore  di 
questo  Editto  compete  Tazìone  per  il  danno  effettivo  sofferto. 

D*onde  si  scorge  che  TEditto  non  vale  se  non  per  quelli  a  cui  compete  V  azione  (3). 

(1)  Un  IHieDo  nel  qnale  sta  stato  copiato  il  coato. 

(9)  Lo  stesso  libro  dei  contL 

(3)  Vedi  sopra  n.  aa  per  sapere  a  chi  quest  azioDe  competa. 


XJCF7L  Sed  ibi  gttis  compeìUtur  edere^  ubi  Argentariam  exercmt  :  et  hnc  est  constìlutum. 

Qttod  si  instrumentum  Argentariae  in  oJ in  provincia  habeat ,  in  alta  admìnìstrat>erit;  ibipu- 
to  cogendum  edere  ubi  Argentariam  exercuii.  Hoc  enim  primum  deliguil  guod  alio  instrumen* 
ium  transtulit, 

.  Qttod  si  in  alio  loco  Argentariam  exerceaty  alibi  autem  ad  ediUonem  compdlatur:  mìnimm 
hocfacere  cogitur ,  nisi  descriptum  velist  ubi  de  ea  re  agitar  ^  eum  tibi  dare ,  tMÙs  PÌdeUcet  sum^ 
ptibus.  L  4  $  5  Ulp.  lil).  4  ad  Ed. 

Spatmmque  ad  perfertndas  eas  (*)  tribuendum  esL  L  5  Paul  fib.  3  ad  Ed. 

Si  quis  Argentarius  (ut  plerìque  eorum)  in  v'dla  habeat  instrumentum ^  pel  in  horreo;  mi  ad 
locum  te  perducet ,  aut  descriptas  Raliones  dabil,  L  6.  Ulp.  lìb.  4  <id  Ed.  t 

XXFÙl.  Edi  est  vel  dictare^  pd  tradere  UbeUum ,  pel  codicem  prqfèrre.  d.  L  6  §  7. 

Edi  autem  Ratio  ita  intelligiturt  si  A  càmtb  edatur:  Nam  Balio  ^  nisi  a  Capite  inspiciatur, 
intelligi  non  poteste  Sdlicet  ut  non  totum  cuique  codicem  Rationum,  totasque  membranas  inspi- 
ciendi  descrtbendique  potestasfiat;  sed  ut  ea  sola  pars  Rationum,  quae  ad  instraendum  ali- 
quem  pertinente  inspìciaUtr  et  describatur,  I.  io  §  a  Gaias  liL.  1  ad  Ed.  proTÌDC. 

i^<  initium  tabuUtrum  habet  diem  in  quibus  Titii  Ratio  scripta  estj  postmodum  mea  sine  die 
et  Console ,  etiam  milti  edendus  est  dies  et  ConsuL  communis  enim  omni^^  Radonis  est,  praepO' 
sitio  diei  et  Consulis,  sup.  d.  1.  6  §  S. 

XXIX.  Ubi  exigitur  Ar^ntarius  Rationes  edere ,  titne  punitur  quum  dolo  malo  non  exkibei; 
sed  culpam  non  praestabtt  nisi  dolo  malo  proximam. 

Dolo  malo  autem  non  edit,  et  qui  malitiose  edidit^  et  qui  in  totum  non  ediL  1. 8  Ulp  fil».  4  ad  Ed. 

XXX,  Ex  hoc  Edicto ,  in  id  quod  interfiùt,  actio  competit,  sup.  d.  L  6  §  4* 
Unde  apparet  ita  demum  tenere  hoc  Edictum,^  si  ad  eum  pertineat,  d.  L  6  §  Si 

O  Sì  supplisca  eas  raliones. 
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Quegli  a  coi  spetta  qneito  Editto,  prestar  mi  dere  il  rìsarcimeiito  di  quel  danno  che 

io  toflèrtì  per  non  essermi  stati  prodotti  i  Gontì^  rilaren4osi  al  tempo  in  coi  il  Pretore 

.  cromando  la  prodazione,  non  al  tempo  presente 5  e  quindi  se  in  seguito  cessò  il  mio 

danno^  oppure  diTenne  madore  o  miaore^  Fazione  a?rà  luogo,  né  soflfrirà  aumento  o 

diminuzione. 

XXXI.  Siccome  poi  Fazione  compete  in  quanto  è  il  danno  dell'attore  perchè  non  gli 
Inrono  comunicati  i  Conti  ;  così,  sia  che  taluno  fosse  stato  condannato»  sia  che  non 
ayesse  ottenuta  alcuna  sua  domanda  (a  motivo  di  non  arer  avuto  i  Conti  onde  appog- 
giare la  propria  causa  ),  egli,  mediante  quest*azione,  conseguirà  tutto  ciò  che  avrà  per 
tal  modo  perduto. 

Ma  Tediamo  come  ciò  abbia  luogo.  Imperciocché  (1)  se  dinanzi  quel  Giudice  che 
giudica  fra  lui  ed  il  Banchiere,  uno  può  ora  provare  che  avrebbe  potuto  rimaner  vin- 
citore in  un  giudizio  in  cui  rimase  soccombente^  poteva  provarlo  anche  aUora  (a):  che 
se  non  Io  provò,  o  il  Giudice  non  curò  la  sua  prova,  si  lagni  di  sé  stesso  o  del  Giudi- 
ce (5).  Ma  la  cosa  non  é  così.  Ed  in  vero,  può  darsi  eh*  egli  sia  ora  in  istato  di  pro- 
vare ch'egli  avrebbe  potuto  vincere,  e  ciò  o  mediante  i  registri  da  lui  stesso  prodotti  o 
trovati  in  altro  modo,  o  mediante  altri  documenti  o  testimonii,  de'  quali  allora  per 
qualche  cagione  non  potè  servirsi.  Così,  se  venne  involata  o  alterata  una  cauzione, 
compete  l'azione  Personale  (4)  e  quella  di  risarcimento  del  danno  ingiustamente  re- 
cato j  potendo  noi  ora  provare  con  altri  documenti  o  testimonii,  di  cui  non  potemmo 
prima  far  uso,  ciò  che  allora  abbiamo  perduto  per  non  poterci  giovare  della  cauzione. 

XXXII.  Rimane  da  osservare  ehe  quest*  azione  non  compete  dopo  passato  un  anno, 
né  con  tra  l'erede  se  non  per  un  fatto  suo  (S)  ;  ma  bensì  compete  ali  erede. 

(1)  Qa«sta  k  nna  oLLìezione  contro  qnaiito  dUse,  che  mediaiilie  fasioDe  di  questo  Editto  ai  poteva 
conseguire  il  risarcimento  del  danno  e(TettÌTo  sollèrtopernonessare  stati  comunicati  li  GontL  Vergiamo, 
dice,  se  nò  sia  yero  e  come  possa  ayer  luogo  ;  imperciocché  se  uno  perdette  in  un  primo  giudizio  per 
BOB  essergli  stati  prodotti  i  Èonti,  come  potrà  provare  la  sua  perdita  se  non  altrimenti  che  con  quei 
Conti  stessi  ?  Perché  se  può  provarla  presentemente,  poteva  provarla  anche  quando  agì  contro  il  de- 
hilore. 

(a)  Non  aveva  dnnqne  vermi  interesse  di  arar  que*  registri,  ^celié  poterà  proTai^  il  suo  ctedito 
ÌB  dbra  maniera  ;  e  se  non  lo  prore,  si  lagni  di  sé  stesso  piuttosto  che  od  Baachieret  che  se  oe  fece 
la  prora,  ed  il  giudice  assolse  il  reo  ingiustamente,  si  lagni  del  giudice  cui  può  chiamare  in  giudixio 
intentaBdo  contro  di  lui  Iasione  Injactum;  sicché  nell'uno  e  nell'altro  caso  non  compete  in  vigore  di 
questo  Editto  l'azione  per  conseguire  ciò  che  nel  pruno  giudizio  fu  perduto. 

(3)  Fin  qui  r obbiezione,  a  cui  risponde  colle  parole  Sed  non  ita  etc. 

(4)  Per  la  inrolata  fnUfrepia)  cauzione  si  dà  t  azione  personale  Furtìpa  e  1*  azione  Furti  nel 
doppio  della  quantità  contenuta  nella  cauzione.  Per  la  cauzione  alterata  (corruptd),  rale  a  dire,  rizieta 
in  modo  dì  essere  resa  inutile,  compete  V  azione  Damni  inptriae,  ovvero  della  legge  Aquilia  per  il  dan- 
no eflèttiro  soflerto. 

(6)  Vale  a  dire,  se,  arendo  fi  conti,  bob  B  voglia  produrre. 


Zr  atUem  ifui  hoc  Edietum  incidit  »  id  praesiai  ^nod  inteicfidt  mea^  eas  Sationes  edi,  quum  de* . 
cemeretMir  a  Praetone,  non  qaod  hodie  interest  Et  ideo ,  iket  interesse  desiit ,  t»el  minoris  pei 
pùuis  interesse  coepit ,  locum  aétio  non  habeòit^  neqne  augmentam,  neque  dindnutionem*  sup. 
dL8§i. 

XXXI.  Cam  autem  in  id  aciio  competit ,  guanti  ageniis  intersit  editas  sibi  Rationes  esse; 
epeniei  at,  sive  quis  condemnatus  sit,  sive  quod  petierìt  non  oòtinueril  (eo  quod  non  haòue' 
rà  Bationes,  ex  quióus  caus^  suam  tueri  possitj ,  id  ipsmn  quod  ita  perdiderit^  hoc  actione 
eonsequatur. 

Sed  an  hoc  procedat ,  pideamus  ?  Nam  si  apud  hunc  Judicem  qui  inter  eum  et  Argentarium 
judicatt  potest  prohare  se  ilio  judicio,  quo  victus  est^  vincere  potuisse  :  poterai  (*)  et  tunc  probo^ 
re,  Et ,  si  non  probnvit ,  aut  proòantem  Judex  non  curapit;  de  se  ipso  aut  de  judice  queri  debeL 
Sed  non  ita  est.  Fieri  enim  potest  ut  nane  Rationes  vel  ipso  edente^  pel  alio  modo  nanctus,  aut 
éJUs  instrumentis  pel  testiUus  quilnts  iUo  tempore  aliqua  ex  causa  uti  non  potuit ,  possit  proba- 
re  potuisse  se  pzncere.  Sic  enim  et  de  cautione  subrepta  aui  corrupta ,  competit  condiciio  et  dot- 
mni  injuriae  actio;  quia  quod  anteanon  potuimus  intercepta  cautione  probare,  et  ob  id  amisi" 
mas  ,  hoc  nunc  alus  instrumentis,  aut  testibus  quibus  tum  uti  non  potuimus,  probare  possumus, 
aap.  d.  L  io  $  3. 

XXXii.  Haec  actio  neque  post  annum,  neque  in  heredem ,  nisi  ex  suo  facto  dubitar:  heredi 
éuttem  dabitur.  I.  i3  Ulp.  lih.  4  ad  Ed. 

(*)  Poterai:  così  nelT  edizione  di  Ugoni*  Dalia-Porta;  e  malamente  si  Iegr;e  nella  Fiorentina  ;90/m/, 
e  nel  rersicolo  seguente  proLMt. . .  curabit. 


'•         ' 
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TITOLO    XIV. 

DEI  PATTI 

(OXVAGTIS) 

L  Allarchi  era  transalia  la  lite,  non  aveva  effetto  la  cauzione  di  Comparire  in  Giu- 
dizio. Segue  pereìh  il  trattato  dei  Patti  e  delle  Transazioni 

Conciosnaehè  voi  il  Patto  sia  il  genere^  e  la  Transazione  la  speciey  si  parlerà  pri- 
ma DBi  Patti  :  ielle  lVan«astonì,  nel  Tu.  seg. 

Verrà  questo  Titolo  distribuito  in  otto  Sezioni:  La  prima  conterrà  la  definizione  e 
le  divisioni  delle  Convenzioni  in  genere,  ossiano  dei  Patti.  Nella  seconda  vedremo  in 
guai  maniera  si  facciano  le  Convenzioni  La  lena  dimostrerà  con  chi  uno  possa  pat- 
teggiarcy  e  per  chi  possa  promettere  patteggiando.  La  quarta  trattf^  di  aueUe  cose 
che  possono  dedurn  in  Convenzione,  o  no.  Lo^ quinta  spiegherà  V  effetto  delle  Conven- 
zionu  La  testa  verserà  intorno  alla  loro  interpretazione.  La  settima  intorno  alla  loro 
estinzione.  L'ultima  esporrà  le  due  singolari  e  pia  usitate  specie  di  Patti. 

SEZIONE!. 

Che  coui  na  Patto  ovvero  Convenzione,  e  di  quante  specie  siano  le  Convenzioni. 

§  1.  Definizione  del  Patto  e  della  Convenzione. 

lì.  Dicesi  Patto  dalU  parola  Pagtio  ;  d*onde  Tenne  anche  il  Home  Pacb. 

Pagtxo  (i)  poi  è  il  consenso  di  due  o  più  persone  nella  medesima  yolontà. 

CoimiriioirB  è  nome  ^nerale,  il  quale  si  riferisce  a  tutte  quelle  cose^  intomo  alle 
quali  consentono  quelli  che  trattano  fra  di  loro,  o  per  contrarre  o  per  transigere  un 
afiare  (a).  Poiché  aiconsi  GoirTsirniB  quelli  che,  indotti  da  diTersi  moTÌmenti  dell'ani- 
mo, consentono  nella  medesima  cosa,  vale  a  dire,  concorrono  nel  medesimo  sentimento. 

Égli  è  poi  così  generale  il  nome  di  GouTennone,  che  Pedio  elegantemente  dice:  Non 
esserri  contratto  né  obbligazione  alcuna,  che  in  sé  non  contenga  una  Gonrenzione,  sia 
che  si  compia  coi  latti,  sia  soltanto  colle  parole  ;  poiché  qnelU  stipulaziope  che  nelle 
sole  parole  contiste^  quando  non  ?i  sia  il  consenso,  é  nulla. 

$  a.  Quale  sia  la  pia  generale  divisione  delle  Convenzioni 

IIL  Vi  tono  tre  specie  di  Convensioni  ;  imperciocché  o  si  fanno  per  pubblica  o  per 
prirata  causa  ;  la  prirata  Convenzione  poi  o  é  legittima,  o  di  Gius  delle  Genti. 

(i)  Gniacio  opina  cha  neUs  paroU  Pactum  ò  Pactìo  non  contmigafi  Contratto  ,  ma  soltanto  nel 
nome  Conpentìo\  e  qmndì  la  definizione  del  Patto,  che  qai  riportasi,  non  conrenire  al  Gnlratto;  poi- 
ché il  Contratto  ha  qnalehe  eosa  di  piò  oltre  il  consenso  di  due;  ha  cioè  od  an  nome,  od  una  cansa. 
Al  contrario  D.  Noodt  dice  die  Pactum  e  Pttctio  in  senso  lato  hanno  ti  medesimo  significata  che  Ohm» 
vendo,  in  mpdo  che  Pactum  o  Pattio  comprendono  tanto  4  Contralti  quanto  i  Patti  semplicemente 
detti  ;  ed  in  questo  senso  é  qui  definito  il  Patto. 

(a)  n  medesimo  D.  Noodt  crede  che  perciò  appnnto  così  si  esprìma  quella  Tjegs*e,  perche  arrehIiMÌ 
forse  potuto  dubitare  se  la  parola  C'ìnvenlìo  sia  egualmente  generale  che  quella  di  PactÌ4t\  e  se  con- 
tenga quei  Patti  e  Transasioni,  co*quaU  uno  si  allontana  da  un  contratto;  mentre  sembra  che  coloro  che 
così  transigono,  siano  fra  loro  discordi  pia  tosto  che  conyenire  fra  loro. 


A  Paetama  Pactione  dìeùmr;  inde  etìam  PAcssnomen  ajfpeUatum  est.},  i  $  i  I71p.lih»4ad  Ed. 

Mt  est  Pieno  duormm  plarmmve  in  idem  pineitam  eorrsensue.  d.  1.  i  §  a. 

Conntmoms  verbum  generate  est,  ad  omnia  pertinens^  de  tfuiAus  ne^otii  rontrahenài  tran.f* 
ilfendifue  causa  eonsentrunt  tfur  infer  se  agunL  Wnm  stenti  Conrtmet  dicuntur  ^  ex  dtpersis 
animi  motiMis  in  ttmim  consentiunt ,  id  est^  in  unam  sententiam  demrrrwt. 

Adeo  aatem  Cóm*eniionif  nomen  generale  est,  ut  efeganter  dicat  Pedins:  JfuUum  esse  con' 
tractum,  nullam  oòligationem  tfttae  nnn  haheat  in  se  òmrentionem:  sì<  e  re ,  .^e  reróis  fiat: 
nam  stipulaiio  tfuae  veròvt  fit,  nisi  habeat  conserfsnm ,  nufla  est.  d.  L  i  §  3. 

177.  Conventinnum  autem  tres  sunt  species  :  Ani  snim  ex  puùlica  causa  fiant,  aut  ex  prillata; 
pripata,  aut  fegitima,  aut  Juris  Centium.  1.  5  Ul^.  Ub.  4  ad  Ed. 


TIT.  XIV.  DE  PACTIS  .i^S 

I.  Conveniìoiiè  PuB9|UGA  è  <|aella  che  finti  |ier  mcisa  delk  pace^  o^ii^puilTolu  i  ca- 
piuni  (i)  patteggiano  fra  di  loro  intorno  a  qaalche  cosa. 

|i.  È  Conteiisione  Privata  e  hnfivrrxMà  ipaUa  che  vima  conferiata  dii  akaila  Leg- 
ge. £  perciò  taWolu  naice  o4  è  tolu  un'amoiie  in  ft>r«a  dal  Patto,  qwindo  èsoitennU 
da  nna  Legge  o  da  un  Senatocpnaalto. 

Queste  Leg'Ulime  Conf^enzioni,  o  dvcotui  Legatimi  in  istreiio  teiu^  aUorchi  partir' 
coùtrmente  peneano  confermate  da  alcuna  Legge  civile  ;  o  diconsi  Pretorie  »  quando 
non  da  alcuna  Xegga  cwile^  ma  dal  G'uu  Pretorio  vengono  specialmente  confermate, 
come  la  Convenzione  <f  Ipoteca. 

m.  La  Privata  Convenzione  di  Gius  db&ls  Gisti  i  quella  che  ni  da  alcuna  Legge 
civUe^  nk  dal  Gius  Pretorio  è  confermata. 

§  3.  JDìeùioifc  deUe  Convenzionit  ut  Patti  ed  in  Contratti 

lY.  È  notissima  la  divisione  delle  Convenzioniy  in  GoimuTiT»  d  nominati,  che  inno' 
minati^  ed  in  Patti  propriamente  dettL 

Di  fatto  la  maggior  parte  delle  Convensioni  acquistano  un  altro  nome  ,  come  di 
^compra,  di  locazionei  df  pegno,  di  stipnlaaione* 

É  queste  Convenzioni  aiconsi  Coxtmatti  homivati  ^  perche  furono  dai  pritfù  autori 
del  Diriito  scelte  fra  innumerevoli  specie  di  Convenzioni^  €^finche  producessero  un*  Or 
zione  determinata  sotto  un  nome  detemùnato  e  speciale» 

Tutte  le  altre  Convenzioni  poi  non  hanno  nome;  ma  se. hanno  una  causa,  cioè  se  in 
esse  intervenuto  sia  alcun  fatto,  o  la  dazione  di  qualche  cosa,  per  lo  aual  fatto  o  dar 
zione  la  Convenzione  da  una  delle  parti  abbia  incominciato  ad  adempirsi,  divengono 
Contratti  ;  e  questi  chiamansi  Coirr matti  IinroiinrATi. 

Finalmente  le  Convenzioni^  che  non  hanno  ne  nome,  ne  ctiusa,  sono  Convenzioni 
semplicemente  dette,  o  Patti  rigorosamente  detti 

Tali  Patti  rigorosamente  detti  sono  o  Lbgittixi  o  PasToai,  o  ÀGGiuim  a  qualche 
CoirtRATTa,  o  aim  :  ora  ne  tratteremo  partitamente* 

§  4*  Divisione  dei  Patti,  in  Redli  ed  in  Personali 

V.  F*è  ancora  un* altra  divisione  dei  Patti,  poiché  aìcmm  Patti  risgiurdano  la  cosa, 
ed  alcuni  la  persona. 
Sono  Rbau  ^in  Rem)  i  Patti  quando  non  si  fa  alcuna  restrizione  deUe  persone,  alle 

?uali  esser^deMHino  giovevoli  Sono  Psesovali  (in  Pertonam),  quando  si  conviene  che 
utilità  proveniente  dal  Patto  non  debba  estendersi  oltre  una  determinata  persona  ; 
p.  e.  oltre  la  persona  del  pa^eggiante.  Coà  Patti  Reali  sono  ,  oeniqoaholta  general- 
mente patteggio  di  non  domandare  ',  Personali  quando  patteggio  di  non  domandare  ad 
una  determinata  persona ,  come  sarebbe  a  L.  Tisio. 

Da  ciò  manifestasi  la  ragione  della  disparita  che  hawijra  Vuna  e  f  altra  specie  di 
Patti  :  cioè  che  il  Patto  reale  giova  a  tutti  coloro  ai  quali  i  Patti  possono  giovare,  co* 
me  vedremo  in  seguito  alla  Sez*  5  art>  a  §  3. 

AlV  incontro  nel  Patto  personale»  P.  e.  Se  alcuno  pattej^La  Ghb  a  lui  iroir  si  vossa 
«oiCAivDAAX  (ma  si  ali*erede),  non  sarà  alFerede  giof e?ole  leooeaìone* 

Gioverà  poi  molto  meno  aifidejussùri,  e  ràiiZi  persone*  Poichh  generalmehte  Labeone 
dice,  il  Patto  personale  non  riferirsi  ad  altmi,  come  non  si  riferisce  all'erede. 

(t)  lakeDdi  ijlì  stessi  Prtnci|>i,  o  qaelC  ai  quali  il  Prindpe  n*  diede  manilatOi 


PuBLtcA  Conuentio  est  quaefit  per  paeem ,  quoties  Inter  se  daces  leUi  quaedam  paeisemttun 
d.  I.  6  ^  i. 

C/  LsommÀ  Conventioest  quae  Lege  aliqna  confirmaÈur,  Et  ideo  interdum  ex  Poeto  actio  /to' 
scitur ,  vel  toUitur ,  (junties  Lege  vel  Se natu sconsulto  adjwattir*  L  6  PanL  lib.  3.  ad  Ed. 

IF".  Conpentinnum  pleraf.que  in  a!btd  nomen  transeunt:  vebuiin  emptionem»  in  locadonerti% 
in  pignus  ,  vel  in  stipalaiionem,  sup.  d.  L  i  $  4*  . 

F".  Paciornm  tjnaèdam  in  rem  sunt ,  quaedam  in  personam,  I-  7  $  8  I^p-  lil»*  4  ^^d  Ed. 

In  rem  sunt,  qttoties  tonerai  iter  paciscor ,  ne  petam  :  in  personam,  quoties  ne  a  persoma  pe* 
tam;  i4  est  ^  ne  a  L.  Tilio  petam.  d.  §  8. 

Si  quis  pacisr/rtnr  Ke  a  se  petatvh  (sed  ut  ab  herede  petatur)  ,  heredi  exceptio  uon  prederit» 
L  17  §3  Pani.  lili.  5  nd  Ed. 

Perennale  pwtnm  ad  aìium  non  pertinere  ,  quemadmodum  uec  ad  heredem^  Labeo  oil.  L  9^ 
S  I  ibid. 
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VL  Àhbìomófifk^  qui  uammmto  guai  Fatti  dicansi  ReaU^  e  tjuaì  Penonali^  e  quale 
ne  na  la  d^erema. 

Sì  defe  poi  rìooiiofOÉre  non  meno  dalle  parole,  che  dall'  intenxione  dei  conseniientì^ 
ce  il  Fatto  sia  Beale  o  Personale.  Poiché  tovcnle  (come  dice  anche  Pedio)  s*  interiACe 
nel  patto  nna  Persona)  non  già  onde  rendere  personale  il  patto,  ma  per  dimostrare 
con  qnal  persona  siasi  fiitto  il  patto  stesso. 

Dav9nai>y  nel  limitare  t effetto  del  Patto  a  cfrte  nereane,  attenern  piuttoito  alV  in- 
/enzione  dm  conmazientij  òhe  alle  -parole  ;  ecco  ciò  che  Papiniano  decise  nel  caso  se- 
guente»  Un  padre  promise  nna  dote ,  e  {Atteggiò  che,  morendo  dopo  di  Ini  sna  figlia 
senxa  discendenti  ut  costanza  di  matrimonio,  nna  porzione  della  dote  dovesse  rima* 
nere  al  fratello  sno  erede.  Tale  convenzione  gioverà  per  eccezione  di  dolo  (1)  ai  figli 
snssegnentemente  nati  dal  suocero  (a),  e  lasciati  eredi  testamantarj  :  perocché  la  con- 
▼enxione  era  stata  fotu  al  fine  di  provvedere  agli  eredi  ;  ed  il  padre  aveva  disposto 
r  is^tnzione  a  favore  di  sno  fratello  in  tempo  che  non  aveva  (altri)  figli. 

E  manifesto  ancora  che  questo  patto  :  Pzoxbtto  di  vov  TBirza  tb  obbligato,  non- 
si  dirige  centra  la  persona  ;  ma,  essendo  generale,  ha  Inogo  anche  fta.  gli  eredi  li- 
tiganti. ' 

VII.  Abbiamo  fatta  la  divisione  dei  Patti  in  Recdi  ed  in  Personali^  avuto  riguardo 
alla  parte  a  cui  viene  promeaa  qualche  cosa.  Una  simile  divisione  può  farsi  per  parte 
delVàUro  patteggianie  che  promette. 

Laonde  possono  i  Patti  essere  Reali  per  tata  parte ,  e  Personali  per  V  altra.  Ed  in 
pero  ,  se  da  nna  parte  sia  stato  concepito  un  Patto  Reale  e  dall*  altra  un  Personale  ; 
come,  Gkb  io  irow  doxaitdx;  oppure,  Ghb  a  tb  ^oic  sia  boxaitoato^  voi  tutti  provocar 
potrete  il  mio  erede,  e  noi  tutti  potremo  provocare  il  tuo. 

$  5.  Divisione  dei  Contratti. 

Vili.  Ahhiamo  veduto  quali  non»  le  dhnsioui  delle  Convenzioni  semplicemente  dette, 
I  Contratti  poi  si  dividono^  in  riguardo  alla  loro  origine^  in  Civiltà  e  ai  Gius  dette  Gen- 
ti: in  riguardo  alle  obbligazioni  che  ne  deri^anoy  in  Unilaleraliy  quelli  cioè  che  obbli- 
gano uno  soltanto  de*  contraenti;  e  Bilaterali^  o  SinallagmOtici^  che  obbligano  ambe 
le  parti  :  in  quanto  ai  loro  effetti  per  rispetto  ai  giudizii^  si  dividono  in  Contratti  di 
Stretto  Diritto^  e  di  Buonafede  (5). 

• 

(t)  Sehbene  i  figli  del  pattejglante  non  conteogansS  Delle  parole  del  Patto  (  per  lo  che  ««1  essi  non 
coin|igle  l' eccezioiM  del  Patto),  oertamente  contengonsi  per  1*  intensione  del  Patto.  Imperciocché  il  pa- 
dre u  qoak  area  pattnito  che  la  porzione  ddia  dote  avesse  a  ritornare  a  suo  fratello  (cui  crederà  do» 
ver  essere  suo  erede),  a  ma^lor  ragione  aTidike  voluto  che  fosse  ritornata  a*  suoi  figli,  se  avesse  s»- 
pnto  d^arere  a  procrearne.  Una  tale  Tokmtà  patanteoMnte  si  àeànee  dall'  aver  egli  lasciati  «redi  li 
suoi  figli,  mentre  prima  aveva  istituito  il  IraùUo,  e  per  lui  qaal  erede  staUilito  uu  tal  Patto. 

(a)  Dal  pa(h«  aeDa  fig&a  delìinta,  il  quale  qui  chiamasi  suocero,  perche  supponesi  che  insorga  la 
lite  fra  i  figli  di  lui  posteriormente  procreati,  ed  il  genero,  marito  della  figlia  di  lui,  che  era  lor  sorella. 

(3)  Cosi  detti  perchè  nelle  azioni  che  da  questi  procedevano  era  concessa  al  Giudice  la  libera  facol- 
tà di  giudicare  comea  lui  sembrava  buono  ed  equo  :  aU*  incontro  nei  Contratti  di  stretto  diritto ,  era 
vincolata  •!!*  fmnnnia  loro  snafiiaii 


r.  Utntm  autem  Di  rem,  an  In  personam.  Factum  faetam  est,  non  mìnus  ex  uerbis,  quam  ex 
mente  conpenìentìum  aestimandam  est.  Plerumque  enim  (ut  et  Pedius  aU)  Persona  poeto  in- 
serìUw,  non  ut  personale  pactumfiat,  sed  ut  demonstretur  cum  quo  pacLum  factum  esL  sup.  d. 
L  7  §  8  ^  Qtmm. 

Pater  qui  dotem  promisit ,  pactus  est  ut ,  post  mortem  suam  in  matrimonio  sine  Uberìs  drfun- 
eta  fiBa,portio  dotis  apnd  heredem  suumfiiurem  remanereL  Ea  conpentio  liAeris  e  socero  post- 
ea  susceptis,  et  herediòus  testamento  relictis,  per  exceptionem  doli  proderit  :  cum  inter  con- 
trahentes  id  actam  sit ,  mt  herediòus  cónsulatur  ;  et  ilio  tempore  quo  pater  (alias)  filios  non  A^»- 
buit ,  infratrem  suam  fudicium  supremum  contuUsse  videatur,  I.  40  §  3  lib.  1  Resp. 

Tale  pactitm  :  PRorrtEOSL  te  moh  rsirsKt ,  non  in  personam  dirigiùtr;  sed ,  cum  generale  sit , 
loeum  inter  heredes  quoque  litìgantes  haòebiL  d.  1.  4o. 

Vn.  Si  ex  altera  parte  In  rem,  ex  altera  In  personam  Factum  conceptum/uerit;  PeLui  ,  IViv 
EOO  petjk;  vel  Ne  a  te  pstatoe;  heres  meus  ab  omnibus  xfobis  petitionem  ìiaLeùit,  et  ab  hen> 
de  tuo  omnes  petere  poterimus.  L  67  §  1  Floreutin.  liU.  8  Instit. 
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SEZIONE     II. 

f 

in  qual  manitTa  A  facciamo  le  Convenzioni. 

ARTICOLO    I. 

Dbl  Consbwso 

fi.  DelTerrore  nelle  Convenzioni 

,  IX.  Ikdla  iurriferìUi  défbtJaume  deìla  C^m^ennione  apparisce  estere  soHanzialmenie 
necessario  ad  ogni  Convenzione  il  consenso  dei  paUeggumii  :  sarà  dumfue  nulla  aua- 
lanquc  Convenzione^  ove  ìà  paiteggianii  veruno  in  strare  intomo  a  ciò  che  fa  dedotto 
in  convenzione. 

Poiché  non  reputasi  cbe  «cooateataiio  qndli  Ao  tono  ni  errore. 

Quindi  Fémponio  .•  Nel  contrarre  cpialna<{iie  «fare,  àa  o  no  di  booaa  itèe^  te  ▼*  in- 
terviene <]aalciie  errore  ;  cosi  che  altro  tlimi  (p.  e.)  il  compratore  od  -il  condiktore,  ed 
mitro  qnegK  che  con  essi  contrae  ;  non  è  di  ninn  waloM  ciò  che  s'è  stipiila|o« 

E  così  pare  rispondere  si  deve  in  risgoardo  alla  formasione  di  luui'societèy  cosicché 
te  sono  dissensienti  fra  di  loro,  pensando  chi  adm  madò^  dbs  ad  àilso,  non  ha  alcun 
Talore  qneOa  socìetA,  che  la  sooietlt  contiite  nel  oamatsa. 


$  a.  Del  dolo^  delia  piolema  e  del  timore  mei  Contratti* 

X.  R  dolo  e  la  violenza  non  sembrano  poi  con  coslTtirii  aZ  eoiuenio  ^  che  sia  irrita 
Q|7ii  Convenzione  estorta  con  dolo  o  per  violenta^  Ed  in  vero^  per  c^  che  risguarda  i 
&ntrattiy  io  stimo  doversi  in  questa  materia  far  dUstìnzione  tra  quelU  di  Buonafede, 
e  quelli  di  Stretto  diritto. 

I  Contratti  di  Buonafede^  quando  %L  dolo  vi  abbia  data  causa,  vale  a  dire,  quando 
sia  stato  indotto  per  dolo  a  contraitare  uno  che  idtrimenti  non  avrebbe  contrattato^ 
sono  nulU  di  pien  diritto  (i)  ^  come  si  vedrà  nel  corso  deW opera. 

Non  deesi  adunque  applicare  alla  stessa  vendita^  la  quale  fu  nulla^  ma  a  cib  che 
seguì  questa  vendita,  cioè  alla  traslazione  del  dominio,  quanto  rescriuero  Diocleziano 
e  Massimiano  con  queste  parole  :  Se  il  Preside  della  Provincia  rileverà  che  to  ahbì 
fatto  la  vendita  del  ino  fondoj  ingannato  dal  dolo  dell*  avversario,  sapendo  essere  il 

(i)  Di  CIÒ  espressamente  si  pvla  in  riguardo  «Ut  socìcÀ  che  con  dolo  fa  fatte,  neUa  l.  %6  ^  t  ff» 
de  Minorìò.j  e  in  riguardo  alla  rendita  nella  Lfff.  de  Dolo  nudo.  Tuttavia  diversameiite  pensaa» 
molti  Dottori,  e  fra  essi  Roberto  Gorrasio.  Noi  per  altro  abbiamo  abbracciato,  e  come  più  pr<di«bila 
seguito  il  partito  de* francesi,  come  Gujacio,  Dpnello,  Vionio,  ed  altrL  Le  basi  di  tutti  e  due  questi 
diTersi  pareri  più  diflìisaanente  sono  esposte  in  Yinnio  nel  liè,  i  deUe  Quisthnì  al  cap,  1A.  Osserte* 
remo  soltanto  per  incidenza,  che  diterse  leggi,  che  contro  il  nostro  parere  oppongonsi,  sono  opposM  a 
loro,  perchè  devono  intendersi  soltanto  del  dolo  accidentale:  tati  sono  la  /.  io  §  4*  ^'^  t?  J0^  de  A» 
ètioM.  empii,  e  la  3  del  Cod.  Cam,  utrmsq,  Jud, 

Ma  si  opporrà:  In  quei  contratti,  ai  quali  ha  dato  eansa  D  dolo,  sentano  concorrere  tutti  i  requt« 
sia  sostannali  del  contratto;  come  sarebbero  nella  Compera,  la  cosa,  il  presso  ed  il  consenso  :  imper- 
ciocchÀ  chi  per  dolo  k  indotto  ad  acconsentire,  eflettivamente  consente;  qne' contralti  quindi  devono 
aver  vigore.  Si  risponde ,  che  la  buona  fede,  alla  quale  si  ha  in  questi  contratti  maggior  riguardo  che 
aDo  stretto  diritto ,  non  permette  che  si  ritenga  per  consenso  elTettiro  quello  a  ctii  diede  causa  il  dolo. 
Cosi ,  sebbene  la  volontà  sfonata  sia  volontà ,  tuttaria  Ulpiano  dicf ,  non  esservi  cosa  tanto  eontraria 
•I  consenso,  nei  giudiaii di  bOmia  iedot  qoaato  la  violeasa.  l  i  tSjf,  de  Reg,  Jur. 


IX  Non  videntur  tfui  errant ,  consenlire.  1.  ii6  f  2  ff.  de  Reg.  Jur.  Ulp.  Cb.  1 1  ad  Edictum. 

In  omnìòus  negotus  eontrabeadis  ^^ive  bona  fide  sint ,  sive  non  sbit ,  si  error  ali^uis  intera 
penit  ;  ut  alwd,senliat  (puta)  qui  emit  ani  qui  conducit,  àliud  qui  cum  his  contrahk;  nihìl  valsi 
quod  acti  siL 

Et  idem  in  societate  quoque  coSunda  respondendum  est,  ut^  si  Hissentiant  aliud  alto  existi' 
manie ,  nihil  valei  ea  societas  ,  quae  in  consensu  consisiit,  1.  67  fi*,  de  Oblig.  et  act.  Pompon.  Ub. 
Z6  ad  Q.  Mtidum. 

X.  Si  dolo  adversarii  deceptum^  vendliionem  praedìi  ie/echse  Praeses  propincìaeadìtus  ani- 
madverterrl;  sciens  conirarìum  esse  dolum  Itontte  fidnì,  quae  in  htjusmoJì  maxime  conlraclièus 

VoL.  1.  a3  ' 
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dolo  contrario  alla  bnona  fede,  la  quale  singolarmente  in  contratti  di  tal  sorta  si  esi- 
ge, ordinerà  che  si  rescinda  la  vendiu  (i).  C3ie  se  la  Tendiu  ?enne  fatu  legalmente 
da  nn  maggiore  di  venticinque  anni  ,  devi  intendere  che  nna  vendita  fatta  di  mutuo 
consenso  non  può  èssere  disciolta. 

XL  Siccome  i  Contratti  di  buonafede^  ai  <juaìi  diede  causa  il  dolo^  sonò  nulli  H 
pien  diiitto;  così  credo  doversi  dire  Io  stesso  (a),  quando  ai  Contratti  fibbia  dato  causa 
ia  violenza  od  il  timore.  Poiché  nulla  è  si  contrario  al  consenso,  il  quale  sostiene  an* 
che  i  giudisii  di  buona  fede,  quanto  la  violenza  ed  il  timore  j  e  1*  approvarlo  sarebbe 
contro  i  buoni  costumi. 

Quindi  Alessandro  :  Se  tuo  padre  per  forxa  costretto  vendette  la  casa,  non  essendo 
valido  ciò  che  non  In  operato  in  buona  fede,  si  terrà  per  irrita  tal  compera  di  mala  fe- 
de. Presentandosi  perunto  alcuno  a  nome  tuo  al  Preside  della  Provincia,  questi  inter- 
porrà r  autorità  sua,  singolarmente  quando  tu  ti  dichiari  pronto  a  rifondere  al  com- 
pratore ciò  che  diede  a  titolo  di  presso. 

A  questi  contratti  di  buonafede  è  ùssojmgUata  la  promessa  della  dote.  Laonde  Pao- 
lo: Se  la  dote  fb  per  timore  promessa,  non  istimo  nascere  un*  obbligasipne  ;  perch*  è 
iadubiubile  esser  nulla  tale  promessa  di  dote. 

XII.  Fin  qui  dei  casi,  nei  quali  il  dcloy  la  violenza  od  il  timore  abbiano  dato  causa 
al  contratto  cfi  buonafede» 

Che  se  ambi  li  contraenti  spontaneamente^  e  non  da  dolo  indotti^  cùntrasseroy  seb^ 
bene  sia  accaduto  nel  contratto  alcun  dolo  per  parte  dettano  o  deW  altro  di  essi ,-  co' 
me  se  a  venditore^  per  vendere  a  maggior  prezzo^  avesse  mentito^  o  dolosamente  dissi- 
mulato qualche  cosa^  comunemente  gìF Interpreti  sostengono  tale  conttatto  non  essere 
nullo  di  pien  diritto  (3).  Per  altro  quegli  che  fu  ingannato^  per  V  azione  nascente  da 
quel  contratto,  o,  iegli  stesso  fu  chiamato  in  Giudizio,  per  t  autorità  del  Giudice  ottie- 
ne il  risarcimento  del  danno  cagiontUogli  dalV  inganno  in  cui  fu  indotto* 

XIII:  In  riguardo  poi  ai  Contratti  di  stretto  diritto ,  non  sono  già  invalidi  <U  pien  di- 
ritto, perche  abbiano  lor  dato  causa  U  dolo,  la  violenta  od  U  timóre  $  ma  divengono 
inefficaci  per  V opposta  eccezione  di  dolo» 

Quindi  Ulpiano  :  Se  alcuno  avesse  convenuto  di  obbligarsi  in  nna  maniera,  e  in 
un'altra  per  dolo  altrui  si  trovasse  obbligato;  in  rigore  di  Diritto  sarà  tenuto,  ma  po- 
trà far  uso  dell*eccesione  di  Dolo  :  poiché  per  la  ragione  eh*  egli  è  obbligato  per  dolo, 
l^li  compete  questa  eccesione.  Lo  stesso  dicasi  ancora  se  non  sia  intervenuto  ventn  do- 

(t)  Qai  vìea  chxamaU  veodita,  non  Io  stesso  Goniratto ,  come  gìastamente  otseira  Gojacio ,  ma  la 
denaxiòM  seguita  in  base  di  qaesta  nulla  e  putativa  causa  di  veodita.  Egli  i  poi  falso  ciò  che  alcuni 
oppongono,  che,  cioè,  da  nn  contratto  nullo  non  possa  seguire  alcuna  traslazione  di  dominio ,  che  re> 
acinder  si  dehba;  poiché  altrimenti  rimarrebbero  senza  oggetto  i  Titoli  del  Digesto  De  CondkL  indeó» 
9  de  Condici,  sine  emisa. 

(s)  In  questo  argomento  io  sono  dell'opinione  di  Gujacio.  Parecchi,  Ira  i  quali  Tìnnio,  distìnguono 
in  tal  caso  la  violenxa  dal  dolo ,  e  stabiliscono  che  i  contratti,  a*  quali  abbia  dato  luogo  la  riolensa , 
non  sono  nulli  di  jnen  diritto:  Arg.  il.  ^,^etS  Cod,  de  Bis  quae  vi,  e  /.  fin,  §  iff.  Quod  met  caas. 
Ma  io  penso  impetrarsi  in  que*  luoghi  la  reintegrazione  piuttosto  contro  f  alianaziona  che  susseguito 
il  coatratiD,  di  quello  che  contro  lo  stasso  coatcatto. 

(3)  Non  à  del  loro  parar»  D.  Noodt. 


exigitmr^  rescindi  venditionem  juhebit.  Qnod  si  fare  perfeete  penditie  est  m  nuqere  vigenti  qmim» 
que  annis;  inteUigere  debes  consensu  mutuo  pafectam  venditionem  resobfi  non  posse,  1.  6  God. 
de  Rescxnd.  vendit. 

XL  ISthil eoneensui  tam  contrarium  est,  ^uì  et  bonae fidei judicia  sastinet,  qudm  vis  atqae 
metus:  quem  eomprobare  contra  bonos  mores  est,  I.  ti5  de  Reg.  Juris.  Ulp.  lib.  il  ad  Edictnm. 

Si  pater  tuas  per  vim  coactus  domum  vendidit;  ratum  non  habeòitur  guod  non  Sona  fide  g^ 
slam  est:  Mtdae  fidei  enim  empùo  irrita  est,  Aditus  itaque  nomine  tao  Praeses  provineiae,  av 
cieritatem  suam  interponet:  maxime  cum  paratwn  te  proponas  id  quòd  pretU  nomine  iUaiunà 
est ,  emptori  r^fipidere,  lib.  i  God.  de  Rescinda  rendiL 

Si  dos  meta  promissa  sit ,  non  puto  nasci  oòligatìonemrquta  est  verissiemm,  nee  totem  prò- 
missionem  dotis  ullam  esse,  L  ai  §  S  Qnod  mee.  eausa  Kb.  1 1  ad  Bdictnm. 

XXIL  Si  ^uiSt  ^ttum  ttUter  eum  convem'tsel  oòligari ,  aliter  por  machinationem  oòligatas  est  ; 
crii  ^uidem  suòtìlitati  Juris  obstrictus^  s^d  deli  exceptione  utipotest;  quia  enim  per  dobtm  obli» 
gótus  est^  eompetìt  et  exceptio.  Idem  est  rt  si  nufùts  dolus  yuereessit  stqmlaatisf  sed  qtsa  res  in 
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lo  ddlo  ithohiiUy  mmU  «oca  itemi  «Wa  d9lo  ia  sé | .imperaoechè  aknno  donan- 
daBdo  in  lorsa  di  ule  ttipaUiione^  cominelle  dplo  toUmente  perchè  domanda  (1). 

E  confante  a  cì^  il  JticprìOo  di  iMpck^ianp  «  Massimiano  :  ijci  caso  di  dolo  o  di  ti- 
more, nasce  bensì  l' Maona,  qoando  siasi  auìaata  k  sùpuJasione  ^  ma  rimnoTere  si 
4ot  i*  patiaiona  mwiiaiìle  Tecoesione  del  dolo  malo,  o  dei  timore* 

$  5.  Del  doloy  della  violenza  e  del  timore  nei  Patti, 

AlV.  Finora  dei  ContnUti,  I  Patti  poi  rigorosamente  det^  ai  quali  ahhia  dato  cau* 
sa  il  dolo  od  il  timore^  producono  cionnonostante  V  eccezione  del  Patto  :  ma  contro  di 
questa  si  concede  la  replica  di  dolo  ;  e  così  divengono  inefficaci  y  come  vedremo  iti  ap^, 
pressa  alla  Set.  5  art,  4- 

Che  se  traesti  Patti  fossero  di  quelli  che  aogViono  dì  pien  diritto  annuUare  Tobbliga» 
zìone  giuridicamente  contratta,  sortiranno  u  loro  effetto^  benché  estorti  per  dolo  0  ti' 
more  :  e  si  dovrà  auindi  ricorrere  al  rimedio  della  restituzione  in  intiero. 

Laonde,  se  io  mi  costretto  per  timore  a  recedere  dalla  compera  o  dalla  locasione^ 
conTiene  esamina t*e  se  nulla  sia  stato  operato,  e, se  T  antica  oDbligaiione  sassista  :  o 
se  (s)  ciò  sia  simile  ali*  accettUcaione,  perchè  non  possiamo  appoggiarci  a  yerona  ob- 
bigazione di  buona  fede,  essendo  essa  nnita  qnanao  la  si  perde  (d).  Ed  è  pin  ragio- 
DéTole  il  dire  che  in  tal  caso  ri  sia  una  specie  di  accettila  zione  $  e  cpiindi  nasca  f  a- 
xione  Pretoria  (4)* 

ARTICOLO    n. 
Se  nella  OMPemtwmi  sirièerehi  qmakhe  aUra  eoi»,  oZire  U  consenso» 

XV.  Alcuni  Contratti  ricercano  qualche  altro  requisito,  oltre  il  consenso  necessario 
nelle  Cofìvenzioni  ;  vede  a  dirt,  aùuni  ricercano  una  causa,  cioè  che  v*  intervenga  o 
una  dazione,  od  un  fatto  ;  alcuni  le  parole,  ed  alcuni  nulP  altro  oltre  il  consenso  rr- 
cercano.  Si  esamineranno  tutte  queste  cose  nel  corso  dèlVOpera,  quando  partvtamente 
tratteremo  de^  singoli  contratti. 

Tutte  adunque  le  Convenzioni  semplicemente  dette,  ossiano  i  Patti  in  senso  stretto, 
hanno  cU>  di  comune,  che  nel  farli  è  sufficiente  il  solo  consenso  ds*  patteggianti.  In 
questi  dunque  non  è  rteceseeu*im  la  serittureu 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  lì  Preside  della  Provincia  farà  secondo  il  Gina 
osservare  qnel  Patto  che  si*  dimostrerà  interposto  di  bnona  fede,  sebbene  non  n*  esista 
scrittnra,  purché  possa  in  altro  tnodo  comprovarsi  la  verità  dei  fatto. 

E  neppure  le  parole  sono  necessarie  alla  sostanza  della  Convenzione,  Secondo- que- 
sta massima,  anche  il  muto  può  patteggiare. 

(1)  Come  se  alcono  lia  stipulato  .die  cU  sia  pa^to  nn  legato ,  cni  Don  si  sapea  essergli  stato  tolto 
coi  Codiólli,  non  v'  è  dolo  per  parte  dello  stipulante,  ma  la  stessa  eosa  ha  in  si  dolo;  e  se  per  questa 
ODaToanoiiet  dopo  apefti  i  Codicilli,  domanda ,  per  dolo  domanda. 

(2)  Cioè)  se  di  pien  diritto  invalida  sia  la  convenzione  estorta  per  timore  di  sciogliere  il  Contratto: 
e  perdo  1'  antica  oibbligasioM,  vale  a  dire ,  la  compera  e  vendita,  rimanga  intatta.  O  se  piuttosto  questa 
sbpulazione,  sebbene  estorta  per  timore,  valga  come  la  quitaaza  (acceptUatio)  per  timore  estorta. 

(3)  Vuol  dire:  Devesi  ritenere  che  questa  Conrenzione,  benché  estorta  per  timore,  sia  valida  :  poi- 
ché non  possiamo  appogmarci  ad  alcuna  obbligazione  di  buona  fede  onde  renderla  inr alida;  avregna- 
chè  quella  obbligazione  di  buona  lede,  la  quale  sola  e  col  solo  consenso  era  stata  contratta ,  rimane 
finita  e  tolta  dì  mezzo  in  forza  dd  contrario  confuso;  poiché  il  consenso,  sebbene  estorto  per  timore, 
rimane  tuttavia  consenso  {Coaetas  vobii,  d.  L  %  6>. 

(4)  L' azione  restitotoria  (^uod  metus  causa,  la  quale  rinnovi  la  già  estinta  obbligazione. 
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oe  doUim  habet  ;  cmm  enim  quis  petat  ex  ea  stiputaiione ,  hoc  ipse  dolofacU  quod  pedi.  1.  35  fi- 
de  Vwb.  OUig.  Ub.  48  ad  Sab. 

Dolo  pel  meta  odhióùo,  octio  quìdem  uascitur,  si  sit  subditn  slìputatio  :  per  doli  mali  tameit 
pel  metus  exeeptionem  summof^ri  pe/itio  deùet.  1.  5  Cod.  de  inut  stlpuL      ^ 

Xlf^,  Si  metu  cemctus  sim  ab  emptionc  vel  locatione  discederct  videndum  est  an  mhìi  sit  acti, 
et  rmfi^*^  oàligatio  remaneat:  an  hoc  simile  sii  acceptUationi;  quia  nufla  ex  ùonaefidei  oùlif^a^ 
itone  possimus  nitit  cum  finita  sii  dum.  amiltitur  ?  Ut  magis  est  ut  similis  specie s  acceptiUuioni 
sii;  et  ideo  Praetaria  acth  nascatur.  i  ai  $  4  ^'  Qa<>d  n^eL  caiua  Paul.  lib.  1 1  ad  Edlctum. 

X^.  Paetum  quod  bona  fide  interpositum  docebitur ,  eLù  scriptum  non  exìstente  ,  tamea  si 
éJiis  probationibus  rei  gestae  veritas  comprobari poteste  Praeses  prouinciae  secundum  Jus  cu* 
etodiri  effidet,  1.  17  Cod.  h.  t.  ' 

Secundum  haec .  et  mutue  pacisci  poteste  L  4  f  <  P«ui  lib.  5  ad  Ed. 


,go  LIB.  II.  PAin)£GTÌR|]|l 

E  generalmente  Labeonc  dke,  pocèfai  conTcnire  ancHe  "frA/aftwiili  o  eM$  oom  stet-^ 
sa,  o  per  lettera,  od  anche  per  nnnsio. 

Xyi.  Anche  ti^ciumente,  ritiensi  che  ano  convenga  col  eonteiiso. 

QuesU  tacite  Convenzioni  fox  desumere  n  poMoiio  davanàfimu 

I.  E  perciò  te  io  ho  reftitmU  la  cannone  fi)  al  mio  debitore  aenAra-  con»gnmo  fr» 
noi  che  io  non  gli  farei  più  domanda  :  epperò  fii  |dcpì«o  cha  a  lui  giovar  debba  1*  ecce- 
aione  della  ConTeniìone. 

Avverti  essere  aUrimenii  la  coja  trattandosi^  del  pegnp^  ^PP^  ^^  j^  p^^o  ^  *Uto 
restituito  al  vero  debitore,  te  non  fa  sborsato  il  danaro,  non  t  è  dubbio  che  si  può  ri- 
petere il  debito  (2),  purché  non  si  jh*otì  essere  interreunto  nel  caso  speciale  un  fatto 
contrario. 

n.  Cosi  quegli  che  ha  ricemti  gì*  interessi  anticipati  dal  suo  debitore,  sembra  cVab- 
bia  tacitaiqeate  patteggiato  di  non  domandare  il  capitale  entro  quel  tempo. 

ui.  Un  altro  esempio  di  Patto  tacito  riportano  Severo  ed  Antonino  :  Bopo  la  vendita 
da  ta  fatta  dell'eredità,  se  provar  potrai  che  i  creditori  abbiano  promosse  le  loro  azio- 
ni contro  i  compratori  e  che  questi  le  abbiano  spontaneamente  assunte,  ti  sarà  utile 
di  difenderti  coireccexione  del  Patto  udto  (5). 

zv.  Contiènsi  ancora  un  Patto  tacito  in  quella  specie^  dì  cui  eòa  rescrivono  Diocle' 
ziano  e  Massimiano  :  Se  avrete  provato  che  i  vostri  creditori  abbiano  accongeittito  che 
qualcuno  di  voi  paghi  ad  essi  per  la  sua  persona  una  parte  del  debito  comune,  il  Go- 
vernatore della  Provincia,  a  cui  vi  sarete  presentati,  prevedere  secondo  il  suo  ^nno, 
in  modo  che  uno  non  sia  obbligato  per  altri  (4)* 

V.  /  Patti  tacìiifinaimente  desumonsi  da  di^  cVi  di  coetumte  pmUeggieù^  in  eerti  con* 

(1)  £a  sua  carta  ^ohbHgo.  £  quistioDe  fra  ì  dottori  so  ciò  snssjsta,  qnaodo  U  crodiiore  areado 
più  cKirogra&  no  rosdtuisco  aoo  solo.  Ye^^gMÌ  Vinnio  liò.  1  Quaesi.  cap.  70,  £  neoessarb  poi  che  il 
docamcnko  sia  rosdtaito.  Poìchà  se  invece  sta  M>presso  il  debitore,  potendo  essere  a  luì  per? ennto  con- 
tro la  Tolontà  del  creditore,  non  sarà  rimosso  il  creditore  ove  provi  il  sao  credito  ;  come  consta  dalla 
L  16  del  God.  de  Solutioniàas.  ^     . . 

(a)  Poichi  dalla  restitnzione  del  pegno  non  altro  consegne  che  la  reaussione  del  pegno,  non  già 
dairobbligasìone  principale. 

(3)  Se  cluamano  te  posteriormente  in  giudizio.  Poiché  sebbene  anche  dopo  venduta  l' eredità  tn  ri* 
maaga  erede,  e  quindi  debitore  verso  i  creditori  ereditarii;  tnttana  per  la  ragione  apposto  che  tratta- 
rono col  compratore  dell*  eredità,  e  che  questi  ammise  le  loro  asiom,  sembra  che  Àbiàno  convenuto 
di  non  esigere  più  da  te  cosa  alcuna,  ma  di  tenere  per  reo  invece  di  te  il  compratore.  Per  ammettere 
qui  una  conrensione  tacita,  dirà  taluno,  sarìi  d*uopo  supporla  fatta  col  compratore,  e  non  col  venditore, 
col  quale  non  ebbe  luogo  reruna  stipulazione;  come  dunque  potrà  produrle  eccezione  al  Tenditore,  men* 
tre  una  conrensione  non  può  serrire  se  non  a  quelli  che  v'interrennero  come  parti  contraenti?  come  si 
▼qdrk  appreso  nella  6es.  ò.  Si  risponde  eh*  essa  h  utile  non  solamente  al  patteggiante ,  ma  eziandio  a 
ti;(tti  queUi  ai  quali  importa  che  robbligazione  del  patteggiente  sia  sciolta  ;  come  si  riedrà  al  luogo  accen- 
nato. Ora  importa  al  compratore  che  il  Tenditore  non  sia  chiamato  in  Giudizio,  poiché  essendovi  chia- 
mato, egli  dorrebbe  tenerlo  indenne  da  ogni  asione.  Il  patto  dunque  che  s' intende  tacitamente  fiitto  col 
conipratc^,  der' esser  utile  al  Tenditore. 

(4)  Tostoché  il  creditore  accetta  una  parto  di  pagamento  da  uno  dei  debitori,  egli  ha  tacltemente 
conrenuto  df  non  esigere  soUdariamente  dagU  albi. 


LaAeo  ak  convenire  posse  pel  re  x  pel  per  epistoUan  »  pél  per  mutlìum  inter  absentes  quoque 
posse.  I.  a.  ibid. 

XFI.  Sed  etiam  tacite ,  consensu  eenpenire  intelligitar.  d.  La. 

Et  ideo  si  debitori  meo  reddiderim.etaUionemt  videtar  inter  no»  convenisse^  nepeierem;  pto^ 
Juturwwfue  ei  Conpentionis  exceptionem  placait.  d.  L  a  §  1. 

Postquam  pignus  vero  debitori  reddatar  (*) ,  si  pecunia  soluta  nonfiierit^  debitum  peti  posse 
dubium  non  est;  nisi  specialiter  conirariam  aetum  esse  probeiur.  I.  S.  Modest  lib.  3  Reg. 

Item  guifiuurum  usuras  a  debitore  acceperat,  tacite  pactus  videtur  ne  intra  id  tempus  sortem 
petaL  L  67  Florent  lib.  8  Instit. 

Post  penditionem  hereditatis  a  te/actam,  si  creditores  centra  emptores  actiones^suas  mopìsse 
probare  poterisy  sosque  eas  spontanea  poluntate  suscepisse,  'exceptione  taciti  Poeti  non  imui* 
/iter  d^enderis.  L  a  Cod.  h.  t 

Si  creditores  peetros  ex  parte  debiti  admisisse  quemquam  pestrum  prò  sua  persona  sohen» 
lem  probaveritis ,  aditus  Bector  provinciae  prò  sua  grafitate ,  ne  alter  prò  altero  exigatur ,  prò* 
videbiL  l  8  Cod.  h.  t. 

(*)  Cioè  redditumfueriL 


TIT.  XrV.  »B  PACTIS  i%t 

tratti.  Quindi  Pmlù  :  Apf«mt^  pefcliè  con  valide  «nchc  le  tRcìte  Gonvciniom,  nelli*  lo- 
crnsioni  di  case  urbane  s'intende  che  li  MippeUetcile  .portatàTÌ  dal  edndnuorc  debba 
«ervire  di  pegno  al  locatore  ;  leiibene  nuHa  siaii  espretsanenle  convemto. 

XVn.  ikma  regola  Mahlhia^  ehe  t  Paui  kom  altro  richieggono  oUre  il  consenso^  ne 
segue  non  dorerà  njgnmfare  m  qual  parte  del  giorno  nano  siati  interposti 

IwKpereioeefii  Diocleziano  e  Jéassimumo  dicono  che  per  rescindere  un  Patio  non  ba- 
sta cbe  tn  proponga  aver  esso  avnto  luogo  nella  seconda  ora  di  notte,  mentre  non  ▼*  è- 
tempo  aloano  che  inralkti  il  consenso  di  nna  persona  maggiore  di  renticinque  anni  e 
sana  di  me|ita* 

s  E  z  I  o  N  E  m: 

Con  chi  si  possa  Patteggiare^  e  rapporto  a  quali  persone  si  possa^  Paiteggiandcj' 

promettere*, 

XTIII.  ÀTTcgnachè  qualunque  cosa  noi  facciamo  tragga  origine  dal  contrafto'^oilró-^ 
•e.Pobbligaaioae  non  parie  ,daUa  nostra  periona)  ^  inane-  ratto 'nastro.  E  percìà  non 
-  possiamo  stipulare,  né  comperare,  rendere,  contrattare,  affinchè  un  allro  poi  diretta^ 
mente  agisca  in  suo  nome. 

Né.  patteggiando  adnaqney  né  imponendo  condizioni,  né  stipolfado  pnfr-  alcnno  pro- 
mettere per  idlnuu 

£d  in  pero,  non  si  coàndida  la  Con^waione^  sebbene  quegliy-  col  attaile  alcuno  his 
patteggiato^  sia  in  seguito  divenuto  erede  del  ptdteggumte.  P.  e.  serio  ho  paueggiat» 
che  uè  àsk  me,  né  da  Tixio  ci  ripeta,  ciò:  aaa^giiNrerii  a  Tino,  sebbene  sìa  divenuto  mio* 
erede  ;  ptrdiè  ciò  non  può  confiermarsi  mediante  un  fiitto  posteriore.  Cesi  scrive  Gin-* 
liano  in  riguardo  ad  un  padre,  il  quale  aveva  pattc^ato  che  non  fosse  né  da  lui,  né 
da  sua  figlia  ripetuto  ;  essendo  poi  la  figlia  divenuta  erede  del  padre. 

JLIX.  ralidmmente  poi  patteggia^  ni  reputasi  patteggiare  per  altri  quegli  che  patteg- 
gia per  se  e  pel  suo  erede. 

£  non  sole  validamente  patteggio  che  non  si  ripeta  da  veruno  de^  miei  eredi^  ma 
eziandio  che  non  si  iipeta  da  uno  di  essi  in  particolare. 

Così  ittsegna  Celso^  il  quale  dice:  L*aTO  promise  la  dote  a  nome  ddOa  nipote  che  are* 
va  dal  figlio,  e  patteggiò  che  la  dote  non  avesse  a  domandarsi  né  a  lui,  né  a  suo  figlio.* 
Se  domanda  la  dote  il  coerede  del  figlio,  non  sarà  protetto  dair  eccesione  della  Con- 
vensione  ;  ma  il  figlio  a  buon  dritto  farà  uso  (i)  dell  eccesione  della  Convenzione.  Poi- 
ché è  concesso  di  provedere  all'erede;  e  nulla  osta  che  si  proregga  ad  uno  soltanto  de- 
gli erodi,  purché  na  dsvenuto  erede  ;  e  agli  altri  non  si  provegga* 

(i)  Ni  questa  leggepngna  colla  L  17  {  4  riportata  nel  numero  precedente.  Poiché  nella  I.  17 ,  ben- 
ché sìa  arrenuto  che  Tizio  fesse  mio  erede,  io  non  arerò  stipulato  con  Tizio  come  futuro  mio  erede  ; 
quindi  a  lui  non  può  giorare  <{uella  stipulazione.  Ma  nel  caso  della  I.  33  deresi  ritenere  Io  stipulau-' 
U  arere  stipulato  col  fi^Uo  come  suo  futuro  erede. 


Item  quia  Canrentiones  etitan  tacilae  valent,  placet  in  Vrbmtis  hahUationibus  locandis  in- . 
vecta  illata  pignori  esse  locatori;  eliamsi  nUììl  nominatim  conpenerit.  L  4  Paul*  lib«  3  ad  £d. 

XfU.  Nec  enim,  ad  reScindtndum  Pactam  st^fficit ,  quod  hoc  seconda  hora  noetis  interceS' 
eisse  proponas  ;  aun  nulàtm  iempus  sanae  mentis  més^ons  vigintiquinfueoAms  consensum  re^ 
ptufieL  L  ao.  God.  de  Transact.  ^  neo  enia. 

XVUL  Qaaeeumfme  gerimas ,  qmtm  ex  nostro  contrnctu  originem  tràhuni ,  nisi  ex  nostra 
persona  oótigationis  iniiium  sumantt  inanem  nostrum  acium  ^fficUmtz  St  ideo  ne^ue  sUpularì^ 
ncque  emere ,  vendere ,  eontrahere,  ut  alter  suo  nomine  recto  agat^  possamus^  h  11  Sf.  de  Ohlig. 
et  act.  PauL  Uh.  1  a  ab  Sabin; 

Ifec  pacisceado ,  nec  legem  dicendo  »  nec  stipulando  quisquam  alteri  cernere  potesL  L  73  $  fin. 
de  Reg.  Jnris. 

Si  paciMU  sim  uè  a  me»  neve  a  Titio  petatur  »  non  proderit  Titìo  edamsi  heres  extitetà  :  quìa 
ex  posifacto  id  coì^irmari  non  potesL  Eoe  Julianus  scrióit  in  potrò  qui  pactus  erat  ne  a  se  ne- 
tfc  afilia  peteretur:  quum  filia  patri  heres  exUtisseL  L  17  §  4  Pani.  Ub.  3  ad  Ed. 

XIX.  Àvtts  neptis  nomine  quam  ex  filio  haòebat ,  dotem  promisit,  et  paetus  est  ne  a  se  net*e: 
afillo  suo  dos  peteretur.  Si  ti  coheredefifiì  dos  petatur;  ipso  quidem  exceptione  Conventionis 
iuendus  non  erti;  fiiìus  vero  exceptione  Cunventhni^  recie  uletur,  Quippe  heretU  consuli  eonres- 
sum  est  :  nec  quicquain  oòstat ,  uni  tanfirn  ex  lieredibus  provider i ,  si  heres  fnctus  sii;  caeterix^ 
autem  non  consuli.  1.  33  Geb.  lib.  i  Dig.  .    . 


t84  LIB.  IL  PANDECTARtm 

ffotì  fomlo  stesso»  non  poirài  opporibi  1*  ccceiaoiie  dellii  GettFcticieiw  it  non  nel  caie 
che  in  abbia  pk  ferificau  la  IrnUisione  (a),  oppure  nel  caso  cIm  coli  fosse  aaio  fina 
noi  con?enuto  a  tuo  ùiTore  (2)0  non  avesse  dipendalo  da  te  il  non  lare  la  iradisioiie. 

Ne  9Ìen€  ancora  che  nessuno  patteggiando  può  siipòlare  che  a  sé  stesso- non  sia  le- 
i;Lto  di  consacrare  il  proprio  luogo  ^  oppure  di  seppellire  un  morto  nel  proprio  -fondo; 
o  dì  non  alienare  un  predio,  mal  grado  la  Tolontà  del  ▼icino. . 

Giustiniano  perh  dispose  che  validamente  potesse  instituirsi  questo  patto  fatiofrm  U 
venditore  ed  il  compratore  in  una  tale  tdienazione  di  un  fondo*  L  nlt.  God.  de  Pace 
inter  empt.  et  vendit. 

Inutile  in  vero  è  la  Convenzione  se  si  patteggia  intorno  a  cose  che  non  riseuardatii» 
il  proprio  interesse  ;  pu^  per  altro  una  tale  Convenzione  essere  can^talidata  da  un*  ag- 
giunta sùpulaziane  penale^  colla  quale  si  stìpaU  che  ci  venga  data  qualche  cosa,  se  la 
Convenzione  non  venisse  eseguita. 

Quindi  se  il  luogo  di  an  monumento  fosse  venduto  colla  condiaìone  di  non  sepp«l^ 
lirvi  quelli  che  per  diritto  vi  si  possono  seppellire»  non  hasu  il  Patto  a  tal  fine  (3),  ini^ 
è  necessaria  una  stipulasione  (4).  .       „  .  .     , 

XXVI.  Non  pub  dedursi  in  Convenzione  neppure  ciò  ch^i  impossibile  ;  pesche  le  con- 
ditioni  imposnbili  non  producono  obbligasione. 

.  Per  altro  dice  Ulpiano .-  Nei  contratti  di  deposito,  di  comodato  e  di  locasione,  ed 
altri  simili,  non  reputo  impossibile  il  Patto  Gjoi  tu  hoit  r accia  BirairTAR  kadeo  zi»  mio 
Sbavo  :  vale  a  dire,  che  non  lo  insttghi  a  fare  il  ladro  od  a  foggm  ;  o  ehe  non  lo  ab- 
bandoni in  modo  eh'  egli  abbia  a  diventar  ladro.  Poiché  siccome  v*  è  luogo  ali*  arioné 
del  Sefvo  corrotto,  cosT  può  aver  luogo  anche  il  Patto  che  pertiene  al  non  corrompere 
i  servi. 

,  XXYII.  Pub  anche  dedursi  nelle  Convenzioni  ciò  che  n  rimette  in  una  tersa  penso- 
na,  od  anche  ad  uno  de*  contraenti,  come  arbitrò  onesto  ;  purché  quesf  arbitro  sia  usi 
uomo  libero.  Imperciocché  qnelle  parole  :  Dotbesi  f  jUlx  sbgondo  Xt^AnaiTRAinirrO  91  Lv- 
CIO  Tizio,  importano  obbUgaiione,  e  non  si  possono  riferire  ad  un  servo. 

>  Si  troveranno  nel  TU.  de  -Verb.  Oblig.  Part.  I.  Sei.  4«  molte  cose  in  riguardo  a  ciò 
chepaossi  o  non  puossi  dedurre  in  Convenzióne.  Oh  che  in  quel  luogo  dicesi  intorno  a 
quelle  cose  che  possono  o  no  dedursi  in  stipulazione^  a  ragione  si  applica  agli  altri  con- 

tratti  ed  a  tutte  le  Convenzioni. 

# 

(1)  Aven<lo  hi  cessato  senza  dolo  di  possedere»  poiché  per  mìa  Toloatk  consegnasti  la  cosa  ad  Asto* 
non  sarai  soggetto  alla  TÌndicazione,  la  quale  conupete  «oltanto  contra  il  possessore. 

(9)  Lnperclocch&  se  non  fosse  a  tuo  larore.  vale  a  dire ,  se  non  importasse  a  tfi  che  la  cosa  venisse 
consegiiata  ad  Azio  ,  sarebbe  inutile  la  convenzione;  né  da  «tsa  potresti  (ar  nascer  reccesionc:  poi- 
ché non  può  dedursi  in  convenzione  se  non  ciò  che  risguarda  V  interesse  del  patte^iaate. 

(3)  Vale  a  dire,  qnel  Patto,  sebbene  aggiunto  al  contratto  di  buona  héé ,  non  bastarli  a  produrre 
l'azione  ,  perchè  nessuno  può  patteggiare  che  non  si  fiiccia  una  cosa ,  la  quale  bob  interessa  al  detto 
patteggiente  che  facciasi  o  na 

(4)  Cioè  ,  penale  ;  perchè  se  fu  contravrenuto  alla  conrenzione,  potrà  lo  stipntatore  domandare  che 
venga  applicata  la  pena ,  come  se  esistesse  la  condizione  ;  e  lo  doouiBderk  giustamente ,  perchè  egK  ha 
interesse  che  gli  venga  pagato  quanto  a  titolo  di  pena  ^  renne  promesso. 


•*i 


kere ,  t^ìtam  sì  iuttjam  tradìdisses;  aui  si  tua  causa  LÌ  inter  nos  convenisset,  et  per  te  non  sfa' 
rei  quominus  traderes.  1.  56  lib.  6  Kpist. 

jiemo  paciseendo  rfjkere  potesl  ne  siài  lacam  smam  dediotrs  Ijeemt;  mU  me  eibt  im  omo  eepeU^ 
re  mnHuum  liceat;  aut  ne  vicino  invito  praedium  aliene t.  \.S\  Pompon,  lib.  9  ad  Sabinum. 

ifì  heus  monumenti  hoc  lege  vaenierit  ne  in  eum  iitferrentur  quos  jus  estinferrh  J^aoitmi  qu^ 
éem  ad  hoc  non  sufficit; sed  stì/ndadone  id  copcri  oportet.  I.  ti  flF.  de  ReligioÀs  Paul.  lib.  27  ad  Ed. 

XXP'I.  Impossióiiiipn  nuBa  oòligatio  est.  1.  i85  de  Ae^.  Jur.  Cesi  lib.  8  Dig. 
.  Ifon  impossiùUe  poto  in  contraeèèns  depositi ,  commodaR ,  et  locati ,  et  caeterìs  similiAus,  hoc 
Paetwn  :  Jfg  fjctas  rtmem  ssKPvm  mteum;  hoc  est ,  né  soilicites  at  Jur  fiat ,  pel  Ju^titms  fiat;  ne 
iém  megligas  senmm  utfur  ^ciatur.  Sieut  enim  Servi  comtpti  actio  loeum  haòet;  ita  potasi  etiam 
haer  Pactio  locum  haòere  «  quae  ad  non  corrumpenios  servos  pertinet,  l.  60  lil«.  4^  ad  Sabinnia. 
'  XXVIL  Illa  veròa  AwstreAra  L^JCtt  Ttnt  rrcar,  Jus  significate  et  in  sertfum  non  cndunt,  I.  6d 
ff.  d^  Verb.  signif  Dlp.  lib.  77  ad  Kdirtnm. 


T» 


TIT.   XiV.    DE   PACtrS  «tS 

SEZIONE    V. 

VeJTeffetto  delle  Convenzioni 

Intorno  alT  eJ^eUo  delle  Conpenzipni  vedremo  .*  i.*  Quale  eia  il  diveno  effeUo  delté 
diveree  Convenzioni  $  a."*  In  {fuali  eese  e  fra  ^uali  pereone  abbiano  effetto  le  Conven- 
zioni ;  5.*  FinalmenU  quali  Convmuioai  siano  affaUo  mqficeaiii  di  ogni  e  mudunqu^ 

A  R  T  r  G  OL  0    I. 

«  • 

Del  diverso  effetto  delle  diverse  Convenzioni» 

Abbiamo  già  veduto  che  la  più  ^enende  divisione  delle  Convenzioni  Private  i  quella 
m  Legittime,  e  di  Gius  delle  genti  .*  che  ^uest* ultime  sono  o  Contratù  o  Patti  ^  aha  i 
Patii  finalmente  sono  Legittimi  o  Pretoriiy  o  Nùdi^  od  Aggiund  a  qualche  contratto. 
Farii  pertanto  sono  gli  effetti  deUe-  Convenzioni  ,  secando  la  loro  varietà^  risultante 
dalla  enunziata  divisione» 

$  u  DeW effetto  delle  Convenzioni  che  diconsi  Legittime^  e  dei  Patti  PretoriL- 

XXTIIL  Le^  Conventioni  Legittime,  ancorché  Jhssero  Patti  rigorosamente  delti,  prò- 
ducono  un*  azione,  vale  a  dire,  t  azione  di  domandare  inforza  ai  quella  Legge  che  le 
eonferma  :  come  si  v^drànel  Tit.  de  GoDdìct.  ex  Lege  net  Uh.  i3.        . 

Siccome  le  Convenzioni  Lefpttime  producono  un*  azione  civile,  coÀ  le  Pretorie  vro^ 

**    '    *  "  '  '  per  Giù* 


quando  tk 

cìa  pattegóato  dì  non  domandare. 

XXIXrSicco^e  il  Patto  col  quale  si  promette  cT  incontrare  un* obbligazione,  q^fonda' 
e. legittimo,  produce  un^ohbliffozione  civile^  così  il  Patto  con  cui  si  promette  di  scioglie^ 
re  un* obbligazione,  quando  e  legittimo,  dipien  Diritto  la  toglie» 

Tali  sono  i  Patti  di  cofidonare  le  ingiurie,  o  di  rimettere  Hfurto^  Quetti  Patti  sono 
Legittimi,  singolarmente  perche  sorto  confermati  dalla  Legge  aelle  XII  Tavole,  l^  qua- 
le dice:  Se  uno  rompe  uh  mejnbro  ad  uri  altro,  ove  non  convengano  fra  di  loro^  siavi  la 
pena  del.  taglione.  (Si  xBKBaint  ruvit^  vi  ctrtf  bo  vACir^  tauo  bsto) 

Essa  dice  altre»  :  Se  fri  transatto  col  ladro  •  cessi  P  anione  di  Furto.  (Si  nto  vums 

SAWraX  nSCrSim  BSOlTyVÙATI*  JTB  (3)  ADORATO  ) 

Per  le  quali  cose  Paolo  insegna  che  le  azioni  di  Furto  e  d*  Ingiurie  sono  annullate 
di  pien  diritto.  Alcune  arìoBÌ|  die* egli,  «ono  tolte  dal  Patto  3  oome  quella  delle  Ingiurie 
e  quella  del  Furto.  * 

§  j.  DelV effetto  di  quelle  Convenzioni  che  sono  di  Gius  delle  genti^  e , specialmente 

de*  Contratti     .    . 

XXX.  AJoaoe  Gonrénsioni  di  Gius  delle  genti  producono  asìoni  ,  alcune  produpona 
eeeesioni» 

(1)  Fa  pannilo  fra  eoi  che  wm  tal  eota  mìe  («mÌm  a  ta  data  pec  pagne  ;  ii4  io  te  Tito  «lata.  Da  que- 
ebo  patto,  per  GEiat  Onorario,  naace  in  te  1*  azione  utile  Serriana,  merci  la  quale  puoi  cons^oire  vba  ti 
aia  lecite  di  poaiadere  qneUa  cosa.  Di  tale  azione  redi  il  Tit.  de  Pign,  et  njpoL  al  1B>.  so. 

(2)  B  percfaè  no»  di  pien  dkiuo ,  giaeèhft  il  Patto  di  contrarre  una  ipoteca  produce  di  pien  diiìtlo 
ua'azioae?  Cajacio,  nei  Cómmentarii  a  Puoio^e^le  Pandette  a  questa  leggCt  non  raTTiaa  dtra  raaiona 
di  diaparitW ,  ohe  Vurpe  rSdittoiapeciaUnaBte  eon&anuito  il  patto  di  contrarre  Tipotecà,  noacosl  il  pab» 
to  di  icioglierla. 

(5)  Là  parok  adorare ,  come  deiiniace  Feeto  ,  presso  gli  antichi  significKm  operare,  agere ;  Inonda 
I  Lep^  ehiamansi  Oratori;  parchi  operano  per  auindato  del  popola 


v^> 


XXPHC  De  fognare  •  Iure  Sanorario ,  nasciimr  ex  Poeto  actìo»  117)2  Panlnt  lik  3  ad  Bd*« 
Dan.  •  .  ^'  \  , 

ToOitur  mttem  per  exceptìonend  tfuoties  paciscòr  ne  petmm.  d.  i  e.- 
XX£X»  Qaaedam  aetfones  per  pactum  ipsojure  toUuntur;  ut  bjtirìanaH  s  item  Arti  «np.  4*  1- 

XZ7.  Juris  Geetòun  Cónoeotioeee  quaedam  actiones  pariante  quaedam  exeeptieaes.  L  7  Ulg* 
Ub.  4  ad  Edìctiim.  / 

VoL.  1.  li 


•K  LIB.  a  FANDECTARUM 

XZXI.  Quelle  die  producono  azioni  perdono,  il  loro  nome,  e  u  ehianiAni  col  propria 
nome  di  Contratti  ;  come  la  compera  e  Tenc|ita,  la  locasione  e  condmìonc^  la  «ocìctà»  il 
comodato^  il  deposito,  ed  altri  limili  Contratfv. 

E  le  la  ColiTenzione  non  direnta  un  altro  Contratto  (i),  ma  contiene  nna  canta  (a)^ 
AHatone  risponde  beniaiimo  a  Celso  che  vi  ha  obbligazione  :  come  farebbe,  te  io  diedi 
a  te  ima  coia,  affi^^chè  ta  me  ne  detti  nn  altra  ;  o  te  te  la  diedi  affinchè  tn  ne  facesti 
4|nalche  altra;  nàsce  ciò  ch^hiamati  Sikallagma,  cioè  nn  Contratto,  e  quindi  naso» 
una  obbligazione  civile. 

Vntforme  a  ciò  è  quanto  dice  Gajù  :  Ella  è  cosa  manifesta  che  nelle  tradizioni  dcll« 
cose,  qualunque  Patto.  ▼'  intervenga,  esso  è  efficace  (5). 

AltMandro  dì  ciò  riferisce  un  esempio  :  Devi,  die*  eglr^  stare  alla  legge  i^he  tu  detta- 
ali,*  quando  costituisti  la  dote  per  là  tua  alunna  ;  né  ti  cita,  eome  tuoi  dirti,  che  dal 
Patto  non  natce  obbligazione  :  imperciocché  ci  ferviamo  di  quetto  principio  tolamcnte 
quando  vi  è*  un  Patto  nudo  ;  altrimenti  te  ti  dà  danaro,  e  ti  conviene  intorno  alla  r»- 
■litusaone  di  etto,  è  utile  razione  verso  la  persona  (4.)*  > 

Un  altro  esempio  ci  viene  somministrato  da  Antonino^  il  quale  cosi  rescrìve  .*  Se  ta 
tei  divenuto  erede  del  tuo  debitore  ,  1*  azione  che  avevi  contro  di  lui  rimane  concita 
nell'eredità  da  te  adita  ;  ma  te  dopo  di  avere  giudizialmente  ottenuta  V  eredità,  V  hai 
contegnata  al  tuo  avversario  da  te  vinto  in  Giudizio^  a  Patto  e  condizione  ch*egK  avea- 
te  da  soddisfere  tanto  gli  altri  creditori,  quanto  te  in  ciò  che  ti  sarebbe  st^to  dovuto 
te  tu  nou- avessi  adito  quell* eredità  ;  si  dovrà  stare  alla  fede  jel  Patto  e  della  conven- 
tìome  :  altrimenti  competerà  Tazionc  'Della  stipulazione,  qualora  sia  aggiunta  nel  Pat- 
tò ;  eppure  si  darà  luogo  alVazione  Praescriptis  verhis  (5),  qualora  fon  sia  ìntenrenor 
Ul  stipulazione.  *         •  • 

XaaU.  Quanto  dicemmo  rlsguarda  quelle  Conv^tmwni' che  dal  Gius  civile  riàevono 
nome  o  causOy  e  producono  azionuLe  altre^  comesepra  eMìùmo  accennato^  producono 
Mlmeno  eecezionu  ^ 

fn  riguardo  agli' affetti  di  quelle  Convenzioni  di  Giu0  delle  genti  che  sono  Pattìstreé^ 
temente  détti^  perche  non  hanno  ne  nome  ne  causa;  si  deve  distànguere  se  la  Cùnven" 
zìone  sia  un  Patto  Nudo^  oppure  se  sia  un  Patto^  Aggiunto  a  qualche  Contratto^  come 
ampiamente  vedrtusi  nei  $$  seguenti 

§  3.  Deir  effeUo  de"  PaUi  che  chiamatisi  Nudi 

XXXIII.  Per-cib  che  risguarda  il  Patto  Nudo^  co4  cIm  Ulpiano:  Èrmanifetto  che  allor- 
quando ta  Convenzione  non  contiene  veruna  cauta^  non  può  produrre  obUigaaioBa  (6}. 

(i)  Speciale  «  nominato. 

(a)  Vale  a  dire ,  InterTenga  nna  dazione  o  an  latto. 

(5)  A  produrre  un*a|ioae. 

(4)  Qnast^  azione  rereo  la  persona  chìamaù  Condictio ,  eh*  à  va  nome  generale. 

(6)  Così  chiainasi  l'axicne  che  ossee  dai  Contratti  innominati. 

^  Vale  a  dire ,  civile  »  da  cui  nasce  Tasìone  :  ma  prodijice  sempre  V  obUÌ0asione  natanJa. 

XXXt,  Qoae  parmnt  aciiàìiesyJn  suo  nomine  non  stant;  sed  transenni  in  proprmm  nomen  Gm- 
iréctus:  ut  emptìo  venditio,  locatio  'conducilo ,  societas ,  comrnodatumx  depoeititm,  et  eaeieri  simi» 
les  eontractus,  d.  L  7  §  i.  • 

Sed  etsi  in  aOum  contraetum  res  non  ttenseat,  suòsii  tamen  eaasaf  elègenter  Aristo  Csisore^ 
Épondit ,  esse  oòligàiionem  :  Vt  putii,  dedi  Ubi  fvm  mi  mihi  aiiam  dares;  aedi  ut  aliguid  /acku: 
hoc  SmAiuOsiA ,  id  est ,  Contraetum  esse ,  et  hinc  nasci  ctP^em  oèligationem.  d.  I.  7  §  fl. 
'  /a  trqditioniàus  rermm  •  quodcumque  PfuUum  sii ,  id  patere  man^estsan  est,  L  48  GaL  Bb.  S 
ad  L«g.  XIX  Tab. 

tiegem  qtùan  dixisfi ,  ^mtm  dotem  prò  alumna  dares,  serpori  oportet^  nec  ohesse  tiòi  poterit 
fuod  dici  soletf  ex  Facto  acfJonem  non  nasci  :  Urne  enim  hoc  Jure  utinutr  quum  Factum  nadum 
est  :  oMoquin  quum  pecunia  datur  et  aliquidde  reddenda  ea  conpenit ,  utuis  est  Cóndictìe»  i  iO 
Cod.  h.  t. 

Debitori  tuo  si  heres  extitisti,  aedo  quam  contra  eum  habmsd,  adita  herediiate  confitsa  est: 
eed  si  eam  hereditatem  postquam  in  Jwlicìo  obtimtisti,  ei  tradidisti  quem  eententìa  superopO' 
rme  »  em  conditione  Paetoqve  ut  tam  eaeteris  crediioriMis  quam  tiài^  in  eo  quod  tiòi  deàereimr 
>ei  eam  hereditatem  non  adiisses ,  stuijjaceret;  Poeti  conp^ntionisque  fides  serponda  est*  Quae 
ei  non  serpatur;  Ex  stipulatu ,  si  modo  Pacte  èubjecta  est,  daUtnr  actio;  pel  Praescriptis  per- 
bis  I  ei  sàpeUetìo  non  ìntervenìL  L  7  Cod«  h.  t 

.  XXZm,  Sed  quum  nulla  suòest  causa,  prepter  (*)  conventtonem  hìc  constai  non  pessé 
ettsù  pbUgutianenu  sup.  d.  1.  7  S  4* 

(*)  Altuaì  leg|oao  praeher  eenrentionrm.    ^ 


TIT.  XIV,  DR  PACitS  i«7 

Quindi i  ^.  «r,  iti  CofiTenzioM  di  dividere  (i)«  qualora  non  olteneste  il  ino  dietto 
mediante  la' tradizione  o  la  stipulaziooe»  non  può  (come  il  Nodo  Paltò)  prodnrrt  ati»* 
óe  alcaoa*  ^ 

In  queUo  ienso  dunque  il  Nodo  Patto  non  produce  obbli^iìone^ 

Ma  produce  Pcccexione. 

Impercioechè  dice  il  Pretore  :  u  GoirgsarBEÒ  i  vatti  eovYmnrriy  eht  non  ci  saranno 
v^  fttti  per  dolo  malo,  né  coiìtra  le  Leggi,  i  Plebisciti,  i  Senatoconsolti  o  gli  E^tti  dei 
n  Principi,  n^  per  deluderli*  )' 

Questo  Editto  è  conforme  all'  equità  naturale  ;  di  fatti,  cbe  cosa  è  mai  tanto  conv^ 
nìeole  alla  fede.umaiia,  quanto  Tosserrare  le  obbligasioni  fra  gli  uòmini  contratte  ? 

JSd  in  qual  modo  le  conserva  il  Pretore?  Concedendo  F eccezione  del  Patto^colla  (pia- 
le concorre  anche  Teccezione  del  Dolo^  avvegnaché  quegli  che  infrange  i  patii,  operi 
dolosamente^ 

Quindi  Antonino  i  Se  tu  pagasti. una  parta  del  debito  al  tuo  creditore  ,  ed  egli  tee» 
«Minvenne  di  .non  ^^ederti  1  altra  parte  per  ciò  che  tu  l'  hai  assistito  colla  tua  fedeltà 
e  col  Ino  patrocinio  nelle  sue  cause  e  ne*  suoi  affari^  tu  '  sei  assolto  da  qudla  obbliga* 
none  e  per  Gius  civile  e  per  Gius  onorario  (s)  ;  imperciocché  Peccerione  perpetua,  dé- 
rirante  dal  Patto  contenuto  o  dal  dolo,  respinge  la  ddmanda  dèlia  residua  somma  ^ 
essendo  che  si  potrebbe  ripetere  anche  il  già  pagato  per  ignoranza  (3). 

Pub  perpetuamente  opporsi' anche  quella  eccezione^  che  pel  Patto  concede  il  Pretore^ 
qualora  per  aUr^  non  sia  stato  altrimenti  convenuto  fra  i  patteggianti»  Imperciocché 
se  col  tuo  debitore  pattuisti  per  tn  dato  tempo,  oltre  taj  termine  la  Gonvensione  non 
giara  uh  af  debitore  uè  al  suo  fiilejussore. 

$  4*  DelPeffeito  dei  PcUti  Aggiunti  ai  Contratti  di  Buonafede* 

Passiamo  aparlace  dei  Patii  accessorii  ad  alcun  Contratto  j  ed  in  primo  luogo  di 
quelli  che  sono  aggiunti  ai  Contratti  di  buonafede. 

XXXIV.  Allorché  un  Putto  e  aggiunto  ad  un  Contratta  di  òuoiiA  fede ,  importa  di 
sapere  se  quel  Patto  sia  stato  fatto  congiuntamente^  vale  a  dire  ad  un  tempo  stesso  col 
Contrattùs  oppure  se  sia  staio  aggiunto  dopo* 

Quando  è  staio  fatto  il  Patto  ad  un  tempo  stesso  col  Contratto^  e  inerente  al  Con- 
fruito  stesso,  ed  accresce  'o  diminuisce  fazione  che  ne  deriva,  secondo  il  suo  contenuto. 
Ma  quando  fu  aggiunto  dopò,  conviene  distinguere  se  risguardi  gli  amminicoli  olà  so* 
stanza  del  Contratto.^ 

Se  risgùarda  gli  amminicoli,  p.  e*,  il  giorno,  il  tiiogo  ,  il  modo,  ed  altre  cose  simili^ 
senza  le  quali  il  Contratto  pub  sussistere  ,*  in  tal 'caso  non  ha  forza  di  accrescere  o  di^ 
miuuire  tohhligatione  che  dal  Contratto  deriva,  ne  di  da^e  V  azione  ;  ma  produce  sol* 
tanto  r eccezione^  se  il  reo  ha  pattuito*  Se  poi  il  Patto  ris^uarda  ìa  sostanza,  p,  è.,  par' 
landò  della  vendita,  se  risguarda  la  cosa  che  si  vende  o  d  prezzo;  in  tal  caso  U  Patto, 
benché  aggiunto  dopo,  purché  Vaffare  sia  tuttora  nel  suo  integro  stato,  è  valevole  a  io* 

(l)  La  oooraaizìoiM  di  dividere  U  bene  comune. 

(a)  Vale  a  dire ,  per  Gius  civile  sei  assolto  di  qaelU  parte  che  pagasti  ;  per  Gius  onorario»  tnediaala 
raccezioiifl  dal  Patto  sei  liberato,  di  quella  parte  che  convenisti  non  ti  fosse  chiesta. 
(5)  Vedete  il  Tit.  De  condicti  indeb,  lib^  is. 


DtPiùatttSptaàtiun ,  nisi  tradUinne  pel  stiptdatitme  sumat  effectum. ,  ad  actionem  (ut  nudum 
Pactum)  nuui  prodesse  poterit.  l.  4^'  Hermogen.  Ub.  a  Jaris  epitom. 

Igìtur  nuda  Pactto  oàligailonem  non  parit 

Sed  parìt  exceptionem,  sup.  d.  l.  7  $  4  ?  igitnr. 

Alt  Praetor:  a  Pjcta  eotrrsirTJ ,  ^uae  netiue  doh  moto ,  ncque  adversus  Legès ,  Pleòtseita , 
•9  Sonatuseonsulta  ,  Edicta  Principum ,  neque  quo  fraus  cui  eorumfiattfacta  erunt ,  Ssrtjbo.  u 

JBtqìàs  Sdicii  aequitas  naturalis  est.  Quid  enìm  tam  coFtgruum  fidei  humanaé ,  quam  ea  quae 
inter  eoe  pLacuerani  servare  ?  L  1  Ulp.  ub.  4  ad  Ed. 

Oediteri  tuo  si  pasiem  pecuniae  exsolpisti ,  de  parte  vero  non  petenda  inter  te  et  eum  eonve* 
wk  aò  caasas  negotiaque  ejus  tuo  patrocinio  fidegue  d^nsa;  ea  oòligatione,  partìm  civiii  Iure , 
parlim  henen^rio,  liòeratus  es.  Tfam  exceptio  perpetua  Poeti  conventi  vel  doli,  residui  petisionem 
repeSitz  cans  et  sobttum  per  ignoramiam  repeti  potuissei.  L  6  God.  h .  t. 

Si  eum  roé  ma  eeriom  tempns  p.icdefacta  sit ,  ultra  ncfue  reo  ncque  fidejussori  pràdesU  t-  * 
97  $  1  PaoL  Ub*  6  ad  Edictum. 


/ 


i8$  LlB.  IL  PANDECTARUM 

.  gS»r€  ìm  tuiia  •  òi  pari0  f  itemnt,  ^ppurt  a  produrne  una  nuwHi,  «ojim  da  Coniroiù^ 

TUUlQfQlUh 

Tutte  questa  con  ci  Vengono  ìneegnàte  da  tUpìono*  Non  eolamente^  dìc^egbyM  Pa^ 
to  produce  recc^ione^  ten  altrèiì  dà  taWolU  U  fiomui  (i)  ali*  iiione  ttetM,  coom  af» 
vien^  ne*  giodisiì  di  baona  fede  ^  imperciocché  logliaino  dire  cht  i  Pmtti  cooreiiaii  so» 
Bo  inerenti  ai  gindisii  di  baona  fede  :  ma  ciò  intender  ai  deve  in  modo  ctie,  te  i  Paul 
Mmo  itati  agnnnti  immaalinenCe  al  contratto^  esii  tì  sono  inerenti  anche  dalla  parto 
dell'attore  (a). 

Se  tono  stati  aggiunti  dopo>non  si  considerano  come  inerenti,  e  non  ralgqno  in  caso 
.  di  aiione;  poiché  dal  Patto  non  paò  nascere  azione.  P.  e.  dopo  il  dirorsio  ib  stalnlit» 
elle  la  dote  non  sarà  restitnita  nel  termine  stabilito  della  dilasione^  ma  subito  t  questo 
non  Tale,  perchè  altrimenti  il  Patto  produrrebbe  asione. 

Parimente  Marcello  scrÌTe  :  Se  neìl*  asione  della  Tutela  si  conrenne  di  pagare  inte- 
ressi maggiori  di  quelli  che  sono  stabìHti,  questa  comrenxione  non  ha  kiogo,  affinchè 
il  Patto  non  produca  astone.  Aviregnachè  que'soli  Patti  siano  inerenti  al  contratto,  ch« 
danno  la  legge  al  contratto  medesimo,  vale  a  dire,  quelli  che  furono  fatti  al  principio 
.  del  contratto.  Io  so  che  tu  data  la-  stessa  risposta  da  rapiniàno,  dicendo  che,  se  qual- 
che tempo  dopo  una  rendita  si  ia  una  conTenxiéne  estranea  alla  natura  del  Contrat- 
to (5),  non  si  può  per  tal  causa  procedere  coU'asione  della  compera  ;  e  ciò  per  la  detta 
regola j  che  da  un  ratto  non  abbia  a  nascere  asione:  la  qual  cosa  dir  si  dere  di  tutti  i 
4;iudisii  di  buona  fede. 
^  Ma  dalla  parte  del  reo  il  Patto  arri  hiogo  (^),  péN^hè  anche  que*  Patti  che  sono  ttg- 
g^unti  dopo,  sogliono  produrre  eccezioni. 

Ciò  per  altro  ha  luogo  aìlorchk  i  Patti  segtàti  dopo  U  Contratto  rìsguardano  gli  am^ 
minicoìi  di  ceso  ;  che  se  tisguardano  la  sostanza,  m  tal  caso  cosi  soggiunge  Ulpiano  .* 
Nei  giudisii  di  buona  fede  i  patti  fatti  dopOj  e  relativi  alla  sostanza  del  Contratto,  so* 
Bo  tanto  inerenti  ad  esso,  che  non  si  può  dubitare  poter  \ino  recedere  dalla  rendita  • 
dagli  altri  contratti  di  buona  fede,  (ino  a  tanto  che  non  n*  è  seguita  1*  esecuzione  (S). 
Se  dunque  si  può  cangiar  tutto  un  Contratto,  perchè  non  li  potrà  x^angiarlo  in  parlo 

« 

(t)  Gk>è ,  dà  fenna  all'azioDe  «  acerasoeadola  o  dimlviieiidola  »  ù  esfendeodola  a  ciò  ch*è  eonteaato 
Wl  Pattj>.  ^ 

(s)  81  dice  che  m»  Patto,  k  ioerento  al  Contratto  diUla  piwie  dett attore ,  qaandp  vals  ^d  Miendara. 
T  asjone  procedente  da  un  Contratto  a  qaelle  cose  che  sono  contenuta  nel  Pattò. 

(3)  Cioè,  risgaardante  cose  che  non  costituisooao  la  natara  e  la  sostansa  del  Contratto^  e  senza  In 
«filali  il  Contratto  potrebbe  suttùftere,  conie  sarebbe  il  gioroo  ,  il  luogo  ,  il,  modo  ec. 

(4)  Il  testo  dice  locunp  habebUtytlà  a  dire,  sai4  utile  attribuendo  Teccezione  al  reo  ;  non  dice  Rik  m€' 
riit  perche  non  rais  a  duniauire  ìffso  jure  V  obblijasione.  Queste  due  espressioni  sono  lÀoko  diverte  r 
pachun  locum  habet;  pactum  contraetui  inesL 

(6)  pi  maniera  che  «ledjanta  qifasio  P^tto  si  Coglie  ^sojure  l'obbligazione  che  der^ra  dalla  rendita. 


y 


^  XsJUK,  (pùmmo  btterdum'Jhrmat  ipsam  actionem;  ut  in  òomae  ftM  judiciis.  Solemus  enim 
àieere ,  Poeta  eonuenta  inesse  òonae  fideijwUcus  :  Sed  hoc  sic  accipiendum'est  «  ut  si  ^uidem 
«r  eóntineaii  Poeta  suèseaUa  sunt ,  eiiam  ex  parate  acto/is  insinL 

Ex  interpoilo  non  ineruni ,  nec  poleàunt  si  agat;  ne  ex  Pacto  netto  nnifcnfur.  Ut  puta;  p^st 
'diifortiiun  comfenit  ne  tempore  statuto  dilationis  dos  reddatur ,  sed  statim;  hoc  non  vnieòit,  ne 
ex  Poeto  aedo  noscatur. 

fdem  MarceUus  sefiàit:  Bt,  si  in  Tatelae  aetione  conpenii  ut  majores  qnam  staUUoe  sunt  usu* 
roe  praestentur,  locum  non  haàcòit;  ne  ex  Poeto  noscatur  actio,  Ba  enim  Patta  insani  ^uae  le» 
gem  contracuti  danty  id  est^  quae  in  ingressu  contractus  fiuUa  sunL  Idem  responsnm  scio  -a  Po» 
pinsano:  Bt ,  si  post  emptionem  ex  intertfoUo  tdiquid  extra  naturam  contrncUts  conueniat ,  ok 
hanc  causam  of^  Bx  empto  non  posse  ;  propter  etmdem  regulam ,  ne  ex  Poeto  aedo  noscatur^ 
Qaod  et  in  omaiòus  òonàe  fideijudicus  erut  dicendum. 

Sed  ex  parte  Rei  locum  haòeòit  Pactum^  (fuia  solent  et  ea  Poeta  «juoe  poslea  interponuntur  , 
parere  exceptiones,  sup.  d.  L  7  §  6. 

Adeo  autem  òonae  fidei  fudieiis  exceptiones  C)  posteofacti^e,  qaae  ex  eodem  sunt  (hniractn, 
ineuni;  ut  constet,  in  emptione  caeterisque  òonae'fidei  judèeiis,  re  nondum  secata,  posse  aòiri 
abemptiane.  Si  igitur  in  toUun  poteett  cur  non  et  pars  ejus  Pocdone  muiaripotest  ÌBthaec  ita 

<•)  Cujacio  ìegg^  depeedones  (Obs^rr.  1 1,  5);  ma  Berardo  stima  «mjre  Innttle  tale  corrtzion*  ,  n 
peora  con  mqka  ragioni  cUe  la  parola  exceptiones  è  sovente  impiegata  in  tecr  di  pactioner,  cioè  Peit« 
aggiiivti  ai  Contratti 


f~ 


TIT.  Xlt. /DE  PACriS  aSg 

«MdimnU  Qv  tratto  ?  Coti  Pomponio  ccrìrc  nd  lib.  €  ad  Edu^m,  S  m  b  è  coà^'il  Pai* 
•to  arra  effetto  anche  per  ratlore,  ad  egli  polrà  procedere  all'  aiioue  prima  dell*  «tecii* 
aioDC  (t).lmpercioccnè  ae  tatta  la  oonTcnaione  paò  ^tere  annullata)  padelle  non  potrà 
eaaere  modificata  in  cuiia  ehe  sembri  un  naoYO  Contratto  ?  né  qneato  è  ragionare'  alla 
nrocaa.  Laonde  Jion  poMo  fare  a  meno  di  approrare  ciò  cbe  dice  Pomponio  ne'  libri 
.  •delle  Lesioni,  poterai  cioè  mediante  un  Patto  recedere  in  parte  dalla  compera  ,'  eom« 
ae  per  quella  parte  la  compera  ti  rinnotasse.  Ma  i^  il.  compratore  ba  due  eredi  ,  ed  il 
Tenditore  convenne  con  uno  dei  dne  di  recedere  dalla  vendita^  Giuliauo  dice  valer  tal* 
Patto^  e  ditciogliersl  in  parte  la  t^ndita  stessa,  potendo  l' erede  ,  anche  in  altro  Con* 
tra&o,  acquistarsi  np'eooesiona  (a),  porche  ne  pattuisca*  Pertantcf  io  adotto  V  opinion* 
diPi^mponio  e  quella  di  Gioliano. 

XXX V.  R  Patto  aggiunto  dopo  il  Contratto^  e  risguardantt  latostanxadel  Contro!^ 

to  medesimo^  *e  la  còsa  i  tutiavìcf^  ntl  suo  integro  statoj  puh  accrescere  o  moé^care  il 

Contralto f  e  risolverlo  in  tolto  o  in  parte,  E  se  anche  uno  de^  contraenti  lo  ha  esegui^ 

tOj  VaUro  puòy  reHkkmndo  «io  che  ha  ricevuto^  Vherarsif  mediante  Pattoy  dalle  MkH' 

goztORÌ  che  a  lui  spettano  dal  canto  suo* 

Cih  h  quanto^  segnando  t  opinione  di  Aristone^  insegna  Neraziù  con  queste  parole  z 
Noni  v'ha  dubbio  che  si  può  col  consenso  delle  parti  fra  loro  obbligate,  e  le  cose  esse»* 
do  neir  intmo  loro  stato,  recedere  dalla  compra  e  vendita,  dalla  locasione  e  condo- 
aione  e  da  aure  «tnili  obbUgasioni.  Aristone  va  più  oltre  ,  e  pensa  ^he  se  to>  dopo  di 
averti  presentato  quanto  per  ragio'ne  di  vendita  a  te  dòrevo^  rimanendomi  tu  debitore 
del  presso,  convengo  teco  chip  reiàitnendomi  quanto  io  ti  avevo  prestatò,  tu  non  ab* 
bia  più  a  pagare  il  prezso  ;  come  avvenga  tale  restitnsione,  tu  cessi  d' essere  debitore 
del  presso  ;  perchè  la  interpretazione  di  buona  fede^  a  cui  tutto  qui  si  riduce^  ammetta 
anche  questa  Convenzione.  £  non  importa  che  si  convenga  di  risolvere  il  contratto,  ea» 
aendo  tutte  le  cose  nel  loro  integro  stato  ;  oppure  che,  4opo  restituito  quanto  io  ti  a^^ 
vo  prestato,  tu  non  abbia  a  prestarmi  nulla  per  tal  titoloc  avvegnaché  in  una  CouTen- 
zione,  che  ha  per  oggetto  di  risolvere  ciò  che  fii  fii Ito»,  mon  si  può  ottenere  die  l'uno  de* 
contraenti  sforzi  l'altro  a  contro-prestve*  ciò  che  il  primo  ha  prestato  5  perchè  una  si« 
mile  convenzione,  anziché  risolvere  je  prime  obbligazioni,  ne  ititro^urrcbbe  di  nuove* 
*  XXXYl.  Ritorniamo  ai  Patti  rèlatm  ai  Contratti  di  buona  Jede  p  che  vengono  ag- 
giunti dopo^  le  cose  essendo  ancora  nel  loro  integro'stato*  Pàptniano  ammette  ancKeM 
la  distinzione  che  ahhiam  fatto  fra  i  Patti  che  si  riferiscono  alla  sostanza^  e  quelli  che 
fi  7i/erùcorto  àgli  amminicoli  del  Contratto» 

(t)  Vi|]0  a  ijire»  non  esacndo  per  snco  esegaìto  il  Gonkratfo  9  ctat  »  ai  fatta  la  tracl^Sone  »  n^  psgsia 
Uprezvob 

(a)  Come  «e  (1ìc««4«  :  27on  rìpagna  che  questo  Contratto  da  sciolto  ipso  jure  per  lapsrte  delT  erede» 
Coi|&e  non  rripugnercblie  che,  essendo  egli  debitore  per  an'  altra  specie  di  contratto  »  oal  Patto  suo  gC 
naKes<c  u  na  eccejtioqe  per  |a  parte  sua.  * 

^■1       W  II  «  Il  I  I     I  I        I    I         I     — .— *1*»— ri— ^^a^^— »*»1^iMWÌ— ^— — — ■— J^— »■»— «1— I  ■  HI    ■ 

'  *•  <«•  •• 

PompanÌMSS  Uò.  6  ad Mdietum  scHòit :  quùd cum  est,  etiam  ex  partemgentU Poesie teeum hàbet, 
ut  et  ad  mctmnem  profiiùat  nondum  re  secata;,  eadem  radane  :  Nam  si  potest  iota  res  loQi ,  cnr 
aoji  etreformari ,  ut  quodammodo  ijuasi  rew»€Uus.  Centraetus  pideatur  ^aod  non  insuòtSiter 
dici  poteste  Unde  ilbut  ae^ue  non  reproóo  quod  Pomponius  liàris  Lectionum  proóai ,  posse  in 
parte  recedi  Poeto  ab  empUone^  ^uosi  repetita  portìs  emptìaae,Sed  quum  duaheredes  emptori 
exstiierunt,  si  penditor  cum  altero  paetus  est,  ut  ab  emptìone  reeedéretur ,  ait  Julianus  calere 
Pactionemt  et  dissolvi  prò  parte  emptionem;  quoniam  et  ex  alio  Contractu;  pocìscendo  eJUtr  ex 
herediims  oofuirere  sili  potiùt  exceptionem.  tftrumque  itàqùe  recte  placet  ^  et  guod  Jtdianus,ei 
feod  Pompani^s,  d.  1,  7  S  ^# 

,  XXXV.  Ab  èmptione^endiHojte ,  locatione-conditctione ,  caeterìsifue  simililus  obli  gattoni* 
bus  •  quin,  iiftegris  omnibus -^  consensu  eorum  qui  inter  se  àbligati  sint,  recedi  possit ,  dubimn 
non  est.  Aristoni  hoc  ampììus  pidebatur:Si  ea  ffuae  me  ex  empio  praestore  tibioporteretpraesti' 
(issem,  et ,  cum  tu  mihi predum  deberes ,  convenisset  mihi  tectun  ut,  rur^us  praestùis  mihi  a 
te  in  re  vendita  omnibus  quae  ego  tibi  praesUjdsèem,  pretmm  mini  non  dares;  tuque  mihi  em 
praestìtisses;  pretìum  te  aebere  desinerò:  Quia  bonaefidei,  ad  quam  haec  omnia  rediguntur,  in- 
terpretatio  lume  quoque  Conventionem  admitdt,  Ifec  quidquam  interest  utrum  integns  omnibus 
fn  quae  obiigati  essemus,  conveniretut  ab  eo  ne  godo  discenderetur;  àn  ih  integrum  restkutis  hit 
quaè  ego  tibi  praestitissem ,  consèntitemus  ne  quid  tu  mila  eo  nomine  praestares*  tUud  pia» 
ne  Conpentione ,  quae  pertìnet  ad  reSolvendum  id  quod  actum  est,  perfici  non  potest ,  ut  tu  quod 
jam  ego  tibi  pmesdU^  contro  praestare  mihi  fogiois;  quia  eo  modo  non  tam  hoc  agiiur,  ut  aprir 
*tino  negotio  discedanuts  »  quamut  mtvae  quaedam  obligaiioaee  huer  noe  tenstuuantur*  L  6d 
^«rak  Ub.  3  Membran. 


!«•  JJB.  II.  PANDECTAROUr 

1  Patti  eottteimtiy  dkTeglif  tàn  Ibroiio  agenti  dopo,  «  che  detraggono  (i)  cpuitclie 
aoia  ad  nna  commrai  ?epotann  <M>DteniiU  nel  Gotttrateo  j'ina  qae*  Patti  gIm  aggianjro- 
ao  cpalche  cosa  (a)  ^lla  comp^a^  erodiamo  che  non  nano  iflei*enli  al  Contratto.  Ciò 
ila  luogo  negli  amminicoli  della  Tondita,  come  sarebbe  che  non  si  abbia  a  prestare  là 
canaioBC  del  doppio  (5),  o  che  si  debba  prestarla  insieme  con  nà  fideiussore  :  ma  nel 
•atoù  xm  (juesio  Patto  non  sia  Talido  se  agisce  il  Compratore,  esso  prodnee  «a*  ecco- 
aione  a  farore  del  tenditore.  Si  domanda  poi  con  ragione  se  dir  si  debba  la  stessa  co>- 
«a  (4)»  allorché  ^pusto  Patto  aggiunto  dopo  ha  accresciuto  o  diminuito,  il  preaso  della 
eMa  vendsta?'aTTegnachè  il  preaso  forma  la  sostanya  della  tendila  (5).  Paolo  nota  che 
ae»  Cotto  rimanendo  «eli*  integro  stato,  si  conviene  nuovamente  di  iccrt^seere  o  di  dimi- 
nuire il  preaxo,  intendesi  cftn  ciò  di  recedere  dal  primo  Contratto,  e  di  Care  una  naova 
vendita. 

Al Cì^rimUa  cAe  dei  Patii  soltanto  che  9er$ano  sugli  amminicoUy  hìSògna  intendere 
guanto  reecrivono  Diocleziano  e  M^ueimiano  con  queste  parole  t  Ne*  Contratti  di  buo- 
na Cede  compete  Taiione  del  Patto,  qualora  questo  sia  stato  immantinenti  aggiunto  al 
Contratto  ^  imperciocché  ciò  che  si  è  dopo  convenuto,  non  dà  luogo  a  domanda,  ma 
air  eccétione. 

XXXYIL  Abbiamo  esposto  Veffetto  dei  Patti  agpunti  ai  Controitti  di  buonafede;  ri- 
mane da  osservare^  come  sopra  dicemmo^  che  if Patto  aggiunto  al  Contratto  di  buona 
fede  estende  Vazione^  dipendente  da  tal  Cimtratto^  a  quelte  cose  che  contehgonsi  in  esso 
Patto  f  ed  ha  luogo  anche  nml  caso  che  sìan  contenuto  di  recedere  in  qualche  modo  dal 
Contratto  medesimo. 

Ma  su  di  cH^fu  controversia  presso  gli  Antichi,  perche  sembrava  cosa  assurda  ad  air 
€uni  Giureeonsulti  rinfocOreper  la  rescissione  £  un  Contratto-quelle  azioni,  che^pro^ 
cedendo  dal  Contratto  stesso,  sewhravano  per  natura  aeoonee  a  farlo  eseguire.  Mosso 
da  questa  ragione  Proeulo  opinava. che  in  tal  caso  ricorrer  si  dovesse  alV  azione  PaAS*- 

Cosk  <£p*  egli  :  òe  un  marito  ha  venduto  i  beni  a  sua  moglie ,  e  si  f  drito  tiella  ven- 
dita di  aver  convenuto  cVesta  -dovesse,  nel  Aeo  in  cui  cessasse  di  esser  sua  moglie,  re- 

•  ( i)  Ctt)ftcìa  sopra  questa Uggs  (Obserp.  XlF^  i8) iice  Ae i otdd diconsl detrahere empàmù quan- 
do risguardano  la  sottsMisa ,  qaantoiiqaa  noq  dimìoiùsoailo  laa  maaisotii^  il  presso;  perché  detraggo- 
no e  tolgono  qualche  cosa  di  ciò  ohe  oostituisèe  la  natura  a  la  sostanza  del  Contratto.  Al  contrario ,  ì 
patti  diconsi  atijlcere  contractui  ,•  quando  risguardano  gli.  amoùnìcoii  »  perché  sono  accessotii  dal  Qatf 
tratto ,  salTa  rimanendo  la  sua  sostaasa.  ""  • 

(a)  Cb^,  che  nsguardaoo  gli  aòminicolì .  1^.  la  Nota  precedente. 
'  (S)  Cauth  duplae  é  quella  con  cìii  il  Venditore  lysicura  il  conipratore  *  nel  case  che  qnesti  renga 
cTitto,  di  prestare  il  doppio  di  quanto  rnle  la  cosa  {V'ed.  TtL  de  Etn/cdonìó.  Ub,  ai>.  Laonde  tanto 
•e  il  Inatto  (il  in  faroré  del  Tenditore  affinché  non  avesse  a  prestare  in  rernn  modo  quella  cauziooe  , 
quanto  se  fu  in  faTore  del  compratore  afHnché'  avesse  a  prestarla  dando  no  fidejnSKire  *  «stando  che  la 
natura  della  Tendita  esige  una  cauzione  semplice,  e  non  nna  Satisdazìóne  t  V  uno  e  l*akro  di  questi 
•Patti  risguardano  gli  ammlniooti  »  non  la  sostanza  del  Goatratto. 

(4>  Ci )é ,  quanto  abhiam  detto  »  ohe  li  Patti ,  aggiunti ,  e  «trsanti  sopra  gli  amminicoli,  non  gioTa- 
no  aU'asione ,  wa  aD' eccezione.  * 

(5)  Dal  che.  segue,  che  questo  Fatta  detrae  alla  sottansa  del  Gontratto*»  a  quindi  é  ineranse  al  Gaa* 
tratto  modasimo^,  com' é  detto  al  prìaeipio  daUa  leggob 


.  XXXtr£.P/actacoTtventa  tfuae  pòsteafacla  detràhunt  eJitjuidempthnL  contate/i  contractu  pidem^ 
tur,  Quae  pero  adjiciajit,  credtmus'hoc  non  ìnesse:  quùd  locum  haùtfl  in  ÌUs  quac  adnùnicufà  suni 
emptìonis;  pelati  ne  cautìo  duplae  praestetur ,  aut  ut  cum  fidejussnre  ctmtra  duplae  ptaesteìwr. 
Sed  quo  casu  èmptore  affette  non  ualet  Pactum  :  idem  vires  haòebit  jure  exceptionh^  agente  (0 
fonditore.  An  idem  possìt ,  o'/ct^i  postea  pel  dìnfùnuto  pretto ,  non  imnurito  quaesiium  est?  Quo- 
niam  (**)  empìif»nis  sutf stantia  constitii  ejo  pretto.  Pdubis  notati  Sit  ontniòtis  integris  manenti^ 
àuSt  de  augendo  pel  diminuendo  prgdo  rursum  contfcnit;  recessum  a  priore  Contractu ,  et  nopO- 
mmpdo  ihtercessisse  Ptletnr,  1.  7  a  ff.  de  Contrah.  empt  lib.  10  Quaestiooum. 

In  bonaefidei  contractiòus  ita  demum  ex  Facto  actiù  competiti  si  incontinenti  fiat:  nafn  quid 
postea  placuit ,  id  non  petidonem  ,  sed  exccpdonem  parit.  1.  1 3  Cod.  h.  t. 

XXX^rtF.  si  pir  uxori  suae/iaìdós  pendila ,  et  in  pendi  tiene  comprehensum  eet  eonpenisse 
intereos ,  si  ea  nupta  ei  esse  desiissety  ut  eos/imdos^  si  ipse  pellet,  eodem  pretto  transcrióe"' 


Ci  Afpmte  «jui  a 
Ó&^opphssa 


.fiitto  attore. 
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trocedergK,  lui  rolendo,  al  med^tinio  pMifO  li  beni  itewt  ;  perno  dìf  bilogMrtUi»  vt« 
oorr«»p  aU*«sione  Pil  #atto  :  e  coli  pQre  in  UvUi  a  cMt  liauE. 

Al  contrario  Sabino j  per  testimonianza  di  Pmoìù^  opina  che  anche  im  tal  comò  conh 
peta  la  siessù  azione  et  Gontracta. 

Ed  in  vero  con  f^e  Paoh  :  Se  (a  coiiTeiivIo  ck  ana  coca  ▼endkta-  ti  potsa  retdmir» 
al  Tenditore  entrQ  pn  certo  tempo^  malora  non  ùa  di  aggradimento  del  compraftore^ 
naice  Tajion^  Dsl^ì  fioMPKBA,  secondo  ropinioue  di  Sabino»  oppure  ha  kiogo  l*aaioiM 
PsL  TATTO»  cV  è  proatima  a  quella  I^lIwì  cokpbua  (i)« 

Pomponio  pensava  su  tal  proposito  cfóme  Sabino;  cosi  egU  ei  esprimer  Se  nn  fondo  td 
reodoto  per  nno,  due  o  tre  anni,  a  condizione  che,  te  entro  vno  spailo  di  tempo  tta<» 
liilìto  non  Tiene  soddisfatto  il  presso,  la  Tendìta  sia  come  non  atTennla;  e  cke,  te  frat^ 
tanto  il  compratore  ha  coltJTato  quel  fondo  e  percetti.li  fratti,  tciolta  la.Tendita,  ti^ 
obbligato  di  rettimìrli  ;  come  anche  a  rimborsare  il  Tenditore  di  quanto  quel  fondo» 
fosse  stato  Tcoilnto  di  meno  ad  on  altro  :  io  penso  che  il  Tenditore,  dal  giorno  in  cui 
doTera  ▼erificarsi  il  pagamento  e  non  si  Tcrificò,  abbia  l*aaiono  bnuàA  VsimiTA.  Me  mi 
si  dira  che  essendo  questo  foddo  rimasto  inTenduto,  non  può  aTer  luogo  l'axione  della 
Vendita  :  imperciocché  nei  contratti  di  compra  e  rendita  ti  deTe  stare  a  quanto  fu 
fatto,  pinttottochè  a  quanto  In  detto;  e  siccome. ciò  fu  posto  per  condiaione,  ti  derc  ri- 
putarlo fatto  toltanto  afEncliè  ',  nel  cato  di  non  Terificato  pagamento  del  prèsso,  il 
Tenditore  non  rimanesse  obbligato  al  compratore  j  e  non  affincnè  «juàhmqne  obbliga^ 
zione  dì  compra  e  Vendita  dall'una  pane  e  dall'altra  rimaneste  ditciolta. 

Ciò  si  uniforma  a  juanto,  sulle  tràcce  di  €ftulianOf  riferìfce  Ulpiano  dicendo  :  Sé 
quegli  che  comprò  Tino,  dando  una  certa  tomma  a  titolò  di  eaparra,  potcia  coirrennet 
col  Tenditore  che  questo  contratto  fosse  nullo  ;  Griuliano  dice  che  si  può  usare  Fasiono 
Della  compera  per  la  restituiione  della  caparra,  e  che  tale  asione  è  utile  anche  peran* 
nullare  la  confpera. 

^  Quindi  Ulpiano  dice  in  generale?  t4ibeone e  Sabino  pensano  che  anche  la  redibi" 
sione  (restitnsione  deUa  cosa  Tendnta)  tia  compreta  neU'asione  Della  eompra j  e  cosi 
pentiamo  ancor  noi. 

Ulpiano  eziandio  insegna  che  questa  opinione  di  Savino  venne  confermata  dai  Re* 
scritti  di  Antonino  e  di  Severo  .*  Se  un  fondo,  dic*egliy  ìk  Tenduto  col  ratto  coiìmiisso- 
rio^  Tale  a  dire,  a  condisione  die,  te  il  presso  non  yenitse  pagato  entro  un  òeìto  gior- 
no, k  Tcndita  tarebbe  nalla  ;  Teramo  in  qual  maniera  il  Tenditore  potta  agire  tanto 
per  ciò  che  risguarda  il  fiondo^  quanto  per  dò  che  rrtguarda  i  frutti  percetti,  non  cli# 

(l)  Ma  Paolo,  non  osando  saguìrs  Poptoìoae  di  Sabinoi  che  non  aTea  p«r  anco  jnreTalso ,  aggingna 
Tcspreaiiotte  asU  pr9xima  empii  tn  factum;  alle  quali  atlooi  In  factum  si  ricorreva  non  solameoH 
■  quando  mancaTano  le  asionl  dirette  ,  ix^  eziandio  quando  nasceva  11  dubbio  se  competessero}  coma  yer 
jirassi  al  Tìt.  cU  Pmescrìpt.  pcr^is  lib.  ig. 


■«««V^B 


retC)  virof  Lf  VAcwn  existàào  judkium  esse  reddendum:  idque  et  in  aÌils.personis  observ^m^ 
dum  .  I.  la  fF.  d«  Praescript  terh.  Eb.  ti  Epist 

Si  convemìi  ut  res  tjuae  vaeniii  si  imtra  ceftum  tempms  dispUcuisset  •  redderetur;  JKs  méipio 
eetio  est  »  ut  Sabinus  putat;  tmtprwsimm  empU  ts  pacxom  datur.  U  6  ff.  da  Rascind*  Tondìt  Jsk 
SadEtUctom» 

Sì^apéi^  ammaf  himui  trima  die  «"ea  iege  paenUsset ,  ut  si  in  diem  siatatum  pecunia  schuu 
uen  e^set^fkndus.inemptusfortt;  et  ut  si  interim  emptorfunduut  coluerit^fructusifue  ex  eo  per^ 
cepertt^  inempto.  co  facto  resdtuerentur;  ut  guanti  Hùnoris  pastea  aiii  poeniisset  »  ut  id  emptor 
venditori  praestaret  :  Ad  diem  pecunia  non  scinta^,  placet  venditori  Sjn^rMMBiTO  eo  nomane  actio» 
"em  essem.  Jfec  conturéari  deiemus  tfuodj,  inempto  fimdo  fact9f\  dicmtur  acthuem  Sx  pendita 
fiuunun  esse;  in  emptis  enim  et  penditis  potìus  id  tfuod  actum  qmam  id  fttod  dicttan  sit  sequen» 
dmu  est;  et  ctun  Iege  id  dictum  sit ,  apparef  hoc  duntaxai  actum  esse  ne  vendiior  emptori,  per 
ennia  ad  diem  non  soluta ,  oUigatus  esset:  non  ut  omnis  oàli^Ksti^empti  et  venditi  utrimgue  sol' 
vereUtr.  L  6  f  r  ff.  de'  Gontrah.  lih.^  emp.  ad  Sahmnm. 

Is  tini  pina  emit ,  arrhae  nomine  eertam  summam  dedit;  pastea  convenerat  ut  emptie  irrita' 
fieret;  Julianus  Ex  empto  agi  posse  ait^  ut  arrha  resiituatur;  utUem^fue  esse  aetìonem  Ex  empie 
etiam  ad  distrahendam  ,  int^urt,  emptìonem.  L  1 1  {  6  if.  de  Act.  cmpt  liB.  3a  ad  Edktnm. 

IMhibitionem  ifuoque  contine/i  Empti  fudicio  %  et  Labeo  et  Saùiuus  putant;  et  noe  preòamms, 
d.1.  ii(3.  '  •      ..     . 

Sifimdust  iege  eommissoria  vaenierit,  hoc  est ,  ut-nisi  intra  eertum  diem  pretmm  eitexsebh 
ffm^inemptusÀeretfpideamus  quemadmodum  vendiior  agtU  tam  de/uudo,  ^uam  de  hisguaeem 

O  Tr€mseriùi;rtt ,  rale  a  dire  j  r«troc*(i«re  e  trasferire  a  vieenda  nel  domÌBio  di  Xm» 
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più  deUricfrcinenli'aYTeiMVti  pel  latto  del  compratore.  Ed  in  ww6  celta  la  ecmpera  ; 
ma  la  oaistìoiie  è  già  decisa  col  dire  'che  cooipete  TasioBe  DelU  veodita,  ^Hie  diebia-- 
ratto  i  neecrittà  degl*  Imperatori  Antonino  e  severo.  * 

Quantunque  però^  dopo  che  (^F  Imperatori  decisero  tal  quislioney  :non  sia  più  ne- 
teswrio  di  ric0Tere  aiV  azione  PmABecmxvvia  tvìbis  ;  tuttavia  si  e  conservato  fuso  di 
^tgire  in  tal  casù  con  Vuna  o  con  V  altra  di  queste  due  astoni i.  Laonde  coA  rescrìve  A^ 
tessandrof  Se  i  taoi  genitori  Tendettero  an  (ondo  a.  condisione  cbe  Terrebbe  in  qaa* 
lan<]ae  tempo,  o  entro  nn  certo  determinato  tempo^  restitaito,  qualore  eglino  stessi  o 
i  loro  eredi  ne  offiissero  il  presso  al  compratore  ;  e  tu  sei  pronto  ad  adempiere  la  det* 
ta  condizione,  ma  Tefede  del  competitore  ricusa  di  adempierla  ;  aflìncbè  si  conserri  la 
itàe  del  contratto,  ti  si  concederà  Tazione  Delle  Parole  prescritte,  oppure  Fazione  Ùel- 
la  vendita,  avuto  riguardo  ai  (rutti  pervenuti  daIl*av?ersario  da  quel  fondo,  dopo  Tof-^ 
fcrta  del  preaaò  a  seconda  del  Patto. 

f  5*  DelVeffetto  di  Patti  dhe  si  aggiungono  ai  Contratti  di  stretto  diritto- 

* 

XXXVUI.  Insorse  auistìonefra  i  Giureconsulti^  se  i  Patti  aggiunti  immantinente  ai 
Contraiti  di  stretto  iirìtto  a  favore  del  debitore^  producessero  soltanto  T eccezione^  op- 
pure diminuissero  di  pien  diruto  T obbligazione»  Sappiamo  dà  Paolo  che  la  seconda  opir 
nione  prevalse  neltiud^rìo  di  Papinìano» 

Fu  letta  nell*9uditorio  di  Emilio  Papiniano  pre&tto  dei-Pretorio,  giureconsulto,  una 
convenzione  così  concepita  :  9  Io  Lucio  Tizio  confesso  in  iscritto  di  a^er  ricevuto  a 
»  mutuo  da  Pubblio  Jfevio  ouindici  monete  d*oro  chVgU  mi  numerò  in  sua  casa:  Pub- 
99  bUoMevio  itipulòcbeio  gliTestituirei  queste  quindici,  monete  giuste  precisamente  aUe 
f>  future  calende  ;  ed  to'Lucio  Tizio  così  promisi.  Pubblio  Mevio  stipulò  inoltre  cbe,  non 


per  ogni  trenu  giorm  ui  ragione  de  pagamenti 
vt  Tizio  così  promisi,  fu  inoltre  convenuto  tra  noi  che  io  potessi  rimborsare  la  somma 
t»  capitale  in  parti  di  trecento  danari  pagabili  di  mese  in  mese  a  lui  o  al  suo  ere- 
^  de  (i).  »  Si  è  mossa  quistioqe  intano  aljTobbligazione  degl*  interessi,  essendo  ch*era 
spirato  il  numero  de*  mesi  stabilito  pel  pagamento.  Io  diceva  cbe,  siccome  \  Patti  latti 

y  (i)  Questo  ultimo  Patto  s'interpone  per  diminuire  Fobbligazìone  nascente  dalla  stipuluione  ;  rale  a 

direi  sfliuchA  il  capiude ,  che  doVea  essere  restìtnìto  per  Latero  alle  prossime  calènde,  possa  essere  re- 
tfàìfuko  io  cinque  parti  e  in  cìnaue  mesi.  Sopra  questa  conreozione  poi  emersero  due  qaistioni  :  Primo , 
ie  tal^  contenzione  valga  eelanalo  a  diminuire  robLUgazIone  deglSnteressI  promessi;  cosicché  gVInteres* . 
si  siano  doTdti  soltanto  prò  rata  deQe  porzioni  di  capitale  non  pagate  e  dal  |;iorno  in  cui  esse  porzioni 
avrebbero  doruto pagarsi;  secondo» *a  sapere  se  dalla  conreozlone  risultasse  una  eccezione ,  oppure  se 
laeoia  parte  della  stipulazione  ;  dtmanierachè  »  anche  non  essendo  Interposta  l*ecceaione ,'  dsbba  il  reo' 
estere  assolto  perchà  la  domaada  è  respinta  dalla  stessè  conTensione. 


Jkndo  percepta  sinl;  hemque  si  deteriorfiaidus  ^eetui  sU  facto  empUins  :  et  quidem  fimUt  est 
émptiof  eedjam  decisa  quaestio  est.  Ex  vendito  actionem  competere,  ut  Bescriptis  Impenfiorìs 
intonati  et  D.  Severi  declaratur,  L  4  ^*  ^  I^^«  conunùs.  Ibidem. 

Si/andsan  parentes  em  lego  ffendtderunt  ut ,  sitfe  ipsi  siue  heredes  eorum  empterì  pretiam 
qaandoemnqae  pel  intra  eerta  tempora  oòtulissenttrestitueretur;  teque  parata  sttiisf acero  co»* 
diiiùìd  dicta^ ,  heres  emptoris  non  paret:  ut  Contraetus  fides  servetur^  aedo  Praescriptis  peròis  • 
psi  Ex  penditó  tiòi  daòitur,  kabifa  ratione  oorum  quae  post  oAlaiam.  ex  Facto  quantitgiem ,  ex 
ee  fondo,  ad  adpersanam  pervenerunL  L  a  God.  de  Pactis  Inter  veadit.  et  emptl' 

XXXFTR,  Leda  inest  auditorio  AemUii  Papiniani  Prarfìecti  Praetono  Jurìsconsmttì  caatàs 
hs^upnodbu  l^ctas  Ttrars sourrett  He  accepisse  a  Publio  Maepio  quindecim  mutua  numerata 
n  mihi  de  damo,:  et  haec  quindecim  proba  (*)  recto  dari  kalendis  fiuaris  stipulatus  est  Pu- 
9)  blius  Maeoius;  ego  spopondi  Lucius  Tìtius,  Si  die  supra  seripta  summa  Publio  Maeno ,  ei- 
¥ipead  quem  ea  res  pe^iinebit^  data  soluta ,-  satisve  eo  nomine  factum  non  erit;  tunc  eo  oi»- 
19  plius  quo  post  solvam ,  poenae  nomine  in  dies  triginta  ^  inque  denarios  centenos  »  dénarios 
n  singuios  dari  stipulatus  est  Pubìius  Maevius  ;  spopondi  egq  Lucius  Titius,  Convenitque  mk 
19  ter  ttos  sui  prò  (**)  Maetfio  ex  summa  supra  Scripta  menstruos  rendere  debeam  denarios 
yi  trecenos  ex  omni  sumMa ,  ei  heredive  efus.  n  Quaesitum  est  de  obligatione  usurarum ,  qu4>» 
niam  uumerus  mensium ,  qui  solutioni  eompetat ,  transierat.  Dicebam  ;  quia  Poeta  incouti* 

PI  La  probità  qui  «onsisCe  nel  restituire  la  cosa  della  medesima  specie  ,  bontà  *e  quali  A. 
)  Altrimeiiti  Pir^/^cb; 
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immantinente  si  t^onsiclprano  siccome  in^^renU  alla«tipulazioD«^  Cosi  era  la  stessa  coca 
come  se  uno  avesse  stipulato  di  pagare  certa  somma  ogni  mese,  e  V*ag£Ìi;ignesse  gV  in- 
teressi in  caso  ili  non  pagaraenlo  liei  termine  staLilito';  e  die  per  conseguenza  grinte- 
ressi  della  prima  rata  erano  dovuti  al  terminare  del  primo  mese  ,  e  similmente  dòpo 
9  secondo  ed  i]  terzo  mese  crescevano'  quelli  delle  rate  non  pagate  ^  tna  che  non  pote- 
vano essere  domandati  gì*  ìntcress^^del  capitale  non  pagato  se  non  quando  si  avrebbe 
potuto  domandare  esso  capital^.  4^Icani  dicevano  cne  il  Patto  aggiunto  contemplava 
soltanto  il  pagamento  del  capitale,  non  dègl*  interessi,  i  quali  entravano  semplicemen- 
te per  la  prima  parte  nella  stipulazione  ^  e  che  cpiesto  Patto  giovava  soltanto  ali*  ecce- 
zione 9  e  che  per  conseguenza,  non  essendo* pagato. il  danaro  ai  termini  stabiliti,  gV  in- 
teressi «nino  dovuti  dal  di  diella  stipulazione,  come  se  ciò  espressamente  fosse  stabifi- 
to.  Ma  come  la  domanda  del  capitale  era  differita,  cosi  gV  interessi,  quali  aocessorii^ 
sono  dovuti  dal  giorno  della  mora.  E  se  (  com*  egli  (i)  pensava  )  il  Patto  giovasse  sol- 
tanto all'eccezione  ;  quantunque  abbia  prevalso  il  parere  contrario  ;  l'obbligazione  de- 
gì'  interessi  di  pien  diritto  non  sussisterebbe  :,  imperciocché  quegli  che  può  opporre 
un'eccezione  alla  domanda  della  somma, ^non  è  già  in  mora.  Ma  se  (a)  aboìamo  stipu- 
lato la  quantità  che  si  raccoglie  nel  tenipo  di  mezzo  in  riguardo  ai  frutti,  Allorgeb  la 
coiTDjzioTrB  BSiSTULA  ,  si  può  dire  del  pari  dogi'  interessi,  dimodoché  questi  si  potran- 
no esigere  dal  giorno  della  stipulazione  fino  al  giorno  del  non  seguito  pagamento. 

Similmente  Giuliano^  consultato  sopra  il  fatto  di  una  Convenzione  (5),  nella  quale 
era  detto  che  fitio  a  tanto  che  fossero  pagati  gì'  interessi,  non  si  domanderebbe  il  ca- 
pitale j  e  la  stipulazione  era  stata  conccfiita  puramente  ;  rispose  che  ìfn  condizione  è 
inerente  alla  stipalasione,  come  se  fosse  stala  espressa. 

XXXIX.  Sono  in  vero  ai  Centrimi  di  stretto  diritto  inerenti  gue*  J^atii  che  vengono 
aggiunti  subito  dopo  per  dinùnuire  T  obbligazione  ;  ma  non  così  aué*  Patti  che  si  ag- 
giungessero per  accrescerla;  imperciocché  questi  sono  privi  di  ogni- effetto* 

Quindi  se  io  ti  do  dieci,  e  patteggio  che  me  ne  siano  dovuti  venti,  oltre  i  dieci  non 
nasce  obbligazione  ^  perchè  mediante  la  cosa  non  sì  può  contrarre  obbligazione  se  non 
in  quanto  va  dato. 

• 

(i)  Paololadicaio  singolare  quelli  che  dioevanQ,  come  sopra,  ad  sortts  soiutionem  taìftuÈn  pértinere» 
(s)  Paolo  aggiunge  noi  fìne  ai  questa  legge  :  Quanto  ho  detto  ilo  qui  sv^ssiste^  qualora  la  totalità  de- 
j^^inleresà  scaduti  nel  tempo  totermedia  non  siasi  espressamente  stq^alata  allorché  la  condixione  esìste- 
rà (quum  conditio  exstìterlt)^  rale  a  dire ,  nel  ca^o  di  non  seguito  pagamento  nel  giorno  stabilito,  per- 
•ché  si  può  far  la  stessa  con ven /ione  àrea  gVin reressi  ,  come  circa  b  frutti. 

(3)  n  caso  della  legge  é  il  seguente  :  Diedi  a  mutuo  dieci  i  e  stipulai  dia  mi  Terrebbero  pagati  con 
certi  interessi  in  un  giorno  stabilito  ;  subito  dopo  si  h.  conTendto  ciie  fino  a  tanto  che  gVinteressi  fosse- 
'ro;pagati ,  non  si  domanderebbe  il  capitale.  Se  pagati  gl'interessi  alla  loro*  scadenza ,  domando  H  capi- 
tale, non  avrà  bisogno  il  debitore  di  opporre  Teccezione  del  Patto,  percliA  qtiesto  è  inerente  aliasti* 
pniazioue.  ^         ,  - 


nenlifaeta  sdpulalioni  inesse  credfinbtr ,  periride  esse  oc  si  per  eingulos  mens^s  eertam  pe- 
amiam  sdpuuUus  t  gitoad  tardius  soluta  esset  usuras  adjecisset.  Igitur,  finito  primo  mànse^ 
prìmae  pensiojùs  usuras  currere  ;  et  similiter  post  secundum  et  tertium  tractum  (*)  ,  misu^ 
ras  non  soiutae  pensionis  crescere  *  nec  ante  sortis  non  solutae  usurae  peti  posse ,  quam 
ipsa  sors  peti  potueraL  Factum  autem  quod'  Suòjectum  est ,  quidam  dicebant  ad  sords  solur 
tioaem  tantum  perdnere ,  non  etiam  ad  usuratum ,  quae  pnofe  parfè  simpliciter  in  stipulatich 
nem  venisseMt  ;  Pactumque  id  tantum  ad  exceptiònem  prodesse  :  et  ideo ,  non  soluta  pecunia 
statutis  pensionìàus ,  ex  die  stipuiationis  usuras  deheri ,  atqfie  si  id  nominatim  esset  expres- 
sum,  Sedcum  sortis  petitio  dilata  sii,  consequens  est  ut  etiam  usurae  >x  eo  tempore  quo  moram 
fedi  accedant.  Et  si  {ut  ille  putahat)  ad  exceptionem  tantuih  prodesset  pM^lum;  quanwis  sen^ 
tentia  tRpersa  obdnuerit;  tamen  usurarum  oùligatio  ipso  Jure  non  committétur.  Non  enhn  in  mo^ 
ra  est  is  a  quo  pecunia  propter  exceptionem  peti  non  potcst.  Sed  si  quantitatem  quae  medio  te/»* 
poro  coSiffitur,  stipuUunur  Quum  conDtno  BXsrxTJtRtTf  sicut  estpijmctìòus,  idem  et  in  usuris  pot^ 
est  exprimi  :  uty  ad  diem  non  solute^  pecunia ,  quod  competit  usurarum  nomine  ex  die  interpo* 
sitae  stipuiationis  praestetur.  1.  4o  ff>  de  Reb.  cred.  PauL  lìb.  5  Qnaest. 

Kx  facto  consultus,  quum  convenisset  ut  donec  usurae  solverentur,  sors  non  peteretur;  etsti- 
ptiiatio  pure  conceptajuisset  :  Conditionem  inesse  stipuiationis  atque  si  hoc  t^xpresfumjuisset* 
L  4  $3  Paul  lib.  3  ad  Edictum. 

XXXnC.  Si  tiói  decem  dem ,  et  pacìscar  ut  viginii  mihi  deòeantur;  non  nascUur  oÒligaiio  if/« 
tra  decem  :  Af  enim  non  potest  contrahi  nisi-  quatenus  datum  sit.ìrl^  ibid. 

(*)  Tale  a  diri* ,  uno  spazio  dì  un  mese. 
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ÌUU  Vlpiano  ìmbee  i  du9  effetti  del  Patto^,  per  tih  che  spetta  alt  m^creseere  ùÌ  al 
diminuire  Tohhlìgaxione  :  Se  U  diedi  dieci^  affinchè  ta  m«  ne  debba  nere,  Frocalo  dioe 
con  ragiona  cbe  ta  non  me  na  doFrai  per  diritto  cbenoye  (i);  ma  le  ti  diedi  dicpi  per- 
chè ta'  mìa  na  debba  andici,  Procnlò  penta  che  io  non  ti  possa  domandare  pia  di  dieci  (a). 

Per  quanto  ai  Patii  che  si  aggiungonù  ai  Contratti  di  stretto  diritto  dopo  un  intcì^ 
vo/Zo  di  tempo j  essi  non  sono  inerenti  al  Contratto  neppure  per  la  parte  delV  tutore y  e 
quindi  nemmeno  giovano  a  diminuire  rohbligazione  per  dirit^^  ma  possono  soltanto  ##- 
ser  giovevoli  al  debitore  per  Teecezione*  ^ 

%  6.  Quali  cose  non  si  posiano  dedurre  in  Convenzione* 

• 

2BI.  Àbbiam  veduto  quali  varii  effetti  producano  le  varie  Convenzioni* 
Sonovi  però  alcune  cose  che  per  loro  natura  o  per  la  ragione  del  Diritto  non  po«fo- 
nO  ^essere  saggetto  di  Convenzione  ;  v,  e.  niuna  Convenzione  pub  avere  f  effetto  di  tras- 
ferire il  dominio^   od^lcun  diritto  ai  servitù^  come  vedremo  al  Tit*  it  Serritotib.  ed  al 
Tit»  de  Acqoir.  rer.  dominio. 

Parimente  è  opinione  di  Giuliano  che  non  si  possa  mediailte  un  Patto  rinanaiara  al 
diritto  di  agnasiona,  e  neppure  che  dir  sì  possa  di  non  voler  essére  erede  Suo  (5), 

A  R  T  r  C  0  LO    IL 

'    tn  qual  cosa  tfra  quali  persone  abbiano  effetto  le  ConvenzionV 

Bisogna  primamente  a^Fertire  eh«  una  Gon^ensione^fatta  per  va  certo  oggetto  e  aon 
una  certa  persona»  non  nuoce  per  an  altro  oggetto,  o  ad  on*altra  persona. 

§  i.  Se  il  Patto  possa  nuocere  per  un  altro  affetto» 

XLII.  La  regola  ohe  stabilisce  non  pt^tere  un  Patto  nuocere  in  ua  altro  oggetto  y  i 
dichiarata  cogli  esempii  seguenti. 

Primo  esempio  :  Se  fo  convenuto  che  un  padrone  non  abbia  a  domandare  una  tal  co- 
sa al  suo  colono,  e  la  causa  della  GouTenaione  sia  stata  giusta  (4)  3  non  ostante  il 
colono  può  domandare  al  padrone  (5). 

Secondo  esempio  :  Lucio  Tizio,  .che  per  danari  dati  e  riceTUti  area  conti  complicai- 
ti  (6)  col  banchiere  Gajo  Seio,  lo  costituì  suo  debitore,  .ed  ebbe  da  lui  una  lettera  con- 
isepita  in  questi  termini  :  m  Dal  conto  di  banco,  che  avesti  meco  fino  ad  oggi  per  molti' 
99  Contratti,  rimasero  presso  di  n^e  nel  mio  banco  trecento-  ottantasei  monete  d*oro  ed 

(i)  Pteirchi  la  GonTeiizìoiM  che  ta  debba  iioTe  ,-  a^^enta  hnaiftBÓiiente  al  Contratte,  k  posta  per  di- 
minuire Tobbiigazione  del  confcratto  di  motao ,  e  ^nindi  è  inàrentie  al  Gintralto  »  e  dimìmiisce  ipsoju^ 
re  robbligazioDe. 

(a  V  Perchè  il  Patto,  con  cui  si  accresce  robbligazione,  bob  è  inerente  al  Contratto  di  stretto  diritto. 

(5)  Al  diritto  che  chiamasi  jus  suitatis  ,  cioi  di  essere  erede  SuOy  non  k\  può  rinaniiare  col  Patto. 
Nella  Tolgota  leggasi  jtoUe^  suum  liòerum  (cioè,  figlio)  esse^ 

(4)  Perchè  il  Pretore  non  protegge  che  i  Patti  giusti ,  cioè  non  contrarii  ai  precetti  della  gLostixia  ; 
cobie  redremA  alfardcolo  ultimo  di  questa  Sezione. 

(.6)  Per  esempio,  di  lasciarlo  godere  ;  perchè  il  Patto  è  stato  lattb  ben^  per  rinunzia^  al  diritto  di 
domandargli  il  pagamento  della  mercede  per  qualche  giusta  cai:yBa ,  come  sarebbe  per  cagione  di  steri- 
.  lità  ;  woL  non  per  recedere  >lal  contratto  ;  il  che  è  altra  fosa* 

(6)  Implicita  ratio ,  ossia  conto  complicato ,  dicesi  quando  ub  conto  risvdta  da  rarie  pardi*  m  dar* 
•d  avere  reciprocaniente. 


7CL.  Si  tiòi  dedero  detem^  tu  nopem  deheas;  Proadas  ait ,  et  reete ,  «e»  ampiàu  te  ipso  jurm 
dehere  ,  qvaan  noi^em:  sed  si  dedero  ut  undecim  debeas ,  putat  Procuhis  amplùis  p$am  deeem 
eondici  non  posse*  1.  i  i  §  i  IH  da  Reb^  cred.  lib.  a^  ad  Ed. 

XLt  Jus  agnathnis  non  posse  Poeto  repudiarì,  non  magis  quam  ut-^uis  dìcat  nelle  Susan  ef- 
se ,  JuUani  sententia  est,  1.  34  Mad^st.  lib.  6  Regidarnm*  ^ 

Ante  omnia  arrimadpertendum  est  ne  Conpendo  in  alia  refacta  optcam  alia  persona,  in  alia 
re  aliaife  persona  noceat,  1.  87  §  4  ?  ^^i*  Vwal.  lib.  3  ad  Ed. 

XLll.  Si  conveneritt  ne  dominus  a  etlono  quid  poterti ,  et  jusia  causa  Conoontionis  fiterit: 
Jfihiiominus  colom/s  a  domino  potere  potest,  1.  66  Joliaa.  lib.  S  ad  Minicium. 

Lucius  Titius  Gaium  Seium  monsularium ,  atm  quo  ratìonom  implieitam  hahehatpropter  aceo» 
pia  et  data^  debiiorem  sibi  constitutt,  etab  eo  epistolam  accepitin  haec  verbo: ((  Ex  ratione  mon» 
9)  SOM  qmmm  mecum  hnbmsti  in  hrmc  diem  ex  Contractibus  pluriwss  ^  remansemnt  apad  me  ad 
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99  i  cenpetend  inUMtsì.  Io  ti  istituirò  questa  somma  clte  hai  tacita  (t )  presso  di  ue^ 
99  s«  rimase  poi  presso  di  «a  ijualche  Instrumento  da  te  emesso,  cioè  scritto,  per  qoa* 
n  lanqiM  somma  o  per  qualanque  causa,  lo  si  a^rà  come  nullo  e  cancellato.  9)  Prima 
che  fossa  scritta  qoasta  lettera  Lucio  Tizio  areva  commesso  in  iscritto  al  banchiere 
Sejo,  di  dare  al>patrono  di  lui  trecento  :  ora  si  mosse  quistione  se  per  le  parole  di  quel- 
la lettera,  mediante  la  quale  in  stabilito  che  tutte'  le  obbligazioni  derivanti  da  qualun- 
que contratto  fossero  nulle  e  come  cancellate,  Lucio  e  i  suoi  figli  possano  per  tal  causa 
essere  chiamati  in  Giudizio?  Io  risposi  che,  se  furono  computate  soltantale  partite  del 
dato  e  ricevuto,  le  altre  obbligazioni  rimangono  sussistenti. 

Terzo  esempio  :  Se  generalmente  tu  mi  devi  un  servo,,  ed  io  patteggio  Di  von  noiCAir- 
DABx  Stico  j  ov'  io  domandi  Stico,  mi  si  opporrà  1*  eccezione  del  Patto  :  se  domando 
poi  un  altro  servo^  sarà  valida  la  mia  domandai  (a). 

Avverti  :  Ma  se  dopo  di  «vere  stipulato  Stico  o  dieci,  ho  patteggiato  stki  dieci,  ed  ora 
domando  Stico  o  dieci,  si  potrà  pel  tuUo  opporre  1'  eccezione  del  Patto  convenuto  (5)« 
Imperciocché,  siccome  mediante  il  pagamento  e  Ivdom^nda  (4)  e  1*  accettilazione  di 
una  sola  cosa,  si  estinguerebbe  tutta  Tobbligazione  ;  cos)  anche  mediante  il  Patto  con- 
▼enutò  di  non  domandare  una  sola  cosa,  tutta  1*  obbligazione  si  toglie.  Ma  se  fin 
convenuto  fra  noi  che  mi  venga  dato  Stico  e  non  dieci^  posso  efficacemefeite  domandare 
Stico,  senza  che  ini  venga  Opposta  veruna  eccezione.  Lo  stesso  (5)  dicasi  se  fu  conve- 
nuto di  non  domandare  Stico. 

XLIII.  Soprattutto  si  repuiq.  ehfi  V  oggetto  non  sia  diyersoy  allorché  la  cosa  doman- 
data è  contenuta  in  quella  che  fu  F oggetto  del  Patto.  Quindi  se,  avendo  io  patte^iato 
di  uen  domandare  l'eredità,  domando  come  erede  (6)  le  cose  singole,  mi  si  potrà  op- 
porre Tcccezione  del  Patto  convenuto,  in  forza  di  quanto. ho  patteggiato  :  e  cosi  se  ho 
convellalo  di  non  domandare  il  fondo,  e  poi  ne  domando  rusufrutto  ^  come  piu*e  se  ho 
convenuto  di  non  chiedere  la  nave  o  ì*  edifizio,  e  poscia,  essendo  scomposta  la  nave  o 
Fedifìzio,  ne  domando  partitamente  i  materiali  :  qualora  alti^imenti  non  fosse  stato 
stabilito. 

(i)  Ttteùa  somma  chìaiaasi  quella  che  non  4  cootenuta  nella  pubblica  scrittura  del  baneo  ,  lA  io 
altro  docameuto  pubblico. 

(3)  Gujaclo  avverta  eh*  in  questa  legge  si  deve  supporre  concesso,  all'erede  il  diritto  della  scelta;  e  ciò 
risulta  dalle  parole:  alàun  auiem  hominem,  si peiam  ,  rccte  agam;  imperciocché  altrimenti  non  agi- 
rebbe regolarmente  domandando  un  dato  servo ,  ma^  avrebbe  soUaoto  il  diritto  di  domandarne  uno  iu- 
determioato. 

(3)  Imperciocché  non  posso  domandare  StUo  per  la  ragione  che  1  la  etipulazione  essendo  alternati- 
va,  non  posso  donaandare  una  deUe  due  cose  e  togliere  così  la  scelta  al  debitore  soltanto;  e  non  posso 
neppur  domandare  Sticp  o  dieci,  avendo  rinunziato  alla  domanda  di  Sticot 
.  (4)  Mediante  una  sola  cosa  dedotta  in  Giudizio  colla  petizione  o  colla  contestazione  defla  lite. 

(^6)  Lo  stesso.pcc  lo  contrario ,  se  nel  caso  medesimo  doosando  dieci  :  mentre  ho  |Mitteggiato  di  non 
domandare  Stico. 

(6)  Si  noti  come  erede  :  non  te  con  altro  diritto  »  imperciocché  allpra  il  Patto  non  nòcerebbe»  con- 
siderandosi come  fosse  un*  altra  persona.  ^ 

ì^  jfiensam,  meaìh  trecenta  octoginta  sex,  ei  usurce  guae  compede/int.  Summcun  aureorum,  quam 
Vi  apad  me  tacitam  habes  »  rrfundam  tiU:  Si  qtiod  Instcumenlum  a  te  emissumt  id  est  scriptum, 
9)  cujuscumque  summae  ex  guacùmgue  causa  apud  me  rèmansit ,  tfanum  et  prò  cancellato  hif 
n  beòitur.  9?  Quaesitum  est ,  quum  Lucius  Titius  ante  hoc  chirographum  Sejo  nummulario  man* 
doperai  itti  patrona  ejus  trecenta  reddcret;  an  propier  illa  ueròa  epistola/e ,  quibus  omnes  caif 
tiones  ex  quócumque  Contractu  vanae  et  prò  cancellato  ut  haòerentur  cauttim  est,  ncque  ipse  ne 
que  fila  ejus  eo  yiomine  conpeniri  possint  ?  liespondi  :  Si  tantum  ratio  accepli  atque  expensi  es^  * 
set  computata^  caeteras  oóligationes  manere  in  sua  causa.  1.  4?  §  1  Scaerola  llb.  i  Digest. 

Si  generaliter  mìhi  ìiomin^m  debeas ,  et  paciscar  JPfs  Sncsnat  Petjm:  Stichum  quidem  pe^ 
tendo ,  Poeti  exceptio  mihi  opponetur;  alium  autem  hominem  si  petam ,  recte  agam,  1-  S7  §  7 
Pani.  lib.  6  ad  Ed, 

Sed  si  stipulatus  decem  aut  Stichum^  de  decem  pactus  sìm,  et  petam  Stichum  autdecem:  es> 
ceptionem  Poeti  conventi  in  totum  oèslaturam:  Ifam  ,  ut  sokitione  et  petiiione  et  acceptilatione 
unius  rei  tota  oòUgado  soheretur;  ita  Facto  quoque  convento  de  una  re  non  petenda  interposi* 
to;  totam  obUgatìonem  sammoperi,  Sed  si  id  actum  inter  nos  sii ,  ne  decem  mihi  »  sed  Stichus 
praestetur;  possum  ^fficaciter  de  Sticho  agere,  nulla  exceptùtne  opponendo.  Idem  est  et  si  dm 
Sticho  non  petendo  convenerit.  d.  L  «7  $  6. 

JTLIIL  Si  pactus  ne  hereditatem  peterem,  singulas  res  ut  heres  petcaut  ex  eoqucd  pactum  erit. 
Poeti  conoend  exceptio  optando  erit:  quemadmef^tm  si  convenerit  nejitndum  peterem^'et  usum 
fructum  petam;  aut  ne  navem  aeffrfnumve  peterem ,  et  dissoluti^  his ,  sìr/§vlos  res  pe/am;  nisi 
specialiter  aliud  actum  est.  d.  1.  27  $  8.        ' 


i^fi  LIB.  IL  PANDECTARUAI 

Che  9ey  eMcndomi  tu  debitore  di  dieci,  ho  patteggiato  di  non  domandarti  venti,  è 
matfsima  ricevuta  .che  a  te  gioverà  per  li  dieci  (i)  Fecceiione  del  Piatto  convenuto  o  det 
Dolo.  Parimente,  se  .éMendo  tu  debitore  di  venti,  io*  patteggiai  di  non  domandar ti*die- 
ci,  Vecceiione  oppoitami  porterebbe  l'effetto,  ohe  io  non  potesH  «sigere  se  non  li  '£eci 
rimanenti.  * 

§  2,  6e  il  Paiio  possa  nuocere  ad  un  terzo. 

XLIV.  Secondo  la  regola  che  il  Patto  non  nuoce  ad  una  terza  persona^  rescristen^ 
così  Diocleziano  e  Massimiano  :  Mediante  i  Patti  dei  debitori  noo  si  può  togliere  né 
cangiare  la  forza  della  petisione  de*  creditop  (i). 

Ed  ecco  un  caso  :  Dopo  la  divisione  di  una  eredità  e  de'sooi  peti^  i  singoli'creditori 
dai  singoli  eredi  (sensa  interporvi  (3)  Relegazioni)  solidariamente,  come  fa  convenato, 
ricevettero  gì'  interessi  (4)*  Se  ciascuno  degli  eredi  non  uffìre  a  ciascuno  de*  creditori 
tutto  ciò  che  gli  è  dovuto,  secondo  il  tenore  della  Gonwnzrone^  non  si  potranno  impe- 
dire le  azioni  che  hanno  partitameUte  in  confronto  di  tutti, . 

Questa  stessa  ragione  serye  di  base  alla  decisione  di  Papmiano  in  tf  desio  caso  :  Un 
debitore  convenne  col  suo  creditore  che  questi  hon  dovesse  portare  il  peso  dell*  impo-^ 
sta  prediale  cadente  sul  fondo  pignorato,  ma  die  tale  peso  incombesse  al  debitore  :  io 
risposi  che  tale  Convenzione  non  si  doveva  osservare  in  quanto  alle  ragioni  del  fisco  ^ 
imperciocché  ella  è  cosa  ricevuta  che  non  si  può  alterare  la  forma  del  Diritto  fisc|ile  (5) 
mediante  i  Patti  de*  privati.  • 

Si  osservi  di  passaggio  che  il  detto  Patto  non  ^ale  contro  ilfisco,  ma  bensì  fra  ipal" 
teggianti.  Imperciocché  quel  Patto,  con  cui  si  stabilisce  che  nn  creditore  il  quale  avei* 
Se  pagato  imposte  sopra  il  fondo  dato  in  pegno  ,  abbia  a  ricuperarle  dal  debitore  $  • 
che  il  debitore  abbia  a  sopportare  il  peso  de'  tributi  di  quel  fondo  ^  è  Patto  giusto,  e 
per  conseguenza  dev'essere  osservato. 

L'esempio  seguente  9Ìene  ancora  a  confermare  che  il  Patto  non*  nuoce  ad  un  terzo: 
Se  quegli  che  possedè  un'eredità  altrui  fece  qualche  Patto,  molti  opinano  che  tale  Pat- 
to non  mioca  né  giovi  all'erede  che  l'avesse  evitto* . 

(i)  Che  mi  deri,  perché  la  sómma  minore  é  compresa  neUa  somma  martore. 

(2)  Ta  ed  io  «iamo  del»iton  a  Pietro  e  a  Paolo,  ciascfaedano  per  la  nostra  quota,  ed  rithhimin  patte^ 
giato  insieme  che  io  solo  pagherò  tatto  il  credito  di  «Pietra,  e  la  quello  di  Paolo.  Questo  Patto  non  im« 
pedisce  che  Paolo  domanoi  a  me  la  quota  di  d«bito  a  me  spettante  ,  né  che  Pietro  domandi  a  te  la 
tua  quota;  perché  il  Patto  seguito  fra  di  noi  non  pu^  nuocere  né  a  Pietro  né  a  raolo ,  che  sono  terse 
persope. 

(3)  Se  fossero  interposte  delegazioni,  irale  a  dire,  se  i  singoli  creditori,  facendo  una  nOTaaione,  area* 
aero  stipulato  che  uno  d^g]U  eredi  pagasse  loro- quanto  era  dorato  da  tutti,  e  così  avessero  liberato  gli 
altri  eredL  Non  essendo  poi  interposte  dd^;a£Ìoni,  non  si  può  opporre  il  Patto  della  divisMne  ehe  eb- 
be luogo  fra  gli  ere<S« 

(4)  Potrebbe  semliirare  ohe  i  creditori ,  accettando  gP  inteiressi  secondo  la  divisioike  dei  debiti ,  avea- 
$ero  convenuto  di  stare  a  questa  divisione. 

(5)  La  forma  del  Diritto  fiscale  é  che  V  imposta  prediale  segua  il  possessore  del  fondo,  e  quindi  segua 
il  creditore  che  di  fatto  ha  il  possesso  natucsde  del  f9ndo.  U  patto  seguito  fra  il  creditore  ed  il  debito- 
re non  può  nuocerò  al  fisco,  eh'  é  una  terza  persona. 

Si  qioini  decem  mihi  deberes ,  pepìgero  ne  a  te  uiglnti  petam  :  in  decem  prodesite  ubi  Poeti 
conventi  vel  doli  cxceptionem  placei,  Item  siqwfan  vigind  deberes  ,\pepigerim  ne  decem  peMnti 
efficeretfw  per  exceptionem  mihi  apponendam  ut  tantum  reiiquadecem  exigere  debeanu  d.  1. 

37  $  5. 

XLIF,  DeLìtorum  pactionibus ,  creditomm  petitio  nec  tolti  nec  mutati  potest.  I.  26  God.  h  t. 

Post  dit'isionem  òonorum  et  aeris  alieni,  singoli  creditores  a  singulis  heredibus  (non  inier^. 
posiih  delegationibus)  in  solidum,  ut  conveneroty  usuras  accepUwerunt,  Actiones ,  quas  adver» 
sus  ampes  prò  partibtis  fiabent ,  intpediendae  non  erunt;  si  non  singoli  profidei  rei  gcstae  to» 
tum  deòilum  singulis  offeranL  1.  40  §  3  Papin.  lib.  1  Kesponsoruoi. 

Inter  debilorem  et  creditorem  eonvenerat ,  ut  ereditar  onus  tributi  praedii  pignorati  non  ad- 
gnascernt ,  sed  ejus  sofyendi  necessitflS  débitorem  spectaret  :  talem  Conventionem ,  quanium  ad 
fisci  raùonem ,  non  esse  servandam  respondL  Pactis  etenim  priualorum  formam  Juris  fiscalis 
convelli  non  plaeuit.  L  ^2  lils  17  Resp. 

Paciam  ut  si  quas  sutnmas  propter  tributiones  praedii  pignori  nexi/actas  ereditar  solvisset , 
a  debitore  reciperet;  et  ut  tributa  ejusdem  praedii  debitor  penderei;  justum^  ideoque  servandum 
est.  1.  6a  $  a   Ulp.  lib.  1  Opin. 

Quum  possessor  alienae  Jtereditatis  pactus  est  ;  heredi,si  evicerit^  ncque  nocere  ncque  prod* 
esseplerijque  putanL  1.  17  §  ^  Paul.  Ub.  3  ad  Ed.  ' 
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XLY.  Non  potendo  il  Patto  fatèo  da  uno  nuocere  4id  un  terzo^  nemmeno  un  ooer^d^ 
patteggiando  potrà  nuocere  alCaltro  coerede»  '        ' 

Laon((e  Diocleziano  e  Masnmiano  :  Se  to  inskmt  con  tuo  fratello  slaccedeaii  alla 
madre^  e  tao  Uratelio,  tenia  il  tuo  eonsenso,  patte^iò  od  agi  coi  debitori  ei^ditarii,  egli 
non  potrà  estinguere  Tobbligasione  loro  in  ciò  che  risgofirda  la  tua  qnoU  di  eredità.' 

E  neppure  il  concreditore  potrà  nuocere  al  suo  cancrediiore* 

Quindi  Paolo  .*  Se  di  due  banchieri  socii  uno  ha  patteggiato  con  nn  debitore,  questo 
debitore  potrà  gervirsi -della  eccezione  contro  1*  altro  .banchiere?  Neraxib,  Atilicino, 
Frocnlo  dicono  éhé,  se  anche  il  patto  fbise  Reale,  non  uocerebbe  ali*  altro  (i),.percfaè 
In  soltanto  stabilito  che  1*  altro  possa  domandare  solidariamente  il  debito.  Labeene  è 
del  medesimo  parere,  e  dice  che,  quantanqne  V  uno  possa  rioeTere  il  pagafnento,  int* 
tavia  non  può  cangiare  V  obbligaiiene  innovando  (a).  Goti  puoasi  benissimo,  anche  a 
.  quelli  che  son  so^tti  alla  nostra  podestà,  pagare  ciò  ch'essi  hanno  dato  ad  inrorestito^ 
benché  non  possano  innorare  $  il  che  è  vero»  Lo  stesso  dere  dirsi  in  riguardo  a  due 
creditori  sohdarii.  • 

Il  Patto  del  figlio  non  può  nuocere  ordinariamente  al  padre.  Perciò  il  figlio  patteg- 
giando, o  ricevendo  il. pagamento  del  debito,  nulla,  toglie  ali*  obbligasioiie  del  padre. 

Si  dirà  lo  stesso  in  riguardo  al  serpo,  perchè  il  serro  del  creditore  può  bensì  render 
migliore  la  condizione  del  padrone  ,  ma  non  può  con  nuoro  Patto  cangiare  in  peggio 
una  obbligazione  giustamente  contratta. 

•  Talvolta  però  il  Patto  del  servo  vale  éontro  ti  padrone;  impercèocchè  il  servo,  se  die-» 
de  ad  imprestito  danaro  del  padrone,  secondo  Gelso,  vale  il  Patto  ch'egli  fece  al  tem- 
po deir  imprestanza. 

Fedransi  altre  eccezioni  nella  Sezione  Vili, 

XLVl.  La  regola  da  noi  stabilita,  che  il  Patio -non  possa  nuocere  ad  una  terza  per* 

(i)  AntoDto  Fabbro  sopra  questa  legge,  contro  il  precìso  testo,  pretende  che  il  Patto  dì  un  cfodito<^ 
re  possa  nuocere  al  suo  concreHitore ,  e  si  Sf^r^e  per  argomento  della' L  34  if.  de  Recept.  ^ui  aràilr. 
Ala  questa  legge  dice  in  rero  chi»  s* incorre  nei/a  stipulazione  per>éMÌet  ove  domandi  quello  chM|sn  com*  ' 
promise;  ma  T'incorre  qnegC  soltanto  che  compromise;  uh  la  Gonrensiop«  (atta  col  compromittente  nuo- 
ce a  quello  che  non  prese  parte  al  compromesso. 

(a)  Al  contrario  Vennleio  nella  L  3i  §  i  iT*  tieNovat.  a  chiare  note  asserisce  che  uno  deconCredito- 
rì  può  lare  uua  noraxione,  e  coél  liberare  il  debito^  dall'ano  e  dall'altro  concreditore.  Dic'egU:  Se  do* 
mandando  e  ricevendo  il  pagamento  acquista  a  ah  tutta  l' obbligazione  come  se  aresse  stipulato,  solo ,  • 
perchè  non  racqnisterà  eziandio  facendo  una  noTazione  ?  Per  idtro  quantunque  Paolo ,  segnend»  Popi» 
nione  de'  Proculeaiìi ,  malamente  asserisòa  che  uno  dei  concreditori  non  può  far  novazione ,  tuttayia  e 
ragione  stabilisce  che,  patteggiando  egU  di  non  domandare  »  il  suo  Patto  non  ebbia  a  nuocere  all'  altro 
coocreditore  ;  perchè  questo  Patto  non  discioglie  1'  obbligazio'ne.  Laonde  1'  azibne  non  essendo  per  esso 
estinta ,  il  concreditore  che  non  ha  patt^giato,  può  esercitarla;  né  gli  si  può  opporre  il^PattO' dell  altro, 
mentre  il  Patto  non  nuoce  al  terzo.  Così  Ciijacio.  Pacio  però  oonciUa  Venuleio  e  Vmslof  dicendo  che  le 
parole  nam  riec  novare  alium  posse  non  si  degglono  applicare  all'  altro  creditore,  ma  a  qualunque  al- 
tro; e  che  il  senso  di  Paolo  è  che  sebbene  il  pagamento  fallo  ad  uno  de'  proditori  tosto  liberi  da  tutti  gli 
altri,  nOD  si  può  conchindernè  che  il  jiatto  di  un  concreditore  liberi  dagli  altri  concreditori,  perchè  l'ar- 
gomento dedotto  dal  pagamento  non  vale  in  riguardo  al  Patto  ài  non  domandare.  Bd  in  vero  ,  egli 
sog^unge  ,  quantunque  la  novazione  abbia  col  pagamento  maggior  reiasione  di  quel  ohe  abbia  il  Patto 
di  non  domandare;  tuttavia  non  sempre  l'argomento  dedotto  dal  •pagamento  applicare  si  può  alla  no- 
vazione ,  essendovi  alcuni ,  ai  quali  si  può  giustamente  pagare ,  benché  essi  non  possano  innovare. 


7CLV,  Si  cumjratre  tuo  mairi  successiHi;  firater  prò  pordone  tua  cum  dèbitoriòus  hereditnrHs 
pattuendo  t>el  agenda  non  ex  tua  pobpiiate ,  prò  kereditarìa  parìe  iiòi  guaesitam  oòUgationem. 
exHnguere  non  potuti,  1.  fin.  God.  Inter  alios  acta,  etc. 

Si  ufuis  ex  Jrgerrtariis  sàciis  cum  debitore  paettts  sii  ,  an  eitam  a/ieri  nocent  exceptiò?  Ne^ 
radus ,  AiiUcinus^  Procidus  aiuni  nec  si  in  rem  pactus  sit ,  éJteri  nocere  :  tantum  enim  consti' 
tutum  est ,  ut  so/ìdum  a/ter  petere  p**ssit,'  Idem  Labeo'^ail  i  TXam  nec  novarè  tdium  po^se^  ffuam^ 
l'ìs  et  recie  soheUur,  Sic  enim  et  his  y«i  in  nostra  potestate  sunt  rette  solvi  quod  credìderint , 
l'fcet  nomare  non  possint;  t/uod  est  verum.Jdemque  in  duoòus  reis  siipulandi  dicendum  esL  1. 97 
Pani  lib.  3  ad  Edietum. 

Piliu^  pacisceTtdo,  aut  debitum  accipiendo^  nihU  detrahil  patrie  obHgationi.  1.  sS  Cod.  h.t.  Diocl. 
et  Maxim. 

Senus  crediioris  meliorem  caasam  demini  Jacere  potest  :  in  deterius  diitem  reformare  novo 
Paclo  non  potest  o/Jigationem  recie  con,stilulam.  I.  3  Cod.  h.  l.  Sever.  et  Antonin. 

Si  pectmiam  dttminicam  crediJeril;  quod  credendi  tempore  pactus  est^  vedere  Cefsus  ait,  L  2^ 
Vip.  lib.  4  «d  Edietum. 
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Mna^  mfi^;ttmiiÌB$tnzione  in  riguardo  alle  persone  de^  Procuratori ,  de*  Tutori ,  dei 
Curatoà^  e  mjmLi;  il  Patto  de*  quali  nuoce  ài  padrone  delVqffare. 

JS  eerto  nuoce  il  Patto  del  procuratorcj  perchè  a  lui  si  pao  anche  fare  il  pagamento. 

Imperciocché  il  Fatto  del  procuratore  nuoce  ,  sìa  che  io  gli  abbia  fatto  il  mandato 
ai&ocnè  egli  patteggi,  sia  eh'  10  lo  al^bia  instìtuito  per  tutti  i  miei  affari  ;  come  scrire 
anche  Putcolano  nel  Ub«  i.  Assessoriorum,  essendo  stato  Habilito  ch'egli  possa  eziandio 
sostenere  l'affare  in  Giudizio. 

Ghe  se  il  procuratore  (ìi  tnstituito  «oltanto  per  agire  in  Giudizio,  la  GoitTenzione  da 
lui  fa^ta  non 'nuoce  al  padrone  dell'affare,  perchè  a  lui  non  si  può  fare  il  pagamento. 
^  Ma  se  fu  il  procuratore  instìtuito  in  un  affare,  nel  quale  egli  abbia  un  ìoteresse  pro- 
prio, lo  si  considera  còme  padrone,  e  perciò  si  dovrà  osservare  il  Patto  convenuto.. 

E  siccome  Vammìnistralore  di  una  società  si  considera  guai  procuratore  de* suoi  socOy 
cosi  egli  è  chiaro  che  il  Patto  dell'amministratore  delle  società  giova  e  nuoce. 

Sennonché  il  Patto  del  Procuratore  generalcy  0  del  Tutore  o  del  Curatore^  0  di  aU, 
trSsimili  persone  nuoce  soltanto  allora  quando  non  è  fatto  a  titolò  di  donazione.  Ed 
in  vero  gì  Imperatori  Antonino  e  Vero  rescrissero  che  il  Curatore  della  repubblica  non 
può  rimettere  il  debito  al  debitóre  della  repubblica^  e  che  una  simile  remissione,  fatta 
già  a  quelli  di  Filippi,  doveva  rivocarsi.  ^ 

Simdmente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Il  Patto,  per  età  un  curatore  conviene  di  ri- 
cevere una  quantità  minare,  farà'  si  che  non  neccia  all'adulto  il  suffragio  dell'età  adul- 
ta (1)  ^  imperciocché  i  tmori  «  i  curatori,  esigendo  i  crediti  der  pupilli  e  degli  adulti^ 
non  già  rimettendoli,  liberano  dall'obbligazione. 

Laonde  p.  e.,  se  il  curatore  del  furioso  o  del  prodigo  patteggiò  che  al  furioso  o  al 
prodigo  non  si  possSi  domandare,  è  cosa  utilissima  che  si  tenga  fermo  il  Patto  del  cu- 
ratore :  ma  non  nel  c^  contrario  (s). 

XLVII.  Siccome  il  Patto  del  procuratore  nuoce  al  padrona deìF affare y  così  recipro- 
camente il  Patto  del  padi^ne  nuoce  al  procuratore. 

Quindi  se  fra  il  padrone  della  cosa  venduta  ed  il.  compratore  fu  convcnnto  chr  \X 
sèrvo  comprato  sia  restituito  a  chi  vendette  la  cosa  qual  padrone  (5),  ove  quest'  ulti- 
mo domandi  (4)  il  prezzo,  gli  sarà  nocevole  l'ecceziooe  del  Dolo  (5). 

«  • 

(1)  n  senso  è  questo  :  Il  Patto  con  cut  il  Curatore  convenne  col  «ìebuore  del  minore  che  fosse  paga- 
ta  una  jonouna  minore  della  dovuta ,  non  nocerà  allpadulto  se  Terrà  respinto  dal  sufTragto  dell'età. 

(3)  Si  supplisca  iu  questo  modo  :  Seju  patteggiato  di  domàndare{  nel  qual  caso  sembra  fatto  il 
Patto  con  anhno  di  donare.  Lo  stesso  <£oasi  del  tutore  che  rimette  al  debitore  il  credito  del  papillon 
Veg^asi  /.  9  /r.  83* 

(/3)  Cioè  qual  procuratore  del  padrone. 

(4)  Al  procuratore.     .  *^      • 

{6)  A.  cagione  del  Patto  che  fece  il  conpratore  coi  padrone. 

■  I     iwi  «■■...  I  ■  ■■■■■  ■  ■  I     ^      f  I  ■    I       .1.      .       . 

XLVl,  Qitia  et  solvi  ei  potest.  L  1 1  Paul.  lib.  3  ad  Edìctnm. 

Ifam  etnocere  constata  sitfe  ei  mandavi  ut  pacisceretur ,  sit^e  omnium  rerum  mearum  p/wv 
ralorfiterit;  ut  et  Puteolanus  Iti.  1  Assessorìorum  scriòìt:  cum  placuitàum  etiam  rem  in  Jttdì- 
cium  déducere.  Lia  Ulpian.  Ub.  4  ad  EdicL 

Sed  si  tantum  ad  acthnem  procuratorfaétus  ^it;  ConpenUo  facta  domino  pon  nocel ,  ^aia  nec 
eoUfi  possit.  1.  i3  PauL  lib.  3  ad  Edict. 

Sei  si  in  suam  rem  datus  sit  procurator ,  loco  domini  haòetur  :  Et  ideo  sereandum  erti  Po' 
Ttum  conpentum,  d.  L  i3  $  1.      '  / 

Item  magisiri  societatum  Factum  et  prodesse  ei  ohesse  constai,  L  i4  Ulp.  lib.  4  ad  Edict. 
'  Imperatorés  Antoninus  et  Verus  rescripserunt  ^  debitori  Reipuólicae  a  Curatore  permitti  {*) 
pecunias  non  posse  ;  et  eum  Philippensiàus  remissae  osseni ,  reaocandas,  L  37  Papyrins-Justus 
lib.  2  de  Gonstit 

Paetum  èwatoris ,  recipere  minorem  tfuantìtatem  paciscentis  >  aduttde  aetalis  suffragium  ne 
noceat  efficiet:  Tatores  enìm  et  curatores  exìgenfes  pupUlis  et  adultis  deùiium ,  non  etiam  re» 
mittentes ,  praestant  oòligationis  liòerationem.  t  aa  God.  h.  t 

Si  curaSar  furiosi  €ua  prodigi  pactus  sit  ne  afiuioso  aut  prodigo  peteretur-,  longe  utile  est  Ctf- 
ratoris  recipi  Pacliones;  sed  non.  contro.  1.  38  §  1  éains  lib.  1  ad  Edict.  Provine. 

XLVIL  isi  inter  dominum  reivenditae  et  emptorem  conenpis^et;  ut  homo  qui  emptus  erat,  red-^ 
^deretar  ei  qui  prò  domino  rem  vendidit;  petenti  ei  pretium  doli  exceptio  noceòìL  L   1$  $  1   UIp. 
lib.  4  ad  Edictiun. 

(*)  Si  deve  leggere  remi/ti.  0  Curatore  poi  della  repubblica  ,  di  cui  si  fa  qui  parola  ,  ^  il  Magistra* 
to  municipale  che  presiede  all' amministrazione  del  danaro  pubblico,  agli'appalti  delle  gabelte,  alle  epe* 
re  e  luoghi  pubblici. 
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Sano  Pendio  degli  altri  casi ,  ne** quali  ìa  regola  da  noi  pòsta^  che  il  Patio  non 
nuoce  a  terza  persona^  Soffre  eccezióne*  Di  fatto  se  col  compratore  dell*  eredità  tiafi 
patteggiat9>  ed  il  venditore  delFeredità  domandi,  nuoce  l*ecceiione  del  Dolo  ^  imj^r- 
oiocchè,  secondo  quanto  fu  rescritto  dall*  Imp^atore  Pio,  cb«  si  dannò  le  asioi^i  utili 
al  compratore  dell*  eredità^  può  'a  rapone  il  debitore  ereditario  usare  1*  eccezipne  del 
Dolo  contra  il  venditore  delFeredità* 

Un  altro  esempio  ci  somministra  U  Patto  del  debitore  colla  ^maggior  parte  de*  credi* 
toriy  il  quale  nuoce  agli  altri  creditori  :  ne  parleremo  specialmente  alla  Sez,  8  art*  uU» 

Non  V*  ha  dubbio  alcuno  bke  il  Patto  nuoce  alf  erede  del  p^tteggùmte^  essendo  che 
V erede  si  riguarda  come  una  medésima  persona  col  defunto*    ■ 

Quindi  se  fra  il  debitore  ed  uno  che,  quasi  agendo  per  esso,  comperò  dal  creditore 
il  fondo  pignorato,  fu  convenuto  cbe,  fatta  compensazione  de*  frutti,  e  sborsato  il  rar 
siduo  valore,  il  fondo  stesso  sia  restituito  al  debitore^  anche  Terede  deye  osservare  tal 
Patto  che  fatto  avesse  il  defunto. 

§  3.  Se  il  Patto  possa  giovare  ad  un  terzo* 

XLVIIL  Ordinariamente  siccome  U  Paltò  non  nuoce^  coù  non  giova  a  chi  non  ha 
patteggiato^ 

Quindi  se  alcuno  ha  transatto  con  uno  di  due  tutori  ,  quantunque  il  dolo  fosse  co- 
mune, la  transazione  non  giova  all'altro;  t  ciò  ben  a  ragione,  perchè  ogìiunodcre  por- 
tare la  pena  del  proprio  dolo. 

Si  noti  di  passCLggio  che?  se  uno  dei  due  convenuto  in  Gtiudisio  soddisfece^  il  suo  sod- 
disfacimento giova  a  quello  chf  non  fu  convenuto  ;  imperciocché,  quantunque  entram- 
bi siano  rei  di  dolo,  tuttavia  basta  che  1*  uno  abbia  soddisfatto  (1):  cpme  avviene  se 
una  cosa  fu  data  a  comodato  o  in  deposito  a  due,  oppure  se  .fu  affidata  a  molti  in 
mandato. 

XLIX.  Quanto  dicemmo^  che  il  Patto  giova  soltanto  a  chipaipeggihy  intender  si  deve 
in  guisa  che  giovi  agli  eredi  del  patteggumte  ;  purché  il  Patto  non  sia  personale  ^  co- 
me vedrassi  alla  Sez*  II.  \ 

E  parimente,  che  giovi  a  quello,  sotto  la  podestà  del  quale  si  trovava  chi  lo  fece  ,' 
aitcorcA^  ìZ  Patto  fosse  personale* 

Dunque  se  il  figlio  di  famiglia  patteggiò  che  non  gli  venga  domandato,  a  lui  sarà 
giovevole  il  Patto,*  eìl  al  padre  ancora,  se  sarà  chiamato  in  Gi^izio  pe9L.V  azione  Di 
peculio  ;  t 

0  De  in  rem  verso  ;  oppure  quando  sarà  chiamato  in  GiudiziQ  come  difenA>re  del 
figlio,  se  cosi  vorrà. 

,Gioverà  anche  alKercde  del  padre,  essendo  vìvente  il  figlio;  non  gioverà  però  al  pa- 
dre ne  al  suo  erede  dopo  la  morte  del  figlio,  perchè  è  Patto  personale  (a). 

(1)  ^9f^»g»  il  Tìt;  fie  Oàlig.  et  act^Uò,  44* 
(^}  K  si  estingae  colla  persona. 


Si  eum  emptóre  hereditatis  PacUan  sit  factum ,  et  penditor  hereditatis  peua;.'diJiexcepUà  no- 
cet.  TSfean  ex  quo  rescriptum  est  a  D.  Pio^  utUes  actìones  emptori  hereditatis  dandes;  merito  ad- 
versus  pcnditorem  hereditatis  exeeptione  doli  debitor  heredilarius  uti  potest.  d.  L  16. 

Si  Inter  debitorem  et  eum  quifùndam  pirnaratum  ,  a  creditore  ^  quasi  debitorfs  negotium  gè- 
rerett  emerita  placuit  uthabita  eompensatione  Jructuum ,  soìutoque  quod  reUquum  deberetur  , 
Jundus  debitori  restitueretur;  etiam  heres  Poeto  quod  de/unctus/ecit  tjUlem  praestare  debeL  1. 
6a  §  1  tJlpian.  lib.  i  Opìn. 

ICLym.  Si  ex  duobus  tutoHbus  eum  altero  quis  transegissel ,  quamvis  ob  dolnm  eommunem 
transactio  nihil proderit  alteri;  nec  immerito,  eum  unusf^uisque  itoli  suipoenam  sufferaL  L  16 
£  de  Tatdae  et  nt.  distr.  Ulp.  lib.  x  Dispat. 

Qttodsiconventus  alfer  praesiitisset,proficiet  id  quod  praestitittei  qmeom>entus  non  est,  Lieet 
enim  doU  ambo  rei  sint^  tamen  sufficit  unum  saiirfacerei  u^in  duobus  quibus  res  commodtUa  est, 
pel  deposita,  quibusqve  mandatum  est.  d.  1.  16. 

XL/X  Si  fitu^famUias  pactusfuerit  ne  a  se  petutur,  proderit  ei  >*  et  patri  quoque  ^  si  De  peeu* 
iiù  CAUpeniatur;  (I.  ip  §  1  Paul,  lili»  3  ad  Edict.) 

Felde  in  rem  perso;  ueliSt  quasi  defensor  filii,  si  hoc  mabteritt  coopeniatur,  t  so  Gaias  lib« 
I  ad  Edict.  Ptotìdc.  ' 

Et  heredipatris,  pìpofilio.  Post  mortem  perofiUi  r  nec  patri  nec  heredi  ejus  :  quia  personale 
Pactum  est.  Lai  Paul.  lib.  3  ad  ]^ict. 
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padrone  della  ooia  ed  al  suo  erede  glorerà 

ratto  sarà  Personale,  allóra  rimarrà  al  padrone  reccèaione  del  Dolo. 

Dunque  il  p€Utù  del  figlio  o  del  ì^ìvo  giova  a{  padrone  ;  ma  non'  reciprocamente'.  1 
,  Patti  che  facciamo  non  possono  giovare  a  quelli  che  sono  soggetti  alia  nastra  podestà. 

Ma  a  noi  saranno  giovevoli  qaaiido  isaremo  chiamati  in  .Giadizio  a  nome  di  tpielli, 
come  dice  Proculo  j  e  dice  gioitamente,  se  tale  fì|  la  nostra  intensione  patteggiando. 
Per  altro  se  patteggiti  che  ta  noh  abbia  a  domandare  a  Tizio,  ed  indica  nome  di  lui  tu 
instituisci  un'azione  contro  di  me,  non  si  ammetterà  Tecceaione  del  Patto  convenuto  ; 
perchè  ciò  che  a  Tizio  è  inutile,. neppure  può  giovare  al  suo  difensore.  Anche  Giulia- 
no scrive":  Se  il  padre  ha  patteggiato  che  non  sarà  domandalo  né  a  Ini  né  a  suo  $glio, 
il  iìgli(^  di  famiglia  non  potrà  opporre*  F  ecoeaiooe  del  Patto,  ma  piuttosto  gli  gioverà 
Fcccezione  del  Dolo. 

L.  Tuttavia  un  Patto  pub  talvolta  giovare  anche  ad  un  estraneo^  quando  cioè  ibpat- 
ieggiante  abbia  interèsse  che  gli  giovu^ 

Quindi  Paolo  :  AHorchè  vi  sono  più  creditori  o  più  debitori  solidarii  per  la  stessa 

qual  punto  Teccezione  del  Patto  fatta  da  uno  git>vi  o  noe- 


:ia  anco  agli  alti4  ?  Se  il  Patto  risguarda  la  cosa,  giova  a  tutti  quelli  de*  quali  il  pat- 
«ggiante  avea  interesse  che  fosse  sciolta  1*  obbHgasione  y  e  perciò  la  Convenzione  del 


somma,  «i  domanda  sino  à 

eia 

tei 

demtore  sarà  giovevole  ai  fideiussori  (5). 

Lo  steaso  lia  luogo  in  riguardo  a  due  debitori  solidarii  e  a  due  banchiei4  socii  (^). 

Purché  per  altro  non  siasi  convenuto  di  non  domandare  al  principale  debitore  ma 
soltanto  al  fideiussore  ;  perché  in  tal  caso  questi  non  potrà  valersi  delVeccesione. 

Si  osservi  :  Se  fu  stabilito  che,  essendosi  col  debitore  principale  patteggiato  che  a  lui 
non  sarebbe  domandato,  Teccesione  competa  inche  al  fideiussore,  ciò  fii  stabilito  in 
grazia  della  persona  del  del^itore,  affinchè  non  venga  convenuto  in  Giudizio  con  l'azio- 
ne del  Mandato.  Laonde  se  1*  azione  del  Mandato  è  nulla,  p.  e.  se  mai  fosse  stata  fat-^ 
ta  la  fidejussione  con  animo  di  donare,  dir  si  deve  che  al  fidejussore  non  giova  F  ecce- 
zione. .  • 

(i)Pe^c}ì4  nulla  al  servo  si  può  domandare,  non  essendo  egli  persona  capace  di  comparire  in  Giudizio, 
(a)  Gioì,  fatto  intersonalmente.' 

(3)  Il  deLkore  ha  totereste  che  non  sì  chieda  a^  fldéjassore  ,  U  quale  arrehhe  contro  di  hii  l' azione 
del  Mandato. 

(4)  Questa  parola  soeììSt  ch'end  testo ,  si  riferisce  anche  ai  condebitori,  come  osserra  Vinnio  (/c^. 
1.  Quaest,  cap.  6).  KgU  pensa  per  altro  che  il  Patto  dinin  condebitore  non  giovi  all'altro  conidebìtor^ 
che  non  sia  socio ,  essendo  che  il  patteggìante  non  hn  interesse  che  noh  si  donuindi  al  condebitore  non 
SOCIO  ,  essendo  che  il  patteggìante  n«n  ha  interesse  che  si  domandi  al  condebitore  noti  socio;  tmpercioc^* 
che  Vianio  crede  eziandio  che  il  condebitore  ,  che  ha  pagato  il  debito  per  mtiero ,  non'  abbia  per  tal 


Quod  si  serpus ,  ne  a  se  peteretur^  pactus  fiierit;  nìhil  Paleòit  Factum.  De  doli  exceptìoue  pi- 
deamas:  Éty  si  in  rem  paciscatur^  proderit  domino  et  heredi  ejus  Poeti  conpenti  excepùo;  quod 
si  In  personani  Factum  conceptum  est ,  tunc  domino  doli  superasi  exceptio.  d.  L  «ai  §  i* 

Jfos  auterk^his  fui  in  nostra  poteàtate^  sunt ,  -Faciscentlo  prodesse  non  possumus. 

Sed  nobis  id  prtfiuurum ,  si  nomine  eorum  eonpeniamur,  FrocuUis  ait  :  quod  ita  recte  dicitura 
si  in  paciseiendo  id  actum  siL  Caetèrum ,  si  paciscar  ne  a  Titio  (*)  pefas  »  deinde  acUauem  ad» 
versus  me  nomine  ejus  institùas  ;  non  est  danda  Poeti  conuend  exceptio:  man  quod  ipsi  inutt- 
le  est ,  nec  defensori  compeiit,  Jtdianus  quotfue  scriòit  :  Si  pater  poettts  sk  ne  a  se  pepe  a  filio 
petatur;  miagis  est  ut  Poeti  exceptio  flirfamilias  danda  non  sii ,  sed  doli  prosit  d.  L  stia. 

It.  In  his  qui  èjusdem  pecunìae  emoetionem  habejt/:  in  solidum,  pel  qui  ejusdempeouniaesunt 
éebitores  ,  q^atenus  alu  quoque  prosit  Pel  noceat  Poeti  exceptio,  quaeritur?  Et  in  rem  Poeta 
omnibus  presunta  quorum  oBlif^atwnem  dissobuam  esse  ejus  qui  paeisceòatur  »  inteijfitit  Itaqu^ 
debitorie  convendo fidejussoribus  proHcrei.  d.  L  ai  $  6. 

Idem  in  duobus  rms  promitàendi;  et  duobus  Argentariis  soeiis,  L  96  ibid. 

Nisi  hoc  actum  est  ut  duntaxat  a  reo  non  petatur,  à  fidejussore  petatur:  tunc  enim  fidejus^ 
sor  exceptìone  non  atetur,!.  22  Ulp.  Ub.  4  ^d  Ed. 

.  Quod  dictum  est^  si  cum  reo  poctum  sit  ut  non  'petattir^  fidejussori  quoque  competere  excc 
ptionem;  propter  Rei  personam  placuit^  ne  Mandati  judicio  conpeniatur.  Igitursl  Mandati  odio 
nuUa  sit,  forte  si 4onandi  animo  fidejasseritt  dicendum  est,  non  prodesse  exceptiontm  fidojus» 
eoK,  L  3a  Pani.  lib.  3  ad  Plant. 


(*)  Cujaclo  legge  a  filio. 


Tfr.  XIV.  DE  PACTIS  ^  *oi 

Siaìetiiù  di  ripcribre  njuh^  un  pano  di  Paolo  per  prware  che  il  PaUo  può  giovare 
ad  un  estraneo  qualora  U  patieggiante  averne  intereme  chea  quelP  estraneo  foste  giove- 
vole. Coà  egli  dice  :  Se  Qfl  P«tto  conreiioio  htMo  col  Tetaditor»  è  Reale,  aecondo  V  opi- 
■Ione  più  ^tièr«le  giova  «nche  al  reoditore  $  e  Pomponio  scrìire  che  tale  è  il  noalro 
6io8.  Secondo  poi  FopiniétM  di  Sabino  (i)^  ancke  te  il  Patto  è  Personale,  vale  pare  a 
favore  del  compratore  :  ami  egli  penta  che  lo  Steno  debba  dirti  esiandio  qaando  ebbe 
ÌQogo  ana  mccettione  mediante  donasione  (a). 

LI.  La  regola  da  noi  stabUita^  che  il  Patto  non  giova  a  chi  non  ha  paiteggjiatoj  sof- 
fre altreÀ  un  eccezione  in  riguarderai  Patti  dei  mycuratori  e  simili  persone  ;  impei^ 
ciocche  ella  è  massima  adoUaia  che  i  Patti  fatti  im  procuratori  sono  giovevoli  a  quelli 
per  cui  amministrano  gli  affari^  come  già  vedemmo  essere  loro  di  nocumento. 

Anche  ÌT  Patto  del  tntore,  come  tcrhre  Giuliano,  giova  al  pupillo. 

/  Patti  di  questa  sarta  di  persone  giovano^  come  anche  nuocono,  non  già  per  Vecce- 
zione  del  Patto j  ma  per  V eccezione  del  Dolo. 

Per  la  qual  cosa  torente  togliamo  dire  che  l'eccesione  del  Dolo  viene  in  tussidio  del- 
la eccezione  del  Patto.  Anzi  hannovi  alcune  pertone  che,  non  potendo  opporre  Fecce- 
none  del  Patto,  debbon  servirti  dell*  eccezione  del  Dolo,  còme  scrive  Giohano  e  molti 
altri  opinano  con  lui.  P.  e«,  se  il  mio  procuratore  patteggia,  io  potrò  giovarmi  dell*  ec- 
cezione del  Dolo,  come  pensa  Trebasio,  il  cpale  dice  che,  siccome  il  ratto  del  mio  pro- 
curatore mi  nuoce,  così  anche  mi  £Ìova. 

LIl.  Essendo  Veccezione  del  Dow  sussidiaria  delT  eccezione  del  PattOy  ne  consegue 
tiUi  che  circa  ai  fideiussori  ed  ai  condebitori  bisogna  scrupolosamente  osservare. 

In  stretto  Diritto  la  convenzione  del  fideiussore  non  gioverà  al  debitore  principale, 
perchè  quegli  non  ha  interesse  che  non  si  chiegga  al  debitore  :  anzi  non  gioverà  nep- 
pure  ai  confide)nssori,  imperciocché  ^d  uno  non  sempre  (3)  interessa  la  convenzione 
fatta  con  Taltro,  ma  allora  soltanto  .<]uando  essa  giova  principalmente  a  quello  che  ha 
patteggiJitOy  per  mezzo  dì  quello  a  cui  vien  data  la  eccezione  :  .come  avviene  nel  caso 
del  condebitore  solidario,  e  di  quelli  che  sono  per  lui  obbligati. 

Ma  quantunque  il  Patto  del  ndejussore  non  giovi  al  debitore  principale,  tuttavia  so- 
vente, come  scrive  Giuliano,  è  giovevole  al  debitore  stesso  Teccci zione  del  Dolo. 

tìtolo  r  azione  contro  l'altro  condelntore  non  tocb ,  se  aon  nel  caso  cha  a  lui  siano  state  demandate  le 
azioni  del  creatore. 

(i)  Opinione  che*  secondo  le  Baóliche,  seaibra  avere  prevalso. 

(2^  Siccome  il  Patto  del  venditore  giova  al  compratore  ,  così  U.Patto  del  donante  giova  al  donatario; 
quel  Patto  cioè  che  fece  prima  della  donazione  :  imperciocché  allora  egli  ha  interesse  che  la  cosa  non 
Tenga  domandata  non  solamente  a  lui  t  ma  altresì  a  qaalunqne  suo  successore  ,  altrimenti  non  aTrebbe 
«ruta  la  libera  facoltà  di  disporre. 

(3)  Si  potrebbe  dire  ch'egli  ha  ÌD:>oresse  che  i  propri!  confidcjnssori  Tengano  liberati,  e  ci6  a  cagior 
ne  della  relazione  comune  che  nasce  dalla  obbligazione  comune  ;  ma  Paolo  rigetta  questa  specie  d' lu- 
tereste, e  dice  che  qiii  non  si  tratta  di  un  interesse  qualunque,  ma  di  quello  soltanto  che  principalmcn- 
te  e  pecnniariamente  ci  risguarda. 


Factum  conpenlnm  cum  venditore  factum  ^  si  In  rem  eonstituaiar,  seeundum  pltaimn  (^  seti' 
tei^tìam  et  emptori prodest;  et  hoc  Jure  nos utì  Pompon'ms  scrièit.SecBndum  autem Sabini sen- 
tentiamo  etìamsi  ht  persònàm  conceptitm  est ,  et  in  emptorem  ualet  :  Qui  hoc  esse  exisiimatt  et- 
si  per  donationem  successiojacta  sit  1.  17  §  6  fib.  5  ad  Ed. 

ti.  Ttttoris  ifttotfue^  ut  scripsit  Julùums ,  Factum  pupillo  prodest.  1.  i5  ibid. 

Flerumque  fioleìnus  dicere  ^  doli  exceptionem  su^sidium  esse  Facti  exceptionis.  Quosdrm 
ienhfue  qui  exceptiane  Poeti  itti  non  possunt,  doli  ixeeptione  astiros,  et  Julianus  scriòit^  et  alìt 
plerùfue  consentìant:  Vt  puta  t  si  procureUor  meus  pacistatur^  exceptio  doU  mihi  proderit:  ut 
Treòatio  pédemr^  qui  pnutt  sicuti  Factum  procuratoris  miìù  nocete  ita  et  prodesse,  L  io  $  a  Ulp. 
1ib.4adEd.^ 

LìL  Fidejussoris  conventio  nihU  proderit  reo;  quia  nihilejus  interest  a  debitore  pecnnìam  vnn 
peti.  Imo  nfic  confidejussorièus  proderit  :  netfue  enim  quoquo  modo  ci^usque  interest^  cum  alio 
fatta  conpentio;  prodest  sed  tnne  demum  qumm ,  per  eum  cui  exceptio  dafiur^  principediter  ei 
qui  pactus  est  projlciat  :  sicut  in  reo  promittendit  et  hi^  qui  prò  eo  obiigati  sunt,  1.  a3  Paul,  lil^ 
3adKd. 

Sed  quampis  fidejussoris  Factum  reo  non  prosit;  pierumque  tamen  doli  exceptionem  reo  pro^ 

fiuuram  JuBanus  scriòiL  I..a5  $  a  ibid. 

• 

(*)  Cojacio  sospetta  che  si  debba  leggere.  Froculi. 

YoL  I.  a6 


2Ò2  LIB.  II.  PANDBCTTARUM 

Vale  «  dire»  se4i  patteggialo  di  non  domandare  anche  al  debitore  {nriiici|talè« 

Lo  steaso  dicasi  in  riguardo  ai  confideinuori. 

Si  può  iiggiungerey  anche  in  riguardo  ai  condehiiori  non  joeir* 

IVoiisi  di  passaggio  .*  Ma  se  il  fidejassore  promise  in  un/afiare  proprio»  in  tal  caso  e^ 
considerare  si  deTe  come  debitore  principale»  ed  il  fatto  fatto  con  lai  si  reputa  Catto 
col  debitore. 

ARTICOLO    IIL 

Delle  Convenzioni  che  sono  del  tutto  irrìle. 

LUI.  /  seguenti  Patti  sono  del  tutto  irriti  :  i.  QueUi  che  fatti  sono  con  dolo  nudo* 

n.  Anche  que*  Patti  che  sono  contrarii  alle  Leggi)  alle  Gostitazioni)  ai  buoni  costa- 
mi, per  indabbia  massima  di  Diritto  non  hanno  veruna  efficacia. 

ni.  Si  può  aggiungere f  anche  quelli  ai  quali  diede  causa  Verrore,  . 

A  questi  tutti  applicar  puossi  quanto  è  detto  da  Papiniano  con  queste  parole  :  Le 
obbligazioni,  che  non  hanno  forza  di  per  sé  stesse,  non  possono  essere  confermate  né 
dairoflizio  del  Giudice,  né  dall'  imperio  del  Pretore,  né  dalla  podestà  della  Leggo  .(')• 

§  t.  Delle  Convenzioni  fatte  con  dolo  malo. 

LIV.  Dice  il  Pretore  chVgli  non  arri  ilgaardo  al  Patto  fatto  con  dolo  inalo.  Il  Dolo 
ICALO  nasce  dalla  malizia  e  dall*  inganno  ^  e,  come  dice  Pedio,  il  Patto  si  fa  con  do^ 
lo  maIo,.ogniqualToltji  a  fine  d'ingannaìre  altrui  si  fa  una  cosa  e  s*  infinge  di  farne 
un*  altra. 

Dice  poi  t/  Pretore^  che  non  ha  riguardo  ai  Patti  fatti  con  dolo  maloy  perche  con- 
tra  r  eccezione  eh*  egli  dà  inforza  di  qualunque  PattOy  concede  in  tal  caso  la  replica 
per  doloy  come  si  scorge  nelVesempio  seguente. 

Tre  fratelli.  Tizio,  Merio  e  Scja,  dirisero  fra  di  loro  1*  eredità  cornane,  e  nei  docu- 
menti, coi  quali  dimostrarono  di  aver  diviso  la  materna  eredita,  fecero  vedere  che  nul- 
la restava  dì  comune  fra  di  loro.  Poscia  due  de*  fratelli,  cioè  Mevio  e  Se) a,  eh*  erano 
assenti  nel  tempo  in  cui  mori  la  madre,  scoprirono  che  il  loro  fratello  aveva  sottratta 
una  somma  di  danaro ,  di  cui  ninna  menzione  era  fatta  nel  documento  dr  divisione. 
Domando  se,  dopo  seguita  la  divisione,  competa  ai  fratelli  contro  Tciltro  fratello  razio- 
ne per  la  sottrazione  di  quella  somma  P  Modestino  risponda  che  se  contro  chi  volesse 
agire  per  la'porzione  sottratta,  i^orancjio  la  fròde  da  Tizio  commessa  dopo  d*  avere 
transatto.  Tizio  stesso  volesse  opporre  1*  eccezione  generale  del  Patto  convenuto,  po- 
trebbero quelli  utilmente  usare  la  replica  per  dolo. 

(i)  n  Giùdice  nei  gìudizii  di  liaona  fede  conferma  alcnoì  Patti  e  le  obbligazioni  naturali  che  dn  qoe- 
«tl  discendono.  Il  Magistrato  ne  conferma  alcuni  concedendo  Tei  .^elione  da  eMsì  nascente.  Alcuni  ne 
conferma  la  Legge  ,  che  perciò  ^)|>e]lansi  lef^Uiimi.  Qualora  poi  le  GonTenzioni  siano  tali  che  da  esse 
neppure  per  Gius  naturale  possa  nascere  obbligazione  ,  non  possono  essere  conièrmate  né  dall*ofi^io 
d^  Giudice ,  né  dall'imperio  del  Magistrato»  né  daUa  podestà  della  Legge. 


P^eiìcet  st  hoc  actxun  sii ,  ne  a  reo  quoque  petatar. 

Idem  et  in  confidejussoribus  esL  L  aS  Dlp.  Ub  4  ^d  Edictnm. 

Sed  si  fidejussor  in  rem,  suam  spopondit;  hoc  casu  fidejussor  prò  reo  accìpiends^s  est:  et,  Po» 
cium  cum  eo  factum  esse  pìdetur,  I.  a4  Paul  lib.  3  ad  Plnnt. 

LUI.  Poeta  quae  cantra  Leges  Constituiìonesque ,  vel  cantra  bonos  moresfiunt,  nuiUam  vim 
haòere  hduòilati  Juris  est.  1«  6  Cod.  h.  t.  Antonin. 

Oòiigationes  quae  non  propriis  pìriòus  consistunt  »  ncque  qffido  JadiciSt  ncque  Pra/claris  ÌMt' 
perio ,  ncque  ItCgis  potestate  eonjirmantur.  1.  17  if.  de  Obllg.  et  act.  lib.  an  Quaest 

XiF*.  Ì)oLO  MdLO,  ait  Practor,  Pactum  se  non  servaturum.  Doàts  malus  fit  caSiditatc  ei/af" 
lacia:  Et  f  ut  ait  Pedius,  dolo  malo  Pactum  fit  quoties  ciraanscrìòcndi  aUerius  causa  aliud  agì' 
tur  et  aliud  agi  simulatur,  L  7  $  9  Ulpian.  lib.  4  ad  Edict. 

Tresfiatrcs  ,  Titius  >  et  Miacpùis ,  et  Scia ,  communcm  hercdilatem  inter  se  'dieiserunt;  in* 
strumentis  interpositis ,  quìLus  dtPtsisse  matcmam  hereditatem  dixcnuit ,  nìhilque  si&i  commB' 
ne  remansissc  caf>erunL  Sed  postea  duo  de  fratribus ,  id  est^  Maetfùts  et  Scia  r  qui  aòsentes 
crant  tempore  mortis  matris  suae,  cognoperunt  peci^iam  auream  a/ratre  etto  esse  suòstraclam, 
cu/US  nulla  mentii  in  instrumento  dòfisionis  eontinebatur  :  Quaero  an  post  Pactum  dipisioniSt 
de  subrepta  pecunia  Jratriòus  ad^ersus  fratrem  competit  actio  ?  Modestinus  respondit  Siagen» 
tiòus  obpordonem  ejus  quod  smbreptum  a  Titta  dicitur,  generalis  Poeti  conventi  exceptio,  his 
quifraudem  a  Tiiio  commissam  ignonmtes  trcmsegerunt  ^  objiciaiur;  de  dolo  utìliter  replicari 
posse,  l  36  Modest  Ub.  a  Respoos. 


TIT.  XIV.  DE  PAGTIS  ao5 

O  fiso  òmW  drìffìne  tìa  nel  Patto  interrenoto  il  dolo  nulo,  o  dopo  icgaito  il  Patto 
timi  agito  con  dolo  malo',  ti  potrà  ntart  dell'ecceiione  ^r  c^ucllt  parola  dell*  Editto  s 

LV.  Firn  qui  Jki  Patti  ehs  furono  fatti  con  dolo.  Afa  te  dicati  il  Patto  etsere  ttato 
latto  a  fine  di  ddfrtndare,  nulla  tì  ag^onge  il  Pretore.  Pure  Labeone  con  ragione  dice 
che  qaetta  diddaraiione  (i)  è  iniqaa  od  inutile  :  iniqua,  se  p.  e.  un  creditore  di  buo- 
na Me,  vuol  hr  Tiritere  Fobbligatione  ì  inutile^  se  lo  fece  ingannato,  perchè  anche  la 
frode  è  compresa  nel  dolo. 

$  a.  De  Patti  che  n  fanno  centra  le  Leggi  e  le  Costituzioni. 

LVI.  /  Patti  possono  esser  contrarli  alla  Legge  in  due  maniere* 

I.  In  risguardo  alla  persona  che  patteggia^  vale  a  dircj  se  promette  una  persona  4 
Cui  le  Legffi  non  permettono  di  Mligarsu 

Fa  appucato  a  questi  Patti  ciò  che  segue  :  Li  Patti  convenuti  contro  le  regole  del 
Gius  cÌTÌle  non  si  tengono  per  rati  ;  come  sarebbe  se  il  pupillo  sema  l'autorità  del  tu- 
tore aresse  patteggiato  di  non  domandare  al  suo  debitore,  oppure  di  non  domandare 
entro  un  tempo  determinato,  p.  e*  entro  un  quin<]uennio  :  imperciocché  non  si  può  nep> 
pur  pagare  al  pupillo  senta  Vautorità  del  tutore. 

Si  noti  di  passaggio  :  Al  contrario,  se  il  pupillo  ha  patteggiato  che  a  lui  non  sia  do- 
mandato quanto  egli  deve,  ti  avrà  per  fermo  questo  Patto  convenuto,  perchè  al  pupillo 
è  concesso  di  render  migliore  la  sua  condiaione  anche  senta  Tautorità  tutoria. 

II.  I  Patti  sono,  riputati  contrarii  alle  Leggi  anche  in  riguardo  a  ciò  che  forma 
reggette  della  promessa^  cioè  qutmdo  si  promette  ciò  c/k*è  vietato  dalle  Leggi 

Imperciocché  i  Patti  de*  privati  non  possono  cangiare  il  Gius  pubblico. 

E  la  conventione  de*  privati  non  deroga  al  Gius  pubblico. 

Parimente,  se  si  promette  ciò  eh*  è  contrario  alla  pubblica  utilità  ;  p,  e.  di  non  far 
uso  dell*  interdetto  XJitdx  vi,  in  quanto  quest*  atione  interessa  la  pubblica  causa  (a), 
non  posto  patteggiare. 

In  somma,  non  si  deve  ot servare  il  Patto  convenuto  sopra  un  oggetto  che  non  sia  di 
privato  interesse. 

■ 

(1)  Cioè  »  il  dire  «fipantD  dia  U  Patto  Ju  fatto  a  fine  di  drfraaéare^  a  4dc  cio4  che  dal  Patto  pos* 
M  receder*  quegli  cli^  lo  fece  ,  4  anùbone  o  iniqua  o  inatile.  Ed  in  vero  \k  fi-ode  è  iin  danno  che  mi 
accade  o  pd  solo  erentnal  cedine  aelle  cote  o  per  inganno  di  qaelio  con  coi  patteggiaL  Se  il  mio^Patto 
mi  riesce  sraati^ioso  per  un  arrenimento  naturale,  aeasa  che  vi  sia  intervenuto  1*  inganno  di  quella 
con  cai  ho  patteggiato ,  in  tal  caso  \  iniqaa  la  quistione  se  io  abbia  ad  osserrare  il  Patto,  e  l'eqoità  non 
permette  di  Mnaullailo.  Se  poi  ingannato  dall'ahro  io  patteggiai ,  in  questo  secondo  caso  la  quistione  è 
natile ,  essendo  essa  decisa  dall*  Editto  del  Pretore  ,  il' quale  dichiara  eh*  egli  non  terrà  férmi  quc'  Pat- 
ti ohe  furono  fetti  con  dob ,  perciocché  lafinde  è  compresa  nel  dolo  ;  vale  a  dire,  la  frode  è  qui  la 
stessa  cosa  che  il  dolo ,  e  sotto  il  nome  di  dolo  essa  si  contiene  come  la  qtecie  nel  genere. 

(a)  Ma  te  anche  risgaardasse  soltanto  V  interesse  prirato ,  non  sarebbe  egli  un  tal  Patto  contrario 

Swe  autem  ab  initio  dolo  malo  Factum  fiuitum  est,  swe  post  Pactam  dolo  nulo  aHqtùdfitcium 
est;  nocebit  exceptio  propter  haec  verba  Èdictì,  HfeouM  ruT.  suo.  d.  1.  7  $  11. 

LF'.  Sed  sifircatdandi  causa  Factum  dicdtur;  nihU  Fraetor  adjiciL-SedeleganterLabeo  ait,  hoc 
aut  i//iquum  esse  aut  supervacuum  :  init/uam^  si^quod  sèmel  remisit  ereditar  delfitòrì  suo  bona 
fide ,  iteràm  hoc  conetMr  destruere  :  supertmcuum ,  si  deceptus  hocfecerit;  fnest  euim  dolo  et 
fiaus,  d,  L  7  §  10. 

LF7.  Cantra  Juris  cwUis  rcgulas  Facta  conpenta  rata  non  Itabentur,  VeludtSipupiBussinetU' 
toris  auctofitate  pacfiissìt  ne  a  debitore  suopeteret;  aut  ne  intra  certnm  tempus,  veUUiquinquen' 
ttium  peteret  :  nam  nec  solvi  ei  sine  tutoris  auctoritate  potesL  1.  a8  Gaias  lib.  1  ad  Ed.  Pror. 

Ex  diaerso  autem  si  pupiUus  paciscatur  ne  quod  debeat  a  sepeUretur;  ratum  habetur  Factum 
conventum  •  quìa  meliorem  conaitionem  swunfacere  ei ,  etiam  sine  tutoris  auctoritate .  conces- 
sum  est.  d.  L  98.  .      ^ 

Jus  pubiicmm  prifotofvm  Paotìs  mutari  non  potcst.  h  38  Pa|nn.  £b.  a  Quaest. 

Fi  '(fatormm  conventìo  Jori  publico  non  derogai,  1. 45  §  de  Beg.  Jur.  Ulp.  Ub.  3o  ad  Ed. 

Uem  ,  ne  experiar  interdicto  Uhde  rt ,  quatenus  publicam  causam  contingit,  pacisci  non  poS' 
samus, 

Et  in  summa ,  si  Factum  conpentum  a  r&prhata  (*)  remotam  sit,  non  est  serpondum.  L  97  § 
4  ì  item  ne  experiar.  Paul  lib.  5  ad  Edict. 

(*>  Qajacio  pensa  che  legger  ù  debba  1  a  re  pubblica  remotum  ,  cio^  contrario  'al  Gius  pubblico 
(Vedi  Obserp,  /,  a4).  ,  • 


ao4  UB.  II.  PANDECTARUM 

£  ffeneralmenley  qaalnDqae  volu  il  Phìo  bì  allonuai  dal  Gius  commie  9  tum  è  da 
tenerlo  fermo  ,  né  si  può  imporlo  per  legato  »  P<fe  si  dee  oftpejn^re  il  glnr^meato  fìitto 
fare  per  non  etegairlo  ;  secondo  quanto  scrive  Marcello  nel  lib.  a  dei  DigesU  :  e  la  si»- 
pnlaiione  fatta  Sì  tali  cose»  sopr«  le  qaali  non  è  lecito  di  paiteggiarcy  non  si  dere  ot- 
•errarla,  ma  ansi  del  tatto  reicinderla« 

hVll.'NuUa  però  vieta  di  paiteggiare  con^  guel  Gm  ehe  contempla  f  uiiliià  prì- 
vota  del  patteggìonte^  e  non  la  puw>UiMi  impercioockè  non  si  può  ohbiigar«  nessuno  a 
ricevere  centra  yoglia  ciò  eh*  è  stabilito  per  sua  utilità. 

Quindi  si  può  benissimo  patteggiare  contro  V  Editto  degli  Edili^  sia  che  convenga  ai 
nel  momento  del  contratto  di  vendita,  aia  che  eonvengasi  dopo. 

E  generalmente^  nelle  compre  e  rendite  sappiamo  che  cosa  debba  prestare  il  Ten- 
ditore, che  cosa  al  contrario  il  compratore.  £  se  contraendo  fii  latta  qualche  eccesio- 
nc,  questa  si  dovrà  osservare.  - 

Quindi  p.  e.,  se  fa  convenuto  che  in  caso  di  evizione  si  debba  dare  più  o  meno  di  ' 
quanto  fti  dato  a  titolo  di  presso,  bisoena  stare  a  tale  Gonvcnxione. 

Similmente  il  Patto  fra  V  erede  ed  il  legatario,  con  cui  il  secondo  si  obbliga  Di  iroir 
BZCBVBRB  sicubta'  (i),  è  Vàlido  ;.  imperciocché  ne  Consigli  semestrali  fu  prodotta  una 
Gostitnsione  (s)  dell'  Imperatore  Marco,  la  quale  prescrive  che  anche  in  ciò  si  deve 
osservare  la  volontà  del  defunto.  IN  è  può  il  legatario  per  pentimento  rivocare  la  remis- 
sione della  sicurtà  fatta  da  lui  con  Patto  ^V  erede  ;  perchè  gli  è  lecito  di  rendere 
peggiore  la  condizione  del  suo  diritto  o  della  sua  speransa  circa  il  foluro  consegui- 
mento del  legato. 

Parimente  se  taluno  ha  patteggiato  di  assumersi  ogni  peiicolo  della  cosa  depositata, 
Pomponio  dice  che  vale  il  ratto,  e  che  non  può  essere  rigettato  a  pretesto  che  sia  fatto 
contro  le  forme  prescritte  dal  Gius. 

almei^  ai  buoni  ceskaiiù?  Veggasi  11  n.  69.  Si  può  transìgere  sopra  una  lìolenza  sofTerha  >  ma  non  si  può 
patteggiare  prima  che  sia  commessa. 

(1)  L'erede  è  obbligato  di  dar  licurth  ai  legatari!  per  li  legati.  Ma  quantunque  1%  Legge  ed  il  Gius 
(comune  esigano  che  1*  erede  la  faresti,  tuttavia  Tlmperator  Marco  stabiK  ohe  il  testatore  possa  derogare 
a  tal  legge  ,  ed  assolvere  1'  erede  da  tale  obbligo.  Che  se  per  testamento  si  può  derogar*  a  questo  Gius 
comune  ,  si  potrk  derogarvi  anche  per  Patto.  Un'  altra  ragbne  si  h  che  questo  Gius  risguarda  soltanto 
la  uiWiÙL  privata  de'  legatarii  •  e  chiunque  può  rinttnsiare  ad  un  gius  introdotto  per  vantaggio  di  lui:  tal 
è  iì  senso  di  questa  legge. 

*  (a")  Yale  a  dire ,  Gostitusione  promulgata  ne'  Consigli  seOMStrafi  ,  i  quali ,  cerne  sappiamo  da  IKo>    « 
)Bc  (ito.  46^  e  da  Suetonio  fin  Augusto  n,  36^ ,  furono  instìtuitt  da  Angusto  e  da  Tiberio. 


Bt  generfditer  quoties  Factum  a  Jure  communi  remoUun  est,  servari  hoc  non  oportet,  nec  le- 
gari  (*)  ;  nec  jusjurandum  de  hoc  adactam  ne  quis  agat,  servandum^  MarceUus  lUf.  2  Digesto- 
rum  scriùit;  et ,  ii  sUpulaUo  sit  interposita  de  his ,  prò  quiòus  pacisci  non  licet,  servanda  non 
pst ,  sed  omnimodo  rescindenda.  1.  7  $  16  Ulp.  lib.  4  '^^  Edictum. 

LFIf.  Quod  cuique  prò  eo  praestatur,  invito  non  tri^uitur.  L  166  §  fin.  de  Reg.  Jur.  Ulp.  lib.  70 
ad  Ed. 

Pacisci  contra  Edictum  Aedilium  omnimodo  licet  »  sive  bi  ipso  negotio  uenditionis  gerendo 
conpenisset,  sipe  postea,  L  3i  Ulp.  lib.  t  ad  Edict  AediL  Cuml. 

Tn  emptionìifus  scimus  quid  pratsstare  debitor  (**)  deòeat,  quidque  ex  contrario  emptor:  Quod 
si  in  contrahendo  aliquid  exceptumjiterit,  id  se/vari  deòeòit.  1.  4^  PauL  iib.  6  Qnaest 

Si  plus  pel  minus  quam  pretii  nomine  datum  est,  evictìone  seeuta ,  dori  conpenerit;  placitam 
custodiendum  est  1.  74  fl*.  de  EvictioDib.  Uermogenian.  lib.  a  Juris  Epitomar. 

Factum  inter  heredem  et  legatarium  factum ,  Km  An  eo  sJtts  jtcciptATUK,  cum  in  Semestrièus 
relata  est  Constitutio  D.  Marci  servari  in  hoc  quoque  drfunctì  voluntatem  ,  validum  esse  con» 
stat.  Nec  a  legatario  renUssa  heredi  satisdatio  per  Pactionem ,  ex  poenitentin  revocari  debet: 
cum  liceat  sui  juris  persecutionem,  aul  spem  /nturae  perceptionis,  deteriorem  constituere.  1.  4^ 
Tr^phonin.  L  a  Disputation. 

Si  quis  pactus  stt  ut  ex  causa  depositi  omne  pericabun  praestet ,  Fomponins  ait  Pactionem 
valere  :  nec  qua^i  contra  Juris /ormam  factum  non  esse  servandam,  1.  7  §  16  Ulp.  lib.  4  *<^  Ed. 

(*)  Cajacb  fiòid)  difende  questa  lezione  (eh*  k  quella  tanto  del  Codice  fiorentino ,  quanto  degl*  in- 
terpreti greci)  contra  quelli  die  Togliono  sostituire  :  nec  ligat.  Il  senso  à  dunqite  che  né  in  Gonvensio» 
ne  dedurre  si  possa  cosa  che  ripugni  alle  Leggi  o  alla  pubblica  utilità  ,  né  imporre  per  legato  che  taT 
cosa  sia  fiitta* 
"C*)  Le^as»  venditori  come  a  ragione  osserva  Cu}acio. 


TIT.  XIV.  DE  PACTIS  tol 

CoÀ  pure  se  paiie^ìo  di  rìonn^iare  aU^aiione  Di  gindicato,  od  a  quella  Della  casa 
incendiata!  ^esio  Patto  vale. 

Se  patteggio  di  jion  lare  la  denunzia  di  una  nuova  opera,  alcuni  opinano  che  il  Pat*  ( 

io  non  Talgai  come  se  lai  cosa  spettaste  all'  imperio  del  Pretore.  Ma  Labeone  distin- 

gue>  dicendo  ch^è  lecito  nn  tal  Patto  se  n  tratta  della  dennnsia  di  una  nuora  opera  in  % 

cosa  prÌTata^  e  non  è  lecito,  trattandosi  di  cosa  pubblica  :  la  quale  distinzione  è  giusta.  ,  \ 

.  Ed  è  lecito  il  patteggiare  circa  tutti  gU  altri  oggetti  contemplati  dall'Editto' del  Pre-  ^  t 

tore,  elle  risgnardanoTe  cose  privale  e  non  recano  pubblico  danno. 

LYUL  La  seguente  opinione  di  Papiniano^  è  conforme  a  <fuanto  ahbiamafin  qui  det-  \^ 

ioy  distìnguendo  nei  Patti  ciò  die  di  Gius  puthlico  da  ciò  cKe  di  Gius  primato,  he  Con-    '  ^ 

▼cBsioni  (i)  de'  privati  (die  egli)  non  possono  cangiar  nulla  del  Gius  pretorio,  né  del 
Gius  solenne  (a),  quantunque  le  cause  (3)  delle  obbligaaioni  possano  mutarsi  per  Pat* 

to,  e  di  pien  diritto,  e  per  Veccczionc  del  Patto  convenuto  ;  e  ciò  perchè  i  Patti  de'  pri*  l 

vati  non  tolgono  il  modo  delle  azioni  (4)  introdotto  dalla  iiegge  o  dal  Pretore ,  nep-  i 

pure  se  fii  tra  le  parti  convenuto  all'  incoare  dell'astone  (&).  ' 

S  3.  De*  Patti  che  si  fanno  contro  ai  buoni  costumi  1 

Ahhlàmo  detto  che  sono  irriti  li  Patti  che  si  fanno  contro  ai  buoni  costumL  \ 

LlX.  Tali  sono  quelli  coi  quali  sembra  che  il  patteggiante  conceda  licenza  di  com- 
mettere un  delitto.  Quindi  p.  e.,  nel  comodato  non  si  ha  per  rato  il  Patto  Di  von  ts- 

KEa5I  aSAPOlCSABlLB  1>Bh  P0X.0. 

Imperciocché  i  Patti,  cbe  contengono  una  causa  turpe,  non  si  deggiono  osservare  ^ 
come  sarebbe  se  io  patteggiassi  di  non  promuovere  V  azione  Di  furto  (6)  o  D*  ingiurie 
in  cui  tu  fossi  per  incorrere  :  avvegnaché  sia  uopo  che  l'uomo  tema  la  pena  del  fui*to  o 
delle  ingiurie. 

Ma  possiamo  patteggiare  dopo  commesso  il  (urto  o  l' ingiuria. 

Perchè  la  Legge  (7)  permette  di  transigere  anche  sopra  il  furto. 


(1)  Gujaelo  (ad  h.  l;)  eB,  Noodt  (liò,  sing,  de  Pactìs  pag,  Sl^i)  la  interpretano  cUvèrsaiaeate.  Nel- 
le note  sepienti  nlAwimo  adottato  l'interpretazione  di  Noodt 
(a)  Cioè ,  cirile. 

(3)  Per  coMise  delle  oòòlìgasàom  qui  s'  intendono  qaelle  quaUtk  che  non  contemplano  U  lostanza  e 
la  forma  delle  oLLligaziom ,  ma  che  per  uso  e  consuetudine  si  considerano  come  inerenti  alle  obl4i« 
^azioni  stesse,  quando  non  fu  altrimenti  conrenuto. 

(4)  Per  moao  delle  azioni  D.  Noodt  intende  la  stessa  sostanza ,  la  stessa  forma  del  contratto. 

(5)  Vale  a  dire»  secondo  Noodt ,  neppure  all'apertura  del  Contratto  ,  do^  quando  nascono  V  obbli- 
gazione e  l'asioDe. 

(6)  Cioè  ,  del  furto  futuro  e  delia  ingiuria  futura. 

(7)  La  legge  delle  XII  Tarole,  da  noi  riportata  al  n.  «9. 


r 

Sipaciscar  ne  Judicati,  vel  Ineensamm  àedium  agatar^  hoc  Factum  valet.  d.  I.  7  $  i3. 

Sì  pacisearne  operis  noui  nunciationem  exsequew;  quidam  putanl  non  valere  Pactionem  , 
quasi  inea  re  Praetoris  impertum  versefitr»  Laùeo  autem  distingua. '  ut  si  ex  re  familiari  • 

operis  notfi  nuneiatio  sitjacta ,  liceat  pacisci;  si  de  re  puòUcUt  nonliceat  :  quae  distinctio  vera  m 

est. 

Et  in  caeteris  igitur  omniòus  ad  Edictum  Praetoris  pertinentibns ,  quae  non  ad  publicam  *\ 

laesìonem ,  sed  ì3L  rem/amiliarem  respiciunt,  pacisci  UceL  d.  1.  7  $  14. 

LFUI.  Ifec  ex  Praetorio^nec  ex  solemni  Jui^^priuatorttmconventioniquidquam  immntandum 

est;  quampis  eòligationum  causae  Pactìone  possint  immutari^  et  ipsojure,  et  per  Poeti  conpenti 

txeeptìonem:  quia  actionum  modus  pel  Lege  pel  per  Praetorem  in^nductus,  pnpotnrum  Pactioni- 

ims  non  infirmatar:  nisi  (*),  tane  quum  inchoatur  actio ,  inter  eos  conpeniL  L  27  de  Keg.  Jur.  lib. 

i5  ad  Sabinam. 

LlX,  In  commodato  haec  Pactio,  Jfe  dolus  psuEsmum,  rata  non  esL  L  17  It  GommodatL  PaiiL    * 
Ub.  39  ad  Bdict 

Poeta  quae  turpem  caasam  eontineià,  non  suat  obserponda;  peluii  si  paciscar,  ne  Furti  agam 
pti  infuriaram ,  sifeceHs.  Expedit  enim  timere  fiuti ,  pel  injuriantm  poenam,  1.  97  {  4  Paul  lib. 
3  ad  £d.  ^ 

Sed  post  admissa  haec ,  pacisci  possumus,  d.  §  4' 

Jfam  et  defitrto  pacisci  Lex  permittit,  sup.  d.  1.  7  J  14  ^  fin.  ^ 

O  D.  Noodt  logge  nec  si. 


3o6  LIB.  U.  FANDECTARÙtt 

Al  dolo  non  ancora  oomnmmo ,  e  non  uldolo  già  commei&o  appUcHMr  dunque  si  deve 
ciò  che  dice  Paolo  con  gueHe  parole:  Non  puoi  in  veran  modo  convenire  di  non  tenerti 
responsabile  del  dolo« 

rer  altro,  se  taluno  patteggia  di  non  promuoTere  1*  asione  Di  deposito,  wenkrm  che 
in  forca  di  ciò  egli  prometta  di  «oo  Agire  contro  il  dolo  :  epporc  ^peslo  Fatte  sarà 
giovevole  (i). 

£d  in  veroy  andie  se  alcono  |mttegpa  di^non  pronMMHrere  1*  asione  Di  depositò,  se- 
condo Pomponio,  il  Patto  vale. 

LX.  /  PaùUf  coi  quali  taluno  mostra  di  patteggiare  per  A  la  licenza  di  delinquere^ 
eono  in  qualche  modo  simili  a  que*  Patti  coi  quali  alcuno  mostra  di  astenersi  dal  de- 
litto piuttosto  per  amore  del  guadagno^  che  per  amore  della  virtà»  Quindi  se  uno  pro- 
mette ad  un  altro  qualche  cosa  affinchè  questi  noi^  commetta  un  delitto,  da  tal  Óon* 
ven,xionc  non  nasce  obbligasione  yemna. 

È  inonesta  la  Convenzione  con  cui  si  promette  ad  alcuno  qualche  cosa^  cubiche  nowt 
pecchi;  ma  e  onesta  quella  con  cui  spuliamo  con  uno  alcuna  cosa  a  nostro  vantaggia 
nel  caso  che  quegli  pecchi» 

Quindi  nel  caso  seguente  coAdicePapiniario:  Una  donna  alfatto  di  passare  in  ma- 
trìmonio  stipulò  col  marito  dugento  monete,  se  egli  nel  tempo  del  matrimonia  avesse 
continuato  a  vivere  colla  sua  concubina.  Io  risposi  Qon  esserci  ragione,  per  cui  la  mo- 
glie non  abbia  à  conseguire  quella  somma  stipulata  conformemente  ai  buoni  costumi, 
verificandosi  il  caso  contemplato. 

LXI.  È  contrario  ai  buoni  costumi  cittadineschi  il  patteggiare  sopra  la  propria  ere* 
dita  in  modo  di  privarsi  indirettamente  della  libertà  di  testare  (a). 

Quindi  Falerumo  e  Gallieno  :  Il  Patto  contenuto  nell'  instrumento  dotale ,  che  il 
padre,  mancando  di  vita,  avrebbe  instituita  erede  la  figlia  sposa  insieme  col  fratello  in 
parti  eguali,  non  produce  veruna  oì)bligaxione,  né  può  togliere  al  padre  della  sposa  la 
libertà  di  far  testamento. 

LXII.  Si  risguardano  come  contrarii  ai  buoni  costumi  anche  que*  Patti  che  conten- 
gono in  alcun  modo  il  desiderio  della  morte  altruiy  o  danno  per  lo  meno  motivo  a  tale 
desiderio,  * 

Per  la  qual  cosa  Giustiniano  dichiarò  irriti  i  Patti  risguardanti  F  eredità  di  una 
persona  vivente^  fatti  fra  persone  che  sperano  di  esser  chiamate  alla  stessa  eredità  ; 
purché  quegli^  della  eredità  del  quale  si  tratta,  non  vi  abbia  acconsentito^  e  sia  perse- 
verato  nella  stessa  volontà  fino  alla  morte.  (1.  fin.  God.  h.  t.) 

Per  la  medesima  ragione  il  Patto  di  successione  reciproca  e  nullo*  Tuttavia  esso  puà 
sostenersi  fra  i  m'ditari  per  diritto  di  ultima  volontà  ^  come  rescrissero  D'u>cleziano  e 
Massimiano  :  Quantunque  fra  privati  (3)  uno  scritto  contenente  il  Patto  che  quegli  che 
sopravvive  abbia  a  godere  reredità  dell*  altro,  non  sia  efficace  nemmeno  sotto  Taspetto 
di  donazione  per  causa  di  morte  :  tuttavia,  siccome  la  volontà  de'  soldati  intorno  a  ciò 
che  dee  farsi  delle  cose  loro,  esternata  nell*  imminenza  dell'estremo  respiro,  e  dedotta 

(i)  Perche  <li  frequente  troTÌamo  detto  nel  Gius  !  Expressa  nùcent ,  non  expressa  non  nocenL 
(a)  Tanto  era  il  pregio  ,  in  cui  li  Homani  tenevano  la  lacoltk  lii  ùac  testamenta 
(3)  5'  intende  Pagani. 


Illud  nulla  Pactione  effici  potest  ne  dolus  praestetur,  ■ 

Quamvis  si  quis  paciscatur  ne  Depositi  agat ,  pi  ipsa  idpactus  pìdeatar  ne  de  dola  agai;  qaod 
Factum  proderìL  sud.  d.  L  27  §  3. 

Scd  et  si  quis  paciscatur  ne  Depositi  agat;  secundum  Pomponium  valet  Pactum^  gap.  d.  1.  7 
§  16. 

LX.  Si  ob  maieficium,  nefiaty  promissum  sit;  nuUa  est  obligatio  ex  hac  ConPentione.àX  7  $  3. 

Jliulier  ab  eo  in  cttjus  matrimonium  conveniebat,  stipalatafuerat  duc'enla;  si  concuàinaCt  iem* 
pore  malrimonii,  consuetudinem  repetisset.  NihU  causae  esse  respondi  cur  ex  stipuiaiu  quae  ex 
Louis  morìbus  concepta  fuerat  y  mulier  impiota  conditione^  pecuaiam  ossequi  non  poseìL  L  jlsjl 
§  1  ÌT.  de.  Veri).  Oblig.  lìb.  11  Kesp. 

£Xr.  PacUim  quod  dotati  instrumento  comprehensum  est;  ut,  si  pater  vitajiuigeretur,  ex  m- 
qua  portione  ea  quae  nuòebat  cumfratre  heres  patri  suo  essrel;  ncque  uUam  obligaiioaem  eoit^ 
traherCi  neque  Ubertatem  testamenti/aeiendi  mulieris  patri  potuit  asiferre,  1 16  God.  h.  L 

£Xr/.  lÀcetinter  privatos  hiqusmodi  scriptum,  quo  comprehenditur  ut  is  qui  superuixerit  ab 
tnrius  rebus  potiatur,  ne  donationis  quidem  mortis  causa  gestae  ^/)icaciter  speciem  ostendal: 
Tamen  cum  voluntas  militum ,  quae  super  ultimo  pìtae  spwitu ,  deque  famiUaris  rei  decreto , 
quoyuo  modo  coHtemplatioae  mortis  in  scrìptaram  deducitur ,  vim  postremi  judieii  oótineat;  prò- 
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«ommiqM  in  itcritlo  in  oontemplasioile  del  caso  di  morte ,'  ha  la  forsa  di  OH  atto  di 

ultima  Tolontà  ;  cog),  areiido  ta  esposto  ^he  prìma  di  andare  alla  guerra  con  tao  fra* 

tello,  considerato  il  comune  pericolo  di  morie,  hai  seco  lui  patteggiato  che  il  superstite  / 

avrebbe  le  dose  di  ({nello  che  per  avrentura  fosse  rimasto  morto  ;  ed  essendosi  ora  ve-  4 

rificata  la  condiiione;  s*  intende  che  per  volontà  del  fratello  tuo  a  te  appartenga  la  | 

somma  della  sostanaa  di  lui  ;  la  <jnal  cosa  viene  favorevolmente  confermata  dalle  Co-  ^  p 

stitnxioni  de*  Frinci|n.  f 

LXIU.  Non  solamenié  due  persone  non  possono  paUeggìare  .$ulV  eredità  di  un  terzo  . 

9wentep  oppure  sulla  reciproca  successione  fra  loro  $  ma  ne""  tempi  anttchi,  a  quello  ^> 

ck*  era  incaricaio  per  fedecommesso  di  restituire  V  eredità  di  un  aefiintOy  non  era  per» 
messo  di  paUeggÌ€Lre  con  quello  a  cu\  egli  dovea  restituirla^  quantunque  fossero  V  nno 
air  altro  vicendevolmente  sostituiti.  Imperciocché  cosi  dice  Paolo  :  Que  gH  che  sono  in- 
caricati di  restituirsi  reciprocamente  V  eredità  nel  caso  che  muojano  sensa  figli,  non 

possono  in  riguardo  a  ciò  fare  verun  Patto  contro  la  volontà  dd  testatore  )  ma  mo-  1 

rendo  Tuno  sensa  prole,  Teredità  viene  (1)  al  superstite. 

Per  altro  gV  Imperatori  permisero  in  seguito  un  tal  Patto  ;  ed  in  vero  cosi  rescris- 
sero D'wcletiano  e  Mttssimìono  :  Avendo  tu  esposto  che  due  figli  institoiti  eredi  con  te~  : 
stamento,  sono  stati  incaricati  di  restituirsi  reciprocamente  la  porzione  dell'eredità  in 

caso  di  premoriensa,  e  che  essi  fratelli  convennero  di  rinunsiare  a  tale  tfostituaiono  pre-  ^ 

caria,  cessa  l'effetto  del  fedecommesso. 

E  prima  ancora  Faleriano  e  Giuliano  avevano  detto  :  È  valida  la  transasione  (s)  1 

fatta  tra  te  e  tuo  fratello  intorno  al  fedecommesso  reciproco,  instituito  dal  padre  vo-  « 

Siro  nel  caso  che  Tuno  o  l'altro  di  voi  morisse  senza  figli  ;  perchè  essa  è  l'effetto  <lella 

fraterna  concordia,*  e  rimove  il  sospetto  del  desiderio  della  morte  altrui  (3)  :  e  non  1 

puoi  in  tal  caso  rescimlere  a  pretesto  di  essere  stato  ingannato  (4)9  perchè  hai  conve^ 

nuto  col  Patto  ;  né  potrai  allegare  l'età,  a  cui  ai  suole  soccorrere  ;  e  volendo  farti  atto-  ^ 

re,  non  potrai  per  tali  cause  (5)  invocare  il  soccorso  della  restituzione  in  intero.  ^ 

Severo  ed  Antonino  riferiscono  ed  approvano  un  altro  Patto  circa  il  fedecommesso 
di  restituire  dopo  morte  V eredità.  Eccolo  :  I  due  fratelli  ebbero  giuste  ragioni  di  deter- 
minare, mediante  una  Con? eiizione,  l' incertezza  della  loro  condizione.  Se  pertanto  di- 
chiari che  il  padre  tuo,  in  forza  di  una  disposizione  fedecommessaria,  doveva,  moren- 
do senza  figli?  restituire  l'eredità  a  Licinio  Frontone  (6),  il  Patto  per  cui  Filino  (']), 


'1)  Yak  a  dire,  à  necessario  che  perveDga  tatta  intera.  j 

[a)  Con  cai  arate  rinunziato  TÌcenaeTolmenta  a  quel  fedecommesso  di  reciproca  successione.  « 

(3)  Non  essendo  probabile  che  tale  convenzione  sia  stata  fiata  perchà  Tnno  de*  frateUi  desiderasse  la 
notte  defl'  altro,  ma  bensì  per  motiro  di  fiititerna  concordia  ;  arendo  essi,  per  sentimento  di  benerolen- 

sa  reciproca .  rinunziato  al  diritto  che  la  morte  dell'  nno  prometteva  alTaldro.  « 

(4)  Vale  a  dire ,  perchè  tuo  fratello  morì  il  primo,  e  forse  dispose  a  favore  di  un  altro  ,  di  una  ere* 

£tk  che  a  te  doreva  estere  restituita  per  fedecommesso.  «  * 

(5)  Perchè  Ogni  qualvolta  la  parità  della  oondisbne  esclude  il  sospetto  di  lesione ,  non  ha  più  luogo  ^  - 
la  restituzione. 

(S)  Suo  fratello. 

(7)  Tuo  padre ,  che  a  quel  tempo  non  ù  aveva  ancora  procreato. 

—  -----       ,.       ,       .  ■,■...■  ^ 

ponas^ue  te  €icfralrem  tuum  ad  discrimen  praelii  perfgentts  oò  communem  mortis/ortunam  in* 

vicem  esse  pactos  ut  ad  eum  qui  superstesfmsset^  res  epts  cui  casus  Jinem  vitae  attuUsset ,  per-  '1 

tìnerent;  exìstente  condilione ,  inteuigitur  exfratris  tuijudicio  {quoa  PrincipaUum  Constituiio- 

ottm  promptojavore  firmatur)  etiam  rerum  ejus  compendium  ad  te  delatum  esse.  1.  10  Cod.  h.  t- 

LXUEt.  Bflgad  inpicem  sibi  ,  si  sine  Uòeris  decesserint ,  hereditatem  restituere;  auerq  dece- 
dente sine  Uòeris ,  hereditas  ad  eum  perpenit  qui  supervixitf  nec  de  eo  paeisci  cantra  uoUmta^ 
tem  testatoris  possunt,  Paul.  Sent  lib.  4  tit  i  f  i3 

Oun  proponas  tfiUos^  testamento  scriptos  hèredes ,  rogatos  esse  ut  qmprìmus  rebus  humanis 
eximeretur^  alteri  portionem  hereditads  re^tiuteret;  quoniam  precariam  substìtutionemfratrum 
consensu  remissam  asseris  ,fideicommissi  persecutio  cessat.  I.  16  Cod.  Iw  t 

he  fideiconunisso  a  patre  inter  te  etfiatrem  tuum  tficissim  datOt  si  alter  vestrum  sine  liberis 
excesserit  tfita,  interposita  transaetio  rata  est;  cumjratrum  concordia,  remoto  captandae  mor» 

tis  alterias  voto  improbabili ,  rednetar.  Et  non  potest  eo  casa  rescindi^  tamquam  ciraumfentus  / 

sis;  eum  Pacto  tali  consenseris  :  neque  eam ,  cui  subveniri  »  solet  aetatem  agere  te  proponas  : 

aec  si  ageres ,  iisdem  ilHs  de  causis  in  integrum  restitutionis  aurilium  impetrare  deberes,  L  % 

11  Cod.  deXransact.  ' 

Condinonis  ineertum  inter /rates  non  iniqtds  rationibus  Cònpentione  finitum  est.  Cam  igi/ur 
iferbis  fideicommissi  petitam  a  patte  tuo  projUearis ,  ut  si  vita  sine  liberis  decederci ,  heredita» 


.♦  ' 
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non  adendo  ancora  figli,  gì  è  oU>lìgato  di  lavare  a  Licinio  Ftcmtone  la  sesta  parte 
drllVredita,  non  paò  ripatarsi  inginsto  per  questo  che,  dopo  fatta  la  dÌTÌsioiic  secondo 
il  Patto,  tao  padre  è  morto  lasciando  te  figlio  suo  (f)« 

LXIT.  E^  altresì  eontrario  ai  buoni  costumi  il  Patto ,  con  cui  il  medico  stipula  che 
V ammalato  gli  abbia  a  dar  aualche  cosa,  se  gli  fa' ricuperar  la  salute. 

Quindi  Falentiniano  e  ralente  :  I  medici,  considerando  che  dai  comodi  del  popolo 
essi  ritraggono  i  proprii,  deggìono  essere  onestamente  compiacenti  coi  poveri)  ansicfaè 
TÌlmente  servire  i  ricClri.  Noi  esiandio  permettiamo  eh*  essi  ricévano  quanto  lor  danno 
le  persone  risanate  pei  tervigii  ad  esse  prestati  9.  aia  non  quanto  in  istato  di  pericolo 
venisse  loro  promesso  per  la  salnte- 

Si  considera  contrario  ai  buoni  costumi  anche  quel  Patto,  con  cui  il  Procuratore  ri- 
serva per  se  una  quota  della  lite;  su  di  che  si  parlerà  nelF Appendice  al  Tit.  de  Procu- 
ratorihos  lib.  5. 

Ulpiano  dowumdu  se  la  seguente  Contenzione  sia  contraria  ai  buoni  costumi»  Così 
I  egli  :  Se  talano  ha  dato  ad  imprestito  del  danaro,  ed  ha  patteggiato  che  il  debitore  lo 

avesse  dà  restttnire  in  quanto  potesse }  si  domanda  se  tal  Patto  valga  ?  E  dir  si  deve 
che  tal  Patto  è  valido,  perchè  non  è  da  disapprovare  che  uno  desideri  di  esser  obbli- 
gato soltanto  i:?  ciò  che  le  sUe  forse  permettono. 

LXV.  Rimane  a  fare  qualche  osservazione  intomo  a  que*  Patti  contrarii  ai  buoni 
costund^  che  contengono  qualche  cosa  di  turpe,  i  quali  sono  irriti  per  la  turpitudine  di 
quello  che  fece  promettere  a  suo  vantag^^  non  già  per  la  turpitudine  cU  quello  che 
promise. 

Quindi  Diocleziano  e  M€LSSimÌ€uio  :  Se  essendo  maggiori  di  venticinque  anni  avete 
transatto  col  vostro  aio  paterno  o  materno,  o  gli  avete  rimesso  i  debiti  a  titolo  dì  do- 
nazione e  sema  veruna  condiùone  ;  sebbene  vi  siate  proposti  di  fare  ciò  per  procac- 
ciarvi la  sua  eredità,  vale  a  dire,  per  la  speransa  della  futura  successione  ;  in  caso  che 
altri  succedano,  non  per  questo  saranno  obbligati  di  restituirvi  quanto  voi  avete  tran- 
satto col  defluito. 

S  4-  De'  Patti  ai  quali  diede  eausa  Terrore. 

LXTI.  Finalmente  sono  irriti  que*  Patti  al  quali  diede  causa  Terrore. 
Quindi  se,  credendo  tu  di  essere  obbligato,  m  forza  di  un  legato,  a  rimettere  al  tao 
debitore  quanto  egli  ti  deve,  hai  patteggiato  di  non  fargliene  la  domanda  $  quel  dehi- 

(1)  La  ra^ne  di  dubitare  era  la  condUìofw  del  fedecomiRcsso  :  Morendo  senza  figli;  ma  liecome 
non  ^  nacque  il  figlio  se  tran  dopo  il  Ptftto ,  eo»ì  prima  della  nascita  di  esse  ha  potuto  giustometiio 
transigere  circa  quella  condizione  incerta ,  di  modo  che  invece  di  tutto  V  asse  ereditario ,  cli«  aTi'ebbc* 
•i  doTQto  rest'^ire  nel  caso  che  Filino  fesse  morto  sensa  fi^  ,  non  si  sarebbe  data  in  qualunque  caso 
a  Frontone  che  la  sesta  parte. 


tem  Iacinto  F/^ntoni  resiitueret:i  Factum  eo  tempore  de  sextante  Licinio  Frontoni  dando ,  cum 
liberos  Philinus  nonstistulentt  inlerposiium ,  non  idcirco  potesl  iniquum  pideri  quodfacta  sicut 
fdacuit  divisione ,  diem  suam ,  Isfilio  ejwt  suporstile  ^  functus  esset.  1.  1  God.  h.  t« 

LXTF".  Archiatri^  scientes  annonaria  siòi  commoda  apopidi  commodis  ministrane  honesle  ob' 
sequi  tennioriòut  malintt  auam  iurpiter  servire  diMòus.  Quos  eliam  ea  patimur  accipere  iptne 
sani  ojjerunt  prò  obseguiis ,  non  ea  guae  periclitantes  prò  salute  promitiunL  L  9  God.  de  Profes- 
sor, et  Medie. 

Si  quis  crediderit  pecuniam  1  et  pactus  sit  ut  qttalenus  facere  possit  debitor  eatenus  agat; 
an  Pactum  valeat  ?  Et  jnagis  est  hoc  Factum  valere  :  nec  enim  hhproòandum  est  (*)  .tf  qnis 
hactenns  desideret  conpeniri ,  quatenus  Jacaltaies  ejus  patòmtur.  l.  49  ^p'  lih>  ^  ad  Sab. 
\  hXV.  Si  mi^ores  uiginti  quinque  annis  cian  palmo  sive  atmnctdo  vestro  transegisiìs;  rei  ei  de^ 
òita ,  donationis  causa ,  sino  ahqua  conditione  remisistis ,  non  idcirco ,  quod  hoc  ejut  heredita* 
tis  captandae  eausa  ,idestt  spe  faturae  successioniSt  uos /ecis<<e  proponatis,  aliis  ei  sacceden* 
tibus  instanrari  finita  debent  1  36  God.  de  Transact; 

LXFL  Sii  cum  te  ex  causa  legati  debere  patisci  (**)  debitori  tuo  existimaSy  pactas  sis  ne  ab 

(*)  Questo  testo  dar^essere  corretto  ,  supplendorì  in  fine  colla  parola  patinntur.  Nella  edizione  mi- 
gata  si  legge  :  Vec  enim  improbum  est  si  quis  . .  ,facuUates  ejus;  il  qual  senso  è  oscuro. 

(*^  Alcuni  pensano  che  questa  rocé  sia  ridondante  e  perciò  (kliba  canceDarù,  aflinohè  if  senso  rie- 
sca così:  Se  qualcuno  h  tuo  debitore  per  una  causa  qualunque  ,  e  tu  a  ricenda ,  ^lisamente  credem 
(!o  di  essere  a  lui  debitore  per  un  legato  ,  hai  [:at^e^atJ,  come  in  compKR^azicne,  di  non  chiedergli  il 
pagamento}  ec. 


LXYIII.  Questa  e  urCaperia  conseguenza  delle  due  prime. 


(i)  Se,  «noè  ,  patteggiò  che  non  arrebbe  domandato  ciò  che  Tizio  a  Ini  dorerà  i  e  eiò  per  toddis  fa- 
re al  tao  Miaiidato ,  falsameote  credendo  te  debitore  di  alcuna  cosa  a  Tizio. 

(9)  Yale  a  dire  ,  preferir  deesi  quell*  interpretazione  che  conswra  V  afikre  per  cni  la  stipulato. 
8ì  eoaeerra  poi  V  afiare  fin  tuto  est  resjs  di  cui  fu  trattato  ,  quandp  riporta  ti  suo  effetto  ciò  che  rol- 
lerò li  contraenti  ;  e  ciò  appunto  si  dee  da  prima  inrestìgare.  Che  se  poi  ciò  non  si  possa  eridentemen- 
te  riconoscere ,  dere  almeno  il  Patto  riportar  quell'  efiÌBtto  che  rerìsimikneate  è  conforme  alla  Tolonfcìr 
de'  contraenti.  Le  regole  seguenti  serrono  a  meglio  spiegare  lo  spirito  di  questa. 

(3)  Un  serro  in  generale  ,  mentre  intesi  di  un  serro  determinato  :  così  Gujacio.  Gottofredo  p<n  cosi 
legge  il  testo;  p«/  homineci  Carthaf^i  etc,  di  modo  che  sia  quistione  soltanto  del  laogo  ove  si  dere 
dar  r  aòmo  «  e  non  dell'  uomo  stesso. 

(4)  I*'  una  ia  Afóa ,  V  altra  in  Ispagna. 

(5)  Le  parole  della  conrenzione  risguardano  solamente  V  erede  ;  la  rolontSi  de'contraenti,  che  prem- 
ier dere  alle  parole  ,  chiaramente  si  appalesa  in  modo  che  possa  il  locatario  trasferire  il  suo  diritto  a 
dùunqae  e  per  qualunque  titolo. 


f 

f 
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tor^  non  sarà  di  pie»  diritto  liberato,  né  potrà  respingere  la  tua  domanda  coli*  econ- 
xione  della  Conrenzione  :  cosi  scrire  Ceiao  nel  rcnteaimo  libro. 

Egli  scrire  pure  nello  stesso  luogo  che,   se  tu  hai  comandato  al  tuo  debitore  di  pa- 

fare  a  Tizio,  al  quale  tu  credi  falsamente  di  esser  debitore  di  un  legato  ;  ed  il  tuo  de- 
itore  patteggiò  con  Tizio  (1)  eh'  era  debitore  a  lui  ;  non  sarà  eatiilU  la  tua  a  «ione 
▼erto  il  tuo  debitore,  né  Taiione  di  questo  verso  il  »no.  ^  ^ 

S  E  Zi  I  O  N  E    VI. 

Della  interpretazione  delle  Conventioni 

VaZXA   &BG0LA 

LXVII.  Allorquando  havvi  ambiguità  nelle  parole,  dee  valere  ciò  che  (u  soggftto  del- 
Tatto  (a)  :  come  quando  io  abbia  stipulato  dtico  e  siano  più  Stichi  ;  oppure  un  ser^ 
▼o  (3)  ;  oppure  a  Cartagine,  mentre  son  due  Gartagini  (4)  •'  sempre  nel  dubbio  si  deve 
Dare  in  modo  che  sia  pienamente  conservata  la  cosa  per  cui  lu  iatlo  di  buona  Cede  il 
contrstto  ;  purché  la  Convenxione  non  sia  apertamente  contraria  alle  Leggi- 

Pisrimente  Vlpiano  :  Ogniqualvolta  nelle  stipulasioni  havvì  amlMgiùtà  di  parole,  è 
meglio  adottare  quel  senso  chis  assicura  Tafiare  di  cni  si  tratta. 

IBCOITDA   &BGOLA 

Nelle  Gonvenxioni  si  debbo  avere  riguardo  alla  volontà  de*oontraenti,  anxichè  alle 
parole. 

Questa  Begola  viene  subito  spiegata  con  un  esempio. 

Se  dunque  hanno  i  cittadini  municipali  locato  un  fondo  tribotarìo,  a  eondìsiono  ohe  k 

1*  affittanxa  passar  dovesse  ali*  erede  del  locatario,  il  diritto  degli  oradi  potrà  passare 
anche  al  legatario  (5). 

TBBZA  IBGOIA 


► 
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eo  peieres;  ncque  jtire  ipso  Uberatur  debiior ,  neque  peieniem  summooebh  exceptìone  Conpe/ttio^ 
nis ,  ut  Celsus  libro  picesimo  scriùiL  1.  16  Ulp.  lil>.  fl6  ad  Edict. 

Idem  eodem  loco  scrìbit:  Si  debitorem  tuumjussisU  solvere  TUio ,  ctù  legaUtm  Jalso  deòere 
exisUmas;  et  debitor  pactus  sii  cum  Titio ,  suo  debitore  constitu^;  ncque  tibi  adversus  iuum 
debitorem  t  negue  ipsi  adversus  srmm^  actionem  peremptam  esse.  d.  L  61  $  1. 

JJCFn,  Ubi  est  verborum  ambiguitas  *  vale^  quod  oc  ti  est:  peluti^  qvum  Stichum  sUpuIer^  et 
siniplurcs  Slichi;  pel  hominem;  t^el  Cartilagini,  quunusint  dune  Carthazines;  semper  in  dubiis 
id  agendum  est ,  ut  guam  tutissimo  loco  res  sii  bona  fide  contracta  :  msi  qnum  aperte  contra 
ZàSges  scriptum  est.  1.  sa  ff.  de  Ileb.  dubiis.  Paul.  lib.  i4  ad  PlauL 

Quoties  in  stipulationibus  ambigua  oratio  est  ;  commodissimum  est  id  accipi  >  quo  res ,  de 
qua  agitar  j  in  tuto  sìt.  1.  80  (L  de  Verb.  oblig.  lib.  74  ed  Ed. 

In  Contfcntionibus  contrahentium  vduntatem  potius  quam  verba  sipectari  placuit.  1.  s  19  IT.  de  ^ 

Yerb.  si^if.  Papio.  lib.  a  Resp.  / 

Qtm  igitur  ea  legejundum  pectigalem  Manicipes  locopcrint ,  ut  ad  heredem  ejus  qui  svscepii 
pertineret;  jus  heredum  ad  Ugalarìum  quoque  trantferrì  potuit.  d.  I.  2 1 9. 

VoL.    I.  '  »1 


/ 


I 


aio  LIB.  II.  PA^C?;GTAROTI 

Ogniqualrolla  un  dUcorso  presenta  due  sensi,  prendasi  pinltpsto  quello  cKè  più  op- 
portuno aUVATetto  (i). 

//  caso  seguente  offre  un  esempio  di  (juesia  tei^a  Regola  :  La  vendita  di  un  serro, 
si  raliones  Domixi  compulasset  Arbithio  (  le  rfuaìì  paiole  possono^  secondo  la  diversa 
loro  disposizione^  interpretarsi  in  aue  modi,  come  tosto  vicn  detto  ),  è  condizionale  \  e 
le  vendite  condizionali  allora  si  compiono,  quando  è  adempita  la  condizione.  Ma  qui 
L  la  condizione  della  vendita  è  che  il  padrone  compuli  le  ragioni  di  suo  arbitrio,  oppure 

che  le  ragioni  del  padrone  siano  computate  ad  arbitrio  di  un  uomo  onesto?  Poiché,  se 
attener  ci  vogliamo  all'arbitrio  del  padrone,  la  vendita  è  nulla  :  nello  stesso  modo  che 
sarebbe  nulla  la  vendita,  in  cui  uno  dicesse  :  Se  vonnò  ^  oppure  allo  stipulante  pro- 
mettesse :  Sb  vonnò,  dabÒ  i>ibci.  £  difatti  non  si  deve  lasciare  ali*  arbitrio  del  debitore 
r  essere  o  no  obbligato.  Perciò  gli  antichi  Giureconsulti  stabilirono  che  in  tal  caso  in- 
tendere si  deve  rimesso  il  computo  delle  ragioni  piuttosto  ali*  arMtrio  di  un  onesf  uo- 
mo, che  air  arbitrio  del  padrone.  Se  dunque  il  padrone  potr  accettare  i  conti  e  non  li 
accettò,  oppure  li  accetto  e  finse  poi  di  non  averli  accctlati,  la  condizione  della  ven- 
dita h  adempiuta,  ed  il  venditore  può  convenire  in  Giu<lizio  il  compratore  colf  azione 
Di  compera. 

.  '     QUAUTA    TtECOLA 

LXIX.  Quando  havvi  qualche  oscurità,  considerar  si  dee  ciò  eh*  è  più  verisimile,  o 
che  il  più  delle  volte  si  suol  fare. 

QUIXTA    REGOLA 

« 

Nelle  stipulazioni  e  negli  altri  contratti  star  sempre  dobbiamo  a  ciò  di  che  fu  trat- 
tato ;  oppure,  se  non  apparisce  di  che  fu  trattato,  è  necessario  stare  a  ciò  eh*  e  solito' 
farsi  nel  luogo  ove  fu  trattato  rafifarc.  £  se  nemmeno  si  può  rik'vare  qual  sia  la  costu- 
manza di  quel  luogo,  per  esserne  molte  e  varie,  che  si  farà?  In  tal  caso  ridurre  si  dee 
la  somma  al  minimo. 
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SB8TA   REGOLA 

LXX.  Quando  insorge  quistione  sopra  il  soggetto  di  una  stipulazione,  I*  ambiguità 
sta  contro  lo  stipulante. 

Ulpiano  dice  La  stessa  cosa  :  Quando  nelle  stipulazioni  si  domanda  quale  ne  sia  sta- 
to il  soggetto,  le  parole  interpretare  si  debbono  contro  lo  stipulante. 

La  stessa  Regola  si  osserva  negli  altri  Contratti. 

(i)  Imperciocché  elU  ii  cosa  pia  verisunile  che  i  contraenti  abbiano  voluto  una  cosa  atta  ad  esser» 
mandata  ad  elfietto ,  di  quello  che  abbiano  inteso  di  fare  un  Patto  inutile. 


LXFUt.  Qttóttes  idem  sermo  duas  senfentias  eitprÌ7nit,  ea  potissimi/ :i  accipÌ€dur(^)  quae  rei 
^rendae  aptioresL  L  ^7  de  Reg.  Jur.  lib.  87  Digest. 

J9a0c  venditio  servii  si  rationes  Do  ansi  com/Mlasset  AnÈtTRio,  conditianalis  eét  :  eonditiona- 
les  asUem  vendUìones  tunc perficiuntur^  qimm  impleta  Juerit  conditio.  Sed  utrumhaecesi  vendi" 
tìonis  catiditio ,  si  ipse  domiitas  piUasset  (**)  suo  arbìtrio ,  an  pero  si  arbitrio  piri  boni  ?  Nam  si 
arbitrium  domini  accipiamus  ,  venditìo  nulla  est:  fjuemadmodum  si  qult  ita  pendiderit ,  St  ro' 
ujmmìt;  ved  sdpulanti  sic  spondeat  :  Si  rOLUBRo ,  dkceu  dabo  :  netjue  snim  debet  in  arbitrium 
Bei  conjerri  »  an  sit  obstridus,  Placuii  itaque  Vcterìbus ,  màgis  in  viri  boni  ajbiirium  id  coi/o' 
tam  pideri,  quam  domini  Si igitur  rationes  pntuit  accipere ,  nec  accepitt  pel  eccepita  fi'^g't  an- 
iem  se  non  accepisse;  impleta  conditio  emptionis  est ,  et  Ex  empio  penditor  eonpenire  potesL  I. 
7  flf.  do  Gontrah.  empt.  Ulp.  L  28  ati  Sab. 

LXIX.  In  obscuris  inspici §'ilet  quod  perisimilius  est»  aut  quod plerumque  fieri  solet.  L  1 1^ 
de  Reg.  Jur.  Paul.  lib.  g  ad  Edict 

Semper  in  stipulationiòus  et  in  caeteris  con  trac  tìbtts  id  sequimar  quod  aclum  est;  mU,  sinori 
appareat  quod  actum  est ,  erU  consequens  ut  id  sequamttr  quod  in  ref^ione  in  qua  actam  estfio" 
quentatur.  Quid  ergo  si  ncque  regionìs  mos  -appareat ,  quia  variusfuit  ?  Ad  id  quod  minimum 
esiy  redigenda  summa  est,  l.  34  d.  tit.  de  R.  J.  Ulp.  lib.  4^  ad  Snbin. 

LXX  Quum  quaeritur  in  stipai atiòne  quid  acti  sit ,  ambiguitas  contro  stipulatorem  esL  I.  37 
ff.  de  Rebus  dub.  Cels.  lib.  a^  Dì^^nst. 

In  stipulationibus  quum  quaeritur  quid  actum  sit^  perba  rontra  st^ulatoreht  inlerprei<inda 
SunL  L  58  $  18  fT.  de  Yerb.  obi.  lib.  49  ad  Sabin. 

(*)  Goftì  dee  leggersi  U  testo.  liS  Vulgata  dice  excipiatur, 
(^  Cioi  computasset  »  e  si  ^mpjiUsca  rationes. 
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In  conlrahenda  vendìùone  ambiguum  Pactum  contra  venditorem  inierpretandum  est,  1.  172 
et  Reg.  Jur.  PauL  lib.  6  od  PlauU 

Ambigua  nutem  intendo  ita  accipienda ,  ^t  res  salpa  actori  siL  d.  I.  $  1. 

Laòeo  scripsit  obscuriUUem  Pacti  nocere  podus-  debere  venditori  giù  id  dixerit,  quam  emplty 
fi:  quia  potttit  re  integra  apertius  dicere.  1.  21  fl*.  de  Gontrah.  empt.  PauL  lib.  5  ad  Sabin. 

Veteriàus  placet  Pactionem  obscuram  vel  ambiguam  venditori ,  et  ei  qui  locatfit,  nocere  ;  in 
quorum  Juit  potestaie  legem  apertius  conscribere.  i.  Sp  lib.  6  Quaesdon. 

LXXL  Qui  duo  praedia  habebat^  in  unius  venditione  aquam  quae  ìnfundo  nascebaUir  et  cìr^ 
ca  emn  aquam  late  decempedes  exceperaL  Quaesitum  est  utrum  donùnium  loci  ad  (•m  per  ti- 
neat;  an  Iute  per  eum  locum  accedere  possit?  Respondit,  si  ita  recepisset  (*)  CmcA  eam  AQ^Am 
tATB  PMDMS  DMcMMi  iter  duntaxut  videri  venditoris  esse.  L  3o  de  Serr.  ff,  praed.  rust.  Paul.  lib.  4 

«{ntom.  AUeoi  Digest. 

Qun  in  lege  venditiom's  ita  sit  scriptum  :  FivmMi,  euLLtaDii,  vrr  nvsc  suntut  tta  sint:  nec 
additar  qune /lumina  vel  stil/icidia:  primum  spectari  oportet  quid  acti  sit;  si  non  id  appareaty 
tane  id  accipitur  quod  venditori  nocet.  Ambiata  enim  oratio  est.  L  53  fl".  de  Contrah.  empi.  lib. 
33  ad  Ssbin.  ... 

Enee  lex  traditionis  :  Stilucidia  un  nvnc  sont  vt  ita  star ,  hoc  significat  impositam  victws 
necessitatem  sdllicidiorum  exeipiendiorum;  non  illud.utedam  emptor  stillìcìdia  SMScrpiat  aedi- 
fieiomm  vicinorum.  Hoc  igitur  poUicetur  venditor ,  sibi  quidem  stUlicidiorum  servitutem  deberi, 
se  autem  nulli  debere.  I.  17  §  5  ff.  de  SerriL  Urb.  praed.  UIp.  lib.  ap  ad  Sabin. 

Qttoe  de  stillicidio  scriptasunt,  etiam  incaeteris  servitutibus  accipienda  sunt;  si  in  conlrarium 

nikil  nominatim  actum  est.  d.  i.  17  §  4* 
Verìsimile  est  eum  quifiuctum  olitfae  pendentis  vendìdisset,  et  stipulatus  esset  Decem  pomdo 

(*)  I  GiurecoiMiiItì  soreute  scrÌTooo  Recipere  in  vece  di  Exciperei  e  quindi  ólcesì  servus  recepti- 
iut  quel  servo,  che  viene  occcUuato  o  riservato  nella  vendita.  Questa  eccezione  poi  dell'  acqua  indica 
una  servitù ,  nun  un  donùuiu. 


« 
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TIT.  XIV,  DE  FACTIS  *ii 

P.  e.  Nel  contratto  dì  vendita  il  Patto  ambiguo  %  interpreta  contro  il  venditore. 

Si  noti  dipassa^gìoy  che  la  volontà  amLigua  (i)  si  deve  iuteiidere  in  modo  che  al-  k 

fattore  sia  salvo  raiTarc. 

Parimente  La  beone  scrisse  clic  V  oscurità  del  Patto  nuocer  dee  piuttosto  al  vendi-  .  ^ 

tore  il  qnale  lo  espresse,  che  al  compratore;  perchè  avrebbe  potuto,  pnmA  di  compiere 
la  vendita,  spiegarsi  più  chiaranicntr.  , 

Così  anche  Papiniano  :  Agli  antichi  piacque  che  il  Patto  oscuro  od  ambìguo  abbia  ' 

a  nuocere  al  venditore  o  al  locatore,  mentre  stava  a  loro  lo  scrivere  più  chiaramente. 

Esempii  della  sesta  Segolo. 

LXXL  Quindi  nel  caso  seguente  cosi  dice  Alfeno  :  Uno,  che  avea  due  poderi,  nella 
vendita  di  uno  di  essi  si  era  riservata  Tacqua  che  nasceva  nel  fondo,  ed  uno  spazio  di  ,^ 

dieci  piedi  ali*  intorno  di  quell'acqua.  Sì  domandò  se  a  lui  appartenesse  il  dominio  di 
quel  luogo,  oppure  soltanto  il  diritto  di  accesso  a  quello  ?  Io  risposi  :  Se  il  venditore  si 
è  riservato  Lo  spazio  di  sjbci  pibdi  all' juttorno  di  qusll' acqua,  sì  deve  intendere  che 
sia  suo  soltanto  il  diritto  di  passaggio. 

Quindi  anche  Pomponio  :  Quando  nella  condizione  della  vendita  così  sta  scritto  : 
Gli  «coli  di  acqua,  lb  caoNDAjs,  abstbraktxo  veìsLo  stato  ut  cui  soiro,  scuz'  aggiun- 
gere quali  scoli,  né  quali  gi*undaje  ;  è  d' uopo  da  prima  considerare  di  che  siasi  trat- 
tato ;  e  se  ciò  non  apparisca,  allora  s' interpreterà  contro  il  venditore,  perchè  tal  mo- 
do di  dire  è  ambiguo. 

Laonde  nel  caso  seguente^  questa  condixione  di  tradizione  :  Ghb  lb  caoXDAJB  Bi-  « 

M AWGA^ro  KBLLp  STATO  IX  GUI  8x  TiiovADFO,  sìguiiìca  chc  ai  vìcìni  è  imposta  la  necessità 
di  ricevere  le  grondaje,  non  già  che  il  compratore  abbia  a  ricevere  le  grondaie  de'  vi- 
cini ;  giacche  il  venditore  promette  di  arere  il  diritto,  di  servitù  delle  grondaje,  non 
già  di  averne  l'obbligo. 

E  ciò  che  si  disse  delle  grondaie  va  applicato  eziandìo  alle  altre  servitù  ,  qualora 
nulla  sia  stato  trattato  espressamente  in  contrario. 

S*  interpreta  aXtren  contro  il  venditore  nel  caso  seguente ^  che  Giuliano  così  espone: 
Quegli  che  vendette  i  frutti  dell'  oliva  pendente,  e  stipulò  Dibgi  9bsx  di  olio  vatto 

(i)  Altro  è  nei  Giudizii,  ed  altro  è  nelle  Convenzioni  Nelle  Convenzioni  s'  inlerprpta  contro  quello 
ehe  patt<>ggt5  a  proprio  favore  ;  nei  Giudizii  V  intenzione  ambigua  riceve  finterpretazlonc  a  favor  drl^ 
fattore,  dimodoché  nel  caso  di  ambiguità  nou  si  reputa  ch'egli  abbia  domandato  «e  ih$ì  quanto  avèa  di- 
rino  di  donxandare ,  affinchè  non  cada  la  causa. 


2 li  LIB.  IL  PANDECTARUM 

coir  QUEtL*u&TVA  f  ^  ▼•rMimìU  cbe  abbia  costituito  il  prezzo  secondo  la  quantità  di  olio 
cbe  si  farebbe,  fino  a  dieci  pesi  ^  laonde  essendosene  raccolti  soltanto  cinque,  non  puà 
il  compratore  chiedere  se  non  i  cinque  pesi  raccolti  ^  come  fu  da  molti  risposto  (i). 


SBTTDCA    RBGOLA 


LXXIl.  Quando  le  parole  della  Convenzione  sono  apertamente  fcm/nevoU.  a  quello 
ehe  patteggiò  gualche  cosa  a  suo  favore^  non  conviene  discostarsene» 

Quindi  se  io  ho  stipulato  con  te^  facendomi  promettere  che  mi  darai  tuttb  lb  Ttrs . 
TsaTi  SA  BONITA,  couTiene  seguire  1*  intenzione  dello  stipulante,  piuttostochè  V  inten- 
zione del  promettente,  in  modo  che  considerar  si  debba  ciò  che  sta  nella  cosa,  nou  ciò 
che  il  promettente  ha  inteso.  Laonde  se  il  promettente  era  solito  di  servirsi  di  alcuna 
Teste  da  donna,  dovrà  dare  anche  questa  (2). 

LXXIII.  Celso  cod  unisce  insieme  le  due  Regole  precedenti  :  Tutto  ciò,  die*  egUj  eh* 
serve  a  stringere  un'obbligazione,  se  non  è  espresso  apertamente  dalle  parole,  consi- 
derar si  dee  come  ommesso  ;  e  per  lo  più  si  deve  interpretare  a  favore  del  promet- 
tente :  perchè  allo  stipulante  era  libero  di  esprimersi  con  tutta  chiarezza  ;  né  al  con- 
trario si  deve  sostenere  il  promettente  s'egli  na  interesse  che  siasi  trattato  piuttosto  di 
perii  vasi  p*  e.,  o  di  certi  ^ervi  (3), 


OTTAVA   SBGOLA 


LXXrV.  Quantunque  ckiart  siano  le  parole  che  leggonsi  nella  prima  parie  della  Con" 
^enzioncy  quelle  che  sono  scritte  nella  seconda  parte  possono  dare  alle  prime  un  senso 
diverso  da  quello  che  di  per  se  presentano» 

Quindi  se  oelF  alienarti  un  fondo  v'  ho  apposto  per  condizione.  Un  opmnrs  xaxi- 
xusQiTB  B88BT,  e  poscia  aggiunsi  che  Gitabbittisgo  pbl  caso  chb  il  diritto  di  bsso 
roimo  FossB  dbtbbiorato  pbr  coxpa  dbl  vadroutb,  non  sarò  garante  che  per  questo  ca- 
so (4)-  Di  fatto,  sebbene  la  prima  parte,  nella  quale  è  scritto  eh'  esso  è  optimus  maxìr 
musquey  significhi  libero  (e  però  dovrei  guarentirlo  tale  se  non  vi  fosse  aggiunta  la  se- 
conda parte)  j  nondimeito  stimo  che  questa  mi  abbia  liberato  per  quanto  spetta  ai  di- 
ritti, di  modo  che  io  non  sia  obbligato  a  guarentire  altra  cosa,  se  non  che  il  gius  dal 
fondo  non  sarà  deteriori|to  pel  fatto  del  padrone. 


(1)  PoCrebb«  Hascire  aznbiguo  se  queste  parole  testuali  quod  natum  esset^  debbano  prendersi 
'Sadramenta  o  in  modo  di  dimostrazione  ;  in  tal  dubbio  si  devono  intendere  tassativamente  contro  il 
venditore ,  ed  essendo  stati  raocolti  soltanto  cinque  pesi  di  olio  ,  cinque  soli  dorranno  darsi  per  presso. 

(2)  Perch'è  realmente  da  donna  ;  n^.  perciò  che  l'uomo  se  ne  servirà ,  essa  riene  riputata  altrìnua- 
li  che  da  donna,  e  quindi  laciente  parte  deUa  stipulazione. 

(3)  Anziché  di  quelle  cose  che  sono  espresse  dalle  parole  ;  come  nella  nota  precedente. 

(4)  Vale  a  dir^ ,  sarò  solamente  garante  che  il  padróne  non  impose  reruna  servitù  al  suo  fondo  t 
non  già  che  il  fondo  non  ne  porti  alcuna ,  p.  e.  quelle  imposte  dagli  autori  del  renditore  ;  quantunque, 
le  prime  espressioni  ut  optine  maximusque  esset  portassero  questo  effetto,  se  non  ri  fosse  la  cka- 
sola  susseguente. 


OLEt  qoot  HdTum  mssbt;  pretbtm  tonstìttùsse  ex  eo  quùd  fiatum  esset,  usqueaddecem  ponda  o/e/. 
Idcirco  solis  quinqitecoUectis  non  amplius  emptor  petere  poiest  (*>  quam  ^uinque  pondo  olei  ^mae 
eoUecta  essent ,  a  plerisgue  responsum  esL  1.  39  §  1.  (T.  de  Gontrah.  empt  lib.  16  Digest. 

LXJCil,  Si  stipili atus  filerò  de  te  :  Western  tuam  Qujecvmqvb  MULtEBRts  est  dare  spondes  ? 
magis  ad  mentem  sdpulantis  guam  ad  mentem  promUtentis  id  referri  deòeat^  ut  tpttd  in  re  sit 
aestìmari  debeat ,  non  (juid  senserit  promissor,  Itaque  si  sdUiis  fiterat  promissor  mulìeàri  4fua^ 
dam  veste  nti ,  nlhilominus  debeòitur.  L  1 10. 

LXXQL  Qmdquid  adstrìgendae  oòligationis  est^  id ,  nisi  palam  verbi»  exprimitur,  omissum. 
irtieliigendum  est;  acjere  secundum  pronnssorem  interpretanutr  :  quia  stipulatori  liberum  fitit 
verba  late  concepire;  nec  rursum  promissor ferendus  est,  si  ejus  intererit  de  certispotius  vasia 
forte  aut  hominibus  actum.  L  99.  d.  Tìl  de  V.  O.  iib.  38  Digest. 

LXXIF".  Sit  quum  fundum  Ubi  darem ,  legem  ita  dixi  Un  orrtmas  MéxtmusqvE  esset;  ei  ad" 
jeci:  Jus  ruNDt  dmtbrws  factum  som  esse  pee  BomnaM,  prabstabituk:  amplius  eo  praestabi- 
tur  nihii,  EUamsi  prior  pars,  qua  scriptum  est  uti  optimus  maximusque  sit ,  liberum  esse  sì' 
gnificat;  eoque ,  si  posterior  pars  addetta  non  esset,  liberum  praestare  deberem:  tamen  inferio- 
re parte  satis  me  tiberatum  puto,  quod  adjura  attinet ,  ne  quid  aliud  praestare  dabcam  quam 
ìusfundiper  dominum  deterius  factum  non  esse,  L  126  IT.  de  Verb.  signif.  Procolus  lib.  6  Epist. 

■  • 

(*}  Credo  dui  si  4ihhà.  U^m  ab  empiere  petere  posse ,  come  vuol  la  ragione  del  coQie«tcu 
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MOMà.  KB60LA 

Ciò  cIm  s'  inserisce  nei  Contratti  per  togliere  i  dubbia  non  lede  il  Gìiu  oomme  (i). 

DBCnCA   RBCOLA 

LXXV.  Nello  stile  delle  Convenzioni^  la  medesima  forma  di  J^  si  prende  diverstt- 
mente  secondo  la  diversilà  delle  materie. 

Coàj  I.  Le-  parole  Qubgli  o  qubgu  si  prendono  non  solo  ia  «enso  disgiantiTO^  ma 
«siandio  in  senso  snddisgiontiTo. 

DisfiiantÌTO  è  quando  p.  e.  diciamo  :  0  b  Gioairo  o  8  hottb  ;  poiché  necessariamente^ 
posto  Pano,  non  può  essere  Taltro»  e  viceTersa. 

La  medesima  espressione  può  del  pari  prendersi  suddisgiuntivamente.  E  sono  duo 
le  specie  di  saddisgiunxione*  La  prìma  è  quando  due  termini  della  proposisione  non 
possono  ambidue  sussistere  nel  medesimo  tempo,  ma  può  non  sussistere  né  V  uno  né 
l'altro  ;  come  se  diciamo  :  0  sixdb  o  CAiainirA  ;  imperciocché  siccome  niuno  può  se- 
dere e  camminare  nel  medesimo  tempo,  cosi  alcuno  può  non  far  Tuno  né  l'altro,  stan* 
do  p.  «.  sdrajato.  L'altra  specie  di  suddisgiunsione  é  quando  dei  due  termini  della  pro- 
posizione non  può  fare  a  meno  di  sussistere  o  1'  uno  o  1*  altro,  e  possono  sussistere  si- 
maltancamente  l'uno  e  l'altro  ;  p.  e.  quando  diciamo  :  Ooiri  AxmiALB  b  attivo  o  massi- 
vo ;  imperciocché  non  havvi  animale  che  non  faccia  né  soffra,  ma  può  un  animale  si- 
multaneamente e  (are  e  sofi&ire« 

II.  Il  discorso  che  non  ha  congiunzione  né  disgiunzione,  si  prende  disgiuntivamente 
o  congiunttT amente  secondo  Ja  mente  di  chi  lo  pronunzia. 

Imperciocché  dice  Labeone  che  talvolta  si  prende  la  congiunzione  per  la  disgiunsio- 
ne  ^  come  sarebbe  stipulando  :  A  mb  bd  all'  bbbdb  mio  ^  'ni  b  l'jbbbdb  tuo. 

in.  Gascellio  dice  che,  secondo  l'uso  del  foro,  frequentemente  ci  serriamo  del  singo* 
lare  quando  Togliamo  indicare  più  cose  dello  stesso  genere  ^  imperciocché  diciamo  : 
Multum  hominem  venisse  Bomam  (  molta  gente  essere  venuta  a  Roma  )  ;  piscem  vilem 
esse  (  il  pesce  essere  a  buon  mercato  ).  Parimente  ci  basta  di  stipulare  per  l' erede  in 
singolare,  dicendo  :  Sb  la  tal  cosa  saba  gutdicata  in  favobb  di  kb  o  dbl  xio  bbbdb  ; 
oppure  dicendo  :  Ciò  chb  pbb  qublla  tal  cosa  tv  o  il  tuo  bbedb  y  poiché  questa  sti* 
pnlazione  comprende  anche  più  eredi,  se  ci  sono. 

(i)  Se  p.  e.  taluno,  per  togliere  ogni  motivo  di  dabLio,  ha  stipulato  che  gli  sìa  dovuto  ciò  che  gìK  gli 
compeleTa  per  Gius  comune  •  oou  perciò  s^ntenderà  aver  egli  rinuniiato  ad  altri  dirttli  che  per  la  na- 
tura dell*  aliare  a  lui  competono  di  Gius  comune  ,  bemshi  di  questi  non  abbia  hìto  menzione. 


Qaae  duòitationis  toLUndae  causa  Contractìbus  ùtserantur,  Jus  commune  non  laedtuiL  L  8i 
de  Be{.  Jur.  Papin.  lib.  3  Resp. 

hXXy,  J^aec  peróa ,  Illm  àvt  ole  ,  non  soban  disjunctùfoe ,  sed  eiiam  suòdisjiutctwae  onf 
tionis  sani' 

IHsianctkntm  est  :  pebui  amtm  dicimus ,  Apr  dibs  dar  mox  est:  quorum  posilo  altero,  nècesse 
est  idli  idterum;  Uem^  suòtato  altero ,  poni  alterum. 

Ita  simili figuralione  peróum  potest  esse  suòdisjunctitmm.  Subdisjunctìtfi  autem  genera  sunt 
duo.  Unum ,  atm  ex  propoàtis  finiòus  ita  non  potest  uterque  esse  ut  posset  neuter  esse  :  veluti 
qmtm  ttìcìmuSi  Aot  sbdet  mot  AmMuzJr:  Ifam  ut  nemo  potest  utrumque  siawl  facere;  ita  aliquis 
potest  neutrum;  pelati  is  qai  accumòiL  Alterias  generfs  est  quum  ex  propositis  finibus  ita  non 
potest  neuter  esse ,  ut  possit  utrumque  esse:  peluti  quum  dicimus ,  Omne  AntìtAL  avt  factt  avt 
PAimm  :  TfuUum  est  enim  ,  quod  nec/aciat^  nec  patiatur;  at  potest  simal  et  facere  et  pati,  h 
ia4  ^  de  Verb.  si^iH  Procnhis  lib.  a  ÈpistoL 

Oratio  quae  ncque  conjunctionem. ,  ncque  disfunctionen^  kaàet ,  ex  mente  pronuncianlis  y  pel 
disfuncta  pel  conscia  accipitur.  L  aS  $  i  d.  titi  de  Y.  8.  Paul -lib.  ai  ad  Edict 

Conjunctionem  enim ,  nonnunquam  prò  disjunctìone  occipiLabeo  alt:  ut  in  iUa  stipulatione  t 
Mtm  MMMSDiqn  meo;  Te  MXMEnMMQvx  luum*  1.  9p  d.  t.  de  V.  S.  ìbxd.  lib.  $<S. 

In  usu  Juris/requenter  uti  nos  CasccHius  mU  singolari  appeUatione  ,  qtmm  plora  generis 
^msdem  significare  pellemus,  Nam  et  Mvltum  nomsEM  venisse  Homam  ,  et  Pisce  m  rriEM  es' 
se  dicimus.  Uem  in  stipulando  satis  haòemus  de  herede  capere;  St  ea  ees  sEcunovaimE  rèredesì» 
rE  MEOM  TomcATA  emit:  et  rursus  Qfjoo  oe  eam  EEKt,  TE  mEEEDEMFE  TuuiE:  N^mpc  aeque  si  pàt" 
res.  heredos  vóti,  eontènontur  stipuUuione,  1.  i68  d.  tit.  de  V.  6.  Cels.  lib.  a4 


a, 4  LIB.  11.   PANDEGTARUM 

Ed  in  vero,  sotto  la  denominazione  di  erede  creder  si'  dee  che  siano  compresi  tatti 
ì  saccessori,  quantnnque  non  siano  nominatamente  espressi. 

Egualmente  nelle  Ùonvenzionip  qnando' generalmente  soggiungiamo:  0  a  qubelo  a 
Gin  QiTBLLA  COSA  A^FARTEiiAA  {  sono  compresì  e  gli  arrogati  e  quelli  che  a  noi  succedono 
per  diritto. 

iv.  /  pronond  e  gli  avvej'bii  di  comparazione  non  si  prendono  sempre  in  senso  com^ 
parativo»  Cosi  se  avrh  stipulato  in  questi  termini  :  Quanto  meno  dal  mio  debitore  mi 
verrà  pacato  ;  %  intenderà  pagatp  meno,  anche  Se  niente  fosse  stato  pagato. 

Trovansi  altri  esempi  nella  stipulazione  Della  legge  Falcidia^  nella  stipulazione 
Della  rflt^caìone  (De  rato)  ce. 

LXXYI.  Quanto  aW  interpretazione  delle  Convenzioni^  convien  vedere  anche  il  Tit, 
de  Verborum  obligationibus  ^  imperciocché  le  interpretazioni  ivi  riferite  delle  differenti 
elocuzioni  che  s  incontrano  nelle  stipulazioni^  possono  applicarsi  alle  altre  Convenzio- 
ni^  nelle  quali  i  medesimi  modi  di  dire  occorressero.  Veggansi  altren  i  7ì/.  de  Legatis^ 
ove  tratteremo  deW  interpretazione  de*  legati  e  de*  fedecommessi. 

s  E  z  I  o  N  E  va 

Come  si  estìnguano  U  Convenzioni. 

'  LXXVU.  Qui  non  p€u*leremo  de"*  Contrauiy  perchè  intomo  a*  modi^  con  cui  si  estin- 
gue VohhUgazione  dipendente  dai  Contratti^  tratteremo  altrove^  cioè  nel  Tit,  de  Sola- 
tionibus.  Vedremo  qui  solamente  come  si  estinguono  i  Patti  strettamente  detti. 

Questi  Patti  si  tolgono  col  Patto  posterióre  contrario» 

Quindi  Alessandro  :  L*  ecnxità  tanto  di  Diritto  quanto  della  cosa  stessa  richiede  che 
osservar  deggiansi  gli  ultimi  Patti.  Laonde  se  la  parte  contraria  acconsente  di  non  ser- 
virsi della  Convenzione  precedente^  e  specialmente  se,  come  esponi,  oiò  venne  da  lei 
confermato  negli  atti  del  Preside  ,  non  ti  verrà  impedito  di  esercitare  quelita zione  che 
ti  sopravanzava  in  forza  della  prima  Convenzione. 

Per  altro  un  primo  Patto  non  è  annullato  di  pien  diritto  dal  secondo,  ma  mediante 
la  replica. 

Così  di  fatti  Paolo  :  Uno  patteggiò  di  non  domandare,  e  poscia  convenne  di  poter 
domandare.  11  primo  Patto  è  distratto  dal  secondo  ;  non  già  di  pien  diritto,  come  si 
distrugge  la  stipulazione  con  un'altra  stipulazione,  se  così  fu  operato:  perchè  le  stipu- 
lazioni concernono  il  diritto,  e  i  Patti  risguardano  il  fatto  (i)  ^  e  quindi  mediante  la 
replica  si  dislruggcrà  Teccezione. 

LXXYIII.  Il  pruno  Patto  poi  è  Strutto  dal  secondo  non  solo  rispetto  alla  persona 

(i)  Che  ^  questa  razione  .*  Perchè  i  Patti  risguardano  il /atto  e  non  il  diritto?  Vuol  dire  che  dai 
PaUi  non  nasce  propriamente  rerun  diritto;  ed  il  Pretore ,  proteggendo  i  Patti ,  se^ue  non  tanto  le  uor* 
me  del  Gius  ,  quanto  quelle  dell*  equità.  Per  la  qnal  cosa  siccome  i  Patti  risguardano  il  fatto  e  non  il 
diritto ,  e  siccome  non  si  può  fare  in  modo  che  sia  non  fatto  quello  che  già  fu  &tto;  cosi  i  Patti  non  si 
possono  togliere  mediante  Patti  contrarii  :  e  siccome  t  Patti  non  risguardano  il  Diritto  ,  così  non  si  pn6 
ad  essi  applicare  la  regola  :  Quae  jure  contrakuntur ,  jure  contrario  pereunt.  Altrimenti  dovrà  dirsi 
dell*  obbligazione  naturale  nascente>dal  Patto  poiché  essendo  essa  di  diritto  ,  si  toglie  col  Patto  contra- 
rio ,  ed  anche  di  pien  diritto ,  cooie  redrassi  al  Tit.  de  Solut.  parte  i.       ' 


Heredis  apellatione  omnes  significari  successores  credendum  est^  etsi  verbis  non  sini  e»pres» 
si.  L  170  d.  tit.  de  V.  S.  Ul^ian.  lib.  33  ad  Sabin. 

Quum  generalìter  adjicimus.  EtrM  ad  Quex  sa  ilms  PERTUiEEtr;  et  arroffoti^  et  eorum  ^uijare 
nofjìs  Sttccedunt  personas  comprehenàimus.  L  63  §  1  fll  de  Oblig.  et  »ct.  Modest.  lib.  3  ReguL 

Mimis  soùitum  inteUìgilnry  etiamsi  ni/ùl  essel  solutum.  L  3a  d.  tit.  de  V.  S.  PauL  lib.  a4  ad 
Kdict. 

LXXFIT.  Poeta  nopissima  servari  oportere  tamJuris^  quam  ipsius  rei  aequitas  postuUu.  Qua^ 
proptersi  Conventione  quae  praecessit  y^  diversa  pars  usuram  se  non  esse  consensit;  el  maxime 
si,  ut  proponis ,  iti  etiam  apud  acta  Praesidis  asseveraperil;  actionem  quae  super  prima  Càw 
ventionef aerata  exercerje  non  prohiberis,  1.  la  God.  h.  t. 

Pactus  ne  peteret ,  postea  convenit  ut  peteret,  Prius  Pactum  per  posterius  elidetur;  non  ^ui- 
dem  ipso  jure,  sicut  tolliutr  stipulalo  per  siipuiationem.y  si  hoc  actum  est  :  quia  in  sdpulatumt' 
bus  jus  continetuTt  in  Pactis /actum  versatur:  et  ideo  ntplicatione  exceptio  elidetur.  L  27  §  a 
lib.  3  ad  Edict. 


TIT.  XIV.  DE  PACTIS  aiS 

del  fotteggìante^  ma  per  la  meclesima  rngiont  (i)  accade  cha  3  primo  Patto  non  gioTdl 
ai  fideJQssoiK. 

£  cìh  è  qualora  ifidejussorì^  ratificando  il  Patto  antecedente,  non  sìonsiper  tal  ma* 
do  acquistalo  tZ  diritto;  mentre  in  tal  ccuo,  te  il  debitore,  dopo  d'arer  patteggiato  che 
a  kii  non  si  possa  domandare  il  danaro  (  con  che  il  Patto  cominciò  ad  essere  giove^ 
▼ole  al  fidejassore  (2)  ),  poi  patteggiò  che  a  Ini  si  possa  domandare;  (a'  mossa  qnistio- 
ne  se  il  primo  Patto  cessi  di  essere  utile  al  fideiussore  medesimo?  Ma  si  tiene  per  fer- 
mo che  l'eccesione,  acquistata  una  ToUa  dal  fidejnssore^  non  gli  può  essere  tolta  a  suo  . 
mal  grado» 

LXXlX.  Quanto  dicemmo ,  cioè  che  il  Patto  posteriore  contrario  toglie  il  vantaggio 


ne  è  estinta,  ed  il  Patto  posteriore  per  acquistarla  di  nuovo  è  ineCBcace  :  ed  in  vero 
Fazione  non  nasce  dal  Patto  per  le  ingiurie,  ma  nasce  dalF  ingiuria  stessa  (4)< 

La  stessa  cosa  diremo  ne*  Contratti  di  buona  fede,  nel  caso  che  il  Patto  convenuto 
abbia  distrutta  tutta  l'obbliga zionc  (5),  come  sarebbe  nel  contratto  di  compera;  per- 
chè la  prima  obbligazione  non  si  fa  rinascere  con  un  nuovo  Patto. 

Osserva  :  Il  Patto  peraltro  servirà  per  un  nuovo  Contratto  (6). 

Cessa  poi  V eccezione  qualora  non  sia  tolta  V  obbligazione,  come  tosto  si  soggiunge  f 
Se  intervenne  un  Patto  convenuto  non  per  togliere  tutto  il  Contratto  ,  ma  per  dimi- 
Doirne  1'  effetto  ;  il  Patto  posteriore  può  rinnovare  il  primo  Contratto.  Ciò  può  aver 
luogo  anche  nel  caso  dell*  azione  dotale.  Suppongasi  che  una  donna  abbia  patteggiato 

(1)  Vale  a  dire  «perche  il  Patto  po.<«teriore  toglie  il  Patto  precedente.  Bronscorzìo  In  questo  testo  im 
tcpde,  che  il  Patto  (atto  da'fidejussórt  perchè  non  venga  loro  domandato  ,  non  sia  ad  essi  gìorevole  ^ 
qualora  abbiano  poscia  patteggiato  che  lor  si  possa  domandare.  Ma  questa  non  sembra  esser  V  opinio- 
ne del  Ginreconsnho  ;  imperciocché  Teffetto  del  Patto  posteriore  h  il  medesimo  in  quanto  allo  stesso 
pattaggiante  ,  aia  egli  debitore  principale ,  sia  fideiussore;  e  di  tale  effetto  si  è  trattato  nella  prima  pai« 
te  di  onesto  paragrafo.  Qui  dunque,  poiché  si  tratta  specialmente  de'fidejussori,  sokanto  può  essere  sog* 
getto  di.qnistion6  se  possa  o  no  giovare  agli  stessi  il  primo  Patto  fatto  col  debitore  Di  non  domandare  • 
dopo  che  lu  tolto  dal  Patto  posteri<Mre  Di  poter  domandare. 

(qÌ)  11  quale  intervenne  al  Patto  e  lo  ratificò. 

(3)  A  ragione  dice  quella  ly ingiurie:  imperciocché  quest'azione  essendo  introdotta  daUa  sola  natu- 
rale equità  ,  per  la  stessa  ragione  di  equità  si  può  toglierla  in  tutto,  mediante  il  Patto.  Lo  stesso  dicasi 
di  qn<àla  Dì/urto^  per  cui  nominatamente  la  legge  delle  XII  Tavole  permise  di  patteggiare  in  modo  di 
teiere  tutta  1*  azione.  Altrimenti  dirassi  degli  altri  delitti  anche  privati  :  sopra  i  quali  é  lecito  bensì  il 
patteggiare ,  ma  per  quel  Patto  ch'è  sobteniito  dal  Pretore ,  non  dalla  Legge  ,  compete  soltanto  lecce» 
sioBa  nascenbe  dal  Patto  medesimo ,  %  l'obbligazione  non  si  toglie  di  pien  diritto. 

(4)  Cioè  ,  dal  Patto  non  nasce  T  azione  ,  ma  dal  contratto  o  dal  delitto;  quantunque  si  possa  taivol- 
ta,  mediante  Patto,  fiume  la  remissione. 

(6)  Vale  a  dire  ,  quando  fu  tale  da  togliere  anche  1'  azione ,  come  testé  si  disse;  e  ciò  può  accadere 
ne*  Contratti  di  buona  lède  che  consistono  nel  solo  consenso  ;  p.  e.  nella  compera ,  qualunque  volta  es- 
sendosle  cose  nell'  integro  loro  stato ,  piace  ai  contraenti  di  recedere  dal  contratto. 

(6)  Cioè ,  contiene  un  nuoTo  contratto  ,  da  cui  nasce  una  obbligazione  simile  alla  prima;  il  che  | 
com*  è  evidente  ,  non  può  ^cadere  nei  delitti. 


LJOCFUL  Eadem  rottone  contingit  ne  fidqussoriòus  prius  Factum  prosit,  d.  §  a. 

Si  rems ,  postquam  paùtus  sit  a  se  non  peti  pecuniam^  ideoque  coepit  id  Factum  fidejussori 
quoque  prodesse,  pactus  sa  ut  a  se  peti  Uceat  an  utSitas  prioris  Poeti  suolata  sit  fidejussori 
quaesitum  est?  Séd  perms  est ,  semel  aeqmsitum  fidef ussari  èxceptioném  uàerius  ei  inpito  ex* 
ierqneri  non  posse.  L  £n.  Fmrins  Ànthianus  lib.  1  ad  Ed. 

ImXXHL  Si  Factum  conpentum  tale  fiat  quod  actionem  quoque  tdleret ,  pelut  Injuriarum; 
non  poterit postea  pàdscendo  ut  agore  possiti  agore:  quia  et  prima  actio  suidaia  est;  et  posie^ 
ròts  pacttan  ad  actionem  parandam  in^fficax  est.  Non  enim  ex  Facto  infuriarumt  actio  nascir 
tar,  sed  ex  contumelia. 

Idem  dieemus  et  in  bonaefidei  Qmtraetìbus^  si  Factum  eomfontum  totam  obligationemsustu'^ 
ierit,  potati  empii:  non  enim  ex  nopò  pacto  prior  oUigatio  resuscitatur,  snp.  d.  L  «7  $  s  ^  scd  si 
Paotom. 

Sedprofìeiet  Factum  adnopum  Contraetum.  d.  $  a. 

i^uód  «ì,  non  ut  totttm  Contractum  tolleret.  Factum  conpentum  inlercessit ,  sed  ut  imminue* 
ret;  posterius  Factum  potesi  renopare  prìmum  Contractum.  Quod  et  in  specie  dotis  actionis  pr^ 
tedire  potest.  Futa  pactam  mulierem  ut  praesenti  die  dos  redderetur;  deinde  paciscit  ut  tem* 
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elle  U  dotf  sìa  totitniu  fobito,  eà  indi  abbia  patteggiato  che  la  dote  venga  restituiti» 
nel  tempo  dalla  Legge  conceiio  ;  si  dovrà  la  dote  restituire  a  norma  del  Diritto.  £  non 
ci  dirà  che  la  condisione  della  dote  sia  resa  peggiore  dal  Patto  (i)  ^  imperciocché,  ri- 
tornando Fasione  dotale  al  gius  che  le  attribuisce  la  Legge  di  natura,  non  diventa  peg^ 
^ore  la  sua  condiaione^  ma  ritorna  alla  sua  propria  forma*  Così  piaoqut  anche  al  no- 
stro Soevola. 

SEZIONE   vm. 

JD^Ue  due  più  frequenti  specie  di  Polii. 

ARTICOLO  l. 

Di  quella  spede  particolare  di  Patto  che  chiamasi  Di  woir  domaiwahb 

(  PB   VOTi   PBTBNDO  ) 

S  !•  Quando  si  reputi  avvenuto  questo  Patto* 

LXXX.  Si  dirà  avvenuto  questo  PcUtOj  quando  alcuno  espressamente  prometta  di  non 
domandare^  oppure  di  far  quitanza^ 

Quindi  se  il  creditore  ha  cod  patteggiato  :  Se  entro  il  tal  giorno  mi  pagherai  una 
parte  del  debito,  ti  farò  ouitansa  pel  rimanente  e  ti  libererò  ;  quantunque  il  debitore 
non  abbia  asione,  pure  gli  compete  Teocesione  del  Patto. 

LXXXI.  Che  JoM  se  u  creditore  ha  fatto  quitanza^  e  questa  quitanza  h  inutile  ?  Si 
domadda  se  una  quitansa  inutile  contenga  un  Patto  utile?  Essa  contiene  il  Patto,  por- 
che anche  questo  non  sia  contro  senso. 

Dirà  taluno  :  Può  dunque  non  esserci  il  consenso  ? 

E  perchè  no  ?  Fingiamo  che  quegli  il  quale  fece  la  quitansa^  V  abbia  (atta  sapendo 
e  prevedendo  essere  dessa  di  niun  valore:  chi  mai  potrà  risgnardarla  come  Patto,  non 
essendovi  .il  consenso  di  patteggiare  ? 

Qualora  poi  non  appaja  V  intenzione  contrariaj  se  1*  accettilazione  in  inutile,  per 
Patto  tacito  si  riputerà  che  sia  stato  convenuto  di  non  domandare. 

Quindi  p.  e.  Quegli  a  cui  fu  (atta  quitania  di  un'  obbliga  sione  reale  e  non  verbale, 
non  è  in  vero  lioerato  ;  ma  pitò  difendersi  mediante  1*  eccesione  del  dolo  malo  o  del 
Fatto  convenuto. 

LXXXII.  Non  e  così  rispetto  alla  novazione;  imperciocchiy  siccome  quegli  che  fa  no- 
vazione^  non  ha  intenzione  di  liberare  il  debitore  semplicemente^  ma  soìtanto  t^qui" 
standone  un  altro  .*  eoa  la  novazione  inutile  non  pub  fisguardarsi  come  contenente  il 
Patto  di  non  domandare. 

Quindi  se  Tizio  doveva  a  te  una  somma,  e  tu  la  stipuli  dal  servo  ;  nasce  qnistione 

(i)  Non  vdgODO  i  Patti  che  rendono  peggiore  la  eondìzìone  della  dote  (JTed,  Tit  de  Pactìs  doUf 
^Ubus ,  liò,  a3).  Ora  nel  caso  presente,  essendo  che  colla  restitnzìone  jùà  pronta  stabilita  nel  Patto  pre- 
cedente sì  sarebbe  resa  nùgUore  la  condizione  della  dote  ,  togliendo  miei  ratto  con  un  Patto  posteno* 
f  re  »  sembra  che  la  si  renda  peggiore.  Risponde  il  Giureconsalto  :  Sed  quoties  eie 

pere  et  Legihas  dato  dos  reddatar:  incipiet  dós  redire  adjus  saum.  Tfee  dicendam  est,  deterie* 
rem  conduionem  dotis  fieri  per  Paetum:  quoties  enim  adjus,  quod  Lex  natanae  et  triAtdt,  De 
'dote  actìo  redit;  nonfit  eausa  dotis  detener ,  sedformae  suae  redditur.  Maee  et  Scaevclae  mo* 
Siro  placaerunt,  d.  $  a. 

,  L^OCX»  Intra  iUum  diem  debiti  partem  mihi  si  soberist  aceeptum  tìbi  residmtmferam  et  te 
liberaòo!  licei  aciionem  non  habeai.  Poeti  tamen  exceptionem  competere  debitori  constitiL  L  4i> 
Papìa.  hb.  ii  Resp. 

UCXXL  Jn  inuiilis  accepdlatìe  utile  habeai  Paettan  quaeriiar?Et  nisi  in  hoc  quoque  eentra 
eensnm  est ,  habet  Paetum. 

Dicet  aliquis:  Potest  ergo  non  esse  consensus? 

CurMon  possii  ?  Fingamus  eum  qui  accepioferebat,  seientem  pradentemque  nuBius  esse  me^ 
menti  aceepiilationem ,  sic  accepto  talisse ,  quis  dubitai  non  esse  Paetum ,  cum  consensum  pa* 
ciscendi  non  habtusrit  ?  L  8.  ff.  de  Acceptilat.  Ulpian.  Ub.  48  ad  Sàbln. 

Si  accepiilado  inutilis  fiat ,  tacita  paciione  ii  acium  videretur  ne  peteretnr,  snp.  d.  L  37  $  9. 

&  accepto  latumfiierit  ei  qui  non  veròis ,  sed  re  obligatus  est,  non  liberatur  quidam;  sed 
exceptione  doli  mali  vel  Poeti  conventi  se  tueripoiesL  L  19  ff.  de  Acoepdlat.  Ul]>taii.  Ub.  a  Regni. 

l^XXJOt  Quipeeuniam  a  serpo  stipulaius  est,  quam  siùi  Tiiius  delebaij  si  a  Titio  petat. 
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•e  Uiy  domandandola  ora  a  Tino,  possa  o  debba  etsere  respinto  dall*  eccexione  drl 
Patto  conrenato,  perchè  si  reputa  che  tu  abbia  patteggiato  di  non  domandare  a  Tizio. 
Giuliano  pensa  che' tu  debbii  essere  respinto  se  ti  rimane  contra  il  padrone  di  questo 
servo  r  «aione  Del  Peculio  ^  Tale  a  ^re  (1)9  se  il  serro  ebbe  giusta  causa  d' interporre 
la  sua  obbligfttione,  come  se  per  avrentura  era  debitore  a  .'Hiio  di  egual  somma.  Ma 
se  il  serto  intenrènne  qual  fidejussore,  liei  qua!  caso  non  htk  luogo  T  azione  Del  peco- 
lio,  non  si  dee  proibire  al  creditore  di  domandare  a  Tizio  (a).  Egualmente  non  si  po^ 
trebbe  in  terun  modo  impedirglielo,  se  avesse  creduto  (lì  trattare  con  un  uomo  lifooro, 
me'ntte  tratlava  con  un  serro. 

Similmente  si  guistiona  se,  avendo  io  condizionatamente  con  te  stipulato  una  sonn 
ma  che  Tisio  mi  doveva  puramente  ;  mancando  la  condizione,  e  domandando  io  a  Ti- 
zio, possa  e  debba  io  essere  respinto  daireccezione  del  Patto  convenuto?  Pare  che  non 
si  possa  opporre  l'eccezione. 

LXXXIil.  Dalla  sola  circostanza  che  nella  cauzione  di  qualche  debito  uno  non  ha 
fatto  menzione  del  credito  eh^egU  aveva  dalla  stessa  'persona^  non  si  puh  dedurre  il  Pat- 
to dì  non  domandare» 

Quindi  y  essendo  a  Ludo  Tìzio  dovuta  uria  somma  in  vigore, di  unA  sentenza.,  ed 
avendo  egli  allo  stesso  debitore  data  ad  impreftito  un^altra  somma,  nella  cauzione  del- 
r  ìmprestito  non  aggiunse  :  Olthb  il  danaio  dovuto  in  vigore  deìla  sentenza.  Si  mosse 
quìstione  se  ambe  le  azioni  rimangano  intatte  a  Lucio-  Tizio  ?  Paolo  rispose  che  nulla 
osta  perchè  non  sieno  intatte.- 

J  a.  Chi  parafare  il  Patto  di  non  domandare. 

'  LXXX.1V.  Regolarmente  quegli  soltanto^  a  cui  compete  razione,  puh  fare  il  Patto  di 
non  domandare» 

Laonde  se  il  figlio  o  il  servo  ha  patteggiato  di  non  doi'nandare,  il  Patto  è  inutile. 

Che  se  hanno  tatto  un  Patto  reale,  vale  a  dire,  che  non  sarà  domandato  quel  tal 
danaro^  il  loro  Patto  sarà  valido  in  confronto  delpadi'è  ode} padrone,  qualora  abbia- 
no la  libera  amministrazioiie  del  peculio,  e  la  cosa,  sopra  cui  hanno  patteggiato,  sia 
ìicl  peculio  compresa.  Ciòper  altro  non  è  senza  qualche  difficoltà  5  imperciocché  essen- 
do vero  quanto  dice  Giuliano,  che,  quantunque  uno  abbia  Y  amministrazione  del  pe- 
cullo,  non  ha  tuttavia  il  diritto  di  donare^  viene  di  conseguenza  che,  se  a  fine  di  donare 
palleggiò  di  non' domandare -la  somma,  non  si 'dee  tenere  per  valido  il  Patto  conve- 
nuto.  Che  se  per  vehire  a  questo  Patto  si  diede  ad  esso  una  somma  non  minóre  ,  o<l 

(i)  Non  Tale  finteqiiosizione  del  serro ,  se  non  ebbe-ginsta  cau«a  d'interporci;  come  redrassi  al  Tit. 
4e  Pidei.  Uà.  Ifi,  •     ^     ^ 

(2)  lina  norazione  inutile  assoltamente  non  Tole. 


an  exceptione  Poeti  eonpentì  summotferi  et  possit  et  debeat ,  quia  -pactas  videaturne  a  Tit  io  pf^ 
taty  quaesitum  est  ?  JuUcmus  ita  summovendum  putat:  si  stipulatori  in  dominum  istins  servi  De 
peculio  iUtio  danda  est  :  id  èst  sijustam  causam  mtercedendi  seruus  haòuit,  quia  forte  tantum^ 
,dem  pecuniae  TiUo  deòuiL  Quod  si  quasi  fidejussor  intervenity  ex  qua  '  causa  in  peàdium  actio 
non  daretur;  non  esse  inhiòendum  creditorem,  quominus  a  Titta  petat/  Aeque-  mtUó  modo  prò- 
hileri  eum  decere ,  si  eum  servum  liberum  esse  credidisset.  1.  3o  §  i  Gaius  lih.  1  ad  Edict.  pro- 
vinciale. 

Si  suo  ronditibne  stipuiatus/uerim  a  te  quod  Titius  mihi  pur»:  deòeret,;  an  deficiente  condi- 
tione,  si  a  Titio  petam^  exceptione- Poeti  conventi  et  passim  et  debeam  summoiferi?  Kt  magis  est 
exceptionem  non  esse  apponendam.  d.  i.  3o  $  3. 

LXXXi/l.  Lucio  Titia  quum  ex  causa  judicatì.  pecunia  deberetur,  et  eidem  debitori  aliam  pf> 
cuniam  crederei ,  in  cautiane  pecuniae  creditae  non  adjecii:  Pjuutmr  eam  pecuniam  debitam 
sibi  ex  causa  judicati  Quaero  an  integrae  sint  utraeque  L.  Titìo  petitiones?  PomiIus  respondit , 
nihU  proponi  eur  non  smt  integrae»  1.  19  ff.  de  Oklig.  et  act.  PaaL  lib.  4  RespoBsorum. 

LXXXIV.  Sifilms  aut  servus  pactus  sit  ne  ipse  peteret ,  inutiie  est  Pactum. 

Si  pero  in  rem  pàcti  sunt,  id  est,  ne  ea  pecunia  peteretur;  ita  PacUa  eorum  rata  habenda 
erit  tuiversus  patrem  deminumpe ,  si  Uberam  pecuUi  administrationem  habeant ,  et  ea  res ,  ilfi 
cua  p€tcti  sunt ,  pecuUaris  siL  Quod  et  ipsum  non  est  expeditum  :  nam  eum  verum  est  quod  Jn- 
liana  placet,  etiamsi  maxime  qms  administrationem  peadii  ^labeat  contessami  donandijus  eum 
non  habere;  sequitur  ut,  si  donandi  cattsa  de  non  peienda  pecunia  pactns  sit^  non  debeat  rattim 
haberì  Pactum  conpentum.  Quod  si  prò  eoutito  paciscereta^  ^  aliquid ,  in  ^'o  non  minus  tei 

VoL.   L  .18 
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«nch«  maggiare  di  ^rlla  cIm  éonf^njm  di  iio«  doDiand*r«9  «Ibra  Mrà  Talìdo  il 
Patto.  .  • 

LXXXV.  Bisognajpertanto  esaminare^  in  ritardò  alla  persona  del  figlio  di  famiglia^ 

aiioQe  ; 
larebbe  quel- 

^   „  „  ?  *^  **  p«dre, 

eos)  dubitar  non  paossi  che  il  ratto  del  figlio  non  denoa  portare  nocomevio  al  padr^ 
ehe  veleste  promuoTere  l'asione. 

Parimente  la  figlia  di  Cnmiglia  può -patteggiare  di  non  fvomiiof  ^e  raxioQt  per  la 
dote,  quando  farà  libera  dairattnu  podestà. 

£  cosi  il  fifflio  di  famiglia  paò  ▼alidamente  patteggiare  intorno  a  ciò  che  gli  fa  lega* 
to  sotto  condisione  (i). 

A  RT 1 C 0  L  0    a 

Di  quel  Patio  con  cui  si  conviene  coi  creditori  deW eredità  sospetta  Di  jrov  doxaitAahs 

.  VVA  PAATB  DBL  PBBiTo  (De  parte  debiti  non  petendji). 

Quando  urCerediià  e  eletta  da  molti  debili^  gli  eredi^  prima  di  adirla  e  di  ohhUgard 
tfuindi  a  sostenerne  i  pesi^  sogliono  molte  volte  convenire  coi  creditori  ereditarii  per  una 
data  parte  del  debito  della  quale  questi  si  contentino^  p.  e.,  del  terzo^  della  metà^  f 
coÀ  adiscono  tereditày  che  avrel>bero  in  còso  diverso  rvpudiatcu 

Si  pub  domandare  se  tal  Patto  valga;  a  chi  giovi  o  noccia;  ed  in  qual  forma  debba 
farsi. 

LXXXVI.  Se  prima  di  adire  l'eredità^  l'erede  patteggia  coi  creditori  di  pagar  meno, 
il  Patto  è  valido.  .  * 

Ma  se  patteggia  un  serro  prima  che  abbia  acquistato  la  libertà  e  T  eredità,  Tindio 
scrive  non  essere  giovevole  il  Patto,  perch*eg1i  era  istituito  erede  condizionatamente* 


estraneo,  il  quale  acoetta  Teredità  per  mandato  de*  creditori,  abbia  contro  di  essi  Vi 
sione  di  Mandato  (a).  Che  se  alcuno,  come  già  dicemmo,  patteggiò  trovandosi  in  istato 
di  servitù,  Marcello  dice  non  essere  valida  il  Patto,  perchè  non  gli  può  essere  giovevo- 
le, tlopo  acquistata  la  libertà,  ciò  ch*egli  fece  in  tempo  di  servitù:  la  qual  cosa  ammet* 
tere  si  deve  nell^eccezione  del  Patto. 

Ma  si  domanda  se  gli  sia  giovevole  anche'  V  eccezione  del  Dolo  ?  Marcello^  quantun^ 

(i)  Imperciocché,  se  la  coii<^zione  esisteva  nel  tempo  in  cai  è  direntato  saìf^riSt  qualora  ^i  vi»ng« 
domandato  II  legato,  utilmente  prima  patteggia  di  non  domandarkt.  Bd'in  vero  toma  allo  stesso  cba 
una  cosa  sia  fatta  nel  tempo  in  cai  deve  avere  effetto,  oppare  che  venga  riferita  a  quel  tempo. 

(a)  A  fi  neh  A  siaao  maUsvadori  del  danno  che  a  lui  paò  derirare  da  quella       ^  '* 


eiiam  ampUas  esset ,  consecutusJkerU;  rata  haòenda  est  Paetio,  L  ad  f  a  Gàiits  lib.  l  ad  Bdict. 
provine. 

LJLA.JLK,  In  persena  lamen  filì(famUias  tfìdendum  est  ne  aliqumndot  eisi  pacttu  4it  ne  ago» 
ret\paleat  Paetio:  quia  ali  quando  filmrfamiUas  haòetaclhnem,  vebui  Jnjmriamm,  Sed  cttm 
propter  injur^am  filto/actam  haòeai  et  pater  actìonem;  quia  Paetio  filii  noeitata  non  sii  patii 
agere  volenti,  duóitari  non  oporteL  1.  3o  ibid. 

PilirfamiSas  pacarci potest  ne  de  dote  agat^  qmun  smijuri»  esse  coeperit,  L  ai  {  3  PauL  liht 
3  ad  Edlct. 

Hem  filius/amiiias  de  eo ,  qaod  suÒ  eoaditione  legatam  est ,  recto  paeiseetnr.  d.  L  a  i  {  4* 

ZfXJOCPl^i  ante  aditam  hereditatem  pftciseaiur  quis  cum  ereditor^ns»  ni  mimas  sobaiari 
Pactum  vaiiturum  est  L  7  $  it  U^  lib.  4  ad  Edict. 

Sed  si  serpus  sit  qui  paeiscitar ,  prinsquam  li&eHatom  et  hereditatem  adipiscaiuTt  quia  euè 
condiiione  heres  ecriptusjuerat ,  non  pr^fiuarum  Pactum  Vindius  scribit,  MarceUns  aatem  liò, 
nS  Digestomm ,  et  Sta/m  heredem  et  serptim  mecessarvun  pare  scryfioSt  paeiseentos  priusquam 
^e  immisceantt  putat  recto  patisci:  quod' porum  est  Idem  et  in  extraneo  herede;  qui  si  mandett 
to  crettitorum  aidierii,  edam  Mandati  potai  eam  heÒere  actionem,  Sed  si  quis ,  ut  suora  retali' 
mus ,  in  servitute  pactue  est^  negai  Marce&ts:  quomam  non  selei  et  proficere  si  qnia  in  serpi* 
tute  egitt  post  lihertaiem;  quod  m  Pacti  exceptiene  admittendam  est 

Sedan  pel Deli^pro9ii  exeéptio,  qumrìtmrì  MmttSms  in  similiéms  specieàus  »  licei  aatem 
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che  anch«  al  figlio  ,  le  ,  virente  il  padre  (a),  patteggiò  coi  ì^ediiori  patemi,  tara  gio- 
^crrfc  l'ccceaione  4eì  Dolo.  Ami  neppnr  nel  serro  è  lU  rigettarli  pacata  eccesione. 

LXXXTIL  Giora  (bm^u9  un  tal  PtMo  mWeredè^  qualunque  egli  sia^  che  abbia  pai' 
ieggùttOy  e  nuoce  ai  eredtUnri  che  secò  lui  paUeggiarono. 

Che  Mira  poi  se  il  tutere  delTerede^  essendo  creditore  del  padre^  convenne  cogli  allri 
credìiori  a  nome  del  pupUlo  erede  T  Scevola  insegna  che  quel  tutore  dee  piuttosto  sta- 
re, al  Patto  convenuto  coi  creditori  stessi*  Coà  egli  si  esprime  :  Trovandosi  un  pupillo 
nella  circostaii<a  di  doversi  astenere  dall'eredità  del  padre  ,  il  Ultore  convenne  colla 
maggior  parte  de'ereditori  clie  ii;ressero  da  ricevere  una  data  poriione  del  loro  credi- 
to ;  ed  i  curatori  fecera  la  stessa  posa  cogli  altri  creditori.  Domando  se  anche  il  tutore, 
ch'è  nello  stesso  tempo  creditore  del  padre,  debba  adattarsi  a  ricevere  la  stessa  por- 
sione  delsao  credito?  Risposi:  cbe  quel  Ultore,  il  qnale  offerse  agli  altri  una  por  sione, 
dee  contentarsi  di  aver  <piella  egli  pare. 

Lo  stesso  Scevola  in  un  altro  luogo  :  Trovandosi  l'eredità  del  padre  aggravata  da  de- 
biti, ed  essendo  le  cose  in  ano  stato  tale  che  la  pupilla  doyeva  astenersi  dalla  paterna 
credila  ;  ano  fra  i  tutori  convenne  colla  maggior  parte  de*creditori,  che  avessero  ir  con- 
tentarsi di  ricevere  ana  data  parte  del  creditore  lo  stesso  colla  maggior  parte  de'eredi- 
tori convennero  i  coratori  deUa  pupilla  giunta  alla  pubertà.  Si  è  mossa  qoistione  se,  es- 
sendo «{aalcheduno  de'tatori  creditore  del  padre  deUa  papilla  stessa,  ed  essendosi  egli 
pagato  coQa  sostania  papillare  di  tutto  il  suo  credito  compresi  gl'interessi,  possano  i 
curatori  della,  pupilla  richiamarlo  a  quelle  stesse  porsioni  che  ricevettero  anche  gli  al- 
tri creditori  2  nispose  che  quel  tutore  ,  che  oflferse-agli  altri  una  data  poraione,  debba 
anch'edi  di  quella  contentarsi. 

LKaLVìIL  Hmperator  Pio  intorno  ad  un  tal  Patto  introdusse  un  gius  particolare 
con  una  sua  Costituzione^  cioh  ordinò  che  lo  si  possa  opporre  anche  agli  altri  credito- 
ri che  non  avessero  patteggiato ,  quantunque  privitegiatiy  parche  non  siano  anche  ipo- 
tecaru  (3).  * 

.  In  seguito  poi  V Imperatore  Marco  statuì  una  forma  da  osservare  in  qi^el  Patto. 

Avvegnaché  coù  i!gli  descrisse:  Al  di  d'oggi  un  tal  Patto  osta  ai  creditori  soltanto 
ucl  caso  che'  siansi  raunati  insieme,  ed  abbiano  di  comune  consenso  dichiarato  di  qual 
porsione  di  debito  siano  contenti. 

(i)  Contro  i  crediteli  ehe  domaiMlaBO  il  pagamento  lotiero. 

(a)  Non  osta  che  (come  si  k  redato  al  n.  6a)  sia  nullo  il  Patto  ietto  sopra  i  beni  'di  noa  persona  Ti- 
tolile ;  impercioocli^  sono  nolU  qae'soU  Patti  che  sembrano  contenere  3  desiderio  della  morte  ,  e  di  ta- 
le indole  non  f  queUo  di  eoi.  qni  si  tratta.  Ed  in  vero ,  con  attesto  PatM  il  figlio  ebbe  in  mira  di  non 
essere  immerso  nei  débiti  patemi  »  non  pk  di  larsi  suoi  i  beni  del  padre  ;  e  molto  meno  può  riputarti 
che  i  creditori  agognassero  a  qne'  beni ,  avendo  essi  rinunziato  al  proprio  diritto, 

(3^  Vedete  il  numero  seguente. 


diiòiimnt ,  tamen  admisit  :  ut  pmta^  fiUurfendltas  heres  imetitutas  péctms  est  cum  eredUoriòus , 
et  emnncìpatus  aditi  hereditatemi  et  d ietti  itoli  eum  posse  uii  exceptione.  Idem  proòat  et  si  fi» 
litts ,  pi»o patre,  cum  ereditoriòus  patemis  paetus  sii:  nam  et  huic  DoU  excepUanem  prtifutU' 
ram.  Imo  et  in  servo  DoUejtceptw  non  osi  respeenda.  d.  1.  7  $  i8. 

LXXXFU^  Qmtm  in  eo  esset  pupiUus  ut  aó  hereditau  patris  alfstineretur,  tutor  cum  plerìs' 
que  creditoriàus  decidit  ut  eertam  portionem  acciperent:  Idem  curalores  cum  aìÌM  feci  rum. 
Quaero  an  et  tutor  idem^ue  ereditar  patrie  eamdem  pmiionem  relinere  deùeat?  lUspondi:  Eum 
tutorem  qui  caeteros  ad  poMionem  pocaret^  eadem  parte  contentum  esse  deòere.  1.  44  l'^-  ^  ^^ 
spoBsorum. 

i^uMtm  hereditas  patrie  aere  alieno  grauoretUTi  et  res'  in  statu  pideretur  ut  pupilla  ah  heredi" 
téOe  patema  ahstineretur;  uuus  ex  tutarìhus  cum  plerisque  ereditoriòus  ita  dectdit  ut  certa  'ere* 
ddtiportione  contenti  essent,  acciperentque:  Idem  curatores  ^  jam  viripotenti  accep ti  ^  cum 
plerisque  ereditoriòus  deciderunt,  Quaesitum  estan,si  aiiqtas  tutorum  ereditor patris  pUpìtlae 
solidam  peeuniam  lexpensam  siiti  ex  re  pupiUae  cum  vsurisfycerit ,  revocari  a  curatorìùus  ptt- 
piilae  adportìoues  eas  possit  qtuts  eaeteri  quoque  oreditores  acceperunt  7  Respondit:  Eum  tuto- 
rem qui  caeteros^  ad  portionem  poearet,  eadem  parte  contentum,  esse  deòere,  1.  69  IT.  de  ÀdmÌH. 
et  peric.  tutor,  lib.  a6  Digest .  '  a,  , 

LXXXFIU.  Hodie  ita  demum  Paetio  hiqusmodi  creditoriòtts  obest;  si  convenerint  in  nmim^  et 
eommuni  eonsensu  declaraveriat  quota  parte  deùtts-é-outenti  sint» 
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Se  |ioi  non  vanno  d*aocordo  y  Mora,  aftegaerà  le  poraibnì  il  Pretore  )■  il  quale  «egut- 
rà  in  ciò  il  voto  della  pluralità  de'creditori. 

Ed  è  stabilito  che  la  pluralità  8*intenda  furoporiionalmente  al  debito,  non  già  se* 
condo  il  numero  delle  persone» 

11  debito  poi  8Ì  valuterà  cumulativamente  dalle  somme  parziali;  «e^p*e«9  ad  uno  éono 
dovute  cento  monete  per  molte  piccole  somme ,  e  ad  un  altro  ne  ton  dovute  cin<{nafita 
per  una  somma  sola:  imperciocché  in  tal  caso  avremo  riguardo  alle  molte  piccole  som- 
me unite  insieme  9  ch^eccedono  cumulativamente  l'altra  somma  unica. 

Alle  somme  aggiungere  dobbiamo  anche  gl'interessi. 

E  se  i  debiti  sono  cumulativamente  eguali  9  allora  prevaler  dee  la  pluralità  dei  cre- 
ditori. £  se  il  numero  de*  creditori  è  pari  9  il  Pretore  seguirà  il  desiderio  di  quello  cbe 
è  maggiore  degli  altri  in  dignità.  Che  se  poi  tutte  le  cose  sono  id  ogni  modo  eginali,  il 
Pretore  adotterà  il  parere  pia  moderato.  Tale  di  fatto  è  il  tenore  del  Rescritto  dell'Ini* 
peratore  Marco. 

Se  vi  «sono  più  creditori  che  ha  lino  la  medesima  aaione^  fi  ritengono  ^ome  un  solo. 
Cosi  p.  e.  se  sono  più  creditori  solida rii ,  oppure  più  banchieri,  le  cui  partite  vennero 
raccolte  in  una ,  si  conteranno  per  uno  solo ,  perchè  uno  è  il  debito.  ET  se  più  tutori 
tlel  medesimo  pupillo  creditore  han'^o  chiamato  in  Giudizio',  si  cpnieranno  per  uno  so- 
lo ,  perchè  uno  solo  è  il  pupillo  che  rappresentano.  Cosi  pure  se  un  tutore  a  nome  di 
più  pupilli  pretendenti  un  solo  debito  avrà  chiamato  in  Giudizio  (i),  fu  stabilito  che 
s'abbia  a  contare  per  un  solo,  j  .  - 

Al  contrario  non  si  permetterà  che  uno  solo  creditore  di  pia  azioni  ^  conti  per  pia 
creditori.  Ella  è  cosa  in  vero  non  probabile  (a)  che  una  persona  sola  sostenga  le  veci 
(li  due.  persone;  e  neppur  quegli  che  ha  molte  azioni  non  sostiene  le  veci  di  più  perso- 
ne, in  confronto,  di  quello  che  ha  una  sola  azione. 

(1)  Ajfinchè  fli  contenti  dì  una  parte  del  <3«1iìto.  Un  tutore  può  dunque  faie  il  Pntto  dì  non  chiede 
re  la  parte  dorata  al  pupillo  ;  e  non  osta  ciò  che  abbiam  veduto  al  n.  1^6 ,  cioè  che  i  tutori  non  posso- 
no patteggiare  a  titolo  di  donazione  ;  mentre  qui  si  rimette  una  parte  del  debito  non  per  donare  ,  ma 
per  forza  di  necessita. 

(2)  Affinchè  riesca  chiaro  qui  il  senso  del  jGiureconsulto^  bisogna  sapere  <)he  la  particella  nam  ^  po- 
sta in  luogo  di  sed  ,  come  incontra  sorente  presso  gli  antichi ,  e  conlbrme  l'.uso  di  parlare  de'  Giu- 
reconsulti', i  quali  spesso  passano  tacitamente  da  una  quistione  i\d  un  altra  affine ,  e  danno  la  ragione 
della  soluzione  invece  della  quistione  stessa.  Così  p.  e.  qui,  dopo  di  arer  detto  che  più  creditori  di  una 
sola  obbligazione  rappresentano  una  persona  sola  ,  egli  passa  a  sapporre  ch^  gli  renga^  mossa  quistione» 
se  uno  che  abbia  più  azioni  rappresenti  più  persone;  e,  come  se  alla  quistione  pro|)ostasi  in  mente  avesse 
risposto  negativamente,  soggiunge:  Nam  difficile  est  etc.  Il  che  egli  spibga  col  Caso  in  cui  un  credilors 
per  più  azioni  fosse  dissenziente  in  confronto  di  un  altro  creditore  per  un'azione  0ola:  Nam  nec  is,  dice 
f.^W,  pìurium  personaram  loco  accipitur ,  e  ciò  egli  dice  affinchè  in  lai  caso  non  s*  a]ibia  riguardo  al 
numero  delle  persone ,  che  d' ambe  le  part»  è  eguale ,  ma ,  come  fu  detto  superiormente,  risguardar  si 
debba  o  la  totalità  del  debito,  o  la  dignità  della  persona. 


Si  l'ero  dissentiamo  tane  Praetoris  partes  necessariae  sunt:  ^ui  decreto  suo  sequetur  meqoris 
parlis  voluntatem.  sup.  d.  1.  7  $  19. 

Majorem  esse  pariem  prò  modo  deòiti ,  non  prò  nomerò  personarum  placìtit,  L  8  Papin.  lib. 
10  Resp. 

Cumulum  d^ài  et  ftdplures  summas  rfiferemus;  si  uni  forte  mìnutae  summae  centum  ajureo-- 
rum  debeantur  ,  olii  vero  una  summa  imreorum  quinquaginta  :  nam  in  hunc  casum  spe^a- 
óimus  summas  plures;  quia  illae  excedunt ,  in  unam  summam  coadun€itae,  L  9  $  i  Paul.  lil».  %6 
ad  Ed. 

Summae  'autem  applicare  debemus  etiam  usuras.  d.  L  9  §  2, . 

Qifod  si  ae'qualiìs  sint  in  cumulo  deòiti;  tunc  plurium  numerus  cr^litorum  pratferenSus  esL 
In  numero  autem  pari  creditorum  ^  auctoriiatem  ejus  sequetur  PrafUor^.qui  dign  itale  in  ter  eos 
praecellit.  Sin  autem  omnia  undique  in  %nam  aequa/itatem  conturra/tt ,  hiunanìttr  sententia  a 
Praetore  eligendo  est  :  hoc  enim  ex  JD.  Marci  Bescrìpto  colligi  potest.  sup.  d.  L  8  ^  qnod  si 
eequales. 

Si  plures  sint  qui  ^amdem  actionem  haàenit  unius  loco  habentur:  Ut  pttia,  plures  sunt  Bei 
stiffulandi,  pel  plures  argenlarii,  quorum  nomina  simulfacta  sunt;  unius-  loco  numeraòuntur , 
quia  unum  debilum  est.  Et  qmtm  tntores  pupilli  creditoris  plares  convenisseitt^  unius  loco  nume* 
rantàr^  quia  unius  pupilli  nomate  conveneranL  Nec  non  et  unus  luiór  plurium  pupillorum  nomi' 
ne  unum  debìtum  praelendentìum  si  convenerU  ,  placuìt  unius  loco  esse.  sup.  d.  L  9. 

Nam  difficile  est  ut  unus  homo  duorum  victm  sustiaeat.  Nam  nec  is  qui  plures  aclìones  ha* 
bri ,  adrrrsws  evm  qui  unam  arfionem  hahfjt. ,  plurium  personarum  loco  accipitur.  d.  l.  9. 


TiT.  XIV.  DE  PACTIS  ai, 

LTU^IX.  Qui  na^e  una  qyLisùonè*  Il  lUscriuo  -«Jeirimperalore  Maix^Q  suppopie  ohe 
tatti  ì  creditori  debba ao  unitasi  insieme. 

Che  sarà  dunqae  le  alcigii  di  essi  si  trovano  assenti  ?  Saranno  costreUi  a  confort 
marsi  a  ciò  che  faranno  i  presenti  (i)?  £  se  valido  è  il  Patto  andi«  contro  gli  assenti, 
sarà  forse nocev ole  anche  àgli  assenti  privilegiati?  lo  ripeto  :  Prima  ddla-  forma  slabi- 
liU  dairimperatore  Marco,  Tlmperatore  Pio  rescrisse ^che  il  fisco  stesso,  nel  caso  che 
non  vi  fossero  ipoteche  ^  ed  anche  gli  altri  creditori  privilegiali  dovessero  stare  a  qaan- 
to  facessero  i  creditori  presenti,  imperciocché  tutte  queste  prescrizioni  si  deggiono  os- 
servare in  riguardo  ai  creditori  che  non  Jianao  ipoteca  (a). 

XC  Circa  la  convenzione  Di  ncH  domandare  una  parie  del  debitoy  rimane  da  esa- 
Tttinare  se  aifidejussori  del  debitore  essa  giovi  verso  i  creditori?  Paolo  fa  distinzione  fra 
i  creditori  che  hanno  patteggiatole  gli  assentici  quali  furono  costretti  a  seguire  la  con- 
dizione degli  altri»  Così  egli  dice:  Lucio  Tizio  diede  al  suo  creditore  un  manda tore  (5). 
Poscia  essendo  morto  esso  debitore,  la  maggior  parte  de'creditori  convenne,  ed  il  Pre- 
tore decretò  ,  che  i  creditori  rimettano  una  porzione  dei  credito  agli  eredi,  in  assenza 
del  creditore,  presso  il  quale  stava  il  mandatore.  Domandasi  se  il  mandatoré,  essendo 
chiamato  in  Giudizio,  possa  usare  della  stessa  eccezione  che  ha  Terede  del  debitore  (4)* 

Rispose  cosi:  Se,. essendo  presente  anchVgU,  acconsentì  dinanzi  al  Pretore,  si  re- 
puta cha  abbia  patteggiato  per  giusta  causa,  ed  in  tal  caso  la  stessa  eccezione  deve 
concederti  e  al  ndejussore  e  al  mandatore  (5).  Ma  siccome  esponi  ch*egli  era  assente , 
ella  è  cosa  ingiusta  il  privarlo  della  scelta,  nonché  del  pegno  ò  del  privilegio  (6),  men- 

(  i)  SemLra  che  3  Giureconsulto  non  risponda  ;  ma ,  come  frequentemente  si  riscontra  presso  i  Giu- 
reconsulti, la  seconda  quistione  serre  di  soluzione  ella  prima  ;  imperciocché  non  vi  può  essere  quistio- 
ne  degli  essenti  privilegiati ,  qualora  non  ralga  il  Patto  anche  contro  gli  assenti, 

(a)  Che  se  hanno  ipoteca  »  si  conserva  il  pririlegio  pel  benefizio  del  pegno;  altrìmend  lo  perdono , 
secondo  il  Rescritto  deli*  Imperatore  Pio ,  che  viene  qui  rilèrìto  da  Ulpiano  :  ma  non  lo  perdono  già  se- 
condo la  forma  stabilita  dall  Imperatore  M^co ,  superiormente  riportata  ;  imperciocché ,  come  ve- 
demmo al  numero  precedente  •'  i  creditoii  deg^ono  eSser  presenti  affinchè  la  Convenzione  possa  esser 
ad  essi  in  tutto  nociva  ;  ni  agli  assenti  viene  tolto  il  loro  privilegio ,  come  si  vede  chiaramente  dalla  /. 
68  if.  Mandati ,  eh'  è  riferita  al  ntamero  seguente  ;  sopra  la  quale  si  può  consultare  Gujacio. 

(3)  Mandator  qui  chiamasi  quegli ,  pel  mandato  del  qnal.e  si  dà  danaro  ad  imprestito.  Suppongasi 
che  Mevio  abbia  dato  ad  imprestito  a  Lucio  Tizio  una  somma  per  mandato  di  Sempronio  ;  Tizio  muo- 
re,  ed  i  suoi  creditori  ere£tarii  fanno  una  Convenzione  in  assenza  di  Mevio  creditore,  presso  il  qua- 
le Sempronio  mandatore  stava  in  vece  di  Tizio. 

(4)  ed  in  vero  anche  prima  della  fqrma  stabilita  djdl*  Imperatore  Marco ,  la  Gonvenzmne  fatta  col 
consenso  della  maggior  parte  de'  creditori  coU'  interposizione  del  Decreto  Pretorio,  dee  pregiudicare 
anche  al  creditore  assente  non  privilegiato,  qualora  ^li  volesse  agire  contro  lo  stesso  d^itore  o  il  suo 
erede  :  imperciocché  se  fòsse  stato  presente  quel  creditore,  sarebbe  stato  costretto  di  stare  alla  Conven- 
zione ,  e  quindi  all'  erede  del  debitore  giustamente  compete  V  eccezione.  Ma  allorché  U  creditore  per- 
segue i  lidej«issorì  o  i  mandatori  o  il  pegno ,  non  gli  può  essere  opposta  la  sola  Convenzione  degli  altri, 
perché ,  se  fosse  stato  presente,  non  sarebbe  stato  obbligato  di  rimettere  ì  suoi  pegni  e  le  sue  azioni 
verso  i  fideiussori  o  i  .mandatori .  Laonde  in  questo  caso  la  decisione  della  quistione  dipende  dal  fatto 
del  creditore,  onde  si  possa  riputare  eh'  egU  abbia  acconsentito'  alla  Convenzione  degli  altri. 

(6)  Certamente  se  il  creditore  fu  presente ,  deve  lagnarsi  di  sé  stesso  ov'  abbia  pienamente  accon- 
sentito alla  convenzione ,  avendo  egli  la  scelta  di  agire  contro  i  fidejussori  ed  i  mandatori ,  negligendo 
il  debitore  principale. 

(5)  Paolo  dice  indistintamente  ch'é  cosa  ingiusta  il  togliere  all'assente  il  privilegio,  ad  onta  del  Re- 
scritto dell'  Imperator  Pio  ,  per  cui  venivano  conservati  soltanto  i  pegni  e  non  anche  i  privilegii  degli 


LJCXJCIX.  Bescriptum  D.  Marci  sic  loguitur,  quasi  omnes  credilores  dekeant  ponpenire. 

Quid  ergo' si  quidam  absentes  sint  ?  Nàm  cxemplum  praesentitun  atsentss  sequi  deùeant  ? 
Sed  an  et  pritfilegiariis  a&sentiéus  haecpactio  noceatf  eleganter  tractatur;  si  modo  vaiti  Paclio 
et  cantra  absentes  ?  Et  repeto  anteformam  a  £>.  Marco  datami  D*  Piun  rescripsisse;  Fiscum 
quoque  in  iis  casihus  in  quibus  hYpotliecas  non  habet  et  caeleros  prhilegiarioSi  exemplum  cre^ 
dhorum.  sequi  oporlere.  Èaec  enim  omnia  in  hls  crediloribus  qui  fypotheau  non  habent  conser- 
panda  sunt,  L  io  Uln.  lib.  4  ad  Ed. 

XC  Ih  TiiUis  creJitori  suo  mandéUorem  dedil.  Déinde  d^ftmcto  debitore  ,  memore  parte  credi' 
lorum  consentiente^  a  Pruetore  decretum  est  ut  poriiouem  credilores  ab  heredibus  Jerant,  aó- 
seate  eo  creditore ,  apud  quem  maHdator  extileral,  Quaero ,  si  màudator  conueniatur,  an  eam- 
dem  habeat  exceptionem  quam  heres  debìtoris  ?  • 

Respondi  :  Sipraeseas  apud  Praetorem  ipse  auoque  consensìsset ,  pactus  videtur  fusto  ex 
causa;  eaque  exceplio  et  fidejussori  dandaessee  et  mandatori.  Sed  cnm  propónas  eum  abjuisse, 
iaiquum  est  auferri  eì  eiectionem  ,  situr  pìgnus  aut  priuUegium ,  qui  potuit  pruesens  id  ipsum 
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ir»,  esfciHk  pMenle,  aTrebbe  potuto  rivendicarsi  tale  diritto  stnia  inVocaveil  deereto 
dei  Preture,  nd  in  Ycro,  i|ne^U  (i)  che  fosse  d*avnso  doversi  rei{Miigere  il  creditore  ^ 
non  prewcderelibe  alT  aalcresse  dell'erede  ,  Aia  bens)  a  quello  del  mandatore  o  del  fi- 
deJMMrey  a  cui  ferode  dorreblM  i^  prestare  la  stessa  parte  per  Taaione  Del  manda- 
te^ BcmA  nel  caso  elisegli  aresae  accettato  la  parte  dalTerede,  si  |»otrel>l>e  a  raiponed»- 
bkare  se  pel  rimanente  ibsse  al  creditori;  permesso  di  convenire  in  Gindisio  il  fidcjoa- 
sere  ?  Ora,  eendbra  clie,  diiansmdo  in  Giiadiaio  rende»  adonrebbe  al  decreto  (a). 

T   .1    T    O    II    O    XT^ 
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DELLE    TRANSAZIONI 

,  (db  TBAKÀAcnoirxMrs) 

I.  Essendo  la  transazione  una  specie  di  Confenzionef  dopo  di  averparUUo  in  gene- 
rale dei  Polii  e  delle  Convenzioni^  fa  ^uopo  traUare  specialmente  delle  IVoiuazìoRi. 
V  Or€UÌone  deW Imperatore  Marco y  la  quale  pietà  di  paiéeggiare  e  tmnsigere  senza 
cognizione  di  causa  intorno  agli  alimene  lasciati^  occupa  uiìa  gran  parte  di  questo 
riloloé 

Nella  L  Sezione  franeremo  delle  Transazioni^  néUaseeondop  delTChxaione  deìtlmr 
peratore  Marco» 

SEZIONE!. 

Delle  Transazioni» 

Intorno  aUn  Transazioni  esamineremo:  \.^  Che  cosa  sia  Trcaisazione^  e  in  che  consista  ' 
la  sostanza  cfi  essa;  2/*  In  quante  maniere  sifaccia^  e  de\arj  suoi  effetti;  SJ*SÌMiardo 
a  ^uali  oggetti  la  Transazwne  sia  efficace;  C^  A  quali  persone  giovi  o  pregiudichi;  5.* 
Finalmente  se  e  per  quali  cause  si  possa  o  no  recedere  dalla  Transazione.  • 

ARTICOLO    L 

Che  cosa  sia  Transazionei  e  in  che  consista  la  sostanza  di  essa. 

IL  ha  Transazione  e  una  convenzione  con  cui  si  dà  o  si  promette  o  si  ritiene  qual- 
che cosa  a  foie  di  estinguere  u¥ia  lite  già  mossa  o  da  muoversi 

Msentì.  Egli  lort e  ignorò  anal  Rescritto ,  o  forse  sliiieao  lo  trsscnrò  come  intnxtotto  contro  la  rsgioeo 
del  Diritto,  ed  anndDato  aolla  Costitnxkme  delT  Imperatore  Marco  ;  impercìoccM  ,  ttcconie  il  credito- 
re non  sarebbe  stato  costretto  di  perdere  n^  il  diritto  di  scelta  »  ni  i  pegni  che  a  luv'ooiiipetcvmno ,  co* 
si  neppure  il  prlrileg^  ;  e  quindi  la  stessa  ragione  richiede  che  non  si  tolga  ali*  assente  ciò  che  •  pre- 
sente ,  aTrebbe  potnto  conserrare. 

(1)  Paolo  a*ntÌTÌene  alT  obbiezione  che  si  arrebbe  potato  fargli  in  onesti  termini  :  Ta  concedi  che  la 
Gonrenzione  dere  giorare  allo  stesso  debitore  od  al  suo  erede  contr)»  il  creditore  assente  non  pririle- 
giato  ;  dnnqne  si  dirk  che  anche  quando  il  creditore  promaoTe  T  asione  contro  i  lìdejassori  o  i  manda* 
tori ,  gli  n  dare  opportw  I*  eccezione  della  conTenxione  ;  pacche  t  mediante-  questa  eccezione ,  non  tanto 
si  proTTed«rebbe  ali*  intèreèse  de*fidejassori  o  de'maadatorì  »  quanto  alT  interesse  dell'  erede  stesso  del 
debitore  dal  quale  ripeterebbero  ciò  che  per  tal  causa  aTessero  pagato.  —  Se  anche,  risponde  Paolo,  i 
mandalori  od  i  fideiassorì  potessero  Mporre  T  eccezione  derirante  ^a  quella  Gonrenzione,  gìoTorebbe- 
w  e  sft  medesimi  ;  non  all'  erede  del  debitore  ;  ed  in  tero  ,  quaiido  pure  avessero  tutto  pagato,  non  po- 
trebbero tuttaria  ripetere  da  quéll'  erede  piò  che  la  parte  1  essendo  che  eglino  pture  deggianò  stare  alla 
condizione  degli  altri  creditori. 

(3)  In  fatti  di  pieo  diritto  sono  fiberatl  i  fidejnssori  colla  scelta  del  debitore  principale  o  del  suo  ere- 
de ;  ed  in  ciò  i  fideìossori  sono  difierenti  dai  mandatorì  ;  come  Tsdrassi  al  Tiu  de  Fid^uss.  art  fin, 
lib.45. 


proeUmare  •  nee  desiderare  deeretam  Praetoris..llec  emm  «  si  ^uis  dixetii  sammooendmm  cre^ 
ditorem ,  heredi  eonsulitiKr;  sed  mondatori  pelfid^susori^  qniòus  Maridad  fudiei^  eamdem  par^ 
tem  praestatarus  esL  Piane  si  aè  herede  partem  aeeepissety  an  in  reUqumm  permktendum  ci* 
jfet  creditori  fidejussorem  eomfenire  daòitatum  est  ?  Sed  pideòitur  consentire  decreto,  ce  iffenseit- 
dó  heredem.  l  68  ff.  Maadat.  Paul  lib.  4  Quaest 
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Quìiidt  «  inerente  dfd  patto  a  titolo  di  donnzioneyimperciocchi  clii  trantin  lo  fa  so- 
pra «n»  cosa  dubbiosa,  sopra  nna  lite  incerta  e  non  finita;  chi  patteggia  a  Utolo  di  do- 
na xione,  cede  per'liberalità  una  cosa  determinata  e  certa. 

IIL  Due  tono  adunque  i  requinti  della  Transazione:  u-  Che  quùUhe  caia  na  data^ 
ritenuta  o  promeMO* 

Imperciocché^  come  rescrìvono  Diocleziano  e  Massìnuanoy  ove  nolla  si  dia^  fi  rit«n- 
ga  o  si  prometta,  non  è  Transazione  (i)« 

IT.  È  d'uopo  che  siadato^  ritenuto  o  promesso  a  fine  di  estinguere  una  lite* 

Quindi  i  medesimi  Imperatori:  Se^dopo  dia^tér  rìcevuto  a  titolo  di  Traiisacione  qaan* 
to  è  contenuto  nell'instmmentOy  nniraltro  fb  convenuto  di  domandare.  Tedi  che  la  tua 
avversaria  può  difendersi  col  8occors0  deU'cCbeiione.  Ma  se  ella  ha  confessato,  senza 
decisione  di  lite,  di  doverti  restituire  una  parte  di  quanto  è-  contenuto,  perche  dì  .que- 
sta sola  ti  è  debitrice;  nulla  t'impedisce  ai  poterle  domandare  ed  es^a  parte  e  la  par- 
te residua  del  debito. 

Non  importa  poi'che  la  lite  sìa  incominciata  o  da  incominciare. 

Quindi  Antonino:  Posciachè  espoiii  di  aver  transatto  con  tua  sorella  in  riguardo  alla 
eredità,  e  dì  averle  dato  causione  per  la  somma  di  cui  ti  riconosci  debitore  verso  di 
lei,  quandanche  non  ci  £>sse  stata  quistione  intorno  all*erediti,  purcy  in  virtù  della 
Transazione  interposta  pel  timore  della  lite,  la  somma  s'intende  cauaionata  retta- 
mente. Che  se  per  tal  .causa  hai  pagato  al  fisco  (i),  non  pnoi ripetere  il  pagato  ;  e  se 
non  hai  pagato ,  puoi  a  ragione  essere  chiamato  in  Giudizio. 

IT.  Dove  non  è  più  luogo  a  Ute,  la  Transazione  è  nkUa. 

Quindi  Paolo  i^  Possiamo  convenire  e  transigere  intorno  alle  cose  liti^ose  ;  ma  non 
siamo  obbligati  di  osservare  il  patto  fatto  dopo  la  sentenza,  purché  non  (osse  iatto  a 
titolo  di  donazione. 

Percìh  Diocleziano  e  Massimiano  i  Ella  è  cosa  certa  che,  secondo  fuso  del  Gius  ^ 


cose  già  giudicate. 

Per  auro  anche  dopo  1^  cosa  dadicata  vale  la  Transazione  se  fii  interposta  rappel- 
lazione,  o  puoi  interporla* 

ParìjiMn/e'dopo  là  cosa  giudicata^  quantunque  non  sia  stata  interposta  Tappellazio- 

(i)  Ag^ung^  la  L  3  Cod,  de  Hepudianda  od  abslinenda  Kereditate, 

(s)  Qm  poi  successe  nel  diritto  di  ti^  sorella;  come  sarebbe  se  £Msero  stati  confiscati  i  suoi  benL 
Goìn  appunto  gì*  interpreti  greci  pongono  il  caso  nelle  Basiliche,  Uò,  JCI^^tìU  %  p,  778  tomo  1. 


U.  Qui  transigit ,  ^uasi  de  re  duòia  et  lite  incerta  ne^  finita  transigit:  qui  vero  paciscitur 
donaiionis  causa  {*) ,  rem  certam  et  btdubitatam  liòeralttate  renùttìL  L  1  Cl^  lib.  60  ad  Ed. 

///.  Transacdo ,  nuUo  dato  vel  retento  seu  pronusso ,  minime  procediL  1.  p8  Cod.  h.  t 

Si  quidem  ex  causa  T^'unsactionis  acceptis  his  guae  instrUmento  continentur,  nihS  amptius 
peti  convenit  :  adversandm  tuam  exceptionis  auxilio  d^endi  perspicis.  Sin  pero  eorum  quantim 
totem,  quasi  solam  ab  ea  deóitam ,  reddere  se  deòere  fine  UUs  decisione  confessa  est}  tàm  eam 
quam  residmam  debiti  piutem  petere  minime  prohiberis.  1.  '94  ^^  h.  t. 

Cum  te proponas  cùm  sopore  tua  de  heredUate  transegisset  et  ideo  certàm pecaniam  et  tede* 
bere  papisse;  etsi  nuBafuisset  quaestio  hereditatist  tamen  propter  timorem  litis  Transactione 
interposita,  pecunia  recto  cauta  inteHigitur,  Ex  ^ua  causa  si  Fisco  solpìsses ,  repetere  non  pos" 
ses;  et ,  si  non  sob^isses ,  tamen  jure  coupenirensl  L  a  Cod.  h.  t 

ir.  De  rebus  liUgiosis  et  convenire  et  transigere  possumus.  Post  rem  judicatam,  Pactum%nt' 
si  donatianis  causa  interponatur,  serpari  non  oportet.  Sent  lib.  1  ttt  1  $  5. 

Si  eausa  cognita  prolata  sententia ,  sicut  Jure  traditum  est,  appeOadonis  vd  in  integami  re* 
stìtuàonis  solemnitaU  suspensa  non  est;  super  judìcatojrustra  transìgi,  non  est  opinionis  in^ 
certae.  Preinde  si  non ,  AquUiana  sdpulatione  et  acceptilatione  subsecuta,  competentem  tibi 
aetìonem  peremisd;  Praeses  provinciae,  usitato  more  Legum ,  rebus  pridem  jadica/tts  ^ectmm 
edhibere  curabit.  L  3a  Cod.  h.  t   . 

EtpostremjudicfUam  Transactio  valet,  si  pel  appenatm  intereesseritt  pel  appellare  pottteris* 

L7inp.lib.  7l)isp.* 
Postrem  juditaiaM ,  etiamsi  propàcatio  non  est  interposita^  tamen  si  negetur  judicatnm  esse^ 


^  ' 


O  Golf  aiitarità  di  inaurano  posi  dopo  le  parok«Eoiial»omfcaMaq^^      virgolai  cM  ordinaria' 
mente  rìene  posta  avanti. 


2 li  LIB.  IL  PANDÉCTARUM 

« 

ne,  pure  %e  Uno  nega  esser  tpgtiito  il  giudizio',  oppore  ignori  rfae  sia  legnitò  (i) ,  può 
fa^si  1^  Trantatiqne,  perchè  pnò  ancora  esservi  luogo  a  litN 

V.  Anche  dopo. che  la  lite  e  al  tutto  passata  in  giudicato^  soltanto  tjuélle  pèrsone 
per  le  ijfaali  ha  forza  il  ghidrcato^  non  possono  più  transigere. 

Quindi  se  il  ndejussore  fosse  stato  convenuto  e  condannato  ,  indi  il  debitore  princi- 
piale avesse  Iran  sa  tèo  còl  creditore  pel  qaale  era  stato  condannato  il  fideiussore,  dLoman- 
diamo  se  valga  la  Transazione?  Ed  io  credo  che  valga,  ponendo  cosi  fine  ad  ogni  con-> 
testa zione  e  contra  U  debitóre  e  contrail  fidcjnssorc  (2).  Ma  se  lo  stesso  fideiussore  con- 
dannato è  quello  che  ha  trailsatto,  la  Tra  usa  sione -non  potè  avere  efièttocontra  la  co- 
sa ràdicata. 

Si  noti  di  passaggio  che  ciò  che  fti  dato  nella  Transasiolie  dee  però  scemare  ciò  che 
importa  la  cosa  giudicata  (5).  * 

Ora,  quanto  Ììi  'dato,  benché  non  renda  valida  la  Transattone,  tuttavia  dee  scema- 
re ciò  che  fu  giudicato;  ma  v*ha  un  Editto  ed  un  Rescritto  sopra  la  Transazione  degli 
alimenti  (4).  fatta  senza  Y  autorità  del  Pretore,  i  epa  li  dichiarano  che  qnanto  fu  dato 
debba  imputarsi  negU  alimenti  metlesimi ,  in-  guisa  che,  se  fosse  per  avventura  dovuta 

r  alche  cosa  di  più  ^r  la  i testa  causa  di  alimenti^  essa  dovrà  estcr  data  ;  npa  quanto 
dato,  debbVssertf  imputato. 

■  A  R  T  I  C  Ò  L  0    IL 

ì  ,  ....... 

Dei  varii  modi  di  far  Trmsazione,  e  de*suoi  varii  effetti» 

TI.  Won  (fi  ha  forma  particolare  per  le  Transazioni ,  e  possono  farsi  ifi  varie  guise^ 
Laonde  Ulpiaho:  Affincaè  una  Transaiione  al>bia  forza  obbligatoria,  non  è  necessario 
che  siasi  fatto  uso  della  stipulazione  Aquiliana  (5}  ,  ma  basta  che  le  parti  abbiano  fat- 
to tìn  patto  convenuto.  '  . 

'  Percìb  nelle  Transazìorii  none  necessaria  la  scrittura;  e  (juinàì.  Alessandro:  Giacché 
tu  liai  confessato  di  aver  transatto  coH'ercdc  del  già  tuo  tutore,  se  lo  hai  fatto  dopo 
^unto  allieta  in  cui  per  Legge  sèi  capace  di  transigere,  indarno  chiedi  di  recedere  da 
qnanto  hai  dònventitò.  Quantunque  poi,  come  esponi,  non  sia  stato  eretto  veran  instrà- 

•  •  «  • 

(1)  Gio4  ,  che  quella  sìa  una  sentenza  che  abbia  forza  di  cosa  giadicalB. 

^a>  ]£  cosi  il  fideiussore- coDS^uIs^e  mediante  9  .debitore  ciò«  che  per  se  dop  arrebbe  potalo  con- 
seguire. • 

(3)  Vale  a  dire ,  lo  causa  del  giudicato  tHmputa  ciò  che  la  dato  a  titolo  di  queste  invalida  tranfa- 
zione.  '         . 

"  (4Ì  L*argotnénto  &  a  pari,  anzi  ajorthri.  Ed  in  rero,  la  iTransauone  fatta  dopo  la  sentenza  non  « 
valida ,  pèi-chA  rlsgoarda  una  còsa  certa  ;  come  non  Tale  la  Transazione  sopra  gli  alimenti  fatta  senza 
r  autorità  del  Pretore,  perchè  risguarda  una  cosa  vietala.  Tuttavia  se  in  rigore  della  Transazione  fu 
data  qualche  cosa ,  quantunque  inralida  sia  làTransazione,  e  per  qnanto  sia  favorfeTole  la  causa  degli 
alimenti ,  pure  ciò  che  fu  dato  si  deve  imputare  in  essa  causa.  K  più  forte  ragione  dunque  quanto  in 
▼igore  della  Transazione' fu  pasafco  sopra  una  cosa  giudicata,  der  esser  imputato  e  compensato  nella 
■causa  di  giudicato.  (Veggasi  la  Sezione  sedente  a.  fltf.) 

(5)  Per  sapere  che  cosa  sia  questa  stipulazione  teggansi  le  InsHtuzioni  a|  Tir.  Qnóus  modis  toRHur 
oèìigatio. 


vd  ignorari  potest  an  judieaium  sit;  guià  adhùc  tis  suóesse  possit,  7*ransactIo- fieri  potest  L 
1 1  trip.  lib.  4  ad  Edict. 

F".  Sìfidejussor  conuentus  ej.  condemnatus  fhhset^  mox  reus  transegisset  cum  eo  cui  eralfidc' 
jussor  condemnatus;  an  Transaciio  poleat,  quaerìtur?  l^t  puio  valere  tguasi  omni  causa  eiadper^ 
.ius  reum  et  aduersus  £dejussorem  dissoluta.  Si  tamen  ipse  fidejussor  condemnatus  transegìt  ^ 
Transactìone  non  perenfit  rem  judicatam.  sup,  d.  I.  7  $  11. 

Tamen  eo  ifuod  tiatum  est  relevarì  rem  judìcatam^  oportet.  d.  §  1. 

'  Ustfue  adeo  aatem^uod  datmn  est ,  etìamsl  non  proficiat  ad  Transactiohemi  extenuat  tamen 

rem  jwfìcatam;  ut  inde  sii  et  Edìctum  et  Rescriplum  circa  alimentorum  Transactionem  citra 

Praetorìs  auctoritatem/actam  ,  ut  quod  datum  est  proficiat  ad  alimenta  :  ita  ut^  si  quid  ampfius 

ex  causa  alimentorum  deberi  poteste  id  praestetur  ;  guod  autem  datum  est,  imputètur.  d.  t  7  $  2. 

VL  Transactum  aecipere  quis  potest ,  non  solum  si  Aquiliaifa  étipulatió  fuerìi  suòjecta;  sed 
et  si  pactum  conpentumfiierit  factum.  1.  3  lib.  74  ad  Edict. 

Cum  te  transegisse  Cum  herede  quondam  tutoris  fui  profitearìs;  sì  id  post  legttìmam  aefatsm 
ff  cisti ,  frustra  d^ideras  ut  a  placitis  recedatur.  Licei  enim,  ut  proponis,  nulium  instrumentum 


r  1 
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mento;  taiUviii,  te  dalla  taa  conièssionr  apparisce  rrsistt nza drl  rantratto,  non  ^  ne- 
eeasaria  la  «crìttara,  che  ino]  contenere  la  prora  di  qnanto  (a  Tatto. 

Samìmente  Diocìeziaho  e  Mcusìmia^oi  Tanto  te  la  "ÌTransa itone  fa  fatta  nf>^1i  A\ì\ 
del  Governatore  della  prorincia,  quanto  te  fii  fatta  senza  porla  agli  attij  tanto  se  fa 
fatta  i n ''iscritto  ,  qnanto  se  a  roce,  si  deve  osserrarlà» 

Tir.  Quàndoy  sema  far  uso  della  stipulazione  Aquìliana^  alcuno  si  i  fallo  promette- 
re p^  Transazione  che  non  gli  yerrebbe  domandato,  la  Transazione  produce  a  suofavo' 
re  una  eccezione* 

Quindi  Gordiano  :  Se  per  parie  del  fratello  di  taa  moglie  toflrìsti  una  qaistione  so- 
pra ana  possessione  da  te  acquistata ,  e  se,  «come  alleghi,  segai  tra  roinn  patto  ed  una 
stipalasìone^  con  cai  arete  conrenato  che,  qualora  il  tao  arversario  ti  avesse  pagato 
dieci  monete  d*oro  entro  un  dato  tempo,  tu  gli  arresti  ceduta  la  possessione;  oppure  che, 
searesse  trascurato  di  pagarti  la  detta  somma,  non  arrebbe  potuto  più  muoverti  cjui- 
elione;  e  se  quegli  che  così  promise,  non  adempì  alla  «na  promessa;  certamente  tu, 
che  hai  la  proprietà  della  cosa^-.non  devi  più  soflrire  violenza  da  quello.  Laonde  il 
chiarissimo  Preside  della  pròvinòia  da  te  interpellato  su  di  ciò  dovrà  impedire  che  ti 
venga  Catta  violenza  ;  specialmente  perche,  se  anche  alla  parte  contraria  competesse 
Fazione  Reale,  in  ibrza  di  tal  patto  potrebbe  esser  respinta  Tasioiie  mediante  Inutile  ec- 
cezione. 

Questa  eccezione  compete  a  quello  che  patteggiò  che  non  gli  verrebbe  domandata 
una  parte,  quantunque  per  la  parte  rimanente^  che  colta  Transazione  promise  di  pa^ 
gare,  sia  caduto  in  mera* 

ciò  è  quanto  appunto  rescrissero  Diocleziano  e  McLSsimiano  ;  Se ,  essendo  maggiori^ 
di  anni  venticiiiqae^  hai  fatto  una  Transazione;  quantunque  la  parie  contraria,  al* 
Tatto  in  cui  ti  cluama  in  Giudizio,  non  provi  n^  offra  la  Transazione  asserita,  iVquità 
vuole  eh  essa  parte  a^)bia  uireccezione  per  impedirti  di  più  esigere. 

Vili.  Che  se  quegli  che  ha  transatto  che  a  Lui  non  si  aveste  a  domandare,  impiegò 
la  simulazione  AquU'uina,  e  liberalo  di  pien  diritto 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Perpoter  avere  una  conveniente  risposta  ,  pro- 
duci un  esemplare  del  patto ,  onde  possiamo  sapere  se  intervenuta  sia  una  semplice 
convenzione  ,  oppure  anche  la  stipulazione  Aquiliana,  e  quindi  Taccettilazione.  Che  se 
ciò  ebbe  loogo,  egli  è  chiaro  che  alla  tua  avversaria  qon  compete  verUn^azione  sopra 
Fercdità,  ovvero  ninna  azione  Reale  in  ispecie» 

•    IX.  Nel  patto  convenuto  s*impiega  ordinariamente  la  stipulazione  Aquìliana;  ma  el- 
la è  cosa  più  eanta  d*inserirvi  ancne  la  stipulasione  penale,  perchè  (i),  anche  nel  ca- 

(i)  Ciò  ò  pièi  canto  ìaquantochA  potrìi  provvedere  ù  sooi  interesuiln  dnemodì:  o  ni<>dlante  la  Trans* 
azione  t  op|tiire,  se  me^Ùo  a  lui  piacesse,  mediante  resazio  ne  della  pena  indipendentemente  dal  paltò 
della  Transazione» 


vttereesserit;  tamen ,  si  de  fide  Contraetus  confessione  tua  constet ,  scriptttra  qune  probationem 
rei  gestae  contirtere  solete  necessaria  non  èst.  h  5  ^od.  h.  t 

Swe  apmd  oda  Reotoris  forvnndae  she  sine  acds,  seriptura  intercedente  vel  non ,  Transaetìo 
interposita  est;  hanc  servati  eonvenit.  1.  98  God.  h.  t. 

P'tt.  Si  super  possessione  quae  liòi  quaesita^  qmtm  quaestionem  patereris  afratre  uxoris 
taaCt  pactum  conpentum  et  stipulatió  in  ter  pos,  ut  atte  gas,  inlerpftsita  est  ut  si  intra  diem^ 
certum  idem  aduersarius  taus  deeem  aureos  tiòi  numerasset^  possessionem  ei  cederes;  vel  si 
eam  in f erre  qnandtatem  non  curasset ,  ulterius  quaestionem  non  paiereris  :  et  is  qui  ita  spo^ 
pondit  promisso  satis  non/eeit  :  consequens  est  te  ad  quem  res  pertinet^  vim  ab  eo  pati  non  rfe* 
bere,  Cujus  rei  gratta  vir  elarissinws  Praeses  provinciae  interpeuatus  pim  fieri  prohibebit;  prae* 
cipue  atm  etiamsiln  rem  dìpersae  parli  actào  competerei ,  hufusmodi  pactione  propter  utìlem  ex» 
eeptionem  posset  submoperL  1.  9  God.  h.  L 

Si  nu^or  annvt  viginti  quinque  iransegisti;  quamvls  dori  tiòi  piacila  repmesentata ^  necdnm 
probentar ,  nec  (geràni  hi  qui  conpenìuntur;  ne  quii  amplius  ab  hispossit,  exeepUonis  proficil 
aeqtdtas.ì,  35  God.  lu  t. 

FOT.  Ut  responsnm  congrvens  accipere  possis,  insere  poeti  exempbtm.  Ita  enim  inteOigemus 
utrum  sola  convenlio  fiterit ,  an  etinm  Aquìliana  stipulatió  ^  nernpn  et  acceptilatìo  scatta  fuerit, 
qvae  si  saòdita  esse  iHuxeril ,  nullam  ad»ersarìa/e  tuais  petitionem  hereditatis ,  pel  In  rem  spe^ 
daìem  competere  ptdam  est,  1.  16  God.  h.  t. 

IX.  Poeto  convento  Aquiliana  quidem  sdpuUuio  subjici  solet,  Sed  consultius  est^  haic  poe^ 

VoL.  I.  «9 
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so  dèlia  resciMÌont  d«l  patto^  «i  può  domandara  il  pagamtnto  della  pena  in  Vigore  dal- 
la cosa' stiplilata. 

Ed  in  pero^  ella  è  cosa  manifesta  che ,  non  avendo  la  adempialo  alla  promessa  fatta' 
colla  Transazione  ,  si  può  esigere  la  pena  dedotta  nella  stipulazione,  qualora  tu  abl>ia 
a  questa  contravvenuto. 

Quegli  che  stipulò  una  pena  ed  è  chiamato  in  Giudizio  contro  la  fede  della  stipula^ 
zione  ;  ha  la  scelta  o  di  domandare  la  pena  o  di  difendersi  colla  stipulazione  AquUia^ 
na,  la  quale  distrugge  Vazione  contro  di  lui  proposta. 

Così  di  fatto  rescrivono  Graziano^  Valentiniano  e  Teodosio:  Un  patto  (i)  ò  una 
Transazione  scritta  ,  e  legalmente  consolidata  dalla  stipulazione  Aquiliana  e^airaccet- 
tilazionc ,  dà  luogo  o  al  giudizio  di  conferma  della  convenzione  delle  parti,  oppure  ad 
ordinare  Tesecuzione  penale  e  la  restituzione  di  quanto  fosse  provato  essere  stato  dato 
prima  che  nascesse  il  giudizio^  e  ciò  a  scelta  delfav versano. 

X.  In  un  solo  caso  potrà  taluno  domandare  e  la  pena  e  che  sia  tenutaferma  la  Traivs^ 
azione;  vale  adire,  quando  la  pena  sia  stipulata  sotto  questa  condizione  iT^vurorrnm," 
Mo  IL  Patto. 

Con  Ermogeniano:  Chi  rompe  la  fede'  di  una  lecita  Transazione,  non  solamente  po- 
trà essere  respinto  mediante  l'eccezione,  ma  sarà  inoltro  obbligato  di  pagare  la  pena 
che ,  in  caso  di  contravvenzione  al  patto,  avesse  giustamente  promessa  allo  stipulante 
colla  condizione  :  Tbihtto  fbbmo  il  Patto  (a). 

A  cih  si  uniforma  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Tu  esponi  che  fra  te 
e  la  tua  avversaria  fìi  transatta  una  lite  che  avevi  sedo  lei;  e  eh*  élla, -dopo  di  aver  rice- 
vuto  quanto  era  stato  convenuto  per  terminare  la  lite,  ora  vuole  ritirarsi  dalla  conven- 
zione: chiedi  pertanto  eh*  ella^-debba  stare  al  patto  o  restituire  quanto  ha  ricevuto. 
Yedi  bene  che  se  tu  allora  avesti  in  mente  di  stipulare  che  in  caso  di  contravvenzione 
ella  dovesse  restituire  il  ricevuto.  Tenuto  pbrmo  il  placito  dbldk  Trans aziottb ;  e  se 
essa  era  maggiore  di  anni  venticinque;  tu  puoi  esercitare  l'eccezione  del  Patto  e  Tazio- 
ne  di  quanto  hai  dato*  Che  se  nulla  di  ciò  ti  conviene,  ti  compete  Teccezione,  ma  non 
anche  la  ripetizione  di  quanto  hai  dato,  domandando  però  sicurtà. 

XI.  Vedemmo  qual  effetto  ahbià  la  Transazione  a  favore  di  chi  ha  transatto  che  non 
gli  venga  domandato.  In  favore  poi  di  quello  che  ha  transatto  che  gli  venga  prestata 
qualche  cosa,  la  Transazione ,  qualora  stia  nei  limiti  del  patto  nudo  ,  non  dà  azione^ 
ma  questi  agir  potrà  colV  azione  antica  :  e  se  gli  viene  fatta  F  eccezione  derivante  dalla 
Transazione,  replicherà  che  t  avversario  ruppe  la  fede  della  Trttnsazione,  non  adent" 
piendo  quanto  aveva  promesso» 

(i)  Ecco  il  caso  proposto  dalla  legge:  Tu  dicesh  che  io  ti  doveva  qnalcfie  cosa;  abbiamo  transatto 
ed  io  ti  diedi  una  somma ,  data  la  quale,  tu  per  la  rimanente,  che  pretendevi  esserti  da  m«  dovuta,  mi 
facesti  qultanza  mediante  la,  stipulazione  Aquiliana;  poi,  rottala  fede  della  Transazione,  mi  domaif 
di  nullaostante  questa  sommo*  Io  posso  od  obbligarti  a  stare  alla  Transazióne,  adducendo  che  la  tiia 
azione  è  perenta  in  vigore  della  stipulazione  Aquiliana;  oppure,  se  così  mi  piace ,  posso  domandare  la 
pena  stipulata,  in  cui  incorresti  rompendo  la  fede  della  Transazione;  ed  inoltre  posso  domandarti  ciò 
ehe  ti  die4i  a  causa  della  Transazione ,  perchè  tu  hai  ciò  senza  causa ,  esondo  ora  annullata  total- 
mente la  Transazione. 

(a)  Queste  sono  le  parole  inserite  nella  stipulazione. 

;     .  

neJem  quòque  stipìdatxanem  snbjungere;  quia ,  rescisso  forte  poeto ,  poena  ex  stipuHatu  peti  poi-' 
est.  1.  1 5  Paul.  lib.  l  Sent 

Promissis  Transactionis  causa  non  impietis ,  poenam  in  stiptdationem  deductam ,  si  centra 
factum,  fiierit ,  exigi  posse  constai,  L  67  God.  h.  t  Dioclet.  et  Maxim. 

Ubi  piacium  pel  Transactip  scripta  est ,  atq^e  Aquilianae  stipulationis  et  acceptSationrs 
pincuUs  firmitiu  Jaris  innexa  est;  auè  suòsecutìi  secuntlum  Leges  accommodandus  est  consen^ 
sus;  €UU  poena  una  cum  his  quae  data  probantur  ^  ante  cognitionem  causaCt  si  adversarius  hoc 
maluerit ,  i^ferenda  est.  1. 4o  God.  h.  t. 

X.  Quifidem  licitae  Transactionis  rupii ,  non  exceptione  tantum  snmmOQehitur;  sed  et  poe^ 
nnm ,  quam  ,  si  contro  placitum  fecerit.  Rato  mjsentm  pacto  stipulanti  recto  promiserai ,  prae^ 
stare  cogetur,  h  1^  lib.  1  Jurìs  Epitom. 

Gim  proponas  aò  ea  contro  quam  supplicas ,  litem  quam  tecum  habuit,  Transaclione  deci" 
Som;  eamque ,  acceptis  his  quae  negotii  dirimendi  causa  placuerat  dori ,  nane  de  conventtO" 
ne  resUuisàe;  oc  petas  vel pacto  storia  vel data  restituì;  perspic'is ,  siquidem  de  his  reddendis 
l^NMNTE  TtLAMsACTiONts  PLACITO  Slatini  stìpulatione ,  *j  contro  feeerit ,  prospexisti;  et  pigiati 
qttinque  annh  major  Juerii;  quod,  et  exceplionem  Pasti ,  et  aclionem  datormA  haòeas,  Quad  si 
nihiitale  conpenit ,  exceptìo  tiSi ,  non  etìam  eontm  quae  dedisli  repetitio ,  competa ,  parta  J«- 
curiiaic.  1.  17  Ced.  h.  L  .  ^ 
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Coà Offuntùrewmono  DmUùcmo  •  Mammìano: Giacché «tponi  di arer  fatto ana 
coDTenzione  9  con  cai  un  altro  li  è  obbligato  di  darti  qualche  cosa,  ma  che  questa  coii« 
▼ennooe  Bonè  stata  scritta,  uè  soaiegaitata  da  «tipulazioiie  ^  quantanqne  dal  patto 
non  possa  nascere  aaione,  tuttavia,  in  pendenza  delia  rindicazione  della  cosa,  se  venne 
opposta  Teccesione  del  Fatto,  potrai ,  servendoti  <Ìella  replica  derivante  dal  dolo  ma- 
lo o  dai  fatto,  costringere- il  tao  avTcrsario  aire«ecuzione  di  quanto  fu  convenuto. 

La  Transazione  che  sta  nei  limiti  del  patto  nudo^  non  produce  azione;  ma  se  e  av^ 
'^aloraia  dalla  stipulazione ,  produce  V  azione  Della  stipulazione  (ex  stipulatu)^  e  se  fu 
data  ofaMa  gualche  cosa,  produce  V azione  Delle  parole  prescritte  (pracscriptisverbis). 

Quindi  Alessandro:  Voi  esponete  che,  essendo  stata  mossa  qiierela  d'inofliciosità,  vo- 
stra madre' colla  parte  avversaria  fece  una  Transazione  aftinché  questa  accettasse  una 
porzione  de*beni  e  recedesse  dalia  lite,  (i)*  A  voi,  che  siete  credi  della  madre,  la  ragio- 
ne del  Gias  non  permette  che  possiate  far  rivivere  la  querela  una  volta  abbandonata  (3). 
Per  altro,  se  la  parte  avversaria  non  eseguì  quanto  fU  convenuto,  potrete  giustamente 


parole  prescritte  (3)  per  provare  che  Taffare  è  seguito. 

Contro  coloro  polche  non  mantengono  la  fede  della  Transazione  munita  del  giurar 
mento ,  Arcadia  ed  Onorio  stabilirono  pene  più  gravi*  Non  solo  li  privarono  deW azione 
e  li  condannarono  a  restituire  la  pena^  se  per  avventura  inserita  fosse  nella  Transa- 
zione.; ma  eziandio  li  spogliarono  della  proprietà  delle  -cose  e  di  tutti  i  vantaggi  che 
c^quistato  avessero  mediante  il  palio,  trasferendoli  nelTallit}  che  serbò  la  fede  dil  pai- 
io;  ed  inoltre  li  notarono  d*infami(u  Così  si  vede  nella  L  ii  God.  h.  t. 

ARTICOLO    III. 
^     In  quali  oggetti  sia  efficace  la  Transazione* 

XII.  Nel  Titolo  antecedente  abbiamo  veduto  che  il  Patio  non  h  efficace  se  non  in 
quegli  oggetti  pei  quali  fu  interposto*  Questa  regola  abbraccia  eziandio  la  Tranaazio' 
ne,  cKè  una  specie  di  Patto*  Imperciocché  una  Transazione  qi|alunque  s'intende  ris- 
guardare  soltanto  quegli  oggetti,  sopra  i  quali  le  parti  contraenti  hanno  convenuto. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  iiel  patto  interposto  di  Transazione  fu  detto 
che  sopra  una  data  cosa  non  si  abbia  più  a  cipmandure^  qnantunaue  noti  sia  stata  ag- 
giunta la  clausola  Psa  tai.  titolo,  tuttavia  sussiste  sempre  intiera  fazione  relativa  agli 
altri  oggetti. 

Similmente  Papiniano :  Siccome  la  stipulazione  Aquiliana  suppone  il  consenso  dei 

(1)  Si  supplisca  così  :  E  non  vuole,  a  termini  della  Transazione  t  dare  a  te  qi\esta  parte  di  beni  co* 
me  erede  <iella  madre. 

{2)  Perchè  U  querela  non  passa  agli  eredi  se  non  fu  preparata;  e  vostra  madre  non  la  preparò  ^  aa« 
zi  la^amise  e  ri  rinnnziò. 

(3)  Imperciocché  questa  convenzione  ha  una  pausa  »  cioi  il  fatto  per  cai  vostra  madre  rinunziò  alla 
qnerela  ,  e  perciò  produce  obbligazione. 


^l^m^^immm^^^im^m^^m^m^^m^Km^fmmimm^^^mm^^^mmm^^i^mmm'm^i^^t^^rmma^r^^t^m* 


XI,  Quoniam  ut  certum  quid  accipias  convenisse  te,  licet  sìne  scriptura ,  propouis;  nec  )uqus 
rei  causa  stìpulalionem  secutam  esse:  (juamvis  ex  paclo  non  poluU  nasci  actio,  tamen  rerum  vin^ 
dicatione  pendente  ^  si  exceptio  Pacli  apposita  fuerit^  doli  nuflì  vel  In  factum  jrepllcatìone  usus  > 
poter is  ad  obsequium.  placitorunt  athersarium  tuum  urgere,  sup.  d.  1.  28  Cod.  ^  sed  quuuiam. 

Cum  mota  inofficiosi  querela  maJtrem  vestram  cum  diversa  porle  transegisse  ita  utpartem  ho* 
norum,  susciperet ,  et  a  lite  discmderet ,  propanatis  :  instaurari  quidem  semel  omisfiam  quere- 
lam\  per  vos  qui  matri  heredes  extìtiSlis  Juris  ratio  non  sinit.  Verum  si  firles  piaci tis  praesth- 
ta  non  est»  in  id  quod  interest  diversam  parfem  recte  convenietis  :  Aut  enini  stipulatia  conven- 
tioni  suòdìta  est ,  et  Ex  stipidatu  actio  competi!;  aia  si  omissa  verborum  oUigatio  est ,  utilis 
netto  quae  Praescriptis  verbis  rem  gestam  neinonstrat ,  ekmda  est,  1.  6  Govi.  h.  L 

XU.  Transaedo  enìm^  quaecumque  sit ,  H/s  his  tantum ,  de  quibus  Inter  con venientes  placuit, 
inlerposita  creditur,  L  9  §  i  Ulp.  Ub,  .1  Opin. 

Si  de  certa  re,  pacto  Transactianis  interposito  ^.hoc  comprehensuni erat,  nihil  ampVms  petì; 
etsi  non  addilumfuerat  Bo  nojniMMt  de  caeteris  tamen  quaestionibus  integra  permaneat  actio,  L 
3i  Cod.  h.  t 

Qflwm  AquUiana  siipuiatio  intetponitur  quae  ex  consensu  redditur;  liles ,  de  quibus  non  est 
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coDtraeoiiy.le  liti  che  non  sont»  in  est»  coniemplatt» rimangono  nel  loro  intiero  «tato; 
il|]p<^rciucchè  rinterprelasioue  deTrudenti  infrange  Tinga nuevole  liberalità. 

CoÀ  pure  Ulv'iano  :  La  Transazione  fatta  anche  da  mio  che  abbia  più  di  ?enticin<pi« 
^nnì,  nuoce  soltanto  in  riguardo  a  quegli  oggetti  di  cui  si  prova  essere  stato  trattato; 
imperciocché^  in  rigaartlo  a  quegli  oggetti  sopra  i  quali  si  tro?ò  poi  competergli  ana 
azione  ,  ella  è  cosa  ingiusta  che  s*intendano  perenti  dal  patto,  mentre  non  è  provato 
^h*egli  vi  abbia  pensato. 

Quindi^  se  un  figlio,  non  sapendo  ancora  che  a  lui  competesse  la  querela  contro  il 
testamento  del  padre  j  (tot  per  altre  cause  una  Transazione  cogli  awersarii,  il  patto 
interposto  nocerà  soltanto  per  qnegli  oggetti ,  dei  quali  è  provato  che  trattarono  fra 
loro. 

Vn  olirò  esempio  ci  offre  il  seguente  Rescritto  jdi  Alessandro:  Promuovi,  dice,  Tazic»- 
ne  contro  Geminiano  per  gli  affari  tuoi  che  suo  padre,  in  qualità  di  tuo  curatore,  anr- 
ministrò;  e  se  egli  innanzi  al  Giudièe  negherà  di  essere  tenuto  a  qiieM*atione,  a  pre- 
testo che  fu  interposta  la  Transazione  e  la  stipulazione  Aquiliana,  d< Giudice,  conside- 
rando che  questo  è  un  affare  di  buona  fede,  domanderà  di  qual  somma  sia  stato  e- 
spressamente  transatto  ;  e  se  apparirà  che  sia  stato  transatto  pef  una  somma  minore, 
comanderà  che  ti  venga  pagata  tutta  quella  restante  somma  che  sarà  provato  essere  a 
tfc  dovuta  p^r  1- amministrazione  della  <niratela  ;  perchè  non  fii  ded<$tto  nella  stipulazio- 
ne Aquiliana  a  titolo  di  o1)bligazione  tanto  quanto  importava  la  somma  dovuta. 

Ciò  ha  luogo  perche  (fuegli  ha  transatto  sopra  una  determinata  sommOy  né  intese  di 
transigere  sopra  quanto  fosse  siato  di  pia. 

Xni.  Quegli  poi  che  transigette  sopra  il  genere^  intese  di  tnansigere delle  specie  tasi" 
to  note  qucuito  igfiote;  e  quindi  a  pretesto  di  aver  dopo  scoperte  nuove  specie,  le  Leg- 
gi non  permettono  di  rescindere  una  Transazióne  generale  compiuta. 

Su  di  che  e  da  osservare  accuratamente  cib  che  segue.  Non  può  in  ninn  modo  pre- 
giudicare Terrore  (i)  intorno  alla  proprietà  della  cosa  che  al  tempo  della  Transazione 
si  trovava  presso  di  una  terza  persofia  diversa  dai  transigenti  (a). 

(i)  L'erede,  p,  e.,  che  transigette  sopra  V  «reditk,  s*  inteade  facilmente  che  abbia  transatto  sopra  tuN 
tm  la  specie  ereditarie*  sì  note ,  che  ignote ,  non  però  sopra  una  cosa  che  conosceTa,  ma  crederà  non  ap- 
partenere alla  eredità. 

(2)  Non  ai  può  imputare  ad  un  erede  che  transìgette  ,  di  non  essersi  informato  se  unfi  cosa  eh'  era 
presso  un  estraneo  ,  e  sopra  la  quale  non  cadeva,  rerun  sospetto ,  facesse  parte  dell*  medita;  perchè  un 
errore  inTÌncibile  non  dev'essergli  di  pregiudizio.  Ma,  se  la  cosa  era  presso  uno  de' transigenti ,  dorea 
iurormarsene  ,  e  non  può  essere  ascoltato  se  dice  phe  non  credeva  esser  quella  coss^  appartenente  alla 
eredità. 


fogiiatum^  in  suo  statu  retinenUtr,  Liòeralitaism  (*)  enim  captiosam  interpretalio  Prudentìusn 
firegk.  L  6  lib.  1  Befìnifc. 

ÌSis  tantum  Transactìo  obest ,  «fuanwis  major  anjAs  pigiati  quinque  eam  interposuil ,  de  qui* 
kus  actxan  proòattsr:  nam  ea  (**)  quo'ntm  acUones  competere  poslea  compertum  est,  iniguum  est 
perimì  poeto  id,  de  quo  cogitaium  non  docetur.  sup.  d.  1.  9  $  fin.  ^  his  tantum. 

Mi  qui ,  nondum  certus  ad  se  querelam  contro  patris  tesiamentum  pertinere,  df  aìiis  causis 
cum  €tdversariis  Facto  transegit ,  tantum  in  his  interpositum  paetum  noceòitde  qiubus  iniereos 
actum  esse  proòatur,  d.  1.  9  $  3. 

Ag^  cum  àeminiaho ,  quad  pater  ejus  atrator  Uòi  datus  negotia  tua  gesserit;  et  si  apud  J»^ 
dicem  negaòii  se  hoc  aclione  teneri^  quoniam  Transactìo  et  Aquiliana  stipulatio  interposita  est; 
Judex  contempìatìone  ptdicu  quod  òonaefidei  est^  quaeret  de  quanta  pecunia  nomiaatìm  transa^ 
Cium  sit;  ett  si  apparuerit  de  minore  transactum  ,  quaniam  pecunìam  reliqnam  ex  administra» 
tione  curae  deberi  probatumjuerit ,  soher^  eum  jubebit:  quod  non  in  stipulationem  AquUìanasn 
obligationis  jure  tantum  deductum  est ,  quanta  erat  quantitas  pecuniae  quae  debebatur.  L  3 
God.  h.  t. 

Xm.  Sub  praetextu  specìemm  post  repertarum,  generali  TransacUone  finita  rescindi  prohh 
beni  Jura,  1.  29  God.  Diocl.  et  MaJtim. 

^rror  atUem  circa  pmprìeteitem  reiy  apud  alium  extra  personas  traasigentium  tempore  Trans^ 
actionis  cofisiitutae  t  nihil  potest  nocere.  d.  1.  29. 

(*)  P.  Faher,  Vionio,  Noodt  ed  altri  pensano  a  ragione  che  si  debba  leggere  liberationem  ,  ed  4 
quelito  il  senso  :  L' interpretazione  de*  Prudenti  raffrenò  la  forza  della  formula  di  liberazione  contenuta 
nella  stipulazione  Aquiliaiia  ,  affinchè  non  serrisse  ad  ingannare  gf  incauti  ,  ed  estendef-la  non  rolla 
alle  azioni ,  alle  quali  verisimilmente  ninno  non  ayera  pensato.  Dunque  la  stìpnlaaione  AqniUana  ia 
questa  leg^e  è  la  stessa  accettilazione  che  immediatamenfe  la  <iegnr.  Gosì  Gnjacio. 

{**)  Balduino  legge  :  Non  ea  quorum  .  .  .  iniquum  est  enim  perimi  etc* 


t 
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'  Ma  eUa  •  com  ewUnte  che  <|ueglì  il  <]iHile  alette  traiuatio  generalmente  «opra  le 
cose  a  Ini  lasciale  in  lesUmento  ,  non  dev'essere  ascoltato  se  poscia  pretende  di  arer 
pensato  soltanto  a  quanto  gli  era  legato  colla  prima  parte  del  testamento^  e  non  anche 
a  ciò  cbe  gli  era  legato  colla  seconda  parte. 

Glie  se  vengono  poscia  presentati  i  codicilli  y  credo  che  ginstanoente  egli  dir  possa  di  .1 

aver  soltanto  pensato  a  qoanto  contenevasi  scritto  in  qneUe  tavole  che  allora  ^  co-  ^ 

nosceva.,  , 

Quindi  ÉCy  dopofatta  Transasione  per  nn  fcdecommesso(i)yra  T erede  e  Ut  madre  del 
defuntoyù  sono  trovati  de*codiciUi  (a);  domando  se  la  madre  del  defunto  abbia  a  con-  if 

seguire  ciò  che  ha  ricevuto  di  meno  in  vigore  della  Transazione^  e  che  a  lei  spettava 
per  la  sua  parte?  Rispondo  che  si.  1 

ARTICOLO    IV.  l 

À  guati  persone  pregiudichi  0  giovi  la  Transazione. 

Vedemmo  nel  Titolo  antecedente  che  il  Patto  non  giova  ne  nuoce  al  terzo*  Questa 
regola  si  estende  anche  alla  Transazione. 

$  i»  A  chi  giovi  la  Transazione. 

XIV.  La  Transazione  non  giova  ad  altri  che  a  quello  con  cui  fu  fatta  j  ed  ai  suoi 
eredi  I 

Quin£  Scevola:  Un  debitore  9  il  pegno  del  quale  fu  venduto  dal  creditore  ^  transi- 
gette a  minima  somma  con  Mevio  che  millantaFasi  legittimo  erede  del  creditore^  po- 
scia, aperto  il  testamento,  si  conobbe  esser  l'erede  Setticio.  Si  mosse  quistione  se,  nei 
caso  in  cui  il  debitore  intentasse  l'a sione  Pignoratisia  contro  Setticio ,  possa  que-  ^ 

sti  (5)  opporre  l'eccezione  della  Transazione  fatta  con  Mevio,  che  in  quel  tempo  non  era  | 

crede  j  e  se  possa  Setticio  ripetere  la  somma  dal  debitore  pagata  a  Mevio  quale  crederi 
e  da  questo  accettata  quantunque  tale  non  fosse?  Rispondo  che,  secondo  quanto  viene 
esposto,  nulla  di  tutto  ciò  può  aver  luogo  (4);  perchè  né  il  debitore  transigette  con  SeU* 
ticiò,  né  Mevio  ricevette  la  somma  come  gestore  d'affari  di  Setticio. 

Quindi  Antonino'  Né  il  patto,  nò  la  Transazione  fatta  con  alcuni  de'curatori  o  tu- 
tori f  giova  agli  altri  per  quegli  af!ari  che  separatamente  o  unitamente  auuninistraro* 

(1)  A  Itti  lasdato  col  testamento. 

(a)  I  auali ,  cioè,  gli  legavano  nn  altro  fedecommessOi 

(5)  Setticio. 

(4)  É  óm-  osservare  che  Mevio ,  il  <|nale  ha  rìcevnio  la  soama  dal  debitore  ereditano,  é  qoello  che  s 

•empUcemente  millantatasi  erede ,  nop  già  il  possessore  deU'  eredità  ;  e  quindi  Setticio  a  lui  non 
può  domandare  quella  somma.  Che  se  JMevio  aresse  {rasseduto  \  eredità ,  la  restituzione  della  somma  * 

avreLhe  poruto  chiedersi  nel  giudizio  della  domanda  dell'  eredità  ;  cosi  vedrassi  al  lib.  6.  TiU  de  Ho^ 
red,  petit,  rt.  3^. 

—  -    ■  ■  ■  ■■'       ■  .       !■    .1        ■     »   ,m^„^,..     -.-1  • 

Non  e^tjhrendus  qid  g^eraUter  in  his  qnae  testamento  ei  relieta  sunt,  transegerat;  sipostea 
cansetur  de  eo  sc^f  cogitasse  quod  prima  parte  testamenti^  oc  non  etiam  qnod  posteriore  lega-  S 

tmmsit.  ^ 

Si  tdmen  pcstea  codicilli  prqfèruntMir ,  non  improàe  mihi  dicturus  videtur  de  eo  dvntaxat  se 
cogitasse  ^ùod  iliarum  taóalarum  •  quas  fune  noiferat ,  scrqftara  contineretuTé  Lia  (lelsus  lib.  3  . 

IHgest.  ,         ^  •      .  . 

Qìtum  Transactio  propterftdeicommissvmjacta  esset^  et  postea  codicilli  reperti  sunt:  Quaero 
an ,  quantominus  ex  Transactione  consecuta  mater  difitnctifuerit  qmun  prò  parte  sua,  consegui 
deàeat  ?  Respondit ,  debere.  1.  3  $  i  Scaerola  lib.  4  Digest. 

XIV.  Deòitor  cujus  pignus  ereditar  dìstraxit ,  cum  Maevio  tjui  Se  legitimimi  creditoris  here» 
dem  esse  jactaòat,  minano  transegit  :  postea  ^  testamento  prolato  ^  Septicium  hertdem  esse  ap* 
pwmit,  Quaesitipn  est,  si  agat  Pignoratitia  deòitor  cum  Septicio^  an  isuti  possit  exceptione  Trans* 
aetionis  /actae  eum  Maevio ,  gùi.heres  eo  tempore  non  ftteril;  possitene  Septicius  pecunìam 
^uae  Maeifiot  ut  heredi ,  a  debitore  numerata  est,  Condicdone  repetere^  gaasi  suo  praetextu  he* 
reditatis  accepiam?  Respondit^  secundum  ea  quae  proponerentur  ^  non  posse:  quia  ncque  cum 
eo  ipso  transegtt,  nee  negotium  Septicii  Maevàts  gerens  accepit,  d.  L  3  $  a. 

Neque  pactio ,  neque  Transactio,  cum  quiòusdam  ex  curatùrìùus  sive  tutoribus  facto,  auxiUa 
eeeteris  est  in  his  quae  separatim  coutmuniterve  gesseruat  uel  gerere  deóuermti»  Cum  igitur  tres 
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no  o  ([l<treTano  ammimstrAfe.  Se  dunipie,  arendo  tre  caratorì  9  con  da%  foli  di  couti 
Imi  transatto^  non  ti  ti  potrà  impedire  di  chiamare  in  Griudiaio  il  terio. 

§2,A  chi  jmegiudichi  la  Transazione. 

XV.  SinCìlmente  la  Transazione  fatta  non  nuoce  al  terzo. 

Sopra  di  che  ^^Imperatori  Antonino  e  Vero  ctuì  rescrissero:  ce  Egli  è  certo  che  ipat- 
91  ti  privati  non  ledono  il  diritto  degli  altri  ^  per  la  qoal  cosa  la  Transazione  fatta  fra 
39  Ferede  e  la  madre  (1)  del  defunto  y  non  rescinde  il  testamento,  né  toglie  le  loro  azio- 
ni ni  ai  mannmessi  o  ai'legatarii  j  e  quindi  per  tutto  ciò  che  domandano  in  vigore  del 
n  testamento,  dc?ono  chiamare  in  Gindìxio  Teredè  scritto,  il  quale,  transigendo  sopra' 
9)  l'eredità,  o  provvede  a  sé  stesso  circa  i  pesi  ereditarii ,  o  ,  se  non  provvede  ,  noo  de- 
n  ve  far  cadere  la  propria  negligenza  a  dannò  altrui.  » 

Quindi  eziandio  la  Transazione  di  un  padre  sopra  le  cose  de'figli,  non  aoggetti  alla 
sua  podestà  ,  non  può  minimamente  nuocere  ad  essi. 

A  maggior  ragione  é  regola  notissima  di  Diritto  ehe  la  Transazione  della  madre  non 
può  render  servi  i  figli  di  lei. 

XVI   " 
diritto 
tanto 
•uo 
gnita  Transazione. 

Reciprocamente  la  Transazione  nuoce  anche  a  quello  che  non  ha  transatto  ^  qual- 
ora questi  si  serva  del  diritto  di  chi  fece  la  Transazione.  Il  caso  seguente  ce  ne  offre 
un  esempioi  ■' 

Un  erede,  avendo  venduta  l'eredità  e  trasmesse  le  sue  azioni  al  compratore,  transi- 
gette col  creditore  ereditario,  il  quale  ignorava  cpella  vendita.  Se  it  compratore  dell'ere- 
dità vuole  da  lui  esigere  questo  debito,  si  potrà  concedere  al  debitore,  a  cagione  della 
sua  ignoranza  (^a),  l'eccezione  dell'  affare  transatto.  Lo  stesso  può  dirsi  ili  quello  che 
ricevette  da  un  erede  l'eredità  fedecommessa  ,  se  l'erede  ha  transatto  col  debitore  che 
ignorava  queffedecommesso. 

(1)  Che  pretendeva  essere  3  testamento  mofHcioso. 

(a)  Imperciocch^f  se  il  debitore  ereditario  avesse  saputo  la  Vendita  delT  eredità,  arreLbe  d|>erato  do- 
lof  amente  transigendo  coli'  erede  ;  perciò  X  eccezione ,  che  arrebbe  avutO)  dell'  affare  trausatù)  sareblie 
slata  distratta  dalla  replica  di  dolo. 


turatores  haòueris,  et  cum  dttaòus  ex  his  transegeris;  tertìum  convenire  non  prohiSeris,  L  v 
<3od.  h.  t. 

XK  Imperatores  Antoiwms  et  Verus  ha  rescrìpserunt  :  u  PrùftUis  pcuiùonibns  non  dttbìum, 
99  est  non  laedìjus  caeterorum:  Quarc  Transactione  ^uae  inter  heredem  et  malrem  d^funcli  fa^ 
99  eia  est,  ne<ftte  testamenUun  rescissum  videri  posse^  ne^ue  manumissh  vel  legeUarus  actìones 
99  suae  adempteie.  Qaare  quid^uid  ex  testamento  petunt ,  scriptum  lieredem  convenire  debent; 
99  qui  in  Transactione  hereditads,  aut  ctu^il  siòi  prò  oneribus  hereditarus  ,  autt  si  non  avHt^ 
91  non  deòet  negiigentiam  suam  ad  alienam  injurìam  r^erre.  9?  &up.  d.  1.  5.     ^ 

De  refiliorum  quos  in  polestate  non  habuit,  iransigentem  patrem  minime  eis  obesse  placet  I, 
10  Dlp.  Ub.  i  Resp.  .  .  '  *  . 

Transactione  matrisfilios  ^us  non  posse  sertfos  fieri,  notissimi  Juris  est,  1.  %6  God.  h.  lDìocU 
et  Mazìm. 

Xyi,  -Qui  arni  tatortòus  suif  de  scia  portione  administratae  tatelae  suae  egerat  et  transege^ 
rat;  adversus  eosdem  tutores ,  ex  persona  fratris  sui  cui  heres  extilerat,  agens,  praescriptiona 
factae  Transactionis  non  sunimopetur.  sup.  d.  1.  9. 

.  Venditùr  hereditatis  emptori  mandatis  acUomòus,  cum  debitore  heredUarìo,  qui  ignarakat  ex* 
penditam  esse  hereditatem ,  transegìL  Si  emptor  hereditatis  hoc  debitum  ab  eo  exigere  veliti 
ceptio  trtuisacti  negotii  debitori  proptsr  ignorantlam  suam  acconintodanda  esL  Idem  responden- 
dum  est,et  in  eo  qui  fideieommissam  recepii  hereditatem;  si  heres  cum  ignoroittc  debitore  trans^ 
egit.  1.  fiaiPapinian.  Ub.  9  Qaaast. 
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ARTICOLO  V. 

Se  e  per  quali  caust  recedere  n  'possa  dalla  Transazione,  e  tome  essa  si  rescinda.  j 

w 

§  i*  Se  sia  lecito  di  recedere  dalla  Transazione»  ^ 

XVII.  Con  giusta  ragione  fa  Btabilìtb  che  le  Transazioni  abbiano  eguale  forza  delle  * 
cose  giudicate  ^  ed  infatti  nulla  è  più  conforme  alla  fede  umana,  che  1  osservare  quel*                               '     ^ 
h  che  ciascheduno  impose  a  sé  stesso  col  proprio  consenso.  - 

Laonde  a  chi  ha  transatto  non  e  lecito  di  recedere  dalla  Transazione^  e  però  gli 
stessi ImpejxUorirescrivono:  Quantunque  quegli  che  patteggiò,  tosto  se  ne  penta,  tuttavia  I 

k  Transazione  non  si  può  rescindere,  né  la  lite  si  può  riprendere;  e  quegli  che  ti  per*  ' 

suase  che  si  potesse  entro  un  certo  tempo  recedere  dalla  Transazione,  ti  ha  ingannato*  % 

E  neppure  conviene  che  ITmperiale  Rescritto  faccia  rivivere  le  cause  o  le  Uti  finite 
da  legittime  Transazioni. 

E  conforme  quanto  réscrive  Filippo:  Con  poca  probità  anche  presentemente  ricerchi 
di  muovere  quistione  ai  figli  di  tuo  fratello  contro  Tamore  del  sangue  e  la  fede  delle 
convenzioni,  intorno  alla  successione  paterna  ed  allo  stato  ;  avvegnaché  non  àvrebbo- 
no  mai  fine  le  liti,  qualora  si  potesse  facilmente  recedere  dalle  Transazioni  latte  di 
buona  fede.  , 

XVIII.  E  neppure  a  pretesto  di  essere  stato  evìtto  per  le  cose  consegnate  inforza 

della  Transazione f  si  può  rescinderla;  imperciocchh  cosi  rescrì/vono  Diocleziano  e  Mas*^  . 

simiano:  Le  Lrggi  non  permettono  che  tu  ristauri  una  lite  decisa,  sopra.* la  quale,  es- 
sendo tu  mag^ore  di  anni  venticinque,  hai  transatto  convenendo  che,  invece  del  fondo 
che  tu  domandavi,  ti  venisse  dato  un  altro  fondo  libero  entro  certi  confini ,  quantun* 
qae  ìd  seguito  si  fosse  scoperto  essere  desso  fondo  obbligato  od  in  parte  alienato. 

Tu  paoi  certamente  plesso  il  Governatore  della  provincia  prò lAuovere  Fazione  na-  < 

scente  dalla  stipulazione,  se  questa  contiene  la  clausola  che  oi  debba  «tabb  al  convx-  • 

waro^t  se  questa  nonebI>e  luogo,  potrai  promuovere  1*  azione  civile  nascente' dalle 
Parole  prescritte.  .  * 

Se  tuttavia  (i)  il  fisco  od  altri  da  te  rivendicarono  le  cose  stesse,  che  trovansi  pres- 
so di  te,  sulla  controversia  delle  quali  nacque  la  decisione  della  lite,  nulla  potrai  do- 
mandare. 

XIX.  Neppure  sotto  pretesto  di  un  documento  posteriormente  ritrovato  non  soSi'CH 
no  le  Leggi  che  si  rescinda  una  Transazione  fatta  in  buona  fede. 

(i)  Quest  ò  caso  è  molto  differente  da  quello  che  precede.  E  di  fatto,  non  è  la  stessa  cosa  che  un  fon* 
do  sia  dato  Io  rigore  di  una  Transazione ,  o  che  quel  fondo  stesso ,  sopra  cui  cadeva  la  lite,  sia  già  in 
dominio  di  chi  ha  transalto,  e  sia  ritenuto  da  esso.  La  Transazione  non  si  rescinde  per  verità  nell'  uno 
e  neppur  nell'  altro  caso;  ma  bensì  nel  prono  caso  ,  se  il  fondo  dato  renga  in  qualche  modo  evitto  , 
quegli  che  lo  diede  deve  risarcire  ,  a  quindi  rimane  V  azione  per  titolo  di  evizione;    vale  a  dire  »    b 


% 


XFTt.  Jfon  minorem  auctorìUHem  Transaclionum  ^uam  rerum  judìcalarum  esse,  reetn  ràdo»  à 

ne  ptacMÌL  Si  quidem  nihU  ita  fideLcongruit  httmanae ,  quam  ea  quae  placuerant  cuStodirL  L  ao  S 

Cod.  h.  t.  DiocL  et  Mozim. 

Quampis  eum  qui  pactus  est  statim  poeniteat ,  Transactìo  tamen  rescindi,  et  lis  ìnstaurari 
non  patest.  Et  qui  tiòisuasit  intra  certum  tempus  licere  a  Transactiane  recedere  ,fa[sum  asse* 
PeratfiL  L  39  Cod.  h.  L 

Causas  vel  Utes  Traàsaelianibus  legitimis  finitas  Imperiali  Rescripto  resuscitarì  non  oporUU 
1.  16  God.  h.  t  IKocL  et  Maxim. 

Fratris  taifiiiis ,  de  paterna  successione  ac  stata  ^  etiam  nunc  con  tra  fidem  sanguinis  iten^ 
que  placitamm ,  quaestionem  inferre  parum  probe  postulas.  Tfidlus  etenim  erii  Utàtm  finis ,  si  a 
Transactionilms  bona  fide  in terposids  -eoeperit  facile  discedi.  1.  10  God.  h.  t. 

XFTU.  si  prò  fondo  quempetebas  ,  praedium  ceriis  finibus  Uberum  dori  Transactionis  cau» 
sa  plaeuit;  nec  eo  tempore  minor  annis  viginti  quihquefiUsti;  Ucet  hoc  praedium  obligatum  posi 
Pel  €dienum  prò  parte  fuerit  probalum^  instaurari  decisam  ìitem  prohìbent  Jura, 

£x  stipulatione  sane ,  si  pLjcrrj  ^betuOlì  secuta  est;  pel,  si  non  intercesserit,  Praescriptis 
perbis  actiona  civili  subdUa,  apud  Kectorem  proeinciae  agore  poles» 

^  Si  tamen  res  ipsas  apùd  te  constimtas,  ob  quarum  quaestionem  iitìs  intercessit  decisi;  fiscus 
vd  alias  a  te  vindicavit ,  nihil  petere  potes*  1.  33  God.  h.  t. 

XIX.  Sub  praetextu  instrumenti  post  reperti,  Trajisgctionem  bona  fide  finitam  rescindi  Jura 
non  vatJantur, 


* 


■ 
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Sé  poi  sarà  prorato  che  taluno  abbia  estorta  la  decisione  della  lite  o  da  sé  o  median- 
te altra  persona,  sottraendo  documenti  dai  quali  conoscere  si  poteva  la  Terit-à  ^  rima- 
nendo ancora  qualche  azione,  verrà  respinta  Teccezione  del  Patto,  mediante  la  replica 
Di  dolo  malo:  che  ae  poi  Fazione  è  perenta,  potrai  nel  tempo  prefinito  esercitare  sol' 
tanto  Fazione  Di  dolo. 

%  2.  Per  quali  cose  si  rescinda  la  Trfmsazione» 

XX.  LfiL  Transazione  si  rescinde' per  essere  fatta,  sopra  falsi  documenti  {  1.  a  4  God. 
h.t.  )  ... 

Ed  anche  per  altre  cause  la  Transazione  si  rescìnde* 

Ciotf  r  Editto  Perpetuo  stabilisce >  che  non  si  tengano  ferme  le  Transazioni  fatta 
per  timore  (i)« 

Non  basta  per  altro  qualunque  traore  per  rescindere  le  convenzioni  terminate  col 
consenso  delle  parti;  ma  è  uopo  di  provare  che  il  timore  sia  stato  tale  da  porre  in  pe- 
ricolo di  vita,  od  in  tormento. 

Non  basta  poi  asserire  il  timore  incusso*  ma  bisopia  evidentemente  provarlo^  mas»- 
me  quando  la  Transazione  fu  fatta  colT  intervento  di  andcu 

Quindi  Diocleziano  e  ]U[assimiahq:  Quando  venga  esposto  che  realmente  una  Trans- 
azione fa  fatta  sopra  la  traslazione  del  dominio,  o  eobe  suo  compimento  mediante 
Testinzione  di  uua  azione,  ed  inoltre  colFintervento  di  amici,  il  volerla  rescindere  col 
pretesto  del  timore  manifesta  la  improbità  del  postulante. 

XXI.  Non  sono  neppur  valide  le  Transazioni  alle  quali  (JUede  causa  il  dolo* 
Quindi  Ulpiano:  Quegli  che  per  inganno  del  suo  coerede  non  conobbe  tutto  ciò  che 

▼eraiiiente  era  nella  eredità^  e  transigette  con  lui  senza  impiegare  la  stipulazione  A- 
quiliana  (a),  si  considera  che  non  abbia  patteggiato,  ma  che  sia  stato  ingannato. 

Qui  poi  ì intende  di  parlare  del  dolo  commesso  in  confronto  di  un  i^isciente.  Perciò 
D'u>cleziano  e  Miissimiano  :  Esponendo  voi  che  scienti  avete  rimesso,  a  titolo  di  dona- 
zione o  di  Transazione,  a  vostro  fratello  Tobblfgazione  del  debito  per  l' amministrata 
tutela ,  siccome  non  si  commette  dolo  in  confronto  di  quelli  che  volonterosi  acconsen- 
tono, così  vi  querelate  inutilmente  del  dolo:  avregiiachè  ninno  può  essere  astretto  ad 
adempiere  la  promessa  (atta  di  lasciargli  la  propria  eredità  (5). 

Contro  la  Transazione  pub  allegare  U  dolo  soltanto  quegli  che  fu  ingannato^  nam 
quegli  che  ingcuinh. 

l'azione  ex  Praescriptis  verhis,  o  qnftUa  ex  Stipulata.  Nel  secondo  caso  non  avvi  azione ,  mentre  si 
ritiene  arere  assunto  in  s^  il  perìcolo  quegli  che  volle  ritenere  il  fondo  e  che  transigette  intome  a  quello, 
(i)  Come  tutto  ciò  che  fa  fatto  per  timore.  Veggasi  il  Tlt  (^uod  mei,  cansa  .  tib.  4» 
(pk)  Che  se  fosse  stata  impiegata  la  stipulazione  Aquiliana ,  si  arreLbe  1* azione  Di  dolo. 
(3)  Un  debitore  promise  a|  suo  creditore  di  lasjciargli  la  sua  eredità  per  indarlo  a  rìmsttergli  il  de- 
bito. 


Sane  si,  per  se  pel  per  idium  subir arth  irrstnimentis  qmèms  tferiias  argui  pottùt ,  decisionemà 
iitis  extorsisse  probetur:  si  qnidem  aetio  srtperesi,  repltcationìs  aaxilìo  doli  malif  Podi  exre- 
ptio  removetur;  si  vero  jam  perempta  est,  intra  constitutum  tempus  tanfmn  actionem  ile  didopo' 
tes  exercere.  1  19  Cod.  h.  t.  Dtocl  et  Manm. 

XX.  TnterptMrt/rs  metus  causa  Tranxantinnes  ratas  non  habeH  S4icto'  Perpetuo  cAntinetur, 

JPTec  tamen  quìlibet  metns  ad  reseìndendum  ea  quae  consensu  terminata  sunt^  stffficit:  Sfid 
talem  metum  probari  oportet,  qui  salutis  perìctdum  pel  cruciatum  contineat,  t  i5  Gid.h.  t.  BìocL 
et  Manm. 

.  '  Transacthnem  quae  dominH  transfati/tne  pel actiane peraeta  (*)  seu  perempta. ptem  accttpii: 
cum  ea ,  amicis  etiam  interpenientibus ,  revera  ostenditur  processisse,  metus  pelamento  rescin* 
di  postttf/inth  profes.tTn  rfefetrtt  imamòftatem,  !.  J55  Cod.  h.  t. 

.  XXl.QfizperftJlaciam  rnheredi^àf»nnrans  aniversa  quae  in  pera  eraht^instrumentnni  Trans^ 
ikctionis  sène  Aquiliana  stipu/ationeinterposuit,  non  tam  pacisci^,  quam  decipilar.  1<  9  §  a  Ub. 
1  Opinionnm. 

Cam  dorrationif  seu  Transactionis  eausat  administratae  tutelae  debiti  scientes  pos  ohH^atio' 
nemfratri  vestro  remisisse  pmponatis ,  Uec  unquam  polentibus  dofus  ip/èratur;  frustra  de  doto 
querimini:  Ifec  ad  implendum  promissum  hereditatis  propriaepolUcitatione  quisquam  adstrìn» 
gitur.  L  34  God.  h.  t 

O  Peracta ,  ovvero ,  come  legge  Aloaudroi  parte. 


sU 
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Quindi  Aioetetoittf  •Jéammianò:  GonloMaiido  tu  che  inlerrenne  miiggiór  dòlo  dal- 
la tua  parte,  che  dalla  parto  di  quelli  contro  i  quali  fai  la  ìnsUiixa,  ella  è  ooaa  grave 
ami  criminosa  che  tu  vodia,  dopo  finiu  la  Tramazione,  ripigliare  la  lite. 

Non  basiache  quegli  U  quàU  dice  di  essere  siato  ingannaiOf  alleghi  il  doloj  ma  hi- 
togua'CÌCegli  la  provi» 

Quindi  Diocleziitno  e  Mastimianot  Se  transigesti  essendo  maggiore  di  età,  non  ba- 
sta la  conteatasione  del  dolo  per  rescindere  la  Transazione. 

S  ^*  In  tfuàl  maniera  si  rescinda  la  Transazione» 

XXIL  Si  rescinde  la  Transazione  eoWopporre  la  replica  di  Dolo  contro  Veccezione 
del  Patto. 

Che  se  la  Transazione ,  mediante  la  stipulazione  Aquiliana  y  avesse  tolta  rMliga- 
zione ,  si  rescinderà  mediante  Fazione  Di  dolo. 

Quindi  Alessandro:  Uno  che  area  compito  gli  anni  dell*  età  legittima  ,  mediante  la 
polasione  Aqniliana  transigette  sopra  Fasione  risguardante  l'amministrazione  della 
cura,  ed  estinse  quell'azione  mediante  acoettilasione:  egli  è  certo  che  a  lui  non  rima- 
ne altra  aùone  che  qodla  Di  dolo  entro  il  tempo  concesso,  purché  ancheintorno  al  .do- 
lo  non  abbia  specialmente  transatte. 

SEZIONE      IL 

Della  Orazione  delT Imperatore  Marco  circa  le  Transazioni  degli  alimenti 

XXIII.  Siccome  quelli  a* quali  erano  lasciati  gli  alimenti,  Caoilmente  transigèvabo, 
coDte'nUodosi  di  una  piccola  somma  da  pagarsi  sul  (atto  ;  così  rimperatorc  Marco , 
con  una -Orazione  recìuta  nel  Senato,  fece  si  che  una  Transazoine  degli  alimenti  non 
fosse  valida,  qualora  il  Pretore  non  vi  avesse  interposta  la  sua  autorità.  Suole  adunque 
i]  Pretore  interporsi,  e  fra  li  consenzienti  arbitrare  se  e  quale  Transazione  ammettere 
si  deggia.' 

Intorno  a  questa  Orazione  delV Imperatore  Marco  vedremo i  i."  Su  quali  oggetti  es- 
sa vieti  di  patteggiarci  a.®  Fra  quali  persone;  5."  Quale  specie  di  Transazione  essa  vie- 
tii  4*^  Come  una  Transazione  si  consideri  fatta  cou  autorità  del  Pretore;  5.«  Tratte- 
remo di  c(À  che  fu  dato  a  causa  di  una  Transazione  non  ammessa  da  questa  Orazione, 

i  ì»  Su  quali  oggetti  questa  Orazione  vieti  di  patteggiare. 

4 

• 

XXIV.  Questa  Orazione  risguarda  soltanto  gli  alimenti^  non  gli  altri  legatì  annui; 
e  siccome  Hpià  delle  volte  sotto  U  nome  di  alimenti  si. lascia  una  cosa  annua  (  co7ite 
vedremo  al  Tit.  de  Annuis  Legat.  lib.  33),  con  Ulpianofa  la  seguente  distinzione. 

Se  ad  un  nomo  di  onoreTole  condizione  venne  lasciate  una  certe  pensione  annua  , 
come  sarebbe  un  annuo  salario  od  un  usufrutto  ,  la  Transazione  si  potrà  fave  anche 
senza  il  Pretore.  Per  altro  ,  se  fri  lasciato  un  picciolo  usufrutto  in  luogo  di  alimenti, 
dico  che  la  Transazione,  fatte  senza  il  Pretore,  non  è  valida. 


Transactione  finita  (  eum  ex  partihus  tuis  magis  dolum  intercessisse ,  quam  eorum,  centra 
quos  preces  fimdis  t  confitearis)  insUatrari ,  ^rave ,  nec  non  criminosum  tiii  esL  1.  3o  God.  h.  t. 

Si  nu^or  traasegisti,  ad  rescindendam  Tfansactìonem,  de  dc^o  contestatìo  non  si^cìL  1.  sa 
God.h.t. 

X27/.'  Actione  administyatae  curaet  ab  eo  qui  legtdmae  aetatis  annos  complevh  in  Aqtàlut' 
nam  sàputationem  deducta^  et  per  acceptUationem  exdncta,  nultam  altam  superasse  nisi  De 
dolo  intra  concessa  tempora  non  amAìgitur;  nisi  speciaiiter  etiam  de  dolo  transactum  siL  L  4 
Cod.h.  t.  ^ 

^  XXm.  Cum  hi,  qmbus  alimejUa  relieta  erant^  facile  transigèrenty  contenti  modico  praesew 
ti;  D.  Marcus  Oratione  in  Senatu  recitata  ^ecit  ne  aliter  alimentorum  Transaotio  rata  essetf 
quam  si  auctore  Praètore  facto.  Soiet  igitur  Praetor  intervenire  :  et  inler  consentientes  arbitrari  t 
an  Transaetip^  pel  quae  admitti  deSeat,  1.8  Ulp.  lib.  6  de  omnih.  TribimaL 

XXIF".  Si  in  annos  singulos  certa  quanUtas  aUcuifuerit  relieta  homini  honestiorls  loci,  vel" 
vii  salarium  annuum^  vel  usu^ractus;  Transactio  etiam  sine  Ptaetore  fieri  poteriL  Caeterum 
si  usujfructus  modìcus  alimentorum  vice  tit  relictus;  dico  '  Transàctionem  citra  Prastorem  ft^ 
ctam  nuUhts  esse  momenti,  d.  1.  8  f  a3. 

VoL.  I.  U 
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Questa  OratioHe  non  rugufitrdm  che  gli  alimenti  Uuc'wiiy  ej.U  giamo  Jktta  freHa- 
zìone  de*  aualì  noti  e  ancora  giunto* 

I.  Ma  fin  dove  n  estende  questa  voce  Lasciati  ? 

QuesU  Ora  t ione  ritguarda  gli  alimeiiti  lasciaii  sia  per  testamenlo^  da  per  codlcil- 
\ìy  taoto  fatti  dopo  il  testamento,  quanto  senza  testamento.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  att^ 
che  se  fiirono  lasciati  a  titolo  di  donasione  per  canta  di  morte,  <^»pDre  se  furono  la- 
sciati da  ano  a  coi  erano  stati  donati  per  causa  di  morte  (i)  j  cosi  pure  diremo  se  U- 
soiati  fiirono  per  adempiere  ad  una  condisione. 

Certamente  si  può  transigere  ancbe  senta  1*  autorità  del  Pretore  sopra  gli  alimenti 
che  non  furono  donati  per  causa  di  morte. 

n.  Infine  V  Orazione  abbraccia  gli  alimenti^  il  ^omo  della  '^stazione  dei  quali 
non  è  ancor  giunto.  Imperciocché j  se  si  muore  quistione  sopra  gli  alimenti  passati,  si 
può  transigere  ;  sopra  i  (utari  poi  non  si  può  ralidamente  transigere  sensa  1*  autorità 
del  Pretore  ovvero  del  Preside. 

XXy.  £non  importa  quale  sia  la  specie  degli  alimenti^  mentre^  risguardo  alla  Trans- 
azione, il  medesimo  Pretore  dovrà  conoscere  se  il  legato  sia  dell'' abitazione  ,  del  ve- 
ètiariò,  ovvero  di  alimenti  sopra  beni  prediali. 

Anche  sopra  il  danaro  lasciato  per  comperare  le  scarpe  si  dere  transigere  coli*  ar- 
bitrio del  Pretore. 

Neppure  importa  per  qual  tenrpo  siano  lasciati;  imperciocché  V  Orazione  ha  luogo 
tanto  se  furono  lasciati  perchè  si  pagassero  di  mese  in  mese,  quanto  se  di  giorno  in 
giorno  o  di  anno  in  anno  ,  ed  anche  è  la  cosa  stessa  se  non  furono  lasciati  in  perpe- 
tuo, ma  fino  ad  un  certo  numero  di  anni.  ^ 

Cosk  pure  se  fu  lasciata  a  taluno  una  somma  per  una  volta  tanto  affinché  si  alimenti 
cogl*  interessi  dellsi  stessa,  e  la  restituisca  al  tèmpo  di  sua  morte,  avrà  effetto  1*  Ora- 
sione  ;  quantunque  non  sia  un  legato  annuo. 

XXYi.  Parimenti^  non  importa  che  si  transiga  di  tutti  gli  {dimenìi  o  di  una  parte 
soltanto;  imperciocché  ella  è  cosa  manifestissima  che  bisogna  transigere  coir  arbitrio 
del  Pretore  tanto  di  tutti  gli  alimenti,  quanto  di  una  parte  di  essi. 

Laonde  p.  e.,  quantunque  il  legato  ai  alimenti  contenga  V  abitazione y  it  vestiario 
ed  altre  cose  di  sim'd  genere;  tuttavia^  qualora  tutte  queste  cose  non  siano  nominator' 
mente  espresse^  se  uno  transigette  sopra  gli  alimenti,  non  si  riputerà  che  abbia  trans- 
atto dell  abitazione,  né  del  vestiario  (a),  giacché  1*  Imperatore' Marco  ha  voluto  che 
anche  di  queste  cose  si  transiga  specialmente. 

(i)  E  la  stessi  cosa  in  diritto  tanto  se  gli  alimenti  furono  inaiedlatsateBte  lasdad  ad  alcuno  a  ti- 
tolo di  donazione  per  causa  di  morte ,  quanto  s«  lo  lurono  mediatamente  per  fedecommesso  ,  mentre 
quegli  a  cui  sono  donati  per  causa  di  morte»  é  gravato  di  lasciarli  o  di  prestarli  ad  un  altro.  Quegli 
stesso  ,  in  grazia  del  quale  sono  lasciati ,  non  può  transigere;  bensì  lo  può  quegli  a  cui  sono  laÌKiati 
(V.  appresso  n.  a8). 

(a)  Val»  a  dire,  quel  fiivore  stesso  per  cui  al  legato  degli  alimenti  u  dà  una  larga  interpretazione  , 
Toole  cita  ooB  gli  si  dia  usa  iataipretasìone  pia  stretta,  quando  si  tratta  di  una  Transazione  fatta  so- 
pra I  flMdssSoii 

^  ■  ■  '  ■  ■      ■  ■ 

Maee  Oratio  pertinet  ad  alimenta  quae  testamenti  vel  codicSb»  Juerint  nUcta^  sh>e  ad  testai 
m^ntumfactìs  siue  ab  intestato.  Idem  erit  dicendum  et  si  mortis  causa  donata  fiterinl  relieta; 
vel  ab  eo  cui  mòrtis  eausa  donata  sunt  rdicUL  Sed  et  si  condithnis  implendae  gratia  reUcta 
sunty  adhuc  idem  dicemus. 

Plan€t  dealimentìs  quae  non  mortis  causa  donata  sunt,  liceòit  et  sme  Fraetore  aiAtare  tran^ 

iglà.\.ZS%' 

De  eiimeniis  praeterìds  si  quaestio  drferatur ,  transigi  pòtest:  dejutaris  autem  sine  Praà^ 
/erg  we  Praestde  interposita  Transactio,  nuOa  auctoritate  Juris  censetur,  L  8  God-h.  tGordiaa. 

XX^.  SjMisdem  Praetoris  natio  oò  Transactìonem  erit ,  sòfc  habitatìo ,  sit^e  pestiarium ,  sipe 
de  praedus  alimentum  legoòitior,  sup.  d.  L  8  $  i. 

De  cakeario  quoque ,  arbitrio  Praetoris  transigendum  est  d.  1. 8  {  i4< 

Sive  igitur  in  menses  singutos ,  sii>e  in  dies ,  sive  in  fùtnos  fuerint  relieta  ^  Oratio  lòcum  ha» 
het:  sed  etsi  non  fitcìint  perpetuo  relieta  t  sed  usque  ad  annos  certoe ,  idem  est,  d.  1.  8  $  5. 

Si  integra  quantitas  alieni /herit  legata  ut  ex  usuris  eros  se  aìatt  et  mortis  tempore  pecuniaS 
restituat  ^  non  cessnòit  Oratio;  licet  non  in  Oiinos  singmos  vidèatur  id  réUctum,  d.  L  8  §  4- 

XXVL  Jròitratu  Praetoris  ^el  de  unbfe^sis  aliméìSiSt  vel  de  parte  eorum  transigi  oportere 
piusquam  manifestum  est,  d.  l.  8  {  i5. 

Qui  transègit  de  édimentìs,  non  videùitur  ntqae  de  habitadone ,  neqne  de  pestiano  transeg^ 
se ,  cum  D,  Marcus  specialiter  etiàm  de  istis  transigi  uebierit,  d.  1.  8*  t  la* 
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À  mùf^jwr  ragwn€  QiMgli  cIm  IransÌM  de|;li  «limnti  (i),  non  è  nopo  die  transìga 
tao  mliprado  ancln  deiribiUMone,  o  d«lU  altrt  cote.  Può  qatndi  far  ia  TranMstone 
o  di  tatto  o  di  oiMilclie  com  t oltanto. 

TìlJfìì,  FmatmBnU  niom  fa  diffeMnza  chn  uno.  abbia  transalto  degli  aUmenii,  o 
deila  Uie  fter  gli  miimeniù 

Vamde-wt  m  bioìm  ma  lite  intorno  a§K  alimenti*  e  sopra  essa  Hte  si  è  poi  trans- 
,  atto,  la  Trantasione  non  pa^  Talere  iMua  V  aulontà  del  Pretore;  perchè  potrebbe 
deindersi  l' Oràsione.  Di  fiitto  fi  potreUe  fingere  la  Kte  per  fare  poi  la  Transasiona 
sensa  Taatorìtà  del  Pretore* 

$•  a*  Fra  ^uaU  pemme  sia  vifUUa  la  Tranuaione  degli  almeniu 

XXVnL  Ella  è  ooM  indiffisrente  che  quelli  a^  i|iiali  sono  lasciati  gli  alimenti^  siano 
ingenni  o  libertini,  ricchi  o  porerL 

E  del  fari  mdjfferenie  che  quelli  a*  quali  amo  lasciati  gti  idimenti^  transigtmo  col 
dehitctre  afra  di  laro  ;  imperciocchèftie  un  londò  Tenne  lasciato  a  pia  persone  a  titolo 
di  alimenti,  e  queste  transigono  fra  di  loro,  la  Transaaione  non  sarà  valida,  essendo 
latta  sensa  l'autorità  del  Pretore. 

Ma  e  permesso  ad  ogni  olirà  persona  ,  «cefalo  quella  a  cui  furono  lasciati  eJLi  ali- 
meAtiy  ai  transigere  della  cosa  sopra  la  quale  sono  costittùti  essi  alimenti ,  oa  anche 
degli  stessi  aUmenti* 

CoA  Ulpiano  :  Anche  se  fy,  lasciata  a  Tixio  una  certa  somma  o  cosa,'  affinchè  con 
fpiella  sommimstri  gli  alimenti  a  Sejo,  sena»  dubbio  Tizio  può  transigere  (s)  ;  né  peri 
con  tale  Trabsasione  ci  <Eniinniscono  gli  alimenti  di  Se|o  (5).  Lo  stesso  dicasi  anche 
se,  mediania  iedecommesso^  forono  lasciati  per  tale  oggetto  (4)  gli  alimenti  al  legatario. 

§  3.  Qtudi  siano  le  specie  di  TranjazìoRe  abbracciate  daW  Orazione. 

XXIX«  La  parola  Transazione  e  presa  nelV  Orazione  in  senso  Ultissimo  ;  ed  e 'vìe- 
tata  qualunque  convenzione^  qualunque  contratto  che  renda  peggiore  la  causa  degli 
alimen^u 

Laonde  se  ad  una  o  più  persone  venne  lasciato  un  fondo  per  gli  alimenti ,  e  lo  vo- 
gliono alienare,  è  necessaria  V  autorità  del  Pretore  per  1*  alienazione,  come  per  la 
Transazione* 

È  io  stesso  anche  fé  un  fondo  è  obbligato  per  alimenti  ;  giacché  neppure  il  pegno 
ix>stilnìto  a  tale  o^^to  non  può  essere  svincolato  senza  dipendere- dal  Pretore* 

(i)  CoOratorttk  del  Pretore, 
(s)  CoiTeredc. 

(3)  ì^erchà  Tizio  k  umi  laeno  teaato  a  prestare  gli  alimenti  a  Sejo,  quaatoaque  aVbia transatto  col- 
i'treàe  sopra  la  coia  lasdatagli  per  tale  og^tta. 

(4)  Nel  testo  si  legga  ad  hoc  t  cìpk  affinchè  sia  alimentato  SeJo;  altrimenti  Ifggesi  ab  hoct  cioè  «Ielle 
stesso  Tizio  legatario.  Gunanque  sia  la  cosa,  questo  caso  diflerìtce  dal  precedente  in  qaanto  che  nel 
precedente  sono  lasciate  eose  onde  prestare  a  Seio  gli  alimenti  ;  in  questo  gli  alimeoti  stessi  di  Sefo 
•OBo  lasciati  ad  esso  Tizio  legstacia 

Il  •  .  -       ^  -  -  -^ 

Sed  et  si  quis  do-  alimentis  iransegeritt  non  habebit  neeesse  edam  de  habiiationet  vel  de  eoo- 
terit  invitai  transigere.  Poterit  igitur  pel  de  omnibus  simula  voi  de  (fuibusdam  f acero  Transa- 
etionem.  d.4.  8  )  i3. 

XJCF'il.  Sit  qamm  lis  ^aidom  esset  de  alimentis,  transacSum  asHem  de  fiio/iussei,  Transacth 
MJere,  inoom^aito  PraotorOf  non  potest^ne  circumpeaiaittr  Oratio.  Fingi  enim  lites  poterani^  ai 
Trmnsmetio  edam  eitra  Praetaris  fiat  audoritatom.  d.  1,  8  $  so. 

XXFXit  Jtihil  interest  mtrmm  Uàortiui  sinl  ^uiótte  alimonta.reUcta  sunt ,  aH  ingenui;  saùs 
loeupleiee ,  an  nàntts.  d.  L  8  $  7. 

Si  piuribmefimdus  adialhnenta  Jkerit  relietme,  et  hi  inter  se  transigant;  sino  ,Praotoris  au' 
eteriiatejmeta  Transatiio  ìi^a  esso  non  dobet.  d.  I.  8  $  lÀ  ^  8eà  ti  plerilius. 

Sed  et  si  sii  certa  ^uantUaà  relieta  Tìdn^  vetres  ita  ut  inde  (dimenta  Seio  praesleniur;  magie 
est  ut  Sraneìgare  Tidus  possit\>»ec  enim  Transacdone  Tidimimmntar  alimenta  SoiL  Idemque 
osi  ,  et  si  perfideicommirsum  (dimenta  ad  hoc  legatario  Jmerint  relitta,  d.  1.  8  $  5. 

XX7X  Si  siM  pluribusue  fandàfl  ad  alimenta  fnerit  relicins,  vefitflque  eum  disUvhere ,  neees- 
se est  Praeiafom  de  distracdone  )nns  est  Transacthne  arbitrari*  6.  |.  8  $  16. 

Isfeift  est  et  si  ager  in  alimenm  fuent  obligatus:  nam  nec  pignus  ad  hoc  datum  ineonsulto 
Traeiere  •  poterit  KberarL  d.  $  i5  ^  Idem  eSt 


a3G  .       LIB.  II.  PAJVDEGTARUM 

XXX.  L'Orauon*  pai  riprova  quella  Trantaiione  plie  ti  fa  a4  oggetto  di  coBsoniar* 
il  danaro.  Che  coca  dancme  farà  se  taluno  tenia  l'autorità  del  Pretore  arra  transatto^ 
affine  di  conseguire  mensilmente  ciò  che  gli  era  stato  lasciato  annualmente;  o  di  con- 
seguire giornalmente  ciò  che  gli  era  stato  lasciato  mensilmente  j  o  di  conseguire  in 
principio  dell'anno  ciò  che  gli  era  stato  lasciato  per  la  fine  dell'  anno  ?  Credo  <:he  Tai- 
ga là  Transaxione,  perchè  per  essa  reiidesi  miàiore  la  condisione  degli  alimenti  ^  • 
rOi^asione  volle  soltanto  che  non  si  ppssa  renderla  peggiore.  ^ 

Del  pari  se  ad  alcuno  fu  lasciato  per  alimenti  non  danaro  ,  ma  firumento,  oUo  ed 
altre  cose  necessarie  al  ritto,  non  potrà  transigere  sopra  tali  cose^  tanto  se  gli  furono 
lasciate  annualmente,  quanto  se  mensualmente.  Se  per  altro  senza  il  Pretore  ha  trans- 
atto affine  di  ricerere,  in  vece  di  quelle  derrate,  ogm  anno  oppure  ogni  mese  una  som- 
ma di  danaro,  e  non  ha  cangiato  né  l'epoca,  né  la  misura,  ma  soltanto  la  craalità  della 
cosa  ;  oppure  se  all'  opposto  ha  patteggiato  di  ricevere  in  generi  que^  alimenti  che 
gli  furono  lasciati  in  danaro  ;  oppure  se  ha  cangiato  il  vino  per  olio ,  o  l' olio  per 
vino  od  altra  cosa  ;  oppure  anche  se  ha  cangiato  il  luogo,  j>.  e.  patteggiando  di  rice- 
vere in  un  Municipio  o  in  una  provìncia  gli  alimeiitt  lasciatigli  in  Roma,  o  viceversa  ; 
o  finalmente  se  ha  cangiato  la  persona,  p.  e.  se,  dovendo  ricevere  da  più  persone,  ha 
patteggiato  di  ricevere  da  una  sola  ,  od  ha  accettato  ui|  debitore  in  vece  di  un  altro  ; 
tutt^  queste  variasioni  sono  soggette  all'esAme  del  Pretore,  e  vanno  approvate  secondo 
il  vantaggio  che  recano  aU*  alimentario. 

Se  fu  lasciata  un'annua  somma  affinché  serva  a  provvedere  l'abitatione,  e  fu  trans- 
atto sensa  il  Pretore,  patteggiando  di  prestare  T abitazione  stessa,  vale  la  Transazio- 
ne j  perché  si  presta  il  godimento  deirabitazione  j  c(tiantnnqne  (i)  là  Transazione  sìa 
soggetta  alla  rovina  o  all'  incendio.  Sarà  altresì  valida  la  Transazione ,  anche  ùitta 
senza  il  Pretore,  sé  per  lo  contrario,  in  vece  dell'abitazione  lasciata,  sì  fosse  convenu- 
to di  dare  una  certa  somma. 

...  • 

$  4*  Qt^<^  Transazione  si  consideri  fatta  colV  autorità  del  Pretore^  e  quale  sia  1^  uffizio 

del  f  retare  in  tale  argomento* 

XXXI.  Sì  considera  fatta  colC  autorità  del  Pretote  la  Transazione  ^  quando  fu  fotUa 
coir  autorizzazione  del  Magistrato  competente  in  tale  materia. 

Ed  in  verOf  le  Transazioni  degli  alimenti  si  possono  fare  anche  presso  il  Procuratore 
di  Cesare,  quando  cioè  il  fisco  è  quello  che  deve  gli  alimenti  ;  epperò  si  può  transi- 
gerne anche  presso  il  Prefetto  dell  Erario. 

(i)  Quaotanque,  dice ,  si  possa  di  ciò  dubitare  :  avvegnaché  si  fa  peggiore  la  causa  degli  alimenti  « 
esponendoli  al  pericolo  delia  ronna  o  dell'incendio,  al  qual  pericolo  non  sarebbero  soggetti  sé,  in 
4^'abitasiane  stessa*  si  somministrasse  danaro  per  provvedere  I  abitazione. 


'  XZX  EéPn  Tnmsaetìónem  Oratio  improòmt  «juat  idcirco  fit  a$  fjnis  rajrraesentaUtm  pecuniam 
consumai.  Quid  ergo  si  quis  citra  Praetoris  auctoritatem  trmts^geritj  nt  quod  per  singulos  annos 
eroi  et  reUctum,  consequereiur  per  singulos  menses  ?  AeU quid,  sì,  quoa  per  singulos  menses  et 
reUctum  eratt  consequeretur  per  singmos  diesi  Quid  deinde  si,  quod  consumìnato  anno  ut  acci' 
perety  inilio  anni  consejuatur?  Et  puXo  eam  Transactionem  palerei  quia  meliorem  cofjtdiiionem 
iuam  tdhnentanus  tali  Transtxctionefacit,  Noluit  enim  Oratio  alimenta  per  Transactionem  ù»" 
tercipi.  d.  i.8  ^  6, 

•  ^i  cui  non  nummtis  ad  alimenta ,  sedjrumentvm  atque  oleum*  et  caetera  quae  ad  victmm  ite- 
cessaria  sunt  ,fuerint  reUcta;  non  poterti  de  his  transigere,  sìpo  annua  sìpe  menstrua  ei  retiti' 
quajj^r.  Si  tamen  ita  sine  Pruetore  trqnsegerit  ut  in  vicem  emum  mummum  quot  annis  vel  quot 
mensióus  acciperei  ,  et  ncque,  diem  nequè  modum  pemmtapit,  sed  tantum  gemts;  pel  ex  contnt- 
rio  si  pactusfaerit,  ut  in  generióus  alimenta  acciperet  quae  in  nttmmis  ei  relieta  fiùssemtf  pel 
4/  pinum  prò  ofeo  »  pel  oleum  prò  pino,  pel  quid  aliud  commtttopit;  pel  loatm  permutavit;  ut  quae 
erant  ei  Èpmae  alimenta  relictOy  in  Municipio  pel  in  propincia  acciperet^  pel  cantra;  pel  perso* 
nam  commutapit,  ufquod  a  plurìAus  erat  accepturus ,  ab  uno  acciperet,  pelakum  prò  €tlio  deài- 
iorem  acceperiv  Haec  omnia  haSent^disceptationem  Rraetmis,  et  prò.  utiUtate  a&mentim  reci' 
pienda  sunL  d.  1. 8  §  a4' 

Si  eui  haòttaiionem  certa  qttanti/tas  sit  annu^  relieta,  et  ita  sii  iransactum  sine  PraeSione ,  mi 
haóiiatio  praestetur,  palei  Transactio;  quiafinctus  •haùitationis  praestatitr;  licei  ntinae  pel  i»- 
cendio  stìòjecta  Transactio,  est.  Per  contrariitm  quoque  si  prò  liabitatiane  quae  erat  relieta,  pia- 
cuerit  certam  (fuantitaiem  praestari,  Transactio  rata  est  eiiam  atra  Praetorem.  d.  L  6  $  s5. 

XXXL  Transactiones  alimentorum  eiiam  apud  procuratorem  Caesaris  fieri  possunt  :  scHicei 
si  a  fisco  petantur  alimenta,  Secundum  quae,  et  apud  Pra^ectos  Jerarii  transigi  poteriLÌ,  8§  19.- 


f 


TIT.  XV.  DK  TRANSACnOBriBUS  «37 

Ma  ìlMagistraio  siesta  deve  €uitorìzzare  iole  Transeaione  ;  aè  per  ìaI  causa  potrà 
il  Pnsìde  deUa  proTÌncia  o  il  Prekire  demandart  la  giurìftdhBione^ 

La  Transazione  esige  altreà  cognizione  di  causa.  Laonde^  ie  il  Pretore  sensa  cogni- 
itOBe  di  canta  avrà  permeaao  di  transigere,  la  Transazione  sarà  nnlla  ^  ìmpercio<xliè 
esso  Pretore  è  incaricato  di  esaminarla,  e  non  dee  tra scnr aria  n^  condonarla. 
'  Ansi  d!Q(f  eatendere-il  suo  esame  sopra  tutto  ciò  che  .ordina  la  Orazione;  vale  a  dire, 
sopra  la  caosa,  il  modo,  le  parsone  de*  transigenti  $  in  modo  che,  se  avrà  fiitta  cogni- 
zione di  alarne  cose  soltanto  e  non  di  tutte,  la  Transazione  sarà  irrita* 

XXXU.  L'Orazione  prescrive  dunque  che  dinanzi  il  Pretore  si  faccia  esame,  primie- 
ranente  della  causa  della  Transazione,  poscia  del  modo,  in  terzo  luogo  della  persona 
àz  transigenti/ 

I.  Risgnardo  alla  GausA,  ti  deve  esaminare  quale  sia  il  motivo  per  cui  si  transige  ; 
imoerciooche.il  Prtftore «n)^n  dovrà  ascoltare  chi  volesse  transigere  senza  motivo. 

Ordinariamente  i  motivi  che  soglionsi  allegare  sono  i  seguenti  :  se  1*  erede  ha  il  do- 
micilio in  un  luogo,  e  ralimentario  in  un  altro  ;  oppure  se  uno  di  essi  pensi  dì  cangia- 
re domicilio  ;  ae  per  qualche  circostanza  sia  urgente  di  aver  danaro  ;  sé  da  varie  per- 
sone furono  lasciati  ad  uno  gli  alinieDli  , .  e  sia  malagevole  il  convenirle  separatamen- 
te ;  od  altri  infine,  che  molti  ne  sogliono  accadere  tali  da  indurre  il  Pretore  a  permet- 
tere la  Transazione. 

n.  Dev'  essere  anche  esaminato  il  Mono  del  pagamento  contemplato  dalla  Transa- 
zione ;  come  sarebbe  la  somma  per  cui  si  transige  ;  imperciocché  anche  dal  modo  del 
pagameito  si  conosce  la  buona  o  mala  fede  della  Transavone.  U  modo  poi,  ossia  la 
misura  della  Transazione,  deve  calcolarsi  a  seconda  dell'  età  e  della  salute  di  quello 
che  transige  ;  mentre  egli  è  chiaro  che  altrimenti  sarà  .da  transigere  se  si  tratti  di  un 
^nciullo,  altrimenti  se  di  un  giovane,  ed  altrimenti  se,  si  traui  di  un  vecchio  5  perchè- 
gli  alimenti  finiscono  colla  vita. 

zìi.  Ma  si  deggiono  avere  in  contemplazione  anche  le  Pxesoivb;  vale  a  dire,  qual  sia 
la  maniera  di  vivere  di  quelli  a  cui  sono  lasciati  gli  alimenti  ;  se  siano  frugali  ;  se  ab- 
biano altro  di  che  sussistere  ;  o  se  siano  dissipatori  quelli  la  cui  sussistenza  dipende 
soltanto  da  essi  alimenti.  Nella  persona  di  quello  da  cui  sono  fasciati  gli  alimenti,  si 
deve  esaminare  quali  ne  siano  le  facoltà,,  la  professione,  la  fama  ^  da  tutto,  ciò  appa- 
rirà se  egli  cerchi  d' ingannare  quello  con  cui  transige. 


Nec  mandare  ex  Hoc  causa  jurìsdictìonem  pei  Praeses  provinciae  pel  Praeiar  potente  d.  1.  8 
§  18. 

Si  Praetor  adùas  citra  caitsae  cognidonem  transigi  permiseritt  Transactió  nuUias  erii  m«- 
menii  :  Praetori  enim  ea  res  ^tuierenda  commissa  est ,  non  negligendo ,  nec  donando, 

Sed  et  si  non  de  omnibus  inquisieril  guaè  Oratio  mandat;  hoc  est ,  de  causa ,  de  modo ,  de 
persoms  tntnstgentìum ,  dicendum  est ,  quamvis  de  ^uiàusdam  quaesierit,  Transactionem  esse 
irritam.  d.  L  8  §  17. 

XXX IL  P'ttlt  igitar  Oratio  apud  Praetorem  de  istis  piaerL  imprimisde  causa  Transactionis* 
deinde  de  modo,  tertìo  de  persona  transigentium.  d.  L  8  $  8. 

In  Càusa  hoc  erit  requirendum,  quae  causa  sii  transigendi;  sine  causa  enim  neminem  trans^ 
igentem  audiet  Praetor. 

Causaefere  hs^usmodi  seleni  allegari  :  si  aliai  domiciSum  héres ,  alibi  alìmentarius  habeat , 
aui  si  destinet  domieilium  tranrferre  tdter  eorum;  aut  si  causa  aUgua  urgeat  praesenlis  pecu- 
niae;  aui  si  a  piuribus  ei  alimenta  relieta  sint ,  et  minutatim  singulos  eontfenire^  difficUe  ei  sii; 
aut  si  qua  alia  causa  fititt  ut  plures  solent  incidere  y  quae  Praetori  suadeant  Transactionem  ad' 
mittere.  d.  L  ft  $  9. 

Modus  quoque  pecuniaequae  in  T^ransactionem  pertit,  aestimandusest;  ittputa,quantitas  Trans- 
aetwnis  :  nam  etiam  ex  modofides  Transactionis  aestimabitur.  Modus  autem^pro  aetate  ejus 
qui  transigit ,  arbitrandus  est,  et  poletudine,  Nam  alias  cum  puero, edias  cum  jutfene, alias  cum 
sene  transigi  pédam  est;  constat  enim  alimenta  cum  pitafinirL  d.  1.  8  §  10. 

Sed  et  Personjìmum  contemplalo  habenda  est ,  hoc  est ,  cujus  pitae  sint  hi  qwbus  alimenta 
relieta  sunt;  utrumjrugi  pitae  hi  sint;  qui  alias  si^ficere  sibi  possint;  an  sequioris  (*),  qui  de 
atimentis  pendeant.  In  persona  ejus^  a  quo  alimenta  relieta  sunt^  haec  erunt  spicienda;  in  qui- 
bus  sit/aeultatibus,  a^us  propositi,  cujus  opinionis  :  Tane  enim  apparebii  numquid  cireumpeni' 
re  i^elit  eanny  cum  quo  transigiti  d.  1.  8  §  1. 

O  Alenai  leggono  segnioris,  altri  nequioris.  Gujacio  crede  che  si  debba  ritenere  la  biione. 


UB.  II.  PANfiECTARDM  TIT.  tV.  DE  TRANSACT. 
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§  5.  Di  ciò  che  fu  daio  in  fìgore  di  una  uufficacM  TranMazinnf  tofra  gii  olìmentL 

XXXni.  Abbiamo  già,  veduto  £  passafilo  (ji*  5)  che  tfuanto  penne  pacalo  inforza 
di  una  Transazione  nuUa  perchè  avea  per  oggetto  una  cota  giudicata^  dumUa  nella 
stessa  cosa  giudicata,  AUo  stesso  modo  quanto  fu  pagato  in  virtà  di  una  Transazione 
sopra  gli  aSmentif  fatta  senza  Tautorìtà  del  Pretore^  imputare  si  deve  negU  alimentim 

Ma  in  quali  alimenti  ? 

Se  alcuno  sema  l' antorità  del  Pretore  lia  trantatto  degli  alimenti^  quanto  fit  dato 
•^  imputerà  negli  alimenti  scaduti  (i).  E  non  importa  cbe  sìa  dovuto  pìn  o  meno  di 
quanto  fu  dato  ;  ma  anche  te  fu  pagato  di  meno,  il  pagato  t*  imputerà  ncgH  alimenti 
scaduti.  Per  altro,  se  quegli  clie  transigette  sopra  gli  alimenti,  ne  arriochì,  sarà  cosa 
giustissima  che  si  possa  ripetere  da  Ina  quanto  ha  rioenito  $  impercioochè  mmo  dee 
arricchirsi  con  danno  altruL 

Che  se  alla  medesima  persona  £u*ono  lateiati  dì  alimenti  ed  inoltre  un  legato  pa- 
gabile subito,  e.se  fti  fistia  là  Transasione  tensa  F  autorità  Pretoria  ;  quanto  fo  dato 
8*  imputerà  prima  nel  legato  pagabile  subito^  ed  il  di  più  •*  imputerà  ne^  aUmenti. 


(i)  Ma  gli  aSaestì  fotnrì  dmù 


XXXnt  ài  qais  de  Mmemiis  trtatsegerit  sate  Praetorìs  aactoritate;  id  quod  da»am  est ,  in 
firaeterita  smUmta  cedeL  Jfec  interest  tantum  in  quantiàeie  sìt  debita  quantum  datmm  est ,  « 
minus  an  plus  :  nam  et  si  minus  sit ,  adhac  tamen  id  quod  in  solutmm  datmm  est^  in  jtraeterita 
alimenta  imputabimr.  Sane  si  is  qui  de  aEmèntis  transegit .  loctipletior  factus  sit  em  setmthne: 
in  id quofacùu sit locupletior,  ttsguittimum  erìt in etun don repetitìonem;  uecenim  deòetex 
aDeno  damno  esse  locùples.  d.  L  8  §  ss. 

Si  eidem  alimenta^  et  praeterea  legatum  praesenti  die  datum  sit,  et  inmsactum  fuerit  eitra 
Praetaris  auetoritatem;  id  quod  dfltum  èst,  imputaòUur  pnus  in  legatum  quod  praesenti  die  dt^ 
tum  estt  smperpmm  in  alimentariam  causam.  d.  L  8  f  si. 
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TITOLO       I. 

DEL    POSTULARE 

•  •  •  •  ' 

(db  POSTVLAirDo) 

I.  -c  in  qui  della  Chiamata  in  giudizioy  «  della  Produzione  delV  azione  :  segue  la 
PesTULAsioirB  ossta  Dohaitsa. 

Quando  le  parti  erano  comparse  in  Giudizio^  V Attore j  sia  che  già  denunziata  aves- 
se al  Reo  razione  di  cui  voleva  eervirsiy  sia  che  allora  gliela  denunciasse^  domandava 
al  Pretore,  o  in  persona  o  meSanie  Avvocato,  che  gU  permettesse  di  agire  in  Giulio 
con  queìTiaione, 

•  Postulare  adunque  tignìfioa  esporre  in  Gìodìiio,  dinanii  a  quello  che  presiede  alla 
giorisdìjione,  la  propria  domanda  o  la  domanda  delTamico  j  oppure  contraddire  alla 
domanda,  altmi. 

In  questo  Titolo  si  tratta  principalmente  di  quelli  che  non  possono  Postulare  ;  che 
sarà  U oggetto  del  primo  articolo.  Ne  aggiungeremo  due  àUri  :  U  secondo,  cioè,  tratte^ 
rà  di  quelli  che  possono  Postulare ^  edU  terzo,  deW uffizio  e  de  prvfilegj degli  Avvocati. 

ARTIC0J.0    I. 

Di  quelli  che  non  possono  Postulare* 

n.  Il  Pn^tore  propose  questo  Titolo  per  insegnare  i  rìgnardi  da  usarsi  rispettò  alla    ' 
qualità  delle  persone,  e  per  mantenere  la  pròpria  dignità  ed  il  proprio  decoro,  affin- 
chè non  possa  ognuno  indistintamente  Postulare  dinansi  a  lui. 

Per  la  qual  cosa  distinse  tre  ordini  di  persone  ',  ad  alcune  proihì  affatto  il  Postula* 
re,  ad  alcune  il  permise  soltanto  per  sé  stesse,  ad  alcune  il  permise  e  per  sé  e  per  certe 
determinate  persone. 

Intorno  a  tutto  cih  conviene  osservare  che  la  proibizione  del  Pretore  è  assoluta  in 
riguardo  a  quelli  a  cui  vietò  il  Postulare  dinanzi  a  lui  ancorché  1*  avrersario  sofiì*isse 
che  postulassero. 

Parleremo  di  questi  tre  ordini  partiiamente;  poscia  di  quelli  acquali  le  Costituzioni 
de* Principi  vietano  il  Postulare^  finalmente  di  quelli  acquali  dal  Giudice  e  vietala  la 
Postulazwne» 

§  1.  Delle  persone  alle  quali  e  assolutamente  vietato  H  Postulare. 

III.  Il  Pretore  comincia  da  quelli  a' quali  è  assolutamente  proibito  il  Postulare.  Egli 
lo  proibisce  o  per  età  puerile  o  per  qualche  accidente. 

Per  Età'  pubbilb  il  Pretore  vieta  il  Postulare  ai  minori  di  anni  diciassette,  che  non 
gli  abbia  ,  cioè,  non  ancora  compiti  ',  perchè  dopo  di  questa  età  e^li  stima  che  1*  uomo 

• 

t  Postulare  est  desiderium  stmm  tfol  ionici  sui  Jure  apud  eum  qui  jurisdictioni  praeest  expo* 
nere;  pel  aUerius  desiderio  contradieere.  d.  L  i  $  a  Ulp.  fib.  6  ad  EdictniB. 

Il  Bmnc  Titubtm  Praetar  proposuit  habendae  rationis  causa,  suasque  dignitatis  tuendae  et  de» 
cotìs  sui  causa  :  ne  sine  delectn  passim  apud  se  posudetur,  d.  1.  i. 

Eapropter  tresfecit  ordines.  Nam  quosdam  in  totam  proJUòuit  Postulare  »  quiòusdam  vel  prò 
se  permistt ,  quiàusdam  et  prò  corde  duataxat  personis  et  prò  se  penrdsiL  d.  L  i  $  i. 

Quos  prohiòet  Praetar  apud  Se  Postulare ,  omnimodoprohi^etf  etiamsi  adoersarius  eos  patio» 
tur  Postulare.  L  7  Gains  Eb,  4  *d  Edict  prorioe.        ' 

m  Initìmm  fectt  Praetor  aòhis  quiim  totum  proìùèentur  Postulare:  in  quo  Edicto  aut  pueri^ 
tiam,  aut  casum  excasavit  (*). 

PugmiTtdM,  dum  minorem  annis  decem  et  septem  qui  eos  non  in  totum  eomplevit,  prohiòet 

(*)  I  Giorecoiualtì  dicono  excusare  m  rece  di  remopere. 
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lia  atto  a  produrli  al  pubMIéo  ;  «  difatli  in  lalfl  età,'o  poco  biaggiore,' dioesi  die  Ner- 
v«  il  figlio  utaise  di  dare  id  pubblico  de*  responsi. 

Per  AcciBBKTB  il  Pretóre  vieta  che  jPostuh  dinann  a  lui  il  sordo  che  quasi  nulla 
sente  :  e  non  si  do?ea  di  fattA  permettere  il  Postulare  a  chi  non  può  sentire  il  decreto 
del  Pretore  ;  che  talpermissione  sarebbe  riuscita  a  hii  stesso  pericolosa,  giacché,  non 
udito  il  decreto  del  Pretore,  sarebbe  ststo  condannato  qual  contumiice  alla  pena,  co- 
me se  non  avesse  obbedito. 

IV.  Ma  il  Pretore  non  vuole  che  quelli  ai  quali  egU  vieta  il  Postulare  per  #è,  ri- 
mangano indifesi  $  imperciocché  diee  il  Pretore  :  Se  nov  AV&Ainro  Attocato,  io  lo 
DARÒ  Loao. 

£  non  solamente  in  favore  di  queste  persone  il  Pretore  mostrar  suole  tale  umanità^ 
ma  eziandio  a  favore  di  qneUo  che  per  certi  motivi,  o  per  la  prepotenza  dpll*  avversa- 
rio, o  per  timore,  non  trovò  patrono. 

•  • 
§  a.  Di  quelli  ai  quali  il  Pretore  permette  il  Postulare  per  se  e  non  per  altri» 

V.  In  secondo  luogo  V  Editto  risgnarda  quelli  che  non  possono  Postulare  per  altri  ; 
cioè,  il  Pretore  esclude  alcune  parsone  a  c<igione  del  sesso,  o  di  qualche  accidente  ^ 
come  pure  quelle  che  sono  notabili  per  turpitudine. 

z.  A  cagione  del  Scaso,  giacché  alle  donne  vieta  il  Postulare  per  altri  J  e  la  ragione 
si  è  affinchè  non  s*  immischino,  contro  la  pudicizia  >che  si  addice  al  loro  sesso ,  negli' 
aflari  aitrui,  e  non  esercitino  uffizi  ▼irili*  A  ciò  diede  origine  certa  Cafarnia,  proterva 
femmina,  la  quale  senza  verecondia  Postulando  ed  inquietando  i  Magistrati,  porse  oc- 
casione a  tale  Editto  (i). 

n.  Per  qualche  accidente ,  avvegnaché  il  Pretore  esclude  p.  e.  un  cieco  di  ambi  gli 
occhi,  non  potendo  questi  vedere  e  riverire  le  insegne  della  Magistratura.  Labcoiie  di 
fatto  riferisce  che  volendo  il  cieco  Pubblio,  padre  di  Asprenate  Nonio^  Postulare,  Bm- 
to,  girando  la  sedia,  lo  piantò. 

Osservazione.  Quantunque  però  il  cieco  non  po^sa  per  altri  Postulare,  tuttavia  con- 
serva l'ordine  Senatorio,  ed  esercita  Tuffizio  di  Giudice.  Perché  dunque  non  potrà  egli 
sostenere  la  Magistratura  ?  Vediamolo.  In  fatti  abbiamo  Fesempio  di  qualche  cieco  che; 
sostenne  la  Magistratura.  Anzi  Appio  Claudio,  benché  cieco ,  intervenne  ai  pubblici 

(l)  Il  qual«  Editto' già  ristaliUì  un  antichissimo  gius  che  forse  andato  era  in  dissuetudine;  imper- 
ciocché nei  più  rìmoti  tempi  della  repubblica  non  solamente  una  donna  non  poterà  Postulare  per  altri, 
ma  nmpur  poteva  diiòndeFe  la  propria  causa;  ed  avendo  una  rolta  una  donna  trattato  la  sua  causa  nel 
foro ,  il  Senato  consultò  gli  Dei  per  sapere  qnalk»  infortunio  a  Roma  tale  esempio  pronosticasse  {PluC 
in  Numd). 


Postulare;  quìa  moderaUun  hanc  aetatem  raùis  est  ad  procedendum  in  pubUcum^qua  aeiaie  » 
nut  paolo  m4qare,fertur  Nenfa  filùis  et  puòlice  de  Jure  responsUasse. 

Propter  Càsum,  surdum  qui  prorsus  non  iàidil ,  prohióet  apud  se  Postulare,  Kee  enim  eroi 
permitiendum  ei  Postulare ,  gui  decretum  Praeloris  exaudìre  non  poterai:  quod  etlam  ipsi  eroi 
perìadosumjuiartim,  Nam ,  non  exaudito  decreto  Praetoris  »  gnosi  non  oòtemperassei ,  poena 
ut  contumax  plecteretur.  d.  1.  i  $  3. 

IF',  Ait  Praetqr  :  St  non  HABMMuirT  AorocATum ,  ego  dabo. 

Nec  solum  his  personis  hanc  Immanitatem  Praetor  soLet  exhìbere;  verum  et  si  quis  alìus  sii 
qui  certis  ex  causis ,  vel  amòitìone  adversarìi ,  vel  metu ,  patronum  non  inveniL  d.  L  i  $  4* 

^.  Secundo  loco  Edictum  proponiturin  eos  qui,  prò  aliis  ne  postulent ,  prohiòentur,  Xn  quo  K- 
dieto  excepit  Praetor  sexumet  casum;  item  nolavitpersonas{m)tMtrfàtudine  nolabìleJk  d.  l.*i  §  5. 

Swsahiy  dunifàminas  proMbet  prò  aUis  Postulare,  Et  ratio  quidem  prohibendi  est  ne ,  cantra 
pudicitiam  sexui  congruentent,  idienis  catisis  se  imnùsceant:  ncpìrilibus  cfficusfunganlur  nut' 
lieres,  Origo  vero  intrpducia  est  a  Crfamia  (*") ,  ìmprobissima  f emina  i  quaè  ^  inverecunde  Po-^ 
stulans ,  et  Magistraium  inqtiietens ,  causam  dedit  Edicio.  d  $  6. 

CdSBMt  dum  caequm  utìwque  UminUms  óròatum  Praetor  repelUt;  videlicet  quod  insignia 
Magistratus  videro  et  reoereri  non  possiL  Rtfert  etiam  Laòeo  PuòUum ,  caecum  Asprenads  JXó^ 
niipatìfemt  aversasella'a Brutù éestitutam ,  quum  veUet  Postulare,  d.  $  6. 

Quanwis  antem  caecus  prò  alio  postrdare  non  possi  t;  tamèn  et  Senatorium  ordinem  reiinet , 
etjadienndi  QficioJtptgitur.Numquid  ergo  et  Magistratus  gerere  pitssìtf  Sed  de  hoc  deUbero" 
bimus.  Et  extat  (**)  quidem  exemphtm  ejus  qui  gessit.  Appìus  denique  dtmdiust  caecus,  eoa^ 

(*)  Altrimenti  Caja  ^frania^  di  cui  fa  menzione  Valerio  Massimo,  hb.  6  cap.  3. 
•  (**)  Nella  Fiorentina  si  legge  excitat  cioè  ad  t^rmandum. 
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CMuigUy  e  nel  Sopato  pMnaaiiò^upii  seTcìissiina  lenteiiia  contro  i  prigionieri,  di  guer- 
r«9  tatti  da  Pirro  (i).Sarà  per  a.lu*o  Hipglio.il  dire  ehe  era  circo  pud  bensì  conservare 
Ìm.  Magiitratiira  che  ha,  ma  non  gli  è  pernieMO  Taipirare  ad  una  nuova  ^  la  qual  cosa 
è  conrermata  da  parecchi  esempi. 

VI.  FìnalinenU  dtggionsi  annwtrare  in  questa  classe  alcune  persone  notabili  per 
tta^iùtdine  i  cioè  : 

I.  Il  Pretore' proibisce  il  Postulare  per  altri  a  colui  che  si  è  assoggettato  alla  libidi- 
ne contra  natiwf .  . 

Non  si  deve  poi  nptai^^  come  dice  anche  Pomponio,  coki}  che  fa  stuprato  violente- 
jmenic  dagli  assassini  o  dai  nemici. 

n.  Non  può  Postulare  per  altri  neppure  qnegK  che  fu  condannato  per  delitto  capitale. 

m.  Del  pari  per  un  Senatoconsulto  non  può  ,*  nemmeno  dinanai  a*  Giudici  péda- 
jnei  {*)y  PòaUdacè  colai  che  con  pubblico  giudico  fu  ctmdannato  per  calunnia. 

.IV.  La  stessa  proibiaione  è  (ìitta  a  quello  che  locò  la  sua  opera  per  combattere  colle 
bestie.  La  parola  bestie  poi  ha  relasionn  piuttosto  alla  fieresza,  che  al  genere  deirnni- 
male  :  ùa  latti  che  impor^er^be  se  (osse  un  leone,  ma  mansueto,  oppure  un*  akra  be- 
stia dentata,  ma  mansueta  ? 

'  Questa  parola-hocò  dév'  eseere  diligentemente  osservata*  -Dunque  solo  chi  locò  i  no- 
tato, sia  Àe  abbia,  aia  che  non  abUa  combattato.  Che  ae.  ha  coniJ>atioto  .sensa  aver 
locata  l't>pera  sua,  non  sarà  soggetto  a  nota  ;  imperciocché  vi  va  soggetto  non  quegli 
•rke^eanabattècoHe  bestie,  ma  quegli  che' a-  tal  fina  locò  Topera  sua. 

Finalmente  gli  Antichi  hanno  detto  che  coloro  i  qnali  conbattono  per  far  mostra  di 
valore  e  sensa  mercede,  non  so)»o  soggetti  a  nota,  ^joalova  per  altro  non  avessero  so& 
£erto  di  easere  applanditi  n^U*  arena  ^  nel  qual  caso  io  penso  che  non  possano  fuggire 
la  ncAa.  Ma  se  taluno  lo^  V  opera  sua  per  dare  l|i  caccia  alle  fiere,  oppure  per  ucci- 
dere le  fiere  nocive  al  paese,  inori  deirarena,  non  è  soggftto  a  nota. 

A  quelle  persona  aimiM|ne,  che  non  per.  dìaastrare  v»lore  combatterono  colle  be- 
stie, u  Pretore  permetto  il  Postillare  per  aè  stesse,  e  vieta  il  farlo  per  altri. 


(i)  RotrofMO  riferisce  tome  qiMsto^p|HO  toIsts  che  i  prì|^iiìari  rastitaìts  ila  Pirro  rigaardare  ti  do- 
vessero qnalÀ  infami ,  perche  erano  stati  prMÌ  coUè  armi  alla  n^no;  e  ciò  fino  a  che  riportalo  avessero 
.le  spadie  de'nemtei  SoLini. 

(s)  rer  Ghidici  pedanei  non  si  debbono  qui  intendere  i  ^dSm  dati  dal  Magistrato ,  eoma  ordina- 
riamente s'intende;  perche  dinanii  ad  essi  non  si  fii  Po«aIasione,  ina  sohunente  dinancl  ai  Magistrata 
coms  indica  la  definuiane  della  Postulasiae.  BifOfpia  dan<{iie  inteodere  i  Magistrali  inlerìori ,  i  quali , 
aiccome  non  Radicano  prò  iriAwudi^  na  sedati  «apra  paache,  cbiaasaosi  anoha  Gittéici  pedanei.  Tali 
«rana  ^  Xdifi,  i  Qnestori,  i  Tobmii  (  còéX Mam.  in DiMMO^oHe).  fileUa  £.  38  ^  io/.  ddPoenis, 
GindSei  padaaai  chianumai  slonsal  ì  MagisO^ad  iitnicipali. 


^ìliis  pubUcìs  intererat^  et  in  Senata  severissimam  dtxìt  sententiam  de  Pyrrhi  captiiis.  Sed  me' 
fìa»  est  ut  dicamus^  retìnere  pùdem  fam  eoeptam  Magistratmm  posse,  aspirare  aatem  ad  no* 
pum  peniUis  prMberi:  iique  muids  eomprobatur  exempUs.  d.^S. 

n  Remoi^ta  Postulando  prò  aliis  et  ewn  7«i  torpore  suo  mulieòna  passus  es€. 

Si  ifuis  tamen  vi  praedanum  pel  hasAtm  stapratus  est ,  non  deàet  notori  t  US  et  PomponiuiS* 
air:d.Li96.  * 

Et  qui  capitali  erimine  damnatus  est ,  non  dehet  prò  a&ò  Postulare,  d.  ^€, 

Uem  SenatusconsuUo,  edam  apud  Judiees  pedaneos  Postulare  proìdbetur ,  cahmmiae  pabliei 
Judicii  damnatus,  d.  $  tf . 

Et  qmoperas  suas,  ut  cum  iestOs  depugnaretp.  loeanferit^Bestìas  autem  aecipere  deòemus  ex 
ferìtate  magist  ^uam  ex  antmalis  genere.  Vam  ^uid  si  leo  sit,  sed  mansuetus;  voi  alia  dentata , 
mansueta  ?A.^S. 

Ergo  qtài  loeapit^  solus  notaturt  siifS  depufnatferit^  sipe  non:  auod  si  depugnat/erit,  cum  non 
loeasset  operas  suas ,  non^teaeòitur;  non  emm  qui  ama  Aestiis  aepugna»it ,  teneòiiury  sed  qui 
operas  suas  in  hoc  IooopÌL 

henique  eos  qui  oirtutis  ostendendae  eausa  hoe/atiunt  sino  mercede,  non  teneri  oftgtt  F'ete* 
res ,  nisi  in  arena  passi  sunt  se  honoiiari-:  eox  enim  puto  notam  non  evadere: Sed  si  quis  npo^ 
ras  suas  locoperii  utferas  veueUtr,  pel  ut  depugnet/eram  quae  regioni  noceat ,  extra  arenam  • 
man  est  notatus. 

Alt  i^tur  personis ,  ^uae  non  pirtutis  eausa  cum  bestiis  pugnaPorumt,  prò  se  Praeior permiU 
tit  allegare  (*),  prò  t^o  prohiòeL  d.  )  6. 

(^  JUegàre  cmk  le  ra^^u  dada  pttizioae  o  della  difesa  ^  cV  è  qaanta  dh>e  Postulare. 
VoL.  I.  3i 
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VII.  Quanto  ahhìamo  detto  intorno  a  quelli  cht  possono  Postulare  soltanto  per  rà 
stessi  e  non  per  altriy  deve  intendersi  colla  restrizione  che  fa  subito  Ulpiano,  dicendo: 
Ma  ella  è  cosa  gtastissiina  che,  se  queste  persone  amminislraho  una  tutela  o  tui;i  cn* 
ra,  possono  Postulare  ^i  loro  pupilli  e  cnrandi. 

Imperciocché  io  penso  che  tutti  quelli  i  quali,  tion  per  loto  Volontà^  ma  per  ncces- 
sita  i^scroitano  un  uffizio,  possano  Postulare  sensa  offesa  deIl*£di^o,  quantunque  f09* 
sero  tali,  che  non  potessero  farlo  se  non  per  sé.  • 

Vili.  Abbiamo  enumerati  quelli  a*  quali  e  vietato  il  Postulare  per  altri.  Se  uno  sarà 
convinto  di  arer  oontra^yenùto  a  questa  paite  dell'Editto,  non  solamente  ^li  verrà  ri- 
spinta  ìfL  Postulazione  fatta  per  altri,  ma  eziandio,  secondo  il  discernimento  del  Gìtx* 
dice,  egli  sarà  straordinariamente  multato  con  pena  pecuniaria.  ' 

§5,  Di  quelli  ai  quali  il  Pretore  permette  il  Postulare  per  se  e  per  alcune  determinaim 

pérson,e  soltanto^  non  già  per  tutte  le  altre* 

IX.  Come  abbiamo  avvertito  al  principio  di  questo  Titolo  ,  ,il  Pretore  distingue  tre 
ordini  di  persone  che  non  possono  Postulare.-  Nel  terz*  ordinile  si  comprendono  quelle 
persone  alle  quali  non  è  affatto  negata  la  facoltà  di  Postulare  ,-  ma  che  non  possono 
brio  per  tutti,  venendo  considerate  meno  ree  di  quelle  cbe  notate  sono  nei  capì  pre- 
cedenti. '   • 

Cosi  dice  il  Pretore  :  Colobo  ai  quali  la  Lbcgs,  il  Plbbtsctto,  il  SsNATocoirsiii^ 
To,  l'  Editto,  il  Decreto  uà*  Parvcm  cottcxdb  tL  Po4Tulai^£  soltanto  mia  ckrtb 

SBTBBXUTATB  9BRSOlfB,  TTOlV  POTRAITIVO  LB6ALMBNTB  Pc^TULABB  PBB  ALTa».I>nrAirZI  A  n. 

Questa  terza  parte  dell*  Editto  abbraccia  anche  gli  altri  tutti  che  dall'Editto  slesso 
del  Pretore  notati  sono  come  infami  ,  -  i  quali  non  possono  Postulare  se  noli  per  sé  « 
per  certe  determinate  persone. 

Quali  persole  poi  siano  infami,  verrà  dichiarato  nel  seguente  Titolo. 

X.  Deirestoy  le  persone  infami  entrano  in  qu,estQ  terzo  ordine,  finche  non  vengano 
ripristinale. 

Irfiperciocckèto^^ingne  poscia  il  Pretóre  t  Qubglt  ifKX  TCfTTi  r  soprascbittt  ,  grb 
jrojr  SARA  stato  rbstiTuito  iw  iwtieró. 

LVspressione,  Qubglt  fra  tutti  i  sopRAacRiTTr,  si  deve  intendere  in  qur.sto  senso  : 
•*  è  fra  quelli  contemplati  dj^lla  terza  parte  delFEditto^  i  quali  non  possono  Postulare 
se  non  per  certe  determinate  persone  :  èhe  se  è  fra  quelli  contemplati  dalle  due  parti 
antecedenti,  difficilmente  impetrerà  la  restituzione  in  intiero. 

Pomponio  poi  ricerca  di  qual  restltusione  parli  il  Pretore  ;  -se  di  quella  che  viene 
concessa  dal  Principe,  oppur  di  quella  che  viene  concessa  dal  Senato;  e  pensai  qhe  s' in- 
tenda di  quella  restituzione  che  o  il  Prìncipe  o  il  Senato  concede.  JM a  si  domanda  se 
anche  il  Pretore  possa  restituire.  A  me  sembra  che  tali-  decreti  del  Pretore  non  deg^ 

■% 

■ 

^MÉ.  Sed  est  €iequissìmum,  si  tatelam  vel  curam  hafiLtmndipersonae  administrent^  Postutto' 
re  eiSf  prò  his  t/uorum  curam  genml ,  concedi  d.  §  6  ^  sed  est. 

Paio  oT/ines ,  qui  non  sponte  sed  necessario  officio  JungUnturt  posse  sine  cffensa  Edicti  Po" 
sodare,  etiamsi  hi  sint  qui,  nonnisi  prò  se ,  Posmlare  fmssu^L  L  S  ibid. 

F'HI.  Qui  adversus  eafecìsse  monstretur,  et  prò  alus  inlerdicta  Postulatione  repeUitur^  et  prò 
aestimatione  judicis  extra  ordìi^em  pecuniarra  poena  mvlctaiur»  s«ip.  d.  L  i  §  6  ^  fin. 

17.  Ut  initio  hiqus  TituK  diximas ,  tres  ordines  Praetor/ecit  noìi  Postulantiumi  quorum  Me 
tertias  est ,  quibus  non  in  totum  denegai  Postulandi/acultatem  ,  sed  ne  prò  omAiòus  Postula^ 
rent  ;  (juasi  minus  deiiquerint,  quam  hi  qui  superiorilms  capitióus  notantur.  d.  L  i  §  7. 

Mt  Praetor:  Qui  Lbgb  ,  Plbbìsoto,  SESdrusooNSOLTOy  Edxcto  ,  Dmcrmto  pAiircrpvsf,  jasr  rmo 
CMRns  PBRsotns  Postulare  promibbntur;  m,  proauo  quam  prò  quo  LtcKBtTy  in  Jurb  apud  mb  nb 

POSTULBNT.  '  '  ;*     ' 

Moc  Edicto eontinentur  etiam  olii  omnes  ^  qui  Edicto  Pmetoris  ut  i^fames  notantur:  qui 
omnes ,  nisi  prò  se  et  certis  personis ,  ne  PosUUent.  d.  1.  1  §  8. 

Qéù  autem  inter  infames  sint,  seguenti  Tìtulo  explanabiUtr.  1.  fui.  §  1. 

X  Deinde  adjicit  Praetor:  Qui ,  wx  ms  antiaBus  qui  supra  scRim  sufrr,  in  intbcrum  ajrjrm^ 

TUSNONXRIT. 

Eum  Qui  MX  msqptsupRA  scbipti  sunTj  sic  accipe:  sifiierit  inter  eos,  qui  leriio  Edicto  continen^ 
tur,  et,  nisi  prò  certis  personis,  Postulare  prohióieniur,  Caeterum,  si  ex  superioriùtis^  difficile  in 
integrum  restitutio  impetraòitur.  sap.  d.  1.  1  §  9» 

De  qua  autem  restìtudone  Praetor  loquatur,  utrum  de  ea  quae  a  Principe,  pel  a  Senatu,  Pom- 
ponius  quaerit.  Et  putai  de  ea  i-estkutione  sensum^  quam  Princeps  vel  Senatus*imhlsit.  An  au-' 
tem  et  Praetor  restituere  possit ,  quaerilur?  Et  milii  pidetur  tatia  Praeiorum  decreta  non  esse 


UT.  I.  DK  POSTULANDO  a^5 

I^Q^  osserT«re,  te  non  in  quanto  per  affilio  di  giorìsdizioue  Tengano  in  soccorso  del- 
.  la  parte»  come  sarebbe  se  per  debolexsa  di  età  qualcuno  fosse  stato  ingannato,  e  negli 
altri  casi  contemplati  dal  Titolo  Dbbla  aBSTiTuzioim.  ut  orriBao. 

Per  la  ^aler  opinione,  se  alcuno  fa  condannato  ad  una  pena  infamante  ed  indi  as- 
tolto, mediante  la  restitasione  in  intiero  (i),  Pomponio  pensa  eh*  egli  sia  esentato  dal- 
l'in&mia. 

XI.  Quali  sono  poi  quelle  determinate  persone y  per-  le  quali  soltanto  Postulare  pos- 
sono quelli  che  sono  compresi  in  questo  terzo  ordine  ?  Il  Pretore  quindi  aggiunse  : 

N&M  poasoiro  Postuììabb  pbk  altui,  FuoacHB  p^n  1.1  gbi^toai,  psa  lo  pataoito  o  £A 
PATaoiTA,  B  PB^  LI  FIGLIUOLI  DBL  PXTBoxo  o  BBLLA  PATAonTA  :  delle  quaK  persone  abbia- 
mo ampiamente  latto  parola  nel  Titolo  dbl  chiaxaab  jn  giudizio  (a). 

Soggiunge  csiandio  ;  Psa  li  lobo  fipliuolt,  fbatbllo,  sobblla,  xoglib  j  suocbro  b 

•VOCBBA  ^  GBX^O  B  BH^OBA^  PATBIGZVO  B  XATRIGNA  f  FIGUASTBO  B  FIGLIASTRA. 

Sopra  la  qua!  cosa  Fc^ponio  dice  che  sotto  la  denominazione  di  genero  e  nuora  , 
sBOcero  e  sBOoerà>  sono  compresi  anche  gli  altri  ai  quali  si  aggiugne  la  preposizione 
Pno(5)« 

Ma  questi  affini  possono  Postulare  soltanto  fino  a  che  dura  V  affinità  }  giacche  dice 
V  Editto  :  Dobbiamo  intendere  delle  affinità  presenti,  non  delle  passate. 

//  Pretore  prosegue  a  numerare  le  persone  ,  per  cui  coloro  possono  Postulale  ^  cioè: 
Il  pupillo,  la  pupilla,  jl.  furioso,  la  furiosa. 

Fale  a  dircy  qualora  Nb  sta  stata  as  bssi  dbfbrita  la  tutblA  o  la  curatela  dal 

PADBB,  O  PBR  OPISriOXB  SBLLA  MAGGIOR  PARTB  DB*  TUTORI,  O  DA  QUBLLO  GHB  SU  TALB  VA- 
TBAIA  AVBA  GlURISDIZIONB» 

Aggiunge  ancora  f  Al  fatuo,  ai;la  patua  ^  perchè  anébe  a  queste  persone  si  dà 
curatore. 

Ma  osserva  Pomponio  che,  parljMido  di  curatori,  il  Pretore  doveva  aggipgnere  quelli 
del  muto,  e  4^gU  altri  a  cui  soglionsi  dare  curatori  ^  cioè  del  sordo,  del  prodigo,  del« 
r  adolescente* 

Altresì  a  €{i]elli  a  cui,  per  cagione  d*  infermità,  il  Pretore  suol  dare  curatore. 

K4  R  .quelli  che  p^r  qualche  malattia  perpetua  non  possono  provvedere  ai  proprj 
atfari. 

§  i.  Di  quelli  ai  quali  pm*  Costituz^ne  di  principe  e  vietato  il  Postulare* 

XII.  Il  Pretore  nel  suo  Editto  ha  compreso  generalmente  tutti  quelli  ai  quali  la  Leg" 
gCf  il  Senatoconsulto^  il  Decreto  del  Principe  vieta  il  Postulare  (sopra  n*  g). 

(1)  Dal  M^gUrrato;  e  qainHJ  infceodere  «i  dee  quella  re^ùtuzion^  colla  (juale  il  Pretore  per  uffizio 
di  sua  giurisdizione  soccorre  taluno,  p.  e.  nn  minora. 

(2)  Gio^,  abbiamo  interpretato  (|uali  persone  siano  comprese  nella  denominaziona  di  genitori,  di  fi- 
glia oli  e  di  patroni. 

{ò)  n  che  si  osserva. non  soUupente  in  questo  Editto,  me  esiandìo  in  molle  altre  materia» 


serponda;  nisi  sicaòi  ex  officio  jurìsdictioiih  suae  subvenerunt  i  ut  in  qetate  obsetvaiUr ,  si  quis 
deceptus  sit;  caeterisque  specìebtis  qiias  sulf  Tìudo  Db  In  integrum  rbstttutionb  exsequitur. 

Pro  qua  senlenùa  est ,  quod  si  tfuis  famoso  judioio  CQndejnnatus ,  per  in  inlegmin  restitutio' 
nemfuerìt^aòsobttus;  Pomponius  putat  hunc  infamia  eximù  d,  L  1  §  10. 

XI.  Deinde  ddjicit  Praetor: 

Pro  alio  NS  PoSTULBNT,  PRABTBRQUAm  prò  PARBlfTBt  PATRONO t  PATRONA^  LTBERTS  PAReSTTBUSQVM 

PATRONI  PATRONABVB  :  de  qmùus  personis  sub  Titula  Db  n  jvs  rocASoo  plenitM  diximus. 

/lem  adjicit  :  LtBBRisrn  suift ,  pratr$  ,  sororMì  vxoRjf^  soc^Ro,  soc^u;  cmkbro  t  nvru;  rrcTRX* 
co ,  notbrca;  pRtrtGjfOt  pi^trtoNA.  d- 1.  i  §  n* 

Pomponius ,  nutus  et  generi  appèllatione  et  soceri  et  iocnts ,  et  nlteriores ,  qulàns  Pro  prae* 
positio  solet  accedere ,  contineri  art.  I,«  5  §  2  Ulp.  IH».  7  ad  Ed. 

jfffinitates  non  eas  accipere  deòemus  quae  quondam  fiierunt  ^  sed  praesefitesi  d.  T.  3  $  1. 

Pupillo,  pupilla  ^  fvrìoso,  ruRtosA.  sup.  d.  1.  Jfin. 

Cai  EORUVt  A  PARBNTB,  AVT  DM  MJJORf^  PARJTS  TUTORVM  SBffTBNTIA,  AUT  AB  MO  CVJUS  DB  SA  RM 
JURXSDICTIO  PUtTt  MA  TUTBLA  aTRATtOVE  DATA  BRtT.  Sii|>.  d.  1.  5. 

Fatuo t  fatua:  cum  §stis  quoque  personis  curator  detur.  i  2  Gaius  lib,  i  ad  Edipt.  Prorin: 
In  curatoribus  deùuisse  eum  cuijiceref  muti,  caeterorumque  quiòus  dori  sclent;  id  est,  surdo , 
prodigo ,  fviolescentì.  snp.  d.  1.  3  §  3* 

Item  quihus  ,  propler  infimtitatem  ,  ruratorem  Praetor  dare  solet  I.  4  Pa"l-  Kb.  6  ad  Ed  tot. 
£/  qui  negotiis  suis  ,  idiguo  perpetuo  morbo  superesse  non  possumt.  1.  5  Ulp.  lib.  9  ad  Edict. 


iU  LIB.  III.  PANDECtARUV 

Un  esempio  di  quella  proibizione  per  C<Miluzione  di  Prbieipe  trùfon  nella  CottUo* 
zìone  di  Leone  ed  Jntcmioy  con  cui  chiunque  non  e  cattolico  igiene  e$cÌMi$or  daUordine 
degli  Avvocati^  e  punito  colV  esilio  perpetuo  se  assume  il  proibito  patrdeinìo»  Il  d^en^ 
sore  poi  della  pittà^  che  avesse  permesso  ad  uno  non  cattolica  di  assumer  il  p^Uroei- 
nioy  è  punito  colla  multa  della  metà  de*  suoi  beni  e  coU^esUio  per  cinque  anni»  (  L  fin. 
Cod.  hj  t».) 

$  5.  Di  quelli  ai  quali  il  Giudice  vieta  H  Postulare* 

• 

Xlif  •  Passa  una  grande  differenza  fra  questi,  e  queUi  tutti  de^  qUali  abbiamo  faz 
quiparlato. 

Ed  in  verof  qfàelli  ai  quali  la  Legge  o  t  Editto  del  Pretore' vieta  il  PosiKlare$  noi 
possono  farlo  in  verun  luogo» 

Ma  questi  a  cut  è  proibito  il  Postulare  per  altri  in  una  cauta  cIr  nvù  foritt  mia- 
l&ia,  e  quiodi  non  toglie  generalmente  il  diritto  di  Postulare,  non  può  Poatnlare  per 
altri  «oltanto  in  quella  provincia  nella  quale  %  Preside  quegli  cbe  profeti* la  aentewrs 
4'  interdizione  ;  ma  gti  sarà  permesso  il  Postulare  in  un  altra  provincia,  ancorefaè  que- 
sta porti  il  medesimo  nome  (i)-  ' 

Inoltpef  se  ad  alcuno  è  vietato  il  prestarsi  come  Avvocato,  percbè  la  causa  è  portata 
DiWAurzi  A  LUI  8TB880  (come  suole  accadere  ai  Magistrati,  durante  il  tempo  della  loro 
Magistratura  )  ^  credo  che  possa  farlo  in  seguito  dinanzi  al  suo  successore. 

aIV*.  Bisogna  osservare  altresì  che  T  inteì'diziune  delV Avyocatixme  puh  essere  petf- 
fua  o  temporaria. 

Chi  possa  essere  interdetto  in  perpetuo  dalt  Àwocazione^  ce  lo  dice  Antonino,  eosè 
rescrivendo  ':  Non  avendo  tu  appellato  della  sentenza  con  cui  il  Prefetto  di  Egitto  ti 
▼ietò  in  perpetuo  il  trattar  cause,  bisogna  cbe  ti  adatti  alla  sentenza. 

Ma  r  Imperatore  Tito  Antonino  rescrisse  :  Q^negli'a  cui  è  interdetta  per  BU  quin- 
quènnio l'Avvocasione,  pi^ò,  terminato  il  quinquennio,  Postulare  per  cbmnqae. 

XV.  Ffirie  poi  sono  le  cause  per  le  quali  si  pub  interdire  dalV Avvocazione» 

La  principale  e  quando  V Avvocato  ha  patteggiato  una  quota  parte  della  lite  che  iit*> 
praprese  di  sostenere  (a).  Per  tal  causa  Coslantino  comanda' che  F  Avvocato  ma  dal 
tutto  rimosso  dalla  sua  professióne.  (I.  5  Cod.  h.  t.) 

S*  interdice  altrest  in  perpetuò  un  Avvocato  che,  '  ammonito  dal  GutSoe,  senza  le- 
gittime scuse,  r'u:usfi  ad/ilct^no  il  suo  patrqc'uiio.  (1.  7  Co4>  h*  t.) 

ARTICOLO  li. 
Di  quelli  che  possono  Postulare. 

XVL  Anche  i  liberti  possono  Postulare»  Di  fatto  con  rescrive  Alessandro  :  Né  ai  li- 
berti degli  ^Itrt,  e  neppure  ai  miei  è  proibito  il  Postulare^  qualora  per  altro  abbiano 
le  cognizioni  necessarie  per  poter  patrocinare  f 

XVlI.  L* uffizio  deW Avvocazione  e  altresì  permesso  alle  persone' costituite  in  dignità, 
ma  deggionò  esercitarlo  affatto  gratuitamente  :  perocché  (  siccome  dicono  gP  Impera- 
tori ralentiniano  e  Ralente)  non  deT*essere  questo  per  esse  un  mezzo  di  lucrare  turpi 
• 

(1)  P.  e.  quegli  a  Cui  il  Preside  dell*  Aquiuoia  Prima  vietò  il  Postillare ,  può  Postulare  nell'  Aqniia- 
»ia  Secpndft. 

(s)  Vengasi  r  Appendice  al  Tit  de  Procurai, 


XflI.  Ex.  ea  causa  prohihitus  prò  alio  Postulere  quae  u(famiam  non  irrogai ,  ideoqae  fvs  prò 
omnibus  PostuiantU  non  atteri,  in  ea  ttaUimi  provìncia  prò  alus  non  recte  Postvlat^  in  qua 
Praéses  futi  qui  seiueniiam  dixii;  in  alia  vero  non  prohìbetur^  Ucet  ejusdem  nominis  siti.  9  Pa* 
pin.  liU.  6.  Resp.  ^ 

Siéfttis  Advocatìonem  prassiare  Juerìt  prolùbitus,  si  qwdem  Appo  sb  (ut  solentfacere  tempore 
Magistraius  sui);  puio  eum  postea  apud  successorem  ejus  adesse  posse.  1. 6  <  »  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

Xlf,  &tm  a  Prarfecto  Aegypti  perpetuo  cqusas  agere  prohiòiius,  non  appàtiweris;placitis  olf 
tempora.  L  1  Cod.  h.  t. 

Imperaior  Titus  Jnioninus  resgripsit  :  Enm  cui  Advo^aiionìbus  in  quinquennio  interdietum 
esset ,  post  quinquennium  prò  omnibus  Postulare  non  prohièerL  L  8  Papin.  1Ì1..  s  Qaaest. 

XTL  Wee  caeterorum  liierti,  nedum  ìfiei  quidem ,  si  ita  sunt  liueris  eruditi  vi  pqtrocinim  de» 
sidermntibus  praestare  passini ,  prohióentur  id/arere.  l  a  Cod.  h.  i. 

XrlI,  Fidelicet  ui  non  ad  turpe  compendium  siipemque  dtforniem  haec  arripùUur  occfi^io  ; 


TCr.  L  DE  POSTDLAKDO  n^S 

«^iftiliceroli  coTirpcTi^i  ^  nta  bentl  an  mttzto  di  «ccreicerv  la  propria  famtv  Che  te  ai 
lasciano  sedurre  dairamorc  del  guadagno  e  del  danaro,  taranno,  come  ablneili  t  de*** 
generi,  aiinoTfratì  fra  la  classe  più  TÌle. 

Ma  queglivke  il  Prefetto  del  Pretarìo  ha  scelto  fra  li  Togati  del  foro^  <Mos$ando^ 
gli  r  incitrico  di  governare  una  provincia^  poiché  avrà  onorataincnte  £  sBinsA  ybauna 
MACCHIA  compita  la  sua  aniniinisUasione,  potrà  riojvu mare  FiMtìo  di  AvvociUo,  donde 
traeva  la  sua  sussistenza*  (1.  9  Cod.  de  Advocat.  divers.  judicior^) 

XVllL  Quelli  poi  che  hanno  il  diritto  di  Postulare^  non  possono  talvolta  farlo  iittal" 
cune  caùscy  ne  contro  alcune  determinate  persone^ 

Con  r  Avvocato  del  fisco  non  puh  Postulare  contro  il  fìsco*  Laonde  Antonino  :  Sspo* 
dendo  ia*dt  a?ere^si»stcnata  la  causa  del  fiaco,  quantunque  neghi  di  arerne  pcTcepit» 
salario,  tulUiTÌa  deri  assoggettarti  alle  Costituzioni  ^  imperciocché  a  «pi^cht  sosten- 
nero la  causa  del  fisco,  é  vietato  il  prestare  contro  il  fisco  ii  loro^ patrocinio* 

Gli  Avvocati  delfico  possono  nuilameno  difendere  contro  il  fisco  stesso  alcune  date 
persone  ;  p,  «•  A  cjnclii  che  sostengono  ]e  eause  del  fisco  non  è*ìpietato  il  difendere  an- 
che contro  il  fisco  medesimo  la  causa  propria,  o  de'  loro  figli  o  genitori,  o  dt'  popilU 
de*  quali  amministrano  la  tutela. 

Quando  pòi  abbiano  deposto  tale  uffizio,  possono  per  tutti  indistint^jonente  Postulare 
contro  il  fisco;  edSn  vem  eoa  rescrissero  f^aleriano  e  Gallieno  s  Colla  .nostra  autorità 
ti  permettiamo  di  offrire  ai  privati  il  tuo  patrocinio  an<^c  contro  il  fisco  ,  purché  ti 
astenga  dair  assumere  quella  causa  che  per  avventura  tu  avessi  trattato  quando  eri 
Avvocato  del  fisco* 

È  pure  proibito  ai  Decuriom  il  'sostenere  csLV^e  contro  la  loro  patria,  fuorché  a  fa- 
vore delie  persone  soprannominate  (1). 

XiX.  Quegli  che  fu  Avvocato  di  alcuno  y  non  puh  di  regola  Postulare  contro  éU  lui 
nel  medesimo  affare.  Tuttavia  ii  nostro  Principe  (a)  rescrisse  che  non  é  vietato  al  tu- 
tore il  difemlcrc  il  pupillo  in  un  affare  nel  quale  esso  tutore  fu  Avvocato  contro  il  pa- 
dre di  lui  9  anzi  gli  é  pure  permesso  il  difendere  le  ragioni  del  pupillo  contro  il  fisco 
in  una  causa  nella  quale  esso  tutore  foste  stato  prima  Avvocato  del  fisco  contro  il  pa- 
dre del  pupillo. 

Finalmente^  uno  non  puh  Postulare  in  un  affare  in  cui  deve  figurare  come  giudice^ 
e  ciò  per  questa  bonissima  ragione^  che  conviene  ci  sia  qualche  differenza  fra  gli  arbt- 
trìf  ossiano  g'md'wi^  ed  i  pati*oni« 

ARTICOLO  IIL 

DeW  uffizio  e  dei  privilegii  degli  Avvocati.  ^ 

$  1.  Deir  uffizio  degli  Avvocati. 

XX.  ìL*  uffizio  deir  Avvocato  consiste  principalmente  nel' non  prolungare  sludioscV 
mente  la  lite  ^  nel  coinjjortarsi,  perorando,  come  conviene  alla  difesa  della  causa  ^  e 

{ I  )  Cioè ,  dei  g«mlorii  dei  pupilli ,  ee* 
(a  )  Alessandro  Serero» 


eed laudls per  eam  nugmenta  ^uaerantur.  Tfam  situerò peatniaque  capiantaTt  peboi  aòfecti 
aique  degeneres ,  inter  Filissimos  numeraàuntur.  t  6$6  God.  h.  t 

XFllt  Cam  te  fisci  causam  agitasse  proponas^  quatnvis  te  solarium  percepisse  neges,  tamen 
Plftcitìs  arqviesce.  Bis  enim  qui  causam  fisci  eglssent ,  prohiòitam  est  aàpersus  fiscum  patroci* 
nium  praestare.  1.  1  Cod.  de  Adfocat.  fisci, 

Si  qui  fisci  causfis  agunt^  suam  velfilicram  velparentum  saorum ,  pel  pupittorum  quorum 
UUetas  gemntj  carisam  et  adversus  fisatm  agere  pon  pndùòentur*  L  10  PanL  fib.sing*  Retinhonim. 

Potes ,  auctorihns  JHoòis ,  adversus  fiecum  quoque  patrociniìim  exhiòere  prìpotis  :  dum  eam 
ecilicet  causam ,  quùm  tu,  quum  fisci  Adpocatus  fiieras  ^  forte  traciasti,  eusdpere  declines.  L  9 
Cod.  de  Advocat.  fisci. 

Decnriones  quoque  centra  pairìam  emem  cmuas  agere  prohiòentuTt  prtteter  smperiores  perso- 
rtas.  stjp.  d.  1-  10  §  i. 

XIX.  A  Principe  nostro  rescriptum  est,  non  prohiòeri  tutorem  adeese  pupillo  in  negotìo  in  quo 
Advocaius  cantra  ffotrem  ejus  fnsseU  Sed  et  illud  permissum  ab  eo  est^  agere  tutorem  pupilli 
causam  adt^ersus  fiecmm,  in  qua  ad»ersus  patrem  pupSli  ontemAdifocatstsfisàfiùsseL  L 1 1  Tr^ 
phon.  tib.  6  DispaL 

-    Quoniam  altquem  Inter  aràitros,  et  patronee  opariet  es^  defeetmm.  sup.  d.  1.  6  God.  h.  t. 

XX.  Seme  ex  industria  protrahat  jur^iam  *..  agat  quod  tasisa  deeiderat ...,  ^ee  mitra  quamlì^ 


>iC&  LiB.  m .  pandectmium: 

nel  noB  prorompere,  oltrt  iqiMÌito  richiede  la  necessità  della  lite^  in  espressioni  ingia-. 
riosc,  né  in  temerarie  maledicease. 

Coà  quelli  ai  quali  è  lecito  o  non  disdice  dr  accettare  onorario  (i),  non  ricerano 
con  dispresxo  ciò  iche  il  litigante  (a)  offre  loro  quandochesia  liberamente  in  grasia  del- 
1  uffisio  prestategli. 

«Sopra  ogni  aUra  coMy  TAyTOcato  non  faccia  Terun  contratto,  yei^n  patto  qol  elien" 

Gordiano  y  per  -porre  in  cììh  riparo  alle  frodi  degli  Avvocati,  proibì  saggiamentead 
tisi  di  poter  esigere,  sotto  V apparenza  di  debito,  cw  che  non  è  lecito  ai  m&lesimi  di  ri* 
€€vere  per  paltò  ;  e  così  difaUi  rescrisse  ad  un  cliente  :  Se  per  T. onorario  che  alFAr^ 
focato  fino  ad  .una  certa  misura  (4)  poteva  essere  dovuto  ,  tu  hai  riconosciuto  di  do- 
vera  a  lui  la  somma  indicata  nella  tua  supplica  ,  come  una  somma  a  te  da  lui  data  a 
mutuo,  cui  promettesjti  di  restituirgli  ;  e  se  nel  termine  oouvemei^le  (5) ,  dopo  termi- 
nato Tafiare,  non  hai  voluto  prestarti  alFadempimento  di' quella- promessa  ^  tur  sei  sal- 
vo opponendo  la  competente  eccezione  Del  non  numerato  danarp,  e  puoi ,  secondo  il 
consueto,  agire  per  tal  causa  onde  ottenere  la  liberazione  del  rilasciato  chirografo. 

XXI.  Ma  questi  chir^rqfi  sono  specialmente  vietati  in  pendenza  di  lite  :  che  se  a 
lite  terminata  il  cUente  promette  a  voce  o  con  chirogre^o,  pub  essere  chiamato  in  Giu- 
dizio in  via  straor^naria,  su  di  che  veggeui  U  Tit.  de  Extraord.  Gogaitionibus,  al  lib.  5o« 


(i).Non  era 41  tatti  permosso  cU  accettare  onorano;  e  già  Tedemmo  di,  sopra  che. ai   per^naggl 
twti  era  permessa  deli' Avrocazione ,  parche  non  ne  facessero  merciinoDÌc^. 


w  ....  .  .         Jgi  di- 

stìati  era  permessa  deli' Avrocazione ,  parche  non  ne  facessero  merciinoDÌc^. 

(a)  Per  1'  antico  instltuto  di  Bamoloogni plebeo  si  scegHera  an  patrono  fra  i  patrìz).  Questo  patro- 
no prote^eTa  i  clìenri  che  aTera  accettati ,  e  li  difenderà  nei  giudizj  senza  ricerere  reruna  mercede 
(  P/ut,  in  BoTnulo),  Ne*  giorni  poi  natalizj ,  delle  Galende  di  gennaio,  e  dei  satarnaii»  essendo  soliti 
gli  amici  di  mandarsi  viceiideTolmeote  qualche  r^aletto«  i  patroni  ricoTerano  anche  quelli  che  loro 
▼enirano  spontaneamente  ofierti  dal  'clienti»  Ma  si  cacciò  negli  animi  f  avarizia,  .ed  i  patroni  esigettero 
dai  loro  cUenti  somme  considwevoli;  pef  la  qaal  cosa  fin  emanata  la  legge  Cincia  >  la  c},uale  proibì  a 
tutti  di, ricevere  qualunque  dono  per  perorare  unacaxLSa,  M.  Ciucio  fu  quello  che  propose  questa 
legge  t  e  in  Tribuno  della  plebe  ndl'  annp  54^  dalla  fondazione  di  Roma  {lÀv.  XXIX y  9o).  Cicero* 
ne  (liò^  3  de  Orat.  )  fa  menzione  di  questo  Ciucio,  come  pure  della  legge  da  lui  emanata.  Questa 
legg^,  giustissima  in  tempi  ne'  quali  gli  studj  e  1'  eloquenza  ottenevano  larghe  ricompense,  mentre  il 
popolo  (come  dice  Gìoif enaie  Sai.  X)  concedeva  i  (asci,  i  comandi,  le  legioni  e  fhtto,  setebra  tutta- 
via che  sia  stata  poco  osservata.  Augusto  la  rinnovò,  aggiungendo  la  pena  del  quadruplo  contro  il  vio- 
latore (Dione  Cttssia  lib,  64)'  Siccome  poi  anche  questa  andò  in  diauso  e  sotto  Claudio  alcuni  aeoa^ 
tori  vollero  rinnovarla,  mentre  alcuni  altri  erano  a  ciò  contrar) ,  esso  Claudio  stabili  che  i  introni  non 
potessero  ricevere  dal  loro  clienti  più  di  dieci  sesterzj,  ovvero  cento  monete  d'  oro ,  sotto  pena  di  es- 
sere puniti  come  concussionari  (Tacito  Ann,  XI,  S).  Sotto  Nerone  fa  di. nuovo  richiamata  la  le^Q 
Cincia  da  un  Seuatoconsulto,  con  cui  fu  presento  che  ninno  con  mercede  o  con  doni  fosse  com" 
prato  per  irattare  una  causa  (  Tacito.  Ann.  X£l£,  4  )«  ^aa  sembra  che  questo  Senatoconsulto  sia 
stato  pochissimo  tempo  in  vigore.  Finalmente  sotto  Tra j ano  fu  fatto  un  Senatoconsulto,  il  primo  capo 
del  quale  portava  che  tutti  quelli  che  avestero  qualche  lite,  giurassero,  prima  di  agire,*  di  non  aver 
nulla  dato  o  promesso  all'  Avvocato;  ed  il  secondo  capo  ,  che,  terminata  la  lite,  non  si  |K>tesse  darà 


anticipatamente 
va  dal  Tit.  de  Extraord,  cogniL  lib.  6o 

(3)  Vale  a  dire ,  essendo  ancora  in  sospeso  la  lite.- 

(4)  Questa  misura  si  determinava  dalla  consuetudine  del  foro,  e  dalla  qualità  della  causa,  ma  noi| 
poteva  trascendere  cento  monete  d'  oro,  com^  abbiamo  detto  sopra  nella  nora  2, 

(5)  n  termine  competente  per  opporre  l'eccezione  Non  numeratae  pecuniae ,  oppure  pep  agire  onde 
ottenece  la  liberazione,  «inticameote  era  di  an  quinquenitio,  di  uq  }^iennÌQ,  come  «i  può  vedere  nelle lom 
stiiuzìoni  ai  Tit.  de  LàL  oóligat. 


JBU 


tium  poscit  tUiUtaSi.in  iicentiam  conuiciandi ,  et  malediùendi  tementatem  prorumpat.  à.  L  ^  §  i 
et  4  ^od.  h.  t 

Nitmo  ex  his  quos  licéòit  accipere  vel  decebit,  aspemanlerJuòetU  quod  siùi  semel,  qfficii  gn^ 
tia ,  libero  arbitrio  obluìerit  lidgator,  d.  i.  6  §  5. 

Tfulh/m  cantracium  ineat  Adpocattts  ,  nuUam  confecut  pactìpnem.  d.  1.  p  §  5. 

Si  sub  specie  konnrarii,  quod  Advocato  usque  ad  certum  modum  deberi  patuissetyeam  quanU- 
tatem  qnam  desiderio  tuo  complecteris ,  te  datarum  Cfwisti;  et  quasi  muiwtm  pacpniam  accepii,- 
^es ,  eam  te  redditurum  promisisti;  nec  temporis  spatio ,  gesto  negotio^  consensum  ac  fidem  oc* 
comfkodusfi  :  competenti  exeeptione'Ifon  numeratae  pscuuiae  lutus  es;  et  ex  hac  causa  cautio- 
nem  interpositeun^  usitato  more ,  potes  condicere.  L  3  Cod.  h.  t.  ^ 


ì 
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£**  pure  permesso  alt  Avvocato  di  ricevere^  il  danaro  cA<  il  cliente  spontaneamente 
gli'dà  in  anticipazione  pel  patrocinio  dfilla  causa. 

Per  altro  couviene  che  1  Avvocato  restituÌBca  il  danaro  che  ha  riceTUto  dal  cliente 
per  difendere  la  ftua  cauta  ,'  qualora  aia  provato  che  V  Avvocato  atesso  abbia  mancato 
per  sua  colpa  di  adempiere  l'assunto  impegno. 

Al  contrario^  se  non  per  loro  colpa  gli  Avvocati  hanno  mancato  di  difendere  là  cau- 
sa^ non  sono  tenuti  alla  restituzione  dell'onorario. 

XXII.  Nel  difendere  le  cause  gli  Avvocati  non  debbono  servirsi  di  cavillazioni*  La 
cavillazione  poi,  che  i  Greci  chiamarono  o«Aps('n7V  (cioè  ^1)  sillogismo  còmposio)^  contat- 
ale In  un  ragionamento  appoggiato  a  princàpii  evidentemente  veri,  dai  quali,  mediaiita 
bneyissinrì  cangiamenti  (a),  si  traggono  conseguenze  evidentemente  false. 

Finalmente^  il  patrono  non  deve  assumere  la  difesa  di  una  causa  che  conosce  essere 
ingiusta;  e,  sé  tale  la  riconosce  dopo  di  averla  assunta^  dee  desistere  dalla  difesa  (  l» 
14  $  1  Cod.  de  Judiciis  ). 

§  a.  De'  privSegii  degli  Avvocati* 

"        "  .  * 

XXIII.  Presso  i  Bomani  gK  Avvocati  erano  in  grandissima  estimazione;  e  non  ripu" 
tavansi  meno  utUi  alla  Bepuhblica  degli  stessi  stddatu 

Kd  in  vero  eoa  dicono  Leone  ed  Antemio  :  Qli-  Avvocati  y  che  definiscono  le  fatali 
ambiginità  delle  liti,  e  colla  vigoria  della  }oro  difesa  sovente  (anno  rivivere  o  sostengo- 
no gli  estinti  o  indeboliti  diritti  del  pubblico  e.  de*  privati  y  non  sono  meno  giovevoli 
airumanità,  che  se  colla  spada  e  col  proprio  sangue  salvassero  la  patria  ed  i  parenti  ; 
IxFaaicioGcn  voi  iroiir.  crbdiamo  i^ia  chb  aouQUBOiJiro  i  qjajCu  bòno  aiucati^di  ap.\i)A, 

■DI  SGin>T,  B  ni  GOBASZB,  XTLITIirO  mh  KOSTBQ  I»B|IO  ^    SA  AlfCME  GLI  AvVOCATI.   MlLIr 

TAjro  nr  fatti  i  patrovi  dbllb  CAuas,  2  quau,  fidati  irsi  globioso  dotto  deli«a  elo- 

ilUMNZAy  DlFBlfDOKO  LM  SPBBAITZB,  LA  V/TA.  B  LA  P08TBBXTA    DB*  GITTADIKI. 

Per  la  qual  cosa  godevano  essi  di  molte  immunità  ;  queìli  cui  che  entro  il  numero 
staiUito  appitttenevano  aljc^Uegio  degli  Avvocati  presso  ifualche  Tribunale ,  non  già 
li  soprannumerariu. 

Di  tali  immunità  si  traila  diffusamente  nei  Titoli  del  Codice  de..Advocatis  diverso- 
ram  iudiciomm,  e  nel  TUolo  de  Advocat.,divers.  judicium. 

XXIY.  Il  principale  privilegio  degli  Avvocati  consisteva  in  cih,  ohe  gftanto  es^  gua^ 
degnavano  professando  V  Avvocazione,  mentre  erano  figli  di  famiglia^  si  considerava 
•come  Peculio  castrense.  (1.  iei*^  Cod.  de  Advocat.  divers*  judicior.) 

(1)  Altrimenti  sofisma t. arte  sofistica. . 

(2)  BicMÌ  breTÌssimo  caiighunento  quello  nel  passaggio  del  quale  ^  facile  Y  Inganare  cliì  a«f  ot- 
ta; come  sarebbe  p.  e.  preiiHeiido  qualche  termine  in  doppio  senso.  Ecco  un  esemplo:  Le  coSe  dittine 
non  sono  neiòeni  di  alcuno;  ma  ciò  che  non  è  nei  òeni  di  alcuno  si  concede  airoccupante;  dttn* 
que  le  cose  dòdne  cedono  ali  occupante.  Qui  si  cangia  il  termine  alcuMo^  e  ai  preade  in  ieaso  di« 
Tccso  nelle  due  prime  proposizioni;  d'onde  si  ricara  una  falsa  consegoensa. 


-i>te 


JLJLl  AdtHfcatìonis  causam  datam  pecuniitm  ,  si  per  eos  qui  acceperant  qunminus  susceptnm 
fidem  implfirent  stetisse  proòetur,  restìtuendam  esie  cottpeniLl  tn.  Cod.  de  Gondiet  oh  caos.  dat. 
BiocL  el  Maxim* 

AdvocaU  t  si  per  eos  non  steterit  quomimts  camsam  agant  1  honoraria  reddere  non  debenL  1. 
38  $  1  flT.  Locati  Paul  lib.  sing.  BeguL 

Xin.  Watura  eatfiUatiohis ,  quam  Graeei  owps&'njy  (id  est  acerralem  sillogismom^  appella^ 
vermnt ,  haec  est;  tu  ab  evidenter  veris'per  brevissimas  nmisuiones  disputalio  tfd  ea  quae  evi- 
denterfalsa  sunt ,  perducatur,  L  177  ff.  de  Yerb.  signif  et.  L  66  de  Reg.  Jur.  Ulfk  lib.  4?  ad  SabiSi 
ct/Jolian.  lib.  64  Pigest. 

JtXiU.  Advocati  qui  dirònunt  ambiguajata  eausarum,  suaeque  d^ensionis  piri&ùs  in  rebus 
saepe  puàUds  oc  priifatis  lapsa  erigunt,Jatigaia  reparant ,  non  minus  prot^ident  humano  gene» 
ri,  quam  sipraeSis  atque  tmneri&us patriam  pareniesque-salvarenL  Nmc Mmst soips nostro Ish 

PBMXO  S0ZÌTJMM  CRMDtMUS  U.LOS  QK!  OLÀOttS,  CLYPgtS  ,  gT  TUORACUOS  NtWNTUM;  SMX>  ETUM  AdFOCJ' 

Tos  :  samAHT  vAmqpM  causàkvm  patrom  qui  glorsosar  kocìa  cosnsi  MOKtmSMi  iabomjjitwm 
sRRM ,  rtTAM  RT  POSTRROs  DRrRNDUNT.  L  i4  God.  de  Advoc»  divers.  Judiciof. 


a4«  LIE  m.  PANVSCTARUM 

TITOLO  n. 

t 

DI  QUELU  CHE  SONO  NOTATI  B*  IMF AAUA 

^  (db  xrs  Qu»  froTAimm  «ixfaxja) 

4  •  • 

I.  Nel  Tìtolo  precedente  abbiamo  veduto  chi  ugT  fnfami  era  vieiaio  il  Posfuìare.Cih 
intendere  n  dee  soltanto  di  quelT  Infamia  che  chiamasi  Infamia  di  Dirillo.  Ed  in  ve- 
TOf  di  due  specie  è  FlnfamUis  Vana  Infamia  dt  Dibitto,  quella  cioè  ch^e  importa  dulia 
LeggC}  dal  Senatoconsultò  o  daXC Editto  del  Pretore;  V altra  Infamia  -di  Fatto,  quel- 
la cu)è  che  nasce  dalla  sola  indegnità  del  fatto  ^  ed  e  notata  presso  gli  uomini  dabbe- 
ne (i). 

Trattasi  in  questo  Tìtolo  di  quella  sola  specie  cT  Infamia^  eh*  e  imposta  dalV  Editto 
del  Pretore. 

he  parole  del  Pretpre  sono  le  seguenti  .*  u  È  notato  b*  Ii^faxia  goltti  chf'fa  Koen- 
99  zìato  dall'  esercito,  per  eansa  ignominìota,  dall*  Imperatore  o  da  chi  arca  facoltà  di 
w  fiirlo. 
.    ri  GoLuf  che  si  è  mostrato  suHa  scena  come  istrione  o  per  recitare»  > 

99  Coliti  che  ha  commesso  Lenocinio.  ». 

99  Coliti  che  in  pùbhfico  Giadìzio  fu  giudicalo  Teo%di  calonnia  o  di  prevaricazione. 

99  CoLtn  che  fa  nominatamente  condannato  od  ha  patteggiato  sopra  alcun  delitto  di 
#9  ftirto,  di  rapina,  d*  ingiurie,  di  dolo -malo,  di  frode. 

99  CoLin  che  nominatamente,  e  non  per  azione  contraria^  fb  o^ndaHiMto  in  alcuna 
>9  procedura  per  causa  di  società,  di  tutela,  di  mandato,  di  deposito. 

99  Colui  che  collocò  in  matrimonio  una  4igKa  oh*  era  sotto  la  podestà  di  lui,  dopo 
99  morto  il  primo  marito,  sapendo  esso  padre  la  morte  del  genero,  seni'  aspettare  che 
99  fosse  spirato  il  tempo  in  cui  si  ha  pef  costumie  di  osservare  il  lutto  maritale  ;  e  co- 
99  lui  phe,  sapendolo,  prese  tal  vedova  per  lAo^e,  senia  Tordine  di  quello  sotto  la  pò- 
99  desta  del  quale  egU  era  ^  e  colui  altresì,  il  quale  soffirì  che  un  figlio  soggetto  alla  sua 
99  podestà  prendesse  tal  vedova  in  moglie. 

99  E  COLUI  che  senza  l'ordine  di  quello  alla  podestà  del  quale  era  soggetto,  contrasse 
99  in  suo  proprio  nome,  o  in  nome  di  quello  o  di  quella  che  avea  sottola  sua  podestà, 
99  due  sponsali  o  due  matrimonj  nel  medesimo  tempo.  99 

Tratteremo  di  ciascheduna  specie  delle  persone  comprese  in  questo  Editto^  Aggiust- 
geremo  qualche  osservazione  intomo  a  coloro  che  furono  condannati  cC  pubblici  lavo- 
rif  o  rimossi  daW  ardine  loro.  Finalmente  faremo  menzione  di  alcuni  casi  ne*  quali  V  In-- 
famifi  non  si  contrae. 

(1)  Abbiamo  esempi  adla  /.  2  if.  de  Obseq,  pareàt.  et  patron,^  e  neUa  /.  i3  Cod.  a  qustto  tUa» 
some  si  vedrà  nel  num.  olismo  di  questo  Tìtdob 


'99  /.  tirwÀMU  HOTATtm  qm  ab  exerciht,  ignominiae  cmsea^sA  Imperaiùre,  eoife  etti  de  care  sUt- 
99  tueifdi  potestas  fiierit ,  dìmìssus  erit. 

'99  Qui  ariis  ludicràé ,  prommàanéUpé^  causa  in  eeemam  prodieriL 

99  Qm  Lenocimupi/eceriL 

99  Qui  in  Judìcìo  puèlieot  cabmimae  praeuaricatióffisfpe  causa  quid feeisse  judicfUns  erit. 

99  Qot FurtU  Fi  bonomm  nq^ientm,  Infuriarum ,  ùe  ddo  malo  etjrmudeysuo  nomtMe dam»^ 
99  ttts  pactusve  erit, 

99  Qui  Pro  Socio ,  TuteitOf  .Mandati ,  Depositi ,  suo  nomine ,  non  contraria  judicio ,  damnà' 
99  tue  erit, 

9^  Qat  eam  quae  inpóiestate  ^us  esset^  genero  morato ,  qmim  eum  mortBum  esse  sriret^  intra 
99  id  tampus  quo  elugere  vinan  maris  est,  antoquum  virum  ehif^eret,  in  m^iirimomum  coffoeo' 
99  perit;  eamve  sciens  ^uis  uxarem  duxerii't  non  jussu  ejus,  in  cujas  potestqte  est:  et  qni  eum 
99  qvem  in  potestàte  haberet^  eam  de  qua  suprm  comprehensum  est,  nxorem  ducere  .passms  fhe^ 
nrìL  ^  • 

99  Qmrasao  nomine ^  non  fussu  ^us  in  cujus potestale  osseti  ejuspe  nomine  quem  qunmpe  in 
99  potestàte  hab&ret ,  bina  spousalia^  bìnasve  nuptias  im  eodem  tempore  coustituias  haùuerit.  n 
L  1  Julian.  lib.  t  ad  Edict 
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§  I.  Di  colui  che  fu  Licenziato  dalt  esercito  per  causa  ignominiosa. 

n.  Si  ha  per  Infame  colui  che  fu  Licenziato  dalVesercito  per  causa  ignominiosa. 

Ordinariamente  per  altro  non  diciamo  eaercito  una  coorte  y  ana  sqnadr» ,  ma  nn 
gran  numero  di  soldati  j  imperciocché  noi  chiamiamo  capo  deiresercito  qaeUo  che  co- 
manda per  commissione  dell'  Imperatore  nna  legione  o  più  legioni  coi  loro  ausiliarii. 
Risgnardasi  per  altro  qui  come  Licensiato  dall'esercito  colui  che  fii  licenziato  da  qual- 
siasi corpo  di  soldati. 

LiGBirsiATo  psm  caitsa  leiroiaHioaA  :  questa  espressione  è  aggiunta,  perchè  hannori 
molte  cause  di  licenziamento  (1). 

I.  È  causa  Owssta,  quando  si  ottiene  dall'  Imperatore  il  licenziamento  dopo,  od  an- 
ehe  prima,  di  arere  compiuto  il  tempo  del  serrizio. 

II.  £  causa  AcGiDBirTALB,  quando  a  cagione  di  salute  Tiene  alcuno  assoluto  dalle  fa- 
tiche militari. 

m.  E  causa  iGiroxnaosA  di  liccnsiamento ,  ogniqualrolta  il  capo  che  licenzia,  ag- 
^nnge  espressamente  che  lo  fa  per  causa  d' Ignominia  ^  imperciocché  si  dee  sempre 
nominare  la  causa  per  cui  un  soldato  Tiene  licenziato.  Così  pure  se  il  capo  lo  degra- 
dò, vale  a  dire,  gli  tolse  le  insegne  militari,  il  soldato  diTicne  Infame^  quantunque  il 
capo  avesse  agnunto  di  averlo  degradato  per  causa  ignominiosa. 

Parimente  il  soldato  che  fu  condannato  per  la  legge  Giulia  Dbgli  ASULTsair,  è  tal- 
mente Infame,  che  la  sentenza  per  sé  lo  scioglie*  dal  giuramento  ignominiosamcnte. 

JT.  Attì  una  quarta  specie  di  licenziamento,  ed  è  quando  alcuno  si  è  arrolato  alla 
milìzia  per  sottrarsi  da  qualcho  carica.  Questo  licenziamento  però  non  toglie  la  pub- 
blica estimazione,  come  redesi  in  molti  Rescritti  di  Principe. 

IlL  Quaii  soldati  poi  rimangono  Infami  per  licenziamento  ignominioso  ?  Forse  sol- 
tanto il  soldato  semplice f  oppure  anche  il  comandante  ? 

Imperciocché  quando  dice  il  Pretore  :  Qusgli  iz.  qxtalb  fossk  stato  ltcbitziato  da^ 
x'  BSxaciTo  ,  dobbiamo  intendere  dal  soldato  semplice  sino  al  Centurione  o  Prefetto 
della  coorte  o  della  squadra  o  della  lesione,  e  sino  al  Tribuno  della  coorte  o  della  le-* 
gione.  Pomponio  dice  inoltre  che  anche  quegli  che  comanda  1*  esercito,  incorre. nella 
nota  d' Infamia,  se  yiene  licenziato  dall'  Imperatore  per  causa  ignominiosa,  ancorché 
portasse  le  insegne  consolari.  Dunque  anche  un  duce,  se  viene  ucenziato  mentre  co- 
manda r  esercito  ,  è  notato  d' Infamia  :  che  se  viene  licenziato  dal  Principe ,  a^nn- 
gendo  che  lo  licenzia  per  Ignominia  (come  fa  sovente),  non  è  da  dubitare  che,  anche 
in  forza  dell'Editto  del  Pretore,  egli  è  notato  d'Infamia  ;  non  però  se  a  lui  fu  dato  un 
successore,  senza  ch'egli  sia  incorso  nella  indignazione  del  Principe. 

(1)  VeggMÌ  n  Tit  de  Re  militarL 

II.  Sxercìtum  autem ,  non  urram  cohortem  ,  netfue  unam  tdam  dicimMu;  sed  nvmeros  mvltù^ 
mUiUim.  Hfam  exercUm  praeesse  dicìmus  eum  quilegionem  velleàones  cum  sui»  auxiltisablm' 
peratore  commissas  odmbtisiraL  Sed  hìc  ,  edam  eum  qui  ab  alìtjno  numero  militum  missus 
est ,  quasi  ab  exercUu  mìssum  sic  accipiemus.  1.  a  Ulp.  lib.  S  ad  Edictum. 

ICMOMnaJM  CÀUSA  wismm:  hoc  ideo  adjecium  est,  quoniam  multa  genera  sunt  ndssiomun. 

list  SoNETTÀ,  quae  emeritìs  stipendiis ,  vel  ante  ,  ab  Imperatore  uidulgetun 

JSst  CiusAntA  t  quae  propter  vatetudindm  la&orióus  militiae  sohit. 

Est  I&jroMiiiiOSA.  Ignominiosa  autem  missio  toties  ost^  quedes  is  qui  mittit,  addii  nominatìm 
tgnominiae  C€aua  se  mittere  :  semper  enim  debet  addere  cur  miìes  mitiatur.  Sed  et  si  eum 
^auetoratferit  t  id  est^  insignia  militaria  detraxeritt  inter  Infames  efficit:  Ucet  non  addidlsset, 
ignominiae  causa  se  eum  exauctorasse.  d.  1.  2  §  2. 

MUeSt  qui  Lege  Julia  Db  ADOLtSKUsfiierit  damnatus»  ita  Xnfamis  est  ut  etiam  ipsa  sententia 
eum  sacramento ,  ignominiae  causa  ^  soivat,  d.  L  2  $  3. 

Est  et  quartum  genus  missionis  :  si  quis  munerum  eifiiandorum  causa  militiam  sttbiisset. 
Maee  autem  missio  existimationem  non  laedit;  ut  est  saepissime  rescriptum,  sup.  d.  §  2  ^  «st 
•t  qnartiun.  '     ^ 

m.  Quod  ait  Praeter:  Qvt  am  mxjolcxw  mmtssas axir:  dimissum  accipere  debemus  militem 
culigatum;  pel  si  quis  alius  usque  ad  Centurìonem  vel  Prarfectum  cohords  vel  aloe  vel  legionh, 
vel  Trìbunum  sive  cohortis  siue  leg^onis,  dimissus  est  Hoc  amplius  Pomponius  ait,  edam  eum 
qui  exercitui  praeest,  licet  Consularibus  insignibus  utatur,  ignominiae  causa  ab  Imperatore  mis' 
sum  hoc  nota  laborare.  Ergo  et  sidux  ,.qùum  exercitui  praeest,  dimissus  erit,  notatur:  et,  si 
Princeps  dimiserit ,  et  adjecerit  Ignon^iae  cmtsa  se  mittere  (ut  plerumqMiefacit)  ,  non  dubita- 
bis  et  ex  Edicto  Praetorìs  eum  Infamia  esse  notatum:  Non  tajnen  ,  sicitra  indignationis  Prin* 
cipis  suecessor  ei  datus  est.  d.  t.  a. 

VoL.  I.  3  a 
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a5a  ,         LIB.  UL  PiNDECTARIIII 

$  a.  Dì  colui  che  si  e  mùitraio  sulla  Scena» 

IV.  Dice  il  Pretore  :  GoLin  cxb  si  vosax  xotrmAYO  auuA  acmtAj  è  Infatne. 

ScBiTA  è  (  come  la  definisce  Labeone  )  qaella  ciie,  ad  og^tto  di  divertiraentOy  viene 
poau  in  qualunque  laogo,  tanto  pubblico,  quanto  privatOy  o  in  qualche  contrada  ;  a^ 
finché  alcuno  f  tando  fermo  o  movendoti  &ccia  ivi  ipettacòlo  di  sé  itesso  aUe  genti  ^ 
ammesse  indistintamente  a  vederlo. 

Imperciocché  Pegaso  e  Nerva  il  Figlio  rispesero  che  sono  Infami  tutti  coloro  che  per 
mestiere  discendono  nelFarena  (1)9  o  per  danaro  si  fanno  vedere  sulla  scena. 

Si  eccettuano  per  altro  i  minori  Laonde  Diocleziano  e  Meutimiano  ••  Se  i  tuoi  fra- 
telli, per  dare  saggio  della  loro  perizia  neH'arte  drammatica,  non  hanno  fatto  spetta^* 
colo  di  sé  stessi  al  pubblico  sulla  scena  se  non  nella  l<n'o  minore  età  ,  non  avranno 
macchiata  la  propria  fama. 

Colui  che  fu  pagato  per  andare  sulla  scena,  e  non  vi  andò,  non  è  notMo^d*  Infamia  ; 
perchè  quella  non  è  una  cosa  tanto  turpe  che  anche  il  pensiero  di  essa  debba  punirsi. 

y.  Sanino  e  Cassio  poi  risposero  che  gli  Atleti  non  esercitano  Tarte  scenica,  perchè 
lo  fanno  per  valore. 

E  generalmente  tutti  pensano  (  la  qual  cosa  sembra  anche  utile  )  che  non  debbano 
considerarsi  Ignomiiiiosi  né  i  timelici  (a),  né  i  sistici  (5),  né  gli  aurighi  (4)»  né  quelli 
che  bagnano  i  cavalli  con  acqua  (5),  né  quelli  che  esercitano  gli  altri  ministeri  nei 
sacri  certami. 


(i)Cioè,i6UdlatorL 

(2)  Isidoro  (ito.  18  c€ip.  4?)  col  BOOM  di  Thf  melici  chiaaM  i  mnsiei  di  soaoa»  dalla  greca  voca 
Ouf^"Xi}i  cine  Tuol  dire  pulpito  eopra  il  qaale  si  canta. 

(3)  Sisiici  sono  atleti,  così  detti  dà  au^TO^i  OTrero  portico,  sotto  il  quale  craiio  soUti  five  i  loro 
esercizii  in  tempo  d' inferno  (yitrwf.  liA.  6  de  archii.  cap»  XI), 

(4)  Gio4  que^  aurighi  che  si  esercitavano  nel  corso  de*  carri.  Tuttavia  eoo  chiamati  inhonesti  nel- 
la /.  4  ^*»-  de  Special.  Qui  trattasi  di  quelli  che  servono  ne'giuochl  sacri  Si  dirk  forse  che  questi 
tali  prestino  un  uffizio  vile,  ma  non  infame?  Oppure  dinoto  noi  con  Pacio  ch'essi  Tauiio  affato  disrinti 
da  anelli  che  servono  negli  altri  spettacoli  f 

(o)  Cioè  coli*  acqua  fresca,  per  ristorarli  onda  corrano  meglio.  Vedete  gli  AdaQ  di  Erasmo  (pag* 
843),  ove  trovasi  T  espressione  a^uam  suffundere,  D.  Noodt  vuole  piuttosto  che  qui  si  debba  luteo* 
dere  dell'  acqua  lustrale  con  cui  per  motivo  di  religione  aspergevansi  i  cavalli  nel  giuochi  sacri;  ciò 
eh'  egli  prova  dal  Ub.  1  di  Carisio,  e  da  Girolamo  nella  vita  di  Saat'  Danone. 

(6)  Ghlamavaosl  designalores  gU  arbitri  delle  gare  (TertrJL  de  SpectaC,  cap,  10).  Alcuni  cre<loao 
•ssere  stati  quelli  che  priesedevano  al  giuochi,  al  fine  di  assegnare  ad  ognUno  il  posto  da  sedersi  convt« 
niente  alla  sua  condizione  (  Maestri  di  cerimonie  );  ed  al  fine  di  tener  a  dovere  gli  spettatori  col  t>> 
nore  delle  verghe  che  i  littori  portavano  dinanzi  ad  essi;  laonde  Orazio  (lib»  1  EpisL  ^)i 
.     .    .    .    Dum  ficus  prima  calorgue 
Designatorem  decorai  Uctoriàus  atris, 

IF,  Ait  Praetor:  Qui  tn  scbham  p/lodimut,  Infamis  est. 

Scema  est  (ut  Labeo  definii)  quae  ludorum /aciendorum  causa ,  guoliòet  loco  uhi  quis  eojisi' 
stai  mopeatarque  spectacuban  sui  praebitums,  posila  sit;  in  puóSco  pritfoiot^»  vel  in  pìco  :  gma 
tamen  loco  passim  homines  speciaculi  eausa  admittantur, 

Eas  enim  gai  guaestus  causa  in  cerlamina  descendunt ,  et  omnes  propter  pfoemium  in  see- 
mam  prodeuntes ,  famosos  esse  Pegasus  et  Hferva  Fìlins  respondenaiL  d.  L  a  $  5. 

Sifiaires  iui,  minores  duntaxat  aetate,  in  ludicrae  artis  ostentatione  spectaeuàtm  sui  populo 
praebuenuUy  inpialatam  exisdmatìònem  obtinenL  Lai  God.  Ex  qulb.  caus.  Infam. 

Qxu  autem  operas  suas  locavit  ut  prodiret  artis  ludicrae  causa ,  negue  prodiit ,  non  noiatur; 
guia  non  est  ea  res  adeo  btrpis ,  ut  etiam  consilium  puniri  deòeoL  L  3  Gaius  Gb.  i  ad  Edict. 
Provine. 

F".  Jthletas  autem  Saòinus  et  Cassàts  responderunt  omnino  artem  ludicram  non/acere:  pir» 
tutis  enim  gratin  hocfacere. 

Et  generaliter  ita  omnes  opinantur^  et  utUe  videtur ,  tU  negue  Tkymelieii  negue  Xysticit  ne» 
quo  agitatores,  nec  gui  aguam  eauis  spargunt;  caetemgue  eorum  ministeria  gui  certaminibus 
sacris  deserPÙMt ,  Ignominiosi  kabeantur.  L  A  UIp.  lib.  6  ad  Edict. 

Designatores  autem  (gaos  Oraeci  BpaSi\)7a/Q  appeUant)  artem  hidricam  non  facere  Cdsms 
probat:  gui  ministerium^  non  artem  uÙLncam  exerceant  Et  sane  ìòcus  iste  hodie  a  Principe  non 
prò  modico  beneficia  datar,  d.  1. 4  S  '* 


UT.  U.  DE  BIS  QUI  NOTANTUR INFAMU  «Si 

§  3.  Di  colui  che  fa  Lenocìnio, 

VI.  Dice  il  Pretore  :  CoLin  cvb  atb0sb  vatto  Lsiroonrio. 

Fanno  Lenocinlo  quelli  che  ricarano  guadagno  dalla  prostitnzione  delle  loro  terre  : 
lo  stesio  dicasi  di  cpelli  che  fanno  ^guadagno  colla  prostituzione  di  persone  di  libera 
condisione. 

Risguardansi  come  tali  ,  non  solamente  quelli  che  fiinno  in  principalità  questo  ne- 
gosio,  ma  quelli  altresì  che  lo  fiinno  mediante  altra  persona  ;  come  se  un  ostiere  od 
uno  stabulario  avesse  delle  serve  che  con  1*  occasione  del  ministerio  loro  si  prostituis- 
sero per  mestiere  ^  oppure  se  un  bagna juolo^  come  occorre  in  alcune  prorincie,  avesse 
delle  schiave  che  si  prostituissero  nei  bagni  con  l*<>ocasione  di  custodire  i  vestimenti  : 
tutti  cotestoro  sarebl)ero  paniti  colla  pena  del  lenociiiio. 

E^li  è  da  osservare  che  Pomponio  dice  che,  se  uno,  essendo  costituito  in^ervitn,  ha 
nel  suo  peculio  delle  serve  prostitute,  poiché  abbia  acquistato  la  libertà,  vien  notato 
d*  Infamia. 

QuestuUima  disposizione  i  particolare  al  lenocinlo^  in  riguardo  alla  turpitudine  di 
tale  mestiere  s  per  altro  T  Imperatore  Severo  rescrisse  che  ilmercimonio  (i)  di  sé  stes- 
sa, fatto  da  una  donna  costituita  in  servitù,  non  osta  alla  sua  fiima  quando  dia  acqui- 
sti la  libertà. 

S  i*  Di  colui  eh*  i  condannato  per  causa  di  Calunnia  o  di  Prevaricazione, 

YIL  I  condannati  per  Calunnia  over  Prevaricazhne  sono  Infami, 

Vedremo  in  appresso  che  cosa  sia  Calunniay  cioè  nel  Tu.  ad  SGtum  Turpillian.  lib, 
48.  Basti  U  notare  che  per  Calunnia  qui  /  intende  qualunque  accusa  o  petizione  fat" 
ta  ingiustamente  e  con  dolo. 

Adunaue  si  risguarda  propriamente  come  reo  di  Calunnia  colui  che  intenti^  o  diede 
commissione  <f  intentare  per  luiy  uit*  azione  calunniosa^  e  non  colui  che  ha  semplice^ 
jnente  instigiUo  a  cihfare* 

Quindi  Papiniano  :  Le  seguenti  parole  della  sentensa  del  Preside  della  provincia  : 
Colla  tua  maliziosa  urwrzioirx  ssirsaA  chb  tv  sia  stato  l*  istioatobb  dbll'  accu- 
sa (a),  coprono  di  vergogna  ansichè  arrechino  ignominia  ^  imperciocché  chi  instiga 
tion  é  mandante. 

Prevaricatore  poi  (  come  se  si  dicesse  Faricator  )  é  colui  che  tradisce  la  causa  pro« 
pria,  prestando  ajnto  alla  caus  a  del  proprio  avversario.  U  qual  nome,  dice  Labeone,  es- 

(i^  P«reK^  progtknisce  s&  sola,  ma  il  lenona  eerroaipe  sé  stesso  e  |^  altii. 
(a)  Si  osserri  la  fonnob  deOe  santsnze  presso  i  " 


P7.  Alt  Praetor  :  Qox  Lsjrocnrmm  rsosMn, 

henocirùum/acU^  qui  quacsUtwia  mancipia  habuerit,  Sed  et  qui  in  liberis  hunc  quaestam  exer» 
ce£,  in  eadem  causa  est. 

She  aiUem  principaliier  hoc  negotium  gerat,  M>e  alterius  negoUationis  accessione  utiUur:  ut 
pulii ,  si  caupo  Jiiit  uel  stalmlaruis  ,  et  mancipia  talia  haOuerit  ministraniìa ,  et  occasione  mi' 
jjisterti  quaestumjacientia;  sit^'S  òalneatorfuerit;  velai  in  quibusdam  provinciis  fil  ^  in  óalneis 
(ad  custùdienda  vesiimenta)  condueta  habent  mancipia  hoc  genus  (*)  observanda  in  qficina , 
lenocinii  poena  teneòitur,  d.  1.  4  $  3* 

Pomponius ,  et  eum  qui  in  servitule  pecuUaria  mancipia  prosUuua  habuii,  notori  post  liberta/' 
tem  y  €Ùt,  d.  1.  4  $  5. 

Imperaior  Severus  rescripsit,  non  olfitisse  mulieris  famae^  ejus  quaestum  in  sennUUe  factum. 
t  a4  aip.  lil).  S  ad  Edict. 

yU.  Ob  haec  verba  sententìae  Praesìdis  provinciae:  Cjludo  commento  rtoms  docvsATtONÙ 
tMSTiGjTOM.  PutssMi  pttdor  potìits  onerotuT,  quam  ignominia  videtur  irrogari.  Non  enim  qui  exhor» 
tattir  ,  mandatoris  opera  Juagilur,  L  ao  lib.  i  Respons, 

Praevaricalor  autem  est  (guasi  Faricator)  qui  diuersam  partem  adjuPalt  prodita  causa  sua. 

{*)  Hoc  genus  ,  cioè  genere  di  viU .  per  cui  si  fa  mercimonio  col  corpo.  Aloandro  così  legge  qae^ 
sto  te4to  :  Sit>e  bédnealorjkerit  et  (veaUi  inquibusdam  provinciis  fil)  in  baineis.  . .  condueta  hor 
L 'nt  mandpia  hoc  genus  observaniia  in  officina  »  etc.  Lesione  più  chiara  ma  di  senso  al&Uo  Ci]ui- 
vaJeote. 


aS$  UB.  111.  PANDECTARUM 

sere  tratto  dalle  parole  varia  etrlatione;  imperciocché  chi  prevarica  ita  da  una  parto 
e  dair  altra,  ami  dalU  parte  avversaria. 

Vili.  OrOy  I.  Il  Calunniatore  non  è  notato  d*  Infamia  che  qnando  (a  condannato  co- 
me tale  'y  e  non  basta  che  abbia*  calunniato.  Cosi  dicasi  del  Prevaricatore* 

u.  Bisogna  che  sia  stcUo  condannato  di  Calunnia  o  di  Prevaricazione  in  un  puhhli- 
eo  giudizio,  Percih  Diocleziano  e  Massimiano  :  Sogliono- correre  tal  rischio  quelli  sol^ 
tanto  che  iìirono  dichiarati  Calunniatori  in  pubblici  giudixii,  non  già  in  cause  che  ri«- 
guardino  la  condizione  ed  abbiano  per  oggetto  private  contese. 

III.  Bisogna  che  sia  stato  condannato  di  Calunnia  o  di  Prevaricazione  con  sentenza 
definitiva. 

Quindi  Gordiano:  Una  parola  nella  risposta  fatta  all'  istanza  (i),  può  bensì  coprir* 
di  vergogna  ,  ma  non  porta  veruna  macchia  alla  riputazione  ;  imperciocché  quando, 
non  con  cognizione  di  causa^  vien  detto  scTuxoOavTvjaa;  (cioè.  Bai  calunniato)^  ma  ri- 
spondendo, airistanza  del  patrono  dietro  interpellazione  del  giudice^  ciò  non  viene  ad 
arrecare  veruna  nota  d*  In^mia. 

E  pei'b  è  evidente  che  colui  al  quale,  in  tempo  che  subisce  il  castigo  delle  bastonate, 
così  dice  il  banditore  (2):  Nour  bssbab  tanto  vilb  ba  ikstituibb  mr  accusa  sbitza  giu- 
«TA  causa  (3)  (  vale  a  dire:  Non  calunniare  più  cT  ora  innanzi),  dev*  essere  notato  di 
Infamia  come  Calunniatore.- 

Quindi  anche  Ulpiano  :  Per  quanto  risguarda  V  infamia,  molto  importa  il  sapere  s« 
neu  affare  di  cui  trattava  si  le  parole  furono  pronunziate  con  cognizione  di  causa,  op- 
pure se  furono  dette  fuori  del  proposito  ^  che  queste  non  arrecano  Ihfamia. 

Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  alle  altre  cause  infamatorie. 

Perciò  Carino  e  Numeriano:  LMnterlocutoria  del  Preside  pronunziata  sopra  ìnstan- 
za  risguardar  non  si  dee  come  portante  Infamia  contro  quello  di  cui  ti  quereli,  men- 
tr*egli  non  fu  specialmente  condannato  per  ingiuria  o  per  violenza ,  ma  il  Preside  ha 
inteso  colle  sue  parole  di  pungerlo  e  di  ammonirlo  affinchè  riformi  e  migliori  la  sua 
condotta. 

IX.  Quale  calunniatrice  è  notata  d^ Infamia  quella  donna  che,  asseverandosi  fidsa*- 
wente  gravida  (4)9  fa  immessa  nel  possesso  a  nome  del  ventre  pregnante^ 

Sia  che  non  fosse  veramente  gravida,  sia  che  avesse  concepito  con  un  altro. 

• 

(a)  Al  Hl^lo  deHutansa ,  a*  piedi  del  quale  è  il  Responso  del  Prìncipe. 

(a)  Mentre  si  bastonara  nn  condannato  ,  il  banditore  diceva  la  cagione  della  pena  per  renderla  a 
tntti  nota;  come  sappiamo  dagli  Atti  de*  SS,  MartirL  La  voce  del  banditore  era  dunque  la  sentenza. 
(^)  Goti  Gujacio  traduce  le  greche  fra^i  che  si  leggono  qui  nella  Vulgata  tratte  dalle  Basiliche. 
(4)  Di  na  tale,  come  si  rede  dalla  /.  seg* 


Quod  nomen  Labeo  a  vana  certatiane  tractum  ait:  nam  qui  praetforicatur^  ex  utmgue  parte  coi^ 
stUii:  quinimo  ex  tuiversa.  sup.  d.  L  4  §  4  ?  Praeraricator. 

Vin.  CaluTnnìatnr  ila  demum  notatur ,  sifuerìt  cedumniae  causa  (lamnatus:  ncque  enim  sm^^ 
fich  calumniatum.  Item  Praeuaricalor.  d.  §  4* 

Qui  Calumniatores  proftunciantur ,  in  publicorum  duntaxat  judiciorum  guaestionihus,  non 
etiam  in  liùeraliims  causis  quae  piwateis  disceplcUiones  continente  perìclitari  solente  L  6  God.  de 
Galumniat. 

Verbum  precibus  insertum ,  potius  4^erecundìam  onerare ,  quam  uUam  exisiimationis  macu' 
lam  vifietur  tispergere.  Etenim,  cum  non  causa  cognita  dìctum  est  sauxo^avnj^a?  Od  est ,  Ga- 
lumniarÌHJ ,  sed  ad  posudatum  patroni  interlocutione  judicis  responsum  sit ,  nequaquam  hoc  In* 
famiam  irrogai,  1.  17  God.  Ex  qulb.  caus.  Infamia. 

PttStiius  caesum  cui  perpraeconem  ita  dìctum  est:  AccosATiosrBMABsquB  justj  causa  ne  sts  adko 
riLTS  UT  XNsmvAS  (id  est.  Ne  calumoieris  in  posterum) ,  ut  calumniatorem  pìderi  notatum,  adeo» 
que  esse/amasum*  manffesium  est.  ì.  16  God.  d.  tit. 

Quantum  ad  Injandam.  perdnet ,  mullum  interest  in  causa  quae  agebatur ,  ccatsa  cognita  ali». 
qvQ,  prommciaium  sit;  an  quofidam  extrinsecuf  sint  eloaUa:  nam  ex  his  In/amia  non  irrogt^ 
<zfr.  l  i3  $  ^  Ul^.  6  ad  Edict. 

Interlocutio  Praesidis  quae  indiata  (*)  est^  Infamem  eum  de  quo  quaeris  fecisse  non  videturt 
cum  non  spefialiter  ob  injanam  vel  admissam  uim  condemnatus  sit;  sed  ita  Praesidis  verbis 
grauotus  et  admonitus^  ut  ad  melioris  vitaefrugem  se  reforjnet.  1.  19  God.  d.  tit. 

/X.  Notatur  quae  per  calumniam  vcntris ^nomine  in  possessiqnem  missa  esf»  dum  se  asseve* 
rat  praegnantem;  L  iS  UIp.  lib.  8  ad  Edlct 

Quum  non  praegnans  ess^t,  vel  ex  alio  concepisseL  1.  15  PauL  ibid. 

(*)  Aloandro  legga  iUctas  altrimenti  precibus  inducta. 


V  / 


UT.  H.  DE  BIS  QUI  NOTANTOR  UVFAMU  a  55 

Imporcioccbè  dev'essere  punita  deiriaganno  da  lei  fatto  al  Pretore. 

Osserva^  E  notata  d' Iniamia  soltanto  quella  che  ciò  fece  mentr^  non  era  soggetta 
all*altrui  podestà  (i). 

Ma,  *'  ^^  *  ingannò  per  falsa  snpposixione,  non  dee  riputarsi  che  sia  stata  immes- 
sa nel  possesso  per  calunnia. 

Non  tì  ha  nota  d*  Infamia  se  non  per  quella  che  fa  giudicata  immessa  nel  possesso 
per  calunnia  ;  e  lo  stesso  dicasi  del  padre  il  quale  soffri  che  una  figlia  soggetta  alla 
sua  podestà  fosse  calunniosamente  immessa  nel  possesso  a  nome  del  ventre. 

Non  importa  poi  che  abbia  avuto  o  nò  commercio  col  marito;  mentre  in  questo  Edit- 
to così  dice  il  Pretore:  Ss  qtialchx  nounrA  a  nome  del  ventre  ec*  Sotto  la  denominaaione 
di  donna  (a)  si  comprende  anche  la  vergine  (3)  da  marito. 

S  5.  Di  colui  che  fu  condannalo  per  giudizio  Diffamatorio. 

X.  Similmente  sarà  Infame  colui  che  nominatamente  fu  condannato  o  patteggiò  so- 
pra furto,  rapina,  ingiurie,  o  dolo  malo. 

E  ciò  per  la  ragione  che  s*  intende  aver  confessato  il  delitto  colui  che  ha  patteggiato 
•opra  il  delitto  Stesso. 

XI.  Dal  giùdice  devono  essere  condannaci.  Ed  in  veroj  Tarhitro  per  compromesso 
non  pronunsia  1*  Infamia,  perchè  una  decisione  arbitramentale  non  costituisce  in  tut- 
to una  sentenza  (4). 

Ma  chi  si  reputa  aver  patteggiato? 

0  CHB  KA  PATTBGGTATo,  dice  il  Pretore.  Intendiamo  avere  patteg^ato  chi  ha  conve- 
nuto per  un  prezzo  qualunque;  altrimenti  dovrebb^  essere  Infame  anche  colui  che  otr 
tenne  da  un  altro  di  non  essere  da  lui  querelato;  e  non  avrebbe  più  luogo  veruna  ve- 
nia ;  la  qual  cosa  sarebbe  contro  1*  umanità. 

Anzi  non  è  notato  d*  Infamia  nemmen  colui  che  per  comando  del  Pretore  patteggiò 
per  un  prezzo  (5). 

Ed  inoltre  non  sarà  notato  d' Infamia  colui  che,  essendogli  deferito  il  giuramento  , 
giurò  di  non  essere  colpevole  (6);  perchè  ha,  per  così  dire,  provata  la  sua  innocenza, 
mediante  il  giuramento. 

(i)  Perchè  quella  che  è  sotto  la  podestà  del  padre,  paò  riputarsi  che  (  ahbia  (atto  per  obbedire  al 
comando  paterno,  ed  è  perciò  meno  delinquente.  * 

(a)  Gn)acio  nel  suo  Commento  eTÌdentemente  dimostra  che  questa  legge  appartiene  a  questo  EdittOt 
(ù)  Che  mai  si  accoppiò  col  marito;  come  p.  e.  se  era  assente  quando  si  maritò:  e  certamente  questa 
è  rea  di  calunnia,  fingendosi  ingraridata  da  lui. 

(4)  Perchè  non  ha  forza  di  cosa  ^udicata,  né  chi  fu  per  essa  condannato  può  essere  sforzato  ad  ob* 
Ledirri,  ma  solamente  è  soggetto  all'  azione  nascente  dalla  stipulazione  con  cui  promise  la  pena;  come 
si  scorge  da  Paolo  (  Sentent.  lió.  5  tit.  3  §  a  J. 

(5)  Prima  che  sia  contestata  la  lite;  come  si  trova  aggiunto  nelle  Basiliche. 

(6)  "Ersi  una  ragione  di  dubitare,  perchè  il  paramento  sta  in  luogo  di  transazione;  e  perciò  sembrar 
poterà  un  patto. 


I 


Debuti  enim  coèrceri  quae  Praetorem  decepit.  L  in  tJIp.  ibid. 

Scd  ea  notaUtrquae  quum  suae  potestalis  esset ,  nocjecit.  d.  L  17.  | 

£a  quae  falsa  existimatione  decepta  est ,  non  potest  vìderi  per  calamniam  in  possessione 
fitisse,  L  16  Gaius  lib.  3  ad  Edict.  Provine.  ^ 

Non  alia  autem  notatur ,  quam  ea  de  qua  pronunciatum  est,  calumniae  causa  eimt  fuisse  in 
possessionem  missam.  Idque  et  in  patre  erìt  serpandum,  qui  calumniae  causa  passus  est  filtam 
quam  in  potestate  haòeòat,  in  possessionem  pentris  nomine  mitti.  1.  19  Ulp.  lib.  8  ad  Edict 

Mulieris  appellatione  etiam  virgo  viripotens  condnetur,  L  i3  ff.  de  Verb.  signif.  ibid.  lib.  7. 

X.  Item  si  quis  Furti ,  F'i  òonorum  raptorumy  Injurìarum^  De  dolo  malo ,  suo  nomine  d^unnof  * 

tus  paclusve  erit ,  simili  modo  Infamis  est,  sup.  d.  l.  4  §  ò* 

Qttoniam  inteUigitur  confiteri  crimen ,  qui  paciscitur,  L  6  Paul  lib.  5  ad  Edict 

XL  Ex  compromisso  aràiter  Jnfamiam  nonfacit;  quia  non  per  omnia  sententia  esL  L  i3  §  5 
Ulp.  lib.  6  ad  Edict. 

Pactvste  ,  inquitt  aa/r.  Pactus  sit;  acdpimus^  si  cum  pretio  quantocumquepactus  esL  Alìoquin  f 

et  qui  precUms  impetratfit  ne  secum  ageretur ,  erìt  notatus;  non  erit  penine  uUa  ratio  :  quod  est  f 

inhnmanum.  L  6  §  3  ibid. 

Quijussu  Praetorìs  pretio  dato  pactus  esty  non  notatur,  d.  §  3.    • 

Sed  etsi  jurejurando  delato  juraverìi  quis  non  delìquisse^  non  erit  notatus.  Nam  quodammodo 
innocentiam  suam  jurejurando  approàai'it.  d.  1.  6  §  4'  A 
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A  cih  ti  conforma  quanto  rescrissero  FaUriano  e  Gallieno:  L* Editto  perpetno  non 
rende  Infami  solmnente  i  condannati  per  ingiurie,  ma  eziandio  coloro  che  hanno  pat- 
teggiato per  ingiurie*  Tuttavia  su  questo  proposito  fa  decìso  che  intendere  si  dovease 
avere  matteggiato  coloro  che,  sentendosi  colpevoli  in  consciensa,  hanno  transatto  esbor- 
sando agli  avversarii  qualche  somma  di  danaro.  Del  rimanente  la  yola  indulgenza  per 
cui  gratuitamente  viene  condonata  l' Ingiuria,  conserva  intiera  ed  illibata  la  fama  di 
chi  ha  patteggiato.  Che  se  la  contesa  ht  decisa  col  puramente,  egli  è  certo  che  il  Grìu- 
dice,  assolvendo,  non  fece  che  seguire  la  relijgione  (i)  del  giuramento. 

XII.  Parliamo  ùra  delle  singole  specie  di  giudizii  dijffamatoriif  delle  quali  nelVEdStio 
sa  fa  menzione* 

I.  Dice  il  Pretore  :  Pbe  fueto. 

Intendasi  per  furto  tanto  manifesto,  quanto  non  manifesto. 

Anche  colui  che  fu  condannato  per  delitto  di  espilata  ereditày  intendesi  condanna^ 

*  Preside  che  tu  abbi  c- 
del  furto  più  iniquo,  a 
pretesto  che  non  ti  venne  mtlitta  ancne  i  altra  pena. 

Peraltro  non  può  risguardarsi  condannato  né  per  furto,  né  per  rapina ,  né  per  pe- 
culato, colui  che  per  avere  esatto  dai  debitori  una  somma  maggiore  del  ddbito,  fii  con- 
dannato  nel  doppio  dal  Pretore. 

n.  Aggiunge  il  Pretore  :  Pbb  nrcnnuB  ^ed  in  vero^  é  notato  d*  Infamia  colui  che  è 
condannato  per  ingiurie  fatte  anche  ad  un  servo  (2). 

in.  Finalmente  dice  il  Pretore  :  Pba  dolo  xalo  b  pbb  fbodb. 

Perciò  il  delitto  di  stellionato  reca  Infamia  al  condannato,  quantunque  non  sia  un 
pubblico  giudizio. 

Non  peì'ò  qualunque  sorta  di  stellionato^  ma  quello  che  dava  luogo  ad  una  privata 
azione  diffamatoria  (3). 

Quindi  Marco  :  Non  per  ogni  delitto  la  sentenza  rende  Infame,  ma  per  quello  che 
diede  luogo  ad  un  pubblico  giudizio  ;  e  quindi  quel  delitto  che  non  fu  soggetto  a  pub- 
blico giudizio,  non  porta  Infamia  al  condannato  ^  qualora  per  altro  quel  delitto  non 
aia  emerso  da  tale  azione,  che  anche  ne*  giudizii  privati  reca  Infamia  al  condannato, 
come  sarebbe  Tazione  Di  furto,  Di  rapina,  D*  ingiurie. 

IV.  Per  una  Costituzione  di  Diocleziano  e  Massimiano  si  debbono  notare  d*  Infa- 
mia coloro  cVesercitano  1*  ingiusta  usura,  e  coloro  che  illecitamente  esigono  1*  interesse 
degF  interessi. 

(1)  E  coA  chi  giarò  non  «i  rende  Infame,  mentre  egli  é  assolto  par  la  refigione  del  giuramento , 
a  cui  il  G  indice  attenere  si  deve. 

(a)  Ridonda  nella  persona  de!  padrone. 

(3)  Per  veritk  Io  stellionato  contiene  in  si  tutte  le  specie  del  pi&  reo  dolo,  e  si  può  institnire  un 
giudizio  criminale  di  stellionato  per  ogni  delitto  dal  quale  non  sia  nato  un  giudizio  criminale  partico- 
lare. Tuttavia  la  sopraccennata  legge  risguarda  soltanto  quelle  specie  di  steUionato  ,  dalle  quali  nasce 
un*  azione  errile  diffamatoria  ;  e  cosi  questa  legge  si  concilia  colla/,  a  jf.  SteUiontU,^  la  quale  dice  che 
lo  stellionato  non  è  un  giudizio  diflamatorìoi  ma  solamente  dà  luogo  ad  una  pena  straordinaria. 

Non  damnalos  quidem  duntaxat  i/tjurìaé ,  sed  pactos  quoque  Perpetuum  Sdictum  irt/amaL 
yerum  pactos  eos  demum  qui  uUos  adversariis  nummos  prò  mala  conscientia  ex  transactione 
numerassenl ,  in  hoc  causa  placuU  vttel/lgi.  Caetcrum  simplex  ejus  rei  gratta  integram  poeti 
exislimàlionem  ilUAatamque  conservai.  Quod  si  jurejurando  decisa  coittentio  sii ,  nemo  duòiiO' 
perii  quin  religionem  aósolutio  judtcaniis  sequatur.  L  18  Cod.  ex  quih.  caus.  infiun. 

Xn.  Furti  accipe  si»e  manifesti ,  sive  nec  manifesd.  sup.  d.  1.  6. 

Si  te  expilasse  hereditatem ,  sententia  Praesidis  constiterit;  non,  ex  eo  quod  non  et  aliapoe' 
na  tiOi  irrogala  est^  Parti  improòioris  Infanùam  evitasti.  L  12  Cod.  d.  tit. 

Ncque  Furti ,  neque  Ki  6onsrum  raptorum ,  neque  Peculatus  damnatus  intelligi  potest  qui, 
cum  plus  dedito,  nomine  deòitorum,  exegissei,  in  duplum  a  Praeside  condemnatus  est.  1.  a  Cod. 
d.  tlt.  Serer.  et  Antonia. 

Injuriarum  ex  persona  quoque  servi  damnatus  ,  h^foftda  notatur.  L  10  Cod.  d.  tit.  idem. 

Crimen  steUionatus  Infamiam  irrogat  damnato,  quampis  pubUcum  non  estjadicium,  sap.  d.  L 
i3  §  8. 

tnfamem  non  ex  omni  crimine  sententia /acit ,  sed  ex  eo  quodjadicii  publi'ii  causam  ha&uit 
Itaque  ex  eo  crimine,  quodjudicii  pu6lici  non  fidi,  damnalum  Infamia  non  sequetun  nisi  id  cri* 
men  ex  ea  aclionefidt  quae  etiam  in  pripoto  judició  Infamiam  condemnato  importai;  velali  Fur^ 
tif  Fi  òonorum  raptorum ,  Injuriarum.  L  7  fi*,  de  Pubi.  jud.  lib.  a  Judlcior.  pubL 

Improbumfoenus  exercentibus ,  et  usuras  usuraium  ilUcite  exigendùus ,  J^famiae  macula  ir» 
roganda  est,  L  ao  Cod.  Ex  quibus  caus.  Infam. 
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S9L  In  riguardo  a  quelli  che  wno  condannati  per  delitti^  conviene»  òuervare  che 
una  pena  inflitta  più  seTcramente  di  quello  che  ricniedeTa  la  Legge  non  toglie  la  fa-  . 
ma,  come  portano  le  CSotti^iiioni  ed  i  Reaponsi.  P.  e.  se  il  Freiiae  avesse  relegalo  uno 
che,  tecondo  il  volere  della^  Legge,  doveva  essere  moltato  in  parte  de'  snoi  beni,  ti  di* 
rà  che  con  questa  sentensà  troppo  severa  fii  transatto  con  luì  circa  la  sua  fama  (i)  ; 
e  quindi  quegli  non  è  Infame.  Jua  se  per  un  fiuto  non  manifesto  il  Giudice  condannò 
uel  quadruplo,  «i  dirà  che  cruesto  aumento  di  pena  sopraccarica  il  reo  ^  imperciocché 
la  pena  del  (urto  non  manifesto  doveva  essere  del  doppio  :  ma  non  per  ciò  gli  sarà  con- 
servata la  riputasione  ;  quantunque  (a)  se  lo  avesse  sopraccaricato  con  una  pena  non 
pecuniaria,  si  stimerebbe  d*  avere  con  lui  transatto. 

Ma  fuori  del  caso  in  cui  una  pena  pia  grave  (purché  non  sia  jfecuniarìa  )  inflitta 
oltre  la  Legge  riscatta  la  riputazione^  non  pub  tlnfatnia  in  questi  giudizu  non  colpi- 
re i  condannati* 

Quindi  p.  e*  il  Preside  della  provincia  non  può  làr  si  che  il  condannato  per  furto 
]>on  sia  colpito  dall*  Infamia. 

XIV.  Quanto  Jinora  dicemmo  deW  azione  Di  furto ,  Di  rapina  ec,  intendere  si  deve 
de^  giudiziypenali^  non  delle  a&ioni  civili  che  nascono  da  questi  delitti. 

Imperciocché  le  aaioni  civili ,.  quantunque  dipendenti  cU  causa  diffamatoria  ,  non 
portano  ignominia. 

XV.  Fin  qui  de'  giudizii  diffamatorOf  che  niucono  da  delitti 
Fi  sono  aUreÀ  oe'  giudizu  diffamatorii  che  ntLscono  da  contratto*  Impercioechi  nel 

numero  desT  Infami  pone  il  Pretore  anche  coloro  che  furono  condannati  Iv  &omo  no-     ' 
MB  VMM  uir  AxioKB  diretta  xoic  gostbabia  nr  causa  di  Sogibta',  di  Tittbla,  di  ULumA* 

TP,  DI  DsPOSITO  (3). 

Ora,  j»  in  riguardo  alla  tutela  ed  al  deposito^  vedremo  ai  loro  luoghi» 

In  riguardo  poi  alla  società,  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Colui  il  quale 
infranse  la  fede  della  società,  ed  è  nominatamente  citato  per  1*  asione  appunto  IH  so- 
cietà, viene  costretto  a  soddisfare  la  società,  con  pericolo  d*  Infamia. 

Quanto  Ah  coNDAinvATo  pxa  causa  nx  xaitdato,  le  parole  dell'Editto  notano  d' Infa* 
mia  non  solamente  chi  assunse  il  mandato ,  ma  colui  altresì  che  non  adempie  i  suoi 
obblighi  verso  V  avversario  mentre  questi  adempì  i  proprii  ^  come  p.  e.  io  mi  sono  co- 
stituito fideiussore  per  te  ed  ho  pagato  ^  se  ti  farò  condannare  per  Y  azione  del  Man- 
dato, tu  sarai  Infame  (4)*  , 

Di  regola  però  e  notato  d^  Infamia  quel  solo  eh*  e  condannato  per  azione  diretta  ; 
in^erciocchè  : 

(i)  Come  se,  portando  ana  pena  pia  dora  che  non  doveva ,  egli  avesse  riscattata  la  propria  riputar 
zioB«. 

(a)  n  senso  k  che  qnesta  peiAi  essendo  soltanto  peeaniarìa ,  per  essa  nea  si  riscatta  la  ripntaùone 
del  condannato;  quantunque  egli  V  avrebbe  riscattata  se  fosse  stato  condannato  per  fu|to  ad  una  pena 
son  pecuniana,  p.  e.  alla  relegazione. 

(i)  Vale  a  dire,  se  con  tali  giudizii  furono  condannati  per  titolo  di  dolo ,  bob  se  a  titolo  di  colpa; 
mentre  la  colpa  non  rende  Infame.  CoA  giustamente  osserra  Scnltìngio. 

(4)  La  ragiona  di  dubitare  à  perche  sei  condannato  per  un  azione  contraria;  ma  barri  questo  di 
singolare  in  tale  specie  di  azione  di  mandato,  che  il  condannala  è  notato  d*  lafaoDa  in  forza  dell'  azio-  ì^ 

ae  eoBtnria  »  o  ciò  a  cagione  della  sua  nuda  fede. 
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r.  Poeaa  gropìor  tdlra  legem  imposita  existimationem  coitservat:  ut  et  eonstUuiam  est,  et 
responsum.  Di  /mia ,  si  eum,  qui  parte  òonarum  malctari  deòuà,  Praeses  relegaperit}  dieen^  •  . 

dum  erìt  durìori  senteniia  cum  eo  iremsacium  de  existimatme  ^us  :  iddreofue  non  esse  Infit'  '^ 

mem.  Sed  si  in  causa  Parti  nec  mar^fesd  in  quadrupium  Judex  condemnapìt,  oneratum  quidem 
ream  poena  aucta  :  nam  ex  Putto  non  manifèsto  in  duplum  cont^eniri  deònit:  porum  hanc  rem 
existimationepi  ei  non  conservasse;  fuamifis  si  in  peena  non  pecuniaria  eum  onorasset^  trans* 
a':tam  cum  eo  tddetur.  d.  L  i3  $  7. 

Ifon  poterit  Praeses  proinnciae  efficere  ut  Parti  damnatum  non  seqaatar  I^fiimia.  L  63  ff.  de 
Fort  Maeer  lib.  a.  Public.  Jndicior. 

XfFl  Cessat  ignominia  in  condictiomòus ,  quanufis  ex/amosis  causis  pendeofiL  L  36  flT.  de 
Oblig.  et  act.  Ulpian.  lib.  a  ad  Edict  / 

XF.  Pidem  nunpens  societatis,  cum  trrfanùae  pericuio ,  sue  nomine  prò  socio  coopentus  ad  f 

faciendum  satis  urgetur.  1.  a  a  God.  Ex  quib.  eaus.  Infimi. 

Verbis  Editti  notatur  non  solunt  qui  mandatum  suscepit,  sed  et  m  quifidomy  quam  adoerse^ 
rius  secutus  est ,  non  praestat:  ut  pota  ,  fidejussi  prò  te  et  soàfi;  Mandati  si  te  condomnavero  > 
famosum  facio*  sop.  d.  L  6  §  6.  . 


r     ( 
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IT.  Dice  il  Pfatore  :  Non  pbh  azjokb  ccurtnAMiA. 

Laonde  colui  che  (b  condannato  per  azione  contraria,  non  larà  Infame  (i)  >  e  non 
sema  ragione,  perchè  nelle  azioni  contrarie  non  trattati  della  mala  fede,  ma  dell'im- 
portare, che  snoie  sanarti  affatto  mediante  il  giadizio. 

znw  II  Pretore  dice  :  GouTDAinrATo.  Ed  in  vero,  nelle  azioni  che  nascono  da  contrat- 
to, quantunque  siano  diffamatorie,  e  la  condanna  porti  Infamia  ^  tuttavia  Qvbgli  crb 
PATTEGGIÒ,  non  è  Infame;  e  con  ragione,  perchè  in  queste  materie  il  patto  non  è  tanto 
turpe,  quanto  nelle  altre  di  cui  abhiamo  prima  parlato. 

-  XVI.  Finalmente  dice  :  Ih  sito  urom  ;  il  che  e  comune  a  questi  quattro  giudizii,  ed 
a  tutti  gli  altri  giudizii  diffamatorìi^  de*  quali  abbiamo  fatto  menzione'. 

Imperciocché  quegli  che  fu  condannato  in  nome  altrui,  non  è  notato  d*  Infamia  ^  e 
quindi  non  il  mio  procuratore,  non  il  difensore,  non  il  tutore,  non  il  curatore,  non 
1  erede,  condannato  per  causa  di  (urto  od  altra  simile,  sarà  notato  d'Infamia  ^  e  nep- 
pure io  (a),  se  dal  princìpio  (3)  la  causa  fu  agitata  mediante  procuratore. 

Quindi  se  un  padrone  assunse  la  difesa  di  un  suo  serro,  contro  il  quale  erasi  inten- 
tata un'  azione  nossale,  e  poscia  gli  diede  la  libertà  e  lo  institui  erede,  venendo  il  ser- 
ro condannato  in  quel  giudizio,  non  rimane  infamato  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  non 
▼enne  condannato  a  suo  proprio  nome  (4)9  mentre  la  lite  non  fii  da  principio  contro 
di  lui  contestata. 

Tuttavia  bisogna  aggiungere  che  talvolta  anche  l'erede  viene  condannato  a  suo  no- 
me^  ed  incorre  per  conseguenza  nell'  Infamia  ;  come  sarebbe  se  avesse  malversato  in 
un  deposiu>  od  in  un  mandato.  Peraltro  non  può  l'erede  essere  condannato  a  suo  no- 
me in  un  affare  di  tutela  o  di  società,  perchè  l'erede  non  succede  al  defunto  nella  tu- 
tela o  nella  società,  ma  succede  soltanto  nei  debiti. 

XVII.  Egli  h  poi  cosa  comune  a  tutti  i  giudiziiy  chcy  se  colui  il  quale  fu  condannato 
per  furto  od  altre 
guarda  come  Infame. 

famia  si  retrotraeal  ^  ^  ti 

fa  trovata  ingiusta  (5),  egli  rimane  Infame  dal  di  della  sentenza  in  grado  di  appello. 


« 


i)  Sì  eccettaì  il  caso  di  cui  si  i  testi  parlato,  perche  in  qaello  trattasi  di  mala  fede. 

Parchi  non  sono  condannato.  Bis(^na  dunque  nel  testo  leggere  nec  ego,  e  questa  lesione  è  con* 
fermata  dalle  Basiliche  ;  malamente  quindi  nella  Vulgata  leggesi  nec  ergo, 

(3)  Cioè ,  specialmente  se  dal  princìpio:  perchè  sarebbe  lo  stesso  sa  fosse  interrenuto  dopo;  coom 
vedremo  al  Tit.  de  Frocuratoriòus, 

(4)  Ma  a  nome  ereditario. 

(6)  Per  sentenza  superiore.  Se  dunque  fu  abbandonata  1'  appellazione,  dopo  spirato  il  tempo  in  cui 
gli  atti  doveano  essere  proseguiti,  X  Infamia  si  retrotrae  al  giorno  della  prima  sentenza,  perchè  si  repif 
ta  che  il  reo  v*  abbia  annuito.  Che  se  gU  atti  furono  proseguiti ,  X  Infiuaia  comincia  dalla  seconda  sen- 
tenza. 


Contrario  judicio  damnatas  non  erìt  I^/amìs.  Tfec  immerito;  nam  in  contrariis  non  de  perff 
dia  agitar ,  sed  de  calcalo  qui  fere  judicio  solet  dirimi,  d.  1.  6  §  £n . 

Tn  actioTÒhus  quae  ex  contractu  proficiscuntur ,  licei  famosaa  sint,  et  damnad  noUntar;  atta» 
men  Pjctvs  non  noiatar:  merito  t  ^/Uoniam  ex  his  causis  non  tam  turpis  estpactio,  quam  supe^ 
rioriòus.  1.  7  Paul.  lib.  6  ad  Edict. 

XFJ.  Si  quis  alieno  nomine  condemnatus  fiterit ,  non  laborat  htfamia.  Et  ideo  nec  procura' 
ior  meus ,  pel  defensor ,  vel  tutor t  uel  eurator..  vel  heres ,  Furti  pel  ex  alia  simili  specie  conde- 
mnatus ,  Infamia  notabitur:  nec  ego,  si  ab  initio  per  procuratorem  causa  agitata  est.  sup.  d. 
L  6  $  a. 

Senms ,  ct^us  noiàine  noxale  judicium  domimts  acceperit ,  deinde  eumdem  Uberum  et  bere» 
dem  instiiueritf  ex  eodemjudiao  damnatus^  non  est/amosus;  quia  non  sud  nomine  condemnof 
tus;  quippe  eum  initio  lis  in  eum  contestata  non  sa.  1.  14  PauL  lib.  6  ad  Edict. 

^wd  piane  addendum  estp  quod  intèrdum  et  heres' suo  nomine  damnatur,  et  ideo  In/amisfii; 
si  in  deposilo  pel  in  mandati  male  persatus  sit.  Tion  tamen  in  tutela ,  pel  Pro  socio  ,  heres  suo 
nomine  damnar^  potest;  qurn  heres  neque  in  tutelam,  neque  in  socielatem^succeditt  sed  tantum 
in  aes  alìenum  drfuncti.  sup.  d.  L  6  §  6. 

XVII.  Si  furti  pd  alusjamosis  actionibus  quis  condemnatus  propocapit,  pendente  judicio^  non- 
dum  intarfamosos  habemr.  Si  autem  omnia  tempora  propocationislapsasunt,reùr>Ifrfamis  est; 
quamais ,  si  it^uHa  appeSatio  ejus  Pisa  sit ,  hodie  notori  paio;  non  retro  notante»  d.  L  6  §  1. 


TIT.  n.  DE  HIS  QUI  NOTANTUR  INFAMIA  a  S  i 

«         »  • 

§  6.  Ihir  Infamia  che  si  contrae  -per  U  Nozze  celehraiè  entro  f  anno  del  lutto. 

XVUL  Si  annovera  fra  gV  Infami  colui  che  dopo  la  marte  del  genero  colloca  in  ma* 
trimonio  sua  figlia jarìma  che  spiri  il  termine  del  lutto. 

U  Editto  dice  :  Dopo  la  xoaTB  dbl  GsirBao  ',  ed  a  ragione  il  Pretore  aggianae  Safbit'* 
so  CH*  BBA  MORTO,  affinchè  non  Venga  punita  Tignorania.  Ma  se  il  tempo  d«l  lutto 'è 
continuo,  a  ragione  esso  decorre  dal  giorno  della  morte  anche  per  chi  la  ignora  ;  laon* 
de  se  la  dontfa  ebbe  ^gnisione  della  morte  del  marito  dopo  spirato  il  tempo  del  Intto 
fissato  dalla  Legge  (i),  Labecme  dice  che  in  quello  stesso  giorno  essa  assume  il  lutto 
è  lo  depone. 

XIX.  Ma  anche  la  moglie  stessa  incorre  neW  Infamia ,  giacche  così  rescrisse  Gor* 
diano .-  Quando  per  Decreto  del  Senato  Tiene  abbreviato  il  tempo  del  lutto  delle  fem- 
mine (a)y  esse  depongono  1*  abito  lugubre  e  le  altre  insegne  di  simi}  genere  y  ma  non 
per  questo  si  può,  entro  il  .tempo  durante  il  quale  è  costume  di  piangere  la  morte  del 
marito,  contrarre  matrimonio  ;  in  modo  ch^  se  entro  un  tal  tempo  la  donna  si  mari- 
terà noTamente,  tanto  essa,  quanto  colui  che,  sapendo  la  cosa,  1*  arra  presa  in  moglie 
(se  anche  fosse  militare  ),  saranno  macchiati  d*  in&mia,  secondochè  porta  V  Editto 
Perpetuo. 

Vunque  è  notato  d' Infiimir  anche  colui  che  la  prese  in  moglie  f  purché  sciente  Tab- 
bia  presa;  giacché  1*  ignoranza,  non  di  diritto,  ma  di  fatto  serre  di  scusa. 

£^  scusato  quegli  che  la  prese  in  moglie  per  comando  di  chi  area  podestà  sopra  di 
lui  ;  ed  è  notato  d*  Infamia  quegli  che  soffri  tale  matrimonio  :  Funa  e  Taltra  cosa  ra- 
gionerolmènte,  imperciocché  chi  obbedì  è  d^no  di  perdono,  e  chi  soffri  che  -si  facesse 
tale  matrimonio  é  degno  di  essere  notato  d*  Infamia. 

Anzi  quegli  che  incontrò  matrimonio  per  comando  del  padre,  %  ritenne  la  moglie 
benché  sciolto  dalla  paterna  podestà,  non  é  notato  d' In&mia. 

m 

(i)  Per  n  Gius  èe*  Digestì  questo  tempo  era  di  died  mesi  »  perche  1*  anno  di  Romolo  cumpÌTasI  ap« 
punto  in  dieci  mesi;  e  non  fa  accrescinto  il  tempo  del  lutto,  quantunque  Nume  aJjJvia  aggiunto  all'aji^ 
no  altri  due  mesi:  sopra  la  qual  cosa  i  noto  il  neguente  passo  di  OTÌdio: 

.  "Romulus  anno' 
Consdtuit  menses  (fuinque  ùis  esse  suo. 
per  totidem  menses  a  funere  conjugh  uxor 

SusUnet  in  vidua  tristia  signa  domo.    Fastor.  I.  * 

Graziano,  Talentiniano  e  Teodosio  prolungarono  questo  tempo  fino  a  dodici  mesi.  (  /.  3  Cód.  de  Se* 
cund.-  TfupL  ) 

(3)yalea.^e,  quando  lo  si  diminuisce.  Ed  in -toro  talroUa  il  Senato  suole  diminuire  per  alcune  cause 
il  tempo  del  lutto  delle  femmine.  Cosi  dopo  la  battaglia  di  Canne  decretò  che  non  lo  prolungassero  al 
di  là  di  trenta  giorni,  affinchè  potessero  assistere  atte  feste  di  Cerere  (  lÀv,  XXU^  66,  faler.  Massi- 
mo  ilo.  i  cap,  1  n.  i^,  e  Festa  alla  Toce  Grikci  sicxi  ).  £ran?i  pure  rarie  altre  pubbliche  cause 

di  diminuire  il  lutto;  p.  e.  quando  consacravasi  un  tempio;  quando  faceransi  sagrifizj  espiatori!;  qnan-  « 

do  scieglieTasi  un  pubblico  roto.  BiminusTasi  inoltre  per  cause  pmate ,  cioè  quando  nascevano  figli; 
quando  un  individuo  della  famiglia  ascendeva  a  qualche  dignità  ec.  Per  altro  ,  come  dice  Gordiano  , 
qn^ta  dìminazione  di  lutto  rìsgnardara  soltanto  l' ornamento  del  corpo ,  nu  non  dava  facoltà  di  marir 
tatn. 


XFIIL  GMNEROt  buftttti  MOKToo:  merito  adjecit  Praetor:  Quumxum  wtosomum  esse  scteet;  ne  I 

ignorantia  pumatut.  Sedcam  tempus  luctus  contimaan  esti  merito  et  ignoranti  cedit  ex  die  mor^ 
tis  mariti  :  et  ideo ,  si  post  legitimum  tempus  cognovit ,  Laòeo  aà  ipsa  die  et  sumere  eam  lu0^ 
Oria  et  deponere.  L  8  UIp.  lib.  6  ad  Edict  ' .  . 

XIX  Decreto  amplissimi  Ordinis  bictufeminarum  diminuto ,  tristior  habitus  caeteraque  hoc  f 

genus  insignia  midieriòus  remittuntur  :  non  ttfam ,  intra  tempus  auo  his  elugere  maritum  mo^ 

ris  est ,  mairimonium  eontrahere  permittitur;  àim,  etiam ,  si  Auptios  tMas  intra  hoc  tempus  se-  ^ 

eula  estf  «a,  qaam  is  tfui  sciens  eam  duxit  uxorknt{etiamsi  miles  sii) ,  Perpetuo  Edicto  labem  * 

pudoris  contrahat*  I.  1 5  Cod.  Ex  quibus  caus.  Inlaì^ 

IFotatur  etiam  fui  eam  duxit:  sed,  si  sciens.  %gnorantia  enim  excusatur;  non  JuriSt  sed 
factì. 

Excusatur  quijussu  èjus  in  cujus  polestate  erat ,  dnxerit  :  et  ipse  •    qui  passus  est  ducere ,  i    I 

nalatur.  Utrumtfue  recte  :  nofli  et  qm  oùtemperapitt  venia  dignus  est;  et  qui  passus  est  ducere ,  / 

notori  Ignominia.  1.  1 1  §  4  Ul|).  lib.  S  ad  Edict. 

Quijusstt  patris  duxit ,  quanwis  Uberatus  potéstate  patria  eam  r$linuit  »  non  notatur.  1.   la 
Pani.  lib.  5  ad  Edict. 
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Anche  colui  che  scientemente  soffn  che  suoJìgUo  prendèue  in  mt^lU  una  Juana 
soggetta  air  obbligo  del  lutto  j  e  notato  cT  Infamia.  E  clie  tara  te  non  già  permÌMclie 
si  facesse  il  matrimonio,  ma,  dopo  fatto,  lo  ratificò  ?  p.  e*  se  al  momento  delle  ao«ze 
non  sapeva  1*  ostacolo  y  e  Io  seppe  in  seguito  ?  Non  incorrerà  nell*  Infamia  ^  perchè  il 
Pretore  contemplò  il  tempo  in  cui  segaono  le  nosze. 

XX.  Il  principalissimo  motivo  di  questa  proibizione  è  di  impedire  la  confusione  del 
sangue  e  V  incertezza  della  generazione.  Quin<U  se  anche  il  marito  è  di  tale  condizio- 
ne che,  secondo  i  costumi  de*  nostri  Maggiori,  non  conviene  di  piangerne  la  morte  ; 
tuttavia  la  moglie  vedova  non  può  passare  ad  altre  nozze  prima  del  tempo  stabilito 
dalla  Legge  :  imperciocché  il  Pretore  contemplò  il  tempo  durante  il  quale  si  osserva  il 
lutto  per  quei  mariti  che  la  Legge  accenna  ;  In  vista  deua  cowusionb  dkl  saitgus. 

Non  sì  suole  osservare  il  lutto  (  come  dice  Nerasio  )  per  li  nemici  ^  |)er  coloro  che 
furono  condannati  per  delitto  di  lesa  maestà  ^  per  coloro  che  .si  appiccarono  o  si  die- 
dero ta  morte  con  (erro ,  non  per  tedio  della  vita  ,  ma  per  pravità  di  coscienza.  Se 
dunque  dopo  la  morte  di  un  tale  marito  la  donna  passa  ad  altre  aozze>  sarà 'notata 
d*  Infamia. 

Essendoché  una  tale  proibizione  fu  principalmente  fatta  per  impedire  la  confusione 
del  sangue  ;  con  Pomponio  |)ensa  che  la  donna  la  quale  partorì  entro  il  tempo  stabi- 
lito dalla  Legge,  possa  subilo  passare  ad  altre  nozze  5  la  qual  coéa  è  giusta. 

Specialmente  se  il  marito  era  di  cond'aione  tale  ,  che  non  conveniva  osservare  il 
lutto  per  la  sua  morte;  et  altro  canto  suole  il  Principe  concedere  licenza  che  si  possano 
contrarre  le  nozze  entro  il  tempo  stabilito  pel  lutto. 

Dal  motivo  della  proibizione  viene  di  conseguenza  che  f  Infamia  si  contrae  dal  mo- 
mento in  cui  si  compie  il  matrimoniai  e  ^jfuindi  una  donna  può  far  promessa  di  future 
nozze  entro  il  tempo  del  lutto  per  la  morte  di  suo  marito. 

XXI.  Fin  (fui  abbiamo  parlalo  del  lutto  per  la  morte  del  marito  9  eranvi  poi  altre 
persone  per  le  quali,  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  si  abveva  osservare  il  lutto  sotto 
pena  cT  Infamia.  Ed  m  vero  con  dice  Paolo  :  Per  ti  genitori  e  per  li  figli  maggiori  di 
sei  anni,  il  lutto  deve  durare  un  anno  j  per  li  minori  di  sei  anni,  un  mese  ;  per  il  ma- 
rito dieci  mesi  ;  e  per  li  parenti  assai  prossimi,  otto  mesi*  li  contravventore  sarà  an- 
numerato fra  gì*  Infami. 

Anzi  fu  stabilito  che  anche  il  figlio  diseredato  debba  portare  il  Intto  per  rispetto 
alla  memoria  del  padre.  Lo  stesso  vuole  la  Legge  anche  in  riguardo  alla  madre,  quan- 
tunque non  abbia  essa  chiamato  il  figlio  alferedità. 

Ma  sembra  che  in  progresso  questa  Infamia  sia  stata  intralasciata  ;  sopra  la  qual 
cosa  Ulpiano  viene  coù  interpolato  da  Tribonlanos  Si  osserverà  il  lutto  per  li  genitori 


Quid  ergo  si  non  ducere  sit  passus:  sed  posteaqnam  éuxit ,  ratstm  hdbuerit  ?  Ut  puia ,  ùùih 
ignoraeit  talem  esse ,  postea  scit  :  Ifon  notaòùar,  Praetor  enim  ad  initìum  nuptìarum  se  retm' 
lU,  I.  i3  Ulp.  lib.  e  ad  Edictam. 

XX.  Stst  iaiis  sii  marìtus ,  quem  more  Majomm  Ingerì  non  oportei,  non  passe  eam  nuptmm 
intra  legiiimum  tempus  coUocari,  Praetor  enim  ad  id  tempus  se  retttlii ,  quo  Ptr  etageretur  qui 
eolet  elugerì;  Pnoprsn  ivRBjnojrgst  SANOvmts,  sap.  d.  I.  11  {  1. 

Nonsolent  autem  Ingerì  (ut  Neratius  aitj  hostee;  vel  perdvdUanis  damnati;  nec  suspendiosi; 
nee  qui  manus  siùi  intulerunt^  non  taedio  vitae ,  sed  mala  conscientia.  Si  qua  erga  post  hujuS' 
modi  exiium  mariti ,  nupfum  se  coUccaperìt ,  jDi/Smia  nataòitur,  d.  L  11  §  3. 

PomponìttS  eam ,  quae  intra  legitimum  tempus  partmm  ediderit,  putat  statua  passe  nuptils  se 
tmlocare.  Quod  verum  pota,  d.  L  11  §  i. 

Sclet  a  Principe  impetrarì  ut  intra  legitimum  tempus  nudierì  nuòere  liceaL  L  10  Paul  Uli.  8 
ad  Edict 

Quae  Virum  eluget,  mtra  id  tempus  spansamfitisse  non  noeet  d.  1.  10  {  i. 

XXI,  Parentes ,  etfiUi  nu^ares  sex  annis,  anno  Ingerì  passunt  (*);  minares  mense;  marìtus ^ 
decem  mensUms;  et  cognati praximioris  gtadus,  acia.  Qui  cantra  fecerìt,  Irfamium  numero  ha^ 
òeiur.  Pani  Scnt  lib.  1  tit.  ai  §  i3  (**). 

Exheredatum  qrioque  filmm  luctum  haòere  patrie  memorìae  plaeuit.  Idemque  et  in  matre  Jw 
rie  est,  cvjiis  hereditas  adfilium  non  pertineL  L  aó  Papin.  lib.  a  Quaest 

Parentes  et  liùerì  utriusque  eexms ,  aeenon  et  caeten  agnati  vel  cognati  secundum  pietatie  ra» 

C)  In  qnesti  libri  di  Paolo  il  verbo  passe  trovasi  soventa  pzeso  in  vece  di  debere;  c^me  nel  lib. 
4  Ttt,  14  f  1,  ov*  è  detto  che,  safpiendo  la  legge  Fuaia,  nadiaate  testamento  i  servi  devono  essere  nonti- 
natanente  maunmessi  :  nominatim  mamanitti  pasee;  ed  ia  altri  luoghi. 

(**)  Questo  testo  di  Paolo  manca  naDe  Vnlgatei  e  fii  qui  restituito  secondo  la  edizione  di  Scultingio. 


TIT.  n.  DE  HIS  QUI  NOTAMTUR  INFAMIA  aS^ 

«d  i  figlr  di  ambo  i  sein  p  come  altresì  per  ^U  altri  agnati  e  cognati ,  in  ragione  del 
rispetto  e  del  dolore  che  ciaschedano  sentirà  in  suo  animo,  e  Sbcoiitdo  chb  GiAscmvo  (i) 
ToamA  .  Qoelli  che  non  lo  faranno,  non  saranno  notati  d' Inlamia. 

Paolo  ^  e  insegna  in  che  cosa  principalmente  consistesse  il  lutto,  Quegli  eh*  è 
obbligato  di  olserrare  il  latto,  dere  astenersi  dai  couiriti,  dagli  ornamenti^  dalla  por- 
pora (a)  e  dal  Testirsi  di  bianco  (5). 

Per  altto  il  latto  de*  genitori  e  de'  fieli  non  impedisce  le  nozse. 

XXII.  Circa  le  persone  per  le  quali  dicemmo  doversi  osservare  il  lutto,  accade  di  ox- 
servare  generalmente  che  si  deve  osservare  il  latto  anche  per  qaelli  che  rimasero  estin- 
ti in  battaglia,  qoantonqtie  non  siasi  trovato  il  loro  corpo. 

XXIII.  redemmo  per  guaU  persone  debbasi  osservare  d  lutto}  ma  i  mariti  non  sono 
obbligati  a  piangere  le  loro  mogli. 

Cou  pure  non  avvi  lotto  per  lo  sposò. 

Ed  anche  se  fosse  alcuna  di  quelle  persone  per  le  quali  si  suole  osservare  il  lutto  ^ 
tttUaurìa  i  noatrx  Maggiori  pensarono  che  osservare  noi  si  dovesse  per  colui  che  fosse 
▼enato  a  rovinare  la  patria  ed  a  sterminare  i  genitori  ed  i  figlia  E  se  il  padre  od  il 
figlio  di  questo  tale  lo  avcMe  ocoifo,  tatti  stabilirono  che  non  fosse  da  imputarglielo 
a  colpa,  ansi  premiarlo» 

•  • 

§  7.  DeìP  Infamia  ehe  si  contrae  per  li  doppii  Sponsali  o  per  le  doppie  IHozze. 

*  . 

XXIV.  Il  Pretore  annovera  fra  gV  Infami  colui'  che  a  proprio  nome  coltrasse  nel 
mtdesUmò  tempo  due  sponsali  o  due  nozze. 

Che  se  alcuno  contrasse  due  sponsali  a  nome  di  un  altro,  non  è  notato  d*  Infamia, 
qualora  non  gli  abbia  contratti  a  nome  di  quello  o  di  quella  che  avea  sotto  la  sua  pò- 
desta.  Ed' al  certo,  se  uno  soffre  che  il  figlio  o  la  figlia  contraggano  ,  si  reputa  come 
s  egli  stesso  avesse  coatratto. 

reraltro^  quando  avesse  potuto  proibirlo  ^  guicche  non  commette  delitto  quegli  che 
non  proibisce,  quatido  non  può  proibire. 

Dicendo  poi  il  Pretore  :  Nsl  mbdbsimo  temvo,  si  deve  intendere  non  già  che  i  due 
sponsali  siano  stati  contratti  ad  un  tempo^  ma  basta  che  Tuiio  sussista  ancora  quando 
si  contrae  Taltro. 

(1)  Credono  ben  a  ngiaiie  i  Dottori  che  le  parole  proat  tfoisque  voluerU  eli  questo  testo ,  e  V  ulti- 
mo ▼ersioolo:  Qw  intem  eos  eie^  siano  interpolazioni  di  Triboivatfo;  perche  ai  tempi  ili  Giuatiniano 
era  caduta  in  diwnetadine  1*  Infamia  per  tal  cagione.  

(a)  Questa  parola  Purpura  k  nelle  migliori  Edixioni;  •  coaìjbirio  (XajuV):  In  luctu  purpuram 
alque  aarum  deponuni. 

(3)  Krodìan* ,  coetaneo  ili  Pa<4o  f&b.  4  cap*  2)  t  dice  al  contrario  che  le  donne  in  tempo  di  lutto 
portavano  la  roste  bianca  ;  ma  ciò  era  soltanto  per  assistere  ai  funerali .  perchè  ,  come  dice  Plutarco 
(  Quaest.  Hom.  p.  2jo)  ,  il  color  bianco  oonvieoe  anche  a  quelli  che  si  seppelliscono;  dopo  indossa- 
Tano  la  vsste  negra. 


tionem  et  animi  sui  palientiam,  Pro  vt  qursqug  vov/mrit,  ìugendi  sunt.  Qui  autèm  eos  non  eia- 

xit .  non  notatur  Infamia,  L  a3  Ulpian.  UL.  8  ad  Edlctum.  ^ 

Qiii.luget,  aòsUnere  deàet  a  cojwisfiis,  ornamentis,  purpura,  et  alba  veste.  Paul.  Sent.  sup.  d. 
tst.  §  i4- 

Liberorum  autem  et  parentumbictus  impedimento  nuptiis  non  est  sup.  d.  1.  1 1.  ^ 

XXtt,  Si  quis  in  Mio  ceciderit,  etsi  corpus  ejus  non  competreat^  lugeùitur.  sup.  d.  1.  26  $  1.  * 

XXIU,  Uxores  viri  lugere  non  competUmtw.  1.  9  Paul  lib.  6  ad  Edict. 

Sponsi  nuUus  luctus  est,  d.  1.  9. 

Mìnime  Majores  lugendum  puUwerunt  eum  qui  ad  patriam  delendam  et  parentes  et  liòeros 
interficiendos  veneril,  Quem  si  filius  patrem ,  aut  pater  filium  ,  occidLs.vet;  sìne  scelere  ^  edam 
proemio  qfficiendum^  omnes  constituerunt.  \.  36  tf.  de  Relig.  et.  su'mpt.  fu  11.  Marcel  lib.  5  Digest. 

XXIK.  Si  guis  alieno  nomine  Sina  spónsalia  constiiaeril ,  non  notatur^  nisì  ejus  nomi/te  con- 
^tiUtat  quem  quampe  in  potesteUc  habereL  Certe  quifiUum  veljUiani  co/istUuere  paiìlur,quodam-  C 

modo  ipse  videtur  constiiuisse.  1.  i3  $  i  Ulp.  liL.  6  ad  Ed. 

Tfulìum  crimen  patiiur  is  qui  non  prohiùet ,  quum  proMbere  non  potest.  1.  109  dt>  Rcg.  Jur. 
PauL  lib.  6  ad  Edict. 

Quod  Oli  Praetor  Eodbm  tbmpi>rm  :  non  initium  sponsaliorum  eodem  tempore  factoram  accir 
piendum  est ,  sed  si  in  id  tempns  concurtoìU.  d.  1.  i3  §  a.  . 


aSo  LIB.  HI.   PANDECTARUM 

Soggiunge  il  Pretore  :  Dub  spoitsali  o  dub  kozzb  ;  ma  del  pari  la  donna  che^  pro- 
messa sposa  ad  ano,  ti  marita  con  un  altro,  in  vigore  dell*  Editto  è  punita  coli*  Infamia. 

Rimane  da  ostervare  che  ,  siccome  è  il  fatto  quello  cbe  ti  punisct  d*  Infamia,  cosi 
anche  colui  che  ha  contratto  nozze  o  sponsali  con  una  donna  cui  non  poteva  o  non 
gli  era  lecito  prendere  per  moglie,  è  notato  d*  Infamia. 

§  8.  De*  Condannati  al  pubblico  lavoro,  e  di  quelli  che  sono  rimossi  dalP  Ordine 

di  cui  eremo  membri» 

XXT.  Bisogna  sapere  che  i  condannati  temporariamente  al  pubblico  lavoro,  conser- 
vano bensì  il  loro  stato  primiero  (i)  j  ma  dopo  terminato  il  tempo  della  pena,  'sono 
soggetti  a  quella  dell*  Infamia. 

Coloro  poi  che  sono  rimossi  temporariamente  dalV  Ordine ,  terminato  d  tempo,  non 
sono  Infami;  quantunque  il  tempo  a/vesse  dovuto  essere  pia  lungo. 

Quindi  Severo  ed  Antonino  rescrivono  :  Quantunque  tu  ti  sii  meritato  una  sentenza 
più  dura  ;  tutUvia,  giacché  il  Proconsole,  Chiarissimo  personaggio,  moMo  da  alcune 
ragioni,  ha  pronunziato  una  pena  più  mite  ,  prescrivendo  'che  tu  debba  astenerti  per 
un  biennio  aalle  funzioni  di  Decurione  j  eelìi  è  certo  che,  finito  un  tal  teibpo,  tu  non 
sarai  nel  lAimero  degl*  Infami,  perchè  sembra  che  il  Giudice  ti  permetta,  dopo  il  bien- 
nio, di  riassumere  il  Decurionato. 

S  ^  Di  varie  cause,  per  le  quali  non  i  incorre  nella  Infamia* 

XXYL  n  solo  essere  stato  posto  in  prigione  o  in  ceppi  per  comando  di  legittimo 
Giudice,  non  ti  arreca  il  pregiudizio  dell  Infamia. 

XXYII.  E  neppure  la  tortura  ne  la  fustigazione  rende  Infame» 

Laonde  Giuliano  :  Il  tuo  zio  materno  non  tema  di  essere  incorso  nell*  Infamia  per- 
chè fii  soggetto  alla  fustigazione  per  tortura  come  accusato  di  delitto  ,  se  non  prece- 
dette sentenza  portante  macchia  d*  Ignominia. 

E  generalmente  dice  Marcello  :  La  fustigazione  non  reca  Infamia,  ma  bensì  la  ca- 
gione per  cui  uno  soggiacque  a  tal -pena,  qualora  questa  cagione  sia  tale  che  rechi  Inr 
lamia  al  condannatoVLo  stesso  fu  statuito  per  qualunque  altro  genere  di  pena. 

Similmente  Severo  ed  Antonino  rescrivono  .*  se  fosti  condannata  per  furto  ,  ancbe^ 
senza  essere  stata  fustigata,  sei  incorsa  nell*  Infamia.  Che  se  la  cosa  rubata  da  un  al^ 
tro  fu  ritrovata  in  un  ripostiglio  presso  di  te  ove  fu  posta  senza  tua  saputa  ,  b  eoo- 
danna  duramente  inflitta  per  ciò  non  lede  la  tua  riputazione* 

(i)  n  diritto  di  cittadìnaasa  e  di  famìgfia. 


BiwA  spojrsJLtJit  BtMJSTM  NVPTUs,  Dsm  si  alteri  sponsa,  alteri  nupta  sii,  ex  sentendo  Editti 
puìtitur.  d.  L  i3  $'3. 

Cam  factum  noteptr ,  edamsi  cum  ea  quis  nuptias  pel  sponsalia  coastiiuat,  quam  uxorem  étt' 
cere  ud  non  potesti  velfaa  non  esi»  erit  notatus,  d.  b  i3  $  4* 

XXF".  Ad  tempus  in  opus  puòiicum  damnati  prisdmun  quidem  stotmm  retinent;  sed  damno 
Ifìjamiaepost  impfetum  tempus  suòiiciuntur.  L  6  Cod.  Ex  qnibus  caiu.  Infimi.  Sever.  et  Astonin. 

Etsi  seoerior  sènlentia  dici  deàuià;  tamen,  cum  Proconsul^  vir  Clarissimus,  certis  rationiAus 
moitts  mitiorem  sententiam  dixerit,  et  ordine  Decurionum  te  biennio  abstinere  jusserit;  transa- 
cto  tempore ,  non  esse  te  in  numero  Infamium ,  palam  est  :  eo  quod  post  bienmum  remisisse  ti* 
òi  prohiùilionem  Decurionatus  judex  videtur,  1.  3  Cod.  d.  tit. 

XXyt  Irfamiae  deirimenlum  minime  tiòi  qffertur  ob  id  sobtm  quod  in  carcerem  conjectus  ex, 
pel  pincula  tiòi ,  jussu  legitimi  judicis ,  injecta  sunt.  L  i  Cod.  d.  tlt  ibidem. 

XXVIL  Nullam  existimationis  Infanuam  opuncuhis  tmts  perUmescat  ictiòus  fluàum  suèje* 
ctus  t  ob  crimen  quaestione  hahita  :  si  sententia  non  praecessit  ignominiae  maadam  irrogans, 
1.  i4  Cod.  d.  tit. 

Ictus  fiistium  Ir^amiam  non  importai ,  Sed  causa  propter  quam  id  pati  meruit,  si  eafuit  quae 
lr{famiam  damnato  irrogat.  In  caeteris  quoque  generibus  poenarum  etidem  forma  statuta  est.  l. 
93  Marcel,  lib.  a  Poblicorum. 

Si  Furti  condemnata  es ,  dira  perbera  quoque  fitstium^famae  damnum  subOsiL  Quod  si  res 
furtiva  quam  aìur  surripuii^  apud  te  ignoranUm  comperta  (*)  esiy  non  laesiiexistimaiìonem  tuam 
durìor  sententia,  1.  8  Cod.  d.  tit. 

<*>  Altrimenti  t  meglio  sì  legge  concepia;  imperclos«hi  anUcamtot^  daTasi  oo*  azioae^  denomìaata 
PurU  concepii^  come  si  vsda  uellt  lostituziom. 
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XXYIII.  Li  debitori  che  hanno  fatto  ccfiionedilxm]^  non  sono  Infami,  quantunque 
per  tal  cacone  nano  itati  venduti  i  loro  beni. 

Parinunie  ninno  è  infame  per  ef  serti  attenuto  dalla  pattrna  eredità. 

XXIX.  il^oif  diventa  Infame  quegli  alla  cui  testinumianza  U  Giudice  non  presto  fé- 
il€»  Questa  è  dottrina  di  Paolo,  il  quale  dice  :  Lucio  Tizio  aveva  intentata  contro  Gajo 
Sejo  nn*accuia  criminale  per  ingiurie  ;  e  per  farne  prora  lette  nn'attetta'sione  dinanzi 
al  Prefetto  del  Pretorio.  Il  'Prefetto,  n;>n  prettando  fede  all'  attettazione,  pronun:ùò 
che  Gajo  Sejo  non  aveva  recato  ingiuria  a  Lucio  Tizio*  Domando  te  debbano  ritguar- 
dare  come  Infami  per  falta  tettimonianza  coloro  la  cui  tettimonianza  venne  rigetta- 
ta ?  Paolo  ri tpo te  che  la  quittione  proposta  non  contiene  motivo  alcuno  per  cui  ab- 
biano cottoro  a  riputarti  Infami  ^  avvegnaché  una  tentenza  ,  tia  gintta  tia  ingiutta, 
pronunziata  in  confronto  di  uno,  non  può  aggravare  un  altro. 

XXX.  Finalmente  il  delitto  o  la  pena  del  padre  non  reca  veruna  macchia  al  figlio  ; 
perchè  ninno  può  ettere  punito  che  per' le  proprie  azioni,  né  può  alcuno  ettere  costi- 
tuito succettore  nel  delitto  altrui  t  coti  gì'  Imperatori  fratelli  rescristero  agli  abitanti 
di  Aleppo. 

XXTU.  Hannovi  eziandio  moke  altre  cause  per  le  quali,  essendo  dubbiose,  non  /  in- 
corre nelV  Infamict  di  diritto;  dovendosi  tenere  generalmente  per  fermo  che  niuna  cau- 
sa può  recare  Infamia,  qualora  non  sia  espressamente  cosi  dichiarato  dalla  Legge. 

Ma  hannovi  ai  quelle  cause  che  non  sono  dalla  Legge  espresse,  e  tuttavia  portano 
seco  almeno  V  Infamia  di  fatto  ;  p.  e.  Le  riprentioni  che  un  padre  fa  ai  figli  nel  tuo 
tettamento,  non  li  rendono  Infami  di  diritto  ^  per  altro  pretto  gli  nomini  prudenti  e 
dabbene  tcemano  l' opinione  di  colui  che  ditpiacqùc  al  padre  tuo« 

TITOLO  m. 

DE'PROCITRATORI   E   DE'DIFENSORI 
(ss  vBocimATousva  vr  Bsvsirsomiiirs) 

I.  Ba§^i  Avvocati,  de*  quali  si  irattb  al  principio  di  aaesto  libro y  si  passa  natural- 
mente  ai  PaocmAToai,  i  quali  molto^  erano  coerenti  dai  primis  mentre  gli  Avvocati 
non  facevano  che  assistere  la  persona,  e  i  Procuratori  assumevano  in  se  la  caasa. 

I  Procuratori  sot^o  di  due  specie  f  gU  uni  vengono  costituiti  agli  affari,  gli  altri  alle 
Vui,  e  questi  secondi  si  ch'uumano  JkfEwaoMj.  ParUremo  separatamente  degli  uni  0  de» 
gU  altri 

SEZIONE       L 

De*  Procuratori  agli  affari. 

II.  Procuratore  è  quegli  che  aromìnittra  affari  altrui  per  mandato  del  padrone. 

Intorno  a  questi  ProcuratoA  primieramente  indicheremo  le  loro  varie  specie ,  e  ve- 
dremo quali  siano  le  loro  facoltà^  in  secondo  Juogo  esamineremo  a  chi  e  contro  di  chi  i 
loro  contratti  diano  azione. 


XXFW.  T^ehitoresquihonis  eesserirtt,  Ucetex  ea  causa  bona  eoram  paenierint,  Infames  uon 
fiunt.  tu  God.  iiexand.  * 

Jfemoùb  id  quod  bonìàpaUnàs  se  abstimdtt  tnfatids  est  !.  7  God.  d.  tit  Sef«r.  et  Antonio. 

XZIX  Lueiiis  Titius  crimen  intendit  Gt^o  Sefo  quasi  hquriam  passas,  atque  in  eam  rértt  te* 
stationem  apud  Pra^/ectum  Praetorio  recitapit.  Praefsctus  ^fide  non  haòita  tesiàtionis,  nulUni 
utjtaiam  Ladam  Titìtun  pnissam  esse  a,  Gtqo  S^o  pronmnciainL  Quaero  an  tesies  euomm  testi* 
monium  reprobatum  est ,  quasi  ex  falso  testimonio  inter  Irifames  haàeantar?  Paaius  responditì 
liihU  proponi  CUT  hi ,  de  «juìòus  quaeritur ,  Irifamiitm  loco  luiòeri  deàeant  :  cum  non  oporteal  ex 
sententia  »  sk^e  fusto  swe  injtista ,  prò  tdio  haòita ,  alium  praegraoari.  1.  9 1  Paal.  Ub.  %  Besp* 

XXX.  Crimen  pdpoena  patema  naUam  maadam  injiigere  potesL  Tfamquo  unusquisque  ex 
suo  admisso  sorti  sùòjicitur,  nec  alieni  criminis  snccessor  constìtuitur,  Idque  Dipi  Ftatres  Sie* 
rapoUtanis  res'crìpserunt.  L  35  flT.  de  Poeniì,  Galilstr.  liL.  1  de  Gognik. 

XXXL  Ea  quae  pater  testamento  suofiKos  increpans  scripsitt  It\fames  quèdem  fiUos  Jare 
nonfactunt:  Sed  apud  òonos  et  grapes,  opinionem  ^us  qui  patri  dispUcuil  onerante  1.  i3  Cod. 
d.  tiu-Alexand. 

/f.  Proeurator  est  qui  aliena  negoiia  mandata  domUti  admknstraL  1.  1  Ulpian.  lib.  9  ad  fldìct. 


I 


uBi  LIB.  IlL  PANDECTARUM 

ARTICOLO!. 

Delle  viùie  specie  di  Procuratori  agli  affari  j  come  vengano  costituiti  y 

e  quali  siano  le  loro  facoltà. 

$1.  Di  quante  sorte  siasioy  e  come  9eng€ino  costituiti  i  Procuratori  agli  affario 

UL  11  Procuratore  può  essere  incaricalo  di  tutti  gli  Affari  o  di  un  afiare  soltanto  y 
sì  può  costituirlo  alla  presenjia»  o  per  messo,  o  per  lettera. 

Quantunque  alcuni  (come  scrive  Pomponio  nel  lib*  24)  pensino  che  quegli  il  quale 
assume  il  mandato  di  un  solo  afiare,  non  sia  Procuratore^  come  non'lo  è  propriamen* 
te  quegli  che  s*  incarica  di  portare  una  cosa,  una  lettera,  un  annuncio  :  tuttavia  dire- 
mo con  maggior  verità  che  Procuratore  è  anche  quegli  che  fu  costituito  per  un  solo 
affare. 

Sogliono  altresì  gV  Interpreti  (i)  distinguere  i  Procuratori  a- tutti  gli  affari^  cioèy 
gueUi  ai  quali  è  semplicemente  iridata  ìTamnùnistrazione  dei  beni^  e  quelli  ai  quali 
ne  è  concessa  la  lìbei'a  amministrazione» 

• 

$  a.  Quali  suino  le  facoltà  del  Pi^curaòore  dato  semplicemente  per  un  solo  affare^ 

oppure  atiche  per  tutti  i  beni 

■ 

lY.  Il  Procuratore  dato  semplicemente  per  tutti  i  beni  ha  facoltà  di  fare  soltanto 
quelle  cose  che  rìsguai*dano  V  amministrazione. 

LtLonde  il  Procuratore  di  tutti  i  beni,  il  quale  ne  ha  1*  amministrazione,  non  può  a- 
lienare,  senza  speciale  mandato  del  padrone,  né  le  cose  mobili,  né  le  immobili,  né  i 
servi;  ma  soltanto  i  frutti  e  le  altre  cose  che  fiscilmente  si  possono  corromper^. 

Più  ristrette  sono  le  facoltà  di  quello  il  quale  non  ha  che  V  amministrazione  di  una^ 
cosa,  come  di  un  fondo  particolare. 

Così  di  fatto  dissero  Diocleziano  e  Massimiano:  Ella  é  cosa  certa  ed  evidente  che  il 
Procuratore  o  agente  di  una  campagna,  senza  un  mandato  speciale  non  può  vendere  il 
diritto  di  proprietà  sopra  le  cose  del  padrone.  Per  la  qual  cosa,  se  tu  hai  comprato  nn 
fondo  da  un  tale  Procuratore  senza  il  consenso  del  padrone,  devi  conoscere  quanto  in* 
'  giusta  é  la  tua  domanda  per  ottenere  il  dominio  in  forza  di  un  tale  contratto  di  con»- 
pra  e  vendita. 

Si  osservi^  di  passaggio^  che  U  compratore  deve  almeno  ricuperare  il  prezzo  che  pa^ 
gh  al  Procuratore  f  se  questo  prezzo  fu  impiegato  a  vantaggio  del  padrone. 

Quindi  i  prefati  Imperatori  rescrivono:  Se  tu  pagasti  agli  agenti  il  prezzo  del  fondo 
o  del  servo  altrui ,  eh  essi  ti  haàno  venduto  senza  inandato  del  padrone;  e  se  questi, 

(i)  Duareno  e  Tìnnio  non  amme|IOBO  questa  «Ustinsdoae ,  e  non  &nDo  veruna  iliflerenza  fra  queUo 
cV  é  incaricato  semplicemente  dell'  amministrazione  di  tatti  i  beni,  e  quello  a  cui  è  darà  la  Ubera  am- 
ministrazione. Sì  può  vedere  »  se  si  vuole ,  su  questo  proposito  Vinaio  lìù,  i  QuaesL  cap^  9.*  Anche 
Eioeccio  la  pensa  così»  come  si  può  vedere  aaPand.  h.  /,  $  4^^* 


1221  Procurator ,  pel  omnium  rerum,  pel  unius  rei  esse  potest;  constituius  pel  coram ,  pel  per 
mutcium ,  pel  per  epistolam. 

Quamtfis  quidam  (ut  p^mpontus  Ubro  &4  scrìòit)  non-pulent  unius  rei  mandatum  ^uscipiesè' 
Sem ,  Procuratorem  esse  :  siculi  ne  is  qwdem  qui  rem  pefferendiun  pel  epistolam ,  pel  ntmcìum 
perfìfirendum  susce^ntt  proprie  Psoeurator  appellatur.  Sed  perius  est ,  óum  quoque  Procuratorem 
asse  qui  ad  unum  rem  daius  jàc  d.  L  t  §  i. 

If^.  Procurator  totanun  òonorum  cui  res  adminisirandae  mandatae  sunt ,  res  domini ,  ncque 
mobUes  pel  immoltiles^  neque  serpos  (*)  sine  speciali  domini  mandata  alienare  potesti  nisi/rm^ 
^tas  aut  alias  res  quaa  facile  corrompi  possunL  L  63  Módest.  Ub.  6  Different. 

Procuratorem  pel  actorem praedii ,  si  non  specialiter  dislrahendi  mandatum  accepil^  jus  re^ 
rum  domiuiivendendi  non  habere,  certum  aq  manifestum  est,  linde  si ,  nan  ex  poliaUate  domini 
«  pendentióus  his^Jtmdum  campar  asti:  perpìdes  improòum  tuum  desidenum  esse  dominium  ex 

ktqusmodi  emptione  ti&i  concedi  desiderantis.  L  16  God.  h.  t. 

Si  pretium  quidem  actoribus  (**)  aHiei^u^fuodam  pel  serpum  citra  mandatum  domini  libi  dis* 
trahenUbus  tubisti;  et  neque  praecessisse ,  neqite  secata  contracium  domini  declaretur  polun* 

(*)  Sembra  doversi  leggere  serPOS:  neO*  «dizione  vulgata  si  legge  servus, 

i^)  AcSQtì.  Fattori;  aitti  «ol  nooie  di  4Cfor  movente  viene  indicato  il  servo  economo. 


« 
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ne  prima,  né  dopo  seguito  il  contratto,  ha  dicliiarata  la  sua  volontà;  parche  il  Preside 
delta  ]»rovincia  abbia  con  cognizione  di  causa  riconosciuto  che  quel  presto  ib  impiega- 
to a  vantaggio  del  padrone;  egli  comanderà  che  ti  venga  restituito  (i). 


tiene 

inai 

azioni. 

VI.  //  Procuratore  di  tutti  i  beni  non  pub  neppure  rendere  obbligato  il  padrone^  con- 
fpfsando  che  questi  fosse  debitore  di  un  debito  eie  realmente  non  aveva. 

Peiviù  Sceyola:  Il  Procuratore  di  Sejo  sottoscrisse  a  favore  di  un  orefice  vasajo  una 
dichiarazione  concepita  ne*  termini  seguenti  :  u  Io  Lucio  Galandio  riconosco  quanto 
n  sta  sciitto;  noi  gli  restiamo  tanto.  9?  Si  domanda  se  questo  riconoscimento  può  ob- 
l>ligai'e  Gajo  SrjoP  Rispondo  che  questa  scrittura  non  obbliga  Sejo,  quando  cgU  non 
sia  altrimenti  obbligato. 

Quindi  Paulo:  11  Procuratore  non  può  rendere  peggiore  la  condizione  del  padrone , 
lui  insciente. 

VII.  /  Procuratori  costituiti  per  V amministrazione  possono  esigere  i  crediti  dai  de- 
hìtàri. 

'  Si  domanda  pertanto  se  ,  nel  caso  in  cui  alcuno  avesse  costituiti  due  Procuratori, 
r  uno  de*  quali  fosse  debitore  verso  il  mandante,  l'altro  possa  validamente  agire  contro 
di  quello  pel  pagamento  del  «Icbito?  Si  risponde  affermativamente,  perchè  questi  non 
cessa  di  essere  Procuratore,  ancorché  quello  contro  del  quale  agisce,  sia  egli  pure  Pro- 
curatore. 

Cih  non  ha  luogo  se  amendue  i  Procuratori  sono  debitori  verso  il  mandante^  a  meno 
che  r  ano  dei  due  non  ne  abbia  procura  speciale. 

Laonde  Giuliano:  Quegli  che  ha  lasciato  dtie  Procuratori  di  tutti  11  suoi  affari,  qual- 
ora non  abbia  nominatamente  incaricato  1*  uno  di  esìgere  il  debito  dall*  altro,  non  si 
reputa  clic  abbia  incaricato  piuttosto  Tnno  che  1*  altro  di  loro. 

Eppcrò ,  se  quello  dei  due  Procuratori  che  fa  nominatandente  incaricato  di  esigere 
dair  altro,  gli  domanderà  il  pagamento;  e  questo  farà  eccezione  dicendo  di  essere  egli 
incaricato  di  esigere  dai  debitori;  1*  altro  replicherà:  Ma  io  sono  nominatamente  inca- 
ricato di  esigere  da  te« 

(l)  Poiché  niuno  col  danno  altrui  deve  arricchlrM. 


ias;  in  rem  mttem  ejus  idem  pretium  proeessisse  protHnciae  Praeses,  eausa  cognita ,  perspext^ 
rit,  hoc  tiùi  res/ilui  juòeùit.  1.  19  Cod.  h.  t. 

F".  Mandalo  'generali  non  contineri  eiiam  transactionem  deddendi  (*)  causa  inierpositam:  et 
ideo  si  postea  /.9  gtii  mandopit^  transactionem  ratam  non  h^Auitt  non  posse  eum  repelli  ab  aetio» 
niùus  exercendìs.  1.  60  Paul.  Uh.  4  Respons. 

VL  Procuralor  Sefi  admisit  suiscriptionem  ad  argentarittm  pàsadarium  in  verha  iteraseli' 
pta:  6(  LucwsKalandias  recognovi  quemadmodum  supra  scriptum,  est;  Refiaua  a  noòis  debentur 
n  tot  ilU.  n  Qffoero  an  Gajum  Sejum  oòiigare  potnit?  Respondit,  Sejumt  si  aìioquin  oòligaius  non 
essei  y  non ,  propter  quod  ea  scriptura  quae  proponeretur  interposita  sit^  obligatum  esse,  1.  ff.  fiik. 
de  OLlìgaL  et  Act.  lib.  38  Digest 

Ignoranlis  domini  conditio  deterior  per  Procuratorem  fieri  non  deòet*  1.  49  Pa»!-  li^  ^  *d 
!Edtct. 

F'Il.  Si  daolus  mandata  sii  administraìio  negotiorum  »  quorum  alter  debitor  sit  mandatoris; 
an  alter  cum  eo  recie  acturvs  sii?  Et  utique  recte;  non  enim  oò  id  minus  Procuralor  intelligitur» 
quod  /.f  quoque  rum  quo  agiitir  Procuralor  sii.  1. 4^  $  7  Gaius  lib.  3  ad  Edlct.  Prov. 

Qui  daos  Procuratores  omnium  rerum  suarum  relìnquìty  nisi  nominaiim  praecepit  ut  ed  ter  ah 
altero  pecuniam  petali  non  uidetur  mandatum  uirUiùel  eorum  dedisse.  L  4?  lib.  4  ad  Drseium  F.a> 
rocem. 

Iteufue  si  hoc  specialitet  mandatum  est;  tunc^  eccipiente  eo  cum  quo  agitur  Si  non  mihi  man- 
datum  sii  ui  a  deùitoribus  peterem,  actorem  ita  dtòerc  replicare:  Aut  st  mihi  mandatum  est  ut 
a  te  peterem.  L  tfi  Gaius  iib.  3  ad  Edict.  Prov. 

(7)  Cujacìo  ai  §  43  Instil.  de  Ber.  dipìs.  opina  che  qui  leggere  si  debba  dimiauendiìn  vece  di  d^ 

cidendi:  torrc/ijiio  che  seml/ra  imitile. 
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§  5.  Di  eib  cA*  €  permessa  éUfare  al  Proeuratore  dato  oolU  libera  amministra lione. 

yill.  Fin  qui  abbiamo  parlato  de*  Procuratori  ai  quali  e  eoncessa  la  semplice  am- 
ministrazione di  tutti  i  beni 

Ma  il  Procuratore  a  cui  è  affidata  generalmente  la  libera  amministrazione  delle 
cose,  può  esigere  (i),  ed  anche  fare  delie  permute  (2). 

Parimente  lo  si  risgnarda  come  incaricato  di.  pagare  i  creditori. 

Che  se  avesse  alienato  dolosamente^  oppure  avesse  obbligato  qualche  cosa  del  costi- 
tuente a  proprio  vantaggio  >  /  intenderebbe  eh*  egli  avesse  oltrepassati  i  limiti  'del 
mandato. 

Ciò  appunto  è  quanto  e  insegna  Scevola  nel  caso  sentente  :  Lucio  Tixio  affidò  l'am* 
ministrazione  delle  sue  cose  al  figlio  di  suo  fratello ,  mediante  una  lettera  così  conce- 
pita: ìa  a  Sejoy  mio  figlio  (5),  salute.  Io  credo  essere  cosa  naturale  cbe'un  figlio  sia  in- 
99  caricato  degli  afibri  del  padre  e  dei  fratelli  senza  cbe  uopo  sia  di  ricercarne  autoriz- 
yi  zazione  (4)^  ma  se  pur  ciò  fosse  necessario,  ti  do  facoltà  di  trattare  tutte  le  cose  mie 
9ì  come  vuoi ,  cioè  di  Tendere,  far  couTenzioni,  comprare,  e  fare  ed  operare  qualunque 
99  cosa,  come  se  tu  fossi  padrone  di  tutte  le  mie  cosej  promettendo  di  non  contraddirti 
9*  in  nulla,  e  di  a?ere  per  fermo  e  rato  quanto  sarà  da  te  fatto,  n  Si  è  mossa  quistione 
se,  arendo  Sejo  fatto  qualche  alienazione  o  rilasciato  qualche  mandato,  non  già  con  a- 
nimo  di  amministrare ,  ma  oon  frode,  avrà  egli  validamente  venduto  o  mandato?  Ri- 
sposi che  il  mandato  di  Lucio  Tizio  era  bensì  pieno,  ma  in  quanto  Tamministrazione 
fosse  per  essere  retta  e  leale. 

Domando  ancora  se,  essendo  Sejo  rimasto  debitore  nell* esercizio  di  una  ma^strata- 
ra,  Lucio  Tizio  può  essere  chiamato  io-Giadizìo  a  nome  di  lui;  e  se  i  beni  di  Tizio  rir 
mangono  obbligati  in  forza  delle  parole  scritte  nella  lettera  sopra  esposta?  Risposi  che 
non  può  essere  chiamato  in  Giudizio,  nò  i  suoi  beni  sono  obbligati. 

ARTICOLO      IL 

A  favore  di  chi  e  contro  di  chi  nasca  V  azione  dal  contratto  del  Procuratore  agli  òffarL 

_  •  

IX.  Ordinariamente  dal  contratto  del  Procuratore  nasce  V  azione  a  favore  -del  Pro-- 
curatore  e  contro  del  Procuratore^  ma  non  nasce  a  favore  o  contro  delpadrone* 

(t)  In<)istititamente  e  da  qualunque  debitore;  la  qiial  cosa  non  ha  sempre  luogo  ne* Procuratori  imr 
caricati  della  semplice  amminbtrazione  de*  beni;  come  abbiamo  reduto  sopra  al  n.  6. 

(2)  AI  contrario  il  Procuratore  che  ha  la  semplice  amministrazione  dì  tutti  i  beiti  non  può  afienam 

za  non  quelle  cose  che  vanno  soggette  a  corrompersi ,  come  si  i  veduto  al  n.  3.  Vinnio»  che  rigetu  la 

comune  distinzione  che  noi  abbiamo  adottata ,  pensa  che  dir  si  possa  lo  stesso  anche  di  quel  Procu- 

latore   a  cui  è  concessa  la  libera  amministrazione;  e  che  quindi  questa  legge  intender  si  debba  €lel 

•caso  m  cui  il  vantaggio  deU*  amministsazione  esigesse  la  permuta;  e  che  quanto  si  ^  detto  al  n.  3,  cioè 

che  il  Procuratore  non  può  alienare  se  non  le  cose  foolmente  soggette  a  corruzione  ^  si  debba  iai- 
tendere  restrittivamente,  cioè  qualora  il  vantaggio  dell*  amministrazione  non  esiga  altrimenti. 

(3)  Il  figlio  del  fratello  è  chiamato  proprio  figlio ,  perchè  lo  zio  tiene  luogo  di  padre. 

(4)  Vale  a  dire,  che  niuno  devf  informarsi  se  coloro  che  ianno  gli  afiarì  de'  loro  parenti  co«ìprosr 
.aìmi  «  siano  o  no  autorizzati  per  ispeciale  mandalo. 


r  Procurator ,  cui  gerreralìter  libera  admìnistratio  rerum  eommissa  est ,'  potest  exigere^ 
tdttid  prò  alio  permutare.  L  58  Paul.  lib.  71  ad  Edict 

Sed  et  id  quoque  ei  mandarì  vìdetur ,  ut  solvat  creditoriàus,  L  6fg  idem  lib.  10  ad  Plaub 
Lucius  Titìus  fratris  fiBo  commisìt  rerum  suarum  administrationem  ita:  u  Se/o  fitto  suo  sa" 
9t  lutem.  Ego  qutdem  secundum  naturam  esse  existimo  prò  ptttre  et  piUris  fiiUs  negotiari,  sine 
99  aliqua  concessionis  inquisitione.  Si  autem  necessitas  aGcujus  taUs  erii,  concedo  tihide  emni^ 
n  bus  meis  ^  ut  vis ,  negotiariy  sive  vendere  vis,  sive  paeiscif  sive  emere^  sìve  quodcumque  ope^ 
^  rari^  ut  domino  enti  (omnium)  meorum,  me  omnia  firma  esse  a  tefacta  existùnantOy  et  non  con^ 
99  trarium^  dicente  tiùi  ad  uUam  operttdonem,  99  (puesitum  est ,  si  quid  non  administrandi  ani^ 
mo,  sed  fitmdulenter  alienasset  vel  mandasset,  an  volerei?  Respondi,  Eum  de  quo  quaerere* 
ttsTj,  piene  quidem,  sed  quatenus  res  ex  fide  agenda  esset ,  mandasse, 

Item  quaero  an ,  quum.  Srjus  magistratufunctus  debitor  exstitisset ,  laicius  Titius  eo  nomine 
conveniri posset ,  vel  res  ejus  offUgatae  essent ,  propter  verba  epistoUte  supra  scriptn?  Respon* 
di^  ncque  conveniri  posse ,  ncque  res  obligatas  esse*  I.  60  J  4  ^*  Mand.  lib.  1  Respoos. 
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Laonde  Pablo:  Mediante  il  Procuratore  non  (i)  sempre  aeqmftiamo  axio^i. 

Osservazione*  Ma  conaerviamo  quelje  che  abbiamo^  p.  e.  se  il  Procuratore  cbiama  in 
Giudiiio  qualcuno  in  U^mpo  udle,  o  ti  oppone  ad  una  nuora  opera  af&nchè  ci  sia  utile 
r  InterdeUo  (a)  Qcon  vi  avt  Clax :  perocché  coti  conserviamo  un  diritto  che  già  a- 
Tevamo. 

Talvolta  per  altro  actfuìstiamo  azioni  mediante  U  Procuratore;  come  sarebbe  aìlern 
quando  uu  Procuratore,  in  ordine  al  mandato,  ha  stipulato  qualche  cosa  relativa  agli 
interessi  del  padrone j  nel  qual  caso  questi  pad  domandare  a  mal  grado  del  Procura- 
tore (3). 


etesto 
Se 

fondi  da  lui  venduti,  il  Pretore  non  lo  solleverà  dal  peso  delf  obbligazione,  anche  do- 
po terminata  la  sua  gestione;  perchè  il  Procuratore  che  assiMMt  in  sé  il  vincolo  del-  i 
Y  obbligazione  pel  suo  padrone,  in  vano  cerca  di  stincolarsi. 

Intorno  aW  azione  che  compete  al  padrone  contt*o  lo  ìtesso  Procuraitore  y  e  recipt^ 
eamente^  parleremo  al  Lìb>  i')  TiL  Mandati. 

SEZIONE      li* 

Dei  Procuratori  alle  liti 

XI.  Procuratore  alle  liti  è  quello  che  agisce  o  difende  à  nofHe  aUruii 
Neir  antichissimo  Gius  in  pochissimi  casi  si  ammetteva  cdcàno  A  promuovere  azione 
per  altrui  nome  (4^),  essendoché  lo  vietava  la  regola:  JViuno  per  Le^ge  può  a^re  a  no- 
me di  un  altro  (5).  ^ 

(i)  Dice  non  sempre,  percM,  come  redremo  or  ora  i  ulvelta  eì  virae  attrihuìia  razione  utile  pel 
contratto  del  Procuratore  ;  la  qnal  cosa  è  contraria  ai  principi  del  diritto ,  i  quali  non  ci  permettono 
di  acquistare  mediante  una  persona  non  soggetta  alla  nostra  podestà ,  come  si  Tède  nelle  Institi  Ubi  % 
sii.  ^  t  e  iìb.  3  dt.  ap. 

(a)  Perchè  la  opposizione  dimostra  una  vitfleRsa. 

(3)  Non  con  aziona  diretta,  ma  con  azione  utile.  iJ>l9Ìamo  riferito ,  come  un  esempio,  il  caso  deHa 
legge  68,  nella  quale  il  Procuratore  stipulò  interesse  per  l' ailare  dal  suo  padrone;  dicasi  la  stessa  co^ 
sa  se  stipulò  in  presenza  del  padrone.  Sonovi  ezianoio  altri  casi ,  ne'  quali  dal  contratto  del  Procn- 
ratore  nasce  al  padrone  1'  azione- utile ,  coma  nel  prograsso  delle  Pandette  andremo  vedendo.  Ciò  ha 
Inogo  nei  contratti  di  buona  fede ,  p.  e.  nella  compra-rendita  (/.  i3  $.ai  ff'  de  AcL  empi.'),  ed  anche 
nelle  stipulazioni  pretorie,  come  vedremo  al  liA.  ùg  TU.  de  Damn.  irf.  ed  al  Iìb.  46  IVf.  3udic.  soltfL 

(4)  Ciò  era  conforme  alla  regola  di  Diritto:  Per  extraneam  personam  nemo  aequiri  potest.  Quin- 
di sembrara  che  il  Procuratore  non  potesse  acauistare  né  l' azione  del  giudicato  (JudieéUi}  ,  né  i'  ec-' 
cezione  della  cosa  giudicata.  In  oltre  le  azioni  di  Legge ,  nel  numero  ddUe  quali  erano  le  azioni  di  coi 
si  parla ,  non  ammettevano  né  termine  né  Procuratore  secondo  la  regola  comune.  Ciò  era  por  anche 

.contrario  alle  formxiÌB  solenni,  le  quali  orano  concephe  in  modo  che  ognuno  doveva  domandare  sol- 
tanto ciò  eh'  era  suo  proprio:  Ajo  hamc  aiM  MEàM  assi;  Àio  tb  Iuhi  nsaa  oroaTiss;  e  non  ▼'  era 
alcuna  formula  per  domandare  a  nome  di  nn  altro.  Frattanto ,  siccome  il  popolo ,  il  pupillo ,  il  servA 
non  potevano  agiure  in  Giudizio;  così  fu  necessario  di  permettere  al  popolo  di  farai  ra]n>resenlare ,  al 
aerro  di  domandare  la  libertà  mediante  un  Procuratore ,  al  pupillo  ai  larsi  diièndere  aal  suo  tutore. 
La  le^e  OstSia  permise  altresì  d*  intentare  Fazione  di  Furto  a  nome  di  anelli  che  fossero  assenti  per 
pubblico  servigio,  o  prigionieri  di  guerra  presso  il  nemico.  Tutte  queste  disposizioni  si  possono  vedere 
nelle  InsdL  tìt.  De  lis  per  (fuos  agere  possumus.  Finalmente  a  poco  a  poco  invalse  f  uso  de*  Procu- 
ratori in  ogni  sorta  di  cause  ,  ma  per  adattarsi  alle  sottigliezze  del  Gius,  si  iinge  che  ne*  Procun^ori  ^ 
passi  la  proprietà  della  lite  ;  della  qual  finzione  andremo  vedendo  gli  effetti  in  pregressa 

(5)  Benché  siasi  abbandonato  questa  regola  in  quanto  ai  gindizj,  tuttavia  fu  sempre  osservata  in  ri- 
guardo aUe  altre  Azioni  di  Legge.  ^ 

• 

JX  Per  Proatratorem  non  semper  acguirimus  actìones,  1.  ^s  llb.  MannaUnin.  * 

Sed  retinemus  :  velati ,  si  ream  conpeniat  intra  legiiimum  tempus,  vei  si  prohibeat  òpus  »•- 
mun  fien ,  ut  Interdictum  nobis  utile  sit  Qood  vt  jxjt  Clàu;  nam  et  hic  prisiinum  jus  nobis  con' 
eerviO.  d.  L  72. 

Quod  Proairator  ex  re  domini  y  mandato  non  refraganté ,  sttpulatur;  invito  ProeurOiere  domi' 
nsis  petere  potesL  L  58  Papin.  Ub.  3  ResiK>nft  ( 

JT.  Procuraior  aia  prò  evicdone  praediorum  ^uae  pendidit  ^  fidem  suam  aetrinxit ,  etsi  nego* 
sia  gerere  desient ,  oòligationis  tamen  onere  Praetorìs  auxSio  non  ìetfoèitstr.  Jfam  Procuraior , 
qtà  prò  domino  vincubim  obligadonis  suscepit^  onus  eìusfrustrd  recusaL  1.  67  lib.  a  Respona. 

il  Seme  alieno  nomine  Lege  azere  poiest.  1.  laS  de  Beg.  Jnr.  Ulpian.  lib.  14  ad  Edict. 
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A  poco  ù  poco  himlse  Taso  che  i  Procuratori  vminmo  nmmem  ora  ai  agire  era  a 
difendere  per  nome  altrui 

Ed.  in  vero  1*  nso  Ae*  Proctiratori  è  neces$arif8Ìmò;  «ffinchè  guelfi  cbe  non  posaono  o 
non  vogliono  profvedcrc  da  »è  flessi  ai  ioro  affari, -potaano  agire  o  difendersi  per  mea- 

Alcuni  di  questi  Trocuratari  erano  dtiamati  Cognitorì  (Cognitores),  alcuni  sempUr 

eemente  Procuratori. 

u  CoGiriToiiB  è  quello  cbe  assùme  la  lite  afltmi  essendo  predente  «jnello  a  coi  té9o 
n  Cognitore  è  dato  (i).  PaocumATORB  è  quello  che  agisce  a  nome  di  nn  assente  («)•» 
Così  Testo f  alla  parola  CoGjriToa. 

Quello  che  difende  la  parte  eonvenuta^  chiamasi  col  nome  speciale  diDjrmrBotM  (3). 

Al  tempo  di  Giustiniano  la  denombiazione  di  Cognitore  non  era  pia  ist  uso. 

Divideremo  in  sei  artìcoli  cih  che  r'isguarda  questi  Procuratori.  Nel  i.«  vedremo  co- 
me  si  costituiscano ,  ed  in  quali  liti  si  possano  costituire.  Nel  a.*  vedremo  chi  pò*- 
4»  costituire  Procuratori^  chi  possa  essere  costituito  Procuratore ^  e  quanti  se  ne  possa- 
no costituire.  IIZ.^  comprenderà  i  reauisiti  necessarj  al  Procuratore  delV  attore.  Net 
4.»  esamineremo  se  il  reo  è  sempre  ooblìgato  ad  accettare  in'Giuditio  il  Procuratore 
delt  attore f  ch^e  pronto  ad  adempiere  quanto  si  richiede  per  la  sua  ammissione.  Nel  5.* 
parleremo  di  ciò  che  si  richiede  nel  Difensore.  Nel  ^.^  tratteremo  delP  effetto  del  giù-- 
dizio  ottenuto  dal  Procuratore.  Nel  ^.^  diremo  delle  eaioni  che  nascono  fra  il  Procurar 
tore  ed  il  padrone. 

ARTICOLO     I. 

Come  si  costituiscano  i  Procuratori  ed  in  quali  liti. 

$'1.  Come  si  costituisciuio. 

Xn.  Anche  un  assente  si  può  costituire  Procuratore. 

Purché  la  persona  costituita  sia  indicata  in  maniera  certa,  «  vi  acconsenta. 

Di  fatto  ninno  a  suo  malgrado  può  essere  costretto  a  riccTereuna  Procura,  né  ad  e- 
stenderla  al  di  là  del  suo  termine ,  se  non  nel  caso  di  appellaaione.  E  neppure  niuno 
può  essere  sforzato  ad  assumere  la  difesa  di  un  assente  (4)9. perchè  basta  dì  mantene- 
re la  parola  data. 

Quindi  la  regola  giuridica:  Niuno  può  essere  costretto 'a  difendere  nn  affare  Comno 

SUA  VOGLIA. 

Laonde  non  si  suol  dare  un  Procuratore  contro  sua  voglia. 

Intendiamo  che  non  voglia  non  solamente  quegli  che  contraddice,  ma  eziandio  qa^ 
gli  di  coi  non  si  prova  il  consenso. 

(1)  Questa  4  la  ragione  per  cui  probabOmente  pensa  Giae.  Gotofre<lo  (Cnd.  Theod.  de  Cognit.  ei 
Procw.)  che  i  Cognìtori  fossero  costitniti  con  qualche  atto  solenne  »  rale  a  dire»  con  una  determinata 
e  aolenne  formula  di  parolei  pronunziata  dal  padrone  stesso  in  persona. 

(a)  Con  semplice  mandato,  seoz'  altra  solennità. 

(3)  Il  quale»  anche  senza  mandatp,  si  presenta  alla  difesa  del  Reo,  ollèrendo  la  cauzione  judìcth 
ium  solvi 

(4)  Tuttavia  quegli  che  ha  conùnciato  ad  agire  per  un  assente»  I  obbligato  e  coatÌBuare  la  difesa 
nel  caso  di  riconvenzione,  come  vedrassi  tosto  ali'  art.  3. 


Usus  Procaratoris  perpuun  neeessarm$  est;  ut  gui  rebus  suis  ifisi  sùperesse  pel  nobmt ,  1^ 
Mon  possnnt ,  per  tdios  possìnt  pel  agere  pei  cmpeniri.  tifa  Hip.  lib.  9  ad  Edict 

Xll.  Dori  Proeurator  et  absens  potest.  s«p.  tL  L  1  §  fin. 

Dummodo  certtis  sii  qui  datus  inteUigetur  *  et  is  si  ratum  haBuerit.  t  a  Paul,  lib  8.  ad  Edict. 

Im4tnS'Procw€Uwnem  suseipere  nemo  cegùttrt  me  éimdem  mitra ,  nisi  propocationis  causa  • 
exstendere.  Sed  nec  defens'onem  aòsentis  sàóire  eompellkurt  ctanfidem  suaceptam  implera  stjfi 
ficiat,  1.  17  God,  BiocL  et  Maxim. 

bnrrros  nemo  rem  cogitar  difendere.  L  1^  de  Ra^  Jnr.  tTlp.  Kb.  70  ad  Sdkt 

Inuitas  Procuratar  non  sol^  dori, 

Inpìtmm  aócìpere  debemus  •  non  eum  taiUfun  qui  eontradicit,  Pentm  eum  quoque  qui  eonsen» 
sisse  don  proàatur.  L  8  {  1  ibid.  lib.  8. 


Trr.  m.  de  procuratojusus  et  defensoribds         «£7 

Pernia  m  Ude  argomento  il  fiiiioao  non  si  dèe  considerare  come  un  «Mente  (i)»  per- 
ckè  Dpa  ila  l' oso  ddU  ragione  e  non  è  capace  di  consento. 

XIIL  Parinienle  si  può  coiittaìre  un  procaratore  per  una  lite  fiitnra,  ad  un  tempo 
determinato,  sotto  coudiaione»  e  fino  ad  un  dato  tempo. 

Ed  «oche  per  «ampre  (a). 

i  a.  In  quali  liti  ù  possano  costituire  Procuratori, 

XIV.  Pomponio  scrive  che  non  tutte  le  aaioni  si  possono  istituire  mediante  Proco- 
ratore. 

Ansi  dice  clie  un  Procuratore  non  può  p.  e*  ricKi edere  V  applicazione  dell*  Interdet- 
to Ghx  TCNGAiro  pazsBNTATi  I  viGLT,  chc  SI  dicesse  essere  soggetti  alla  podestà  di  un  as- 
sente (3);  (qualora  come  dice  Giuliano)  ciò  non  si  faccia  con  cognisione  di  causa^  rale 
a  dire,  purché  npminatameqte  gli  sia  stata  fatta  procura,  ed  il  padre  siFimpedito  per 
malattia  o  per  altra  legittima  causa. 

Quegli  eh  è  chiamato  in  Giudisio  per  un*asione  popolare,  può  per  difenderti  no- 
minare un  Procuratore^  ma  quegli  che  promuove  tale  azione  non  può  nominarlo  (4). 

Paolo  qui  pone  per  altro  questa  restrizione:  Quegli  che  intenta  un'azione  di  pubblico 
interette,  ma  risgnardante  altresì  il  vantaggio  privato,  può  con  cognizione  di  causa  co- 
stituire Procuratore;  ogni  aitilo  poi  che  vogUa  in  seguito  agire  ,  verrà  respinto  coli*  ec- 
cezione» 

Laonde  lo  stesso  Paolo:  Quadtunqne  nelle  azioni  popolari  non  si  possa  costituire  Pro* 
curatore,  tuttavia  si  sostenne  con  ragione  che  quegli  il  quale  agisce  contro  uno  che  im- 
barazza la  strada  pubblica,  purch*  egli  stesso  ne  risenta  danno  (5),  può  costituire  Pro- 
curatore quasi  che  si  trattasse  di  un  azione  privata.  Molto  più  per  promuovere  1*  azio- 
ne contro  chi  violò  il  sepolcro  potrà  costituire  un  Procuratore  quella  persona  che  ne 
Ila  interesse. 

Ne* Giudizi  pubblici  niuno  puh  agire  ne  difendersi  mediante  Procuratore;  come  #i  ve- 
drà  nel  lib.  ^o  tit.  de  Accusat. 

Per  altro  la  legge  Cornelia  permette  che  1*  azione  delle  Ingiurie  toitenere  si  possa 
mediante  Procuratore  ;  imperciocché,  quantunque  tale  azione  venga  esercitata  per 
pubblica  utitità,  tuttavia  é  un'  azione  privata  (6). 

(i)  Soo  può  riiguardarsì  come  uno  che  so^anto  è  assente,  perché  questi  DOtrebhe  essere  costituito 
Procuratore  previo  il  suo  consenso;  la  quel  cosa  non  si  può  ammettere  nel  nirioso. 

(9)  Vale  a  dire,  a  vka. 

(3>  Vengasi  il  Tit.  De  exhìùend.  iiem  ducetui.  ito,  ^ 

(4)  Perciiè  egli  è,  per  così  dire  Procuratore  del  popolo,  ed  un  Procuratore  bob  può  sostitnirBo 
UB  idtro. 

(6)  f.9.  99  passava  per  quella  strada  onde  andare  Bel  suo  Ibndo. 

(JS)  Perché  risguarda  il  diritto  privato,  e  compete  a  quello  soltanto  che  eaffA  rinfuria,  bob  a  chiui^ 
qoe  del  popolo.  Quindi  Vinnio  deduce  che  la  legge  Cornelia  De  injuriis  non  fosse  invocata  per  un 
^nhhlico  Giudizio,  benché  Gujacio  ed  alcuni  altri  siano  di  contrario  parere. 


Puriùsus  noH  est  habendus  oAsentis  loco;  gma  in  eo  animus  deest,  ut  ratum  hahere  non  pos* 
eit  sop.  d.  L  a  (  1. 

XIJK  Item  et  ad  UumfuUiram ,  et  in  diem^  et  sub  conditione,  et  usque  ad  diem ,  dori  poteste 
L  3  Dlp.  lib.  9  ad  Edict. 

£t  in  perpetmtm.  t  4  ^^^  lib.  8  ad  Edict. 

X/K  Pomponius  scribit  non  omnts  aciiones  per  Procitratorem  posse  ìpiem  instituere. 

Demique  p,  g.  Vt  Limmmì  •  ^ui  in  poteslate  absends  dicuntur,  Ducjntur  Interdictum  non  pos» 
se  desiderare  ait:  nisi  (ut  Julianus  ait)  causa  cognita;  id  est,  si  et  uominatim  ei  mandatum  sii, 
ai  pater  raletedinr  pel  alia  justa  causa  impediatur.  L  4o  Clpian.  Ub.  9  ad  Edict. 

Qmipùpulari  actione  convenietur,  ad  drfendendum^  Procuraterem  dare  poteSt  :  is  auiem  qui 
emm  mopet^  Procuratarem  dare  non  potest.  1.  6  tf.  de  PopuL  act.  Paul  Ub.  8  ad  Edict, 

Qui  ita  de  puUico  agunt ,  ut  et  privatum  commodum  d^endantt  causa  cognita  t  permittuntur 
Procuratorem  tiare:  et  poslea  alius  agens  exceptione  repelletìir.  L  4^  $  1  ibid.  lib.  9,^ 

iticei  in  popularibus  aciioniùus  Pruvurator  dori  hon  possit,  tamen  dictum  est  merito,  eum  qui 
de  via  pmbhca  agii,  et  prhfato  damno  ex  prohibitione  ì^cieimr,  qu  4si  priuatae  actionis  dareppS' 
se  Procuratarem,  lUUdto  magis  dabit  ad  Sepolcri  violati  actionem    s  ad  quem  ea  res  pertinei.  I. 

4a  ibi<L  Kb.  8. 

Ad  aetienem  tr^uriarum  ex  Lege  Cornelia,  Procurator  dori  pò     si,  Nam  etsi  prò  publica  uti* 

litote  eoDercetur^  priàfotu  tunten  est-  4»l  ^2  ^  x. 


no 
•ie 


a6S  LIB.  111.  PANDECTARUM 

W.  Abbiamo  veduto  in  quali  ceutse  f  Attere  posta  costituire  Procuratore ,  in  quali 
IO.  In  quanto  al  Beo^  così  Arcadioy  Onorio  e  Teodosio  hanno  stabilito:  Nelle  controrcr- 
ie  pecaniaric,  benché  V  antorità  della  Legge  o  delle  opinioni  non  lo  esprìma,  tatUria 
sempre  con^cediamo  facoltà  di  rìspondere  mediante  Procaratore,  <{aalora  si  voglia  far^ 
lo^  purché  non  abbia  talvolta,  per  giusti  motivi,  1*  aatorìtà  del  Giadicc  snpreoM  cliia* 
mato  alcuno  in  persona. 

XVI.  Bimane  da  osservare  che  si  pub  nominare  il  Procuratore  tanto  per  la  causa  ap- 
pellotoria^  quanto  per  la  principale. 

Così  appunto  rescrivono  gV Imperatori  Fratelli:  Giacché  dici  essere  l'affare  pecunia- 
rio, puoi  rispondere  all'  appellaxione  della  tua  avversaria,  mediante  tuo  ma^to,  costi" 
tucndolo  colle  formalità  prescritte  ;  essendoché  le  appellazioni  nelle  cause  pecuniarie 
far  si  possono  dall*una  e  dall*  altra  parte  litigante,  mediante  Procuratori. 

*  ARTICOLO    II.  . 

Chi  possa  costituire  Procuratore ,  chi  possa  essere  costituito  tale, 

e  quanti  possano  costituirsi. 

§  i.  Chi  possa  costituire  Procuratore. 

XVII.  Quando  si  domanda  se  alcuno  possa  essere  rappresentato  da  Procuratore,  bi- 
sogna esaminare  se  non  gli  sia  vietato  di  costituire  Procuratore;  perché  questo  Editt» 
é  proibitivo. 

Tali  erano  anticamente  gF  infami,  come  si  vede  nelle,  lutùt.  Tit.  de  Ezcept. 

Eccettuati  soltanto  coloro  a  cui  per  Legge  era  vietato,  tutti  gli  altri  potevano  co- 
stituire Procuratore. 

Quindi  anche  il  figlio  di  famiglia  può  nominare  Procuratore  quando  abbia  un'azione 
che  può  egli  stesso  esercitare  in  Giudizio  (i)^  sia  che  abbia,  sia  che  non  abbia  peculio 
paslrense;  p.  e.  quando  un  figlio  di  famìglia  ha  sofferto  una  ingiuria ,  può  legalmente 
^  costituire  un  Procuratore  per  l' azione  D  Ingiurie,  se  suo  padre  per  avventura  é  assen- 

te, o  il  Procuratore  del  padre  non  vuole  esercitare  tale  azione.  Scrìve  inoltre  Giuliano 
che,  se  un  figlio  di  famiglia  ha  sofferto  una  ingiuria  nella  persona  di  suo  figlio  (a)^  ch'è 
pome  lui  sotto  la  podestà  dell'  avo,  e  l*  avo  sia  assente,  può  egli,  mediante  Procuratore^ 
domandare  la  riparazione  dell'ingiuria  che  sofferse  il  nipote  dell'assente. 

Anche  per  difendersi  in  Giudizio  potrà  il  figlio  di  famiglia  costituire  Procuratore  : 
e  la  figlia  di  Simiglia  potrà  costituire  Procuratore  per  intentare  1'  azione  Delle  In^i»- 

(i)  Nel  Tit.  de  Judicits  Sez.  8  liò.  5  vengasi  quando  il  figlio  di  famiglia  pnò  inteDtare  azione. 
(a)  L' ingiuria  fatta  al  figlio  ti  rìsguacda  coma  ingiuria  fatta  al  padre ,  come  si  vede  nelle  List  IH. 
4  tit,  4. 

XV.  In  pecunìariis  contraversiìs ,  etsi  specialUer  hoc  praecepti  pel  sententìae  minime  itesi' 
gnat  auctoritaSy  passim  unicuique  (si  tamen  ita  mabterit)  per  Procuraiorem  respomlemdi  iriómi" 
rfuts/acuitatem:  nisi  forte  quosdam  Qustiores  nonnunquam  ob  causasj  vehememdsr  {^  Màximi 
judicis  ffocalfit  auctoritas.  L  a6  God.  h.  t. 

XFl.  Cum  rem  pecuniariam  esse  dìcas,  potesper  maritum  taum^  schmniàus  impUtU^appeUe^ 
tioni  adversariae  tuae  respondere^  cum  appeUaiiones  pecuniariae  edam  per  Procarafores  exer- 
ceri  ab  utraque  parte  Utigantium  possinL  L  a  Cod.  h.  t. 

XFJ(.  Qaum  ^uaeretur  an  alicui  Procuraiorem  haòere  Uceat^  inspiciendum  eril  an  non  prò* 
fuleaO/r  Procuraiorem  dare;  quia  hoc  Edìclum  prohibitorium  est.  ì.  ifi  ^  i  Pani.  liL.  9  ad  Bdici. 

Fitiusfamilias ,  et  ad  agendum  dare  Procuratorem  potest ,  si  quae  sii  actio,  qua  ipse  experi' 
ri  potest  non  solum  si  castrense  pecuiium  habeat;  sed  et  quìpisfiUu^amilias:  Ùtpeta^  v^mriem 
passus  dabit  ad  Injuriarum  actionem,  si  forte  neque  pater  praesens  sity  iìec  pauis  ProcunOor 
pelit  experìri;  et  eritjuré  ab  ipso  fjfiofamilias  Procurator  datus.  Soc  ampliue  Julìanus  scribtt^ 
et  si  filiofqnùlias  patri  per  filium  ejus  in  eadem  potes totem  manentem  fiat  infuria ,  rteque  aame 
praesené  sit ,  posse  patrem  Procuratorem  dare  ad  uiciscendam  injurìam  quam  nepos  absentis 
passus  est. 

Ad  defendendum  quoque  poterit  fiiutfamUias  Procuratorem  dare,  Sed  et  filiqfamiiìas  potè* 
rit  dare  Procuratorem  ad  Injuriarum  actionem  :  nam ,  quod  ad  dotis   exactioiiem,»cum  potrò 

(*)  Si  legge  ordinariunente  pehementiores  che  si  riferisce  alla  parola  causas.  Ma  Giano  dalla  Go- 
tta, del  quale  io  adotto  la  correzione,  con  ragione  legge  vehementior\  ed  il  senso  è:  purchà il Giedìce 
per  giusta  causa  non  comandi  che  il  litigante  risponda  egli  stesso,  e  non  altri  per  luL 
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tìe  ;  imperciocché^^  ia  4|tiaato  alla  etasione  delia  dc^,  esf  a  nomina  il  Pròoaraiore  in- 
sieme col  padre.  Valerio  Severo  icrire  estere  inutile  eh*  essa  lo  nomini  ,  perchè  basta 
ohe  il  padre  lo  nomini  per  volontà  di  lei*  Ma  io  penso  che,  se  il  padre  è  assente,  op- 
pure di  condotta  sospetta  (  nel  qual  caso  ordinariamente  compete  alla  figlia  1*  azigne 
Della  dote  (1)  )>  può  essa  instituire  Procuratore. 

XYIII.  Il  servo f  non  potendo  personalmente  slare  in  Giudizio ,  non  puh  avere  Pro^  ^ 

curatore  alle  liti;. benché  ne  abbia'per  gli  affari. 

Laonde.  Ulpiano  :  Dicesi  che  anche  il  servo  ed  il  figlio  di  famiglia  possono  avere 
Procuratore.  Ciò  è  vero  in  quanto  al  figlio  di  famiglia  ,  ma  è  dubbioso  in  quanto  a} 
servo.  Ammettiamo  che  uno  può  amministrare  gli  affari  dei  peculio  del  servo  ,  e  che 
in  tal  c^so  egli  è  suo  Procuratore,  come  pensa  anche  Labeone ,  ma  neghiamo  che  un 
tale  Procuratore  possa  intentare  azione.  ' 

In  riguardo  a  quello  che  litiga  intorno  al  proprio  stato,  non  dubitiamo  ch'egli  aver 

{>ossa  Procuratore ,  non  solamente  per  1*  amministraxione  de*  beni,  ma  eziandio  per 
e  azioni  che  a  lui  o  contro  di  lui  competono  ;  imperocché  quando  litiga  intorno  allo 

slato,  egli  è  in  possesso  o  della  servitù  o  della  libertà  (s).  Anzi  é  cosa  certa  ch'egli  può  * 

essere  costituito  Procuratore  (3).  i 

XIX.  Parimente  al  sordo-muto  non  è  vietato  di  costituire  Procuratore  nej  modo  che  '  ^ 

per  lui  é  possibile  (4)* 

Si  noti  di  passaggio.  Forse  possono  eglino  stessi  essere  costituiti  Procuratori,  nox^ 
già  per  le  azioni,  ma  per  amministrare  i  beni. 

Xa.  U  pupillo  poi  o  la  pupilla,  V  adulto  o  1*  adulta,  tanto  per  1*  azione  quanto  per 
la  difesa,  coli*  intervento  del  tutore  o  del  curatore,  possono  nominare  Procuratore. 

Pe^  altro  Gordiano  rescrire  ;  La  sentenza  contro  di  te  pronunziata  non  sussiste  me- 
no in  Diritto  per  ciò  che  la  tua  avversaria,  minore  di  anni  venticinque,  promosse  la 
sua  causa  mediante  procura  a  suo  marito  senza  1*  intervento  del  curatore  (5)  ;  imper- 
ciocché ia  minorennità  suole  giovare  nelle  cose  dannose,  e  non  nuocere  nelle  favorevoli. 

XXL  Si  osservi  che  quegli  soltanto  a  cui  compete  T  azione^  può  costituire  il  Procu^ 
rotore* 

% 

(1)  Teggssi  ti  Tit.  Sùbito  Matrimon.  Sex-  1  art  i  M.  a4. 

(2)  La  ragione  si  è  perchè  nell*  nno  e  nelf  altro  caso,  in  pendenza  di  llire,  egli  è  in  quasi-poesesso 
deUa  libertà,  come  ti  scorge  al  liò.  fyo  TÌL  de  lÀàer,  C£ais.  Bel  resto  quagli  che  essendo  ia  serritù, 
fa  instaoza  per  richiedere  la  lil>ertà,  può  benissimo,  durante  questa  ca^isa,  costituire  Procuratori  per 
altre  cattse,  ma  non  può  farlo  per  richiedere  la  libertà,  perchè  non  né  ha  il  quasi-possesso  se  non  che 
dopo  la  contestazione  delU  lite,  e  per  una  lite  già  contestata  non  si  può  costituire  Procuratore. 

(3)  Per  gli  affari,  non  per  la  lite. 

(4)  Vale  a  dire,  in  qualunque  modo  possa  egli  dichiarare  la  sua  rolontà. 

(6)  Perciò  un  minore  può  guadagnare  una  lite  mediante  un  Procuratore  non  leg^tiaumante  costi- 
tuilot  cioè  seuza  V  autorizzazione  del  sua  tutore  o  del  suo  curatore  ;  ma  non  può,  mediante  un  tal  Pro- 
curatore, perderà  la  lite;  la  qual  cosa  è  molto  notabile. 


.  * 

dat  PreamUarem.  Superpocaum  esse  Vederms  Severus  scnbit ,  cum  ssfficiat  patrem  dare  èxfir 
iÌ€K  poitmtate.  Sed  puto  ,  si  forte  pater  tU?sens  sii  vel  suspectae  pUae  (quo  casa  soUtfiUae  com- 
petere De  dote  aciio) ,  posse  eam  Procuratorem  dare,  L  8  Ulp.  lib.  8  ad  Edict. 

XVltl»  Sertmm  quoque  et  fiUun^amilias  Procuratorem  posse  ha^ere  iàunL  St  quantum  adfr 
immfamilias  ,  verum  est;  in  servo  suòsisiimus.  Et  negotìa  quidem  pecuiiaria  servi  posse  gerere 
aliqaem,  et  hoc  casu  Procuratorem  ejus  esse  admittimus;  quod  et  Laòeoni  videtur^actioaem  au^ 
tem  intendere  velamus.  L  33  Ulp.  lib.  9  ad  Edict 

£«01  vero  qui  de  statu  suo  liligat,  Procuratorem  haòere  posse  non  dubitamus,  non  solum  in 
administratione  rerum,  sed  etiam  in  actìoràòus  quae  ei,  vel  adversus  eum  competant;  ex  pos- 
sessione sive  servitutis  sive  liòertalis  de  suo  statu  litigoL  Ex  contrario  quoque  eum  ProcuratO'^ 
rem  dori  posse  mauffestum  est.  d*  1.  33  $  1. 

XIX.  Mutus  et  surdus  per  eum  modum  qui  procedere  poteste  Procuratorem  dare  non  prohi- 
òetur.  L  43  Paul.  lib.  9  ad  Edictum. 

Forsitan  et  ipsi  dantur;  non  quidem  ad  agendum ,  sed  ad  admirtistrandum.  d.  1. 4^ 

XX.  PupiSus  autem  vel  pupilla^  adultus  vel  adulta,  tam  ad  agendum  quam  ad  d^endendum 
tutore  seu  curatore  interveniente  t  ProcuriUorem  ordinare  possunL  ì.  11  Cod.  h.  t  ^  pupittus. 
Alexander. 

Non  ep  minus  sententìa  adtfersus  te  lata  Juris  ratione  suòsistit,  quod  adversaria  tua  minor 
viginti  quinque  emnis  constituta ,  causam  suam  marito  sine  curatore  agendam  mandatfiL  3fino- 
riùus  enim  aetas  in  damnis  suòvenire,  non  rebus  prospere  gestis  obesse  consuevìJL\,\t^^^dM.  t. 


I  tjS  ISA.  Uh  PANQBCTAHtM 

Quindi  Alessandro  s  Se  a?etli  mandato  per  esigere  ita  credito  alerai,  non  fHwiy  pri- 
»  ma  che  la  lite  sia  contecUta  (1)9  fare  mandato  ad  vn  altre  per  eii^  «|iid  credilo. 

NepjNire  1*  agente  di  una  città  paò|  mediante  Procnratere,  promnorere  aiìoni  rie- 
gaardanti  un  pobblico  affare, 
t  Neppure  i  tutori  o  i  curatori,  come  tali,  possono  coftitaire  Procuratore  per  gli'  a^ 

'  fiiri  del  pupillo  o  dell^adolesceote  ;  ma  debbono  costituire  un  agente  (>)• 

Del  rimanente j  ancbe  agli  stessi  tutori  e  curatori,  dopo  che  abbiano  oontetlata  la 
lite,  ad  esempio  de*  Procuratori  che  hanno  contestata  la  lite ,  non  è  rktato  di  nomi- 
nare Pi*ocuratori* 

i  t^Dì  quelli  che  possono  0  non  possono  essere  costituiti  Procuraion* . 


XXII.  £gli  e  evidente  che  quegli  al  quale  appartiene  un  azione  non  puh 
etìtuito  Procuratore  per  essa  azione*  Per  altro  quegli  a  cui  un  erede  restilvi  V  eredità 
in  forsa  del  SenatooonsuUo  TrebeUiano,  può  legalmente  oosliliiire  smo  Froenratore  (3) 
esso  erede- 

Ed  anche  un  creditore  può,  per  esercitare  l*  aaione  Sernana^  coatiliiire  Procnraio- 
re  (4)  il  pfuirone  del  pegno. 

È  cosi  pure  se  alcuno  si  è  costituito  debitore  rerso  uno  dei  creditefrì  ariidarii,  non 
neghiamo  che  onesto  creditore  può  fitr  procura  ad  uno  degli  altri  creditori  per  la  tom- 
ma  costituita  ($)• 

Xeciprocamentey  di  due  debitori  sóUdarii,  l' uno  può  &re  procura  alT  akro  per  et* 
sere  difeso  (6). 

Finalmente  aUorehi  un  padre  promuove  un*  azione ,  o  è  coitt^eisicio  in  Giudizio  per 
la  persona  delfigUo^  può  nominare  Procuratore  lo  stesso  figlio  tanto  per  agire»  qnan** 
to  per  difendere. 

aXIII.  Un  figlio  di  f amplia  pub  essere  costituito  Procuratore  alU  liti^  ed  anche  un 
minore ,  purché  non  abbia  meno  di  diciassette  anni ,  come  si  vede  neìle  Instit.  Tit. 
Quib.  ex  caus.  manumittere  non  Hoet. 


(t^  Perche,  mediante  la  eoiit«stasH»e  della  lite,  il  Proonratbre  che  assume  il  giadìsio ,  diTÌeae  per 
eoA  dire  il  padrone  della  Ute,  coom  si  Tede  al  Tit.  de  Judidis,  e  paò  quindi  aUora  costituire  no- 
curatore. 

(a>  Passa  dìAìsronsa  fra  V  a^nte  di  cui  <|qI  ai  tratta,  ed  3  Proeoratore;  perche  regenss  è  costituita 
coli*  interrente  del  ^udsce  per  tutti  gli  aflari  della  tutela  a  rischio  e  pericolo  del  tutore. 

(3)  Quantunque  per  sottigliessa  di  Diritto  1*  erede  sia  il  padrone  odi'  asiono.  Ma  rìsguardo  alPel^ 
ISitto,  egli  non  lo  è,  perchè  in  forsa^del  Seaatoconsulio  TreheUitao  le  asiani  passaao  noi  fadecom» 
messsrio. 

(4)  Perchè  al  creditore  appartiene  T  asione  flerriana,  die  contiene  li  psesacotieae  dal  diritfto  di 
pegno;  e  non  appartiene  al  padrone  della  cosa  pignorata. 

(6)  Per  promuorere  Y  asione  De  constkata  pecunia ,  perchè  quegli  solo  a  femore  £  cui  il  denaro 
è  costituito,  è  il  padrone  dell'azione.  L' altro  non  è  solidario  ìu  quell*  asiene,  aaa  sdhaato  aell'  asioua 
principale. 

(6)  Essendo  Puno  iapetiio  dal  creditore,  può  fersi  JKleadere  ddf  altro  qud  Procarstora;  perehè* 
quanùmque  essi  oMiano  assunto  la  stessissima  causa ,  tuUatna  ciascuno  di  essi  ha  contratto 
una  oàòogaùoMe personale  (l^\  a#.  ile  Duoòus  rsis  constit.)  I^aeoda  V ohh\ì$iMum  che  3 
Twandaate  diede  a  difendere  oon  è  la  steaaa  nella  persona  del  Prooqntora- 


XZl  (Juod quSe  siHèekitum  erigere  tAi  mtmda»Ux ante  Oiis eonteeiatisnem  tm siHp \mm\ium 
mandare  non  poiesL  1.  8  Cod.  h.  t 

Jfec  cipittttis  actùr  negotium  puóUcsm  per  Procuratorem  agore  poiest.  L  74  inpiaa.  lik  4-  Opta. 

Jfefue  tutores  ncque  curatores  ex  sua  persona ,  èr  rem  pupiUi  vd  adoioseenttSt  Procmratorem 
fecero  possmmt$  sedaetorem  eonstituere  deòent  snp.  d.  I.  1 1  God.  h.  t 

fysi  edam  tutares  et  curatores  post  Utis ,contestationem  a  sefactam ,  ad  eaempham  FrocsM'»-* 
terum  qui  Utem  coutestati  suntt  dare  Procumtoros  non  prohiùentur.  d.  L  1 1  Cod.  )  ipn. 

XQ/.  Is  cui  hereditas  ex  TrebeUiano  Senatusconsulto  restkuia  est ,  hsredemjure  dahit  Pro^ 
euratorem.  L  4*  §  ^  PmI*  fib.  8  ad  Sdiet.  • 

8èd  et  domimum  pignoris  ersditor  recto  dabit  Proeuratorem  ad  Serphmam,  d.  1.  4*  $  4* 

Porro  si  uni  ex  rois  eredendi  eonetìtutmm  sit;  tsque  atìum  in  eoiMitutam  poeuniam  detf  nem 
negabimus  posso  dare»  d.  1.  4^  §  ^' 

ied  et  ex  duebue  rois  pronUttendi  eiter  aitermm  ad  drfènéendam,  Pmeuratorem  dal^  d.  §  5b. 

l^so  quoque  JlUus  Proeurator  dori  poterit  etadagendum  et  ad  drfendendmm»  L  •  ^  ^se  Cip. 
lib.  8  ad  Bdiot. 


i 


TIT.  m.  DE  FROCDRATORIBCS  ET  DEFENSORIBUS  s  7 1 

Paoh  i»  ^ues^a  làanìtra  enumera  ùuelU  che  non  possono  essote  eos^iuì^  Procura- 
fori  i  Non  a  rìmaarda  come  idoneo  Difensore  ni  la  donna  ,  né  il  soldato  j  né  qnegli 
cbe  deve  andare  lontano  per  o^^tti  pubblici,  od  è  impedito  da  perpetua  malattia,  o 
deve  assamere  una  magistratara,  né  qtiegli  che  non  poò  esaere  giudicato  suo  malgrado* 

Ih  olire  tutti  gf  infami,  a*  quali  é  vietatodi  postulare,  non  possono. essere  institniti 
Gofliitoriy  sebbene  la  parte  avversaria  acconsenùsse. 

Ihl.p4tri  é  noto  che  un  accusato  di  delitto  non  può  asaomere  la  difissa  di  una  causa 
prima  di  purgare  la  sua  innocenaa. 

Ma  spteuUmtntt  un  servo  non  puh  essere  costituito  Procuratore ,,  perchè,  come  di" 
cemmoy  e  come  vedremo  altreÀ  nel  Ut*  de  Jmliciii,  egli  non  puh  ùgUtimamente  ir/a- 
IV  in  Giudiìùo*  Ella  ^  cosa  quindi  molto  singolare  óhe^  per  ana  Costituzione  di  Costan- 

tinoy  anche  il  servo  delC assente  possa  instituire^a  nome  del  padrone  t  interdetto  Della  I 

Violensa  (j),  come  si  osserva  nHla  L  1  God.  Si  per  vim  etc. 

XXIT.  Che  una  donna  non  possa  essere  nomineUa  Procuratrice  alle  liti*  ce  lo  inse-  f 

gitano  Diocleziano  e  MassimianOf  i  quali  così  rescrissero  ad  una  donna^  di  nome  Dio-  » 

nigià  :  Egli  é  certo  che  1*  assumere  1*  altrui  difiesa  é  ui&sio  virile»  e  superiore  al  sesso  * 

muliebre  (a)-  Se  dunque  tuo  figlio  é  pupillo, 4^hiedi  un  tutore  per  lui*  ^  4 

Similmente  aveano  prima  rescritto  Severo  ed  Antonino  :  Guccbé  tu  esponi  di  es-  ^ 

•ere  stato  giudicato  in  assenza,  é  cosa  gìnsta  che  ti  venga  restituita  la  difiesa  della  cau- 
sa. Eì^non  osta  che  tua  moglie  sia  interveouta  al  gladi  zio  ,  od  anche  siasi  acquietata 
alla  sentenza  ;  avvegnaché  le  donne  non  possono  esercitare  azione  qualora  non  siano 
Mate  incaricate  di  farlo  pegli  affari  lor  proprii,  o  per  qualche  lucro  lor  pvoprio* 

Peraltro  in  due  casi  puh  la  femmina' esercitare  V.  uffizio  di  Procuratore:  il  primo 
caso  lo  abbiamo  testk  riferito  ;  cioè  alle  femmine  non  é  vietato  di  assumere  le  Innaioni 
di  Goenitoi4  (5)  nei  proprii  aifarì. 

Ualtro  caso  è  riferito  da  Paolo,  ed  t  questo  :  Alle  femmine  talvolta,  con  cognizione 
di  causa,  viene  permesso  di  esercitare  azione  pei  parenti  ;  qualora  siano  questi  impe-  1 

diti  o  per  età  o  per  malattia,  e  non  abbiano  alcnno  che. agisca  per  osai*  ' 

XXV.  Per  cih  che  risguarda  i  soldati,  i  Veterani  possono  essere  nominali  Procura-f 
tori  j  ma  gli  altri  soldati  noi  possono,  neppure  se  vi  acconsente  la  parte  avversaria,  a 
meno  che  la  loro  qualità  (4)  non  sia  stata  per  mialunque  caso  taciuta  fino  alla  conte- 
stazione della  lite.  Bisogna  eccettuare  quel  soldato  eh  é  nominato  Procurato^  in  m 
affare  suo  proprio,  oppure  che  intraprende  o  prosegue  una  causa  comune  al  ano  corpo 
di  milizia  :  nei  quali  casi  gli  é  concesso  di  assumere  la  Procura. 

A  cih  si  conforma  quanto  rescrisse  Alessandro  :  Il  soldato  stipendiato  può  interve^ 
nire  in  persona  pei  propri»  aflkrì,  senza  violare  la  disciplina  militare  ^  né  si  può  dire 

.    (i)  In  odio  della  violtasa,  ad  in  fiivoca  de'padroal 
(a)  Teggasi  la  /.  a  de  ^eg.  pois. 

(3)  Si  é  Tedaro  sopra  al  n.  10  che  cosa  nano  i  CognUorL 

(4)  Ysggasi  la  /.  i3  Cod.  al  ama,  sig. 

XJOn»  "SeqmefewwuL ,  iM^na  mUee ,  neque  qui  MeipuóUcae  castsa  akfiuums  est ,  émt  m^rbo 
perpetuo  tenetmr^  aut  magisiratum  initurus  est,  aut iiwitus  jutUdum  pati  non  potest,  idoneus 
Ó^enser  inteSigiimr.  L  64  PaoL  ]iB.  60  ad  Ed. 

Omnes  it^ames  qui  postulare  prolùbentur,  Cognilores  fieri  non  possmnt,  etiam  Polentiàus  ad' 
persariis.  PaoL  SenL  lib  l'tit  3  f  1. 

Reum  criminis  constUutum  difensùmem  eausae  suscìpere  no»  posse  »  antequam  purget  in^ 
noceniiam  suam,  incoguitum  non  est*  L  6  God.  h.  t  Àlaaufeder. 

XXiK  AUenam  suscìpere  defensionem  (nrile  est  oficium ,  et  ultra  sexmn  maUehrsm  esse 
eonstat.  Filio  itaque  tuo,  si pupiUus  est ,  tutarem  potè*  L  18  GocL  h.  t. 

^ia ,  aàeents  ta^pidieatttm  dicis  ;  aeqmum  est  •  tiòi  restitm  cmueme  drfendonmn.  Hfee  okerit     \^ 
tibi  quod  uxor  tua  inteifiierit  Judido  ,  aut  etiam  acquieverit  senientiae:  cum  alièna  negotia  wer 
wumef^ss  non  aliter  agi  possint  »  nisi  in  rem  euam.  et  proprimniuemm.numdsnmt  eiat  eie  acti^ 
nes,  L  4  God.  h.  t  . 

Fèminae  in  rem  euam  eoguiseriam  operam  suscipmmnen  prokiéentar,  PaaLSeBtJib.i  dt.  a  $  &. 

Feminas  prò  parentìòus  agere  interdum  permittetnr,  emusa  eognàaf  ei/orte  parentes  morias 
mmtaétms  impediate  liee quamquam  qui agat  1  haòeanL U 4*  P*aÌ iibb 91  ad>.Bdiélk 

XXF,  Veterani  Proeuratores  fieri  possunL  Milites  autem ,  noe  si  velit  adoersarius ,  Proamai' 
sures  darìpoesmU:  nisi  hoc  tempore  Utis  eanteétatae  qmoeumqme  eoMuyprmetn  wsafwii  est  :  ex" 
aepta  eo ,  qui  in  rem  suam  Proeurator  datns  ests  eel  qui  communem  eamsam  omnis  sui  Ifuma» 
si  perseqmtur  psi  sueeipit ,  quiàuàtaUs  Procuratie  concessa  est  L  6  §  a  Ulp.  lib.  6.  ad  Bdict 

Qai  stipendia  merenUtr,  suis  negotiis  euperesee  int^ensa  disciplina  postemi  Msc.patesi  dici 


2^t  LIB.  HI.  pandectarcih 

«he  qaeglì  il  quale,  per  lecite  ed  oneste  ragioni  pre<%deiiti,  esercita  azioni  ^e  gli  tb- 
rono  demandate,  faccia  gli  affari  altruL  Di  fatti,  benché  agisca  in  buona  fede  a  noai^ 
di  un  altro  (  i),  non  si  dubita  eh*  egli  agisce  per  sé  ;  e  sarebbe  in  rero  €M>ea  aasarda 
anzi  ingiusta  il  vietare  ciò  ai  miei  soldati* 

Per  altro  non  -conriene  che  neppure  per  Imperiale  Rescritto,  il  soldato  possa  essere 
chiamato  in  Giudizio  qual  Procuratore  né  di  suo  padre,  né  di  na  madre,  e  nemmeno 
di  sua  moglie  ;  perchè  la  pubblica  utilità  non  permette  ch*egli  assuma  Valtnii  difesa, 
o  prenda  affari  sopra  di  sé,  o  intervenga  come  conciliatore. 

aXVI.  Quelli  che  abbiamo  detto  non  poter  essere  Procuratori^  4Ì  deggxono  respinge- 
re finche  V affare  e  ancora  nel  suo  stato  cf  integrità. 

Quindi  Gordiano  così  rescrisse  ad  un  soldato  :  Tu  non  puoi  intentai^  azione  in  una 
lite  per  cui  tua  madre  ti  ha  rnstituito  Procuratore ,   se  non  in  quanto  non  ti  venne 

-      i»    _! ? j_i  * _.-^^  !!•- _i :^   •_: 1-11 ^*--»^_: i_ i_.__ 


mtegi 
permesso  di  sostenere  a  nome  altrui  un  azione  intentata  a  tuo  nome. 

Quindi  Ulpiano  :  Se  non  venne  opposti^  rcccezione  alla  procura,  non  si  potrà  in  se* 
guito  opporla  a  pretesto  di  pentimento. 

$  3.  Quanti  Procuratori  si  possano  costituire» 

XXTII.  Per  una  singola  lite  non  pub  essere  cosdtuito  che  un  solo  Procuratore* 

E  Giuliano  dice  t  Quegli  che  in  diversi  tempi  nominò  due  Procuratori,  nominande 
il  secondo  si  presume  che  abbia  rivocato  il  pnmo. 

Ma  se  furono  costituiti  simnltaneamente  ed  in  solido  più  Procuratori ,  prevalerà 
Toccupante  (5),  né  gli  altri  potranno  aver  parte  neiraffare  in  cui  il  primo  Proouratore 
ha  fatto  la  domanda. 

XXVIII.  Non  è  poi  vietato  di  costituire  più  Procuratori  in  una  sola  lite,  nella  quale 
più  persone  abbiano  interesse. 

Quantunque  ì  consorti  della  lite  possano  attere  anche  lo  stesso  Procuratore^  noi  pos^ 
sono  qujelli  che  a  vicenda  fra  loro  promuovono  anioni. 

Quindi  se  vi  sono  più  eredi ,  e  si  tratti  della  divisione  di  una  eredità,  o  della  divi- 
sione di  un  bene  éomnne,  non  si  può  permettere  che  più  di  loro  abbiano  il  medesimo 
Procuratore  ;  perchè  cosi  non  si  potrebbero  terminare  le  aggiudicazioni  e  le  condan- 
ne. Si  potrà  bensì  permetterlo  se  esistessero  più  eredi  di  un  solo  coerede. 

(i)  Yale  a  dire,  sostenga  la  cootroTersìa  io  nome  di  un  altro. 

(a)  Se  non  fa  opposta  V  eccexióne  alla  procura  nella  causa  principale ,  non  si  potrk  opporla  in  ap- 
pellazione. 

(3Ì  Non  cosi  in  rlgaardo  ai  Procuratori  per  gli  affari  ;  perchè  questi  io  tal  caso  cooperano.  £  6o  fa 
ff.  Mandati. 

eum  gui,  honesta  et  perecunda  praecederUe  causa ,  mandatas  sìbi  actiones  exercuerit,  alieno 
negodo  fungi;  cnnit  licei  contentio  ex  persona  alterius  Sona  fide  sumatur^  hunc  iamen  rem  stiaan 
gerere  non  omAigatur.  Quod  militi6us  meis  interdici  non  modo  ahsurdum^  verum  etiam  ini^tutm 
esL  1.  9  God«  h»  t 

Mithem  nec  prò  patre  vel  maire ,  vel  etiam  uxore^  nec  ex  Saero  Rescripioi,  proearatmrio  nomi' 
ne  experiri  oportet:  cum  ncque  drfìsnsionem  alienam  suscipere ,  vel  redimore  nogotia ,  vài  <fiu^ 
si  suffragatorem  accedere ,  militate  publica  permittatur.  1.  7  Go<L  h.  t.  idem. 

XXF7,  Ita  demam  super  lito  perseqùenda^uam  tibi  móter  mandatfity  aciionom  intentare  poi' 
es;  si  <fumn  primam  lilem  contestareris  ^  non  est  tibi  eo  nomine  apposita  praescripào  miliiiao: 
quod  nec  quum  appeXtatàù  agiutr  libi  objici  potest.  Ifam  si  integra  ree  est ,  ratio  Perpetui  JSdicti 
acceptam  tibi  non  permitdt  alieno  nomine  aetionem  intendere.  1.  i3  Cod.  K.  t. 

Si  qruis  remisit  exceptionom  proeuratoriam ,  non  poterit  ex  poemitentia  eam  opponete,  L  67  §  a 
n».  74  ad  Edict. 

XXFJI.  Julianus  ait^  emm  qui  dedit  divorsis  temporibus  Procmratores  duos*  posioriorem  étstf 
do ,  priorem  prohibuisse  vidorL  L  3i  §  fin.  Ulp.  lib.  9  ad  Sdict. 

•  '  Pbtribus  Procitratoribtts  in  sotìdum  sàmd  datiSf  oeempantis  melior  eonditio  erit  :  sii  postorìer 
non  sii  in  eo  quod  prior  petit  Procuratore  1.  3s  Pani.  lib.  8  ad  Edict.  * 

XXVUL  Unius  litis  pbuvtm  personamm  plures  dori  ProeartUeres  non  estprekibitum,  sap^  4. 
1. 3i  $  u 

^i  piures  heredos  sintt  etFamiliae  erciseandao  mu  Commmni  di^idundo  agaùn\  pàtribtts  emm^ 
dem  Procuratorem  non  est  permittendum  darm:  quoniam  res  expediri  non  notes t  circa  o^jiv* 
dicationes  et  condemnationes.  Piane  permi^endnm  dare,  si  uni  cohendi  ptmres  koredes  ex»- 
stanL  L  4a  )  6  Paul.  lib.  8  ad  Bdict. 


TIT.  IIL  DE  rAOCUHkTOIMOi  ET  DEFBNS<MllBUS  s  7S 

ARTICOLO    III. 

Quali  siano  i  requ'uili  nel  Procuratore  delFattore. 

XXIX.  Ordinariamente  niuno  e  ammeua  ad  esercitare  un*  azione  in  nome  altrui  se 
non  inforza  di  mandato. 

Per  altro  quegli  che  ha  mandate  per  intentare  una  qualche  azione j  si  suppone  che 
lo  abbia  per  tutto  ciò  che  alla  stessa  azione  riguarda. 

Quindi  il  Procuratore  inilitiiito  per  doaaodare  una  cosa  aiobile  ,  poirà  beniuim» 
ìntculare  l'aiione  Per  la  presentasione. 

Pasimente  se  il  Procara tore  costitnilo  per  domandare  no  legato  j  ti  ferve ,  contro 
Terede,  deirinterdetto  Per  la  pretentasione  delle  tavole  testamentarie,  non  gli  si  potrà 
4ipporre  Tecceaione  procoratoria,  come  se  a  tale  oggetto  non  avesse  mandato. 

Deesi  inoltre  osservare  che  quegli  il  qoale  costitnisce  un  Proonratore  affinchè  agisca 
incontanente,  si  reputa  clie  gli  permetta  di  agire  anehe  in  appresso. 

Con  pure  se  nn  Procuratove  incaricato  di  domandare  due  cose ,  ne  domanda  nnà 
«ola^  non  si  può  esduderlo  coH*eccesioné  (  1)  >  e  quindi  ha  luogo  il  giadisio. 

TÓUL  Alcune  persone  che  sono  mosse  dal  puro  naturale  sentimento  ad  esercitare  e^ 
zioneper  altrìy  vengono  ammesse  anehe  senza  mandato* 

Tali  sonoy  x.  Il  marito:  ed  in  vero  Costammo  rescrive  che  il  marito  ha  la  libera  fa* 
colla  d*  intervenire  negli  affiiri  della  moglie  senta  mandato ,  dando  solenne  cansio- 
ne  (a)  ed  osservando  le  altre  l^rm alita  ai  Legge  ;  e  ciò  affinchè  le  femmine,  col  preti^ 
sto  di  sostenere  la  lite,  non  rechino  onta  alla  matronale  decensa,  e  non  siano  costret- 
te ad  intervenire  ne*  gìndisii  e  nelle  adunarne  de*  maschi.  Se  poi  il  marito  assunse  il 
mandato,  egli  non  può  esesuire  se  non  ciò  che  la  emesta  procura  prescrive. 

n.  Dicasi  lo  stesso  de*  figli  che  esercitsusero  un*azìone  pei  loro  genitori^  e  reciprocar 
mente  (3). 

Qtùndi  Alessandro  i  Un  figlio,  anche  se  spontaneamente  esercita  an^  a  sione  a  nome 
del  padre,  non  è  obbligato  di  provare  il  mandato. 

In  riguardo  a  ciò,  sotto  la  tlenomìnaaione  di  figli  (4)  si  comprendono  non  solamen- 
te quelli  che  sono  soggetti  alla  paterna  podestà  ,  ma  eziandio  quelli  che  sono  in  pro- 
pria podestà,  sieno  deU'ano  sieno  dell'altro  sesso,  ed  anche  i  discendenti  da  femmine. 

(()  Perchè  non  t' intende  che  sia  iUto  costituito  coUa  condixiooe  che  ahhia  a  domandare  le  due  c«> 
•e  in  nna  Toka. 

(2)  La  cauzione  de  Rdt4>  (di  far  ratificare)  e  Tobljligazione  eli  difendere,  di  cui  parUremo  uel  u.seg. 

(3)  Vedi  la  /.  36  qui  appresso  n.  3i. 

(4)  Mi  parve  a««ai  pro)>abite  che,  come  pensa  Gujacio,  questa  '^^^  ^  le  seguenti  appartengano  ella 
materia  di  questo  Tìtolo;  e  perciò  le  collocai  qui.  Teggansi  gli  argomenti  a  cui  ti  appoggia  Gnjacio  nei 
Mioi  Gomment.  al  Tit.  de  ìf^erà.  9Ìf,n{f.  Per  altro,  quantunque  s<>m}irino  appartenere  specialmente  fc 

.questa  materia ,  contengono  regole  generali,  appficabili  a  molte  altre  materie. 


XXÌX.  Ad  rem  mobUem  péUndam  datas  Proàuralor ,  Ad  exhibendum  'reeie  ì^^ei.  1.  66.  Ulp. 
lik  66  ad  Edict. 

ytd  legat/un  pelendnm  Procurator  datus ,  sì  Inlerdictù  ututur  adversus  heredem  De  taàtuis 
exhiòendis , procuratoria  excepiio,  ^uasìnon'et  hoc essèt  o#  mandaUtmt  non  a&stOL  l  6a  Po»* 
pon.  lib.  a  ex  Plautio. 

Qui  Procuratorem  dot  tu  confestìm  agat^  is  iutelligendus  est  permitiere  Procuratori  et  pastea 
lUem  peragere,  I.  67  Hip.  lib.  74  sd  £dict« 

Ad  duas  ree  peteadas  Procurator  datus  ;  si  umtan  rem  petat^  exeeptiome  non  e^tdadUt$r ,  et 
rem  in  judicium  deducii.  1.  fin.  $  1  Afirieaims  UU  5  Quaest. 

XXX.  MariUiJt  ci  tra  mandatam  in  rebus  uxorie  x  aun  soUmni  satisdatione  et  alia  okscrvotio' 
ne ,  iniercedendi  liùeram  habeaifaculuuem  :  me  Fenùnae ,  persequendaa  litis  oàtenm ,  in  cem- 
tumeliam  matronalis  pudoris  irreuerenter  irraant ,  et  conventiòus  t^irorum  vel  judicHs  interesse 
CQganiur.  Sin  aulem  mandatum  susceperiijicet  maritus  sii,  id  soUm  ejtequi  deàetquod  Procw- 
ratio  emissa  praescripseriL  Lai  God.  h.  t. 

FiUus ,  etiam  si  vitro  aethnem  patris  nomine  dingat^  mandatum  probare  non  cogiiur,  Lia 
Cod.  h.  t.  ^  ant  quod  Ulius.  ... 

Liberorum  appellatiotte  continentur  non  tantum  qui  sunt  in  potoetaU ,  sed  omnes  oui  sui  ju- 
rts  sunt;  su^e  pirilis,  sh^efeminini  sexus  sunt,  exife/cmimao  sexu  d^cendentes.  L  6<J  §  1  ff.  da 
Verb.  signif.  Ulp.  lib.  6a  ad  Edict. 

VoL.  1.  3S       . 


U'ii  UB.  III.  FAin)£CTARUM 

€oA  pure  sotto  la  denomina  siooe  di  genitori  «i  conten^no  non  solo  il  padre  e  Ift 
madre,  ma  altresì  Tavo  e  Tava,  il  proavo  e  la  proava,  e  tatti  gli  altri  ascendenti, 
xn.  Vengono  ammessi  altresì  i  fratelli  e  gU  t^jjfìni  ;  p>  e.  il  suocero^  se  €igisce  per  la 

nuora. 

La  denominasione  di  nuora  si  deve  estendere  anche  alla  pronuora  e  più  in  là. 

ir«  Anche  i  nostri  liberti  sono  ammessi  ad  esercitare  azione  per  noi ,  e  vicendevoU 
mente  i  patroni  pei  liberti.  ^ 

Anzi  giustamente  chiamiamo  nostri  liberti  anche  i  liberti  del  padre  ^  ma  non  di- 
rcmmo  giustamente  nostri  liberti  i  liberti  dei  nosti*i  figli. 

Nella  denominasione  di  patrono  è  contenuta  anche  la  patrona. 

Osservazione.  In  riguardo  a  quelle  persone  alle  quali  non  è  necessario  il  mandato, 
ae  per  avventura  si  acorga. evidentemente  che  esercitano  azione  contro  la  volontà  delle 
persone  per  le  quali  intervengono  ,  diremo  che  deggiono  essere  rispinte.  Laonde  non 
richiediamo  già  che  offrano  la  prova  della  volontà  o  il  mandato  ;  ma  ohe  non  sia  pro- 
vata la  volontà  contr^a,  quando  anche  offrano  causione  di  Ratifica. 

XXXI.  Chiunaue  sia  Qf^H  che  agisce  a  nome  di  altri  ,  da  lui  si  richiedono  le  je- 
guenti  cose  ;  ctoè  dice  il  Pretore  :  Quegli  eh*  esercita  un'  asione  in  nome  d*  un  altro, 
dee  pure  difenderlo  a  giudisio  di  uomo  dabbene  ^  e  deve,  a  giudizio  di  uomo  dabbe- 
ne, satisdare,  alFattore  in  cui  nome  egli  esercita,  che  il  padrone  dell'affare  ratificherà. 

Intorno  alla  cauzione  di  Eat^a  (  de  Rato  )  abbiamo  il  Titolo  apposito  Ralam  rem 
Jiaberi  lib.  4^9  ^  quale  rimando.  Tratteremo  dunque  della  MUgazione  di  difendere. 

Sembrò  cosa  giusta  al  Pretore  che  quegli  il  quale  esercita  un'axione  per  un  altro  co- 
me Procuratore,  sia  obbligato  dì  difrnderlo. 

Circa  questa  obbligazione  di  difendere  quello  a  nome  del  quale  si  esercita  un  azio- 
ne^ se  ha  luogo  la  riconvenzione^  esamineremo  t  i.^  A  quali  Procuratori  incomba ^  i.** 
Quale  sia  la  pena  in  cui  incorre  il  Procuratore  se  mm  difende;  5.*  Che  cosa  s* intenda 
per  difendere,  e  per  difendere  a  giudizio  di  uomo  dabbene  }  4*^  ^n  auali  azioni  e  dove 
il  Procuratore  delba  difendere  quello  a  nome  del  quale  esercita  un  azione. 

%  i.  A  quali  Procuratori  incomba  Vobblìgo  di  d^endere  quello  a  nome  del  quale 

esercitano  un*  ttzione  nel  caso  di  riconvenzione. 

XXXII.  Tutti  quelli  che  eseraitano  azione  a  home  di  un  altro,  hanno  Vohbligo  di  di- 
fenderlo ,  nel  caso  che  venga  riconvenuto.  Anche  le  persone  che  hanno  naturalmente 
la  qualità  di  Procuratori,  e  possono  esercitare  azione  senza  mandato  ;  come  sarebbe 
a  dire  i  figli  benché  soggetti  alla  paterna  podestà,  i  genitori,  gl^  affini,  i  fratelfi,  ed  i 
liberti  ^.sono  pure  obbligati  a  difendere. 

Ed  eziandio  quegli  che  il  ^€uIrone  stesso, della  causa,  essendo  presente,  costituì  Pro- 
curatore negli  Alti,  e  eh*  è  per  conseguenza  esente  dalla  cauzione  di  Ratifica,  de^te 
tuttavìa  ohhtìgarsi  a  difenderlo  nella  causa  di  riconvenzione.  1.  un.  CkkI.  de  Satisdajido. 


ApfleOathne  parentts  non  tantum  pater ,  sed  etinm  mms  et  prtmtmSt  et  deinceps  omnes  snpe- 
riores  continentur:  sed  et  mater,  et  ofia  et  proavia.  L  5i  d.  t.  de  V.  S.  Gaìas  Eb.  s3  ad  Edictum 
|irovfiic. 

Sfume  mppèUatào  etìam  ad  pronamm ,  et  ubra  porrigenda  est.  I.  6o  d.  tir.  Ulp.  lib.  45)  &d  Ed. 

PiUemùs  Ubertos ,  recte  videmur  dicere  nostros  libertos»  IM*erorum  Uòertos  non  recie  nostroe 
iiòeriBs  dietmus.  L  68  §  i  d.  t.  ^aìns  ¥h,  a4  '^^  ^^'  Progne- 

Patroni  appeUathne  et  patrona  coniinetur.  1.  6a.  d.  t.  Ulp.  lib.  i6  ad  Edìct. 

Sn  his  autem  personist  in  tfmibus  mandaitan  non  exigemus ,  dieendum  est,  si  fiurte  eridens 
sit  contea  tfoluntatem  eos  experiri  eorwn  prò  quiàus  interpenitmt,  deóere  eos  repelli.  Ergo  non 
exégimus  ut  haòeant  Poluntatem,  vei  mandatttm;  sed  ne  contraria  poàmtas  probetur^  quamvis 
de  rato  f^Jerant  eautìonem,  1.  4^  $  4  ^P-  lìl>-  9  ad  Ed. 

XXXI.  Ait  Praetór:  u  Ùijms  nomine  qtus  actìanem  dori  sibi  postulabk ,  is  eum  viri  boni  ar^ 
n  UtraSa  drfendatf  et  eli  fuo  nomine  aget ,  ìd  ratum  habere  eùni  ad  quem  ea  res  perùnet^  boni 
}  wri  arbitrata  satisdet.  r»  L  33  $  3  tbìd. 

Praetori  visum  est ,  eum  qui  aUev^  nomine  Proatrator  experitar,  eumdem  etiam  drfensi»- 
*  ■  m  suscipere.  d.  L  33  §  4> 

XXXtl.  Sed  et  hae  pereonae  Procuratoram  debeiunt  drfendere ,  qmbas  sine  mandato  agere 

H  :  Ut  puta  liberi  t  iieet  sint  in  potestate:  item  parentes ,  et  afines  ,  et/ratres,  et  liberti,  h  36 
lib.  9  ad  Edict. 


l  I 
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Tir.  in.  DE  pftocuRAnmncs  et  dbfensorircs        ì  7Ì 

XXXIIL  VanmiènU  m  alcono  è  cottitoilo  Proearaiow  in  tia  affar*  nel  quale  ha  in- 
teresse proprio,  dovrà  dirsi  ch*è  obbligalo  a  difendere,  a  meno  che  egli  non  debba  ne* 
oessartamente  (i)  entrare  come  Procllratol^e. 

Quindi  Sceltola  :  Un  padre  diede  ad  un  soo  figlio  pupillo  per  tnlore  Sempronio  ^ 
ch*cra  suo  creditore.  Sempronio,  dopo  avere  amministrata  la  tutela,  morì  lasciando 
erede  suo  fratello,  il  qaale  mori  anch  egli,  lasciando  a  Tiaio  in  iedecommcsso  il  cre- 
dito lasciato  da  Sempronio  $  e  gli  eredi  hanno  demandate  a  questo  medesimo  Tizio  k 
loro  asioni  Terso  il  pupillo.  SÌ  domanda  se,  provenendo  dalla  eredità  di  Sempronio  si 
r  asione  del  pupillo  per  farsi  rendere  conto,  e  sì  V  adone  creditoria,  possano  gli  ere- 
di (s),  demandando  a  Tisio  la  loro  asione  di  credito,  rieliiedere  ch'ali  U  difenda  con* 
tro  l'asione  del  pupillo  pei  conti  della  Tutela.  Io  rispondo  ch*egli  deve  difenderli. 

Tuttavia  un  Proeupotore  non  à  obbligato  a  Mendere  nMe^are  in  cui  egli  ha  inte^ 
resse  proprio,  se  non  fiondo,  cùme  4Miamogiàdetto^fit  eosmuitù  Procoratare  per  ne- 
eessitày  cioè  per  qualche- causa  onerosa^  e  non  quando  fu  costituito  per  frode. 

Gajo  dice  su  questo  proposito  .*  Se  alcuno  in  qualità  di  Procuratore  esercita  ungano- 
ne nella  quale  ha  interesse^  come  sarebbe  s' egli  fosse  il  compratore  dell*  eredità,  de- 
▼*  egli  a  vicenda  difendere  il  venditore  P  Io  penso  che,  scegli  acquistò  di  buona  fede, 
non  in  frode  di  quelli  che  a  vicenda  rogliono  agire  per  rtconvensione,  non  è  obbligato 
a  difenderlo. 

XXXIV.  Egli  h/uor  di  dubbio  che  nelle  a  tieni  popolari ,  pelle  quali  alcuno  agisce 
come  membro  del  popolo,  egli  non  è  obbligato  dt  assumere  la  difesa  quale  Procura- 
lore(3). 

S  3.  Quale  sta  la  pena  in  cui  incorre  il  Procuratore  che  non  difende, 

XXXY.  La  pena  in  cui  incmre  il  Procuratore  che  ricusa  di  difendere,  cousiste  nel 
venire  a  lui  negata  Tazione. 

Similmente  Antonino  :  A  colui  che  vuole  esercitare  nn*asione  a  nome  di  un  assente, 
e  ricusa  di  difenderlo,  sarà  negata  Tazione,  come  sta  espresso  nell'Editto  perpetuo* 

§  3.  Che  cosa  significhi  Difendere  a  gìndisio  di  uomo  dabbene. 

XXXVI.  Difendere  è  £ir  ciò  chr  farebbe  il  padrone  della  causa  ,  e  dare  idonea  cau- 
sione  (4)  9  n^-  la  condizione  del  Procuratore  dev'essere  peggiore  di  quella  del  padrone, 
•e  non  in  quanto  alla  cauzione. 

(1)  Il  «enso  à  ouMto:  qualora  non  ts  sìa  costretto  per  ìnturesse  famigliare,  vale  a  dire,  qualora  a  lui 
non  siano  deomodate  le  asioni  pw  qualche  causa  onerosa.  Cosi  penta  Gujacio  :  H oodt  à  «U  opinione 
diversa. 

(a)  Vale  a  dire,  se  l'azione  non  fa  a  Tizio  tramandata  per  fedecommesso  se  non  pd  caso  in  ani 
egli  difendesse  gli  eredi  di  SffBiproaio  ndla  cani»  di  rìconvensìone  per  f  azione  della  rotala. 

(5)  Come  Procuratore  del  popolo  ;  ond'  era  rajponeTole  di  dubitare. 

(4)  La  cauzione  judicatum  soLfi;  imperciocché  l'attore  rìcoarennto  direnta  reo  nella  rìcouTencione, 

XXXHL  Sì  guis  in  rem  smsan  ProatroÈor  intervemat^  adhuc  erìi  dicendum  debere  eam  d^ 
fendere;  Trisifirte  ex  necessitose  Jueritfactu»,  snp.  d.  L  33  $  fin. 

Pater  fiJjM  suo  pupUlo  tutorem  dedit  Sempromum. ,  creditorem  smim.  Is,  administrata  tmlela , 
reli^tùtfmtrem  suum  heredem;  qui  et  ipse  decessiti  et  per  fideicommissmm  nomen  debkeris  T/- 
tàa  relìquìt;  eique  mandatae  sunt  aetiones  ah  heredibm^.  Quaera ,  atm  tam  TuteUe  aedo  eumm 
pecuniae  ereMtae,  ex  heretUtate  SempnmU  deseendant;  an  non  aliter  mandata  aetio  et  detur , 
quam  sf  drfendat  heredes ,  a  quiòus  actianes  si  mandatae  sunt  ?  Respondi  deòere  defendare*  h 
70  lib.  1.  Res|)Otts. 

Si  ^ms  in  rem  suam  proeuratone  (*)  iioaiMV  ago,  pelati  empier  herèditatiSt  an  debeat  hipicem 
pendùorem  difendere  ?  et  placet^  si  bona  fide  et  non  infraudem  eorum  qui  invicem  agere  udr 
ient ,  gesfam  sit  negetium ,  non  oportet^  eum  invicem  difendere.  L  34  Gaius  lib.  3  ad  Ed.  Prorìnc. 

XXXIV.  In  popularibus  actionióas  nói  «pus  quasi  mms  ex  popolo  agit,  d^ensionem  ut  Proatr 
rotar  praestare  cogendas  non  esL  L  43  )  a  PanL  lib.  9  ad  Edict. 

XXXV.  Poena  nen  defendentìs  Procaratoris  haec  est,  ut  denegetar  ei  actìa,  d.  L  43  (  4< 
jtctionem  ei  qui  nhsentis  nomine  agere  tmà,  si  non  eum  d^ndat,  demegari  oporterejam  Sdì* 

eto  Perpetuo  expresswn  esL  I.  6  God.  h.  t. 

XXXVI.  Ùe/endere  est  ìAfaeere  quod  domimu  in  litemfaceret  et  capere  idonee  :  nec  deùe' 
bit  durior  cottditio  Proearatoris  fieri  quam  est  domini ,  praeterquam  in  satisdando. 

(*)  Ant.  Fabro  in  Tace  di  procuratorio  pone  proprio;  ma  a  noi  non  piace  questa  sostituzione.  . 
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Olirt  la  cAttsi^ne»  si  pretmiM  eh*  41  Procorator*  difenda  quando  aasiuiie  il  giaditìo 
della  lite. 

Per  la  qaal  cosa  Gioliano  mosic  qiiìitionc  se  possa  essere  costretto  ad  assunerto, 
eppure  se  basta  che  incorra  nella  stipulazione  per  V  affare  non  difeso  ?  Ora  Giuliano, 
al  iib.  3  dei  Digesti,  scrive  che  lo  si  dee  coatringere  ad  assumere  il  giudit io  ,  qualora 
non  abbia  con  cognizione  di  causa  ricusato  anche  di  esercitare  V  azione  j  oppure  non 
aia  per  eiosti  motivi  stato  escluso. 
.    Per  cUtro  si  presume  cKei  difenda  quando  soffre  ciò  che  il  padrone  soffrirebbe. 

Quindi  si  presume  che  il  Procuratore  difenda,  quantunque  lasci  entrare  in  posses- 
so, quando  alcuno  domanda  cauzione  per  un  danno  temuto  o  per  legati  (i). 

Oppure  nella  denunzia  di  una  nuova  opera  (a).  Come  anche  sa  lascia  condurre  via 
il  servo  soggetto  all'azione  nossale  (3),  si  presume  che  difenda.  In  tutti  questi  casi  (4) 
per  altro  è  obbligato  di  4are  cauzione  che  il  padrone  ratificherà  1*  a£Earè. 

XXXVII.  Abbiamo  veduto  che  cosa  sia  difendere^  ma  chiunque  viene  difeso,  dev*  cs* 
aere  difeso  a  giudizio  di  uomo  dabbene. 

Per  conseguenza  non  si  dirà  che  abbia  a  giudizio  di  uomo  dabbene  difesa  la  lite 
qurgli  che^  deludendo  Fattore,  £ece  si  che  la  controversia  non  potesse  condursi  a  fine. 

XXXVIII. /Z  Procuratore  pub  difendale  o  per  se  o  mediante  difensori  costituiti  dopo 
eh*  egli  ha  contestata  la  lite. 

Su  di  cha  fii  proposto  il  quesito:  Se  nel  caso  in  cui  l'avversario  avesse  promosse  più. 
azioni ,  ed  in  ciascheduna  di  «ss®  ^i  fosse  un  difensore  pronto  ad  assumere  la  difesa  : 
che  sarebbe  in  Diritto  ?  Griuliano  dice  che  il  difensore  potrà  validamente  assumere  la 
difesa  ^  e  Pomponio  scrive  che  questa  opinione  è  ricevuta  nella  pratica  del  foro. 

Ciò  non  deve  per  altro  indurci  a  pensare  che  ,  se  venisse  intentata  un'  azione  per 
diecimila,  e  vi  fossero  due  difensori  pronti  a  difendere  ciascuno  per  cinquemila,  que- 
sti ammettere  si  dovessero  a  tale  difesa  (5). 

«  qiùncti  U  sao  Procuratore  deve  prestare  nella  riconvenzìoDe  quella  cauzìoDe  che  debbono  presUr* 
tolti  i  Procuratori  de*  rei  convenuti,  come  vedrassi  al  Tit.  Judicatutii  soIpì^  Hb.  4^. 

(t)  8e  il  Procuratore  stima  più  vantagjg^oso  «1  suo  costituente  di  lasciar  mettere  io  possesso  l*awer» 
tario  ,  anziché  dare  a  lui  cauzione  pel  danno  o  pei  legali 

(  a>  Se  il  Procuratore  lascia  che  il  Pretore  tolga  la  proibizione  latta  dal  suo  costituente,  p.  e. ,  al  rici- 
no di  non  edificare ,  perchè  crede  ciò  più  vantaggioso  alio  stesso  costituente  »  il  quale  per  arrcntuni 
i»on  avea  il  diritto  di  fare  opposizione. 

(5)  Essendo  elle  torna  meglio  al  costituente  1'  abbandonare  il  servo»  che  X  assumerne  la  difesa. 

(4Ì  Ne*  tre  casi  sopraccennati  e  ne*  simili;  afììnchè,  cioè,  il  costituente,  nel  caso  io  cui  il  Procurato- 
re non  avesse  data  cauzione  di  far  ratificare,  non  venga  egli  stesso  ad  offrire  cauzione  pei  danni  e  pei 
legati,  ed  a  fare  annullare  V  immissione  in  possesso;  oppure,  offrendo  la  difesa,  non  venga  a  riprend»> 
re  il  servo;  o  finalmente  in  riguardo 'alla  denunzia  ,  a  preslesto  forze  della  connivenza  del  Procurato- 
re ,  non  venga  ad  opporre  X  Interdetto  restitutorio  per  far  demolire  ciò  che  il  vicino  avesse  edificato 
contro  la  proibizione  di  edificare. 

(5)  Affinchè  quegli  die  ha  contratto  con  un  solo  non  n  trovi  ad  avere  mdte  parti  avversarie. 


prete  ter  saJdsdatìonem ,  P recar ator  Uà  defendere  vìdetur  sijudicmm  accìpioL 

Unde  quaesìtum  est  apud  Julianum,  un  compettatuTt  an  vero  siffficiat  oò  rem  non  d^enstpn 
etipulalionem  commini? Et  Julianus  scriòit  Iti.  3  Digestoruiriy  compellendum  acdperefudieium. 
ìfisi  etagere  (*) ,  causa  cognita ,  recusaverit ,  pel  ex  justa  causa  remotas  fiterit,  1.  36  $  3  Ulp. 
fib.  9  ad  Edict 

Drfèndere  videtur  Procurator ,  etsi  in  possessionem  Penire  patiatur ,  quum  qtds  Dianni  infi' 
cti  satisdari  pel  Legatorum  desideret.  d.  L  fin. 

F'd  in  òperis  nopì  nunciatione.  Sed  etsi  serpum  ex  causa  noxali  pattar  duci^  defendere  p^ 
'détitr.  Ita  tamen  ut  in  his  omnibus  ratam  rem  dominum  habiturum  capeat.  t.  36.  Paul.  Kb.  8  ad 
Edict. 

XXXVn.  Omnis  qui  drfenditur,  boni  viri  arbitrata  d^endendus  est.  I.  77  Paui  Iib.  Ó7  ad 
Edict. 

•     Et  ideo  non  potest  videri  viri  boni  arbitrata  Htem  dtfendere  àv  qui,   acUirem  frustrando^  efi^ 
ciat  nft  ad  exitum  contropersia  deducatur.  1.  78  Africanus  Iib.  6  Quaest. 

XXXVUI.  Unde  est  quaesitum:  si  adversarìus  plures  intendat  €tctiones\,  et  in  singulas  sin^ 
gufi  existant  defensores  suscipere  parati  {**)  ?  Sideri  eum  recte  difendi  Jidianus  ait  :  quo  jura 
nos  Miti  Pomponius  scribiL  1.  37  $  9  DIp.  Iib.  9  ad  Edict. 

I9on  tamen  eo  usque  procedendum  erit  ut ,  si  decem  millia  petantur^  et  existent  duo  difens^* 
res  parati  in  quina  drfendere  ,  taidiantun  1.  38  Ulp.  Iì)j.  4o  ad  Ed. 


(*)  Nella  Vulgata  leggesi  ad  agendum. 
(**)  Si  supplisca:  Quid/uris?  e 


così  sovente  nei  libri  de'  GiurecoosultL 


TIT.  IIL  DE  PROGURATaRlBUS  ET  BEFENSORIBUS  m^f 

•■  ■  .   • 

$  ^.  Per  guidi  azioni -e  dove  sia  obbligato  il  Procuratore  a  difendere  V  Attore 

riconvenuto. 

XXXIX.  lì  Procnratore  dee  difendere  per  talté  leniipiii  (i)  ,  anche  per  quelle  che 
non  hanno  luogo  contro  l'erede* 

Il  Pi!ocar«tore  dee  difendere  1*  astenie  al  tribunale  competente  e  nella  steMa  pro- 
▼ìncia  ,  non  solamente  se  Tenga  proposta  contro  di  Intnn  asione  cibile  ,  ma  altresì 
nelle  a  sioni  pregindisiali^  o  per  interdetto,  o  se  si  esiga  canxione  mediante  stipolasio- 
ne  pei  legati  o  pel  danno  temuto. 

È  non  solamente  dee  difendere  il  sno  padrone  nelle  asioni,  negl'  interdetti  e  nelle 
stipulazioni ,  ma  esiandio  negl*  interrogatorii  ;  dimodo^^,  interrogato  in  Gindiaio^ 
dee  rispondere  a* tutto  ciò  a  coi  dorrebbe  rispondere  il  suo  padrone.  Deve  anche  ri* 
•pondera  se  Ferede  del  padrone  sia  o  no  assente  ;  e  sarà  responsabile  tanto  se  avrà  ri- 
sposto, quanto  se  avrà  taciuto  (a). 

Ma  non  può  rispondere  se  non  dinanzi  a'  tribunale  competente. 

Così  0.  e.,  i  tutori  debbono  essere  ^esi  nel  medesimo  luogo  in  cui  tennero  Tammi- 
nislrazione  della  tutela. 

//  medesimo  Procuratore  non  dee  difendere  U  reo  riconvenuto  ,  se  non  che  nella 
medesima  provincia- 

Del  resto,  sarebbe  cosa  troppo  dura  il  colerlo  costringere  a  partire  da  Roma  per 
amlare  in  provincia,  o  viceversa  ;  oppure  ad  andare  da  una  provincia  alFaltra  ^  e  colà 
difendere. 

ARTICOLO    IV. 

Se  il  reo  sia  sempre  ohblig€tto  ad  assumere  il  giudizio,  quando  U  Procuratore  deW attore 
h  pronto  a  soddisfare  a  tutto  cih  che  si  puh  da  lui  esigerof 

XL.  Ordinariamente  essendo  il  Procuratore  pronto  a  soddisfare  tutto  cvb  che  da  lui 
si  richiede^  il  reo  deve  assumere  il  giudizio. 

Ma  le  il  reo,  prima  che  la  lite  sia  contestata,  è  pronto  a  pagare  la  somma,  ed  il 
Procuratore  non  ostante  esercita  Tasione  (5),  che  cosa  si  dovrà  fiire  ?  Sarebbe  in  vero 
cosa  ingiusta  il  costringerlo  ad  assumere  il  giudizio  ,  come  sospetto  per  non  avere  of- 
ferto la  somma  quando  il  padrone'  della  lite  era  presente»  E  che  si  dovrebbe  fare,  se 
alloiti  non  avea  danaro?  Si  dovrebbe  forse  costringerlo  ad  assumere  il  giudizio?  E  che 
li  dovrebbe  fare  se  fosse  infamatoria  1*  azione  promossa  (4)  ?  Ma  egli  è  certo  che  il 

ti  Teda  nella  L%ff.  de  Exercitor.  action,  »  edaiSncbà  hi  difsia  divisa  in  pia  parta  non  rissoa  inco^ 
oMxIa  aU'  Attore,  come  nella  /.  6  pemdLff.  Judicatam  soù^L 

(i)  Akrìmeiite  è  la  cosa  pei  Procaratorì  del  reo. 

(a)  Veg^nsi  il  Tit  de  InterrogtU*  in  Jure /adendo  lili.it. 

(3)  Perche  chi  è  costitaito  Procaratore  aoltanto  alla  lite,  non  può  ricevere  danaro. 

(4)  Con  cai  r  attore  voleMe,  mediante  sentenza,  renderlo  infuna;  la  quale  infimùa  il  reo  triterebbe 
se  potesse  sottrarsi  dalla  condanna  col  mezzo  del  pagamento  fatto  prima  del  giudizio. 


XXXUC.  Omnium  actUmnm  nomine  debet  defenderot  etiam  earum  ^uae  in  heredem  non  don- 
tur.  sup.  d.  1.  37. 

San  sottm  autem  si  netto  postaletur  a  Procnratore^  sed  et  pmsjmJiciam,  pei  tnterdictnm;  od 
si  stipuladone  legatomm ,  tfél  damni  i^fecti  tfeOt  cmferi;  debebit  absentem  drfendere  in  eompO' 
tenti  trtbumdi  et  endem  provincia.  L  36  §  a  Dlp.  lih.  g  mi  Bdiet. 

Ifon  soàim  in  actioniàus  et  interdictis  et  in  stipalationibus  debet  dominum  drfendere;  perum 
interrogationiAus  euogue ,  ut  in  Jnre  interrogatns  ex  omnibus  eausis  respondeat  ex  qmbus  do» 
mvms.  An  igitur  àeres  sit  absems ,  respondere  debebit;  et  si  responderit  pel  tacuerit,  tenebitur, 
L  5g  ibid. 

TiUores  ^ui  in  aliquo  loco  administnwerant,  eodem  loco  et  drfìendi  debenL  I.  64  §  1  Ulp-  lib. 
fóadEdiet. 

Caeterum  cogi  eum  etiam  in  provinciam  de  Roma  abire ,  pel  e  contrario  :  pel  a  prepincia  in 
aliam  propindam;  et  drfendere ,  durum  est,  snp.  d.  1.  36  $  s  ^  oneternm. 

XL.  Si  reus  paratus  sit  ante  litem  éoatestatam  pecaniam  solpere;  Procuratore  agente  ,  ^uid 
fieri  oportet  ?  Jfam  inìtfunm  est  coti  eum  judicium  acdpere  ;  propter  fuod  suspectus  pideri  pel" 
est  ^ui,  praesente  dòmino,  non  obtulit  pecaniam.  Quid  si  tunc  faculiatem  pecaniae  non  habuit; 
num^uid  cogi  debeai  ptdicium  acdpere  ?  Quid  enim  si  ei  famosa  sit  actio  7  Sed  hoc  constai  »  ut 


I 


Pretore,  prima  che  ti  contesti  la  canta  j  ordina  il  deposito  della  somma  in 
ero  ^  e  ciò  aikcW  trattandosi  d*  intertsti  papillari  (i)  i  ma  se  la  lite  è  contesi 
cosa  ti  deciderà  mediante  Tnificio  del  nndice. 
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luogo  sa- 

contestata^  ogni 

gindÌ4 

ARTICOLO?. 
Di  eii  ekf  richiedem  o  no  nel  Procuraiùre  del  uso,  ov9eto  nel  Difeneore» 

m 

XLL  Gkianqncy  sia  liberta  sia  estraneo»  paò  difendere  sensa  mandato  (s). 

Parche  na  pronto  a  dare  cauzione  di  Soadisfare  la- cosa  giudicaiiu 

Impercmeeki  ninno  poò  essere  tenuto  idoneo  Procuratore  dell'  affare  altmi,  se  lipn 
presta  canaione* 

A  ciUi  ritgmOFda  la  seguente  regola:  Quegli  clie  difende  la  cosa  altrui,  non  è  mai  ria- 
guardato  come  solrente* 

Cod  egU  e  ammeao^  purché  non  possa  essere  restituito  in  intiero  in  confronto  di  tor 
le  cauzione»  Quindi  il  minore  di  aS  anni  non  sarebbe  Difensore  idoneo  nàie  canse  cbe 
ammettono  restitnaione  in  intiero^  perchè-  quest^potrebbe  essere  concessa  anche  a  lui 
stetto  ed  ai  tuoi  fideinttori. 

Di  questa  oauMione  di  Soddisfare  ilgiudieiUo  (Jndioatum  tolvi),  che  contiene  anche 
la  clausola  £  Difendere  Vaffare  (de  Re  defendenda),  parlasi  espressasnente  nel.TiiL 
VII,  lib.  ffi^  al  fusUe  rimemdiamo* 

XUL  In  riguardo  (M.obhligazvme  di  DUìendere  V affare  il  Procuratore  del  reoèd^ 
ferente  dal  Procuratore  delTattore  in  ciby  cne  il  secondo  è  obbligato  di  d^endere  in  tutte 
le  azioni  per  le  quali  il  suo  costituente  pub  essere  riconvenuto ,  come  già  vedemmo.  Al 
contrario^  <]uegli  che  difende  tema  ettere  ttato  cottituito  per  etercitare  asione,  è  in  li- 
bertà di  non  difendere  te  non  per  un  tolo  affare. 

Se  però  un  giudizio  e  conseguente  a  quello  che  assunse^  egli  è  chbUgiUo  di  assumere 
anche  r  altro* 

Laonde  Gajo:  Si  è  motta  ^ttione  te»  avendo  il  Difentore  attunto  il  giudino»  e  Fat- 
tore ettendo  ttato  rettitaito  in  intiero,  ti  debba  o  no  costringerlo  ad  attumere  il  giu- 
dizio di  rettitnaione?  Egjli  à  più  probabile  che  ti  debba  cottnngerlo. 

XLUL  /{  Procuratore  dell'  attore  e  differente  dal  Procuratore  del  reo  anche  in  ci^ 
ehcy  secondo  V  opinione  di  SahinOj  la  quale  prevalse  àUC  opinione  contraria  di  Labeo- 
ne,  il  Proeuraiore  del  reo  non  assente  viene  xostretto  precisamente  a  difendere^  masoi^ 
Muto,  js  non  d^endcf  imcorre  nelT  ohhligo  della  stìpulazione.  « 

Coik  Paolo  espone  questa  eontrovernafi^  Sabino  e  Labeone:  Se  uno  che  non  è  ob- 
bligato a  difendere  un  attente,  ha  tuttavia  dato  cauzione  di  Soddisvarb  il  giudicato 
coir  intensione  di  difenderlo,  si  può  costnngerio  ad  attumere  il  giudi sio^  affinchè  que- 
gli che  ha  ricevuto  la  cauzione,  non  rimanga  ingannato:  perocché  anche  quelli  che  non 

'   (t)  Yale  a  dire,  che  anche  i  debìtorr  reno  i  papiHi  ia  tale  maniera  Tengono  liberati;  danqne  a  far» 
tiori  eie, 

(s)  Sd  in  eie  h  differente  dal  ProenraMre  delP  attore,  cmae  vedremo  all'  Art.  IIL 


ante  litem  contesiatam  Praeses  juBeat  in  aede  sacra  pecuniam  deponv  hoc  enbnJU  et  in  ptipil" 
lariàms  pecanas.  Qmod  si  iis  coatestmiM  est  ;  hoc  omne  ^ffleiojadiàs  dirimembun  est,  L  73  Paul, 
lib.  stng.  de  off.  AsseMorum. 

XLt  Difendere  quis ,  swe  Hóerims,  éioe  extnuteus  sti^  sine  mantUsSs  potssL  L  it  Cod.  h.  t.  ^ 
aat  qnod  dellindere.  Aleaaad. 

Verno  alienae  rei  expromissor  idoneos  videkir;  misisit  cam  eatisdatiene.  L  110  {  1  do  Reg.  Jnr. 
Pani.  lib.  6  ad  Edict 

Qui  rem  a&emam  d^fmdiSy  mmqaam  leeaples  habetmr,  L  197  d.  t.  de  R.  J.  ibid.  lib.  ^B. 

Minor  a5  atuas  t'si  Bffsneor  exàku  ex  ^mhue  camsis  ÙMtegrum- resdtai  pessii ,  dr/emsor  id^, 
neag  non  est;  ^uia  et  ipsi  et  fldejussoribus  ejus  in  integnun  restitadone  succurritar.  L  61.  Ulf. 
lib.  60  ad  Edieu 

XLU.  Ei  qui  drfemdet  enm  eejaf  nomine  ipso  non  agat,  Ukermm  est  pel  in  nnam  rem  defemdf 
re.  L  4$  f  1  Oaivt  Ub.  3  ad  Ed;  Pvotuic. 

Uem  quaeritur  :  si  jmdidam  meeeperut  D^/knè&r^  et  attor  »  ìMegnsm  roetitums  sit;  an  eogem- 
dms  sit  restimssrinn  fudiamm  aeeipero?  El  mmgis  placet  t  eogendum.  d.  1.  4^  $  3. 

X&HK  Qui  non  cogitar  ésfendare  aòeaatem,  iamem  si  JuoscAivmsozrt  smdedadU ésfendeadi 
absentis  grada ,  cegendam  Proemratsrem  fmdiemm  acàpere;  ne  decipiatar  is  qui»  satis  aeeepii  : 
mam ,  eoe  qm  non  cugmMai'  iinwi  d^endere  >  posi  saàisdniionem  wogi  »  Laàoo  git ,  causa  cagai' 
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«irebbero  obbligati  m  difendere  il  reo^  possono  etsenri  costretti  dopo  cbe  banno  dato 
caniione.  C<MÌ  pensa  L^beone,  ma  dice  che  bisogna  fiirlo  con  moderazione  e  con  cogni- 
zione di  cansa.  Che  se  V  attore  si  è  ingannato  circa  il  tempo  trascorso  (1),  bisognerà 
costringere  il  Procuratore  che  diede  caniione,  a  difendere  esso  attore.  Ila  se  1*  affinità 
fra  r  uno  e  V  altro  è  sciolta,  se  intervennero  inimicizie,  o  se  i  beni  dell'  assente  fossero 
già  presi  in  possesso; 

Oppure  se  il  Procuratore  dee  partire  per  lontano  paese  >  o  se  havri  4{|ialcbe  altra  le- 
gittima causa  simile;  • 

Non  dew"  essere  costretto  a  difendere. 

Sabino  (s)  poi  pensa  che  non  si  possa  ricorrere  al  Pretore  per  costringere  a  difen- 
dere,ma  che  si  possa  esercitare  V  azione  nascente  dalla  stipulazione  per  la  non  assun- 
ta difesa:  e  se  il  Procuratore  ha  giuste  ragioni  di  non  voler  assumere  il  giudizio  (3),  i 
fideiussori  non  rimangono  obbligati;  perchè  un  nomo  dabbene  non  avrebbe  giudicato 
che  quegli  il  quale  adduce  una  legittima  scusa,  debba  essere  costretto  a  difendere. 

Lo  stesso  dif  assi  anche  nel  caso  che  non  abbia  egli  dato  cauzione,  ma  siasi  creduto 
semplicemente  alla  sua  promessa  (4)« 

Ciò  e  quanto  si  osserva  in  riguardo  al  Procuratore  delt  assente» 

XLIV.  Ma  quel  Procuratore  per  cui  il  padrone  presente  diede  cauzione,  è  obbligato 
precisamente  a  difendere»  Imperdocchh  «dice  il  Pretore  :  8e  nn  PaociraATOBB  fa  inca- 
n  ricato  di  assumere  una  lite  ,  ed  il  padrone  dell'  affare  col  suo  consenso  promise  di 
99  soddisfare  il  giudicato.  Io  lo  cosTanrcsBÒ  xù  assuissbb  tl  «iumsxo  (5).  99 

Ed  eziandio  se  il  padrone  è  morto  prima  che  la  lite  sia  contestata,  e  dopo  data  cau- 
si one  pel  suo  Procuratore  di  soddisfare  il  giudicato,  questo  Procuratore  può  essere  co- 
stretto ad  assumere  il  giudizio. 

Purché  la  stipulazione  del  padrone  sia  fatta  con  cognizione  del  Procuratore  e  senza 
tua  contraddizione.  Che  se  altrimenti  fu  la  cosa  ,  sarebbe  contro  le  regole  del  Diritto 

(1)  P.  €.  s«  V  aziona  i  kein|iorariat  in  modo  ohai  le  noa  TeBÌsse  aamiito  il  gradisio,  andrdiiba  col 
tempo  a  perire- 

(2^  La  cui  opìoìoDe  tembra  avere  giustamente  preTako;  imperciocché  il  Pretore,  parlando  del  Pro- 
curatore che  deT*  essere  costretto  precisamente  ad  assumere  il  giudizio  (n.  scg.)  *  non  intende  parlare 
se  non  di  quello  il  cui  costituente  diede  cauzione.;  dal  che  tà  deduco  che  questa  oLbligazione  non  si  e- 
stende  al  Procuratore  del  reo  assente.  Non  vi  hanno  dunque  cause,  per  cui  quest* ultimo  sì  possa  co- 
stringere a  difendere;  ma  se  na  ammetteranno  faustamente,  affinchè  quegli  di  cui  espressameott  ha 
parlato  il  Pretore,  non  venga  talvolta  costretto  a  difendere. 

(5)  Non  gUi  per  le  ragioni  testi  addotte;  ma  p.  •* ,  perchè  il  reo  h  pronto  egli  Stesso  ad  assumere  il 
(giudizio,  oppure  altra  persona  idonea  in  vece  sna.  liò»  4^  TU-  JudidUym  s<£fL  Art^  a.§  a. 

(4)  Quelli  che  possedevano  beni  immobili,  non  prestavano  che  la  nuda  promessa,  come  vedremo  al 
Tit.  de  Stipulai  Praetor,  1.  4^. 

(6)  E  perchè  questi  viene  costretto?  E  perchè  non  il  Procuratore  dell* assente,  contro  il  quale  à  dk 
luogo  soltanto  all'  azione  risultante  dall*  inadempimento  deHi)  promesca?  Sembra  in  vero  che  sfcnsre 
si  deggia  piuttosto  il  Procuratore  dell*  assente  che  non  può  difendersi,  ed  in  vece  egli  viene  dispensalo. 
D'  altro  canto,  quando  un  Procuratore  ha  egli  stesso  data  canzione,  basta  esercitare  contro  «K  Ini  1*  a- 
zione  che  nasce  dal  suo  affo  di  eausione,  nel  casQ  che  non  difentla;  o  neH*  altro  caso  in  mi  qiiest*aEm- 
ne  non  abbia  luogo  perchè  nulla  egli  ha  guarentito  ma  il  padrone  ha  data  cauzione  per  lui,  può  esse- 
re costretto  dal  Pretore  in  viit^  ddla  preoMssa  per  coi  egli  acconsenti  che  il  suo  padrone  gnarentisse 
per  luL 

ta  lemperandam.  Et ,  si  eaptio  aetoris  sit  propter  temporis  trnctum ,  judicmm  eum  acripere  co^ 
gendum;  tjuod  si  aut  efinìteu  dirempta  sit,  aat  inimicidae  intercesserint ,  aat  bona  absentis 
posshieri  coeperint;  1.  43  §  in.  lib.  g  ad  Ed. 

yel  si  iongift^ue  ett  aifitturns,  vel  alia  justa  causa  iniervenerit;  L  44  ^P-  ^*  7  Di^nt. 

Non  cogendum. 

Sabiwts  autem  trullas  Praeioris  partes  esse  ad  cempeìlendum  drfendere;  sed  Ex  sliptdaiu 
ob  rem  non  dii/ensam  agi  passe;  oc,  sifustas  causas  kabeat  eurfudkhan  acdpere  nolU,  fide- 
fussores  non  teneri:  qma  pir  bonus  arbùraturus  nenjkerit^utquijustam  exeusatìonem  t^erret, 
drfendere  cogeretnr.  ^ 

Sed  etsi  satis  non  dedii ,  sed  repronàitend  et  eredkum  est;  idem  statuendum  est.  1.  4^  Paul, 
lib.  9  ad  Edict. 

XLIV,  u  PwocvnJTOMemad  liiem  suscipiendam  datum  prò  quo  eonsentienie  dominvs  Judictf 
n  trnn  sohi  exposuiiy  Pmetor  eòi,  Jomcwm  Acapette  coojaf.  99  L  8  $  3  Ulp.  lib.  8  ad  Edict. 

Si  d^fimrius  sii  dominus  ante  liiem  contestaiam,  Judieatum  sohi  stiptdatione  prò  suo  Procu» 
rfit«re  data;  Procumtar  eompellendus  est  ad  jfiiditium  accrpiendum. 

Ita  tamen  ,  si   hoc  donùnus,  sdente  Procuratore  et  non  contradirenie  ^fecit.  Quod  si  aliter 
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.  il  teneri  obbficato  il  FrocoratAre  tnaciente;  ma  aTrà  il  tao  effeitè  la  «laasola  della  st9- 
.  palazione  per  1*  affare  aon  difeso.. 

XLV.  Ma  vi  hanno  tnttavia  da*  casi,  ne*  qnali  gutl  PnocunUore  per  cui  il  padrone 
delt  affare  diede  cauzione^  non  pad  esftre  coatretto.  P.e.  «èioiorBe  inimicisia  canitale 
fra  il  Procaratore  ed  il  padrone.  Giuliano  ccrire  do?eni  negare  1*  azione  contro  il  Pro- 
caratore. 

Paolo  dice  pure:  Se  dopo  cottitioito  il  Procaratore,  insorsero  inimiciiie  capitali,  noa 
si  deve  coatringerlo  ad  assumere  il  giudizio,  né  a^rà  effetto  la  stipulaiione  per  Taffaro 
non  difeso^  perchè  ha  laogo  una  nuo^a  causa. 

Parimeate  se  il  Procaratore  fu  poscia  inhalsato  a  qualche  dignità,  o  deve  assentarsi 
.  per  pubblica  causa. 

Oppure  se  allega  cattivo  staito  di  salate  o  un  TÌaggio  indispensabile. 

Oppure  se  sia  occupato  per  qualche  eredità  sopravrenuta,  o  per  altra  legittima  causa. 

Di  più,  ^nche  se  il  padrone  è  presente,  non  si  dee  costrìngere  il  Procaratore  a  dir 
fenderlo.  * 

Se  per  altro  il  padrone  stesso  può  essere  costretto. 

Si  reputa  presente  anche  quegli  eh*  è  negli  orti. 

Cosi  pare  quegli  eh'  è  nella  pubblica  piazza,  quegli  eh*  è  nella  dttà  o  nei  sobborghi. 

Allora  il  suo  Procuratore  è  considerato  quale  Procuratore  di  una  persona  presente. 

XLVL  Tuttavia  il  Procuratore,  per  cui  il  Reo  stesso  diede  cauzione ,  non  è  sempre  di- 
spensato dal  dyìandere  per  le  cause  sopraindicate»  Acctide  talvolta  che  anche  per  le  det- 
te cause  viene  costretto  il  Procuratore  ad  assumere  il  giudizio;  come  sarebbe  se  il  pa- 
drone non  fesse  presente,  e  1*  attore  affermasse  che  la  cosa  in  quistione  andrebbe  con 
tale  dilazione  a  perire. 

Ulpiano  dice  dunque  giustamente:  Tali  motivi  non  debbono  Indistintamente  essere 
né  ammessi  né  rigettati^  ma  il  Pretore  dee  decidere  a  seconda  delle -circostanze  cosi 
cognizione  di  causa. 

Qui  appartiene  la  regola  di  Diritto:  OgnivoUachè  o  la  ragione  naturale  o  nn  dubbio 
legale  intarma  1*  equità  di  una  domanda,  Y  affare  si  dee  decidere  con  giustizia  secon- 
do le  circostanze. 

ARTICOLO    VI. 

DeW  effetto  del  giudizio  assunto  dal  Procuratore- 

XLYII.  Se  il  padrone  si  é  obbligato  di  sottostare  al  giudizio  assunto  dal  Procr/rato- 
rCf  il  giudizio  ha  il  medesimo  effetto  come  se  fosse  stato  assunto  dallo  stesso  padrone. 


nctum  estt  utscUan  i/ìàdem  Proatratorem  teneri  saiis  ineìpìle  est:  committitur  éottem  ob  rem  non 
érfensam.  sdpuloiìonìs  daustda,  1.  i6  U^.  Ub.  8  «d  Bdlct 

XLV.  Werum  ex  amsa  non  deòeàii  compelli  :  ut  pota ,  inimiciiiae  capikdès  intervenerunt  iu' 
ter  ipsum  Procuratorem  et  domimtm;  scriàit  JaUanus,  deòere  in  Proóiratorem  denegare  acti^ 
nem.  sap.  d.  L  8  f  3  ^  vemm  ex  eaasa. 

Si  post  daOim  Procuratorem  eapitates  inimieitiae  intereessemftS,  non  cogendmm  aectpere  fm- 
dicium ,  nec  stipulalionem  ob  rem  non  drfensam  comnnUi:  quonium  nova  causa  sìL  L  i4  ^^-  S 
ad  Edict. 

Item  si dmkas  accesserit  Procuratori,  vel ReipubRcae  causa  abfitUtrus  sii.  tup.  à.  I.  8.  §  iìa. 

JmU  si  vaSitudinem ,  aut  si  nec&ssariam  peregrvuuionem  aUeget,  1. 9  Gakis  ìHh.  3,  ad  Edici. 
ProTÌnc. 

Vel  hereditas  sapertferùens  ernn  oeeupet^  pel  ex  alia  insta  causa. . 

JBToc  iunplius,  etsi  haòeat  praasentam  domimun,  non  debere  compeUi  Proatraiorem,  I.  to  Dlp. 
lib.  8  ad  Edict 

Si  tamen  dominus  cegi  possiL  L  1 1  PauL  Uh-  8  ad  Edict. 

Praesens  haòetur  et  qui  in  hortis  est,  L  6  CQp.  lib.  6  ad  Edict. 

£/  qui  m/oro  »  et  qui  in  urbe  et  in  continentibus  medificUs.  I.  6  Paul.  Ub.  6  ad  Edict. 

Mt  ideo  Procurator  ejus ,  praeserUi  esse  videtur.  L  7  Ulp.  Ub.  6  ad  Edict. 

XLVL  Sed  etiam  ex  his  catisis  dicitur  aUquando  cogendum  Procuratftrem  judìcium  accipere  : 
vefuti  sidomiitus  praesens  non  sit»  et  aclor  qffirmet  tractu  temporìs  futurum  ut  res  pereat*  Lia 
Gaius  Ub.  3  ad  Ed.  ProTÌDC. 

Sed  haec  ncque  passim  admittendn  sunt ,  ncque  districte  den^§anda;  sed  a  Praétòre,  causa 
cognita  ,  temperanda,  1.  i3  Ub.  8  ad  Edict 

Quoties  aeqmtatem  desiderii  »  naturalis  ratio  ^  aut  dubitalio  jurls  moralur;  jusiis  decretis  res 
temperanda  est.  1.  86  {  2  He  R.  J.  PaaL  Ub.  6  Quaest 
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Quindi  •«  ano  che  st  è  latto  pTomemre  1* ano  de*dne  serri ,  Slieo  o  Damii.  a  tuo 
pMCere,  ha  egli  «tesso  promesso  di  patificat*e  là  scelta  che  il  suo  Procuratola  Tizio  fa- 
rebbe  per  Iqì^  la  scelta  che  farà  Tisio,  consattierà  la  stipalanone,  come  te  la  cosa  fos- 
ae  stata  dedotta  in  Giudizio. 

Colè  Ut  cosa  essendo  d^oUa.  in  Giudizioy  U  Procuratore  diviene  per  coA  dire  U  padro- 
ne della  liie. 

Perciò  V  Impèraiore  Giuliano  rescrwei  Senza  dubbio  il  Procuratore  diriene  come  il 
padrone  dell*  aliare,  nlrdtante  la  conte  sta  zioae  della  lite;  e  può  proseguirla  fino  al  giù- 
disio  definitÌTO^  tanio^in  qualità  di  attore,  aaanto  di  reo,  anche  dopo  la  morte  del  pa< 
drone  che  gli  aveva  demamlato  V  esercizio  dell*  azione  o  la  difesa  della  lite  (1):  poiché 
r  antico  Gius  gli  data  anche  facoltà  di  costitaire  un  altro  Procuratore  (a). 

XLVIII.  Quindi^  allorquando  si  tratta  di- cangiare  Procuratore,  neuce  una  differen- 
za fra  il  caso  in  cui  abbia  avuto  luogo  la  contestazione  della  lite^  ed  il  caso  in  òui  non 
abòia  avuto  luogo» 

Imperciocché ,  prima  della  contestazione  della  lite,  il  padrone  dell*  affare  ha  libera 
facoltà  di  cangiare  il  Procuratore,  o  di  assumere  egli  stesso  il  giudizio.. 

Dunque  se  uno  che  ha  già  un  difensore,  si  presenta  egli  stesso  in  persona  prima  che 
hi  lite  sia  contestata,  e  domanda  di  assumerla  a  proprio  nome,  si  de?e  ammetterlo  con 
cognizione  di  causa  (5). 

Dopo  contestata  la  lite,  il  reo  che  ha  costituito  nvr  Procuratore,  può  cangiarlo,  oppure 
assumere  in  sé  la  lite  anche  yivente  il  suo  Procuratore  (4),  purché  questi  abbia  conser- 
rati i  diritti  di  cittadinanza,  e  preria  cognizione  di  causa  (5). 

Le  quali  cose  tutte  osservare  si  debbono  tanto  in  riguardo  al  reo,  qnsmto  in  riguar- 
do alla  persona  dell*  attore. 

£d  in  vero,  non  debb*"  essere  lecito  ali*  attore  ciA  che  non  h  permesso  al  reo. 

Queste  disposizioni  si  applicano  non  solamente  a  quello  che  costituì  il  Procuratore, 
ma  eziandio  ai  suoi  eredi  ed  agli  altri  suoi  successori. 

E  la  cognizione  di  caasa  pel  cangiamento  del  Procuratore,  spetta  al  Pretore. 

(1)  Ordinariamfiotf*  il  mandato  finisce  colla  morte;  ma  an  Procuratore  che  ha  contestata  la  lite,  non 
é  più  un  semplice  mandatario;  è  iu  qualche  modo  il  padrone  della  lite. 

(a)  D*  onde  segue  eh'  i  considerato  come  il  padrone  della  lite  ,  poiché  soltanto  il  padrone  della  lite 
può  costitnire  Procuratore  alla  stessa  lite;  come  si  é  veduto  ali*  art.  a  §  i. 

(3)  Le  parole  causa  cognita,  che  sono  nel  testo,  sembrano  ridondanti.  Per  certo  furono  interpolate, 
e  si  deggiono  intendere  non  già  della  cognizione  di  causa  che  deve  aver  Inogo  dope  la  contestazione  > 
per  giudicare  se  si  abbia  o  no  a  rimovere  il  Procuratore,  ma  di  quella  cognizione  di  causa  che  ha  luo- 
go, secondo  la  Costituzione  di  Valentiniano  e  Teodosio  (/.*  36  Coa.  h.  /.),  per  sapere  se  la  di^tà  del- 
l' auore  gli  permette  di  litigare  per  sé. 

(4)  Poiché  ogni  quistjone  cessa  s'  egli  fu  deportato. 

(6)  E  non  a  suo  arbitrio  ;  come  prima  che  la  causa  sia  contestata. 


XLFTL  Si  is  ^ui  Sdcìmm  et  Dama ,  utrum  eoram  ipse  vellet ,  stipulatms  est ,  (et)  ratam  ha-' 
beat  quòd  tdiensm  procuratorio  nomine  Tttìms  petit:  facit  ut  ree  injHdicimn  deducta  videaìur; 
et  stipulationem  consumiL  1.  66  Papin.  lib.  9  Qnaest. 

Nulla  duòitatio  est  posi  causam  in  judicio  agitatami  utpole  dominum  liti  ProaaiUorem  efe^ 
ium ,  etiam  post  excessum  ejus  gai  a^endam  vel  drfendendam  litem  mandatm^^  posse  inchoa» 
tam  causam  jurgiumqme  finire:  fuippe  cum  et  Procaratorem  posse  eum  insdtmere  veterìs  Jurif 
poluerint  conditores.  L  a3  God.  h.  l  '  -  ^ 

XLVUL  AnU  Utem  contee tatam  Ubera  potestas  est  pel  naUandi  Procaratoris,  vd  ipsi  domino 
fudicium  occìpiendL  L  16  PanL  lib.  8  ad  Ed. 

Is  aijus  nomine  defensor  extìtit ,  si  ante  litem  contestatam  in  praesentia  fiterìt  »  et  postulet 
eoo  nomine  litem  suseipere;  eausa  cognita  ,  audiendus  esjL  L  64  Bifodastin.  lib.  3  RegiA. 

Post  Utem  autem  contestatam  reus  qui  Procuratorem  dedtt,  mutare  guidem  eum ,  pel  in  se  li» 
iemtrmneferre  ayìpo  Procuratore  pel  in  digitate  manente  poteste  causa  tamen  prius  cognita.  1. 
17  Ulp.  lib.  9  ad  Edict 

Quae  omnia  non  sohtm  ex  parie  rei ,  sed  etiam  in  persona  actoris  oÒserpabuntur.  1.  a6  ibld. 

Non  debet  aetori  licere  guod  reo  non  permittitur,  L  41  de  Reg^  Jvtr.  ibid.  lib.  a6. 

^on  sofum  autem  ipsi  guidedit  ProCMiratoreni^  hoc  permiUetur;  sed  etiam  heredi  ejus  et  eoe» 
tr.ris  successoribus.  su|>.  d.  I.  17  $  1. 

Haec  autem  cognitio  Procuratoris  mutandi,  Praetoris  est.  l.  27  ^  baer  aatam.  Ulp.  Kb.  9  ad  Ed. 
VoL.  I.  56 
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XLIX.  In  questa  rognisione  di  causa  si  esamina  non  solamelile  qoirnt*  abbiamo  so- 
pra riferito  (i)  in  riguardo  al  non  costringerlo  ad  assumere  il  gìiidiiio,  ma  allreal  la 

sua  eia. 

Ed  inoltre  il  dorare  di  assistere  alle  cose  di  religione  (a). 

Cosi  pure  se  il  Procuratore  sia  sospetto,  se  sia  iu  ceppi^  oppure  in  potere  de*nemici 

o  drgli  assassini, 

0  se  sia  in  necessità  di  sostenere  un  giudizio  pubblico  o  prÌTato,  oppure  ce  sia  im- 
pedito da  malattia  o  da  «(ualcbe  suo  affare  di  più  ^are  importanza^ 

0  se  sia  in  esilio,  o  stia  nascosto,  oppure  se  sia  lu  appresa»  divcniilo  inimico  del  sua 

costituente;  '  . 

Oppure  se  sia  congiunto  di  affinità  coli*  aTTersario,  o  diventato  sito  erede^ 

0  se  un  lungo  viaggio  od  altre  simili  cause  gli  siano  d*  impedimento;     . 

Dovrà  essere  cangiato  anche  dietro  domanda  dello  stesso  Procuratore. 

Consuona  quanto  rescrive  Costantino:  11  Procuratore,  essendo  una  volta  costituito , 
ed  avendo  avuto  luogo  la  contestazione  della  causa,  diventa  il  padrone  della  lite,  e  que- 
gli che  lo  ha  costituito  non  ha  più  facoltà  di  proseguire  egli  stesso  la  lite,  a  meno  che 
non>ia  soprarvenuta  fra  di  loro  inimicizia  capitale  o  n^alattia,  o  sia  insorto  qualche 
altro  impedimento;  poiché  in  simili  casi  il  costituente^  anche  a  mal  grado  del  Procu- 
ratore, può  recare  a  sé  la  lite: 

L.  Ma  se  la  parte  avversaria,  oppure  il  Procuratore  stesso  dicesse  che  il  costituente 
allega  falsi  motivi,  il  Pretore  dovrà  definire  tale  quistione.  Il  quale  non  tollererà  che  il 
Procuratore  voglia  assolutamente  far  valere  la  sua  procura,  dovendo  ansi  sospettarne  ap- 
punto perchè  vuole  ingerirsi  neiraffare  altrui  contro  voglia  del  padrone;  qualora  non  lo 
faccia  per  vendicare  1  oltraggio,  anziché  per  sostenere  la  procura  :  nel  qnal  caso  egli  sa- 
rà ascoltato  purché  dica  di  volere  abbandonare  la  procura  tostoché  la  sua  riputazione 
sia  tornata  illesa;  mentre  si  deve  accogliere  chi  domanda  di  giustificartt. 

Ed  altreà  quando  alcuna  soltanto  delle  sopra  indicate  ragioni  militi  a  suo  fanwre» 
Certamente  se  dicesse  di  aver  egli  stesso  interesse  ncU*  affare  e  ne  adducesse  le  prove^ 
non  si  dee  privarlo  della  facoltà  di  sostenere  la  propria  causa. 

Lo  stesto  Ulpiano  dice  altrove:  Quegli  che  ha  costituito  un  Procuratore  avente  in- 
teresse nell'affare,  non  debb* essere  preferito  al  Procuratore  stesso  nel  promuovere  la  li- 
te o  nell*accettare  danaro;  imperciocché  quegli  che  ha  in  pfoprio  nome  azioni  utili,  ha 
diritto  d*  intentarle. 

(i  )  Sopra  al  a.  44- 

{a)  P.  e. ,  se  é  direatato  Pontafice. 

I 

XLtX.  In  causae  autem  cngniltone  non  solum  haec  uersantar  quae  supra  diximus  m  Proco* 
rotore  non  compellemlo  suscìpere  judicòtm ,  verum  et  aeias;  sup^  d.  L  17(2. 

Aut  religionis  beneficUan.  1.  18  Mod«st.  lib.  10  Pandect. 

Item  si  suspectus  sit  Procuratore  aut  in  pinculis,  aut  in  hostium  praadomaKPepoiestate;  L  19 
Hip.  lìb.  8  ad  Ed. 

Fèljudicio  puóiico  prì»ato9e ,  vel  valetudine ,  vel  majore  re  sua  distringutur;  L  so  PanL  Kit.  8 
ad  Ed. 

F'el  exilio ,  vel  si  latitet ,  pel  inimicus  postea  fiat;  Gaint  Hb.  3  ad  Ed.  Proviae. 

Aut  affinìtate  aUqua  adversario  }ungatur,  vd  heres  ei  existat;  L  sa  PanL  iib.  8  ad  Ed. 

Aut  longa  peregrinati» ,  et  aliae  similes  causae  impedimento  sint;\.  aS  Ulp.  lìb.  9  ad  Ed. 

Motori  deieòit ,  vel  ipso  Procuratore  postulante,  1.  fl4  P^^L  lib.  8  ad  Ed. 

ProeuratorUrns  institutis  et  post  conlestatam  litem  dominis  ^eetis ,  hi  qui  mandopenatt  nen 
habeant  facultatem  negotia  persequendi;  nisi  capitales  inimicitiàe ,  vei  morha  •  vd  o&r  «1 
saria  causa  intercesserit  :  tunc  enim,  etiam  invids  his,  tran^/erri  lis  potest  L  sa  Cod.  h.  t. 

L,  Sed  si  adversarius  vd  ipse  Procurator  dicati  dominum  mentiri;  apud  Praetorem 
eportet.  TSlecferendus  est  Procurator  qui  siti  asserit  Proeuratkmem  :  mam  hoc  ipso  smspeetm» 
est ,  qui  operam  suam  ingerit  invito;  nisi  forte  purgare  magis  conritìttm  quam  Proeurwtionem 
exeqtU  moàiiL  Et  hactenus  erit  audiendus,  si  dicat  se  Procuratione  quidem  earere  pis&»  s^  si 
id  illaesa  existimatiane  sua  fiat:  caetenanferendas  erit  pudarem  smam  pmrgaas.  L  a6  §  1  Hl- 
pian.  lib.  9  ad  Edicfe 

'  Piane  si  dicat  in  rem  suam  se  Proeuraterem  datumt  et  hoc  proboperii,  non  deòet  earere  pm* 
pria  lite.  d.  I.  26  §  a. 

Procuratore  àt  rem  suam  dato,  prerferendu»  nen  est  dàminas  Procuratori  (*)  in  litem  mopen' 
dam ,  pelpeatniam  suscipiendam:  Qui  enim  suo  nonàm  utilos  actùmes  habet^  rito  oms  intan» 
<££(.  L  65  Cip.  lib.  65  ad  Ed. 

(*)  Si  l«(ga  Tnlgftrmeiite  Procuratoris, 
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Coiì  pure,  w  il  Procuratore  tuoI  servirsi  del  diritto  di  ritenere  qualche  cosa ,  non 
sì  dee  facilmente  trasferire  la  lite  da  lui  al  padrone. 

A  meno  cbe  il  padrone  non  sia  pronto  a  soddisfarlo. 

LI.  Ahbiamo  9eduto  che  ntlla  cognizione  dì  causa  si  deve  esaminare  se  dehbiui ,  o 
menOf  trasferire  la  Ute  dalProatratere  al  padrone.  Nella  cognizione  della  causa  si  pro- 
cederà in  modo  che  il  giudìsio  non  abbia  a  passare  se  non  per  intiere  dal  Procuratore 
al  SHO  costituente.  E  se  il  costituente  volesse  che  il  giudisio  passasse  soltanto  in  parte, 
ed  in  parte  rimanesse  AlProcnratore^  giustamente  questi  potrebbe  ricusare  di  adattar- 
si a  tale  incostansa. 

Per  altroy  sebbene  al  padrone  delt affare  non  si  conceda  di  recare  a  se  la  Uie,  Pao- 
lo rispose  che  a  chi  costituì  un  Prèoiratore  per  assumere  la  lite,  non  è  vietato  di  assi* 
etere  alla  propria  causi» 

Ma  ciò,  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  trasferimento  della  lite  dal  Procuratore 
nel  costituente  f  ha  luogo  se  il  Procuratore  agi  con  mandato  del  padrone.  Che  se  non 
harvi  mandato,  se  non  fu  latta  veruna  deduzione  in  giudizio,  se  tu  non  approvasti  ciò 
che  a  Uio  mal  grado  fu  fatto, -tu  non  ne  rimani  pregiudicato;  e  quindi  non  hai  bisogno 
di  domandare  il  trasferiinento  della  lite,  perchè  con  ciò  verresti  a  caricarti  di  un  fatto 
altrui. 

Quindi  Graziano^  Falentiniano  e  Teodosio:  Benché  nel  principio  della  controversia 
si  debba  jcsaminare,  circa  la  persona  del  Procuratore,  se  anbia  mandato  dal  padrone 
della  lite,  per  esercitare  1*  azione;  tuttavia,  se  in  appresso  si  scopre  che  il  Procuratore 
è  falso,  non  si  potrà  dire  che  ci  sia  stata  controversia,  né  potrà  aver  luogo  il  giudizio. 

LU.  Fin  qui  del  trasferimento  della  lite  dal  Procuratore  al  padrone  deWe^are.  ÀI 
contrario  U  reo^  che  avesse  assunto  il  giudizio  a  proprio  nome,  e  volesse  instituire  un 
Procuratore,  contro  di  cui  Fattore  avesse  a  trasferire  il  giudizio,  dovrà  essere  ascolta- 
to, purché  solennemente  dia  per  lui  cauzione  Di  soddisfabb  alla  cosa  giudicata, 

Si  farà  eziandio  U  trasferimento  della  Ute  dal  padrone  delC  affare  al  Procuratore  ^ 
quando  il  debitore^  che  in  persona  assunse  il  giuai^io^  stia  n€ucostOj  ed  i fideiussori  ac^ 
cettati  per  lui,  vogliano  assumere  in  se  la  Ute. 

Laonde  Paolo:  Stando  il  debitore  nascosto  dopo  contestata  la  lite,  si  presumerà  che 
i  fideiussori  vogliano  difenderlo  quando  anche  un  solo  fra  questi  assuma  in  solido  la 
aua  difesa ,  oppure  tuttt  od  alcuni  di  loro  instituiscano  qualcuno  che  ne  assuma  il 
giudizio. 

LUI.  Dalla  regola  esposta  in  sul  principio^  che  il  Procuratore  e  risguardato.come  il 
padrone  della  lite  dopo  che  la-c€uisa  è  contestata^  neuce  la  conseguenza  eh*  egli  stesso 
dev*  essere  condannato,  cioè  che  si  dee  condannare  la  parte  avversaria  in  nome  di  lui, 
ifualora  il  padrone  delt  affare  non  abbia  per  gualche  causa  assunto  egli  stesso  il  gui^ 
dizion  . 


■"(^ 


Ttem  si  retendone  aliqua  Procurator  uti  tfeSt ,  non  faetle  ab  eo  lis  erit  transfereìtìi<m  s tip.  d.  L 

NÌJti  domimts  ei  solvere  paratus  eÌL  L  a6  P^niL  lib.  8  ad  Ed. 

U.  In  causae  edam  cognitione  hoc  versabiUir^  ni  ita  demum  trans/erri  a  Procuratore  judicium 
permitlatar,  si  quis  omnia  judicii  ah  eo  tranrferre  paratus  slt  caeterum  si  velli  ^uaedam  trans-' 
forre ^  quai^am  relinquere^  juste  Procurator  lume  eonstantiam  (*)  recusoAU.  snp.  d.  1.  27. 

Pau/us  respondii,  Etiam  éum  qui  adUtem  susdpiendam  Procuratorem  dedil ,  cattsae  suae 
adesse  non  prohiòerì.  L  69  Paal.  lib.  3  Respont. 

Sed  haec  Ha  si  mandato  domini  Procurator  egiL  Caeterum  si  mandatum  non  èst ,  cum  ncque 
in  judicium  quidquam  dedujterii,  nec  tu  ea  comprovasti  quae^  invito  te,  acta  si/^tf  tìbi  non  prae* 
jadkant:  ideoque  translatio  earum  Utiam  non  osi  tiói  necessaria,  ne  alieno  facto  onereris.  sap. 
d.  L  27  ^  sed  hSLOC  Itt^  si. 

Licet  in  principio  quaestionis  persona  debeat  inquiri  Proatratoris,  an  ad  agendam  negotim 
mandatum  a  domino  litìs  haóeat:  si  tamèn/alsus  Procurator  ìttoeniatur^  nec  dici  controversiao 
solent;  nec  potest  esse  judicium.  L  «4  ^^'  h.  t. 

LIL  Qui  proprio  nomine  judicium  accepisset,  si  oeUet  Procuratorem  dare  in  quem  actor  trans- 
ferai  judicium  ,  audiri  deòet;  soiemniterque  prò  eo  JuDtoàTum  soirt  aatisdatione  cadere.  1.  4^ 
Gaios  lil>.  3  ad  Ed.  proriac. 

Reo ladtante post  litem  contestatami  ita  denmm  fidejussores  eum  drfendere  videbuntur,  si 
vel  unus  ex  his  eum  prò  solido  defsndai  :  vel  emnes ,  pel  qui  ex  his ,  unum  dederint,  in  quem 
judicium  traniferetur,  I.  4^  §  7  Ub*  8  ad  Ed. 

(*)  Si  dare  Uggere  inconstanUamA    ^ 
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iVo/i  òi  dovrà  peraUro  condannarlo  se  non  nella  stessa  guisa  che  si  avrebbe  condan- 
nato il  padrone  stesso  delV  affare. 

Quindi  Vlpiano:  Siccome  difendere  è  la  stessa  cosa  che  far  le  veci  del  reo,  eo«i  il 
Difensore  del  marito  non  dev'essere  condannato  in  una  misura  maggiore  di  quella  cfa« 
sarebbe  stato  condannato  il  marito  medesimo  (i). 

Per  altro  (quantunque  venga  condannata  la  parte  in  nome  del  Procuratore  ^  tutta-' 
yia^  qualora  egli  non  abjbui  interesse  nelC  affarcy  al  costituente^  non  A  lui^  si  dà  V  or 
zione  della  Cosa  gif/idicata^  come  vedrassi  al  Tit.  de  Re  indicata,  $ea.  Ili,  $  i  IìIk  4** 

ReciprocamentCy  benché  venga  condannato  il  Procuratore  in  suo  nome^  tuttavia^  se 
egli  e  instiluiio  Procuratore  in  una  cosa  tdtrui,  e  non  si  e  egli  stesso  offerto  per  la  Z«- 
tCf  la  sentenza  non  sarà  a  lui  di  pregiudizio^  ma  bensk  al  padrone  delV  efforef  il  quale 
solo  e  soggetto  aW  azione  Dblla  cosa  giudicata;  come  vedrassi  al  detto  luogo* 

Ma  siccome  .quando  il  tuo  Procuratore  e  condannato  in  mio  conforto  ^  a  me  nasce 
V  azione  verso  ai  te;  così  reciprocamente  in  qualunque  modo  il  tuo  Procuratore  abbia 
da  me  ottenuta  la  liberazione,  ciò  riuscir  deve  a  tuo  vanta^io. 


ujjficien temente  veduto  che  il  Procuratore  avendo  accettato  il  giudi 
zio  si  risguarda  come  il  padrone  della  lite;  ed  abbiamo  allren  osservate  le  conseguenze 
che  da  questa  regola  scaturiscono-  Ma  v*  ha  un  limite,,  cioè,  che  il  Pi^ocuratoré^  d  qua-' 
le  assunse  il  giudizio^  non  può  transigere  intorno  alla  lite. 

Perciò  Gordiano.-  Lu  transazione  utta  da  quello  a  cui  tu  desti  il  mandato  per  Tazic»- 
ne  del]a  causa,  non  per  la  decisione  della  lite,  non  derogò  in  nulla  alla  tua  petizione* 

ARTICOLO   VII.  N 

Quali  azìonif  dalla  gestione  del  Procuratore  alla  lite,  nascano  reciprocamente 

fra  lui  ed  il  costituente» 

LV.  L'obbligazione  che  sì  suole  contrarre  fra  il  padrone  ed  il  Procuratore, produce 
y  Azione  del  Mandato. 

Laonde  il  Procuratore,  come  nell*  amministrazione  di  qualunque  altro  affare,  cosi 
^elle  liti  dee  rendere  conto  fedele.  Egli  dee  dunque,  in  virtù  del  giudizio  di  Man- 
dato, restituire  tutto  ciò  eh'  egli  ha  conseguito  dalla  lite,  tanto  per  la  cosa  in  princì-' 
palità,  quanto  per  le  attenenze  della  medesima;  in  modo  che  dee  restituire 'anche  tut- 
to ciò  che  avesse  conseguito  per  errore  o  per  ingiustizia  del  Giudice. 

E  reciprocamente,  pel  giudizio  contrario  di  Mandato,  il  Procuratore  dev'essere  rim- 
bursato  di  quanto  avesse  pagato  per  la  cosa  giudicata. 

Imperciocché  le  spese  della  lite  fatte  in  buona  fede  dal  Procuratore  dell'attore,  o  4ii 
quello  del  reo,  per  ragione  di  equità  debbono  essergli  restituite. 

(i)  Vegga«ì  il  Tit  de  Soluto  matrimonio  Uà.  «4' 


Liri.  Quoniam  tamen  d^tndere  est  eamdem  vicem  quam  reus  subire;  dtfensor  mariti  in 
pìhis  quam  maritus  facete  possiti  non  est  condemnandus.  L  61  §  i  UL.  60  a4  Ed. 

(^uncumque  ratione  Procurator  uuis  a  me  Uùeratus  est ,  id  tihi  prodesse  debet.  1  60  Gaias  Ub. 

22  ad  Ed.  prov. 

Kihil  arbitramur  interesse  uirum  ab  initioy  an  coepta  jam  lite  negotium  ad  personam  Proclo 
raiorts  Iransitum  fticerìt,  1.  ao  Cod.  h.  t  DiocledaD.  et  Maxim. 

LIV.  Transactionis,  placitum  ab  eo  interposìtum ,  cui  causae  actionem ,  non  decisitinem  litis^ 
mandasti ,  nihii  petitìoni  tuae  derogavìL  1.  7  Cod.  de  Transact 

LV,  Ea  obligtUio  qi^ae  in  ter  dominum  et  Procuratorem  consistere  solete  Mandali  aetionem  p€i» 
77/.  I.  42  §  a  Paul.  llb.  8  ad  Edict. 

Procurator ,  ut  in  caeterìs  quoque  negotiis  gerendis ,  ita  et  in  litibus  ex  bona  fide  rutionem 
reJdere  debeL  Itaque  quod ex  lite  consecutus  erit,  sit>e principaliter ipsius  reinomine^ sitfe  ex^ 
trìnsecus  oh  eam  rem ,  debet  Mandati  judicio  restiluere:  usque  adeo  ut ,  etsi  per  errorem  atri 
irtjuriam  Judicìs  non  debitum  consecutus  fuerit ,  id  quoque  reddere  debeoL  1.  l^SUGùna  lib.  3 
ad  Ed.  ProT.  - 

Jtem  contrai  quod  ob  rem  judicatam  Procurator  solpérit^  contrario  Mandati  putido  recupera' 

re  dé-Lft,  d.  1.  46  §  6. 

Litis  inipendia  bona  fide  facta  «  vd  ab  actoris  Procuratore^  rei  a  tv/,  debere  si  restituì  acqui* 
toJt  suadet,  d.  L  4^  §  ^' 
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Ma  non  larà  rimborsato  di  quanto  egli  avfste  pagato  per  pena  delle  sue  colpe. 

LYI.  Qualche  volta  però  questa  obbligazione  di  Mandato  non  ii  contrae;  come  ar- 
viene  allorquando  il  Procuratore  viene  da  noi  costituito  in  un  afikre  nel  quale  egli  ha 
interesse,  a  noi  per  quell*  affare  promettiamo  di  SòDniSFAmB  alla  cosa  cnrorcATA.  Im- 
perciocché se  in  forza  di  tale  promessa  noi  abbiamo  prestato  qual(:he  cosa,  non  ci  com- 
pete r  azione  di  Mandato  contro  di  lui^  ma  se  abbiamo  venduta  qualche  eredità  (i), 
arendo  prima  costituito  Procuratore  il  compratore,  dovremo  esercitare  V  azione  dtella 
Fendila,  oppure  V  azione  del  Mandato  precedente  (a),  come  accade  quando  il  fideius- 
sore costituì  Procuratore  il  debitore. 

APPENDICE  AI  DUE  TITOLI  PRECEDENTI. 
DELLA  COMPERA  DELLE  LITI,  E  DEL  PATTO  DI  QUOTA  DELLA  LITE 

Siccome  è  severamente  vietato^  teinto  agli  Avvocati  quanto  ai  Procuratori^  diptUteg- 
giare  iniomo  ad  una  quota  della  lite^  e  di  prendere  sopra  di  se  una  Ute  incerta ^  eoa 
sembra  cosa  opportuna  di  fare  qui  alcun  cenno  su  tale  argomento* 

1.  Dicevi  patteggiare  siala  quota  della  lite ,  quando-  alcuno  assume  Jt  intraprende- 
re "una  lite  altrui  come  fosse  sua  propria  j  colla  condizione  di  avere  la  meti^,  U  terzo  o  il 
quarto  di  quanto  si  spera  dalt  esito  della  lite  stessa. 

Di  n  fatte  convenzioni  eoa  parlano  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  hai  preso  sopra 
dì  te  una  lite  incerta  (  il  che  non  è  lecito  di  fare  ),  in  vano  domanderai  che  ti  venga 
mantenuta  la  promessa  fatta  con  tale  illegìttima  convenzione. 

/  medesimi  rescrivono:  Nella  tua  insta  usa  hai  palesemente  confessato  di  avere  prrso 
sopra  di  te  la  lite,  ciò  eh' è  contrario  ai  buoni  costumi:  ella  è  in  vero  cosa  lecita  t*  as- 
sumere una  procura  (  il  che  dee  farsi  gratuitamente  ),  ma  non  già  il  prendere  sopra  di 
sé  una  lite,  il  quale  uffizio  merita  riprensione. 

Anche  Ulpiano  dice  :  L'  anticipare  le  spese  al  litigante  è  cosa  onesta ,  ma  noa  è  le- 
cito di  patteggiare  affine  di  restituire  non  già  le  spese  anticipate  coi  leciti  interessi , 
ma  una  metà  di  quanto  si  conseguirà  dalla  lite. 

Quindi  Papiniano:  Se  un  Procuratore  avrà  richiesto  straordinariamente  un  salario 
convenuto,  sarà  da  esaminare  se  il  padrone  abbia  inteso  di  premiare  la  fiitica,  e  però 
convenga  «tare  alla  fede  della  promessa;  oppure  se  il  Procuratore  abbia  preso  sopra  di 
sé  l'evento  della  lite  per  un  premio  maggiore,  la  qual  cosa  è  contraria  ai  buoni  co- 
stami. 

II.  A  qmesti  iusuntoìi  di  Zt^t,  se  vengono  condiinhati  come  Procuratori^  è  negata  qua- 
lunque az  ione  di  ripetere  in  confrontò  del  padrone  della  Ute*  Non  con  se  un  Procura- 

(i)  Fìngatfi  il  caso:  Un  erede  vendette  V  eredità;  poscia  chìanuito  in  Giadìzio  da  un  creditóre  ere- 
ditario, institat  Procuratore  il  compratore,  promettendo  di  soddislàre  la  cosa  pudicata. 

(a)  Yale  m  dire,  l' azione  nascente  dal  pnmiero  Mandato,  fatto  quando  il  debitore  commise  al  fide- 
iussore di  prestare  per  lui  la  fideiussàone;  non  già  l' azione  nascente  da  quel  mandato ,  con  cui  il  fide- 
pi«sore  commise  al  debitore  di  difienderlo  contro  il  creditore. 


Poenam  aatem  quam  ex  suo  delieto  praesdtit ,  recuperare  non  debeL  sup.  d.  §  6. 

LVJ,  Aìiquando  tamén  non  contrahìlur  oLUgeido  Mnnduti:  sicut  evenil  quum  ìn  rem  suam  Pro- 
euratorem  praestamust  coque  nomine  Judicjivm  solpi promìuimus, ìfamsi  txeapromissione  ali- 
^uid  praestiterimus;  non  Mandati^  sed  Ex  vendito  (sì  hereditatem  vemUdimMis)  vel  ex  pristina 
causa  mandati  t  agere  deòemus:  utfit  quum  fidéjussor  reum  Proàsratorem  dedit,  sopw  d.  L  4^ 
$  a  )  aìiquando. 

l.Si  contro  licitum,  liiis  incertum  redemistit  indictae  canoentionis  tibi  fidem  impleri  frustra 
pelis,  L  90  God.  Mandati. 

Litem  te  redemisse  contro  òonos  mores  preciòus  manifeste  pr^essus  es  ,  aun  procuralionem 
quidtnn  susdpere  (quod  afficium  gratuiiam  esse  debet)  non  sit  res  SUdta;  hsqiusmodi  autem  of- 
ficia  non  sino  repreheneione  suscipiuntur,  I.  |5  God.  de  Procuratoribus. 

Sumptus  quidem  prorogare  litiganti  honesUan  est;  pacisci  autem  ni  non  juantìias  40  nomine 
expensa  cian  usurìs  lidtis  restituatar,  sed  pars  dimidia  ^us  quod  ex  ea  Ute  datum  erit ,  non 
licei.  1.  63  IT.  de  Pactis.  Ulpian.  lib.  4  Opinion. 

SaJUirium  Procuratori  constitutum  sì  extra  ordinem  peti  coeperit,  considerandum  crii,  Ìoóo- 
rem  dominus  remunerare  voluerit,  atque  ideo  fidem  adhièerì  placitis  oporteat;  an  eoentmm  lir 
tium  méqoris  peeuai^e  proemio  contro  òonos  mores  Procurater  redemerit.  1. 7  ff.  Mandati  lib.  5 
Respoos. 
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ioì^  ha  ncentto  qualche  con  non  per  V  evento  della  Ike,  ma  per  mercede  deW  olhli" 
sazione  da  luì  coiéi-atta. 

Un  certo  Marco  Paolo  fece  fidejafiione  (i)  per  Dafni,  patteggiando  nna  mercede  per 
la  sua  fidejnsMonej  e  sotto  an  altro  nome  si  fece  promettere  nna  data  porzione  (a)  so- 
pra r  esito  di  una  lite.  Clandio  Saturnino  Pretore  lo  cofidannò  a  pagare  gf  interessi 
mdggiori  (5),  e  lo  pose  all'  interdetto  delle  foniioni  di  Avvocato.  Pareva  che  avesse 
falio  fideiassione  di  soddisfare  alla  cosa  gindicaU,  e  che  dopo  d*  essere  stato  condan- 
nato come  aseantore  della  lit«,  volesse,  per  V  azione  di  Mandato,  consegoire  da  Dafni 
ciò  di  che  era  sUto  condannato*  Ma  giusumente  gì' Imperatori  Fratelli  rcscrìssero  che 
egli  non  aveva  verona  azione  a  motivo  della  scu  malisia  9  perchè  patteggiando  ana 
merccile  av«a  preso  parte  nella  compera  della  lite.  Marcello  poi  parla  desi  ^i  spello  che 
fece  una  promessa  verso  1*  accettazione  di  una  somma,  dicendo  che,  se  egli  promise  « 

{proprio  rìschio  e  pericolo  (4),  non  ha  azione  veruna;  altrimenti  (5),  gli  oompeU  anzi 
'  azione  utiie^  la  quale  opinione  si  uniforma  allautUità  delle  cose. 

TITOLO      IV. 

DELLA  MANIERA  DI  PROCEDERE  A  NOME  0  CONTRA  DI  UNA  UNIVERSITÀ' 

(qUOD  GUJC8C171IQUB  VinTBBSITATIS  ITOimni  TBL  GOITTBA  BAK  AGAtlTa) 

I.  Dai  Procuratori  privati  passa  Tnboniano  a  parlare  dei  Procuratori  delle  Unir 

versiià. 

Vedremo  primamente  che  cosa  siano  le  Università;  indi  tratteremo  delle  azioni  che 
competono  alle  Università  e  contro  le  Università;  e  finalmente  parleremo  di  quelli  che 
agiscono  o  difendono  a  nome  delle  Università. 

ARTICOLO       I. 

Che  cosa  siano  le  UnwersUà. 

II.  Non  è  a  tutti  indistintamente  cencesso  di  formare  una  società,  un  collegio,  o  nna 
corporazione  di  tal  fatta  ;  avvegnaché  le  Leggi,  i  Senatoconsulti  e  le  Costituzioni  dei 
Principi  lo  vietano. 

In  pochi  casi  si  concedono  tali  corporazioni  \  p.  e.  è  permesso  di  fare  corporazioni 
in  società  per  esigere  i  pubhHci  tributi,  per  escavare  le  miniere  di  argento  o  di  oro,  e 
per  le  saline.  Parimente  hannovi  in  Roma  alcuni  coUegii  confiermati  dai  Senatoconsulti 

(1)  Di  soddìflfiure  alla  cosa  giadicaU. 
(a)  Se  venisse  assolto. 

(3)  Per  r  antico  diritto  il  possesiore  della  cosa  akrui  veniva  condannato  a  restituire  i  doppìi  fruiti  o 
interessi 

(4)  Nel  qual  caso  si  presame  che  abliia  comperata  U  lite ,  e  ne  abbia  assunto  in  «è  il  rischio  verae 
quella  mercede. 

(6)  Se  ciò  non  Iti  fatto  a  fine  di  assumere  in  s^  il  rischio  della  lite ,  ma  per  avere  un  premio  deUa 
obhligazione  eh*  egli  contrasse. 

Il  ■■III!  I,  I  .1 

n,  Marcas  PautMSqttidamfidejusseratproDaphftidet  mereedem  pactus  òb  suamfid^ussionem; 
et  sub  nomine  alteriuSj  ex  sventa  litis  caverai  sibi  certam  quantitatem  dori  Mie  a  Claudio  Satura 
nino  Praeiore  nuqores  fiuctus  inferro  fussus  erat,  et  Advocationiòus  et  idemSaturnimts  interdi- 
xerat.  Fldebatur  autem  mihi  Jvdìcjtuss  solfi  fid^ussisse  :  ef,  quasi  redemptor  lùis  extitis^ 
sety  pelle  a  Daphniie  Mandati  judicìo  consegui  quod  erat  condemnatus.  Sei  rectissime  Dipi 
Fratres  rescripserunt  nuttam  actionem  eum  propier  suam  caUiditatem  habere ,  quia^  merce» 
de  poeta ,  aecesaeral  ad  totem  redempdonem.MarceUas  aatem  sic  loquitur  de  eo  quit  pecunia 
acceptot  spopondà,  ut,  si  quidem  hoc  actum  est  ut  suo  perieulo  spenderete  nulla  octione  agat; 
sin  nero  hoc  non  actum  est ,  utiUs  ei  potius  aetio  competat  :  Quae  senteniio  uti/iiati  rerum  00»- 
senianea  fSL  L  6  §  7  ft  Mandati  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

IL  Jfequo  sodetatem ,  Jte^oe  coliegium ,  ncque  hujusmodi  corpus  passim  omnibms  habere  con* 
ceditur  :  nam  et  Lsgibus  et  Senatusconsultis ,  et  Prindpaiibus  Gmstitutionibmt  ea  ree  coèr* 
celar, 

Paucis  admodum  in  causis  concessa  sunt  hujusmodi  eorporot  ut  ecce  pectigalium  publicòrun» 
sociis  permissum  est  corpus  habere  t  oel  aurifodinamm  vii  argentifbdinarum ,  et  stdinarum, 
Item  collegio  Romae  cerio  sunt,  quorum  corpus  Senatusconsultis  atque  Constitutioni&us  Princi- 
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e  dalle  CottiiaiioiM  de*  Prìncipi,  come  quelli  de*  pistori,  ed  alcudi  altri,  e  quelli  dei 
battellierì  (1)  che  tono  anche  nelle *pr9viucie. 

Ora  ì  membri  di  nn  medesimo  collegio  sono  socii,  il  che  i  Greci  chiamano  sracpéav 
«  (  cioè  focìetà  )•  La  Legge  permute  ad  essi  di  formarsi  quei  regolamenti  che.  rogUono  , 
purché  non  siano  contrarii  allWdine  pubblico^  e  questa  legge  sembra  ricavata  da  una 
di  Solone,  la  quale  è  in  questi  termini  :  a  Se  una  piere,  o  i  confratelli  9  o  i  membri 
»  delle  scuole  religiose  ,  o  i  noechieri,  o  i  mercatanti  di  biade,  o  quelli  che  rogliono 
99  essere  seppelliti  nel  medesimo  sepolcro,  oppure  quelli  che  vivono  molto  uniti  o  per 
99  ragione  di  mercatura  o  per  altro  ,  frnno  qualche  statuto  obbligatorio  fra  di  loro, 
99  questo  larà  fermo,  qualora  però  non  abbiano  stabilito  cosa  vietata  daUe  pubbliche 
99  Leggi  99  (a). 

III.  Nerazio  Prisco  pensa  che  tre  persone  bastino  per  formare  un  collegio^  e  si  deve 
adottare  questa  opinione. 

IV.  Quelli  a*  quali  è  permesso  di  formarsi  in  collegio,  in  società,  od  in  altra  specie 
di  corporasione,  hanno  il  privilegio  di  avere,  ad  esempio  di  una  repubblica,  beni  co- 

•  muni,  scrigno  comune,  e  di  fare  amministrare  i  loro  affarì  da  un  agente  o  sindaco,  il 
quale,  come  in  una  repubblica,  agisca  e  faccia  tutto  ciò  che  per  1*  interesse  comune  è 
necessario  di  agire  o  di  fare.  * 

Queste  corporazioni  lecite^  o^ero  Vnivernià^  sono  considerate  in  Diritto  come  ùUret" 
tante  persone^  differenti  però  dalle  singole  persone  che  le  compongono. 

V.  Quindi^  I.  Se  un  Municipio  o  qualche  Univeirsità  costituisce  alcuno  per  promuo- 
vere un*  asione  ,  non  si  dirà  che  sia  costituito  da  più  persone  $  imperciocché  egli  agi-> 
sce  per  la  repubblica  o  per  TUniversitfi,  non  per  le  singole  persone  (5)« 

ZI.  I  crediti  dell*  Università  non  sono  crediti  dei  singoli,  né  i  debiti  dell*  Uniyersità 
sono  debiti  dei  singoli. 

xn.  NelFordine  de*  Decurioni,  o  nelle  altre  Università,  niente  importa  che  i  membri 
siano  tutti  permanenti,  o  non  ne  rimanga  che  una  parte,  o  tutti  siano  cangiati. 

Ma  se  rUniversità  é  ridotta  ad  nn  solo,  sembra  doversi  ammettei'e  che  questi  possa 
chiamare  in  Gindisio  e  possa  esservi  chiamalo,  mentre  il  diritto  di  tutti  é  concentra- 
to in  un  solo,  e  sussiste  il  nome  dell*Università» 


ch«da^ 


(1)  Jfopicularu.Slìte  il  testo,  cioè  que*  conduttori  dì  Larclie  che  provedono  di  grasce  la  citili. 
(9)  Qnesto  testo  olire  nelle  Basiliche  alcane  esprescìoni  greche  alquanto  dilfcrenti  di  qneUe  ci 
la  edizione  Tulgata  sono  qui  trasportate. 

(3)  Quindi  non  sarà  obbligato  a  difendere  i  singoli  io  caso  di  rìcoavensaone* 


ptJibus  eonfirmatum  est;  vduti  pistontm ,  et  guorumdum  idionun,  et  naoìadarhnm  gui  et  in 
provinctis  sttnt,  L  1  Gaias  lib.  3  ad  Edict  prorinc. 

Sodales  sunt  qui  ejusdem  coUegii  sunt^  quam  Graeei  itatplaat  voeant.  JBSs  aatem  potestaiem 
facit  Lex  pactionem  quam  velint  sihiferre  ,  dum  ne  quid  ex  puAlica  lege  corrumpant,  Sed  haee 
lex  videtar  ex  Lege  Sohnis  translata  esse,  nam  UUc  ita  est  :  u  Si  aatem  Pleàs,  pelfratres^t^ 
fi  saerontm  Sacramenttdes ,  vel  nautae,  pel  confiumentales,  pel  qui  in  eodem  sepolcro  sepeliuu' 
99  tur,  pel  sodales  qui  et  multum  simul  habitantes  sunt  {enimpero  ad  negotiationem  aut  quid 
99  aliud):  quidquid  hi  disponent  ad  iiwicem,firmum  sit;  nisi  hoc  pttbKicae  Leges prohi6uerinLn 
L  4  (T.  de  GoUegiis  et  Corporìb.  Gains  hì».  4  ad  1.  XIL  Td»uL 

m.  Jferatius  Priscus  tresfacere  esistimat  eoUegium:  et  hoc  magis  sequendum  «#t  L  86  IT. 
de  Verb.  signif.  MarceL  Ub.  i  Digest.  ... 

UT.  Quiàus  autem  permissum  est  corpus  hahere  coBegii,  societatis ,  sipe  e^usque  aUerms , 
eorum  nomine  proprium  est  ad  exemplamReipuòiicae  ha&ereres  communes,  arcam  communem; 
ei  actorem  sipe  Syndicum,  perquem,  tanquam  in  Repuldica,  qnod  communiter  agifierique  opor- 
teat  agatur^Jiat,  snp.  d.  I.  i  $  i. 

Fi  Si  Munieipes ,  pel  aliqua  Unwersitas  ad  agendum  det  actorem ,  non  erk  dicendum  quasi 
a  pbtriàus  datum  sic  haóeri:  hic  enim  prò  Beptilica  pel  Unipersitate  interpenit,  non  prò  sin' 

gulis.  L  a  Cip.  Kb.  8  ad  Edict. 

Si  quid  Unipersitati  debetur^  singulis  non  debetur:  nec  quod  deòet  Unitfersitas ,  sikguli  de* 

òenL  L  7  §  Wp.  Ub.  io  ad  Bdicb 
Di  Decurtoniòus,  pel  aliis  ITnipersitatiòus  nihil  r^rt  utruni  omnes  iidem  maneant ,  an  pars 

maneat ,  pel  omnes  immutati  sinL  .  . 

Sed  si  Unipersitas  ad  unum  redit,  magis  admiuitur  posse  eum  conpenire  et  conpemn ,  eum 
jas  omnium  in  unum  reciilerit ,  et  stet  nomen  Vnipersitatis*  d.  L  7  §  a. 
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ARTICOLO    n. 

Delle  azioni  che  competono  alla  Univemtà  e  coRlyy»  la  Unwersitàf  r  delle  persone 
che  a  nome  della  Unwertità  pouono  agire  o  difendere. 

Intorno  a  ct&  esamìnenimo  :  i.*  Se  competono  aziani  alla  Unwertitaf  e  coniro  la 
Vniversilà  y  a.*  Chi  a  nome  della  Università  possa  promuoverle^  e  come  si  costituisca 
r  attore  per  promuoverle  ;  5.*  Ciò  che  debba  osservarsi  in  riguardo  a  quesio  aitare^  e 
della  dissuetudine  di  tali  attori  y  4**  Chi  possa  d^endere  la  VniversHtà  auoìfdo  viene 
chiamata  in  Giuc^iof  e  che  cosa  avvenga  se  niuno  difende  la  Univertitiu 

§  i.  Se  competano  azioni  alla  Università  e  contro  la  Università. 

VI.  Essendo  in  Diritto  considerata  la  Università  come  una  persona^  viene  di  amse- 
guenza  che  ad  essa  e  contro  di  essa  competono  azioni- 
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spese  per  un  poBblico  affare. 

Cod  pure  se  avrai  iumi  eredità  comwie  (s)  col  Monicipio  ,  si  fiirà  luogo  al  giudiiio 
di  Divisione  dell*  eredità^     . 

Lo  stesso  dorrà  dirsi  ne]  giudiiio  di  Regolare  i  confini  ,  e  di  Allontanare  1*  acipia 
po?ana  •(S). 

§  a.  Chi  possa  promuovere  le  azioni  che  competono  alla  Università^  come  venga  castituiio 

V  attore  per  promuoverle^  e  chi  possa  essere  costituito* 

VIL  A  ninno  è  permesso  di  esercitare  asione  a  nome  di  una  città  o  (U  una  earia,  «e 
la  Legge  non  glielo  concede  ,  oppure,  notfi  essendovi  legge,  se  1*  Ordine  (4)  non  gliel» 
abbia  concesso,  essendo  una  metà  dei  membri  presenti,  o  pia  di  una  metà. 

Certamente  nel  numero  formante  la  metà  de  Decurioni  presenti  si  può  coniare  an- 
che quegli  cli*è  nominato. 

Pomponio  dice  doversi  notare  che  il  voto  del  padre  è .  giovevole  al  figlio  ,  e  cosi  il 
voto  del  figlio  al  padre* 

Lo  stesso  dicasi  di  quelli  che  sono  soggetti  al]a  podestà  di  una  stessa  persona  ;  poi- 
ché danno  i  voti  come  Decurioni,  non  come  persone  di  una  stessa  famiglia.  11  che  os- 
servare si  deve  anche  nella  domanda  di  qualche  dignità,  qualora  per  altro  non  osti  la 
legge  del  Municipio  o  la  continua  consuetudine. 

(i)  Veggaaì  il  Tit  de  Legationibus  liò.  6o. 

(a)  P.  e.  se  ta  io  ntia  pait«  e  la  R«pabblica  nell'  altra  siete  ìnstkaiti  eredL 

(3)  Se  il  tQO  foD()o  i  ricino  al  fondo  del  mnnicipio. 

(4)  1^'  Ordine  de'  Decnrioni,  eh'  era  come  il  Senato  del  Municipio. 


* 

FI.  Sicat  Munìcipum  nomine  acdonem  Praetor  dedita  ita  et  adversus  eos  justissime  odken» 
'dum  putaifiL  Sed  et  Legato  ^ui  in  negotìum  puòliaan  sumptumficit ,  puto  dandam  aetìonem  in 
Municipes.  sap.  d.  L  7. 

Si  tìJbi  cum  dSànicipiòms  hereditas  eomnuuùs  erit^  Famdiae  erdscundae  jmdieium  òtter  ifos 
reddioir. 

Idemqve  dicendam  $ei  in  Pinium  regundontm,  et  Aqnae  phudae  arcendae  jmdiàe.  L  9  Pomp. 
lil>.  i3  ad  Salmi. 

FIL  Nìdli  pemùuetur  nomine  ciifitatis  pel  curiae  experiri ,  nisi  ei  cui  Lex  permitiit ,  mtt ,  /»- 
gè  cessante t  orde  dedit  quum  duae  partes adessent  ani  amplius  quamduae.  1.  3  Ulp.  liji.  9  ad  £d. 

Piane  t  ut  duae  partes  Decurionum  adfuerint ,  is  quoque  qaem  deeement  numerari  poteste  I. 
4  PaqL  fib.  9  ad  Ed. 

lUud  nòtandum  Pomponius  ait ,  quod  et  patris  st^ragium  fiUo  proderit,  etfilii  patri  1 6  Ulp. 
lib.  8  ad  Ed. 

I/em  eorum  qui  in  ejusdem  potestate  sunt.  Quasi  Decano  enim  hoc  dedit  r  non  quasi  domesti' 
ca  persona.  Quod  et  in  honorum  petìhone  erit  sen'undum,  nisi  lex  nrnnicipii^  i*ei  perpetua  con- 
suetudo  prohtòeat.  1.  S  Paul  lib.  9  ad  Ed. 
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Ma  te  i  Decarionì  decisero  che  TaBÌoue  fosse  promossa  da  ononomÌDato  dai  Dimoi- 
Ttri  (1);  questo  tale  si  reputa  Aoniioato  dall'  Ordine  stesso,  e  quindi  può  promuovere 
razione  i  imperciocché  poco  importa  che  sia  stato  nominato  dall'  Ordine,  o  da  perso- 
ne incaricate  dall'Ordine. 

Si  ossenn  che  se  Y  Ordine  tLXcttt  decretato  che  Tizio  dovesse  promuovere  Y  azione 
per  loro  in  tutte  le  controversie  che  potessero  insorgere»  tale  decreto  sarebbe  nullo 
di  pieno  diritto  y  perchè  non  pud  presumersi  che  il  decreto  commetta  d' intentare  azìo- 
Ile  pei*  una  cosa  che  non  è  ancora  posta  in  controvefsia. 

Vili.  Se  dopo  nominato  TAgcnte,  viene  revocata  la  nomina  da  un  decreto  de'  Decu- 
noni,  si  potrà  opporgli  l'eccezione  ?  Io  penso  che  si  debba  intendere  permessa  1'  azio- 
ne giudiziale,  fino  a  tanto  che  la  nomina  non  è  rivocata. 

IX.  Si  può  nominare  Agente  anche  un  figlio  di  famiglia. 

§  3.  Che  cosa  si  osservi  in  riguca^o  alV Agente  della  Università  costituito  per  promuovere 
azioni  o  per  altre  cause  ;  e  della  dissuetudine  di  tali  Agenti, 

X.  Se  l'Agente  della  Università  promuove  azioni,  è  obbligato  anche  a  difendere,  ma 
non  a  dare  cauzioni  di  ratifica.  Per  altro  ,  se  insorge  qualche  dubbio  intorno  al  suo 
decreto  di  nomina,  credo  ch'egli  frattanto  debba  dare  anche  cauzione  di  ratifica. 

E  generalmente  ,  in  riguardo  ad  un  tale  Agente  si  debbono  applicare  quelle  stesse 
eose  chey  in  riguardo  al  procuratore  che  agisce  a  nome  di  qualche  privato  ,  abbiamo 
dette  nel  Titolo  precedente.  Perciò  questo  Agente  esercita  le  funzioni  di  procuratore, 
e  1*  Eiiitto  non  gli  dà  azione  per  la  cosa  giudicata  ,  se  non  nel  caso  che  agisca  in  un 
aflfare  suo  y  ed  anche  può  uno  costituirsi  debitore  in  confronto  (a)  di  lui. 

CoÀ  pure  Y  Ageìite  poirà  essere  cangiato  per  tutto  le  cause  per  le  quali  si  può  can- 
giare il  procuratore. 

XI.  La  Università  poteva  costitute  V Agente  non  solamente  per  promuovere  azioniti 
ma  eziandio  per  fare  quelle  stipulazioni  che  tengono  luogo  di  azioni*  P-  e, ,  si  può  co- 
stituire Y  Agente  anche  p(*r  la  denunzia  di  una  nuova  opera,  o  per  interporre  alcune 
stipulaatoni,  come  in  materia  di  legati,  di  danno  temuto^  di  soddibfazionc  «Iella  cosa 
giudicata  j  quantunque  si  debba  dare  cauzione  piuttosto  al  servo  della  città.  Ma  quan- 
do pure  si  avesse  prestata  cauzione  all'Agente,  tuttavia  all'amministratore  degli  afinri 
della  città  si  concederà  l'azione  utile. 

XII.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  V  Agente  tanto  per  promuovere  azioni,  quanto 
per  altre  cauje,  dev* essere  costituito  daìV Ordine,  e  poco  in  uso:  ma  al  di  d'oj^;ji  si  suo- 
le agire  in  Giudizio  mediante  il  Sindaco,  secondo  la  consuetudine  de'  luoghi. 

(1)  I  Duumpiri  orano  magistrati  mumclpali,  che  presadevano  aJl'  Ordine  <!•'  Becurioai. 
(a)  Veggasi  il  titolo  de  Pecunia  eonstiiuta.  Uh,  i3. 


Si  Decuriones  decreverunt  aclionem  per  eum  mooendam  quem  Dnampìri  elegerint,  is  pìdetar 
ah  Ordine  eUctus;  et  ideo  experirl  potCoL  Parvi  enun  r(^crt ,  ipse  Ordo  elegerit ,  an  is  cui  Or' 
do  negotium  dedit,  d.  1.  6  {  1,  x 

^ed  si  ita  decreverint^  ut  quaecumtjue  incidisset  contropersia  ,  ejus  petentJae  negotium  T/- 
tÌMis  haùeret;  ipso  jure  id  dficretum  nuUius  momenti  esse;  qui^t  non  possit  v'ulcri  de  en  re  quae 
adhuc  in  contropsreia  non  -Mf ,  decreto  datam,  persscutianem.  d.  $  t  ^  sed  si  ita. 

F'IIL  Quid  si  actor  datus ,  postea  decreto  Decurionum  sii  prolùbilus;  an  exceptio  ei  noceat  ? 
Xt  potò  Sic  hoc  acciplendum  ,  ut  ei  permissh  videaiur  (*)  cui  et  pernussa  duroL  d.  1.  6  $  a. 

IX,  Attor  ettamflatttfamShts  dori  potest.  d.  I.  5  §  5. 

X.  Actor  Universitatis  si  nsat^  compefUtur  edam  drfendere;  non  autem  competi iUtr  capere  de 
Hato.  Sed  tnterdum  si  de  decreto  dUbìtetttr ,  puto  inlerponendam  et  de  Rato  cautionem.  d.  1. 6  $  3. 

Actor  itaque  iste  partibus  procurt^tnris  fungUur ,  et  Jutiicati  aedo  ei  ex  Edicto  non  datur^  nh 
si  in  rem  suam  dtàue  ^it  :  et  cònstitm  ei  potest.  d.  L  6  §  3  ^  Actor  itaque. 

J5x  iisdem  caasis  mutandi  Jctoris  potestas  eritt  ex  ^uìbrts  edam  prncurntoris.  d.  ^  3. 

XT.  ÓonstUai  poteSt  Actor  edtm  ad  operis  novi  nunciadonem;  et  ad  sdpulationes  interponen^ 
daa^  peititi  tegatorum,  drrmnf  irr/eed,  jadicatum  sofpi:  qnampis  servo  podtts  citnlatis  roperi  fìebeat. 
Sed  etsi  Actori  cautumjkerit ,  utìlis  aedo  administratori  rerum  cipitatis  daòitur.  1.  fin.  Paul.  lib. 
1  InaimaunTn. 

XU.  S*:d  hodie  haec  omnia  per  S/ndicos  sdent  seeunéum  locorum  consaetudinem  expliearl 
inp.  d.  I.  ^  §  1  ^  sed  hodie. 


(•>  Si  supnIUca,  aggiungendo  le  parole:  Persèmtlo  actionis  ad  Unipersitatem  pertineniis. 
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ago  LIB.  III.  PANDEGTARUM 

§  i>  Chi  poisa  difendere  la  Università  in  caso  di  riconvenxìonep  0  che  cosa  avvenga 

quando  niuno  difende* 

XIII.  Il  Proconsole  permette  cbe  uà  estraneo  possa,  se  vuole,  difendere  1*  Universi- 
tà,  come  si  osserra  nelle  difese  de* privati;  perchè  in  tal  modo  la  condizione  della 
Università  si  rende  migliore. 

XIY.  Che  se  niuno  difende  quelli  che  compongono  la  Università  ,  il  Proconsole  co- 
manda che  la  parte  attrice  vada  al  possesso  dei  loro  heni  comuni  »  e  se,  avvertiti,  non 
s*  inducono  ad  assumere  la  difesa,  comanda  altresì  la  vendita  de*  heni  medesimi. 

Ed  in  vero,  s*  intende  che  non  vi  sia  Agente  o  Sindaco  tostochè  questi  è  assente^  o 
impedito  da  malattia,  oppure  inabile  ad  agire. 

Jlfa  eziandio  contro  le  Città  ,  se  non  vengono  difese  da  quelli  che  amministrano  lo 
loro  cose,  e  se  non  possedono  cose  corporah,  si  dovranno  soddisfare  gli  attori  mediana- 
te  le  asioni  creditorie  della  Città. 

TITOLO   T. 

DELLA  GESTIONE  DI  AFFARI 

(  DB  nZÙOTUa  GBSTIS  ) 

L  /  Gestori  di  affari  hanno  molta  ajjbiità  coi  procuratori,  de*  quali  ora  ahhianto 
trattato. 

Dice  il  Pretore  :  u  Se  alcuno  avrà  assunto  la  Gestione  di  afiari  altrui,  oppure  di 
9)  quelli  lasciati  da  una  persona  morta,  io  gli  darò  Tasione  per  tal  titolo,  r» 

Questo  Editto  è  necessario,  perchè  ella  è  cosa  utilissima  che  gli  assenti  non  abbia- 
no a  soffrire,  senza  poter  difendersi  ,  il  possesso  o  la  vendita  de*  loro  beni  (1),  o  la 
distrazione  del  pegno,  o  Tazionc  per  la  pena  stipulata  (a),  o  la  perdita  della  loro  cosa 
per  ingiuria. 

Per  trattare  con  orduie  tale  materia,  divideremo  questo  Titolo  in  due  parti  Vedre^ 
mò  nella  prima  le  obbligazioni  che  da  una  parte  e  dìalT altra  nascono  per  la  Gestione 
di  affari;  neW altra  tratteremo  delle  azioni  che,  in  vigore  di  questo  Editto,  discen- 
dono daW obbligazione  per  la  Gestione  di  affari 

PARTE   PRIMA 

Della  obbligazione  che  si  contrae  da  una  parte  e  daW  altra  mediante  la  Gestione 

di  affari* 

Intorno  a  cih  esamineremo  :  Quali  siano  i  requisiti  affinchè  da  una  parte  e  deflT  etl- 
tra  si  contragga  V obbligazione  per  la  Gestione  di  affari^  indi  per  gli  affari  di  qua,!* 
persone  la  Gestione  produca  questa  obbligazione  ;  a  favore  di  chi  la  produca,  ejinal- 
mente  per  quale  specie  di  affari  essa  contraggasi 


(1)  Yale  a  dire,  che  non  Tenga  taluno  posto  in  possesso  de' beni  dell'assente  che  non  può  dilènd 
■i ,  e  non  Tengano,  con  successÌTo  decreto,  Tendati. 

(3)  Cioè,  non  cadano  nella  pena  che  promisero  con  una  stipulazione  penale,  di  cui  si  fa  firequente 
menzione  in  Diritto. 


Xin.  Etsi  èxtraneus  drfendere  vdit  Unùfersitatem ,  permittit  Proconsul;  siaU  in  prìpatorusn 
drfenstonii^us  observatur:  quia  eo  modo  meUor  conditio  Univeràtatìs  fit.  L  1  §  fin.  Gaius  lil».  3 
ad  EdicL  Provine. 

XIK  Quod  si  nemo  eos  d^endat;  quod  eomm  commane  erìt  possideri ,  et  si  admoaiti,  aioiss 
exciteniur  adstii  d^onsionemt  VAMNtmM  se  jossorum,  Proconsid  aiL 

Et  guidem  non  esse  Actorfim  vel  Sfyndicumt  tunc  quoque  intelUgimus  qtìum  is  absit ,  aai  Po* 
letudine  impedkuar ,  ioU  inhabiiis  sit  ad  agendum.  d.  I.  i  §  9. 

Cipìtates ,  si  per  eos  qui  res.  eancjR  administrant  non  drfenduntur ,  nec  qmdquam  est  corpo^ 
raU  Beipuòlicae  qiu>d  possidetur;  per  actiones  deòkontm  Citfitatis,  agentibùs  satisfieri  oportct. 
1.  8  JaTolenas  Uh.  i5  ex  Gas«io. 

/.  Ait  Praetor:  u  Si  quis  Negoiia  aUerias ,  siife  guis  Ifegotia  quae  cujusque  qucm  is  moriiar 
nfiierinti  gesseril ,  juMcium  eo  nomine  dabo.  91  L  3  ITlp.  lib.  io  ad  Ed.  . 

Soc  Edictum  necessarium  est:  quoniam  magna  tuOitas  absentàun  uersatmr  ne  indrfensi  re- 
rum  possessionem  aut  veneUtionem  patiantur;  oeipignoris  distraciionem  pelpoeuae  committen» 
dae  actionem}  vel  injuria  rem  suam  amitlant.  h  i  ibid. 


TIT.  V.  DB  NEGOTIIS  GESTIS  2^1 

ARTICOLO    I. 


Quali  Jiono  i  requiàti  affinchifra  due  persone  si  emtr^gga  V obbligazione 

per  ùesiione  (U  affari 


persone 

cAe  iZ  padrone  vi  si  sìa  opposto  ;  4**  Cli  essa  gli  abbia  amministrali  con  animo  di  re-- 
care  vmtaggio  aW  interesse  del  padrone  s  ^•*  Che  gli  abbia  amministrati  con  animo 
di  obbligeuìa. 
Esamineremo  partitamente  tutte  queste  cose* 

$  1.  Si  richiede  che  Vuno  abbia  amministrato  gli  affari  delV  altro. 

III.  Non  basta  che  uno  creda  di  avere  amministrato.  Percib  le  alcuno  ha  operato 
con  tanta  lemplicttà  che,  facendo  i  raoi  affigiri  e  ne*  tuoi  beni ,  abbia  creduto  di  am- 
miniftrare  i  miei  ;  non  naice  Temna  obbligaaione  né  da  una  parto  né  dall'altra,  per- 
chè neppure  la  buona  fede  lo  permette. 

Che  se  fece  i  suoi  ed  i  miei  credendo  di  fere  i  miei  soltanto  y  non  sarà  obbligato 
▼erso  di  me,  se  non  pei  miei.  Ansi  se  io  aressi  incaricato  alcuno  di  amministrare'  per 
me  un  affare  che  mi  era  comune  con  teco,  Labeone  pensa  che,  se  quel  Gestore  sapeva 
ch'era  anche  tuo,  egli  sarà    obbligato    Terso  di  te  per  la  sua  Gestione. 

Papiniano  ce  ne  i^re  un  esempio  nel  caso  seguente  :  Se  uno  solo  difende  una  ser- 
vitù di  acquidotto  che  appartiene  ad  un  fendo  comune,  e  la  servitù  è  confermata  per 
•entenxa  ai  fendo  comune  (1)  ;  quegli  che  fece  delie  spese  necessarie  e  ragionevoli  per 
sostenere  la  lite  comune,  ha  l'azione  (a)  della  Gestione  di  affari. 

IV.  Quegli  che  per  un  altro  fece  affari  ne*  quali  io  aveva  interesse^  si  considera  che 
eihia  fatto  i  miei. 

Ce  ne  reca  degli  esempi  Giuliano,  il  quale  al  lib.  3  de'  Digestì  cojil  scrive  : 

Se  feci  gli  affari  del  tuo  pupillo,  senza  tua  procura  ,  ma  per  sottrarti  dal  giudizio 

della  tutela  ^  avrò  contro  di  te  l'azione  della  Gestione  di  affari. 

Osserva.  Ed  anche  contro  del  pupillo,  inquantochè  mcdiautc  questa  Gestione  fesse 

divenuto  più  ricco. 

(i)  Questo  giadizìo  rugaarda  il  terreno  piattosto  che  la  persona  che  difende  il  terreno  e  che  vince 
la  cansa  per  ragione  ddlo  stesso  terreno  comune.  Questi  ha  dunque  difeso  la  causa  del  socio ,  ed  ha 
eosl  il  diritto  di  domandargli  la  spese. 

(a)  Ansi  sembra  che  gU  competerebbe  1'  azione  di  DÌTÙione  del  bene  comune  (communì  divìdun» 
do)t  perche  è  un  socio  che  ha  ammioistrato  un  affare  indiriso,  e  quest'  azione  compete  a  chi  ha  agi- 
to per  la  socieCà,  come  vedrassi  ai  Titoli  Pamiliae  Ercisc,  e  Communi  rihid.  L' affare  nel  caso  di  que- 
sta legge  i  precisamente  quello  per  cui  compete  una  tale  azione.  Antonio  Fabro,  per  testiere  questa  di^ 
Scolta,  nega  che  1'  affare  ,  di  cui  si  tratta,  fosse  indiviso,  e  pretende  che  quegli  che  ha  agito,  abbia  agi- 
to per  sa  solo  in  rirtà  di  un  diritto  comune,  perchè  una  serritù  può  essere  difesa  anche  io  una  parte 
soltanto;  ma  siccome  egli  la  difesa  tutta  intiera,  così  egli  ha  amministrato  V  affare  del  suo  socio.  Cu- 
|acìo  e  yinnio  dicono  che  nel  caso  proposto  non  n  ha  luogo  all'  azione  di  Divisione  del  bene  comune , 
perchè  non  ri  ha  Vbrum4  comunione  di  diritto.  Io  non  adotto  questa  loro  oplolone,  perchè  al  con- 
trario vi  ha  non  solamente  un  diritto  comune  ,  ma  eziandio  un  fondo  comune;  e  quegli  che  ha  agito  , 
ha  difeso  la  causa  del  socio  per  ragione  del  fondo  comune,  difendendo  11  diritto  di  acquidotto  eh*  era 
dovuto  a  quel  fendo  medesimo. 

liL  Si  qui»  ita  simpUciter  aersatas  est,  ut  saum  negotìian  in  suis  òonis  quasi  meum  gesserii; 
nulla  ex  utroque  latere  nascitur  actìo^  quia  necfides  bona  hoc  padatur. 

Qaod  si  et  eaum  et  meum  quasi  meum  gesserit,  in  meum  teneùiiur.  Ifam  et,  si  cui  man^ 
dattero  ut  meum  negoUum  gerat  quod  mihi  tecum  eroi  comnuate;  dicendum  esse  Laheo  ait,  sì  et 
tmpn  gessit  seiens,  Negotiarum  gestonun  eum  dòi  teneri  1.  6  §  4  Jolianus  lib.  3  Digest. 

Uno  drfìendenÈe  causam  communis  aquae ,  sententia  frraedio  datar»  Sed  qui  sumpUts  neceS" 
earios  proòaòiìes  in  conumtni  Utefecit,  Hfegotiorum  gestonun  aciionem  ìùiùeL  L  3i  §  7  lib.  a 
Raspons. 

IF",  Julianus  liò.  3  Digestorum  scriòìt: 

Si  pupilli  tal  megotia  gesserò ,  non  mandata  tue  :  sed  ne  tuidae  fudicio  tenearis}  ffegotiorum 
gejfiorum  te  habebo  obligatum.  1.  6, 

Sed  et  ptspiUum;  modo  sì  locu/detìor/aerìt/acius,  d.  1.  6. 


\ 


a^a  UB.  ili.  PANDECTARUM 

Così  pnre,  se  ia  ngaardo  tuo  diedi  danaro  a  mutuo  al  tuo  procuratore  y  al  fine  che 
pagasse  un  tuo  debito^  o  liberasse  un  tQo  pe^no,  a^rò  contro  di  te  Tazione  della  Ge- 
stione di  affari. 

Osserva.  Non  ne  avrò  alcuna:  contro  di  quello  col  quale  coiilravsi  (  i). 

Ma  che  sarà  se  avessi  stipulato  col  tuo  procuratore?  Si  può  dire  che  mi  rimane  an- 
cora (a)  contro  di  te  1'  azione  di  Gestione  di  affari  ;  mentre  quella  stipulazione  fu  da 
me  interposta  per  soprappiù. 

Il  caso  seguente  contiene  altri  esempli  :  Si  propose  la  seguente  qwistione  :  Un  cara- 
tore  per  decreto  dell'Ordine  fu  nominato  all'oggetto  di  comperare  della  «iligine  (5),  e 
eli  fu  costituito  un  sottocuratore,  il  quale  con  mescolanze  guastò  la  stiigine.  Il  cura- 
tore fa  condannato  a  pagare  il  prezzo  di  quella  comperata  pel  pubblico.  Si  domanda 
quale  azione  abbia  il  curatore  contro  il  sottocuratore  per  farsi  risarcire  della  perdita 
sofferta  per  colpa  di  lui  ? 

Valerio  Severo  rispose  che  si  dee  concedere  1*  azione  di  Grestione  di  affai*i  al  tutore 
pontro  il  contutore  ;  che  un  Magistrato  ha  la  medesima  aaione  in  eonfli*ouio  di  un  al- 
tro Magistrato  (4))  qualora  non  fosse  complice  della  frode  (5)^  e  che  bisogna  applica- 
re il  medesimo  principio  anche  al  sottocuratore. 

V.  Abbiamo  veduto  che  V  obbligazione  di  Gestione  di  éiffkri  nasce  fra  me  ed  il  Gesitf 
i*e,  quando  alcuno  agì  nel  m'w  affare^  o  nelCi^are  in  cai  io  aveva  interesse.  La  slessa 
co4a  ha  luogo  anche  quando  in  mia  contemplazione  og)  in  un  €^are  eke  mi  era  affata 
to  estraneo^  e  che  fu  poi  da  me  fatto  mio  rotijicandoìo, 

Coà  e*  insegna  Giuliano^  il  quale  dice  :  Fedio  (iib.  '^)  propose  la  segveote  qucetio- 
ne  :  A  Tizio  qual  tuo  debitore  chiesi  estragiudisialmente  il  pagamf>nto,  ed  fgìt  mi  pa-f 
gò  quantunque  non  fosse  di  fatto  debitore.  Tu  poscia  sapest»  ia  cosa  e  la  ratificasti.  Si 
domanda  se  puoi  chiamarmi  in  Giudizio  per  Gestione  di  afiari  ?  Egli  disse  che  tì  ha 
luogo  a  dubitare,  perchè  non  fìi  amministrato  vernn  affare  suo,  mentre  Tizio  non  era 
tfio  debitore.  Ma  si  dirà  :  la  ratiabisioue  fece  sì  che  l'affare  diventò  tao  (6).  £  sicco- 
me a  quello  che  ha  indebitamente  pagato ,  compete  1'  azione  fli  rìpetisipne  coatro  di 

(i^  Vale  ft  dire,  non  avrò  astone  contro  il  tap  procuratove  a  cui  numerai  il  danaro;  poidkà  lo  ut* 
mera»  con  animo  di  obbligare  te  e  non  lui. 

(a)  In  tal  ca«o  ho  bensì  i*  azione  della  Stipulazione  (ex  stipulaUi)  contro  il  proiaittente:  ma  sic- 
come ebbi  principalmente  in  animo  di  obbligare  te  ,  e  per  soprappiù  interposi  la  «tipulazione  onde  »• 
vere  una  cauzione  maggiore  ;  cost  tuttavia  contro  d j  te  mì  rimane  1*  azione  di  Gestione  di  afftxL 

(SY  S  una  specie  bonìssima  di  frumento. 

(4)  Perchè  il  tutore  factsndo  1'  affare  pupillare,  o  il  Magistrato  facendo  quello  della  repubblica  <  fa 
un  affare  nel  quale  ha  interesse  il  collega,  e  perciò  in  qualche  modo  T  affare  dello  stesso  coUega.  • 
quindi  in  Ini  nasce  i  lezione  di  G«»«?t-ione. 

(5)  Perchè  la  mala  fede  non  può  produrre  Tantaggio  al  suo  autore. 

(6)  Giacché  dal  pagamento  fatto  a  tuo  nome  ,  e  che  tu  hai  ratificato ,  risultò  a  Tizio  1*  aziona  par 
farsi  restituire  da  te  ciò  che  a  ta  iu  pagato  indebitamente. 


ttem  ^i  procuratori  tuo  mutuam  pecuniam  dedoro  tui  contemplatione ,  ut  creditorem  tuam  vel 
pignus  tuum  liberete  adversus  te  ifegoliqTwn  gestorum  hal>ebo  actionem,  d.  1.  6  f  i. 

Jdpersus  eum^  cum  quo  contraxi,  nullam. 

Quid  tamen  si  a  procuratore  tuo  slipuhuus  4um?  Potest  dici  superesse  miki  adt^ersus  te  Jfe» 
goliorum  gestorum  actionem;  gaia  ex  aùundanti  hanc  stipfilatio/tem  interposui.  d.  §  i. 

Ex  facto  quaereùatur  quemdam  ad  sìUginem  emendam  curatorem  decreto  Ordinis  constitw 
tum  y  eidem  alium  su&curatorem  constitutum  siliginem  mlscendo  corrupi^s,t ,  eUquc  ita  pretiuoi 
sdiginis  quae  in  puòlicum  empta  erat  curatori  ajjlictutn  (*)  esse  :  quoque  actione  curator  cum 
suùcuratore  cxperiri  possit ,  et  consequi  Ì€f  ut  ei  saltmm  esset  quod  causa  ejus  damnum  coC' 
pis»et  ? 

yaUriue  Seuerus  respqdit  ad^ersus  contutarem  Negotiorum  geetoram  atìùonem  tutori  dau* 
dam.  Idem  respondit  ut  MaeistreUui  atftfersuA  Magistratum  eadem  actia  detur;  ita  tamen  si  nom 
sit  consciusfraudie,  SecunOum  quae,  etiam  irf  eukeuratv^  idem  dieeudu^  set.  L  So  Julius 
Kb.  3  Digest 

r.  Qtiaeriùtr  apud  Pedium  Hb,  7  si  7\itium  quaei  debite^'em  kum  extra  pdicittm  admonmero, 

héUmenss  aa  Ne- 

nuUum  uegofium 

tuun^  aegotium.  Et 

O  ^ol  resto  leggasi  altrimeitti  ij^fiietum  in  4^eoa  di  ì^ictum\  •  mol  dira  che  il  pcezzo  cade  a  dan- 
no, del  curatore,  perchè  egli  ed  il  sottocoratore  sono  obbligaU  iu  solido  veno  la  fepubbiicai  onda  «1 
fatto  del  sotiocuratora  ra  a  carico  del  curatore. 


I 


TIT.  V.  D£  PiEGOTIIS  GESTIS  2^^ 

cU  ratificò  ;  Msl  dopo  la  ratiabùione  dorrà  anckv  a  qfm$io  conpfstcre  V  «xmc  con- 
tro di  me.  ; 

In  tal  modo  la  ratiabixione  ba  reto  tao  proprio  nn  aliare  che  pìinui  non  era,  ina 
cbe  fu  fatto  in  tua  contemplazione. 

11  medesimo  Giuliano  dice  :  Se  io  chiamai  in  Gindixio  e  riacotsi  da  un  debitore  di 
Tizio,  del  «piale  Tizio  io  ti  credeva  erede,  mentre  era  veramente  erede  Sejo  ;  e  tu  bai 
in  sonito  ratificato  1'  affiire  ^  noi  avremo  V  uno  contro  1*  altro  V  azione  della  Gestione 
di  amiri.  Egli  è  vero  cbe  feci  nn  affare  cbe  non  ti  apparteneva,  ma  per  Ul  taa  rada* 
bilione  divenne  tao,  dimanieracbè  ci  gmà  contro  di  te  promuovere  Tazione  di  Feiizio- 
ne  di  eredità  (i). 

Ma  benché  quegli  al  quale  fu  domandato  in  mio  nome  ,  fosse  stato  realmente  mio 
fiebiiùrey  siccome  egli  non  sarebbe  liberato  verso  di  me^  se  non  quando  io  avessi  rat^ 
caio  il  pagamento  da  lui  fatto  ;  eoa  T  ^<u^  ^on  diventa  mio  se  non  cheynediante  l^ 
nda  rat^cOf  e  Vaùone  di  Gestione  di  affari  non  nasce  fra  noi  se  non  da  questa  rtU^a. 

Quindi  Antonino  :  Se  Giuliano  rizcogse  il  danaro  tuo  dal  tuo  debitore  ,  e  tu  ratifi- 
casti quel  pafamento  (a),  bai  contro  di  lai  Tazione  di  Gestione  di  affari. 

Lo  stesso  £casi  se  alcuno  a  mio  nome  avesse  venduto  la  cosa  mia-  Siccome  la  veii« 
dita  non  ha  effetto  se  non  qualora  io  la  ratifichi  »  cod  non  diventerà  mio  un  affare 
qualunque^  se  non  quando  Vavrò  raltificato^  e  coà^  non  altrimenti^  nascerà  f  ohUig/O' 
zione  per  Gestione. 

Percih  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  ano  fira  gli  eredi  ba  venduto  solidaria meste, 
la  cosa  cornane,  il  suo  coerede,  dopo  d'avere  ratificata  la  vendita,  avrà  Tazione  di  Ge- 
stione di  affari  per  domandare  la  sua  parte  del  prezzo. 

VL  Conviene  osservare  che  la  mia  ratifica  non  rende  mio  proprio  un  affare,  in  eui^ 
pel  fatto  stesso  della  Gestionp^  Valtro  viene  ad  acquistare. 

Quindi  Giuliano  :  Cbe  cosa  sarà,  dice  Podio,  se  credendo  te  erede,  (eci  mettere  in 
acconcio  unsi  casa  appartenente  alVeredità,  e  tu  ci  bai  data  la  tua  approvazione  ?  Avrò 
io  forse  azione  verso  di  te  ?  Egli  decide  negativamente,  perchè  dal  utto  mio  un  altro 
Iia  percepito  vantaggio,  ed  in  realtà  io  ho  agito  per  un  affare  altrui  :  né  si  può  risgoar* 
dare  come  affilare  tuo  (|aello  che  iq  fatto  tornò  a  profitto  di  un  altro. 

§  2.  È  necessario  che  T  t^ff^atre  sia  stato  fatto  senza  mandato  del  padrone  delT  affare. 

VII.  Coi)  dice  Ulpiano  circa  V  azione  di  Mandato  :  Se  alcuno  fu  e^ressamente  in- 
caricato di  amministrare  gli  affari ,  si  dovrà  chiamarlo  in  Giudizio  con  que'st*  azio- 
ne (3),  e  non  si  potrà  giustamente  contro  di  lui  promuovere  1*  azione  di  Gestione  di 
affari  ^  imperciocché  egli  non  é  obbligato  per  avere  amministrato  gli  aHari  ,  ma  per- 
chè assunse  i}  nii^ivdeto  5  e  poi,  sarebbe  obbligato  ancho  nel  oaso  che  non  avesse  ann 
ministratOt 

(1)  Veggati  il  Tk.  de  HsredltAlìs  petilione  liò,  6, 

(2)  Perche  tv  ratiiìcastif  «  non  ultrimenù 

(3)  Vale  a  4ir«»  coU'  azione  di  JVIaadato, 


sicMU  ei  a  quo  exactam  est^  adtfersus  eum  datar  rcpetitio  qui  ratum  haìfuit;  ita  et  ìpsi  debebit  post 
raiihaóiiionem  adtwstis  m/s  competere  aelio^ 

Sic  ^[tuihabido  consUtuet  tuum  negoiìum  quod  ab  initio  team  non  eput%  sed  tua  contemplalo» 
uà  ffestftm.  ev^  d.  L  6  $  9. 

Idem  aiti  Si  Tiiii  deùitarem  cui  te  hsredem  putahantt  tjmun  esset  St^us  hares ,  convenero 
MÌmiliter  et  exegero,  max  tu  ratum  habueris;  esse  mihi  adversus  te,  et  tiòi  mutuam  Hegotiorum. 
gestorum  aeòonem.  Atqmn  éiUenum  JfegotiMm  gestum  est:  sed  ratihabiiio  hoc  conciliata  qnaaree 
efflcit'Ut  Negotium  iuam  gestum  uideatur,  ptate  hereditas  ped  possiL  d.  1.  6  $  10. 

^<  pecunìam  tuam  q  deèiiore  tuo  Julianus  exegk  >  eomtfue  ^olutionem  ratam  habaisti ,  habes 
adtfersus  eum  Negoiiorum  gestorum  actianem,  L  g  God.  h.  t. 

Ab  una  herede  prò  se^do  re  vetuti  commani  pensandola  «  de  predo  eoheres  venditoris  JPTego^, 
tiorum  gestorum  actìone ,  ratam  faciens  oendjtìanem ,  agore  potesL  L  to  Cod.  h.  L 

f7.  Quid  ergo ,  inquit  Pedius  ?  si  eum  te  heredem  puktrem,  insulamfidsero  hereditarìam;  tOf 
qme  ratum  habuaris;  an  sii  mihi  adoersus  Se  actio  ?  Sed  non  fare  aiti  <^>Ma  hoc/aeto  meo  alter 
sii  locapletatus,  et  aberms  reipsa  gestum  JHegotium  sii  :  noe  possit  quod  aUi  aegnisitum  est  ips^ 
gesta,  hoc  tuum  aegotium  pìderL  lup.  d.  L  6  ^  1 1* 

f^lL  Si  cuifitarit  mandatam  ut  negotia  administraretf  hoc  actùma  erit  conòeniendus;  necr^ 
cte  llegotioram  gestorum  eum  eo  agetur;  nec  enim  ideo  estobligatus  quod  Vegptia  gessil,  perum 
ideino  quod  mandatmn  suscepprit:  deóiqne  Senafnr^  etqi  snm  g^$si$0$^  t  <^  i  ft  ff.  Mandati.  J^ 

IJlp.  lib.  5i  ad  Edict.  ^ 
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Purchh  per  altro  non  ensta  mandato  f  non  importa  the  il  Gestore  ereda  o  no  di  a- 
gire  m  virtù  di  un  mandato. 

Laonde  lo  stesso  Ulpiano  :  Se  credendo  di  aTerna  da  te  mandato,  io  ammiilìgirai  i 
tuoi  afiarì,  non  ho  contro  di  te  1*  asione  dì  Mandato,  ma  quella  di  Gestione  di  affari. 
IMcaii  la  stessa  cosa  se  io  mi  sono  costituito  fideiussore  per  te,  credendo  di  areme  da 
le  avuto  mandato. 

Vili.  Si  noti  che  non  si  terrà  per  mandato  se  io  do  un  ordine  ad  un  uomo  Ubero  , 
credendolo  mio  servo. 

Laonde  se  incarico  un  uomo  libero,  che  in  buona  fede  si  crede  mio  senro,  affinchè 
faccia  una  tal  cosa ,  Labeone  dice  che  io  non  ho  contro  di  lui  l' asione  di  Mandato, 


Similmente  Giuliano  :  Se  alcuno  fece  un  afiDsireper  me  in  qualità  di  mio  servo,  men- 
tre era  véramente  liberto  o  ingenuo,  avrà  luogo  1  azione  di  Gestione  di  affari. 

Adunque  se  un  uomo  libero,  che  in  buona  fede  si  crederà  mio  servo,  prese  danaro  a 
mutuo  e  lo  impiegò  nelle  cose  mie,  si  deve  esaminare  per  quale  azione  io  debba  restituire 
ciò  che  fu  impiegato  nelle  cose  mie.  Imperciocché  prendendo  a  mutuo  queir  uomo  fece 
l'afEare  di  me,  non  come  suo  amico,  ma  come  suo  padrone.  Tuttavia  avrà  luogo  razio- 
ne di  Grestione  di  affari  ^  la  quale  azione  non  competerà  più  quando  il  creditore  fosse 
•tato  pagato. 

IX.  //  mandatario  a^sce  senza  mandato  quando  eccede  i  suoi  poteri  i  e  quindi  neh 
sce  VobbUgazione  per  Gestione,  come  si  vede  nel  caso  seguente. 

Un  fideiussore  credendo  di  meglio  assicurare  la  sua  indennità,  per  ignoranza  di  Di- 
ritto (i)  ,  prese  in  sé  il  pegno  o  1  ipoteca  data  in  un  altro  contratto  ,  che  non  lo  ris- 
guardava  ;  e  pagò  tutto  ciò  ch*era  dovuto,  tanto  in  vigore  dell'  uno,  quanto  in  rigore 
dell'  altro  contratto  (2).  U  azione  di  Mandato  non  ha  luogo  fra  il  denitore  ed  il  fide- 
iussore pel  pegno  del  primo  contratto ,  e  bisogna  che  Y  una  parte  e  1*  altra  ricorrano 
all'azione  di  Gestione. 

Si  noti  di  passaggio  che  in  siffatta  lite  basta  esaminare  a  qual  risarcimento  di  dan- 
no può  dar  luogo  la  colpa,  non  già  anche  il  caso  fortuito  (3)^  perchè  il  fideiussore  non 
dev  essere  considerato  come  un  ladro. 

'  (iMl  caso  della  legge  suppone  che  un  creditore ,  in  virtji  di  due  contratti  «  per  P  nno  ahBia  volato 
avere  un  pegno,  e  per  V  altro  un  pegno  ed  una  fidejussione  ;  che  il  iìdejassore,  per  ignoranza  di  Diràf- 
to,  siasi  fatto  surrogare  nei  due  pegni  per  meglio  assicurare  la  sua  indennità ,  ed  ,  in  conseguenza  «li 
questa  surrogazione,  egli  abbia  pagato  i  due  debitL  In  riguardo  al  debito  che  non  lo  risguardava,  egli 
non  ha  che  1'  azione  di  Gestione»  perchè,  pagandolo,  ha  ecceduto  i  limiti  del  suo  mandalo. 

(2)  Ed  in  ciò  agli  s*  ingannava,  mentre  V  oggetto  del  pegno  restava  sempre  separato. 

(3)  Se  le  cose  pignorate,  che  il  fidejussore  riscattò  dalle  mani  del  creditore,  perirono  in  segnlto  per 
colpa  di  lui,  si  potrà  intentare  contro  di  lui  stesso  l' asione  della  Gestione  di  afiari;  e  se  perirono  per 
caso  fortuito,  il  debitore  non  avrà  azione  contro  di  lui,  non  essendo  egli  d*  altro  canto  tenuto  pel  caso 
fortuito,  come  Io  sarebbe  un  possessore  ingiustOt  perchè  egli  le  ha  riscattate  di  buona  hàt. 

Item  si  tfuum  pataffi  a  te  miht  mandaium,  Tfegotia  gessi;  et  hic  nascitar  IFegoliorttm  gestonun 
actio ,  cessante  Mandati  actione»  Idem  est  etiam  si  prò  te  fidefussero,  dum  potù  mihi  a  te 
datum  esse.  1.  S.  li)».  10  ad  Ed. 

FTIL  Si  libero  homùti ,  qui  bona  fide  m3ù  servieòatt  mandem  ut  aUquid  agat,  non  fere  €um 
Mandati  actìonem  Labeo  ait:  quia  non  libera  pobmtate  exequitttr  rem  sibi  mandatantt  sed  qumsi 
ex  necessitate  seroili.  Erit  igitar  Negotiorum  gestorum  actio;  quia  et  gerendi  TFegotii  mei  habu^» 
rit  afeedonem ,  et  isjiiit  quem  obligare  possenu  L  19  $  a  Paul  lib.  a  ad  Neratium. 

Si  qyis  quasi  senms  meus  Ifegotium  meam  gesserit,  cam  esset  pel  Ubertus  pd  ingemms,  dg^ 
biatr  Ifegotiorum  gestorum.  actio.  snp.  d.  L  6  $  6. 

Si  liber  homo  bona  fide  mihi  serpiens  mataam  peeaniam  sampserit,eamque  in  rem  meam  vertc^ 
rit  :  qua  actìone  id  quod  in  rem  nostram  oertitt  reddere  deòeam  pidendum  esL  Jfon  enim  qutssi 
mmci ,  sed  quasi  aomini  Tfegotium  gessit.  Sed  Negotiorum  gestorum  aetio  danda  est;  qua^ 
desinit  competere,  si  creditori  ejus  soluta  sitt  S6  PauL  lib.  4  Qnaest 

JCr.  Fid^ussor  imperitia  lapsus ,  alterius  quoque  contractus  quipersonam  ejus  non  contingto^ 
"batt  pignora  vel  hypothecas  suscepit;  ettoramque  pecuniam  creditori  sobit ,  existimans  indc^ 
mnitati  suae  coj\fitsis  praediis  considi  posse.  Ob  eas  resjudicio  Mandati  frustra  comfenietBr'  , 
et  ipse  debìJtùrem  frustra  comfeniet,  Negotiorum  autem  gestorum  actio  utrique  necessariaerit,  I. 
Sa  Papin.  lib.  3  Respons. 

In  qua  lite  csdpam  oesiimaH  satis  est^nen  etiam  eetsttm:  quia  praedojidejusser  non  ndeisa\ 
d.L5a. 


TIT.  V.  DE  JVEGOTIIS  GESTIS  agS 

•  Si  osservi  inoltre  che  il  creditore  per  questo  fatto  non  può  estere  obbligato  a  resti- 
mire  il  p<^giio  (i),  mentre  sì  presume  eh  egli  abbia  yenduto  il  suo  diritto. 

X.  Quando  uno  ha  tigito  in  virtù  di  un  MandcUo  dolo  da  una  persona  estranea  al- 
T  affare  per  cui  ha  agito  ,  si  presume  che  ahbia  ecceduto  il  Mandato^  e  perciò  ne  rt- 
sulla  una  doppia  az'wne;  cioè  Fazione  del  Mandato  verso  il  mandantCy  e  quella  di  Gè- 
slione  di  affari  verso  il  padrone  deWaffare. 

Imperciocché  Marcello  (  lib.  a  dei  Digesti  )  pone  la  quìstione  tegnente  :  Se,  avendo 
io  esposto  di  amministrare  gli  affari  di  Tizio,  tu  m'  incaricasti  con  mandato  di  £irlo, 
posso  io  scrTirmi  e  delFnna  e  dell'altra  asione  ?  Ed  io  penso  che  1*  una  e  V  altra  pos- 
sano aver  luogo,  come  scrive  lo  stesso  Marcello,  se,  prima  di  agire  negli  affari  di  Ti-* 
zio,  accettai  una  fidejussione  (a)  j  impercioccbè,  com  egli  dice,  na  luogo  Fazione  con- 
tra  Tuno  e  contra  l'altro. 

Si  osservi  per  inc'uiema.  Il  fideiussore,  di  cui  si  tratta,  può  avere  qualcbe  azione  (3)? 
Ed  in  vero  ,  egli  può  esperire  come  Gestore  di  affari,  qualora  non  abbia  prestata  la 
fidejiissione  con  animo  di  donare. 

E  conforme  quanto  rescrisse  Alessandro  :  Se,  giusta  il  mandato  del  solo  marito,  fa- 
cesti gli  afifari  tanto  del  marito,  quanto  di  sua  moglie  ;  a  te,  come  alla  moglie,  reci- 
procamente compete  fazione  per  Gestione  di  affiiri  ;  ma  il  marito  ba  contro  di  te  ra-* 
zione  di  Mandato  diretta,  e  tu  hai  contro  di  lui  l' azione  contraria,  se  per  avventura 
hai  sborsato  qualche  cosa  di  più. 

XI.  Similmentey  se  il  padrone  delC  affare  diede  mandato  per  la  ffestione^  ma  non  a 
quella  persona  stessa  che  fece  Vaffare  ;  in  riguardo  al  Gestore^  si  deve  tenere  che  ab- 
bia a^ito  senza  mandato  ,*  e  perciò  si  contrae  con  lui  Vobbligazione  della  Gestione  di 
i^aru 

Laonde  nel  caso  in  cui  tu  avessi  incaricato  Tizio  di  costituirsi  fideiussore  per  te, 
ed,  essendo  Tizio  stato  impedito  di  prestare  la  fidejussione,  io,  per  mantenere  la  pa- 
rola da  lui  data,  avessi  prestata  la  lìdejussione  stessa  ,  mi  competerebbe  1'  azione  di 
Gestione  di  affari. 

§  5.  Bisogna  che  V affare  sia  amministrato  senza  opposizione  del  padrone» 

XII.  Se  mi  sono  costituito  fidejnssore  per  te  alla  tua  presenza  e  tuo  malgrado,  non 
nasce  né  azione  di  Mandato,  né  azione  di  Gestione  di  affari.  Alcuni  però  opinano  che 
mi  competa  l'azione  utile  j  ma  Pomponio  non  la  pensa  cosi,  ed  io  sono  delia  sua  opir 
nione  (4)* 

(i")  Vale  a  dire ,  BotKsark  soggetto  al!*aeione  contraria  pignoratlzia  per  la  restitusìoiM  delle  com  a 
lui  date  in  pegno  ;  mentre  si  deve  dire  che  abbia  venduto  il  diritto  del  p«gno,  anziché  ricevuto  il  prezzo 
del  pegno  dUenato. 

(a)  Cioè,  contro  il  fideiussore,  V  azione  cti  Stipulazione;  contro  il  padrone  dell'  affare,  V  azione  della 
Gestione  di  aflari. 

(3)  Contro  il  padrone  dell*  affare  che  io  debbo  amministrare,  per  la  Gestione  del  quale  egli  si  costi- 
tuì  mio  fidejussore. 

(4)  Imperciocché  V  azione  della  Gestione  di  affari  fu  introdotta  a  somiglianza  dell'  azione  di  Man- 
dati». £ssa  deve  dunque  nascere  da  una  causa  che  abbia  relazione  col  Mandato  9  e  non  da  una  causa 


ereditar  oò  id  factum ,  ad  restUuendum  puUciù  quod  de  pignere  datù  redditar  (cum  videatur 
jus  Situm  vendidisse)  non  teneùiuw.  d.  L  3a. 

X.  Ajmd  MarceOum  Ub,  a  DigesU>rum  quaeritUTt  si  quum  proposuissemnegotia  TUiigerere  tu 
milù  mandaveris  ut  geranLt  an  utrague  aclione  lUi  passim  ?  Et  ego  piUo,  utramque  locvm  haóe" 
re  •  quemadmodum  ipse  Marcellus  scrU/it  :  Sifidejussorem  accepero  Negotia  geslurus:  nam  et 
hic  dicitt  aduersus  tUnanque  esse  action fwì,  L  3  $  fin.  Ulp.  lib.  10  ad  Edict 

Sed  videamus  an  fidejusser  hic  haùere  aliquam  acdonem  possit  ?  Et  verum  est  Negotiormn 
gestorum  eum  agere  posse ,  nisi  doaattdi  animo  fidejussit.,  L  4  Idem  lib.  4^  ad  Salnnum. 

Si  mandatum  solius  mariti  secutust  tam  ipsius  quam  uxoris  ejus  Negotia  sessisti;  tam  tàèi 
quam  mtdieri  inificem  Negotiorum  gestorum  competit  actio,  Ipse  sane  qui  mandavit,  adversus  te 
Mandati  actio  est  :  sed  et  Ubi  adversus  eum  contraria  t  si  quid  forte  supererogasti*  L  i4  Cod.  Ik  t. 

XI,  Siproponatur  le  Titio  mandasse  ut  prò  te  fidejuòeret;  mtque  quod  is  aliquade  causa  im^ 
pediretur  quominus  ftdejuòeret  liòerandaejideiejus  causa  fidejussisse;  Negotiorum  gestorum  mi' 
hi  competit  actio,  1.  4^  §  1  Afrìcanus  lib.  7  Quaest. 

XIL  Si  prò  io  praesente  et  uetante  fidejusserim ,  nec  Mandati  actio ,  nec  Negotiorum  gestO' 
rum  est.  Sed  quidam  utilem  putant  dori  oportere:  quibus  non  cotisentio;  secundum  quod  et  Pom^ 
ponio  uidelur,  I.  40  A  Mandali.  Paul.  lib.  9  ad  Cdict. 
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*  Gidf tairo  poi  nel  libro  terzo  trutta  la  qnistione  seguente.  Se  di  dae  tocii  1*  ano  tol- 
ta nto  e  non  f  altro  miproiH  di  amminutrare  gli  affari  della  socielà,  bo  io  forse  Y  a- 
iiòùt  di  Gestione  di  altari  contro  entello  cbe  non  proibì  ?  La  difficolta  consiste  in  ciò, 
Hle,  se  si  concede  1'  atione  contro  ai  hri,  bisogna  necessariamente  che  rada  a  percno- 
lere  anche  V  altro  socio  cbe  proibì  ;  e  d'  ahro  canto  ripugna  aB*  equità  cbe  quegli  il 
quale  non  proibì  Tenga  liberato  per  un  fatto  altrui  :  iuipei*ciocchè  se  p.  e.  io  avessi  da- 
to danaro  a  nmtuo  ad  uno  dei  sodi,  a  mal  grado  dell'  altro ,  questi  sarebbe  tuttavia 
obbligato  Terso  di  me.  Penso  dunque  con  Giuliano  che  Ti  sia  luogo  all'  azione  di  Ge- 
stione di  affari  contro  quello  che  non  proibì,  in  maniera  però  che  quegli  il  quale  proi- 
bì^ non  abbia  a  risentire  verun  danno  né  dalla  parie  del  ino  socio^  uè  dalla  parte  del 
Gestore. 


Giustiniano  confermò  onesto  GiuSy  e  volle  che  il  Gestore  ,  ver  le  spese  ìneontrate 
contro  la  volontà  del  paarone  delV  affare ^  non  avesse  verso  di  lui  veruna  azione  ne  «fi- 
retta  ne  contraria ,  fuorché  per  uuelle  che  incontrato  avesse  prima  che  gii  fosse  stata 
denunziata  la  proibizione  del  padrone.  (1.  fin.  Cod*  h.  t.) 


54*  Bisogna  che  T affare  sia  slato  fatto  con  intenzione  di  provvedere  alT interesse  altrui» 

XIII.  Ed  in  ^er^y  se  alcuno  trattò  gli  affari  miei,  non  per  essere  utile  a  me,  ma  per 
trarne  egli  profitto,  Labeone  scrive  eh  egli  ha  agito  piuttosto  per  sé  che  per  me;  e  vera- 
tfiente,  uno  il  quale  s*  ingei  isce  per  depredare,  intende  al  proprio  lucro,  anziché  al  mio 
vantaggio.  Tuttavia,  anzi  a  maggior  ragione,  avrò  contro  di  lui  1*  azione  della  Gestio- 
Ae  di  affari  (i).  Che  s'  egli  incontrò  qualche  spesa  per  le  cose  mie,  avrà  a'xione  contro 
di  me,  non  già  per  quanto  egli  ha  speso,  dachè  s' è  ingerito  di  mala  fede  nei  miei  affa- 
ri; ma  per  quanto  la  ^ua  Gestione  mi  avrà  recato  di  utile* 

$  5.  Bisogna  che  il  Gestore  abbia  avuto  intenzione  di  obbligare  quello 

per  cui  fece  V  affare» 

QuesC  ultima  condizione  verrà  da  noi  dichiarata  con  quattro  cori  di  Gestione  daffari. 

Caao    Paino. 

Se  il  Gestore  fece  V  affare  altrui  con  animo  di  donai^e  o  per  sentimento  di  compassione. 

E  ragionévole  che  per  tal  titolo  non  si  contrae  veruna  obbUgazionCé  Su  di  ciò  ad- 
durre Sì  possono  varii  esempli 

contraria.  Plnalmonte  quando  uno  ha  fatto  gì!  affari  di  altri  senza  sua  sajmta ,  nasce  nn  caso  che  ha 
affinità  col  Mandato,  perchè  si  può  presumere  oh'  egli  avesse  dato  il  Mandato,  qualora  lo  avesse  sa|>u* 
to.  Ma  il  caso  di  quello  ch^  agisce  contro  il  volere  del  padrone  è  affatto  contrario  al  Mandato. 

(l)  L'  azione  diretta,  perchè  in  questo  caso  non  havri  azione  conCrarìa:  per  conseguenza  non  e&i« 
sterà  l'obbligazione  reciproca  fira  di  noi. 


% 

JkBaitus  libro  tertio  tmetat:  Si  ex  duoòas  sòcìis  edter  me  prohUmorit  administrare^  alternon; 
an  adversus  eum  qui  non  prohibuity  haheam  Negotiomm  gesioram  actémtemJ  MopeUtr  eo  quod^ 
èidatafiserit adversus  eum  actiot  necesse  erii  et  eumpertingì  qui vetidt:  std et  iìlud  esseiniqttìimt 
èmmqui  nonprohiòtiit^  aiieno  facto  Uùerarì;  eum  et,  simutuam  pecuniam  alteri  ex  soeiis prohrien* 
te  sodo,  dtaissem^utique  eum;  oóligwem.  Bi  puto  secundam  JaUanum  debere  dici,  SMperosse  caitm 
tra  eum  qui  non  prohiàtdt  ìfegotiorum  gestoram  acUonem;  ita  tamen  ut  is  qui  prohibuii^  ex  nai^ 
ia  parie,  ncque  per  socium  neque  per  ipsum,  aliquid  damni  sentiat.  1.  8  $  3  Ulp.  lib.  io  ad  Ed. 

XfZ/.  Sed  et  si  qui»  Negotia  mea  gessit ,  jtojs  mei  eontemplatione,  sed  sui  lucri  causa;  Laòe^ 
éeripsit,  num  eumpolius,  qùam  meum  Vegotitsm  gessisse.  Qui  enim  depraedandi  causa  acce* 
Hit ,  suo  lucro,  non  meo  commodo  studeL  Sed  nihuombats ,  imo  magis ,  et  is  teneòiiar  Vegotio^ 
rwH  gestorum  actìone.  Ipso  tamen  si  circa  re$  meas  aUquid  impenderU;  non  in  id  qmod  eì  ab- 
oft ,  quia  improbe  ad  Tfegotìa  mea  accessit;  sed  in  quod  ego  locupUUorfactua  sum  »  habet  cm»- 
ira  ine  actìonem  (*).  L  6  §  5  Julian.  IBI».  3  Digest. 

(*)  Noodt  nel  Ub,  3  ProbabiL  cap.  9  pensa  che  qui  si  debha  leggere  exceptìnnem  ;  e  non  può  per- 
stiadersi  che  da  questa  cansa  nascere  p<Msa  oa*  asiane;  avregaachè  niano,  mediante  doto  o  fistio  in* 
fausto,  pad  coosegulre  un*  azionet 
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XIY.  Quindi  p*  e.  un  liberto  che  agì  per  oftìciosità  o  per  ossequio,  non  può  are  re  Va- 
aìone  della  Gestione  di  a(&rì  contro  le  figlie  papille  del  patrono. 

Coà  pure  quegli  cbe,  per  sentimento  di  amicizia  verso  il  padre  dei  pupilli^  domandò 

ger  essi  un  tutore,  oppara  accusò  i  tutori  sospetti,  non  ha  azione  veruna  contro  quei 
gli,  secondo  una  Costituzione  dell'  Imperiitore  Severo. 

Il  quale  Imperatore  così  rescrive  i  Se  denunziasti  come  sospetti  i  tutori  de'tuoi  figlì^ 
e  chiedesti  per  essi  tutori  o  curatori ,  hai  adempito  un  dovere  di  pietà  ^  pei*  la  qua! 
cosa  non  è  ammessa  V  azione  di  Gestione  di  afifìari,  onde  ripetere  le  spese  che  in  quel- 
la lite  hai  incontrate:  imperciocché  eziandio  se  alcuno^  mosso  da  amicizia  di  famiglia, 
fece  delle  spese,  non  ha  ragione  alcuna  di  ripeterle.'. 

Si  pub  vedere  un  altro  esempio  nel  seguente  Rescritto  di  Alessandro:  Non  puoi  rt]>e^ 
tcre  da  tuo.suoceft*o  ciò  che  hai  speso  per  la  malattia  di  tua  moglie,  poiché  gli  è  un  <lu- 
vere  che  t*  impone  il  tuo  affetto  per  lei. 

Diversamente  è  la  cosa  in  riguardo  aile  spese  funerarie.  Perciò  subito  soggiunge:  Cer- 
tamente hai  diritto  di  ripetere  dal  padre,  al  quale  torna  la  dote,  le  spese  da  te  fatte 
pei  funerali  di  taa  moglie  con  intenzioi^e  di  riaverle. 

XV.  Per  lo  più  si  presume  che  gli  alimenti  somministrati  alle  persone  congiunte  di 
sangue,  siano  siati  dati  per  solo  sentimento  di  amore. 

Quindi  Modestino:  Se  Tizio  alimentò  per  jimore  la  figlia  di  sua  sorella,  risposi  chV 
gli  non  ha  azione  per  tal  titolo  contro  di  leL 

Simile  a  ciò  è  quanto  rescrive  Alessandro:  Non  hai  giusta  ragione  di  domandare  la 
restituzione  degli  alimenti  che  somministrasti  ai  figli  tuoi ,  mentre  non  hai  fatto  che 
qaaiito  chiedeva  b  materna  pietà.  Che  se  proverai  di  aver  fatto  qualche  spesa  utilmen- 
te e  secondo  Tordinario  costume  nelle  loro  sostanze,  e  ciò  non  per  generosità  malci'na, 
ma  con  animo  di  esserne  risarcita  ,  tu  potrai  conseguirne  il  risarcimento  ,  mediante 
V  azione  di  Gestione  di  affari. 

Del  pari  Gordiano  :  Se  per  affetto  paterno  alimentasti  le  tue  figliastre ,  oppure  hai 
per  esse  pagati  i  maestri,  non  hai  dintto  di  ripetere  il  risarcimento  di  tali  sprse.  Che 
se  hai  fatto  qualche  spesa  con  V  intenzione  di  ripeterla,  puoi  promuovere  1* azione  di 
Gestione  di  affari. 

Per  la  medesima  ragione,  se  é  provato  che  per  affetto  paterno,  e  non  con  animo  di 
dare  ad  imprestito,  uu  padre  fece  somministrazioni  a  suo  figlio  emancipato ,  affinché 
si  recasse  taor  di  paese  a  studiare,  non  permette  l*  equità  che  s' imputino  tali  sommi- 
nistrazioni nella  porzione  che  sulla  sostanza  del  padre  defunto  appartiene  al  figlio. 

XVI.  Gli  alimenti  somministrati  ad  uno  da  quello  che  amministra  i  befti  di  lui,  non 
si  presumono  dati  con  animo  di  donare,  quantunque  dati  ad  una  persona  congiunta  di 
sangue;  ma  si  reputano  desunti  dai  redditi  del  patrimonio  amministrato. 

XIF,  Officio  nec  minus  o&sequio  Uhertifiinctus ,  Negotiorum  gestorum  acthnem  centra  pairof 
nifiUas  pupiUas  habere  non  palesi.  1.  6  God.  h.  t.  Serer.  et  Antonio. 

is  (fui  amicitia  ductus  paterna  pnpiUis  tutorem  petierit,  pel  suspectos  tutores  postulavUy  md- 
lam  adversus  eos  habet^actionem^  secundum  Dfpì  Sederi  Constìttitionem,  1.  44  ^p-  li^-  ^Disp»t- 
Quum  tutores  filiorum  tttormm  suspectos  facerss  ^  ehdemque  tutores  seu  curatores  peteres, 
manere  pielatisJungeSaris:  quae  causa  non  admitdt  Negotiorum  gestorum  actionem ,  ut  suni' 
plus ,  qttos  in  ea  lite  fecisti,  repetere  possis;  cum^  eUamsi  quis  prò  affectìone  domestica  aliguoS 
sumptas /eceriti  nulla  ratione  eos  repetere  possit.  1.  1  Cod.  h.  t  Ser<u-us  et  Antonin. 

Quod  in  uxorem'tuam  aegram  erogasti ,  non  a  socero  rspstere,  sed  tffectioni  tuae  deòes  ex» 
pendere.  1. 13  Cod.  h.  t. 

Injumis  Sane  ejus  si  quid  eo  nomine  quasi  receptunis  erogasti,  patrem ,  ad  quem  dos  roditi , 
Jure  eonuenis.  d.  I.  i3. 

XF.  Titùtm,  si  pietatis  respectu  sor&ris  abtitjUiamy  actionem  hoc  nomine  contro  eam  non  har- 
òcre  respondi.  1.  97  §  1  lib.  ft  Hesponsonim. 

Alimenta  quidem,  qaaefiliis  tuis  praestitisti^  dbi  reddi  nonjusla  ratione  postulas;  cum  id,  exi* 
gente  materna  pielate ,  feceris.  Si  qiiid  autem  in  rebus  eorum  utiliter  et  probabili  more  impen" 
a  isti,  si  non  et  hoc  maiema  UberaUtate,  sed  reeipiendi  animo  fé  eh  se  te  oslenderis ,  id  Nego- 
tiontm  gestorum  actione  consequi  polos.  tu  Cod.  h.  t. 

Si  paterno  affecta  privignas  tuas  aluisti ,  seu  mercedes  prò  his  aliquas  magistrts  expenduti, 
ejus  erogationis  libi  nulla  repetitio  est.  Qt$od  si ,  ut  repeliiurus  ea  quae  in  sumptum  misisti  , 
óliquid  erogasti ,  Negotiorum  gestorum  libi  inUntanda  est  aedo.  1.  16.  Cod.  h.  t. 

Qnae  pater  filìo  emancipato  studiorum  causa  pere  gre  agenti  submrnislrat/il,  si  non  credenti 
animo  pater  misifse  fiierit  comproùatus  ,  sed  pielate  debita  ductus  ,  in  ralionem  portionis  qnat^ 
ex  defuncli  ùonis  ad  eumdem  jUium  perlinuit,  computar i  aequitas  non  pntitur.  1.  60  ff.  Famittae 
cfL'Uc.  [Tip.  Klf.  i5  Opin. 

VoL.  J.  j8 


agS  UB.  IIL  PAIVDECTARUM 

Eccone  un  caso: 

C4  Nesennio  AppoUiuare  a  Giulio  Paolo  ialate«  Un"  avola  amministrò  ì  beni  di  lao 
9?  nipote.  Dopo  la  loro  morte  gli  eredi  del  nipote  chiamarono  in  Gindixio  gli  eredi  «lei- 
9)  r  a?ola,  con  Tazione  di  Gestione  di  affari.  Gii  credi  delFaTola  ponevano  in  conto  gli 
9)  alimenti  somministrati  al*  nipote.  Si  rispondeva  ad  essi  che  V  avola  gli  avea  prestati 
9^' del  proprio  per  amorevolezza  y  giacché  non  avea  ella  mai  domandato  che  venissero 
99  decretati  eli  alimenti,  né  gli  alimenti  erano  mai  stati  decretati.  Si  aggiungeva  che,  se- 
9^  condo  le  Costituzioni ,  una  madre  non  poteva  domandare  gli  alimenti  che  V  amore 
99  naturale  V  aveva  indotta  a  somministrare  col  proprio.  Dall  altra  parte  si  sostenera 
99  che  la  cosa V  non  poteva  cosi  procedere  se  non  m  quanto  fosse  provato  che  la  madre 
99  avesse  alimentato  col  proprio;  ma  nel  caso  proposto  sembra  che  Tavola,  la  quale  ani- 
99  ministrava  la  sostanza  del  nipote,  abbia  con  questa  somministrati  a  lui  gli  alimenti. 
99  Si  é  agitata  la  quistione  se  si  possano  imputare  questi  alimenti  e  sopra  Y  uno  e  h»- 
99  pra  V  altro  patrimonio.  Ti  domando  che  cosa  sembri  a  te  pia  conforn^e  alla  già- 

99  stizia.  99 

Risposi:  Questa  é  una  quistione  di  fatto;  perché  io  non  credo  che  debbasi  osservare 
perpetuamente  ciò  che  fii  costituito  in  riguardo  alla  madre.  Ed  in  vero  ,  che  cosa  sa- 
reboe  se  la  madre  avesse  protestato  che,  alimentando  il  figlio,  essa  si  riservava  di  agi- 
re contro  di  lui  o  contro  dei  suoi  tutori?  Suppongasi  che  il  padre  sia  morto  fiiori  di  pae- 
se, e  che  la  madre,  ritornando  in  patria,  abbia  somministrato  gli  alimenti  tanto  a  suo 
figlio,  qnanto  ai  servi  di  luì.  L*  Imperatore  Pio  Antonino  ha  deciso  che  in  tale  caso  la 
madre  abbia  anche  verso  il  figlio,  sebbene  pupillo,  1*  azione  di  Gestiope  di  affari.  Nel 
caso  proposto  dunque  io  penso  che  si  debba  ascoltare  1*  avola  o  i  suoi  eredi  se  doman- 
da no  d*  imputare  gli  alimenti,  e  massimamente  se  appaja  che  Y  avola  gli  abbia  ripor- 
tati ne* conti  delle  spese;  ma  non  ammetto  altrimenti  che  siano  da  imputare  e  nell  uno 
e  neir  altro  patrimonio. 

XYIL  Fin-  qui  della  somministrazione  degli  alimewii*  Quanto  alfidejussorey  taholUL, 
secondo  le  circostanze  y  si  giudica  se  V  atto  di  prestare  fidejussione  s*  mtenda  fqtlo  con 
animo  di  donare  y  oppure  colT  intenzione  di  obbligare  quello  per  cui  fu  interposta  Ui 
cauzione» 

11* caso  seguente  ne  offre  un  esempio. 

Tizio  scrìsse  questa  lettera  ad  uno  eh*  era  per  ammogliarsi:  u  Tizio  a  Sejo  salute. 
99  Tu  sai  che  Scmpronia  mi  sta  a  cuore.  Siccome  io  desidero  che' sia  tua  sposa,  cosi  vo- 
99  glio  assicurarti  che  farai  un  matrimonio  qnale  si  addice  alla  tua  dignità.  E  quantao- 
99  que  io  sappia  che  Tizia  madre  della  fanciulla  ti  prometterà  una  dote  conveniente  ^ 
^  tuttavia,  per  meglio  disporre  il  tuo  animo  verso  la  mia  famiglia ,  non  esito  a  costi- 
ti tuirmene  garante.  Laonde  tieni  per  fermo  che  qualunque  cosa  per  tal  titolo  ti  venga 
99  promessa  dalla  medesima,  io  me  ne  chiamo  a  te  fideiussore  e  garante.  99  Pertanto  Ti- 


XFI,  u  Nesennit/s  Jppoifinarìs  Jidio  Paulo  salutem.  Aula  nepotissui  Negotia  gessU:  drfuncils 
99  ulrisqtte ,  avìae  heredes  convenìehniitur  a  nepntis  heredibus  Jfegoiiorum  gestorum  acdntgc 
99  "RepiUaòant  heredes  auiae ,  alimenta  pfaestUa  ìiepotL  Respondetfaiur,  aviam  jure  pietatis  tic 
99  suo  praestidsse:  neC  enim  aut  desiderasse  ut  decemerentur  alimenta^  omU  decreta  esse»  Prac" 
99  terea  consliluium  esse  direhatur ,  r/t ,  si  mater  aluisset,  non  posset  alimenta  quae ,  pieteU^ 
99  cogente ,  de  suo  praestuisset  repeUre,  Ex  contrario  diceùatur ,  tunc  hoc  recte  dici  ut  de  «no 
99  auusse  mater proóaretur:  atin  proposito  atfiam^quae  negotia  administrahatt  verisimile  esse  </« 
99  re  ipsius  nepotis  eum  afuisse.  Tractatum  est^  numquid  de  utroque  patrimonio  erogata  pidease» 
99  tur?  Quaero  quid  tibijustius  videatur,  99 

Resportdi:  Haec  disceptatio  in  factum  constitiL  Nam  et  illud  quod  in  maire  eonstitutum  e^i  , 
non  pula  ita  perpetMto  observandum.  Quid  enim  si  etiam  protestata  est  se  filium  ideo  alere  su 
aut  ipsum  aut  tutores  ejus  conuenireù  Pone  peregré  patrem  ejus  obiisse ,  et  matrem  dum  ht  ^«b- 
iriam  revertitur^  lam  filium ,  quamfamiliam  ejus  exhibuisse  :  in  qua  specie  etiam  in  ipsum  pu^ 
pillum  Negotiorum  gestorum  dandam  actionem  D.  Pius  Antoninus  constituit»  Ig^tur  in  re  facéi 
facUitis  putabo  aviam  vel  heredes  ejus  audiendoSt  si  reputare  velini  alimenta;  maxime  si  etiasm 
iu  ratio/ie  impensarum  ea  retulisse  aviam  apparebit,  Illud  nequaquam  admittendum  putOy  ut  4Ìm 
utroque  patrimonio  erogata  vìdeanUtr.  L  34  Paul.  Ub.  1  Quaes». 

XVU*  Ad  eum^  qui  uxoremducturus  erat^  liiterasftcU  tales  ; w  TUus  iSejo  salutem. Semproniam, 
99  pertinere  ad  animum  meum  cognovisti.  Ideoque ,  cum  ex  voto  meo  nuptnra  libi  sii ,  velim  cer^ 
9)  tus  sis  secundum  digaitatem  tuam  contrahere  te  matnmonium.  Et  quamvis  idonee  repromis^ 
99  suram  tiéi  Titiam  matrem  puellae  dotem  sciam;  tamen  et  ipse,  quo  magìs  conciliem  anirnsum  - 
«  tuum  domui  meae^fidem  meam  inlerpouere  non  dubito.  Quare  scias  quodcumque  ab  ea  ^x 
•<)  hac  causa  stipulatus  fueris ,  ìd  me  meafide  esse  fussisse  salvum  te  habìtufum..yt  Atque 
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zìa,  cbe  non  avera  incaricato  Tizio  dì  costituirsi  fiilejassorc  né  a?eà  ratificata  la  fide- 
)nssione  scritta,  promise  la  dote  a  Sejo.  Si  domanda  se,  nel  caso  che  V  erede  di  Tizio 
avesse  pagato  (i)  in  forza  del  suo  impegno,  a  lai  competa  Fazione  di  Mandato  contro 
r  erede  di  Tisìa?  Secondo  le  cose  esposte,  io  risposi  nagatÌTamente.  Inoltre,  si  donian* 
da  se  l'erede  di  Tizia  possa  essere  convenuto  per  Gestione  di  affari.  Io  risposi  che  nera* 
meno  quest'azione  si  può  esercitare  legittimamente  ^  essendo  cosa  maiiifi^sta  che  Ti- 
zio  si  era  impegnato  (a)  non  a  nome  di  Tizia  ,  ma  per  proprio  interesse  Si  domandò 
finalmente  se,  nel  caso  che  il  marito  Sejo  avesse  promossa  1  azione  (3)  contro  di  Tizio, 
si  potesse  respingerlo  con  qualche  eccezione?  Risposi  che  le  cose  pspos(e  non  danno  luo* 
go  ad  eccezione. 

Gaso     Sbcohdo. 
Se  in  contemplazione  di  una  sola  persona  fu  fatto  un  affare  appartenente  atdue, 

XVIII.  Siccome  per  contrarre  reciprocamente  Vobbligazione  di  Gestione  di  affari^  e 
necessario  che  il  Gestore  abbia  avuto  in  animo  di  obbligare  V  alùr);  così  ne  segue  che  ^ 
se  r  affare  appartiene  a  due  persone^  ed  d  Gestore  si  adoperò  in  contemplazione  di  una 
soltanto,  per  sottigliezza  di  Diritio^V obbligazione  non  ha  luogo  che  in  confronto  di  quel^ 
lo  in  contemplazione  del  quale  fu  feUto  V  affare^  e  cui  il  Gestore  intese  ai  obbligare, 

GiuUano  ce  ne  offre  un  esempio» 

Se  io  mi  adoperai  per  un  aliare  di  tuo  figlio  o  del  tuo  servo,  veggiamo  se  ho  in  con- 
fronto di  te  l'azione  di  Gestione  di  afiari*  lo  penso  con  Labcone  e  con  Pomponio  (lib. 
a 6)  che  si  debba  fare  questa  distinzione:  se  in  tua  contemplazione  io  mi  adoperai  ne- 
gli afl*ari  del  peculio  ,  tu  sei  verso  di  me  obbligato  ^  ma  se  io  feci  per  amicizia  verso 
tuo  figlio  o  verso  il  tuo  servo,  od  in  contemplazione  di  essi,  io  non  ho  che  l'azione  Dm, 
9ECUhio  (4)  in  confronto  del  padre  o  del  padrone:  e  lo  stesso  sarebbe  se  io  avessi  cre»> 
dnto  che  non  fossero  soggetti  all'altrui  podestà.  Difatti,  se  io  comprerò  a  tuo  figlio  un 
servo  non  necessario,  e  tu  ratificherai  tal  compera,  io  non  potrò  agire  contro  di  te  per 
la  tua  ratiabizionc  (5). 

Con  e  per  sottigliezza  di  Diritto;  ma  si  contrae  obbligazione  anche  col  padre  o  col 
padrone^  secondo  i  dettami  deW equità,  la  quale  non  permette  loro  di  arricchire  a  dan-- 
no  del  Gestore;  e  quindi  a  favore  di  questo  ha  luogo  t  azione  Utile» 

(i)  La  dote  o  parte  della  dote  al  marito ,  in  forsa  della  lettera  di  Tìzio. 

(3)  Ni^  sua  stessa  lettera  colle  parole:  Quo  magis  concUiem  animum  iuum  domiti  mene. 

(3)  Per  la  dote»  perchè  Tìzio  prestò  cauzione  per  la  dote  a  fine  d'indurre  Sejo  a  sposare  SempronU. 

(4)  Come  se  io  aressi  obbligato  soltanto  il  figlio  o  il  servo  ,  in  contemplazione  de'  quali  io  lai  sono 
adoperato;  quantunque  1'  affare  appartenesse  anche  a  te ,  mentre  il  peculio  di  tuo  figlio  4  ael  tao  ptf* 
trimonio.  • 

(6)  Cioè,  non  sarai  a  me  obbligato  solidarlamenU  per  l'azione  di  Gestione  di  affari.  Ed  in  vero  ,  sa 
io  comperai,  in  tua  contemplazione  «  un  servd'che  ti  era  necessario,  la  tua  raliabizione  farà  sì  che  non 
potrai  più  disapprovare  la  compera,  ed  io  avrò  1'  azione  di  Gestione  di  atFari  contro  di  te;  ma  se  Io 
corajMsrai  per  tuo  figlio ,  la  tua  ratiabizione  non  farà  sì  che  io  abbia  qnest'  azione  per  un  affare  che 
non  feci  né  a  tuo  nome,  ne  in  tua  contemplazione.  E  qui  si  notino  gli  effetti  differenti  di  questa  ralia- 
bizione, la  quale,  in  riguardo  ad  un  affare  fatto  pel  figlio  stesso ,  obbligherebbe  il  padre  come  se  aves- 
se rilasciato  un  mandato; e  quando  un  altro  luTecc  in  contemplazione  del  figlio,  non  lo  obbliga  se  non 
fino  alla  concorrenza  de)  peculio ,  perche  si  tiene  clic  il  padre  non  ratifichi,  se  non  per  quanto  è  iJ  pe- 
culio ,  un  affare  che  non  fu  fatto  iu  sua  contemplazione. 


Tiùa ,  ifuae  netfiàe  Tiiio  mandaveratf  neque  ralum  habuerat  guod  scripserat ,  dotem  Sejo  prò* 
misit.  QuaerOf  si  ìteres  Titii  ex  causa  mandati  praesti ferii,  an  actvme  Mandati  heredem  Tiliae 
convenire  potest  ?  Respondi,  secuadum  ea  auae  proponuntur,  non  posse.  Item  quaesitum  est,  an 
nec  Negoiiorum  gestorum?  Respondi:  Nec  hoc  i f ornine  jure  aeere  posse:  palam  enimfacere  Ti- 
imm ,  non  iam  Titiae  nomine,  quam  qntad  consuUum  siòi  veUei^  mandasse.  Item  si  maritus  ad- 
versus  mandalorem  ageret,  an  aiiqida  exceptione  summovealur?  Respondi'  Nihil  proponi  vur 
sammovendus  sii.  1.  60  $  1  tf.  Mandati.  Scaevola  lib.  1  Respons. 

XViU.  Si  egofilii  lui  Negotia  gesserò  ve f  servi,  videamus  an  lecum  Negottorum  gestorum  ha- 
éeam  aciionem?  Et  mihi  veruni  videlur  qttod  Laheo  dìs/inguit ,  et  Pomptììiiu.s  ìtb.  36  probat;  ut  • 
si  qaidem  contem piattone  tin  Negotia  ge.s'Sf  perutinria  ,  tu  mihi  ttnearis  :  quod  sf  amicitia  jUii 
tmvel  servi,  voi  eorum  con templatiiHte;  adverstts  patrem  vel  dotninum  Dm  pmcuuo  dnntaxat 
dandam  actionem  :  idemque  e.sl  et  sì  sui  pin's  essa  eos  pt^tat'f.  ?fam,  et  si  serva  ni  nou  necessa- 
rium  emero  filio  tuo ,  et  tu  ratuni  haùueris  ,  nilùl  n^itur  raiihalitione.  I.  6  §  0  lib.  3  Digest. 


U^  LIB.  III.  PANDECTARUM 

Laonde  nel  medesimo  luogo  Pomponio  scrive:  Si  aggiunga  chfc,  per  al*  fi  so  di  lui , 
se  nulla  si  trova  nel  peculio  (comecbè  sia  mag^ore  il  debito  verso  il  padre  o  il  padro- 
ne), il  Gestore  ha  esiandio  contro  il  padre  Tastone  (i)  in  quanto  questi,  per  V  ammi- 
nistrazione di  lui,  lia  profittato. 

XIX.  Anche  Africano  nel  caso  seeuenU  insegna  che  per  ioUigUe^za  di  Diritto  uno 
contrae  V  jMligazùme  9eno  di  (quello  soltanto  in  contimpUaione  del  ^uale  ha  agito. 

Tu  hai  incaricato  mio  figlio  uBnchè  ti  comperi  un  podere,  ed  io,  essendo  Tenuto  a 
cognizione  di  ciò,  lo  comperai  per  te.  Penso  che  sia  uopo  distinguere  con  quale  inten- 
sione io  abbia  comperato^  imperciocché ,  s«  lo  feci  perchè  sapevo  che  tale  acquisto  ti 
era  necessario ,  e  che  tu  volevi  farlo ,  avrà  luogo  fra  noi  l' azione  di  Gestione  di  affari, 
come  sarebbe  stato  se  non  fi>sse  intervenuto  vemn  mandato,  oppure  se,  avendo  tu  in- 
caricato Tizio  ,  io  avessi  fatto  1*  acquisto  perchè  potevo  farlo  più  comodamente  di  lai- 
Se  poi  comperai  a  fine  (a)  che  mio  aglio  non  rimanesse  obbligato  ali*  azione  di  Mao- 
dato;  piuttosto  io  avrò  contro  di  te  V  azione  di  Mandato,  e  tu  contro  di  me  1*  azione 
di  Peculio;  imperciocché,  quantunque  Tizio  (3)  avesse  assunto  quel  mandato,  ed  io  a- 
vessi  comperato  a  fine  ch'egli  non  rimanesse  obbligato  per  quel  titolo,  io  avrei  contro 
di  Tizio  razione  di  Gobione  di  affari;  ed  egli  avrebbe  contro  di  te  l'anione  di  Mandato, 
e  tu  1*  avresti  contro  di  lui.  Lo  stesso  dicasi  se  tu  avessi  incaricato  mio  figlio  di  costi- 
tnìrsi  fideiussore  per  te,  ed  avessi  io  prestato  fidejussione  per  te. 

A  ciò  è  conforme  quanto  scrive  Paolo  :  Se  un  curatore  fece  una  vendita  di  beni ,  ma 
non  ne  distribuì  il  prezzo  ai  creditori;  Trebazio,  Ofilio  e  Labeone  risposero:  Che  ai 
creditori  stati  presenti  compete  verso  il  curatore  T azione  di  Mandato;  a  quelli  poiché 
erano  assenti  compete  Fazione  di  Gestione  di  affari.  Che  se  fu  incaricato  dai  creditori 
presenti,  i  creditori  assenti  non  hanno  contro  di  lui  V  azione  di  Gestione  (4),  ma  pos- 
sono averla  contra  i  creditori  presenti  mandanti  del  curatore,  come  se  questi  avessero 
agito  per  gli  affaci  degli  assenti  :  la  qual  cosa  non  avrà  luogo  se,  credendosi  soli  credi- 
tori, hanno  fatto  tale  mandato  ;  ed  in  questo  caso  gli  assenti  avranno  un*  azione  Con-' 
tro  il  fatto  (5)  in  confronto  di  quelli  che  diedero  il  mandato. 

Leionde^  benché  in  questi  e  simili  casi  per  sottigliezza  di  Diritto  non  nasca  veruna 
azione  di  Gestione  di  affata  fra  il  Gestore  e  quello  di  cui  fu  fatto  V  affare  ,  perche  il 

(i)  Vale  a  dire ,  l'azione  di  Gestione  di  affari  per  la  persona  dello  stesso  padre  :  non  pk  la  diretta  « 
perchè  1'  affare  non  fu  fatto  in  sua  contemplazione  ;  ma  la  utile ,  perchè  il  peculio  si  è  accresciuto  ir&e-> 
disnre  la  Gestione  di  quell'  affare  e  per  conseguenza  del  suo  ;  e  ciò  in  proporzione  dei  profitto ,  conte 
vuole  r  equità.  ^ 

(a)  Per  conseguenza  ,  non  in  tua  contemplazione ,  ma  in  sola  contemplazione  di  mio  £gIio. 

\5)  O  un  estraneo  qualunque. 


.  ^  però 

ralFare  degli  assenti  quanto  il  proprio ,  fecero  rendere  per  tutti. 

(5)  Cio^  r  azione  ulìle  in  mancanza  della  diretta }  perchè  i  presenti ,  credendosi  soti ,  non  elibeiro 
I'  inteNzìone  di  fare  gli  atfari  degli  assenti. 

-■       ■-     ■ ■  ■■  '  ■  ■——1—  I  ■       ■  !■     I  I  I  fi 

Eodem  loco  Pomponius  scrìbit  :  Moc  adjecto ,  <fUod  putat  :  etsi  nihii  sit  in  pectdio  fguoniam 
plus  patri  dqminove  deòetur)  ,  et  in  patrem  dandàm  actionem  in  quantum  locupletior  ex  m^a 
administratione  factus  sit,  d.  1.  6^  $  5. 

XIX.  Mandasti  filìo  meoy  ut  tìbifunàum  enieret  :  quod  cum  cognopissem  >  ipse  eum  ti6i  enu» 
Poto  rrferre  qua  mente  emerim:  nam  si  propter  ea  quae  tibi  necessaria  esse  scirem  ,  et  te  ejt^s 
volitntalis  esse  ut  emptum  haùere  pelles;  agemus  inter  aos  Negotiorum  gestorum;  sicui  agesys^ 
mus  ,  .91 ,  aut  nuUum  omnino  Mandatum  intercessisset ,  €mt  Titio  mandasse  ,  et  ego  (quia  per 
me  commodius  Negotium  passim  conficere)  emissem.  Si  Pero  propterea  emeripi ,  ne  JÙius  Mmn^ 
dati  judicio  teneatur;  magis  est  ut  ex  persona  ejus  et  ego  tecum  Mandati  agere  passim ,  et  itg. 
mecum  actionem  haòeas  De  peculio:  Quia  etsi  Titìi/s  id  mandatum  suscepisset,  et  ne  eo  nomjN 
ne  teneretur  eco  emissem ,  agerem  cum  Titio  Negotiorum  gestorum;  et  iÌLe  tecum,  et  tu  cum  ii^' 
lo  Mandati.  Idem  est  et  sifiuo  meo  mandatferis  ut  prote  fidejuùeret;  et  ego  prò  te  fidejusserim^ 
\.  \6  lib.  7  Quaest 

Si  curcUor  Ifonorum  venditionem  qmdem  feceritt  pecuniam  autem  creditoriùus  non  solverti , 
Treóatius,  Ofilius  ,  Laòeo  respanderunt  :  His  qui  praesentes  fuerunt  competere  adversus  eiun 
Mandati  actionem;  ÌUs  autem  qui  absentes  fverunt  Negotiorum  gestorum  actionem  esse.  Atquin 
sì  praesentium  mandatum  executns  id  egit ,  Negotium  gi^s forum  actio  absentibus  non  est;  nisi 
forte  adversus  eos  qui  mandaverunt  curatori,  tanquam  si  Negotia  absentium  gesserint  :  Qaod  */, 
cum  sali  creditores  se  esse  extstimarent,  id  mandatfcr/ni;  In  /'actum  actìo  aùsentibU'S  da/tda  evrt 
in  eos  qui  mandavcrin^  1.  82  $  so  IT.  Mandati.  Paul  lib.  32  ad  £d. 
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Gestore  non  si  adoperò  in  contemphaione  delT  altro  ^  tuttavia  y  coaie  già  c&emjno, 
secondo  i  dettami  deW  equità^  nascono  fra  di  loro  le  azioni  Ut'di. 


Inter  Ifegotia  Sempronii  quae  gerebat ,  ignorans  TUii  Kegotmm  sessh  :  oò  eam  quoque  spe- 
ciem  Sempronio  tenebUur,  Seri  ei  cauthuem  indemnUatis  cfficio  Juaicis  praeòeri  necesse  esi  ad' 
versus  Titium  ,  cui  datur  actio.  Idem  in  tutore  Juris  est.  l.  i5  §  i. 

XX.  Sed  et  si  quum  putari  Tilii  ffegotia  esse ,  cnm  essent  Sempronii ,  ea  gessi;  solas  Sem- 
pronius  mihi  actione  Ifegoti'frum  gestorum  tei/etur,  l.  5  $  t  lib.  io  ad  Ed. 

Tìiius  pecuniam  credìtoribus  hereditarits  solviti  existimans  sororem  suam  drfancto  heredem 
testamento  exstitisse:  quamvis  animo  gerendi  sororis  Negotia  idfecisset;  ventate  tament  filio' 
rum  d^uncti,  qui  sui  ìteredes,  paire  sublato ,  testamento  erant ,  gessisset  :  quia  aequum  est  in 
damno  eum  non  versariy  .si  actione  Negotiorum  gestomm  id  eum  potere  piacait.  1.  46  §  9  Ulpian. 
lib.  4  Opla. 

XXI.  Si  Tìtiz  servum  putans  ,  qui  erat  Sempronii ,  dedero  pecuniam  ne  occideretur  :  ot  Pont' 
ponius  aity  habelm  Negatiiìrum  gestorrtm  nd(*er.fus  Sempronius  actionom.  «tp.  d;  L  <^  §  8. 

Sed  si  homuiis  liberi  qui  libi  bona  fide  sendeitat ,  Negotia  gesserò^  si  quidem  ptttans  tetan 


\ 


«gli  sarà  obbligato  vergo  Sempronio.  Ma  sarà  necessario  cheper  of&iio  del  giudice 
pronio  venEa  costretto  a  prestare  cauzione  d' indennità  verso  Tizio,  il  cpiale  ha  un'  a* 
zione  (a).  Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  ad  un  tuUMre  (3). 

Gaso    Tsaso.^ 
Se  V  affare  fri  fritto  in  contemplazione  di  uno  a  cui  non  apparteneva* 

XX.  Se  sifrce  un  affare  in  contemplazione  di  uno  al  quale  in  nkin  modo  queW  afr 
fare  non  appifrteneva  y  per  certo  non  si  contrae  con  lui  obbligazione  veruna ,  perchè 
non  fri  fritto  r  affare  suo:  ma  si  eontme  reciprocamente  col  padrone  deW  affare  y  non 
già  per  sottigliezza  di  Diritto,  ma  per  equità» 

Percìb  Ulpiano:  Se,  credendo  di  fare  gli  affari  di  Tizio,  feci  quelli  di  Sempronio,  il 
solo  Sempronio  è  obbligato  verso  di  me  coli*  azione  di  Gestione  di  affiiri  (4)* 

Ora  Ulpiano  e'  insegna  nel  caso  seguente  che  guest*  azione  nasce  non  dalla  sottir  '      Ì 

gliezza  del  DirittOp  ma  daW  effuiià,  la  quale  non  permette  che  quegli  U  quale  fece  un  * 

affare  altrui,  ne  risenta  pregiudizio:  Tizio,  credendo  che  sua  sorella  fosse  instituita  e-  * 

rede  per  testamento  di  un  defunto,  pagò  i  creditori  ereditarìi:  quantuncpie  egli  abbia    .  ^ 

fatto  ciò  con  animo  di  agire  per  1'  intei*e8se  della  sorella,  tuttavia  egli  ha  veramente  a-, 
gito  per  l'interesse  dei  figli  del  defunto,  eredi  suoi  del  padre  loro,  in  mancanza  di  te*  ^ 

stamento;  e  quindi,  siccome  l'equità  (5)  vuole  che  tale  Gestione  non  gli  abbia  a  reca^  * 

re  danno,  così  fu  deciso  eh'  egli  può  domandare  il  risarcimento  coli'  azione  di  Gestio-        ' 
ne  di  affarL  ^ 

XXI.  Giuliano  dice  pure  che  si  ha  uh*  azione  utile  in  confr*onto  del  padrone  delV  afr-  ' 
frire,  quantunque  T  affare  non  sia  staio  fritto  in  sua  contemplazione  i  oc  diedi  danaro  a 

fme  d  impedire  che  venisse  ucciso  un  servo  che  io  credeva  di  Tizio,  mentre  era  di  Sem- 
pronio, a  me  compete,  come  dice  Pomponio,  l' azione  di  Gestione  di  affari  contro  Sem- 
pronio. 

Così  pure  nel  caso  seguente:  Se  io  feci  gli  affari  di  un  uomo  libero  che  ti  serviva  in 

(l)  Vale  a  dire  ,  V  aRiure  di  Tizio ,  perchè  forse  importara  a  Sempronio  che  questo  affare  andasse 
ad  effetto,  ed  aveva  forse  la  sua  procura;  ofl  qnal  ca-io  quegli  che  lo  fece,  deve  rendergli  conto»  ed  ha 
un*  azione  diretta  per  averlo  fatto  in  sua  contemplazione  ;  imperciocché  se  Sempronio  non  vi  aveva  ve- 
runo interesse,  non  ne  risulta  veruna  azione  fra  di  loro  ;  come  si  vede  nelle  note  seguenti. 

(a)  Un'  azione  utile,  non  diretta,  mentre  1'  a  (Tare  non  fu  fatto  in  sua  .contemplazione.  Così  Sempro-. 
aio  avendo  nn'  azione  diretta  «  e  Tizio  un  azione  utile  contro  di  me  ,  se  Sempronio  è  primo  ad  agire 
per  ragione  deQ'  aiTare  di  Tizio  >  io  sarò  giudicato  come  s*  egli  avesse  guarentito  verso  Tizio  ,  il  quali; 
ha  r  azione  di  Gestione  di  atì'ari ,  affinchè  io  non  sia  obbligato  a  pagare  due  volte  ^  come  lo  sarei  iu 
caso  diversa 

(  3)  Cioè ,  secondo  la  spiegazione  di  Gujacio ,  quando  credendo  di  fare  soltanto  gli  aflari  del  tutore ,  • 

in  feci  anche  quelli  del  suo  pupillo;  il  tutore  allora  ha  contro   di  me  ho'  azione  diretta ,  ed  il, pupillo  , 

un'azione  utile;  e  se  il  tutore  la  esercita,  egli  deve  guarentirmi  in  confironto  del  pupillo. 

(4)  Coli'  azione  utile  e  per  equità. 

(^6)  Laonde  quest'  azione  è  fondata  suU*  equità ,  non  sulla  ragione  del  Diritto. 


i 
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buona  fede,  e  li  feci  credendolo  tao  servo,  Pomponio  scrive  che  avrò  verso  di  te  Faiio' 
ne  di  Gestione  dì  affari  (i)  pe^  le  còse  del  Pecnlio  che  a  te  appartengono,  e  Favrò  ver- 
so di  lui  e  non  verso  di  te  (a)  per  quelle  cose  che  sono  di  appartenenza  di  Ini  (5). 

Si  osservi  per  incidenza.  Se  io  seppi  eh*  egli  era  libero,  avrò  bensì  verso  di  lui  1*  a- 
zione  (4)  per  quelle  cose  che  sono  di  sua  appartenensa»  ma  Tavrò  verso  di  te  per  quel- 
le cose  che  sono  tue. 

Reciprocamente  dal  seguente  caso  si  appalesa  che  ha  luogo  T  azione  utile  di  Gestio- 
ne contro  il  padrone  deli  affare  ^  quantunque  V  affare  sia  stato  fatto  in  contemplazio- 
ne di  un  altro» 

Quando  il  tutore  di  un  impubere  lo  fa  astenere  dall*  eredità  paterna,  dopo  di  avere 
già  amministrati  gli  affari  di  esso  impubere^  venendo  venduti  i  beni  paterni,  si  suole 
agitare  la  quistione  se  debbasi  al  pupillo  concedere  'inazione  utile  (5),  o  ai  creditori.  Sem- 
bra che  r  azione  dividere  si  debba  tra  il  pupillo  ed  i  creditori  del  padre  ^  vale  a  dire, 
che  quanto  il  tutore  avesse  distratto  de'  bem  (6),  sia  da  restituire  ai  creditori;  e  quan- 
to (*}),  per  dolo  o  colpa  del  tutore  nell*  amministrazione  della  tutela,  fii  sottratto  al  pu- 
pillo iniquamente  fatto  astenere,  debba, lasciarsi  al  pupillo.  Quest*  azione  (8)  senza 
l  dubbio  non  compete  al  pupillo  se  non  dopo  giunto  alla  pubertà;  ma  quella  de'  credi- 

I  tori  (9)  ad  essi  subito  compete. 

■  * 

GasoQuarto. 
Se  alcuno  ha  fatto  un  affare  dì  un  aliroy  credendolo  proprio- 

XXII.  Fin  qui  ahbiaTno  parlqto  del  ctiso  in  cui  alcuno  abbia  fatto  V  affare  di  un  al- 
tro, credendolo  altrui  Similmente  quando  alcuno  fece  V  affare  di  un  altro,  credendolo 
S  propr'u),  se  ci  attenghiamo  alla  sottigliezza  del  Diritto^  diremo  non  aver  egli  V  azione 

di  Gestione  di  affari,  perche  non  ebbe  V  intenzione  di  obbligare  il  padrone  delV  affare* 

Perciò  Paolo  rispose  :  Quegli  che  ha  eretto  un  edifizio  sul  suolo  altrui ,  non  ha  azio- 


ne per  le  spese  se  non  in  quanto  egli  lo  posseda  (  i  o),  ed  il  padrone  del  suolo  lo  riven» 
dichi;  opponendo  cioè  V  eccezione  del  dolo 


malo  (li). 


(1)  L*azlone  diretta. 

(2)  Perchè  tu  non  ne  hai  interesse. 

(3)  Arrò  Terso  del  serro  l'azione  utile. 

(4)  Un'azione  diretta ,  poiché  in  questo  caso  sexnbra  che  io  abbia  agito  in  sua  contemplazione. 
(6)  Cioè  efficace,  nel  qual  senso  si  prende  tal  Tolta  U  parola  utile, 

(6)  Se  il  tutore  neffammìnistrare  ibeni  dell  eredità  patema,  dalla  quale  fece  poi  astenere  i1pupi0o« 
distrasse  parte  di  qne'beni ,  per  ciò  eh*  egli  distrasse  nella  sua  gestione  non  è  soggetto  ali*  azione  dAlla 
tutela  per  parte  del  pupillo,  mentre  a  questo  non  ispettara  l'amministrazione  di  una  eredità  dalla  quale 
s'  era  astenuto.  Ma  i  creditori  arranno  contro  di  lui  un'  azione  utile  per  la  Gestione  de*  beni,  perchè 
allora  egli  fece  i  loro  affari,  benché  stimasse  di  lare  quelli  del  pupillo. 

(7)  TuttaTia  per  quella  parte  di  amministrazione  del  tutore  che  consiste  nell'  aver  fatto  che  il  poplllo 
si  astenga,  allorquando  gli  sarebbe  stato  vantaggioso  il  non  astenersi,  il  pupillo  ha  contro  di  lui  razioae 
della  Tutela. 

(8)  Della  Tutela. 

(9)  V  azione  utile  della  Gestione  di  afii^ri. 

(10)  Perchè  aTendo  creduto  di  agire  per  sé  e  di  edificare  sul  proprio  suolo,  egli  non  ha  azione  verso 
il  proprietario  eh'  ^li  non  crederà  di  obbligare  ,  e  ciò  per  sottigliezza  di  Diritto. 

(11)  Per  lo  risarcimento  delle  spese. 


esse  serpum  gessi  ^  Pomponius  scrióìty  earum  rerum  pecuUarmm  eausa  tfuae  te  segui  debcmi^ 
iecum  ntìhifore  Negotiontm  geslomm  actionem;  earum  vero  rerum  quae  tpsum  sequuntMr ,  non 
tecum  ,  sed  cum  ipso,  d.  L  6  §  7.      * 

Sed  si  liòerum  scwi;  earum  quidem  rerum  quae  eum  sequuntur ,  habebo  adversus  eum  actio- 
nem; earum  vero  rerum  quae  te  sequuntur^  adversus  te.  d.  %  7. 

Qmim  tutor  j  NegolUs  impuòeris  nfiminhiratis,  pupillum  patema  hereditate  abstinet:  bauìs 
patris  venditis ,  tractari  solet:  ulilis  actio  pupillo  relingui ,  an  creditoribus  concedi  debeat  7  Ei 
probatur  actionem  inter  pupillum  et  credìtores  patris  esse  dividendam  :  scilicet  ut  quod  ralìoni 
honorum  per  tutorem  deerìt ,  creditoribus  reddatur;  quod  autem  dolo  vel  culpa  iutoris  in  ogidok 
pupilli  perperam  abstenti  contractum  est^puero  relinquatur,  Quae  odio  sine  dubio  non  prbis  com.^ 
pelei  quam  pupiUus  ad  puberlalem  pervenerit  :  sed  illa  confesiim  creditoribus  datar,  I.  18  fT  cU 
Turcl.  et  ration.  distrah.  Papin.  lìb.  26  Qnaest. 

,XXtI,  Paulus  respondit  :  Eum  qui  in  alieno  s^o  aedificium  exstruxerit ,  non  alias  xumpiux 
ronsequi  posse  quam  sì  possideal^  et  ah  eo  domimis  soli  rem  vindicei;  scilicet  apposita  doli  maii 
excepùone*  I.  14  fl*.  t)e  doli  mali  et  met.  exccpt.  lìb.  3  Re^spons. 
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*  ilfa,  secondo  P  equità,  quegli  che  fece  V  affare  di  un  altro  credendo  di  fare  il  pr(H 
prioy  ha  T  azione  utile  di  Gestione  contra  il  padrone  delV  affare}  «  reciprocamente. 

ft£ionde  Africano  non  dubita  che,  se  il  mmto  da  me  vendalo  mi  ayeue  rubato  una  co- 
sa, e  questa  fosse  stata  venduta  dal  compratore  del  servo,  ed  indi  fosse  perita,  mi  com- 
peterà fasione  di  Gestione  di  affari  pel  prezzo  (i),  come  mi  competerebbe  se  tu  avessi 
fatto  un  affare  mio,  credendolo  tuo;  e  come  al  contrario  a  te  competerebbe  contro  di 
me,  se,  credendo  di  essere  chiamato  ad  una  eredità  che  mi  appartiene,  tu  avessi  paga- 
to i  legati  tuoi  proprii;  dacfaè  per  tal  modo  io  sarei  liberato  dal  pagamento  (a). 

A  R  T  I  G  0  L  0    II. 

Di  guai  persona  convenga  avere  amministrato  V affare,  acciocché  nasca  V  azione 

della  Gestione  di  affari. 

XXIII.  Per  avere  V  azione  della  Gestione  di  affari ,  ella  e  cosa  indifferente  che  la 
persona,  per  la  quale  si  amministrh  tuffare,  sia  maschio  o  femmina. 

Sopra  quelle  parole  delC  Editto,  Si  qijis  altsbius,  bisogna  osservare  che  il  Pretore  I 

dice  Di  vk  altro,  e  ciò  si  riferisce  ad  ambi  i  sessL 

Se  si  fecero  gli  affari  di  un  pupillo,  dopo  il  Rescritto  dell*  Imperatore  Pio,  può  cer-  * 

tamente  essere  chiamato  in  Giudizio  anche  il  pupillo  (3)  in  quanto  egli  sia  diventato 
più  ricco.  Ma  sVgli  promuove  Vazione  (4)9  deve  soffrire  la  compensazione  per  quanto 
il  Gestore  avesse  fatto  a  prò  di  lui. 

Questo  Rescritto  deW  Impej'otore  Pio  e  così'  confermato  dagV  Imperatori  Severo  ed 
Antonino:  Ella  è  cosa  ricevuta  in  Diritto  che  anche  contro  gì*  impuberi,  in  vista  del 
loro  vantaggio  (5),  venga  concessa  Tazione  a  chi  avesse  amministrato  utilmente  i  loro 
affari  nel  caso  di  urgente  necessità  ;  e  ciò  in  quanto  essi  fossero  diventati  più  ricchi. 

Eziandio  se  io  avessi  fatto  gli  affari  del  furioso,  mi  competerebbe  contro  di  lui  Ta- 
zione  per  la  Gestione.  E  Labeone  dice  che  al  curatore  (6)  concedere  si  dee  1'  azione 
contro  il  fiirioso  o  la  furiosa,  soggetti  alla  curatela  di  lui.  \ 

XXIV.  In  riguardo  al  prigioniero  di  guenni^  vi  sarebbe  motivo  da  dubitare.  Su  di  che. 
eoa  dice  Paolo  :  Mentre  Tizio  era  pressò  il  nemico,  io  amministrai  i  'suoi  affari  :  egli 

(1)  Perche  rendendo  qaesta  cosa  eh'  era  mia,  hai  fatto  il  mio  afliare. 

(3)  Perchè  il  legatario  non  pnò  pia  domandarmi  una  cpsa  che  iia  gui  fatta  sna;  e  così  n'  è  arrenato 
che  tu  hai  fatto  il  mio  affare ,  credendo  di  fare  il  tuo.  ' 

(3)  Cioè  il  pupillo  coli*  azione  contraria  di  Gutione  di  affari. 

(4)  Cioè  ajoreiori ,  se  il  pupillo  promuore  V  azione  diretta  ,  ffuegU  che  fece  i  suoi  affari  può  oppor- 
re la  compensazione  per  quanto,  mediante  la  sna  GiurJ!j(^xione ,  il  pupillo  è  direntato  più  ricco.  Lnper" 
ciocché  il  pupillo,  contro  il  quale ,  dopo  il  Rescritto  dell'Imperatore  Pio  ,  ti  può  promuorere  V  azione , 

dere  a  maggior  ragione  soflrire  la  conpensazione  che  sbflriva  anche  prima  del  Rescritto.  ]| 

(6)  Semhrara  essere  contraria  la  regola  di  Diritto  ,  che  non  permette  loro  di  obbligarsi  senza  V  au-  ^ 

torità  del  tutore  ;  ma  questa  disposizione  tende  al  loro  vantaggio  ;  perchè,  se  non   fosse  concessa  V  a-  . 

ziope,  niuno  si  prenderebbe  cura  de'  loro  affari. 

{6)  Si  concede  a  lui  un*  azione  non  diretta ,  ma  utile  ;  perche  non  ispontaneamente  ,  ma  spinto  dal"  . 

la  necessità  assunse  la  Gestione  ,  come  redrassi  nel  Tit.  De  TuteL  et  ration.  distrah,  lib,  2j, 

Si  rem,  tfuam  servus  venditus  surrìpuisset  a  me  venditore ,  emptor  vendiderit,  eeufue  in  re* 
rum  natura  esse  desierit ,  de  predo  Ifegotiomm  gestorum  aciio  mihi  tUmda  sii;  uti  dori  deùo 
rety  si  Negotium  quod  tuuài  esse  existimares  ,  guum  essel  meum  ,  gessisses.  Sicut  ex  contro' 

rio  in.  me  tiòi  daretur;  si ,  quum  hereditalem  ,  quae  ad  me  pertinet ,  tuam  putares  ,  res  tuas  -' 

proprìas  legatas  solvisses  •*  ffuandoquidem  ea  soliUione  liòcrarer.  1.  fin.  lib.  8  Quaest. 
'    XXHL  AltbrwSj  inquit;  et  hoc  ad  utrumque  sexum  r^ertur.  1.  3  §  3  UIp.  Ub.  lò  ad  Edict. 

Pupilli  (*)  sane  si  Negotia  gesserit ,  post  Rescriptuin  D,  Pii  etiam  convetìiri  potest  in  id  quod 
/actus  est  locupletior.  Agendo  autem.  compensationem  ejus  quod  gessit  patitur,  d.  L  5  §  4* 

Contra  impùòeres  quoque  ,  si  Negotia  eorum  urgtnti&us  necessitalis  rationibus  utiliter  gerani 
tur ,  in  quantum  locupletiores  facti  sunt  dandam  actionem  :  ex  utilitate  ipsorum  receptum  est.  L  ^ 

d  Cod.  h.  t. 

Bt  si  furiosi  Negotia  gesserim ,  competit  mihi  aduersum  eum  Negotiorum  gestorum  actio. 
Curatori  autem  fiiriosi  velfurhsete  adversus  eum  eamve  dandam,  actionem  Jjabeo  ait.  sup.  d.  1. 
3  §3. 

XXIF'.  Dum  apud  hostes  esset  Titius ,  Negotia  ejus  administravi  :  postea  reversus  est.  Ne* 

(•)  Così  leggi»  Cujacio  (Oòserv.  XIll,  T  )-  Volgarmente  si  legge  male  pupilius. 
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è  poscia  ritornato.  A  me  compete  l'axione  di  Gestione  di  affari,  benché  questi  non  ab- 
biano avato  padrone  (i).  al  tempo  in  cui  erano  da  me  amministrati. 

Imperciocché  (  come  riferisce  Alfeno  nel  lib.  Sg  dei  Digesti  )  anche  Servio  rispose 
così  nel  caso  segaente»  Tre  Romani  erano  stali  presi  dai  Lusitani:  ano  fa  posto  in  li- 
berta a  condizione  ch*ei  portasse  il  danaro  pel  riscatto  di  tatti  tre^  e  se  non  ritornas- 
se, gli  altri  due  dovessero  dare  il  danaro  anche  per  lui.  Egli  non  volle  ritornare  (a)^ 
e  per  questa  ragione  gli  altri  due  pagarono  il  danaro  anche  per  lui.  Servio  rispose  es- 
sere cosa  giusta  che  il  Pretore  concedesse  le  azioni  contro  di  quello  (5).- 

E  se  il  prigioniero^  di  cui  uno  fece  gli  affari,  e  morto  presso  il  nemico,  al  suo  suc- 
cessore e  contro  il  suo  successore  competono  1*  azione  diretta  e  la  contraria  di  Grestione 
di  affari  (4)*  ^ 

S  simàmenie  altrove  :  Quest*  azione  è  concessa  al  soccessore  di  quello  che  mori 
presso  il  nemico,  e  di  cui  erano  gli  affari  amministrati. 

XXy.  Anche  quando  si  fecero  gli  affari  di  una  eredità  giacente ,  si  contrae  Vobblt- 
gazione  reciprocete  Cost  espressamente  dice  T  Editto» 

Imperciocché  quelle  parole  :  O.^sia  grb  alcuxo  abbia  fai^to  gli  affam  ni  niro  ch*  k 
voRTo,  significano  il  tempo  durante  il  quale,  dopo  la  morte  di  uno,  un  altro  fece  gli 
affari  del  defunto.  La  qual  cosa  si  dovea  necessariamente  esprimere  ncU*  Editti,  per- 
chè in  tal  caso  non  si  è  fatto  Taffare  né  del  testatore,  ch*  è  già  decesso,  né  dell*  erede^ 
ehe  non  aveva  per  anco  adita  Teredità. 

Ma  se  dopo  la  morte  é  avvenuta  qualche  accessione,  rome  un  parto  ,  un  Heio  o  dei 
frutti,  o  qualche  acquisto  fatto  da'  servi  ;  quantunque  tali  accessioni  non  siano  com- 
prese nelle  parole  delPEditto  (5),  tuttavia  si  debbono  riputare  comprese. 

£  siccome  quando  un  figlio  di  famiglia  muore  con  testamento  ,  si  considera  che  ab^ 
bia  lasciato  eredità  ^  cosi  se  io  (v^ci  gli  affari  di  un  figlio  di  famiglia  milite ,  che  mori 
dopo  d*aver  fatto  testamento  (6),  si  concederà  del  pari  Tazione. 

(t)  La  ragione  di  dubitare  era  perchl:  il  Pretore  dice  :  Si  guis  negotia  atterms. 
(a)  Rimaneva  prigioniero  di  guerra  fioo  a  che  non  aresM  pagato  il  prezzo  del  riscatto  ,  a  cagione 
della  sua  promessa  di  ritornare.' 

(3)  L'asione  di  Gestione  di  affari;  benché  quelli,  quando  fecero  f  affare  di  lui,  fossero  ancora  pri- 
gionierì  di  guerra,  e  quegli  per  cui  e$«i  agirono  fosse  egli  pure  prìginnìppo.  Tmperriocrh^  dopa  riscatta- 
ti si  risgnardano  come  rimasti  sempre  cittadini  per  la  finzione  del  diritto  di  PosUiminia. 

(4)  Perchè  si  considera  come  morto  fino  dal  giorno  in  cui  fu  preso  ,  per  una  finzione  d^lla  legg* 
Cornelia.  Laonde  é  la  stessa  cosa  come  se  uno  avesse  fatto  gli  affari  della  sua  eredità  giacente ,  nel 
qual  caso  hanno  luogo  queste  azioni  ;  come  vedremo  ne*  nom.  s^g. 

(6>  Nelle  parole  Quae  cujustfiut  guum  is  moriturf aerini ,  1'  ÈdiUo  comprende  tutte  le  accessioni 
che  avvennero  dopo  Ui  morte  di  quello  di  cui  si  IWero  gli  affari. 

(6)  In  caso  diverso  non  avrebbe  erede ,  ed  i  suoi  beni  passerebbero  al  padre. 


gotiontm  gestorum  mìhi  actio  competii;  etiamsi ,  eo  tempore  quo  gerebaiftur ,  domtnum  non  hét» 
ouerunt.  I.  19  §  fin.  llb.  a  ad  PTerailum. 

Tfam  et  Servius  respondil  (ut  est  reìatum  apud  Affenum  lib.  .^9  Digestomm)  :  Qmtm  a  LmlsÌ' 
temis  tres  capti  essent ,  et  unus  ea  conditione  missus  mi  pecuniam  prò  tribus  ajferret^  e/,  nLxL 
r^diisset ,  ut  duo  prò  eo  (fttntfue  per/tninm  darent  :  isffue  revertì  nofr/issel,  et  oé  hnirc  cnusam  if» 
li  prò  tertio  quoque  peamiam  so/vissentj  Servius  respondil^  aequum  esse  Praetorem  in  eam  r^d" 
ilere  judiriitm.  Lai  Paul.  lib.  12  ad  Edict. 

Sin  atUem  apud  hastes  consti tutus  decessit;  et  successori^  et  adversus  Sficcessorem  ejuSy  7V>»- 
gotiorum  gestorum  dircela  et  contraria  compelil,  1.  ao  Ulp.  lib.  9  ad  Edict. 

Successori  ejus^  cujusfiterunt  Ne  golia,  qui  apud  hostes  decessit,  haec  aclio  danda  erit.  I.  la 
Ulp.  lib.  10  ad  Edict. 

XXV.  "Race  verba  :  Strs  qprs  negotlà  QfrAR  cujrrsqrrg,  qt/ttìt  rt  uroRtivR,  wr^ar.vr,  OMv^KPrr.  jfì^ 
gnificanl  illud  tempas  quo  quis  post  morten  alicujus  Hc^otia  gessil.  De  quofuit  necessarium  edi^ 
cere;  quoniam  ncque  tcstatoris  jam  de/uncti,  ncque  heredis  qui  nondum  aditi,  Jfegntium  g^ssis^ 
se  pidetur. 

Sed  si  quid  pccessit  post  morlem;  vi  pula ,  partus  elfoetus  elfructus  ,  vel  si  quid  serx'i  «k> 
qmsierìnl;  elsi  his  uerùis  non  conùnenUtr,  prò  adjecto  tamen  deùent  accipi.  sup.  d.  I.  3  §  6. 

Si  filìifamUias  militis  ,  def aneti  tustamento  facto  ,  gessi ,  simil iter  crìi  danda  aclio.  s«p.  d.  I. 

19   f  1. 
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ARTICOLO    IIL 

Per  la  Geuiane  di  qual  peiwma  si  contragga  V  Mligazìone  HeUgenie  dalla  CéHionéf 

di  affari* 

XXVL  VobhUgazìone  di  Gestiéna.  di  affari  si  contrae  per  la  Gestione  di  quaJUaUfUé 
persona^  sia  maschio^  sia  femmina. 

Ed  in  veroj  nelV Editto  quelle  parole  Sx  Atcuiro  si  debbono  intendere  come  «e.  il  Pre- 
tore aTesge  amanto  0  ss  alguu'a^  perchè  non  c'è  dubbio  che  ha  luogo  Taaione  di  Ge^ 
slione  dì  affari  anche  in  farore  e  contra  le  donne* 

KXVII.  Ma  non  nasce  veruna  obbligazione  (i)  cii  Gestione  di  affari  fra  uh  servo  ed 
il  suo  padrone,  perche  fi^t  di  loro  non  può  esistere  veruna  obbligazione  (i)^ 

Perciò  Ulpiano  .*  Coloro  che  ricerettero  puramente  per  testamento  la  libertà,  non  ' 
sono  tenuti  di  rendere  contp  di  ciò  che  amministrarono  durante  la  vita  de'  loro  padroni* 

Lo  stesso  Bipiano  (Uce  in  altro  luogo  :  lì  manumesso  non  è  tenuto  di  rendere  Gont9 
di  quanto  egli  fece  in  tempo  della  sua  servitù* 

Tultavia  ,  se  ciò  eh'  egli  agì  in  tempo  della  servitù  è  talmente  connèsso  con  quanto 
egli  agì  dopo  la  liberta,  che  non  se  ne  possano  separare  i  conti,  egli  è  chiaro  che  cade 
sotto  Fazione  di  Mandato  o  di  Gestione  di  afiari  anche  ciò  che  fu  operato  in  tempo  dì 
senritù  (3). 

Ma  se  le  cose  fatte  prima  e  quelle  fatte  dopo  la  manumissione  si  possono  separare^ 
quelle  fatte  prima  non  si  dedurranno  in  Giuaizioi 

P.  e.  Se  nel  tempo  della  servitù  egli  comprò  un'area,  e  vi  fabbricò  una  casa,  la  qtia-* 
le  in  seguito  crollò  ^  indi,  essendo  già  manumesso,  diede  in  affitto  quel  fondo  ;  si  po- 
trà dedurre  nel  siudizio  pfr  la  Gestione  di  affari  la  sola  locazione  del  fondo  :  perchè 
della  sua  amministrazione  anteriore  nulla  si  può  far  entrare  nel  conto  di  quella  sos- 
tenuta dopo  la  libertà ,  se  non  in  quanto  il  conto  dell'  ultima  non  si  potesse  sepapar« 
dal  conto  della  prima  (4.}* 

XXYUI.  Ravvi  per  altro  un  caso  in  cui  i  Proculeani  pensano  che  il  servo  manu^ 
messo  debba  rendere  conto  della  sua  Gestione  anteriore^  benché  questa  non  avesse  con-' 
nessione  colla  posteriore^  ed  e  il  c€iso  in  cui  al  manumesso  fosse  stato  concesso  il  peculio» 

Imperciocché  Froculo  e  Pegaso  dicono  che  quegli  il  quale  ha  cominciato  ad  ammi- 
nistrare essendo  in  servitù,  dev'essere  garante  della  stia  buona  fede  (5)  j  e  quindi  per 

(i)  CtTÌIe  9  perche  la  naturale  sì  contrae  sempre» 
a)  Veggasi  il  Tit.  De  ObUg.  et  AcL  Uù.  ^. 

3)  Perché  U  seconda  parte  della  sua  Gestione  trae  a  se  la  iinma ,  dunanierachi,  non  .^oCtndo  a** 
i  separate  »  il  conto  dell'ultima  amministrauone  À  quello  dell'una  e  dell'altra. 
(4)  Aggiangl  la  /.  ai  Càd,  di  questo  iTitcdo. 

(6).  Sì  dee  prestare  sempre  la  buona  fede  nella  Gestione  di  alTarì.  Ora  egli  4  confoniia  alla  hoona 
lede ,  dicono  essi ,  che  siccome  qualunque  uomo  libero  ,  il  quale  atesse  fatto  gU  affari ,  sareblie  ob- 
bligato per  ciò  ch'egli  stesso  doveta  e  non  ha  esatto  da  sÀ;  così  quel  manimesso  sia  obblij^  di  esige* 
re  da  sé  medesimo  ciò  che  naturalmente  doTCta  per  la  precedente  sua  amministrazione)  essendo  in  i- 
stato  di  serrmtà,  benché  questa  nuora  amministrazione  non  abbia  Veruna  relazione  colla  prima  ,  coma 
dicono  le  Basiliche;  ciò  per  altro  s'egli  ha  un  peculio,  sopra  il  quale  possa  essere  trattenuto  il  suo  àe* 
bito.  Questo  è'  Targomento  de*  Proculeani* . 
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XZFT,  ffaec  perha  St  qms ,  sic  sunt  accipiefula  Strt  ouàe:  utan  et  mutieres  yegetionan.ge» 
stanan  agere  posse  conpenhi ,  non  dubitatur.  sup.  d.  L  3  §  i. 

XXFJL  Qui  pare  testamento  libertatem  acceperunt ,  actus  •  quem  vàfcntibus  dominis  admini' 
straverunt ,  rationem  reddere  non  competluntur.  L  4^  S  t  lil>*  4  Opiiiion. 

JBbui  actum ,  quem  qtus  in  serPìtute  egit ,  moHumissus  non  cogitur  reddere» 

Piane  si  quia  connexum  filiti  ut  separati  rado  ^us  qmòd  in  servUute  gesUim  est  ab  eo  quod 
in  liberiate  gessiti  non  possit;  constai  venire  injudicium  vel  Mandati  uel  Ifegotiorum  gesiortim, 
et  qnod  in  sérvitute  gestum  est.  1.  17  tJIp.  lib»  36  ad  Edict. 

Denique  si  tempore  serptiuds  aream  emerhy  et  in  ea  ìnsutaM  aedì^averìt ,  eaque  corruerit^ 
d^itìic  manttmissus /uTidum  lùctù;erii  i  sola  toceUio  Jundorum  in  judicio  Tfe^otìorum  gestorum 
deducetur  :  quia  ex  superioris  temper^is  administralione  nihil  amptius  judicio  deduci  potest  » 
quam  id  sine  quo  rado  tibertatts  tempore  administralomm  I(egotiorum  expediri  non  potest.  d.  L 
17  ^  deniqae  si. 

XXFZtr.  Proculus  et  Pegasus  honam  fidem  eutn  qui  in  servìtute  gerere  coepil ,  praestare  d€» 
Vot  1.  •  59  * 


SoS  LIB.  III.  PAJVDEGTARUM 

1*  aiione  di  Gestione  egli  dee  prestare  eiò  clie  non  «resse  esatto  da  sé  stesso  ^  e  che 
avrebbe  potato  conserrare,  se  an  altro  aresse  amministrato  gli  affari  ;  qualora  egli  ab- 
bia un  peculio  sopra  il  quale  si  possa  fare  la  ritenuta  di  ciò  eh*  egli  doyeya.  Neraaio  è 
del  meaesimo  parere. 

Petalo  poi  confuta  V  arffomenio  de*  Proculeani  in  questo  modo  :  Benché  ^  die*  egU  ^ 
nulla  aresse  in  peculio  (  i),  egli  sarebbe  tuttavia  debitore  naturalmente  ^  e  quindi,  se 
continua  nella  GestioRe,  dere  in  seguito  pagare  a  sé' stesso,  nello  steHo  modo  che  que- 
gli il  quale  ha  una  obbligasione  a  tempo  determinato,  anche  dopo  spirato  il  tempo,  è 
obbligato  a  prestarla  in  rigore  dell'asione  di  Gestione  di  affari  (s). 

Ora  poi  lo  Hesso  Paolo^  il  quale  eoi  Sabiniani  pemava  al  contrario  che,  tanto  nel- 
T  ipotesi  che  esistesse^  quanto  neW  ipotesi  che  non  esistesse  un  pecuUoy  ciò  chi fti  fatto 
in  tempo  di  servitù  non  avesse  da  entrare  nelV  azione  di  Gestione  di  affari ,  qualora 
non  fosse  connesso  a  ciò  che  fu  fatto  dopo  la  manumissione;  quello  stesso  Paolo  rispon- 
de 4dVobbiezione  che  contro  i  Sabiniani  trarre  si  poteva  da  quanto  Sabino  loro  maestro 
avea/crittoy  cioè^  che  i/  servo  mcuiumesto  dee  rendere  conto  a  capite,  vale  a  dire^  co- 
minciando  dal  primo  principio  della  sua  anumnistrazione»  La  quale  espressione  egli 
dichiara  doversi  intendere  nel  seguente  modo. 

Giustamente  il  nostro  Scerola  reputa  che  quanto  dice  Sabino  ,  cioè  dorere  il  serro 

che  ri- 
dolo 
o  col- 

perolmentè  impiegato  il  danaro  quando  era  serro  ,  non  arra  più  obbligo  di  renderne 
conto  (4)- 


(i)  Questo  argomento,  dedotto  dalla  baoca  fede  e  dall'  obbligazione  natarale  «  prora  troppo  ; 
ehh  o  prova  tanto  pel  caso  che  ti  abbia ,  quanto  pel  caso  che  non  ri  abbia  peculio;  oppure  non  prova 
in  rernno  dai  due  casi.  Imperciocché  siccome  nelf  uno  e  nell*  altro  caso  il  manumesso  é  obbligato  na- 
tnrahiMOto  per  la  saa  Gestione  in  istato  di  serrité,  se  si  dice  che  egli  dorea  pagare  a  sé  stesso  ool  suo 
peculio  t  a  perchè  mai  continuando  neU*  amministrazione  non  dorrebb'  egb,  anche  sensa  pecidio  ,  p»- 
gvsi  coi  bòli  che  d' allra  parte  potè  acquistsre  ? 

^  Parimente  il  paragone  che  si  (a  con  un  altro  incaricato  di  aflari  il  quale,  ess«ido  debitore  anterior- 

mente a  quello  di  cui  prese  ad  amministrare  gli  afEari ,  non  esigette  da  sé  stesso  il  proprio  debito  »  o 
Tale  tanto  nell*  uno  che  neli*  altro  caso  ,  o  oon  Tale  in  veruno  dei  due.  Imperciocché  il  serro  nataral- 
'  mente  debitore  a  cagione  del  suo  peculio  ,  sarà  benissimo  paragonato ,  secondo  i  Proculeani ,  alf  ciomo 

libero  ,  la  coi  obbligazione  si  estingue  col  tempo  (p.  e. ,  in  vigore  dell'  Editto  degli  Edili ,  ìèA  termino 
'  di  sei  mesi),  se  Io  si  suppone  maoumesso  senza  peculio.  Quest'uomo,  benché  il  suo  debito,  sia    nr^ 

ì  scritto  col  termine  di  sei  mesi ,  come  si  vedrà  al  u.  4^,  tuttavia  rimane  sempre  obbligato  per  V  astone 

di  Gestione  di  aflàri ,  se  ha  continuato  ad  amministrare  gli  afiàri  del  suo  creditore  ;  e  per  la  stessa,  m- 
l^one  anche  il  servo  manomesso  senza  peculio  pel  quale  la  causa  del  peculio  è  finita ,  essendo  stato 
manumesso  senza  peculio.  Eppure  i  Proculeani;  concedono  che,  se  non  ha  pecufio»  e  contimi  a  ad 
amministrare ,  non  è  obbligato  per  la  sua  prima  Gestione.  * 

f  (a)  Paolo  non  dice  abbastanza  per  confutare  i  Proculeani.  Egli  avrdibe  potuto  aggiungere  che  Too- 

mo  libero,  a  cui  essi  paragonavano  quel  servo  ,  era  obbligato  per  una  obbligazione  civile  a  pagare  ciò 

'  dhe  non  area  pagato  a  sé  stesso  ;  mentre  il  serro  non  avea  potuto  contrarre  obbigazione  cinle  in   ri- 

^  guardo  alla  sua  Gestione  in  tempo  di  servitù  ;  d'onde  s^ue  che  non  è  tenuto,  Tome  un  uomo  lìbero, 

per  non  avere  esatto  da  sé  ciò  che  non  poteva  essere  esatto. 

(3)  Cosicché  rendere  conto  a  capite  non  è  altro  che  stabifire  il  conto  dal  giorno  in  cui  cominciò  la 
amministrazione  in  qualità  di  maoumesso,  partendo  dal  residuo  suo  debito  per  la  precedente  aaunini- 
f  trazione.  Imperciocché  egli  doveva  esigere  da  sé  stesso  quanto  egli  rimaneva  ddvitore  fino  allora  , 
mentre  il  suo  patrono  avrebbe  potuto  esigere  egli  stesso  questo  debito  rimanente ,  se  non 
tinuato  a  frrgli  amministrare  gli  aflari. 

(4)  Cioè  «  dopo  la  manumissione  non  si  paòi^da  lai  dò  esigere* 


"bere  tqunt:  tdeoque  qsutntum ,  si  altus  ejas  Hfegotìa  gessisset  «  servare  potaisset ,  tantum 

qui  a  semetipso  non  exegerit,  Kègothrum  gesloram  actione  praestatunan;  si  aliquid  haàuitim 

pecttlio  caftts  rtteniione  id  servari potesL  Idem  Iferatins.  L  i8  Paul.  lib.  io  ad  Edict. 

Atquin  natura  debiiorfiùt ,  eóamsi  in  peculio  nihii  haàuit;  et  sibi  postem  sohere  debei ,  im 
eodem  actu  perseuerans  :  sicut  is  ^ui  temporali  aetioae  tenebatuTt  etiam  post  tempu*  exactum  « 
ìfegotìontm  gestonun  actione  id  praestare  cogitar,  L  19  1&.  a  ad  Neratium. 

kecte  Scaepola  noster  ait  potare  se ,  juoa  Sabinus  scrìbii  (A  cAPtn  KÀTtouem  MMOOKHOAm) 
'debere  sic  intelligi  ;  ut  appareat  quid  reUquumfuerit  tane  quum  primum  fiber  esse  compera  ; 
non ,  ut  doium  aut  culpam  ut  servitute  admissam  in  obRgatiùnem  revocet,  ttaque  si  im^niatur 
pel  malo  more  pecunia  in  serviaue  erogata  >  li6erubiùu\  d.  1.  19  $  t. 


TiT.  V.  DE  NEGOTIIS  GESTIS  S07 

XXIX.  8i  i  jtùAatofinota  deìTummmuirazìam*  dei  serva. 

Similmente  fra  il  padre^  ed  iljteliùjineh*  è  soggetto  alla  patema  podestà^  non  pub 
nascere  oiMgaiione  di  Gestione  £  affari ,  come  non  pub  ncisceme  verun*  aUra.  Per 
altro  ^e  no  padre»  dopo  di  avere  emaneìpato  «no  figlio ,  ammìiiittrò  i  beni  che  a  Ini 
donò,  larà  obbligato  verto  il  figlio  coll*anone  di  Gestione  di  affini. 

E  reeiprocamentej  se  ilfigUo  emancipato  amministrb  le  cose  paterne^  contrasie  Vob- 
hU^zione  di  Gestione  di  affari^  qualora  non  abbia  ammnistrato  con  animo  i^  donare. 

rercib  Alessandro  :  Se  un  figlio  pagò  nn  debito  per  rao  padre  eoli*  intensione  di 
fiirgli  nn  dono,  non  ha  per  tale  pagamento  remn*  atione,  lotte  egli  allora  o  non  fosse 
soggetto  alla  patria  podestà.  Ma  se  tao  padre,  non  essendo  soggetto  aH*altnii  podestà, 
e  amministrando  gli  affari  di  sao  padre,  pagò,  sensa  precedente  mandato,  il  debito  di 
Iniy  tn  arrai  Taaione  di  Gestione  eh  a£Ian  in  oonfironto  dei  tnoi  xii  paterni. 

ARTICOLO  IT. 

QtttuUi  e  quali  affati  debbana  essere  amministrati,  perche  ne  nascano  le  obbUgiaìoni 

reciproche  di  Gestione  di  affari. 

XXX.  Secondo  V  Editto,  la  Gestione  anche  di  un  solo  sffare  produce  la  picendepole 
obbligazione  di  Gestione  di  affari  Laonde  quella  parola  delTEéotto,  AnàMì,  intendere 
si  dee  tanto  per  ano  ehe  per  più. 

Questa  obbligazione  nasce  per  qualunque  specie  di  iffari.  P.  e»  se  qualcuno  ha  rice- 
vuto danaro  o  altra  cosa  per  consegnarla  a  me^  a  me  compete  contro  di  lui  1*  «lione 
di  Gestione  di  affari,  perchè  fece  Faffare  mio. 

Altra  specie  di  affari  è  quando  alcuno  ha  pagaie  per  me. 

Persio  Labeone  t  Se  hai  pagato  danaro  per  conto  di  uno  che  non  ti  ha  di  ciò  inca« 
ricalo,  ti  compete  V  azione  di  Gestione  di  affari  (1),  perchè  quel  pagamento  ha  libe- 
rato il  debitore  dal  creditore  $  purché  esso  debitore  non  avesse  interesse  che  non  ve- 
nisse pagato  quel  danaro. 

Cosi  pure,  se  un  esattore,  dato  dal  Pretore  in  un  mio  affare,  ha  agito  per  me  dolo- 
samente, mi  competerà  verso  di  esso  Tasione  (^s). 

XXXI.  Deve  per  altro  essere  un  affare  tale  che  non  sia  aito  a  produrre  altra  azione. 
Perciò  Papbiiano  :  Se  una  madre,  senza  saputa  della  figlia,  ricevette  le  cose  donate 

dallo  sposo  alla  donsella  ;  siccome  non  ha  luogo  Tasione  di  Mandato  o  di  Deposito  (3), 
cosi  ha  luogo  quella  di  Gestione  di  affari. 

Parimente  ne*  casi  seguenti  nasce  Vobbligazione  reciproca  di  Gestione  di  affari,  per- 
che non  ha  luogo  altra  azione,  P.  e.  quegli  che  ha  fatto  fidejussione  per  un  assente^  ha 

(1)  Ag^nngi  la  L  16  Cod,  a  questo  Titolo. 

(3)  Cioè  ,  per  Gestione  di  aflari. 

(5)  Perche  la  figlia  n^a  iacaricò  la  madre  di  rìcoTere  quelle  cose  1  nk  la  figlia  le  depositò  presso  la 
madre.  Altrimeatl  sareblM  la  faccenda  se  la  madre  le  aresse  rìceTOte  per  eccitamento  della  figlia  (  /. 
aSff.  Depositi). 


XXIX.  Pater  si  emancipati  filii  res  a  se  donatas  admiìUstrapent,filio  actione  Jfegotìorum  gè» 
storum  tenetur.  1.  37  §  a  Paul.  lik.  1  Sent. 

SijUius  prò  patte  suo  debitum  solperit ,  nuUam  actìanem  oò  eam  solationem  habet;  sìpc  in 
potestate  patris ,  quum  solverei,  fiierit^  sitfe  suijuris  cansUtuitis;  si  donandi  animo  pecuniam 
rlcdit.  Si  igitur  pater  tuus  suijuris  constituùis,  prò  patre  suo  Negotia  gerens ,  non  praecedenle 
Jf andato,  debitum  ejus  sohit;  Hfegotiorum  gestorum  agere  aunpatruis  tuispotes.  L  12  God.  h.  t. 

XXX.  IfBGOTtA  sic  accipe;  sive  unum ,  sive  phtra,  tup.  d.  L  3  $  a. 

Si  quis  pecuniam  pel  qfiam  guétmdam  rem  ad  me  perferemdam  aeeepeHt;  ^uia  meum  negO' 
iitim  gessit  t  Tfegotìorum  gestorum  mihi  actio  adversus  eum  ctmipetiL  sup.  d.  1.  6  $  a. 

Quum  pecuniam  ejus  nomine  soàferes  aai  tibi  nihd  mandatferat ,  Ifegoiiorum  gestorum  actio 
competit;  cum  ea  solutione  debitor  a  creditore  liberatus  sit  t  nisi  si  quid  debitoìis  interfiàt  eam 
pecuniam  non  soluL  L  43  lib*  ^  Posteriorom  Epitom.  a  Javo&eiio. 

Si  executor  a  Praetore  in  negodo  meo  daias  dolum  mìhijeceritt  daòitur  mihi  adversus  eum 
actio,  lup.  d.  L  3  §  8.  * 

XXXÌ.  Ignorante  pirgine,  maser  a  sponsofiUae  res  donmtes  suseepit:  Quia  MendadpelDo' 
positi  cessai  aedo ,  Tfegoiiorum  gestorum  agetur.  L  3a  {  1  lib.  3  Respons. 

Fideiussori  VegoUorum  gestorum  est  actio,  si  prò  absente  fidejusserii,  Jfam  Maisdati  actio 


3o8  V  LIB.  III.  PANDECTARUar 

Taiione  di  Gestione  di  affari  5  percbè  non  gli  puè  eoa^iera  Fasiona  di  Mandato,  non 

airendo  egli  agito  in  vigore  di  antecedente  mandato. 

.    Se  un  padre  ha  dato  col  testamento  il  tutore  ad  un  figUo  poitnmo,  •  qnea to  talora 

|ia  proFTÌsoriamente  *      '     .    ■    .   .    ^        :■   1  -  • 

luogo  contro  al  t 

.    juhe  se  è  nato 

la  Gestione  del  tempo  che  ha  preceduto  la  nascita  dol  figlio,  e  la  Gestione  posteriore 

^Ua  nascita  stessa  (s). 

.    CoÀ  pure  queffli  che  assunse  gli  affari  di  una  pupilla  per  mandato  del  tutore,  non 

si  reputa  che  abbia  sostenuU  la  Gestione  pel  tutore  (3),  ma  è  tenuto  Terso  la  papilla 

poirazione  di  Gestione  di  affari^^ 

Ha  luogq  e^iandia  V  otblig^ume  di  Gestione  di  affari  ^  aUarchè  non  e  ammissibiU 
fazione  ai  Divisione  di  eredità. 

Perciò  i  medesimi  Imperatori  dicalo  s  Se  paffastj  danaro  pev  tuo  fratello  coerede, 
puoi  esercitare  1'  azione  di  Gestione  di  affari  (4)':  se  sei  stato  costretto  a  pagare,  tutto 
|in  debito  al  fine  di  liberi^re.an  pegno,  ti  compete  ancora  la  stessa  azione  (5)  j  opparc 
conseguirai  il  risarcimento  poi  giudizio  dì  Divisione  di  eredità,  se  per  anco  la  divisio- 
ne  nbn  fu  fatta« 

Air  azione  di  Gesèione  di  affiori  si  deve  altreù  applicare  cìh  che  rescrivono  Dioóle- 
sciano  e  Massimiano  con  queste  parole  :  Se  per  un  affare  comune  eoa  Jone  prendesti  a 
prestito  del  danaro,  e  non  fìi  da  voi  contratta  obbligazione  reale,  né  mediante  solen^ 
nità  di  parole  ,  quantunque  tu  abbia  in  seguito  restituita  la  somma  intiera  ,  potrai 
chiamare  inGiudisio  Jone^  domandando  come  un  debito,  dietro  cognizione  di  caosa  (6). 

PARTE  SECONDA. 

Delle  Azioni  che  nascono  dalV obbligazione  di  Gestione  di  affari, 

XXXII.  Dalla  Gestione  di  affari  nasce  Tazione  Personale,  e  non  già  la  Reale  (7). 

Gajo  e  insegna  quali  sono  le  azioni  Personali  che  nascono  dalla  Gestione  di  o^fhn. 
Coà  die" egli; 

(i)  Perchè  ,  non  essendo  nato  U  postumo  ,  non  può  aver  luogo  la  tutela. 
•    (a)  Perchè  è  obbligato  coU*  azione  della  Tutela  per  non  avere  pagato  a  sé  stesso,  oaanto  dorava  ia 
conseguenza  dell' amministrazione  antecedente  alla  nascita. 

(3)  Perchè  soltanto  quegli  che  vuol  essere  riputato  tutore ,  agisce  come  tittore. 

(4)  Perchè  tu  non  doveri  pagare  se  non  la  tua  parte ,  non  ess^dovi  luogo  in  questo  caso  alP  asiont 
di  Divisione  di  eredità ,  come  si  vedrà  al  Tit  PamiL  Ercisc.  liò.  10. 

(5)  Cioè  ,  se  non  hai  1'  azione  di  Divisione  di  eredità ,  per  essere  forse  gtà,stata  fatta  la  divisifMM* 
Alrrimenti  non  competerebbe  Tazione  di  Gestione  di  aflari,  ma  bens\  V azione  di  Divisione  1  poiché, 
il  riscatto  del  pegno  non  potendo  farsi  se  non  col  pagare  tutto  il  debito,  er^  ben  necessario  che  un  ere- 
do ,  volendo  rbcattarlo,  pacasse  pel  suo  coerede. 

(6)  Vale  a  dire ,  colf  azione  di  Gestione  di  affari  ;  uqperciocchè  non  può  aver  luogo  1*  azione  di  Di- 
visione del  bene  comune  ,  se  non  quando  il  socio  fece  un  affare  che  non  poteva  essere  fatto  che  solida- 
riamente,  come  si  vedrà  alti  Tit.  Pam,  orche,  et  Comm.  iiwid.:  ed  in  questo  caso  quegli  che  paga  non 
ha  bisogno  di  pagare  solidariamente ,  perchè  egli  è  obbligato  soltanto  per  una  parte. 

(7)  Benché  nasca  dalla  cosa,  e  benché  doniandianio  una  cosa  cl|e  provieiie  dalla  Gestione  <U  oa 
nostro  affare?  ^ 

non  pctest  competere ,  cum  it^n  antecesserit  Mandatum,  L  ao  §  1   ff.  Mandati  Paul,  lìlr.    11  ad 
Sabin. 

Cum  pater  testamento  posthumo  tntarem  deaeriti  isgue  tutelam  interim  admlnsstraswit^  nec 
postfuimus  natusflierit;  cum  eo ,  non  Tutelae,  sed  Tfegotiomm  gestorum  erit  agendum. 

Quod  si  natusjuerit  posthumus,  Tutelae  erit  actio  :  et  in  eam  utrumijue  tempus  veniet^  et  qa« 
anlequam  nasceretur  iiffans ,  gessiti  et  fuo  posfeaquam  natus  sit,  \,  aj^  Callistr.  lìb.  ^  Edictl  mo- 
oitorii. 

Quipupiliae  Negotia  tatoris  Mandaiu  suseeplt ,  prò  tutore  Negotìà  non  videtur  gessisse;  sed 
Tfegotiorum  geslorum  actione  pupillae  Unebitur,  L  4  Cod.  h.  t.  Sever.  et  Antoniu. 

Sìpe  profratre  coherede  pecuniam  solvisti^  Negotiorum  gestonun  actione  experiri  poles  3  si- 
pe  pignons  liùerandi  gratta  dehitum  universum  sohfere  coactus  es,  actionem  eamdem  hahebis; 
peljudicio  Familiae  erciscundaey  si  non  inter  pos  redditi^m  ,  eam  guantftatem  assequeris,  t  3 
Cod.  h.  t. 

Si  in  rem  communem  cum  Jone  mutaam  sumpsisU  pecuniam ,  noe  re  >  nec  *6lemnìtate  verho- 
rum  uos  obìigastis  in  solidum;  etsi  eam  post  integram  sofpisti;  de  resUtuenda  tibi  parte  cantra 
Jonem  experiri  ut  debitum  poseens  ,judice  cognoscente ,  potes.  1.  la  Cod.  Si  cert.  petatur. 

XXXIL  Ifegotiis  gestìs,  non  In  rem.sed  In  personam  est  actio,  1.  a3  Cod.  h.  t.  Djocist  etMaam. 
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.  Se  akuno  ammitfislrò  gli  afliridi  ud  aaseate  tenia  tapuU  di  qnetto,  egli  ha  axìo- 
ne  contro  di  lui  per  tutte  le  spcte  utilmente  incontrate  per  gli  affari  suoi,  e  per  tutte 
le  obbligaxioni  assunte  per  lui.  Laonde  in  ul  caso  nasce  1*  asionc  reciproca  che  chia- 
masi Di  Gmtiohb  di  AvrAHi.  Ed  in  vero,  sìocome  è  giusto  che  quegli  il  cpale  ammini- 
•trò  r  altrui ,  renda  conto  di  quanto  ha  fatto ,  e  sia  responsabile  di  quanto  non  fece 
conyenientementey  e  di  quanto  si  ritenne  sopra  la  cosa  amministrata  ;  cosi  ali*  incon- 
tro è  giusto  che,  adendo  egli  amministrato  utilmente,  venga  risarcite  di  quanto  esbor- 
sò per  tale  Gestione,  e  di  quanto  è  esposto  ad  esborsare  per  la  medesima  causa, 

V-diìone  competente  al  padrone  dtlVaffarey  perfarn  rendere  conto^  chiamati  comic- 
nemenie  azione  DiasTTA  y  e  quella. che  compete  al  Gestore j  chiamasi  Cohteaua. 

XXXIII.  Ma  queste  azioni^  Diretta  o  Contraria  y  sono  ancora  civiU,  o  dirette  fra  il 
Gestore,  e  quello  in  considerazione  del  quale  ebbe  luogo  la  Gestione  ;  e  sonos^azioni 
utili  fra  il  Gestore  ed  il  padrone  delC  affare,  allorché  la  Gestione  nanfrtfruta  ìn  con' 
teauflazione  di  lui,  come  si  è  veduto  nella  Parte  I,  art.  i  $  fin. 

Aviazione  utile,  nella  quale  si -considera  di  chi  è  V  affare,  e  non  ìn  contemplazif^^ 
ne  di  chi  sia  stato  amministrato,  applicasi  ciò  che  dice  Paolo  con  queste  parole  :  iasio- 
ne di  Gestione  di  affari  si  concede  a  quello  che  ha  interesse  neiraffare  (i). 

Per  altro  niente  imporla  che  uno  agisca  o  sia  couTenuto  in  Giudiiio  coff  asione  di- 
retta o  coir  asione  utile  (perchè  nei  giìsdizii  straordinari!,  ove  non  si  osserra  il  rigore 
delle  formule,  questa  sottigliezza  è  inutile  )  ;  massimamente  quando  e  Tuna  e  V  altra 
di  queste  azioni  hanno  la  medesima  forza,  ed  ottengono  il  medesimo  effetto. 

XXXIV.  Questa  azione  poi  {di  Gestione  di  affari,  tanto  la  diretta  che  la  contraria) 
compete  tanto  a  favore  che  contra  Terede,  perchè  nasce  dalla  Gestione  di  affari. 

L  una  e  V  altra  sono  altresì  perpetue.  Perciò  così  resorive  Antonino  :  Agisci  civil- 
mente in  Giudizio  per  Gestione  di  affari  contro  di  quelli  che  amministrarono  i  tuoi 
affari  ;  né  ti  ostarà  che,  a  cagione  delle  tue  ocoupasioni  militari,  tu  abbia  ritardato 
d*  intentare  la  lite  ',  imperciocché  questo  genera  di  asione  non  può  estinguersi  colla 
lunga  prescrizione. 

"SiiV,  V  approvazione  della  Gestione  non  impedisce  di  esercitare  queste  azioni  ^ 
della  qual  cosa  per  altro  si  dubitò. 

Perciò  cosi  dice  Scevola  :  Pomponio  scrive  che,  se  io  approvai  la  tua  Gestione  ben- 
ché tu  rabbia  male  sostenuta,  Tu  vox  xi  sbi  più  obbligato  per  Grestione  di  affari.  Ve- 
diamo dunque  se  Y  azione  di  Greslibne  di  affari  penda  finch*  è  dubbia  la  ratiabizione  ; 
imperciocché,  se  quest*azione  ebbe  effetto  una  volt^,  come  potrà  essere  distrutto  da  un 
atto  di  nuda  volontà  ?  Pomponio  avea  detto  prima  ,  eh*  eeli  pensava  in  tal  guisa  nel 
paso  eh'  io  non  potessi  imputarti  di  dolo  malo;  ed  io,  dice  ocevola,  penso  che^  ad  onta 

(i)  Cioè  a  ^aeDo  a  cai  appartiene  l*  aliare. 


fv 


Si  quis  absentis  Tfegolla  gesserit,  Ucet  ignorantis;  tamen  juidquid  utUiter  in  rem  ejus  impeti^ 
derit ,  vel  etiam  ipse  se  in  rem  ahsentis  aliali  obUgaiferìtr  haàeat  eo  nomine  actionem.  Ilague 
eo  casu  ullro  citroque  nascitur  actio ,  ijuae  appellatur  NsoonoROM  gestoslum*  Et  sane  sicut 
aequuM.  est  ipsum  actus  sui  rathnem  reddere ,  et  eo  nomine  condemnari  quidguid  »  pel  non  ut 
Qportuit  gessiti  pel  ex  his  Tfegotìls  retinet;  ita  ex  diperso  justum  est,  si  utuiter  gessiti  praestari 
ei  quidquid  eo  nomine  pel  aòest  ei  pel  aljuturum  est.  L  a  Gaius  Ub.  3  ad  Edict.  Provino. 

XXSmt  Actio  Jfegotbrum  gestorum  datar  illi  cujus  interest,  L  4?  Paul*  lib.  i  Sentenu 

JlU  r^ert  directa  quis  an  utili  actione  aeat  pel  conpeniatur  (quia  extraordinariis  (*)  judiciis  » 
ubi  conceptio  formularum  non  obserpotur^  haec  suòtilitas  superpacua  est):  maxime  cum  utrague 
actio  ejusdem  potestafis  est  eumdemque  effectum  habet.  d.  1. 4?  $  i> 

XXXtV.  Baec  autem  actio ,  cum  ex  Negotio  gesto  orlatura  et  heredi  et  in  heredem  competei, 
1.  3  §  7  nip.  lib.  IO  ad  Edict, 

Adpersus  eos  qui  Negotia  tua  gessertmt,  Segotioram  gestorum  jadieio  cipiUter  consiste:  nec 
tibi  oberit  si  propter  occupationes  militares  eam  litem  tardius  fiiéris  executus;  cum  hoc  genus 
actionis  longi  temporis  praescriptione  concludi  non  possit,  L  8  Gòd.  h.  t. 

XXXV'  Pomponias  scrióit ,  si  yegotUtm  a  te  quampis  male  gestum  prohopero  ,  Wegotiorum 
gestorum  Te  mai  noh  Tsr/sitt:  p^dendum  ergo  ne ,  in  dubio  hoc  an  ratum  habeam,  actio  Ifego^ 
tiorum  gestorum  pendeat  :  nam  quomodo ,  quttm  sèmel  coeperìt ,  nuda  poluntàte  toUetur  ?  Sed 

(*)  Le  parola  bobinsa  ivlU  paraatasi ,  Aatooio  Fabro  eoB  mj^atìt  QMdìoa  ah*  siano  Sfltsrfolsse  de 
TriboiMaao. 
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della  Bla  approf  arionO)  abbia  «empre  luogo  TaiioBs  di  G««tioiic  di  affari  ^  ma  ti  dice 
die  Tu  xrov  m  sai  più*  obbligato  in  quanto  che  non  posso  disapproyare  ciò  che  nna 
volta  ho  approvato.  E  tiocome  è  necessario  che  il  padrone  dell*  af&re  tenga  fermo  di- 
nansi  al  giudice  ciò  che  £a  amministrato  utilmente  ;  cosi  deve  tenere  fermo  tutto  ciò 
ch'egli  stesso  ha  approvato.  Per  altro  se  quando  ho  approvato,  non  ha  più  luogo  l'azio- 
ne di  Gestione  di  affari  ;  che  cosa  sarà  se  il  Gestore  esigette  un  credito  da  un  mio  de- 
bitore, ed  io  approvai  l'esazione  ?  Come  potrò  io  ricuperare  quanto  egli  ha  ricevuto  ? 
E  simUmeate  s*cgli  ha  venduto  ?  E  come  finalmente  egU  stesso -sarà  pagato  di  quanto 
avesse  speso,  mentre  non  ebbe  mandato  ?  Bisogna  dunque  che  anche  dopo  la  ratiabi- 
zione  abbia  luogo  Fazione  di  Gestione  di  affari. 

Ma  avrò  io  ibrse  anche  l'azione  per  le  spese  da  me  fatte?  Mi  compete,  credo,  qualora 
non  siasi  specialmente  convenuto  che  le  parti  non  abbiano  azione  Tuna  verso  l' altra. 

Fin  qui  abbiamo  brevemente  parhUo  di  quelle  cose  che  sono  comuni  alV  azione  di- 
retta ed  alla  conlì^arìa  :  vedremo  in  singole  Sezioni  ciò  cKh  proprio  di  ciascheduna  di 
queste  azionù 

SEZIONE     I. 

■ 

DelT  azione  diretta  di  Gestione  di  affari. 

Intorno  a  ques€  azione  diretta  esamineremo  che  cosa  élla  sia,  contro  di  chi  abbia 
luogo,  ed  a  che  si  estenda^ 

ARTICOLO    L 

Che  cosa  sia  V azione  diretta  di  Gestione  di  affari,  e  contro  di  chi  abbia  luogo. 

XXXVI.  V  azione  diretta  di  Gestione  di  affari  e  quella  che  ha  luogo  contro  del  Ge^ 
store,  affinchè  renda  conto  di  quanto  operb* 

S*  intende  per  Gestore  non  solamente  quello  che  fece  gli  affari  di  per  skj  ma  ezian' 
dio  quegli  che  li  fece  mediante  un*  altra  persona  da  lui  incariccUa. 

Laonde  se  per  tuo  mandato  Lucio  Tizio  fieoe  i  miei  affari,  tu  rimani  obbligato  verso 
di  me  coir  azioae  di  Gestione  di  affari  per  ciò  ch'egli  non  operò  a  dovere;  né  solamen- 
te devi  cedermi  le  tue  azioni  verso  di  lui ,  ma  eziandio,  per  averlo  sconsigliatamente 
scelto,  sarai  tenuto  di  ogni  danno  a  me  cagionato  dalla  negligenza  di  lui. 

XXXVII.  Quando  furono  pia  Gestori,  compete  V  azione  contro  ciascheduno  di  essi  in 
ragume  di  quanto  egli  ha  operato ,  e  V  uno  non  è  tenuto  per  la  Gestione  delC  altro  ; 
come  4PÌ  vede  nel  caso  seguente.  Una  eredità  fu  lasciata  per  fedecommesso  da  restituire 
ad  una  città,  e  i  Magistrati  ne  diedero  ramministrazìonc  a  Tizio,  Sejo  e  Gajo,  tutti  ido- 
nei, i  quali  in  progresso  divisero  fra  di  loro  l'amministrazione  senza  l'autorità  ed  il  con- 
senso dei  Magistrati.  Dopo  decorso  qualche  tempo ,  il  testamento ,  in  vigore  del  quale 
era  comandata  la  restituzione  dell'eredità  fedecpuimessa,  fu  dichiarato  irrito  giudizial- 
mente, e  quindi  Sempronio  rimase  lejgitUmo  erede  intestato  del  defiinto.  Ora  dei  detti 


superbis  Uà  perum  pulare ,  sì  ddas  malus  a  te  obsiL  Scaepola  :  Imo  pùto  ,  etsi  comprobem^  ad" 
huc  ìfegotiùrum  gestorum  actìonem  esse  :  sed  eo  dicUim  Te  unut  uroir  TEtfsnt^  quod  reprobare 
non  possìm  semel probaUim.  Et  quemadmodum  quod  utiUter  gestum  esl^  necesse  est  apudjudi- 
cem  prò  rato  huberi;  ila  omne  quod  ab  ipso  probatum  est,  Caeterum  si,  ubi  proòavi,  non  est 
JfegoUorum  actio  :  quid  fiet  si  a  debitore  meo  exegerit,  et  probaverim  ?  quemadmodum  reci- 
piam  ?  Item  si  vendiderit  ?  ipse  denique  si  quid  impendit  qttemadmodum'recipiet  »  nam  ulique 
mandatum  non  est  :  Erit  igitur  et  post  ralihabitionem  Negotiorum  gestorum  actio.  L  6  Scaerola 
lìb.  1  Qua  est. 

Sed  an  ultro  mthi  tribuatur  actio  sumpàmm  quos/eci  f  Et  puto  competere;  nisi  speciaUter  ìd 
actum  situi  neuter  adversus  ailerum  habeat  actionem.  1.  io  Uip.  lib.  io  ad  Edict. 

XXXFT  Mandgtu  tuoNegotia  mea  Lucius  Titius  gessit;  quod  is  non  recte  gessiti  tu  mihi  a^ 
elione  Tfegoliorum  gestorum  teneris:  non  in  hoc  tantum  ut  actiones  tuas  praesteSy  sed  etiam  quod 
imprudenter  eum  elegeris;  ut  quidqmd  delrimenli  negligenti^  ejus/ecit,  tu  mihi  praesles.  Lai 
f  fin.  Paul.  lib.  la  ad  Édict 

XXXVtl.  Quum  aliali  civitali  per  ftdeicommissum  restituì fussa  essel  hereditas;  Magistratus 
actores  horum  bonorum  Titium  et  Sejum  et  Gajum  ìdoneos  creauerunL  Postmodum  ?u  actores 
Inter  se  dipiserunt  administratòfnem  bonorum  »  idque  egerunl  sine  aucloritale  et  sine  consensù 
Magistratuum.  Post  aliquod  tempus  testamentam  per  quod  restittd  ci»itati  hereditas  /ideicom" 
missa  essel  t  irritttm  probatum  est  prò  tribunali:  atque  ita  ab  intestalo  Sempronius  legilimvs  he^ 
res  drfuncU  exUdL  Sed  ex  his  actoribus  wms  non  solt^endo  decessiti  et  nemo  heres  ejus  exstì' 
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amnimistratorì  ano  mori  ìoiolTente  e  a«nxa  eredi.  Domando:  te  Sempronio  cliìama  in 
Giudizio  gli  amministratori  de' beni  di  quella  eredità  (1)^  chi  debbe  sottostare  al  dan- 
no cagionato  dall'  insohenza  del  defunto?.  Erennio  Modestino  rispose  elle  quegli  a  cui 
appartiene  la  successione  legittima  j  dee  sofiì'ire  il  danno  cagionato  da  quel  Gestore 
che  mori  insolvente^  non  potendosi  più  esercitare  1*  azione  di  Gestione  di  a£&iri  contro 
di  lui  per  le  cose  da  lui  solo  amministrate. 

XXXYllL  Se  il  Gestore  era  soggetto  aW altrui  podestà;  p.  «•)  se  un  figlio  di  famiglia 
ha  fatto  gli  affari  di  un  altro,  ella  è  cosa  conforme  ali*  equità  che  competa  Fazione  an- 
che contro  del  padre,  sia  che  il  figlio  abbia  un  peculio,  sia  che  abbia  conTertito  la  cosa 
amministr4t4  nel  patrimonio  paterno*  Similmente,  se  una  serva  amininistrò  cote  altrui* 

V 

ARTICOLO  IL 

A  che  ti  estenda  V  azione  diretta  di  Gestione  di  affari 

QuesC  azione  si  estende  a  due  oggetti:  1.*  A  farsi  restituire  dal  Gestore  guanto  egli 
ritiene  delle  cose  amministrate;  2,^  A  farlo  condannare  al  risarcimento  del  danno  rir 
sentito  e  del  lucro  perduto  per  la  sua  cattiva  Gestione» 

§1.11  Gestore  dee  restituire  quanto  egli  ritiene  delle  cose  amministrcUe* 

XXXIX.  Pap\niano  r ferisce  un  esempio  nel  caso  seguente:  Se  un  fratello,  agendo  per 
sua  sorella  senza  saputa  di  essa,  stipulò  che  gli  sia  restituita  la  dote  dal. marito  di  leia 
essa  poti'à  esigere  ,  per  V  azione  di  Gestione  di  afiari,  che  il  marito  sia  liberato  dalla 
promessa  (a). 

Anzif  se  alcuno  ,  facendo  gli  affari  altrui,  ha  riscosso  ciò  che  non  era  donito,  egli 
sarà  obbligato  di  farne  la  restituzione.  , 

Si  osservi  di  passeggio ^  che  ciò  non  ha  luogo  reciprocamente;  poiché  egli  deve  im- 
putare a  sé  medesimo  (3)  quanto  avesse  indebitamente  pagato. 

//  CASO  seguente  offre  un  esempio  di  questa  regola  risguardcuite  V  obbligazione  che 
ha  il  Gestore  di  rendere  ^onto  di  quanto  riscosse  indebitamente.  , 

Se  facendo  i  tuoi  affari  o  quelli  di  una  città,  io  mi  feci  orrettiziamcnte  mettere  iti 
possesso  (4)  di  un  podere  che  non  apparteneva  né  .a  te  né  alla  città ,  ed  ho  percepito 
maggiori  frutti  di  quelli  eh*  erano  dovuti  (5)  ;  dovrò  renderne  conto  a  te  o  alla  città  , 
quantunque  non  avessi  potuto  domandare  1*  immissione  in  possesso. 

(1)  Se  Sempronio  promuove  V  azione  adle  di  Gestione  di  affari,  che  a  lui  compete  perche  a  luì  ap- 
partiene r  affare  ammisfrato  1  quantunque  non  sia  stato  ammininistrato  in  sua  contemplazione,  coma 
vedemmo  ai  n.  18  e  Ì9. 

(a)  Siccome  il  fratello  «  aj^do  per  sua  soreDa,  fece  promettere  al  marito  di  lei  la  restituzione  della 
dote;  eorà  i  ohhfigaio,  per  l'azione  di  Gestione  di  afiari,  o  di  cedere  alla  sorella  Vaziona  prosodeut»  da 
questa  proBusaa  »  oppure  »  sa  la  sorella  Io  vuole ,  di  liiierarne  il  marito, 

(3)  È  non  può  ripeterlo  dal  padrone  dell'aflfare. 

(4)  Perchè  io  non  doveva  essere  ammesso  ad  operare  senza  mandato ,  eppnr^  fui  ammesso. 

(6)  Sopra  il  doppio;  imperciocché  per  la  legge  della  XII  Tavole  iJ  {^tossessore  di  mala  fede  dovea 
restituire  il  doppb  de'  fruiti  percettL  Vedi  Gujacio»  Obsen^.  ^,  31  e  IX,  i^ 

■'  ■  Il  ■■■■■■■..  ■  ,  I  I  I  I  I      !■■       I  IH    ■■  I  I    III        'l    ■  ■■■» 

« 

ttt  Otuiero,  si  Sempronìus  comeniai  actores  horum  bonorttm%  perkulum  iuopis  d^fiuicii  wl  quos 
ffertmet?  Serennius  Modestinus  respondit  :  Quod  ab  uno  ex  actoriims^  oò  ea  quae  solus  g^ssitt 
Nègotìorum  gestontm  actione  servari  non  potest ,  ad  damnum  ejtts  cui  legUima  hereflUéU  g4Ui^ 
stia  estpertmere,  1.  sSModestin.  hb.  t  Respons. 

XXXFISL  Si  filiMttfamUias  (*)  Negotia  gessisse  proponatur;  ae^ttissàmun  erti  in  patrem  qiuh 
fuó  actìonmn  dori:  she peakimm  haéet ,  su^e  in  rem  patris  pmS^ertit.  Et  si  ancilùh  simili  mo- 
do.  L  i4  Op.  li)>>  10  ad  Édict. 

XXXIX,  Ignorante  sorore ,  sifralsr  ejus  negotitmi  gérens  dotem  a  ^ire  stiptdatus  sit;  judicie 
Jfsgotitfntm  gestommy  tu  vìrum  Hàerarct ,  jure  cotwenitur,  1.  4^  lil»*  3  Quaest. 

Siqttis  Negotia  aliena  gerens  9  indeàitum  exegerilf  restiineró  cogitar.  \.  s3  Paul.  Ul»*  ao  ad 
Edict. 

De  eo  autem  (fuod  ìitdebìtùm  sohit ,  magis  est  ut  siùi  imputare  debeai.  d.  L  a3» 

Item  sifimdwfi  tuum ,  uei  cipitatis^  per  oùrepiionent  pedero ,  negetmm  tuum  vet  cioitatis  gè* 
rens,  etampiiores  quam  ùportuit  Jrmctus  fuero  consecutus;  deòeòo  hoc  ipsum  tibi  vcl  Reipuili' 
eoe  praestare ,  licei  petere  no/i  potuerim.  1.  8  $  1  Cip.  lih.  10  ad  £dicL 

(0  Gojacio  {Obserp,  Xill,  7)  pensa  dov'ersi  leggere  Si  fiUqfafnUiaS  |  perchè  ia  òmt  df'lla  legge  si 
trova  Et  si  ancilla. 
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XL.  Quegli  elle  fteè  gli  affari  «Itrni,  dee  pagare  gì*  ìntei«ni(i)  di' quel  daDaro, 
8*  intemle,  che)  detratte  le  spese  necessarie}  sopravanza. 

.  Parimente  FUippo  retrive  i  Se  tua  madre  »  essendo  maggiore  di  et3i,  amministrò  t 
tuoi  affari,  essendoché  essa  dee  prestare  tutta  la  sua  diligensa,  potrà  essere  costretta 
a  .pagare  tutti  gì*  interessi  del -denaro  che  si  provasse  essere  stato  da  lei  amministrato. 

$  St  Che  U  Gestore  dev^essere  condannato  a  risarcire  al  padrone  delV  affare  U  danno 

risentito  ed  il  lucro  perduto  per  la  cattiva  Gestione. 

Su  Questo  argomento  proporremo  due  guiséionù  La  prima  consiste  in  sapere  se  per 
tale  titolo  il  Gestore  sia  tenuto  anche  per  quanto  egli  ommise  di  fare,  V  altia  quistio- 
ne  consiste  in  sapere  se  gli  si  debba  imputata  il  caso,  o  la  colpa,  o  soltanto  il  dolo,  per 
riputarlo  cattivo  Gestore» 

QvxsTxoirs    Priica. 
Se  il  Gestore  sia  tenuto  per  quanto  egli  ommise  di  fare*  ' 

XLI.  DH  regfAa  il  Gestore  non  e  tenuto  per  quanto  egli  ommise  di  fare.  Laonde  Dio* 
cleziano  e  Massimiano:  Non  si  assomiglia  al  tutore  o  al  curatore  colui  che  senza  man- 
dato spontaneamente  amministra  1* affare  altrui^  perchè  cpielli. tengono  1* amministra- 
zione hnchè  dura  1*  ufficio  loro,  e  questo  finch*  egli  vuole;  mentre  è  più  che  bastante  dì' 
agire  amichevolmetite  per  alcuno  anche  in  pochi  affari.  Tu  puoi  dunque  chiamare  in 
Giudizio  per  quelle  cose  che  alcuno  amministrò  spontaneamente  senza  essere  tenuto 
non  solamente  per  dolo  e  per  la  colpa  lata,  ma  eziandio  per  la  colpa  lieve;  e  dee  re- 
stituirti cogl*  interessi  ciò  di  che  ti  apparirà  debitore.  Intorno  a  quelle  cose  poi,  cfac^ 
essendo  di  tuo  diritto,  erano  detenute  da  altri,  né  ftirouo  esatte  dal  Gestore,  tu  non  le 
puoi  esigere  da  lui,  che  non  avea  facoltà  d*  esigerle  a  cagione  dell'eccezione  (a);  laonde 
tu  devi  impetire  direttamente  coloro  i  quali,  come  dici,  tengono  le  cose  tue. 

XLII.  Talvolta  però  il  Gestore  e  tenuto  anche  per  ciò  eh*  egli  ommise  di  fare.  Quin-^ 
di  Giuliano:  Vediamo  che  cosa  pensar  si  debba  di  uno  che,  amministrando  gli  affari 
altrui,  ne  fece  parte,  e  parte  ne  ommise  di  (are;  con  questo,  che,  in  riguardo  a  lui,  al- 
tri non  assunse  la  Gestione;  mentre  un  uomo  diligente,  qual  richiedesì,  avrebbe  fatto 
anche  quegli  affari  ommessi.  Dovremo  forsedire  cn  egli  è  tenuto  all'azione  di  Grestiooe 
di  affari  anche  per  ciò  che  non  ha  fatto?  La  qual  cosa  mi  sembra  pia  giusta. 

Geitamente  gli  si  deve  imputare  ciò  ch*egli  doveva  esigere  e  non  esigette  da  sé  mede- 
timo;  imperciocché  quantunque  non  si  possa  imputargli  di  Qon  aversi  fatto  pagare  da- 

(i)  Se  e  quando?  Vedete  ciò  che  Su  segaito  tiene  nel  Tit  Mandati,  Parte  a  sez.  x  f  a  Gò,  17. 
(a)  S intende  l'eccezione  Procnratorìa ,  colla  quale  sarebbe  stato  respinte ,  mentre  movo  pad  iarv 
gU  aiSari  di  an  altro  senza  mandate  «  eccetto  an  congiante. 


V  XL,  Qui  aUena  negotia  gerii ,  usuras  praestare  cogitar ,  ^us  scilicet  pecumae  quae  «  pnrgatis 
necessariis  sumpliùus  ,  superesL  1.  3i  $  3  Papin.  lib.  2  Resirons. 

Si  matertua  major  annis  consiituia ,  negoti^  quae  ad.  te  pertìneni  gesserit;  eam  omnem  diR^ 
gcntiam  praestare  deòeat ,  usttras  pecumae  tuae  »  quam  administrasse  fuerit  comproòata,pra^ 
stare  compelii  potest,  L  4^  God.  de  Usuris/ 

XLI  Tutori  pel  curatori  similis  non  habetur ,  qui  citra  mandatttm  negotium  alienum  spante 
gerit.  Quippe  snperioriòus  quidem  necessitas  muneris ,  administradonis  Jinem;  hmc  autem , 
propria  poumtas/aeit:  oc  satis  aòundeque  sufficit ,  si  cui  »  pel  in  paucis ,  amici  labore  consuia» 
tur.  Secundum  quae ,  super  his  quidem  quae ,  nec  tutor ,  nec  caratar  constitutus ,  ultfo  guis  ad" 
ministropit ,  cum  non  tantum  dolum  et  tatam  cxdpam  sed  et  le^em  praestare  necesse  haòeai  , 
a  te  conpeniri  potest;  et  ea  quae  libi  ab  eo  deberi  patuerìt ,  cum  usuris  compelletur  reddere.  De 
èaeteris  vero  quae^  ab  aliis  tui  constituta  juns  detenta',  exacta  non  sunt;  ab  hoc  qui  nec  agen» 
di  quidem  prvpter  exceptionis  obstaculumfacultatem  habuity  exigi  non  potest:  et  idcirco  ad»er^ 
sus  cos  quos  res  tuas  tenere  dicis ,  detorquere  tuas  petitiones  debés.  L  20  God.  h  t. 

JEZÌ7.  Videanuis  in  persona  ejus  qui  Negotia  àdministrat ,  si.quaedam  gessit,  quaedam  non; 
eontemplatione  tamen  ejus  alias  ad  haec  non  accessit;  et ,  si  pir  diligens,  guod  ab  eo  exiginms, 
etiam  ea  gesturus  fiat  :  an  dici  debeat  Negotiorum  gestorum  eum  teneri,  etpropter  ea  quae  non 
gessit  ?  Quod  puto  perius. 

Certe  si  quia  a  se  exigere  dehuit,  proculdubio  hoc  ei  imputabitur,  Ouanquam  enim  hoc  ei  imr 
putari  non  possit  cur  alios  debitores  non  convenerit}  quoniam  conveniendi  eos  judìcio  facoltà' 
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1^  altri  debitori,  perchè,  non  avendo  mandato,  non  poteva  clii^niarli  in  Giudizio  (i); 
uitt9TÌa  si  può  inipiitareli  di  non  aTerii  pagato  ciò  cn  egli  atesso  dovera. 

Qualche  volta  n  pub  imputare  al  Gestore  anche  cih  che  non  ha  esatto  dagli  altri 
debitori  ;  imperciocché  se  quegli  che  amministrò  gli  affari  è  una  di  quelle  persone  che 
non  hanno  bisogno  di  mandato  (a),  gli  si  potrà  imputare  di  non  aver  chiamato  in  Giù- 
disio  il  debitore  (3)  dando  causione  di  Ratifica  ;  qualora  per  altro  egli  avesse  potuto 
Cacilmente  dare  tale  cauzione:  e  ciò  sarà  indubitato  se  egli  stesso  efa  debitore. 

Fi  sono  tre  c€uiy  ne*  quali  al  Gestore  s*  imputa  di  non  aversi  pagato  quanto  egli 
stesso  doleva* 

XLIIL  11  primo  caso  è  quando  egli  dovesse  dare  senza  interessi  una  somma^  la  qua- 
le^ esatta  y  avrebbe  potuto  essere  collocata  a  prò.  In  tal  caso  dunque  egli  è  tenuto  in 
quanto  che  ,  se  il  debito  non  era  s^getto  ad  interessi ,  comincia  ad  esservi  soggetto; 
come  rimperatore  Pio  rescrisse  a  Flavio  Longino:  Purché  per  altro,  die* egli,  non  gli 
avesse  condonati  gV  interessa 

CoA  anche  Tryonìno  insegna:  Un  tale  amministrò  gli  affari  di  un  suo  creditore,  a 
coi  egli  dovea  pagare  una  éomma  senza  interessi.  Si  mosse  quistione  se  per  Tastone  di 
Gestione  di  affari  si  possano  a  lui  domandare  gì*  interessi  di  quella  somma?  lo  dissi 
che,  se  egli  doveva  esigerla  da  sé  medesimo,  egli  dee  pagare  anche  gì* interessi;  ma 
che  non  h  dee  pagare,  se  il  termine,  entro  il  quale  la  somma  era  esigibile,  non  tras- 
corse mentre  egli  faceva  gli  affari.  Ma  se  essendo  trascorso  il  termine,  non  pose  la  som- 
ma nel  conto  del  creditore  di  cui  amministrava  gli  affari,  egli  dee  pagare  gì*  interes- 
si, per  giudizio  di  buona  fede. 

rerché  ne'  giudizi  di  buona  fede  1*  uffizio  del  giudice  produce  il  medesimo  effetto 
dell*  interrogazione  (4)  fatta  nominatamente  per  quella  tal  cosa  nella  stipulazione. 

Ma  veggiamo  quali  siano  gì*  interessi  eh*  egli  deve  pagare  :  quelli  che  il  creditore  a- 
trebbe  esatto  dando  a  mutuo  il  danaro  ad  altri,  oppure  i  massimi  interessi?  come  quel- 
li che,  secondo  le  Costituzioni j  deve  il  tutore  o  Tamministratore  o  il  Magistrato  muni- 
cipale che  convertì  in  suo  uso  il  danaro  del  pupillo  o  deiramministralo  o  del  pubblico. 
Ma  la  causa  di  questi  é  ben  diversa  dalla  causa  di  quello,  perchè  quegli  non  si  prese 
egli  stesso  il  denaro  dairammìnistrazione,  ma  lo  ricevette  dall*amico  e  prima  delVam- 
rainistrazione;  mentre  gli  altri,  di  cui  parlano  le  Costituzioni  deiJPrindpi,  essendo  ob- 
bligati di  prestarsi  gratuitamente  con  integrità  e  di  astenersi  da  ogni  lucro,  l*  abuso 
deUa  loro  facoltà  li  rende  meritévoli  di  essere  assoggettati  ai  massimi  interessi,  a  tito- 
lo, per  così  dire,  di  pena.  Al  contrario,  quegli  di  cui  qui  si  tratta,  ha  rettamente  preso 
a  mutuo  il  danaro ,  ed  è  condannato  a  pagare  gì*  interessi  per  non  avere  restituito  a 

(i)  Vedi  la  nota  precedente. 

(a)  Come  sono  le  persone  conciante.  Ye^^asl  il  Tit  Ratam  rem  haòeri,  lìò.  Ufi.        ^ 

(3)  Il  debitore  di  quello  per  cai  faceva  gli  affari 

(4^  n  senso  è  ,  che  nell'azione  di  buona  fede  ,  qual  è  auella  di  Gestione  di  affari ,  l*  uffizio  del  giu- 
dice in  riguardo  agi'  interessi  ch'egli  giudicò  essere  doTÙti ,  ha  la  medesima  forza  dell'  interrogazione  , 
per  coi  fossero  stati  espressamente  dedotti  nella  stipulazione. 

iem  non  habuit^  qui  nullam  actionem  intendere  potuit:  tanwn  a  semetipso  cur  non  exegerit  et 
imputabiiur,  h  6  §  la  lib.  3  Digest 

Si  is/uii  qui  Hfegotia  administreufit ,  a  quo  mandatum  non  exi^hatuTy  posse  ei  impmtari  cur 
MtUa  de  "Rato  eautìone  eum  non  conpenit  :  si  modo  facile  eijuent  satìsdare.  Certe  in  sua  per* 
sona  induòitatum  esL  L  8  Ulp.  Jib.  io  ad  EdicC 

XLin.  Si  forte  nonfuerit  usuranum  deòitum,  incipit  esse  nsurarium,  ut  D.  Pius  Fio/fio  Lon» 
gino  rescripsit:  Ifisi  forte  ,  inquit,  usuras  ei  remiserat,  sup.  d.  1.5$  la^etsi  forte. 
.  Qui  sine  usuris  pecuniam  deóeòat,  creditoris  sui  gessit  negolia.  (kioesilum  est  an ,  Tfejgodeh 
rum  gestorum  aclione,  summae  illius  usuras  praestare  deòeat  ?  Dixt ,  si  a  semetipso  exigere 
eum  oportuit,  deòìtuntm  usuras.  Quod  si  dies  solifendae  pecuniae  tempore  quo  Negotio  gereàait 
jiondum  venerai  j  usuras  non  debìtorum:  sed  die  praeterito ,  si  non  intrdit  rationiàus^  creditoris 
aqus  Ifegotia  gereòat ,  eam  pecuniam  a^e  deòitam ,  merito  usuras  bonae  fidei  judìcio  praestar 
turum.  L  38  Ub.  a  Disput. 

Quia  tantumdem  in  àonae  fideijudieiis  qficmmkidicis  tfalet ,  quantum  in  stipulathne  nomi' 
natùn  efus  reifacta  interrogatio,u  7  PauL  lib.  9  aa  EdicL 

Sed  quas  usuras  debebìt  vhleamus  :  utrum  eas  quiòus  aliis  idem  credOor  fenerasset;  an  et 
maximas  usuras  ?  Quoniam  ubi  quis  ejus  pecuniam  a^us  tutelàm  Negotiape  adndnistrai ,  'jaut 
Magvstratus  municipii  publicam ,  i^  usus  suos  conpertit;  maxirrtas  usuras  praestat:  ut  est  con* 
stìtutum  a  Dìvis  Principiòus.  Sed  iftius  dhersa  causa  est ,  qui  non  sibi  sumpsit  ex  administro" 
tlane  nummos  •  sed  ab  amico  accepit ,  et  ante  JSegotiorum  admiifhtratioTrem.  Tfam  HH  d^  quìbus 

VoL.  I.  \  > 
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tfjnpo  la  somma  ,  non  gii  p«r  aversi  appropriato  il  danaro  che  anminìttrava.  Molto- 
poi  rilera  di  sapere  se  il  deoito  sia  statq  incontrato  durante  il  tempo  della  Gestione  o 
prima  ;  perchè  ciò  basta  a  renderlo  fruttifero. 

XLIY.  n  secondo  caso  nel  quale  il  Gestore  e  tenuto  pet*  quanto  non  ha  esatto  da  jè 
medesimo^  e  quando  la  causa  del  suo  debito  e  tale  che  non  gli  pub  essere  domandato  se 
non  quanto  egli  pub;  ed  egU^  non  avendo  pagato  a  se  quando  poteva  farìo  per  intiero^ 
dopo  non  ha  più  potuto.  Ecco  cib  che  insegna  ScevoLa. 

Un  marito  fece  gli  affari  della  moglie  dopo  segaito  il  diTorsio:  gli  si  può  ridoman- 
dare la  dote  non  solamente  per  l*  azione  della  Dote,  ma  eziandio  per  1*  azione  di  Gè- 
'  «tione  di  affari  (i);  se  pet  altro  fii  in  istato  di  restituirla  allorquando  egli  faceva  gli  af- 
£ari  della  moglie  :  perchè,  in  caso  diverso,  non  gli  ^i  potrebbe  imputare  di  non  averla 
esatta  da  sé  medesimo.  Ma  se  in  progresso  egli  perdette  il  suo  patrimonio  ,  sussisterà 
pienamente  (a)  Tazione  di  Gestione  di  affari,  benché  T  azione  della  Dote  rimanga  sen- 
za effètto  (3). 

Ma  qui  osservare  si  deve  una  certa  moderazione,  dimodoché  vi  sia  luogo  alla  quere- 
la Ix  QUANTO  HA  POTUTO  FARB  BBXCKB  DOPO  ABBrA  PBBDUTO  IL  PATBHffOBnO  (4),  Sfr  a  quel 

tempo  poteva  pagare;  imperciocché  non  già  fin  da  principio  mancò  al  suo  dovere,  non 
vendendo  i  beni  per  convertirli  in  danaro  ;  e  non  potè  essere  in  ritardo  se  non  dopo 
passato  un  certo  tempo.  Che  se  nell*  intervallo  scorso  prima  ch'egli  abbia  adempito  al 
suo  dovere,  egli  perdette  i.suoi  beni,  non  è  più  tenuto  per  Gestione  di  affari,  come  se 
mai  non  fosse  stato  al  caso  di  fare;  ma  se  d  altro  canto  il  marito  ha  ancora  qualche 
cosa,  r  azione  di  Gestione  di  affari  ha  luogo,  perché  si  può  teiere  ch*egli  divenga  in- 
solyente. 

XLV.  Ulpiano  coù  stabilisce  il  terzo  can>,  in  cui  quegli  che  ha  fatto  gli  affari  è  te- 
nuto per  quanto  non  ha  esatto  da  «e  medesimo:  S*  egli  era  obbligato  in  virtù  di  una 
causa  che  non  dovca  durare  se  non  un  certo  tempo,  e  si  trova  liberato  dopo  scorso  tal 
f  tempo,  r  azione  di  Gestione  di  affari  ha  luogo  tuttavia  (5).  Lo  stesso  dirassi  in  riguar- 

do a  quella  causa  per  cui  1*  erede  non  è  tenuto  (6);  come  scrive  Marcello. 

Per  altro,  se  è  debitore  per  un*  altra  causa  di  obbligazione  perpetua,  ed  è  ricco,  non 

(i)  Per  la  ragione  eh'  ^li  »  essendo  suo  marito  ,  non  ha  esatto  da  sb  medesimo, 
(z)  Yale  a  dire ,  per  intiero. 

(3)  Perchè  nulla  può  fare. 

(4)  La  moglie  non  può  querelarsi  del  marito  se  non  per  non  aver  egli  pagato  a  sé  quando  potepa 
pagare, 

(6)  Per  non  aver  esatto  da  sé  medesimo  prima  che  spiri  il  tempo  delibazione.  Vedi  la  /.  35  $  a  ntottm 
seg.  colla  nota. 

{6)  À.ffinch^  il  suo  erede  sia  tenuto  per  non  aver  egli  pagato  in  vita  un  debito  che  sapeva  dorersi 
estìnguere  co|(a  sua  persóna. 

constiiutum  est ,  cum  gratuitam,  certe  integram  et  absrìnentem  omni  lucro,  praesiarefidem  de» 
òerentf  Uhentia  (*)  qua  tfìdeniur  abati ,  maximis  usuris  vice  cujasdam  poenae  suùjiciuntur:  Sic 
Sona  rottone  accepit  aò  alio  mutuum  :  et  usuris ,  quia  non  solvit,  non  quia  ex  Negotiis  quae  gè* 
rebat  ad  se  pecuniam  transtulit ,  condemnandus  est,  Muìtum  autem  r^ert,  incipiat  nunc  deb^ 
tum  y  an  ante  nomenjuerit  debiioris  ;  quod  satis  est  ex  non  usurano  facere  usurarium.  sup.  d. 
1. 38.  ^       ^ 

XLTP^,  Diuortio  facto ,  ne  golia  uxoris  gessit  marims  :  dos  non  solwn  Dotis  actione,  verum, 

Tfegotiorum  gestorum  seruari  potest.  Saec  ita ,  si  in  Tfegotiis  gestis  maritus  dum  gerit  facerc 

'  potuit:  alias  enim  imputari  non  poteste  quod  a  se  non  exegerit.  Sed  etposteaquam  patrimonium 

amiserit ,  piena  erìt  Ifegoliorum  gestorum  actio;  quampis  si  Dotis  acùone  maritus  conveniatur, 
absnlvendus  &st. 

Sed  hic  quidam  modus  seroandus  est;  ut  ita  querelae  locus  sit  Qujsrum  tacere  porarr  qudw 
ns  postsÀ  AHtSBMjrr^  si  ilio  tempore  ei  solvere  potuit.  Tfon  enim  e  vestigio  (**)  in  officio  deliquit, 
si  non  protinus  ree  suas  dLftraxit  ad  pecuniam  redigendam  :  praeterire  denique  aliquid  tempo» 
rls  debebil  quo  cessasse  videatur.  Quod  siinterea,  priusquam  officium  impleat,  res  amissa 
est;  perinde  NegotioTum  gestorum  non  tenetur  oc  si  nnnouam  facere  possit:  sed  etsifacere  pos» 
srt  marrtFfs ,  actio  Ifegotiórum  gestorum  inducititr;  quiu  forte  pencaàpn  est  ne/aeere  posse  de» 
sinaL  1.  5v^  Ub.  i  QuaeRtìon. 

XLV.  Si  ex  causa  fuit  oòligatus  qttae  certo  tempore  finiebatur,  et  tempore  liberaUts  est;  nihUo' 
mifrus  Tfegniiorum  gestorum  aclione  erit  oòligatus.  Idem  erit  dzcendùm  etinea  easisa,  ex  qua 
,  heres  non  tenetur ,  ut  Marcellus  scrìbit  snp.  d.  I.  8  ^  et, ideo  si. 

^  Caeterum  si  ex  alia  causa  perpetnae  obligationis,  cum  sit  locuples,  debeat;  non  est  imputao». 


(*)  Cioè  propter  licentiam ,  qua 
{**)  Cioè  ,  stat/m  ab  initio. 


etc. 
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gli  si  deve  impntare  di  non  essersi  pagato;  specialmente  se  non  ìbì  tratta  neppure  d*  in- 
teressi. Direrso  è  il  caso  di  an  tutore  debitore,  perchè  importa  al  pupillo  cne  il  suo  tu- 
tore lo  paghi  in  nrtù'  di  un'  obbligazione  antecèdente,  affinchè  possa  domandargli  la 
somma  pagata  coli*  aiione  di  Tutela  (i). 

XLVl.  Tuttavia  negU  esposti  casi  non  sarà  il  Gestore  tenuto  per  guanto  non  avesse 
esatto  da  se  medesimo^  qualora  lo  stesso  padróne delVaffare non  avrebbepotuto  esigere^ 
fuorché  rifondendo  ciò  che  il  Gestore  non  poteva  rifondere  a  se  con  la  tìestione. 

Laonde  Scevola:  Non  credo  che  <{uegli  il  quale  fece  gli  affari  del  suo  debitore ,  sia 
obbligato  di  restituire  il  pegno  che  questo  diede  in  assicurazione  del  credito,  se  il  Gè* 
«tore  è  creditore  di  danaro,  e  non  abbia  di  che  pagarsi.  ' 

E  neppure  l'azione  Redibitoria  entra  in  quella  di  Gestione  di  affari,  e  quindi  essa  si 
estiiigue  collo  spirare  di  sei  mesi  (a):  p.  e.  se  un  servo  non  si  trovasse  più  ne* beni  am- 
ministrati; o  TI  si  trovasse,  ma  non  colle  sue  accessioni,  oppure  in  uno  stato  di  dete- 
rioramento; o  finalmente  mancasse  ciò  che  fti  da  luì  acquistato  (npn  della  sostanza  del 
compratore),  e  ne' beni  del  compratore,  i  cui  affari  erano  amministrati,  non  vi  fosse  più 
di  che  restituire;  non  vi  sarebbe  luogo  all'  azione  di  Gestione  ai  affari. 

XLYII.  Siccome  il  Gestore  è  tenuto  per  non  avere  esatto  da  se  medesimo  ciò  eh*  egli 
dovea  al  padrone  delV  affare^  coÀ  egli  e  tenuto  eziandio  per  non  avere  costituito  qual- 
cuno alfine  di  rivendicare  da  lui  stesso,  a  nome  del  padrone  delVaffare,  una  cosa  che 
scientemente  esso  Gestore  possedeva- 

Così  Paolo:  Se,  avendo  tu  fatto  ì  miei  affari  in  mia  assenza ,  comperasti  una  cosa 
mia  senza  saperlo ,  e  nella  medesima  ignoranza  1'  acquistasti  per  usucapione ,  non  sei 
obbligato  a  restituirmela  per  reazione  di  Gestione  di  affari.  Ma  se  prima  di  usucapirla 
Tieni  a  sapere  che  la  cosa  era  mia,  tu  devi  costituire  qualcuno  che  a  te  la  domandi  a 
mio  nome,  affinchè  egli  la  renda  a  me,  ed  eserciti  per  te  l'azione  di  Evizione.  Né  sarai 
accagionato  di  dolo  malo  (3)  per  tale  supposizione  ;  dovendo  tu  farla  per  non  essere 
tenuto  all'  azione  di  Gestione  di  affari. 

XLVIII.  Il  Gestore  è  particolarmente  tenuto  se  colle  rendite  della  Gestione  non  ha 
pagato  i  creditori  e  se  medesimo,  qualora  lo  esigeva  il  veaitaggio  del  padrone  delP affare. 

jP.  e.  Mori  un  mio  debitore  che  mi  doveva  cinquanta.  Assunsi  la  curatela  della  ere- 
dità di  lui,  e  spesi  dicci.  Indi,  venduta  la  sostanza  ereditaria,  ricavai  cento,  cui  posi 
nello  scrigno;  ora  questa  somma  peri  senza  mia  colpa.  Si  è  mossa  quistione  se,  nel  ca- 
so che  V*  abbia  quandochesia  un  erede,  io  potrei  agire  contro  di  lui  per  U  cinquanta 

(i)  A  cagione  del  prìvile^o  dì  quest'  azione. 

(a)  Vedete  il  l'it  de  AedilìL  JEdìcto ,  lió.  ai.  Ecco  il  caso  :  Io  ti  ho  venduto  un  serro  vìeìoso  ,  e 
però  a  te  competeTa  in  mio  confronto  1*  azione  Redibitoria  :  poscia  io  umniDislrai  i  tuoi  aflarL  Di  re- 
^la  io  doveva  essere  tenuto  per  non  aver  esatto  da  me  stesso  quanto  a  te  io  doveva  in^  vigore  di  que- 
sta tua  azione  entro  i  sei  meù  che  dura  1*  azione  Redibitona.  Ma  se  io  non  ho  trorato  nelle  tue  cose 
2uaDto  era  da  prestare  vicendevolmente  a  me  affinchè  potessi  essere  io  stesso  utilmente  convenuto  in 
riudizio .  allora  io  non  sono  tenuto. 
(3)  Tu  non  avrai  operato  dolosamente  in  riguardo  al  tuo  venditore  ,  sottoponendolo  ali*  azione  di 
Svizione;  perchè  non  agisti  con  animo  di  suscitargli  una  briga ,  ma  soltanto  per  liberarti  dell*  azione 
di  Gestione  di  aflari, 

dum  tfutul  nsn  soherit  :  Utttjue ,  si  ncque  usurarum  rado  querelam  movet.  Vwersumque  est  in 
tutore  debitore;  quia  ibi  inteifiùt  ex  priore  oòligatione  solvi ,  ut  deberetur  ex  Tutelae  actioae, 
sup^  d.  I.  35  §  fin. 

XLVL  Illum  autem  non  credimus  teneri ,  qui  gerii  Ne  golia  debitoris  ,  ad  reddendumpignus; 
cuni  pecunia  ei  deòeatur,  necfuerit  quod  sibi  possit  exseL-^re,  d.  1.  36  $  i. 

Sed  nec  Hedhibitoriae  speciem  venire  in  Negotiorum  geslorum  actionem;  et  per  hoct  sex  men- 
sibus  exactis  perire;  si  vel  mancipium  in  rebus  non  invenil;  vei,  eo  invento,  quod  accessionum 
nomine  additum  est;  vel  quod  deterior  homofactus  esset,  vèl  quod  per  eum  esset  aequisitum 
(non  ex  re  emptoris)  nec  invenìty  nec  recepisset,  nec  esset  in  ipsis  emptoris  Negoliis  quae  ger^ 
bai  t  unde  sibi  in  praesenti  redderet  d.  l.  35  $  a.       . 

XLKIl.  Cum ,  me  absente ,  Tfegótia  mea  gereres  ,  imprudens  rem  meean  emisti  et  ignorans 
ìisucepisti:  mìhi  Vegotiorum  geslorum  ut  restituas  obligalus  non  es.  Sed  si  anuquéon  usuca- 
pias  y  cognoscas  rem  meam  esse;  sub)icere  debes  aliquem  qui  a  te  petat  meo  nomme  »  ut  et  mi" 
hi  rem  et  libi  sUpulationem  ^victionis  committat.  Tfec  videris  dolum  nudum  facere  iu  hac  sub^ 
jectione  :  ideo  enim  hoc  facere  debes ,  ne  aciione  Negotiorum  geslorum  tenearis.  1.  19  $  3  Ub.  a 
ad  Neratìam. 

XlàFjn.  Debilor  meus  qui  mihi  qmnauagihta  debèbat,  decessit.  Hujusherediiqtis  curationem 
suscepi  •  ei  impendi  decem.  Deinde  reaacta  ex  venditione  rei  heredì/ariae  centum  in  arca  repo" 
sui:  haec  sino  mea  culpa  perì/enust.  (^uaesU^m  est,  as  ab  herede  qui  quandoque  exsikisset ,  vel 


•  / 
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/:hf;  mi  erano  doyntì  o  per  li  dieci  che  Ìki  tpesi.  Giuliano  icrife  cbe  la  qaif Itone  si  ag- 
gira nel  sapere  se  io  ebbi  giusta  ragione  di  riporre  i  cento  nello  scrigno^  perchè  se  io 
aressi  domto  invece  pagare  nie  e  gli  altri  creditori  ereditarii>  sarei  tenuto  non  solo  pei 
sessanta ,  ma  eziandio  pcgli  altri  quaranta  ^  ritenutimi  per  altro  i  dieci  da  me  spesi  ^ 
iCtoè  dovrei  restituire  soli  novanta.  Ma  potrei  al  contrario  esigere  dall'erede  li  dieci  che 
ho  speso,  come  anche  i  cinquanta  che  mi  erano  dovuti,  Se  io  avessi  avuto  giusto  moti- 
vo per  custodire  tutti  i  cento^  come  p.  c.^  se  vi  era  pericolo  che  i  beni  venissero  confi- 
scati (i),  o  che  si  accrescesse  la  pena  del  danaro  tragittìiio  (a),  oppnw  s'incorresse  in 
quella  per  compromesso  (3). 

XLIX.  Ulpiano  riferisce  un  altro  caso^  nel  quale  il  Gestore  è  tenuto  per  quanto  9«it- 
ne  da  lui  ammesso. 

Papiniano  avea  detto:  Una  lite  promossa  in  Gindiiio  Ju  lasciata  andare  deserta  dal 
reo^  ed  un  amico  di  questo  la  difese  MiMa  esserne  incaricato,  allegando  al  Giudice  qnal- 
jche  ragione  dell'  assenxa  (^)  del  reo  stesso.  Questo  amico  non  sarà  riputato  colpevole 
per  non  essersi  appellato  dalla  sentenza  pronnnaiata  contro  delT  assente  (5). 

Ulpiano  osserva  che  ciò  è  giusto  ^  perchè  fu  condannato  (6)  il  reo  contumace:*  ns» 
per  altro  (7)  se  il  suo  amico  condannato  come  difensore  dell'  assente  operò  qual  Ge- 
store di  affari,  si  potrà  imputargli  di  non  aver  appellato  mentre  poteva  farlo. 

L.  PooZo  insegna  generalmente  che  quegli  il  quale  cominciò  gu  affari  di  un  altro  ^ 
dee  mandarli  a  fine y  anche  dopo  la  morte  del  padrone  delT  affare* 

Coà  egli  dice:  Se  io  incominciai  a  trattare  gli  affiu*i  di  Tizio  essendo  egli  in  vita  , 
non  devo  tralasciare  di  farli  dopo  la  morte  di  lui:  non  sono  altrimenti  obbligato  a  co- 
miuciarne  di  nuovi  ;  ma  è  necessario  eh'  io  termini  o  conservi  i  vecchi  ,  come  accade 
quando  sia  morto  uno  de'consocii:  imperciocché  qualunque  cosa  si  faccia  per  mandare 
a  fine  un  affare  anteriore ,  non  si  guarda  al  tempo  della  consumazione  di  esso ,.  ma  al 
jlempo  dell'  incominciamento. 

(1)  Vale  a  dire  ,  cadessero  nelle  mani  del  fisco  per  non  aver  |>agato  U  tributo. 

(2)  S*  incorre  nalla  |>eiia  del  danaro  tragìbzxo  o  marittìaio  (Ui  quale  sì  accresce  di  giorno  in  giorno  ) , 
/qualora  U  danaro  marittìino,  il  pericolo  del  quale  fu  dal  cwsdilOM  assunto,  non  viene  puntuaknènte  pft- 
^ato  cogl'  interessi- 

(3)  Incorre  nella  pena  del  compromesso)  uno  cho  compronùse  in  aihitrì,  e  non  eseguisce  la  sentenza 
/del  giudice  compromissario. 

(4)  Raponi  che  il  Giudice  non  ammise. 

(5)  Perchè  non  poteva. 

(S)  E  da  una  sentenza  fatta  contro  queUo  che  abbandona  per  contumacia  la  causa  da  sé  contestata  , 
non  può  essere  ammessa  appellazione. 

(7)  Qui  si  cangia  il  caso  :  nel  primo  era  il  reo  quello  che  aveva  contestato  la  lite  \  in  questo  non  il 
reo  stesso  ,  ma  in  vece  sua  il  difensore  è  qne])o  ohe  la  contestò. 


cretì'iUim  pecumam  quinquaginta  petere  passim ,  vel  decem  <juae  Impendi?  Juiiamts  seribit  in  eo 
perti  quaestionem,  ut  animadueriamus  an  justam  causam  haàuerim  seponendonim  centum. 
Nam  sì  deùuerim  et  mihi  et  caeteris  heredilarits  credìtonbus  solvere;  perìctdum  non  soltim  se» 
xaginta ,  sed  et  reliquorum  quadraginta  miilmm  me  praestaturum;  decem  tamèn  quae  impen» 
derìm  retenturum;  id  est ,  sola  noiraginia  res/ìtùenda:  si  verofusta  causa  JfueHt  propter  quam 
integra  centum  custodirentur;  veluti ,  si  peiiculum  erat  ne  praedia  in  publicum  committerenèur^ 
ne  poena  trafectitiae  pecuniae  augeretMw^  aut  ex  compromìssn  committeretur;  non  solum  dficem 
quae  in  heréditaria  Negotia  impendarimi  sed  etiam  quinquaginta  quae  mihi  debita  sunt^  ab  he- 
rode  me  ronseqm  posse.  I.  i3  Paiul.  Ub.  9  ad  Ed. 

XLVC.  Utem-in  fudicium  deductam  et  a  reo  desertam^  frustraiorìs  amicus  vitro  egit;  causas 
absentifie  ejus  tdlegans  Judici.  Culpam  contraxisse  non  videbititr  quody  sententia  contra  absen- 
tem  dieta  »  ipse  non  propocopit, 

U/pianus  notai:  Hoc  venan  est ,  qiùafrustrator  condemnatns  est.  Caeterum  si  amicus ,  qumm 
absentem  drfenderet,  condemnatus ,  Negotiorum  gestorum  aget ,  poterit  ei  imputari  si ,  quum 
possety  non  tippeUasset.  1.  3t  §  s  Papin.  lib.  s  Resp. 

L.  Si,  vùfo  Titìo ,  negotia  ejus  tuiministrare  coepi  ,  intermittere,  eo  mortuo^  non  debeo:  not>a 
tamen  inchoare  necesse  mihi  non  est;  oetera  expUcare ,  conservare  necessarium  est;  ut  acci- 
dit  quum  alter  ex  socOs  mortuus  est.  Nam  quaecumquc  prioris  Negotii  expUcandi  causa  geren- 
tur^  nihilum  refert  quo  tempore  consummentur ,  sed  quo  tempore  inchoarentur.  I.  91  $  a  Paul, 
lib.  18  ad  Edict. 
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QmBTKmE   Sbcoikda 

Per  giudicare  se  il  Gestore  non  operò  come  conveniva^  li  domanda  se  a  deìAa  impu* 

targU  il  casof  la  colpa,  oppure  soltanto  U  dolo. 


LI.  Se  tD  fili  gli  affari  di  tifi  assente  sensa  soa  saputa,  sei  tenuto  per  la  colpa  (i)  e 
pel  dolo. 

Per  altro  ì  GreitOrì  dell*  affare  altrui,  quando  non  sia  intenrenuto  qualche  patto  spe- 
ciale (a),  non  sono  tenuti  pel  caso  fortuito. 

Laonde  se  alcuno  amministra  un  affare  pecuniario,  è  tenuto  anche  per  gì*  interessi 
e  per  Y  insolTenza  dei  debitori  da  Ini  fattij  qualora  i  debitori  non  abbiano  perdute  le 
loro  sostanae  per  casi  fortuiti ,  di  modo  che  fossero  insolTenti  al  momento  della  con- 
testazione della  lite. 

Uh  Ma  Proculo  pensa  che  talvolta  il  Crestore  debba  essere  tenuto  anche  pél  caso  i 
p.  e.  se  tu  fiicesti  per  1*  assente  un  uuoto  affare  eh*  egli  non  era  solito  di  fare  ^  se  hai 
comperato  serri  uotìi)  (5),  o  hai  assunto  una  nuora  mercatura:  in  tal  caso  la  perdita 
sarà  per  te,  ed  il  lucro  per  l'assente.  Che  se  fi  ebbe  perdita  in  un  affare  e  guadagno  in 
un  altro,  T  assente  sarà,  obbligato  di  farne  compensazione. 

Il  Gestore  e  in  questa  ipotesi  tenuto  pel  caso,  perchè  la  sua  colpa  precedette  il  ctuo^ 
ed  in  vero  è  una  CSolpa  1*  immischiarsi  in  affari  che  a  sé  non  appartengono. 

Al  contrario  talvolta  nell'  azione  di  Gestione  di  affari,  come  scrive  Labeone,  il  Ge- 
store è  tenuto  soltanto  pel  dolo.  Imperciocché,  se  tu,  mosso  da  amicizia,  affinchè  non. 
vengano  dispersi  i  miei  beni  (4)  »  ti  sei  offerto  di  fare  gli  affari  miei ,  ella  è  cosa  giu- 
stissima (5)  che  tu  abbia  ad  essere  tenuto  soltanto  pel  dolo.  La  quale  sentenza  è  detta- 
ta dall'equità.  , 

Per  altro  in  tal  caso  il  Gestore  non  ottiene  se  non  che  gH  venga  rimessa  ta  colpa '^ 
non  già  di  essere  al  tutto  dispensato  dal  rendere  conto  deUa  sua  amministrazione. 

Laonde  in  rigore  di  quést  azione  è  obbligato  non  solamente  quegli  che  spontanea- 
mente e  sensa  veruna  necessità  s'immischiò  negli  affari  altrui  e  gli  amministrò,  ma  e~ 
ziandio  quegli  che  li  amministrò  per  necessità  (6)  urgente,  o  per  sospetto  di  necessità. 

(i)  Si  disputa  fra  gllnterpreti  se  sì  deb!»  impntare  la  colpa  lieve  o  la  lievisiimà.  Ma  si  pa6  dire 
che  quello  che  fece  gli  affari  altrui  dere  rispondere  ddla  colpa  or  lieve  ora'anche  lievissima ,  .seeondo 
le  circoetanse  ;  p.  e.  sarà  tenuto  per  la  lioTissìina  se  si  lece  aTaoti  per  agire  quando  era  già  pronto  un 
altro  pia  diligente  di  Ini. 

(a)  Ma  in  questa  anuninistrasione  sensa  mandato  non  può  arer  luogo  verun  patto.  Per  la  qual  cosa 
Binkershoech  corregge  il  testo,  leggendo  speciali  faclo.  Noi  ne  troreremo  un  esempio  nel  numero  se- 
guente. Perciò  bisogna  dire,  conserrando  il  testo ,  che  qui  si  propone  una  r^ola  generale  pei  Gestori 
con  e  sensa  mandato. 

(5^  I  serri  che  non  hanno  ancora  servito  un  anno. 

(4)  £  niuno  offerendosi  a  difendere  me  assente. 

(6)  Perché  è  meglio  per  un  assente ,  che  i  suoi  beni  siano  amministrati  da  un  uomo  negligente  %  di 
quello  che  Tengano  Tendutil 

(5)  Noodt  prende  in  altro  senso  questa  legge  ed  intende  che  parli  della  Decessi^  imposta  da  Qo  iinsa-* 

— — -i ■ 

LI.  Si  rtegotia  aòsentis  et  ignoraittis  géras;  et  culpam  etdolum  praestare  deòes.  I.  ii  Pom- 
ponlus  Ub.  91  ad  Q.  Mucium. 

Ifegotmm  gerentes  aHenum^  non  interveniente  spedali  pacto^  casumjortuitum  praestare  non 
compeUuntttr.  1.  sa  God.  h.  t.  Dioclet.  et  Maxhn. 

Si  pecuniae  quis  negotium  gerai,  usuras  quoque  praestare  co^Utr;  etperiadum  eorum  nomi- 
num  quae  ipse  contreucit  :  nìsifortiiitìs  casióus  deùitores  ita  suas/brtunas  amiserunt  >  ut  tem- 
pora litis  ex  ea  actione  contestatae  solvendo  non  essent.  L  3^  $  i  PauL  lib.  i  Sent. 

Lll.  Sed  ProculuSSt  iiUerdum  etiam  caswn  praestare-  debere:  veluti  si  noeum  negotium^  quod 
non  sii  soliuis  absensfacere  tu  nomine  ejus  geras;  veluti  venales  novicios  coèmendo,  pel  aliquam 
negodeUionem  ineundo.  Nam  si  quid  damnum  ex  ea  re  secutumfuerit^  te  sequetur;  lacrumvero 
abstsniem,  Quod  si  in  quibusdam  lucrum  factum  fuerii t  in  quibusdam  damnum;  absens  pensai 
re  iucrum  cum  damno  debet.  suo.  d.  1.  1 1  ^  sed  Procnlus. 

Culpa  est  immiscere  se  rei  ad  se  non  pertinenti.  L  36  de  Ree.  Jur.  Pompon,  lib.  97  ad  Sab. 

Interdum  in  Ifegotiorum  gestorum  actione  Labeo  scribil ,  dobim  solummodo  versori,  Nam  si 
iSectione  coactus  ne  bona  mea  distrahantur ,  Negotiis  te  meis  obtuleris,  aequissimum  esse  do* 
ium  duniaxat  te  praestare.  Quae  sentenlia  habet  aeqtùtatem.  1.  3  $  9  Dlp.  lib.  10  ad  Ed. 

Xtac  actione  tenetnr ,  non  solum  is  qui  sponte  et ,  nulla  necessitate  cogente^  immiscuit  se  JTe- 
gotiis  alienis  et  ea  gessiti  verum  et  is  quii  altqua  necessitate  urgente  ^  vei  necessitatis  suspicio- 
ne ,  gessiti  d.  I.  3  $  10. 
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SEZIONE    II. 

Deir  azione  contraria  di  Gestione  di  affari. 
$  >*  Quali  spese  ripetere  si  possano  per  ^uest*  azione* 

LUI.  Ciò  che  fu  utilmente  erogato  negli  affari  di  alcuno  (e  qoi  si  comprendono  «n- 
che  le  spese  onestamente  fatte  per  consegaire  le  magistrature  secondò  il  loro  ordine) 
domandare  si  può  per  Fazione  di  Gestione  di  affari  (i). 

Spese  utili  sono  quelle  incontrate  per  affari  che  al  padrone  loro  importava  di  e- 
spedire. 

Perciò  Alessandro:  Se  hai  curato  un  serro  altrui,  non  inutile  al  suo  padrone,  e  ca- 
duto in  malattia,  hai  amministrato  utilmente,  e  puoi  ripetere  le  spese  coli*  azione  a  te 
competente. 

Ma  le  spese  incontrate  per  un  affare  che  importa  al  suo  padrone^  non  sono  fitte  u- 
tilmente  se  non  in  quanto  era  necessario  che  fossero  fatte. 

Laonde  si  dovrà  dire  che,  se  alcuno,  amministrando  gli  affari,  altrui,  fece  riiaggiori 
spese  di  quanto  era  necessario,  non  può  ripetere  se  non  quanto  dovea  necessariamente 
fare  (2). 

Massimamente  poi  quando  fu  prima  stabilito  cìh  che  il  Gestore  dovea  spendere  y  lo 
speso  di  pia  non  si  riputerà  speso  utilmente,  come  nel  c£uo  che  segue. 

Un  testatore  lascio  una  determinata  ^omma  ai  suoi  liberti ,  affinchè  con  quella  gli 
fosse  eretto  un  monumento.  Se  spesero  di  più,  non  possono  ripeterlo  dall'erede  coli  a- 
zione  di  Gestione  di  affari  uè  in  Tirtù  del  fedecommesso ,  mentre  la  tolonlà  del  testa- 
tore pose  un  confine  alla  spesa* 

§  a.  Qu4tndo  siano  fatte  utilmente  le  spese. 

LIV.  Abbiamo  veduto  che  le  spese  utilmente  fatte  si  possono  ripetere  con  guest*  azio- 
ne. Ora  Ulpiano  e*  insegna  quando  si  reputino  come  fatte  utilmente. 

Coàl  die*  egli:  Il  Gestore  può  agire  coli'  azione  contraria  di  Gestione  d' affari,  non 
solamente  quando  l'affare  da  lui  amministrato  ebbe  tuo  effetto,  ma  anche  quando  egli 
amministrò  utilmente  Quantunque  senza  effetto^  e  perciò  se  riparò  una  casa  o  curò  un 
servo  malato,  benché  la  casa  sia  rimasta  preda  delle  fiamme  od  il  serro  sia  morto,  c- 
gli  arra  1*  azione  di  Gestione  di  affari:  questo  è  il  parere  anche  di  Labeone.    ^ 

Conforme  a  questo  è  altresì  quanto  scì'ife  Giuliano:  Quegli  che  ripsfrò  una  casa,  òp- 

rìco  ,  come  sarebbe  di  una  cara  ;  ma  la  connessione  di  questo  paragrafo  col  precedente  mi  persuade 
che  inteudere  si  debba  di  necessità  urgente  per  gì'  interessi  fiuniiiari  di  quello  per  cui  si  amministra 
faiTare. 

(l)  Cio^  ,  per  la  contraria. 

(3)  Questo  solo ,  e  non  più. 


LUI.  Quae  utiliter  in  Ncgoiia  edicujus  erogantur^  in  qttiàus  est  etiam  sumptas  honéste  adho^ 
notes  per  grudus  pertinentes  factus ,  actione  Negotiorum  gestorum  peti  póssunt.  L  4^  Ulp.  lib. 
4  Opin. 

Si  servum  aUenum  non  imitilem  dominò  constimttan  aegrum  eurastis;  UTegotium  utiliter  ges* 
sistis  ,  et  Competenti  voòis  actione  sumptus  reaiperare  polestis.  Lio  Cod.  h.  t. 

Si  quis  Negotia  aliena  gerens  plus  quam  opòHet  impenderit ,  recuperaturum  eum  id  quod 
praestari  deùuerit.  L  sS  Pani.  Ub.  27  ad  Edrct 

iJbertos  certam  pecuninm  accipere  testator  ad  sumptum  monumenti  voìmt  Si  qmd  ampUa» 
Juerìl  erogatiun  ,  judicio  Negotiorum  gestorum  aò  herede  non  recte  petetur,  de  {*)  jurefideicom' 
missi;  cum' uoluntas  finem  erogationis  fecerit.  I.  3i  §  4  Papin.  lib.  9  Resp. 

LIF".  Is  autem  qui  Negotiorum  gestorum  agit ,  non  solum  si  effectitm  haòuit  Negotium  quod 
gessit ,  actione  ista  utetur;  sed  sufficit  si  utiliter  gessit ,  etsi  ejfectum  non  haòuit  Negotàtm.  Ei 
ideo  si  insulam  fitlsit ,  vel  servum  aegrum  curavit;  etìamsi  insula  exusta  est^  vel  servus  oòiU, 
aget  Negotiorum  gestorum.  Idque  et  Laòeo  probat.  1.  10  $  1  Ulp.  lìb.  10  ad  Edict 

Juxta  hoc  est  et  quod  JuUanus  scriùit  :  Eum  qui  instdam  fitlsit,  pel  sen^um  aegroUsm  cura» 

(*)  Sembra  doversi  leggere  :  nec  jure  fideicommissL 
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pare  curò  an  serTO  inalato ,  ha  Y  azione  di  €resiione  di  affari  ^  se  h>  fece  utilmente  ; 
qiiantanqqe  V  erento  non  abbia  corrisposto. 

Per  auro  non  basta  che  il  Gestore  abbia  creduto  di  amministrare  utilmente  y  e  per' 
ciò  tosto  obbietta: 

Io  domando:  Che  cosa  sarà  se  egli  credette  di  fare  otilmente,  ma  non  fece  da  ulti- 
mo Y  ntile  del  padre  di  famiglia?  l)ico  che  questo  non  ha  1*  aùone  di  Gestione  di  af<-  | 
fari  ;   imperciocché  se  non  abbiamo  riguardo  al  buon  successo,  almeno  dobbiamo  ris<- 
guardafe  ali*  utilità  delF  intrapresa. 

Ciò  che  abbiamo  detto  perb^  cioè  che  una  cosa  si  reputa  fatta  utilmente  benché  non  « 

abbia  corrisposto  V  effetto^  soffre  tre  eccezionù 

LV,  Bisogna  primieramente  che  sia  una  cosa  che  il  padrone  delV  affare  a^n^bbe  e- 
gualmente  fatta  egli  stesso.  ' 

'  Laonde  gwfsta  azione  contraria ,  come  nota  Proculo  presso  Labeone  (  e  Celso  rife- 
risce), non  ha  sempre  luogo.  In  fatti,  che  cosa  sarà  se  il  Gestore  ha  riparato  una  casa 
che  il  proprietario  avcra  abbandonato  perchè  non  portava  la  spesa  ,  o  perchè  non  la 
giudicava  a  -sé  necessaria  ?  Egli ,  dice  Proculo ,  impose  un  peso  al  padrone ,  secondo  la 
sentenza  di  Labeone;  avvegnaché  ad  ogpuno  è  lecito  abbandonare  la  cosa,  per  uon  ri- 
manere responsabile  del  danno  temuto.  Ma  Celso  con  eleganza  deride  questa  opinione^ 
cosi  dicendo:  Ha  l'azione  per  Gestione  di  affari  quegli  il  quale. amministrò  gli  affari  util- 
mente y  ma  non  amministra  utilmente  quegli  che  fa  spese  sopra  una  cosa  non  neces- 
saria o  gravosa  pel  padre  di  famiglia.  | 

Bisogna^  in  secondo  luogo^  che,  se  la  cosa  fatta  ha  cesscUo  di  essere  utUcy  ciò  non 
sìa  avvenuto  per  colpa  del  Gestore. 

Quindi  se,  facendo  gli  affari  di  alcuno  o  di  una  eredità  vacante ,  il  Gestore  avesse 
avuto  necessità  di  comperare  una  tal  cosa,  benché  questa  fosse  perita,  egli  potrà  con- 
seguirne il  prezzo  esborsato,  mediante  Fazione  di  Gestione  di  a^'ari.  P.  e.,  egli  ha  com-* 
perato  frumento  o  vino  pei  famigli,  e  questo  frumento  o  vino  è  in  seguito  perito  per 
incendio  o  rovina  o  per  altro  accidente  :   in  tal  caso  egli  non  sarà  tenuto  ,   se  Y  acci-»  ^ 

dente  è  nato  senza  sua  colpa  ;  ma  se  a  lui  fosse  iniputaoile  1*  incendio  o  la  rovina,  sa*  I 

rebbe  assurdo  che  per  le  cose  da  quel!'  incendio  oda  quella  rovina  distrutte  egli  avcs-  \ 

se  a  conseguire  vantaggio. 

LVl.  La  terza  eccezione  ha  luogo  nel  caso  in  citi  siano  fatti  gli  affari  di  un  pupil- 
lo^ perchè  un  pupillo  non  pub  obbligarsi  senza  l'autorità  del  tutore,  se  non  in  quanto 
fosse  diventato  più  ricco.  Se  furono  fatti  gli  affari  di  un  pupillo  senza  Tautorità  del  tu-  ^  f 

tore,  si  suole,  al  momento  della  contestazione  della  lite,  ricercale  se  il  pupillo  sia  dì-  ,  T 

ventato  più  ricco  mediante  la  cosa  per  la  quale  gli  è  promossa  Tazione. 

Quindi  nasce  una  quistione  :  Se  il  pupillo^  mentre  vengono  amministrati  i  suoi  affa*  \ 

rìy  diventa  pubere^  j' intende  che  siano  stati  amministrati  gli  affari  di  un  pupillo  ?      '  ' 

Pomponio  nel  libro  a 6  dice  che  nella  Gpstioiie  di  affari  si  deve  esaminare  la  condi- 
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pìty  habere  Jfégotiontm  gestorum  actionem  ,  si  utiliter  hocfaceret;  licet  euentus  non  sii  secutits.  i 

d>  $  1  ^  )iixta  hoc. 

Ego  ifuaero:  Quid,  sipatm>it  se  utiiiterfaceret  Jted  patrlfamilias  non  expediebat?  Dico,  hi/nc  non  .  ^ 

haòiiurum  Jfegotiorum  gestorum  actionem'  Ut  enim  epentum  non  spectamuSt  debet  utiliter  esse 
eoeptum,  d.  §  i  ^  ego  quaero.  ^ 

LF".  Ut  Ceìsas  refert ,  Proculus  apud  La&eonem  notai  non  semper  deaero  dori.  Quid,  enim  si 
eam  insulamftdsit  i  tfuam  dominus  tfuasi  impar  sumptui  dereliguerit ,  vel  guam  siiti  necessc' 

riam  non  putapit?  Onertwit,  inquit ,  dominum^  semndum  Laòeonis  sententiam  :  cum  unicuique  ^  ^ 

Uceea ,  et  damni  infecli  nomine  derelinquere.  Sed  islam  sententiam  Celsus  eleganter  derìdete  "  •  .   ^ 

Is  enim  Negotiorum  gestorum  ^  infjvit^  habet  actionem  qui  utiliter  Kegotia  gessit:  non  autem  * 

utiliter  Negotia  gerii ,  qui  rem  non  necessariam  »  vel  quae  aneratura  est  patremfamiliaSt  aggro- 
diiur.  d.  I.  10  $  X  ^  sed  ut  Celsus. 

Sive  hereditaria  Negotia,  sive  ea  quae  alicujus  essente  gerens  aliqais  necessario  rem  emc" 
rit  ;  licet  ea  interierit ,  poterit  quad  impenderil  judicio  Nsgotiorum  gestorum  consequi ,  voluti  si 

fmmentum ,  aut  cinumfamiJiae  paraverìt ,  idque  casu  quodam  interierit ,  forte  incendio ,  ruma,  * 

Sed  ita  seilicet  hoc  dici  potest ,  si  ipsa  mina ,  pel  irtcendium  sino  vitio  ejus  acciderit.  Jfarm,  cum  ,  v 

propter  ipsam  ruinam  aut  incendium  damnandus  sit,  alfsurdum  est  eum  istarum  rerum  nomine, 
^uae  ita  consumptae  sunt,  quidquam  conseauL  1.  sa  Gaius  lib.  3.  ad  Edict.  Provine. 

LVL  lÀds  contestatae  tempore  quaeri  solet  art  pupiilus^  cujus  sine  tutoris  auctoritate  negoiìa 
gesta  sunt,  locupletior  sii  ex  ea  re  factus  cujus  patilttr  actionem,  1.  37  Paul  lib.  1  Sentefat.  ' 

Pomponists  libro  a6  In  Negotiis  gestis  iffitio  cujnsqve  temporis  condìtionem  spectandem  f  ait. 
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xione  delle  persone  al  principio  delU  Gestione.  E  di  Tero,  che  cosa  sarà,  die*  egU,  se 
io  cominciai  gli  afiari  di  un  papillo,  o  di  on  serf  Oy  o  di  nn  (glio  di  (amiglia»  e^  du- 
rante la  Gestione^  il  pupillo  è  dÌTentaio  pubere,  o  il  serro  libero,  o  il  figlio  padre  di 
fismiglia  ? 

Ancor  io,  éUce  Paolof  conobbi  cbe  qnesU  opinione  è  giusta  ;  a  meno  che  da  princi- 
pio io  mi  fossi  incaricato  soltanto  di  un  affiire  particolare  ,  e  poscia  con  altra  inten* 
sione  ne  avessi  assunto  un  altro,  allorquando  il  pupillo  era  già  diventato  pubere,  o  il 
servo  libero ,  o  il  figlio  padre  di  famiglia  ;  perciiè  in  tal  caso  si  può  dire  che  fiarono 
amministrati  più  ararì  j  e  secondo  la  qualità  delle  persone  si  (orma  I'.  aaione  e  si  mo- 
difica la  condanna. 

La  regola  poi,  che  Bisogva  gvamoàmm  ai.  vamciPio ,  non  ka  solamenU  luogo  pei 
pupìUL  X 

Ed  in  9ero,  se  alcuno  la  gli  a£Eari  miei,  non  s*  intende  che  siano  molti  allari,  ma  ha 
luogo  un  solo  contratto  ;  qualora  per  altro  da  principio  non  si  fosse  quegli  incaricato 
di  un  solo  affiire,  per  ritirarsi  dalla  Gestione,  nnito  questo  y  imperciocché  in  tal  caso» 
se  con  nuora  intensione  assunse  poi  un  altro  affare,  ha  luogo  un- altro  contratto. 

LVII.  Siccome  nella  Gestione  pei  vivi,  cosi  basta  di  avere  amministrato  utilmente  nel- 
la Gestione  pei  morti  ;  quantunque  Tesito  sia  diverso. 

Con  pure  chi  (a  gli  affiiri  di  un*  eredità,  per  certo  modo  obbliga  sé  verso  1*  eredità, 
e  reciprocamente  onesta  verso  di  lui  ;  per  la  qnal  cosa  non  importa  che  Terede  sia  an- 
cor apupillo,  perchè  in  lui  passa  questo  debito  insieme  cogli  altri  pesi  ercditarii. 

LVIIi.  Ahbuimo  fin  qui  ceduto  che  per  questa  azione  n  possono  domandare  le  spese 
fatte  utilmente ,  e  quando  si  considerino  fatte  utilmente  :  ma  non  s*  è  disaminato  se 
dono  fatte  utilmente  quando  furono  fatte  per  volontà  del  padrone  delT  affare. 

P.  e.  Tisio  incaricò  un  liberto  o  un  amico  di  prendere  danaro  a  mutuo  ;  ed  nn  al<« 
tro,  sulla  fede  del  mandato,  ha  contratto  il  mutuo,  ed  è  diventato  creditore  con  inter- 
vento anche  di  nn  fideiussore  :  1*  uno  e  l*  altro  di  questi  due  avranno  contro  di  Tisio, 
ancorch*  egli  non  avesse  percepito  il  danaro^  l' asionr  di  Gestione  ;  e  ciò  ad  esempio 
deIl*asione  Institoria  (>)•    >  ^ 

Lo  stesso  avrà  luogOy  se  il  padrone  poscia  appì'ovo  le  spese  Jàtte  in  sua  contempla^ 
zione, 

§  3.  DegV  interesti  che  cadono  in  quesC azione, 

LIX.  GÌ*  interessi  hanno  luogo  anche  nell*  astone  contraria  di  Gestione  di  affari,  se 
io  presi  danaro  a  mutuo  per  pagare  il  Uio  cretlitore ,  eh*  era  sai  punto  di  entrare  iu 
possesso  de*  tuoi  beni  o  di  prendere  il  tuo  pegno. 

(i)  Che  si  ha  contro  quello  che  prepose  deano  ad  no  traffico  terrestre. 


Quid  enim ,  inquit,  si  pupilli  Negotia  coeperim  gerere,  et  in  ter  moras  pubesfactus  sit?  f^el 
pi  aat  fiUyamitias ,  et  interea  liùeraut  paterfamilias  efftcUis  sii  ? 

Soe  et  ego  verius  esse  didici:  nisisi  ab  initio  quasi  unum  Negodam  gesturus  accessero:  deiu^ 
de  edio  animo  ad  alierum  accessero ,  eo  tempore  tfuo  jam  pubes ,  vel  uier,  vel  poterfàmilias  e^ 
fectas  est.  Mie  enim  quasi  plora  Negotia  gesta  sunt;  et  prò-  qualitate  personarum  ei  acUofornuar 
tur  y  et  condemntttio  moderatur,  1.  i6  Paat  lib.  9  ad  Ed. 

Sed  et  quum  aliquis  Negotia  mea  gerit,  non  multa  negotia  sunt^  sed  unus  coniractus:  nisi  si 
ab  initio  ad  umùn  negotium  accessit ,  ut  sfinito  eo,  diseederet;  hoc  enim  casu ,  si  nova  oolunta^ 
te  aliud  quoque  aggredì  coeperit ,  alius  coniractus  est.  1.  16  Paul.  Ub.  7  ad  Plautinin. 

LF'li.  Sicut  autem  in  ìfegotiis  fiiporum  gestisy  sufficit  utiiiter  Negotiorum  gestum;  itaetiu  bo- 
nismortuorum,  licei  dufersus  exitus  sit,\.  12  §  2  Vip.  lib.  10  ad  Edict. 

Qui  Negotia  herediiaria  gerii,  quodam  modo  sibi  hereditatem  seque  ei  oòligatr  ideoqme  nihU 
refert  an  edam  pupiUus  heres  exisiat;  qui»  id  aes  alienum  cum  caeteris  hereditariis  oneriùus 
ad  eum  transit,  1.  si  $  t  Pani.  lib.  ta  ad  Edict 

hVDL  Uberto  vd  amico  mandavii  pecuniam  accipere  mutuam  :  cujus  litteras  creditor  secm^ 
tus ,  eontraxit;  etfidejussor  iniervenit.  Etiamsi  pecunia  non  sit  in  rem  èjus  versa ,  tamen  da&i- 
tur  in  eum  Negotiorum  gesiorum  actio  creditori  ^  uel  fideiussori  ;  scdicet  ad  exemplum  Instito* 
riae  actionis.  1.  3i  Pteia.  lib.  s  Respons. 

LIX»  Bt  in  eontrana  Negotiorum  gestorum  actione  usuraé  oeniunt  :  si  mutuatus  smm  pecu^ 
niam ,  ut  creditorem  tuum  aàsolvam:  quia  aut  in  possessionem  mittendus  eroi  honorum  tuorum 
aui  pignora  venditurus. 


r  V 


« 


f 
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'  S  eh*  tayà  t^,  ftvcndo  io  danaro,  ■  pagai  io  stesso  per  le  medesimi  oailfe  7  Io  credi» 
ebe,  te  ti  ho. liberato  da  grave  iiieòmo<lo,  ta  mi- debba  gì*  interessi,  quelli  per  altro  che 
m  osavo  nel  paese ,  conforme  è  stabilito  dalle  Gostitasioni  in  riguardo  ai  giadi^ii  di 
buona  fetic.  Che  se  presi  a  mutuo  il  danaro  ,  mi  si  dovranno  quegV  iuleressi  che  ift 
itesso  pagai)  perchè  da  esso  danaro  tu  ti*agga  un  vantaggio  non  minore  di  quegFin- 


.  €oà  inUndere  si  d^i^  ciò  cktf  Paolo  dice  con  quette  parole:  Siccome  per  Iasione  di 
Gestione  di  afiari  (i)  siamo  tenuti  non  solamente  pel  capitale,  ma  eziandio  per  gì* in- 
teressi percetti  sopra  il  danaro  altrui,  ed  anche  per  anelli  che  abbiamo  potuto  perce-  ' 
pire  ;  cosi  al  contrario  por  Taaione  (a)  di  Gestione  abbiamo  il  diritto  di  ripetere  gì'  in^ 
teresst  da  noi  pagati,  oppure  che  potevamo  percepire  sopra,  il  danaro  da  noi  speso  ne* 
jgU  afirrì  altrui. 

A  di  éi  conforma  auanto  rescrìvono  Diocleziano  e  Massimiano  :  La  buona  fede  esi- 
ge che  al  Gestore  deiraffare  altrui  siano  pagati  gì*  interessi  delle  spese  incontrate  nel- 
la Gestione  ;  del  qual  diritto  tu  pure  ti  servirai ,  per  1*  azione  di  Gestione  di  affari^ 
contra  di  eoioro  dei  quali  dici  d*avere-  amministrato  gli  alFari  spinto  da  necessità* 

$  4-  Quando  cessi  tfuesCazione  anche  in  riguardo  atte  spese  faUé  tUitmente* 

LX.  Rinume  ancora  da  osservare  che  il  Gestore  non  puh  intentare  Fazione  èontror 
ria  per  le  spese  dalui^aii^  se  per  auestefu.  apio  con  V  azione  dktetUu 

rale  a  aire^  se  il  giudice,  in  qualunque  maniera  siasi,  non  ebbe  riguardo  alla  com« 
pensa aione,  si  può  ricorrere  all*azione  contraria  di  Gestione.  Che  se,  dopo  Tesarne,  le 
compensasioni  vennero  rigettate,  è  giusto  che,  come  di  cosa  giudicata,  non  si  possa  pia 
agire  ooU*azione  contraria,  dovendosi  opporre  appunto  reocezioue  della  .oosa  gyndicftta. 

TITOLO   VI. 

DEI     CALUNNIATORI 

(  DB  GALUlfKUTO^UWS  ) 

I.  Non  SI  ravvisa  la  connessione  di  questo  Titolo  colt  antecedente^  Cujacio  (  Obs* 
XXIII,  i6)  pensa  che  dipenda  dalla  parola  Negoiinm  che  si  trova  nelVuno  e  nelU altro 
Editto*  Ed  in  vero^  il  Pretore  dopo  ^i  aver  trattato  delle  persone  che  amministrarono 
t  Affare  altrui^  parla  di  aueUe  che  ricevono  danaro  per  fare  o  per  non  fare  t  Affare 
alirui  (3).  Qui  si  ha  in  mira  questa  specie  particolare  di  Calunnia,  mentre  la  parola 
Gai^wnia,  oltre  a  questo^  ha  un  sign^iciUo  molto  più  esteso* 

U  Editto  porta  che  quegli  it  quale  sarà  convinto  di  avere  ricevuto  danaro  per  fare 
•  per  noik  fare  un  affare  per  Calunnia,  sarà  tenuto  entro  Tanno  a  pagare  il  quadruplo 

(i)Diretuu 
(a)  GoBbraria. 

(3)  Una  f  imile  counessìoDe  ha  fatto  lulre  il  Ut.  de  Receptìs  et  qui  aròitr.  recep»  col  Tit.  Sfautae, 
Caupones  etc,  >  la  qnal  connessioiie  dipende  dalla  parola  Rbcbpti. 

Quid  si  domi  habens  ,  propter  eamdem  causam  solvi?  Puto  verum ,  si  liàerapi  te  ex  magno 
ìncommtHio,  debere  dici  u-mrcts  penire  ,  eas  autem  quae  in  regione  frequenUmtar;  ut  est  in  bo» 
noe  fidei  judiciis  constitutum,  Sed  si  mutuatns  dedi,  haevenient  usurae  quas  ìpse  pendo;  utique 
sì  plus  tibi  praesta^im  commodi  quam  usurae  istae  colUgunt.  L  37  IT.  de  Usnris.  Ulp.  Uk.  io  ad 
Edict. 

Sicut  non  tantum  sortem  ,  f^eram  etiam  usuras  ex  pecunia  aliena  perceptas  Tfegothrrtm  gè* 
stotum  fudicio  praestabimuSt  rei  etiam  quas  percipere  potiùmus  ;  contro  quoque  usureu  quas 
praestopimus  pel  quas  ex  nostra  pecunia  percipere  potuimus ,  quam  in  cdiena  negotia  impendif 
mais ,  servabimus  Segotiorum  gestorum  judicio.  L  19  $  a.  lib.  4  ad.  Nerat 

Ob  negotium  altenum  gestum  ,  sumptuumfactorum  tsuras  pr*iestari  lonafides  suasit  Qua 
jure ,  contra  eos  etiam  quorum  te  necessitate  compuisum  negotium  gessisse  proponisi  perju» 
dicÌMtm  Negotioram  gestorum  uteris.  L  iS  Cod.  h.  t 

LX.  Si  quoev-mipte  modo  ratio  compensationis  habita  non  est  a  judice ,  potest  contrario  judi^ 
do  agi.  Qaod  si  post  examinntionem  reprobata/e  fuertnt  compensationes;  verius  est ,  quasi  re  7»- 
dicata ,  amplius  agi  contrario  judicio  non  posse  t  quia  exceptio  Reijudicatae  opponendo  est.  L  8 
§  a  Ulp.  lih.  IO  ad  Edict. 

/.  In  eum  qui ,  ut  C-dumniae  causa  negotium  faceret  vel  nonfacsret,  pecuniam  accspisse  dir* 

VoL.  f.  il 
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della  somma  cbe  atra  rìcevnto,  e  dòpo  Tanno  ad  una  malta  eguale  a  questa  somma,  e 
ciò  coirazione  che  chiamasi  Pel  fatto. 

Ma  anche  la  Costituzione  del  nostro  Imperatore,  scritu  a  Cassio  Sabino,  prosbiace 
il  dare  danaro  al  giudice  od  all'  ayycrsario  (i)  nelle  cause  pubbliche  o  prìratc  o  fisca* 
U,  e  comanda  che  per  tal  causa  sia  perduta  la  Ute. 

Le  fCUHÀt  della  Costituzione  sono  queste  :  w  E  fermato  che  se  alcuno  in  qualsiasi 
«  causa,  o  privata  o  pubblica  o  fiscale  ,  ha  dato  danaro  al  giudice  od  ali  avTersarfo, 
99  perda  T  asione  ;  dachè,  diffidando  della  giustizia  della  sentenza,  ripose  la  speranza' 
99  dell'affare  nella  corruzione  del  danaro,  r» 

Non  diremo  di  più  intomo  a  questa  Costituzione* 

In  riguca^  poi  qIV azione  che  nasce  dalt Editto  del  Pretore^,  esamineremo  che  cosa 
si  richieggo^  amnch^essa  abbia  luogo  ;  a  chi  e  contro  di  chi  essa  compeéa;  quanto  da- 
rli e  con  quali  (Utre  azioni  concorra» 

§  i.  Quali  siano  i  requisitif  affmchi  questo  Editto  abbia  luogo* 

• 

Bisogna  che  concorrano  tre  cose^  t^ffinchè  abbia  luogo  questo  Editto. 

II.  i.^  Bisogna  che  qUello^  contro  di  cui  s*  intenta  fazione^  abbia  ricevuto  danaro, 

ff  intende  che  lo  abbia  ricevuto  in  qualunque  modo  ;  e  non  iniporta  eh*  egli  stessi» 
abbia  ricevuto  il  danaro,  o  lo  abbia  fatto  dare  ad  altri,  od  abbia  ratificato  la  ricevuta 
fattane  da  un  altro  a  suo  nome. 

Diremo  altresì  che  ha  ricevuto  danaro  ,  chi  ha  ricevuto  qualche  cosa  in  vece  4i 

danaro. 

Inoltre,  si  può  dire  che  ha  ricevuto  danaro  anche  quegli  che  fu  liberato  da  una'  ob- 
bligazione ;  cosi  pure  quegli  che  ricevette  danaro  a  prestito  seti  za  interesse  ,  oppure 
comprò  od  ebbe  in  affitto  qualche  cosa  per  un  prezzo  minoi'e. 

Diremo  aUren  che  ha  ricevuto  ed  è  soggetto  alla  pena  portata  da  questo  Editto  an- 
che colui  che  turpemente  patteggiò  (2). 

E  cosi  pure  sarà,  in  generale,  se  ritrasse  per  tale  oggetto  qualche  guadagno,  sia  dal- 
l'avversario, sia  da  qualunque  altro. 

Che  se  alcuno  si  è  fatto  pi'omettcre  che  gli  verrebbe  data  qualche  cosa  per  fare  o 
per  non  fare  Calunnia,  non  incorre  nella  pena  portata  da  questo  EditUf* 

* 

(1)  61*  interpreti  greci  pensarano  che  nelle  cause  private  ciò  non  si  possa  intc'ndere  dell' arersarlo 
prìàcipale ,  ma  p.  e.  del  suo  procuratore ,  del  suo  socio  e  ttmili.  Basii,  tiò.  60  tìt.  xp.  la  et  SchoL 
add.L^5, 

(2)  Che  non  gli  fosse  domandato  eiò  che  doveva  ,  da  colui  che  commesso  aveva  a  lai  stesso  d*  in- 
tentare una  lite  contro  di  un  terzo.  In  tal  caso  si  reputa  ch'egli  abbia  ricevuto,  qualdie  cosa  dal  man- 
dante perchè  quantunque  abbia  fatto  un  patto  turpe  ne  trae  un'eccezione  util^  menti«  quegli  con.  cui 
egU  fece  un  tal  patto ,  parteeipando  della  turpitudine,  non  può  opporgH  contro  tale  eccezione  la  repKca 
del  Bolo;  e  fra  le  parti  di  mala  fede  à  a  miglior  condizione  la  parte  debitrice. 


,  cetur;  intra  annum  in  quadruplum  ejas  pecuniae  quam  accepisse  dicetur,  post  annum  simplì , 
In  factum  actìà  competit,  i  1  Ulp.  fib.  10  ad  £d. 

Sed  et  Constiiutio  Imperatoris  nostri ,  quae  scripla  est  ad  Cassium  Sabinrim ,  proJiibuit  judìci 
pel  euiversario  inpuòlicis  uelpritfatis  pelfiscalibus  coitsis  peauùam  darei  et  ex  hoc  causa  li' 
tem  perire  jussiL  d.  L  1  §  3. 

u  Constitit  in  quacumque  causa,  sitfe  privata  sive  pubUca  sùf  e  fiscali;  ut  (cuiaimque  datajk^ 
99  rit 'pecunia  ,  peljudici  pel  aduersario)  amitlatactionem  'is  qui  d^ffidentia  jastae  sententiae  in 
99  pecutdae  corruptelam  spem  negotii  reposuerit,  ni.  i  Cod.  tie  Poena  jod.  qui  male  judicavit,  etc 
Antoninus. 

//.  Nec  refert  ipse  ptscuniam  acceperit,  «^  olii  darijusserU  >  cel  acceptum  suo  nomine  ratum 
haòueriL  L  a  ^  fin.  Paul  lib.  10  ad  Ed. 

Pecuniam  auLem  accepisse  dìcemus  ,  etiamsi  aliquid  prò  pecunia  acceptum.  sup.  d.  1.  1  §  fin. 

Quinetiam ,  si  quis  oòligalione  lióeratus  sii,  potest  Ptderi  cepisse.  Idemque  si  gratuita  pecu^ 
niautenda  data  sit;  aut  minoris locata  venditàve  res  siL  1.  a  PauL  lib.  a  ad  Edict. 

Soc  Edicto  tenetur  etiam  is  qui  depectus  est.  Dmpmctus  autem  tUcitur^  turpiter  pactus.  L  3  §  a 
Cip.  lik  10  ad  Ed. 

^  -E'  generaUter  idem  erit,  si  quid  omnine  compendii  sensit  propter  hoc ,  sive  ab  adtfersario. 
Me  ai  alio  quoeumque.  d.  L  3. 
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Perche^  siccome  8€  alcuno  si  è  fatto  liberare  da  ana  obbligazione  ,  si  pnò  ripatare 
cbe  abbia  rioeTute,  cosi  non  può  riputarsi  cbe  abbia  ricevuto  t|qcgli  phe  si  è  solanien- 
tt  fatto  promettere  cbe  gli  verrebbe  dato  ^  poicbè  mediante  1*  eccezione  (i)  può  essere 
respinto. 

ÙùÀ  in  altro  luogo  :  Quegli  cbe^  se  domandasse,  verrebbe  respinto  mediante  un'  ec- 
ecaione.  non  si  repata  che  abbia  ricevuto. 

Perchè  non  risente  verun  vtmtaggio  da  questa  azione  ^  ed  in  veroy  non  e*  è  divario 
tra  uno  che  ii  pien  diritto  non  ba  asioné  ,  ed  uno  la  cui  azione  viene  annullata  dal- 
l'eccezione. 

III.  a.^  Bisogna  eh*  egli  ahhia  ricevuto  precisamente  per  V  oggetto  di  fare  o  di  non 
fare  un  affare. 

E  per  Affare  intendiamo  tanto  una  lite  civile ,  quanto  una  lite  eriminide*  Imper^ 
ciocche  Pomponio  scrive  che  quest'azione  ba  luogo  non  solamente  nelle  cause  pecunia- 
rie ,  ma  eziandio  nei  pubblici  delitti  ;  massimamente  perchè  anche  la  legge  contro  i 
concussionarii  (a),  cade  sopra  colui  che  ricevette  danaro  a  fine  di  calunniosamente  fa- 
ve o  non  fare  una  lite. 

Noi  comprendiamo  ancora  sotto  la  medesima  denominazione  di  Affare  qualunque 
vessazione j  benché  non  sia  lite.  Quindi  p*  e.  se  un  Pubblicano  ritiene  i  servi  (3),  o  se 
gli  venne  dato.danaro  che  non  gli  si  doveva,  anch'  egli  per  questa  parte  dell'  £ditto  è 
tenuto  all'azione  Pel  fatto. 

lY.  3.*  Bisogna  eh*  egli  abbia  ricevuto  per  Calunnia  ;  imperciocché  si  potrebbe  do- 
mandare se  la  Costituzione  cessi  di  aver  effetto  quando  l'avversario  non  per  Calunnia, 
ma  con  animo  di  transigere,  ricevette  qualche  cosa.  Ed  io  penso  che  non  abbia  effetto 
la  Costituzione  (4),  come  neppure  quest'azione  (5),  perchè  non  sono  proibitele  trans- 
azioni, ma  bensì  le  sordide  concussionL 

T.  Purché  concorrano  le  tre  cose  accennale  y  non  importa  in  qual  tempo  abbia  al-- 
cuno  ricevuto  il  danaro^. 

Adunque  è  tenuto  per  quest'  azione  colui  che  ha  ricevuto  il  danaro,  sia  prima,  aia 
dopo  il  giudizio. 

jParimente  non  importa  eh*  egli  abbia  fatto  o  non  fatto  T  affare:  quindi  è  tenuto  per 
tale  azione  colui  che  ha  ricevuto  per  fare,  sia  che  abbia  fatto,  sia  che  non  abbia  fat- 
to^ e  similmente  colui  che  ha  ricevuto  per  non  fare,  è  tenuto,  anche  se  ha  fatto. 

»  * 

(i)  Bel  Dolo,  afllnctiè ,  iir  tal  caso  «  egC  non  abbia  acquistato  veruna  obbligazioni^, 
(a)  Gh'  A  fra  le  criminali. 

(3)  Pretendendo  falsamente  che  gli  sì  dovesse  per  essi  qualchfe  tributo.  Vedi  il  Tit.  de  Publicùnis 

(4)  Costituzione  di  cui  si  parlò  nel  n.  i. 

(5)  Azione  che  compete  in  rigore  dell'Editto  del  Pretore. 


Si  qnis  oòUgatione  liùeratus  sit ,  potest  videri  cephtse:  Non  potest  pìderi  accepìsse,  qui  stipar 
latus  potest  exceptione  submooeri,  1.  ii6  p.  et  J  i  de  Reg.  Jnris.  Paul  lib.  io  ad  Edict.  (*). 

Jfon  pìdetur  cepisse  t  qui  per  exceptionem  apetiUone  removetur,  L  t3  d.  lit  de  R.  J.  Ulp.  fil>. 
19  ad  Sabin. 

Nihil  inf eresi  ipso  jure  quis  actionem  non  habeat ,  an  per  exceptionem  infirmetur,  1. 1 1  a  d.  tit 
de  R.  J.  Paul  lib.  8  ad  Ed. 

lil.  Hocìudieium  non  soUan  in  pecuniariis  rausist  sed  et  ad  pubUca  erìmina  pertinere  Pom- 
ponius  scnóil:  maxime  cum  et  Lege  Repetundarum  teneatur  qui,  ob  negotium  faciendum  omU 
non  faciendum  per,  Cahanniam  pecuniam  accepit.  stip.  d.  ].  1  §  1. 

Cum  PuUicamis  mancipia  retineret ,  daiaque  ei  pecunia  esset  quae  non  deberetur,  et  ipse  ex 
hoc  parte  Edic ti  In  factum  actione  tenetur.  L  7  $  fin.  Paul.  Ub.  10  ad  Edict. 

IP^.  Tfam  traetari  potest ,  si  adpersarius,  non  per  Caiumniam,  transigendi  animo;  aCcepit,  an 
Constìiutio  cessat  ?  Ei  puto  cessare ,  sieuti  hoc  quoque  judicium:  ncque  enim  transactionibus  est 
interdictum ,  sed  sordidis  concussionibus.  snp  d.  I.  1  $  3  ^  nam. 

F'.  Qui  accepit  pecuniam^  she  ante  judicium t  sitfe  post  judicium  acceptum,  tenetur.  d.  1.  i  §  a. 

Si  igitur  accepit  ut  negotìumfaceret ,  swefe<Àt ,  sive  nonjkeit^  et  qui  accepit  nefaceret  etsi 
fecit ,  tenetur.  sup.  d.  L  3  $  1. 

(•)  Che  questa  legge  appartenga  alfEdìtto  de  Calumniatorihus  ,  sì  appalesa  da  qn'»<to ,  rh*c«*a  h 
fratta  dalla  ibnte  stessa ,  donde  k  tratta  la  legge  %  di  questo  Titolo  >  della  quale  contiene  auzi  qual- 
che porsiont . 
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§  2.  4  'ehi  €  ooniro  di  chi  compela  Fazione  per  questo  EJkio^  e  quanU 

VI,  0  il  danaro  fu  dato  perfare,  o  per  non  fare  un  affare. 

Nel  primo  caso  è  da  omerTare  cbe  qaegli  che  diede  danaro  aflìnchè  ano  topporUtie 
una  lite,  non  potrà  ayerne  la  restituzione,  perchè  operò  turpemenu  j  nia.potrrnp»v 
terlo  quegli  contro  di  coi  fi  Toleva  intentare  Tazione  calunniosa. 

Jfel  secondo  caso  bisogna  distinguere  :  Se  qualcuno  ha  ricevuto  danaro  da  un  altro 
perchè  non  intentasse  a  me  una  lite,  s' intende  che  io  stesso  abbia  dato  quel  danaro, 
se  fu  dato  o  dal  mio  procuratore  generale  in  forza  di  un  mio  mandato,  o  da  ano  che 
▼olerà  amministrare  d  mio  affare,  e  se  io  ratificai.  Se  poi,  non  per  mio  mandato,  on 
altro  (fosse  par  mosso  da  compassione)  diede  a  colui  danaro  perckè  non  m*  intcntaaie 
la  lite,  né  io  ratificai  ;  in  tal  caso  egli  può  chiedere  la  restitoziona,  ed  io  ho  1*  azione 
per  domandare  il  quadruplo. 

Per  la  qual  coaa,  concorrendo  i  due  can^  cioc  se  alcuno  ricerette  da  te  per  intentare 
a  me  una  lite,  e  da  me  per  non  intentarmela,  io  arrò  una  doppia  azione  verao  di  Ìai« 

VII*  Abbiamo  veduto  a  chi  competa  quesCazione»  Essa  poi  compete  contro  di  chi  rir 
cevetie  per  calunniosamente  fare  o  non  fare  una  lite* 

Ed  in  veroy  te  ano  ricevette  qualche  cosa  affine' di  promovere  ana  litecontre  un  fi" 
glio  di  fiimiglia,  Terrà  concessa  Vazione  anche  al  padre. 

Che  se  uà.  figlio  di  fiimiglia  ricevette*  danaro  per  calunniosamente  iare  o  non  fare 
una  lite,  airà  luogo  1*  azione  contro  di  lui  (i)  ;  e  se  un  altro,  senza  mio  mandato,  si 
lui  diede  affinchè  non  ikccia,  in  tal  caso  ed  egli  (a)  può  domandare  la  reatitoaiòne^  ed 
io  ho  Vazione  pel  quadruplo  (3). 

Vili.  Quest'azione  non  compete  anche  ali*  ere<le,  perchè  a  lui  dee  bastare  di  poter 
domandare  la  restituzione  di  qnel  danaro  che  fii  dato  dal  drlìinto  (4). 

Compete  poi  quest'azione  contro  Ferede  per  quanto  è  a  lai  pervenuto  ^  giacché^  fe- 
condo le  Costituzioni,  debbono  essere  tolti  agli  eredi  i  guadagni  turpi,  benché  i  delitti 
colla  morte  si  estinguano,  P.  e.  anche  agli  eredi  verrà  tolto  ciò  che  fu  dato  per  com*^ 
mettere  un  delitto  di  falso,  o  ad  un  giudice  per  pronunziare  una  fentensa  faTorcToie, 
come  pure  qualunque  altra  cosa  criminopamente  acquietata, 

IX.  Quesrazione  è  concessa  entro  Fanno*  \ 

L*  anno  poi,  durante  U  quale  1*  azione  è  concessa  contro  quello  che  ha  dato  danaro 
perchè  non  gli  venga  promossa  an*azione>  comincia  dal  giorno  in  cai  §a  dato  il  dana- 

^  (i)  Hob  contro  al  padre ,  perchè  H  padre  è  tmnto  fino  a]l4  oencorrenza  del  peculio  >  per  IscilfliCiga* 
ziooi  del  figliuolo  »  non  già  pei  delitti 
(a)  Quegli  cbe  diede. 

(3)  Gontn  lo  stesso  figlio  di  fiunlgUa. 

(4)  Semplicemente  quanto  fu  .dato ,  non  il  quadruple. 

^  '  '  ■  '  1-     »■    1.  I     ■      ,  ■     1^  I  w        m 

I 

Ft  tOud  erit  noiandum  ^uodt  ^ui  dedit  peeuniam  ut  negotium  ffuis  patereiur ,  non  habeòit 
ipse  repeiilionem;  imrpiter  enlm  fccìi  :  sed  el  daòitur  petùio ,  propier  quam  datum  est  ut  Calti'* 
mj»ia  eifioL  d.  L  3  )  3, 

Si  guis  ab  alio  acceperit  peeui^am  ne  mihi  negotbun  faciat:  si  quldem  MandéUu  meo  daùut^ 
est  vel  a  procuratore  meo  omnium  retum^yd  aS  eo  qui  uegotium  meum  gerere  voleùat;  et  ratu/n. 
haòui;  ego  /feriissr  intelUgnr.  Si  mitem  non  MauHaiu  meo  alius  eì  (licei  miterlcordiae  eauso) 
dederU  ne  fiat ,  negue  ratum  haòui:  tune  et  ^»sum  repetere^  et  me  in  quadrupium  agore  poese^ 
sup.  d.  I.  7. 

Quare ,  si  quis  et  a  te  pecunlam  accipU  ut  mihi  negoimmfaceret ,  etome  ne  mihi  Jheeret  , 
duoóus  judiciùt  mihi  teneóitttr,  snp.  d.  L  3  (  3  ^  «piare  si. 

FIT.  SiyUtflpqfamilias  negotium  fierei,  aeceptum  est,  et  patri  actio  danda  est  snp.  d.  1,  j  §  i. 

Si  fiUurfiumiins  pecuniam  iuceperit^  utfacéret  uegotium  ,  pel  nonfaoeret;  in  ipsum  judiciam 
dabitur.  Et  si  aiius',  non  meo  Mandatu ,  eidederit  ne  fiat  ^  tum  etiam  ipsum  repetere  •  et  ma  im 
quadruplum  agere  posse,  d.  J  1  ^  item  si. 

F'itl,  Saec  actio  heredi  quidem  non  competit  :  quia  suffitere  ei  deòet  quod  eqm  pecuniam , 
quam  defiMcUu  dedita  repeUre  potest,  l  4  Gaius  Ub,  4  ad  Ed.  Prorinc. 

la  heredem  autem  competit  in  id  quod  ad  eum  pervenir.  %un  est  constiùftum  turpia  lucra  he^ 
rediàus  quoque  extorqueri ,  licei  crimina  extiHguantun  Ut  pota ,  oà/alsum ,  wdjudici  oò  gratin^ 
sam  sententiam  datum,  et  heredi  extorqueòituri  et  si  quid  aliud  schiere  quaesitum,  L  5  Cip.  lib. 
ao  ad  Edict» 

IX.  Annus  autem ,  in  pèrsonam  qmdem  ^us  qui  dedit  pecuniam  ne  secum  ageretur,  ex  e*» 
tempore  cedit  ex  quo  dedit  :  si  modo  potestas  eifierel  experiundi:  in  UHus  pero  pèrsonam  curi 
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rOy  M  fino  Aè  quel  giorAo  si  poteva  etercìuro  Y  mìoom  5  ma  td  rìfioardo  alla  persona 
contro  la  qnak  uno  Tolera,  dando  il  danaro,  cht  ibsst  promotta  1  asiona,  si  pnò  dubi- 
tare te  contar  si  debba  1*  anno  dal  giorno  in  cui  fa  dato  danaro,  oppure  dal  momento 
ch'essa  persona  venne  a  sapere  estere  stato  dato  il  danaro  :  perchè  chi  ignora  non  si 
reputa  che  abbia  facoltà  di  agire  ;  e  perciò  è  più  giusto  che  contare  si  debba  1*  anno 
dal  momento  in  cai  s*ebbe  cognisione. 

§  3.  Con'quali  aUre  azioni  conanra  quella  che  nasce  da  queeio. EdiUo» 

X.  Oltre  f]aest*aiione,  compete  altresì  Ta sione  Personale  p«r  causa  turpe,  se  la  tur- 
pitudine è  soltanto  dalla  parte  di  chi  ha  ricevuto  ;  percfhè,  se  la  turpitudine  ebbe  luo- 
go anche  in  quello  che  diede  (1),  è  migliore  la  condUsione  di  qoello  che  possedè. 

Per  la  qua!  cosa,  se  verrà  ridomandato  il  .danaro,  cesserà  forse  quest*  azione,  op- 
pure competerà  pel  triplo  ?  Oppure,  ad  esempio  deiraiione  per  Furto,  competerà  an- 
che Tasione  pel  quadruplo,  oltre  la  Personale  ?  lo  penso  che  bastar  debba  Tuna  o  1  al- 
tra di  queste  asioni  (a)  ,  e  quando  compete  1*  asione  Personale  per  la  reatitaiionc  del 
danaro,  non  fa  d*aopo  avere  quella  Pel  fatto  (3)  dopo  Tanno. 

QuetC azione  concorre  anche  con  la  criminale»  Laonde  Vlpiano  .*  Se  il  giudice  com- 
petente verrà  informato  che  alcuno  abbia  ricevuto  danaro  da  uno  che  fu  giudicato  in- 
nocente, a  pretesto  di  qualche  delitto  non  provato  in  Ini  ;  comanderà  che  quanto  In 
illecitamente  estorto  venga  restituito,  a  tenore  dell*  Editto  ri  sguardante  meuk  che  ri- 
cevono danaro  per  fare  o  per  non  fare  un  affare  ;  e  punirà  chi  commise  Y  estorsione^ 
secondo  la  qualità  del  dehtto. 

(1)  Nel  caso  che  sia  stata  data  qualche  cosa  per  fere  Galaniua. 

(a)  Yak  a  dire ,  che  te  avrd  esercitato  rasioae  pd  quadruplo ,  non  potrò  domandare  3  danaro  da* 
to;  e  se  «rrò  donuuidato  pnina  il  danaro  dato  ,  non  patr^  entro  f  anno  domandare  se  non  il  triplo ,  in 
▼eoe  del  quadruplo  che  parla  TEditto.  Per  altro  Gujacio  (Observ,  VÙI^  a^^  pensa  con  ragione- che  ci6 
s'intenda  delf  azione  concessa  a  quello  che  ha  dato  affinchè  non  sì  faccia ,  la  quale  aiione  è  mista  ;  o 
non  dén*  azione  competente  a  qneflo  per  non  intentare  al  quale  fu  dato,  la  quale  è  puramente  penale  • 
e  non  «fistroi^ige  I*  asione  Persecutoria  della  cosa ,  come  si  vedrà  nel  Ut.  de  Oòlig,  et  Ad.  06,  44- 

(3)  Cioà,  l'asionePel  patto /ad»  Infactam)  derivante  da  questo  Editto  ch^è  del  simplo  entro  l'anno, 
e  si  estingue  col  fiajrs  dielPanao ,  se  dnranto  qussto  spazio  di  tempo  si  pre&rl  di  a^re  ooll'azione  Per* 
sonala  e  aaodiaato  guaita  la  f^»— *■  data  (osse  eia  oonscsuita» 


^uo  ut  agaimr  ùBm»  peemniam  dedita  duòiiari  poieet  «/non  ex  di0  datae  peeuniae  numerari  de* 
ùeat ,  an  potius  ex  quo  cognoifii  datum  esse  ?  Quia  gai  nesciiyis  videtur  experiundi  poiestatem 
non  haòere.  Et  perìus  est,  ex  eo  annum  numerari  ex  quo  c^gnoviL  1. 6  Gaius  Iih.4  ad  Ed. Provine. 

X.  Sed  edam  prtteter  hanc  acdonem  Condictio  (*)  compeUit  ei  sola  iurpiiudo  accipienlis  pei^ 
eetur:  nam  si  et  dantis ,  melior  causa  erit  possidenUs, 

Quare  sijiterit  eondictum;^  utmm  toBitur  haec  action  an  pero  in  triplum  danda  sit?  An  exent" 
plofiais  ei  in  quadruplum  acUonem  damus ,  et  Condictìonem  ?  Sed  puto  st^ficere  alterutram  a* 
ctionem.  Uòi  autem  Condictio  eompetitt  ibi  non  est  necess^post  annum  dare  In  factum  actio' 
nem.  sup.  d.  i  5  §  1, 

SiaA  co  qui  innocens  fitti ,  sub  specie  criminls  alicmtis  qnod  in  eo  prohatum  non  est  »  pecu' 
niam  aceeptam  ,  is  ci^ns  de  ea  re  notio  est^  edoctus/uerit:  id  tptod  illieite  extortum  est  (secun» 
dum  Edictijormam  quod  de  his  est  gtd  peeuniam ,  ut  Negotium  facerent  aut  non/acerent ,  oe- 
eepisse  dicerentm^  restitui  juòeatf  et  d  qui  id  cammisit,  prò  modo  ddicdpoenam  irrogeL  L  8 
Kb.  4  Opin. 

O  CàmiSeiie  pà  turpmu  causam ,  di  cni  parlareoio  la  xn  Titolo  apposito  nel  lih.  19« 
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TITOLO     I. 

DELLE  RESTITUZIONI   IN   INTIERO 
(  DB  nr  mTBGRux  ntaritrmovraius  )         '        ' 

I.  ^4f  Ifag'ì^rafì  appixrtìene  altren  il  restituire  in  intiero;  è  perciò  si  è  pósto, quk 
il  trattato  Dbllb  RBSTiTirzioia  ivr  nrriBiLo. 

La- Restituzione  in  intiero  (l)  è  1*  azione  per  ràntegra sione' di  una  cosa  o  di  nna 
cansa  (2). 

L^  utilità  di.qoesto  Titolo  non  ha  bisogno  di  essere  prorata,  poiché  di  per  sé  si  ap- 
palesa. Ed  in  vero  ,  in  questo  Titolo  il  rretore  viene  in  Taric  guise  in  soccorso  delle 
persone  cadute  in  errore  da  sé,  o  ingannate  da  altri  ;  siano  per  timore  (3)  o.per  fro- 
de o  per  età  o  per  assenza  cadute  in  inganno; 

0  per  cangiaihento  di  stato  (4)  o  per  giusto  errote  (5). 

Intorno  aUa  Restituzione  in  intiero  y  si.deve  esaminare  :  %%*  A  chi  e  contro  dì  chi 
essa  sia  concessa  ;  2.^  Entro  qaal  tempo  si  possa  domandarla  ,  e  contestare  sopra  di 
essa  la  lite  ;  5.^  Chi  possa  restituire  in  intiero  ;  4*^  Se  questa  colisa  agitare  si  possa 
mediante  Procuratore;  5.^  Qual  cognizione  di  causa  esiga^  e  che  sidebha^  in  penden- 
za,  osservare» 

§  i.  A  chi  e  contro  di  chi  sia  concessala  Restituzione  in  intiero. 

, 'IL  La  Restituzione  in  intiero  si  concede  non  solamente  alle  persoìke  cadute  da  per 
se  in  errore. od  ingannate. da  altri^  ma  eziandio  ai  loro  successori 
.  Laonde  Ulpiano  :  Si  concede  la  Rèstita«ione  in  intiero  non  solamente  ai  minori, 
ma  eziandio  a  quelli  che  furono  assenti  per  pubblici  aftari ,  noni  che  ai  snccesaori  dì 
tutti  quelli  che  avrebbero  potuto  essere  restituiti  in  intiero  :  cosi-  sovente  fu  stabilito 
nelle  Costituzioni. 

Cosi  r  erede,'come  il  fedecommessario  a  cui  fu  restituita  Y  eredità,  ed  il  successore 
d*Un  militare  figlio  di  famiglia,  possono  essere  Rcslilniti  in  intiero  ;>e  quindi  anche  se 
un  minore  de^ll*  uno  o  dell*  altro  sesso  viene  ridotto  in  servitù  ,  il  suo  padrone  avrà  il 
diritto  di  domandare  la  Restituzione  in  intiero,  però  non  al  di  là  del  tempo  stabilito. 

Si  noti  di  passaggio,  che  se  anche  questo  minore  (6)  fosse  stato  ingannato  accettati- 

(1)  Qui  h  definita  la  Restituzione  in  quanto  si  consl()era  già  domandata.  Considerandola  come  con- 
cessa ,  si  definisce  :  Ìi<i  reintegrazione  di  una  causa  perduta  per  istreUo  diritto  citfile. 

(2)  Qui  si  prende  razione  in  senso  lato;  e  contiene  eziandio  la  cognizione  straordinaria  del  Pretore 
(la  qaalo  ha  laogo  nella  Kestltazlone  de'  minori ,  |)er  cui  non  havri  alcuna  aaùone  determinata  ,  amie 
si  vede  nel  Tiu  de  MinoriOus\  ed  Inoltre  contiene  r.eccezlone. 

(5)  Paolo  nelle  Sentenze  al  detto  Tit.  7  §  2  riferisce  le  medesime  cause. 
(4>  Per  cai  havrl  II  Tit.  de  Capite  minuùs, 

(5>  Se  ne  vedono  degli  esempli  nella  /l  i5  §  6  (^uo4  vim  aut  clam;  nella  L  1  (  jE».  e  nella  /.  a  ^, 
Quodjfiho  tuL  auciore  etc. 

(6)  Ridotto  in  «ervltù  e  richiamato  dal  |MtronQ« 


/.  Integri  "Restitittio  est  redintegrandae  rei  tfel  causae  acllo.  Paul.  Sent.  Uli.  i  tk.  7  §  1. 

UUUtàs  hujus  Titoli  non  egee  commendatione;  ipsa  enim  se  ostendit.  Nam  suo  hoc  Tiutim 
plurifariam  Praet^r  hominibus  pellapsiSy  sive  circumscriptisy  suùt>enit:  siffe  metu^  sit^  ralljefitét» 
te,  sipe  etate,  sive  absentia  incidenmt  in  ^aptionem*  1.  1  Ulp.  llb.  1 1  ad  Edlct. 

Sif^e  per  status  mutntionem ,  aut  justum  errorem.  I.  2  Paul.  lib.  1  Sent 

//.  Tfon  solum  minoris ,  Qerwn  eorum  quoque  qui  Ueipublicae  causa  aòflterunt;  item  onuthun^ 
qui  ipsi  potuerunt  Restitui  in  integrum ,  successores  in  integrum  Restituì  pcssunL  St  ita  saepis^ 
sime  est  constitutum* 

Sii>e  igitur  heres  sit ,  sive  li  cui  hereditas  Restituta  est ,  sit^e  fiUifamilias  militis  successor  « 
in  integrum  Restitui  poterit.  Proinde  et  si  minor  in  servitutem  redigatur,  pel  ancHlafiat;  danù.-^ 
Bis  eorum  dabitur ,  non  idtra  tempus  statutum ,  in  integrum  Restitutio,  1.  6  Ulp.  ììh.  i5  ad  Edìct. 

Sed  et  sifone  hic  Minor  erat  captus  in  hereditale  quam  adierit;  JuUanus  uù.  if  Digestortun 
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do  f  eredità,  Giuliano  al  lib.  17  dei  Dicesti  seme  che  il  padrone  può  esercitare  il  di* 
ritto  di  astenersi,  lion'  solamente  in  ora  aia  dell*  età  ,  .ma  i^nolie  se  non  .ha  il  soccorso 
dell'età  ;  mentre  non  sì  è  servito  del  nenefizio  delle  Leggi  per  appropriarsi  quella  ere^ 
dita  (1),  ma  solamente  ad  oggetto  di  pnuire  il  minore. 

III.  Le  Ruiitutùmi  in  mitero  sono  cofàceste  vontro  quoUo  persone  dalle  quali  alcu-» 
no  fu  leso. 

Si  eccettuano  le  versone  de*  genitori  e  de*  patroni^  deUe  quali  cod  parta  Giustinia" 
no  in  una  sua  *CostUutione  :  Siccome  dobitaTasi  dagli  Anticni  se  i  figli  ed  i  Hberti  pò-* 
tessero  portare  querela  contro  ai  loro  padri  e  contro  ai  loro  patroni  per  aTerli  mala» 
mente  trattati  ;  còsi  alcuni  pensarano  che  contra  tali  persone  la  Restituzione  in  in- 
tiero 9  perchè  offendente  il  naturale  rispetto  e  la  rirerenza  dovuta-  ai  padri  ed  ai  pa- 
troni 9  non  potesse  arer  luogo  se  non  nel  caso  che  tì  fosse  qualche  causa  assai  grave^ 
oppure  qualche  turpitudine  personale.  Ma  alcuni  altri  credettero  di  dover  rigettare 
tale  distinzione  di  eausa  o  dipersonà,  e  stimarono  che  si  doresse  concedere  la  Resti- 
tuzione soltanto  allorché  il  minore  dicesse  di  essere  stato  ingannato  per  la  sua  prò-» 
pria  semplicità,  e  non  per  dolo  del  padre  o  del  pati'ono.  Ai&nchè  però  in  tutto  si  con* 
servi  incontaminato  il  rispetto  verso  i  genitori  ed  i  patroni  e  le  patrone,  yoglianio  che 
la  Restituzione  in  intiero  non  possa  mai  essere  concessa  contro  i  geoiiori  dell*  uno  a 
.  dell'altro  sesso,  né  contro  il  .patrono  o  1»  patrona,  perchè  la  riverenza  ad  essi  dovuta- 
esolnde  tale  azione  ,  e  perchè  si  dee  aempre  presumere  che  tali  "persone  operino  in 
gassa  che;  il  loro  buon  nome  non  venga  minimamente  offuscato. 

IV.  La  SeMuzhne  in  intiero  è  concessa  non  solamente  contro  quelli  dsù  quali  aU^ 
cune  fu  lesoy.  ma  ordinariamente  (a)  contro  qualunque  possessore  di  una  cosa  che  gli 
fu  indebitamente  aìienatay  per  cui  domandasi  la  Restituzione  contro  tale  alienazione. 

Laonde  ninno  di  quelli  ai  quali  il  Pretore  promette  di  Restituirli  in  intiero ,  s*  in** 
tende  escluso  dalla  fc<isa  (.3). 

Imperciocché  quegli  che  ha  V  azione  (4)  per  ricuperare  ìsl  cosa,  si  presume  che  ab-^ 
bia  la  cosa  stessa* 

•  (1)  n  senso  è  qneAo)  Quando  nn  patrono  rìcìiiama  In  servitù  un  IIb«rto  ingrato  >  Ka  soltanto  1*  In« 
tensione  di  punirlo  della  sua  ingra^tudine  ;  e  non  quella  di  appropriarsi  una  eredita  eh'  egli  ar^a  ac-*^ 
eettata,  aè  di  coatram  le  obl^igazioni  assunte  del  liberto  coU'adire  qudla  stessa  ereditk.  Il  patròno  dni>« 
qne  ,  astenendosi  dai  lieni  dal  liberto  richiamato  alla  servite  •  pu6  non  rìuuuictie  obibligito  ai<  creditori 
delHberto. 

.  (3)  Dissi  ordinariamejite ,  perchè  bisogna  eccettuare  da  questa  regola  il  capo  dell'Eduto  de  Dola 
malo  y  come  si  vedrà  nel  detto  Titolo. 

(3)  Perchè  avendo  egli  l' azione  per  ricuperarla  da  qualunque  possessore,  non  si  può  dire  chVgU  sia 
escluso  dalla'  cosa  stessa  ,  e  che  a  lui  non  appartenga: 

(4)  La  parola  Azione  è  presa  qui  in  un  senso  latissimo  ,  e  contiene  X  Interdetto  e  la  Restituzione  In 
intiero  :  così  Gnjacio  a  questa  legge. 


• 


scriòiti  abstìnendi  facultatem  domimum  posse  haòereì  non  solum  aetalis  beneficio ,  Perum  eis 
ésetas.  non  piUrocinetur:  quia  non  adipiscmtdaé  heroditatìs  gratta  Legum.beneficlo  usisunt^  sed 
tnniUctae  gratia.  d.  1.  6. 

in,  Quttm  apttd  Feieres  duÒitaòatar  an  liòeri  parentes  suos,  pel  liberti  paironos^  in  ifuerimo- 
niam  aeducere  possente  quasi  non  rite  in  eos  versaios:  quidam  existìmabant  nuUam  esse  con» 
tra  huyusmodi  personas  in  inlegrum  BestittUionem;  pudore  naiurali  ,  vel  putronali  reverenlia 
Hujusmodi  petidantiae  rtfragante ,  nisi  pel  ex  magna  causa^  pel  adversus  turpem  eorum  perso» 
mam.  Alti  autem ,  personarum  quidem  pel  causae  distinctionem  respuendam  esse  censemnt  : 
tmnc  autem  tantummodo  dandam  esse  Restitutionem  puUwerunt ,  quum  Minor  ex  sua  simplici» 
tate  se  deceptum ,  non  ex  dolo  patris  pel  patroni  circumscriptum  esse  dicereL  Sed ,  ut  maneat 
in  omnibus  honor  parentibus  et  patrono  pel  patron ae  illibàtus  atque  intactus:  Sancimus  nullo» 
modo  neaue  adversus  parentes  utriusque  sexus,  ncque  adpersus  patronumj  pel  patronam  ,  dari 
Restitutionem,  Kam  personarum  reperentia  ofnnem  eis  excludit  Restitutionem  :  cum  procul  du» 
bio  sit  et^am  ipsas  personas  capere ,  ne  quid  suae  opinioni  contrariam  existaL  1.  2  God.  Qui  et 
adversus  quos  In  tntegrum ,  etc. 

IV.  Jfemo  pidetur  re  exclusttSy  quem  Praetorin  integrumse  Restituturum  poUieetur.  1.  5  Paul. 
Eb.  7  ad  Ed. 

Is  qui  actionem  habet  ad  rem  recuperandomi  ipsam  rem  kabere  pidetur.  h  i5  de  Reg.  Jur. 
Paul.  Ub.  4  sd  Sabin.  ^ 


«' 


lift  UB.  lY.  PANDBCXARUM 

< 

$  ».  Entro  giud  tèmpo  ii  eomcoda  ìa  BeHkuzmn^  m  mtmro. 

•  ■  » .  • 

y.  Pel  Gius  àelU  Pandette  la  lUstituzione  in  intiero  n  concede  durante  Fanno  {i^ 
utile.  In  progresso  Costantino  sostituì  il  quinquennio  a  RomOy  il  quadriennio  in  Itc^ 
lia^  e  ranno  continuo  nelle  Provincie. 

Finalmente  Giustimano^  tolta  la  deferenza  de  luoghi^  stabìà  il  quadriennio  conti* 
nuo  per  le  Butituzioni,in  intieroytanto  per  quelle  che  si  concedono  ai  minori,  quanto 
per  quelle  che  n  concedono  M  maggiori  di  venticinque  4»nnu  (L  fin*  God.  de  Tempori]», 
in  ÌQleg.  Rcsl) 

n  quid  tempo  non  decorre  ni  per  li  minori  di  f^ticinque  anniy  ni  per  li  mofg^ori 
che  sono  assenti  per  pubblica  causa,  oppure  sono  occup€Ui  per  quelle  cause  enumerata 
dalle  antiche  leggi  (d.  1.  fin^  $  i). 

VL  Fra  quelli  che  sono  assenti  per  c4Uisa  puhhUca  si  annoverano  principalmente  i 
militari 

Quindi  Gordiano  :  Per  tatto  il  tempo  della  spedinone  militare  tu  puoi  donuindcre 
il  sooeorso  della  Rettitosione  in  intiero  per  le-oote  nelle  qnali  sei  stato  leso  mentr*erì 
minore  di  anni  venticinque.  Impercioocnè  deesi  computare  il  tempo  prescrìtto  dopo 
oompinta  la  minorità,  dal  giorno  della  dimissione,  secondo  lo  spinto  della  I^ecge. 

Lo  stesto  Imperatore  reserive  ;  Se  sei  ancora  nel  tempo  in  cai  il  soccorso  deUa  Re- 
stituzione in  intiero  pnò  essere  concesso  $  oppure  se,  dprante  quel  tempo,  il  tuo  nome 
era  inscritto  nelhi  mihsia  e  tu  fosti  occtipató  in  militare  spedixioné  ;  il  continuato  be- 
nefisio  della  Restiinrione  non  permette  che  tu  possa  essere  spogliato  dette  tue  cose  fa- 
migliari mediante  V  usucapione,  se  anche  quesu  fosse  stata  compita  prima  che  to  ea- 
trassi  nella  milisia  (s). 

Intorno  agli  altri  assenti  per  pubblica  causa  eoa  egli  reecrive  $  Il  tempo  che  si  suo- 
le computare  nell*  asiotoe  Per  dolo,  non  ti  può  essere  di  osucolo  finché,  come  alleai, 
fosti  occupato  per  pubblica  causa  ;  ma  incomincia  a  decorrerti  dal  giorno  in  cui,  cen» 
sando  dalle. funzioni,  hai  racquistato  la  facoltà  di  agire  entro  i  tempi  prescritti. 

Il  tempo  non  decorre  neppure  contro  gli  assenti  per  qualunque  eausa  neeessarfes^ 
qualora  non  abbì€Uio  potuto  agire  almeno  mediante  procuratore» 

Perciò  Ulpianofa  ta  seguente  osservazione  a  Papiniano  :  Papiniano  nel  lib.  a  flei 
Responsi  dice  :  Ali*  esule  (3)  ritornato  non  si  dee  prorogare  il  tempo  stabilito  per  In 
Restitnzione  in  intiero  ,  per  la  ragione  che  fu  assente  ,  mentre  poteva  presentarsi  al 
Pretore  mediatite  procuratore.  E  non  disse  :  Dikavzì  al  Passmn  bbl  luògo  ot'  bea  , 
ma  ciò  eh*  egli  aggiunge,  cioè  i  EssBBTra  colui  zimBGiro  a  CAGioini  sblla  pbwa  nmrr^ 
TAGLI,  non  è  ben  detto,  perchè  nulla  y*  ha  di  comune  fra  il  delitto  •  1*  indnlgensa  per 

(i)  Eccettuate  le  Restìtazioni  per  dolo ,  e  per  dimlnasioiie  di  capo;  k  prima  delle  qnsli  fi  eBtiDg;a« 
dopo  dae  anni ,  1*  altra  è  perpetua. 

(a)  Yale  a  dire  :  benché  tlcnno  abbia  acqoUtato ,  mediante  iua€a|àoiie,  la  tua  «osa  prima  che  tu 
fossi  addetto  alla  mìlisia,  se  ta  hai  cfaninciate  a  militare  darante  il  tempo  entro  il  quale  poteri  essere 
Restitiuto  contro  di  queUa  nzaciqéDne  ;  il  benefiaia  della  liestitaskme,  shs  ti  è  coaierrato  dnraatA  la 
milizia,  non  pennetterk  che  tn  ne  abbia  a  riseodre  dumo. 

(S)  Rdegato  in  una  prorincia. 


,  Tanporib.  in  inteipr.  Bestit. 

Si  àsina  anm>s  ,  qmi&us  in  integrum  KesUùUioms  mucilmm  indulgektr,  eonsdtutus  es;  peteo 
tempore  eomen  miitìae  dedisd ,  et  expeditmne  occupaius  es  :  contmuatum  òeneficium  RestiUt" 
iionis  per  usucap/onenit  licet  ante  nuUtiam  stippleta  sitt  non  patitur  te  dispendio  rei  famUiaris 
siOligi,  L  3.  Cod.  d,  tit. 

JHon  possunt  obesse  tiòl  tempora  qmae  in  aet&ne  De  dolo  solent  contutori  •  quiàus  Heipu&l^ 
eoe  cmtsa  (ut  uBegax)  oceuparis;  sed  exinde  tibi  incipiet  tempms  cedere ,  ex  quo  muneri&us  .Zi- 
àeratus  faadlaiem  agendi  intra  praestituta  tempora  eoeperis  oòtinere,  L  5  God.  de  Dolo  mal^ 

Papinianus  UÀ.  a  Besponsontm  ajU  :  Sxuli  rcffcrso  non  debere  prorogàrì  tempas  in  integrum 
MestÙMitìonis  statutum,  quia  aifiut ,  cam  potaerit  adire  Praetorem  per  procuratorem  -  Ifec  dixUt 
Fml  pAdBVDMìi  vMt  ER4T.  Scd  quod  idem  dica.  Et  tnotanuat  esse  psoptér  htROOMAie  pogtrjs^ 
non  recto .  Quid  enim  commune  haòet  delictum  cum  uekia  aetetis?  L  so  ff,  Minorib.  Dlp.  lib.  1 1 
adEdict. 
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VII.  Abbiamo  vmÌu#q  qual  Umpo  si  oonowit  ptr  domandare  la  Beitituzione  a  quelli 
a*  quali  il  Pretore  la  promette;  e  tfuando  questo  tempo  decorra. 

órOj  siccome  e  concessa  anche  ai  loro  eredi^  eoÀ  conviene  esaminare  quài  sta  per 
UfTQ  quesfo  tempà^  e  fino  a  quando  deccrra  contro  di  essi.  Intorno  a  ciò  si  dee  distìn- 
guere se  sia  un  nànore  che  succeda  ad  un  minore ,  oppure  un  minare  ad  un  JMtggit^- 
re  ;  o,  per  Vopposto^  se  ad  un  minore  succeda  un  maggiore^  0  finalmente  un  maggiore 
ad  un  maggiore. 

I.*  Un  mins>re  che  succede  ad  un  minore  ha  tutto  U  tempo  prescritto  per  domanda- 
re la  Bestituzìone  in  intiero. 

9.^  Se  un  nutggiore  succede  ad  un  minore^  non  ha  se  non  U  tempo  che  rimaneva  a 
decon^ere  pel  d^unto.  Ma  nelVuno  e  neìValtro  caso  il  Minarcp  in  grazia  della  sua  per- 
sona^  ottiene  che  U  tempo  intiero^  o  la  parte  eh»  ne  rimane^  non  cominci  a  decorrere 
contro  di  lui  se  non  dal  giorno  in  cui  esso  erede  è  diventato  maggiore. 

Percib  Ulpiano  :  TaWolta  però  anclie  al  successore  -concediamo  più  di  un  anno,  co* 
me  sia  espresso  neirEdiito,  nel  caso  clie  si  debba  soccorrere  l'età  di  Ini^  imperciocché 
dopo  giunto  ai  Tenticinqne  anni^  egli  avrà  il  tempo  determinato  dalla  Legge.  E  di  fat- 
to  si  presame  ch*egli  siasi  ingannato  non  arendo  chiesta  la  Restituzione  entro  21  tem- 
po stabilito,  come  rappresentante  il  defunto,  mentre  avrebbe  potato  farlo. 

Ma  se  al  defimto  non  rìmanef  a  cke  una  piccola  parte  dell*  anno  eh*  egli  arerà  per 
&rsi  Restituire  in  intiero,  il  suo  erede  minore,  dopo  giunto  all'età  di  rentidnque  an«^ 
ni,  non  arra  tutto  il  tempo  prescritto,  ma'  solamente  quello  che  rimapera  al  defunto. 

Sinùlmente  Costantino  :  Se  un  minore  succede  ad  un  minore,  egli  può  domandare 
la  Restitnnone  in  intiero  dopo  il  rigesimoqninto  anno,  per  tutto  u  tempo  eh'  è'  pre* 
scritto  a  tale  benefiiio. 

Se  poi  un  minore  succede  ad  un  maggiore ,  in  riguardo  ai  diritti  da  lui  acquistati 
come  rappresentante  il  maggiore^  egli  arra,  per  domandare  le  Restitudoni  in  intiero 
e  per  fiir  decidere  quelle  cause,  quel  tempo  che  rimaner  a  al  deiunto,  del  quale  prora 
d'essere  direnuto  erede  o  di  possedere  i  neni. 

5.*  Parlando  del  terzo  caso  ^*  se  un  madore  succede  ad  un  minore  per  Gius  Girile 
ah  intestato  oppure  per  testamento,  egli  avrà  tutto  il  tempo  stabilito  dalla  Legge  semca 
reruna  diminuzione,  per  esaminare  e  terminare  l'affare  della  Restituzione  in  intiero  ; 
contando  dal  giorno  in  cui  fa  adita  la  eredità  :  e  se  succede  per  Gius  Onorario,  con- 
tando dal  giorno  della  sua  immissione  in  possesso. 

^•^  SefiSudmente  un  maggiore  succede  ad  un  maggiore ^  è  casa  evidente  eh* egli  ha^ 
per  domandare  la  Restituzione  in  intiero ,  iZ  tempo  che  rimaneva  al  defunto,  e  ch*f 
questo  tempo  decorre  contro  di  lui  dal  giorno  in  cui  a(&  V eredità,  oppure  ottenne  Vim^ 
ndséime  in  possesso. 

Vul.  Ora  bisogna  osservare  che  il  tempo,  in  riguardo  alla  domanda  di  Restituzione 
in  intiero j  fu  stiwilito  affinchè  alV  attore  per  contestare  la  lite  non  si  concedano  ter^ 
mini  che  si  estendano  al  di  là  di  quel  tempo  :  perchè  era  in  arbitrio  di  lui  il  promuo- 


FZT.  Interdum  tamen  successori  plus  qnam  annum  daòimns;  ut  est  Edicto  expressum:  si  forte 
aetas  ipshts  subveniaL  Niam  post  annumvicesimum  quintum  habebit  legitimum  tempué.  Soc  enim 
deceptu»  tridetur ,  quodt  cum  passet  Restituì  intra  tempus  statutum  ex  persona  drfimd^  hoc  non 
ficìL 

Piane  si  defitnetas  ed  integrum  "Resdtatìonem  modicam  tempus  ex  anno  utiR  hàbmt;  httìc  he» 
redi  minori  ^post  annum  Picesbmtm  quintam  completami  non  totum  statutum  tempus  dabimus 
ad  in  integrum  Restitutionem ,  sed  id  duntaxat  tempus  quod  habuit  is,  cui  heres  exstitit,  t  ig  d. 
IÌL  if.  de  Minor.  UIp.  tib.  i3  ad  Sdict. 

Si  quando  sane  in  minoris  jura  snccesserit  minor;  minime  prohibeatur,  qmtm  quintum  et  pf- 
cesimum  suae  aetatis  annum  transierit ,  in  integrum  Restitudonis  beneficio  uti  tempore  illibato. 
I.  6  §  I  Go(L  de  Tenm.  in  integr.  Reatit. 

Quod  si  nuqorisjuerit  minor  jura  nactuSt  quantum  ad  eas  pertinet  tausas  quas  ex  persona 
mtqorisfiteritcontsecutus;  tantum  temporis  adexponendas  in  integrum  ResHtutìones  deciden» 
dasque  causas  accipere  debebit ,  quantum  defimcto  fujus  heres  aut  bonorum  possessor  docebi' 
tur  ex/tttisse ,  réliquum  Juerat,  d.  1.  6  God.  fa.' 

Quum  major  successione mfiierit  adeptus  minoris  :  si  quidam  dvììi  Iure  ab  intestato  pel  ex 
testamento  suecesserit;  max  quumfiterii  adita  hereditas:  si  vsro  Honorurio  Iure;  ex  quo  bano' 
rvjM  possesstofiterit  aceepta:  examinando  oc  terminando  in  integrum  Restitutionis  negotio,  so* 
Oda  sine  nulia  dimrnudone  tempora  suppmtentur.  d.  1.  5  God.  §  3. 

Voi..  1.  4* 
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▼ère  la  sua  lìu  ntllò  epa  aio  di  tempo  {M'eicritto,  affioeliè  ti  ti  poteite  inohradere  an- 
che la  domandata  dilazione' 

Non  A  osserva  la  stessa  cosa  in  riguardo  ai  termini  che  donuuida  il  difensore  del 
reo  ;  perchè  non  dipendeva  da  Ini  il  prevedere  che  s' intenterebbe  jeùi'  auone  contro 
di  lai. 

Quando  diciamo  che  la  contestazione  della  lite  per  la  Restituzione  in  intiero  dev'es- 
sere'fatta  entro  il  tempo  concesso  per  domandare  la  Restituzione  stessa ,  intendiamo 
restrittivamente,  cioè:  purché  V avversario  non  ahhiafaUo  in  guisa  che  quegli  il  quale 
domandò  in  tempo  la  Restituzione,  non  abbia  potuto  contestare  la  lite. 

Cosi  Scevola  :  Alcuni  minori,  provando  la  loro  età,  domandarono  al  Preside  entro 
il  tempo  utile  la  Restitnxiòne  in  intiero.  Dopo  pronunziata  la  sentenza  sopra  Tetà  (i), 
gli  avTcrsarii,  per  impedire  che  il  Preside  continuasse  la  cognizione  dell'affare,  appel- 
larono  ali*  Imperatore  ;  ed  il  Preside  sospese  V  instmzione  della  causa  fino  all'  esito 
del  giudizio  di  appello.  Fu  mossa  quistione  se,  dopo  il  giudizio  di  appello  che  pronun- 
ziò ingiusta  Tappellasione,  i  minori,  essendo  usciti  di  minorità  (a),  ci  scapitino,,  e  se 
f)08sand  continuare  nell'  istanza,  mentre  non  fu  in  loro  potere  che  non  fosse  termina- 
ta la  lite  prima  della  loro  maggiore  età.  Risposi  che,  per  quanto  è  stato  esposto,  si  po- 
teva continuare  la  cognizione  come  se  fossero  ancora  minori. 

IX.  Àhbiame^  veduto  entro  qual  tempo  si  puh  domandare  la  Restituzione  in  intiero  y 
ed  entro  qual  tempo  si  debba  per  tal  causa  contestare  la  lite. 

Tuttavia  se  un  maggiore  di  zS  anni,  domandò  la  Restituzione  in  intiero  entro  il  tem- 
po stabilito,  e  poscia  ha  desistito  dalla  contestazióne,  non  gli  gioverà  la  contestazione 
per  conseguire  la  Restituzione;  e.  ciò  fu  deciso  da  molli  Rescritti. 

Si  reputa  aver  desistito  dalla  domanda  non  chi  differì,  ma  chi  rinunziò  intieramen- 
te alla  lite. 

Se^  dicono  Diocleziano  e  Massimiano,  entro  V  età  a  cui  si  suole  soccorrere ,  ta  hai 

f promossa  la  lite  per  la  Restituzione  in  intiero,  né  poi  vi  rinunzia sti,  la  morte  di  cptì" 
o,  contro  del  quale  tu  implorasti  la  Restituzione,  non  può  nuocerti. 

$  3.  Chi  possa  Restituire  in  intiero. 

X.  Ora  vediamo  chi  possa  concedere  la  Restituzione  in  intiero. 

Il  Prefetto  della  Città  e  gli  altri  Magistrati  in  virtù  della  loro  giurisdizione,  posso- 
no Restituire  in  intiero,  tanto  nelle  altre  cause,  quanto  contro  la  loro  propria  sen- 
tenza. 

(i)  La  <raistione  era  a  sapere  s*  erano  nùnori  quando  areano  contrattato ,  e  la  controversia  dorerà 
•ssere  giudicata  prima  che  il  Preside  aretse  &tto  cognizione  della  vertenza  sopra  la  Restituzione. 

(a)  E  passato  il  tempo  stabilito  dalla  Legge  per  domandare  la  Restituzione  in  intiero,  dopo  la  ma^ 
giore  età. 


Fin.  In  ^us  enim  aròUrio  filerai  lune  infisrre  Uligium  tfman  petUae  dUationis  mora  spatio 
persdte  posset  includi.  L  6  God.  d.  tlt.  de  Temp.  in  integr.  RestìL 

Quia  nequaquam  sleterat  in  ipsius  potestate  quando  lifigìo  pulsaretur.  d.  1.  6  God.  $  i. 

Intra  utile  tempus  Restilutionis  apud  Praesidem  petierunt  in  integrum  RestiùUionem  mine» 
reSt  et  de  aeiate  sua  probaverunl.  "Dieta  prò  aetate  sententia,  adtfersarii ,  ut  impedirent  cogui' 
tionem  Praesidis ,  ixd  Imperatorem  appellarunt.  Praeses  in  eventum  appellaiionis  caetera  co^ 
gniiionis  distuliL  Quaesiiwn  est^  si,  finita  appeUationis  apud  Imperatorem  cògnilione,  et  ii^usta 
appeUatione  proaunciatot  egressi  aeUUem  deprehendantur;  an  caetera  negotii  implere  possunt, 
cum  per  eos  non  steierit  quominus  resfinem  accipiat?  Respondi  :  Secundum  ea  quae  propomut^ 
tur^  perinde  cognosci  atque  si  mine  intra  aetatem  essenL  h  Zg  ff.  de  Minorih.  lib.  a  Bigest 

IX.  Si  quis  tamen  major  ifiginli  quinque  annis^  intra  tempus  Resliiiilionis  statutum  contesta* 
tuSt  postea  desiiterù:  nihil  ei  proficit  ad  in  integrum  Restitutionem  contestatio;  ut  est  saepis^ 
sime  rescriptum.  I.  ao  §  i  if.  de  Minorib.  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Destitisse  autem  is  videtur^  non  qui  distaili ,  sed  qui  liti  renuntiatfà  in  totum.  Lai  ff.  d.  tiu 
de  Minorib.  Ulp.  lib.  lo^ad  Edict. 

Si ,  intra  aetatem  cui  succurri  solet ,  in  integrum  Restitutìonis  auxilio  lis  inckoata  est^  nec 
ei  a  te  renuntiatum  est;  mors  ejus  conira  quem  haecfiterit  implorata  ^  fraudi  tiài  esse  nonpoè^ 
est  ì.  6  God.  De  ìb  integr.  Restitut. 

X.  Nunc  videndum  qui  in  integrum  Restituere  possunL 

Et  tam  Pra^ecttts  Ùròit  quam  alii  Magistratus  prò  jurisdictione  sua  Restituere  in  integrum 
possunt;  tam  in  aliis  causis  t,quam  centra  sententiam  suam.  1.  i6  §  6  d.  tit.  iT.  de  Minorib.  Hip. 
lib.  1 1  ad  Ed. 


.'« 
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Il  Preside  della  provincia  paò  Rettitnire  in  intiero  il  minore ,  anele  contra  la  sua 


Magitl 
gisirato  mperiore* 

Su  di  che  coù-Anionino  Imperatore  retcrisse  a  Licinio  Frontone!  Ella  è  cosa  inso- 
lita che  an  altro ,  ftiorchè  il  Principe,  conceda  la  Restitasione  in  intiero  contra  di  ana 
•enteasa  pronansiata  in  grado  di  appello. 

Ma  anantanqae  il  gindice  che  fa  cognisione  sia  dato  dall'  Imperatore  ,  non  può  con- 
cedere la  Restitasione  altri  che  il  Principe  il  quale  destinò  il  giudice* 

Similmente  rescrisse  Filippo  :-Ta  non  potrai  domandare  il  soccorso  della  Restitnzio- 
se  in  intiero  dinansi  al  Pretore  od  al  Preside  della  provincia ,  personaggio  chiarissi- 
mo, contro  4a  sentenza  di  quello  che  giudicò  facendo  allora  le  Teci  del  Principe;  perchè 
il  solo  Principe  può  Restituire  in  intiero  contro  di  una  sentenxa  pronunsiata  da  chi  fa 
le  sue  veci. 

L*  Imperatore  Antonino  dice  pure  che  ìZ  Principe  solo  puh  Restituire  contra  le  sen" 
teme  del  Procuratore  di  Cesare»  Con  egli:  Se  il  mio  Procuratore  pronunziò  un  eiudi- 
sio,  non  puoi  contro  di  questo  essere  Restituito  in  intiero  mediante  sentenza  di  Presi- 
de ;  imperciocché  il  solo  Principe  suole  Restituire  in  intiero  contro  le  sentenze  de'suoi 
Procuratori. 

XL  Che  se  si  domanda  la  Bestituzione ,  non  contro  qualche  sentenza ,  ma  contro 
qualche  attOf  il  giudice  competente  per  concederla  e  quello  alla  giurisdizione  del  quale 
^  ^g^^^  ^^  persona  contro  cui  e  domandata  la  Restituzione, 

Così  Diocleziono  e  McLssimiano:  Giacché  tu  esponi  di  avere  consegnato  ciò  che  fu 
convenuto  nella  transazione;  se  credi  di  poter  ripetere  tali  cose  mediante  Restituzione 
in  intiero  o  mediante  qualunque  altra  causa  ,  è  necessario  che  ti  presenti  al  Preside 
della  provincia  nella  quale  ha  il  suo  domicilio  quello  che  vuoi  convenire  in  Giudizio. 

Xir.  Che  se  uno  domanda  la  Restituzione  contra  delfisco  ,  deve  presentarsi  dinanzi 
al  Procuratore  di  Cesare  ed  al  Magistrato  ordinario*  Così  Alessandro  .*  Se  tu  ed  i  tuoi 
fratelli  chiedete  la  Restituzione  in  intiero  contra  privati  ,  competerà  il  giudizio  al  P/c*» 
side  della  provincia,  chiarissimo  personaggio;  il  quale,  conosciuta  la  causa,  giudichi* 
rk  te  concedere  vi  debba  il  soccorso  che  implorate.  £  se  ciò  avete  ddmandato  contra  il 

(i^  Vale  a  dire ,  I  miaori,  in  grazia  dell'  età,  ottengono,  mediante  -la  Restituzione  io  intiero,  dò  che 
i  ma^liorì  dì  venùoinqoe  anni  possono  ottenere  mediante  Tappellazione  ;  ed  é  che  la  riforma  della  seo« 
tessa  appellata  i  minorì  la  ottengono  anche  da  quello  che  pconnnziò  la  sentenza  n&edesima. 


Praeses  protnnciae  minorem  in  iniegmm  Resiituere  poteste  etiam  contra  suam  veldecessorh 
sui  sententìam,  Quod  enim  appeUado  interposita  majorihus  praestat,  hoc  òeneficio  aetatis  con- 
seifUuntMW  minores.  I.  4^  IT.  de  Minorih.  Ulp.  lib.  a  de  Officio  Procons. 

Minor  autem  Maàstratus  contra  sententiam  Mmorum  non  restUuet  1. 18  fF.  de  Mlnorìb.  Cip. 
lib.  11  ad  Ed. 

Imperator  ticinia  Frontoni  rescrìpstt  :  InsoKtum  esse ,  post  sententiam ,  vice  sua  ex  éqfpeSa* 
itone  eiictam  ,  alium  in  integrum  Eestitutionem  triòuere,  nisì  solum  Principem,  d.  I.  18  §  3  ff.  da 
Minorìb. 

Sed  etsi  ab  Imperatore  judex  datus  cognoscat;  Restilutio  ab  alio ,  nisi  a  Principe  guijudicem 
destinavit^  nonfiet.  d.  1.  18  $  4« 

Adffersus  sententiam  ejus  tjui  tunc  vice  Principis  judìcàvit ,  in  inlegrum  Restitutionis  aitxi- 
Dutn  apud  Praetorem  seu  Praesidem  provinciae ,  clarissimum  vìruni  yfiagilare  nequaguam  poU 
eris.  Ifam  adversus  ejus  sententiam ,  qui  vice  Principis  cagnovit,  solus  Princeps  ResiitueL  L  3 
G>d.  Sì  advers.  rem  Jadicat. 

^i  quid  a  Procuratore  meontdicatum  est ,  ìd  per  in  integmm  Restitationem  Praesidis  sen^ 
Uniia  non  potest  rescindi  Pnnceps  enim  sofus ,  contra  sententiam  Procuratorum  suorum ,  in 
integrum  Restituere  soleL  1.  1  God.  Chi  et  apad  qaem  cpgnitìo,  etc. 

JO,  (humiam  ea  qume  in  transactlone  dari  placuerat ,  te  tradidlsse  proponis:  eonsequens  est, 
si  de  hts  repetendis  per  in  integmm  Restitationem ,  vel  quamcumque  aliam  causam  puttsveris 
agendum  :  ejus  adire  te  psovineiae  Praesidem ,  in^  qua  domieUium  ha/bent  quos  convenis.  L  a 
God.  Ubi  et  apad  qaem. 

XCr.  Si  aaversus  piivatos  in  integrum  Restitationem  tam  tm  quam  fratres  fui  desiderale; 
Praesidis  provinciae ,  viri  ciarìssvnf,  natio  est .«  isque ,  causa  cognita ,  aestimahit  an  anxilium, 
quod  imploratisi  con  ferri  vokis  debeat,  Quod  si  adversus  fiscum  ed  postuiatis;  intelHgitis  Pr»^ 
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fisco ,  tappiate  clie  dovefa  prcsentarri  ed  al  mio  Frocaratort  ed  al  Freaide ,  alla  prc- 

•enza  del  patrono  del  fisco. 
XIIL  Ai  magistrati  municipali  non  è  permesso  il  Beititaire  in  intiefe» 
E  molto  meno  ai  Giudici  comjnromestariu  1.  fin.  CkmL  Ubi  et  apad  ^picm- 

§  ^  Sein  qu9iie  cause  ti  posta  agire  per  Procuratore» 

XIV.  Non  solamente  uno  puh  domandare  in  persona  di  eiyere  restituito^  ma  la  caosa 
di  Restitnaione  in  intiero ^  qualora  competa,  si  può  agitare  anche  mediante  procu- 
ratore. 

iS*  intende  poi  per  Procuratore  quegli  che  ha  uno  speciale  mandato.  Laonde  Gajo: 
Se  si  presenta  un  giovine  per  ottenere  la  Restitnsione  in  intiero,  ai  dee  concederla  il 
a  lui  che  al  suo  procuratore  da  lui  specialmente  nominato  per  domandarla.  Quegli  poi 
che  allega  un  mandato  generale  per  tutti  gli  affiiri,  non  dcv*  essere  ascoltato. 

Che  se  Terrà  mosso  dubbio  sopra  il  mandato  speciale,  in  caso  che  venga  domandata 
la  Restituzione,  si  potrà  rimediarci  stipulando  la  cauzione  Cn  aATmcHxaA'  il  padro- 
ne dell'  affare. 

XV.  Si  dee  sempre  concedere  al  padre  la  Restituzione  eh'  egli  domanda  pel  figlio , 
andò  anche  il  figlio  non  voglia  essere  Restituito;  perchè  si  tratta  del  pericolo  del  pi- 
re, il  quale  è  obbligato  per  quanto  è  il  peculio. 

Dalla  qual  cosa  si  vede  che  gli  agnati  o  gli  affini  non  sono  in  parità  di  condizione; 
e  che  non  possono  essere  ascoltati  se  non  quando  domandino  per  volontà  di  un  adole- 
scente, oppure  questi  tenga  tal  condoU^i,  che  giustamente  si  debba  interdirgli  1*  am- 
ministrazione de*  beni. 

XVI.  Fin  qui  deir  Attore. 

Quegli  cantra  cui  è  domandata  la  Restituzione  in  intiero ,  puh  parimenù  difenderà 
mediante  procuratore. 

Del  rimanente^  come  procede  in  tutte  le  altre  cause^  se  quegli  il  quale  tudicicVah- 
bi'<  inlganiiato,  è  assente,  il  suo  difensore  deve  dare  cauzione  di  SonniavABB  alla  cosa 

Gì  J  'LICATA. 

§  5.  Quale  cogniiiof^e  di  causa  emga  la  Restituzione  in  intiero  ,  e  che  cosa  dMai 

osservare  in  pendenza  di  causa. 

XVII.  La  Restituzione  in  intiero  non  si  concede  più  di  una  volta  (i);  e  perciò  li  eoo- 
cede  dopo  presa  cognizione  della  causa. 

( i)  Poiché  se  viene  n^ta ,  non  si  può  pia  domandarla  di  nnova  Lfin.  Cod,  Si  saepmS  ie  hUt^* 
Besiit.  ,  ' 
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^ureuorem  mtìum  Una  arni  Praeside  >  praeseute  fisci  pi^trymo ,  adire  vùs  debere.  \.  %  Cod.  Si  iH 
rers.  fisctun. 

XIIL  Magistratìòtts  munìcipaìibus  non  pemùuìtur  in  integrum  Eestituere.  1.  tp  (  i  ff*  ^^ 
.  Manicìp.  Pani  Uk  i  ad  Ed. 

XIF\  Causam  in  integrum  Restitutionis ^  si  pia  competiti  etiam  per  ProcurtUorem^  ngip^^ 
placet,  L  un.  God  Etiam.per  procuratorenk ,  etc.  Alexand. 

Si  talli  interveniat  jtwenis ,  cui  praestanda  sii  Restitutio;  ipso  postulante  t  praestan  deodl; 
aut  procuratore  ejus ,  cui  id  ipsum  nominatim  mandatum  siL  Qui  pero  generale  mandatnm  de 
unwersis  negotiis  gerendis  atUget ,  non  deàet  audiri  L  aó  $  i  ff.  de  Minorìb.  Gaius  lib.  4  *" 
Ediet.  ProHne. 

Quod  si  de  speciaB  mandaiu  duòitettir,  quum  Restitutio  postuletur,  interposita  stipnl^^'^ 
RdTAM  MMM  dominum  haòiturum ,  reipotest  mederi  1.  a6  ff.  de  Minorìb.  Paul.  lib.  ii  ad  Edict 

XT.  Patri profilio  amnimodo  praestanda  Restitutio  est,  iicetfilius  Restitmi  ntdit:  (fida  p«f^ 
periculum  agitur ,  qui  de  pecutio  tenetur. 

Mx  quo  apparet  caeteros  agnatos  vel  cffines  tdterìus  esse  conditìonis;  nec  aliier  aadin  opàt' 
Sere ,  auam  si  ex  voluntate  adolescentis  postulent;  mu  enus  oitae  sit  iste  iulolescenSt  et  meri» 
etiamionis  ei  debeat  interdici,  L  27  d.  tit  Gaìns  IìIk  4  ad  Edict.  Pronnc.  . 

XFl  Si  is  qui  circumscripsisse  dicitur,  absà;  drfensor  ^us  satis  JuDiCAtett  soitt  dere  df 
bebit  sop^  d'  1  a6  §  1  ff.  de  Minori^ 

Xyil.  Integri  Resdtutio  plus  quam  semel  mm  est  decememdu;  ideoque,  causa  cognitat  dsctr' 
nitur.  Paul.  Seattnt.  lib.  1  tit.  7  $  3. 
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II  Pretore  promette  lemprc  la  Restilniioiie  in  intiero,  prena  corninone  di  canse;  e 
ciò  per  esanunare  (i)  la  piutisia  e  verità  de*motiTÌ  addotti,  dietro  a'cjnali  egli  .poi  tor- 
▼iene  alle  parti. 

Io  IO  che  aknni  banno  osienrato  non  doverti  ascoltare  tuo  cbe  domanda  di  etaere 
Restitnito  in  intiero  per  una  cosa  o  somma  troppo  piccola,  quando  ciò  venisse  a  reca* 
re  pregindino  ad  una  cosa  o  somma  madore  (a). 

A  Vili.  Ella  è  cosa  notoria  in  Diritto  cbe ,  dopo  domandata  la  Restitnsione  in  in- 
tiero, tutto  dee  rimanere  nello  stesso  stato  fino  a  cbe  sia  (atto  gindisio^  e  di  ciò  dd>be 
aver  curA  ijnc^  cbe  ba  interesse  ndla  Restitnsione. 

TITOLO  n. 

CIO^  CH£  SARA*  STATO  FATTO  PER  TIMORE 

{qvoì>  MSTVS  CAvaa  obstum  but) 

I.  Si  tratta  in  questo  Titolo  della  prima  causa  di  Sestituzione. . 

Dice  il  Pretore  (3):  Io  iroir  HATirianuiò  ciò  cbx  saba  stato  vatto  vbm  Tocobb. 

Anticamente  1*  Editto  cosi  diceva  :  Ciò  chb  saba  stato  vatto  fbb  Violbjtxa  o  psr 
TmoBB.  Si  faceva  menxione  della  violensa  per  la  necessità  contraria  alla  volontà , 
cui  imponeva  la  trepidasione  cagionata  nell'  animo  dal  Timore  di  un  pericolo  instan- 
taneo  o  ftitnro.  Ma  in  progresso  si  levò  via  la  parola  Yiolensa ,  perchè  tutto  ciò  che  si 
fa  per  Violenta  atroce  si  reputa  fatto  anche  per  Timore. 

Questa  clausola  contiene  dunque  la  Violenza  ed  il  Timore  ^  e  se  alcuno  venne  sfQi^ 
sato  a  fare  qualche  cosa  per  Violensa  ,  viene  restituito  in  intiero  in  forsa  di  questo 

Editto.  .    .        .  .      • 

IL  Fu  necessario  lo  stahilire  tale  Restituzione  in  intiero;  verche  di  pien  diritto  non 
sono  meno  validi  gli  aiti  fatti  per  Violenza  o  per  Timore  (4)« 

Perdio  Paolo:  Sé  costretto  dal  Timore  ho  adito  una  eredità,  credo  dì  essere  diven- 
tato erede^  perchè  quantunque  non  avrei  voluto  se  fossi  stato  libero ,  pure ,  costretto  , 

(i)  Non  ài  p«r  si ,  ma  méfliante  giudici  dati,  ai  quali  egli  delega  la  cognmoiie  ed  il  gindisio.  Sì  ee> 
cettna  però  la  RestituBioiie  in  intiero  che  à  concede  ai  minori ,  della  qaale  il  Pretore  fa  gtraordiaaria 
cognìsione  »  coom  si  vedrà  nel  Titolo  de  Minor,  Veggasi  Vurnio  Uò.  i  QuaesL  io. 

(a)  Se  dunque  «uà  non  |>regindica  ad  una  cosa  o  somaia  mamore,  la  Beetitnsione  si  concederà  per 
qualunque  minima  lesione.  Si  eccettua  però  quella  che  si  concede  per  causa  di  dcJo,  come  si  vedrà  nel 
Tit.  de  Dolo  malo.  La  palone  si  i  perduè.  questa  è  cauta  infamatoria. 

(3)  Sappiamo  da  Marco  Tullio  Cicerone  (KpisL  hi  ad  Quint.  /ratrj  che  Gn.  Ottario,  Pretore  al 
tempo  di  Siila ,  concesse  1*  asione  per  Timore  (acUonem  Metus)  contro  di  quelli  che  arassero  rapito 
qualche  cosa  mediante  Violensa  o  Timore.  In  progresso  Cassio  Pretore  estese  qnest*  asione  a  qnalnn- 
qiie  caso  in  cui  fosse  stata  fatta  qualche  cosa  per  Violensa  o  per  Timore.  L'eccezione  del  Timore  (ex^ 
cepth  Metus)  fu  introdotta  per  interpretazione  -dei  Prudenti  (tl^  §  33  ^.  de  Doli  mali  et  Met. 
excepL) 

(4)  Bisogna  eecettnare  i  contratti  di  buona  fede ,  come  abbiamo  veduto  nel  Tit  de  Paetis  Sez*  s. 


Omnes  in  integntm  Bestinttiones ,  causa  cognita ,  a  Praetore  promittuntur  :  scìlicet  ut  justi- 
dam  eamm  causarum  examinet;  an  verme  sinit  quorum  nomine  singuUs  suòpenit  L  3  Modest.  lib. 
8Pandect. 

Scio  ittud a quHusdam  o^enratum; ne ypropier  soda  minimum  rem  pel &ummam ,  si  major i 
rei  cel  summae  pra^udiceUir ,  audiatur  is  qui  in  integrum  Restitui  postuiat.  1.  4  CaUistr.  lib.  i 
Xdictl  monitori!. 

XFIU.  Postulata  in  integrum  Restitutione ,  omnia  in  sue  etatu  esse  deèere  ,  donec  res  finio' 
Éur ,  perspicui  Juris  est^  idque  curaòit  is  ad  cujus  paries  ea  res  pertineL  L  i  Co<L  In  iotegr.  R^ 
atitnt.  postulata ,  ne  quid  uotI.  GordiannS. 

L  Ait  Praetor:  4^d  Meras  cjosa  gestum  nfr,  ujnsr  non  bjbmbo, 

Olim  ita  ediceóatur,  (^od  Vi  MervsrB  casosa.  Vis  emmfiebul  mentio  propter  necessitatem 
impositam  contrariam  vohtntati ,  Metus  instantis  peljuturi  periodi  causa ,  mentis  trepidatone. 
Sedpostea  detraila  est  Vis  mentio:  ideo  quia  quodcumque  Vi  atroci fit^  id  Meta  quoque  fieri 
0fideatur.  t  i  Ulp.  lib.  1 1  ad  Bdict. 

Contine t  igitur  haec  clausula  et  Vim  et  Metum  :  et ,  «ì  quis  Vi  compulsus  aUquid  /ecii,  per 
hoc  EéGctum  restituitur.  1.  3  ibid. 

a.  Si,  Mctu  coaciust  adii  hereditatem ,  puto  me  keredem  offici:  quia ,  quanwis  si  liberum  es- 
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folli  (i).  Niillaiii«iio  il  Prdore  mi  dee  Rettitmre^  perchè  mi  ha  dau  faeoltà^di  a- 
ttencrmi* 

Quanto  alC espressione^  Ciò  chb  sarà  stato  vatto,  V Editto  intende  con  essa  non  so- 
lamente i  contratti  o  i  quasì-contraidy  ma  qualunque  cosa  fatta  da  uno  sfortatamente 
e  che  gli  recb  pregiudizio. 

Quindi  Pomponio  gerire  die  akani  ebbero  ragione  di  pensare  che  la  disposizione  di 
questo  Editto  si  debba  estendere  anche  alla  manomissione  di  un  serrò  o  alla  demoli- 
sione  di  un  edificio,  fatte  da  alcuno  per  forsa  (a). 

Intorno  a  questo  Editto  bisogna  esaminare:  i.*  Quando  abbia  tuogo^  n.^Comesiven" 
ga  in  soccorso  di  queUo  che  soffri  la  Violenza  o  il  Timore. 

SEZIONE    L 

Quando  abbia  luogo  questo  Editto* 

Affinchè  sia  applicàbile  questo  Editto  bisogna:  u^  Che  sia  stata  fatta  qualche  cosa 
per  Violenza  o  per  Timore  i  a.^  Che  quegli  u  quale  soffri  la  Violenza  o  il  Timore^  ne 
abbia  risentito  danno* 

ARTICOLO     L 

Bisogna  che  sia  stata  fatta  qualche  cosa  per  Violenza  o  per  Timore^  e  che  tal  fatto 
4  sia  provato. 

S  1.  Quale  Violenza  dia  luogo  aW  Editto. 

III.  La  Violensa  è  V  aiione  di  una  forsa  maggiore,  a  cui  non  si  può  resistere. 

Ed  intendiamo  Yiolensa  atroce  e  contraria  ai  buoni  costumi,  non  quella  che  il  Ma- 
gistrato recò  giustamente,  vale  a  dire,  in  rirtù  della  Legge  e  dell*  autorità  del  suo  nf- 
ncio. 

Per  altro,  se  un  Magistrato  del  Popolo  romano  o  un  Preside  di  proTÌncia  fece  una 
Violenza  ingiusta,  Pomponio  scrite  che  ha  luogo  questo  Editto;  p.  .e. ,  egli  dice,  se  col 
Terrore  della  morte  o  delle  percosse  avesse  estorto  danaro  ad  alcuno. 

Si  reputa  che  un  Magistrato  od  i  suoi  Uffizioli  esercitino  Violenza  ingiusta,  quando 
la  esercitano  oltre  le  forme  statuite  pei  giudizii. 

Perciò  nel  caso  seguente  :  se  uno  che  non  era  debitore  ad  un  altro  che  lo  chiamò  in 
Giodìzio ,  fa  sforzato  a  pagare  senza  cognizione  di  causa  all'  apparitore  del  Preside , 
violentemente  intervenuto  per  delegazione  dell'  avversario  ;  il  Giudice  comanderà  che 
venga  restituito  ciò  che  fii  estorto  ingiustamente  dall'  autore  di  tale  violenza^ 

Si  noti  di  passaggio  che,  se  uno  soddisfece  un  debito  dietro  un  semplice  comando  e 
senza  cognizione  di  causa;  quantunque  si  fosse  dovuto  esigere  nelle  forme  legali  e  non 
fuori  di  ordine;  tuttavia  sarebbe  cosa  contraria  al  Diritto  il  far  restituire  quanto  que- 
gli pagò  per  soddisfare  un  suo  debito  (3). 


(i)  Sarebbe  altrimenti  la  cosa  se  aressi  adito  feredilk  per  errore;  perche  chi  adisce  errando , 
vuole  ;  quindi  non  osta  la  /.  6  ^fin.ff,  de  Acquir.  uel.omiL  hered, 

(s)  Non  per  far  rlrocare  la  libertà  data ,  ma  per  dargli  la  facoltà  di  esercitare,  contro  di  qaello  eh* 
lo  sforzò ,  1  azione  Quod  metus  ctaisa. 

(3)  La  Restituzione  in  intiero  si  concede  a  quello  che  fa  leso;  e  non  à  leso  quegli  che  fu  slorsato  % 
pagare  un  debito. 


set ,  noluissem;  tamen  coactas  poluL  Sed  per  Praetorem  Bestìtaendus  sum,  ut  abstinenéi 
potestas  tribuatur»  1.  ai  $  6  PauL  Ub.  ii  ad  Edict. 

Pomponius  scribit  ^uosdam  bene  putarcy  etiam  servì  manumissionem^  pel  aed^ii  deposìtio^ 
nem  4fuam  quis  coactusfecit ,  ad  restùuthnemhiqus  Edicti  porrigendam  esse.  L  9  $  a  Hip.  lib, 
11  ad  Edict 

i/7,  yis  est  majoris  rei  impetus  qui  repelli  non  potesL  1.  a  Paul.  lib.  1  Sentenu 

Sed  yìm  euicipimas  atrocem^  et  eam  tfuae  adtfersus  bonos  moresfiat;  non  eam  qtuun  Magi» 
stratns  recte  intulit ,  scilicet  jure  licito  etjure  honoris  guem  sustinet^  . 

Caeterum  si  per  iniuriam.  qmdfedt  Pepali  romani  Mapstratus^  vel  provìnciae  Praeses;  Pom^ 
ponius  sfHbit  lioc  Eaictum  locum  habere  :  si  forte  ^  inquit ,  mortis  aiU  veròenim  Terrore  pec»* 
niam  tdiad  extorseril.  1.  3  $  1  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict 

Si  quis  quod  adpersaiio  non  debebat ,  delegante  eo  »  per  Firn  appifritore  '  Praesidis  interoe^ 
niente ,  sine  notione  judicis  coactas  est  dare^judex  indffiliter  extorta  restituì  €^  e^  qui  rei  da\ 
mnum  praestilerit ,  juUeat.  1.  fin.  %  3  Ulp.  lib.  5  Opiaion. 
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Nemmeno  la  Fiohnza  usata  per  respingere  un*  altra  Violenza^  non  e  contraria  m 
huoni  costumi;  e  quindi  non  dà  luogo  a  questo  Editto. 

Laonde  ti  potrebbe  fare  tale  quìstione  :  se  uno  cbe  ti  ha  (atto  dare  una  cosa  con 
Violenza,  ne  viene  egli  pare  prirato  con  Violenta,  può  il  Pretore  fargU  restituire  per 
questo  Editto  la 'cosa  perduta?  Pomponio,  nel  lib.  a8,  scrive  che  il  Pretore  non  dee 
prestargli  soccorso;  perchè,  die*  egli,  è  lecito  il  respingere  la  forza  colla  forza,  e  colui 
non  ha  sofferto  se  non  ciò  eh*  egli  ha  fatto  soffrire.  Per  lo  che  se  alcuno  ti  ha  sforzato 
per  timore  a  promettergli  qualche  cosa,  ed  io  subito  (i)  l'ho  sforzato  per  Timore  a 
liberarti  daMa  promessa,  non  vi  aarà  luogo  a  restituzione. 

§  a.  Del  Timore,  e  quale  esser  debba. 

Siccome  non  ogni  Violenza  dà  luogo  a  questo  Editto,  ma  soltanto  quella  eh*  è  atr^ 
ce  e  contraria  ai  buoni  costumi;  eoù  non  qualunque  Timore,  ma  quello  di  un  male 
grave  e  presente  incusso  da  altrìà  e  non  concepito  dalla  persona  stessa. 

PUMA  GoiroizioiirB 

IV.  Labcone  dice  che  per  Timore  si  dere  intendere  non  qualunque  paura,  ma  il  Ti* 
more  di  un  male  grave. 

U  Timore  richiesto  dal  presente  Editto  non  der*  essere  quello  di  un  uomo  pusilla- 
nime, ma  quello  in  cui  ragionevolmente  incorre  qualunque  uomo  animoso. 

Perciò  se  alcuno  meticoloso  concepì  un  Timore  vano,  non  viene  restituito  per  qiiesto 
Editto,  perchè  in  tal  caso  nulla  òk  fatto  con  Violenza,  né  per  Timore. 

Laonae  Celso  :  Un  Timor  9ano  non  serve  di  legittima  scusa. 

V.  Ma  qual  è  questo  male  grave,  il  Timore  del  quale  dà  luogo  a  tale  Editto  ? 
1.*^  Il  Timore  della  morte  o  dei  tormenti  corporali. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  potrai  provare  dinanzi  al  Preside  deUa  pro- 
.vincia,  che  una  donazione,  una  transazione,  una  promessa,  o  qualunque  altro  contrat- 
to obbligatorio,  ti  (ìi  estorto  per  Timore  di  morte  o  di  tormento  corporale,  oppure  fa- 
cendoti minacce  di  morte,  1*  Editto  non  soffrirà  che  tale  obbligazione  sia  ratincata. 

a.^  Anche  il  Timore  del  carcere  sembra  essere  timore  <H  male  grave,  e  dà  luogo  a 
questo  Editto.  Laonde  se  alcuno  pose  un  altro  in  carcere  per  estorcerne  qualche  cosa, 
tatto  ciò  che  fo  fatto  per  tal  causa  è  nullo. 

3.®  Io  penso  che  bisogna  ammettere  anche  il  Timore  della  servita  e  di  simili  cose.    • 

(i)  Suòìèo.  Sarebbe,  danque  ahrmiciifci  la  cosa ,  ae  io  lo  sforzassi  dopo  un  certo  periodo  di  tempo  : 
cosi  Gaiacio. 


Quod  si  debitis  Sadsfech  simpRci  jassione ,  et  non  cognitione  habita;  tfuampis  non  extra  or» 
iiinem  exaeilonem  fieri,  sed'cìpiiiter  ,  cportuit;  tamen  quae  sdutioni  deòitamm  aà  eo  quaniitO' 
ium  profeeepint ,  reoocare  incù>ìle  est.  d.  )  3  ^  fin. 

(ptaeri  poterti  an  etìam  et  qntVimfecerat^  passo  Ftm,  restitui  Praetoroelit  per  hoc  Edietum 
ea  quae  aliena»it7  Et  Pomponias  scriòitf  lib.  a8,  non  oportere  et  Praetorem  opem  forre.  ^  ^om^ 
essm  lieeat ,  inquit ,  Vim  Ti  repellere;  qttodfecit ,  passus  est:  Ouare  si  itfiste  te  eoègerit  si6i 
promittere ,  mox  ego  eum  toégero  Meta  te  accepto  liberare;  nihd  esse  quod  et  restituatiit.  L  12 
$  1  UIp.  Ub.  1 1  ad  Edict 

IF".  Metum  accipiendiun  Laòeo  dieitt  non  qttemUbet  timorem,  sed  mdqcns  malitntrs.  1.  6  Ulp. 
liL.  1 1  ad  Edict 

Metum  atttem  non  pani  hominis ,  sed  qtti  merito  et  in  homine  constantisstmù  cadati  ad  hoc 
Sdietttm  perdnere  dicenuts.  L  6  Gaias  lib.  4*  ad  «Ed.  Progne. 

Proinde  si  qtds  mettadosus  rem  nuHam  frustra  tintuerit^  per  hoc  Edietum  non  restittiitttr: 
^Mt07tÌ€tm  nefue  F'i  neqae  Metus  causa  factum  est.  L  7  ^  proìode.  Ulp.  lib.  11  ad  Ediot. 

Timlhris  jtista  excasatìo  non  est.  1.  184  de  Reg.  Juris.  Ub.  7  Digest. 

y.  Si  donati&nis  pel  transactionisy  pel  stìpulationts ,  vel  cujtiscumque  alterìus  contraettfs  obli» 
gaUoms  eofifectum  instrumentum^  Meta  morlis  pel  cruciata  corporìs  extortttm,  pel  capitales  mi* 
nas  pertìmescendo ,  adito  Praeside  propinciae ,  probare  poteris:  hoc  ratttm  haberi  securidum 
idioti  formam  non  patietur.  1.  7  God.  d«  bis  quae  Vi  Metusre. 

Qui  in  eareerem  quem  detmsii  ut  aliquid  ei  extorqtteret ,  qtiìdquid  ob  hanc  cansam  facUmt 
estt  ntUSus  momenti  esL  1.  as  PauL  lib.  1  Scnt. 

Ego  puto  etiam  serpitutis  timorem,  simìliumque,  admìttendum,  1.  4  P^ul*  lib.  11  ad  Edict 


^t. 
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Per  CùMeguenzA  sèalcano  mi  tforsò  a  dargli  danaro,  minaociaiidoRir  dì  alterare  3 
docamento  ch«  prova  il  mio. alalo,  noa  è  da  dubitare  che  abbia  amto  luogo  il  Timore 
grave ,  specialmente  «e  tengo  ricbiamato  in  aenritÀ,  e  j  per  arere  perduti  «fue^F  iitro- 
menti,  non  posso  essere  giudicato  libero. 

4-*  Cbe  se  un  uomo  od  una  donna  diede  danaro  per  non  sofifrire  stupro  ,  hM  luogo 
r  Editto,  aTvegnacbè  pegU  uomini  onesti  tale  Timore  è  maggiore  del  Timore  della  morte* 

VL  Ma  se  alcuno  aveste  temuto  di  estere  HomuMto  a  qualche  conca  ciWIe,  non  ha 
luogo  r  Editto, 

(Quindi  Diocleziano  e  Miusimiano  :  Poidiè  -tu  esponi  di  avere  venduto  la  casa  e  1* 
to,  sperando  che  ti  fosse  restituito  Tistrumento  (i)  da  te  fatto  pel  frumento,  oppure 
mendo  di  non  essere  nominato  a  cpialcbe  carica  civile  f  e  poiché  domandi  cbe  ùm 
scissa  la  vendita  come  fatta  per  Timone  ;  tappi  che  per  annullare  il  contratto  non  ti 
giova  tale  Timore. 

Parimente  Pedio,  al  lib.  7 ,  dice  che  1'  Editto  non  ammette  il  timore  del?  infa- 
mia (a)^  e  che  in  forsa  di  questo  Editto  non  ha  luogo  la  restituxione  per  timore  di  qual- 
che vessasione. 

Quantunque  però  U  Timore  deW  infamia  di  finito  non  sia  compreso  neW  Edilio  ,  e 
non  dia  luogo  alT  azione  diretta  Quod  Metus  causa^  tuttavia  U  Pretore  suole  concóie- 
re  V  azione  utile  In  factum. 

Quindi  se  un  usuraio  tiene  illegalmente  in  carcere  privato  un  atleta  e  al*  impedisce 
di  recarsi  ai  combattimenti,  a  fine  di  farsi  dare  una  causione  maggiore  della  somma 
da  lui  dovuta j  il  Giudice  competente,  dinansi  a  cui  sarà  provato  il  fatto,  annullerà  la 
promessa  conforme  1*  equità. 

Similmente^  se  un  potente  avversario,  avendo  minacciato  qualcuno  di  farlo  concbu^ 
re  legato  in  Giudiaio ,  lo  ha  sforsato ,  per  tale  giusto  Timore ,  a  vendere  una  cx>sa  cut 
poteva  conservare,  quegli  sarà  restituito  dal  Preside  della  provincia  conforme  TequiU. 

SBCOHDA  GOKDISTOirB 

VIL  11  Timore  dep^  essere  non  solamente  di  un  male  grave  ^  ma  altrtA  di  un  male 
presente. 

Perciò  Ulpiano:  Il  Timore  dobbiamo  intendere  che  sia  di  un  male  presente,  e  non 
già  che  sia  un  semplice  sospetto  che  il  male  venga  inferito  ;  e  coù  anche  Pomponio 
scrive,  nel  lib.'  a 8.  a*  intende ,  die*  egli,  di  un  timore  incusso,  cioè  recato  da  altrui.  P. 
e^,  aggiung*  egli,  io  abbandonai  il  mio  fondo,  perchè  avevo  sentito  che  un  tale  venira 
innansi  con  armi  ;  si  domanda  se  vi  sia  luogo  a  quest'  Editto  ? .  Labeone  riferisce  die 

• 

(1)  Che  li  creHìtore  non  toIats  rettitnirti  dopo  il  pagamento, 
(a)  Infiunia  di  &tto. 


Si  is  accipiat  peatniam,  qui  instrumenia  stàltus  mei  inieìversurus  est ,  mei  deag,  mm  dmbité^ 
tur  quin  maxima  Meta  compellaL  Utique  sijam  in  serpitutem  petor  et,  iilis  iMStrmnentis  penS-^ 
dSf  lUfer  pronunciari  non  possunu  1.  7  §  1  ibid. 

Quod  si  dederit  y  ne  stuprum  patìatur  uir ,  seu  muHer,  hoc  Edictum  leeum  hmbet»  eam  viris 
bonis  iste  Metus  major  quam  mortit  esse  deòet.  d.  1.  8  §  a. 

^/.  Cum  te  domus  et  horti  oendUionemfecisse  »  sttò  spe  recipiendi  quod  defntmeni»  fecerms 
insUumcnUim ,  pel  timore  ne  ad  ciptlia  munera  nominareris,  proponets;  et  rescindi  ponditionem 
pelutì  Metus  causa  factam  desideres  :  inteiligis  ad  ratum  non  habendum  contractum,  Meiam 
hujusmodi  prodesse  non  posse,  1.  8  de  hit  quae  VL 

TKec  timorem  ir^amiae  hoc  Edicto  contineri  Pedias  dicit,  Uò.  7.  Ncque  alìa^us  oexatiomis  tr 
morem  per  hoc  Édictum  restituì,  wxo.  d.  1.  7. 

Sifenerator  inctpUiier  custodiendo  athletam^  et  a  ceriaminióus  prohiòendo,  cadere  eompmlerìt 
ultra  quantitatent  debitae  pecuniae  :  his  proóatis ,  competens  judex  rem  suae  ■  aequitaii  restitui 
deeemat,  L  sS  $  s  llìf.  lib.  5  Opìn. 

Si  fusto  Metà  pertenitus  Cognitionem  (*)  ad  quam  ut  pinctus  iret,  potens  adoersarims  mintr 
baiar)  id  quod  haóere  Ucebat ,  compulsus  pendtdit  :  res  suae  aequitati  per  Praesidem  prorin' 
cioè  restituitur»  d.  1.  a3  $  1.  ^ 

FU.  Metum  autem  praeseniem  accipere  debemus ,  non  suspicionem  ir^ferendf  ^us  :  et  ita 
Pomponitts ,  libro  a8  scribit.  Ait  enim  Metum  illatum  accijHendmm;  id  est ,  si  Hùtus  est  Amar 
ab  aUquo.  Denique  tractat  sifimdttm  meum  dereliqnero ,  andito  quod  quis  cum  mnms   vemret; 

(*)  Vaie  a  dire ,  accusationem. 
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TBAZA  COlTDIZIOirB 


tal  rato  sì  farebbe  laogo  ali*  Editto. 

Quindi  le  minaccedi  ttn  male  non  presente  y  ma  da  recare  in  avvenire ,  non  danno 
,*"?*''    luogo  alt  Editto;  e  perciò' Diocleziano  e  MtzmmianoT  II  Timore  deve  avere  per  prova 
''"ff    fatti  gravi,  non  minacce  proferite  per  millanteria  o  per  cpialcbe  contestazione. 
*•*        Per  conseguenza  una  convenzione  fatta  per  Tiinore  della  potenza  di  unoy  non  viene 

annullata  aalT  Editto ,  ma  benn  da  una  legge  di  Costantino»  Imperciocchh  com  egli 
■^"  dice:  Se  alcuno,  per  Timore  che  gli  metteva  una  persona  costituita  in  qualche  dignità 
■v^i  sebbene  mediocre,  fece  qualche  cessione  a  titolo  dt  vendita  nel  luogo  o  nella  provincia 
^^  o?e  quella  persona  esercita  la  tua  autorità;  gli  st  (accia  i*estitnire  quanto  fosse  stato 
cmM    per  tal  maniera  venduto,  senza  obbligo  di  restituzione  del  prezzo,  oimile  pena  si  deve. 

applicare  a  quelli  che  si  avessero  appropriato  qualche  cosa,  abusando  del  nome  di  con- 
Ibkì     juge  o  di  amico. 
ffàm        Del  pari  Onorio  e  Teodosio:  Vogliamo  che  siano  annullate  le  vendite,  le  donlizioni  e 

le  transazioni  estorte  per  prepotenza. 
i^l        YIII.  Fin  qui  abbiamo  veduto  che  iL  Timore  dev  essere  di  male  grave  e  presente. 

t  v'         Bisogna  finalmente  che  il  Timore  sia  incusso  da  altri,  e  non  concepito  dalla  persona 
tfid     stessa. 

Quindi  se  una  liberta ,  essendo  stata  ingrata. verso  il  suo  patrono,  e  conoscendo  la 
[bài  propria  ingratitudine,  per  Timore  di  essere  punita  colla  perdita  della  libertà,  diede  o 
;ifli  promise  qualche  cosa  al  patrorK)-,  affinchè  non  1*  riduca  in  lervitù^  non  lia  luogo  V  E- 
^ji       ditto,  perchè  la  liberta  concepì  da  sé  tale  Timore. 

Sopra  una  causa  simile  cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  E  ingiusta  la  do- 
manda che  si  debba  rescindere  un*  alienazione  o  una  prome&za  fatta  per  Timore  di 
un*  accusa  g^à  instituita  o  da  insti tuire. 
\Ìf  Ma,  purchh  il  Timore  sia  stato  incusso  da  altri,  VEditto  ha  luogo  anche  se  il  Timor 

rifu  provocato  dalla  persona  stessa  con  qualche  sua  ribalderia* 
^,  Cosi,  se  alcuno,  sorpreso  nelF  atto  che  Commetteva  un  furto,  un  a<lulterio  o  qualcbe 

^^  altra  azione  ribalda,  diede  alcuna  cosa  oppure  si  obbligò,  Pomponio,  nel  lib.  a8,  con 
L^  ragione  scrive  cbe  ha  luogo  questo  Editto.  Ed  in  vero,  quegli  temctto  o  la  morte  o  le  ca- 
^1  tene;  sebbene  non  è  lecito  uccidere  qualunque  adultero  o  ladro,  cpalora  .non  si  difenda 
x^  con  arme:  ma  avrebbe  potuto  venire  ucciso  ingiustamente;  e  auindi  fu  giusto  il  Timo- 
re* Ed  anche  se  uno  alienò  per  non  estere  manifestato  da  quello  che  lo  sorprese,  egli 


an  huic  Edicto  locus  sii? Et  rrfert  Lnòeo,  eum  existìmare  Edicto  locum  non  esse;  et  tTiWM  rt 
Inìerdictttm  cessare:  Quoniam  non  videnr  Vi  dejectuSy  ani  dejici  non  exspectiwi,  sed profngi: 
a/iter  atque  si postea  quam  armad  ingressi sunt,  tunc  discessi:  hidc  enim  Edicto  locuni  face» 
re.  1.  9  Ulp.  lib.  1 1  ad  Ed.  ^  ^  , 

Metssm  non  jactadoniòus  tantum  vel  eontestatiomòas,  sed  atrocitate  faetì  probari  convenite  I. 
9  Cod.  de  His  qnae  Vi. 

Si  per  impressìonem  auis  aliquem  metuens ,  saltem  in  mediocri  Officio  constltutum ,  rei  snae 
in  eadem  provincia  pel  loco  ubi  ide  Officìum  peragit ,  sub  uenditionis  dtulo  feeertt  cessionem; 
et  (fuod  empUtmfuit  reddatur^et  mhilominus  edam  pecunia  re tineatur.  Simili poena  serranda, 
si  qui  pel  conjugis  pel  amia  nominibus  abutentes  praedam  tamen  sibi  acquirani,  l.  1 1  Cod. 

Venditiones,  donationes,  iransactiones ,  quae  per  potentiam  extortae  sutU,  praeciptmus  inftr- 

mari.  1.  la  God.  d.  tit  . 

fTiT.  Si  muiier  cantra  patronum  suum  ingrata  fàcta  sciens  se  ingratam,  cum  de  sua.  ^fatupen- 
clitabatnr^  aliquid  patrono  dederii  pel  promiserit  ne  in  servitulem  redi gatfir;  cessai  Edìcium: 
Quia  hnnc  sibi  Metum  ipsa  inferL  . 

Accwtationis  institutae  velfuturàe  Metu  alienationem  seù  promhsionem  factam-,  rescindi 
posiulantis  improbum  est  desiderium*  L  10  Cod.  d.  tit.  de  Hi.«  qwac  VL^  ,  .     »•     -j     ? 

Proinde  si  qids  infurio  pel  adidterio  deprehensus  pel  in  ajLio  ftagitto,  pel  dedit  aliquia  vel  se 
oUigopit^  Pomponws,  lib.  a8,  recte  scribit,  posse  eum  ad  J^oc  Edictum  peHinere  :  Tìmttit  e^i^^ 
vel  mortem  peipinada;  quanquam  non  omtiem  adtdtwvm  liceat  occidere ,  veljurem  nisi  se  te' 
lo  drfendat  :  sed  poluenml  Pel  non  jure  occidi;  et  ideo  jusiusfuerit  Melus,  Sed  et  si,  ne  proda- 
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«▼rà  il  beneficio  dell'Editto;  perchè  le  fosae  suto  manifesUto,  arreUie  potato  soffrire 
le  dette  pene. 

Quelli  (i)  che  rieerettero  danaro  per  non  manifeilare  uno  itnpro  da  loro  tcoperca, 
cadono  anche  sotto  la  le^e  Gìnlia;  ma  il  Pretore  inter? iene  per  tare  anai  che  resdtai- 
icano  ;  poiché  In  operai  contro  il  buon  cottnmey  ed  il  Pretore  non  contidera  se  aia  o 
no  adultero  chi  diede  (a),  nu  soltanto  che  questi  ha  riceruto  incutendo  il  Timore  del- 
la morte* 

$  3.  Non  imperia  a  chi  e  da  chiil  limare  iia  staio  incuuof  ma  dev^essere  provata- 

IX.  Ora  verremo  facendo  gualche  osservaiìone  generale  intorno  la  FMenza  ed  il 

Timore. 

Ed  in  primo  luogo,  in  tutti  i  casi  contemplati  dall'Editto  poco  importa  che  uno  ab- 
bia temuto  per  sé  medesimo  o  per  li  suoi  hpi,  mentre  l'affetto  paterno  ia  temere  viep- 
più per  li  figli. 

In  seconao  luogo,  é  da  osserrare  che  il  Pretore  in  ({uesto  Editto  parla  generalmente 
e  della  cosa  (3),  sensa  aggiungere  da  chi  debba  essere  incusso  il  Timore  ;  laonde  ,  sia 
una  sola  persona  che  incusse  il  Timore^  sia  il  popolo,  la  curia  o  un  collegio  o  una  cor- 
porazione, ha  luogo  questo  Editto. 

In  terzo  luogo,  è  indifferente  che  abbia  usata  la  Violenza  quegli  con  cui  si  è  tratiaio 
Vajfare,  o  un  tdiro.  Laonde  Gordiano:  Non  importa  sapere  chi  abbia  usato  la  Violen- 
za o  il  Timore  a  tuo  padre  ed  a  tuo  aio,  se  il  compratore,  oppure,  con  saputa  del  com- 
pratore ,  un  altro  ,  perché  si  risguardi  fatu  da  loro  per  Yiolensa  e  Timore  la  Tendila 
della  possessione.  Imperciocché ,  se  per  Tioleusa  furono  sforasti  a  cedere  le  loro  pos- 
sessioni per  un  presso  inferiore  a  quello  che  raleTano;  a  tenore  della  giurisdizione  jio- 
iranno  impetrare  che  Tenga  rimesso  nello  stato  primiero  ciò  che  fin  così  improbamen- 
te fatto. 

Ma  quantunque  il  Pretore  parli  di  Yiolensa  da  chiunque  sia  (atta ,  pure  Pomponio 
dice  assai  bene:  Se  ricererò  da  te  qualche  cosa  o  ti  obbligherai  verso  di  me  a  fine  di 
difenderti  o  liberarti  dafla  Yiolensa  de'  nemici,  degli  assassini  o  del  popolo,  non  sarò 
nel  caso  dell'  Editto,  qualora  io  stesso  non  ti  abbia  sottoposto  a  questa  Yiolensa.  Per 
altro,  se  non  sono  complice  della  Yiolensa^  non  devo  essere  tenuto  per  l' Editto,  ma 
piuttosto  é  da  riputare  eh*  io  abbia^  ricevuto  il  premio  dell'  opera  mia. 

(i)  Arengo  sorprsso  qoslcaao  udì*  atto  clia  oonunettera  li  ddltto. 

(a)  L'  azione  ^aoJ  Metus  camsM  é  differente  dall'  ulooe  personale  Ob  lurpem  caaaam  la  quale 
nen  é  concessa  a  qodlo  cba  diede  toipemente,  come  sì  vedrà  nel  Lìl».  la  al  Tit.  de  CoiuUcL  ob  tmrp^ 
cane, 

(<S)  Cioè*  senaa  fiur  BeasioBe  della  persona  che  incusse  il  Timore;  avvegnaché  egli  <fice  :  Quoo  Ma- 

TUS  CAUS4  «8STUH  BSIT  ,  aATUM  NON  HAStSO. 


tur  ab  eo  qui  deprehenderil,  ^JUnaiferit;  smccurri  et  per  hoc  Edietum  pìdeUir:  quoniam^  sipr^ 
ditiis  esset ,  potaerU  ea  pati  tmae  diximus,  L  7  $  i  Ulp.  lib.  1 1  ad  Ed. 

Istiquidem  et  in  legem  Jiiiiam  inciduni,  quod  prò  comperio  stupro  aceeperunL  Praelor  u^ 
men  etiam  ut  restìtuant,  intervenire  deàeL  Jfam  et  gestum  est  malo  more:  et  Praetor  non  rospi* 
eit ,  an  aduUer  sii  qui  dedttj  sed  hoc  sobun  »  quod  hic  accipit  Meta  mortis  iOato.  L  8  PaoL  lab. 
11  adSd. 

IX.  Saee  quae  diximus  md Edktum pertìnere ,  mhU interest  in  se  quis  veritas  sit,an  in  ti* 
beris  suis;  cmm  prò  effectu  piwentes  magis  in  ììòeris  terreantur.  d.  1.  8  §  3. 

Animadpertendttm  oiUem  quod  Praetor  hoc  Editato  geaeraiiier^  et  In  rem  loquilur;  nec  iuìji* 
cit  a  quo  gestioni  et  ideo  sute  sinaadafis  sit  persona  quae  Metum  intulh,  pel  popidus ,  pe/  cet» 
riut  pel  collegmm ,  pel  corpus;  huic  Edicto  locus  erit.  L  9  $  1  Cip.  UL.  1 1  ad  Ed. 

Non  interest  a  quopìs  adhibita  sit  patri  et  patrua  tuo;  utrum  ab  empiere  t  an  pero  (sciente  ^) 
empiere)  aò  alio;  ut  Vi  Metuve  possessionem  pendere  cogerentur,  Nam  sì  adhibita  Vi  compiti^ 
si  sunt  possessiones  suas ,  quae  majore  paleàantt  minimo  distrahere  :  jurifdiclionis  tenore  y  ui 
id  quod  improbe  Jactum  est  in  priorem  statum  repohatur^  impetraòunt.  1.  6  Cod.  de  hù  quae  Yi. 

Sed  licet  Vìmfactam  a  quocumque  Praetor  complectatur;  eieganter  tamen  Pomponius  ait: 
Si  quo  maglf  te  de  Fi  hostium ,  Pei  latronum  ,  pelpopuU  tuerer  pel  Uberarem;  aliqtdd  a  te  acce- 
pero,  pel  te  oùìigavero  :  non  deóere  me  hoc  Edictò  teneri  t  nìsi  ipso  hanc  tìòi  pim  sommisi ,  Cae^ 
terum  si  alienus  sum  a  Vi,  teneri  me  non  debere  :  ego  enim  operae  potius  meae'  mercedem  «e> 
cepisse  fideor.  sup.  d.  L  9  $  1  ^  sed  licet. 


(*)  Qtxe^o  parole  sciente  empiere  bob  si  trovano  aeQe  Basiliche;  e  oertaoMniB  sulla  naporta  che  il 
compratore  lo  i^ibia  0  00  saputo. 
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X.  Abbiamo  peduio  qaaU  FloUnza  e  qual  Timore  diano  luogo  a  quetto  Editto;  ma 
la  Violenta  ed  il  Timore deggiono  eemre eopraituUoprovalL 

Non  si  dee  presumere  che  ti  ma  etato  incuteo  Timore  per  cUt  solo^  che  hai  contràt" 
tato  un  uomo  potente, 

Pereiò  Diocletiano  e  Meusimiano:  Non  connene  che  le  dignità  impano  altra!  per 
odioftità.  Intendi  adunane  che  la  dignità  Senatoria  di  quello  con  coi  tn  hai  contratta- 
to, non  basta  per  arguire  che  il  contratto  da  stato  fatto,  come  dici,  per  Timore. 

U  Timore  poi  dey*  estere  pia  o  meno  provato  a  misura  cKhpià  o  meno  verisimile  che 
sia  staio  incusso. 

Quindi  Vlpiano:  Non  è  rerisimik  che  uno  che  si  dioera  Senatore,  sia  stato  sforsato 
di  entrare  in  Città  e  di  pagare  nna  somma  d«  Ini  non  doirata;  perchè  poteva  inrocare 
ir  Gius  pubblico  e  presentarsi  dinanai  ad  un*  Autorità  ,  la  quale  certamente  avrebbe 
impedito  tale  Violenza.  A  tale  presunzione  pertanto  uopo  h  di  opporre  prore  erid^nti 
della  Violenza. 

Molto  meno  si  presumerà  che  uno  abbia  promesto  per  Ttmore  quando  posciapagb  per 
quella  promesta;  qualora  non  alleghi  che  anche  il  pagaménto  fu  fatto  per  Timore  in- 
cusso. 

Quindi  Alessandro:  Giacché  tu  confessi  di  avere  promesso  ed  anche  pagato  nna  som- 
ma, non  si  può  comprendere  per  qual  ragione  domandi  che  ti  venga  restituito  ciò  che 
hai  dato ,  come  se  tu  avessi  aato  per  Violenza;  mentre  non  è  verisimile  che  tu^abbi 
preso  cura  di  pagare,  tralasciando  di  querelarti  del  chirografo  come  estorto  per  Violen- 
M  :  qualora  tu  non  abbia  sofierto  Violenza  anche  nel  pagamento. 

A  R  T  I  C  0  L  0    IL 

Bisogna  che  quegli  al  quale  venne  incusso  il  Timore ,  ne  abbia  risentito  pregiudizio. 

XL  Quindi  i.*  Giuliano  dice  che  quegli  il  quale  impiesò  la  Violenza  per  farsi  paga- 
re dal  suo  debitore,  non  è  soggeUo  ali*  Editto;  e  ciò  per  1*  indole  stessa  delibazione  per 
causa  di  Timore,  che  richiede  danno:  Auantnnque  non  si  possa  negare  essere  lui  (i) 
caduto  nella  pena  porUta  dalla  legge  Giulia.  Sulla  Violxwza,  ed  avere  perduto  il  di- 
ritto del  credito. 

Imperciocché  esiste  un  Decreto  dell*  Imperatore  Marco,  concepito  in  questi  termini  : 
u  Se  credi  di  avere  qualche  domanda  a  (are,  è  buona  cosa  che  tu  ne  intenti  azione  »• 
Marciano  (a)  diceva  :  Nov  fbci  vsbuha  VioLBin^  i  e  Cesare  rispose  :  a  Credi  tu  che 
99  sia  Violenza  solamente  l'uccidere  gli  uomini  ?  È  violenza  anche  ogniqualvolta  alcu- 
9»  no  ridomanda  il  suo  senza  ricorrere  al  giudice.  Così  quando  sarà  provato  dinanzi 
99  a  me  che  un  creditore,  senza  ricorrere  al  giudice,  si  sarà  violentemente  posto  in  pos- 
99  sesso  di  qualche  cosa  del  suo  debitore  o  avrà  ricevuto  il  danaro  dovutogli,  senzaché 

(i>  n  creditore.  Vadi  Lfff.edl.  M,  ite  Fi  prtpota, 
(a)  Un  creditore  t  che  mveva  fiuto  Violaiiza  al  suo  debitore. 


X  Jd  htpùlianraltcui  nocete  nuUam  dignitatem  oportet:  Vnde  intMgis  feodj  odUfittim  or* 
guendunt  per  guem  dìcis  milium  esse  contractum ,  Senatoria  dignitat  aatforsaru  tui  scia  non 
est  idonea.  1.  6  God.  de  His  qaae  Vi.  ,     . 

Non  est  pensinùle  compuùum  in  Urbe  inique  indebitum  sohisse  eum  ^ui  daram  dignUatemr 
se  haóere  praetendeòat;  cum  potuerititu  puàliatm  intfocare  et  adire  aliquem  potestaU  praedf 
tum  qui  utitfue  Vim  eum  pad  prohiòuisseL  Sed  hi^usmodi  praesumptiani  debet  apertissimas  prò* 
àationes  violentiae  opponete.  L  s3  Hip»  lil>.  6  Opìa. 

Cum  le  non  soUun  eavissey  ventm  edam  sopisse  peeunìam  eonfUearis;  qua  rottone ,  ut  vtm 
passus ,  restituì  quod  iUatum  est  postuUs ,  perspid  non  potest  :  quando  verisimile  non  sU  ad 
soluiionem  te  properasse ,  omissa  querela  de  chiroerapho  nipote  per  vim  emtorto;  nisi  et  m  sol' 
pendo  Pim  te  passum  dicas.  L  a  Cod.  de  Hù  qaae  VL 

XI  Julianus  ait,  eum  qui  Vim  adhiàuil  dehUori  suo  ut  eÌMoheret,  hoc  Edicto  non  teneri!  pro' 
pter  naJturam  Melos  eausa  aclionis ,  quaó  damnum  exinb  quamvìs  negari  non  possi»  in  Juliam 
eum  Dm  Vt  ìnddi^se ,  et  ms  creSd  amisisse.  L  la  (  a  vip.  Kb.  1 1  ad.Edict 

Ex/al  enim  DecreUtm  b.  Màrci  in  haee  veràa  :  a  OptÙHum  est  ut ,  siquas  putas,  te  habere 
«  petiHones ,  actìonièus  experiaris.  w  (^uum  Mardamis  dieetet  ;  T/zr  kvllam  rsct  i  Caesar  di^ 
xit:  u,  Tu  pvn  puias  esse  solum  si  homines  uulnerentur  ?  Fis  est  et  tane  auoties  quifi  id  quod 
9t  deéeri  stài  putat ,  non  periudieem  reposcit.  Quisquis  igitur  proóatus  mihi  Jiierli  rem  ìdlam 
w  deóitoris  vd  pecuniam  deiitam ,  non  ab  tpso  sèi  sponU  datam ,  sine  uEo  judice  temere  pos* 
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99  U  debitore  stesso  aLbìagU  dato  iponUmeamente  tal  ponecso  o  tal  danaro  ;  ma  egli 
99  stesso^  il  creditore,  si  a?rà  fatto  giustizia^  egli  [perderà  il  diritto  del  eredito.  »9 

2.*'  Siccome  non  ha  luogo  questo  Edilio  se  non  quando  ne  derivò  pregiudizio  ;  cojI 
viene  parimente  di  conseguenza  che^  se  ti  ho  sforzato  a  ùtrn^ì  una  ricevuta,  qua  mio 
io  poteTo  difendermi  contìro  di  te  con  una  eccezione  perpt^tcìa,  non  è  a  me  appUcabilc 
questo  Editto,  perchè  tu  non  risentisti  pregiudizio* 

SEZIONE     n. 

Come  V Editto  venga  in  soccorso  di  quello  che  soffii  il  Timore. 

• 

XII.  Il  Pretore  sovviene  a  colui  che  per  Timore  alieno  qualche  cosa ,  oppure  liberò 
un  debitore  ;  sia  dandogli  V  azione  Quod  Metus  causa,  che  consiste  nel  quadruplo^  di 
cui  tratteremo  fra  poco;  sia  concedendogli  V  azione  primitiva^  come  se  fosse  ancora  pa- 
drone o  creditore. 

Sì  concede  poi  a  chi  vuole  (i)  anche  V  azione  Reale  e  la  Personale  ,  annullando  la 
quitanza  od  altra  liberazione. 

Ed  in  verof  quando  alcuno  alienb  qualche  cosa  per  Timore^  quantunque  per  sotti- 
gliezza  di  Diritto  abbia  egli  trasferito  il  dominio,  tuttavia  il  Pretore ,  senza  avere  ri- 
guardo a  tale  sottigliezza^  annullando  Falienazioney  lo  considera  ancora  qual  padrone. 

Quindi  tutto  ciò  che  ^cqufstò  o  che  si  è  fatto  promettere  un  servo  manuniesso  per 
Timore,  lo  acquista  per  quello  a  cui  fu  incusso  d  Timore,  come  se  questi  fosse  ancora 
suo  padrone. 

Quantunque  noi  pensiamo  che  quegli  il  quale  diede  una  cosa  per  Violenza  ,  abbia 
un*azione  Reale  sopra  la  stessa,  perchè  questa  è  nel  patrimonio  (a)  di  quello  che  sof- 
fri la  Violenza  :  tuttavia  non  si  dirà  senza  ragione  che,  s*  egli  ha  preferito  di  esercì- 
^rc  Fazione  npl  quadruplo,  ha  perduto  Fazione  Reale,  e  viceversa  (5). 

^III.  jpiel  pqri,  se  forzatamente  ripudiai  una  eredità,  il  Pretore  mi  soccorre  in  due 
mo()i  ;  dandomi  o  le  azioni  utili  quale  crede  ,  oppure  1*  azione  per  causa  di  Timore, 
onde  io  possa  scegliere  Tuna  o  Taltra  via. 

Con  Clpiano  :  Ma  esaminiamo  ciò  che  vuol  dire  il  Pretore  con  quella  espressione  : 
Io  vov  BATi^iCHBRÒ.  Ed  iu  vcFO,  o  V  affare  non  è  ancora  consumato,  benché  sia  inter- 
venuto il  Timore  }  p.  e.  sy  la  numefazionc  del  danaro  non  tenne  dietro  alla  stipula- 
. zinne  :  p  1*  affare  è  consumatp  $  p.  e.  se  dopo  la  stipulazione  fu  fatta  la  numerazione  ^ 
ojipHre  se  il  debitóre  fu  liberato  me4iante  una  ricevuta  estorta  per  Timore  ;  o  comun- 
que in  somma  1*  affare  abbia  siniilmentc  avuto  compimeQto.  Pomponio  scrive  che,  se 

(»)  €io4  ,  8«  preferìsM  di  a^rs  coli'  azione  In  rem ,  piuttostochè  coli'  azione  Quod  Meius  causa, 

(2)  Non  già  per  tottigliezza  di  Diritto ,  ma  per  equità  pretoria  1  che  rescinde  T  alienazione  fatta  per 
Timore. 

(3)  Può  servirsi  dell'  altro  rimedici 


9^  sidere  pei  aceepisse  :  Uqu^  siòijus  in  Barn  fem  dixisse;  jus  crediti  non  halebit.  99 1.  i3  CaIU« 
strat  lib.  6  de  Gognit 

Si  guum  exceptione  adpersus  te  perpetua  tutus^ssem ,  coègero  te  acceptum  mihifacere  ,  ceS" 
sare  hoc  Kdictum ,  quia  nihil  libi  ahest.  t  i4  Dlp.  lib.  1 1  ad  Ed. 

Xn.  Volenti  autem  datar  et  In  rem  acliot  et  In  personam;  rescissa  acceptiléUione  vel  alia  lir- 
beratiónt,  1.  9  §  41%.  lib.  11  ad  Edict 

Senms  per  Meùtm  mancipatus,  quidguid  acquisierit  pel  stipulatus  sit,  ei  acquirit  qui  Vim  pas* 
sus  est.  Paul.  Scnt  lib.  1  Ut.  7  4  i. 

Liicet  tamen  In  rem  actionem  dandam  existimemus ,  quia  res  in  bonis  e^t  ejus  qui  Vtm  pas- 
sus  est:  verum  non  sine  ratione  diceùtr,  si  in  quadruphtm  quis  egerit^  finiri  In  rem  aclionem; 
pel  cantra,  sup.  d.  L  6  $  5. 

XUL  Si  coactus  hereditatem  repudienti  duplici  pia  Praetor  mihi  succurrit;  aul  utHes  actiones 
quasi  heredi  dando ,  aut  actionem  Metus  causa  praesiando ,  ut  quam  piam  ego  elegerim ,  haec 
mihi  paUaL  1.  a  1  $  fin.  Paul,  lib,  1 1  ad  Edict. 

Sed  quod  Praetor  ait:  Hatum  se  non  haòitnrùm,  quatenus  accipicndumest^  pìdeamus.  Et  qui' 
dem  aut  imperfecta  res  est,  Ucét  Metus  intervenerit;  ut  pula ^  slìpidationem  numeralio  non  est 
secai  a  i  àut  perfecta  y  si  post  stipulationem  et  numeratwfactn  est;  aut  per  Metiim  ncrepto  de 
lilor  liberatus  est}  pel  quid  simile  conligerit ,  quud  negolium  perficercL  Et  Pomponiiés  stri/jìt 
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gli  affari  sono- conranaali,  .compete  talvolta  F  eccexione  (i)  ed  sMùhe  V^dMon^  (s)  $  se 
gii  affari  non  sono  consumati,  compete  la  sola  eece;none.  Io  so  per  altro  tal  latto  clie^ 
avendo  i  Campani  estorto  ad  un  tale  per  Timore  la  cauzione  di  una  promessa^  il  no- 
stro Imperatore  rescrisse  :.Ch*egli  poteva  domandare  al  Pretore  di  essere  restituito  in 
intiero  ^  e  che  il  Pretore,  essendo  io  suo  assessore,  avrebbe  deciso  per  sentenza  inter- 
locutoria, elisegli  poteva  o  esercitare  Ta.sione  verso  i  Campani,  oppure  Teccesione  con- 
tra  i  petenti  ;  dalla  quale  Costitnxione  si  raccoglie  che  tanto  nell*  affare  consnnlatOy 
guanto  nel  non  consumato,  ha  luogo  l'azione  e  Feccesionc.  y 

XIY.  Ora  trattiamo  più  ampiamente  delV azione  Quod  |tfetns  causa. 

QuesC  azione  e  Arbitraria^  e  te  qufglich*  è  condannato  per  sentenza  interlocutoria 
a  restituire  ciò  che  ingiustamente  ha  ricevuto  mediante  il  Timore  da  lui  incusso,  non 
restìtuiscey  e  condannammo  nel  quadruph' 

intorno  a  quesC azione  vedremo  :  i.^  à  chi  e  contro,  di  chi  competa  ;  a.®  Che  cosa  si 
dehba  restituire  per  essa;  3.®  A  che  cosa  debba  essere  condannato  quegli  phe  ricusa  di 
fare  questa  restituzione;  4<*  Quanto  duri  quesC azione;  5.®  Con  quaU  alUr^  azioni  essa 
possa  concorrere, 

ARTICOLO    I. 

A  chi  e  lontra  di  chi  competa  quest*  azione» 

XV.  Vazione  Quod  Metus  causa  compete  a  chi  soffn  il  Timore^  tanto  contro  chi  ne 
ha  interesse^  quanto  contro  quello  che  incusse  il  Timore  o  la  violenza. 

Laonde  Petiio,  nel  lib.  8^  scrive  che  l'autorità  del  giudice  per  far  restituire  la  cosa, 
è  talr,  eh'  egli  può  condannare  colui  che  impiegò  la  violenza,- a  restituire  la  cosa,  an- 
corché la  cosa  fosse  pervenuta  ad  un  terzo  ;  e  può  condannare  quello  a  cui  la  cosa 
pervenne,  ancorché  un  altro  avesse  incusso  il  Timore  ,  perché  non  conviene  che  il  Ti- 
more incusso  da  uno  torni  a  profitto  di  un  altro. 

Quest* azione  è  concessa  anche  alV erede  e  cantra  gli  eredi,  in  quanto  ad  essi  ne  sìa 
ridondato  profitto, 

§  i.  Di  quello  a  cui  la  cosa  pervenne» 

XVI.  Primieramente  compete  quest*  azione  contra  colui  al  quale  la  cosa  pervenne, 
euicorche  un  altro  avesse  incusso  il  Timore. 

Fale  a  dire,  in  quest'  azione  non  si  va  a  cercare  se  il  Timore  sia  stato  incusso  da 
quello  che  viene  chiamato  in  Giudizio,  o  da  un  altro.  Basta  provare  che  fu  incusso  Ti- 
more o  fatta  Violenza  ^  e  che  il  chiamato  in  Giudizio  ,  ancorché  non  imputabile  del 
delitto,  ne  rìsent)  vantaggio.  Imperciocché,  siccome  il  Timore  induce  Ignoranza,  così 
è  ragionevole  che  il  paziente  non  venga  obbligato  ad  indicare  la  persona  che  a  lui  in- 
cusse il  Tii/iore  o  fece  la  Violenza  ^  e  quindi  d' attore  non  é  obbligato  se  non  a  dimo- 
strare che  il  Timore  £a  la  causa  per  cui  fece  la  ricevuta  del  danaro,  consegnò  la  cosa 

(i)  P.  &  s«  in  progresso  ahhia  racquutato  il  possesso  della  cosa  da  me  venduta ,  o  il  compratore  la 
riveodichi. 

(3)  Quod  Metus  causa» 


in  negottìs  quidem  peifecds  et  exceptionem  inlerditm  et  actionem  competere;  in  imperfecUs  aw 
tenti  solam  exceptionem,  Sed  ex  facto ^  scio;  quum  Campani  M^tu  cuidam  illato  exlorsissent  cau- 
tionem  poHicitationìs;  rescriptum  esse  ab  Imperatore  nostro  ^  Posse  eum  a  Praetore^in  ime  gru  m 
restiùUionem  postulare  :  et  Praetorem ,  me  assidente  ,  interloculum  esse  (ut)  sìpe  actione  velie t 
adi^ersus  Campanos  experirit  esse  propositam  ;  sipe  excepUone  adversus  petentesy  non  deesse 
exceptionem.  Ex  qua  Constilulione  colligitur ,  ut ,  sive  peifecta^  sive  imperfecta  res  sit,  et  aedo 
et  excepti^  deUtr.  sup.  d.  I.  9  §  3. 

XFl  Pediusn  Itòro  8,  scriùit:  Jròitrium  judicis  in  restiluenda  re  tale  esse,  ut  eum  quidem  qui 
"yìm  admisit,  juóeat  restiUierei  etiamsi  ad  alium  res  pervenerii;  eum  autem  ad  quem  pervertì t^ 
etiamsi  alius  Metumfecit;  nam  in  aàerius  praemium  verii  edìenum  Metum  non  oportet.  1.  i4  § 
ò  1  Ppdins.  nij>.  liL.  1 1  ad  Edict. 

XFI.  In  hoc  actione  non  quaeritur  utrum  is  qui  conoenitur ,  an  alius  Metum  fecerit.  Sufficit 
enim  hoc  decere ,  Metum  sili  Ulatum  vel  Vim;  et  ex  hoc  re  eum,  qui  convenitur ,  etsi  crimine 
carft  y  lue  rum  tante  n  sensisse.  Neun  eum  Metus  haOeat  in  se  ignoraniiam  ,  merito  quis  non^  a- 
^tnii^tur  ut  designet  quis  ei  Metum  vel  Vim  adlùòuit  :  et  ideo  ad  ìwc  tantum  actor  astringiiur 
ut  iloceat  Metum  in  causa  fuisse  ut  alicui  acceptam  pecuniamf acereta  vel  rem  traderet,  vel  quid 
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o  (eoe  clieccbetsia  d'altro.  Né  dee  sembrare  cosa  ingiusta  cba  uno  sia  condannato  al  qua- 
draplo  per  un  (atto  altrui  ;  mentre  1*  asione  del  quadruplo  non  Tiene  concessa  subito^ 
ma  solamente  quando  si  ricusi  di  restituire  la  cosa. 

Laonde  alcuni  pensano  cbe  un  compratore  di  buona  fede^  il  quale  ebbe  la  cosa  da 
cbi  esercitò  la  Violensa,  non  sia  tenuto  ;  e  neppure  quegli  cbe  la  ebbe  in  dono,  od  a 
cui  (h  lasciata  in  legato.  Ma  Giuliano  opina  con  tutta  ragione  cbe  ancbe  questi  siano 
tenuti,  affincbé  il  Timoire  da  me  soflferto  non  mi  abbia  da  recare  danno  (rodolento. 

XVII.  Siccome  quest*asione  è  Reale,  né  rien  concessa  contro  la  persona  cbe  fece  Vio- 
lenza 9  ma  mole  cbe  chiunque  restituisca  ciò  cbe  fa  estorto  per  Timore  :  cosi  non  a 
torto  Marcello  corregge  GiuHano  perchè  aveva  scritto  :  Se  un  fideiussore  fece  Violenza 
per  farsi  liberare  dalPobbligaaione  mediante  ricemta,  il  debitore  non  ha  1*  a  itone  per 
farsi  restituire ,  ma  il  fideiussore  debb'essere  condannato  nel  quadruplo,  qualora  non 
istituisca  Tasione  anche  contro  del  debitore.  Ora  è  più  confortile  al  verp  Vannotasiu- 
ne  di  Marcello  ,  il  quale  dice  cbe  quest*  asione  compete  ancbe  centra  il  debitore,  ea- 
aendo  essa  Reale. 

Per  la  medesima  ragione  è  certo  che,  se  il  fideiussore  si  trova  liberato  pel  fatto  del 
debitore  x^  incusse  Timore,  vi  è  asione  contra  Tuno  e  centra  T  altro  per  obbligarli  a 
riassumere  le  loro  obbligaxioni  respettive. 

XVIIL  Peraltro  auegli  a  cui  pervenne  la  cosa  estoria  per  Tnnore,  quando  non  m 
siato  conscio  del  delitto^  e  tenuto  a  guest*  azione  soltanto  nel  caso  che  la  cosa  si  trovi 
m  suo  potere^  o  per  essa  sia  diventato  più  ricco. 

Quindi  Ulpiano:  Talvolta  per  altro  il  giudice  debbe  assolvere,  quantunque  si  espon- 
ga essere  stato  incusso  Timore.  Ed  in  vero ,  cbe  si  dirà  se  Tizio  impiego  il  Timore, 
seittsa  mia  saputa,  per  farsi  dare  una  cosa  che  a  me  poscia  pervenne,  ed  ora  è  perita 
senza  mia  colpa  ?  il  giudice  non  mi  dovrà  forse  assolvere  ?  Egualmente  se  si  trattasse 
di  un  «ervo  fiiggitivo,  il  giudice  mi  assolverà,  purché  io  dia  cauzione  di  restituirlo  se 
mai  ritorna  in  mio  potere. 

E  sarò  tenuto  anche  se  avessi  cessato  di  possedere  la  cosa  qualora  per  essa  io  fissi 
divent€tto  pia  ricco;  come  fra  poco  vedremo, 

Ques^az'wne  è  concessa  altren  contro  del  possessore  di  buona  fode^  qualora  non  ab- 
bia per  anche  usucatta  la  cosa^  o  possedutala  pel*  lungo  tempo» 

Quindi  Gordiano  :  Se  tuo  avo  per  Violenza  o  Timore  fii  costretto  a  vendere  un  po- 
dere ,  e  il  compratore  lo  ha  rivenduto  ad  altri  ,  e  tu  sei  diventato  erede  di  tuo  avo  ; 
potrai  domandare  al  Preside  della  provincia  Tazionè  Reale,  stabilita  dall'  Editto  Per- 
petuo, affinchè  tu  venga  Restituito  contro  di  quella  vendita,  mediante  la  restituzione 
del  prezzo  dall*  avo  tuo  percepito  y  purché  da  lungo  spazio  di  tempo  non  'sia  nata  la 
prescrizione  a  favore  dei  secondo  compratore. 


aliudfaeereL  Nèc  iftudifuéim  iniguum  Ptdetar  ex  alieno  facto  a&tm  in  quadtvpltun  cùndemjtari, 
guia  non  statim  quadrupli  est  acth  »  sed  si  res  non  restiùiatur.  à.  1.  i4  §  3. 

Unde  quidam  pu/ant  óonafide  emptorem  ah  eo  qui  Firn  intulit  eompeu^uttem,  non  teneri'  nec 
eum  qui  dono  accepity  trel  cui  res  legata  esL  Sed  reetissime  JuKano  pideittr,  etiam  hos  teneri  ^ 
ne  MetttSf  quem  passus  sum,  mihi  captiosus  .vi/  sup.  d.  $  6  ^  aiid«  quidaiik 

XVn,  Cam  OMitem  haec  aedo  In  rem  sii  scripta  ^  nec  personam  FÌm  /acientis  eoèreeat ,  sed 
adversiis  omnes  restiiui  velit  quod  Metus  causa  factum  est;  non  immerito  Julianus  a  Jdarcdlù 
notatiis  est  scri&ens  :  Sifid^ussor  Fim  intulit  ut  acceplo  liùeretur,  in  reum  non  esse  restituen^ 
dam  actionem;  sed  fidejussorem ,  nisi  adpersus  reum  quoque  ùcthnem  restituat ,  debere  in  qno' 
druplum  condemnarL  Sed  est  verius  quod  MarceUus  notaio  etiam  iuioersus  reum  competere  haac 
actionem  ,  eum  In  rem  sii  scripta,  L  9  §  8  Ulp.  lib.  1 1  ad  Ediet 

Ilhid  (ferum  est,  si  ex  facto  deòitoris  Mètum  adhiòentis  fidejmssores  aceeptUadone  Uherati 
sunt  y  etiam  adversus  fidéfwssores  agi  posse ,  ut  se  reponant  in  oùiigation'em.  1.  to  Gaios  fib.  4 
ad  Ed.  ProTÌvc. 

JiKlU.  Àìiqunndo  tamen  elsi  Metus  adhihitus  proponatur^  arbitrium  aàsoludomem  offcft 

Quid  enim  si  Mstum  quidem  Titius  adhi^t,  me  non  conscio,  res  autem  ad  me  pervemL,  ei  haOb 

in  rebus  humanis  non  est  sino  dolo  nudo  meo  i  nomtejadieis  afieio  absoiffor  ?  Aut  si  senms  in 

fuga  est;  aejue  si  cauem  judìcis'cficio ,  m&,  slin  meam  poiestaiem  pervenerit ,  restituturum , 

aòsohi  debeòo.  san.  d.  l  14  §.6. 

Si  Vi  pel  Metufundum  opus  iuus  distrahere  coactus  est,  etiam  si  maxime  empier  eum  aSi 
vendidit;  si  tamen  tu  aoo  tuo  heres  extidsti;  ut  tibi  reddito  a  te  pretto  restiiuatur,  postquam 
placuìt  In  rem  quoque  dori  actionem,  secuudum  formam  Perpetui  Edicti,  adito  Praeside  pro' 
vinciae  pAteris  postulare:  si  modo  qui  secando  loco  compartunt^  longae  possessionis  prae^cripi»* 
ne  nonfuerit  munitns.  J.  3  God.  de  His  <]iiae  Vi 


il 
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$  1.  Ut  colui  che  uA  la  Violenza* 

XIX.  Flit  guì  aihìamo  traitaio  di  quello  a  cui  pervenne  la  cosa  estoria  per  Timore^ 
QuesC  azione  e  concessa  parimente  contra  quello  che  fece  Violenza  o  incusse  Timo- 

rcy  ancorehk  ad  altri  sia  perwenuta  la  cosa;  come  vedemmo. 

Secondo  questi  principU)  quando  il  Timore  fa  incasso  da  più  persone,  ed  nna  sola 
Tenne  chiamata  in  Gìodisio  j  se  questa  spontaneamente  restituì  la  cosa  prima  della 
sentenxa,  tutte  le  altre  rimangono  liberate  ;  ed  anclie  se  non  fece  cosi»  ma  resCital  il 
Quadruplo  dietro  senlensa,  è  giusto  che  per  tal  fatto  pure  si  estingua  verso  degli  altri 
1  azione  Per  timore. 

Oppure  si  darà  asione  contro  degli  altri  per  far  che  paghino  quanto  egli  avesse  pa- 
gato di  meno. 

Ciò  che  abbiamo  dettò  in  riguardo  al  caso  in  cui  più  persone  hanno  incusso  il  Ti- 
more, è  applicabile  anche  al  caso  in  cui  uno  abbia  incusso  il  Timore,  e  ad  un  altro  sia 
pervenuta  la  cosa. 

Se  i  servi  incussero  Timore,  si  avrà  raiionc  nossale  a  nome  loro  ;  cioè  si  potrà  chia- 
mare in  Giudizio  il  padrone,  a  cui  pervenne  la  cosa  estorta;  e  scegli  restituirà  la  cosa, 
o  pagherà  il  quadruplo,  conforme  si  è  detto,  i  servi  saranno  liberati.  Se  poi,  chiamato 
in  Giudizio  per  asione  nossale,  preferì  di  dare  i  servi  in  risarcimento,  non  ostante  si  v 

potrà  agire  contro  di  lui,  se  a  lui  pervenne  la  cosa  estorta. 

5  3.  Degli  eredi. 

m 

XX.  Quest*  azione  è  concessa  agli  eredi  ed  agli  altri  successorf,  perchè  è  un*  asione 
persecutoria  della  cosa. 

Peraltro  è  concessa  contro  delFerede  e  degli  altri  successori  in  quanto  la  cosa  sia  ad 
essi  pisrvenuta  ;  e  ben  a  ragione.  Impefctocchè^  quantunque  la  pena  non  passi  alKere- 
de,  tuttavia  non  dee  giovare  ali*  erede  ciò  che  turpemente  o  criminosamente  fu  acqui- 
stato ;  come  portano  anche  i  Reicritti. 

Esaminiamo  ora  se  in  caso  che  1*  erede,  a  cui  pervenne  quella  cosa,  1'  avesse  consu- 
mata, sarebbe  egli  ancolra  tenuto  ^  o  $e  basti  che.  a  lui  sia  quella  cosa  pervenuta  una 
volta  ?  E  s'egli  è  morto  dopo  d'avere  consumata  la  cosa,  sarà  forse  data  assolutamf^n- 
te  razione  contro  il  suo  erede  (i),  considerato  come  successore  alle  di  lui  obbliga  zio* 

?E 


(i)  Gio^  .  r  erede  deU' erede. 


XIX.  Secundum  kaec,  si  plures  Meium  adhibuerint  et  unusJuerU  conventus;  si  quìàem  sport» 
te  rem  ante  sententiam  resliluerit^  omnes  liberati  sunt;  sed  etsi  id  nonfecerit^  sed  ex  senirn» 
tìa  guadruplum  reslituerà,  verius  est ,  etiam  sic  perimi  adversus  eaeteros  Mrrvs  causa  aciio' 
nem.  cnp.  a.  I.  i4  $  16. 

Aut  in  id  daòitur  adversus  eaeteros  aetio,  quod  minus  ab  dio  exactum  sit.  1.  1 5  Pani.  Ub.  1  ad 
EdicL 

Qupd  diximus  »  si  pimres  Hfetum  admisenmt,  idem  dicendum  erti  et  si  ad  alium  res  perve^ 
nity  alter  Metum  adkibuit.  L  16  Vip,  fili.  11  ad  Edict. 

Sed  si  senfi  Metum  adhibuerint ,  noota&s  quidem  actiù  yfsorum  nomine  erit;  poierit  qnUjn 
quis  dominumt  ad  quem  res  pervenerii ,  conoenire  :  qui  conventus ,  shfe  rem ,  sive  (secumlum 
qModjam  dktum  est)  quadruplum  praestiterit  ^  proderà  et  servis.  Si  pero  NoxaliconventuSy  ma- 
iuerit  noxae  dedere;  nihUominus  ipse  poterli  conveniri ,  si  ad  eum  res  pen>enit.  d.  L  1^  $  1. 

XX.  JBaec  actio  heredi  caeterisgue  successoribus  ilatur,  quoniam  rei  habet  persecutionem,  d. 

In  heredem  autem  et  eaeteros ,  in  id  quod  pervenit  ad  eos^  dtUtw;  non  immerito.  Licei  enim 
poena  ad  heredem  non  transeat;  atuunen  quod  turpiier  vel  sedere  qunesitum' est  (ui  est  et  re* 
scriptum)  ad  compendium  heredis  non  debei  pertinere,  d.  L  16  §  3. 

Videamus  ergo ,  si  heres ,  ad  qvem  ali  quid  pervenerii ,  consumpserit  id  quod  pervenite  desi" 
pai  teneri  ^  an  vero  SuficitU  semel  pervenisse  ?  Et^  si^  consumpto  eo  dec^sserit,  utmm  adversut 
heredem  efus  omnimodo  com petit  actio;  qunniam  heredi tariam  sustupit  obUgalionem;  an  non  sit 
danda^  quoniam  ad  secundum  heredem  nihil  pervenii?  Et  meUus  est  omnimodo  competere  in 
heredem  heredis  actionem  :  si^cit  enim  semel  pervenisse  ad  proximum  heredem;  et  perpetua 
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▼enuu  perpetua  (i)  :  altrìmenti  dorrebbe  dirsi  che  neppure  V  erode,  il  (piale  ba  coif 
stimato  ciò  cbe  a  lai  pervenne,  non  è  pia  tenuto* 

XXI.  Dicemmo  che  V  erede  h  tenuto  per  la  cosa  a  lui  pervenuta  ^  quantunque  V  a-- 
vesse  consumata.  Non  h  lo  stesso  se  la  cosa  perì  o  andò  perduta  senza  il  fatto  proprio 
di  lui 

Quindi  se  la  cosa  stessa  y  cbe  perrenne  ad  nn  altro  (a),  peri  (5),  non  diremo  cbe 
n'  è  diventato  pia  ricco  ;  ma  se  fa  convertita  in  danaro  o  in  altra  cosa,  non  esamine- 
remo più  qaale  ne  sia  stato  Tesito,  e  presumeremo  cbe  ne  sia  diventato  più  ricco,  an- 
corcbè  poscia  la  cosa  sia  andata  perduta.  Impercìoccbè  (4)  ancbe  V  Imperatore  Tito 
Antonino  rescrisse  a  Claudio  Frontino  intorno  ai  pressi  delle  cose  ereditarie:  Che  si 
può  domandargli  V  eredità  per  la  ragione  cbe,  quantunque  le  cose  cb*  erano  nelF  ere- 
dità, non  siano  più  presso  di  lui^  tuttavia  il  presso  delle  medesime  avendolo  fatto  più 
ricco  ancbe  mutando  specie  più  volte,  1*  obbliga  nella  stessa  guisa  come  se  fossero  ri- 
maste sempre  della  medestma  specie. 

Bisogna  dunque  intendere  ciò  che  segue f  delT  erede  che  consumhìa  cosa  a  lui  per- 
venuta ,  non  di  quello  nelle  cui  mani  la  cosa  pen  naturalmente  :.  Quando  il  Pretore 
concede  asione  contro  dell*' erede  in  quanto  è  a  lui  pervenuto,  basta  cbe  ancbe  per  un 
momento  la. cosa  sia  a  lui  pervenuta  per  dolo  del  defunto. 

i/lpiano  <Uce  chiaramente  che  V  erede  non  è  tenuto  per  la  cosa  a  lui  pervenuta^ 
quando  la  cosa  è  perita  senza  il  fatto  proprio  di  lui  :  Per  conoscere  poi  qua  n  tu  allVre- 
de  è  pervenuto,  bisogna  considerare  il  tempo  della  contestazione  in  cans.!  (5),  purché 
sia  certo  che  qualche  cosa  sia  pervenuta  (o).  Lo  stesso  dicasi  di  quello  cbe  fece  Yio- 

(i)  Qaest* asione,  eh'  4  ooacMsa  all'erede  in  <|qanto  a  lui  perrenne,  k  nnramente  penecutnrtn  libi- 
la cosa,  persegue  soltanto  la  cosa  e  non  porta  pena.  Dunque,  conforme  ì  pruiclpii  che  si  esporranno  n^ 
Tir.  de  OòHg,  ed  Act, ,  der'  essere  perpetua ,  e  competere  contro,  del  suo  erede. 

(2)  Ad  un  akro ,  non  a  quello  che  fece  Violenza  ;  vale  a  dire,  all'  erede  di  lui  o  al  terzo  posses^re. 
Alcuni  Interpreti  però  rodono  che  questa  Ic^e  intendere  si  dehha  soltanto  del  terzo  possessore ,  non 
anche  delf  erede:  ma' mi  sembra  che  la  pensi  meglio  Cujacio ,  il  quale  dice  che  in  quella  si  tratta  prin- 
cipalmente delT erede;  mentre  anche  la  legge  antecedente  e  tutte  le  seguenti  parlano  dell'  azione  che 
compete  contro  dell*  erede. 

(5)  Naturalmente  e  senza  il  fatto  dell'erede.  Ciò  4  conforme  ai  prlncipii  del  Diritto,  secondo  i  qna- 
li  r  obbigazione  si  estingue  col  perire  della  cosa  dovuta,  senza  mtervenfo  del  debitore.  Veggasi  il  Tito, 
de  Solutioni&us  Ub,  ^/S. 

(4)  Sgli  proYa  che  l'erede  o  il  terzo  possessore  è  tenuto,  benché  la  cosa  sia  stata  cangiata,  coU*escm- 
pio  del  possessore  di  buona  fede  ,  il  quale  è  tenuto  per  le  azioni  ereditarie  ,  benché  sia  stato  cangiato 
r  oggetto  dell'  eredità.  Per  altro  egli  è  diflerente  per  altri  riguardi  dal  possessore  di  buona  fede ,  com* 
vedremo  nella  Note  seguente. 

(6)  Se  dunque  egli  eessò  di  possedere  la  cosa  prima  della  contestazione  in  causa  e  senzachè  sia  m- 
terreputo  il  fatto  suo  proprio ,  egli  non  k  tenuto.  Bisc^na  dunque  considerare  il  tempo  della  contesta* 
zione  in  causa  ,  e  non  quello  della  sentenza ,  come  neUa  petizione  dell'  eredità.  Cujacio  rende  ragione 
di  questa  differenza  perciò  che  nella  petizione  dell'  eredità,  essendo  compresa  nei  gindizii  di  buona  fe- 
de ,  il  Giudice  decide  a  questo  riguardo  conforme  ciò  che  gli  seiulira  più  giusto  al  tempo  che  proferì* 
«ce  la  sentenza:  ora  l'azione  Qriod  SFetus  causa  k  di  stretto  diritto  e  soggetta  alla  forma  che  deve 
precedere  la  contestazione  in  causa. 

(6)  Benché  questo  erede  abbia  cangiato  o  consumato  ciò  che  a  lui  perrenne  ;  ma  non  te  la  cosa  è 
perita  naturalmente. 


aclio  esse  coépit.  Alioquin  dìcendum  eritt  nec  ìpsum  qui  consumpsh  quod  ad  eum  perpenìt ,  /e- 
neri.  1.  17  Paul.  lib.  1  Qnaestionum. 

Sì  ipsa  res ,  qiiae  ad  alium  pervenk ,  interìit ,  rtùn  esse  locupTetìorem  dtcemttx.  Sin  vero  in 
pftmniam  edìaìm>e  rem  conpersa  sity  mhU  amplius  quaerendum  est  qais  exìtus  sii;  seri  omni  mo- 
fio  locuples  ffictus  uiiletuTy  licei  postea  deperdat.  Nam  et  Itnperator  Tilus  Antoninìis  Claudio 
Frontino  de  preiiis  rerum  herediuiriarum  rescripsit  :  Ob  id  ipsum  peti  ab  eo  hereditatem  posx^^ 
quia  ,  ìicet  res  quae  in  lieredilate  fuerant ,  apua  eum  non  sint;  tamen  pretium  earum  ,  iortip/t^ 
tam  eum  vel  saepius  mutala  specie  faciendo ,  perinde  oùiìgai  ac  si  corpora  ipsa  in  eadem  spe* 
eie  mansissent,  1.  18  Jiilian.  lib.  64  Digest 

Quum  Praetor  in  heredem  dai  act'tojtem  quatenus  ad  eum  pervenit ,  sufficit  si  pel  momento 
ad  <;tim  pervenit  ex  dolo  dffujfcti  1.  127  de  Reg.  Jur.  Paul.  lib.  ao  ad  Ed. 

Quantum  nutem  ad  heredem  peryenerit  ^  lùh  conìestalae  tem;fore  spectaléitur:  si  modo  r/»r^ 
iuni  sii  alijuid  pervenisse.  Idem  et  ipsius  qui  Firn  òttulìt;  si  sic  ìa  corpus  "patrimonii  pervenit 
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lenta  (1)9  se  la  cosa  è  compresa  nrgli  altri  beni  in  mo<1o  difessa  debba  necessaria- 
mente pervenire  aireredc,  come  tarebbe  (a)  se  un  debitore  fa  liberato* 

ARTICOLO    IL 

Quale  sìit  la  reì$Uuiione  a  cui  quest^ azione  dà  luogo  ;  e  quale  sia  la  condanntL  (serUrp 

di  quello  che  ticusa  di  farla* 

■ 

$  ik  Quale  resiituiione  debba  farsi'  ' 

)CXII.  La  restituzione  4a  farsi  in  virtà  di  questo  Elditto  è  una  restìttizione  in  intiero 
per  o(fi:sio  di  giudice,  in  modo  die,  se  la  cosa  fìi  estorta',  venga  Restituita,  e  si  dia  cau- 
aione  pel  dolo,  come  si  disse,  afiBncbè  la  cosa  non  venga  dèterioraCa. 

Parifnenie  Giuliano^  nel  lìb*  3  dei  Digesti,  pensa  cbe  quegli  a  cui  fu  data  una  cosa 
per  Timore,  non  solo  debba  Restituirla,  ma  exiandio  dar  cauzione  pel  doloi 

Ed  ancbe  il  parto  delle  ancelle  e  il  feto  delle  pecore  ed  i  frutti  ed  ogni  altra  cosa  si 
dee  restitoire  j  e  no[p  sol^amenie  i  frutti  percetti  ,  ma  eziandio  quei  di  più  cbe  avrei 
potuto  percepire,  e  non  bo  percepito  a  cagione  del  Timore. 

Ciò  SI  raccoglie  qltreÀ  dalla  parola  Restitnendi,  di  cui  fa  uso  il  Pretore^ 

Ed  in  yeroj  la  parola  Restituzione  importa  più  (5)  della  parola  Esibizione;  percbè 
EaiBiBB  è  porre  dinanzi  materialmente  la  co^a  <  RsaTirviAB  é  porre  ancbe  in  possesso 
e  rendere  i  frutti. 

La  parola  Restituzione  contiene  pure  molte  altrui  cose  (4)« 

P.  e.,  ancbe  se  si  sono  perduti  gli  usufrutti  o  le  servitù,  si  deggiono  Restituire* 

Questo  e  cih  che  concerne  le  cose  consegnale  o  perdute* 

XXIIL  Parimente,'  se  ebbe  Juogo  la  liberazione  mediante  ricevuta  ,  1*  obbligazione 
dovrà 'essere  Jlestituita  nello  stato  primiero*  Anzi  Gitiliano  scrive,  nel  lib.  4^  dei  Dige- 
sti, che,  se  uno  ottenntf  per  Violenza  la  quitanza  di  un  debito,  dev'  essere  condannato 
nel  quadruplo  qualora  non  venga  pagato,  o  non  venga  assunto  il  giudizio  Restituendo 
Tobbligaciona.  (5). 

Anzi,  se  per  Timore  da  te  incusso  io  ti  feci  quitanza  della  tua  obbligazione,  il  giu- 
dice, pressQ  il  quale  si  tratta  per  questo  Editto,  non  si  limiterà  a  reintegrare  1*  obbli- 

(1)  Yale  a  dire  i  coabro  del  sao  ei^ede;  ed  11  senso  h  che  parimente  ^  tenuto  1'  erede,  allorché  la  co- 
sa è  convertita  a  rantaggb  di  quello  che  ha  fatto  la  Violenzai  di  nianìera  che  tal  vantaggio  debba  cer- 
tamente perremre  anche  all'  erede. 

(2)  Egli  dà  per  esampio  ab  debitori  che  si  ^  fatto  Ubetàre  per  Vióleti^a  da  aaa  obbligazione ,  per* 
ch^  egli  h  certo  che  il  suo  erede  sente  rantag^  da  questa  liberazioife. 

(3)  Cajacio  >  sopra  questa  legge ,  arrerie  cha  essa  si  riferisce  alla  restitcciotoe  in  Intiero. 

(4)  GoBM  p.  e.  la  eausìone  per  dolo. 

^6)  Tale  a  dire ,  il  debitore  riassume  1*  azione  «  come  se  la  ricevata  estorta  ium  V  aresse  tolta»* 

■         I        — mr — 1— — — ^— —— ^ ^ ^ ^^ ^. p  -       ■  -         -  -  . 

alifuidt  ut  certum  sit  ad  htrédem  peiveJiiuriuht  id  est  «  st  deòitvr  blèratus  est.  L  so  tJlp.  lib.  1 1 
ad  Ed. 

XXIt  Ex  hoc  Editto  restìtutio  taìis  faóienda  est,  idést,  in  integrum,  officio  judicis;  Ut,  si  per 
yìm  res  tradita  est ,  retradatur;  et  de  dola  (sicut  dictum  esO  repromiltaturt  ne  forte  deterior 
res  sit  facto.  1-  9  §  7  trip.  lib.  11  ad  Ed. 

Jtdianus ,  lib.  3  Digestorum ,  putat ,  eunt,  cui  res  Hìetus  causa  tradita  est  »  non  sotttm  redde  - 
re ,  perum  et  de  dòlo  repromittere  debere .  d.  1.  9  $  6. 

Sed  et  partus^  anciilarum  etfetus  pecomm  etfructus  restitui,  et  amnem  caasam^  oportet  :  pec 
solum  eos  gai  percepii  sunty  perum ,  si  plus  ego  percipere  ponti  et  per  Metum  impeditus  sum  • 
hoc  quoque  praestabit.  1.  -la  ibid. 

Plus  est  in  Restitutione  quam  in  Exhibitiohe.  ìfam  ExHtBEtB  eH  praesendam  corporis  prao' 
òcre  ':  Béstiuterm  est  etiam  possessorefn  facere ,  fructusqve  reddere^ 

Pleraque  praeterea  Bestitutionis  t>erbo  continentur,  L  aa  fL  de  Yerb.  sìgnif.  GainsUb.  4  ad  Ed: 
Provine. 

Sed  et  si  ususfractus ,  pel  serpituté^  amissae  sunt ,  restìtuendae  ervni.  sup.  d.  L  9  $  7  ^  fin. 

XXin.  Et,  si  acceptilatione  liberatio  intervenit ,  restituemla  erit  in  pristinnm  statum  obliga» 
iio:  Usque  adeo  ut  Julianus  scribat,  libro  L  Digestorum,  si  pecunia  debita  fuit  quae  accepta  per 
Vimfacla  est,  nisi  pel  sohatur,  pel  resi ituta  obligatione  judicmm  accipiatur,  quadruplo  eum 
condemnandum.  ci.  I.  9  §  7  ^  et  si  acreptiUtione. 

Si  Metti  a  te  coactus  acceptam  tibi  stipulatìonem  fuerim ,  arbitrata  judicis ,  apud  quem  hoc 
Edicto  agiUir ,  non  sóhtm  ìl!ud  contineùir  ut  in  tua  persona  redintegrelur  obligatio  ,  sed  ut  fider 

VoL  L  44  ^ 
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gazìone  ii«Ua  ina  persona,  ma  ti  condannerà  ahren  a  darmi  fiilejussorì,  o  qaelU  stessi 
od  altri  non  meno  idonei  f  ed  inóltro  a  restituirmi  nel  medesimo  stato  i  pegni  da  te 
dati  per  tal  oaasa* 

Paoloy  nel  lib.  4  àeì  Digesti  di  Giuliano,  osserva  : 

Se  un  terzo  ha  fatto  Violenza  aflìnchò  il  creditore  gli  facesse  quitanza  dell*  obbliga- 
zione guarentita  dal  fidejnssore,  senzachè  quest*  ultimo  sia  complice  di  tale  Violenza^ 
il  fideiussore  non  sarà  tenuto  a  Restituire  anche  Tobbligazione  del  debitore  (i). 

XXIV.  Al  contrariof  se  stipulando  per  Violenza  avrò  promesso  a  qualcuno,  questi 
deve  farmi  quitanza  dell^obbUgasione. 

Sopra  di  che  bisogna  osservare  che^  quando  Vobbligazione  principale  è  per  tal  modo 
annullata^  cadono  insieme  con  essa  tutte  le  obbligazioni  accessorie. 

Quindi  Labeone  dice  :  Se  alcUno  per  Timore  si  è  costituito  debitore  e  diede  un  fi* 
dejussore  volontario,  egli  ed  il  suo  fideiussore  sono  liberati; 

Se  il  solo  ndejussore  si  costituì  per  Timore,  e  non  anche  il  debitore,^^  il  solo  fideius- 
sore sarà  liberato. 

§  a.'  Della  condanna  da  pronunzittre  cofitro  di  quello  che  ricu^  di  Restituire* 

t 

XXV.  Dopo  questa  interlocutoria  del  giudice ,  con  cui  viene  comandata  la  JRestiiu-' 
zìone^  il  Pretore  dice  :  Se  uno  non  Restituisce,  verrà  condannato  nel  quadruplo.* 

Nella  guai  cosa  il  Pretore  si  dimostrò  abbastanza  clemente  col  reo ,  .dandogli  fa- 
colta-  di  Restituire  se  vuole  evitare  la  pena. 
Ma  fino  a  quando  ha  egli  tale  facoltà  ? 
Siccome  quest*azione  è  arbitraria,  così  il  debitore  ha  la  facoltà  di  Restituire  la  cosa 

Jcomc  abbiamo  detto  di  sopra)  sino  a  che  il  giudice  proferisce  la  sentenza.  Che  se  non 
lesti tuisce  in  questo  mezzo  tempo,  avrà  ben  meritato  la  pcAa  del  quadruplo.  - 
Si  quadruplica  poi  tutto  ciò  ch*era  '.da  -Restituire. 

£  SI  quadruplica  tutto  quanto  importa  la  cesa  ,  .cioè  anche  i  frutti ,  ed  ogni  altro 
accessorio. 

XXVI.  Cih  ehe  abbiamo  detto  dover  essere  Restituito^  e  quadruplicato  in  caso  di  non 
Restituzioni^  e  ciò  soltanto  che  fu  estorio  per  Tinioi*e, 

Quindi  Giuliano  dice  che  si  condanna  al  quadruplo  dt  quanto  importa  ;  e  péT  con- 
seguenza se  uno  promise  per  Violenza  e  pagò  trecento,  mentre  dovea*  quaranta  in  vi- 
gore di  un  fcdecommesso,  dovrà  conseguire  il  quadruplo  di  dugento  csessanta,  per- 
chè tale  in  fatti  è  la  somma  per  cui  soffrì  la  Violenza. 

Per.  la  medesima  ragione^  se  alcuno  cede  il  possesso  di  un  fondo  suo^  non  con^e- 

(i)  Ma  se  il  debitore  si  h  costituito  di  naoro  ncUa  sua  ol»blìgazioDe ,  anche  il  fidejassore  sarìi  tenu- 
to di  Restituire  la  sua  obbligazione.  ■        *      . 


jussores  quoque  vel  eosdem  vel  alias  non  minns  tdoneùs  adfiUfeas:  praeterea  ut  et  pignora  qttae 
dtderas  »  in  eamdem  causam  restfluas,  1.  io  §  i  Gaius  lib.  4  ad  Edlct.  Provine. 

PauluSf  HA.  4  Digestorum  Julianit  notat  : 

Si^uis  alius  sine  maliita  fidejussoris  ^  ui  fidejussori  eccepto  fierit ,  Ftm/ecitt  non  tenebitur 
fidejussor.ut  Rei  quotple  obliealionem  restituat,  I.  1 1. 

XXiy,  Si  per  F'im  stipulanti  promisero ,  stipulalio  aecepto  ferenda  eriL  d.  1.  §  7  ^  sed  et  si 
per  Vìm. 

Labco  ait  :  Si  quis  per  Metum  reus  sit  consttiutus ,  et  fidcjussorem  udentem  dederit ,  et  ipse 
etfidejttssorliberalur. 

Si  sólus  fidejussor  Metu  accessit  ^  non  etiam  reus  >  solus  fidefussor  liberabitur,  I.  14  $  ^  ^^- 
lib.  1 T  ad  Edlct. 

XXy,  Si  quis  non  restiluat^  in  guadrfiplum  in  eumjudicium  poUicetur.  d.  1.  i4  §  1. 

Satis  clemenier  cum  reo  Praetor  egit  ut  darei  ei  reslitU4sndi  facultatetn  ^  si  t^ull  poenam  evititi 
TV.  d.  $  i  )  satis. 

Raec  aclio  cum  aròitrarid  sit,  habet  reus  licenliam  usque  ad  sententiam  ah  arbitro  datwn , 
restitutionem  (secundum  quod  supra  dixìmux)  reifacere:  quod  si  non/ecerit,jure  meriloque  qu€h 
drupli  condemnationem  palietur.  d.  1.'  i4  §  4* 

Quadruplabitur  autem  omne  quodcumque  restituì  oportfiit.  d-  L  i4  §  1  ^  quadruplabitur. 

Qutidruplatur  autem  id,  quanti  ea  res  erit^  id  est  cumfrucìiòus  et  omni  causa,  d.  1.  i4  %  7. 

XXVL  JuUanus  ait:  Quod  interest  quadruplari  solum;  et 'ideo  eum  qui  ex  causa  fiddcommis" 
si  quadraginta  debebat,  si  trècenla  promiserit  per  Firn  et  soùferit,  ducentorum  sexaginta  quor 
druplum  consecuturum:  in  bis  enim  cum  e/fectu  F'im  passusest.  d.  1.  14  §  i4* 
'  Qui  posses^ionem  non  suijundi  tradldit,  non  quanti /undus,  sed  quanti  possessio  est ,  ejus 
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gttirà  il  TftloH  -del  foado,  o  il  tuo  qnadraplo^  ma  l*imporuro  del  possesso  di  quel  fon- 
do ,  o  il  suo  quadruplo  y.  eoi  frulli  :  imperciocché  de?*  essergli  Restitaito  quanto  ha 
perduto  ,  ed  tu  fallo  egli  non  ha  perduto  se  non  che  il  nudo  possesso  coi  suoi  li*utti  : 
così  rescrive  anche  Pomponio. 

XXVIL  Nel  quadruplo  è  comprèso  il  simplo. 

Quando  .diciamo  ohe  nel  quadruplo  si  contiene  il  simplo,  intendiamo  che  nella  con- 
danna del  quadruplo  sia  contenuta  la  còsa  e  sia  restituita  ^  cosicché  la  pena  .consista 
nel  triplo. 

Quindi  se  alcuno  che  si  ha  fatto  fare  una  promessa  per  Violenza,  iu  condannato  nel 
quadruplo  per  non  aTer  acconsentito  a  rilasciarne  la  quitansa,  ed  agisce  in  forza  della 
stipulazione  ,  e  gli  .viene  opposta  V  eccezione  della  nullità  della  promessa  ,  Giuliano 
pensa  eh*  egli  può  replicare  che  il  simplo  è  contenuto  nel  quadruplo  (  »).  Labeonc  per- 
altro opina  eh*  egli  debba  essere  respinto  mediante  Teccezione,  perchè  la  promessa  fu 
estorta  per  Violenza  (a);  ma  tale  opinione  sembra  troppo l*igorosa,  e  da  temperare  in 
modo  che  egli  abbia  a  pagare  la  pena  del  triplo  e  dar  quitanza  assoluta  pel  simplo. 

Si  domanda  se^  essendo  la  cosa  da  Restituire  compresa  net  quadruplo,  quegli  che  Vha 
avuta  per  Violenza  debba  essere  condannalo  solamente  al  triplo^  nel  caso  eh*  essa  fos- 
se perita  senza  colpa  di  lui,  Ulpiano  dice*  essere  cosa  importante  di  esaminare  se  la  co- 
sa e  perita  dopo  la  sentenza  definitiva^  oppure  nel  tempo  intermediofra  la  sentenza  in- 
terlocutoria e  la  definitiva.  Cosi  dice  egli  : 

Che  cosa  sarà  se  un  servo  peri  sensa  dolo  malo  o  colpa  di  quello  che  Tebbe  per 
Violenza  e  fu  condannato!*  In  tal  caso,  se  il  serto  è  morto  entro  il  termine  concesso 
per  soddisfare  al  giudicato,  il  reo  sarà  assolto  dalla  Restiluzione  della  cosa,  «e  non  sarà 
condannato  che  al  triplo  in  pena  del  suo  delitto:  ma  se  il  servo  è  fuggiasco,  il  reo  ver- 
rà costretto  a  dar  cauzione  di  perseguitarlo  e  di  restituirlo  comechessiasi  ;  ^t  tuttavia 
quegli  che  ha  sófTcrlo  la  Violenza  cons^verà  in  iutiero  Tazione  Reale,  quella  per  farlo 
presentare  e  qualunque. altra  gli  competesse  per  ricuperarlo^  di  maniera  ohe,  se  il  pa- 
drone venisse  in  qualunque  modo,  a  ricuperarlo,  il  reo,  convenuto  iu  Giudizio  per  la 
stipulazione,  potrà  difendersi  mediante  reccezione.  Tutto  ciò  ha  luogo  dopo  la  condanna. 

Che  se  il  servo  fosse  morto  prima  della  sentenza  ,  senza  dolo  o  coI])a  per  parte  di 
quello  eh*  esercitò  la  Violenza^  questi  sarà  tenuto  alla  Restituzione ,  iu  virtù  di  queste 

(i)  Ciò  è^ìu9to;  imperciocché  quegli  che  fu  condannato  nel  quadruplo  perchè  non  volle  obljedire 
alla  sentrata  interlocutoria  che  lo  condannò  a  far  quitanza  d"irohl>liga7.Ionc,  può  agire  iu  virtù  di  quel- 
la stipulazione  ,  la  quale  non  fu  per  anche  tolta  dalla  quitanza.  Se  poi  all'attore  tu  opponi  V  eccezione 
della  Stipulazione  estorta  per  Violenza ,  di  cui  quegli  che  la  estorse  è  tenuto  a  fare  quitanza  ,  egli  ti 
replicherà  che  dolosamente  pretendi  di  conseguire  due  volte  la  medesiina  cosa,  e  che  il 'quadruplo  già 
pagato  contiene  1*  importo  della  liberazione  ;  donde  segue  che  non  puoi  altrimenti  richiedere  d'  essere 
lil»erato  dalla  sua  azione  ,  e  che  gli  sei  assolutamente  tenuto  per  quanto  gli  promettesti  con  la  Stipula- 
zione. Per  tal  guisa  il  re?  non  sarà  realmente  condannato  se  non  alla  pena  del  triplo.. 

(a)  Vale  a  dire  ,  dopo  il  pagamento  del  quadruplo  per  Tazione^  della  cosa  giudicata. 


quadruplum  pel  simpbtm  cum  fructibus  consequetnr.  Aestimatur  enìm  quod  restituì  oportet ,  id 
est  9  qtfod  al^est;  attesi  miteni  nuda  possessio  cum  suié  fructibus  :  quod  ei  Pompònius  ^scrikit.  1. 
31  §  a  Paul.  Ub.  1 1  ad  Edict. 

XXF'It.  Qnaie/tus  atttem  dtximus  quadruplo  simplum  inesse ,  sic  hoc  disponendum  est ,  ut , 
in  condemnatione  qufuirupli ,  res  qiddem  omnimodo  contineatur ,  et  ejus  restitutìo  fiat;  poenae 
autem  usque  ad  tripbim  stetur.  sup.  d.  1.  i4  §  io* 

Si  quis  per  Vim  sttpulatus ,  cum  acceptum  non  f acereta  fiieritjn  quadruplum  condetnjtatus  : 
Kx  stipulatu  eum  agentem^  aduersu»  exceptionem  repiicatione  adjuvari  Jutianus  putat  :  cum  in 
quadruplo  et  simplum  sit  rèus  consecutus.  Laàeo  autem  etiam  post  quadrupli  actionem  nihilomi- 
nus  exceptinne  summoi*endum  eum  qui  uim  intulit ,  diceòat  :  quod ,  cum  durum  videbatur ,  ila 
temperandum  est ,  ut  tam  tripli  condemnatione  plectatur ,  quàm  acceptilationem  omnimodo  fw 
cere  compelhuur,  d.  L  i4  §  9* 

Quid  si  homoi  sine  dolo  nudo  et  colpa  ejus'qui  F'im  intulit  et  condemnatus  est,  periit?  In  hoc 
casu  a  rei  condemnatione  ideo  relaxaùitur,  si  intra  tempora  judicati  actionis  moriatur,  quia  tri* 
pli  poena  propterfacinus  satàsf acero  cogitar.  Pro  eo  autem  qui  infugam  esse  dicitur,  cautio  ab 
eo' e^torquenda  est  quaUnus  et  perseauatur,  et  omnimodo  eum  restituat:  et  mhilominus  Ih  rem 
vel  Ad  exhiàendum ,  pel  si  qua  alia  ei  competit  actio  ad  eum  recipiendum  ,  integra  ei  qui  Vim 
passus  est  servalfiltir:  ila  uty  si  dominus  eum  quoquo  modo  receperit,  is  qui  ex  stipulatione  cou' 
trenitur ,  excepùone  tuttis  fiat.  Haec ,  si  post  condemnationem. 

Si  autem  ante  s^rUentiam  homo  sine  dolo  malo  et  culpa  moriuus  fùerit ,  teneùitur.  Et  hoc  sit 
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parole  delF  Editto  t  Ns  quella  coaa  saba  rbstituIta  oall^  arbitrio  sbl  Giudicb  (i)* 
Dunque  se  il  servo  è  fuggiasco  senxa  dola  o  colpa  di  quello  contro  del  qaale  sì  agisce  9 
i|  giudice  dovrà  condannarlo  a  dar  cauiione  di  perseguitare  e  restituire  il  serro  (a). 

Ma  sebbene  la  cosa  (3)  sia  mancata  senxa  colpa  di  quello  contro  del  quale  si  agisce, 
pure  non  sarebbe  perita  qualora  non  si  fosse  adoperato  il  Timore  :  io  tal  caso  0  reo 
«ara  tenuto  alla  restituzione;  come  nelF  Interdetto  Ubtdb  Yt  ,  oppare  QuoD  Vi  aut 
Clam.  Perciò  talvolta  quegli  che  ifvrebbe  venduto  il  serro  «e  non  avesse  sofferto  Vio)eii« 
la,  riceve  il  prezzo  d^l  serro  medesimo,  nel  caso  clic  questo  sia  inortOt 

ARTICOLO    UL- 

Quiuito  duri-queii*  azione f  e  con  tfuali  altre  ^uìoiii  essa  concorra* 

XXVIII,  Il  Pretore  concede  quesi*  azione  nel  quadruplo  soltanto  entro  P^annp* 

Dopo  1'  anno  poi  promette  L*  azione  nel  simplo.  - 

Però  non  sempre,  ma  con  cognizione  di  causat 

Nella  cognizione  della  causa  si  ha  in  mira  di  concedere  quest*aiione  soltaBto  quan- 
do non  ve  ne  siano  altre. 

£  certamente,  siccome  1*  ingiuna  fatta  per  Violenza  li  prescrive  entro  l' anno  atilr, 
cosi  ri  debb*  essere  una  causa  idonea  per  concedere  dopo  V  anno  qnest*  azione* 

Ecco  in  qnal  maniera  vi  può  essere  nn'  altra  azione.  Se  quegli  contro  del  qnale  fu 

• 

(1)  La  ragiona  dalla  disparità  fra  questi  due  casi  ^  che  quegU  il  quale  estorse  uqa.oosa  per  Viole»* 
%u  ^.  constdarato  (come  il  ùdrol  ìa  mora  perpetua  di  restituire  la  cosa  stessa  ;  che  questa  mora,  \fi  ve- 
ce di  cessare ,  è  ansi  conPermata  per  la  sentenza  Interlocutoria  dell' Àrbitro  ,  che  comanda  di  restitui- 
re la  eosa  ;  e  la  pena  della  mora  è  che  la  cosa  rimane  a  risclAu  e  pericolo  di  chi  non  restituì  :  come 
vedremo  al  Tir.  de  Usurìs  liù,  2d.  Al  contrarlo ,  dopo  In  sentenza  definitiva  ,  il  condannato  non  k  in 
mora  se  non  dopo  spirato  il  termina  par  T  esecuzione  daUgiudicato ,  non  essendovi  atora  quando  non 
v'^  esazione.  Sa  dunque  la  cosa  perisce  in  quel  mezzo  tempo»  perisca  par  l'attorce  non  pel  candauDalo, 
purché  non  sia  perita  per  sua  colpa ,  come. qui  è  detto ,  a  purché  non  iou»  egualmente  parila  pi  tuo 
V  attore  ,  come  si  vedrà  in  appresso. 

(3)  Questi  due  casi  si  rassomigliano  dunque  in  ci^,  ohe  nell'uno  a  nelT  altrg  q«^egli  che  làoa  VioleB< 
za  deve  dare  cauziona  di  perseguitare  il  fuggitivo  e  di  restituirlo  se  lo  ricupera.  Per  altro  sono  difle- 
renti  in  ciò,  che,  nel  primo  (dopo  la  sei|teoza  definitiva  a  prima  dal  tarmine  deiresecuzlona)  >  se  que- 
gli  che  fÌBce  violenza  non  ricupera  la  cosa*  non  è  obbligato  a  restituirla  a  non  dee  pagare  sa  non  il  trii 
pio  del  suo  valore ,  purché  non  A>sse  stato  in  suo  potere  di  riaverla;  laddove  nel  secondo  caso  (dopo  la 
sentenza  interlocutoria ,  prima  della  definitiva)  e^  è  con4annatQ  al  quadiniplo  anche  ae  non  la  rioa" 
pera. 

(3)  n  servo  od  altra  cosa  estorta  per  Violenza.  In  alcuni  Godici  del  testo  leggesi  Menti  a  Lemtda* 
vio  attesta- che  cori  si  legge  anche  nei  Codici  greci  {fio,  a  Tfoiat.  cap.  7). 

Comunque  shi  la  cosa  ,  Ulpiano  ritorna  qui  al  primo  caso ,  io  cui  la  cosa  è  perita  dopo  la  santanza 
definitiva  entro  i  termini  concessi  nel  giudicato  ;  e  4Ice  che  anche  in  quel  caso  talvolta  quegli  contro 
del  quale  si'  agisce  non  è  liberato  per  la  pèrdita  della  cosa  senza  sua  colpa  ;  cIo&  qualora  non  sardiba 
egualmente  |)erita  presso  quello  che  sollr)  la  Violenza.  La  ragione  si  i  che  la  condanna  non  contaaaa 
precisamente  il  comando  di  restituire  la  cosa ,  ma  cih  che  manca  a  chi  soffri  il  Timore}  ora  in  questo 
caso  egli  ha  perduto  II  prezzo  della  cosa  che  avrebbe  potuto  vendere.  Ulpiano  insegna  che  lo  stesso  si  dre 
osservare  negl'hiter datti  Qitod  P^i  aui  clamt  ed  U/taeJ^i ,  nei  quali  andie  Se  la  cosa  h  perita  senza 
(:olpa  del  condannato  entro  il  temiina  assegnato  par  l'esecuzione  del  giudizio^  il  condannato  i  tenuto  di 
pagarla  qualora  non  sarebbe  perita  egualmente  presso  il  proprietario,  Così  Co)ado  sopra  questa 
l«gg«. 


hi.9  uerùh  UdicU:  ìVìtqcv  ma  rms  AsstTmto  Jutaots  MBsrnvgTUM..,  Brgo  si  infigga  sii  senms  siae 

diiln  maln  et  culpa  ejus  cum  qua  agelur;  copendum  est  perjudioem ,  ut  eum  senmm  perseemtms 

reddat, 

Sed  etsi  non  culpa  ab  eo  quocum  agitur  aherit^  si  tamsn  petfiura  res  nonfiùt^  sì  Metam  non  ad- 

hlùuisset,  iene&ilurreus;sicut  in  l/iterdìcto  1/nds  Vi,  vel  Quod  Vi  avt  clam  ohservatur.  ItiUfue 

interdum  hominis  mortai  pretium  recipit^qui  eum  penditams/uit,  si  Jf^im  passus  non  esset.  d. 

I,  i4  §  11- 
XXfUl.  Post  annum  vero  in  simplum  actionem  poHiceiur^  * 

S<:4  non  semper,  sed  causa. cognita,  4*  !•  i4  §  ^  ^  |**^i^  auuuui, 
In  causae  autèm  cognilione  persatur,  ut ,  si  alia  aatio  non  sit ,  tunc  haec  detur. 
Et  sanot  cum  per  Metum  frwta  injuria  anno  et  quidcm  utili  exsoleperitt  idonea  esse  aausa  de' 

bet  ut  post  annum  actìo  haac  dori  debeai. 

Alia  atitem  actio  esse  sic  potest:  si  is  cui.tds  admissa  est  decessérit ,  hervs  ejus  habot  bere* 
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commessa  la  Violenza,  è  morto,  il  suo  erede  ha  razione  di  petizione  deireredità,  perm- 
eile coloi  che  usò  Violenza  detiene  come  possessore  (i):  laonde  )*  erede  non  ha  V  azio- 
ne Per  timore;  sebbene  potrà  egli  pure  domandare  il  quadruplo,  se  ¥  anno  non  è  per 
ancora  compito.  Quest*  azione  poi  è  concessa  ai  suecessorì,  perchè  contiene  la  persecu- 
zione della  cosa. 

Pertanto^  quando  non  vi  e  altra  azto»e,  sì  ricorre  a  questa  anche  dopo  T  anno;  ma 
nel  simploy  perùhè  il  Pretore  non  confermerà  in  nifin  tempo  ciò  che  sarà  stato  fatto  per 
Timore.  /  • 

^iie^*  azione  pel  simplo  èsióncessa  in  perpetuo  non  solamente  contro  di  quello  che 
incusse  il  Timore  ^  ma  eziandio  contro  del  suo  erede  in  perpetuo^  per  quanto  h  a  lui 
pervenuto* 

.  Imperciocché^  siccome  il  Proconsole  ^omette  qnett*  azione  contro  l*  erede  in  quan- 
to a  lui  è  pervenuto,  dcesi  intendere  che  va  concessa  in  perpetuo. 

A  quanto  abbiamo  detto  si  conforma  ciò  che  Giuliano  rescrÌ9e  :St  a  voi (n  estorta  una 
vendita  per  Violenza  ovvero  per  Timore  della  morte  o  di  tormenti  corporali,  e  non  la 
avete  poscia  ratificata  col  consenso;  secondo  le  parole  dell*  Editto  perpetro ,  se  agirete 
«^ntro  Vanno  datovi  per  esperire)  e  sa  la  cosa  non  tì  verrà  restituita,  riporterete  la  sen- 
tenza pel  c{nadruplo  ^,  fatta  però  da  voi  la  restituzione  del  prezzo.  Che  se  eserciterete 
r  azione  dopo  1*  anno,  essa  vi  sari  eoocessa  pel  simplo  ,  prievia  cognizione  di  causa  ;  e 
ciò  al  fine  di  non  concedere  essa  azione  cpalora  siavene  adcun'  altra. 

XKIX.  Quest*  azione  concorre  coir  azione  Pbx,  D0T.0. 

ImperciocbJtt  egli  è  certo  che  quegli  che  incusse  Timore  è  tenuto  anche  pel  Dolo  ;  se- 
condo che  dice  Pomponio  pure*  il  quale  a^unge  che  l'una  azione  viene  estinta  dall'al- 
tra, mediante  la  opposta  eccezione  pel  fatto» 

Èssa  concorre  altresì  cosV  Interaettì, 

hnperoioeohk  lo  stesso  Pomponio  dice:  Se  tu  edifichi  per  Violenza  sopra  il  mio  suo- 
lo, ha  luogo  eTInterdetto  Qiroi»  Vr  attt  glam,^  questo  Editto,  perchè  ho  dovuto  soffe- 
rire  dì  lasciarti  ciò  fare^Ed  anche  se  per  Violenza  ti  ho  dato  il  possesso  9  Pomponio 
dice  che  ha  luogo  questo.  Editto  (3)* 

*  *  • 

• 

(1)  Vengasi  il  Tit.  de  Hereditatis  peiithne ,  Piò.  6,      '  ' 

(9)  QnantmHpie  ablw  laogo  1*  ìa^rdetto  Quoo  Vi  aut  eLAN. 


.  « 


ditaiis  petithnemf  qu^tUam  Pro  possessore ,  qui  vim  iiHuiit  posMet  :  propler  aaod  heredilnon 
erit  Mefas  causa  aethf  quamvis,  si'annus  larglrelur  (^)  t  etiam  heres'in  qmaJmpiam  experin 
possìL  Lieo  atUem  successoriùus  datar  ^  quonkun  et  rei  habet  persecutiomem.  d.  L  14  $  %• 

Qttod  Meius  causa  gestum  erlt ,  i7»//b  tempore  Praetar  ratum  HaboòiL  L  ai  $  a  Paal. fi]»*  1 1  ad 
Sdìcf. 

Quod  in  heredem  tatenus  pollicetur  actionem  Proconsui,  quatenus  ad  eum  pernenerit;  Intel" 
ligendam  est,  ad  perpetuo  dandam  actionem  perìinere,  V 19  Gaius  lil».  4  ad  Edict.  Provine 

Si  per  firn  vel  Metum  moriis  aul  cruciatus  corporis  penditio  a  Poùis  extorta  est,  et  non  post» 
ea  eam  consensu  corroòorastlf;  juxfa  perpetui  formam  ]Rdictiy  intra  annum  qmdem  off/enlea 
fyuo  experiundi  potestas  est)  ,  si  res  non  restituatur^  quadrupli  condemnationem  rtferetis,  sci" 
licei  reddito  a  pobls  pretio.  Post  annum  vero  caatsa  cognita,  eadem  aedo  in  simplum  permit/i- 
tur.  Quae  causae  cognltio  eo  pertinet ,  ut  ita  demum  dccomulur  si  alia  actiononsit  1. 4  God.  de 
his  quae  VL 

XXIJC  Bum  qui  Metamfecit^  et  de  Dolo  teneri  certum  est:  et  ita  Pomponius;  et  consumi  al' 
ieram  actionem  per  aheram  ,  exceptione  In  factum  opposita.  sup.  di.  14  t  i3. 

idem  ait:  Sijorie  adlùòita  manu  in  meo  sólo  per  Vim  aedijlces,  et  Interdictum  Qood  Vi  Axrr 
CLJVj  et  hoc  E'érctnm  Incum  hnÙKre  :  sctiicef  ffuonirtrfi  paiior  id  te  fnt.ere.  Sed  et  si  per  Vim  ti* 
òi  possessipnem  tradidero  1  dicit  Pomponius  ìutic  Edicto  locum  esse.  L  9  ^  idem  ait,  et  si.  Ulp. 
Iil>.  uadEi 

(*)  Questa  parola  largi/i  dal  Gtiirec|oofiulii  si  prende  soveole  per  pati ,  admittare,  suficere.  Vedi 
appresso  il  Tilr  de  Miuori/fits  o.  6  nelle  Note r 
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TITOLO  in. 

DELDOLOMALO 

(]>B  Doto   malo) 

•  • 

I.  CoQ  questo  Editto  il  Pretore  viene  in  soccorso  contro  a'  simnlìltorì  ed  a*  frodolen- 
li,  che  recarono  danno  ad  altri  con  mialche  aslasia;  affinchè  a  <)aelH  non  riesca  di 
vantaggio  la  lor  malizia,  ^  a  questi  di  danno  la  semplicità  (i). 

Le  purole  dell*  Editto  sono  queste:  Pba  quelle  cose  che  ai  diaa  essere  ìtate  fat- 
te GOX  D0I.O  MAtO,.  8E  PEE  ESSE  KOBT  VI  SABA  ALTBA  A^IOXB,  IO  VB  DABÒ  UBA,  QUAIOEA 
VI  SFA  GIUSTA  CAUSA. 

Ora  eiaminei'emo:  ì,^  Quando  vi  sia  luogo  a  questo  Editto^  a."  Quale  sia  F  azione 
che  da  questo  JSditto  procede» 

'        •' 
ARTICOLO      L 

Quando  sì  faccia  lubgo  alV  Editto  Del  Dolo  AIalo. 

■ 

Uopo  e  che  concorrano  tre  requisiti  y  affinchè  abbia  luogo  questo  Editto  i.  1.*  Che 
sia  slata  fatta  qualche  cosa  per  Dolo  Maloy  e  che  tal  Dolo  sia  provato  da  indìzd  evi- 
denti; 2,^  Che  alcuno  sia  stato  ingannato  in  cosa  non  piccola^  3."  Che  quegli  che  sof- 
frì il  Dolo  non  abbia  altro  rimedio  contro  di  esso» 

§'i^Si  richiede  die  sia  stata  fatta  qualche  cosa  per  Dolo  Malo  y  e  che  tal  Dolo 

sia  provato  da  indizu  evidenti 

II.  ?7on  si  contentò  il  Pretore  della  parola  Dolo,  ma  aggiunse  Malo,  perchè  gli  ta- 
tichi  dicevano  anche  Dolo  huono^  e  con  questa  espressione  intendevano  d  indicar'*  l*tc- 
corlrzxa,  speciaimnnte  quella  impiegata  contro  del  nemico  o  dell'  assassino. 

li  Dolo  Malo  cosi  viene  <t<*.lìnito  da  Servio:  Un  artifuio  col  quale  alcano  tende  ad 
iiìgaiiuare,  simulando- una  cosa  e  facondo  nn*altra.  Ma  Lnbcone  osserva  che  anche  sea* 
zA  simulazione  si  può  fare  in  guisa  d'ingannare  altrui;  e  che  anche  sensa  Dolo  Malo 
si  può  fare  una  cosa  e  Jtitnulare  un'  altra:  siccome  fanno  coloro  che  «osi  dissimulando 
giovano  ai  propri  <><)  ^g^i  altrui  interessi.  Per  la  qual  cosa  il'  Dolo  Malo  viene  da  lai 
dcfiiiilv»:  Ogni  astnei»^  ingiinno,  macchinazione,  con  cui  s'  atlopera  di  aggirare)  delo- 
dore,  in^rinnarr  altrui;  e  la  definizione  di  Labeone  è  giusta. 

Laonde,  affinchè  si  possa  dire  che  tal  cosa  fu  fatta  per  DjIoj  non  basta  che  uno  siu 
stnfo  incannalo  pel  fatto  di  Un  atlroy  ma  bisogna  che  nel  fatto  abbui  avuto  luogo  (utur 
z'iay  inganno^  macchinazione. 

r'Ci^  Sa(ìp.ìaino  da  Gicerone  (Ite.  3  de  Natura  Deorum ,  liù,  3  de  Offic,  ed  allrove)  ohe  G.  Gallo 
A4|uiliu,  suo  contomporaiieo  ,  areva  loyentato  le  forinole  del  Dolo  Malo.  Quindi  nacque  l'Editto  che 
Ciceruiio  chiaioa  Eierricutum  m/ditiarum  omnium.  Per  lo  innanzi  quegli  ehe  fi>sae  stato  ingaonsio 
in  un  cunl ratto  di  strcllo  diritto  (  slrlcli  juris)  ,  qualora  nella  stipulazione  non  avesse  proveduto  ehe^ 
non  rifosse  doloy  non  trurava  verun  soccorso  adia  glurìsdtsioiie  del  Pretore;  e  tali  impostare  noD  si 
poLevanu  vendicare  se  non  per  avventura  dinanzi  al  Censore* 


l.  Htìc  B^//cto  Praetor  athersus  varìos  et  doiosos  qui  aiUs  ^uerumt  ealììdìtate  qtuuUa^  i  sub, 
vetfit;  nr  vf;l  iUis  malilin  sua  sii  lucrosa  y  vel  istts  simpiicitas  damnosa,  l.  1  Ulp.  tìb.  11  ad  Kd- 

VcrOn  autem  Edicti  talia  sunt  :  Q'fÀE  Doto  Malo  facta  esss  Dtcstnvn  \  st  db  ms  slsws  JtU 
Àcrrn  ufo.v  sttrr ,  et  justà  cÀvsà  msss  rtDEBTtoB. ,  lootcwm  dàbo.  d.  l.  1  §  1, 

//■.  Konfait  conienlus  Praetor^  Doltjm  dicere;  sed  ad/ecil  Malomi  quonitan  Keteres  Dolum 
eiìam  bonum  dicebani  et  prò  solertia  hoc  nomen  accipieóant  :  maxime  si  adversus  ìfostem  »  lor 
tronemve  (fuis  machìnetur.  d.  1.  1  $  3. 

Dìfjim  Mdum  Sunnits  tjuidem  ita  definii:  M trhinattonem  quamdam  alterius  dócipiendi  cau- 
sn,  quum  al'uid  siniulalur  et  alittd  agiiar.  Labeo  autem:  Posse  et  sino  simulalione  id  agi  ul  quis 
circumvenlalur;  posse  et  sine  Dolo  Malo  alùid  agi^  aUnd  simtdari:  sìculi  facumt ,  qui  per  ha- 
jusmodi  dissitnulntiontun  dcserviant  et  iuenUtr  pel  sua  voi  aliena,  ttaque  ipse  sic  definii  :  Dolum 
Mdum  esse  omnem  caliiditeuem^fcdlaciam ,  machinalionem  ,  ad  circumffeniendumt  falleìidum, 
decipiendam  alterum  adhibitam,  Labeonis  definito  vera  est*  d.  L  i  $  a. 


TIT.  II|.  DE  DOLO  MALO  S5t 

Inoltra  ComnsirB  gr>  il  Dolo  sia  provato  coir  imizn  mnomitru 

Qniiidì  Pomponio  riferisce  che  il  Pretore  Geciliano  rìcasò  di  concedere  1*  azione  Di 
Dolo  contro  di  fino'  che  aveva  afièrmato  essere  idoneo  un  terzo,  a  cui  davasi  danaro  a 
matoo.  La  qoal  cosa  è  giusta;  perchè  Noie  dbv*  BSSBas  govcbssa  h*  àziowb  di  Doto  ss 
voir  PBB  jnrx  GaAirox  xó  ErjsBsrrB  wjtkb^kia. 

Se  poi  mentre  tu  sapevi  che  gli  affati'  di  hii  andavano  a  male  ,  per  trarne  profitto 
mi  assicorasti  eh'  egli  era  idoneo,  a  buon  diritto  mi  si  concederà  contro  di  te  l'azione 
Del  Dolo,  perchè  ad  oggetto  d' ingannarmi  hai  falsamente  detto  bene  di  un  altro. 

llh  V  €a\on€  Di  Doto  non  Ha  luogo  contro  di  quello  che  mi  ha  ingannato^  se  io  non 
posto  provitre  il  Dolo^.ma  soltanto  la  colpa;  però  il  Pi^etore  mi  concede  il  soccorso  del- 
r  azione  Pel  fatto;  come  nel  caso  seguente.  '     -  ' 

Essendo  nn  tale  in  possesso  di  una  cosa  ch'egli  voleva  vendere,  un  altrd  gliene  contra- 
ttò la  propi^età,  e  d<^«istette  dalla  lite  dopo  d  avergli  fatto  perderò  l'occasione  di  ven- 
dere quella  cosa.  Fu  deciso  che  per  tal  titolo  compete  ai  possessore  F  azione  Poi  fat- 
to ^  i)  end'  essere  indennizzato. 

Labeone  domanda:  Se  hai  sciolto  nn  mio  «ervo  legato,  affinchè  ibggissf ,  mi  si  roti-? 
cederà  forte  1*  azione  Del  Dolo?  Quinto,  nelle  sue  annotazioni  Sópra  quel  Ginreton sali- 
to, dice:  Se  a  ciò  non  fosti  mosso  da  compassione,  sei  tenuto  ali  azione  Di  Furto ^  se 
poi  r  hai  (atto  per  comipassioqe,  avrò  V  azione  Pel  fatto»  ' 

5*  ^'  SichiedeA  che  alcuno  sia  stato  ingannato  in  cosa  non  pìccola. 

IT.  n  Pretore  con  ragione  v'  aggiunse  la  cognizione  di  causa.  In  fatti  qucst'  azione 

non  si  dèe.' concedere  indistintamente;  perchè,  prima  di  tutto,  so  la  somma  è  piccola^ 

Cioè  fino  a  due  monete  d' oro. 

Non  si  dee  concedere  quest*  azione. 

* 

§  3.  Eichiedesi  che  non  vi  sia  luogo  ad  altro  rimedio. 

y.  Dice'  il  Pretore:  Qv attuo  psr  tali  cosb  vox  ti  saìU  altra  azioxb. 

A  ragione  il  Pretore  non  permette  quest'azione  se  non  in  mancanza  di  altre;  perchè 
un'azione  infamatoria  non  debb' essere  concessa,  così  facilmente,  quaUn'a  se  uc  possa 
esercitare. una  Civile  od  Onoraf^a;  dimauierachè ,  come. anche  Fedio  scrive  nel  iib.  8, 
non  ha  più. luogo  questo  Editto  qualora  uqo  posta  agire  in  forza  di  un  Interc^elto,  o 
difenderti  mediante  una  eccezione.  Questo  è  pure  il  parere  di  Pomponio,  il  quale  nel 

^i)  Non  Del  0oio;  pcrehè  aoa  hawi  Bolo  per -parte*di  quello  che  rivendica  una  eosà  che  crede 
sua. 


DoLom  EX  tMDtcfts  pERSPtcois  PROBARt  coNKsmT.  1.  6  Cod.  h.  t.  Bìoclet.  et  Maxim. 
PompottWà  rrfert ,  'CaeciUanum  Pra/etorem  non  dedisse  De  Dolo  acttonem  adversus  eum  qui 
cgu'masferat  idoneum  esse  eum  cui  mutua  pecunia  daòatur,  Quod  vemm  est.  Wam  ^rsr  mx  ma" 

CITA  ET  EVTDEMTt  CMLUmTÀTE,  NON  DBMET  De  DOLO  ACTtO  DARl.  L  7  $  IO  UJp.  Ub.  11  ttd  Ed. 

Quod  si  quum  seires  eumfacultatiùus  laài^  iui  lucri  grafia  infirmasti  mini  idoneum  esse;  me 
rito  adpersus  u,  eum  tnei  decipiendi  gratia  tàium  falso  laudasti;  De  Dolo  judicium  dandum  est. 
L  8  Gaios  fib.  4  ad  Edict  Provine. 

ttei  fuam  penalem  possessor  haàeòat,  litem  proprietatis  aduersarius  movere  eoepit;  ei 


quaerit:  Si  compeditum  servum  meum^  utjugeret, 
sii?  Et  àit  Quintus  apud  eum  notans  :  Si  non  misericordia  ductusficistiy  Flirti  teneris;  si  mise* 
ricordiuy  In  factum  actionem  dari  debere,  sup.  d.  L  7  §  7. 

IF.  Meritò  causae  cognitionem  Praetor  inseruit.  JSeque  enim  passim  haec  actio  indulgenda 
est;  Tfam  ecce  imprimisi  si  modica  summa  sit,  1.  9  §  5  Ulp.  IìIk  1 1  ad  Edict. 

Id  est ,  usque  ad  duos  aureos ,  L  10  Paul  Iib  1 1  ad  Ed. 

Non  debet  dari.  1.  \\  Ulp.  Iib.  11  ad  Edit% 

V.  Ait  Praetor  :  Si  de  ms  rebus  alta  Acno  non  Enrr. 

Merito  Praetor  ita  demum  hanc  acttonem  polUcetnr  stalia  non  sit;  tfuoniam  famosa  actìo  imn 
temere  debuit  a  Praetore  decorili;  si  sit  Civilis  pel  Morioraria ,  qua  possii  experiri.  Usque  adeo 
ut  et  PediMts,  Iib.  8,  scribqt:  Etiam ,  si  Interdìrtum  sity  quo  qms  experiri,  vel  exceplìo  y  nun  se 
tmeripossit ,  cessare  koe  Edictum,  Idem  et  Pomponius ,  libro  a8,  et  iuijicit  :.  Et  si  stipulatioae 
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lìb.  2 8  aggiunge  c&e,  ne  alcnno  ^  aMÌcur»to  dalla  slipalasiooe^  bob.  |mò  Mei^ntlre 
razione  Di'  Doio|  come  p.  e.  selia  ilimilato  intorno  %1  Dolo.  « 

Quìfiàì  anche  Antonìnoi  L'  azione  Del  Dolo  è  permessa,  con  cogpisioac  di  causai 
quando  non  ne  compete  rerui^  altra. 

VI.  E  uopo  ìlluslixire  questa  regola  con  esempiù 

I.  Se  il  proprietario  di  un -serto  lo  uccide  mentre  un  altro  ne  ha  l' uso  ^  egli  ?a  sog- 
getto air  azione  della  legge  AifuiUa  (i)^  ed  ali*  azione  Per  là  presentazione j  e  quandi 
cessa  r  azione  Di  Dolov 

u.  Se  il  proprietario  incendia  una  casa,  il  cui  usufrutto  è  lasciato  ad  altri  in  legato, 
non  ha  luogo  1*  azione  Del  Dolo,  perchè  da  questo  fatto  nascono  altre  azioni .( a )• 

in.  Parimente  se  Y  erede,  prima  di  adire  1  eredità^  ficcide  un  servo  lasciato  ad  altri 
in  legato  ,  cessa  V  azione  della  Legge  AquiUa,.  perchè  fu  ucciso -primachè  fosse  passato 
in  proprietà  del  legatario.  U  azione  poi  Del  Dolo  cessa  in  qualunque  tempo  sia  stato 
ucciso,  perche  compete  1*  azione  Pel  testamento. 

IT.  Se  alcuno  affermò  essere  1'  eredità  assai  piccola,  e  così  indusse  1*  erede  a  Teìoder- 
gliela;  non  ha  luogo  Y  azione  DI  Dolo,  perchè  è  bastante  1*  azione  Per  la  vendita  (3). 

VII.  £  non  solo  se  contro  di  quello  che  si  accuse  di  Dolo  vi  ha  qualche  aitila  azione. 
Oppure  se  si  può  riavere  la  cosa  da  lui. 

Non  ha  luogo  questo  Editto  ;  ma  eziandìo  se  contro  di  un  altro  • 

Avvi  azione^  oppure  si  può  riavere  la  cosa  da  un  altro. 

Perciò  Paolo  restringe  T  opinione  di  Trehtizio  nel  caso  seguente  i  Trebazio  voleva 
che  vi  fosse  luogo  ali*  azione  Del  Dolo  contrìD  di  uno  che  scientemente  aveva  dato  ad 
imprcstito  falsi  pesi  al  venditore  perchè  pesasse  al  compratore  le  mejrci.  Ma ,  se  aveva 
dato  ad  imprestito  pesi  maggiori,  si  può  ripetere  coirazione  Personale  (4)  quel  di  più 
che  fu  dato  di  merci^  e  se  i  pesi  erano  minori,  si  può  agjire  coli*  azione  Per  la  vendita, 
affinchè  venga  dato  quanto  manca  della  merce  :  qualora  per  altro  (5)  la  merce  noa 
fosse  stata  venduta  a  condizione  di  essere  pesata  con  que*  pesi,  affermando  Faltro,  per 
ingannare,  eh*  essi  erano  giusti. 

Quindi  altresì  Ulpianoja  questa  osservazione  sopra  Pomponio  nel  caso  seguente:Vn 
servo  (6)  pattuito  per  la  libertà  ha  presentato  per  malleverìa  al  suo  padrone  una  prr- 

(i)  Arsone  utile.  Vedi  fib»  9  Jit.  ad  legem  AquUiam.  ,      '    '    ^ 

(2)  P.  e.  razióne  udle  della  legge  Aquìlia  ,  come  nel  ca«o  precedente. 

(3)  Nella  qade  fusione  di  vendita  la  condanna  è  in  ragione  del  danno  risen^lo  dal  venditore  per 
estere  stato  ingannato  dal  compratore;  la  qiial  cosa  è  comii««  a  tntte'le  axkMii  di  kaoùa  fÌMicj  niils 
quali  U  reo  è  sempre  tonato  pel  pob  »  senza  aver  bisogno  di  rìoorrere  all'aziona. Di  Dolo. 

(4)  L'azione  personale  dell'Indebito  ,  cioÀ  per  farsi  restituire  una  cosa  pagata-  indebitamente. 
(6)  Paolo  a  ragione  restringe  l'opinione  di  Trellaaìo  a  questo  solo  caso  ,'peffohè  ia  osso  non  haaao 

luogo  le  anzidette  azioni. 

(6)  Ecco  il  caso  della  legge  :  Un  servo  fece  patto  col    padrone  di   dargli  Venti  monebs  d'oro  per  , 

tnttts  sii  guist  eum  actionem  De  Ado  haàere  non  posse  :  ut  puta^  si  de  Dolo  stìpulatum  sU.  sop* 

d.  L  1  §  4-  •  ^    . 

De  Dolo  actioy  quum  idìa  miUa  competiti  ftutsa  cognita  »  permittìtur.  \.  a  Cod.  lut. 

^/.  Si  ^e)vum  usuarium  proprietarius  oceiMt;  Legis  AquìUae  actioni,  et  Ad  exhiòendum  a^ 
cidit  si  possifhns  proprielarius  occidil;  ideoque  cessai  De  Dolo  aedo,  sup.  d.  L  7  $  4- 

Si  dominus  proprìetaUs  insìdam  cujjus  usu^rfhtcttts  legatus  erat ,  incenderìl ,  non  est  De  IMfi 
actlo;  guoniam  atìae  ex  hoc  oriuntt^r  actiones.  L  ifr  §  a  Paul.  lìb.  1 1  ad  JEd. 

Item  si  servum  legatum  heres  ante  aditam  hereditatem  occiderit:  quoniam^priiisgttamfiiclMS 
sit  legatariiy  interemptus  est  ^  cessai  Legis  Aquiliae  actio.  De  Doto  autem  actlo  ^  quùcum^ 
tempore,  eum  occiderit ,  cessai;  quia  Ex  testamentn  actio  competit,  sup.  d.  1.'  7)6. 

Si  quis  i^rmaf'it  min  imam  esse  Hereditatem- ^  et  ita  eam  ab  herede  emù ,  non  est  de  DO10 
actio ,  eum  Ex  t*enditp  sufficiat,  L  9  Ulp.  lìb.  1 1  ad  Ed.  '  «  ^ 

FIL  Tfon  solum  autem  si  adtfcrsus  eum  sit  alia  actio,  adversus  quem  de  Dolo  quacritur,  sap. 
d.  1.  1  $  fin.        '  ,     . 

yel  ab  eo  tes  servari  poterti^  L  a  Paul.  lib.  1 1  ad  Ed. 

Hon  ha&et  hoc  Edictum  locum:  verum.etiam^  si  adi'ersMts  aliam^.  (i  3  Ulp.  Ub.  11  ad  Edict) 

Sit  actio;  vel  si  ab  alin  res  mihi  seniori  potest,  l.  4  Paul.  lib.  1 1  ad  EdlcL 

De  eo  qui  sciens  cnmmadasset  falsa  pondera  ut  venditor  emptori  merces  appenderete  Treba* 
tìus  De  Dolo  dajbat  actionem.  Atquin  si  majora  pondera  commodofit^  id  quod  amplius  merci*  »*•, 
tum  èst  repeti  Condictione  poteste  si  minora^  ut  reìiqua  merx  deUirEx  empio  agi  potest  :  Nìsi  st 
ea  conditione  merx  veniit  ut  iUis  ponderit^us  traderetur;  eum  iUe  decipiendi  C€iusa  cfirmasset 
se  aequa  pondera  habere,  L  18  $  3  Paul.  lib.  f  1  ad  Ed. 

Sertftts  pactionis  prò  liberiate  reum  dominò  dedit  ea  conditione,  ut  post  liùèrtatem  tranv^f^ 


i 
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ftoii»  lolto  coodùione  «bt^  dopo  daU  la  Ubortày  Tobbligasioiie  aUiìa  a  fMiMara  nel  ter- 
▼o  manviiiesao:  ora  il  oMpanotso  non  mòlo  €:lio  uU  obbligaaioiio  passi  in  lui-  Pompo- 
mào  icrÌTt  ekt  Jba  luogo  l*aaiona  Di  Dolo  t  ma  m  è  in  potere  del  patrono  che  tale  obLli- 
palone  non  patii  qe|  maniunet^»,  dice  che  il  patrono  potrà  estere  retpinto  dal  dehi- 
core  coli*  eccetiope. 


cccesiopen  e  per  contegoensa  V  astone  Di  Dolo  sarebbe  come  nulla.  Ma  (3)  ^esta 
accesione  non  ha  Inoeo  contro  del  pabrono  se  non  nel  caso  iit  cui  egli  non  Toletse  ae^ 
oeiUre  «pai  malleradore  le  stesso  mannmesso. 

Certamente  al  maUevadore  compete  1*  aaione  Di  Dolo  contro  del  manumesto^  oppu- 
re, te  il  maUevadore  non  è  solfante  (4)>  compete  al  patrono. 


Certamente  se  il  tutore  non  è  solronte»  si  dorrà  dire  che  il  pupillo  ha  1*  asione  Di 
Dolo  contro  del  medesimo. 

Imperciocché  si  reputa  che  non  abbia  ninna  asiane  quegli  the  ha  un*  azione  ineffi- 
cace a  cagione  della  povertà  dell*  avrersario« 


la  dato  in  rimrcimento  del  danno,  credo  che  non  mi  competa  neppure  per  quanto  mi 
fosse  ancora  dovuto. 

SimUtiunU  Lfabeone,  nel  lib.  3f  de*  Posteriori,  scriva:  Se  Tisio  sostiene  che  il  tuo 

la  lUierti^  e  per  mmUeTadore  dì  quatto  |Mtto  preMiilò  ana  ptrtonm  a  gOudisioiia  che,  dopo  la  nuninmit- 
moiM,  loMo  latta  noTaxioiie  della  obbligaiioae  nel  manaiBesto ,  il  quale  direntereblie  malleradore  per 
tft ,  dachè  il  debitore  {Principale  &  liberato  dando  nuUer adora ,  e  aOA  dando  fid^  attore. 

(i)  Al  patrono  contro  del  manumeAso. 

(s)  Giacché  il  patrono  ha  nn'altra  azione  contro  del  debitora. 

(3)  KgU  ritpoode  che  iasione  del  patrono  contro  del  debitore  A  Ineflcace  toltanto  te  fu  in  potere 
del  patrono  ,  che  fonte  latta  la  noraaione  ;  non  già  te  In  in  potare  del  nanametto  :  d'onde  ti  dee  con- 
chiudere che  qoando  il  numnmatto  rieotò  la  aoTazioaa.  il  patrono  non  ha  l'asiooe  IK  Dolo  contro 
dello  ttetto» 

(4)  Chi  ha  nn'asfone  ineftcace ,  ti  reputa  che  bob  Tabbia.  Dunque  in  tab  eato  il  patrono  ha  PatioBe 
Di  Dolo  contro  del  manuwettOb 

(&)  Non  già  istigando  ranimale ,  perché  non  arrebbe  Iqo^  Tatione  di  Danno  (  de  Pémperie  ) ,  • 
sarebbe  egli  tenuto  all'azione  utile  della  legge  Aquilia  ;  ma  p.  e.  te  dolotanenta  &ct  ^  che  il  M>  terra 
ai  arTÌcinatte  troppo  al  cavallo  che  tapera  attere  caldiroso. 


I*  ,■  I 


Utr  in  eum  tMgaiio  t  manumissua  non  patUmr  in  ss  Migationem  tram^erri.  PoMjMniua  scribU 
iactÈfn  haòere  De  Dolo  aetionem:  eed  si  per  paironum  etm/nt  qmùmmus  oóligatio  irantferatttr;  di* 
ctndum  otf ,  paironmm  excepitone  a  reo  snmmovfndum* 

Bgo  maifeor:  ^uemadmodum  De  Doio  aedo  da^iùtr^  cam  sii  atìa  aedo?  Hisifanè  ^miJticeU: 
gmoniam  extepiione  patmnus  eummooéri poteet  t  si  agat  cum  ree;  dehere  dici^  ^nasiìtuìla.actie 
sit  ^uae  excepdone  repeUiùtr^  De  Dolo  deoememdam.  Jifidn  ptdrotms  Urne  sàmmo^tmr;  si  no* 
Hi  expromissorem  ipsum  moMwmssum  accipere» 

Expromissori  plùne  adtfersus  m4UUimissum  dmi  deMit  De  Dolo  :  eau  si  men  dt  soltfmido  eJt<* 
jrromissor^  domino  dmhitmr.  tapw  d.  1.  9  )  8. 

F'Ui.  Ideo^ue  si  qtns  papiUus  a  TiiiOt  itUore  badare  eotladenio,  ciremnscripius  sii*  non  dekere 
emm  De  Dole  aotiomem  ad»ersms  Tiiium  hóboref  cum,  hoAeat  Tuielae  aetionem  per  qtiam  conso* 
^aaiar  ifmod  sua  iniersik 

P/a^  I  siùUor  sohondk  nom  sii;  dicéndmm  eriit  De  Dolo  aetionem  dori  ei.  L  5  Ulp.  lib.  1 1 
ad  Ed. 

UTam  is  maOam  videtar  aetionem  hoAere^  cuipropiec  inopiam  àdf^eHarii  inanis  odio  est  I. 
6  Gaiut  lib.  4  ad  Kdict  Province 

Si  quadrupes  tua  Dolo  <dterìus  damimm  mihi  dederii  :  gnaerìhir  an  De  Dolo  haòeam  adver* 
sus  eum  aeiionem  ?  Mi  plactdi  mihi.quod  Laàeo  seriàit  :  Si  dominus  quadrupedis  non  sii  sohea' 
do,  dori  debere  De  Dolo.  Qiuut»iSé  si  noxae  dediiio  sa  secaiatHon  jnUo  dandamnec  in  id  quod 
Tsxeedii»  top.  d.  1.  7  ^  6.    ' 

Laheot  Itb,  ^7  PostoriorUm  \  seribti  *  Si  oleum  iuam»  quasi  suum ,  dffepdal  Titius;  et  tm  hoc 
Vot.  I.  45 


'  aiione  p<H 
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olio  è  sao,  e  ta  hai  deposto  oaesi*  olio  nrtuo  Sfjo^  af&nchi >queaUlo  veocla,  e  con* 
servi  il  preizo  finché  sia  ^udicaio  a  ci»  di  voi  V  oKo  apDarlen«sae;^nel  caso  che  Ti^ 
zio  non  volesse  accettare  la  sentensa ,  ta  non  agresti  né  1  azione  di  Mandato,  né  qoth 
la  di  Sequestro  per  convenire  S^^  PT*^^  ^*  condizione  del  deposito  non  é  adempita) 
ma  avresti  i*  azione  Di  I>olo  contra  Tizio.  Pomponio  però,  net  lib.  a 7,  dice  che  si  può 
agire  contro  del  sequestra tario  c&ll*  azione  delle  Parole  prescritte  f  oppare ,  se  qotgli 
non  é  solvente,  sì  potrà  agire  contro  di  Tizio  coli*  asione  Di  Dolot  la  quale  distinzioDa 
sembra  giusta. 

IX.  Non  importa  poi  di  sapere  con  tf«ale  ozìmm  possa  provvedere  a  tè  quegli  che  ha 
sofferto  il  Doioy  perche  abbia  a  cessare  ieffeUo  di  questo  Editto. 

Conformemente  a  ciò  che  abbiamo  detto,  cesserà  1*  azione  Di  Dolo  Anehe  se  il  clan- 
uegsri.ilo  può  ottenere  il  risarcimento  mediante  azione  penale. 

Pomponio  dice  che  cessa  1*  azione  Tìì  Dolo  anche  se  il  fatto  dà  luogo  ali 
polare. 

Lo  stesso  Pomponio  riferisce  che  Labeoae  pensa  non  competere  queat*  azione  nem- 
meno a  quello  che  può  essere  restituito  in  intiero* 

Quindi  bipiano  t  Un  certo  debitore  f«ce  gifiogere  al  suo  creditore  una  lettera  come 
scritta  da  Tizio,  per  essere  egli  liberato  dal  suo  debito.  Ingannato  il  d'editore  da  que- 
sta lettera,  liberò  il  debitore  mediante  la  atipnlazione  Aquiliaua  e  la  quitanza.  Inpro- 
gre&Aosi  venne  a  scoprile  la  falsità  o  T  inefiioacia  delta  lettera.  11  creditore,  porcile 
mi^ggiore  di  Tenticinque  anni,  avrà  T azione  Di  Dolo;  il  minore  poi  sarà  restildito  io 
iutiero. 

X.  U  azione  Di  Dolo  cessa  allorché  quegli  che  soffrì  il  Dolo  puh  provvedere  a  seco» 
un*aUra  azione;  e'  cessa  per  modo  che  Laoeone  è  di  parere  che,  eziandio  se  l'  altra  a* 
zione  venne  a  cessare  per  aver  lasciato  decorrere  il  tempo,  Fazione  Di  Dolo  non  abbia 
più  kiogo,  dovendo  quegli  che  ha  differito  ad  agire,  imputare  a  sé  stesso  la  sua  tardan- 
za; purché  non  sia  stato  commesso  Dolo  Malo  anche  nel  far  si  che  quegli  lasciasse  trai- 
corrrre  il  termine. 

Per  la  stessa  ragione,  se  alcuno  aveva  un'azione  Civile  od  Onoi'arin,  e  ne  stipulò  la 
rinunzia  mediante  quitanza  .0  in  altro  modo;  non  potrà  esercitare  V  azione  Di  Dolo, 
perché  ebbe  un^altra  azione:  purché  non  abbia  sofifarto  Dolo  Molo  nella  rinunzia  da  lui 
fatta. 

XI.  V  azione  Di  Dolo  non  cessa  solamente  quando  ve  n*  e  un*  altra ,  come  già  ire- 
demmo,  ma  Cessa  pure  quando  vi  ha  luogo  ad  un  aitsr^  rimedio qualunmn^  p. e.  aduna 
eccezione  o  ad  una  replica^  o  quando  uno  possa  in  qualunque  modo  difendersi  sema 
quest*  azriinc. 

Un  primo  esempio  ce  ne  offre  il  caso  seguente.  Quegli  che  ingannò  un  altro  per 
farlo  adire  una  eredità  onerosa,  é  tenuto  alT azione  Di  Dolo:  purclié  per  avvehtura  e- 


oleum.  deposurris  apnd  Sejam,  ui  is  htc  venderei  et  pretium  servaret  donec  Inter  ros ^dìjvdice' 
tur  cujiis  oleum  esjset;  ncque  Tit'ats  velit  ju/fkitim  nceipere  :  qiMnìam  neqtte  Mandali\,  ne^uè  Se» 
qvestraria  Seìum  cotwenire  phteSy  nnnéum  impieta  conditione  deposUmnis  :  De  Dolo  adaìsrses 
Titium  agenaunu  Sed  PomponiuS ,  Ub,  2f,  posse  eum  sequestre  PraescrJptis  verùis  acthueatfn 
pel  si  is  soh*endo  non  sU^  cam  Tkh  De  Dolo  :  Qume  disiinciio  vera  &sse  ifidetur.  L  9  $  3  Dlp*  ^' 
1 1  ad  £dsct 

IX,  Secundum  quàts  et  si  poentdi  aetione  indehmiiaii  ejus  consult  possit ,  dicendum  erit  fx^ 
sare  De  Dolo  aetionem.  snp.  d.  L  7  §  1. 

Poriphnius  autem,  etiam  si  popvlaris  actio  sit^  cessare  De  Dolo  ak  actùmem*  d.  L  7  $  z- 
Idem  Pomponius  refert  Labeonem  ex'istimare ,  etiàm  si  quis  in  integram  restitsù possit»  mm 

de  bere  et  hanc  aetionem  competere^  snp.  <1. 1.  1  $  6. . 

Quidam  debilor  episiolam  quasi  n  Titiomiid  creditori  suo  ^fecii,  ut  ipse  Uberetur,  JKtc  spi^ 

stola  ereditar  deceptns ,  4quiUana  stipidatione  et  acceptiUuione  libereufit  debiìitem.  Postea  ep^ 

stola  falsa  pel  inani  reperto^  ereditar  mt^or  q^iidem  aimis  viginti  quinque  De  Dolo  hmbeb^  aetio' 

nem,  minor  autem  in  integrum  rtsiitfietur,  1.  38  Ulp.  lib.  5  OpintoDimitf 

X.  Etsi  alia  actio  tempore  finita  sit^  hanr  compriare  non  aeòvre;  sibi  imputaturo  eo  qui  nge» 
re  supersedit:  nisi  in  hoc  quoque  Dolus  Mabts  admissus  sit^  uLtempus  exireL  sup.  d.  L  1  h^ì 
•t  si  alia. 

SiguiSi  quum  aetionem  Ctpitemhaberet  vel  Jlonormriam ,  in  stipulatum  detlmctum  acceptd^ 
tifane  pel  alin  modo  sttstulerit;  De  Dolo  experiri  non  poter it,  q^àouiam  hftbuil  aliam  aetionem:  "^ 
j-i  in  amiltenda  aetione  Dolum  Mcdum  passus  est.  d.  L  t  $  7. 

~'r.  Is  qui  decepit  aUquem  ut  heredkmtem  non  idoneam  adirete  De  Dolo  tenebittw;  nisifof^ 


Trr.  in.  de  dolo  malo  $ss 

fj&  non  font  crcdttorf ,  e  tdi^  |>erdiè  in  Ul  caio  i»a»Ui*ebbe  coulro  di  lui  l' ecceuone 
del  Dolo  9|alo« 

•  6eoQ99do  esempio»  Avando  io  pTo'mosio  eontra  di  te  ana  domanda  di  danaro  ,  ed  et- 
tendo  ^k  assnato  il  gtddixia,  ni  hai  falnncnte  pennato  ohe  agresti  pagato  U  somoMi 
al  mio  serro  o  al  mio  procuratore ,  e  per  tal  modo  sei  riatcito  a  farti  di  mio  qonsenso 
attolrere  dalla  domanda.  Or  a,  noi  promovemmo  ({nistióne  «e  dar  ti  potta  eontra  di  te 
1*  asione  Di  Dolo;  e  (n  deciso  non  competere  tale  aiione ,  perchè  io  posfo  ricorrere  ad 
•bro  rimedio:  ed  in  verO)  posso  agire  per  la  resiiuisione  in  intiero^  e  s^  mi  TÌene  op- 
posta r  eoceaione  della  Cosa  giudicata,  potrò  a  diritto  sorvirmi  della  replica  (i). 

Terzo  esempio»  Se  il  mio  Procuratore  con  Dolo  Malo  ha  lasciato  che  il  mio  avversa- 
rio vinca  la  cansa  e  venga  assolto,  si  può  domandare  se  a  me  competa  Fazione  Di  Do- 
lo contro  di  quello  che  ha  vinto  ?  Io  credo  che  non  mi  oonipeta,  s'egli  è  pronto  a,  tras- 
ferire il  giudizio  mediante  1*  eccesìone  Della  Collnsiene.  Altrimenti  avrei  V  azione  Di 
Dolo,  se  non  potessi  agire  contro  del  mio  Procuratore  per  essere.egU  insolvente. 

Quarto  ed  ultimo  esempio»  Pomponio  diot  :  Se  non  conviene  concedere  azione  eontra 
di  noi,  p.  e.  n  fu  fatta  con  Dolo  Malo-  una  ttipulackme  oosl  turpe  ,  che  nessuno  vor» 
rebbe  dare  asione  per  essaf  non  dobbiamo  travagliarci  per  avere  1  asione  Di  Dolo  Malo; 
giacthè  nessuno  vorrebbe  dare  azione  eontra  di  me. 

XIL  Qiuslainente  ctdunque  e  benissimo  Pomponio  spiega  queste  parole  dell*  Editto  : 
Ss  irox  TX  SIA  ALTaA  Ajno?ni  ^  dicendo  eh*  esse  significano  :  se  la  cosa  non  può  in  altro 
modo  eM«re  preservata  a  queMo  a  cui  essa  appartiene. 

E  pare  che  a  questa  opinione  non  si  opponga  ciò  che  Giuliano  nel  lib.  4  scrive  :  Che 
te  un  minore  di  anni  venticinque,  aggirato  da  un  servo  ^  lo  vendette  col  suo  peculio, 
ted  il  compratore  k>  manumise  ,  si  può  promuovere  eontra  il  manumesto  1*  azione  Di 
Dolo  ;  imperciocché  o  nel  compratore  non  è  Dolo,  e  perciò  questi  non  è  tenuto  all'azio- 
ne Per  la  Vendita  (a)  ;  oppure  (3)  la  vendita  è  nulla,  se  il  venditore  fii  aggirato  ap- 
{mnto  perchè  vendesse.  Ne  la  qnalità  di  minore  che  si  propone  (4)9  porta  l  effetto  dcl- 
a  Restituzione  in  intiero,  perchè  questa  non  può  aver  luogo  contro  del  manumesso. 

(lY  Dipolo.  '  - 

(8>  Perche  M  il  compratore  fosse  conscio  defla  frode,  non  ti  sarebbe  laogo  atl^azbna  Di  Dolo  con- 
tro del  mannmesso  ,  {hicch4  lo  stesso  compratore  sareUbe  tesato  ali*  aziona  Pes  U  G»inpenk.,  la  quale 
«zionecoaliene  la  condìsione  chi  non  ci  sia  Dolo. 

(3Ì  Gofl\  pure  non  ti  sarà  luogo  alP  azione  Di  Dolo  contro  il  mannines^o ,  se  si  suppone  cbe-la  ven- 
dita fosse  nulla  di  pieno  diritto;  perche  il  Dolo  diede  cansa  al  contratto.  Ma  perche  in  questo  caso  non 
vi  sark  luogo  alF  asione  di  Dolo?  Perche  (dice  Gujacio  sopra  questa  legge)  non  sussistendo  la  Tendita, 
xion  Tale  nepiwre  la  manumissione.  Ed  in  tcto  ,  il  oomprattire  »  a  cui  il  servo  fu  tonse^nato  in  con- 
«faenza  di  una  Tendita  nuUa ,  non  ne  ha  il  dk>minio  che  per  sottigliezza  di  Diritto  ,  giacche  dovea 
restituirlo  per  Pozione  personale^iae  causa  et  ex  injustn  caxiscu  Non  poterà  dunque  manumctterlo. 

(4)  Se  la  Tendita  i  TaUda  ed  il  compratore  esente  da  Dolo*,  Giuliano  dice  con  ragione  competere 
4*8aiiine  Di  Dolo  ;  perche  non  rimane  Teran'  altra  azione  neppure  la  Restituzione  cfìe  si  concede  ai  mi- 
nori ,  attesoché  non  la  si  concede  «entro  deUa  Ebertà  ;  come  vedremo  nel  Titolo  seguente. 


tfutse  ipse  cretUtor  eraty  et  sdus  erat;  tunc  enim  Sì0icit  contro  ewn  Doli  mali  éxeepUo»  L  fy»  Fn- 
riÙ4  Aathianus  lib.  i  ad  Sdict 

QuMun  a  te  pecuniam  peterem ,  eoqtie  nomine  jadicnan  acceptum  esset;fcdso  mihi  persuasisti 
tanquam  eam  pecuniam  servo  meo  aut  procurtUori^oh>isses;  eoque  modo  consecuitts  es,  ttttCO/^ 
sentiente  me ,  absobàris.  Quaerentilms  nobis^  an  in  te  Doli  fudiciumdari  deòeaty  placuit  De 
'Dolo  aetionem  non  duri;  guia  aUo  modo  mihi  succurri  potest  Ifam  ex  integro  afgere  possùm;  et 
si  oòjiciatur  exceptio  Bei  judicatae ,  replicatìone  jure  Miti  poterò.  1.  36  Paul  lib.  1 1  ad  Edict. 

Si  Dolo  Malo  procuTiUor  passus  sii  vincere  adversarium  meum  ut  absolveretur;  an  Ds  Dolo 
mihi  aetio  advereue  eum  fOi  picit,  eompetat.potest  quaeri?  Ktputo  non  censure,  si  paratus 
sii  retts  tran^erre  judicium  suo  excepiione  hoc  :  Si  collvsum  est,  Alioquin  De  Dolo  actio  erit 
danda  :  seUicet  sicam  procuratore -agi  non  possiti  quia  imnb  esset  sohendo.  d.  1.  7  §  9. 

Pomponìus  ait:  Ety  si  actianem  in  nos  ilari  non  oporteat;  potuti  si  stipulalo  tam  turpis  Dolo 
Tàalo  faeta  sit  ut  memo  datarms  sit  ex  ea  actionem;  non  deòere  laborare ,  ut  hdùeam  De  Dola 
Malo  aetionem:  eam  memo  eit  adoersue  me  daktrue  actionenu  supk  d.  I.  1  $  6. 

XiL  Et  elegartter  Pompomms  hsec  veràa  »  St  alia  moh  str,  sic  excipit  :  quasi  res  alio  modo  et 
ad  quém  eares  periijtei,  salpa  esse  non  poierit» 

Ifec  videtur  huic  sententìae  adversari  quod  Juliamis ,  /«^.  4>  *crìóit  :  Si  minor  annis  viginti 
^uinquct  Consilio  servi  cireumscriptus  t  eum  vèndHit  cum  peculio  emptorque  eum  munumiisit, 
deatdam  in  mamtmìssum  De  Dolo  aetionem.  Hoc  enim  sic  accipimus .-  carere  Dolo  emptorem,  ut 
Et  empio  teneri  non  possit;  aut  naUam  esse  venditionem,  si  ia  hoc  ipsq  ut  venderet  circuni" 
'scMptus  est.  Et  quod  minor  proponiiur ,  nors  inducU  in  ialegrum  restitmionem  :  nani  adversus 
munumissum  nuUa  in  integrum  reetitutio  gotest  locum  haùere.  L  7  Ulp.  Ub.  aji  ad  Edict. 
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556  Lt&  rV.  PANDÉCTAIOIM 

.  XItt  Abbiamo  pedutù  che  ntn  n  dà  VaxMiLé  Di  DdUj  quanèù  eompeèt  ^màkhe  àiir^ 
rbnedio.  Ma  uopo  e  sia  certo  cké  U  rimidìo  compete  o  competeva» 

Imperciocché  Labeooe  penttf  cIm  ti  debba  concedere  Taiione  DSDelo  non  eoloqna^ 
•ra  n«n  siaTÌ  altra  asione^  ma  attche  se  ai  dnbili  che  ve  ne  «a. 

JT  giustamente. 

Ma  Laheone  /  inganna  nel  caso  seguente^  cK egli  porta  per  eeernspio;  atiesoehi  nom- 
contiene  verun  dubbio  di  similjatta. 

Ed  in  vero\  egli  pone  questo  caso  :  Un  tak  >  che  per  Tendita  o  atìpolattone  dovea  • 
darmi  no  serro,  gli  diede  il  veleno  e  cosi  avvelenato  lo  consegnò  ;  oppure  dov^  dar- 
mi no  |>odere,  e  nel  momento  (i)  di  fiire  la  tradiiione,  gì' impose  una  servitù,  oppure 
vi  distrusse  gU  edifiiii,  tagliò  gli  alberi  o  gli  sradicò.  Dice  Labeone  che,  abbia  egli  o 
non  abbia  dato,  causione  pel  Dolo,  compete  contro  di  lui  1*  asione  Dì  Dolo  ^  perchè,  te 
diede  causione,  rimane  dubbio  (a)  se  competa  Tasione  t'er  la  stipula  sione.  Ma  è  più 
giusto  che,  se  fa  data  causione  pel  Dolo,  cessi  1*  asione  Di  D<4o,  e  s*  abbia  quella  Per 
£i  stipttiasione.  Se  poi  non  fa  data  causione  |  cessi  l' asione  Di  Dolo  ove  si  tratti  di 
vendita,  perchè  neU  asione  Per  la  vendita  è  contenuto  il  Dolo  (5)  »  se  si  tratta  dell' a- 
sione  Per  la  stipulasione,  Tasione  Di  Dolo  ha  luogo  necessariamente. 

XIV.  Quanto  abbiamo  detto^  cioè  che  viene  negata  Vazùote  Di  Dolo  auando  rÌMume 

Jualche  àUro  rimedio^  i  intenàe  di  un  rimedio  cwiUy  non  già  di  un*azwne  crinùnale. 
*ercib  Ulpiano  dice  :  Se  dopo  occultate  per  lungo  tempo  le  tavole  testamentarie  ,  af- 
finchè non  si  querelasse  d*  inofficiosità,  vengono  prodotte  subito  dopo  morto  il  figlio  5 
gli  eredi  di  questo  possono  esperimentare,  contro  di  chi  le  occultò»  cosi  V  asione  Per 
la  legge  Cornelia  (4),  come  Tasione  Di  Dolo. 

V azione  Per  causa  di  Timore  (5)  non  esclude  T azione  Di  Dolo,  conte  fio  vedtUù  nel 
Tìtolo  precedente» 

5  4*  Si  recano  varii  esempi  ne*  qualiy  quando  concorrano  tutti  i  requisiti  di  cui 

abbiamo  parlato^  si  dà  Fazione  Di  Dolo. 

Parecchi  esempli  di  tal  fatta  furono  incidentemente  recati  nei  §§  antecedentL  £e- 
corre  degli  altrL 

XV.  I.**  Se  cu  mi  hai  persuaso  di  ripudiare  un*  eredità,  facendomela  credere  onero- 
sa ^  oppure  di  scegliere  un  servo  come  il  migliore  fira  gli  altri  i  dico  che,  se  malisiosa* 
mente  nai  ciò  latto,  mi  competerà  Tasione  Di  Dolo. 

(1)  Cioè  nclT  interrano  della  tradiiione. 

(a)  Ciò  sembraye  duLbioso  a  Labeone ,  perchè  «raélle  ttìpalaziom  che  ti  fiinno  al  moinéalo  della 
tradizione ,  e  sogliono  concepirai  in  questi  termini  :  Dohun  abesse  tUfitturumque  e^se,  semlHra  che 
contemplino  il  dolo  presènte  e  futuro ,  non  già  it  passato.  Ma  il  Dolo  di  cui  qui  si  tratta»  è  passato , 
perchè  fu  commes^  prima  che  fosse  interposta  la  st^ulaxiooe  ;  per  conseguenza  non  pare  contenuto  ìa 
questa  stipulasione  ,  né  si  può  quindi  con  tale  titolo  agire  Per  la  stipulazione.  Per  altro  a  torto  Labe»' 
ne  dubitara,  perchè  il  Tenditore  commise  Dolo  non  solamente  dando  il  Teleno  o  imponendo  la  serrità, 
ma  lo  commise  altresì  quando  consegnò  la  cosa  in  tale  stato;  il  quel  Bolo  è  presente  ed  è  oontcnnto 
-  nella  stipulazione. 

(3)  Neil*  azione  Per  la  venifita ,  come  nelle  altre  azioni  di  buona  lède ,  ognuno  è  tenuto  pel  Dolo. 

(4)  Criminalmente  in  forza  deQ*  azione  pubblica  Per  la  legge  Cornelia. 

.  (6)  D.  Schuitingio  dà  per  ragione  che  la  formula  del  Dolo  Malo  fu  iuTentata  priiaa  che  Gasso  aves- 
'Se  applicato  la  £nrmula  Ottaviana  de  Mèta  (la  quale  rìsguardara  soltanto  le  cose  estorte  per  riolenza) 
a  tnttr  i  danni  raoati  per  violenza  0  p«r  timore.  Così  si  arguisce  dalla  £  4 1 33^.  de  Doli  et  meL  except. 


Xlff.  Jfon  4olam  H  àSa  acth  non  sit ,  sed  et  si  duòttetnr  an  aUa  Ht  %  patta  Labeo  De  Deie 
'dandam  actionem,  d.  L  7  §  3.       ' 

AjFert  totem  speciem:  Qui  senmm  mìki  debebat  pel  ex  penditione  pel  ex  stJptdaiH ,  pewemmm 

ei  dedit ,  et  sic  eum  trudidit;  j^lfimdam;  et  dmm  tradit ,  imposmt  et  seiffitutem ,  pel  aed^m 

diruit ,  arbores  exciditt  pel  exstirpaptt,  Jà  Laàeo,  sipe  cmnt  de  Doiot  eife  non,  dandam  in  emm 

De  Dolo  actionem  :  quoniam  si  ca^U,  duóium  est  an  eàmpetai  Ex  etipulatm  netio.  Sed  est  poriaet 

\  si  qmdem  de  Dolo  Cautum  est^  cessare  actionem  De  Dolo  qmoatam  esiJSx.st^mlaia  aetSo:  si  non 

*  est  cautum ,  in  Bx  empio  quidem  actione  cessat  De  Dolo  actio,  fmo/Uam  est  Sx  ea^ftof  ss  Xx 

sitpttlattt ,  De  Dolo  aedo  necessaria  est  d*  §  3  ^  et  aflèrt. 

XIF".  Si  taóulaé  testamenti,  ne  de  ineffidoso  diceretur ,  liàs  sappressae  sint;  max  mortmo  fi&e 
pnÀatae  i  heredes  fi/ii  adversus  eos  qui  iappressenmt ,  et  Lego  CorneUat  et  De  Dolo  posse  ex- 
periti,  L  9  $  s  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict 

XK.  Si  miki persuaseris  ut  repmdiem  hereditatem,  quasi  minua  solvendo  sit;  pelutoptem  eer^ 
pumt  quasi  mmior  eo  infamUia  non  sit}  dico  De  Dolo  dandam^  si  callide  hucjéceris,  d.  1 9  §  i. 


Tir:  hl  de  dou)  malo  U) 

.  ^  eojitfÈftma  a  tìh  ^uomìq  rescrwono  DiocbskMo  •  Moiàmiamik  ?  S%^  eateiilp  ma^ 
giore  di  aDÙ  ireiiUciDqiie,  Ui  repudntù  l'eredità  di  tao  fratello,  non  ti.  rìinane  pio  M 
facoltà  di  adirla  $  .  ma  le  dò  (actotti  per  Dolo  della  moglie  di.lni^  toitituita  a  te^  pioi 
esercitare  ooalro  di  lei  Taiione  Di  Dolo» 

a.*  Se  in  risarciniento  di  danno  tn  mi  hai  dato  ,  mediante  il  nodicey  nn  tno  aerro 
l^à  oppignerato  ad  altri  ,  e  ooil  rimaneatì  ascolto  ^  aei  tenuto  aSl*  aaione  Di  Dolo  (i) 
quando  sia  manifietto  ch'egli  era  stato  dato  in  pegno. 

3.*  Se  un  altro  uccise  il  servo  che  tn  mi  promettesti  y  musi  tntti  pensano  giasta« 
mente  che  contro  di  quello  mi  competa  Tasione  Del  Dcào  Malo,  perchè  tn  sei  liberato 
verso  di  me  (a)  ^  e  perciò  non  ti  verrà  concessa  Tasione  Della  Legge  Aqoilia  (3). 

Ed  anche  se  il  fideiussore  prima  del  tempo  della  consegna  uccise  un  animale  pro- 
messo, Nerasio  Prisco  e  .Giuliano  risposero  che  bisogna  concedere  contro  di  lui  l'aaio* 
ne  Di  Dolo  ;  perchè,  essendo  liberato  il  debitore,  anche  il  fideJQssore  à  conseguente- 
mente liberato  (4)* 

XVh  4-*  Il  tuo  serro  ti  era  debitore^  ma  non  era  solvente,  ed  io  dietro  tua  esorta- 
xione  gli  diedi  a  mutuo  del  danaro,  con  cui  ti  pagò.  Labeone  dice  che  mi  oompete  con- 
tro di  te  Tasione  Del  Dolo  Malo,  perchè  quella  1^1  peculio  mi  sarebbe  inutile,  mentra 
non  vi  è  peculio,  né  il  servo  impiq|ò  il  mio  danaro  nelle  «ose  tne,  ma  il  padrone  stes- 
so si  assunse  tal  debito  (5).        . 

.  5."  Se  tn  mi  persuadesti  che  non  vi  era  slata  veruna  società  fra  le  e  quello  di  cui  io 
sono  erede  ,  e  perciò  io  ho  acconsentito  che  il  pudico  li  assolvesse  in  mio  confronto^ 
Giuliano  scrive  che  mi  compete  raaione  Del  Dolo  (6). 

(t'^  BÌMMMi  sapporre  ìb  qaeMocafOche  il  sbito  «le  stalo  dato  in  risarcnaBBto  prima  della seMea^  ; 
perchè  se  la  dato  dopo,  quatto  sarebbe  il  caso  DeDa  cosa  gìa<licata  (/.  €gff*  de  Sohiien,),  e  non  saf 
rebbe  nacewario  iJ  ricorrere  a]l*a»oue  Del  Dolo. 

(a)  Perchè  il  debitore  è  liberato,  qaando  la  cota  dorato  è  perito,  tansaeliè  sia  intorvenoto  saa  eo^a» 
eoBM  ai  redrà  nel  lib.  4^  Tit.  de  SouUUmiòm» ,  Parte  peoolt. 

(3)  Perchè  non  ti  ha  recato  veran  danno  coll'accìderlo,  mentre  ti  liberò  ansi  da  ona  obbUgasiooe- 

(4)  Imperciocché,  tolta  l' obbligasione  dal  debitore  principale  colla  perdito  della  cosa  sepza  sua  col- 
pa »  cade  necessariamente  l' obbligasione  accessoria. 

Si  &  robbiedooa ,  cha  in  questo  caso  non  dee  darsi  X  asione  Del  Dolo,  mentre  rimane  un  altro  ri> 
medio  contro  del  fidejossore  ,  cioè  razione  utile  Per  la  stipulazione,  la  quale,  bencbè  si  estingua  qoao" 
do  è  liberato  il  debitore  principale ,  tuttavia  si  restituisce  contro  di  lui  in  rigore  della  ibrmola  generale 
dell'Editto  :  Tmm  si  qua  mihijusta  causa  pìdeòùur(tie  mi  sembrerà  una  causa  ^usto),  come  si  scor- 
^dàXUL5SipemilL,àMJIÌMlsSitff.deSeluiienióus,  ótàULWff-  de  Fera,  oólig.  e  dàlia  il 
5a  ifin.ff'  de  Usurìs. 

Sì  risponde ,  che  ai  tempi  ia  coi  risposero  Nerasio  e  Giuliano,  non  era  per  anche  adottato  in  IKrilto 
il  rMtitnire  per  tal  causa  centra  dal  fioajussore  l'azione  utile.  Essendoché  dunque  allora  si  dubitoTa  as 
competesse  qualche  azione ,  risposero  benissiam  che  si  dorerà  concedere  F  asions  Del  Dolo  :  ora  non 
si  dovrebbe  concedere.  Si  rilèrisce  il  loro  Responso ,  ma  non  riene  adottato^ 

(6)  Vedi  il  Ut.  de  In  rem  perso,  Cb.  i5. 

(jS)  Sembra  essere  contraria  la  legge  aS  rìièriu  sopra  al  n.  1 1.  Cnìacio  le  concilia ,  dicendo  che 
nel  caso  della  l^gge  a6  il  giadioe  assolre  il  dobitors  come  se  aresse  pagato ,  la  quale  assoluzione  proda* 


Si  maior  quinque  et  pigùtd  annis  herediiatemjratris  tui  repadiasiif  nuBa  tìbifaeultas  ejuè  ad* 
eundae  re&àquiiur.  Sane  si  ^us  uxoris  tiài  suàstiuuae  Dolo/adum  est}  aciiouem  De  Ikìo  auf 
tra  eam  exercere  poies.  L  7  God.  h.  t 

Si  servum  pignoratum  noxae  mthi  dederis  perjudieemy  et  ita  ahsoiutus  :  De  Dolo  tenens,  si 
apparuérìt  esse  (*)  eum  pignori  dat^m,  san.  d.  L  9  §  4- 

Si  senmm  quem  tm  uuhi  promiseraSf  aims  occtderit;  De  Dolo  Malo  aetionem  in  eum  dandam 
plerique  recte  putant ,  quia  tu  a  me  Uòeratus  sis  :  ideoque  Legis  dquiiiae  aciio  iibi  denegaàitur, 
I.  18  §  6  Panine  lib.  Il  ad  Xdiot. 

Sifid^ussorprùmissum  animai,  ante  meram  ocadent;  De  Dolo  aetionem  reddi  adpersus  eum 
vertere  Jferaàus  Priscus  etJuHanus  respondsnmt:  guoniam,  deóitore  liòerato,  per  conseguei^ 
tfgj  yjo  quoque  dimittitur.  t  19  Cip*  lib.  37  Ouaest. 

XFZ  Senms  tuas,  eum  tiài  deòeret  nec  sotpendo  esset,  hortaiu  tuo  peeuniam  mutuam  a  me 
aeeepit,  et  tìòi  soloiL  La&eo  ait.  De  Dolo  Malo  aetionem  in  te  Jandam:  quia  nec  De  peculio  uti- 
lis  sit ,  eum  in  peculio  nihil  sit;  nec  ia  rem  demini  versfim  videatur,  eum  hoc  dehitum  dominus 
meceperiL  L  so  PauL  lib.  1 1  ad  Edict 

Si  persuaseris  mihi  nuUam  societatem  tiòijuisse  eum  eo  cui  heres  sumt  et  oò  idjudicio  aòsol» 
vi  te  passus  sim;  dandam  mihi  De  Dolo  aetionem  Jultanus  scrìòiu  d.  L  so  §  1. 

(*)  AkiUB  g^ttstameato  in  veos  di  esse  eum  ponfooo  scisse  eum. 


SS3  UB.  IV.  PANDBCTARUM 

6.®  Se  per  Dolo  di  quello  che  difendere  nn  tale  die  ridiìsdeTe  le  tiie  IHiertè,  è  ac- 
cadalo  che  il  Giudice,  noa  estendo  presente  l*  avvertano,  abbia  prominziato  a  iàvor« 
della  liberta^  opino  cbstabiio  ti  debba  concedere  contro  di  quello  Taaione  Del  Doio^ 
perchè,  pronunziala  una  volta  la  sentenza  in  materia  di  libertà  ,  non  ti  poò  pi«  ri-' 
irattavls. 

7.''  Se  alcuno  persuase  i  oùci  servi  ad  abbandonare  la  possessione,  io  non  là  perdo 
per  questo  abbandono  (i)  ^  ma  contro  di  quello  mi  compete  l' azione  Del  Dolo  Malo^ 
te  da  CIÒ  mi  è  accaduto  qualche  danno. 

•  8.^  Se  dopo  cbe  tv  m' hai  permesso  «li  cavar  dal  too  fondo  sassi  o  creta  o  sabbia,  e 
dopo. eh*  io  per  tale  oggetto  no  incontrato  delle  spese,  tn  non  mi  {Permetti  più  di  j^or- 
tarmi  via  tali  cose  già  mie,  non  ha  Inogo  contro  di  te  veran'altra  azione,  da  quella  in 
fuori  Del  Dolo  Malo  (s). 

-  XVll»  ^^  Se  dopo  )a  morte  del  tastatore  -alcuno  cancellò  o  in  ^Uro  modo  corruppe 
le  tavole  testa meutarie  presso  di  lui  depositate  (5),  Teredc  scritto  avrà  contro  di  quel- 
lo Tasione  Del  -Dolo  (^)  ;  come  pure  l'avranno  i  legatarii. 

•  10.*  Sa  ti^  quasi  fotti  pottettore  di  una  cosa,  che  in  faJto  non  possedevi,  ti  sei  of» 
Certo  a  Tizio  per  fame  coaeegnire  ad  nn  altro  rntncapione,  e  detti  cauzione  di  toddis* 
fore  la  Gota  òndicaU  ,  quantunque  ta  tii  rimatto  nttoito  (5)  ,  t  tuttavia  tarai  tenuto 
all'azione  Di  Dolo  Malo  ;  e  questa  è  Topiiiione  anche  di  Sabino. 

1 1.^  Un  figlie,  a  cui  tuo  padre  avta  latdiato  un  servo  in  prelegato,  a  condizione  che 
lo  mannaiettetse  entro -un  tempo  determinato ,  dopo  eh*  etto  tervo  avette  reto  i  conti 
ai  fratelli  coeredi  ed  a  lui  stesso  4  mannmise  il  servo  solennemente  prima  del  tempo 
stabilito  ,  e  prima  che  rendesse  i  conti.  Si  mosse  quistione  s'  egli  fosse  tenuto  verso  i 
(rateni  di  rendere  loro ,  in  virtù  del  fedecommesso,  i  rispettivi  conti  secondo  le  loro 
porzioni.  Risposi  :  Fatto  libero  quel  servo,  egli  non  è  tenuto  pel  titolo  del  fodecommt»- 

ce  «òlamente  una  eccezione  che  si  elide  colla  replica  del  Dolo  ;  nel  caso  poi  dì  qnesta  legge  ,  assolve 
il  debitore  come  se  non  fosse  mai  stato  debitore  ,  la  qdale  assoluzione  estingtte  aliato  Tazione.  Antonio 
Fabro  concilia  in  altra  maniera  le  dae  le^  ;  Pacio  poi  rlsolre  la  difS colta,  dicendo  che  ,  tanto  se  il  de- 
bitore viene  assolto  come  se  arasse  pagato ,  quanto  se  come  non  (osse  mai  stato  debitore ,  in  remno  di 
questi  due  casi  non  h  obbligato  ad  assumere  di  nnov.o  il^nrimo  giudizio \  e  per  conseguenza  se  ricasa 
di  essere  giudicato  di  nuoro  ,  egli  da  luogo  atl^azione  Da  Dolo  :  mentre  nel  caso  della  legge  a5  si  sup- 
pone ch'iti  fosse  pronto  ad  assumere  qud  giudizio  ;  e  Pacio  conferma  questa  Bpiega'iùòne ,  argomen- 
^tando  coUa  L  7  §  9  ,  sopraccitata  al  n.  1 1. 

(1)  Vedi  il  Tit  de  Acquir.  pel  amii.  possessione t  IìIj.  4^' 

(a)  Yale  a  dire ,  pekr  obbligarti  a  permettermi  di  carare  ;  cbe  se  avessi  ^Ik  carato  ,  in  tal  caso,  fat- 
to come  padrone,  mi  competerebbe  la  Vìndicazione  e.V  baione  ad  Exhi&endum  (L  16  ff.  dePraeseripL 
verh,  ) ,  e  quindi  non  arrebbe  più  luogo  Fazione  Di  Dolo^ 

(5)  Dal  testatore. 

(4)  £  non  ha  forse  Tazione  Del  deposito,  l'azione  Della  le^e  Aquilia  ?  L'avrebbe  in  vero  d<^  adi- 
ta l'eredità  ,  ma  prima  di  adirla  non  gli  può  competere  se  non  l'azione  Di  Dolo. 

(6)  Perchè  tu  non  possedevi  prima  della  contestazione  in  causa. 


Si  D^o  aceiderit  ejus  fui  verbafaiàehat  pm  eo  tftd  de  liherUiàe  erm^ndehmi^  ^aomimis  (*)  pnte' 
sente  adoersario  secundnm  U&ertatem  pronuncietur:  puto  statim  De  lìoh  dandam  in  eunt  arlifi' 
nem  ,  quia  semel  prò  Uberlate  dictam  senterrtiam  retrartari  non  oportet,  1.  34  ^Ip- 1^*  i^  ad  Ed. 

Quufh  -quis  persuaserit  familiae  meae  ut  de  possessione  decedai  :  possessio  quitlem  non  amit- 
titiir;  sed  De  Dolo  Malo  judicium  in  eum  competiti  si  quid  damni mihi  accesserit,  L  3i  Proculus 
lib.  3  EpisL 

Si  cum  mihi  permisisses  sa^aim  ex  fando  tuo  elicere ,  vel  crelam ,  vél  harenam  fodere  ,  (ei) 
sumptum  in  hanc  remfecerim;  et  non  patiarìs  mea  teilere:  mdlaalia  quam  De  Dolo  Mjtdo  aetio  lo- 
'Cttm  haòe&it  1.  34  tflpian.  lib.  4^  «^  Sabinum. 

XVII.  Si  quis  Laòulas  testamene  apud  se  depositas  post  mortem  testatoHs  delepit  vel  alio  modn 
corraperit;  heres  scriptus  habebìt  adversus  «rtm  actionem  De  Dalo,  Sed  his  quibus  legata  danda 
sùnt ,  danda  erù  De  Dolo  actio.  I.  56  Cip.  lib.  3o  ad  Edict 

Si  te  Titio  olfUileris  de  eare  quam  non  poftsidebai  ^  in  hoc  at  alius  usncapiat;  et  Judieatmh 
snlffis  satisdederis :  quanufis  absnbttus  sis;  De  Dolo. Malo  tamen  teneris.  St  ita  Sabino  placet 
1.  3q  Gaius  Kb.  37  ad  Edict.  Prorinc. 

'  P^ias  ^iegatum  sibi  servum  per  praeceptionem  rogatus  manumittere  post  certum  tempus^  post- 
eaquam  ratinnes  ipsi  et  cokeredibus  frcUribus  reddidisset;  ante  diem  ,  et  ante  redditat  rniio- 
nes ,  ad  libertatem  FTindicta  manamittendo  perduxerat.  Qtiaesitum  est  an  ex  ji'leirommissofnt' 
tribus  tenetur  ^  ut  ratàones  eorum  prò  pordonibus  redderet/  Respondi  cum  libenunfecisset,  ex 

(*)  Qaominus  praesente ,  ciuè,  u/,  non  praf,sente. 


irr.llL  DE  DOLO  MALO  i5g 

•o  (i);  ma  le  «venie  àAeftelo  la  nMmnBuiiuBeper  ioipedife  c&e  Ibtfercrresi  i  ^nti  ai 
fratelli)  si  poò  eterdure  contro  di  lai  bacione -Uel  1>olb.  > 

1 1."  Su  ai  ehé  eo»  rejen'ifoiiaJ2toc)^sittKO  e  M^ugimiano  :  T»  esponi  che  fra  te  e 
quello  che  si  consinnse  in  contubernio  colla  tua  serva  fu  couTcnuto  che,  in  vece  di  que- 
sta, egli  ti  darebbe  un  altro  serro  :  tu  comprendi  che  se  1*  hai  mannmessa,  oppure  la 
consegnasti  a  lui  ed  egli  la  manumise^  non  hai  più  facoltà  di  rirocare  la  data  libertà  ; 
ma  solamente  se  il  tempo  stabiliio  (a)  non  è  ancora  spirato  ed  egli  manca  colla  sua 
promessa,  tu  puoi  domandare  che  ti  venga  concessa  1  astone  Del  Dolo  (3);  Che  se  il 
dominio  di  quella  serva  rimase  presso  di  te^-  presentandoti  al  Preside  della  provincia^ 
tu  puoi  TÌGBpcrarla  in  un  co*  sttoi  figlia  qualora  non  venga  mossa  quistione  dello  stato. 

$  5.  Si  riferiscono  due  casi  ne'  qaaliy  benché  concorrano  tutti  i  requisiti  di  cui 
M>iamo  parlato^  tuttala  non  viene  concessa  razione  Di  Dolo.  * 

XVIIL  n  primo  caso  k  così  esposto  da  Ulpiano:  Se,  avendoti  ia  deferito  il  giuramen- 
to, tu  giuraati  e  rimanesti*  assolto,  poi  foiti  convinto  di  spergiuro,  Labeone  dice  aver 
luogo  contro  di  te  Tasione  Di  Dolo^  ma  Pomponio  pensa  che  mediante  il  giuramento 
siasi  transatto.  La  quale  opinionie  è  approvata  da  Marcello,  nel  lib.  8  dei  Erigesti  ;  ed 
in  fatti,  ai  dee  stare  alla  religione  del  ^ramento. 

Imperciocché  basta  la  pena  dello  spergiuro  (4)« 

E  quegli  che  deferì  il  giuramentOy  deve  imputatne  a  se  stesso  le  Conseguenze. 

Alimenti  sarebbe  la  cosa  se  uno  avesse  giitratù  spontaneamente*  Laonde  se  un  Ic^ 
gatario,  a  cui  fu  lasciato  un  legato  okre  la  misura  della  Legge  Falcidia,  persuase  cori 
ispontaneo  giuramento  o  con  qualche  altra  fallacia  T erede,  che  non  conosceva  ancora 
la  sostansa  ereditaria,  esservi  neliVredità  più  del  bisogno  per  soddisfare  intieramente 
ai  legati,  e  per  tal  modo  conseguì  il  suo  legato  per  intiero  ^  ai  concede  contro  di  lui 
razione  Ùì  Dolo  (5). 


(i)  Kon  ^  tenaN)  pel  testamento  Terso  i  fratelli  ;  perche  Hi  niun  lèdecoaunesso  è  grarato  In  riguardo 
a  loro ,  ma  soltanto  in  riguardo  al  servo.  ' 

(2>  Per  raxìoae  Di  Dolo  ;  Vedi  l'art,  seg.  $  fin. 

(3)  Perchè  il  contratto  seguito  fra  te  che  manomettesti ,  e  quello  che  prese  in  contabemio  hi  mann« 
messa ,  è  an  contratto  Facio  ut  des  ;  dal  qaale  non  nasce  vera«i'aaione  cÌTÌla  diretta  ni  utile  ,  come  si 
può  vedere  nel  Tit.  de  PraescripUs  verh.  Ub.  19 ,  e  quindi  bisogna  ricorrer^  all'astone  Del  Dolo. 

(4)  Qoale  ?  La  vendetta  celeste  fi,  a  Cod,  de  rebus  credìUs), 

(6)  Ma  non  compete  1*  azione  personale  dell'Indebitamente  pagato  (Cnndictio  Inde&ìti)  ?  Forse  fu 
giudicato  per  errore  che  1  non  essendosi  difeso  l'erede  a  cagione  dà  giuramento  non  ci  sia  luogo  alla 
legge  Falcidia  :  sentanxa  ch'esclude  l'aaione  per  V  ludebito ,  come  si  vedrà  ai  Tit  dv .  OmdicL  Indeò. 
Uhm  is.  Bisogna  dunque  ricorrere  all'azione  pel  Dolo.  Oppure  l'erede ,  dubitando  ansi  che  ignorando  « 
pagò  più  del  dovere  ,  ed  in  tal  caso  ,  il  Gius  delle  Pandette  non  avendo  deciso  se  l'azione  per  rind^ito 
ibsse  applicabile  ,  r^ionevobnente  si  dee  ricorrere  a  quest'azione  Del  Dolo. 


capta  ipiìdem  fidticommissi  noji  teneri:  verum  >  si  ideo  properas set  manumittere  ne  ratloaes 
frairthus  redderet,  posse  De  Dolo  acthnem  in  eum  exerce/e.  l.  3a  Scaevola  Ub.  2  Digest* 

-  Cam  'proppnaSt  inter  te  et  eum  quem  in  contubernio  ancillam  tuum  sibi  conjunxisse  memora' 
sti,  placuifise  ut  tìbi  prò  eadem  darei  mancipium;  inieffigis  quod ,  si  manumifisii ,  vel  ei  tradì' 
dl^ti  et  ille  manumisit ,  reuocundae  Uberiads  potestatem.  non'habes;-sedsoiumi^  si  necdum^iO' 
tatum  tempus  excesserit  el  fidem  placiti  rumpat,  desiderare  debes  De  Dolo  dbi  decerni  aòtich 
nem.  Quod  sipenes  te  Rominium  ejus  rem  ansiti  adito  Praeside  pr&tfinciae,  eum  natis  ejus  hanc 
potes  recuperare ,  si  nulla  nuHfeaiur  status  quaestio.  1.  4  God.  h.  L 

XFIit  Quod  siy  deferente  me,  juraveris  etabsolutussis,  postea  perjurhtmfiterit  approbatumf 
Laùeó  aitt  uè  Dolo  aclionem  in  eum  (*)  dandam.  Pomponùts  autem  :  Per  jtisjurandum  \  trausa^ 
cium  videri  Quam  sentenliam  et  MarceUus ,  Ub,  8  Digesiorum,  probat;  stari  enim  religioni  de^ 
ifet.  1.  21  Ulp.'Ub.  11  ad  Edict. 

JV/im  sufficii  perjurii  poena.  l.  22  Paul.  Kb.  1 1  ad  Edict. 

Si  legaiarius  cui  saprà  modum  Le^is  Falcidiae  legatum  esty  herediadhuc  iff/torantisubstan- 
Siam  herediiaiis  altro  jurando  vel  quadam  alia  JaUacia  persuaserit  ^  tanqvnm  satis  abundeque 
€id  solida  legala  sohemla  suj/iciai  heredllas;  atque  eo  modo  solida  Ugutafuerit  co/isectUus,  da- 
iur  De  Dolo  aciio.  L  23  Gaiui  lib.  4  <^d  £d.  Provine. 

{*)  Qaijuratfit ,  cioè  in  te* 
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VaJjtro  COSÒ  t  ^qmcmdQ  gm^U  tUtm  ch9  m  guarda  JR  wsmté  ékttù  ingatmum  ^  àUia 
operaio  dolosameaU  nelh  stesso  affare. 
Qinndi  se  due  «prono  oon  Dolo  Mido^  non  erteamo  nodSkàewoimeate  FaiMoe  Di  Dol«w 

ARTICOLO   a 


Detrazione  che  nasce  da  questo  Editto^ 

Da  questo  Editio  nasce  Fazione  Di  Dpio,  la  quale  è  arhUraria.  ^bpra  quesCazime 
esasmeremo  :  i**  Che  cosa  debba  osservarsi  nel  promuoverla  f  e  come  in  essafaceian 
la  condanna  i  s.®  Condro  di  chi  essa  venga  concessa  g  3.*  Qaanio  duri 

S  1.  Che  cosa  à  debba  osservare  nel  fromuovere  razione  Di  Velof  e  ei^ne  in  essa 

facciasi  la  condanna» 

XDL  In  qocft'asioAe  bisogna  indicare  la  persona  che  ha  agito  con  Dolo^  honckè  dò 
non  fia  necessario  nel  caso  del  timore  (i). 

Il  Pretore  vuole  altresì  che  si  specàfichi  ciò  che  In  fatto  con  Dolo  Malo  ;  impercioc* 
che  r  attore  dee  sapere  in  qnale  oggetto  Ih  ingannato ,  e  non  dèe  parlare  Tagani«ite  , 
trattandosi  di  si  grare  delitto. 

XX.  Ad  arbitrio  del  gtndice  in  qnest*  azione  n  comprende  anche  la  restitnsione  ;  e 
•e  questa  non  Tiene  fatta,  segue  la  condanna  nell*  importare  della  lite.  Per  la  qnal  co- 
sa in  qnest*  asione,  come  in  quella  Pel  timore,  non  è  determinata  la  somma,  accioc- 
ché il  giudice  poMa  condannare  per  la  sua  contumacia  il  reo  a  quanto  V  attore  avesse 
f'urato  in  lite  j  ma  il  giudice  dee  ,  nell'una  e  nell'altra  azione,  determinare  (a)  d'of- 
sio  la  quantità  sopra  la  qnale  si  dee  giurare» 

Non  però  sempre  questo  giudisip  si  dee  lasciare  aU*  arbitrio  del  giudice.  Ed  in  ve- 
ro, che  cosa  sarebbe  se  evidentemente  la  restituiiono  fosse  impossibile?  p.  e.  se  sì  trat- 
tasse di  un  servo  consegnato  .per  Dolo  Malo,  ed  indi  morto  ?  In  tal  caso  deve  tosto  il 
giudice  condannare  al  risarcimento  di  quanto  importa  airattore. 

Paolo  riferisce  un  altro  caso  in  cui  la  cosa  non  può  essere  restituita  ,  e  per  conse- 
gusnza  suoito  senza  veruna  interlocutòria  si  dà  la  condanna  pel  risardnsento» 

Coà  d'w^  egli  :  Alcuno  dolosamente  fece  si  che  una  lite  (3)  perisse,  lasciando  decor- 
rere i  termini  prescritti  dalla  Legge.  Trebazio  dice  che  centra  quel  tale  avrà  luogo 
Tallone  Del  Dolo,  non  già  perchè  ad  arbitrio  dd  giudice  venga  restituita  la  cosa,  ma 


(t)  Perche  Fasioae  De!  IMo pertegné  soliteto  la  persona  che  coiiimi)(«  il  Dob;  mentre  Tmone^Qmod 
Mèttis  cak^a  persegue  la  cosa  m  qualunque  mano  sia  passata.  La  ra^ne  Hi  questa  difterensa  A.  cbe 
il  Pretore ,  il  quale  propose  l'Editto  de  Meiu ,  disse  in  generale  :  Quod  Mbtus  c4USà  OBSrtiii  tarr  »*• 
TUM  HOW  B4BKS0  :  al  contrario  il  Pretore  che  ièee  l'Editto  Db  Dolo  non  contemplò  Fazione  reale ,  ma 
prooBÙse  Fasione'  person^e  contro  di  quello  che  agisse  dolosamente. 

(a)  Yale  a  dire ,  il  giudice  che  deferisce  all'attore  il  giuramento  in  lite ,  detesminerU  una  certa 
ma ,  nei  limiti  della  quale  soltanto  sarà  ammesso  il  giuramento. 

(3)  Cioè  fece  perire  nn*asiooe  temporaria  per  lasso  di  tempo. 


Sitino  Dolo  Maio fecerìnt ^  invìcem  De  Dolo  non  agent  L  %6  Marcella,  lib.  a  Regni. 

X2X.  In  hoc  actione  designari  oportet  cujus  Dolo  factum  sit;  quanwis  in  meiu  non  sii  neees^ 
se,  hxhS  iin.  Ulp.  Bb.  ii  ad  Ediét  ' 

Item  exigit  Praetar  ut  corpprehendatur  guid  Dolo  Mido  factum  sit;  seire  enim  dehet  uctor  in 
qua  te  circumscriptus  sit ,  nee  in  tanto  crimine  paguri  I.  i6  Ulp.  Uh.  1 1  ad  Ed. 

XX.  Aròitrio  judicis  in  hoc  quoque  aetione  restitudo  comprehenditur:  et  nisifiat  restitutio,  se- 
^uitur  condemnàtió  guanti  sa  res.  Ideo  auiem  et  hic^  et  in  Metus  coMtsa  actione^  certa  guantitus 
non  adjieiiur;  ut  possitper  eontumaeiam  suoni  tanti  reus  eondemnari,  guanti  actot  in  litem  jura- 
perìL  Sed  officio  judicis  deòet  in  utrague  aetione,  taxatione  jusjurandum  rrfraenuri  1.  i8  Paul.  lib. 
a  1  ad  Edict. 

Tfon  tatnen  semper  injtoc  judicio  nrhifrio  judicis  dandum  est.  Quid  enim^  si  mani/èstum  sit 
restituì  non  posse  ?  Voluti  ei  s^nms  Dolo  Malo  traditus,  d^unctus  sit;  ideogue  prolinus  cond^ 
mnari  deùeàt  in  id  guod  intersit  actoris.  d.  L  i8  $  i.  "* 

D(Jo  cujus  effectum  est ,  ut  Bs  temporibus  legitìmis  trensuetif  perent.  Trebaàus  ait.  De  Ih" 
lo  dandum  Judieium;  non  ut  arbitrio  judicis  res  restituatur ,  sed  ut  tantum  odor 
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perchè  r  Alfore  consegntica  il  ris^rcupento  H  quanto  a  lui  importava  ch«  la  lite  iioa 
periste  :  altrimenti  facendo,. la  Legge  verrebbe  delusa  ( i). 

$  a.  Centro  éU  chi  sim  concessa  V^nione  Del  Dolo. 

XXL  Dalle  cose  dette  si  vede  che  ques^atione  non  si  dà  se  non  contro  di  quello  che 
commise  il  Dolo, 

Quest**  aiione  sì  da  centra  V  erede  e  gli  altri  •successori  solamente  per  quanto  è  ad 
essi  pervenuto. 

Il  Proconsole  promette  di  dare  qoest*  azione  contro  dell*  erede  solamente  in  quan- 
to fosse  a  lui  pervenuto  ,  case  in  quanto  per  quel  dolo  la  sua  eredità  fos&e  diventato 
maggiore. 

Oppure  in  quanto  non  fosse  a  lui  pervenuto  in  fiorya  del  suo  Dolo  Malo.    ' 

Perciò  se  ti  hai  fatto  dolosamente  rilascile  quitansa  del  'danaro  di  cui  eri  debito- 
re,  si  avrà  in  ogni  modo  asione  contro  del  tuo  erede  (a). 

Ma  nel  caso  che  ti  fosSe  stata  rilasciata  una  posa  j  se,  essendo  tu  morto,  la  cosa  esi- 
ste, si  avrà  1*  aaione  contro  del  tuo  erede  y  se  non  esiste  la  cosa,  non  si  avrà  azione. 

XXIL  Peraltro  quest'asione  è  perpetua  contro  delFerede,  perchè  non  debb'rgli  irav 
proGtto  dal  danno  altrui.  Ansi  vuol  ragione  che  anche  contro  di  quello  che  commise 
il  Dolo  si  debba  ^concedere  Y  a  sione  Pel  latto  (3)  perpetuamente  ,  in  quanto  fosse  di- 
ventato più  ricco. 

Ma  perchè  r erede  h  egli  peroetuamente  tenuto  per  quest* azione  ?  Sabino  pensa  che 
convenire  si  possa  in  Giudizio  l' erede  per  ragione  del  vantaggio  che  ritrasse,  piatto- 
stochè  per  ragione  del  maleficio  ^  e  che  quest  azione  da  ultimo  non  essendo  infamante 
per  lui,  conviene  ch'egli  di  sia  tenuto  perpetuamente. 

Quindi  avviene  che  contro  della  persona  dell'erede  non  è  neppure  necessaria  la  co- 
gnizione di  causa  (4)- 

XXllI.  Benché  di  regola  quesiatione  non  si  conceda  che  contro  di  quello  che  com- 
mise il  Dolo  ;  tuttavia  se  qualcuno,  contrasndù  meco  a  nctme  altrui^  mi  ha  inganna-, 
toy  ìohfi  V  azion'e  Di  Doto  eziandio  contro  di  quello  a  nome  del  quale  fu  contraiiato 
meco,  in  quanto  questi  per  quel  Dolo  fosse  diventato  più  ricco. 

Perciò  in  riguardo  m  pupillo  dice  bipiano  :  Anche  se  pel  Dolo  del  tutore  uno  è  fat- 
to pia  ricco,  penso  che  si  dia  contro  di  lui  Taiione,  come  si  dà  recezione. 


(i)  Siceeaie  la  Legge  non  dà  che  un  certo  tempo  a  tal  fatta  di  tsioaif  non'  posaono  essere  ,  dopo 
•corso  quel  tempo  >  ristabilite  ,  né  la  Legge  deT'e^sere  violata  ;  epperò  deesi  sabito  condannare  il  reo 
per  Dolo  al  risarcimento  del  danno  recato  dall'estinzione  dell*asione. 

(s)  Perchè  essendo  tu  liberato  mediante  la  quitanza,  al  tuo  erede  è  pervenuta  nna  eredità  pia  pingue. 

(3)  Non  Fazione  Del  Dolo,  la  quale,  essendo  infamante  i  non  n  concede  se  non  entro  l' anno  ;  ma  l'aaio- 
ne  Pel  fiitto  che  ne  fa  le  reci ,  e  non  porta  infamia. 

(4)  Per  sapere  se  la  persona  ctmvennta  in  Giudizio  sia  nel  numero  di  quelle  contro  le  qua!!  il  rispet'» 
lo  ad  esse  domto  noh  permette  di  concedere  azioni  infamatorie.  Vedi  apfHratso  al  n.  a6. 


guanU  ejus  interjuerit  id  non  esse  factum;  ne  aliter  ohservandkus  hex  circumscrìòatur,  d.  I. 

i8§4. 

XXL  tiaec  actifiin  heredem  et  caeteros  successores  datar ,  duntaxat  de  eo  quod  ad  eos  per- 
veniL  L  17  §  1  Ulp;jUb.  11  ad  Edict. 

In  heredem  eatemis  daturum  se  eam  actìonem  Proconsul  polUcetur ,  guatejtus  ad  eum  perve- 
nerit^  id  est,  gualenus  ex  ea  re  locupletìor  ad  eum  heredUas  veneriti  1.  26  Gaius  lib.  4  ad  Edict.. 
Provine. 
.    Dolore  Mah  ^us  factum  est,  quomùms,perpenerU,  L  97  Paul.  lib.  11  ad  Edict. 

Jta/fot  si  accepioiata  sii  tiòi  pecunia;  omnimodo  eum  herede  tuo  agetur. 

Al  si  res  tiòi  tradita  sit:  si  quidem  mortuo  te,ea  res  extiiàt  agetur  eum  herede  tuo;  si  minus» 
non  agetur.  L  38  Gaius  lib.  4  *^  Edict  Provine. 

XXU.  Sed  utigue  in  heredem  perpetuo  daòiiuTt  quia  non  de&et  laermri  ex  alleno  damno.  Cui 
conveniens  est  ut  et  in  ipso,  qui  Dcìo  commìserit,  in  idquod  locupietior  esset,  perpetuo  dunda 
sit  In  factum  actio.  d.  1.  a8  §  1. 

SaJbinus  putat  calcuti  ratione  potius  guam  maleficii  heredem  conpeniri:  deniquefamosum  non 
fieri;  ideoque  in  perpetuum  teneri  oportere.  L  99  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Ncque  causae  cognitio  in  ìieredis  persona  erit  necessaria.  L  5o  Ulp.  lib.  ad  Ediet. 

XXfll.  Sed  et  ex  Dolo  tatoris  si  factus  est  Ixupietiffr,  puto  in  eum  dandam  actionem;  sicut 
excepth  dalur.  1.  i5  Ulp.  lib.  11  ad  Edict. 

VoL.  L  /|G 
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Ora  alcnn  dubita  s<  ti  posta  dare  V  azione  Di  Dolo  contro  dei  Manìcipi.  Io  opiii# 
elle  in  fatti  non  la  sì  possa  dare  pel  Doto  loro  proprio.  E  Teramente,  che  cosa  mai  poa- 
sono  fare  dolosamente  i  Municipi  (  i)?  Per  altro  credo  che  si  debba  darla  qualora  essi 
abbiano  percepito  qualche  vantaggio  dal  Dolo  di  quelli  che  amministrano  i  loro  affari. 

Si  osservi  per  bicidenza  :  Pel  Dolo  poi  de*  Decurioni  si  dal*  azione  Di  Dolo  contro 
degli  stessi  Decurioni. 

E  se  un  padrone  risentì  qualche  vantaggio  dal  Dolo  del  ano  Procuratore,  si  darà 
contro  di  lui  l'  azione  Del  IJolo  in  quanto  a  lui  è  pervenuto  j  mentre  senza  dùbbio  il 
Procuratore  è  tenuto  pel  suo  proprio  Dolo. 

XXIV.  Ques^  azione  ha  luogo  eziandio  contro  del  padrone  pel  Dolo  del  servo  i  e  sa- 
rà o  N ossale  o  Peculiare  ,  secondochè  il  seivo  avrà  commesso  U  Dolo  delinquendo  o 
contraendo. 

Perciò  Ulpxano  dice  :  Quest*  azione  Del  Dolo  diverrà  nossale.  Laonde  anche  Labco- 
ne,  nel  lib.  5o  del  Pretore  Peregrino  (a),  scrive:  L'azióne  Del  Dolo  a  nome  di  un  ser- 
vo talvolta  è  Peculiare,  talvolta  Nossale,  secondochè  l'oggetto,  intorno  al  quale  fin  com- 
messo il  Dolo,  da  sé  recherebbe  Fazione  Peculiare  (5)  o  la  Nossale  (4)- 

XXV.  Fuori  di  questi  corf,  per  V  azione  di  Dolo. non  si  pub  chiamare  in  Giudizio  se 
non  quello  stesso  che  commise  il  Dolo. 

Che  se  più  persone  agirono  dolosamente,  ed  una  sola  restituì,  tutte'  sono  liberate- 
Cosi  pure  se  una  sola  ha  dato  ^  valore  della  cosa. 

Rimane  da  esaminare  se  quest^ azione  venga  concessa  contro  del  pupillo  pel  suo  Dolo, 

Imperciocché  Labeone  dice  che  nella  cognizione  di  causa  si  osserva  parimenti  di 
non  concedere  quest'azione  contro  del  pupillo  ,  se  non  quando  per  avventura  (5)  rgli 
è  convenuto  in  Giudizio  in  qualità  di  rrede.  Io  penso  che  pel  suo  Dolo  si  possa  conve- 
nirlo ,  s'egli  è  prossimo  alla  pubertà;  specialmente  se  per  tale  Dolo  egli  è  diventato 
più  ricco.' 

Ma  che  si  dirà  s'egli  ottenne  dal  procuratore  del  suo  avversario  di  farsene  assolve* 
re;  oppure  se,  allegando  falsamente  il  consenso  del  tutore,  ricevette  danaro;  oppure 
se  fece  qualche  altra  cosa  simile  che  non  richiede  grande  astuzia? 

XXVI.  Fi  sono  alcune  persone  contilo  delle  quali  non  si  concede  V  azione  Dì  Dolo  , 

(i)  Questa  legge  è  rdatira  agli  afiiuri  che  si  fanno  dai  Mafirtrati  municipali  e  da  ahri  aaumnisiraro- 
ri  delle  cote  dei  Manicipi.  Egli  i  evidente. che  in  ciò  i  Mitniciin  non  possono  commettere  Dolo  ;  perche 
se  qnesto  Tiene  commesso  in  tali  affiuri ,  lo  commettono  non  i  Municipi  ma  quegli  amministratori  «iai 
quaH  à  fatto  Taffare.  Per  altro  possono  i  Municipi  rendersi  colpevoli  di  Dolo ,  ed  essere  tenuti  per  al- 
cun delitto  lor  proprio ,  se ,  avendo  precedentemente  convocato  il  popolo  ,  e  comunicato  il  loro  parere  , 
a  maggiori^  di  roti  fecero  approvare  qualche  ingiustizia.  Così  intendere  si  deve  UlL  g^  i  Quodjié' 
tus  causa  al  sopraddetto  Titolo  n.  9. 

(2)  Che  fa  giustizia  agli  stranieri.  Vedi  sopra  il  Tit.  de  Origine  Juris  ,  n.  ao. 

(3)  Vale  a  dire ,  «e  il  Dolo  fu  commesso  in  qualche  contratto  o  quasi-cootratto  del  servo.  Vedi  il  TÌL 
de  Pecmiio ,  libb  16. 

(4)  Quando  un  serro  oommUe  Dolo  altrìmente  che  in  un  contratto  o  quasi-contratto. 
(6)  Vedi  il  Tit.  de  ObsequUs  parenl.  et  patron,  praestand.  lib.  5^. 


Sed  an  in  Mupicìpes  D&  Dolo  tietur  actio  dubitatur?  Et  putn ,  et  suo  qttidem  Dolo  non  posse 
dori:  quid  eoim  Municipes  Dolo  facere  possimi  ?  Sed  si  quid  ad  eos  pervenii  ex  Dolo  eorum  « 
qui  res  adnUnistrant ,  pnto  dattdnm.  d.  1.  16  $  i. 

De  Dolo  autem  Decurionum  ,  in  ipsos  Decurioves  daòitur  De  Dolo  actio,  d.  f  t. 

Ite/n  si  quid  ex  Dolo  Procrtratoris  ad  domihum  pervenit ,  datar  in  dominum  De  Doloaethin 
quantum  ad  eum  pervenit.  Tfam  Procurator  ex  Dolo  suo  procnl  dubio  tonetar.  d.  1. 16  f  a. 

XXIF,  Saec  De  Dolo  actio,  noxalis  eriL  Ideo  Laòao  quoque,  lib.  3o  Praetoris  Peregrini^  scri6it: 
De  Dolo  actionem  servi  nomine,  interdum  De  peculio,  interdum  Woxalem  dori.  Wam  si  ea  res 
est,  in  quam  Dolus  commissus  est,  ex  qua  De  peculio  daretur  actio;  et  nunc  in  peculio  dandam: 
ein  vero  ea  sit,  ex  qua  Noxalis ,  hoc  quoque  ncxalejuturum.  I.  9  $  4  1  baec  de  Dolo  lib.  1 1  ad 
£dict. 

Xm  Siplures  Dolo/ecerint,  et  umts  i%stituerii,  omnes  Uberantur»  Quod  siunus  quanti  ea 
res  est  praestiterit ,  puto  adhac  caeteros  liberarl.  L  f  7  ibid. 

ftem  in  caù^ae  cognitione  versori  Labeo  alt,  ne  in  pupUlum  De  Dolo  dotar  actio;  nisi  forte 
nomine  hereditario  conveniatur.  Ego  arbitror  ex  suo  Dolo  conveniendum,  si  proximus  pubertati 
est  .-maxime  si  locupletior  ex  hocfactus  est,  1.  i3  §  t  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Qìiid  enim  si  impetraverit  a  procuratore  petitoris  ut  ab  eo  aòsolveretur  ;  vel  si ,  de  tutore  men* 
titus ,  pecuniam  accepit;  vel  alia  simìUa  admisit  quae  non  ma^nam  machinationem  exfgunt.'  l 
14  Paul.  lib.  i  I  ad  Edict. 
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pel  rispeiio  cht  f  ol/ort  clt«  loro^  nta  a  ^uelV  aiion^  contro  di  loro  si  sastìiaUct  quella 
Peljalto. 

QuesU  penane ,  secondo  Ulpianoy  sono  le  seguenti  : 

L*  azione  Di  Dolo  non  «i  concederà  ad  alcune  percone;  cioè  ai  figli  od  ai  liberti 
contro  de'  loro  genitori  o  patroni,  essendo  questa  un*  azione  infapiante.  E  neppure  ad 
uno  di  bassa  condizione  contro  ài  uno  cbe  maggioreggia  per  dignità,  p.  e.  al  plebeo 
contro  di  una  persona  consolare  di  merito  riconosciuto,  né  ad  un  prodigo  o  ad  un  Ins- 
sortoso  o  ad  altro  nomo  vile  contro  di  ìina  persona  di  condotta  regolata.  Cosi  Labeo- 
ne.  Che  si  £srà  dunque?  Si  concederà  contro  di  tali  persone  1'  azione  Pel  (atto,  mode- 
randola con  parole  cosi  che  venga  fatta  menzione  della  buona  fede  ^ 

Affinchè  non  traggano  profitto  dal  loro  Dolo. 

Ciò  è  conforme  a  tfuanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  ,  essendo  il  pa- 
dre superstite,  tu,  sciolta  dalla  patria  podestà  mediante  1*  emancipazione,  hai  eredita- 
to dalla  madre  ^  e  dopo  che  le  cose  tue  furono  amministrate  da  esso  tuo  padre  in  qua- 
lità di  legittimo  tutore  e  manumissore,  tu  transigesti  dì  buona  fede  con  lui;  ?edi  bene 
che,  se  non  fii  fatto  che  un  semplice  patto,  la  tua  petizione  verrà  respinta  daireccezio- 
ne  ;  ma  se  legittimamente  fu  fatta  la  novazione,  e  le  tenne  dietro  la  quitanza,  non  ti  ri- 
mane più  azione  di  sorte  alcuna.  Certo  se  fosti  gravemente  lesa  per  la  liberazione  so- 
lennemente fatta  mediante  novazione  e  quitanza,  ti  si  concederà  l'azione,  non  già 
Del  Dolo,  che  noi  permette  il  rispetto  dovuto  al  padre,  ma  Pel  fatto. 

L' asione  Del  Dolo  si  concederà  per  altro  agli  er^di  e  contra.  gli  eredi  delle  accen- 
nate persone  (i)« 

$  3,  Quanto  duri  V  azione  Di  Dolo. 

XXVIL  La  durala  di  guest*  azione^  secondo  il  Gius  delle  Pandette^  era  di  un  anno 
utile i  pel  Gius  nuovo  e  ài  un  biennio^  com  e  di  tutte  le  restituzioni  (I.  8  Cod.  h.  t.) 

Ma  dopo  spirato  il  tempo  di  guest*  anione,  si  concede  V  azione  PelfattOy  come  ve^ 
demmo  di  passarlo  al  n.  az. 

TITOLO    IV. 

DE*  MINORI  DI    VENTICINQUE    ANNI 

(db  MnrOAiBCS  VIGIUrTIQUIUrQUB  ANMS) 


r>  gì  mgs 

n^olti  vengono  loro  tese,  ed  hanno  perciò  bisogno  clic  il  Pretore  li  protegga,  promet- 
tendo loro  soccorso  contra  gì*  ingannalori. 

(i)  Non  solamente  perch^^  agli  eredi  non  h.  dovuto  U  medesimo  rispetto,  ma  eziando  perchè  l'azione 
Di  Dolo  non  è  infame  in  riguardo  agli  eredi,  • 


XXF7,  QuiAasdam  persoTtis  non  dalìtar;  ut  pula  velliberìs  vellibenis  adpersus parentes ptf 
tronospCt  cum  sit  famosa.  Sed  nec  humili  adversits  eum  qui  digniuue  excelle t*  debet'dari;  pt^ 
ia,  pleòeiò  adversus  Consularem  teceplae  auctoritatìs;  vet luxurioso  atqne  prodi go^  aut  alias  vi- 
li ,  adversus  hominem  vitae  emendalioris.  Et  ita  Laùeo.  Quid  ergo  est?  In  horum persona  dicen- 
dum  esiy  In  factum  verbia  lemnerandam  actloneni  dandam%  ut  òonae  fidei  mentio  fiat;  I.  ii  J  s 
UlpUn.  lib.  1 1  ad  Edict. 

He  ex  Dolo  suo  lucrentur,  I.  la  Paul  lib.  1 1  ad  Edict. 

Si  superstite  patre  per  emancipationem  tidjuris  effecla  mairi  successisti;  reòusque  tuis  per 
iegilìmum  tutorem  patrem  eumdemque  maitumissorcm  adminijilralis,  postea  transegisti  cum  so 
dona  fide:  perspicis  quod ,  si  Factum  tantum  factum  silt  petiiio  tua  per  exceptionem  summové" 
tur:  ei  pero  nopotio  legiiimo  modo  inlercessit  ei  acceptìlalio  suòsecutaest,  mdlam  tiòijam  super» 
esse  aclionefn.  Sane  si  laesa  esimmodice^  liùeralione  solcmniler  per  nopationem  algue  acce- 
ptUalionem  tributa  ^  non  De  Dolo ,  propter  patematn  perecundiam ,  sed  In  factum  actla  tiki  tri'» 
òuenda  est.  I.  6  Cod.  h.  t 

Ueredìbus  tamen  harum  personaram ,  iiem  adversus  heredes^  De  Dolo  actio  erit  dandaA,  i5 
Ulp.  lib.  li  ad  Edict. 

i.  Hoc  Efiìctum  Praetor^  naturalem  aeqtdlalem  secala:!,  proposuit^  quo  tulelam  Minorum  sus* 
capii.  Wam  cum  inter  omnes  constet  fragife  esse  et  injirmum  ìiu^smodi  aetatum  consiliam  .  et 
muUis  captinnibus  supposilum ,  multorum  insir/iìs  expuxiUim;  auxilium  eis  Praetor  hoc  Edicèo 
poUicìtus  est,  et  adversus  captiones  opilulationem.  1.  i  Vip.  lib.  ii  ad  Edict. 


• 


« 
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Dice  il  Pretore:  Io  B«AXiKXftò  qualvhqub  afvarb  chb  ti  sima'  fatt»  coh  vir  llnro- 
RÉ  DI  YBNTKJncQirB  Ainri. 

La  legge  Leioria  (i)  aveva  già  per  lo  innanzi  jnro^vedutù  a  molte" com  infapere  dei 
Minori  di  venùc'mque  anni;  ma  il  Pretore  am.  questo  Edxtto  pienimnuanenie  mffre- 
de  loro;  ed  affinchè  ei^  riesca  evidente,  esamineremo^  i.®  A  4fuùU  e  contra  czì^mJH 
persone  in  vigore  dì  auesto  ESUo  competa  la  restituzione  in  intiero;  a.®  Per  quali  ctor 
se  competo;  3.«  Quale  sia  la  forma  e  V  effetto  JU  questa  rtstìittzhne.  Vedremo  finaìf' 
mente  quando  il  benefizia  di  questa  restituzione  venga  ammesso» 

SEZIONE       I. 

A  chi  e  contra  chi  si  conceda  la  restituzione  in  vigore  di  questo  Editto* 

ARTICOLO    I. 
A  chi  si  conceda. 
§  1.  Chi  sia  Minore,  e  per  quanto  tempo  uno  sia  minore»  ^ 

IL  Dalle  parole  delV  Editto  teste  riportate  n  redo  eh'  tuo  promette  toccorio  li  Mi- 
nori di  vcolicinqne  anni,  giacché  sappiamo  che  a  questa  età  1*  uomo  è  nel  suo  vigore 
virile  (a). 

Esaminiamo  se  uno  si  debba  risgoardare  oome  Minore  di  Tenlicinque  anni  anclw 
nel  giorno  suo  natalizio,  prima  dell'ora  in  cui  è  nato)  cosicché  se  in  tal  tempo fe  ag' 
girato,  debba  essere  restituito.  Siccome  egli  non  areva  allora  x^ompiuto  perfettamente 
gli  anni  ▼enticioqne,  bisogna  contare  il  tempo  di  momento  in  momento  (3);  e  perciò 
se  nacque  nel  bissesto  (4),  Celso  scrive  non  importare  eh'  egli  sia  nato  nel  pruno  o 
nel  secondo,  perché  i  due  giorni  bissesti  si  eontano  per  ano ,  ed  il  secondo  di  eui 
rispetto  alle  Calende  é  intercalare  (5). 

Egualmente  Celso  dice  :  Se  -alcuno  é  nato  ne'  giorni  Ussesti,  é  cosa  indififerente  cht 

(i)  Questa  legge  determina  il  tempo  deUa  Minoiitk  a^  anni  venticmqae  ;  perciò  essa^  k  chìMoaìM 
anche  Q(;iNA-ViCBNiiA.aiA  (  Plaut.  in  Pseud.  Atto  i  Scena  3  p.  58  ).  In  qnal  epoca  precisamente  sia 
stata  promulgata  non  lo  sappiamo  con  certessa.  Essa  Tiene  in  soccorso  de*  Minori ,  che  furono  udob 
ti  in  inganno.  Cicerone  {de  Ofic,  li6.  3  cap,  i6)  ne  fa  mensione ,  e  scrire  (  de  ISfatura  Deor.  uà.  5 
cap,  3o)  eh*  essa  dava  luogo  a  pubblico  giudizio.  Sembra  che  da  essa  derivi  V  eccezione  che  ditesi 
concessa  ai  Minori  ingannati  nella  /.  7  ff.  de  Exceptioni6us.  Tietara  ai  Minori  di  stipukre  (SasM. 
nel  liò.  PreL  e  presso  Prisciano  Uò,  18) ,  rale  a  dire  »  di  obbligarsi  con  promesse.  Questa  kgge  «** 
'pone  altresì  che  si  debba  dare  Curatore  ai  Minori  ;  intorno  alla  qual  cosa  redrassi  il  Tir.  de^  3^^ 
et  Curat.  datis  eie.  nel  lib.  86.  H  Pretore  però,  assai  piò  che  quella  legge,  viene  in  soccorso  siMÌMn 
col  suo  Editto;  avvegnaché  provvede  loro  non  solamente  quando  furono  indotti  in  inganno  »  va  <*'*'* 
dio  quando  per  la  debolezza  dell'  etk  eglino  stessi  caddero  nell*  inganno,  come  vedremo  in  progresso^ 

(9)  La  le^e  Letorìa  aveva  stabilito  questa  età  ,  come  viene  detto  espressamente  nella  <•  2  CoS. 
Theod.  de  Donation. 

(3)  3e  dunque,  p.  e. ,  fiisse  npto  alle  7  ore,  sark  maggiore  di  venticinque  anni  dopo  le  selle  ore  otìr 
lo  stesso  giorno  peli'  anno  vigesimoquinto  s^uente. 

(4)  Siccome  per  campiere  il  corso  solare  annuale,  a  cui  Giulio  Cesare  avea  prefinito  365  gwrw. 


bissesto^  ossia  due  volte  sesto  (òìs  sextusj, 
(6)  Cioè ,  non  si  computa. 


Praetor  edkit:  Quod  cvm  MOfons  qujk  noinn  qunropE  àxnìs  i$jtv,  GMSWMessM  Dtcxtvs: 

4lVABqVB  MJSS  BRrP ,  ANtMADTBRTdM.  d.  l  1  §  l.  '  i 

ir.  Apparet  Mmorìbus  onnis  piginti  quìnque  eum  opem  poUicerif  nam  post  htc  temP"^  ^**'* 
ri  pìrilem  pìgorem  constaL  d.  L  i  $  2,  ,y^ 

Minorem  autem  pigimi  qtunqtie  annis  natu ,  videndum  an  eliam  die  nataiìs  ^'"^^.  '^^ 
mus ,  ante  horam  qua  natus  est;  ut^  si  captus  sit  resUtuatur.  Et  cum  nondum  *"*""/''**'-,/, 
efit  èicendum ,  ut  a  momento  in  momentum  tempus  specutur.  Proinde  et  si  òissexto  natiis     • 
sive  priore ,  sive  posteriore  die^  Celsu^  scripsUt  nihil  referre.  Nam  id  lidtmm  prò  info  o» 
hetur,  et  posterior  dies  Kalendarum  intercaLatur.  1.  3  $  3  Dtp.  Ub.  ii  ad  Edict.  .        j  >^ 

Qiittfflr  iissextum  Kale/idis  esty  nìlrrftrtutrum  priore  an  posteriore  die  quis  natus  stH 
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die  iMieqae  nel  giorno  tetto  prìna  delle  Gaieude  di  marto  in  no  anno  che  non  eadeva 
r  intercalaiìoBe^  lui,  negli  anni  bitsettili^  per  giorno  rao  natalitio  il  primo  de*  giorni 
iMttetU. 

AL  Ma  ncimmtt  il  guano  inierealare  era  aggianto  al  -precedente j. e  nim  si  contava; 
coi)  Catone  penta  che  il  mete  intercalare  fotte  un  mete  di  aggiunta  (i),  di  cui  tutti  i 

fiomi  intieme  dovettero  contarti  per  lin  ittante»  da  riferire  ali*  ultimo  giorno  di  feb* 
ra)Oy  tecondo  Q*  Miicio* 
11  mete  intercalare  è  composto  di  ventotto  giorni  (2). 

$  a»  Se  rì  siano  Minori  che  rimangano  prirì  del  henefieio  della  restituzione. 

«  IV.  Questa  resiìtuiìone  non  si  concede  a  ^ice*  Af  inori  che  ottennero  dal  Principe  la 
dispensa  di  etèu 

'  Imperciocché  eoA  T  Imperatore  Aureliano' rescrwei  Egli  è  manifestissimo  cbe  quel- 
li i  quali  ottennero  dalla  clemenza  del  Principe  la  dispenta  di  età,  ancorcbè  sifno  po- 
<:o  atti  ad  amminittrare  i  loro  affiiri^  tuttaria  non  pottono  domandare  il  soccorso  del- 
la rettitn tiene:  altrimenti  quelli  che  teco  kro  contraettero  parrebbero  indotti  in  in- 
ganno dalla  stesta  autorità  SoTrana. 

E  non  importa  per  qualcosa  abbiano  contrattato;  am^egnache  la  dispensa  di  età 
attribuisce  toro  Ubera  facoltà  di  transigere^  benché  non  quella  di  donare* 
'    Quindiyp.C'f  nno  yàòy  non  giovandoti  della  resUtncione^  rimettere  per-conyenztone 
la  qnistione  intorno  alla  colpa  dei  tutori^  e  con  ciò  non  ti  reputerà  che  abbia  donato 
ina  trantatto.     • 

y.  Conviene  osservare  che  questa  dispensa  di  età  si  pub  attenere  dal  solo  Principe^ 
e  non  dal  Magistrato.  Imperciocché  Y  Imperatore  Severo  ed  il  nostro  (3)  hanno  ris- 
guardato  come  dettati  dall'  ambizione  tali  decreti  dei  Consoli  o  dei  Presidi;  ed  egli- 
no (4)  han  rare  vòlte  concesso  ettraordinariamente  ai  Minori  1*  amministrazione  dei 
loro  beni.  Tale  è  pure  il  gius  da  noi  seguito. 

Non  troviamo  nelle  Pandette  determinata  V  età  alla  qual^  il  Principe  concedeva 
questa  dispensa;  ma  un  Editto  di  Costantino  porta  che  questo  beneficio  non  è  utile 
se  non  a  quei  Minori  di  sesso  mascolino  che  hanno  pia  di  veni*  anni,  ed  a  quelli  di 

• 

(1)  Yale  a  dire  ,  il  mese  che  talTolta  si  eggitinge  air  anno  ,  è  mese  intercalare ,  e  non  si  computa- 
Celso  riferisce  qui  U  Gina  antico,  il  quale  ai -suoi  giorni  era  già  abrogato;  come  ^UMM.aUe  T<dte  i  Giu- 
reconsukL  Per  compiere  il  corso  solare,  eh'  h  di  trecento  e  sessantacinqne  giorni  e  6  ora ,  mancavano 
ali*  antico  anno  dei  Aomani  dieci  giorni  e  6  ore*,  il  che  alla'  fine  di  otto  anni  formava  oltantadne  giorni  : 
di  questi  si  facerano  tre  mesi  intercalari,  che  ad  arbitrio  dei  Pontefici  si  aggiongerano  ali'  ultimo  gior» 
no  del  mese  di  febbraio;  e  tutto  quei  mastf  contava  per  un* momento.  Giulio  Cesare  soppresse  questi 
mesi  intercalari ,  e  compose  in  altro  modo  1'  anno  (JSueton.  in  Juuo  n.  40). 

(a)  Cioè  il  terso  dei  mesi  intercalari,  perchè  i  due  primi  non  erano  che  di  ventisette  giorni.  Vedi 
Cujacìo  a  questa  legge. 
*    (3)  Antonino  Caraenlla. 

(^4)  1  ^^  loiperatori. 


ceps ,  sextum  Kalendas  ^us  ntUalis  dies  est.  Ifam  id  òiduum  prò  uno  die  habeUir.  !.  98  ff.  de 
Verb.  sigDxf.  Cels.  lib.  Sp  DigesL 

Sed  posterior  dies  intercalatur ,  non  prior.  Ideo ,  ^uo  anno  intercaiatum  non  est ,  sexto  Ka- 
iendas  natus;  qmtm  bissextum  Kalendis  est,  priùrem  diem  natalem  haòeL  d.  L  4* 

IIL  Caio  puUU  mensem  intcrcalarem  addititium  esse:  omnesgue  ejus  dics  prò  momento  tenti' 
poris  observat;  extremoque  diei  mensis  FebrOarii  attribuii  Q.  JÌùtci/iS.  d.  L  §  1. 

Me/isis  autem  intercalaris  constai  ex  diebus  viginti  octo.  d.  1.  $  a. 

IF",  Eos  qui  peniam  aetatis  a  'Principali  clementia  impetriwerunt^  etiamsi  minus  idonee  rem 
suam  administrare  pideantuTy  in  integrum  restitutionis  auxilium  impetrare  non  posse  manife' 
stissimum  est:  ne  hi  qui  cum  eis  contrahunt.  Principali  auciorìtate  circumscrlpti  esse  pideantur. 
L  1  Cod.  de  bis  qui  veniam  aetatis. 

Ab  eo  già  restitutionis  auxilio  nonjuvatur,  quaestio  culpaè  tutorum  convenùone  remitti  potest  : 
nec  donatum,  sed  transactum  pidetur.  1.  Sp  $  12  Hf.  de  Admin.  et  perle,  tut.  Pajjin.  lib.  6  Bespona. 

P".  Denique  D.  Seperus  et  Imperalor  nostcr  hujusmodi  Considiim  velPraesidum  decreta^  ffua' 
si  ambitiosa  esse  interpretati  sunt.  Ipsi  autem  perraro  Minorìbus  rerum  suanim  admiriUlratio. 
nem  exit  a  ordinem  indulserunt;  et  eodem  jure  atimur.  1.  3  UIp.  lib.  1 1  ad  Ed. 
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testo  femminino  che  hatinù  pia  di  dieiotio  anni;  ed  inoltre  ,  Aé.  non  dev^umty  contea' 
so  se  non  a  quelli  che  abbiano,  presso  al  Magietraio^  dato  jmove  de*  ìawohuonicosiumL 
(1.  1  .cod.  de  Eh  qui  Yen.  aetat.) 

Questo benefkiofu  da  lui  ancora^ lamtato  nelle cbnne»  cfiimAènon  poUmero 
nare  i  hr  beni  (d.  1.  a  $  i)-^ 

Giustiniano  proibì  a  tutti  hi  generale  di  aUenare  o  dare  in  pegno  i  proprii 
senza  decreto.>(\.  3  God.  d.  tit.) 

VI.  dò  risguarda  coloro  che  ottennero'  dispensa  di  età»  Questi  soU-  eecetiuati^ 
niuno  pub  essere  considsrato  oome  Maggiore,  nella  causa  di  restkuzume  in  intiero,  sa 
non  abbia  oltrepeusato  gli  anni  venticinque  di  età^  ne  la  dignità^  odilnamero  de^fir 
gli  vi  puh  suppure. 

Quindi  se  d  Minore  con  cognixione  di  cansa  è  riconosciato  che  sia  stato  ingannato, 
non  però  per  questo  solo  motiTO,  come  per  la  prescrizione»  non  de/essére  privato  del 
solito  soccorso^  come  sarebbe  se  per  urgenti  bisogni  della  patria  (i)  fosse  stato  creata 
Decorionc»  essendo  Minore  di  età  j  oppore  avesse  pensato  a  propagare  la  sua  «duattay 
facendo  nascere  figli  (a). 

Similmente  Gordiano:  Se  toc  sorella  ha  dovuto  ricevere  il  possesso  dei' beni  di  tao 
padre  morto  intestato,  nel  tempo  in  cui  essa  era  soccorsa  dall*  età;  qoantnnaoe  ave»* 
se  avuto  cinque  figliuoli,  tuttavia  ella  avrà  diritto  d' invocare  il  benebsio  deli  Editto, 
se  per  altro  la  sua  età  gli  permette  ancora  che  le  venga  concesso  tak  beneficio  di 
stitiuione. 

$  3.  Dei  Minori  JigU  di  famiglia. 


TU.  Ora  conviene  etaminare.  se  il  soccorso  promesso  dal  Pretore  sia  applicabile 
lo  ai  padri  di  famiglia  ,  oppure  anche  ai  figli  di  famiglia.  Plasce  il  dubbio  perchè  ,  om 
uno  dicesse  che  deesi  soccorrere  anche  il  figlio  di  famiglia  nelle  cose  pertioeoU  al  pc« 
cnlio,  il  soccorso  si  estendereblx;  in  gi*azia.  loro  anche  ai  Maggiori,  vaje  a  dire,  ai  'lor 
padri;  al  che  non  ebbe  mira  il  Pretore.  £d  in  vero,  egli  promise  di  soccorrere  i  Mino^ 
ri  e  non  i  Maggiori.  Io  per  altro  tengo  più  giusta  V  opinione  di  quelli  che  pensano  che 
il  figlio  di  famiglia  Minore  di  età  possa  essere  restiUiilo  ili  intiero  per  quelle  sole  <;au- 
se  che  risguardano  il  suo  interesse,  come  sarebbe  s*  egli  fosse  obbligato* 

£  quindi,  se  si  trova  obbligato  per  comando  del  padre,  questi  potrà  beniasimo  cìmc- 
re  chiamato  in  Giudizio  solidaria mente  ;  ed  il  figlio  (potendo  egli  pure  essere  convenu- 
to, quando  è  ancora  sotto  la  paterna  podestà  (3),  ed  anche  quando  fosse  emancipata 
o  diseredato,  in  quanto  può  tare  ;  e  potendo,  mentre  è  pure  sotto  la  paterna  podestà. 


(i)  Perchi,  tramM  questo  ci^  e  quello  che  il  numero  dei  figU  sapplUc»  airetà»  il  Mtnose  non  ▼ 
ne  crealo  Decnrione.  Vedi  Tit  de  DecuriomUnts  lib.  óo. 

(a)  0D  figlio  «applisce  in  numero  ma  un  anno  di  quelli  che  mancano  all'  età  legluima  per  ottener 
gli  onori;  ma  ciò  non  ha  luogo  nella  causa  di  restituzione  in  intiero. 

(5)  Vedi  il  Tit.  Quod  cum  eo  qui  in  alien.  potesL  lib.  i4« 


F7.  Si ,  eausa  cognitat  cìrcumventus  deprehendatur;  propter  Hoc  sohim  vdul  praescripti^ne  m 
solito  auxilio  remooeri  non  deòet;  scUicet  quod^  urgentiòus  patriae  necessiiaiiàus  ùeeurìo  Minor 
annis  creatus  sii ,  vd  pmpagandae  soòoli  Uòerorum  educatìone  prospexenL  1. 1  ^  rerum  si  God. 
Qui  et  adrersus  quae.  Alexandr.  ^ 

Eo  tempore  quo  soror  ùta  auxSio  aetalis  juvaòatur,  ^i  pairis  intestati  honorum  possessionctte 
accipere  debuit;  licet  quinque  filios  superstites  haòuerit ,  Hon  tamen  ideo  minus  ad  Edìcii  pr^t^m 
rogaiipam  pertinet,  scilicet  si  nuncper  eatatem  òeneficium  re-itituiionis  largiiur(^).  I.  a  Cod.  de 
In  integr.  rest  Mio. 

FU.  Sed  utrum  eolis  patribus  familiarum ,  an  etìam  filìis  famiUarvm  succurri  debent^  vìdcn^ 
dum.  MoQct  dubitaiionem^  quod  si  qms  dixerit  etiamfiliufamilìarum  in  re  peculiari  subveni^wt^ 
dum ,  ^tciet  ut  per  eos  etiam  Majoribus  subveniatur^  id  esty  patribus  eorum  :  quod  nequaqu^in» 
fiiit  Praetori  prepositum,  Praetor  enim  Jliìnoribus  auxiùum  promisit,  non  Majoriòas.  Ego  autcwm 
porissimam  arbitrar  senlentìam  existimantium  fitiun\famiUas  Minorem  annis  in  integrum  resei^ 
tui  posse ,  ex  bis  solis  causls  quae  ipsius  intersintj  pula ,  si  sii  oblisalus. 

Proinde  sijussu  patris  obligalus  sii,  pàler  utique  poterit  in  solùxum  conveniri:  filìus  autcm 
(eum  et  ipseposéit  vel  in  potestate  manehs  comfeniri,  pel  edam  emancipatus  vel  exheredaius ,  im 

O  Si  ^W^^S*  i**  ^°^  ^'"^  prerogaUvam.  Alcuni  Toglxono  che  la  parola  largìtur  si  dehl>a  prende- 
re in  senso  neutro  o  passivo  ,  cioi  :  se  vi  è  ancora  luogo  al  beneficio  della  restituzione,  oppure  se  d«- 
V*  essere  concesso  a  motivo  dell'età;  ciof,  se  il  tempo  della  restituzione  non  k  ancóra  passato.  Vedi  /.  % 
Cod.  Si  adversus  rem  jud.  qui  appresto  n.  fin. 


J» 
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«Mere  coareinito  m  fona  di  condanna  anoke  a  mal  grado  del  padre)  debbe  invocare  il- 
soccorso ,  1*  egli  è  conTcnato  in  Giudizio  personalmente. 

Ma  redianio  se  questo  soccorso  possa  giovare  ancke  al  padre  ,  come  suole  talvolta 
giovare  al  fideiussore  di  hù.  Io  non  credo  die  sia  di  giovamento  alcuno  (1).  Se  dunque 
il  figfio  è  convenuto  in  Griudisio,  chieda  il  soccorso  j  se  il  creditore  cliiama  in  Giudi- 
sio  il  padre  9  non  ha  luogo  il  soccorso  9  purché  non  si  tratti  di  mutuo:  imperciocché 
in  tale  caso  (a)»  se  il  figlio  ha  riceruto  il  mutuo  per  comando  del  padre  ,  non  si  pre- 
sta il  soccorso. 

Fin  qui  ahlÀamù  parlato  del  caso  cAe  il  figlio  abbia  contrattato  per  comando  del  pa- 
<^;  ma  il  figlio  nene  restituito  idtr^ik  quando  non  intervenne  il  comando  del  paarei 
poiché  con  soggiunge  il  Giureconsulto  : 

Laonde,  andie  se  contrattò  sensa  il  comando  del  padre  e  venne  ingannato,  egli  non 
sarà  restituito  <|nando  il  padre  é  chiamato  in  Giudizio  con  1*  azione  Del  peculio  $  che 
se  il  figlio  verrà  chiamato  in  Giudizio,  potrà  essere  restituito.  E  si  obbietterà  invano 
che  importi  al  figlio  di  avere  peculio  j  imperciocché  al  padre  ne  importa  piùx^he  al 
figliuolo,  quantunque  in  qualche  caso  spetti  il  peculio  a  qucst*  ultimo;  come  p.  e.  se 
il  fisco  avesse  occupato  i  beni  di  suo  padre  per  qualche  debito:  mentre  il  peculio  del 
figlio,  in  vigore  di  una  Costituzione  di  Claudio,  gli  viene  messo  da  parte. 

Con  appunto  rescriye  Gordiano  :  Se  tuo  fratello,  quando  ricevette  danaro  a  muluo, 
era  soggetto  alla  podestà  del  padrt,  e  non  per  comando  di  questo,  né  in  onta  al  Sena- 
toconsulto  (5),  fece  tal  contratto;  egli  potè  contro  di  quella  obbligazione  y  in  graaia 
dplla  debolezza  deli*  età,  domandare  la  restituzione  in  intiero. 

Vili.  Ed  anche  se  il  Minore  sifiisse  costituito  fideiussore  pel  padre,  potrà  essere  re- 
stituito contro  la  sua  obbligazione.  Così  insegna  Gordiano. 

Se  un  figlio  di  famiglia  Minore  di  anni  venticinque  fece  fideiussione  per  un  estra- 
neo, non  gli  é  vietato  di  chiedere  la  restituzione  in  intiero;  ed  anche  se  si  costituì  fi- 
deiussore pel  padre,  e  non  gli  successe  quando  mori  (4),  può  domandare  la  restitu* 
sione  in  intiero. 

-  In  somma  ogniqualvolta  un  figlio  di  famiglia  Minore  fii  ingamieUo  in  aualche  cosa 
che  a  lui  appartiene,  puh  essere  restituito.  Laonde  se  una  figlia  di  famiglia  fu  ingan- 
nata nella  dote,  consentendo ,  non  nell*  istante  della  dotazione  (&),  alla  stipulazione 
dotale  fatta  dal  padre,  oppure  da  altra  persona  da  lui  interposta  ;  penso  che  a  lei  deb- 

(1)  Vedremo  in  progresso  la  ragioae  nella  Sès.  3  §  4* 

(3)  Vale  a  dire ,  contro  di  questa  dazione  a  mutuo.  Gnìacio  allega  ,  per  ragione  di  questo  glna  par- 
ticolare al  mutuo ,  che  quelli  i  quali  danno  a  mutuo  ad  un  figlio  di  famiglia ,  vengono  Lastantemente 
puniti  dal  SenatoconsuUo  Maceaonianot  dimodoché',  questo  non  avendo  luogo,  come  nel  caso  presene 
te ,  si  delibe  arere  qualche  indulgcnxa  per  essL 

(3)  P.  e.  perchè ,  come  dice  Accursio ,  egli  era  pubblicamente  risgsurdaio  come  padre  di  famiglia. 

(4)  Imperciocché,  s'  egli  ne  fesse  stato  erede,  non  potrebbe  essere  restituito  contro  una  obbligasio- 
Se  confusa  colhi  eredità,  per  aver  egli  adito  l'eredità  stessa.  Veggasi  il  Tit  de  Solutiùnióus  lib.  4^* 

(5)  Non  gli  era  necessario  il  consenso  della  figlia  onde  sbpnlare  ciò  eh'  egli  vdleva,  nel  momento  di 
costituire  la  dote;  perelié  ciascuno  é  padrone  di  stabilire  le  coadinom  con  cui  intende  di  donare. 


id  qu&d/acere  potest,  et  qtùdem  in  potestàte  manens^  etiam  invilo  piUre  ex  condemnatìone  con^ 
venirì)  nuxilium  impetrare  deùeùit ,  si  ipse  convematur, 

Sed  an  hoc  auxitium  patri  quoque  prosit^  ut  solet  inierdum  fideiussori  ejus  prodesse ,  pidea» 
mus?  et  non  puio  prqfiuurum.  Si  igiturfilius  canveniatur^posùdet  aaxiUum;  sì  patrem  conveniat 
creditore  auxìlium  cessata  excepla  muiT-d  datione.  In  hànc  enim  »  sijussu  patris  mutuam  peat» 
itiam  accepit,  non  adjuvatur.  L  3  §  4  l^lp>  fil>*  ii  ad  Ed. 

Proinde  etsi  sine  jussu  patris  eontraxit  et  captus  est;  si  quìdem  peUer  Uè  peculio  conveniatur, 
fiìiits  non  erit  restituendus  :  sifiiius  coni^eniaiur,  polerit  restituì.  Nec  eo  mjooenmr^  quasi  intersìt 
filiipecuUum  htibere»  Maeis  enim  patrie  qiutmfiiii  interest;  lìcet  aliquo  casu  adfilium  peculium 
spectat  :  tU  puta^  si  patrts  ejus  bona  a  fisco  propter  deòitum  occupata  sunt:  nampeculmm  ei  ex 
Cànstiiutione  Clatidii  separatur.  d.  §  4  ì  proiode  etsi  siae  jussu. 

SiJratertuuSt  quum  mutuam  pecunìam  acciperet,  in  patris /uit  potestàte;  nec  )ussu  e/jus^  nec 
con  tra  Senatusconsultum  contrac  tum  est:  propter  lubrìcum  aetaUs^  adversus  eam  cautionem  in 
integrum  resiitutionem  potuti  postulare.  1.  a  Cod.  de  Filiofam.  Mio. 


Vili.  Fìliaxfamilias  si  Minor  vigintiquinque  annis  prò  extraneo  fidejussit^  in  ìntegrum  resti» 

tutìonem  implorare  non  prohibetur.  Sed  etsi  prò  pntre  suo  fidejussor  exstitit ,  eique  diem  suum 

functo  non  succe^sit ,  in  ìntegrum  restitutionem  postulare  potest.  L,  i  God.  d.  tit.  de  Filiof.  Min. 

Ergo  fiUan{fanùlias  in  dote  captam ,  dum  patri  eonsentit  stianti  dotem  non  etatim  guem 


•» 
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basi  coBc^eré  la  resUtosione  in  intiero,  ptrcàè  k  dote  è  il  patrìtnoiuo  ppoprio  deiU 
figlia. 

Del  p4xrì  se  fil  laida  to  un  legato  ad  im  Mi  nove  figlio  di  famiglia»  dopo  U  morte  del 
padre  o  per  fedecommeato  ;  e  poicia  egli^ftì  ingamiatAy  consentendo  p<  e.  al  patto  lat- 
to da  suo  padre  di  non  domandare  ^ùel  legato^  ai  nnd  dire  eia*  egli  debb'  essere  resti- 
tuito in  intiero;  perchè  a  lai  importara  di  sperare  il  l^ato  dopo  la  nMrte  del  padre. 

Così  pare  se  gli  fosse  stata  legata  ana  cosa  inerente  alla,  ràa  peivonaf  p-  e«  il  diritto 
della  milizia^  si  dirà  che  paò  essere  restituito  in  intiero,  perchè  importata  a  Ini  di  noa 
essere  ingannato,  mentre  egli  ii«n  acqaista  oael  diritto  pel  padre,  ma  per  sé. 

£  se  an  figlio  di  famiglia  fii  Instìtnito  erede  sotto  la  condiaione  che  venga  emancipa* 
to  dal  padre  entro  cento  giorni,  ed  il  figlio  tràacorò  di  arrertirne  subito,  cMne  dorerà 
e  poteva,  suo  padre,  il  quale 'lo  avrebbe  emancipato  se  avesse  conoscàota  quella  coadi- 
xione;  si  dirà  eh'  egli  può  essere  restituito  in  intiero,  qualora  il  padre  sia  pronto  ad 
eman^parlo» 

Fmdmente^  se  un  figlio  4i£i^glÌA  ha  pecidio  castrense,  senza  dubbio  verrà  restia 
tnito  in  intiero  per  ciò  die  eonaerne  il  peculio,  come  se  fosse  stato  ingannalo  nel  pro- 
prio patrimonio. 

Adunque  quando  ìMo  dice  el^  non  puossi  soccorrere  ai  figli  di  famiglia  che  dopo  la 
emancipazione  sono  ancora  in  età  minore  ^  per  quelle  cose  che  hanno  ommesso  di  fare 
mentr*  erano  soggetti  alla  paterna  podestà  ,  si  deve  intcadere  di  quelle  cose  che  avreb^ 
berò  potuto  acqustare  al  padre.  , 

S  4*  Del  servo  Minore. 

'      •  • 

IX.  n  servo  poiMinore  di  anni  venticinque  non  può  in  verun  modo  essere  restituito, 
perchè  si  guarda  alla  persona  del  padrone,  il  quale  deve  imputare  a  se  stesso  di  arere 
aCGdato  il  suo  a0are  ad  un  Minore.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  se  un  padrone  contrattò  me- 
diante un  servo  impubere,  come  scrive  anche  Marcello  nel  lib.  s  dei  Digiati.,E  se  per 
avventura  fii  concessft«al  servo  Minore  la  libera  amministrazione  del  peculio,  il  padro- 
ne Maggiore  per  tale  causa  non  verrà  restituito. 

Ed  in  vero,  qualunque  cosa  faccia  per  tal  guisa  il  servo',  s*  intende  che  T  abbia  fatta 
per  Tolontà  del  padrone  ;  il  che  diviene  più  evidente  ancora  se  si  tmtti  dell*  azione  In-» 
stitoria,  oppure  se  un  padrone  Maggiore  di  anni  venticinque  abbia  incaricato  un  servo 
Minore  di  agire  in  qualche  affare,  e  questi  in  tale  affare  sia  stato  ingannato^ 


dedit ,  vel  adkiòenti  àliijuem  qui  dotem  stìpulareùiry  ptUo  resUtaendam  :  quonìam  dos  ipsms  fin 
tiae  propròtm  patrìmonìum.  ej4.  ctip.'d.  I.  3  §  5. 

Si  ifuid  ]l£aonfiierùfiiiqfamilias  legatMun  posi  moriem  patris  ;  Peljideicommissum  relictstm; 
et  capms  est^fsru  dùm  consentii  pairi  paciscenti  me  legatum  peteretur:  potesi  dia  in  integrun^ 
restituendamf  aaoniam  ipsias  inieresi  prop^  spem  legati,  qnod  et  posi  mortem  patris  compeiù. 

Sed  et  si  ei  legatam  sii  aOqmid  quod  personae  epàs  eoìmerei^  puta^jus  militiae;  dicendum  est 
posse  eum  restituì  in  integrum:  interfuit  enim  ejus  non  capi;  cum  hane  patri  non  acquìreret^ 
sed  ipse  haòereL  d.  L  3  §  7.  . 

Et  si  heres  sii  institutus,  St  (*)  a  patre  in  die&us  centùm  sit  emancipatus;  mox  patrem  deòuc' 
rii  certiorare ,  necjèceriiquum  posset;  qui  eum  emancipasset ,  si  cognwisset  :  dicendum  crii 
posse  eum  restitui  in  integrum ,  parato  patre  eum  emancipare,  d.  L  3  $  8. 

SifiUusifiuntlias  sit  qui  castrense  peculium  ?ui6eaty  prOadduttio  ex  kis  quae  ad  castrense  pe* 
eulium  spectant,  in  integrum  restituendus  erit,  quasi  in  proprio  patrimonio  captus.  d.  1.  3  $  io. 

Quod  dicitur,  Non  solere  filusfamilias  post  emancipaiionem  adhuc  Mlnoriòus  succurri  in  kis 
quae  omisissent  manentes  in  potestate;  tunc  recte  dicitur  quum  patri  acquirere  possunL  I.  38  § 
1  Paul.  lib.  .1  Becret. 

/X  Sertms  autem  Minor  annis  pigiati  quinque  nidìo  modo  restitui  poterit;  qvaniam  domìni 
persona  spectatur;  qui  siti  debeòit  imputare  cur  Minori  rem  commisit.  Quare  etsi  per  impube- 
rem  contraxerit^  idern^  erit  dicendum  :  ut  etMarcelIus ,  libro  2  Digestorum ,  scrióit.  Et  si  forte 
libera  peculii  administratio  Minori  servo  sit  concessa ,  Major  dominus  ex  hoc  causa  non  resti- 
tuetur.  aup.  d^^l.  3  $  1 1.  . 

-  Etenim  quodcumque  sertms  facto  gerita  votuntate  domini  gerere  ìntelligendus  est.  Et  magis  hoc 
appareòit ,  si  aut  de  Institoria  aciìone  quaeratur^  aut  si  proponatur  Majorem  anpis  vìginti  quìn^ 
que  negotium  aliquod  gerendum  Minori  mandasse ,  et  iìlum  in  ea  re  deceptum  esse.  1.  4  Afrìc*-' 
au«  Iti».  7  Quaest. 


C)  3i  sottintende:  Suo  haccendUione,  si  a  patre  etc 
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TIT.  IT.  DE  MINOKIBOS  TIGINTIQTONQtìE  ANmS  Uf 

Ma  ti  ti  iratUs'te  di  un  terVo  al  qiude.U.p«droii«savf8ic  d9niioilare  tubitola  liber- 
tà in,  foria,  di  un  fiHitcoininesso  ,  ed  il  serro  foiae  stato  ìngannatQ  durante  il  tempo  iii, 
cui  il  j^adroae  ritardò  di  dargli  la  dovuu  libortà;  si  potrà  dira  che  il  Pretore  deve  pre^ 
svirgli  soocorsòr(i)..  ^ 

$  5.  Dei  4ucc€S8ori  ìm*  Minori- 

• 

X.  Abbiamo  ceduto  a  ^uali  Minori  ii  conceda  la  resiituzione- 

,  La  restittuione  in  intiero  poi  Tiene  concessa  non  eolamente  ai  Minori,  ma  exiandie 
ai  loro  snceessori,  sebbene  questi  siiino  Maggiori. 

Perciò  Pomponio  aenunge  che  anche  un  padre  .dopo  la  morte  di  suo  figlio  può  do- 
mandare,  a  nome  deiuplie  e  come  tao  eredfe,  la  restitazione  in  intiero  per  tutte  «nielle 
caose  per  le  quali  i  figli  di  ùmiiglia  nelle  cose  rìsgaardan|i  il  peculio  Tengono  resti- 
tniti  (a). 

ARTICOLO  a 

Contro  chi  competa  la  reitiiuzione  de*  Minori 

^  XI.  La  reJtiiuzione  in  intiero  compete  contra  qualunque  persona^  da  cui  un  Minore 
sia  H€Uo  incannalo, 

'.  Ed  in  yeroy  i.*  Anche  contra  coloro,  contra  de'qnaK  non  è  lecito  promuovere  azione 
Di  Dolo,  sì  dee  concedere  la  restiUizione.   - 

rvrch^  alcune  determinate  persone  non  siano  specialmente  eccettuate  dalla  Legge, 
a.    Un  Minore  sarà  restituito  anche  contra  il  fico, 
^  Laonde  Severo  ed  Antonino:  Se  il  Minore  Probo,  ingannato  da  Rufino,  nostro  teso- 
riere,  ^ecipitò  una  rendita  a  prezzo  assai  ^iù  basso,  il  nostro  fisco,  ih  quanto  ris- 
guarda  il  diritto  della  restituzione  in  intiero,  seguirà  T -autorità  del  Gius  pubblico. 

5.*  Si  domanda  altresì  se  un  Minore  possa  essere  ascoltato  quando  chiede  di  et-  - 
sere  restitaito -contro  un  Minore.  Pomponio  semplicemente  scrire  che  non  dev*  esse- 
re restituito:  ila  io  penso  che  il  Pretore  debba  esaminare  chi  lu  tratto  in  inganno. 
Percià  se  ambidué  fiironò  ingannati,  p.  e.  se  un  Minore  diede  danaro  ad  un  Minore,  e 

rsto  secondo  lo  perdette,  sarà  migbore,  secondo  Pomponio,  la  condizione  di  quello 
ha  ricernto  il  aanaro,  e  \b  ha  dilapidato  o  perduto  (3)« 

(i)  Risgaardaiidolo  come  maDaniasso  fiia»  dal  aKMaentoìif  col  doreTt  esttrio.  Vtggasi  ilTìt  deF^ 
deicommissìs  Ub.  4o. 

(tl)  G|i)aiùo  (sopra  la  /.  S.ff,  de  In  Iniegr.  resiÌL)  eoa  ragione  ossenra  ehe  questo  paragrafo  si  da- 
te intendere  non  reUtiTamente  al  peculio  paganico,  che  fa  sempre  del  padre ,  e  pel  quale  sarebbe  as- 
sordo il  dire  che  il  padre  sia  erede  del  iì^io;  ma  intende^  si  dare  del  peculio  castrense  ,  nel-  quale  il 
padre  i  considerato  coma  erede  del  &^ìo  matto  iatethity,  esseado  questo  peeulio  veramente  di  eppav* 
tenenza  del  figliuolo. 

(3)  Ti^na  in  appoggio  la  regala  di  IKfifctoi  ìn  pmrì  ctmia  meùar  est  condiito  Bei  fmam  Aciùrià- 


«^-^ 


^i  tamen  U  senmsfitit,  cuifideicommissaria  liòertas  deòehmtar  praesene,  ttfuU  captus  quum 
remora  eifitì'  potefii  dici  P'raetorem  ei  sùccurrere  oporter^,  L  6  UJp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

X.  Jfon  éclum  auiem  Minorlòus,  Psrum  successoriàas  quoque  Jmnorùm' daiur  in  hite^rumre^ 
stitutio ,  etsi  sìnt  ipsi  JUajoreSé  L  i8  §  fin.  ibid.  ^  •  . 

Aijidt:  Ex  hìs  causis  >  ex  ^tuòus  ifi  re  peculiare  jÙiiflimiUas  restituuntttrt  posse  et  patreni 
quasi  heredem  ,  nomine  filii',  post  oòitum  ejus  >  in^tetrare  cognidonÈm.  sùp.  d.  L  3  $  9. 

Xi  Adffersus  eos  quoque  rèsdùUio  praesianda  est ,  quorum  De  Dolo  agere  nonpermlttkur. 

Misi  quaedam  personae  speeiali  Lege  exceptae  sint  (*).  L  97  $  fin.  Gaiu^  Ub.  4  ad  fidici:  Pror. 

Si  Pxolfus  in  Wnore  aetatq  constituius-,  drcunwentus  a  Ri^o  dispensatore  Ifostro,  ifèndiilo' 
nem  rei  praecipiti  animo ,  pretio  longe  minore  contrahere/estinapit:  Jurìs  puhtici  fiscus  nost^r, 
ifi  inteerum  restitutwnis  fare ,  sequetur  auctoriiaiem.  L  i  Cod.  Si  adversns  fiscum. 

ttluaitèm  quaeritur  si  Wnaradpersus  Minorem  re^tìuu  desideraci  ap.  sii  audìendus  7  Et  Pom* 
ponius  simpliciter'scribil;  HCon  restiùtendum.  Puto  dutem  insptcieifdupi  a  Praetore  guiscaptus 
sii.  Proinde  ei  ambo  capti  sunt ,  p.  g.  Minor  Wnon  pecuniam  dedit ,  et  Ole  perdidit:  meilor  e$Ì 
causa  secun4um  Pomponium  ejus  qui  aecepiit  et  vii  dilapidopit  »el  perdidit,  L  11,  f  ^  UTp.  lib. 
1 1  ad  Kdict. 

(*)  D.  ^oodt  osserta  òon  ragione  che  queste  parole  aoa  soao  di  6ajo,  e  che  sono  state  aggiunte  da 
Tribouiano,  il  quale  intende  parlare  della  G>stitusione  di  Giustiniano,  riporiata  nella  /.  a  CW.  'Qui  et 
advers.  quos  eie. ,  la  qyale  rieta  di  deteandars  la  reslitazioBe  eoatro  i  geaitorì  ed  i  patroni  d' amba 
l  sessi. 
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4.*  St  ali  ttrro  •  nti  figlio  dì  famìglia  ingannò  nn  Minore ,  si  deo  oondanéarv  il  fm- 
drooe  o  il  padre  a  i^estilaire.qaantb  a  kn  perrenne;  e  qAanto  a  Ini  non  perrenne  dorrà 
pagarlo  eoi  peculio  del  tervo  o  ^tX  figlio  (i)«  ^«^9  se  aè  Tona  né  1* altra  quantità  viene 
soddisiatta,  ed  intenrenne  il  dolo  4^1  serro,  questi  dev'essere  panilo  colle  verghe  ò  dìi-^ 
to  in  risarcimento^  e  se  il  figlio  di  famiglia  ^il  reo,  sarà  condannato  pel  suo  dolo. 

XII.  Qualche  stolta  la  restituzione  si  può  concedere  contra  chiunque  u  cui  la  casa 
sia  pervenuta. 

impercioech^UhoìUL  la  restituxiòne  al  Minore  è  Reale,  cioè  cóntro  il  possessore 
della  cosa  di  lui,  ancorché  non  siasi  contrattato  con  Ini.  Per  esempio:  tu  hai  compe-' 
rato  Ona  cosa  da  un  Minore,  é  Y  hai  venduta  ad  un  terzo:  il  Minore  potrà  demandare 
talrolta  d*essere  restituito  contra  il  possessore  per  non  perdere  U  cosa  sua  o  rimanerne 
privo ^  e  ciò  avrà  luogo  o  mediante  la  cognisione  del  Pretore,  o  rescindendo*  la  vendi- 
ta, e  concedendo  Tasione  Reale.  Anche  Pomponio,  nel  lib.  a 8, riferisce  Topinione  di  ila- 
beone,  il  quale  stima  che,  se  un  Minore  di  anni  venticinque  ha  venduto  e  fatta  la  tra- 
dizione di  un  podere,  e  il  compratore  poscia  l*  alienò  di  nuovo,  abbia  Idogo  la  restitu- 
zione contra  il  secondo  acquirente,  qualora  avesse  questi  saputo  che  il  podere  era  in 
origine  stato  venduto  da  un  Minore:  che  se  V  avesse  ignorato,  ed  il  primo  comprator» 
fosse  solvente,  nen  si  debba  concedere  la  restituzione;  e  nel  caso  che  il  primo  compra- 
tore non  fosse  solvente ,  sia  cosa  più  equa  il  socporrere  il  Minore  anphe  contra  del  se- 
condo compratore  che  ignorava  la  cosa,  quantunque  sia  coiqpratore  di  buona  fede. 

Certamente,  quando  qnegli  che  ricevette  la  posa  dal  Minore,  o  V  erede  di  lui,  è  sol- 
vente, non  si  dee  fare  novità  contro  del  compratore  di  buona  fede.  Così  scrive  anche 
Pomponio. 

Quando  la  restituzione  è  concessa  ,  il  secondo  compratore  avrà  il  regresso  contra 
del  suo  autore  ^  e  se  la  cosa  passò  in  vendita  per  più  mani ,  avrà  luogo  il  medesimo 
diritto. 

La  restituzione  concessa  al  Minore  e  Reale  (In  rem]  anche  nel  caso  seguente. 

Cioè  :  Se  un  Minore  ('i  anni  ventici'nque  ha  senza  causa  rilasciato  <mitanza  al  suo 
debitore,  egli  sarà  restituito  nella  sua  azione  non  solamente  contro  del  debitore,  mm 
esiandio  contro  dei  fidejuss9ri  e  contro  dei  pegni;  e  se  di  due  condebitori  in  solido  egli 
ha  Catto  quitanza  ad  uno,  la  sìia  azione  sarà  restituita  contra  di  entrambi. 

S  E  Z  I  O  N  E    ir. 

Per  qualicauseM  conc^du^  efer  quoU  si  neghi  ai  Minori  larestitutione  in  tn/ìero. 

/  Minori  vengono  restituiti  quando  furono  ingannati  o  nelle  cose  eh''  essi  fecero  y  od 
in  quelle   ch€  ommisero  di  fare»  Or^  dunque  k  da  vedere  contro  di  quali  aiti    « 

(1)  Vde  a  dùre^  se  «mtrattaiKio  omi  aa  Mhioee  commìiero  Holo;  avvcgnadià  aaiehbe  dtrhnmifi  la 
eoMi  se  r  aveisepo  commesso  definqnendo. 


JL^ 


^i  servus  pel  fimsTamUìàs  Mirtùrem  circumscripsit ,  pater  dominusve  quod  ad  eum  pervcne» 
rit ,  resUtuere-jubendus  est;  quod  non  pervenerìt ,  ex  peculio  eorum  praesuwe:  si  ex  neuim  ^a^ 
tis  fiet'y  et  ddtts  serui  ìntervenerà;  aul  veròeriòus  castigaitdus,  aut  noxae  dedendus  etit.  Sed  eg 
si  filmsfamilims  hocjécis  >  ob  dobnn  suum  eendemnaòitur.  1.  a4  §  3  PanL  Ub.  t  Seatent. 

XH.  Interdum  resttUitio  e^lir  rsm  datar  U^norii  id  est  àdvewsus  rei  àtts  possessorem ,  licci 
Cam  eo  non  sii contractum.  tft pula:  Rem  a  Minorem  emisti^  et  aliivenJidistl' potest  desidera* 
re  interdum  adoersus  possessorem  restitui ,  ne  hem  suam  perdati  vel  re  sua  careat,  Ef  hoc  vel 
cogaiiione  Praetoria,  pel  rescissa  alienatione ,  dato  Ih  rem  judicio,  Pomponius  quoque^  DAra  a  8, 
scriMt  y  Labeonem  existimasse^,si  J^Sino/*  vlgintì  quinque  annis/undam  pendidH,  et  tradidis^  si 
emptor  rursas  eutn  alienatfit;  si  guidem  ejnptor  sequens  scit  rem  ita  gestàm^  restitutiomem  oH* 
versus  eum  faciendam;  si  ignorante  et  prior  emptor  Sólpendó  esSet ^  non  esse fia^iendam;  ^ìjg 
pero  non  esset  sofpendo,  aequius  esse  JìiCnori  sficcarri  etiam  adpersus  ignoruntem,  quanwi^  So* 
na  fide  emptor  est.  L  i5  $  1  tllp.  lìL.  1 1  ad  Bdìct. 

Piane  quandiu is,qtd  a  Minore  rem  accepit ,  aut  heres  ejus ,  idonens  sii;  nihì nopi conati' 
tuendum  est  in  eum  qui  rem  bona  fide  tìneriL  tdque  et  Pomponha  scribit,  L  14  PauL  Ulk  1 1  «d 
Edid:. 


Sed  ubi  restitutio  ìlatstr,  posterior  emptor  reperti  ad  auctorem  smtm  poierit.  Per  plurés  qi 
qué  pfir^fonas  si  emptio  ambuloperit^  iaem  juris  erit,  1.  i5  Galas  Iib.  4  ad  Edict.  Provioc 

Si  Wror  annis  pìgintiquinque  sine  causa  debitòri  acceptum  uderit;  non  sotum  in  ipsum,  sed 
et  in  fflejussòrés  et  in  pignora  qcdo  résiitui  deòet  :  et  si  ex  àuobus  reis  tdteri  aecéptum  sideriit 
in  utrumque  restituenda  est  actìo^  L  97  §  9  tUid. 
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fttiifro  di  y^idfi  omntwfìoni  e»i  debbano  tm^rt  restiiuiù ,  9  guanto  sir^éi  the  wmt 
suui  ingannati 

nofffvremo  alcune  cuun  per  le  quali  non  à  concede  la  fwj^ilicxionf. 


ARTICOLO!.. 

Contro  di  guaU  atti  vengano  restituiti  i  JKinort* 

Xin.  Dice  il  Pretore:  Ots^OM  bssb  sicstu^. 

Che  cosa  s  intende  per  la  parola  Gbstux?  Labeone,  nel  lib.  1  del  Pretore  Urbano, 
dice  cbe  degli,  affari  alcuni  si  agiscono,  alcuni  si  tratUno  (gerantur)y  alcttui  si  coDlrat- 
Uno.  CJie  la  parola  Atto  è  generale,  ed  esprime  tutto  ciò  cbè  Wcn  fatto  0  colle  parole 
o  cqì  Tatti  ^  come  nella  stipula  zi  oqe,  o  nella  nomerazione  di  danaro. 

Ch^  il  CoTTAATTo  significa  una  obbligazione  vicendeToleg  dai  Greci  cbiamata'Sxx- 
ALLAt;xA,  con^e  la  compra-yendìta,  la  locazìone-condazione,  la  società* 

Che  Gbstuk  significa  un  fatto  senza  parole. 


per 
(géstum)  intendiamo  qualunque  «Qare,  sia  egli  un  contratto,  0  tutt^  altra  coia. 

$  1.  Dellarestitutìone  contro  dei  contratti  ùquaà^ccntnUti^  ed  qltri  atti  qualunque. 

^  XrV.  Perciò,  se  il  Minore  fu  ingannato  in  una  compera,  in  una  Yendita  ,  in  una  so- 
cietà, 0  riceTendo  danaro  a  mutuo  (1),  gli  4i  dap  soccorfo.'  .       . 

Quindi  sf  fii  alienata  una  cosa  di  un  pupillo  o  di  un  adolescente,.ehe  la  Legge  non 
proibisce  di  alienare  (a),  la  rendita  è  Taliak:  ma  se  il  pupillo,  o  V  adolescente  ne  sof- 
fre grave  danno,  bencbè  non  abbia  aiuto  luogo  collmiona,  nondimeno  V  aliepaziono 
?errà  a  nynullata  mediante  restituzione  in  intiero. 
Ed  in  veroy  ninno  dubita  che  le  sanzioni  delle  I^ggi  non  vengano  .in  soccorsp  dei 

Minori-  mediante  la  restituzione  in  intiero  ,  contra  le  Tendile  simulate  (5)  e  contra  U 

•i'tf«'  •  •  •  ^ 

insidie  de  tutori  o  curatori. 

XV.  Si  restituisce  il  Minore  anche  se  venne  tratto  in  inganno^  facendo  novazione  di 
un  suo  credito. 

iaòrmde  nel  caso  seguente:  Un  Minore  di  Tcnticinque  anni,  al  quale  u6o  fii  condan- 
,n.ito  di  pagare  una  somma  per  fedecoromesso,  ne  rilasciò  quitanza.  al  debitore,  e  que- 
sti gliene  fe  rioeruta  come  di  danaro  dato  ad  imprestito.  Egli  può  essere  restituito  in 

« 

(i>  I^anaro  ch'egli  non  abbia  cooTerti'to  a  sno  vantaggio;  e  spetta  al  creditore  dì  proTare  ch^  U  Mi- 
nore lo   abbia  coiiTertito  a  siio  rantaggio  (l.  i  Cod,  Si  adversus  credUortm). 

(2>  lanperciocch^,  se  h  uaa  cosa  la  rencUta  (l<*lla  qnale  Tiene  proìLIta  dalla  Legge*  cotpa  sareVbs  ub 
fondo  rvstico,  1*  alienazione  ^  nulla  dì  pien  diritto,  nd  vi  ha  bisogno  di  restituzione  in  intieco. 

(3)  diiama  vendite  simulate  (commentUìae)  ifuelle  nelle  quan  il  Minore  venne  inganaato»  parcuA 
\Ut  la  restitasione  in  intiero  vaogono  privale  di  qualunque  effetto,  oome  se  fossero  Sìmwhta. 


70U.  Laieet  Ub.  i.  Prmeloris  Urba/ti  definita  quùé  quondam  agantur,  tfumedam  gtrmttur,  «iuù»' 
dam  c^Jiitrahéattur.  Et  jÉcrrnss  fuidem  generate  verùum  esse^  swe  verùis  »  snre  re  quid  agatur:  mi 
in  étifnulatioJie ,  pel  mtmeratione,    • 

CouTUJcrum  ùutemf  uùre  citreqme  Mìgmtienemt  qmod  Graeci  Synjllaoma  aoeantt  .pebtU  em- 
pttùnemHfeMUiionem ,  loauionem  •condMCtìonem ,  societaiem^ 
•    àSmstum  ,  rem  sigiùficare  sme  perbiefactam.  L  19  ff.  de  Verb.  signif.  Ulp.  liU  1 1  ad  £diet 

Mt  Praetor:.  Qeswm  esse  mcMTvm.  Gestrnn  sie  aecifùmm^ ,  gualiler  quaiiier;  swe  eonttaktue 
ett ,  sù^  ^qmd  aSud  contvigiL  h  7  Ulp.  lib.  1 1  ad  Ed.    - 

JCIF'.  Proinde  si  emit  aaqmid,  si  pendidit^  si  societatem  coiit ,  si  mutuam  pecmniam  accepìt , 
et  captMts  est;  ei  succurretur.  d.  1.  7  $  1. 

Si  ree,pupSUpis  pei  adelescenfis  distraete  fiierìt ,  quam  Lex  distrala  non  prolùbet;  penditio 
quidem  PoUt  :  perumtamen  si  grande  dammtm  pttpiui  pel  adolescentis  persetnr^  etiamsi  coUth 
^io  non  intercessiti  distractio  per  in  inlegrum  restiitUionem  repocaiur.  L  4d  li^'  ^^  ad'Edict. 

Jn  integrmm  restilatàme  JkBnerióms  amersas  cammentitias  pendiiiones ,  et  adpersas  tutorum 
éem  curaiorum  insidins,  smnctimum  praesidio  camlum  esse  non  daòium  e^L  t  %  Cod.  Si  advers. 
Tendkioa.  Goastaiidniu. 

Xf*  Minor  annis  piginiijmnque,  cui  fideicommissum  solvi  pronunciatum  eroi,  cqverat  id  se 
accepisss;  et  cnutìonem  eiaem  debitor  qmasi  creditae  pecuniaafecerui:  In  Inicgrum  restitui  poi* 


•  0 


\ 


t 
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intiero,  pcrcliè  la  perMciuione  della  cosa  ,  di)»  gli  ipetUTa  itt  fona  del  Giudicato ,  fa 
ridotta  col  miovo  contiratto  al  principio  di  ima  teociuia  petiiione  (i). 

Quindi  ÌBb»dianfta  che,  se  il  Minor*  ficee  nna  noraxione  sranta^giosa  (s)  alhi;  co- 
me se  avesse  per  noraiione  trasCnito  una  obbligaiione  da  nn  debitore  idonea  ad  ano 
pnsolTente»  in  tal  caso  conTcrrebbc  restituirlo  contra  del  primo  debitore. 

XTI.  Il/Minore  Tiene  soccorso  non  solamente  in  tali  casi,  ma  eziandio  nei  casi  d*iii- 
terTento^  p*  et  se  in  croalità  di  fidejassore  avesse  obbligato  sé  stesso  o  i  snoi  beni.  Pom- 
ponio pero  sembra  cne  ammetta  distinsione  fra  i  Minori  gìndicati  dall'  Arl»tro  .fide- 
iussori sufficienti  9  ed  i  Minori  giudicati  tali  dalla  berte  avversaria  ;  ma  io  penso  che 
convenga  sempre  soccorrere  il  Blinorey  quando  provi  di  essere  stato  indótto  in  inganno. 

Xyiff  Si  viene  pure  in  soccorso  della  donna,  qualora  per  ingannò  ell'abbia  costitui- 
to in  dote  una  somma  eccedente  o  eguale  al  suo  patrimonio. 

£1'  conforme  quanto  rexrive  Alessandro:  Giacebè  dici  cbe  tua  sorella,  essendo  stata 
ingannata,  costituì  iv  doM  tutti  i  suoi  beni,  il  Preside  della  provincia,  sentita  la  parte 
avversaria,  esaminerà  la  verità  de'fiitti  da  te  allegati,  QÌoè  se  a  te  appartenne  T  eredi- 
tà della  sorella  o  il  possesso  de* beni ,  e  se  il  termine  concesso  dalle  £ièggi  a  chi  vuole 
fdrsi  restituire  in  intiero,  come  rappresentante  un  defunto,  non  sia  ancora  spirata. 

4nphe  Paolo  dice  :  Bisogna  ascoltare  la  donna  Minore  di  venticinque  anni,  cbe,  pat- 
teggiando salla  dote,  ha  y^eggiorata  la  sua  condizione,  ed  ha  fatto  Un  patto  tale,  che 
qualunque  donna,  costituita  in  età  inaggiore,  non'  avrebbe  mai  fiotto;  e  perciò  vuole  ri- 
vocarlo. 

Xyni.  CoA  pure  i  Minori,  se  hanno  fatto  compromesso  in  un  giudice,  ed  hanno  ati- 
pulato  coir  autorità  d(l  tutore,  potranno  a  diritto  domandare  di  essere  restituiti  con- 
tro, di  nna  tale  obbligasione. 

XIX.  £!siandio  se  un  Minore  adi  una  eredità  onerosa  ,  verrà  Soccorso  affinchè  se  ne 
possa  astenere;  imperciocché  ai^cbe  questi  fo  tratto  in  inganno.  Lo  stesso  sarà  in  ri- 
guardo ali*  immissione  in 'possesso  de  beni,  od  in  altra  successione. 

Questa  restituzione  sarà  (Soncessa  noli  solabtiente  al  figliuolo  che  s*  immischiò  nelle 
eredità  paterna,  ma  eziandio  al  Minpre  che  fosse  fira  i  necessarii  (3);  p.:e.  un  servo  in-^ 
stituito  con  menzione  di  libertà:  imperocché,  se  un  tale  s*  è  immischiato  nelVerediià  , 
ai  potrà  dire  che  conviene  soccorrerlo  col  benefizio  dell*  età ,  affinchè  ottenga  la  «epa- 
l'azione  de'  suoi  beni* 

(i)£^i  Tenne  ingtnnato,  perche  in  virtà  dell*  azione  di  Giudicato  aTreblie  potnto  eseguirlo  e  preud 
|>o§sesso  dei  pegni ,  ed  in  vece  la  naora  obliligazione  Iq  sottopone  a  dover  ohicdere  uii  uaoro  gin  ~ 
(2)'In  qualunque  altra  maniera. 
(9)  Fra  quegli  eredi  phe  cbiaipaxtsi  necesitarj. 


fst ,  quia  partam  ex  causa  jadicati  persecutionem  nwo  contrada  ad  ìnitùtm  aàerms  p$titionis 
redegerat.  1.  4o  Ulp.  ì\y,  6  Op|n. 

Bx  ìiac  in^ligimus ,  sì  damnosam  sibi  novatìonem  fecerit;  forte  sì  ab  idoneo  debitore  ad  /no» 
pvm  novandi  causa  trans tuUrlt  obligattonem;  oporlere  eum  in  priorem  debìtorem  restituì,  l.  «7 
%Z  Gaius  Kb.  4  ad  EdicL  Pror. 

Xn  Won  soàtm  autem  in  kis  ei  succurritur ,  sed  etiam  in  inierventioniàos  :  ut  puia ,  si  fide* 
jussorio  nomine  se  vel  rem  suam  obUgwit.  Pomponius  autem  videtur  aèqtuescere  distingmcmi^ 
bus;  arbiter  ad  fidejussores  probandos  constitutus  eum  probapit ,  an  pero  ipse  ad»ersariui»  AffL 
Ai  autem  semper  succurrendum  videtur,  si  WRnor  sit,  et  se  circumpentum^doceaL  snp.  d.  L  7  §  3. 
'  XF'H.ln  dotis  quoque  modo  mulieri  suboejlitur\  si  Mn  vires  pairimonH,  Mf  totum  patrùm/^ 
nuim  ,  circumscripta.  in  dotem  dedit.  1.  p  $  1  Ulp.  Uh.  1 1  ad  Edict* 

Quoniam  circumpentam  dkis  sororem  tuam  omnia  bona  in  dotem  éedissè;  an  periias  aHagO' 
tioni  tuae  asshtat,  si  ad  te  heredita»  sororis  tuae  vel  bonarum  possessio  pertinuit,  et  tenrpoum 
nondUm  praeterìerint  intra  quae  Lcgibus  conceditur  ex  persona  drfitneti  postulare  in  iniegrwum 
restrtutionem;  Praeses  provincìae^  praes^nte  odversa  parte,  èxaminabiL  1.  nn.  Gqd.  u  advcrs.  dot. 

Mulier  Minor  vigintiquinque  annis ,  si  pacione  dòiis  detener  eoflditìo'ejus  fiat,  eitale  p^. 
cium  inierJi  quod  nunquam  majorìs  aetaiis  consiituiae  paciscerentur ,  atque  ideo  reoocare  %>eiU^ 
auAìenda  est,  I.  48  $  fi  l.  PaqL  lib.  1  Sentent. 

XWm.  Minoms  si  in  judicem  campromiseruni ,  et  tutore  auctore  stipulati  suni ,  éntegri  ne#<r- 
ùUinnem  adversus  taiem  obligaiionem  furo  desiderante  1.  54  $  1  ttiid.    ' 

XiX.  Sed  et  si  herediialem  Minor  adiil  nùnus  lucrosam,  succurritur  ei  ut  se  pessii  absim^ 
te.  JXam  et  hic  paptus  est.  Idem  ei  in  bonorum  possesÈtone  pel  aUa  successione. 

Ifon  solum  autem  filius  qui  se  miscutt  patemae  hereditati,  sed  et  si  aùquis  sit  ex  necessariie 
Minor  annis ,  simili  modo  restitulionem  impetrabit;  velati  si  servus  sit  eum  Sbertaàe  instiitutts  : 
di'cendum  enim  crii,  sì  se  miscuit,  posse  ei  subveniri  aetatis  beneficio  ut  habeat  bonorum 
rum  separationem.  snp.  d.  L  7  $  6. 


f 
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A  ctl>  nmmformaun  BétcrkU  cfi  S^ero  ed  Antonino:  Sa  hod'.y'  immiscliiasU  n«Ua 
crcdiià  paterna,  iio»a?eie  bisoffu«<éi  atltaUrnaV  mcMr»  il  duo  lo  dimotira  e  ?i  di»- 
pcnta  «alle  prora  (i).  verbali.  Ma  te  avete  fatta  alti  di  erede,  u  acceiUste  il  possesso 
de*  beni,  dovete  avere  i)  l^jsneiksio  deUa  reititszioDe'  in  intiero  in  grazia  dell'  «tà,  a  cui 
ai  tiióle  portare  soccorso. 

•  Qo^S^'  P^  ^^  farefetitaito,  te  ■*  immiscbia  aell*  eredità  o  se  Tadisee  dopo  d*  aver- 
la ripodiata,  paè  dì  ùoovo  essere  restituite  a  fine 'di  astenersene.  Così  kt  rescritto  e 
riaposto.     - 

òssetvmtant*  Certamente  irMinoi»  cbe  viene  resUtnilo  dopo  d*avere  adito  TcreditA, 
dee  prestare  «pianto  a  lui  è  pervenato  della  oMdesima,  né  peri  per  la  debolezza  ^Ha 
eoa  età*  >  - 

Ma  per  una  CoHìiuzìone-  di  0iusiìMÌamo  (neUa  1.  fin.  §  8  God.  de  Bon.  qnae  Hber.^ 
un  Minore  rettUuilù,  contra  V  adizione  delV  eredità  che  mo  padre  adì  per  lui,  affìnchi 
fossa  ripudiarla f  non  puh  estere  reséituUo  contra  il  suo  atto  di  ripudia ,  ad  oggetto  di 
adirla  di  nuovo ^  e  evi»  af&ncbè-f'cficla  Gius^iano)  ninno  prenda  a  scherno  le  Leggi,  se 
è  voglioso  di  accettare  e  ripndiare  pia  volte  la  nsedesima  eredità  (z). 

In  vigore  di  questo  novissimo  Gius  dello  stesso  Imperatore,  affincìih  il  Minore  sìa  re- 
stiiaìto  contra  t  adizione  delT  eredità,  si  debbono  convocale  tutti  i  creditori  che  si  tro-^ 
vano  nel'hfogo  ove  dimora  il  Minore i  e,  se  sonò  lontani y  il  Giudice  dee  citarli,  e  A 
-debbono  aspettare  pel  periodo  di  tre  mesi;  spirata  il  guai  ttsapo,  iZ  Giudice  restituisce  il 
Minore  e  stahilisce  in  qual  luogo  jì  debbano  eustoaire  le  cose  ereditarie  (  Novi  CXIX, 
cap«4)w 

jUL  Fediamo  ora  altre  eause  dkrestittttione» 

Non  V  ha  dubbio  che,  se  aia  Muiore  kveste  pagato^una  cosa  da  Ini  non  dovuta,  per 

I  titolo  (5)  che  pelGins  civile  non.  dà  luogo  a  ripetizione,  gli  si  d^e concedere  razio- 
ne otilf  per  ripetere-  quella  cosa;  mentre  anche  ai  Maggiori  di  venticinque  anni  si  suo- 
le, per  einste  cause,  concedere  la  ripetizione  di  ciò  che  m  da  loro  indebitamente  pagato. 

'  Cib  e  conforma  a  guanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano':  Ella  è  cosa  ragione- 
vole dì  concedere  la  ripetiaione  ad  i}n  Minore  che  per  errore  di  Diritto  .(4)  p*gò  un  le- 
gato che  non  era  dovuto,  qualora  la  domaadi  entro  il  tempo  stabilito  per  la  restituzio- 
na  in  intiero* .         ' 

Un  Minore  none  solamente  restituito  cantra  il  pagamento,  da  Imi  fatto;  ma  ancha 
a^  egli  ha  ricevuto  danaro  da  un  debitore  di  auo  padre  o  tao  propria»  ed  ha  perduto 
questo  danaro^  si  dirà  che  dev'essere  «occorso,  come  se  fossa  Usa»  fatto  un  arare  con 


un 


(i)  Basta  eh*  elTetlìvaBMnto  tu  noa  ù  sia  immìichìatOa  benché  tu  non  abbia  frtto  la  protasta  a  voot  ^ 
di  Tolòrti  astenere. 

(2)  Pacio  pensa  che  ciò  abbia  specialmetite  luogQ  Quando  un  Minore  à  rostkuìto  contra  del  fiitto  di 
ano  padre. 

(3)  Tedi  mk.de  CondkU  inde&iL,  lib.  is. 

(4)  P*  e*  se  pagò  ^iù  di  quanto  dovera  secondo Ja  legga  Ftdcidin^  credendo,  per  errore  di  Diritto» 
q\m  fosse  da  lui  doTutp  il  legato  per  intiero  ;  nel  qual  caso  non  ri  sarebbe  luogo  alla  ripetjsjoaej  s'egli 
•ra  Bili^gìofe  dt  anni'  reptiein^ae. 

...  *      ■  •  . 

Si  tfos  patemae  hereditati  non  immiscuistis;  eb  eam  rem  testificalio  rei  fteèeesaria  non  fiat  « 
€Mm  fides  perìtatis  verbomm  adminù^la  non  desideret.  Qaòid  si  prò  herede  gessistis,  vel  òono» 
rum  possessiflnem  uccepistès  :  propìer  aeiaiemy  cui  subvenirì  solet,  in  iuiegntm  restitudònis  aar 
xitìum  accipere  debetis»  1.  1  Cod.  si  Min*  ab  hered.  se-abst 

'  Hetùtutus  autem  »  cum  se  heredUati  piiscetU  vel  eam  adeat  guam  repudiapit ,  mrsas  restituì 
potérti  ut  se  aòsiineat  :  El  hoc  et  rescriptum  et  responsum  est,,  sup  d.  1.  7  $  9. 

P/ane  gui  post  odUam  hereditatem  resiièuitur^  debet  praestare  si  gmdex  hereditate  in  rem 
ej9.f  pervenit  nec  perìit  per  aetatis  ìm6èciilUatem.  d.  I.  7  $  6  ^  fin. 

Ne  iufilMù  Heges  eifiani ,  saepids  eamdem  et  amplecti  et  respàere  heredUatem  capienti. 

XX.  kUid  nuUam  beéet  dubitaiionem  quin ,  Minor  si  non  deòitnm  eoherit  ex  ea  causut  ex  qua 
Jure  Ch'-ili  repetitio  nen  est ,  danda  sit  ei  tui/is  actio  ad  repetehdum ,  cum  ei  Mcqeribus  vigintb' 
guinque  annis  justis  ex  eaasis  dori  solet  rèpetìiio,  L  %b  Gains  lib.  4  ad  £d:  Provine. 

Indebito  legata  t  licei  per  erròrem  juris  a  JlB^ore  solalo ,  repedùonem  ei  decemi;  sì  necdum 
tampus  »  quo  restitiUion§s  trìàuitur  auxiUgm  ,  excesserit^  rationis  fst.'l  a  Otd.  81  advcrs.  solu- 
CÌonem. 

Sed  et  sfai  pecunia  a  debiiere  palermo  sitata  sit  pel  propria ,  et  home  pordidk;  dicendum  est 
ei  subifeniri ,  quasi  gestum  sit  cum  eo  :  et  ideo ,  si  Minor  eenveniat  debitorem ,  adhibere  debet 
curatores  Ut  ei  sehatur  peeuitìa;  eaeterum  non  ei  eompelletur  sellare,  Sed  badie  solet  pecunia 
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lui^  e  perciò  m  il  Miiiorf  chianui  ift  Gtadisio  qo^l  debitore ,  der..£ir  iniencBire  i  co- 
raiori  perchè  gli  sia  pag^U  la  tokimia;  allMmeati  il  debitoce  non  potrebbe  eifcrrin- 
stretto.  Ma  ài  di  d'  og£Ì  (come  otterrà  Pomponio  lib.  a  8)  ti  tnole  fare  il  depothod^Oa 
somma  in  un  luogo  pubblico ,  onde  il  debitore  non  Tenga  aggraTato  di  altri  iafteretii , 
ed  il  creditore  Minore  non jperda  il  danaro;  oppure  ti  tnole  pagare  ai  curatori  te  wt 
ne  sono  ;  ed  è  ancbe  dalle  uottitazioni  do*  Principi  permetto  al  debitore  ^di  obbligare 
V  adolescente  a  domandare  che  gli  Tencano  dettinata  curatori.  Se  però  il  Pretore  airt 
ordinato  il  pagamento  della  somma  al  Minore  tenta  i  cnratori,  e  la  tomma  tarieftl« 
liramente  pagaia,  natce  dubbio  te  il  debitore'  tia  al'  ticnroi.  lo  pento  che^  te  fn  sibru- 
io  tà  pagamento  qi^ntniique  egli  abbia  allegato  laMinoritàf  nnila  ti  dorrà  a  li|i  impi* 
tare;  sebbcoe  alcnnò  stima  ch'egli  dorrebbe  appellarsi  come  di  giudizio  ingiusto. Ma cr* 
do  già  che  il  Pretore  ascoltare  i|on  debba  un  tal  Minoro  se  rolett*  etsere  «etUtaite  in 
intiero. 

XXI.  Finalmente  te  un  Minore  di  renticinque  anni  ti  diede  in  arrogazione,  eJ  ant- 
risce  di  essere  stato  in  ciò  ingannato  (p.  e.,  ettendo  egli  riooo^fn  arrogato. da  un  poi- 
sesso:  e  illegale),  dico  che  dcr  essere  accolta  la  sua  domanda  di  restituzione. 

Sa.  Della  restituzione  contrà  i  Giudizii 
«      •  •       •  . 

0 

XXIL  Anche  centra  iGindisii  ti  conòede'il  tòocorto,  quando  tm  Minore  fii  ingnoa* 
to,tia  in  qualità  di  Attore,  sia  in  qualità  tli  Rèo  couTenuto. 

J^cco  in  prova  un  Bescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano  t  Giacché  toì  ailernate  di 
essere  Minori  e  senta  difensori^  il  Preside  della  proriiìcia  prorredefà  coUa  sua  mton- 
tà,  che  non  abbiate  a  risentirne  Terun  pregiudizio.  £  parimente,  se  fótiie  siiti  giudicati 
con  la  legittima  attittensa  e  difeta  de*tntori  o  curatori,  ri  tarebbe  «qcettario  il  soocor 
90  della  rettitnsàone  in  intiero  ;  il  che  arrebbe  luogo  altvetì  te  k  lite  fette  ttata  legitr 
lima  mente  condotta  dal  vottro  procuratore.'   . 

Cosk  purè  Gordiano:  Se,  dicendo  tuo  padre  .che  tu  tei  totlo  la  alia  podestà  e  clie 
r  emancipazione  da  lui  fatta  è  nulla ,  il  Procònsole  arra  con  cQgnii^one  di  cann  gifl- 
dìcato  estere  in  toggeito  alla  paterna  podettàf  domiindando  in  la  rettiuizione  ininlif 
ro  cootra  tale  tentenza ,  il  Gorernatore  della  prorincia  interporrà  la  sua  antoriià  se- 
condo le  Leggi,  per  ateegnartt  giddici  che  prendano  in  etane  la  tua  doteanda. 

XXllI.  Il  Minore  pub  eztanaSo  essere  restituito  in  iit/tem  contra  la  sentenza  che  rt- 
gettò  Uijua  domanda  et  restituzione  y  qualora  alleghi  nuovi' motwi  di  difesa. 

Perciò  Alessandro  :  Benché  ai  curatori  della  pumlla  tia  ttata  rigettata  la  domanda 
di  restituzione  in  intiero  ^  tnttaria  ,  giacché  dici  di  poter  corredare  la  Causa'  di  naoti 
argoménti  di  difesa,  i  curatori  di  tua  moglie  ti  presentino  al  giudice,  er  domandino  che 
venga  discussa  la  causa  di  restituzione. in  intiero. 

''  ■  ■   I       .     I    -  ■■ ,  .III»        .  ^— ..1—— ^       " 

». 

in  aede  deponi  (iti  Pomponius  lib.  a  8  scrìbii)^  ne  vèldebitot  ultra  usuris  o^teretur ,  vel  credit^ 
Minor  perdat  pecuniam  :  mU  caratoribus  solvi  y  sisBnt;/fermittitnr  eliam  ex  ConsdtuUone  Pri'f 
cipum  debitori  compellere  adolescentem  ad  petendos  sibi  curatores.  Quid  iamen  sì  Praetor  àt" 
cemat  soluendam  pecuniam  Minori  sine  curatorUmSt  et  solverli  ?  An  possit  esse  sepsrus;  dsbr 
tari  potest.  Poto  atUém,  sit  idlegans  Minorem  èsse ,  cofpulsus  sii  ad  sotutionem^  nikilei  ók- 
putandum  :  nisi forte ,  quasi  adversus*injuri€an ,  appellandum  quis  ei  putet,  Std  crede  Pnett' 
rem  hunc  Minorem  in  intègram  resàtui  volentem ,  amdiàirum  non  esse,  sap  d^  ì.  7  $  t. 

XXI.  Si  <pàs  Mbwr  viginti^tiinque  4tnnis  arrogandum  se  dedit,  ei  in  ipsa  arrogmthne  se  ctr^ 
cumvenàtrà  dicat  (finge  enhn  a  praedonéeom' hominem  loeùpletfm  arrogùtmm)fdico  debere  esm 
audiri  in  integrum  se  rèsUtuentem.  L  3  $  6  Ulp.  lib.  fi  «d  Ediot^ 

XXIL  Sed  et  in  judidis  suóvenitur:  si^e  dum  agii  >  ffwt  dum  eonoemiturt  captus  sit  ahp.  à,  i 

7  $  4-  .  •    ' 

Cum  et  mnores  tfos  e»se  affirmetis  et  indrfensos;  nuUam  pobis  pra^adicUm  fieri  Praesespr^ 
vinciae  prò  sua  gravitate  curabii.  Ifam  sijusta  d^ensùfne  tutoriun  velcuratorum  vobis  assiste»' 
te  idiquid  statutom  est ,  tnteUigitis  in  integrum  restitutionis  ausi/ium  poins  esse  mecessanem: 
eodem  eóiinenfe  edam ,  si  per  proeuratorem  vestrum  legitime  ordinatum  lis  agitata  est*  L  4  ^ 
Si  adrers.  rem  jaflie.  .      > 

Si,  quum  paÉsr  taus  ìe  in  sua  potestate  esse ,  minimele  emanéipatione  a  se  factam  mi2^ 
dtcereit  Proóonstd  super  causa  cognoseens  te  ejùs  potestaU  subfectum  pronunciaverit:  cernati' 
ifersas  -eam  sententiam  in  integrum  restilui  postules;'is  fui  pronnciam  regit ,  in  impertiexsA 
cognitione  sùM  partes  securtdum  Leees  exhibebìL  1.  3  God.  d.  ut 

XXm.  Quamquam  curatores  pupiiiae  victtsunt^  qaum  in  integrum  reStittU  papHam  deside- 
rabant  :  cum  tamen  novis  drfensionibus  causam  institui  posse  <£ca.tr  adeant  curatores  axons 
tuae  judicem,  ei  petant  ut  causai  in  iategram  rcsittutioms  agoni,  1.  a  God.  Si  saepios  ia  ivM^^'^ 
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Del  rimOMnU^  Ai  piò  rolte  reicriuo  che  non  si  possa  di  nnoro  chiedere  legalmente 
il  soccorso  della  resti toxione  ndla  medesinu  causa»  qualora  non  si  alleghino  nuovi  ai^ 
goineDts  di  difesa* 

Ma  iiuand  jonehe  noti  sì  àlleghmo  nuo¥Ì  molivi^  almeno  si  pub  ottenere  la  restituì 
zione*ad  effetto  et  inmuare  V  appellazione^  '  -  e 

Perciò  Severo  ed  Antonino:  Se  uopo  la  sentenza  proferita  contra  di  toì  dal  Procon-^ 
sole^  dflinandaste  la  restitunone  in  intiero  e  non  la  otteneste  |  invano  insistete  affinchè 
si  Agili  di  nuovo  essa  qnìstione'  della  resUlasiohe;  imperciooóhè  dovevate  appcUarvene, 
se  vi  dispiaceva  la  sentensa.  Ma  se  siete  ancora  nell*  età  a  cui  si  suole  prestare  sopcor^ 
SO9  vi  riiDcttiamo  nel  diritto  di  appellare* 

XXIV.  Siccome  un  Minore  non  può  èssere  restiiuìtfjt  contro  di  una  sentenza  quaìun^ 
aue  ;  eoa  puh  essere  restituito  centra  unasefitenza  pronunciata  da  un  giudice  quàr 
iunque. 

Laonde  ì  Prefetti  del  Pretorio  possono  concedere  la  restitustone  in  intiero  contra  le 
loro 
che 
tiene 
usato  dall'  avversario. 

Se  poi  il  Principe  pronunziò  la  sentensa,  rarissime  volte  si  suole  permetjlere  la  restia 
tunone  e  l*  ingresso  nell*  udienza  de)  Principe  a  quello  che  dice  di  essere  stato  ingan- 
nato per  debolezza  di  età;  purché  non-allegni  qualche  errore  in  ctòxhe  fo  detto  a  prò 
della  sur  causa,  oppure  non  si  lagni  di  essere  stato  tradito  dagli  avvocati.  IK  fatti  gli 
Imperatori  Severo  ed  Antoif ino  non  ascoltarono  Glabriotte  Aoilio  che  y  senaa  addurri; 
motivi ,  domandava  di  essere  restiunto^  contra  suo  fratello,  dopo  fihità  la  loro  li(e  nel- 
l'auditorio di  eisi  principi. 

Ma  se  viene  allegata  qualcHeduna  delle  cause  surriferite  ^  si  ammette  la  res^uzio- 
ne;  mpeniùcchh  gV  Imperatola  Severo  ed  Antonino  permisero  a  Percetanio  Sevèi^,  che 
nella  loro  udienza  fosse  presa  in  esame -là  domanda  da  bii.  latta  di  essere  restimìto  in 
intiero  contra  una  cosa  già  due  vòlte  giàdicata. 

S  3«  7  Misuri  vengono  restituiti  oontm  gli  atti  de'  loro  tutori  o  curtUori:  sarà  eg^  lo 

stesso  coniti  gli  atti  del  lóro  procuratola  ? 

» 

XXV.  jàhbìamé  veduto'  che  un  Minore  viene  restituii»  contra  qualunque  atto  nel 
quale  egli  sia  stato  ingannato» 

E  che  viene  anche  restituito  contra  gU  atti  dà  lai  fatti  inforza  di  una  resùtuzion^ 
precedente,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  osservare  in  riguardo  alV  anione  di  ère* 
ditày  nel  ra*  19* 

E  finaUntfitey  eh*  egli  viene  anche  restituito  contra  gli  atti  da  lui  fatti  coWautotiià 
del  tutore^'^come  si  potè  scorgere  facilmente  da*  varii  casi  che  ahbiamo  riferito. 

Cosi  pure  e'  insegna  Modestino:  Quando. si  possa  provare  che  il  pupillo  fu  inganna- 
to in  «in  «.Ito  nel  quale  intervenne  l'autorità  del  tutore  o  del  padre,  il  curatore  che  gli 


*  .  '    *  * 

in  una  mmiemqme  causa  Ueratum  fesUàOionis  auxUmm  nonjure  (nisi  no^ae  drfwsionts  prae- 
iemdojitsfri  poscia  smepe  rescriptum  est.  L  3  God.  d.  tir.  Philippus. 

Si  post  sententUmi'ProeonsuSs  contro  vos  latam  desiderhsHs.in  integrum  restiàd ,  nec  oUi' 
naistisjjmstra  rmrsus  mt  em  quaesti»,  in  Jmtegrwn  resdiutionis  agitetur ,  desideratici  appellare 
enim  deóuistis ,  si  poòis  sententia  displice6at,Sed  si  adhuc  in  ea  aeiaU  esOs  cui  subentri  so- 
iett  appeilunJi  jus  Póòis  restituimuS-  L  ì  Cod.  cL  tit. 

XXXr.  Prurfeeti  eààm  Praeforh  ex  sua  sententia  in  integmm  possunt  restituere;  quamsfis  ap- 
peìiari  ah  his  non  possii,  Saec  idcirco  tam  parie:  quia  appeìlatio  tjuidem,  iniquitaiis  senteniias 
quérelam;  in  integrum  pero  restitutio ,  erroris  proprii  penias  petitionem ,  pel  adpersarii  circum- 
veniionis  idiegaUsnem  continet  1.  17  Hecmo^n.  lil>.  1  jnris  EpìtomanHik 

SI  auiem  Prineeps  sententiam  dixi^;  perraro  solet  permiUere  restiutihnem ,  et  induci  in  a»- 
ditaràm  suum  emmquiper  infirmftatem  aètaUs  captum  se  dicat:  dum  ea  guae  prò  causa  sunt 
diesa  non  mUegat,pel  ab  adoocatis  proditum  queràtur,  Denique  Glaàrìonem  AciUum  Ùivus  Se^ 
pems  et  Jmperator  Antoninus  non  audierunt,  incolorate  restituì  desiderantem  adversus  fràtrem 
post  speciem  in  auditorìe  eorum  finitam.  L  18  $  1  Ulp.  lib.  11  ad  Ed. 

St'Pe/vènnw  Sepero  contra  res  bis  judieatas  in  integrum  restitui ,  Dìpus  Seperus  et  Impera^ 
ter  Antoninus  permisèrunt  in  auditorio  suo  examinari.  d.  1..  18  §  a. 
"  JOar.  Etiamsi  patre^  eodemguc  intere  anctore,  pupiUus  captus  probari  possit;  curatorem  posu 
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verrà  dato  lA  «ppre«iN>  potrà»  «fitMlio  del  pi^iUas  donuadaro  la  raadliutoBa  to  ja- 
iiero. 

A  ciò  sì  conforma  quanto  riscrìvi  Alessandro:  Fu  deciso  cbe  i Minori  di  TeBlìciDaae 
anni.  Miche  in  ^{aello  coso  cèo  ftirooo  ùlìM  aMa  preaeòia  da*  latori  o  oaratcvi,  in  Giu- 
dizio o  fuori ,  M  Yeniiero  inpinnati ,  postano  domandarf  il  soceorao  della  restitiuiooe 
•in  intiero» 

•  Egli  è  ancora  più  evidente  che  il  Mmare  puh  essere  restituito  contro  dieih  ehefecs 
lo  stesso,  tutore ,  qualora  egli  il  Minore  sia  siatf^  lesof  e  cA  tanto  se  il  tutore  è  colpt' 
voZtf,  guanto  se  non  e. 

Perciò  Scevóìa:  11  Ultore  persegaitato  dai  <;rediiori  ▼endelte  iaboona  £edc  V  Mstaat- 
ta  papillare»  aYTertendone  per  akro  la  madre  ed  i.  compratpri.  Si  doiiiftn5la  se»  enea- 
do  stata,  alienata  la  sottanaa  per  V  insistensa  de*  creditori»  sensachè^ai»  possa  dare  al- 
cun fondato  rimproTero  d*aTkrizia  al  tutore,  il  pupillo  esser  possa  restituito  in  iatiefo. 
Risposi  che  la  cosa  si  dee  giudicale  cdn  cogniaio»»  di  causa»  e  che  perciò»  «{oaUm  lU 
{[indicata  la  restituaione»  non  ««i  doTrà  negare  il  soccorso  per  la.  sola  ragione  che  il  tu- 
tore è  scevro  di  colpa. 

V  Fu  già  deciso  da  gran  tempo  doTèrsi  concedere  la  restituzione  in  intiero  ai  Uiasri 
che  possono  provare  ia  mala  gestione  de*  loro  tutori  o  curatori  »  cpantjnBqne  posMBs 
eonsegoire 'la. indennizaazione  coir  azione  personale  contrariassi* 

v£a  in  generale  fu  deci«o  che  i  Minori  possono  tanto  essere  restituita  contra  le  Tèa- 
dite  od.  altri  contraiti  fatp  dai  loro. tutori  o  cm*atori»  quanto  domandare  il  risarcineii- 
to  del  danno  cagionata  dagli  stessi  tntori  a  curatori  (i)»  senzachjfe  rechi  lori»  Teron  pre- 
giudizio 1*  agire  nell*  una  piuttosto  che  ncir  altr^  maniera. 

XXVI.  I  Minori  possono  dunque  in  tal  caso  prima  agire  contro  del  tutore  0  curaiorif 
il  quale  e  verso  i  medesimi  obbligato  per  questo  titolo^  conforme  a  ciò  che  PlmpersioiT 
Tito  Antonino  rescrissej  cioè»  che  un  Minore»  il  quale  dicesse  che  per  frode  del  taetii' 
^re  era  stato- assolto  il  suo  avversario»  volendo  farsi  restituire  in  intiero  contro  di  luii 
può  prima  agire  contra  il  ajafo  tutore. 

Per  altro  quantunque  per  questo  titolo  il  MinoreMvesse  prima  agito  centro  del  pir 
tore  »  o  cureUorCj  tuttavia  potrà  €tgire  per  la  restituzioi^e  in  intiero. 


Perciò  jx  domanda:  Se  1  tutori  furono  convenulii  in  Griudisio  per  una  samtna  biu»' 
re  di  quella  da  essi  dovuta  per  Tammìnisti^a sione  deUa -tutela»  «  jciò  coirassisteass  dei 
curatori^  e  se  poi  il  pupillo  per  tale  affare  si  rivolse  contra  dei  curatori»  e  onesti  m^ 
no  tftati  condannati  al  nsarcimonto  dì  qudla  aomma  che  i  tuie^  per  colpa  de  cantori 
hanno  pagato  di  meno  di  quanto  importava  al  Minore;  cesserà  {à  reat^tusiooe  cooire 
dei  tutori?  Papiniano»  nel  lib*  a^  de*  Responsi»  dice  che»  ciò*  non  ostante^  può  coDcede^ 
si  la  restitufione* 

,(x)  Gioì,  in^etSre  i  loro  tutori  0  curatori  per  li  dABm  da  esn  cagionati. 

'  '  I     ■■  ■       ■  ■ ■■■^^Ml.l./  I  ■  ■       ^1    I    .■■  I  I         ■■■■  ^.  .1  ■  >— ^■^"'^ 

ea  ei  daàun ,  nomine  ipsbts  in  integhunrjsstìtutionem  postulare  non  prdhiòerL  t  sp  lib.  >  Br 
spons. 

Mineribus  annis  pigìntt^mnqtte  ^  etiam  in  his  ^voe  praésentibms  tatoribus  pel  cunUoriis^  tf 
judicio  pel  extra  jttdicmm ,  gesta  Juerìnl^  in  integrum  rostitmiienis  èmxifimm  smperesse%  ^a^ 
cumpenii  sunt ,  placuìi,  1.  3  God.  Si  tut  vd  curai,  etc. 

Tutor  mrfentUvs  erediioriàas  rem  papUlarem  àona  fidojpendidii,  denmntiante  tome»  9Stf^ 
fet)  empionàus.  Quaero^  cum  urgeniiòus  creditoriàus  distracta  sii  »  nec  de  sordiàus  tatons  ** 
rito  qmdpiam  dici  potest;  an  pupiUus  in  ùttegmm,  restituì  potest?  Bespoàdi^  Cegnita  c^tse  sf 
stimanditm  j^ne  idcirco ,  sijustum  sit  restituì,  denegmmdum  id  auxilàun  «  quéd  tutor  dM*^^ 
earet,  L-47  ocaoToU  liL.  1  Reapons. 

In  his  quae'  Minontm  tutores  velcuréUores  male  gessissf  precari  possuni,  Ueet  persand*  st^ 
ne  a-tutare  pel  curatore  jus  suunt  consegui  possint:  in  intefrum  tamen  restìtutìonis  émrUì9^  ^'^ 
dem  Mìnoriòus  darijam  pridem  placuit,  L  3  Coi.  d.  kit  Si  tutor  rei  curàtor. 

Etiam  tutonóus  Pelcuraioriòus  distrahentiàus  pel  sdias  contrahentihus^  Minorss  tam  ruttisi 
rebus  promiis ,  ^uam  tutorum  tfel  curatorum  damna^  se^ui ,  mtUo  eis  praefudici»  per  elsctios^ 
generando ,  fdacuìL  L  fin.  Cod.  d.  tit  BiocL  «t  Maxim. 

XJCFL  Imperator  Tiims  Antoninus  rescripsitt  eum  qui  traode  tutorie  adversarium  saSI^  ^fl 
ret  absobuumx  et  agere  cum  eo  ex  integro  pellet  y  lifientiam  htAereprius  cum  tutore  ag^'  ^  ^ 

Si  minoris  actum  fuerit  ouM  tmtoribus^  assistentikts  cnratariòus;  et  pupiBus  oò  hoc  e^^ 
cum  euratóriàus ,  et  éi  sint  candemnati  in  id  quod  sua  intererat  Minoris  tutòres  eelp^  ^^^ 
eondemnato»  non  esse;  an  restitutio  adpersus  tutores  cesseti  ElPapintamts,  Responsonat ''^ 
2  ,aitf  WhSomimta  poss§  restitm,  L  a6  flf,  do  ikdintaistr.  et  per^  tut  U^.  Uh.  io  »d  Kdkt 


—    « 
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Si  ùiMr9i  per  incidenza»  1  curaiori  pduono.,  prima  di  ei^oire  il  giudicato,  appel- 
lando medianu  Teccezione  del  D0I09  cenere  che  ad  eaai  Tengano  demandale  le  aaioni 
conerà  dei  tutori.  Ma  che  aarà  le  i  curatori  et^mirono  già  il  £Ìiidicat#?  Questa  esecu- 
aione  ri^tcìrà  vantag|^oaa  ai  tntorij  perchè  nufia  manca  al  Minore,  al  quale  imporla 
più  dell*  accfoisto  che  del  danno 5  ae  per  altro  non  Tolesie  demandare  le  «Uè  azioni  ai 
coratorL 

Le  parole  di  Papiniauo  sono  le  seguenti:  Vàùont  che  ha  Inogo,  durante  tatto  il  tem- 
po nel  qiHde  la  rettitnaione  può  essere  concessa  ai  Minori  di  venticinque  anni ,  contra 
il  tutore  che  pel  giudizio  di  Tutela  fa  condannato  «d«ina  somma  minore  di  auella  che 
era  da  hai  Covata,,  è  inutile  >  dachè  per  questa  colpa  vengono  i  curatori  condannati  a 
pagare  V  adolescente»  Laonde  se  a  caratori  non  eseguirono  il  giudicato ,  possono  otte- 
nere questa  medesima  «aioiie  mediante  V  ecceaione  del  Dolo. 

Ma  in  caso  the  il  fliinare  poeta  prov^edare  a  eè  ^ietso  contra  il  suo  curatore ,  se 
ìapereonOy  comtra  la  tjuqls  egli  domanda  di  essere  resLiiuitOj  puh  soffrirne  grave  dannOf 
gh  venrà  mcgat(i  la  .reUttuzianej  qualora  il  Minore  non  indennizzasse  quella  persona- 

P.  e.  I  caratori  di  un  Minore  vendettero  un  fondo  di  lui,  e  Lucio  Tizio  lo  comperà, 
lo  possedette  pd  «orso  di  quasi  sei  anni  e  lo  rese  di  gran  lunga  migliore.  Si  domanda 
ae ,  essendo  i  curatori  solventi ,  possa  il  Minore  èssere  restituito  in  intiero  contra  del 
compratore  Tisio?  Risposi  che,  secondo  le  cose  esposte,  difficilmente  si  può  concedere 
la  restituzione,  qualora  il  Minore  non  si  offirisse  di  risarcire  tutte  le  spese  che  il  ^om- 
.pratore  provasse  di  aver  £itto  in  hoona  fiede;  tanto  più  che  il  Minore  ha  pronto  il  ri- 
medio contra  idei  suoi  caratori  che  sono  solventi.  • 

XXVII.  Non  solamente'può'eesere  un  Minore  restituito  contra  di  un  proprio  iUto,  mg. 
eziandio  ae  un  Minore /è  intervenattf  apoauneanrientc  negli  afiari  di  un  Maggiore,  dovrà 
cssese  r^atiuoito,  in  modo  che  al  Maggiore  non  avvenga  danno  .(1). 

C3ie  s*  egU  ricusa  di  fiirsi  restituire ^^ in  tal  caso,  venendo  chiamato  in  Giudizio  per 
la  Gestione  di  affari^  non  sarà  restituito  contra  di  quest'azione,  ma  bensì  verrà  costret- 
to di  cedere  al  Maggiore  il  soccorso  della  restitazione  in  intiero  (a),  dimodoché  questi 
divenga  proenratore  nel  proprio  affare,  e  possa  per  tal  modo  larsi  risarcire  del  danno 
che^xiseiite  a  cagione  del  Minore. 

Ma  se  il  Minore  fece  per  tnandato  qltruij  non  può  essere  restituito* 

Laonde  quando  un  figUo  di  fsmiglia  ha  amministrato  per  mandato  (5)  del  padre, 

(i)  A|  Mag^ore,  a  ou  anlla  sì  paò  rìnqiroTerare^  pacche  e^  non  propese  al  Miaore^d'intèrrenira 
ae*  SUOI  afiarl 

{a)  Vale  a  dire,  il  Minore  convenuto  In  Giudìzio  coli'  axlofae  di  Gestione  di  aflarl  (contro  la  quale 
•00  paò  essere  restitaìto)  Terrà  costretto  a  cedere  a  qnetto  i  cai  affari  furono  aainénistrati ,  il  soccor- 
so dèUa  rcftsdtttzione,  che  «Mnpete  al  Minore  contro  di  óò  che  fa  amministrato  da  lui;  del. quale  soc- 
corso egli  non  tuoIs  serrirsL 

(3)^o^,  gli  affari  del  padre,  il  che  non  importa  per  lai;  mentre  s' e^  fece  qualche  cosa  relatirai- 
mente  al  suo  peculio,  quantunque  per  comando  del  padre,  può  essere  restituito.  Vedi  sopra  n.  7. 

: : . ; ■ 

Et  idcrreo  earateres ,  si  nondum  judicatifìfifi^erunt,  posse  proiwcantes  per  exceptionem  Do» 
lì  cààsóqaà  ui  eie  mandèntur  adversue  tmiores  aètionee.  Quid  tamen  si  jamfscerunt  judicaium 
euratoresl  Proderil  hoc  tutorilms;  ^aoniam  nihU  Jlùnarì  aòest ,  ^m  èie  praeda  magie  quam  de 
damno  eoilicitiis  est;  nisi  forte  mandare  aetiones  paraSas  stt  cwnatonòus,  d.  1.  aó. 

IVoiB  idcirco  actie-  yaae,  posi  pigittti^tùmgme  anmoe  aetatie  intra  restiimtioms  tempus,  aduersus 
tuàmejM  mmere  peemnia  Tuteiae  jmdicie  cenéemnatum  redditur^inutàlis  erit;  ^uód  ado/eseenli 
curasaree  ob  eefm  calpann  eomdemiutti  emmL  Uaqua  ei  json  jndidsmt  a  earatotióus/actum  est,  per 
DoU  excepiionàm  cmreteres  eemee^fui  potenmt  eam  aetioMem  praestari  siài  1.  ao  §  1  ff.  de  Tate. 
•t  ratiou.  dìstrah.  Papiaiaà.  lib.  a  Respons. 

'  P'eitdentiàus  euratorUnts  MmorisfundMÈm^  emptor  exiitit  Lucius  Tttius;  et  sex /ere  anitis  pos^ 
eedk  »  et  iange  ìonget/me  rem  meUorem/keit,  Quaere ,  onm  sint  idonei  curatores ,  an  Minor  ad- 
uersttS  Titimm  émptorem  ÌM'intefntm  reetiim  poesia?  Respomii,  ex  ommbus  quae  proponerenter^ 
vix  esse  eum  restituendum:  nist  si  maluerit  omnes  expensas^  4fuas  bona  fide  emptorfecisse  ap- 
prebmferU ,  ei  praestare  :  mnrme  etan  eit  ei  paratum  promptmn  amxiUumt  euratoribms  ejus  id^ 
neis  constitutis.  L  69  $  1  Scaerola  lib.  a  Digest. 

XXFH.  Si  minor  sua  sponte  negotiis  Mta^is  interuenerii ,  restiiuendue  erit;  ne  littori  da' 
mmtm  aceidoL  •  •  • 

Quod  si  hoc  f acero  recustuferit}  tome,  si  conoentus  fiierit  Jfegotianan  geelormH,  adi^rsuS  haiic 
actianem  non  restitaitur:  sed  compeBendue  est  sic  ei  cedere  auxilium  in  inlegrum  restituiionis, 
ut  procmratorem  emm  in  rem  èmam  fadat;  Ut  poestt  per  hune  modum  damnum  eiài  propter  Mi» 
norem  contingens.  resarcire,  L  a4  PaoL  Ub*  1  Seot 

Cum  mandata  patris  jUiusfamdias  ree  admiuietrarett  non  haòet  òeaeficium  r^stitutiottìs.  Hfuìn 
Voi..  I.  43 


57S  Ltó.  IV.  PANDEGTARtrM 

non  ha  il  bencfiiio  della  restìcdsìone;  arni  non  gli  Terrebbe  eoneetta'  neppure  se  ayetie 
operato  per  mandato  di  an  estraneo;  mentre  in  tal  mòdo  si  proTTeder^be  piattosto  al 
m^jwioTef  il  qthle  dee  sopportare  i  danni  dell'  amministrazione. 

Oanqua  anche  se  nn  IMinore)  operando  in  qualità  di  procuratore,  fìi  indotto  in  in- 
gannoy  ciò  si  dere  impotara  al  padrone,  il  quale  a  tale  persona  commise  i  proprii  al£i« 
ri.  £  questo  è  pure  il  parere  di  Marcello. 

Ma  se  per  arrentura  il  Minore  avesse  ji  risentirne  danno,  p.  e.  s*  egli  non  potes8*ei- 
sere  rimborsato  di  quanto  {^restato  avesse  per  la  gestione,  a  motivo  dell*  insoiTenia  del 
padrone;  certamente  il  Pretore  verrà  in  suo  soccorso. 

E  per  r  opposto f  se  il  padrone  è  Minore,  ed  il  procuratore  è 'Madore  di  età,  il  pa- 
drone non  verrà  facilmeiAe  ammesso  alla  restìtuiione ,  purché  non  sia  stato  operato 
per  mandato  di  lui,  e  non  possa  riaversi  la  cosa  dal  procuratore. 

Egli  ^' poi  evidente  che  quegli  che  s'incaricò  volontariamente  di  difendere  in  Giadi- 
sìo  un  Minore ,  e  venne  condannato,  può  essere  convenuto  in  causa  del  giudicato:  nh 
Y  età  del  difeso  può  giovargli  per  domandare  la  restitniione;  mentre  non  può  ricasara 
di  assoggettarsi  alla  cosa  giudicata. 

Dal  che  si  vede  che  nemmeno  quegli  (1),  a  nome  del  quale  il  procuratore  In  conUs- 
nato,  può  implorare  il  soccorso  della  restitusione  per  tale  sentensa. 

XX  vili.  Abbiamo  veduto  che  il  Minore  non  viene  restituito  contra  i  fatti  del  suo  Pn' 
taratore,  se  non  quando  questi  agì  per  mandato  di  lui. 

Ma  egli  e  restituito  indistintamente  contra  i  fatti  del  tutore  o  del  curatore ,  ■perdi 
dalla  loro  gestione  nasce  un*  azione  utile  contra  di  lui;  come  vedremo  nel  Tit>  yaandt 
ftz  facto  tutoria,  lib.  >6'    ^ 

Quindi,  p.  e,,  si  sa  che  i  Minori  possono  implorare  il  soccorro  della  restitnsioiteptr 
una  sentensa  proferita  dal  Preside  sopra  U  sostanza  di  un  pupillo  o  di  un  adulto  con- 
tra dei  tutori  o  curatóri,  non' altrimenti  che  se  ciò  fosse  stato  fatto  contra  degli  staili 
Minori. 

Si  restituisce  anche  talvolta  un  Minore  contra  il  pagamento  fatto  almo  tutore  od  d 
suo  curatore. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Ad  esempio  degli  altri  debitori,  anche  i  tutori  die 

}>agano  ai  curatori  ciò  eh'  è  da  loro  dovuto  per  l' amministrazione  della  tutela ,  tono 
tberati;  ma  fino  a  tanto  che  il  termine  della  restituzione  in  intiero  nop  è  spirato, 
l'Editto  Perpetuo  permette  d'implorare  il  benefizio,  il  quale ,  previa. oognisione di 
causa,  .può  essere  concesso. 

Per  una  Costituzione  di  Giustiniano  cessa  la  restituzione  se  U  pagatnento fu  fatto  per 
decreto  di  giudice,  come  si  vede  nelle  InstiL  21Ì/.  Quib.  alienare  lioet. 


(1)  Gio^  il  Mmora,  3  quaU  bob  diede  la  cauzione  judtcaiam  sohfi  pel  suo  dilènsore,  che  il 
■e  spopraweameate  alla  dueea.  Per  la  qual  cosa,  non  potendo  aver  laogo  V  asiona  del' Radicalo  coein 
del  Minore,  qaeaù  non  ha  bisi^no  di  restitozìone. 


elsi  aUus  et  mandasset,  non  ssceurrerettir;  cam  eo  modo  Maceri  petìsta  connderetmr,  a^  ^ 
mno  res  sit  cessurtu  L  a3  PaoL  lib.  1 1  ad  Edict 

Ergo  et  si  procuraiorio  nomine  Minor  ciresanscriptus  sit,  impmtari  deòet  hoc  damtMùt  fi  tdi 
€emmisit  sua  negotia:  id^ue  et  Marcello  placet  d.  L  aS  )  fin. 

Sed  si  epenta  déamatm  Minor  passurus  sitt  gma  ^uod  praestiterii  sentore  mb  eo  emes  9^^ 
gessit  non  potest  qma  is  non  erti  eohendo  :  sino  dtthio  Praetor  interpemieL  d.  L  s3  ^lad  al 

Si  atUem  ipso  dominus  Minor  sit,  procuraior  pero  nu^ori*  aetatis ,  aojs  poiest  fecdedemM 
madiri:  nisi  si  mandatu  ejus  gesiam  erti ,  nec  a  proenraiore  sertfori  res  possiL  d.  L  s3  )  ai  •>* 


Eam  ^i  ex  sua  vcluntate  Minoremannis  in  Jàdieio  drfendit,  et  eomdemmans  est,  ex  tam 
fmdicali  posse  eonvemrv  nec  ej/ee  ^uem  drfendlL  oMSaSem^  ad  resiimdanem  impetnmdam  eiprté' 
esse;  cum  eamsam  judicati  recmsare  non  possiL 

Ex  ^uà  opperete  nec  eum,  a^us  nomine  condemmalas  esst^  tmxiUHm  restiiuthms  piv^ter  ssm 
eenUndam  implorare  posse  L  ^  PaaL  lib.  a  Respoas. 

XXVm,  In  rempupitti  pe/  adsM  eHantra  tutores  sen  cmnUores  a  Prmeside  leàm  semtestif*  f*" 
etìttuionis  auxilium  non  minus  qtutm.ei  ^tiSi  adpersus  eosfiùsset  statata ,  implemre  Mie^^ 
posse  constata  L  fin  God.  Si  advors.  rem  jud.  BiocL  et  Mazim. 

Exempio  caeteromm  deifitomm  tutores  etiamt  ^mae  ex  administrmtiene  tmtelae  dekeet  a^ 
toriòus  sobentes ,  liòerantur  :  sed  ante  Umpus  in  integram  réstitmtionis  ptmesthmtmn  >  IS^ 
Perpetuo  permissum  6eneficnan  implormy  etansit  triòmendmm  »  per  causme  cegnkienem  esslh 
mari  potest,  L  1  God.  Si  advars.  s^nt. 
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Per  olirò ^  quanto  oòiioolo  dotto  faura  intorno  alla  restituzione  dei  Minori  conira 
flì  atti  de*  toro  tutori  o  ouratorif  »  deve  applicare  a  quei  tutori  e  curatori  che  hanno 
il  diritto  di  amnùnistrare. 

Perciò  Ihocletiuno  e  Masnmiano:  Se  il  tno  tutore  9  il  quale  non  «Tea  dato  cauzione 
per  la  sua  amminìatraxione  tutelare  (1)9  (n  condannato  in  Giudizio;  la  sentenza  pro- 
ferita centra  di  lui  non  può  pregiudicare  al  tuo  diritto,  né  le  cose  da  lui  operate  sono 
▼alide  minimamente.  Tu  dunque  domandi  inutilmente  il  soccorso  della  restituzione  in 
intiero^  mentre  tutte  le  cose  che  furono  fistte  da  chi  non  poteva  sostenere  la  persona  di 
legittimo  amministratore^  sono  irrite  di  pieu  diritto; 

ARTICOLO        li. 

Delle  cose  owunesee  dai  Minori 

^    •  • 

XXIX..  Consta,  per  grande  numero  di  autorità^  essere  stato  provveduto  ai  Midori  per 
quelle  cose  che  ommisero  od  ignorarono* 
Se  ne  possono  addurre  varii  esempi. 

!•*  Se  in  una  vendita  all'  incanto  la  cosa  non  venne  aggiudicata  ad  un  Minore,  per 
essere  stata  (atta  da  un  altro  un*  offerta  superiore  alla  sua  ,  il  Minore  sarà  ammesso 
alla  restituzione  in  intiero  :  purché  egli  provi  di  avere  un  interesse  nella  compera  di 

Suella  cosa,  p.  e.  se  avesse  appartenuto  ai  suoi  Maggiori^  ed  inoltre  egli  oQra  al  ten- 
itore il'prezso  dell*  ultima  offerta, 

a.*  Quindi  egli  è  deciso  da  gran  tempo  che  i  Minori  possono  essere  restituiti  anche 
centra  F  ommissione  del  possesso  de' beni  paterni^  per  altro  con  decreto  che  abbiano 
da  porre  in  comune  coi  fratelli  i  beni  che  avevano  al  tempo  della  morte  del  padre  (a). 

3.*  Perciò  vengono  restituiti  anche  se  ommisero  cT  interrompere  il  pitssesso  di  coìoro 
che  avessero  usucatto  i  loro  leni* 

Con  Diocleziano  e  Masàmìano:  La  reptitusipne  dev*  essere  concessa  ai  Minori  con- 
tra  di  coloro  che  avessero  acquistato  il  dominio  de*  lor  beni  mediante  usucapione  (5), 

4<*  E  se  il  Minore  non  appellò  entro  il  termine ,  può  ouere  restituito  nel  diritto  di 
appellare^  posto  eh*  egli  Io  domandi. 

&.*  Altresì  viene  soccorso  il  Minore  centra  gli  eremoJicii  (4)i  imperciocché  egli  è  pa- 


(1)  PrimachA  il  talora  dia  eansione ,  non  ha  diritto  di  emmhiitfrare.  Veggasi  il  Tit  de  AdminisL 
eipéric,  ttU.  Ub.  26. 

(2)  y«^  il  Tk.  de  CoBatione  honorum  lab,  37. 

(3)  Cu)a.eio,  sopra  le  L  Ififf,  di  questo  Titolo ,  dice  che  dò  ha  Inogo  quando  1*  luaeenione  é  meo* 
minciaU  c<»ntro  del  Minore;  non  cort  so  cominciòr  contro  del  Mag«pore ,  a  eni,  prinaché  -si  eompino 
r  osacapìoBie,  sncotsse  3  BGaore;  perehè  in  qaoslo  altinio  caso  la  minorità  del  anecessora  non  imp^ 
diseo  il  coreo  dell'osncapione,  Ciò  ai  argoìsee  dalla  L  a  Cod*  Si  advers.  pomL  ^gn.  Vedi  la  d»  L  38 
n.  segaento. 

(4)  Scntenaa  per  t  Sremodieh  h  qnaHa  che  si  proferisce  in  asMnsa  del  litigante  lagittimamente  sÌf 
Iste.  Da  questa  seatensa  non  sì  può  appellare.  Vedi  nel  lili.  6  il  Tìt.  ih  JiuUcifS  ses.  VII. 

■ : '■— ' ■       ' 

Si  tutor  tuas  qui  prò  tatdari  efieh  non  eoperat^  Judkio  éJBpertus  est;  centra  eum  lata  sent&m 
tia  juri  tuo  effioere  non  potait;  nec  ea  quus  ab  eo  gesta  sunt^  nUamfirmitatem  oètànent^FirusUra^ 
erto  in  iniegnan  restitutionis  aaxiUum  desiderasi  quando  ea  ^uae  aù  eo  gesta  sunt^  ^ki  ìegiiims 
auministnuoris  personam  sustinere  non  potnit ,  ipso)nre  irria  smnt,  L  4  ^^oA.  In  qolb.  eanSi  in 


XXPL  MinesiAus.in  hls  guae  oel  pmeàermisermmoel  ignerareruni,  imuanmis  auetoritutióus 
eoustat  osse  eonsuitmm,  h  8  Cod.  do  in  integr.  restit  Min.  Honor.  «t  Theod. 

Si  in  emptionem  pones  se  eoBatam  Minor  adjeetione  ah  alio  superetur:  implorane  in  iute» 
gnau  rostitutionem  audietur,  siejus  interesse  emptam  aò  eo  remjiisee,  apgroòetur;  oeboi  ^oad 
Me^omm  éjinsfiàsseS,  Uatamen*  ut  id  fuod  e»r  Uàtatione  aeceseit  ipso  offerat  venditori,  L  34 
HemMMon.  lili.  i  Juris  epitoni. 

Ad  ùonomm  possesssonem  in  patemis  rohue  omissam  Minores  in  in'tegrum  restitutionis  ad- 
nòtti  óeneficiotjam  pridem  placuit.  Bestitui  auiem  decreto.  Sona  qnae  haòuerunt  mortis  tempo^ 
re  paSris  •  deheanl  confe^re/ratrihnS'  L  a  God,  Si  ui>  omissam  heved.  Biocl.  et  Maxim. 

Coatra  eoe  qui  ree  Minomnt  totem ,  si  usucapione  dominium  acquisierint,  restitutionis  auut' 
iium  eie  decemi  deàet  L  «tn.  God.  Si  aidven.  nsac^ 

ftem  si  non  protfocavit  intra  diem ,  soAvenitar-ei  ut  provocai:  finge  enim  hoc  desiderare.  1.  j 
§  it  dp-iikiiadEdicc 

item  et  iu  eremodiciis  •  eàsnhvenitnr,  Constat  autem  omnis  aetatis  hominiéus  restaaratìoaem 
eremodicii  praestarit  si  se  doceant  eoe  justa  causa  ìòAftUsse.  d*  1*  7  $  la. 
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lete  che  si  concede  U  reintegra tionc  dcU*  ertmodxch  «gK  uoniiitt  di  ogni  età,  cfae  prt- 
vino  di  essere  «uti  assenti  per  ^Qsfca  canta. 

'  Anzi  il  Minore  poò  ìnTOcare  il  benefiiio  della  rcatito^ione  m  hitieh)  tncfac  qatndt 
fìi  condannato  in  contumacia  (r)« 

6.*  Finalmente  il  Minore  di  Tenticinqne  «nù  pu^'  eftMèrt'rc^thtrifo  in  ratien>  t  fin 
'  di  produrre  una  nuova  allegarìone,  che  areva  omnnetta. 

XXX.  Nel  caso  seguente  si  domanda  se  il  Minore^  il  quali  noti  aÒbetù  al  fatto  cètiir 
mìssorìo^  possa  essere  restituito» 

Emilio  Lariauo  comperò  da  Obtnio  vai  fondo  della  fa!ttii|Jlìft  llttttHa  col  patto  oooh 
luissorìo,  e  pagò  una  parte  del  prezxo.  11  patto  portava-  cbe,  le  entro  £1  termina  di.dDi 
Diesi)  da  contarsi  dal  momento  della  Tenditay  u  compratore  non  aretse  pagato  la  nt- 
tà  del  rimanente  presso,  sarebbe  stata  sciolta  la  venoita^  e  se  entro  due  altri  mesi  ooa 
avesse  pagato  l'altra  metà,  sarebbe  stata  sciolta  dèi  |iarì.  Entro  i  primi  due  mesi  cssea- 
du  morto  Lariano,  successe  nna  pupilla  della  famiglia  Rntilia,  i  tutori  dePa<ppsk 
mancarono  di  fare  il  pagamento.  A  venditore,  dòpo  pia  donnnsie  fatte  ai  tutori,  spi- 
rato l'anno,  vendette  la  medesima  possessione  a  Claudio  Telemaco.  La  pupilla  domn- 
dò  la  resfituzione  in  intiero ,  ed  avendo  perduta  tal  causa  tanto  dìnanai  al  Pretore  ) 
quanto  dinanzi  al  Preside  della  provincia  ,  appellò  dal  loro  ^diiio.  Io  credeva  cht 
fosse  stato  bene  giudicato,  perchè  suo  padre  e  non  ella  aveva  contrattato.  Ma  I'  Imp^ 
ratore  fu  mosso  dalla  ragione  che  il  tempo  delld  condizione  risolutiva  della  vendita  eri 
scaduto  durante  la  minorità  della  pupilla  (a),  e  che  per  essa  non  era  stato  adempioto 
il  patto  della  vendita.  Io  diceva  che  piuttosto  la  pupilla  doteva  essere  reMÌtuita ,  .pe^ 
che  il  venditore,  avendo  fatto  le  denunzie  dopo  il  giorno  fissato  per  la  rnoluzione  atìk 
vendita,  ed  «avendo  domandato  il  prezzo  della  cosa  venduta,  inostrava  di  aver  receduto 
dal  suo  patto:  (piànto  poi  all'essere  in  appresso  scaduto  il  giotno,  questa  ragione  bob 
mi  persuadeva  altrimenti  ;  come  se  un  creditore  avesse  venduto  il  pegno  dopo  la  mor- 
te del  debitore,  essendo  già  spirato  il  giorno  del  psrgameiito.  Ha  perchè  all'  imperatore 
non  piaceva  il  patto  commissorio,  egli  pronunziò  la  restittlzione  in  intiefo;  al  che  in 
mosso,  anche  dal  motivo  che  i  tutori  antecedenti ,  t  quali  non  avevano  chiesto  la  rtsti- 
tuzipne  per  la  pupilla,  erano  stati  giudicati  sospettL 

ARTICOLO    m. 

Quando  si  reputi  che  un  Minore  sia  stato  inganna^  in  modo  da  dover  essere  resikuiU* 

XXXii  Bisogna -sapere  cfae  i  Minori  non  vengono  soccorsi  indiatintamentc  $  ma  eoa 
cognizione  di  c^usa,  quando  espongasi  che  sieno  stati  iugannatL 

(t)  VaU  «: dire,  dopo  di  essere  stato  citato  con  nnBditl» pareaiono,  Ùl  rondsmiiin  por  ErenwUcit* 
(a)  Egli  confuterìi  ben  tosto  questa  ragione. 


Biinor  etìamsi  <fuasi  contamax  eondemnatus  sH ,  in  integmm  restitutionis  aaxilàun  cny 
hit.  1.  8  Henaogen.  Hb.  i  Jorìs  Epitom. 
'  Miaor  oiginli^umqae  annis  ommissam  aUegasionem  per  in  vUegrum  resiitmtiome  mmilbs^  ^ 

petere  pótesL  I.  36  Paul.  lib.  6  Sent 

XXX.  AemiMus  LarUumè  ab  OÌrimùfimdnm  BatiUaùmm  hge  eemmi$Mna  emenit^ds»pt^ 
te  pecufiiae  :  ita  ut,  si  intra  duos  menses  aò  empitone ,  re&jui  pretti  partem  dimidiam  noe  Jsl- 
viesetj  inempttts  eeset:  itemi  si  intra  alios  dnoimensès  reli^wan  pretàum  ifon  ntanerasset,  si- 
miSter  esset  inemptus.  Intra  prìares  duos  menses  Lariano  defitndto^  RaiiUana  p^nBaris  eel^ 
tis  successerat;  eajus  tutores  in  solutione  ceesopemnt  VendìÈor^  demmàatìo/Mms  tèawikis  set- 
'  pe  dalie ,  post  annum  eamdem  possessionem  €Ìaudio  Thelemaco  vendiderat  :  pnpiBa  in  iniegrem 

^  restitm  desideraòai,  Vieta  tam  apud  Praetorem ,  4fuam  apud  Prw^ectmn  iTrói ,  pfwaeapereL 

Putabam  bene  judìcatum}  quod  pater  ejus,  non  Ipsa  contraxerat.  bmperator  oM^em  moUis^^ 

*juod  diés  commitiendi  in  tempus  pupUlae  ineidisset;  ea^ne  effecisset  ne  partr^tm-  iegi  vemr 

1^  iionis.  Dieeàam  posse  magis  ea  rottone  restituì  eam  qttad  venditore  denuntiando  post  aiem  ^ 

placuerat  esse  commissum^  et  preUmn  potendo t' recessìsse  a  iege  sua  Meretur:  non  me  me^ 

ri  ifttod  dies»  postea  transisset  ;  ima  magie  i^tuim  si  creditor-  pignus  distraxieset  post  morta» 

^  deòitoris  ,  die  solutionis  finita.  Quia  tamen  lex  commissóHa  dispfkeóat  et ,  pronunciai  ie  i*" 

^  tegrum  restituendam,  Mopit  etiam  dUtd  Imperatorem ,  quod  prìores  tutores  ^  qui  non  restinn  df 

svierassent ,  suspecti  pronunciai  erant.  l.  38  PaoL  Ub.  i  Dccretorum. 
^      XXXI,  Sciendtun  est  autém  non  passim  Minoriòus  subveniri;  sed  causa  cognita^  si  copu  et' 
se  proponantur.  I.  ii  $  3  Ulp.  Uh.  1 1  ad  Ed. 


L 
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JJhitmQ  e*  mmgma  fuomb  n  nfmiì  «jwr»  «foto  ingeumaio  un  Minort,  CoA  egli  di- 
ce: aoa  tulli  gli  a&ii  efae  Teogoao  fiitlì  dai  Bfinori  di  Tentictnipe  aBni,  «ono  irriti  ; 
ma  5|ae|l»  aflhrì  aolUoto,  cbe  oon  copàfiom  di  cania  venjiono  giudicati  talij  come  sa- 
rebbe se^  aggirati  da  ahri^  o* indotti  in  inganno  per  propria  deboleiza,  hanno  perdato 
ciò  che  ave? ano,  oppure  banno  traacnrafto  di  acquistare  qualche  Tantalo  che  avreb- 
bero potuto  acquistare^  orrcvo  m  wuao  astauti  qualche  io^pogno  che  loro  non  era  leci- 
to di  assumere. 

XXXIL  ifoit  A  reputa  dunque  mganmaé&  un  Minere  eoìamenie  qu&ndo  ha  perduto 
qualche  coso»  ma  eziandio  qutdora  aiòia  ommetto  di  fare  un  guadagno. 

Laonde  Uìpìana:  O^i^  è  certo  in  Gins^  che  iMuum  rengona  soccorsi  anche  pel 
goadagùo* 

Pomponio  altreriy  nel  lÀ.  aS^  acrWe:  Si  dee  soccorrere  un  Minore  quando  ripudiò 
un  le^to  anche  seoaa  dolo  altrui^  onpare  quando  fu  ingannato  neUa  scelta  del  legato, 
seeghando  il  peg^ore;  oppure  quanao  ^  proatesso  aVendo  l' una  o  V  altra  di  due  cose  y 
^diede  la  più  presiosa.  .  ^ 

Per  la  eterna  ragjione  ^oà  scrive' Gordiano:  È  deciso  da  gran  tempo  che  i  Minori  di 
Tenticinque  anni  possono  domandare  il  soccorso  della  restitnsione ,  non  solamente 
quando  huino  peitlnto  qualche  cosa  de'  beai  proprii,  ma  esiando  se  non  adirono  una 
eredita  ad  essi  laìcuta. 

Si  JSsàinguone  per  altro  due  coti;  imperemcchk  il  nostro  Scerola  cosi  diceya  :  Se  al- 


per  k§gtw.aaa,  gioraiiile  ommise-  di  adire  o  ripudiò  un'eredità,  oppure  il  possesso 
de'  beni,  si  derc  ammetterlo  alla  resùmiioiie,  qualora  lo  cose  siano  in  utaio  d  integri- 
tà: se  poi,  alienata  l'eredità,  e  finiti  gli  affari,  alcuno  ynole  profittare  delle  spese  e  fa- 
tiche dell'  erede  sostiCnito,'nan  si  dee  più  aseoltaiio  (i)s  e  molto  più  difficilmente  si 
restituirà  ié  tal  eaao  Y  erede  di  un  Minore. 

Oorendo  il  Minore  essere  soccorso  anche  per  ciò  che  spetta  al  guadagno ,  nasce  la 
quistione  se  nd  caso  che  fosse  stata  Tenduta  la  cosa  sua,  ed  aleuno  offrisse  un  maggior 
presso  ,-  si  debba  o  no  restituirlo  in  intiero  in  vista  del  guadagno.  Tutto  giorno  i Tré- 
tori  resti  tiaiscono  i  Mnori  ad  oggetto  di  rinnovare  la  Hata  sione;  e  fanno  lo  stesso  an- 
che per  quelle  cose  che  si  devono  ad  essi  conservare  :  ma  ciò  dee  farsi  con  grande  cau- 
tela. Per  altro  ninao  potrà*  essere  ammesso  alla  compera  de'  beni  pupillari,  neppure  se 
vengonoi  venduti  in  buona  fede;  ed  in  riguardo'  a  quelle  coise  che  sono  soggette  a  perire 

(t)  Tattwia»  per  una  Gostituziooe  di  Gitutiawiio ,  se  V  «rede  Suo  ricalò  la  «r«<lità  patama,  e  dii— 
niiit«  la  saa  minorità  i  creditori  ereditsuil  fecero  rendere  reredità  eUcaa»  roleodo  e|;U  in  progresso  t- 
dirla,  deT'essere  ^^^»^¥^  mediante  restitnzione  in  intiero  a  ricuperare  le  cose  ereditarie  e  a  soddisfa- 
re i  creditori.  (l.fin.  Cod,  de  Uepud.  vel  abstin.  hered,) 


Jfan  omnia  pme  Mutoree  atmis  vi^j^tifumfae  Kermt,Srnta  emUi  sed  ea  Umtam  fuoe  aa^ 
sa  cognita  ejusmodi  deprehensa  sunt:  mI{*)  sif  abaUis  eireampenti  $ml  sua  facilitate  deceptì^ 
aui  food  haimerunt  andàenmt;  aut  juod  ac^uirere  emobanentum  potmenmt  >  omiseniat;  aui  se 
aneri ,  quod  non  suscipere  Halite  oòkgaiferunt.  L  44  Ulp-  fi^  ^  Opin. 

3CXXW  Sodie  ccHo  Jurs  ulimuTy  ut  et  in  lucro  Muiorìòus  sacatrrtOmr^  sup.  d.  L  7  $  6. 

PomponSus  quoque^  liàro  sB,  scrMl:  Et  si  sine  dolo  et^usqmam  legatum  repadiaverU;  vel  in 
optiottis  legato  captas  sit ,  dum  elegerit  detenorem;  pel  si  daas  prómiserit,  iUam  aut  illam ,  et 
pretiosiorem  dederit  ;  deéere  suàvenòij  Mt  smbvemendum  est,  d.  L  7  $  7. 

Minores  txigintìquinque  annis  >  non  tantum  in  hie  quae  ex  bonis  propriis  anUteruni ,  ventm 
etiam  si'hereditatem  sibi  delatam  non  adierint ,  posse  in  integnumrestitutiottis  auxHiiuttposta' 
lare ,  )am  dudum  piacmt*  L  1  Cod»  Si  ut  «oùss.  hatedilnUiu* 

Scaevola  noster  aieòat:  Si  quis  juvendi  leoitate  ductus  ómiserii  odrepudiaperit  hereditatem , 
vel  honorum  possossionem^  :  si  qtadem  omnia  in  integra  sint^  omnimodo  ofidiendus  est;  si  poro 
jmm  distracta  herediùue  et  liegotiis  finitis  adparatam  pecuniam  laSonótts  suòstìtuti  peniaty  r»- 
pelUndus  esL  Multaque  parcius  ex  hoc  carnea  hetedem  MinoHs  restituendum  esse,  L  «4  M  ^miL 
lil».  1  Seateiit. 

Quaesitum  est  ex  eo  quod  in  lucro  quoque  Mì/torìàus  suòpeniendum  dicitur:  si  res  ^us  oae^ 
meni,  et  existat  qui  plus  Uceatur;  an  m^integrum  propter  luermm  restituondus  sit  /  Mt  quotidio 
Pmetores  eos  res(jituunt ,  mU  ntrsum  admittatur  Ùcttatia,  Idemfaciunt  et  in  his  roóms  quàe  ser» 
vari  eis  deàent,  Quod  eircumspecte  erìifaciendum>  Caeterum  nomo  accedei  ad  entptianem  rerum 
"iaat ,  nec  si  Sona  fide  distrahanOir..  Et  districte  proóandum  est  in  reàus  quae  /artuitis 


(^*)  Cosi  Ifi^e  Gottofredo;  nella  Vu)g«la  leggeri:  yd  ab  aliis  eie 
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per  cati  fortnitì,  i  Minori  non  Terrantto  attolnUnicntc  retdtaitiy  m  non  ^pundotia  pri- 
vato che  ibrono  Tendnte  per  aTarìiia  b  per  evidente  fiivore  dei  tatorì  o  dei  cortton. 

XXXllI.  Si.reputa  che  il  Minore  sia  stato  ingimnaio  etiche  quando  i  asuaue  qwd- 
«2re  impegno. 

Ed  m  veroy  i  Minori  di  Tenticinque  anni  tono  aoooorri  colla  rettitiisionè  in  intinti, 
non  solamente  quando  riene  diminaita  la  loro  aoitansa,  ma  esiandio  quando  importa 
loro  di  non  eiiere  moleitati  à»  liti  e  da  tpeie* 

.  XXXIV.  Si  Tìsguardano  come  ingannati  qué*  Minori  che  eoffrirono  una  ^UnùnuUau 
di  sostanza  o  non  conseguirono  qualche  ìucrOf  o  /assunsero  qualche  impegno^  non  so- 
lamente se  cih  avvenne  per  dolo  di  quello  c^n.  cui  contrattarono  f*  ma  oziane  se  ed 
avvenne  senza  dolo  del  contraente  per  loro  bonarietà  od  inesperiema. 

Perciò  DioclezÌ€mo  e  Massimiano:  La  rcttiuirione  in  intiero  competie  a*  Minori  cbe 
provano  di  esserti  ingannati,  qaand*  anche  non  sia  pirorato  il  dolo  deU'aTyevstrio;  ed 
è  certissimo  in  Diritto  che,  quando  credono  di  essere  stati  ingannati,. possono  iaplo- 
rarla  anche  prima  di  compiere  1*  anno  Tigesimoqninto  di  età. 

XXXY.  Non  si  considerano  come  ingannati  se  vennero  lesi  per  disgrazia^  non  ovai- 
do  egLino  fatto  se  non  quanto  avrebbe  fatto  un  prudente  padre  di  famiglia», 

Laonde  Paolo:  Non  si  deggiono.  sèmpre  annullare  A  affiri  fiitti  coi  Minori ,  ma  a 


è  manifesto,  oppure  troppo  grande  non  fa  la  loro  negligenaa  ,  il  Pretore  noA  dcfs  ii* 
terporsi* 

Adunque  non  sarà  ammesso  alla  restitaiione  un  Minore  il  qmde,  cautamente  t» 
ministrando  le  cose  si^e,  Tolesse  essere  restituito  a  cagione  di  un. danno" non  derirato^ 
da  inconsideratesxa ,  ma  da  un  accidente  ineritabi&e;  imperciocché  non  Tefeumalità 
del  danno,  ma  la  inconsiderata  bonarietà  dà  luogo  alla  restitasione:  o  cosi  scrive  aa* 
che  Pomponio  nel  Kb.  38. 

Perciò  Marcello  presso  Giuliano  £a  questa  osservasione:  Se  un  Minore  compera  aa 
servo  che  gli  era  necessario ,  il  quale  dubito  dopo  mori  ^  non  Terrà  restituito  3  perdiè 
non  fu  ingannato,  comperando  una  cosa  che  gli  era  necessaria,  ma  infine  mortale- 

Parimente  se  un  Minore  diventò  erede  di  una  pingue  eredità,  e  questa  subitaawate 
è  perita  j  p.  e,  erano  campagne  e  uno  scoscendimento  le  inghiottì  ;  èrano  caie  e  un  ìa- 
cendio  le  consunsej  erano  serri  e  forarono  o  morirono  :  Giuliano,  nel  lib.  4^|  parla  ia 
maniera  ,  che  pare  ^  possa  restituire  in  intiero  il  Minore.  Ma  Marcello  nelle  Nbte  a 
Giuliano  osserva-  che  non  ha  luogo  la  restituaione,  perchè  <juel  Minore  i|oa  si  è  ingui* 


\ 


cusikte  saifeetàe  smnt,  mm  esse  Motori  adversn»  tìnps&rem  sweasrresfdssm:  nàti  mt  ssréti 
aut  epìdens  gratta  itUoram  stpe  caratonan ,  doceatmr.  top.  d.  L  7  $  dw 

ZXXin,  Minoriòus  vimmtìamnque  anais  suboemtarper  in  ùtiegrum  restàuthnem,  msn  idtm 
quum  de  òotUs  eorum  aùquid  mùaamr;  sed  etiam  quam  iatersit  ipsoram  •  àtiSas  el  sumpóias 
non  vexeri»  L  6  Ulp.  lib.iQ  ad  Edict. 

XXXiF.  Uiaonóas  in  iniegram  restiiatio,  in  qajèas  se  €4qftùs proèmi possant,  eUiddet  si* 
vtrsarii  non  preòetur^  compeùL  Ante  impiemm  etiam  qaintam  et4ficesimam  anaum ,  dehis» 
0uiàtts  se  capu>s  existimant,  Miaores  posse  in  integnim  restitatìonem  implorare  certissimi  Js" 
ris  est.  1.  6  p.  et  $  1  God.  de  In  iaiegr.  rsttìt.  Min. 

XXXF^  Non  seaspér  ea  qaae  cam  MhuMas  feraatarreseindenda  sanfy  sed  ad  beaam  alsf 
qtatmredigenda  sunt,  ne  magno  incommodo  hajas  aetads  hòmines  qffLdantar^  nendnecem}^ 
contrahente: et qaodammodocoaunereìo  eis iniódieetar, Mtaqae  nisi aat mani/èsia eireamscfip^ 
sii,  aat  tam  aegligeni^  in  ea^aasa  tws4^  santi  Fraeior  interponere  se  non  dé^st.  «ajk  ^  1* 
24  §1. 

Non  resiitaetarqui  sobrie  rem  suam  adminUtraas  occasione  damni  non  ineonsuUe  <>^^ 
tìs ,  sed  fato  t  peiit  restimi.  Nec  enim  eventits  damni  restitatìonem  indulgete  sed  inconsaks  Je* 
cilitms  :  et  ita  et  Pomponius  Bòra  a8  scripsit,  ' 

Vnde  Mmrcdlas  tqHid  JuUaaam  notat  :  Si  Minor  sibi  sertmm  necessoHam  eomparoperit,  ft* 
deresserU;  non  debere  eam  restitai:  ncque  enim  eaptus  est  emendo  sibi  rem  pemecsssens^* 
licet  mortalem,  sup.  d.  L  1 1  $  4*      ' 

.9/  locupleti  heres  exiitit  »  et  subito  hereditas  lapsa  sii;  pmta,  praedia  fimntnt,  qaae  thotmaj^ 
perierunt^  insulae  eiustae  sani,  servi  fugerant  aat  decesserunt;  Jtdianas  quidem^lib-  ^S.sicv' 
é^uùur ,  quasi  possa  Minori  in  integnim  restituì:  MarceUus  outem  apad  fylùmum  .P<Het  cesssr* 
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vaio  per  dteboUiMi  di  età  nell*  adire  quella  ricca  credit»  ^  e  ciò  che  a  lui  avvenne  per 
mera  diagraiia ,  avrebbe  potato  accadere  a  <]Qaliuique  diligentitùmo .  padre  di  fa- 
miélia. 

Tuttavia  ciò  che  potrebbe  dar  hio^  alla  rettitnsione  sarebbe  la  cìrcottauia  che  nei- 
reredità  adita  dal  Minore  fossero  state  molte  cose  soggette  a  ìii|drt«Htà,  oppure  de'pre- 
dii  nrlMni;'e  d*  altra  parte  debiti  gravosi  ;  perchè  in  tal  caso  il  Sllinore  non  avrebbe, 
preveduto  che  poteva  accadere  la  morte  dei  servi,  la  rovina  dei  predii^  oppore  perchè 
non  sarebbe  stalo  sollecilo  di  alienare  qyelle  cose  che  sono  sottoposte  a  molti  accidenti. 

Alle  reg€Ìe  da- noi  stabUite^  che  non  #t  reputa  ingatuiaio  ^uel  Minore  il  quale  fece 
eh  che  avrebbe  fiuto  un  prudente  padre  ai  f coniglia  j  è  conforme  quanto  reserivono 
Jhoehziano  e  Massinuano  :  Se  tao  marito,  essendo  Minore  di  venticinque  anni,  prima 
delle  nosse,  al  tempo  degli  sponsali  ed  alla  presensa  del  cnri^lore,  ti  £ece  dono  di  qual- 
che cosa  di  moderato  va£>re,  egH  non  potrà  rivocarlo  a  pretesto  della  sua  età. 

XXXYL  Fi^tdmente  non  si  reputa  eoe  sia  stato  ingannato  il  Minore  che  si  è  servito 
del  Gius  comune  (i). 

Ed  in-  9ero  non  s*  inganna-  quegli  che  segue  il  Gius  pubblico. 

XXXVIL  £gli  e  evidente  che  un  Minore  non  si  reputa  ingannato  in  un  atto  ehe  non 
ha  vfirunafiaxa  legale,  e  cantra  del  quale  il  Minore  stesso  è  salvo  per  Gius  comune^ 

Quindi  nella  cognisione  della  causa  si  dovrà  esaminare  se  per  avventura  possa  com- 
petere qualche  altra  azione  (s)  oltre  la  restituzione  in  intiero  ^  mentre  non  si  dee  con- 
cedere questo  soccorso  straordinario,  quando  ci  ha  l'appo^;io  del  semplice  Gius  comu- 
llo$  come  sarebbe  quando  il  pupillo  avesse  contrattato  senza  V  autorità  del  tutore,  e 
non  ne  fosse  diventato  più  ricco. 

Similmente  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se,  avendo* curatore  ed  essendo 
Minore  di  anni  venticinque,  vendesti  qualche  cosa  dopo  V  età  pupillare,  non  si  dovrà 
osservare  tal  contratto;  porche  il  Minore  che  ha  un  curatore,  non  è  dissimile  da  uno 
ch*è  interdetto  dal  Pretore  ed  assoggettato  a  cura.  Se  poi,  non  avendo  curatore,  facesti 
il  contratao,  ti  saf  à  lecito  d*  implorare  la  restituzione  in  intiero  con  cognizione  di  cau- 
sa, qualora  non  sia  spirato  il  tempo  prefinito. 

Cosi  pare  riferisce  Labeone  :  Se  un  Minore  per  inganno  stabilì  un  contratto  di  so- 
eietà,  ancorché  ciò  fosse  per  donazione,  il  contratto  è  nuUo  anche  fra  Maggiori  (S*),  • 

(i)  Vedi  un  eMoipìo  nella  L  5i^  penaiuff,  de  FidejussorìbttS,  lil».  4^. 

(2)  La  perola  Azutne  non  si  prende  qui  nel  senso  volgare;  aia  significa  an  altro  rimedio,  piii  pron- 
to deUa  res.tifcazione  In  intiero;  p.  e.  se  pcMsa  dirsi  essere  naUo  dì  pien  diritto  quanto  fa  operato  ;  im- 
perciocchà  »  qoantanque  competa  un'  altra  azione ,  non  però  cessa  di  arer  laogo  la  restitazione.  Vedi 
appresso  n.  49- 

(3)  Perclià  an  contratto  di  linona  lede,  com'  à  il  contratto  di  societk*  h  nullo  di  pien  diritto  quando 
i  latto  per  dolo  «  come  «i  k  già  veduto  nel  Tit  de  Paciis;  e  la  società  che  ha  per  oggetto  una  dona- 
lìone,  à  paiimeale  nulla,  come  vedremo  al  Tit  prò  SòcìOt  lih.  17  ;  perchà  la  donuione  è  inoompatibi* 
le  coQ*  indola  del  contratto  di  società. 

in  iniegntm  restìtutionem,  Hfegue  enim  aeiatis  àtlrico  captas  est  ademtdo  loeupletem  heredtUt' 
lem:  et  quodfato  conlingìt,  cuwis  patrffamilias  quearwis'  dUigentissimo  possit  contmgere, 

Sed  haec  res  off  erre  poiest  restkutionem  Minori ,  siadiit  hereditatem  in  guar&s  erant  muliae 
mifrUdeSt  vdpraedia  Urbana^  aes  aiUèm  alienum  grave;  qaod  non  prospexerii  posse  evenire  ni 
domoriantar  moncipia ,  praedia  ruantt  pel  guod  non  cito  distraxerii  haec  quae  naUiis  casiòus 
ohtoxia  sunL  d.  1.  1 1  $  6. 

Siqttaeres  ante  naptias  congruenti  moderationet  a  JtUnore-annis  viffinitqmnqme  nutrito^  spon^  - 
saHorum  tempore^  edam  curatore  praesente^  Ubi  dónatae  sunt,  oSiemlu  aetatis  non  revocàbnn^ 
tur,  1.  1  God.  Si  adrcrk.  donatibn. 

XXXVl'  Won  videtar  circumserìptus  esse  Minor  qui  Jitre  situsus  cammunL  1. 9  Cod.  de  In  in- 
t^.  restit.  Min.  Zeno. 

XXXFlì.  Ufon  capitur  qui  Jus  puòScmm  sequitnr.  1.  \\S  %  1  de  Reg.  Jur.  Ulp.  lib.  1 1  ad  Bdiec 

In  ciotsae  cogniUone  etìam  hoc  versabiUtr ,  num  forte  aÙa  actio  possìt  competere  dira  in  in- 
tegrum  rèsiitmionem:  nam  si  communi  oMtxiiio  el  mere  Iure  mumtus  sii,  non  deSet  ei  tribui 
'  extraordinarmm  anxilium,  Vtputa ,  cum  pupUlo  contracium  est  sino  tutorìs  auctorilate ,  nec  lo- 
eaplelior/actus  est,  t  16  inp.  lib.  11  ad  Edict. 

Si  caralorem  habens  ,  H/unor  quinqae  et  pigimi  annis  postpup^arem  oetatem  res  pendidisti, 

.  hanc  conirdctam  servati  non  oportet:  cum  non  absimilis  ei  nabeatur  Minor  caralorem  habens , 

cui  a  Praelore ,  caratore  dato ,  bonis  inlerdictum  est.  Si  pero  sino  curatore  constkutus  conlra» 

ctum/ècistij  implorare  in  integntm  resiitationem ,  si  necdrnn  tempora  praeflnita  excessemni , 

causa  cognila  non  prohiberis.  1.  3  God.  de  In  integr.  restit  Min. 

/IMI  reiatum  est  apud  Labeonem,  si  Minor  circumscripM  societatem  coieritt  peletiam  dona- 
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quindi  non  ha  luogo  f  aatorjtà  dtà  PreAoÌEe.  (MUo  mponda  {Mvinaate  Ab  ffui  Mtnw» 
è  abhasuma  protetto  dalU  fte«to  Gius  comnoe.. 

Quindi  essendo  nuUa  per  semplice  Gius  comune  V  aliemaione  di  predii  nuticijkii^ 
dal  Minoire  senta  decreto^  iZ  Minate  che  la  fece  kem  ka  bisogno  deÙa  ivjtitesiajte. 

Coà  rescriwno  pure  Dioclezìano.e  Massimiano  ^  Se  a  le  e^  a  tuo  frateliD  ci—pciipa» 
ti  (  i)  vostro  padre  feoe  una  donazioiie^  e  tratferi  poscia  la  pMpione  dellitoo  alTallro» 
Dnlla  TÌ  tolse  $  e  ae  tuo  fratello  aoooneenti  di  laacàare  al  paore  donante  una  porjioae 
del  fondo  rnatioo,  da  Ini  conaegoito,  rantorità  ddl&nalocoaanlto  Iwsta.per  tiejMinr^ 
da  lai  il  dominio,  e  non  è  necessario  in  tal  caso  il  soooorso  della  ceslitnuane  m  intie- 
ro. Nelk  ahre  cose  poi^  che  possono  esseve  aliaaifte  sansa  deereto.,  se , 'dopoché  ^  I»- 
rono  donate,  accontenti,  essendo  in  eia  mipoce,  ohe  il  padi«  le  doaaase  ad  mi  aitro,  n 
non  è  scorso  il  tempo  per  la  restitnxione,  può  implorare*  «{oesto  «oecorao. 

Ed  in  generale,  molsi  ritenere  che,  quando  il  contratto  non  vale,  il  Ppetore  non  sfi 
debba  oertamenu  interporre. 

XXXVIII.  Non  essendo  ammessa  la  restituzione  quando  i  Minori  spnosufficienianem' 
te  protetti  dallo  stesso  Diritto,  egli  è  certo  |toA  aver  essa  luogo  centra  Ponunissione  del- 
V  interpellazi&ne  relativa  alìe  prescr'aioni^  perche  esse  non  (fecarreno  eontra  dei  Mi- 
nòrù.    . 

Laonde  Valerianoe  GaZZieno.*  Abbiamo  già  manifestamente  fiatto  conoscere  che  il 
tempo  dell*  adoleacensa  non  s' imputa  ai  figliuoli  ip  quel  quinquennio ,  entro  il  qoalB 
si  suole  opporre  la  prescrisione.  a  chi  muove  tardi  querela  d' inofficiosità*  Ora  «vendo 
eglino  compita  V  età  .legittima,  non  è  necessaria  la  restitusione  in  inderò  f  perchè  a 
loro  non  si  concede  la  reintegrazione  della  causa  perduta,  ma  si  conserva  integra  la 
tansa  stessa. 

Sapra  la  guai  cosà  Giustiniatto  stabili  che  anche  quelle  prescrizioni  ,  le  quali  di- 
correvano  antictunente  centra  i  Minorì  (  quól  è  p.  e.  quella  che  frìfi^e  opposta  alla  ec- 
cezione Non  numeratae  peonniae  )  ,  non  abbiano  à  dicorrere  più  centra  i  medemnà  ; 


dimodooke  aldàd^  oggi  centra  veruna  prescrizione  i  Minori  non  hasmo  bisogno  di  re- 
stituzione» (1.  fin.  God.  d.  tit») 

Per  la  stessa  ragione  non  habisorno  di  restituzione  U  Minore  se  ha  ommusse  «P  in- 
terpeUare  U  suo  debitore  per  costituirlo  in  mora* 

imperciocché^  come  rescrivono  Diocleziano  e  Massinùano,  ella  è  cosa  adottata  in  Di- 
ritto che  il  debitore  di  un  Minore  sia  costituito  in  mora  pel  solo  fitttd  di  aver  ritar- 
dato il  pagamento  del  presso  ;  cioè,  in  quegli  àfiari,  ne*  quali  è  necessaria  la  costìtn- 
zione  in  mora,  come  ne'  contratti  di  baona  fede,  ne*  (edecommessi'e  ne*  legati. 

Similmente  U  Minore  non  viene  restituito  per  avere  ommesso  di  vend'u:are  la  morte 
del  defunto,  mentre  questa  ommisnone  non  gli  pregiudica^ 

Imperciocché  così  dice  éUssandro  :  Moltissimi  Bescritti,  taqto  miei,  quanto  àtf 
gì*  Imperatori  due  mi  precedettero,  portano  che  non  reca  pregiudiaio  ai  Minori  di 

(i)  Non  sarebbe  valida  la  donauon*  (atta  ad  ano  soggetto  alla  podestìi  del  donante. 


thnis  causa ,  mdUun  esse  societatem^  nec  Inter  Me^ores  guidem:  et  idee  cessate  partes  Praet^ 
ris.  Idem  et  Ofilius  respondit  :  Satif  enim  ipso  Iure  munitus  est.  '•np.  d.  1.  iS  %  a. 

Si  in  te  €u:fratrem  taum  emancipatos  pausr  vester  donationem  fecit;  in  aùum  posiea  tranS' 
ferendo  poriionem  ejus ,  mhd  tfobis  ahsèulU  :  nec,  si/raler  tmis  sihi  ijuaetiU  preedii  rustici  par* 
tem  donanti  patri  consensìt ,  dominium  ab  eo  discernere  poUùL  propUr  Senatusconsulti  aueteri^ 
totem,  nec  auxilium  in  integmm  resUuuionis  hoc  in  re  necéssarium  est.  In  plus  perere^us  fiuve 
eUam  siae  decreti  recitalitme  alieiuiri  possunt;  si ,  postquam  sibi  donataejuerint ,  postea  olii 
donanti  eamdem  patri  voluntatem  in  Minori  aetate  accommodasfil  ^  nec  praestituta  tempora  re- 
stituthms  excessity  hoc  auxilium  implorare  poLesL  L  2  God.  Si  ad^ers.  donadon. 

Ut  generaliler pruòandwn  est:  uhi  contracius  n^n  valet,pro  certo  PraetoreJh  se  non  dehere 
intefponere.  sap.  d.  L  16  $  3. 

XXXFltt»  Adolescentiae  tempus  non  iptputari  in  id  quinguennium  Uàeris,  cujus  praescriptie 
seram  inofficiosi  guaestìonem  mot>entiòus  opponi  solete  ptani/èste  ante  descripsimus.  ImpUta 
fgitur  aetate  legiiima,  non  est  in  iategrum  restitutio  necessaria^  gaia  non  redintegratio  amissas 
causae  his  datar,  ^ed inulta  ipsa  causa  senfotur.  1.  a  God.  In  quib.  caus.  In  integr. 

In  Minorum  persona,  re  ipsa  et  ex  solo  tempore  tardae  pretìi  solutionis ,  receptò  Jure  meram 
fieri creditum  est;  in  his  uideUcet  guae  moram  desiderant ,id  est,  bona/c  fidei contractibus  et 
fideicommissis  et  legatis.  !.  3  God.  d.  tit. 

Mimoribus  vigintiguingue  annis,  praeserlim  gai  per  tutores  et  cttratores  non  drfenduntar. 
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ticinque  aqni  il  non  aver  vendicata  la  morte  del  defunto  genitore,  specialmente  quan- 
do non  «ono  difesi  da  tutori  o  curatori. 

XXXIX.  É  da  xìssejvare  che  in  quegli  affetti  ite*  quali  il  Minore  non  è  suffragato  dal 
semplice  Gius  comune ,  la  restituzione  gli  e  concessa  ancorché  egli  possa  ,  mediante 
un>*4iUta  etzione  (p*  e.  P azione  personale  Sine  causa),  ricuperare  ciò  che  gli  manca. 

Perciò  anche  Pomponio  nel  lib.  a 8  riferisce  che  per  opinione  di  Aristone  la  rcstitu- 
xione  deve  aver  luogo  nel  caso  seguente  :  Un  testatore,  avendo  incaricato  il  suo  erede 
di  dare  Tane  cote  alla  figlia  di  suo  fratello,  sotto  la  condizione  eh*  ella  avesse  a  resti- 
Uiirle  all'  erede  nel  caso  che  foste  morta  sema  discendenza  ;  la  nipote  ,  dopo  morto 
l'erede,  diede  cauzione  al  secondo  erede  (i)  di  restituire  quelle  cose.  Pomponio  ag- 
giunge che  anche  un  Maggiore  potrebbe  far  annullare  questa  cauzione  (a)  mediante 
r azione  d' Incerto  j  non  èssendo  già  protetto  dal  Gius  stesso  (5),  ma  dall'azione 
personale. 

XL*  Il  caso  seguente  non  offre  motivo  di  restituzione  in  intiero^  perchè  non  si  tratta 
di  cosa  che  il  Minore  abbia  fatto  od  ommesso  di  fare,  t 

Si  è  proposta  tale  mrìstione  di  fatto  :  Alcuni  adolescenti  avevano  un  curatore  chia- 
mato Salvia  no,  il  qoaie^  mentre  amministrava  la  cara,  per  benefizio  del  Principe  era 
stato  fatto  Procuratore  della  Città,  epperò  dinanzi  al  Pretore  s'era  scusato  dalla  cura 
di  essi  adolescenti,  in  loro  assenza.  Questi  si  presentarono  al  Pretore,  chiedendogli  di 
essere  restituiti  in  intiero  contra  il  loro  curatore  ,   il  quale  era  stato  scusato  in  onta 
«Ile  Gostitujioni  :  che  secondo  queste  non  possono  deporre  1'  assunta  tutela  se  non 
quelli  che  sono  assenti  oltremare  per  pubblica  causa^  oppur  quelli  che  sostengono  ca- 
riche presso  il  Principe  ;  come  fu  concesso  alla  persona  del  Consigliere  Monandro  Ar- 
no (4)«  Ora  avendo  Salviano  cionnostante  conseguito  la  scusa,  gli  adolescenti ,  come 
ingannati,   domandavano  di  essere  restituiti  in  intiero  dal  Pretore.  Etrio  Severo,  es- 
sendo in  dubbio,  riferì  l'affare  all'Imperatore  Severo  ;  ed  intorno  alla  consulta  di  Etrici 
rispose  il  successore  di  qucll'  Imperatore  a  Benidio  Quieto,  che  il  Pretore  non  d«)vcva 
intei'porsi,  perchè  non  si  trattava  di  un  contratto  fatto  con  un  Minore  di  venticinque 
anni  ;  e   che  spettava  al  Principe  l' intervenire  per  far  riassumere  V  amministrazione 
della  cura  a  quello  che  dal  Pretore  era  stato  scusato  senza  ragione. 

(  i)  Questa  doona  errava  in  Diritto.  Ella  credeva  che  il  diritto  di  fedec<^mes50,  che  U  gravava  ver- 
sa V  erede  ed  era  eslinlo  per  la  morte  di  esso  erede,  pendend0  ancora  la  condizione,  fosse  passato  al- 
r  erede  dell'  erede. 

(2)  Vedi  il  Tit.  de  Juris  etfacti  ignorantia^  lib.  32. 

(3)  Sì  aggiunga  che  il  Minore  ha  molto  maggior  diritto  a  quest'  azione  personale  dell'  Incerto  ;  ma 
■on  perciò  ha  minor  diritto  alta  restituzione;  non  essendo  ec, 

(4)  QucMto  è  Arrio  Monandro  Giureconsulto,  il  cui  nome  i  ricordato  nelle  L  ^^  ^  b  ^  S  ff.  de  Re 
mUttan. 


non  obesse  sì  mortem  d^uncti  parentis  non  idciscanlur^  binumeris  Diporum  parentum  meorum 
oc  Meis  Hescriptìs  continelur.  1.  1  God.  d.  r.  In  qiiib.  caus.  in  integr.  restit. 

XXXlX,  Pomponius  quoque  rf^ferl  lib.  a  8.  Quum  quidam  heres  rogatus  essetfratrìs  filiae 
complures  res  dare;  ea  conditione  ut^  si  sine  liieris  decessisset^  restitueret  eas  heredi;  et  liae.c^ 
dtfimcto  herede^  heredi  ejus  catnsset  se  restituturam ,  Aristonem  potasse  ,  in  integrum  resti fu- 
endam.  Sedei  iUud  Ponponius  adjicitt  quodpotuìt  Incerti  condici  haec  cauth  etiam  a  Malore. 
Jfon  enim  ipso  jure^  sed  per  Condictionem  munitus  est.  sup.  d.  1.  1$  §  s. 

XL.  Kxfacto  quaesitum  est:  Adolescentes  quidam  acceperant  curntorem  Sahianum  quem- 
dam  nomine.  Hic  cum  curam  adndnistrasset  ^  beneficio  Principis  Urbìcam  procurationem  erat 
adeptuSt  et  apud  Praetomem  se  a  cura  adolescentìum  excusaperaty  absenlibus  eis.  Adolescentes 
adierant  Praetorem^  desiderantes  in  integrum  adversus  eum  restituì,  qund  esset  contra  Consti' 
tutìones  excusatus.  Cum  enim  susceptam  tutelam  non  olii  soleant  deponens  quam  qui  trans  ma- 
re Reipublicae  causa  absunt,  vel  hi  qui  circa  Principem  sunt  occupati ^  ut  in  ConsÙiarù  Menane 
dri  Arrìi  persona  est  ìndidtum  ;  meruisset  autem  Salvianus  ex'cusationem  :  a^lofescenles  quasi 
capti  ^  in  integrum  restituì  a  Pretetore  desidera^erant.  Aetrius  Severus ,  quia  dfibitabat,  ad  Im^ 
peratorem  Severum  retulit:  ad  quam  consultationem  successor  ejns  Benidio  Quieto  r-esrripsit, 
nuUiut  partes  esse  Praetoris  ;  ncque  enim  contractum  proponi  cum  Minore  annis  vigintiqiiin- 
que:  Sed  Princìpes  intervenire^  et  reducere  hunc  ad  admini'itraliontim  qui  perpxram  esset  a 
Praetore  excusaius.  I.  1 1  J  a  Ulp.  lib.  1 1  ad  Ed. 

VoL.  I.  43     ' 
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ARTICOLO    IV. 
Cantra  quali  eause  un  Minore  non  possa  euere  restituite' 

$  i.  Se  il  Minare  domanda  di  essere  restituito  cantra  un  delitto /  oppure  se  sii  reso 
indegno^  ingannando  egli  stesso  alcuno,  a  in  altro  modo* 

m 

XLI.  Gontra  i  delitti  il  Minore  di  anni  Tenticinqae  non  merita  la  rei titotione  in  in- 
tiero ;  specialmente  conlra  i  delitti  atroci  ;  se  non  in  quanto  paò  il  giadice^  per  com- 
miserazione dell'età,  ridurre  la  pena  più  mite  (i). 

Ma  per  parlare  dei  precetti  della  Legge  Giulia  intorno  agli  Adolterii,  il  Minore  di 
▼enticinque  anni  non  potrà  certamente  im.plorare  di  essere  minimamente  liberato  dal- 
la pena  prescritta,  se  confessa  di  aver  commesso  adulterio.  E  cosi  parimente  se  fu  col- 
pcTole  di  ciò  che  quella  stessa  Legge  punisce  come  adulterio  ;  -come  sarebbe  se  avesse 
preso  scientemente  per  moglie  una  donna  condannata  per  tale  delitto,  o  non  avesse  ri- 
pudiata la  moglie  colta  in  adulterio,  o  avesse  fatto  guadagno  soli*  adulterio  della  ino- 
glie,  o  avesse  ricevuto  una  ricompensa  per  non  denunziare  uno  stupro  da  lui  scoper- 
to ,  oppure  avesse  prestato  la  propria  casa  per  commettervi  stupro  od  adulterio.  Me 
v*ha  scusa  di  età  centra  i  precetti  delle  Leggi  per  colui  clie,  mentre  le  invoca,  le  tras- 
gredisce. 

Quindi  se  una  donna,  dopo  d*avere  colpevolmente  abbandonato  la  casa,  domanda 
di  essere  restituita  in  intiero  (lo  stesso  dicasi  se  lo  domanda  il  marito),  io  penso  non 
doversi  far  luogo  alla  restituzione,  perchè  questo  è  un  delitto  non  lieve  ;  mentre  nep- 
pure il  Minore  colpevole  di  adulterio  viene  restituito  in  intiero. 

Severo  ed  Antonino  rescrivono  in  modo  consimile  :  In  materia  di  delitti  non  giova 
ai  Minori  il  suffragio  dell*  età  j  imperciocché  La  debolezza  di  xsntb  jroir  iscusa  la 

]f\LV  AGITA.  * 

Se  per  altro  il  delitto  non  viene  da  prava  intenzione,  ma  da  impulso  esteriore,  esso 
non  viene  punito  come  delitto,  benché  a  titolo  di  pena  s*  infligga  una  multa  ^  e  per  tal 
causa  si  concede  ai  Minori  la  restituzione  in  intiero.  % 

Così  pure  se  un  Minore  fosse  incorso  nella  confisca  per  mancanza  a*tributi,  verrà  re- 
stituito in  intiero.  S*  intende  per  altro  che  non  vi  sia  intervenuto  dolo  per  parie  di 
lui,  perchè  in  tal  caso  non  avrà  luogo  la  restituzione. 

XLU.  Ma  quando  un  Minore  commise  un  delitto  con  dolo,  non  pub  essere  restituito 
ad  oggetto  di  non  esserne  tenuto;  e  soltanto  potrà  essere  restituito  cantra  di  ciò  eh* egli 
fece  in  appresso,  e  pep  cui  se  gli  fosse  accresciuta  la  pena,  oppure  contra  di  ciò  che  in 
appresso  avesse  oj^messo  di  fare  ,  per  cui  avesse  potuto  ottenére  gualche  diminuzione 
di  pena» 

(i)  Su  tale  argomtnto  PUnio  consulta  Trajano  Dell*  Epistola  X,  67. 


XLI.  In  deUctis  aaiem  Minor  anms.ptgintìquinque  non  meretur  in  integrum  restitntUmem; 
ulùfue  atrociorìbus:  nisi  quatenus  interdum  miseratio  aetalis  ad  mediocrem  poenam  jadicem 
produxeriL  ^ 

Sed,  ut  ad  Legis  Jtdiae  de  Adulterìis  coèrcendis  praecepta  penianuts:  uliqne  ntdla  depreca-^ 
tio  adgJterii  poenae  est ,  si  se  Minor  annis  adullerumfaieatur,  Dixi:  Ifec  si  quid  eorum  com- 
miserit  quae  prò  adulterio  eadem  Lex  punit;  voluti,  si  adulterii  damnatam  sciens  uxorem  du» 
xerit;  aut  in  adulterio  doprehensam  iixorem  non  dimiserit;  quaestumvé  de  adulterio  lixoris  fe^ 
cerit;  pretiumsfe  prò  comporto  stupro  acceperit,  aut  domum  praebuerìt  tul  stuprum  adulteriumve 
in  eam  commiuendum.  Et  non  sit  aetatis  excusatio  aduersus  praecepta  Legum,  ei  qui,  dttm. 
Leges  invocata  contra  eas  commìitit.  L  37  §  1  ^  in  delictis.  Trfphon.  lib.  3  DtspuL 

Si  nadiert  cum  culpa  diveriissety  velitsiói  suòveniri,  vel  si  maritus ,  puto  restìtuUonem  noì$ 
ha6endam.  Est  enim  deliclum  non  modicum:  Cicns,  et  si  aduUerbtm  Minor  commisitt  einon 
suòtfenitar.  L  9  §  3  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edlct. 

In  criminiòus,  aetatis  suffragio  Minores  non  juoantur.  Etenim  Màloslum  morms  otrmsarjis 
JsiMT  froM  EXCaSAT. 

Si  tamen  deliclum  non  ex  animo,  sed  extra  veniat  ;  noxia  non  committitur ,  etiamsi  poenae 
eausa  pecuniae  damnum  irrogetur;  et  ideo  Minoriòus  in  hac  causa  in  integrum  restìtMUionis 
auxilium  competit,  L  1  God.  Si  adrers.  dellctum. 

Si  in  commissum  incJdisse  vectigalis  dicatur^  erit  in  integrum  restitutio.  Quod  sic  erit  acci- 
ptenfium,  si  non  dolus  ipsorum  interveniat:  caeiemm ,  cessaòit  restitutio,  L  9  §  6  Ulp.  lib.  1 1  ad 
Edictum. 
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tmpereìoeehi  te  oommiM  un  ftirto  o  recò  un  danno  inginstò,  non  sarà  soccorso  :  ma 
M  poteva  eritars  la  pena  dal. doppio,  confessando  di  aver  recato  il  danno^  e  volle  piut- 
tosto negare^  sarà  soltanto  restituito  contra  questa  sua  negativa^  e  considerato  come 
•onicsso. 

Se,dan<]Q6  egli  noterà  patteggiare  pel  Ibrto,  anziché  sofferire  la  pena  del  doppio  o 
del  quadruplo,  egli  sarà  restituito  contra  questa  ommissione. 

XLHL  La  restituzione  cessa  di  aver  luogo  in  favore  del  Minore ,  non  solamente 
quando  egli  commise  un  deUtio,  ma  eziandio  quando  egli  stesso  ha  ingannato  altrui 
nel  contraitare. 

Laonde  Dlpiano:  Tediamo  ora  se  si  debba  venire  in  soccorso  de*  Minorì  solamente 
quando  sono  stati  ingannati  nel  contrattare,  o  anche  quando  hanno  commesso  delit- 
ti. Si  supponga  che  un  Minore  abbia  commesso  dolo  in  una  cosa  data  a  lui  in  depo- 
sito o  comodato  o  in  altro  contratto  qualunque  :  si  domanda  se  debba  venir  soccorso, 
nel  caso  che  per  tal  dMo  egli  non  abbia  conseguito  nulla.  £  deciso  che  ne*  delitti  non 
si  soccorre  ai  Minori  ;  eppcrò  nemmeno  in  tal  caso  verrà  dato  il  soccorso. 

Cofi  e  pure  in  riguardo  a  qualunque  contratto^  come  rescrivono  Diocleziano  e  Mas- 
simiano s  Se  quegli  che  ora  asserisce  di  essere. Minore,  ti  ha  indotto  in  inganno  diccu- 
-do  falsamente  di  essere  in  età  maggiore  ;  poiché,  secondo  le  disposizioni  delle  Leggi, 
vengono  soccorsi  que*  Minori  che  sono  ingannati  e  non  quelli  che  ingannano,  non  avrà 
luogo  per  lui  la  restituzione  in  intiero. 

Cosi  è  quando  il  Minore  ingannò  quello  con  cui  egli  contrattò  ;  non  però  se  questo 
contraente  sapeva  che  il  Minore  mentiva^  come  nel  caso  seguente. 

Un  Minore  di  venticinque  anni,  presentatosi  al  Preside,  lo  persuase  falsamente  con 
la  sua  presenza  di  essere  in  età  maggiore.  I  suoi  curatori,  sapendo  eh'  egli  era  ancora 
Minore,  continuarono  ad  amministrare  i  beni  di  lui.  In  quel  mezzo,  cioè  dopo  di  aver 
falsamente  provata  la  sua  età  presso  il  Preside,  e  primaché  veramente  avesse  compito 
l'anno  vigesimoquinto,  i  debitori  pagarono  in  mano  di  lui  le  somme  che  gli  dovevano 
ed  egli  le  consumò  malamente.  Si  domanda  a  danno  di  chi  sia  perduto  questo  dana- 
ro? £  se  i  curatori  anche  essi  fossero  stati  nell'  errerà  di  crederlo  Maggiore,  si  fossero 
astenuti  dall'  amministrazione  ,  ed  avessero  reso  conto  della  cura  finita,  dovrebbero 
essi  portare  il  danno  per  tutto  quel  tempo  che  corse  dopo  la  prova  dell'età  fino  ai  ven- 
ticinque anni  ?  Io  risposi  :  Quelli  che  pagarono  i  debiti,  essendo  liberati  di  pien  di- 
ritto, non  possono  essere  più  convenuti  in  Giudizio.  Certamente  i  curatori  che,  sapen- 
do lui  essere  Minore,  continuarono  nella  cura,  non  dovevano  «offrire  eh*  egli  ricevesse 
il  pagamento  dei  debiti,  ed  il  Minore  potrà  per  tale  titolo  convenirli.  Che  se  anch'essi 
prestarono  fede  al  decreto  del  Preside,  e  tralasciarono  di  amministrare  anzi  resero  i 
conti,  essi  sono  assomigliati  agli  altri  debitori,  e  non  possono  essere  convenuti  in 

indizio.  ^^ 

XLÌL  Si  fitrtumfecit  pel  damnum  injuria  dedit,  non  ei  subpenitur,  Sed  si,  cum  ex  damno  dar 
t0  confiteri  possit  ne  dupli  teneatuTy  maluìt  negare;  in  hoc  solam  restituendus  sit  ut  prò  co^fes' 
se  habeaiur. 

Ergo  et  si  potùitprojure  damnum  decidere  magis  quam  actionem  dupli  pel  quadrupli  pati, 
ei  suòpenietMtr,  d.  L  9  §  a  ^  sed  sL 

XLVJ.  Nunc  pidendum  Minorióus  utrum  in  contractibus  capfis  duntaxal  subpeniatur ,  an 
etiam  delinquentibus  ?  Ut  jntta  :  Dolo  idiquid  Minor  fecit  in  re  deposita  pel  commodata ,  vel  alias 
•ini  cantraetu;  an  ei  subpeniatur,  si  nihu  ad  eum  perpemtì  "Et  placet  in  deUctis ,  Minoribus  non 
^uòpeniri.  Tfec  itaque  subpenitur.  d.  1.  9  $  2. 

Si  is  qui  Mmorem  rtunc  se  esse  asseperat^Jallaei  mtqoris  aetatis  mendacio  te  deceperìt:  cum 
fnxta  statuto  Juris,  errantibus  non  etiam  fallentibus  Minoribus  publicajura  suòreniant,  in  in* 
iegrum  restituì  non  debet.  1.  2  God.  Si  Min.  se  Maj. 

Minor  pigintìquiuque  annis,  adito  Praeside,  ex  aspectu  corporis  falso  probavit  perfectam  at> 
iatem.  Curatores,  cum  intellexissent  esse  Minorem,  perseveraverunt  in  administratione.  Medio 
tempore,  post  probatam  aetatem,  ante  impletum  picesimumquintum  annum  sohuae  svnt  adole» 
^centi  pecuniae  deùitae:  easque  male  consumpsit,  Quaero  cujus  sitperìculum  ?  Ei  quid  si  curalo' 
res  quoque  in  eodem  errore  perseperassent  ut  puiarenl  Majo(em  esse ,  et  abstinuissent  se  ab 
administratione,curationem  etiam  restituissent;  an  pericuùim  temporis  quod  post  probatam  ae- 
iatem  cessii,  ad  eos  pertineai?  Bespondi:  Mi  qui  debita  exsolverunt,  liberali  jure  ipso,  non  de- 
beni  iterum  conpeniri.  Piane  curatores  qui,  scientes  eum  Minorem  esse,  perseperaverani  in  eo* 
dem  ofiicio,  non  debuerunt  eum  pati  accipere  pecunias  deòitaS:  et  deùebunt  hoc  nomine  convc" 
niri.  Quod  si  et  ipsi  decreto  Pmesidis  crediderunt,  et  administrare  cessaperunt ,  pel  etiam  rcf 
lionem  reddiderunt,  similes  suni  caetens  debitoribus  -  ideoque  non  conueniuntur,  L  3a  Paul.  lib. 

1   QllSMt. 
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Conforme  è  quanto  rescrìvono  Diocleziano  e  Masnmkmo:  Ta  {mot  <Iot»aiidarc  la 
slUuzione  in  intiero  xrontra  gli  erodi  d^llo  %ìo  materno  »  come  ^uo  tgUjot»  «  «e  ne  hai 
approvato  i  conti,  non  essendo  per  anco  in  età  ma^^giore  ;  perchè  in  ra^onc  del  mam 
iifhsio  di  tutore  e  della  parentela  egli  non  poteva  ignorare  la  tna'età:  qaaloca  non  <ÌK 
decorso  il  tempo  stabilito  per  la  restituzione. 

XLIV.  Le  cose  dette  risgùardano  colui  che  falsamente  asseA  di  essere  Miiggiore* 

La  restituzione  e  pur  concessa  al  Minore  che  disse  di  essere  Maggiorey  non. per  men- 
zogna ^  ma  perchè  egli  si  credeva  tale. 

Perciò  Alessandro  coÀ  rescrive  ad  una  certa  Massimiana  :  Se,  essendo  tu  Minore  di 
anni  venticinque,  hai  provato  la  tua  età  come  Maggiore,  indotta  in  inganno  dalle  de- 
posizioni (i)  che  ti  furono  presentate,  puoi,  presso  chi  ha  Giurisdizione  su  tale  male- 
ria,  domandare  la  restituzione  in  intiero  entro  il  tempo  stabilito  dalle  Leggi ,  anclie 
dopo  compila  IVtà,  prr  tutto  ciò  che  fu  fatto  contra  di  te  durante  la  minorità. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Giacché  tu  esponi  che  fu  errato  Del  provare 
il  numero  dogli  anni  presso  il  Rettore  della  provincia  ;  ed  è  preso  che  in  tali  cause  ai 
«'ib:)iano  a  soccorrere  anche  i  figli  di  famiglia  Minori  :  cosi  conviene  che  il  Preside  del- 
la provincia  esamini  i  (itti  da  te  esposti  noli*  istanza  ,  e,  se  riconoscerà  dalle  prove 
che  ti  sei  ingannato  giudicando  di  avere  1*  età  Maggiore,  deciderà  in  favor  tuo  confor- 
me alla  verità. 

Nelle  cause  dunque  di  grande  importanza^  nelle  quali  traXlasi  delT  etày  il  giudice 
non  de*  facilmente  credere  a  quello  che  si  asserisce  Maggiore^  ma  sì  dee,  con  cogni- 
zione di  causa,  provare  V  età  di  quello  che  dice  di  essere  Maggiore  di  venticinque  an- 
ni ^  perchè  questo  giudizio  serve  di  appoggio  alla  causa  della  restituzione  in  intiero  di 
quclfadolcsccnte  e  ad  altre  cause* 

XLV.  A  ciò  corrisponde  quanto  rescrivono  Diocleziiino  e  Massimiano  :■  Se  ad  oggetto 
cV  ingannare  alcuno  hai  tentato  di  farti  credere  con  la  tua  presenza  Maggiore,  essen- 
do Minore  ;  siccome  la  malizia  supplisce  all'età,  così  dalle  Costituzioni  dfgl'  Impera- 
tori e  dair  autorità  de*  Rescritti  è  stabilito  che  ti  venga  negato  il  sussidio  deUa  restt- 
tuzione.  Ma  se  ciò  fu  fatto  per  ingiustizia  o  per  inganno  dell'  avversario,  sussisterà  il 
benefizio  con  cui  si  sogliono  assistere  i  Minori,  previa  cognizione  di  causa.  Perciò  ti 
presenterai  al  Preside  della  provincia,  il  quale  esaminerà  le  prove  dell*  età,  e,  se  non. 
troverà  che  sia  intervenuto  dolo  per  parte  tua  ,  e  tu  proverai  che  allora  cri  Mìn(M"c> 
fatta  cognizione  della  causa,  provvederà  perchè  tu  sia  restituito  in  intiero» 

Se  poi  neir  instrumento  del  contratto  hai  giuratamente  asserito  di  essere  Maggiore, 

(  I  )  Queste  deposizioni  {prqfessioiies\  nelle  quali  i  genitori  dichiaravano  11  giorno  della  taa  nascita, 
«1  solevano  fare  In  Atti  pubblici,  come  osserva  D.  Noodt;  e  talvolta  anche  privatanwnte. 


ÌXe  tutela  as>uBCuU  ejusdemque  tuiorìs,  cui  falso  aetate  probata^  praestitisti  Uòeratiùnem;,  quem 
ignarum  aetatis  tuae  JWìtfuisse  tam  officùim  tutelae  quam  snnguinis  proximUas  arguit;  sitree- 
<lum  staiuaim  tcmpus  excessit,  ex  ctatsa  in  integrum  restUutìoms  ìieredes  ejus  comfenire  poies. 
i.  7  God.  de  Io  intagr.  restÌL 

XLXV.  Si ,  cnm  Minor  annis  vigintiguìnque  esses  ,  taòulis  quoB  stutt  taantmjfrfifèssÙHuam 
oblaUs  ti6i,  aetatem  quasi  Miqor  annis  vigintiquinque  decepta  probasti;  in  intemim  restitmdo- 
nem  intra  statutum  Legiùus  tempus,  etiam  post  impletam,  aetatem  ^  de  omuiòue  mira  eam  aeiéf 
lem  adversus  te  gestis  postulare,  apud  eum  cui  de  ea  re  Jurisdictio  est,  potes,  1.  i  God.  Si Mìii. 
se  Ma). 

Cum  circa  proùandum  annorum  numerum  apud  Rectorem  provinciae  ermtum  esse  propoaas; 
et  in  hujusmodi  causis  etiam  fiUisfamilias  Minoribus  s.uùveniri  admissurnsit;  ea  qmae  in  pre^ 
ce  conhdisti ,  Praesidem  provinciae  examinare  conpenit:  qui,  si  aestimata  aetate  tua  Ma^órem. 
annis  falsa  opinione  te  praesumpsisse  ex  probationum  luce  cognoperit,  erga  Miueris  persouam. 
fidern  veri  sequeUir.  L  4  ^d.  d.  tìL 

D.e  aetate  ejus  qui  se  MiZjorem  vigintiqiùnque  annis  dicit,  causa  cognita  probtmdum  est;  quia 
per  eam.  proùalìonem  in  integrum  restituùoni  ejusdem  iutolescentiS'  et  ajtiis  causis  praefudìca' 
tfir.  1.  4^  Marcttllui  lib.  i  d^  Offic.  Pcaesidis. 

XLV,  Si  ailerius  circumpenienài  causa  Minor  aetate  Majorèm  te  probare  adspectu  lab^retfe^ 
ris;  cum  mali  Uà  suppleat  aetatem^  restitutionis  auxilium  tam  sacris  Constiuuioniùus,  quam  Ha* 
scriptorum  auctoritoLe  denegari  statutum  est.  Quod  si  per  injuriam  pel  circumventionem  adt'^er» 
sarii  hocJutnitfacUim,  durabit  bcneficium  quo  Minoribus  causa  cognita  subveniri  solet.  jtditats 
iiaque  Praeses  provinciae^  probalionis  netalis  examinala  càusa;  sitaum  dolum  non  repererit  ijv- 
terctssissc,  ac  le  Minore m  tuncfuissit  probaveiis;  causa  cognitajn  integrum  restiitù providebil. 

Si  .timeu  in  i:uHiu mento  per  sucramenli religionem  Majorem  te  èsse  asseverasti:  non  ign^ 
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non  deva  igoMrare  che  «ei  etcluflo  dal  Wnefisio  della  reclitncìone  in  intiero  ;  purché 
tQ  non  proTÌ  eTÌdentementey  colle  prore  ste'Me  dell*  inMmmento  e  non  per  depoeisione 
dì  teslimonii,  die  Un  eri  Minore^ 

£  poi  notigsimo  in  Diritto  die  non  ti  rimane  p%  il  benefixio,  se  bai  prestato  perso^ 
nalmente  tale  gìnramento  (i). 

XLVL  £9vi  eziandio  uriidtra  coìuOj  per  cui  U  Minore  ègiudk€Uo  indegno  della  re- 
stituzione, Cod  dice  Papinìano  :  Se  nno  Maggiore  di  anni  ▼eniiy  e  Minore  di  anni  ren^ 
ticinqae,  soffre  di  essere  ridotto  in  servitù,  vale  a  dire,  s'egli  partecipa  del  prezxo  ri- 
cavato dalla  vendita  di  sé  stesso,  noa  si  saole  restituirlo  in  intiero  ;  e  l>en  a  ragione, 
imperciocché  il  cangiamento  di  stato  per  sua  natura  non  ammétte  resti tusione  (a). 

$  iu  &  #t  domandi  la  restiluziane  contra  la  conceduta  Uberto, 

XLTIL  Anche  contra  la  libertà  egli  è  impossibile  che  il  Pretore  soccorra  al  Minore*. 

Qualora  non  abbia  ottenuto  dd  dal  Principe  per  qualche  causa  grave  (3). 

Ma  il  Minore  avrà  Tazìone  Del  dolo  o  Tazione  utile  per  quanto  importava  a  lui  che 
non  sì  facesse  la  manumissione  ;  e  perdo  verrà  a  lui  prestato  tutto  dò  che  avrebbe 
avuto  se  non  fosse  stata  fatta  la  manumissione. 

Coà  se  un  Minore  vendette  una  serva,  e  questa  dal  compratore  fa  mannmessa  ;  per 
tal  causa  egli  non  potrà  essere  reskttuitA  in  intiero,  ma  avrà  contra  il  compratore  l'a- 
zione di  risardmento. 

Ciò  è  appunto  guanto  rescrive  Gordiano  :  Benché,  essendo  tu  Minore  df  anni  venti, 
come  alleghi,  aggirata  dal  servo  tuo,  Tabbi  manumesso  nel  Consiglio^  tuttavìa  Tatto 
solenne,  con  cui  gli  donasti  la  libertà,  non  può  essere  annullato  neppure  per  riguardo 
deiretà.  Peraltro  il  giudice  competente  dee  provvedere,  in  quanto  permette  la  ragione 
del  Diritto,  acdocchè  il  manumesso  ti  risarcisca. 

Similmente  Valerìano  e  Gallieno  :  Conti*o  coloro  che  or  domandate  siano  richia- 
naati  alla  servitù  ;  se  non  li  manumetteste  nel  Consiglio,  con  cognizione  di  causa,  es- 
sendo voi  Minori  di  venti  anni  ^  non  mediante  la  restituzione  in  intiero  potete  agire 
ma  di  pieno  diritto.  Che  se  la  libertà  fu  data  con  approvazione  di  causa,  la  restituì 
^lone  in  intiero  contra  tal  libertà  non  può  aver  luogo.  Se  però  il  vostro  interesse  fn 
Jeso  in  éale  affare  per  colpa  o  frode  del  liberto  e  del  suo  curatore,  il  Pretoce  della  pro- 
vincia avrà  cura  cne  vi  sia  risarcito  il  danno  da  chi  lo  cagionò^  e  non  esiterà  di  sen* 

(1)  Vedi  in  appresso  il  n.  6^. 

(a)  Perchè ,  essendo  dÌTenUto  serro,  non  pii^  più  implorare  la  restituzione  in  Intiero,  mentre  i  ser* 
tÌ  non  hanno  più  la  comunione  dei  diritti  civili,  e  noa  sono  risguardafei  come  persone. 

(3)  P.  e.  se,  essendo  un  serro  necessario  al  ÌVIinore ,  questi  sofferse  grare  aanno  per  a^f^Io  manu« 
messo,  ne  fu  indotto  a  manumetterlo  che  per  frode  dello  stesso  serro. 

rare  deòes  exclusum  tiòi  esse  in  integrum  restituttonis  beneficmm  ;  nisi  palam  evidenter  ex 
insirumenlomm  in^oÒ€Ukme%  non  per  testium  depositiones^  tejmsse  Mìnorem  ostenderìs,  < 

Hujusmodi  autem  sacramento  corporaUter.praesdto^  mtllum  tihi  superesse4uuciiùtm  perspicui 
juris  est,  L  3^  God.  d.  ttt.  Si  Minor  se  Majorem. 

XLn  Papittiaaus  ait:  Si  Jlii^or  annis  ffiginti.  Minor  vigintitftmufue^  se  in  servittUem  venire 
péafiatur^  id  est,  si  pretium  parùcipaius  est,  non  solere  restituì  Sed  hoc  merito;  ^uoniam  res  nec 
cdipit  resHtutìonem^  qman  statum  mutat   I.  9  (  4^1p*  li^-  ^i  ad  Edict. 

XLVn.  Adversus  UùertaUm  quoque  Minori  a  Praetore  suàveniri  impossibSie  est,  L  9  4  fin. 
Ulp.  Ub.  1 1  ad  Edict. 

JUisi  ex  macina  causa  hoc  a  Principe  Juerit  conseeutus.  L  10  Paul.  Ub.  ii  ad  Edict. 

Verum  pel  De  Dolo ,  pel  utilis  actio  eril  in  id  quod  Minoris  interfitit  non  manumitii.  Proindo 
^tùdquid  hie  haòeret  si  non  manumisisset,  id  ei  imnc  praestaóiiur.  L  1 1  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Minor  ancillam  vendidit ,  si  eam  emptormanumiseritf  06  hoc  integrum  resiitui  non  poterit , 
sed  adpersus  emptorem  quanti  sua  interest  ariionem  haòeòiL  \,lfi%\  PaoL  lib.  1  SentenL 

Etsi  Minor  viginti  annis  (  Ut  aliegus  )  conslituta  serpum  tuum  »  aò  eo  eircumscriptay  in  Con- 
silio  manumisìsti  ;  tamen  F'ipdictae  impositio  qua  lióertas  justa  munitur,  nec  oòtentu  quidem 
étetatis  rescindi  potest.  htdemnitati  vero  tuae^  a  manumisso  scilieet  sarcièndae,  ah  eo  cujus  jw 
risdictìo  est,  mUenus  Juris  ratio  permittit^  consuU  dcòet,  L  a  God.  8i  adrers.  libart. 

Quos  rctnJdin  servitutem  postulatisi  sì  non  in  Consilio  ,  causa  cognita^  cum  Minores  annis 
wginti/uixsetis ,  manumisistìs;  non  per  in  integrum  restitutionem ,  sed  ipso  jure  persequi  pot- 
estis.  Quod  si  proóata  causa  liLertas  pracstka  est^  restitutio  in  integrum  contra  liòertatem  l^ 
rum  hiUtere  non  potest.  Si  tamen  in  ea  re  culpa  seufraude  liberti  ejusdemque  curatoris  , .  rtUim^ 
vestru  Lc^a  sit;  sarciri  damnum  ab  eo  qui  hoc  intulil  Praeses  provinciae  curabit:  non  dubita» 
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tonnare  ancor  più  gravemente,  qualora  tctirga  estera  stata  commessa  si  aperta  frode 
da  doverla  punire  quale  delitto  nel  liberto. 

XLVllI.  Ciò  che  abbiamo  detto^  cioè  che  la  restituzione  non  ha  luogo  contra  la  &* 
bertàf  s*  intende  della  libertà  già  data  :  che  se  non  è  ancora  datOy  U  Minore  può  esse- 
re  restituito  contra  Vobbligazione  da  lui  contratta  di  mcmumettere. 

Quindi  se  un  Minore  idi  Tenticinque  anni  ha  accettato  un  legato  fattogli  con  la  con- 
dizione di  manumettere  un  suo  serro  di  valore  superiore  al  legato  ,  non  si  dee  sfer- 
xarlo  a  dare  la  libertà  al  serro,  purcb'  egli  sia  pronto  a  restituire  il  legato.  Giuliano 
rispose  che  ,  .siccome  ai  Maggiori  è  libero  di  non  accettare  il  legato  se  non  Togliooo 
manumettere  $  cosi  è  uopo  di  liberare  dalla  necessità  di  manumettere  questo  Miiiore 
che  restituisce  il  legato. 

Similmente  rescrivono  Severo  ed  Antonino  :  Se  dopo  il  decreto  del  Pretore,  perso- 
naggio Chiarissimo,  che  pronunziò  doversi  dare  la  libertà  voluta  dal  fedecommesso^ 
Secondo  (  da  te  ora  accusato  di  non  aver  soddisfatto  alla  condizione  )  non  In  mano- 
messo, la  tua  età  ammette  la  rinovaiione  della  lite.  Che  se  gli  hai  dato  la  libertà,  ben- 
ché non  dovuta,  intendi  che  non  puoi  più  rivocarla,  ma  coirazione  di  Gestione  di  a^ 
fari  puoi  chiedere  ai  tuoi  curatori  il  risarcimento  del  danno  sofferto  per- tale  causa. 

XLIX.  Siccome  il  Minore  non  viene  restituito  contra  la  libertà;  cosi  eziandio  cgfi  è 
fuor  di  dubbio  che  una  sentenza  pronunsiata  in  favore  della  libertà  in  un  giudizio  di 
stato ,  neppure  per  la  prerogativa  dell'  età  Minore  può  essere-  annullata  senza  appel- 
lazione. 

Percib  Macro  :  £  da  sapere  che  né  il  pupillo  né  la  repubblica,  quando  fu  giudicato 
in  favore  della  libertà,  non  possono  essera  restituiti  in  intiero^  ma  è  necessaria  1*  ap- 
pellazione 3  e  cosi  (u  rescritto. 

$  3.  Si  riferiscono  altre  cause^  contra  le  quali  il  Minore  domanderebbe  invano 

la  restituzione.  • 

L.  Siccome  abbiamo  già  veduto  che  il  Minore  non  viene  restituito  contra  il  delitto^ 
coÀ  neppure  viene  restituito  se  ha  ommesso  di  agire  per  la  vendetta  del  delitto. 

Laonde  Trtfonino  :  Ai  giudizii  penali  (i)  non  si  soccorre  con  la  restituzione  in  in- 
tiero ;  e  pfurciò  se  viene  una  volta  ommessa  V  asione  Per  ingiurie,  non  si  può  pia  ri- 
peterla. 

La  restituzione  in  intiero  può  essere  altresì  negata  a  quello  che  ha  lasciato  decor- 
rere i  sessanta  giorni  entro  i  quali  egli  come  (a)  marito  può  senza  calunnia  accasare 

(i)  Di  quelle  azioni,  doè,  che  si  provocano  ad  oggetto  di  paoisione;  come  nota  Gujacio  sopra  que- 
sta l<?gse. 
(a)  Vedi  il  Ut  ad  legem  JuUam  de  Jdulteriis,  lib.  4^. 


turus  etiam  mphrem  executionem  adhiòere  si  gmd  tam  aperta  frende  eommissum  est^  ut  pih 
niendum  in  liberto  crimen  deprehendaiur.  L  3  God.  Si  advers.  libert. 

XLFiri.  Si  Minor  uigintiquinque  annis  senmm  suum ,  qui  pluris  est  4/nam  in  testamento  es 
legatam  sit ,  manumittere  rogatas  fiierit ,  et  legatum  aeceperit:  non  cogendum  Ubertatem. 
starei  si  legatum  r^idere  paratus  siL  Juliamu  respondit:  ut  quemadmodum  He^ribtts  liòa 
sii  non  accipepe  si  nolint  manumittere ,  sic  huic  reddenti  legatum  necessitas  mamtmittendi 
millatur.  1.  33  Aburnias  Valens  Iib.  6  Fideicommis. 

Sì  post  decretum  Praetoris  piri  darissimi  qui  fideieommissariam  liòertéUem  deberi  p^omtut' 
eiavU ,  Secundus  (quem  eonditioni  non  paruisse  conquereris)  manwnissus  non  est ,  aetas  ima 
iitis  instaurationem  admittìt»  Quod  si  Ubertatem  f  quanwisindebitam,  dedisti;  non  posse  eam 
revocari  inteUigis:  sed  damnum  quod  ob  eam  causam  iHatum  est,  judicio  Segotiorum  gestormm 
a  curatoribus  tuis  sarciendum.  L  i  God.  Si  advers.  libert. 

XLIX.  In  judicio  de  liberali  causa  sententiam  prò  libertate  latamt  ne  qaidem  praerogatk>a  AIS> 
noris  aetatis  sino  appellatione  posse  rescindi  ambigi  non  poiesL  L  fin.  God.  Si  advers.  libert. 
Diocl.  et  Maxim. 

.  Illud  sciendum  est  neque  pupiUum  neque  Rempablicam ,  qman  prò  libertate  judieatart  in  àt* 
tegrum  restituì  posse,  sod  appellationem  esse  necessariam  :  idque  ita  rescriptum  esL  L  9  IT.  da 
Appellai  et  relaL  lib.  9  de  Àppel. 

ìt.  AuxUium  in  integrum  restitutionLt  executionibus  poenarum  paratum  non  est  :  ideoque  Iv- 
juriarum  judicium  semel  omissum  repeti  non  potest.  L  37  lib.  a  Disput 

Sed  et  (in)  sexaginta  dieùus  praeteritis  in  quibus  jure  mariti  sine  calumnia  vir  accusare 
mulierem  adulterii  potesi,  denegatur  eiin  integrum  restitutio.  Quodjus  omissum  sinunc  repe- 


TIT.  IV.  DE  MINORIBUS  VIGINTIQUINQUE  ANNIS  5^ i 

la  moglie  nu  di  «dui torio.  £  $  egli  ommise  di  eserciure  Ulo  diritto  ed  ora  vr^tle  ri- 
peterlo, che  altro  fa  te  noB  domandare  favore  per  un  delitto,  cioè  per  la  calunnia  (i)  ? 
£  aiccomc  è  cota  indubitata  in  Diritto  che  né  contra  i  delitti  né  contra  i  calunniatori 
non  conviene  che  il  Pretore  presti  soccorso  ^  cosi  non  avrà  luogo  la  restituzione  in 
intiero. 

LI.  //  Minore  non  viene  restituito  se  ha  ommesso  di  liberare  eoi  pagamento  un  pe-  i 

gnOf  costituito  da  quello  di  cui  egli  e  erede,  e  venduto  dal  creditore. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  La  vostra  domanda  per  cui,  in  graiia  dell*  età, 
chiedete  restituzione  contro  di  un  creditore  che  ha  venduto  una  cosa  a  lui  obbligata 
in  pegno  da  vostro  padre,  non  è  fondata  ;  e  sarebbe  lo  stesso  in  Diritto  anche  se  fo^te 
successori  di  un  estraneo.  Imperciocché  se  questo  creditore  ha  operato  di  mala  fede, 
potrete  piuttosto  convenire  in  Giudizio  ini  stesso,  oppure  i  vostri  curatori  che  permi- 
sero tale  vendita. 

Nondimeno  per  un  danno  enorme  in  tal  caso  si  concede  la  restituzione» 

Ed  in  vero,  gli  stessi  Imperatori  rescrivono  :  Da  gran  tempo  fu  stabilito  che  si  con-  . 

ceda  soccorso  ai  Minori  anche  contra  le  vendite  de'  pegni  fatte  dai  creditori,  qualora 
rechino  grave  pregiudizio.  Se  dunque  dimostrerete  eli  aver  sofferto  enorme  danno  per 

la  vendita  dei  fondi  dati  in  pegno,  specialmente  affermando  .ora  voi  di  essere  Minori,  ' 

vi  si  concederà  il  soccorso  della  restituzione. 

Specialmente  poi  viene  restituito  U  Minore,  quando  U  creditore  che  vendette,  fu  reo 
di  collusione  col  compratore,  per  vendere  a  prezzo  inferiore  al  giusto s  il  che  ha  luogo 
anche  se  fu  il  fisco  che  vendette- 

Coà  appunto  rescrivono  Dipcleziano  e  Meusimieuio  t  L*  eccezione  portata  dall*  Edit- 
to (a)  dell*  Imperatore  Marco,  Nostro  padre,  in  favore  de*  beni  dei  Minori,  nulla  gio- 
va alla  tua  istanza  ^  avvegnaché  la  vendita,  per  debiti^  dei  beni  del  padre  di  un  Mi- 
nore o  del  Minore  stesso  ,  non  ammette  quistione  contra  la  prescrizione  del  quin- 
quennio. Ma,  giacché  tu  asserisci  che  allora  per  collusione  o  per  frode  del  Nostro  Pro*  , 
curatore  fu  venduto  il  tuo  fondo  coi  servi  a  troppo  basso  presso  ^  se,  presentandoti  al 
Nostro  Ragioniere,  egli  vedrà  che  le  cose  da  te  esposte  meritano  fede,  e  che  non  venne 
osservata  la  solennità  delle  Aste,  comanderà  che,  soddisfatto  da  te  il  fisco  ed  annulla- 
ta la  vendita,  ti  vengano  restituiti  i  fondi. 

LII.  Finalmente  il  Minore  non  viene  restituito  in  intiero  contro  di  quelle  cause  nel- 
le quali  egli  prestò  giuramento  in  persona*  # 

Imperciocché  cosi  dice  Alessandro:  Se,  essendo  Minore  di  anni  renticinque,  hai  pro- 
messo al  compratore  di  un  fondo  di  non  promuovergli  in  avvenire  alcuna  controver- 

(i)  Gìo4,  domanda  licenza  di  operare  malvagiamente  e  calunniosamente;  perche  quegli  che  vuole 
intentare  un'  «ilone  penale,  dopo  a'afer  lasciato  decorrere  il  tempo  prescritto  per  intentarla ,  si  repo* 
ta  che  operi  malvagiamente  e  calunniosamente.  Così  Gu)acio. 
.    (a)  n  qnals  stabilisce  che  chi  conoipra  dal  fisco  sia  «curo  dopo  un  qninqnennia 


sere  pulit  tfuid  ediud  quam  delicii  ueniam,  ìd  est  catumniaet  deprecaUtr  7  Et  cum  nefue  in  delU 
ctis,  ncque  in  ealumniatoriàus  Praelorem  sucatrrere  oportere  certi  Juris  sit^  cessaóitin  ìntegra  m 
restitutio,  d.  L  Sy  §  i. 

LL  Bem  quam  a  patre  pestro  quondam  ereditar  ejus  obUgatam  siòi  distraxit ,  per  aetatem 
t^estram  postuiantium  ret>ocarU  desiderwm  non  habet  ralionem  :  quodjuris  est  etiamsi  extraneo 
Sficcessistis.  Jfam  si  ereditar  non  òonafide  versatns  est,  ipsum  magis  vel  tutores  sìtfe  curalo- 
res  vestros  qui  hanc  venumdari  passi  sunt,  convenire,  1.  a  Cod.  Si  advers.  vendit.  pign.  ^ 

Etiam  aaversus  venditiones  pignarum  quae  a  creditoribus  fiunt  Minariòus  suoveniri,  si  ta- 
men  magna  detrimento  <^iantur ,  jam  pndem  piacuit.  Si  igitur  pignori  captis  praediis  ac  dis- 
iractis ,  enorme  damnum  ex  hujusmodi  penditione  passos  vos  ostenderitis;  praesertim  cum  ho* 
die  Minores  pos  esse  iffirmetis^  auxilium  restitutioms  pa6is  impertietur.  1.  i  Cod.  d.  tit 

Edicto  quidem  Dipi  Marci  parentis  Nojftri  res  Minorum  exceplae  ,  nihil  iuum  adjutfont  desi- 
éerium:  si  quidem  debiti  causa  patris  Minoris,  pel  edam  ipsius^  praedia  pemandaia  quinquen- 
nii  praescrìptionis  nuìlam  admìttnnt  quaestionem.  Sed  guoniam  per  collusionem  stpefnmdem 
tnne  temporis  Procuratarìs  Nostri^  nimis  exigua  pretto  fundum  tuum  cummancipiis  penumdatum 
msseveras}  si  aditns  Bationalis  Noste-tuis  adesse  fidem  allegationibust  nee  serpatam  solemni'^ 
iatem  hastarum  animadverterit^  fisco  te  satisfaciente,  repacata  penditione  ,fiindum  tibi  restituì 
jttàeòiL  I.  3  Cod.  si  advers.  fise. 

LtL  Si  Minar  annis  uigintiquinque,  emptori  praedii  cavisi  mJlam  de  caetero  te  esse  centra' 
t^ersiam  facturum  ,  idque  etiam  jurejwrando  carporaliter  praestito  servare  calumasti ,  ncque 
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sìa  pf!r.cl]cechntifty  e  gli  oonfermasti  tal«  prometsa  gìnrando  pcrtonahnenta  (i),  noa 
dovevi  sperar*  ehe  io  fosti  per  darti  mano  a  perfidia  etl  a  spergiuro  (a). 

SEZIONE     IIL 

Della  forma  «  deireffeito  della  restituzione  che  a  concede  ai  Minori» 

§  r.  Della  forma  della  restituzione* 
LUI.  Dice  il  Pretore  :  Uti  quabquab  aia  bbit^  AvnEADYXBTAM*  Ond^è  mOn^esto  che 


da  questo  Editto  non  deriva  Ternn'aaioae  o  cavaione  (3)  propria,  e  che  tnUo  dipende 
dalla  cognxsione  del  Pretore  (4)* 

Imperciocché  le  restitasioni  in  intiero  detono  essere  giudicate  con  cogninone  di  caa- 
sa,  essendo  le  parti  presenti,  oppure  assenti  per  contumacia. 

Che  se  la  restituzione  viene  conceduta  senzac&i  aUuno  di  auelli  contro  de  quali  fa 
domandata^  sia  presente  o  venga  citato,  la  restituzione  e  nulla* 

Perciò  se  un  Minare,  per  grajeia  dell'età  restituito  in  intiero,  si  astenne  dall'eredità 
del  padre,  si  domanda  se,  non  essendo  presente,  veruno  de'  creditori  del  padre,  ne  es- 
tendo questi  stati  citati  dal  Pretore,  quella  restituzione  sia  ben  fatta.  Erennio  Mode^ 
stino  rispose  :  Se  fu  interposto  il  decreto  di  restàinaione  in  intiei*o  sensa  citare  i  cre- 
ditori, non  devono  questi  risentirne  verun  pregiudisio. 

§  2.  Come  si  debba  fare  la  restituzione,  ed  a  che  si  estenda  il  suo  effetto* 

LIY.  La  rettitoytone  dee  farsi  in  modo  che  ciascuno  riprenda  interamente  il  suo 
diritto. 

Ed  in  veroj  quegli  cVè  restituito  in  intiero,  siccome  non  dee  rimanersi  nel  danno, 
così  neppure  nel  lucro  ;  e  perciò  dee  restituire  tutto  ciò  che  a  lui  pervenne  ,  sia  da 
compera,  sia  da  vendita,  sia  da  qualunque  altro  contratto. 

E  ciò  che  si  dice  de*  contraiti^  si  apphca  ad  ogni  altro  atto. 

Paino  BSBICPIO. 

Prenderemo  il  primo  Esempio  nella  compera  e  vendita^  e  primamente  nella  vendita» 
LV.  Se  un  adolescente  vendette  a  presso  minore  del  giusto  ,  si  dovrà  ordinare  al 

compratore  di  restituire  i  fondi  (5)  coi  frutti  ;  ed  il  Minore  dovrà  restituire  tanto  del 

prezzo,  quanto  è  stato  ti  vantaggio  da  lui  ritrattone. 

(i)  Toccando  1«  are  dei  NamL 

.  (a)  Si  n^herii  dunque  in  tal  caso  la  resrkuzione,  rale  a  dire,  se  il  Minore  fu  ingannato  per  sola  d«> 
liolezxa  dì  età;  che  se  fu  ingannato  per  dolo  di  quello  con  cui  contrattò,  potrà  opporre  1* eccezione 
del  Dolo.  (l.  ìdt.  Cbd  de  Transaction.  L  ult.  Cod.  de  Ifon  numerata  pecunia.) 

(3>  Che  ha  luogo  a  somiglianza  dell*  aasionck 

(4)  Vale  a  dire ,  i!  Pretare  per  tale  causa  non  dà  P  azione  ordinaria ,  ma  giudica  in  via 
dinarìa. 

(6)  Ma  i  fondi  di  un  Minora  non  possono  essere  alienati.  Si  risolva  questa  difliooltà  in  tal 


perftdiae ,  ne^ue  perjurii  me  aactorem  tiòifuturum  sperare  deòuistL  L  i  God.  Si  adversos  TeiMlÀ- 
tion.  Alexander. 

Llli,  Ex  hoc  Edicto  nulla  propria  actio  vel  cautio  proficiscitur:  totum  enim  hoc  pendet  ex 
Praetoris  cognitione.  L  24  $  6  Paul.  lìb.  1  Sent. 

Causa  enim  cornila,  et  praesendùus  adversariis^  vel  si  per  contamadam  desint,  in  integrum 
restiìuliones  perpendendae  sùnL  L  i3  ^  causa.  Ulp.  lib  1 1  ad  Edict. 

Si hereditate  patriot  aetatis  beneficio  in  integrum  resiitutus,  abstinuit  se;  nemine  de  cretUlo- 
ribus  paternLn  praesente^  vel  ad  agendum  a  Praeside  evocato  :  an  ea  resiiUtdo  recufacta  Qidetf 
lUTs  (fuaeritur?  Herennius  Modestinus  responditi  Cum  ,  non  evocatis  creditoribas ,  in  integrmm 
restilutionis  decretum  interpositum  proponaturt  minime  id  crediiortbus  praefitdicasse,  L  29  §  2 
Modest  lib.  2  Respons. 

LiF".  Bestitutio  itafadendm  est  ut  unusqtùsque  integrum  jus  suum  recipiaL  h  24  PauL  lìb.  1 
Sent. 

Qui restituitur  in  integrum  sicut  in  damno  morari  non  debet ,  ita  nec  in  lucro:  et  ideo  ^uid" 
quid  ad  eum  pervenit  vel  ex  empitone ,  v^  ex  venditione ,  vel  ex  òlio  contructu ,  hoc  debet  resti- 
tuere.  1.  1  God.  de  Repntationibns  quae  ,  etc.  Antoninus. 

LV,  SL  minore  pretto  quam  oportet^  vendiderit  adolescens,  emptor  quidem  juberi  debebil  prae' 
dia  cumfructibus  restituere;  jutfenis  autem  eatentts  ex  pretto  reddere,  quatenus  ex  ea  pecunia 
locupletior  est,  I.  27  §  1  ^  item.  Gaius  lib.  4  ^d  Edict.  Provine. 
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Ma  fiondo  pur0  non  he  avesse  rìiratto  vantaggio^  non  faeilmmiU  viene  eondonala 
aI  Minore  la  restituzione  del  prezzo* 

Laonde  Ulpiano:  Se  un  Minore^  inganna tO'fiel  Tendere  un  fondo,  tiene  reslitnitoy 
il  Pretore  comanderà  che  il  compratore  reixituifca  il  fondo  coi  fratti  e  ripigli  il  pres- 
so ^  porche  non  Tabbia  dato  al  Minore  in  tempo  in  cui  sapeva  ch*et  1* Avrebbe  giltato  ; 
come  fii  del  danaro  che  gli  si  dà  ad  impresttto  affinchè  lo  consumi.  Per  altro  nella  ven- 
dita ci  Toole  maggior  moderasione,  perchè  qui  gU  si  paga  nn  debito,  ed  è  necessario 
il  farlo  *j  mentre  non  è  necessario  il  dare  ad  imprcstito*  Laonde,  sebbene  1*  origine  del 
contratto  sia  tale  da  doverlo  annullare,  tuttavia,  essendo  stato  necessario  il  pagamen- 
to del  presso,  il.compratpre  non  ad  ogni  modo  deo  sofferirne  il  danno* 

Il  Minore  che  domandò  la  restituzione^  è  iemtio  a  rendere  il  prezzo  ricevuto^  quanr 
doperò  il  Pretore  abbia  cosk  ordinato* 

Perciò  nel  caio  seguente  :  Coli*  intervento  .del  curatore,  nn  adolescente  Tendette  un 
fondo. a  Tixio  ;.  e  poscia  ,  scoperta  la  frode,  venne  restituito  in  intiero  e  rimesso  nel 
possesso  :  domando  se,  non  essendo  il  fondo  con  qnesta  vendita  diventato  migliore,  • 
nulla  essendo  per  essa  stato  convertito  a  vantaggio  del  suo  patrimonio  ,  egli  debba  o 
no  restituire  U  presso  al  compratore.  Marcello  rispose:  Se  il  presso  del  fondp  venduto 
dall'  adolescente  non  reoò  profitto  al -patrimonio  di  hxi,  e  nulla  intorno  a  quel  presso 
fu  decretato  nel  giudbio  di  f^estitusione  in  intiero  ,  il  compratore  non  potrà  più  do- 
mandarlo. 

LYL  Fin  ifui  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  un  Mincte  abbia  egli  stesso  venduto  s 
ehe  se  il  tuo  tutore  o  curatore  ha  venduto^  non  e  obhljgaiù  il  Minore  alla  restituzione 
ilei  prezzo^  sé  non  in  quanto  e  a  lui  pervenuto  i  p^ rimanente  m  tenuto  si.  tutore  • 
curatore. 

,  Laonie  Scevola ,  dato  tt  caso  che  un  curatùre  avea  venduto  alcuni  fondi  a  lui  co- 
muni con  Sejo  e  Sempronio^  dei  quali  egli  amministrava  la  eura  :  Dcmiando,  disscy  se 
il  compratore  abbia  a  ricevere  il  presso  cogV  interessi  dai  pupilli  Sejo  e  Sempronio^ 
oppure  dall*  erede  del  curatore.  Risposi  che  sono  bensì  tenuti  gli  eredi  del  curatore  | 
ma  che  contro  di  Sejo  e  di  Sempronio  hanno  luogo  le  azioni  per  quella  parte  del  fon* 
éo  che  apparteneva  a  loro  ;  purché  ne  abbiano  ricevuto  il  presse^ 

jSia  poi  che  abbia  venduto  il  tutore,  ovvero  il  Minore  coli  autorità  del  tutore^  venen- 
do concessala  restituzione  y  si  deggiono  compensare  ài  compratore  le  spese  necessarie 
folte  nella  -come^  ed  anche  le  utili,  in  quanto  la  cosa  stessa  ne  sia  diventata  ndgtiore. 

Ma  Modestino  rispose  che  l*       " 


rispose  che  radolescente  non  dev'  essere  aggravato  delle  spese  fatte 
""  ratore  di  portarsi 

in  modo  da  ri- 
prima 


per  diletto  dal  compratore.  Pev  altro  conviene, permettere  al  comprato 
ria  quegli  oggetti  da-  lui  aggiunti,  che  si  possono  staccare  dall'  edificio  ii 
«torlo  nello  stato  che  si  trovava  prima  della  vendita. 


O  i  fendi  erano  nrbanì,  e  V  allenasìone  di  questi,  pel  Gias  delle  Pandette,  non  d  proibita;  o  erat»o  m« 
litio  »  ed  il  Pretore,  interponendo  sao  decreto  ,  poterà  permettere  ehe  si  'rendessero  per  ptgare  i  cre- 
ditorL  Seanonchà  il  Bfinore  fa  ingannato  nel  prezzo. 


Si  in  pendendo  fondò  eireumserìptus  restUttetur;  juòeai  Praetor  emptorem  fiindum  cumjrv 
ctiòtts  redderCi  et  pretiam  recrpere^  nisi  si  tunr  dcderit,  ^num  enm  pcrditurrtm  non  ignoraret; 
4ticMttiJacìt  in  ea  pecunia^  qtiae  ei  consttmptrtro  credi  tur»  SeAparcius  in  penditione:  quia  aes  i^ 
lienum  ei  sohitur,  quod  facete  necesse  est:  credere  autem  non  est  neresse.  UTam  etsi^origo  cnn» 
tractas  ka  constitit^  ut  infirmanda  sit;  si  tamen  necesse  full  pretium  solvi,  non  omnimodo  em» 
p'ior  damno  irfficìendus  esL  sup.  d.  1.  34  §  1  Ì  itaqne. 

Interposiio  curatore -t  ad^esccns  Juiìdum  Titio  vendidit;  postea  ,  agnita  frauda  »  in  intezrum 
resliiutus  in  possessionem  induci  jussus  est.'  quaero  an ,  cum  ex  hac  venditione  meliorfactus 
non  est»  ncque  in  rem  snam  quidquum  versum.  proùetWi  pretium  emptori  resìituere  non  debeat? 
Tlfodestinus  respondit:  Pretiam  fondi  oh  udolescente  penumd/Ui ,  si  rationiòus  ejus  non  prqfuitt 
nec  ^fiàdquam  de  eo  a  judìcaate  de  in  integrum  restiuitinne  statutum  est  #  emptorem  frustra 
postnìare.  1.  3a  4  4  ^'  ^^  Administr.  et  parie,  tut.  Modeit.  lib.  6  Re^pont. 

JaVI.  Quaero ,  emptor  utrttm  a  S*f}a  et  Sempronio  pupUlis  pretimn^^  cum  usuris  recipere  debe* 
rei 9  an  vero  ab  herede  caratoris?  BespoTidi*  heredes  quidem  curalons  teneri,  rerum  in  Sejum 
et  Sempronium,  prò  parte  qua  eorumfundusfuit^  actiones  dandas,  Ulique  si  adeos  acceptapO' 
cunia  prò  eadem  parte  pervenisseL  L  4?  $  &  ^caerola  lib.  i  Re«{>one. 
^  Hespondit,  samptibus  vohiptatìs.  causa  ab  emptorefacds  adoUscentem  onerandum  non  esse. 
Qui  tamen  ab  eodem  aedificio  ita  ai/ferri  possunt  ut  in/acie  pristina,,  id  est  quaefuit  ante  ven* 
ditionem,  àedificium  esse  possit  ^emptori  auferre  permitli  oporterm,  L  Sa  $  5  (T,  de  Adminiatr.  et 
parie,  tot.  Modett.  Kb.  6  Recpons. 

Vet.  I.  Se 


N 
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LVII.  Fedèmm»  in  qual  modo  ffemga  rés^iio  U  Minora  e<mira  la  9eiuEi^MkL  09- 

>•*  Gajo  e*  insegna  come  il  Minore  venga  resHiuiio  contra  la  compera^  da  che  t<J^ 
\ìa  egli  pula  con  danaro  suo  fropriof  sia  con  danaro  preso  a  mutuo. 

Se  con  quel  danaro  (  preso  a  mutuo  )  qq  Minore  comperò  un  podere  a  pretto  «eoe* 
denta»  ti  deye  accomodare  la  cosa  facendo  che  U  Tenditore  rìcoperi  il  podere  dietro  la 
Mttitatione  del  pretsoy  in  modo  che  senta  danno  ahmi  anche  il  creditore  conaegniaca 
dal  Minore  il  danaro  mntoatogli.  Dal  che  *  intendiamo  parimente  ciò  che  aarehhe  da 
oeserrare  se  il  Minore  ayesse  acqnittato  a  pretto  eccedente  col  danaro  suo  proprio» 
Peraltro,  tanto  in  qnesto  caso,  quanto  nell  antecedente,  il  venditore  che  restitoisce  il 
pretto,  restituirà  anche  gì*  interessi  che  da  qnel  danaro  egli  percepì  o  potè  percepire^ 
e  rìpiglierà  i  frutti,  coi  quali  il  Minore  si  è  fatto  più'  ricco. 

Ma  siccome  la  restituzione  in  intiero  dee  farsi  in  guisa  che  il  compratore  ed  U  ren- 
dSlore  conseguiscano  cadauno  il  suo;  eoa  nasce  la  seguente  qmslione  intorno  alla  ven- 
dita di  IMI  servo  :  ^  ^  \ 

Che  cosa  si  dirà  sa  uno,  Minore  di  rentldnque  anm  e  Maggiore  di  Tenti,  ha  Tendiito 
un  serro  a  conditione  6he  venga  mannmesso?  Io  supposi  un  Maggiore  di  renti,  perchè 


noncon- 
debhaa 

no  ietere  soccorso.  Eeli  verrà  ascoltato  se  atra  fatto  sua  domanda  (3)  primaehè  il 
aenro  competesse  la  libertà  :  ma  no  se  l'avrà  latta  dopo  (4)*  Si  potrà  etiandio  donun- 
dare  sa  possa  essere  restituito  quegli  che  ha  comperato  essendo  jMinore.  Egli  potrà  es- 
sere restituito  se  non  compete  per  anco  la  libertà  :  se  poi  egli  domanda  dopo  il  gioma 
convenuto  per  la  manumissione,  non  sarà  restituito,  perchè  la  volontà  del  Magpore 
tenditore  impone  la  libertà  (5). 

Ciii  che  aAiamo  deUofin  qui  risguarda  la  compera  e  la  vendita. 

Sbconbo  bsbxpio. 

LVUL  Vlpìano  insegna  come  si  faccia  la  restituzione  contra  la  dazione  in  petga* 
mento* 

Un  Minore  d»  anni  venticinque  per  debiti  dovuti  da  suo  padre-,  in  vigore  de*  conti 
di  una  tntela  altrui  che  questi  aveva  amministrato,  diede  sconsigliatanento  in  paga- 

(1)  La  quìle  comanda  cIm  il  serro  vendalo  a  condisieae  ohe  veqga  aiamiwietffft  io  iPshs  aoB  ha 
effetto  la  manuiniuiotte,  direnga  libero  di  |4eB  diritto. 

(a)  Questa  Gostitusiooe  non  contempla  le  vendite  dal  Minore  fktte  colla  eqadixiona  di  mamuoene* 
re;  perchè»  siccome  la  Legge  Elia  Senzia  proibisce  al  Minore  di  manomettere  i  snoi  seni,  tranne  per 
motivi  approvati  dal  Consiglio;  cosi  non  può  venderli  sotto  tela  ^oadisione,  ]perc|ià  sarebbe  &a  frsds 
aDa  Le(^,  che  gli  proibiice  di  manomettere. 

(5)  S' egli  domanda  di  essere  restituito  contro  della  vendita  che  fece  sotto  quella  condizione. 

(4)  Perchè t  competendo  ormai  al  servo  la  libertà»  non  può  egli  essere  restitoito  nel  diritto  di li- 
prenderio. 

(6)  Vale  a  dire»  per  la  Cosfcitoxione  dell'  Imperator  Marco  «  egli  è  Cbero  di  |»0n  diritto.  Non  pnk 
dnnqaapià  il  eompratore  Minore  essere  restituito,  perchà  non  si  paò  ^  pie  ia  goisa  dia  V  una  e 
r  alm>  abbia  il  sao» 


ZFTt  Praedmm  qwnfue  si  ex  ea  pecunia  pbuis  quam  esorterei  enfiti  ita  temperanda  ree  era, 
mtfuòeatar  vendUor,  reddito  pretio^  rtcupereùrt  praednan^  ita  ut  sine  aùerìus  damno  edeam  eredi' 
iorajmfcne  suam  consequdùtr.  Ex  <fuo  scilicet  simul  inteHigimus  ^id  eòservari  oporttaty  sistM 
pecunia  piurìs  fuam  oportet  emeriL  Ut  tamen^  hoc  et  superiore  easu^vendilor  qui  pretium  rei' 
diditt  etiam  Usuras  quas  ex  ea  pecunia  percepit  aut  percipere  potuit ,  reddat;  etfructus  fuièms 
locupletiorfactu^  est  juvenis  t  recipiat.  I.  27  §  i  ^  prae<9am  Gaius  lib.  4  ^d  £dict.  Prorinc 

Qtttd  si  Minor  vigintiquinque  anftis,  Mi^or  viginti,  hoc  lege  vendidcrit  ut»manumittatur:  (idi- 
eo  proposui  Mt^orem  piginii,  quoniam  et  Scepola  scrtòit  Uh,  4  Ouaestionumt  et  magis  est  ut  sew 
lentia  Constitutionts  D.  Marci  ad  Avfidium  Victorìnum  hune,  iaest^  Minorem  viginti  ammis^  non 
eomfdectatur:  quarej  pidendum  an  Màjofi  piginti  annis  subpemaiur}  Ei  »  si  qtudem  tutte  desi* 
deret  quam  libertas  competati  audietur:  sin  pero  postea,  non  ppssit.  Item  quaeri  potesl»  siisqui 
emit  hoc  lege.  Minor  sii;  an  restituì possit?  Et,  si  quidem  nondum  Uèertas  compelit  «  eritdf- 
cendum  posse  ei  suòveniri:  sin  pero  posteaquam  diès  verni;  voluntas  Majoris  penditoris  liSeft^ 
lem  imponit.  L  11,  $  1  Ulp.  lib.  11  adEdict. 

ZiJTBI,  Praedia  patris  sui  Minor  a/mis  vigintiquinqne  «  ob  debita  rationis  taiefae  aiiarmm.  » 
^ooai  poter  admiuistropenUt  in  soùttum  inconsulte  dedit.  Ad  suam  aequUatem  per  in  integr 
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mento  ì  Ibndi' dello  tlesao  rao  padr«.  L*  eqmlA  dee  regolare  itf  tal  èaso'la  restìiiuione 
in  intiero^  computando  gl'interessi  della  «omma  dotata  per  la  totela,  •  compencan- 
doli  con  alutttanio  d«!  fratti  percetti. 

Tsaso  Braxpxo. 

LDL  Come  si  fa  la  resiituzionB  contrn  un'Mligazione  contraUa  dal  Minore  per  da- 
miro  ricevuto  a  mutuo  ? 

Se  il  Minore  disiipò  il  danaro  rioerato  a  mutuo  ,  il  Proconsole  dee  negare  al  credi* 
tore  r  azione  contro  di  Ini.  Che  se  il  Minore  diede  ad  imprestito  questo  stesso  dana- 
ro (1}  a  «{ualeano  che  ne  aveva  bisogno  9  non  si  può  se  non  comandarsli  che  ceda  al 
■no  creditore  le  astoni  che  ha  contro  di  quello  a  cui  diede  ad  impreitito  (a). 

Si  osservi  che  la  restituzione  concessa  contro  deW  obbligazione  del  capitale^  non  si 
estende  ogF  interessi  pagati  per  tal  causa^  se  per  ifutsti  non  fu  mossa  azione. 

Cod  Scevola  :  Lucia  Tisio  diede  ad  imprestito  una  certa  somma  di  danaro  a  Gajo 
Seìo,  Minore  di  anni  venticinque,  e  ricevette  da  lui  qualche  somma  a  titolo  d'interes- 
si. L*erede  del  Minore  Gajo  Sejo  si  è  fatto  restituire  ìv^  intiero  dal  Preside  della  Prorin^ 
eia  centra  Pubblio  Mevio  ad  oggetto  di  non  pagare  quel  debito  ereditario  $  nè^  circa 
la  restitusione  degl*  interessi  che  Sejo,  Minore  di  anni  venticinque  ,  aveva  pagati  su 
quella  somma,  fu  minimamente  trattato  appo  il  Preside^  né  questi  ne  sentenziò.  Do- 
mando se  1*  erede  del  Minore  Gàjo  Seyo  possa  ripetere  gì'  interessi  che  esso  Minore, 
£nchè  visse,  aveva  pagati  al  creditore.  Rispose:  Secondo  le  cose  esposte,  non  si  può 
ripetere  ciò  che  il  defunto  pagò  a  titolo  d' interessi.  Domando  ancora  se  dietro  questa 
decisione  ,  1*  erede  possa  trattenere  essi  interessi  sopra  un  altro  suo  debito.  Rispose  : 
Neppor  questo» 

QUAATO  BSBMPIO. 

LX.  Antonino  cosk  rescrive  circa  la  restituirne  del  Minore  centra  la  sicurtà  da  lu 
prestata  :  Anche  se  un  Minore  di  venticinque  anni  intervenne  prestando  sicurtà  ,  si 
dee  restituire  l'azione  contro  del  primiero  debitore. 

E  dev  essere  restituita  V  azione  quandi  anche  fosse  terriporaria ,  ma  solamente  pel 
tempo  che  rimaneva  da  decorrere  allora  che  fu  fatta  la  novazione,  Cib  è  quanto  ri/e- 
viarru}  dal  caso  seguente  : 

u  Giunio  Diofanto  al  suo  Pomponio  salute.  Un  Minore  di  venticinque  anni^  con  ani- 
n  mo  di  fare  novazione,  fece  sicurtà  per  uno  eh'  era  obbligato  per  un'azione  tempora- 
99  ria  9  alla  quale  non  rimanevano  pm  che  dieci  giorni.   In  progresso  il  detto  Minore 
»  fu  restituito  in  intiero.  Si  domanda  se  questa  restitusione,  che  si  concede  al  credi- 
ci) Quel  ftanaro  che  area  ricevuto  a  motuo. . 

(a)  Se  ilMtaore  ha  utilmente  iiopiegato  per  conto  suo  <]aestQ  danaro,  non  ha  pliii  luogo  la  restitusio- 
ne t  giacchi  non  fu  ingannato.  *  * 

■  I     l^»i^— — .»■■  ■  ■  ■  I      »ll    ■  ■     M— ^»  I  ^  Il  t^^»^^         I    ■      ■ 

re*dtudoitem  reoocanda  rea  osi;  nsitrls  peeuniae,  qaam  coiutiierit  ex  tutela  deaeri,  reputatis, 
et  atm  guaniitate  frucUium  perceplojum  compensatis.  L  4^  $  1  IJlp.  lib.  5  Ooìn. 

UX.  Si  pecuaiam  quam  muUtam  Minor  accepitt  dissipatfU ,  denegare  deiet  Proconsul  credi- 
tori  àdversus  eum,  actìanem.  Quod  si  egenti  Minor  cretUderit ,  rdterùts  procedendum  non  est 
guam  ttt  ju&eatur  jiwenls  actionibus  suis  quas  habet  adversus  eum,  cui  ipse  credidisset,  cedo' 
re  creditori  suo.  1.  27  $  1  6aiu«  llb.  4  ad  E<L  Provine. 

Lucius  Tiiius  Gajo  Sejo  Mìuorì  annis  uigintiguinque  pecmdam  eertam  credtdity  et  ah  eo  ali' 
quantum  usurarìim  nomine  accepit:  et  Cofi  Seji  Minoris  heres  adpersus  Publium  Maèyium  a 
Praeside  prooinciae  in  integrum  restiiuUts  est,  ne  debitum  hereditarium  solueret;  nec  auidquam 
ile  usurìs  ejusdem  sortisi  quas  S^us  Minor  annis  pigintiquinqué  exsolperet,  repetenais  tracia' 
tum  apud  Praesidem  aut  aó  eo.esi  pronunciaium.  Quaero  an  usuras ,  quas  Gaius  Sejuf  Minor 
annis  pìgintiquinquo,  quoad  pù^eret,  creditori  exsobfereit  heres  ejus  repetere  possit  ?  Bespondit , 
secundum  ea  quae  proponerentur  »  condici  id  quod  usurarum  nomine  drfunctus  solvisset ,  non 
posse,  Item  quaero  ^  si  exisiimes  repeti  non  posse  ,  an  ex  alio  debito  heres  retinere  eas  possii  ? 
Bespoudii  :  Nec  hoc  quidem,  I.  fin.  {  fin.  ff.  de  Gondict  indeb.  Scaevob  Eh.  6  Digest.  ^  . 
.  ÙC  Sed  et  si  iutercessor  Minor  vigintiquiuque  annis  intmvenerit .  in  veterem  deòitorem  de- 
àet  restituì' actio,   ì,  un.  §  1  God.  de  Reput.  quae  in  iud. 

u  Junius  Diophantus  Pomponio  suo  sedutem.  Minor  vigintiquinque  annis  novandi  animo  ìm' 
99  tercessitpro  eo  qui  temporali  actioné  ténebatUTt  i^nc  quum  adhuc  supererant  decem  dies.\ 
J5  et  postea  in  integrum  rcsùtuius  est,  Vtrum  restitutio ,  quae  creditori  adversus  priorem  debi- 
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99  tore  contro  al  primo  debitore,  sìa  di  dieci  giorni  o  picnai  Io  imparai  ehà  u  dee  «òtt-' 
Ti  cedere  dopo  la  restituzione  tanto  tempo  quanto  ne  rimauera  prima.  Vorrei  che  tu 
n  mi  refcriyessi  ciò  cHe  pensi  sa  di  ciò  99.  Kispose  i  Sensa  dubbio  credo  che  sia  giiut« 
il  tuo  parere  in  riguardo  ali*  azione  temporaria  nella  quale  il  Minore  fece  làcurtà  j  e 
per  conseguenza  anche  il  pegno  che  dieae  il  primo  debitore,  rimane  obbligato. 

Qunrro  ss zmko. 

LXL  Quando  si  concede  la  restituzione  in  intiero  contra  una  transazione  j  ti  resti- 
tuisce non  solo  il  Minore^  ma  eziandio  quegli  contro  del  quale  egli  è  restituito,  in  tut- 
te le  azioni  ed  eccezioni  cìCessi  avevano  prima  della  transazione^ 

Imperciocché  cosk  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  a  nome  dei  Minori^  per 
soccorsa  dell'  età  ,  si  domanda  la  restituzione  in  intiero  contra  nna  transazione  ;  ta 
pure,  se  agirai  in  forza  di  quella  restituzione,  sarai  restituito  o  per  la  replica  contra 
l'eccezione  del  Patto  (1),  oppure,  se  la  prima  obbligazione  è  perenta  (a)^  coli*  aziona 
che  ti  deriva  dalla  instaurazione  della  lite. 

Anche  Severo  ed  Antonino  dicono:  Se,  restituita  in  intiero  la  pupilla,  fo  decìso  do- 
versi rescindere  la  transazione  o  la  divisione  ,  anche  tu  puoi  servirti  delle  azioni  che 
avevi  prima. 

'  SsSTO  BSSXPIO. 

LXll.  Se  il  Minoi'^  t  restituito  in  intiero  contra  V  adizione  delV  eredità ,.  egU  dee 
rendere  a  chi  si  spetta  cih  che  a  lui  pervenne  da  quella  eredità. 

Per  altro,  se  fu  domandata  la  restituzione  in  intiero  contro  delVadizione  di  eredità 
fatta  da  un  Minore,  egli  non  dovrà  rifondere  le  spese  fatte  pei  legati,  né  il  prezzo  di 
quelli  che  ottennero  la  libertà  mediante  la  sua  adizione  :  come  al  contrario,  s*  egli  si 
/ece  restituire  per  adire  1*  eredità  ,  ciò  che  sarà  stato  fatto  precedentemente  dal  cura- 
tore de*  beni  costituito  con  decreto  Pretorio  per  Talicnazioue  de*  medesimi  secondo  la 
forme  stabilite  iaììsi  L^gg^?  ù  dovrà  tenere  per  fermo  ^  secondochè  Severo  ed  Antoni- 
no rescrissero  a  Calpnrnio  Fiacco. 

La  restituzione  imvedisce  solamente  che  si  possano  intentare  le  azioni  ereditarie 
verso  quello  che  si  è  fatto  restituire  contra  V  adizione  delV  eredità  ,  ma  non  reca  già 
eh* egli  non  sia  stato  realmente  erede. 

Perciò  se  nna  donna  dopo  d*  essere  stata  erede,  venne,  in  grazia  dell*età,  restituita 
in  intiero  ad  oggetto  che  si  astenesse  dall'eredità  ;  risposi  che  i  servi  ereditarii  per  di' 
decommesso  da  essa  legalmente  manumessi,  conservano  la  libertà  (3),  e  non  potran- 


(1)  Cioè,  M  il  Minore  fa  eccezione  sul  patto  conteauto  nella  transazione,  V  altra  parta  re] 
M  Se  non  sarà  stato  restituito  contro  di  questa  transazione,  n 

{2)  Per  la  stipulazione  Àquiliana. 

(3)  La  ragione  di  dubitare  era  perche  le  libertà  date  per  testamento  vanno  a  cadere,  quando  non  vi 
4  erede  testamenurìo;  e  la  ragione  di  decidere  era  che  il  Minore  restitnitp  contra  V  adizione  dell' «rr* 
dita,  rìmaoe  erede  dipien  diritto. 


r>  torem  datur^  deeem  diemm  sìf,  àn  plenior7Ego  dldlci ,  ex  tempore  in  htegram  restìtathnit 
n  tuntumelem  Umporis  prakstandum  quantum  supereraL  Tu  quid  de  eo  putas,  velim  rescrìùas.  n 
Respondit:  Saie  duhìo^quod  de  temporali actione  in  qua  intercessit  Minor,  sensisti,  poto  verni* 
esse.  Ideoque  et  pie;nus  quod  dederat  prier  debitor,  manet  obligatam,  L  fin.  Pomponitu  Ub.  q  E- 
pist.  et  variar.  Lection. 

LXI.  Si  ex  persona  Minorum  in  integmm  restitutio  ads>ersus  trans actum,  propter  aetatis  aa' 
xilium,  imploretur:  libi  quòque  agenti  ex  integro  vel  replicatione  contra  excéptionem  pacti;  p</ 
^i  peremptam  esse  constet  pristinam  obligationem ,  ex  instauratione  negoiii  tributa  tiòi  actìoM 
consvlendum  èsL  I.  a  Cod.  Si  advers.  transact 

Ouum  in  integrum  pupilla  resiituta  ,  rescindi  transactionem  vel  dhisionem  placuìt;  tu  qu^qee 
actioni&us,  quas  prìdem  habuisti,  uteris,  1.  1  Cod.  d.  tit.. 

•  LJCH.  In  integrum  restitutione  postulata  adversas  aditionem  a  Minore  fitctam,  si  quidlegatts 
expensum  est  •  pel  pretia  eorum  qui  ad  Uàertatem  adithns  ejus  pervenerunt ,  a  Minore  refan» 
denda  non  sunL  Quemadmodum  per  contrarium  quiim  Minor  restitaitur  ad  adeundam  heredittt- 
tem;  quae  antea  gesta  erunt  per  curatorem  bortorum  decreto  Praetoris  ad  distrahenda  bona 
eecundum  Jurìsformam  constitutum  >  rata  esse  habenda  Cjlpumio  Fiacco  Sei^rus  et  Anton*- 
mu  rescripserunt,  L  ea  UIp.  lib.  1 1  ad  Edict 

Si  mulier,  postqaam  heres  exstitit^  propter  aetatem  abstinendi  causa  in  integrum  restituiafoe- 
rit  :  servos  hereditarios  ex  fuleicommisso  ab  eà  ree  te  manumissas ,  retinere  libertatem  respofi- 
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no  tifcrt  obbligali  a  pagare  lo  renti  moneto  d*  oro  (  i)  per  coniervart  ^{aella .  lil>enà 
che  a  booo  diritto  hanno  conseguita.  Difatti,  anche  (a)  ae  qualcuno  ira  i  creditori  ri- 
cuperò^ lei,  prima  della  restituzione  ,  la  somma  domtagli,  non  verrà  ammessa  ìm. 
querela  degli  altri  con  tra  quellr  che  ricuperarono,  affinchè  facciano  parte  del  danaro 
nceTUto» 

LXIII.  Seeiprocamentèf  te  alcuno  H  i  fatto  restituire  contro  delV  aito  con  cui  ripu- 
diò un^eredità  dopo  eh*  esisteva  un  altro  erede^  la  restituzione  ha  soltanto  V  effetto  di 
concedere  a  lui  te  azioni  utili  ereditarie^  non  già  tUfar  sì  che  guegli  U  quale  fu  una 
folta  eredcf  cessi  di  esserlo. 

Perciò  non  è  Tero  in  ogni  .caso  ciò  che  dice  Papiniano  nel  lib.  a  de*  ^sponsi,  cioè  i 
Se  un  serro  necessario  (5)  fa  sostituito  ad  un  Minore,  il  servo,  nel  caso  che  questi  ri- 
pudii  l'eredità,  diventa  erede  necessario  (4)  ;  e  se  il  Minore  fosse  restituito  in  intiero, 
il  servo  tuttavia  rimarrebbe  libero  :  che  se  il  Minore  prima  adì  1*  eredità  e  poscia  se 
ne  astenne,  il  serro. .sostituito  al  pupillo  non  può  essere  erede  colla  libertà,  né  diven- 
tar libero.  .    » 

Ciò  dunque  non  e  veiv  in  ogni  caso  :  imperciocché  se  i  debiti  assorbono  tutta  Fere- 
dita,  e  r  erede  se  ne  astiene,  in  tal  caso,  come  il  nostro  Imperatore  ed  Antonino  Pio  ji 

rescrivono,  si  fa  luogo  all'erede  necessario  sostituito  ,  quand'  anche  si  trattasse  di  u^ 
pupillo  estraneo  (5).  Dove  poi  dice  che  rimane  libero ,  è  come  se  dicesse  che  non  ri-  ^ 

mane  anche  erede,  allorché  il  pupillo  domanda  la  restituzione  dopo  d' essersi  astenu- 
to. Ora,  siccome  il  pupillo  non  diviene  erede,  ma  ha  le  azioni  utili^  seni^a  dubbio  re-  \ 
.sterà  erede  quegli  che  fu  erede  una  volta-.  * 

Settiuo  BSSMnO. 

LXIY.  Quando  un  Minore  viene  restituito  centra  ,una  sentenza^  talvolta  la  restitu- 
zione porta  V effetto  di  far  restituire  i  pegni  che  in  vigore  del  giudicato  furono  presi  ed 
JiUenatu  *  . 

Coà  insegna  Ulplano^  il  quale  dice  i  Se  in  forza  del  giudicato  furono  presi  ed  alie- 
nati  i  pegni  di  un  Minore,  ed  r^i  venne  poscia  restituito  centra  la  sentènza  dèi  Presi- 
de o  del  Procuratore  di  Cesare  j.sarà  da  esaminare  se -debbano  essere  restituiti  i  pe-, 

(i)  Qi*ere  il  prezzo  ordinario  dì  an  serro  (l,  i  Cod,  de  Communi  servo  mammUsso), 
.   (z)  £^  prora  con  nn  altro  esempio  che  Tiene  tenuto  fe.rmo  ciò  che  un  Minore  fece  prima' della  re- 
stituzione in  intiero;  vale  a  dire  che  valgono  i  pagamenti  fatti  da  questa  donna  erede  ad  alcuni  credi- 
tori ereditarli  *  e  perciò  essendo  ralidi  questi  pagamenti  ed  arendo  i  creditori  ricevuto  il  «uo,  gli  altri 
creditori  non  po^ono  pretendere,  di  diridere  coi  primi  il  danaro  ad*  essi  pagato. 

{Z\  Si  suppone  in  questo  caso  che  il  Minore  sia  instituito»  e  che  un  servo  del  testatore  sia  a  lui  so* 
sttfnito  se  quegli  ripudia  1*  eredità;  ed  è  percié  che  il  servo  vbne  chiamato  erede  necessario.  ^ 

(4)  È  per  conseguenza  liliero. 

(6)  Vi  é  più  ra^one  di  dubitare  in  riguardo  ed  un  pupillo  estraneo.  Quando  nn  erede  SQO  I  insti- 
tuito erede ,  ed  a  lui  è  sostituito  un  serro ,  la  sostituzione  del  serro  si  dee  riputare  fatta  sotto  questa 
condizione  Se  ti  pìt pillo  non  sarà  elettivamente  erede^  perchè  il  pupillo  direntara  necessariamente 
erede  di  nien  diritto.'Ma  la  sostituzione  fatta  ad  un  pupillo  estraneo,  si  considerara  come  Svanita  quai^ 
do  il  pupillo  adira  T  eredità.  Tuttavia  %  affinchè  i  heni  del  defunto  non  andassero  venduti  aU'  Asta  • 
vollero  gl^ Imperatori,  per  benigna  interpretazione,  che  aresse  luogo  nella  istituzione  di  un  pupillo  o- 
straneo  la  scwtituzione  del  servo  oecessario ,  qualora  il  pupillo  stesso  non  fosse  divenato  effettiramentei 
erede. 

di,  Ifec  enmt  colendi  pianti  aureos  prò  Uhertate  retinertda  dependere ,  qnam,  jare  optìmo  con- . 
seqtii  vldentur:  ifam  et  si  qvidnm  ex  credìtoribns  pecuniam  suam  ante  restitutiouem  ab'ea  re» 
cuperassent;  caeterorum  querela  contra  eos  qui  acceperunt ,  ut  pecunia  communicetur,  non  ad* 
mi^etar.  1.  3l  Papinian.  lib.  9  Respoos. 

LXtn,  Qttod  Papinianus,  liò.  a  Responsorumt  ait:  Minori  substitutum  sertmm  necessniium,    ^ 
repudiante  quidem  hereditatem  Minore^  necessarium  fare;  et  sifuerit  restitutus  Minora  liòerum 
rrihUomnais  remanere  :  si  autem  prius  Minor  adiit  hereditatem^  mox  aòstentus  est;  suòstitutum, 
pupillo  servum,  cum  Uòertate  non  posse  heredem  existere,  negue  liòerum  esse;  non  per  omnia 
**erunt  est, 

I^iim.  si  non  est  solvendo^  heredilas  ;  ahstìnente  se  herede ,  et  Ùivus  Pius  vescripsit  et  Tmpft^ 
rotar  noster  (et  quidem  in  extraneo  pupillo)  locumfore  necessario  substituto:  et  quod  ail liùe» 
rum  nianere,  tale  est  tfu/tsi  non  et  heres  manente  quum  pupilìus  impetrai  restitutionenit  postea» 
quam  a&stentus  est,  Cum  enim  pupiìtus  heres  non  fiat^  sed  uliles  tictiones  haAeat:^  siae  dubio 
heres  manebit  qui  semel  exstitif.  I.  7  §  10  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edìct. 

LXHP^.  Si  ex  causa  j//d reali  pig?:ora  Mirnrln  copia  sint  et  distracla,  mox  restitutus  sii  adtter^ 
sr:s  sant0ntiam  Praesvlh  pel  Procafiatwis  Caesaris:  videndum  an  em  retvcari  debeant  quae  dis%. 


SgS         ^  LIB.  IV.  PaNDECTàRUM 

gm  medesiniL  Imperoiocdiè  ella  è  coia  cérU  che  il  danaro  pagtto  io  farsa  dtl  eadt* 
cato  dcre  a  lui  estere  refiituiio:  or  dancpe»  ticcoiiK  egli  ha  maggiore  intereaie  diare^ 
ve  V  effettivo  corpo  del  peeno  ^  cosi  pento  che  taWolta  gli  a  ddbba  permetterà  di  ria- 
verlo, qualora  in  altra  guisa  il  Minore  aresse  a  risentiriie  grave  ilìtcapito* 

LXV.  Rimane  ad  osservare-  che  la  restìluzione  non  si  estende  se  non  alle  com  Ipie-* 
penti  alCoggétfo  per  cai  uno  domanda  di  essere  restituko. 

Ciò  puh  vedersi  nel  caso  seguente  :  Una  pupilla  condannata  in  cauM  di  cura,  voleva 
essere  restituita  in  intiero  contra  un  capo  della  sentenza  ^  e  F  attore  ,  eh'  èra  in  eli 
madore  ed  aveva  accettato  il  giudizio  in  tutte  le  sue  parti^  diceva  che  doveva  essere 
rinovata  tntta  la  lite,  perchè  sembrava  che  la  pupilla  fosse  restituita  in  intiero  eontro 
di  tutti  i  capi  della  lite  medesima.  Erennio  Modestino  rispose  :  Se  il  capo  sopra  il 
quale  la  pupilla  domanda  la  restituzione  in  intiero,  non  è  inerente  agli  altrij  non  de- 
v'essere ammessa  la  domanda  dell'attore  per  recedere  da  tutta  la  sentenza. 

Quindi  è  pure  che  quando  un  Minore  di  venticinque  anni  viene  restitaito  contro  di 
quello,  ai  quale  mosse  l' azione  di  Tutela^  non  perciò  il  tutore  dev'  essere  reintegrato 
ndV  azione  contraria  di  Tutela. 

$Ì.  A  quali  persone  si  estenda  V  effkttù  della  restituziùne. 

LXVL  Ordinariamente  la  restituzione  non  ùttìene  U  suo  effetto  se  Honfra  U  Jtfiito- 
re  che  viene  restituiioy  e  auello  contra  il  quale  fu  domandata  la  restituzione» 

E  neppur  giova  a  quelli  che  avevano  interesse  comune  col  Minore  nelT  uffasm  con* 
tro  al  quale  egli  fu  restituito^  purché  tale  affare  ammetta  divisione* 

Cosi  insegna  Scevola  nel  caso  seguente:  Un  curatore  vendette  alcuni  fondi  (i)  ,  la 
proprietà  de'  qnali  era  comune  fra  lui  e  gli  adolescenti  di  cui  amministrava  la  cara. 
Domando  se,  nel  caso  che  per  decreto  del  rretorc  quegli  adolescenti  venissero  restitni- 
ti  in  intiero,  quella  vendita  abbia  ad  essere  annullata  solamente  per  la  parte  di  qod 
fondo  che  spettava  in  comune  agli  adolescenti.  Risposi  che  solamente  per  tal  parte  si 
dovrebbe  rescindere  la  vendita ,  purché  il  compratore  non  volesse  recedere  da  tatto  il 
contratto,  per  cpiesto  perchè  non  aveva  inteso  di  comperare  una  parte  soltanto. 

Ciò  va  acuicordo  con  quanto  reserivono  D'u^eleziano  e  Massimiano:  Se,  conosciuta  la 
gestione  di  vòstra  sorella ,  voi  V  avete  ratificata  col  vostro  consenso  ddpo  T  età  di  anni 
venticinque  y  benché  ella,  come  Minore,  domandar  possa  il  soccorso  della  restitnsione 
per  fa  sua  parte ,  tuttavia  la  età  di  lei  non  può  essehri  di  giovamento  per  partecipare 
del  benefizio  impartito  dall'  Editto  Perpetuo. 

LXVIL  Dal  che  si  trae  che  la  restituz'u>ne  in  intiero ,  annullando  un  ohbligazionef 
ordinariamente  non  annulla  V  obbligazione  del  fideiussore  di  quella. 

Laonde  Ulplano:  Nella  cognizione  della  causa  si  esaminerà  se  convenga  prestare  soc- 
corso a  qdel  solo,  oppure  anche  a  quelli  che  sono  obbligati  per  lui>  come  sarebbe  ai  £- 

(i)  Gioi)  urbani. 

trncia  sunt?  Hfam  illud  certu/n  est  pecunìam  ex  eausa  judicati  sobUam ,  et  restitaendam;  sed 
interest  ipxats  cnrpora  pntìus  ha^erei  et  péto  interdum  permittendum^  id  esi%  si  grande  d<t- 
mnum  sìt  MSnaris.  1.  9  ibld. 

LXW.  Ex  causa  cnmUnnis  condemiuUa  pupilla ,  nduersus  unum  caput  sententiae  resHimi  <"9- 
leimL  Et,  ^uia  pidetur  in  cadérli.  Klis  speciebus  relegata  fuisse  ;  actnr  Majnraetate  tfui  aerate* 
vU  tunc  temporìs  sementine  ^  dinebat  totvn  debere  Utem  restaurare,  Serennius  Modestinus  re- 
spondit^  si  species  in  quft  pupilla  in  ùUegram  restitui  desiderata  caeteris  speciebus  man  eohaè^ 
rei,  nihil  proponi  cur  a  tota  sententia  recedi  actor  postulans  audiendus  est,  L  sp  §  i  ModaMta* 
lib.  a  Refpons. 

Quum  Minor  tfuain  quinque  et  viginti  annis  ttdoersàs  eum  eum  quo  Tutslae  egit^  restitiHimrf 
non  i4efi  tutori  contrari'im  Tatelae  judicium  restituendum  est  L  a8  Gslsas  Kb.  s  IKgest. 

LXFt.  Curator-adolescentium  praedia  commanla  sibi,  et  his  quorum  curam  administrmAat , 
pendidit,  Quaero  ,  si  decreto  Praetoris  adolescentes  in  integrum  restituti  fkerint ,  mn  eatenus 
v&Ttditio  rescindenda  sit,  quatenus  adolescentium  pm  parie, fundus  conununis  fitti  7  Sespandi: 
Eaienus  rescindi;  nisi  si  emptor  a  tota  contractu  polii  discedi  »  quod  partem  emptunu  non  es' 

set.  I.  47  i  1 1^  1  Resp. 

Si  cognitìs  quae  gessit,  his  eonsensum  post  vigintiquin^ue  annos  aetatis  commodastis:  qatun^ 
vis  illa  Minor  prò  portione  sua  restitutionis  auxilium  implorare  possit;  4fobis  tamen  ad  camma- 
aicandum  Edicti  Perpetui  beneficiumt  ejus  aetas  patrucuuai  non  potesL  1.  un.  OkL  Si  in  «oamiaai 
•ademqus ,  etc.  ^  nam  sL 

LXVn.  In  causae  eognitìone  versabitur  atrum  soli  et  suecurrendam  sii,  au  etiam  his  fai  prò 
€0  oUigati  sani}  ut  puta  fi  lefussoribas.  Itaqae  j/,  eum  sci^em  Minorem,  '^t  eifidem  non  hàbe- 


TIT.  IV.  DE  MINORIBUS  VIGINTIQUINQUE  AMIS 


I 


In  somma,  il  Pretore  dee  considerar  bene  chi  debba  piattosto  soccorrere;  se  il  cre- 
ditore od  il  fide)iusore;  perchè  il  Minore  ingannato  non  è  tennto  né  rerso  Tuno  né  Ter-* 
«o  r  altro.  Più  ùicilmente  si  dirà  che  non  è  da  soccorrere  il  fidejnssore,  giacche  questi 
Ila,  per  così  dire,  affermato  e  persuaso  affine  che  V  altro  contraesse  col  Minore. 

Perciò  il  esamini  «e  il  Minore  debba  implorare  la  restitnsione  in  intiero  contro  del 
creditore,  o  contro  del  fideiussore.  Ed  io  credo  essere  cosa  più  sicura  che  la  domandi 
«wntn  r  uno  e  contra  V  altro.    ^    ^  .         .     * .        . 

Anche  Severo  ed  Antonino  resqrìvono  che  la  restituzione  non  giova  aifilejustori  iki. 
Minori  Coti  eglino:  Dopo  d^ essere  stato  restituito  in  intiero  per  benefiiio  dell* età,  ta 
non  sarai  obbligato  a  sottostare  al  pericolo  deirefiiione  verso  il  compratore  a  cui  iren^  j 

desti  un  fondo  di  ragione  paterna.  IMia  ciò  non  può  serrire  di  scusa  ai  fideiussori  che  , 

ìnterrennero  per  te.  Laonde,  se  sborsarono  il  danaro  9  furono  condannati  a  sborsarlo, 
io  potrai  essere  ehiamato  in  Giudizio  coli*  azione  di  mandato  3  colora  il  benefizio  di  j 

restitnsione  non  ti  gion  anche  coptro  di  quest*  azione  (2)* 

LXTIIL  Talvolta  per  altro  la  restituzione  concessa  ai  Minori  giova  anche  ai  loro  fi- 
dejuMorì ,  cioè  quando  intervenne  dolo  per  p€iirte  del  creditore*  Laonde  Diocleziano  e 
M€utbmano  t  Se  queUa  ohe  ha  venduto  a  te  le  possessioni  coli'  interposizione  del  de^ 
creto  del  Preside ,  si  è  giovata  soltanto  del  benefizio  dell*  età  ,  è  fuor  di  dubbio  che  il 
fideiussore  è  personalmente  obbligato  al  contratto  :  ma  se  appare  che  il  contratto  sia 
stato  fatto  con  dolo  malo*,  egli  «  manifesto  in  Diritto  che  deesi  prevedere  tanto  alla  per- 
^sona  della  venditrice,  quanto  a  quella  del  fideiussore  (3). 

La  ree^tinione  del  minore  giova  al  suofidejussore  anche  quando  questi  guarenà  non 
già  semplicemente  per. lui  come  luif  ma  come  tal  persona^  p.  e.,  come  erede;  perche  la 
r^Hkuzwie  facendo  cessare  tal  qualità  nel  Minore^  fa  pure  cessare  V  obbligazione  del 
fideiussogre  w  ufi  con  la  eausQ  per  la  quale  unicamente  egli  aveva  prestalo  sua  sicurtà» 

Perciò  se  il  pupillo  si  astiene  da  una  eredità ,  bisogna  venire  in  soccorso  anche  dei 
fidejniaori  dati  da  lui,  nel  caso  che  vengano  chiamati  in  Giudizio  in  vigore  del  contral" 
to  ereditario  (4)> 

LXIX.  Se  la  restituzione  concessa  ad  un  debitore  non  giova  ai  suoifidejussain^  a  mag- 
gior ragione  il  Minore  restituendosi  in  intiero  contra  un  suo  proprio  atto  di  fidcjussìo- 
ne  0  di  mandato,  non  libera  il  debitore  principale. 

(1)  GoBtra  il  Mìnors, 

(a)  Vale  a  dire,  nel  caso  che  non  si  déhLa  restituirti  contro  dell*  ohhligftEione  di  Mandato;  nin  or- 
dinariamente, come  si  è  reduto,  il  Minore  dev*  essere  restitnito  anche  contro  di  questa  obbligazione. 

(3)  La  rampone  di  questa  differenza  è  che  in  questo  caso  non  il  farore  delTeià  e  della  persona  prò* 
dace  l' eccezione  contro  del  creditore ,  ma  bensì  il  dolo  del  creditore  stesso}'  e  che  questa  eccezione  t 
Ben  essendo  personale ,  ma  reale,  deve  giorare  ai  iideiAssorì. 

(4)  Lo  stesso  deve  dirsi  in  riguardo  a  quelli  i  quali  prestarono  fideiussione , per  un  Minoro  nella 
qualità  eh*  egS  assumeva  di  lUfensore,  come  nella  L  bijf.de  Procuratorio, 

• 

rem  •  tufidejasseris  prò  eo:  non  est  ae^uam  fideiussori  in  necem  meam  suòpeniri ,  sed  potists 
ipsi  denegenda  erit  Mandati  actìo,  • 

fis  summm  perpendendum  erit  Praetori ,  cui  poiìus  subtfeniat ,  utrum  creditori  an  fidejussori. 
Tfam  Minor  eaptus  neutri  tese&ilùr»  Facilius  in  mondatore  dicendum  eril^  non  deòere  ei  suUve* 
nire,  Bte  emm  veìut  ^t^rmalorfuit  et  suasor'ut  eum  Minore  contraheretur* 

Vnde  troctari  potest  Mmor  in  integrum  res/iiùtionem ,  utrum  aduersus  creditorem  an  adver- 
susfid^ussoremt  implorare  debebat?  Et  puto  ti/litis,  adpersus  ulrunufue,  1.  i3  271p.  lib.  1 1  ad  £d. 

Postquéom  in  integrum  aetatis  beneficio  restitutvs  est ,  pericubim  euictionis  empiorì  cui  prae» 
dman  ex  òonis  paiemis  ffendidistì,  praestare  non  cogeris.  Sed  ea  res  fidejussoreSt  gui  prò  le  in^ 
terpenennt ,  exeusare  non  potesL  Quare  Mandati  judicio ,  si  pecunia'm  soherint  •  aut  tonde» 
mnatìJueriaU  convenieris  :  modo  si  eo  quoque  nomine  resliltitionis  auxilio  non  juvaberis.  1.  ou. 
Cod.  de  Fideinssor.  Mia.  ^ 

ItXFTn,  Si  ea  guae  libi  vendìdit  pessessiones  interposilo  decreto  Praesidis  «  aetatis  tantum^ 
modo  auxìBojuoatur;  non  esi^duòium  fidejussorem  ex  persona  sua  obnoxiam  esse  contraclui. 
Verum  si  doto  maio  apparuerit  contractum  interpositum  esse ,  manifesti  Juris  est  utritpte  per- 
sonae  tam  uenditrieis  quamfidejussoris  consulendum  esse.  1.  2  Cod.  d,  tit  de  Fìdeiussor.  Mio. 

XXK  Sipupiiius  se  hereditate  aòstineat,  succurrendum  est  et  fidejussoriAus  ab  eo  datisi  si 
em  hereditano  conirackt  convenirentur.  i  89  ff.  de  Àcquir.  rei  omittenda  ksredjt.  Scaevola  lib.  a3 
QuaestìoD. 


io^  LIB.  IV.  PANDBCTARUM 

§  4«  St  quegli  the  ottenne  U,  benefizio  della  restituzione  p  poua  rinunziatvi' 

• 

LXX.  Se  il  giacH'cc  ordinò  che  fosse  resti tnito  on  fpndo  ad  uo  adoleseénle  incannati» 
nella  vendita ,  e  che  qnesti  dovesse  restituire  il  prezzo  al  compratore  ;  a  se  il  Minore 
non  vuole  giovarsi  di  questa  restituzione  in  intiero,  essendosene  pentito^  egli  avrà  una 
eccezione  utile  contro  del  compratore  che  gli  chiedesse  il  prezzo  -come  in  forza  del 
suo  giudicato  :  perciocché  ad  ognuno  è  lecito  di  non  giovarsi  di  ciò  che  a  suo  proprio 
vantaggio  viene  statuito^  né  il  venditore  potrà  lagnarsi  di  essere  stato  restituito  in  una 
causa  nella  quale  egli  .stesso  si  era  costituito,  senza  ch'egli  potesse  cangiarla,  sa  il  Mi- 
nora non  avesse  implorato  il  soccorso  Pretorio. 

• 

SEZIONE     IV. 

Quemdo  si  perda  il  henefoio  della  restituzione  competente  <U  Minore. 

C'.  , 

LXXI.  Questo  benefizio  della  restituzione  si  perde  col  lasso  del  tempo  entro  U  ^uale 
In  si  puh  concedere» 

'  Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  tu  dimostrerai  di  essere  stato  Minore  di  venti- 
cinque anni  quando  hai  contrattato,  e  il  tuo  avversario  nort  proverà  che  tu  abbia  la- 
sciato trascorrere  il  tempo  stabilito  per  la  restituzione,  il  Preside  della  pi'ovin<àa  dee 
restituirti  in  intiero.  •  ,, 

'  Abbiamo ^edutOf  nel  Tìt.  de  In  integrum  Restit.  $3,  ifuale  sia  questo  tempo,  e  come 
decorra. 

LXXII.  n  Minore  perde  il  benefizio  della  restituzione  anche  se,  dÌ9ent€Uo  Me^giore, 
ratifica  ciò  che  fece  nella  minorità. 

Ed  in  vero,  così  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Quegli  che  dopo^  1*  anno  vige- 
simoquinto  di  sua  età  ratificò  le  còse  da  lui  fatte  in  età.  minore,  in  vano  domanda  che 
vengano  annullate* 

Adunque  se  ira  Minori  di  anni  venticinque,  sia  mediante  serittnra ,  sia  senza  scrit- 
tura, fu  fatta  una  divisione  senza  dolo,  e  venne  questa  ratificata  da  loro  dopo  Ve%à  le- 
gittima, conviene  eh*' essa  rimanga  nella  sua  integrità. 

E  basta  anche  una  incita  ratiabizione,  come  nel  caso  seguente. 

Se  un  figlio  eiliancipato  che  in  onta  alle  tavole  testamentarie  non  accettò  1*  eredità, 
dopo  incominciata  la  quistione  di  restituzione,  già  divenuto  Maggiore,  domandasse  un 
legato  disposto  per  lui  dal  testamento  del  padre  ^  si  reputerà  eh  egli  abbia  rinunziato 
alla  lite:  imperciocché,  quantunque  egli  fosse  in  tempo  per  domandare  il  possesso  dei 
beni ,  avendo  preferito  di  stare  alla  volontà  del  defiinto ,  si  terrà  che  abbia  rinunziato 
al  benefizio  del  Pretore. 

LXXIII.  Se  perb  il  fatto  nelV  età  maggiore  non  e  che  una  necessaria  eameeguenza 
del  fatto  neir  età  minore,  tal  fatto  non  dee  prendersi  quale  r{Uiabizione. 

■  ■  I  II  ■  ■       P  ■  Il  III  ■  ■  !■    I  ■    I  I     I  ■■  ■!■■  ■ —^^B^ 

•  « 

Mthor,  se  in  id  quod  firlejussU  vel  ma7idaf>it  in  integrum  restituendo ,  reum  principalem  non 
liberai.  I.  48  Pani.  Ub.  i  Sent 

LXX.  Si  index  circumvento  in  vendìiiòne  ^adolescenti  jussitjundum  restilui,  eumqae  pretiam 
emptorì  reddere;  et  kic  nolit  knc  in.  integnim  resìitntione  uti  :  poenitentia  acta ,  excepthnem 
Aiilem  a^hersus  petentem  pretiam  quasi  ex  causa  jiulicatit  adoUscens  halfere  peterit;  quia  ìtni» 
cuijue  licei  contemnere  haec  quae  prò  se  introducta  sunL  Ifec  queri  poierU,  penditor ,  *£  resti* 
tutnxfuerit  in  eam  causam  in  qua  se  ipse  consiituiti  et  quam^mutare  non  potuisset ,  ai  Minor 
auxilium  Praetoris  non  implorasseL  I.  4^  Julìan.  lib.  4^  Bigttst. 

LXXI.  Si  Miuorem  te  quinque  et  piginri  annisfaisse  quum  contraheres,  ostenderis;  et  lempo" 
ra  restitulìonis  praestituta  excessisse  ab  adversario  tuo  comproòtàum  nonfiierit ,  Pràe.ves  pro^ 
vinciae  in  integrum  restitntionis  dare  Ubi  auxilium  débeU  I.  4  OoA.  de  In  intogr.  restit  Mio. 

LXXn.  Qui  post  picesimum  quintum  annuni  aetatis  ea,  quae  in  Minore  aetate  gesta  smnt., 
rata  habuermty  frustra  rescissionem^  eorum  postulante  1.  a  Cod.  Si  major  factns  ratum  habuerìt. 
'  Si  inier  Minores  quinque  et  pigimi  annis ,  pel  scriptura  interposita ,  vel  sine  scriptura  ,facla 
eine  dolo  dipisio  est;  eantque  post  legitimam  aetalem  ratam/ec^rint;  manere  integrum  debere 
conveniL  L  i  Cod.  d.  tit 

Sifilius  emancipatits  «  centra  taòulas  non  accepta  possessione ,  post  inchoatum  restitutionis 
qiuiejftionem ,  legatum  ex  testamento  patns  Mt^or  pigintlquinque  annis  petiisset;  litirenuntia' 
ne  pìdeinr:  eum ,  etsi  honorum  popsessionh  iempus  largiretur;  eiecto  judicio  désfuncU ,  repudia^ 
tum  beneficium  Praetoris  exisUmarettir.  1.  So  Pap.  Ub.  3.  Quacst. 


TIT.  IV.  DE  MÌj\OmBUS  VIGINTIQUINQUE  ANNIS  4oi 

Laonde  Ulplano:  io  so  che  taltoUa  occorse  il  caso  seguente.  Un  Minore  di  venticin- 
qae  anni  s' era  immischiato  ncfH'eredita  paterna,,  e  noi^  latto  Maggiore,  aveva  ricevuto 
^aalche  pagamento  dai  deLitori  del  padre  :  quindi  domandò  di  essere  restituito  in  in- 
tiero, a  £ne  di  astenersi  piuttosto  dall'eredità  paterna.  Gli  venne  opposto  che,  essendo 
diventato  Maggiore,  egli  aveva,  per  cosi  dire,  approvato  ciò  che  aveva  fatto  quando  era 
Minore.  Tuttavia  abbiamo  creduto  lo  si  dovesse  restituire  in  intiero,  avuto  riguardo 
aJ  principio  delia  cosa  (i).  Credo  che  debba  essere  lo  stesso  anche  se  adì  un'eredità 
estranea. 

Perciò  un  Minore  verrai  l'estiiuilo  anche  conira  quanto  egli  avesse  folto  in  minorità^ 
ebbene  il  fatto  da  lui  cominciato  nelVetà  minore  Josse  caduto  nel  tempo  deW  età  mag- 
giore^ ne  j>trciò  ti  dirà  eh*  egli  abbia  nUificato  guanto  fece  essendo  Minore*  Per  altro 
la  restituzione  verrà  pià^  ditìic'dmente  concessa* 

Con  lo  slesso  Ulpiano:  Se  alcuno  contrattò  con  un  Minore,  ed  il  contratto  è  caduto 
'  neltempo  in  cui  è  diventato  Maggiore  (  si  domanda.se  si  debba  aver  riguardo  al  prin- 
cipio od  al  fine.  Fu  deciso  e  stabilito  che  se  uno,  divenuto  Maggiore,  approvò  quanto 
fece  essendo  Minore,  non  ha  luogo  la  restituxione.  Laonde  ben  rispose  Celso,  nel  lib.i  i 
delle  Epìstole  e  a  dei  Digesti,  essendo  stato  consultato  da  Flavio  luspetto  Pretore  sopra 
il  seguente  fatto:  Un  Minore  di  anni  venticinque ,  essendo  forse  in  età  di  anni  venti- 
quattro, intentò  V  azione  di  Tutela  contra  1'  erede  del  suo  tutore.  Avvenne  poscia  che, 
non  ancora  terminata  la  lite ,  essendo  quegli  ormai  divenuto  Maggiore  di  venticinque 
anni ,  l' erede  del  tutore  proponeva  di  essere  assolto.  Si  domandava  pertanto  la  resti- 
iuzione  in  intiero.  Ora  Celso  persuase  a  Rispetto  non  doversi  facilmente  restituire  in 
iutiero  questo  già  Minore ,  se  non  quando  fosse  provata  la  malizia  dell'  avversario 
per  fare  in  modo  che ,  divenuto  quello  Maggiore ,  egli  avesse  ad  eésere  liberato.  Ed  in 
vero,  die'  egli,  n^n  già  soltanto  nell'ultimo  giorno  del-  giudizio  fu  ingannato  il  Minore, 
ma  tutto  fa  fatto  col  fine  di  ottenere  la  liberazione  tosto  che  fosse  giunta  la  maggior 
età.  Confessa  Ottavia  che,  se  è  leggero,  il  sospetto  del  dolo  dell'  avversario^  non  si  dee 
restituire  1'  altro  in  inlirro. 

LXXIY.  Fuori  del  caso  che  sia  intervenuto  il  doh  delP  avversario^  se  la  sentenza  fa 
pronunz'uila  dopo  Vela  Itigìitìma^  non  si  fa  luogo  alla  restituzione* 

Quindi  Alessandro:  Se  nel  giudizio  di  Tutela  avete  conseguito  meno  di  quanto  vi  era 
dovuto,  potrete  avere  1*  azione  pel  rimanente,  se  al  momento  della  sentenza  eravate 
Minori  di  età,  ed  ora  vi  si  concede  quest'  azione  in  grazia  della  vostra  età.  Che  se  la 
sentenza  fu  pronunziata  dopo  l'età  legittima,  non  potete  produrre  di  nuovo  la  mede- 
sima azione  sopra  i  medesimi  oggetti. 

(l)  S  perchè  n  considera  V  incomindameiito ,  e  non  quanto  di  poi  fece  essendo  in  età  maggiora  ? 
Perchè  quanto  (ècti  di  poi ,  esìgendo  il  pagamento  daMebkori  eredibirii ,  può  risguardarsi  siccome  fat- 


LXXUl.  Scio  eùnm  Ulud  aUnuandn  incidìsse.  Minor  vigintiquinque  annis  miscuerat  se  pa* 
ternae  hereditati;  Majorque  facìus  exegerat  cdiquìd  a  deòitoriùus  paternis  :  max  desiilernùnt 
restituì  in  integrum  >  ^uo  ma^^s  abstineret  patema  heredìtate.  Contradiceòatur  et»  quasi  Major 
Jactus  comproba.ssAt  quo! Mi/ìori sibi placitit.  PutoPÌnuis  toMen  restituendum  in  integrum  i  ini" 
tifi  inspecto.  Idem  pula  et  si  aiiena/n  addi  her editate m,  L  3  S  3  liL.  1 1  ad  Edict. 

Si  guis  cum  Minore  contraxtirit»  et  contraclus  inciderit  in  tempus  quo  Major  efficitur:  utntm 
iniùum  spectamus  an  finem  ?  Et  placet ,  ut  est  constitutum  ,  si  quis  Major  factus  comproba\>eril 
quod  Minor  gesserai i re-'^tiUiLionem  cessare.  linde  iVud  non  inmegiuiterCelsus  Epistolarum  lib»' 
\\  et  Digestorum  a  tractat ,  exfadto  a  Flavio  Jbespecto  Praetore  consultus:  Minor  annis  vigin- 
tiquinque ,  annosfortff  vif;intiguatuor  agens  «  judicium  Tutelai  heredi  tutor is  dictatfcrat.  Mox 
factum  ut ,  non  finito  judicio,  jam  eo  majore  elfecto  vigintiquinque  anniSy  tutoris  heres  a&solutus 
proponeretur.  In  intefrrum  restitatio  desiderabatur,  Celsus  igitur  Rtsspecto  suasit,  non  facile  hunc 
quondam  Minorem  in  integrum  resti/ai;  sed  si  ei  probfiretur  calliditate  adversarii  id  actum  ut 
majore  eo  facto  Uberarelur.  Ncque  enim  extremOt  inr/uily  judicii  die  videtur  solum  deceptus  hie 
Minor:  sed  toium  hoc  sU^uctum ,  ut  majore  en  facto  liberaretur.  Idem  tamen  confitetur^  si  lettor 
sii  suspicio  oiipersuriiy  quasi  dolose  persati;  non  debere  hunc  in  integrtim  restilui.  d.  1.  5  f  i . 

làXXlV.  Minus  ex  Tittelae  judicio  consecuti,  de  euper:fiuo  habere  actionem  ita  potesf"^  ,  si 
tempore  judicii  Minorex.  annis  fidstiSy  et  nune  ùeneficium  aetalis  vobis  largitur  (*\  Caeittrum 
si  post  legiiimam  aeteUem  sententia  pruluta  est;  iterato  eamdem  uctkmem  ds  eisdem  à-ptcìebus 
iitferre  Ucn  potesiìs,  1.  i  Cod.  Si  advi;rji.  rem  jud. 

(*>  Si  aggiunga  Hnnc  prerogatiifam  ^  kanc  ^clivnem,  come  neUa  1.  3o  «  ciuu  «opra  al  n.  79 
ili  H»ie. 

VlìL.    I.  3l 


4€»j  LIB.  IV.  PANDfiCTARUM 

TITOLO   V- 

DEI    DIMINUITI    DI    CAPO 

(db  capitb  miruTis) 

« 

In  questo  Titolo  jn  tratta  di  un^aUra  specie  di  restituzione^  di  quella  cioè  che  si  con- 
sede  al  creditore  anche  maggiore  di  ventìcinque  anni^  contro  di  un  debitore  ^  la  eui 
obbligazione  fosse  estinta  per  sua  Diminuzione  di  capo* 

Prima  di  esporre  V  Editto  che  reca  tale  restituzione ^  si  dee  premettere  che  cosa  e  H 
quante  specie  sia  la  Diminuzione  di  capo^  come  abbia  luogo,  e  quali  diritti  per  tua  à 
perdano* 

ARTICOLO    I. 

Che  cosa  e  di  quante  specie  sia  la  Diminuzione  di  capOy  come  abbia  luogo  ^ 

e  quali  diritti  per  essa  si  perdano* 

h  Diminttsione  di  capo  è  cangiameuto  di  stato  (i). 

Sodo  tra  (a)  la  specie  di  Dimiaasione  di  capo;  la  matsima,  la  media  e  la  mimma; 

£ei;chè  tre  sono  gli  stati  che  possiamo  avere:  di  libertà^  dì  cittadinanza ,  e  di  famiglia, 
.aonde  quando  u  perdiamo ,  cioè  libertà ,  cittadinanza  e  famiglia  ,  egli  è  chiaro  svtr 
luogo  la  massima  Diminuzione  di  capo.  Quando  poi  perdiamo  la  cittadinanza  e  con- 
senriamo  la  libertà,  ha  luogo  la  media  Diminuzione  di  capo.  Quando,  conservata  la  li- 
bertà •  la  cittadina nza^  si  cangia  soltanto  di  famiglia,  ha  luogo  la  minima  Diminiuio- 
H9  di  capo. 

§  I.  Della  massima  Diminuzione  di  capo* 

II.  Ulpiano  offre  i  seguenti  esempi  della  massima  Diminuzione  di  capo  i 
La  massima  Diminuzione  di  capo  è  quella  per  cui  si  perde  la  cittaainanza  e  1t  li- 
bertà; come  quando  alcuno,  per  non  essersi  ratto  inscrivere  nel  Censo  ,  venne  veailo- 
io  (3)^  oppure  quando  una  donna  fece  coppia  di  sé  ad  un  sei*vo  altrui  malgrado  V  sf- 
vertimento  dato  dal  padrone  ^4)»  «  p^l  Senatoconsulto  Claudiano  (5)  divenne  serva. 
Ma  essa  accade  anche  in  altri  modi  P.  e*  quando  il  liberto  è  richiamato  alla  servita 
per  ingratitudine  (Tit.  de  Obseq.  parent.  et  patron,  praest.  lib.  S'j  )  ;  quando  il  Mas- 
giore  di  venti  anni  soffre  di  essere  venduto  per  avere  una  parte  del  prezzo  (Tit.  Qnib. 
ad  libcrt.  proclam.  lib.  4o);  quando  alcuno  diventa  servo  della  pena,  su  di  chevedrt- 

to,  ooD  fpk  perche  perseverasse  nella  relontà  di  essere  erede»  ma  affiochì  non  venisse  a  mancart  qn*!* 
^..^cliic  cosa  daU'  eredità,  facendo  egU  a  meno  di  esigere;  il  che  sarebbe  stato  imputato  a  sua  BegUgenit. 

(i)  Per  la  parola  Caput  s'intende  lo  stato  civile  di  una  persona. Lo  stato  à  la  condizione  clia  ha  udì 
■  persona  in  riguardo  alla  liberta,  alla  cittadinanza,  od  alla  famiglia 

(3)  Ulpiano,  nella  /.  1  %l^ff'de  Sids,  et  UgiL  hered,  la  diride  in  due  »  cio^  io  maggiore  ed  in  ni- 
«ore;  ma  ndla  maggiore  abbraccia  due  specie,  cioè  la  massima  e  la  media. 

(3)  Servio  Tallio,  quando  institul  il  Censo  dei'Gittadini  romani,  sancì  che  quegli  il  quale  non  fon* 
dato  in  nota  nel  Censo,  venisse  spogliato  de'  suoi  beni  e,  battutolo  colle  rerghe,  fesse  Tenduto  all' Asta; 
la  qual  pena  ebbe  per  lungo  tempo  rigore,  come  riferisce  Dionigi  d' Alioarnasso  lib.  4  n .  9  ,  e  Cictro' 
ne  prò  Cascina.  Colla  stessa  pena  anticamente  si  punivano  quelli  che  si  sottraerano  dal  serrixio  mili- 
tare, coinè  riferisce  Monandro  nella  /.  4  §  ^ojf.  de  "Rejniluarù  Snetonio  in  Augusto  n.  a4  n^l'^  'M 
Augusto  pronunziò  questa  pena  contro  di  un  Garatiore  romano,  il  quale  area  tagliato  il  dito  pollice  si 
suor  figliuoli  adolescenti  per  sottrarli  dalla  milizia.  Queste  pene  sono  andate  io  disuso. 

(4)  Cioè  disprezzando  le  minacce  fattele  dal  padrone  di  esso  serro. 
(6)  Il  qiiale  si  redo  uel  Tit.^^  Bis  quiòus  ad  liberi,  proci ,  lifa«  40* 


J.  Capitìs  mimuio  est  status  permulatio,  I.  1  Gaius  lib.  4  ad  Edict  Prorinc. 

Cn-nìis  diminutionìs  tria  genera  sunt:  maxima ^  media ^  minima.  Tria  enim  sunt  <fna*  haht» 
mus ,  fi&ertaiem^  civitatem  ^  familiam.  Igitar  quum  omnia  haec  amittJmuv,  hoc  est  lihetlaismtt 
citfitatem  et/amiliam,  miximim  evse  Ctpitis  diminutionem;  ffti'tm  vero  amìtlimus  cit^itatem,  If 
bertaiem  retinethust  mediam  esse  Capitls  diminutionem;  quam  et  liòertas  et  cìpìias  retinetur,/»' 
miliam  tantum  mutatar,  minimam  esse  Capitis  diminutionem  constai.  1.  1 1  Paul.  lib.  2  ad  Sibin* 

/f.  Maxima  Capitis  dimlnulio  est.,  per  ffuam  et  civitas  et  liùertas  amiltiiur;  pelati  cum  ince"' 
sas  aliquis  vaeniergi;  aut  qmim  mulier  adienn  servo  se  junxerit,  denuntìaniw  domino^  et  ancm 
Jaetafasrit  ejt  SenatusconsuUo  Claudiano.  Ulp-  Fragm.  tit.  10  {  1 1, 


TIT.  V.  DB  CAPITE  MINOTM  4»$ 

mo  il  Tìi*  (!•  Poenit  Hb.  4^  >  oppure  quando  alcuno  venne  preso  dai  nemki  o  fu  dato 
loro  in  mano,  su  di  che  veggasi  il  Tit  de  Captiris  ci  posllim.  lib.  49* 

■Ma  colui  che  fu  dato  ai  nemici  incorre  esli  in  questa  Diminuzione  eli  capoy  tanto  ie 
I  nemici  lo  hanno  ricevuto^  quanto  se  non  lo  hanno  ricevuto? 

P.  e.  Quinto  Macio  era  solato  rispondere  che  colui  che  avesse  battuto  un  Ambascia- 
tore,  Teniva  dato  ai  nemici  (i)ai({aali  apparteneva  quell* Ambasciatore^  ma,  posto  che 
i  nemici  non  V  avessero  ricevuto ,  fìi  domandato  se  egli  rimaneva  Cittadino  romano. 
Alcuni  credevano  che  si,  altri  che  noj  e  questi  adducevano  che  uno,  pet  comando  del 
Popolo,  dato  una  volta  ai  nemici,  si  reputava  espulso  dalla  città,  non  meno  che  se  aves- 
se avuto  1*  interdisione  dell*  acqua  e  del  fuoco:  di  questa  opinione  sembra  che  fosse  Pub- 
blio Mncio»  Tale  questione  specialmente  insorse  in  riguardo  ad  Ostilio  Mancino ,  che 
non  fu  ricevuto  dai  Numantini  ai  quali  era  stato  dato:  per  altro,  a  favore  di  lui  fu  ema- 
nata  una  Legge  che  lo  dichiarò  Cittadino  romano^  ansi  dicesi  che  abbia  poi  sostenuta 
la  Pretura. 

(  a.  Della  media  Dóniniaioite  di  capo* , 

IIL  A  questa  Diminuzione  dicapo  applicare  A  dee  quel  detto:  La  diminuzione  di  capo 
nasce  dalla  perdita  della  cittadinanza,  come  neirinterdizione  dell'acqua  (a)  e  del  fuoco. 

Si  aggiunga:  e  nella  deportazione;  di  cui  parleremo  nel  Tit.  de  Poenis,  lib.  4^* 

SìmSimente  vengono  Diminuiti  di  capo  quelli  che  si  nbellano.  E  si  dicono  Ribbilx 
quelli  che  abbandonano  i  loro  comaùdanti  e  si  pongono  nel  numero  de*  nemici;  ed  an- 
che quelli  che  il  Senato  giudicò  nemici,  o  sono  considerati  tali  da  qualche  Legge  che  li 
privi  della  cittadinanza. 

Anticamente  anche  quelli  cAe,  essendo  Citta(Unì  romani  venivano  mandati  nelle  co" 
ionie  Latine;  coÀ  Boezio,  nei  Topici  di  Cicerone,  lib.  2;  e-lo  stesso  Cicerone  prò  Caeoi- 
na,  cap»  35.  Veggasi  qui  addietro  il  Tvt*  de  Statu  hominnm  n.  36. 

$  3.  Della  minima  Diminuzione  di  capo. 

ly.  Intorno  a  questa  si  deve  esaminare:  1.^  Come  essa  (Mia  luogo* 
Ed  tu  vero,  fu  deciso  che  siano  Diminuiti  di  capo  i  figliuoli  che  seguono  il  padre  ar- 
rogato; mentre  soggiacciono,  all'  altrui  podestà,  ea  hanno  cangiato  famiglia. 

rarimente  la  Diminuzione  di  capo  ha  luogo  manifestamente  nel  figlio  emancipato  e 
nelle  altre  persone  pur  emancipate;  mentre  ninno  può  essere  emancipato  sansa  ridursi 
ad  una  immaginaria  condizione  servile  (3). 

^  (1)  AntScaiiieote  Mosds  chiamavasi  ehSuacina  non  fossa  del  popolo  romano  :  foraatiere. 

(a)  Questa  pena  fa  in  uso  presso  i  Romani.  Quando  essi  voleTano  scacciar  qtialchednno ,  proi2>ira- 
■o  che  ninno  ^  somministrasM  né  fuoco  ai  altre  cosa  aaoassaria  alia  TÌta.  Par  tal  guisa  avvanira  cIm 
dovesse  ricoTrarsi  in  altra  città,  a  ricevuto  che  ivi  fiMsa ,  pardara  la  Citkadiuanxa  romana ,  imparoo* 
che,  per  antico  Gius,  ninno  poteva  essere  cittadino  di  dna  Cmòl  (Cicerone  prò  Dofno  n.  8i)i  Einaccio 
osserva  che  non  tanto  par  1*  interdizione  dell'  acqua  e  dal  fuoco  nasceva  questa  Dinuauziona  di  capo . 
quanto  per  lo  ricevimento  in  altra  città,  ehe  ara  coma  una  conseguenza  necessaria  dell*  intardiziona.  S 
ciò  A  conforma  a  quel  principio  di  antico  Diritte:  JfemoCivls  romanus  aut  liàertatem,  auicufUatem 
poiest  amitteret  nisi  ipse  tmetorfactMis  sii  (Cicerone  prò  Domo  n.  29). 

(3)  Vedi  il  Tit  de  Adopt.  et  Emancipa  lib.  1. 

JStfm  qui  Legatum  pulsasset ,  Q.  Mucias  dedi  hosiibus  quorum  erant  Legmtì ,  solUus  est  re- 
spondere;  quem  hostes  si  non  recepissent,  quaesitUm  est  art  Ciuis  romanas  maneret?  QuièitS'- 
dam  exisiimantìbus  nianere  ,  Ms  conlra:  quia  quem  semel  Popuhts  fussisset  dedi  y.  ex  eiviUUe 
expuUsse  vìderetur;  sìcxufaceret  quum  aqua  et  igni  interdiceret.  In  qua  sententia  ùideiur  P. 
Jiiucius  Jitisse.  Id  autem  maxime  quaesitum  est  in  Sostìlh  Ciancino  ,  quem  lamantini  siùid^ 
ditam  non  aeceperunt  :  de  quo  tamen  Lex  postea  lata  est  ut  esset  Civìs  romanus ,  et  Praeiaram 
quoque  gessisse  dicilur.  I.  17  ff.  de  Lagatìon.  ^  itaque.  Pompon,  lib.  37  ad  Q.  Muc. 

lU,  Amissione  cipitalis  fit  Capitìs  nùnutio;  ut  in  aqua  et  igni  interdietione.  1.  5  Paul.  lib.  &t 

ad  Edìct. 

Ouideficiuntt  Capite  minuuntUr,  DerrcBRM  autem  dicunturqui  ab^ìds^  quorum  suo  imporìo 
sunt^  desistuntf  et  in  hostium  numerum  se  co^ferunt  :  Sed  et  hi  quos  Senatus  hostes  judicatfit^ 
pel  Legc  lata  :  utique  usque  eo  ut  ctpilatem  amìUanL  d.  1.  S  $  1. 

IK  lÀberos  qui  arrogatum  parenUm  sequuntur^  placet  minui  Caput;  cum  in  aliena  potestate 
sint,  et  cumfamiUam  mulaverint.  1.  5  Paul.  lib.  11  ad  Kdìct. 

Emanripalo  filio  et  caeterLf  persontS  ,  Capitis  minutio  manifesto  aeeidit;  eum  emancipari  ne- 
mo  possitt  nisi  in  imaginarìam  sert'ilem  causam  deduetms. 


4o<  LIB.  IT.  PANDECTARUW 

Non  è  coli  quando  an  torro  Tirn  manumetso;  ^lerchè  il  serro  non  lu  vrrvn  4irit- 
to  (i)i  e  per  consegaenxa  non  può  essere  Diminuito. 

Ma  incomincia  ad  avere  uno  st:»to  nel  giorno  che  riene  manamesso. 

y.  3.^  Vediamo  che  cosa  si  perda  mediante  la  Diminuxione  di  capo^  e  primieramen- 
t«  mediante  quella  Dimìnuaione  che  lasctrt  sussistere  la  citta d inansa.  Egli  è  certo  che 
questa  non  altera  i  diritti  pubblici,  mentre  non  impedisce  che  uno  rimanga  Magìstrt- 
to  o  Senatóre  o  Giudice. 

Ed  in  rerot  ^^^  ^^^^  ^^^  finiscono  anche  gli  altn  nflìzii  pubblici,  perchè  fa  perdere 
i  diritti  privati  dell'  uomo  e  della  famiglia,  non  anelli  della  Cittadinanza. 

Essendochh  la  tutela  e  considerata  come  un  pubblico  i/fficio,  la  Diminuzione  di  capo 
non  h  perdere  le  tutele,  eccettuate  quelle  che  sono  deferite  a  persone  soggette  al  dirit- 
to altrui. 

Adunque  i  tutori  dati  con  testamento  o  per  Legge  o  per  Senatoconsnlto  rimsrran- 
no  sempre  tutori. 

Uà  le  tutele  legittime,  secondo  le  Dodici  Tavole,  vengono  sovvertite,  per  la  medesi- 
ma ragione  per  cui  sono  sovvertite  anche  le  eredità  legittime^  cioè,  perchè  vengono  de- 
ferite agli  agnati,  i  quali,  cangiando  Csmiglia,  cessano  di  essere  agnati. 

In  vigore  poi  delle  nuove  Leggi ,  tanto  le  eredità ,  quanto  le  tutele  vengono  deferi- 


vo^,* quali  sarebbero  p.  e.  le  obblig€izionì  4  attive  che  passive ,  come  si  vedrà  in  pro- 
gresso* 

Si  eccettuano  le  obbligazioni  che  nascono  dai  delitti:  imperciocché  niuno  è  assolto 
dai  delitti,  quantunque  sia  Dimìnnito  di  capo. 

E  le  obbligazioni  che  nascono  dalle  ingiurie  e  dai  delitti,  seguono T  individuo  in  <{U- 
fainque  stato  egli  passi. 

Similmente  egli  è  manifesto  che  la  Diminuzione  di  capo  non  estingue  quelle  obbli- 
gazioni che  si  considerano  naturalmente  dovute^  perchè  La  ragione  civile  non  pad  tl- 

(i)  Perciò  i  serri  non  si  considerano  neppure  quali  persone. 

(a)  Vale  a  dir««  avuto  solamente  ri^gnardo  al  vincolo  della  naturale  cognaciont»,  il  quale  non  «  scio« 
glie  né  per  1'  emancipaziond  uè  per  1*  adozione;  imperciocché  La  rosone  civile  non  può  alterare  i 
naturali  diritti. 

(3)  I  Stnatoconsolti  Tertulliano  ed  Orfiziano. 


Aliter  attftte  tfuum  serpus  manumittitur;  quia  serbile  Caput  mdàun  }us  haòei;  ideo  nec  mim 
potest,  d.  L  3  f  1. 

Stadie  enim  incipit  statum  kaSere  qmtm  mnmtmittitur,  1. 4  Modest.  Uh.  1 1  Pandect. 
V.  Nune  respieiendum ,  ^soe  Capitis  dìmimt  rione  pereaiU  :  et  primo  de  ea  Capilis  dimimUio' 
ite,  quaCt  salva  civitate  ^accidit.  Per  quam  puólica  jura  non  intenderti  eonstat  :  nam  manere  Ma' 
gistratum  t  pel  Senatorem ,  vel  Judicem ,  certum  est.  sup.  d.  1.  6  {  a. 

Wam  et  catterà  cfficia ,  quaa  puùliea  sunt ,  in  eo  non  finiuntur.  Capitis  enim  minuUa  prìfioia 
hominis  etfamiliae  ejus  jura ,  non  civitaiis ,  amittit,  L  6  Ulp.  lib.  6i  ad  Sahin. 

T^utetas  etiam  non  anùttit  Ca^kis  minutio  :  exceptis  his ,  quae  in  pire  aUeno  personis  posi' 
tis  (*)  drfemntur. 
If^tur  testamento  dati ,  pei  ex  Lef^e ,  pel  ex  Senatuseonsuilo,  ertaU  nihilamimu  ttUores. 
Sed  legitimae  tutelae  •  ex  XH  Ta&ulis ,  interpertuntur,  Eadem  raliohe  qua  et  hereditateì 
axiude  leatimae ,  quia  agnatis  drferuntur;  qui  desinunt  esse , /umilia  mutati. 

Ex  nopts  autem  Legiòus ,  et  hereditates  et  tuleìae  plerumque  sic  deferuntur  ut  personae  sa- 
tiwaliter  designentur:  ut  ecce ,  drferunt  hereditatem  SenatMisconsidta  matri  et  filio,  1. 7  Paul.  lil»> 
a  I  ad  Edict 

PI.  Ifemo  deUctis  exuitur,  quanwis  Capite  minuUis  j«t.  L  a  {  6  Ulp.  lib.  1  a  ad  Edicr. 
J/^unarum,  etactianum  ex  decido  penientium  oùligationes  cum  Capite  ambulante  sup.  d.  1. 7$  i* 
Eas  obligallones  quae  naturalem  praestalinnem  nabere  intelligunlur,  palam  est  Capitìs  dimi* 
musone  non  perire  :  quia  CIpìIìì  ratio  naturaliajura  corrumpere  non  potest,  Itaque  de  Lote  aetio, 
t^ 
(*)  Gujacio  dice  che  qui  ri  4.  un  errore»  e  ohe  bisogna  leggere:  Quae  fare  Agnatìonis  Proxisiis 
Personis,  A  questo  errore  diede  causa  la  conformila  dei  segni  J.  A.  P.  P.  ;  e  per  certo  si  deve  aaiai^ 
tere  tale  correzione,  poiché  altrimenti  questa  legge  non  arrcìibe  senso:  qualora  non  si  rolesse  preferire 
k  corrosione  di  Jacopo  Gottofre^o ,  il  quale  cosi  legge  :  Exceptis  A/> ,  quae  in  fare  antiquo  pesiti* 
personis  -d^runtur;  e  f^jus  antiquum  egli  intende  la  Legge  delle  XII  Tavole,  che  deferiva  Io  M* 
tale  agli  agaatL 


^uia  in  bcnmm  et  aetpùtm  eoncepta  est\  nUùlominus  darai  edam  posi  Ca^nds  ^minudenem*  1. 8 
Gaint  fib.  4  ad  Edkt.  I^ovne. 

Vi  qumndoque  emandpata  ogaL  L  9  Paul  1j1>.  1 1  ad  Edìct 

Legatum  m annoe  singidos  velmeoees  emgitloe  relktum,  pelei  habiifUio  Umettar:  morte  guì» 
dem  legatum  ìnurcìdii;  Capàtie  dìminuUùìte  lamen  inierveniente  pereeverai;  pìdelicei  »  guia  io* 
Se  iegtUum  in  facto  potine  gnam  in  jnre  coneietit.  Lio  Modast.  lìb.  -8  JKfitraBl.   ■ 

Fli.  Ah  Praetor  :  u  Qui  guaetfe^  posteaguam  quid  cwn  his  actum  contractumve  eit^  Capite  dir 
fs  minuti  diminutae  esse  iieetUar  :  in  eoe  eaetfe ,  perinde  guasi  id  factum  non  eit,-  Judicmm  da* 
99  Ap.  n  L  a  {  1  inp«  1D>.  19  ad  Sd. 

Pertinet  hoc  Edictum  ad  eoe  Capitis  dimiautionee,  guae  salva  Gvitate  contingunl.  Caetenim. 
eì»e  andssiùme  CipUatie  •  eòfèJiòertatis  amiseirme  y  contingat  Capitis  diminuiio ,  cessaltit  £</A- 
cium;  uegue  possunt  hi  penitus  eonveniri,  Dahitur  piane  actio  in  eoe  ad  guQS  honO'perveneruni 
eorum.  d.  L  a. 

Si  likertaie  adempia ,  Capitisidiminmtio  eubsecula  sii;  nulli  restìtutiaui  adversus  senmm  lof 
cus  est  :  guia  nce  P/aeioria  jurìsdictione  itaservus  oòligatur^'Uicum  eo  actio  sii.  Sed  udUsacdo 
adpersus  dominum  danda  estoni  Juliaims  serìtfil;  et  pisi  in  solidum  difendatuTt permittendum 
mihi  est  in  Sona  guae  haluit ,  milii.  L  7  $.a  Paul.  liL.  1 1.  ad  Edict. 

Item  guum  Cìvìtas  amissa  est ,  india  resti/utionis  aeguitas  est  adpersus  eum  gui  omissis  ùor 
nìs  et  Gvitate  rttUcta  nudus  exidal,  d.  L  7  §  3. 

Vili,  Ut  gai  Capilo  minuuntur  ex  his  causie  guae  Capitis  diminutionem  praecesserunt ,  mu" 
nonio  ùUgaii  naUirulilert 
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terart  i  naturali  diriiti.  Lnonde  l'  »  sione  Di  dote  (1),  che  ^  fondata  so)PfC|iitiA  natura- 
le^  tutiitte  tèmpre,  mal  grado  la  Diminuttone  di  capo» 

Dimanieracbè  la  figlia  emancipata  può  talvolta  promuorcre  la  sua  astone. 

Deipari  non  si  estinguono  quelle  obbligazioni  che  consistono  principalmente  ad  un 
fatto»  A  e.  un  legato  pagabile  ciascun  anno  o  ciascun  mese,  oppure  iL  legato  di  abita-- 
aione,  fi  estinguono  colla  morte  del  legatario;  ma  continuano  se  interricne  la  Diminu- 
xiona  di  eapo^  percbè  un  tale  legato  consiste  piuttosto  in  un  ùtto  che  in  un  diritto. 

A  R  T  I  C  0  L  0    II. 

Si  espone  f  Editto  bei  Dnccnrin  ni  cavo. 

TU.  Il  Pretore  dice  :  «<  Gontra  «nello  o  4|nella  che  alcuno  dirà  essere  stato  o  stata  , 

v>  Diminuito  o  Diminuita  di  capo  dopo  che  con  esso  o  con  essa  egli  arra  agito  o  con-  *  |     * 

w  trattato  checchessia,  io  darò  il  giudino  come  se  la  Diminuzione  non  fosse  accaduta.^? 

Questo  Editto  riguarda  quelle  Diminuzioni  di  capo  che  lasciano  salva  la  Cittadinan* 
sa.  Per  altro  se  la  Diminuzione  di  capo  accMle  colla  perdita  della  Cittadinanza  o  del- 
la libertà,  non  avrà  più  efifeito  l' Editto,  né  i  Diminuiti  per  tal  modo  potranno  più  es- 
sere convenuti  in  Giudizio^  ma  sarà  concessa  Fazione  contro  di  coloro  (a)  ai  quali  per- 
▼ennero  i  loro  beni. 

E  massimamente^  se  la  Diminuzione  di  capo  avrenne  in  conseguenza  della  perdita  del- 
la libertà  ,  non  vi  è  luogo  ad  alcuna  restituzione  contro  del  servo  j  perchè  la  giurisdi- 
sione  Pretoria  non  può  obbligare  il  servo  in  moilo  che  vi  sia  azione  contro  di  lui.  IMfa  ' 

deesi  concedere  l'azione  utile  contro  del  padrone,  come  scrive  Giuliano;  e  nel  caso  che  ' , 

egli  non  si  chiami  difensore  in  solido  del  servo,  mi  sarà  concessa  l'immissione  in  pos- 
aesso  dei  beni  che  il  Diminuito  aveva  prima.  ' 

£  quando  uno  ha  perduta  la  Citta<1inanza ,  l'equità  non  permette  che  abbia  luogo 
▼eruna  restituzione  contro  di  lui,  perchè^  perduti  i  beni  e  la  Cittadinanza,  egli  è  esulo 
e  spogliato  di  tutto. 

vili.  Rimane  dunque  a  dire  che  questo  Editto  va  applicato  alia  minima Diminuzìo-  ^ 

ne  di  càpoy  e  fa  rinascere  le  obbligazioni  anterioii  estinte  per  la  Diminuzione  di  capoy 
in  quanto  al  loro  vincolo  civile.  Imperciocché  quelli  che  sono  Diminuiti  di  capo  riman- 
gono obÌ>ligati  naturalmente  per  le  cause  anteriori  alla  Diminuzione. 


4o6  LIB.  IV.  PANDECTARUM 

Per  altro,  in  riguardo  alla  obbligasìoni  contratte  dopo,  quegli  cbt  contratte  deve  iai- 
putare  a  tè  ttesto  il  pericolo  del  suo  contratto,  secondo  le  parole  (i)  di  oartto  Editta. 
Sebbene,  talvolta  (a)  ti  coneede  IVazione  a  chi  abbia  contrattato  con  un  Din^inaito  di 
capo  dopo  la  Diminuzione.  Così  non  havri  dif&cnltà  di  sorta  nel  caso  cbe  uno  sia  tmh 
gato;  percbè  egli  rimane  obbligato  come  figlio  di  famiglia. 

IX.  Talvolta  non  viene  restituita  razione  estinta  mediante  Diminuzione  di  capo»  Im- 
perciocché a  qneUo  che  arrogò  un  suo  debitore ,  non  Tiene  restituita  1*  azione  contro 
dell*  arrogato  dopoché  questi  è  divenuto  di  proprio  diritto. 

X.  Quest'  azione,  che  compete  inforza  deu  Editto  del  Pretore y  è  perpetua^  e  paua 
agli  eredi  e  contra  gli  eredi. 

XI.  Questo  Editto  del  Pretore  restituisce  henÀ  le  obbligazioni  estinte  mediante  la 
Diminuzione  di  capo;  ma  non  restituisce  i  testamenti*  Imperciocché  le  parole  (5)Cok- 
TKATTATo,  Agito  (4)}  non  risgnardano  il  diritto  di  testare. 

T  I  T  O  L  O    VI. 

PER  QUALI  CAUSE  1  MAGGIORI  W  VENTICINQUE  ANNI  POSSANO  ESSERE 

RESTITUITI  IN  INTIERO 

(ex  ^vibus  CAuaia  XAJoasa  vxGnnrjQirnrQirB  smna  nr  zhttsgbux  RBSTiTUAimni) 

I.  Il  Pretóre  non  provvidde  ai  soli  Minori 

Imperciocché  anche  la  Repubblica  suole  giovarsi  del  diritto  dei  Minori;  e  perciò  pa^ 
implorare  il  soccorso  della  restitqzione. 

il.  Ed  anche  i  privati  Maggiori  di  venticinque  anni  per  alcune  cause  vengono  rt- 
stituiti. 

Le  principali  di  queste  cause  sono  contenute  nelV  Editto* 

Ecco  le  parole  dell*  Editto  :  u  Se  alcuno  h<  sofferto  danno  ne'snoi  beni,  o  asci  del 
99  termine  statuito  per  qualche  azione ,  mentre  era  assente  per  timore  o  per  pnbblici 
99  causa  senza  dolo,  oppure  mentr*era  in  prigione  o  in  servitù  o  in  podestà  de*nemici:n 

(i)  Dice  il  Pretore:  Qai,  postqnam  (juid  cum  his  aetum  sit,  Capite  diminuti  eie*  Bnnqae  qaesu 
parole  non  rUguardano  le  obbli^xìonì  contratte  dopo  là  Binùoaiione  di  capo. 

(a)  Perchà  dice  talvolta?  Qnal  caso  mai  si  può  sapporre,  nel  qaale  nno  che  abbia  soflferto  la  ■>* 
nima  Bimìnaiione  di  capo  non  possa  obbligarsi?  Ga)acto  (O^erv.  VH^  i \)  intende  di  ana  donna  i  h 
qaale  sofifriTa  Diminasione  di  capo  sottoponendosi  albi  podestà  dei  marito;  e  dice  eh*  essa  non  pot^^ 
contrarre  obbligazioni.  Ma  perche  non  aveva  està  questa  fiicoltà  che  par  compete  a  mtatanque  fi^Q* 
di  famiglia?  E  certo  ch'essa  poteva  contrarre  obbhgasioni  anche  per  quanto  reca  it  Seaafti»^a«>*'^ 
Macedoniano  nella  /.  9  $  a  ^  SenatuS'Consulto  Macedoniano, 

(3)  Caìacio,  sopra  questa  Legge,  dimostra  eh*  essa  appartiene  a  questo  Editto. 

(4)  Imperciocché  dice  il  Pretore:  Si  quid  asm  his  actum  eontractumoe  siL 


Caeientm  si  postea ,  imputare  quis  sibi  debehit  cmr  contraxerit:  quantum  ad  veròa  htqas  Ks^ 
eli  pereineL  Sed  interdum  si  contrahatur  cum  his  post  Capitis  dimimsdonem ,  dunda  est  at^ 
Et  quidem  si  arrogatus  sit;  millus  labor  :  nam  perinde  oòUgahitur  ut  fiUurfasmìias.  L  a  $  a  Gip* 
lib.  13  ad  Edict. 

iX  Ei  qui  debitarem  suum  adrogavitt  non  restùnitur  aeth  in  eum  postquam  sui  juris  fiat*  à.  i 

a  §4.     ^ 

X.  Koe  judicium  perpetuum  est;  et  in  heredes  et  heredibus  datar,  d.  L  a  $  5. 

XI.  Verba  ComsJoaxoìrt^  Oesskmuiit,  non  pertinent  ad  tesiaudijus.  L  ao  ff.  de  Yerb.  sÌ(bìi. 
Ulp.  lib.  1  a  ad  Edict 

/.  Eespublica  Mbtorum  fura  uti  solet;  ideoque  auxilmm  restitutionis  implorare  potesL  L  4  ^ 
h.  t.  DiocL  ft  Maxim. 

IL  Verba  autem  Edicti  taila  sunt:  u  St  casus  quid  de  bonis  (diminutum  (*)  enij,  quam  ts  ms- 
n  tu ,  aut  sine  dòlo  nudo  Beipublieae  eausa  ibesset;  iu»e  vineuliSf  servilutet  hosliumque  p^ 
99  state  esset;  (posteope  (**));  sit^  eiqus  aetioms  eorum  cui  dies  exisse  dicetur  : 

(*)  n  contesto  richiede  queste  parole,  che  mancano  nel  codice  Pisano.  Esìstono  neTfe  Basiliche  (^ 
ìac.  Observ.  XXtV,  4^)*  ^  l^  riconosce  Alessandro  neUa  /.  a  God.  de  Restitut,  mi/it. 

{**)  La  parola  posteave  manca  in  kutle  le  edizioni,  ma  dal  n.  19  di  questo  Titolo  si  vede  the  «trr 
va  in  questo  Editto. 


TIT.  VL  £1  QUIB.  GAUS.  MAJOR*  VIGINTIQUINQUE  AKNIS,  «te   ^o^ 

u  ParimtnU  m  alcuno  fec«  tua  qualche  coga  coli*  uso ,  o  coDscgnl  ciò  eh*  avca  par- 
9>  duto  col  non  uso  (i),  oppura  fu  liberato  da  un*aiiona  per  eiferiie  ipirato  il  termine 
99  mentre  egli  era  affante  e  non  pò  tea  difcnderf  i  y  od  era  in  prigione,  o  non  lasciava 
r»  modo  di  esercitare  azione  contro  di  lui  ^  oppure  non  era  lecito  di  chiamarlo  iu  Giù- 
Vi  disio  contra  sua  coglia,  e  nessuno  lo  difenitCTa,  mentre  n*era  stata  interposta  ap|>el- 
99  Iasione  dinansi  al  Magistrato:  99 

u  Oppure  se  alcuno  dirà  che  senza  suo  dolo,  gli  fu  per  mezzo  del  Magistrato  estinta 
99  un*  azione:  per  tutte  queste  cose  io  gli  darò  F  azione  entro  un  anno  dal  giorno  che 
9»  decorre  la  lacoltà  di  muoverla:  99 

u  Parimente,  se  mi  sembrerà  esservi  qualche  altra  giusta  causai  Io  restituirò  in 
99  intiero  per  tutto  ciò  che  gli  competerà  m  forza  delle  Leggi,  dei  Plebisciti ,  dei  Sena- 
99  toconsulti,  degli  Editti  e  dei  Decreti  dei  Principi*  )9 

Ognuno  confesserà  che  la  causa  di  questo  Editto  è  giustissima^  imperciocché  esso  ri- 
para a'  diritti  Iesi  durante  il  tempo  in  cui  taluno  si  adoperava  per  la  Repubblica ,  o 
non  poteva  per  qualche  disgrazia  accidentale  amministrare  i  proprii  affari.  Cosi  pure 
viene  in  soccorso  contro  dei  cotali,  affinchè  non  sia  di  danno  ad  altrui  l'accidente  loro. 

£d  in  veroy  V  assenza  di  quello  eh'  è  lontano  per  pubblico  servigio  (a),  non  dev*es- 
«ere  di  danno  neppure  ai  terzi. 

Nondimeno  ver  le  cause  contenute  in  questo  Editto  non  si  viene  già  al  dì  d^oggi  In 
soccorso  dei  Maggiori  mediante  le  azioni  ordinarie  da  esso  concesse;  ma  il  Principe  o 
il  Senato  concede  estraordinariamente  la  restituzione  in  intiero;  su  di  che  si  consulti 
Cujacìo  nel  Parai*  del  Cod.  a  tfuesto  Titolo. 

Così  appunto  dice  Callistrato:  Questo  Eiclitto,  rispetto  alle  persone  in  esso  contem- 
plate, non  è  più  di  gi'ande  uso;  imperciocché  a  tali  persone  si  presta  giudizio  asti*aor- 
«iinario  in  vigore  dei  Seuatoconsulti  e  delle  Costituzioni  de*  Principi* 

SEZIONEL 

Della  prima  par(e  deW Editto^  la  quale  viene  in  soccorso  degli  Assenti  o  di  quelli 

che  sono  impediti  da  legittima  causa. 

Intorno  alla  restituzione  concessa  dalla  prima  parte  di  questo  Editto,  vediamo:  i.^A 
chi  e  contra  chi  la  si  conceda;  2,^  Per  quali  cose  e  per  quali  diritti  abbia  luogo  la  re- 
stituzione; 3.**  Quale  ne  sia  V  effetto,  e  quanto  duri. 

(  1  )  Vak  a  dire ,  ha  cooseguito  coli'  assenza  ciò  che  un  altro  presente  avea  perduto  col  non  serTÌm. 
{2)  O  per  un*  altra  (|ualnnque  delle  cauxe  sopra'  enumerate. 


u  Item  si  quLf  quid  usu  suamfecisset;  aut ,  qaod  non  utendo  amisitt  consecaàts;  aetionepe 
99  qua  solutus  ob  id  quod  dies  ejus  exierit  quum  ubsens  non  drfenderetur^  inve  pincnlis  essa, 
9)  fcunwe  agendi  potestatem  non  faterei;  autqmtm  etim  inviium  in  Jus  vocari  non  Ikeret,  niH 
9?  i/ue  d^enaeretur  (  cumpe  Magistratus  de  ea  re  appeUatus  esset  (*)  )  .* 

99  Sive  cui  per  Magislraium<,  sirie  dolo  ipsias,  actio  exempta  esse  dicetmr:  e'antm  rerum  aetio- 
99  nem  intra  annum  quo  primum  de  ea  re  experiundi  potestas  erit: 

i4  Uem  si  qua  aUa  mihijusta  causa  esse  t'idr&iuir:  In  integrum  restituam  quod  ejus  per  £e- 
99  f^es  \  Pieóiscita ,  SeneUusconsulla  ,  Edicta,  Decreta  Principum  ijteeòiL  n^\,  l  §  1  Ulp.  lih.  is 
ad  Edict. 

Jtujus  Edicti  causam  nemo  non  justissimam  esse  confiteòilur,  Laesum  enim  jus  per  id  tem' 
pus,  quo  quis  Heipuòlicae  operam  dabat^  vel  aduerso  casa  laborabal,  corrigitur,  Ifec  non  et  ad» 
versus  eos  succurritur;  ne  vel  obsit  vel  prosit  quod  evenit  d.  L  i  Ulp.  lìb.  13  ad  Edict. 

Absentia  ejus*  qui  lìeipublicae  causa  obesi  t  ncque  olii  dannosa  esse  debet,  1. 140  de  Reg.  Jur. 
Vip,  lib.  66  ad  Edlet. 

ffoc  Edictum ,  quod  ad  eos  perlinet  qui  eo  conlinentur,  minus  in  usu/requentatur,  Sujusnuh 
di  enim  personis  extra  ordinem  Jus  dicitur  ex  Senatusconsultis,  et  Principalibus  Constitutioki' 
bus»  h  s  Uh.  9  Edict.  Monit. 

• 

(*)  Non  apparisce  quale  altenensa  abbiano  questa  parole  Cùmpe  Magistratus  etc*  1  e  perciò  sì  re* 
pnkano  sorrabbondanti. 


•  •  •     ♦    • 
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ARTICOLO    I. 
A  chi  e  contro  chi  venga  in  soccono  la  prima  parU.delT  Eiitiùp 

$  1.  A  chi  venga  in  ioccorso^  «  per  quali  cause. 

Prima  causa  di  restituzione. 

III.  Qacslo  capo  viene  in  soccorso  primiera  mente  di  qaelli  che  si  resero  AtMOti  prr 
timore;  purché  li  timore  sia  stato  fondato. 

Si  reputa  Assente  per  causa  «ti  timore  quegli  che  s*  assentò  atterrito  da  giusto  timo- 
re della  morte  o  de*  tormenti  corporali  ;  del  che  si  giudica  dagli  effetti.  Pei-altro  non 
basta  che  uno  abbia  temuto,  qualunque  ne  sia  la  cagione,  ma  il  giudice  dee  bene  esa- 
minare tal  cosa.  ^-^ 

Seconda  causa  di  restituzione. 

Cosi  pure  quelli  che  sema  dolo  fossero  stati  Assenti  per  pubblica  causa  (i). 
Vediamo  quali  siano  quelli  che  considerare  si  debbono  siccome  Assenti  per  pubblica 
causa. 

lY.  1.*  Tutti  i  Militi  f  che  non  possono  abbandonare  le  bandiere  sema  pericolo,  n 
considerano  Assenti  per  pubblica  causa. 

Peraltro  quando  sono  presso  V  esercito;  perchè  il  Milite  eh*  ebbe  suo  congedo^  se  li 
trova  in  casa  sua,  non  è  Assente  per  pubblica  causa. 

Ed  altrove:  Il  Milite  in  congedo,  non  si  reputa  Assente  per  pubblica  canea. 

Per  altro  il  Milite  che  fa  ritorno  dal  campo,  è  Assente  per  pubblica  causa  ^  mentre, 
se  vuole  militare,  uopo  è  che  vada  al  campo,  e  che  dal  campo  ritorni. 

Viviano  reca  il  seguente  responso  di  Proculo:  Il  Milite  che  si  assenta  con  congedo, 
mentre  va  a  casa  o  ne  rìtorna,  è  Assente  per  pubblica  causa,  non  è  Assente  mentre  è 
in  casa% 

Le  dette  cose  vengono  confermate  da  Giustiniano  nella  I.  8.  Cod.  de  Restii,  milit 

E  non  solamente  quelli  che  militano  al  di  fuori  nelV  esei^cito^  sono  Assenii  per  pub- 
blica causa;  ma  1*  Imperatore  Pio  stabilì  essere  lo  stesso  anche  pei  Militi  deUa  Citù. 

Dunque  senza  dubbio  quelli  che  militano  in  Roma,  si  considerano  come  Assenti  per 
pubblica  causa. 

Parimente  si  dirà  di  quello  che,  sebbene  non  af?'letto  alla  Milisia,  si  recò  éà  noe 
spedizione  per  comando  del  Console^  e  venne  ncciso  in  battaglia;  impemocchè  si  pre- 
sterà soccorso  air  erede  di  luL 

(i)  Vedi  più  sotto  il  o.  9. 

• 

///.  Hoc  capite  adjiwantur  imprìrnh  qui  metus  rausa  Al/fiilssenl;  scilicetsi  non  supervex»^ 
timore  deterriti  aófitissent  1.  a  §  i  Gallisur.  llb.  a  Ed.  Monitorii. 

Metus  aatem  causa  a'*esse  vùletur ,  quijusto  umore  mortis  vel  cruciatus  corporis  conterritas 
Abesti  et  hoc  ex  efectu  ejus  intellìgitur,  séd  non  sufficit  quoliùet  terrore  abductunt  ùmuìss^  ted 
httjns  rei  eUsffuisitio  jnriicis  est,  1.  3  Uln.  {ib.  a  ad  Edict 

Uem  hi  qui  Reipuòlicae  causa  sine  doto  malo  AòfuissenL  I.  4  Calli^tr.  lib.  a  Ed.  Monit 

ly.  Miliies  om/teSy  qui  discedere  signis  sine  pericolo  non  possunt ,  Helpuèlicae  causa  Abesse 
inteìfigtintttr.  1 46  Seaerola  liU  1.  Regul. 

Mi&s  t  commeatu  accepto,  si  in  domo  sua  estt  Reipublicae  causa  Abesse  non  Metur.  L  34 
Jarolen.  lib.  i5  ex  Cassio. 

MileSy  qui  in  commeatu  agit^  non  videtur  Reipublicae  causa  Abesse,  1 1  flP.  de  Re  niltt.  Dlpin- 
fib.  ^  ad  Edict. 

Et  dum  eroi  in  castra  et  redeal  •  Reipublicae  causa  Abest;  quod  et  eundUm  sii  in  causa  mi- 
lilature  et  redeundum, 

Wivianus  scribitt  Proculum  respondisse^  liGlitem  qui  commeatu  absit,  dum  donusm  vadit  aut 
redit ,  Reipublicae  causa  Abesse;  dum  dami  sit,  non  Abesse.  L  36  $  9  Pani.  lib.  3  ad  L.  luL  * 
Pap. 

Sed  et  in  IJrbarttcianìs  MilUIbus  idem  D.  Ptus  consfiluit.  d.  1.  36  $  4- 

Milites  piane  qui  Romae  militante  prò  Aòsentibus  ReipuUicae  causa  habentar.  I.  7  Ulp*  li^ 
is  ad  Edict. 

ìtem  paganum ,  qtti  in  exspeditioae  Consularis  (*)  jussu  transierat  •  ibique  in 
keredì  eriim  ejus  succurreiìdum  est,  «up.  d.  1.  35  §  6. 

(*)  AUrimenti  Consulis. 


• 


•       I 
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Sziandio  i  Vedici  jc'  Militi  possono  domandiire  il  soccorso  della  restilusione  j  per- 
cliè  r  affilio  loro  è  utile  «1  pabolico,  n^  dee  ad  essi  riuscire  dannoso. 

Inoltre  quelli  cbe  Tengono  mandati  per  condurre  o  ricondurre  i  militi^  oppure  per 
far  leve  di  truppe,  sono  Assenti  per  puoblica  causa. 

Fu  domandalo  se  uno,  spedito  a  reprimere  dc*sediziosi ,  sia  Assente  per  pubblica 
causa^  e  fu  deciso  afferma  tiv  a  mente. 

y.  Quelli  che  presiedono  alle  provincie  si  considerano  essi  pure  siccome  Assenti  per 
pubblica  causa- 

Laonde  ancbe  il  Prefetto  dell*  Egitto  è  Assente  per  pubblica  causa,  come  chiunque  è 
fuori  di  Roma  «per  altro  pubblico  serrigio. 

Con  pure  gli  Assessori  de*  Governatori  delle  provincie  si  reputano  Assenti  per  pub' 
hUca  causa* 

Anzi  io  reputo  Assente  per  pubblica  causa  anclie  quegli  a  cui  per  favore  speciale  (1) 
il  Principe  permise  di  (are  le  funsioni  di  Assessore  nella  sua  prof  incia. 

Che  se  le  fece  senta  permissione,  ragion  vuole  chr,  avendo  egli  commesso  un  delitto^ 
non  goda  i  privilegii  di  quelli  che  sono  Assenti  per  pubblica  causa. 

E  senza  questa  speciale  permissione  del  Principe^  coloro  che  oltre  il  tempo  (a)  sta- 
bilito dallo  Costituzioni ,  esercitano  le  funzioni  di  Assessori  nella  loro  provincia  ^  non 
si  reputano  Assenti  per  pubblica  causa. 

Ja  Assente  per  puoblica  causa  anche  il  Procuratore  di  Cesare,  non  solamente  se  ha 
r  amministrazione  generale  della  provincia,  ma  eziandio  se  ha  Tamministrazione  par- 
ticolare di  alcune  cose.  Perciò  vi  possono  essere  nella  stessa  provincia  più  Procuratori 
per  cose  diverse,  e  tutti  van  riputati  Assenti  per  pubblica  causa. 

Anche  quelli  che  sono  mandati  per  (are  congratulazioni  al  Principe. 

VL  Cosi  pure  le  mogli  che  viaggiano  coi  loro  marini  Assenti  per  pubblica  causa^  g'o- 
dono  del  medesimo  pAvileg\o. 

Perciò  Alessandro:  Non  spignora  che  alle  donne  escluse  dalle  azioni  temporarie  per 
essere  fuori  di  paese  coi  mariti  Assenti  per  pubblica  causa,  si  suole  venire  in  soccorso^ 
non  altrimenti  che  ai  Militi. 

TU.  Ulpiano  insegna  per  quanto  tempo  quelli  che  abbiamo  sin  qui  antioveralo ,  si 
rtpatino^  Assenti  per  puboUca  causa* 

Si  considera  uno  come  Assente  per  pubblica  causa  per  tutto  quel  tempo  che  dura  il 
tuo  ufCsio.  Terminato  questo,  egli  cessa  di  essere  Assente  per  pubblica  causa. 

Ma  appena  cessata  la  sua  Assenza  per  pubblica  causa,  dovremo  assegnargli  un  tem- 
po entro  il  quale  egli  possa  ritornare  in  noma;  il  qual  tempo  dovrà  determinarsi  se- 

(1)  Perchè  ordioarìameute  non  possono.  Vedi  il  Tit.  de  Oficio  Assessorum,  lib.  i. 
(a)  n  qnal  tempo  è  di  quattro  mesi  (Lio  Cod.  de  Assessoribus). 

Miliùun  medici ,  qaonìam  officivi  •  ffuod  gerunt  et.  puhììce  prodesu  etfraudem  eis  offerte  non 
deùet ,  restituihiiis  auxilium  implorare  possunt,  1.  33  §  9  ModeaL  lib.  sing.  de  Enackatis  casibas. 

Qui  mittunUtr  ut  milite^  ducerent  aut  reducerent  »  aut  iegendi  curam  agereni  •  Seiptiòiicae 
causa  Ausoni,  sap.  d.  1.  35. 

Qttoesitum  est  de  eo  qui  ad  compeseendos  mafos  hominex  mvtsus  est ,  éM  Reipuùlicaa  causa 
abctset*  Et  pfacuit  Jieipul/licae  autxa  eum  Aòesse,  d.  1.  36  §  6. 

V,  Pra^octus  quoque  Aegypti^  Re/paùUcats  causa  Aùest  :  quitte  aiiam  ob  causam  Reipuòlieae 
grolla  extra  UrAem  ol^eriL  d.  1.  36  §  3. 

Si  cui  in  protf incia  sua  Princeps  assidere  speciali  beneficio  permiseril:  puto  eum  Beipublicae 
causa  Avesse* 


I     ^ 


re 

Hi  qui  in  provincia 
Abesse  non  intellìguntur.  1.  37  Paul  lib.  3  ad  t  Jul.  et  Pap. 

Ilem  Procurator  Caesaris ,  non  solum  cui  rerum  proviflciae  cujusque  procuraiio  mandata  erit; 
sed  et  Lf  cui  rerum ,  quamuis  non  omnium.  Itnque  plùres  ibi  Procuratores  divcrsarum  »  KBÌp9' 
òlìcae  causa  Aù&ssr  irtuUìguntur.  sup,  d.  L  36  §  a. 

Jli  quoque^  qui  missi  sunt  ad  gratidandum  Prìncipi,  d.  I.  35  §  i. 

1^1.  Temporafibus  actionìbus  excìuùs  muUeribuSt  quae  eum  maritis  Reipublicae  causa  Absen* 
tibus  pereff/ifiatae  sunt ,  €kI  exempium  militum ,  subtfeniri  solere  non  est  ignotum.  L  1  Cod.  dt 
n^orlb.  militum  «  etc. 

f7/  Tanti iu  KelpubUcae  Cfwsa  niesxe  quis  MeùiUw,  quandtu  qficio  alieni  praeest.  Quod  si 
fi^iituM  fiut-it  ojicium ,  jam  desinii  abesse  ReipubUcae  causa. 

Sai  ad  /evertendum  Ufi  tempora  romputabinws  statìm  atque  desiit  Heipuòlìcae  causa  ahessm^ 
ea  quii/US  reverii  in  Ur'.em  potuit.  Ei  erit  moJeratum,  tempora  ei  dare  quae  Lex  revertentibus 

VoL.  I.  Ta 
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condo  che  la  Legge  ha  statuito  |)ei*  quelli  che  ritornano  (i).  Laonde  se  V  Assente  La 
deviato  dal  suo  cammino  per  qualche  proprio  affare,  è  fuor  di  dubbio  che  il  tempo  a 
ciò  impiegato  non  può  essere  c<imputato  a  suo  favore,  ma  scorso  quello  che  avrebbero 
dovuto  impiegare  pel  ritorno,  subilo  cesseremo  (,li  riputarlo  Assente  per  pubblica  causa. 

Certamente  se,  impedito  da  malattia,  non  potè  continuare  il  viaggio,  sarà  da  usare 
riguardo  ali*  umanità^  come  à  dovrà  averlo  per  la  stagione  invernale^  per  gli  uslacoli 
della  navigazione,  ed  altri  accidenti. 

//  tempo  impiegalo  per  andare^  come  {/uello  impiegato  a  ritornare ,  ^ì  compula  nel' 
r  Assenza  per  pubblica  causa* 

Perciò  considerar  li  dee  come  Assente  per  pubblica  causa  non  solamente  quegli  che 
si  partì  da  Roma,  quantunque  non  sia  per  anco  arrivato  nella  provincia^  ma  altresì 
quegli  che  si  parti  dalla  proTÌncia  finché  sia  ritornato  in  Roma;  e  ciò  risgnarda  i  Pro- 
consoli ed  i  loro  Legati,  come  altresì  quelli  che  presiedono  alle  provi  ncie,  ed  i  Procara- 
tori  dei  Principi  che  stanno  nelle  provincic  ;  i.  Tribuni  dei  militi,*  i  Prefetti  e  quelli 
che  seguitano  i  Legati,  per  conto  o  dell'  erario  o  del  Principe. 

Il  caso  ora  riferito  è  applicabile  ad  uno  designato  ad  essere  Governatore  di  unapnh 
9Ìnciaf  mentre  abita  in  noma. 

Similmente  quegli  che  é  designato  in  una  provincia,  i  considerato  come  Assente  su- 
bito eh'  egli  si  è  partito  da  casa  sua,  oppure,  se  si  trova  nella  stessa  provincia  per  fa- 
none di  pubblico  ministero,  subito  ch'egli  incomincia  ad  occuparsi  nella  pubblica  cosa. 

yiIL  Abbiamo  veduto  chi  sia  riputalo  assente  per  pubblica  causa^  e  per  guanto  tempo. 

Ma  quelli  elle  non  sono  a  Roma  impiegati  pel  Pubblico ,  non  sono  Assenti  per  pub- 
blica causa. 

Tali  sono  i  Magistrati.  . 

Tuttavia  quegli  che  dalla  provincia  è  Tenuto  in  Roma  per  ragion  pubblica,  s'iiitenr 
de  che  sia  Assenta  per  pubblica  causa.  Così  pure  se  uno  è  andato  fuori  della  sua  pa- 
tria per  pubblica  causa ,  quantunque  abbia  dovuto  passare  per  Roma ,  h  Assente  per 
pubblica  causa. 

Egli  i  certo  che  non  sono  Assenti  per  pubblica  causa  quelli  che  pongono  in  iscriuo 
gli  atti  dei  Presidi. 

Del  pari  non  è  Assente  per  pubblica  causa  quegli  ch'è  impiegato  alla  riscossione  del- 
le pubbliche  gabelle,  data  in  locazione  (a). 

^i)  La  Le^oe  aMé«rnava  nn  giorno  per  venti  miglia, 
(a)  Perche  egli  ^  piuttosto  assente  per  li  suoi  affari ,  che  per  qneIG  della  RepuhbEca. 

prtiestìtk.  Orlare  sì  qnn  defiexerit  stute  rei  causa  ,  non  dttbitamus  td  iempus  ei  non  projicere; 
habitaque  ainumeratione  lemporis  quo  reperti  potuit,  statim  eum  dicemus  desiasse  HeipubUcas 
causa  abesse. 

piane  si  infirmitate  impeditus  continuare  iter  non  pctait ,  habebitur  ratio  kumaniiatis:  skud 
ìiaberi  seiet  et  hiemis  et  navigationis  et  caeterorum  quae  casu  contingunL  I.  38  $  i  Ulp.  IQi.  5  ad 
LJnl.-etPap. 

Abesse  ÙeipubHcae  causa  intelligìtur  ei  is  <jni  ab  Urbe  prrfectus  est,  licei  nondum  ad  prò- 
pinciam  aecesserit  (*)  :  sed  is  (**)  qui  ej^cessii ,  donec  in  Ifrbem  retferlatur.  Et  hoc  ad  Pneoif 
^ules  Legatosque  eonan  et  ad  eos  qui  provinciis  praesunt^  procuratoresve  Principum  qui  in  pr^ 
vinciis  tenentuTy  pertinet;  et  ad  Tribunos  miliium  et  Praifectos ,  et  comites  Legaiorum  qui  ^d 
aeranum  delati  ^  ani  in  commenlarium  Principis  delati  sunt.  L  Sa  Modestio.  lib.  9  Regnlar. 

Simili  ter  qui  in  provincia  esty  ut  primum  aut  domo  sua  prrfectus  est^  aut  quum  in  eadem  pr^ 
pincia  degit  Tieipublicae  administrand/te  causa  ^  simul  agere  RempubUcam  eoepil ,  ad  simiittf 
dinem  Absentìs  habelur,  sup.  d.  \,  56  $  8. 

Fin.  Sed  qui  Romae  Tieipublicae  causa  operam  dant^  JleipuMkae  causa  non  AbsunL  L  5  ) 
sed  qnl.  Ulp.  lib.  la  ad  Edict 

Ut  sunt  Magisirattts.  1.  6  Paul.  Ub.  i«  ad  Ed. 

Qtti  Reipublicae  causa  Ronutm  profcctr/s  est,  Abesse  Tieipublicae  causa  videtur.  Sed  et  si  ef 
tra  patriam  suam  Beipublicae  causa  prqfeclus  sii,  etiamsi per  Urbem  ei  iter  competila  Reìpuldi' 
eoe  causa  Abest,  sup.  d.  L  35  $  7. 
Eos  qui  noiif  scribunt  acta  Praesidum,  Reipublicae  causa  non  Abesse  eertum  est  I.  35  $  !• 
(hù  operas  in  pufAico  qund  vecdgalium  causa  locatum  est  dot,  -JleipubUcue  causa  non  Abest 
L  34  $  1  Javolen.  lib.  i5  ex  Cassio* 

(*)  Si  dava  cosi  correggere  il  testo  della  Vulgata,  che  dice  Proptncia  excesserit.  Le  Basiliche  por* 
lano:  (kiarnvis  etiamnum  in  Italia  sii* 
(**)  Bisogna  leggere:  Sed  et  is. 
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IX.  Tutti  gli  Assenti  per  pubblica  causa  da  noi  fin  qui  menzionati^  non  sono  tuttavìa 
ammessi  al  beneficio  delT  Editto  ,  se  non  quando^  come  dice  il  Pretore  ^  siano  stati  as* 
senti  Sbitza  solo  4Calo. 

10  penso  che  sia  Astente  con  dolo  ni»Io  quegli  che  non  ritorna  subito  che  può  ritor- 
nare, e  che  questi  non  Tenga  soccorso  centra  il  danno  da  lui  sofferto  durante  tale  as- 
senza :  laonde  non  sarà  ammesso  a  questo  privilegio  quegli  che,  t>er  procurarsi  un  al- 
tro grande  avvantaggio,  avrà  fatto  in  modo  di  assentarsi  per  pubblica  causa. 

Imperciocché  intendiamo  che  siano  Assenti  per  pubblica  causa  quelli  soltanto  che^ 
non  per  loro  proprio  vantaggio,  ma  per  necessità  sono  assenti» 

Perciò  non  è  detto  con  verità  che  sia  Assente  per  pubblica  causa  colui  il  quale  ebbe 
il  titolo  di  Legato  ad  oggetto  di  provvedere  ad  un  suo  affare  privato; 

E  non  solo  viene  jescluso  se  pel  proprio  interesse  ,  ma  eziandio  se  studiosamente.» 
quantunque  senza  suo#vantaggio,  ricercò  tal  legazione,  o  parti  innanzi  tempo,  o  comin- 
ciò ad  Assentarsi  per  pubblica  causa  in  grazia  di  alcuna  lite. 

X.  Osservazione,  Del  rimanente  raggiunta  del  Dolo  kalo  si  riferisce  agK  Assenti  per 
pubblica  causa,  e  non  agli  Assenti  per  timore^  perchè  Noir  vi  ha  Tmoas  quando  inter- 
viene dolo. 

Cib  e  più  che  betstonte  in  riguardo  agli  Assenti  per  pubblica  causa* 

Terza  causa  di  restiiuz'wneé 

XL  Sì  viene  in  soccorso  anche  di  quello  che  fu  Ix  PaicroirB. 

11  che  non  si  riferisce  solamente  a  quello  eh'  è  trattenuto  in  pubblica  custodia,  ma 
a  quello  altresì  che  dagli  assassini  o  dai  pirati  o  da  qualche  altra  forza  maggiore  è  ri- 
tenuto. 

La  parola  Phigioutb  (vincula)  ha  un  senso  assai  lato;  poiché  è  deciso  che  riputar  si 
debbano  imprigionati  anche  quelli  che  son  rinchiusi,  p.e.  nelle  cave  di  pietra^  non  es- 
sendovi alcuna  differenza-  che  uno  venga  ritenuto  da  pareti  o  da  ceppi.  Labeone  poi 
opina  che  per  Custodia  intendere  si  debba  la  sola  pubblica  prigione. 

E  ben  a  ragione^  imperciocché  sotto  il  nome  di  Prigione  si  comprende  così  la  pub- 
blica che  la  privata^  sotto  il  nome  di  Custodia  si  comprende  soltanto  la  pubblica  pri- 
gione. 

Non  solamente  si  reputano  imprigionati  quelli  che  furono  legali  o  rinchiusi  per  pub' 
blica  o  privata  autorità;  ma  eziandio  sono  alla  medesima  condizione  quelli  che  vengo- 
no custoditi  dai  soldati,  dagli  statori  o  dai  fanti  municipali,  qualora  si  provi  non  po- 
ter essi  attendere  ai  loro  affari.  Intendiamo  pure  che  sieuu  imprigionati  coloro  che  tal- 
mente sono  legati  da  non  potere  comparire  m  pubblico  senza  disdoro. 

A  cib  h  conjorme  quanto  riscrive  Antonino:  Se  non  potesti  comparire  dinanzi  al- 


IX,  Dolum  malttm  eo  penine!^  accepi,  ut  qui  ret>enì  potest  ncque  reuerteretnr^  in  eo  quodper 
id  tempv^  adversus  eum  factum,  est^  non  adjupettir:  veiuti  si  alterius  gran/iis  commodi  ctiptan' 
di  gratta  id  egerii ,  ul  Rsipaù/icae  causa  abesset ,  reuocatur  ab  islo  privilegio,  1.  4  ì  dolum.  C«l- 
listr.  ilb.  2  Edict.  MoDÌtt 

Reipuòlicae  cai/sa  aùesse  eos  soìos  inteUigimus  qui  non  sui  commodi  causa  ,  sed  coacti  ab» 
sunl.  l.  36  Ul|i.  Ub.  6  ad  L.  Jul.  el  Ps|tiam. 

Non  vere  diciiur  Reipublicae  causa  abesse  eum  qui  sui  prùfati  negotii  causa  in  legalione  est, 
L  4^  Alfenus  lib.  6  Digest. 

El  qui  dola  opera  el  sine  lucro  hoc  affec/operil ,  pel  qui  maturius  projectus  est  :  vel  liiis  gra^ 
lia,  Reipuùlicae  coepil  causa  aòesse.  1.  6  Uli>.  lib.  la  ad  £dicu 

X  Sed  haec  adjeciio  Dou  mali  ad  Reipublicae  causa  Absentes  rrfertur  ;  non  edam  ad  eum 
qui  nietus  causa  :  quoniam  jSvllws  tssTUs  est  si  dolus  inlercedit,  d.  1.  6  ^  sed  hu  . 

XL  Succurritur  etiam  ei  qui  In  rtscousjhiiset, 

Quod  non  solum  ad  eum  perlinel  qui  publica  custodia  coércetur^  sed  ad  eum  quoque  qui  a  /a- 
tronibus  aiti  praedonibus  vel  potenliore  vi  oppreèsus  vinculis  coèrcebatur, 

VtncuhOKVM  aulem  appeliatio  lalius  accipilttr,  Nam  etiam  inciusos,  veàttilaulumiìs,  vinctorum 
mimerò  haberi  placet;  quia  nihil  inlersit,  pnrtetibusan  compedìbus  teneatur;  Q/stodtàm  aulem 
solam  publiram  accipi  Lrd^eo  palai.  1.  9  CaUlitré  lib.  a  Edicti  MonitorìL 

Vinculorum  a ppeUaiione  vel  privala  vel  publica  vincula  signìficanl;  Cuslodiae  vero ,  tantum 
publicam  cuslodiam,  1.  224  *^-  <1«  Veri»,  «ignif.  Veniileias  lib.  7  Stipul. 

///  eadem  causa  suni,  el  qui  a  miliiibus ,  jstatoribusque ,  vel  a  munkipaliùus  MÌnisleriis  aS' 
servanlur;  si  proLentur  rei  suae  supereòse  non  potuisse.  Iti  ri/rculis  efiam  eos  arciplmus,  qui  ita 
étUip;r:ti  auttt  ul  sine  Hedecore  in  publico  parere  non  pnssunt.  l.  io  lUp.  lib.  la  ad  Edict. 

Si  idci/co.apad  otbilrum  pioesenliam  lui  f licere  non  poluisli,  quod  sub  custmtia  mi/ilari  jus- 


«  ■ 
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1*  arbitro  ttercliè  eri  detenoto  sotU  enstodia  militare  per  comando  del  Preside;  e  se 

5 roderai  al  Preside  della  provincia  che  ciò  è  vero,  ti  verrà  concessa  la  reintegrazione 
ella  causa. 

Quarta  causa  di  resiiluzione» 

XII.  Si  dà  soccorso  ancLe  a  quello  cbe  fosse  stato  Iir  sE&Tinf  ,  tanto  s*  egli  ha  ser- 
vito in  baona  fede  essendo  libero,  qaanto  s*  egli  fii  detenuto. 

Quegli  poi  che  litiga  intorno  al  suo  stato ,  non  è  contemplato  nel  presente  Editto 
dal  momento  in  cui  è  incominciata  la  lite  (i).  Perciò  si  considera  che  sia  in  servita 
finattantochè  (piclla  lite  non  è  ancora  cominciata. 

E  giustamente  Labeoné  dice  che  non  è  contemplato  da  questo  Editto  quegli  eh*  è 
instituito  erede  colla  libertà,  prim&chè  sia  di  (atto  erede;  perchè  non  ha  beni  proprii, 
ed  il  Pretore  parla  di  uomini  liberi  (a). 

Quinta  causa  di  restituzione^ 

XUI.  Del  pari  si  viene  in  soccorso  di  quello  che  in  Ikt  potbhb  dei  itexigi,  cioè  preso 
dai  nemici. 

'Potevano  per  altro  quelli  ch*erano  in  poter  dei  nemici,  risguardarsi  come  compresi 
in  auella  parte  dell*  Editto,  che  parla  di  quelli  eh'  erano  iu  servitù. 

in  riguardo  a  questi ,  così  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  tu  fosti  preso 
dai  nemici  insieme  con  tuo  padre  e  con  tua  madre,  e  questi  morirono  poscia  colà,  e 
tu,  ritornato  col  benefizio  della  legge  Cornelia,  domandasti  le  loro  eredità;  ad  esempio 
dfiraxione  Utile  che  viene  concessa  ai  restituiti  in  intiero,  non  ti  sarà  proibito  di  vm- 
dicare  la  cosa,  interponendo  1'  eccezione  annua  che  a  quella  si  suole  opporre. 

A  miglior  ragione  si  viene  in  soccorso  di  quelli  che  furono  presi  dai  nemici,  e  colà 
morirono,  o  ritornarono  in  patria  per  postliminio;  perchè  non  possono  avere  procura- 
tore (3)  :  mentre  quelli,  di  cui  abbiamo  parlato  prima  (4),  eccettuati  coloro  che  sono 
in  servitù,  possono  essere  sovvenuti  anche  mediante  procuratore. 

lo  poi  penso  che  competa  questo  soccorso  anche  a  nome  di  quello  eh*  è  in  poter  dei 
nemici,  quando  (  come  sovente  accade  )  abbia  un  curatore  costituito  per  li  suoi  beni. 

£  sembra  doversi  concedere  il  soccorso  non  meno  a  chi  fu  preso  dai  nemici,  che  a 
chi  è  nato  fra  essi,  il  quale  ha  il  diritto  di  postliminio. 

(t)  Perchè  in  peodenxa  della  lite  egli  non  serve.  Vedi  il  Tit.  de  Uberali  cansa,  lib.  4o. 
(s)  Non  di  serri,  i  quali  non  partecipano  dei  diritti  dvilL 

(3>  Non  può  arere  procuratore  quegli  eh'  è  serro  epperò  non  si  considera  come  persona. 
(4)  P.  •«  gii  assenti  per  pubblica  causa  o  per  timore. 


su  Praesidis  detinebarìs;  idque  in  ventale  esse  Praesìdi  proffinciae  proòoperis,  accipies  eatsae 
instauralionem.  1.  2  God.  h.  t 

XTI.  Ki  quoque  succurritur^  qui  In  ssnmun  fiterìt;  sitfe  bona  fide  serviat  homo  Uher,  sìpe  de* 
tentus  siL  III  Caliistr.  lib.  js  EdicB  MooitoriL 

Is  autemqui de  statu  suo  litigata  ex  quo  Us  inchoala  est,  hoc  Edicto  non  continetur.  Tandiu 
igitur  in  seruituie  esse  videtur,  quandiu  non  est  ejusmodi  lis  coopta,  L  la  Dlp.  lib.  ii  ad  EdicL 

Becie  Labeo  aìtt  eum  non  contineri  qui  liber  et  heres  institutus  sit,  antequam  sii  heres:  quia 
nee  bona  habeat ,  et  Praetor  de  Uùeris  homìnibus  loquatur.  1.  i3  Paul,  lib.  i«  ad  Edict. 

Xnr.  Item  ei  sucrurritur  qui  In  mostwm  POTBSTATM/uitt  id  est ,  ab  hostlùus  capius.  l  i4  Cal- 
iistr. lib.  9  Edict.  Monit 

Poterant  tamen  qui  in  hostinm  potestate  essente  Ola  parte  'Editti  contineri ,  quae  lequitar  de 
his  qui  in  servitale  Juerint,  d.  1.  i4  ^  poterant 

^  St  ab  hostibus  cum  patre  oc  maire  captus ,  posUa .  his  ibi  drfunctis ,  tegis  €omeIiae  benefit 
rio  reverSMts  successiones  eorum  quaesisd;  exemplo  utUis  actionis  ,  quae  in  integrum  restituiis 
datar ,  eum  exceptionis  annuae  quae  huic  objici  sdet  objectUt  res  vindicare  non  prohibens.  1.  & 
God.  h.  t 

Jb  hostibus  eaptis  postliminio  reversis  suecarritur,  aut  ibi  mortuis;  quia  nee  procuratorem  ha- 
^ere  possunt  :  cum  atiis  supra  seriptis  etiam  per  procuratorem  possit  subveniri;  praeter  eos  qui 
in  servitttte  detinentur» 

Ego  aMOem,  etiam  nomine  ejus  qui  hostiam  potìtus  est ,  si  eurator  fiu  plemmque)  Juerit  bonb 
wnstitutus,  auxHium  competere  existimo,  L  i6  Utp.  lib.  19  ad  Ed. 

Wón  minus  autem  ab  hostibus  capto ,  quam  ibi  nato ,  eoi  pnstlitninium  habet,  succursum  vi- 
dotar,  d.  i  iS  §  I. 


-:;..^       ^  «        1    ■ 
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H^on  eoa  diremo  dei  fuggiaschi^  imperciocché  ai  foggiaschi  qod  ti  dee  coocedcre  Te- 
run  benefizio,  essendo  loro  negato  il  diritto  di  postliniinio. 

XIY.  Finora  abbiamo  ragionato  delle  cause  pei'  le  quali  si  viene  in  soccorso  inforza 
della  prima  parie  delV Editto» 

In  riguardo  alle  persone  di  quelli  che,  come  abbiamo  detto,  vengono  soccorsi^  dob- 
biamo osservare  che:  i.^  Questo  Editto  ordinariamente  risguarda  isoli  padri  di  fa^ 
miglia» 

Penso  però  che  questo  Editto  contempli  il  figlio  di  famìglia  nel  peculio  castrense. 

a.**  Quelli  che  ahbiamo  enumerati ,  vengono  soccorsi  nel  caso  che  non  abbiano  verun 
difensore  o  procuratore» 

Perciò  fra  i  Minori  di  vepticinque  anni,  e  quelli  che  sono  Assenti  per  pubblica  causa 
passa  tal  differenza  ,  che  i  Minori  di  etii,  eziandio  se  sono  difesi  dai  loro  tutori  o  cu- 
ratori,  tuttavia  vengono  restituiti  in  intiero  contra  la  cosa  pubblica  ^  per  altro  con  co- 
gnizione di  causa  :  a  quello  poi  ch*è  Assente  per  pubblica  causa,  come  agli  altri  ripu- 
tati nella  medesima  condizione,  qualora  siano  difesi  dai  loro  procuratori,  si  suole  soc- 
correre mediante  la  restituzione  in  intiero,  per  ciò  solo  che  possano  appellare. 

Egualmente  Paolo:  Quegli  che  dovendo  assentarsi  per  pubblica  causa,  lasciò  pro- 
curatore, da  cui  poteva  essere  difeso,  non  viene  ascollato  qualora  domandi  di  essere 
restituito  in  intiero  (i). 

3.'  La  restituzione  si  concede  anche  agli  eredi  ed  altri  successori  delle  accennale 
persone,  purché  possa  loro  competere. 

Perciò  Severo  ed  Antonino  :  Se  Valeria  no,  centurione  della  duodecima  coorte  degli 
Alpini,  morì  prima  di  avere  il  possesso  de'  beni,  il  suo  erede,  r.i^»presciitanao  la  per- 
sona del  defunto  ,  domanderà  giustamente  il  soccorso  della  restituzione  entro  T  anno 
D'ile,  qualora  Valeriane  sia  morto  nella  milizia  dopo  spirato  il  termine  entro  il  quale 
viene  deferito  il  possesso  de'  beni. 

Si  noti,  per  incidenza,  chn  al  contrario  il  privilegio  del  successore  nulla  giova  per 
rescindere  cib  che  alcuno,  servendosi  del  Gius  comune,  ìia  ottenuto  contro  il  defunto* 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  Ai  figli  non  è  lecito  di  richiamare  a  nullità  qua/i- 
lu  operò  il  padre  loro,  col  pretesto  del  suo  stato  militare.  Lauto  yiìx  be  aiuu  aClcruiauo 
cfa*eglì,  essendo  in  vita,  abbia  mosso  querela  per  tal  contratto. 

§  a.  Contra  quali  persone  competa  questa  restituzione* 

Compete  questa  restituzione  contra  qualunque  possessore* 

(^\\  Imperciocché  dee  imputare  a  sé  stesso  di  avere  scelto  tale  procaratore,  laddove  11  Minore  bob 
fa  egli  la  scelta  del  sao  tutore. 


Ifam  tnm^gis  ntdlum  credendum  est  òeneficium  trtùui ,  quibus  negatum  est  postUminium. 
SDp.  d.  1.  t4  ^  Dam.  • 

XIF".  pitto  tiuìien  filiumfamilias  in  castrensi  peculio  per tìnere  ad  hoc  "Edictum.  «np.  d.  L  i3§  i . 

inter  Minores  vigìntiquinque  annìs  et  eos  qui  UdipuLUvaa  car/Sn  fthsunt ,  hoc  interest  :  qnnd 
Mìnoms  annis  edam  qui  per  tttiores  curatoresue  suos  dfjeiisisunt^  nUiilominus  in  integrum  con^ 
tra  rem  (*)  puólicam  restì t:iu/i tur ,  co-^nìtn  sùlicet  causa;  ei  vero  qui  I?  ìpublìcae  causa  absìt , 
caeUris  quoque  qui  in  eatieni  causa  liaùenlur ,  si  per  procuratores  suos  dejensi  sunt ,  hactenus 
in  integrum  reslitutione  suLvenui  soìet  ut  app-'^lnre  his  permìttatur,  1.  8  Ìf«  de  In  integr.  restìr. 
Mac^^r.  lib.  2  de  Appellat. 

£x  qui  Reipuùlicae  causa  affuturus  erat'  si  procurcUnrem  reliquerhiper  quem  d(Jendi potuit; 
/'/  integrum  volens  restitui ,  non  autliinr.  1.  5(j  lib.  i  Seiiteut. 

Si  F'alerianus  centurio  coìwrtis  duodechnaff  AìpìnnrtLVì  ante  vita  der essiti  qnam  honorum 
possessione m  acciperet:  hsres  ejus  ex  persona  ti ffiincti  restitutronis  auxiVuim  intra  annum  utì* 
/r-n  ita  recte  implorabit y  si  F'^Jr.  iainis  post  exacios  dies  quìùus  bonorum  possessìo  drjc.tur , 
///  milttia  defunctux  est.  1.  i  Cod.  de  Kostit.  inilif.  ^ 

S'i  quae  a  patre  geruntut\  ;inr  dtcel  p.o  dìstìpìlnn  militari  afilìis  ad  irritnm  revocar  i  :  prns» 
Ss..tim  citm  nec  palrem  tuun*  i:t  re'.us  ìwmanìs  étgarism  (iffìrmes  con fjv eslum  frisse  super  ìut- 
JMismodi  contrtictiL.  L  7  (^ud.  d-  rit. 

(*)  Alcuni  in  vere  di  7{"T?pr/^''irrr»  U'ii'im^  fi  n*  jf.'d/c/rf^n*.  ^brl.  frn  i  fp'nlì  ppvardo,  trtw'^ono 
\M.'/n  ptiblicntam^  noi  .«««ruo  cb'j  il  Minore  jio.^a  ettsere  i>i(ttLiiilu  uuii  Mià.uaeule  ao|>u  U  cw^ii  ^iuiU<.4- 
lla«  «na  «•>ciati«iiu  dumi  *  »*i'v«i/.l.in"  <l/»IIa  l'us.i  y'uniiinia,  (Quando  i  orrdUori  fanno  pubblicare  la  Tendila 
|d"  \i**v\    o  i  beni  «engunu  ronh«cali. 


4 1  i  LIB.  IV.  PANDECTARUM 

XV.  Anz'ìf  qualora  competa  con  tra  Vommiss'tone  di  aver  accettata  F  eredità ,  Gìnlìa- 
Jio,  nel  lib.  4  >  scrive  che  non  solatnriitc  sì  dee  iiM^correre  il  niilitare  contra  il  posset- 
sorc  dellVredità,  ma  aUresì  contra  qiv-lli  cbt*  comprarono  dal  possessore,  onde  sipot- 
sano  rivendicare  i  beni,  se  il  militare  adì  1*  eredità  ;  che  se  non  1*  adì^  si  rende  mani* 
fesio  ch*e))be  luogo  la  usucapione. 

XVI.  Quegli  che  tu  Assente  per  pubblica  canea,  viene  restituito  anche  contra  quello 
che  del  pari  fu  Assente  per  pubblica  causa,  quando  si  lagni  di  avere  solTcrto  qualche 
danno. 

ARTICOLO    II. 

Quali  cose  e  quali  diritti  vengano  restituiti  mediante  questa  restituzione» 

XVII.  Questa  parie  dclV  Editto  restituisce  per  quelle  cose  che  il  Maggior^  di  venti- 
cinque  anni  ha  perduto  per  assenza  o  per  legittimo  impedimento^  come  chiaro  apparir 
scc  dalle  paiole  delV Editto  surriferite*. 

Così  /dfcssandi'o  :  Se  ha  sofferto  danno  ne'  suoi  beni  alcuno  ch'era  Assente  per  pub- 
blica causa,  oppure  se  alcuno  venne  liberato  da  un* azione  che  a  quello  competeva,  li 
giurisdizione  perpetua  concede  la  restituzione  in  intiero  entro  Tatuio  utile  (i). 

XVIII.  E  vengono  restituiti  anche  contra'  V  alienazione  che  il  creditore  fece  delie 
cose  a  lui  obbligate. 

Laonde  Faleriano  e  Gallieno  :  Se,  mentre  tu  eri  occupato  nella  milizia,  gli  ere«U 
del  tuo  creditore  alienarono  le  possessioni  a  loro  obbligate  ,  potrai,  pr<*seniaudoti  al 
Preside  della  prorincia,  domandare  la  restituzione  in  intiero,  ed,  annullata  la  vendi- 
ta, ricupererai  le  tue  possessioni,  offerendo  prima  il  debito,  oppure  il  presso  di  qnel 
le,  se  questo  fosse  minore  del  debito. 

Dfllo  stesso  tenore  rcscrive  Gordiano  :  Non  puoi  ignorare  che  i  beni  di  quelli  che 
sono  Assenti  senza  dolo  malo  per  pubblica  causa,  qualora  eglino  non  siano  difesi  da 
qualche  uomo  dabbene,  possono  soltanto  essere  posseduti,  ma  la  vendita  se  ne  protrae 
hno  al  tempo  in  cui  queglino  cessano  di  essere  assenti  per  pubblica  causa. 

Questa  restituzione  si  concede  anche  contra  la  causa  del  danno  non  fatto  ma  temu" 
^to  (damni  infecti). 

Perciò  se,  in  contemplazione  del  danno' non  fatto  ma  temuto,  taluno  viene  posto  in 
possesso  della  casa  di  un  militare ,  qualora  il  Pretore  abbia  conceduto  il  possesso  es- 
sendo presente  esso  milite,  non  ha  luogo  la  restituzione  ^  ma  s*  egli  era  assente,  n 
dee  soccorrerlo. 

Egualmente  si  concede  per  questo  Edi^^to  la  restituzione  contra  la  prescrizione  del 

(l)  Gin^tlniano  sostUiri  nn  quadriennio,  come  cedemmo  nel  Titolo  de  in  Ifitegr.  restìt.  i>.  5. 

X.V»  JiJìnTìvSy  ìi'/ro  4,  scrìKì*.  T*nv  .^nJnm  n/ìrersu.^  pnssf.vxnre'^f  herf^'ì'*ntrs  xrrmrr^n^fn**  r»*- 
//// ,  verrini  ùfii'ersr/.s  eoi  /fnny/xa  qui  n  possessore  emttrvrìt  ^  ut  vit:dìcari  i es  possiate  si  m'uts 
ìiere-litatem  aQ;nni\rnt.  (Q*iol  </>  si  non  a^noverìt;  ex  p'*stfftcìo  vsì'capìovem  prn*'e.ssìvsc  r^/T^> 
festntur)  1.  17  UIp.  H'«.  12  ail  YJ\i'\. 

Xyi.  Qi/i  Uetnnùlìcr:^.  musa  nbf'fìt,  ef'inm  nrlversus  euw.  qui  pariter  ^eìpn!/ìicae  causa  ahfuc^ 
rit,  reslìtuendwi  eH'  sì  fdhjuid  flamni  jffste  queriUir.  l.  fin.  Mnrchn.  ìib.  2  Refluì. 

Xyil.  Si  quid  de  Lovìs  e^rum  qui  H'^ì/wf/lirtie  causa  af/sen/rs  sr/nL  dimttuf/ìm  tf  t/,  artìonete 
qua  con'petentti  eìs  nl'iiuìs  ììheralv'^  Cuit:  in  inle^ntm  resttliituì  perpetua  jurisdiclione  intra  ai^ 
num  utìfem  permìllìtur.  I.  2  Co»!,  de  l\e;tit.  milit. 

XVltl.  iS/,  qmiw  mì^itariùus  lahor'iUus  nfteram  dares  ^  credìloris  lui  heredes  possessrones  si' 
Òi  olAi^alas  distrnremnt:  p^terìs  ^  n-ìrtn  Pra^sìdff  nrorì^riae ,  in  intef^fw  r^siJlutinrr^m  imr*^ 
trarr,;  rctrartalaque  rendìtiuney  recipies  possessiones:  oblato  ante  deOita,  vef  pretio  si  minus  *.'V- 
bit^  fuìssel.  I.  6  Cori.  «1.  ùì. 

Ignorare  non  drbe.s  corum  qui  Reipui/licae  causa  sìne  dolo  malo  aùsunty  si  fd/sentes  b*»ni  t'eri 
wùìtrntu  non  dt^f-ndunlvr,  botta  tnvtum  pisside' i  :  vt*vdi!ìonem  aulem  in  id  tempvs  dì  {ferri  ^ 
quo  Heipublicae  musa  abtfssti  dcsif.rt"t.  l.  4  CoH.  <i.  tit. 

Si  quis  damai  in/ecti  missus  sit  in  aedes  militìs:  si  ijwdem^  prnesente  eo^  jussit  Praetor  ftr»^' 
Sideri  ,  non  restiluiiar:  sin  vero  abserte  eo ,  dìcendmn  stiòt-enjri  ei  dffùere.  1.  i5  §  a  ITIp.  lib.  1» 
ad  Edicr. 

(*^  ^liMini  criifliti  rrorlono  a  rnr;ìon«»  oh»  qno-tc  nhime  i*ar'>l<*  pon  s'o»m»  y.t*ri:»»i<'  .  m:»  lo  r»^»'  '^  *  — 
giuiit'^  «imld».'  f»lii;-J:ifnr«'  iw,i»"ri't».  Oi  fniri  A  faUo  «  li»*  1'  atfo  di  repudia  «lei  ir.ilitarc  porti  TelirtlM  ù* 
dar  liio'^o  alia  iisiira|>iorip  ,  nit^ntiv  uvei  aviitu  Itiogu  di  |*ù  11  dlrlìlo;  ma  se  il  nàlilare  avesse  fiditi»  1*  ri* 
redùà,  la  usucapì. >»e  jnr'bi^c  da  .inmdiare. 
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quinauennw  y  che  protefì;ge  ìjuelli  che  comprarono  dal  Fi^^o  :  di  JuUi  cu4  rvócrisse 
Gordiano  : 

Egli  è  manifesto  che  la  pre&crijsioue  del  quijirjaonnio,  dopo  fatta  la  yendita  dal  Fir 
•co,  non  nuoce  né  a^li  Assenti  per  pubblica  causa,  uè  agli  altri  iMaggiori  contemplati 
dal  Titolo  della  restituzione  in  iutiero. 

Per  altro  se  al  milite  ,  durante  il  tempo  che  occupò  per  la  cosa  pubblica  ,  compete 
qualche  accusa  (i),  essa  non  è  perenta. 

Generalmente  si  dee  del  pari  concedere  la  restituzione  per  tutte  le  altre  cause  i  co* 
me  sarebbe  se  contro  di  lui  fosse  stato  pronunziato  giudizio. 

XIX.  La  restituzione  risfruarda  non  solamente  le  cose  da  alcuno  perdute  mentr.  era 
assente j  ma  eziandio  quelle  che  perdette  dopo;  il  che  si  debbe  intendere  come  insegna 
Ulpiano* 

Coà  egli  :  Ma  la  parola  Postbatb,  di  cui  soltanto  si  seryi  neir  Editto  il  Pretore,  h 
da  intendere  in  guisa  che,  se  la  detenzione  del  possessore  di  buona  fede  cominciò  pri- 
ma deirasscnza  e  6ni  dopo  il  ritorno,  ha  luogo  il  soccorso  della  restituzione ,  non  pe^ 
rò  sempre  ,  ma  bensì  se  qupsta  viene  domandata  entro  breve  tempo  dopo  i]  ritorno^ 
p.  e.  finché  uno  trova  l*  alloggio,  accomoda  i  fardelli^  cerca  V  avvocato  :  imperciocché 
Nerasio  scrive  non  doversi  a  Adottare  chi  differisce  di  domandare  la  restituzione. 

Ed  in  vero,  non  si  soccorrono  i  negligenti,  ma  quelli  che  sono  necessariamente  ini* 
pediti  j  e  ciò  secondo  il  moderato  arbitrio  del  Pretore,  il  quale  concederà  la  resti lu- 
zinne  a  quelli  che,  non  già  per  negligenza,  ma  per  istrettezza  di  tempo,  non  poterono 
contestare  la  lite. 

XX;  Questa  restituzióne  si  estende  non  solamente  alle  cose  perdute^  ina  eziandio  a 
quelle  che  a  cagione  di  assenza  uno  non  potè  acquistare. 

Perciò  anche  quegli  al  quale  iìi  lasciato  un  legato  Ogxi  anwo  gh*  bgu  sara^  in  Ita- 
xiA,  verrà  restituito,  onile  riceva  il  legato  come  se  allora  fosse  in  Italia  ;  cosi  Labeone 
icrive  ;  e  ne  approvano  1'  opinione  Giuliano  nel  lib.  4  <^  Pomponio  nel  lib.  3i.  Imper- 
ciocché non  é  (2)  necessario  il  soccorso  del  Pretore  perché, sia  spirato  il  termine,  ui<i 
tì  e  la  condiaioue  nella  causa. 

Anche  Africano  dice  :  Se  uno  avesse  stipulato  Ogni  akito  vnro  a  gxb  saul  in  Italia 

(l)  S'intenda  di  tale  acctisa,  mediante  la  qnale  egli  chieda  il  suo,  come  sarebbe  1'  accusa  d'  Inof!I« 
cioso  testamento. 

(a)  Cioè,  sgU  é  restììtnito  all'  eA'eito  che  riceva  il  legato,  non  nell'  azione,  poiché  questa  non  gli  fu 
mai  competente;  né  v'  era  termine  t  in  cui  fosse  necessario  il  soccorso  del  Pretore. 


"Ncque  "RelpnbUrae  causn  nbsentibus ,  ncque  aliis  Majoribua  nd  Titadum  in  integrum  resiitU" 
iianis  pertinentióus^  praescrìptiottem  quaHrìe/mii  (*)  pòstfaclam  afisc9  venditionem  obesse  poS' 
se  mimi/estutn  est.  1. 6  CM»  de  Restit.  millt. 

Si  qua  militi  accusatio  ctìonpetat  tempore  quo  Reipubiicae  operam  dedita  non  perimitur,  1.  4^ 
Ulp.  lib.  6  Opinionuia. 

Item  ex  reliquis  omnibus  causìs  restitutio  facienda  erit  ;  veluti  si  adversus  eum  pronuncicttum 
Sit,  L  3o  $  I  Paul*  lib.  ifl  ad  Ed. 

XIX,  Sed  quod  simpliciter  Pmetor  edixit  Poste AvSy  ita  accipiendum  est;  ut  si  inchoata  sine 
honae  fitiei  possessorio'  detentio  ,  ante  ahsentiam^  finita  autem  reiferso;  restitutionis  auxiUum 
locum  habeat:  non  quandoque ,  sed  ita  demum  si  ihtra  modicum  iempus  quam  rediit  hoc  conti' 
git;  id  est ,  dum  hospidUm  quis  condueit ,  sarcinulas  componiti  quaerit  advocatum,  Nam  eum 
^ui  dìffert  reatiuiiumem  ,  non  esse  audiendum  UTej'atius  scrihit,  sup.  d.  L  i5  $  fin. 

Non  enim  negligenti&us  sulvenitur^  sed  necessitate  rerum  impeditis,  Totumque  istud  arbitrio 
Praetoris  temperabitur;  id  est ,  ut  ita  demum  rCstituat  sì  non  negUgentia  »  sed  temporis  angUf 
sita  ,  non  potuerunt  litem  contestari,  L  16  Paul.  Ub.  la  ed  Ediet. 

XX*.  £0m  quoque y  cui  sic  legntum  sii  (rei  {**)  ),  In  jnnos  singulos  qtrrBus  ih  Italia  essMTt  re» 
stituendum  ut  captai  atque  si  in  Italia  fuisset;  et  Lnbeo  scribit ,  et  Julianus  libro  4  et  Pompù* 
itius  libro  3i  proLant.  "Son  enim  dies  actionis  exiit ,  ttòi  Praetoris  auxilium  necessarium  erat; 
seti  conditio  in  causai  est.  I.  17  $  1  Ulp.  Uh.  la  ad  Ed. 

Si  quis  stiptdatus  sii  la  annos  swovlos  qvoad  in  Itaua  mssbt  vel  ipse  vel  promissori  et  al* 

(*1  In  vece  di  quadriennii  si  dere  leggere  qtùnqueHnii  :  cioè ,  s' intende  di  quella  prescrizione  di 
cinque  anni,  che,  in  vigore  dell' Editto  dell'Imperatore  Marco  assIcura^a  chi  avesse  comj>rato  dal  ^ 
SCO  ;  della  quale  si  fa  parola  nelle  Instit.  Tit  de  UsAcap,  $  fin. 

(**)  Questa  parola  vel  sembra  imitila  1  o  almeno  si  riferisce  soltanto  ad  una  parte  della  stlpulazia<* 
Be.  Vedi  a^>pre$so  n.  a5. 


•ì 
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o  f*gli  steaflo  o  il  promittente  ^  e  Vano  o  Taltro  fosse  stato  assente  per  pabblica  caiu  ; 
sarà  affìzio  del  Pretore  1*  introdurre  Tazione  utile.  Diremo  la  medesima  còsa  anobe  it 
la  stipalaiìone  fosse  stata  concepita  in  questi  termini:  Ss  saaa  a  Rokabtsl  QDiirQun- 
uno  PROSSIMO  TBNTUAo  j  oppure  così  :  Se  i^oiv  saaa  a  Roma,  prometti  tu  di  dar  oeato? 
Adunque  la  restituzione  dee  farsi  tanto  nel  caso  che  uno  abbia  perduto,  quanto  nel 
caso  cbe  non  abbia  lucrato,  ancorché  niun  danno  abbia  sofferto  ne*  suoi  beni. 

XXI.  Per  allibo' h  da  sapere  che  concediamo  il  soccorso  della  restituaione  ai  Hag^(h 
ri  in  caso  che  si  querelino  soltanto  ad  oggetto  di  ricuperare  la  cosa  ,  non  già  ancbe 
quando  infocano  il  soccorso  per  ritrarre  lucro  dalValtrui  pena  o  danno. 

Finalmente  ,  se  un  compratore  venne  preso  dai  nemici  prima  di  avere  acqniittto 
una  cosa  mediante  l' uso,  ia  deciso  che  mediante  il  postliminio  non  viene  restitnito  il 
possesso  interrotto;  poiché  Tinterruzìonc  non  potea  accadere  senza  anteriore  possesio;o- 
i*a  il  possesso  è  cosa  principalmente  di  fatto,  né  il  postliminio  contiene  una  causa  diiàtto. 

Pie  conviene  pure  di  attribuirgli  un'  azione  utile  ,  essendo  ingiustissima  cosa  il  is- 
gliere  al  padrone  ciò  che  Tuso  non  tolse  y  né  reputandosi  perduto  per  uno  ciò  che  non 
fo  conseguito  da  un  altro. 

XXII.  Egli  h  evidente  che  quegli  che  fii  Assente  per  pubblica  causa,  non  viene  resti- 
tuito  in  intiero  quando  é  leso  in  una  cosa  nella  quale,  anche  se  non  fosse  stato  lontr 
no  per  pubblica  cansa^  avrebbe  sofferto  danno. 

A  R  T  I  C  0  L  0    m. 

Del  tempo  entro  il  quale  si  dee  domandare. la  restituzione^  e  delV  effetto  di  esstL 

XXIII.  Il  tempo  di  questa  restituzione  e  un  anno  utile ,  contando  dal  giorno  in  cui 
uno  cesso  di  essere  eusente  o  impedito, 

Percìb  Alessandro  :  E"  permesso  al  milite,  se  alcuno  durante  la  milizia  gli  ha  tolto 
il  possesso  di  qualche  suo  avere  ,  di  ripetere  tale  possesso  entro  un  anno  dacché  ces- 
sato abbia  di  essere  Assente  per  pubblica  causa,  senzaché  gli  si  possa  opporre  la  pre- 
scrizione del  tempo  intermedio  ;  ma  dopo  Y  anno  non  conviene  che  sia  leso  il  diritto 
acquistato  dal  possessore  contro  di  lui. 

Se  taluno  fu  più  volte  assente  per  pubblica  .causa,  Labeone  pensa  che  il  tempo  dell' 
restituzione  si  debba  computare  dall  ultimo  suo  ritorno. 

Ma  se  tutte  queste  assenze  sommano  un  anno ,  e  ciascheduna  é  meno  di  un  annoi 
.  si  domanda  se  per  domandare  la  restituzione  gli  concederemo  un  anno,  oppure  tinto 
tempo  quanto  durò  la  sua  ultima  assenza.  £d  io  penso  che  gli  si  debba  concedere 
un  anno. 

teruter  'Reipublicae  causa  abesse  coeperit  :  fifficmm  Praetoris  est  introducere  utìlem  Miionem. 
Eoffem  fficcmus  et  si  ita  concepta  stipidalio  fuerit  •  Sr  qafNqpMirino  moxiMO  BÒmàm  roMMXr;  va 
ita:  Si  Ro»je  jroy  fuerit ^  centum  dare  spondes  ?  L  4^  hb.  7  Quaest 

Et  she  qirìd  amiserìt^  vellucratus  non  sa:  restittUiofaciénda  est^  etiamsi  non  ex  òonis  gvi 
amhsum  sit.  1.  37  Pani.  Kb.  la  ad  Ed. 

XXI.  Sciendum  est,  quod  iti  his  casi&us  restiiutioms  auxilium  Majorièas  damus,  ìit  ^v^' 
rei  duntaxat  perseguendae  gratia  queruntur;  non  qmtm  et  lucri  faeìendl  ex  aùerias  poena  p» 
damnOf  auxilium  siài  impertiri  desiderant,  !.  18  Paal.  Ub.  la  ad  Ed. 

Denit/ue  si  emptor,  prìusguam  per  usum  sibi  acquireret*  ab  hostiòus  captus  sit  :  placet  ÌMieP' 
ruptam  possessionem  postliminio  non  restitui:  quia  haecsine  possessione  non  eonsùdt:  possc^ 
sin  autem  plurimum  Jacti  haòet  t  causa  vero  facti  non  continetur  postliminio.  L  19  Pajpin.  Bt*  ^ 
Qnae«t. 

Ifec  utìlem  actionem  ei  tritmi  oportet:  cum  sit  iniquissimum  arferre  domino  quod  usmx  ff^* 
aòstulit:  ncque  enim  inteUigitur  amissum,  quod  aòlatum  alteri  non  est.  1.  aoPapiu.  lib.  i3  QoieA* 

XXtt.  ts  qui  Hèipublicae  catfsa  aùest^  in  aliqua  re  laesus  nort  restituitur  «  in  qua ,  etiansi 
Jteipvilicae  causa  non  aò/uisset,  dammtm  erat  passurus,  1.  44  Paul-  lib.  a  ad  Sabiv. 

XXlIL  Quod  tempore  mifitiae  de  bonis  alict^9  possessum  ab  aliquo  est,  posieaquam  tS  H^ 
'  jmòGcae  causa  abesse  desiit;  intra  annum  utHem^  amata  praescriptione  temporis  medUp^^^*" 
Sionem  ^indicare  permis^um  est.  Uliht  autem^  jus  possessoris  làedere  cornea  «un  insihB^^ 
non  oportet,  L  3  Cod.  de  Restii,  milit. 

Si  qnis  saepius  Beìpublicae  causa  abfiiit,  ex  notissimo  reditu  tempas  restiiationisesse  ei  cs^ 
.  putandum  ,  Labeo  pulat 

Sed  si  omnes  quidem  absentiae  emnum  colligant ,  singulae  minas  anno  :  utrum  mnmua  sié»' 
nms  ad  restitutionem;  an  vero  tantum  iemporh  ,  quantum  novìssima  ejus  aòseniia  occupata» 
vìdendum?  Et  pulo ,  annum  dandmm*  L  s8  {  3  Ulpiaa.  lib.  1  a  ad  Sdict 
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3QUV.  In  TìffuéonU  éiUeffeito  dit^uetlaresliluzioney  se  alcuno  col  i»a$sare  dal  tempo 
ha  pexsduio  aZìoni  persakaHy  egli,  mediante  la  restituzioney  acquista  a;LÌoni  utili  in- 
vece di  quelle i  siccome  vedemmo-  Scegli  ha  perduto  per  non  uso  una  cosa  sua^  che  un 
{dirò  mnqaisth  mediante  usuca^ìone^  oppure  aualche  diritto  (p.  e*  di  usufrutto),  gli  vie^ 
ne  conceua  V  azione  Rescissoria^  mediante  la  quale  ,  rescindendo  la  usucapione  o  la 
prescrizione,  rivendica  quella  tal  cosa  o  quel  tale  diritto  co"  frutti  rispettivi. 
Laonde  il  restituito  ricupera  non  solamente  la  cosa,  ma  eziandio  i  frutti  di  esseu 
Quindi  Fapiniano  dice  che  bisogna  veoire  in  soccorso  anche  di  quello  che,  dwanle 
•iia  cattiTÌtà,  perdette  il  possesso  di  un  fondo,  oppure  il  quasi-possesso  di  un  usufrut- 
to ^  e  reputa  giusto  che  gli  vengano  restitoili  anche  i  frutti,  da  altrui  percepiti  coU'usu- 
frutto  durante  il  tempo  intermedio. 

Ad  esempio  dell*  asioue  Rescissoria,  a  quello  che  &  assente  per  pubblica  causa  (1) 
compete  altresì  Teccesione,  se  per  avventura  si  volessero  rivendicare  contro  di  lui  (s) 
queUe  cose  delle  quali  egli  avesse  ottenuto  il  possesso. 

XfY*  Bim^e  da  osservare  che  le  cose  devono  essere  restituite  coi  loro  pesi 
QuincU  se  fri  lasciato  un  legato  a  Tiiio  con  questa  clausola  :  Ss  al  tbjcvo  dblla 
xoaTx  DB&  TxsTAToaB  BGLi  SABA*  Ut  IxAiu  ,  oppure  Ogbti  akno  ch'  egli  sa&a'  in  Ita' 
UÀ  y  e  Tisio  fri  aoocorso  per  essere  stato  escluso  dal  legato  a  motivo  della  sua  asseua^ 
per  pubblica  causa  ^  dovrà  essergli  pagato  tale  fedecom messo.  Marcello  osserva  a  que- 
sto proposito  che,  salvi  i  legati  ed  i  fedeoonunessi,  indubitatamente  deesi  restituire  al 
milite  ^pellWedità  ch*egli  perdette  a  motivo  di  essere  stato  assente  per  pubblica  causa. 

*  ■ 

SEZIONE   n. 

Della  seconda  parte  delV  Editto. 
XXVI.  Dioe  akresi  il  Pretore  a  Ss  alguito  vbgb  bua  itica  coba  mbbzahtb  1!  uso  ,  o 

COlfSBGUl  CIÒ  CHB  AVBA  PBBDUTO  COI.  IfON   USO,    OPPUIIB  VIT  £IBBBAT0  DA  IXBT*  ABXQJTB  BBB 

sBssBica  acASirro  il  tbbisxkb,  mbitta*  boli  bba  ambitts  b  nov  fu  difbso* 

La  quale  clausola  fu  inserita  dal  Pretore,  af&nohè  si  aappia  che,  com'egli  soccorre 
le  Boprascffcte  parsone,  onde  non  siano  lese  da  altrui  -,  eosl  soccorre  contro  di  esse  on- 
de esse  non  ledano  altrui. 

Siccome  dnnqtte  non  vuole  che  gK  assenti  patiscano  danno,  così  non  soffre  che  Cac- 
ciano hiero. 

$  1.  Centra  chi  sia  concessa  la  restituzione  in  vigo7*e  di  questa  parte  delV  Editto, 

XXTII.  Fra  quelli  centra  i  quali  e  concessa  questa  restituzione  ,  si  annoverano  in 
primo  luogo  gli  assenti» 

£  Tuolsi  solare  che  il  Pretore  si  esprime  pia  ampiamente  restituendo  contro  dì  lo- 

(1)  Dicasi  lo  stesso  degli  altri  ai  qnali  h  concessa  questa  restitusìone. 

(2)  Contro  il  restìtDito  in  incero,  «he,  prima  d*  intentare  l'aaione  Kescissoria  competente^  in  forata 
della  restituzione,  è  rientrato  in  possesso  delle  cose  che  poteva,  rescindencto  V  usncapiode,  ripetere.  Sa 
quelle  cose  possono  essere  da  hii  rìrendicate,  a  xnii^or  ragione  potrà  opporre  V  eccezióne  per  conser- 
varne il  possesso. 

■    I  I  I  II     »  ■!■  I»— ^^|.^HiW»— ■jii^w.»      I  I   >         ^^^^m^.       Il  II >    I    II  I     I  I         .      I     «I      ■!  I  i.ii    1*11  fc  ■     mn  I 

XXIK  Item  ei  qui  per  captiuìtatemijundi  possessione  m  vel  usns/mcttts  quasi  possessionem 
amisiti  succurrendum  esse  Papinianus  ait;  etjmctus  quoque  medio  tempore  ah  alio  ex  usufru* 
ctu  perceptos  t  debere  captilo  restituì  aeguum  putaL  L  a3  $  a  Ulp.  lib.  la  ad  Ediet 

ixemplé  Bescissoriof  aetionì^  »  eliam  exceptio  ei  qui  Jielptibticae  chiusa  abjuity  competit;  for* 
te  sì  res  ab  eo  possessionem  /facto  ifiodicenìur.  sup.  d.  |.  a8  §  6. 

XXF.  Sì  quis  Tìtio  legaverit:  Si  MORTts  suds  TJis,afPORB  tN  Italia  essety  autts  jhmos  sthoolos 

QVOT  ihItalta  essbt;  et  ei  succnrsum  fuerit^  quia  ob  iti  quod  ficipublirae  causa  alfuit,  excìusus 

Jiterit  a  legato  :  fideicommissum  ab  eo  reìiclum  praestwé  codiar,  Marcelìux  notai:  Quis  enim 

ditòitopìt  y  salva  legatorum  et  fideicommissorum  causa ,  miti$i  restituì  heredilatem  qu€tm  ob  id 

perdidit  quod  Bebntblìcae  causa  abfuit?  L  4>  JuUan.  liK  36  Digest. 

XXV L  Item  ail  Praetor:  Si  qurs  vsir  sanar  FsctsssT,  aot  qr/oD  nos  vtevdo  str  Aititssr^nt,  cos^ 
SMcoius^  jcnotie  qpA  somroSf  ob  id  ì^od  bims  mjus  exxMRtT'QjyfjM'  arssns  non  DBFESDRUBwn. 

Qitan 
piantar 


Edict. 

XXFU.  Kt  erìt  notandum  quod  plus  Praetor  expressìt  quum  adversus  eos  restii uit ,  quam 
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ro,  che  soceorrendoli  ;  imperciocché  ^qui  noo  eouinera  alcime  determiniiU  pertont, 
dello  quali  yiene  in  soccorso  ;  come  fece  sopra  ;  ma  aggiuuge  una  claasola  che  abbrac- 
cia tutti  qaelli  i  qaali,  essendo  assenti,  non  vengono  difesi. 


le  che  in  vigore  di  questa  clausola  si  venga  in  soccorso  (a)  ai  presenti  (  a  qaelli  cioè 
che  non  sono  in  cattività  ),  se  per  mancanza  di  difesa  furono  usucatti  i  loro  beni. 

£  se  il  termine  dell*  azione,  che  competeva  contro  di  un  prigioniero  di  guerra,  è 
spirato,  si  dee  venire  in  soccorso  contro  di  lui.   v 

XXVIIl.  Laonde  questa  restituzione  ha  luogo,  sia  che  immediatamente  per  aè,  sia 


Per  altro,  se  non  vi  era  difensore ,  è  cosa  giusta  che  si  debba  venire  in  soccorso  ; 
tanto  più  che  con  un  altro  Editto  il  Pretore  promette  di  porre  nei  possesso  dei  beni 
di  quelli  che  non  si  difendono  e  stanno  nascosti,  e,  se  fa  d' uopo,  anche  di  iarU  ven- 
dere :  se  poi  non  istanno  nascosti,  benché  non  si  difendano,  concede  soltanto  F  immis- 
sione in  possesso. 

Pertanto  è  da  sapere  che  questo  Editto  non  ha  luogo  che  dopo  interrogatigli  amici 
dell'assente  se  vogliano  difenderlo  ;  oppure  quando  ninno  vi  sia  da  potersi  interroga^ 
re.  Imperciocché  non  si  reputa  difeso  l'assente  quando  l'attore  spontaneamente  inter- 
pella e  niuno  si  offre  alla  difesa  ^  il  che  dev'essere  provato  con  testimonianse. 

Né  si  reputa  difeso  quello  per  cui  si  presenta  un  difensore  qualunque  ,  ma  questi 
dev'esser  tale  che,  a  richiesta  dell'attore,  non  sia  per  mancare  alla  difesa.  Egli  assume- 
rà pienamente  la  difesa  ,  qualora  non  si  rifiuterà  al  giudizio  e  darà  cauzione  di  sod- 
disfare alla  cosa  giudicata. 

XXIX.  Fra  quelli  cantra  i  quoti  compete  questa  restituzione  si  annoverano  ^  in  se- 
condo luogo,  quelli  che  furono  ìn>^rigione. 

Imperciocché  dice  il  Pretore  :  0  bba  jw  Paiciom,  o  non  lasciala  modo  di  esercitars 
azione  contro  di  lui. 

Con  ragione  il  Pretore  aggiunge  questa  sorta  di  persone  ;  perphè  potrebbe  accadere 
che  r  imprigionato  fosse  presente,  tanto  se  detenuto  ia  prigione  pubblica  ^  quanto  se 

(i)  Pel  prigioniero  dopb  il  suo  ritorno. 
'    (3)  Contro  i  prigionieri  di  guerra ,  se ,  non  avendo  questi  difensore  »  che  possa  essere  dixamato  in 
Giudizio  a  loro  nome,  quelli  che  erano  sotto  la  loro  podestà  acquistarono  qualche  cosa  per  usacapiooe. 


quum  ipsis  suboenit.  Nam  hk  non  cerio»  personas  enumeropié,  adversus  quas  subpemt ,  mi 
pra  :  sed  €uijicit  clausulam ,  qua  omnes  qui  a6sentes  non  d^enduntar,  ccmpÙBxus  esL  snp.  d.  L 
ai  $  1. 

Hi  piane  qidjuerunt  in  potestate  capUvit  usu  rem  acqutrere  possnni  ex  re  peculiari  Ei  oe- 
quum  erit  ex  hoc  clausola  praesentióus ,  id  est  qui  non  sunt  in  captiifitaU ,  suòvenire;  m^  cam 
non  drfenderentur ,  usucaptum  sit. 

Sed  et  si  dies ,  quae  adversus  captòmm  competerai  $  exierit;  saeatrreudum  adfiersas  emm,  L 
a3  $  3  Ulp.  lib.  la  ad  Ed. 

XXF'in.  Jffaec  res t inaio  locum  hahet;  Uve  per  se,  sìpe  persubjectas  sihipersonaSt  usu  acqui- 
sierunt  qui  absentes  non  d^endebantur:  et  ila,  si  nemo  eorum  eroi  drfehsor.  IXam.  si  futi  prò- 
curatorj  cum  habueris  quem  convenias,  non  deòet  inquietari, 

Caeterum,  si  non  exìslebat  defensor,  aequissimum  crai  subveniri:  eo  potius  quod,  eorum  qui 
non  d^enduntur,  si  quidem  latitent,  Praetór  ex  Edicto  polGcetur  in  bona  eorum  mittere,  v/,  a 
res  exegerit ,  etiam  distrahantur;  si  vero  non  latitent,  licei  non  d^endantur,  in  bona  lauiMon 
mittL  sup.  d.  1.  ai  $  3. 

Ergo  sciendum  est  non  aUter  hoc  Edictum  locum  habere,  quam  si  amici  ejus  interrogati  Jht' 
rint  an  defendant,  ani  si  nemo  sit  qui  inlerrogari  potest.  Ita  enim  absens  defendi  non  pidetur^ 
si  actor  altro  interpellat,  nec  quisquam  dqfensioni  se  offerat:  coque  testatione  complecti  oporteL 
I.  23  Paul.  lib.  12  ad  Edlct. 

Drfendi  autem  non  is  videtur  ci^us  se  defensor  ingerii,  sed  qui  requisitus  ab  actare  non  est 
difensioni  defuturus.  Plenaque  defensio  accipietur ,  si  ei  judicium  non  detrectetur ,  ei  Judico' 
ium  solvi  satisdetur.  sup.  d.  1.  3i  §  3. 

XXIX.  Alt  Praelor:  Jirrs  rtHCOLts  essst.  (Secunwe  agenti  potestatem  nonfacefttj, 

Haec  persona  merito  adjecta  est.  Fieri  enim  poterat  ut  quis  invinculis,  praesens  esset;  vel  ia 
publica  velia  privata  vincala  ductus,  ffam  et  eum  qui  in  vineulis  estf  si  modo  non  sii  in  servi" 
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in  prhraU.  Imperciocché  è  certo  che  chi  è  imprigionato ,  purché  non  sii  in  senritù, 
può  acqniitare  coiruso.  Ma  se  V  imprigionato  viene  difeso,  non  ha  luogo  la  restituzione. 

XXX.  5.*  Inoltre  aggiunse  il  Pretore  :  0  non  lasciata  uodo  di  bseacitarb  azionb 
COHTBO  DI  itn  j  epperò  se,  finché  dora  tale  impedimento,  si  viene  a  compiere  Tacqui- 
aizione  m^ante  Tuso,  o  accade  alcuna  delle  cose  summentovate,  si  concederà  giusta- 
mente  la  restitosione.  Imperciocché  non  basta  sempre  il  concedere  V  immissione  nel 
possesso  dèi  beni,  mentre  tÌ  sono  de*  casi  in  cui  non  si  può  dare  rimmiiisioae  in  pos- 
sesso de*  beni  di  un  debitore  che  si  tiene  nascosto,  e  degli  altri  casi  in  cui  non  si  tie- 
ne nascosto.  P.  e.  può,  mentre  il  difensóre  andava  in  cerca  di  un  avvocato,  essere  spi- 
rato il  termine,  o  insorto  qualche  altro  indugio. 

Ma  l'Editto  risguarda  anche  quelli  che,  essendo  chiamati  in  Giudizio,  deludono  fa- 
oendo  in  modo,  con  tergiversazioni  ed  astuzie,  che  non  si  possa  agire  contro  di  loro. 

Nello  stesso  modo  diremo  che  1*  Editto  contempla  quelli  che  cosi  operano  non  con 
animo  di  deludere,  ma  per  essere  stretti  da  troppi  affari. 

XXXI.  Finalmente,  dice  il  Pretore  :  Oppure  non  era  lecito  di  chiamarlo  in  Giu- 
dizio CONTRA  SUA  VOGLIA  SE  NESSUNO  LO  DIFENDEVA. 

Questa  clausola  risguarda  quelli  che,  secondo  Tuso  de*  nostri  Maggiori,  non  possono 
essere  impunemente  (1)  chiamati  in  Giudizio,  come  il  Console,  il  Pretore  ed  altri  che 
lianno  imperio  o  podestà  qualunque.  Peraltro  questo  Editto  non  concerne  quelli  che 
non  possono  essere  chiamati  in  Giudizio  senza  licenza  del  Pretore,  come  sono  i  geni- 
tori ed  i  patroni. 

XXXIL  Poscia  aggiunge  :  E  nessuno  lo  difendeva  ;  il  che  risguarda  tutte  le  sopra 
enunsiate  persone,  tranne  quello  che  assente  acquistò  per  usucapione,  perché  a  que- 
sto fu  pienamente  preveduto  colle  precedenti  disposizioni. 

XXXIIl.  Finalmente^  questa  restituzione  compete  con  tra  tutti  quelli  che  non  si  pote- 
rono chiamare  in  Giudizio. 

Labeone  dice  che  questo  Editto  appartiene  anche  ai  furiosi,  agl'infanti  ed  alle  città. 

Ma  si  domanda  se  io  possa  chiamare  in  Giudizio  Vavversario  nel  caso  seguente  :  Se 
avendo  tu  il  domicilio  in  provincia,  ti  trovi  in  Roma  ,  posso  dir  io  che  V  anno  corra 
pcf  me  (2),  jnentre  posso  intentare  contro  di  te  la  mia  azione  ?  Labrune  dire  che  no^ 
ed  io  credo  che  dica  il  vero,  dato  che  1'  avversano  abbia  il  diritto  di  essere  chiamalo 
al  foro  del  suo  domicilio  (5)  ^  ma  nel  caso  contrario  io  stimo  di  poter  intentare  la  mia 
azione  contro  di  lui,  dachè  posso  contestare  la  lite  anche  in  Roma. 

V 

(1)  La  parola  .^vzttj  qui  si  prende  per  lo  danno  o  la  multa  nella  quale  incorre  chi  chiama  in  Giadi* 
zio  cosìH'atte  persone. 

(2)  Che  mi  trovo  in  Roma. 

^5)  Jus  revocandi  domum,  di  cui  vedremo  nel.Tit.  De  judicìis,  lib.  6. 


itUe ,  posse  ttsu  acquirere  constai.  Sed  et  is  qui  in  vinctUis  est ,  si  defendalur^  cessai  restUutìo' 
sup.  d.  I.  33. 

XXX.  Deinde  adjicit  Praetor:  Sbcvmtm  agbndì  potestàtsm  non  packrkt:  ut  si  ,  dum  hocfn- 
ciatj  per  ttsum  acqmsitìo  impleta^  vel  quid  ex  suprascriptis  contigit^  restitulio  concedaUtr:  me- 
rito.  ìfec  enim  sufficit  semper  in  possessionem  bonorum  eius  mittr;  qwn  ca  interdnm  species  es' 
se  poiest  ut  in  bonìs  latitantis  mitti  non  possiti  aut  non  laiiiet.  Finge  eìiim ,  dum  iuivt>caliones 
postulata  diem  exiisse;  pel  dum  alia  mora  judicii  contingiL  l.  a3  $  4  Ulp*  lih.  11  ad  Edict. 

Sed  et  ad  eos  perlinel  qui  convènti  f ras  tran  tur,  et  queUibet  tergù>erseUione  et  solvrtia  efficiunt 
ne  cum  ipsis  agi  possiL  L  a4  Paul  UU  la  ad  Ed. 

Quod  quidem  simili  modo  ad  eum  quoque  pertinere  dicemus  :  qui  non  frustrandi  gratia  idfor 
cerety  sed  quod  multitudine  rerum  distringeretur,  1.  a 6  Gaius  lil>.  4  ad  Ed.  Prorinc. 

XXXI.  Alt  Praetor  :  Avt  cum  KVMiKTJJVm  in  jus  vocarb  non  licsrbt,  (Ncque  defenderetur), 
Haec  clausula   ad  eos  perùnet  quos  more  Majorum  sinefraude  in  Jus  vocare  non  licei 

tit  Consulem ,  Praetorem ,  caeterosque  qui  imperium  potestatemve  quam  habent.  Sed  nec  ad  eos 
pertinet  hoc  Edictum  quos  Praetor  prohibet  sino  permissu  suo  vocari;  quoniam  adiuis  poUùtper' 
mittere;  patronos  puta  et  parentes.  1.  a5  $  a  Ulp.  lib.  la  ad  Edict. 

XXXtt.  Deindé  adjicit:  Nbqtje  DEPSNDBRSTun.  Quod  ad omnes  suprascrrptos  pertinet,  prae- 
ter  qnam  ad  eum  qui  absens  quid  usucepit ,  quoniam  picene  supra  de  eo  cautum  est^  d.  I.  36  §  3. 

XXlif.  Quod  Edictum  etiam  adfitriosoSt  et  infantes ,  et  civitates  pertinere  Labeo  ait.  sup.  d. 
L  aa  $  fin. 

Si  cum  in  provincia  domiciGum  haberes ,  esses  antem  in  Urbe;  an  mihi  annus  cedat .  quasi 
experiundi  polestatem  halenm?  Et  ait  habeo,  Non  cedere.  Ego  aulem  puto  hoc  ifa  vervm^  si  jus 
revocandi  domum  ndversarius  habnit:  si  mim/s,  rrderi  esse  experiundi  potestaiem:  quia  et  Ro- 
mas  contestari  lilem  poluil.  1.  a8  $  4  l^ll^  hi'-  i^  ad  Ed. 
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XXXIV.  Questa  restkutwne  ti  concede  cantra  Ferede  dette  dette  perirne^  ed  anch^ 
allorquando  Vusucapione  o  la  prescrizione  sia  stata  da  esse  mcommcìota^  e  dalCeredm 
compiuta. 

Laonde  se  nn  milite,  che  aveva  cominciato  l*  iisticapione,  morì,  ed  il  tao  erede  la 
compi  ;  è  cosà  giusta  che  si  rescinda  Tusucapione  compiuta  dopo  la  morte,  osserrando 
lo  stesso  in  riguardo  agli  eredi  che  succedono  nell*  usucapione,  perchè  il  possesao  del 
defunto  passa  nell*  erede  come  unito  ^  anai  soTcnte  accade  che  V  usucapione  si  compia 
prima  che  sia  adita  Teredità. 

Ed  in  verOf  ninno  può  lasciare  al  suo  erède  maggior  ranuggio  di  quello  che  «Tera 
egli  stesso. 

XXXV.  Questa  restituzione  si  concede  oltreA  contro  di  qualunque  possessore.  Per- 
ciò se  quegli  che  fii  assente  per  pubblica  causa,  acquistò  per  usucapione,  e  dopo  Vusn- 
capione  alienò  la  cosa,  avrà  luogo  la  restituzione  ^  ed  ancorché  senaa  dolo  fosse  slato 
assente  ed  avesse  usucatto,  è  uopo  opporsi  al  lucro  da  lui  ritrattone. 

§  a.  DelV effetto  di  questa  restituzione, 

XXXVI.  V  effetto  di  questa  restituzione  e  di  far  detrarre  dalla  usucapione  o  dalla 
prescrizione  compiuta  da  quello  contro  di  cui  essa  restituzione  viene  data  ,  tutto  quel 
tempo  che  sopravanzava  quando  quegli  cessò  di  poter  essere- con  venuto^ 

Perciò  ogniqualyolta  alcuno,  a  motivo  di  assenza,  escluse  un  altro  non  per  tutto  il 
tempo  delFusucapione,  come  p.  c^  se  io  ho  posseduto  una  cosa  tua  un  giorno  di  meno 
del  tempo  stabilito  per  Tusucapione,  e  poscia  cominciai  ad  essere  assente  per  pubblica 
causa,  la  restituzione  avrà  luogo  contro  di  me  per  un  giorno. 

Tuttavia  se  quegli,  la  cosa  del  quale  fu  usucalta  da  un  assente  per  pubblica  causa, 
ne  avrà  ricuperato  il  possesso,  ancorché  poscia  la  perdesse,  avrà  azione  perpetua  e  non 
temporaria  (i), 

XXX VII.  Pomponio  dice  nell*  azione  Rescissoria  che  compete  contro  del  milite  (a), 
e ssor  cosa  giustissima  chVgU  restituisca  anche  i  frutti  percepiti  durante  quel  tempo  in 
cui  per  assenza  non  (a  difeso  ;  dunque  anche  ai  milite  dovranno  essere  restituiti.  L**-* 
^ione  sarà  reciproca. 

La  ragione  si  è  perchè  un  pubblico  uffizio  non  dee  recare  né  danno  né  vantaggio. 

(l)  Vale  a  dire,  1*  azione  Publiciana»  che  §U  verrà  concessa  contra  qQalaQ(|ue  possessofc  ed  «ndie 
conrra  quello  che  acquista  la  cosa  per  osucapiope,  •enxaché  a  questo  sia  utile  V  eccevioiie  del  nastq 
dominio. 

(a)  Lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  alt|i  phe  non  si  potevano  chiamare  in  OìadizìOf 


XXXTF,  Qrmm  miies  gr/i  usucapieòat^  decesserit;  et  heres  impleverU  usucapìonem.; 
est  resrirdi  qttod  postea  usncnpium  est:  vt  eadem  in  heredìòus  qui  in  us^tcapinnem  saccedunt, 
sei-vanàn  sìrrt;  fjuìa  possesxin  Htifimctì  quasi  juncta  descendit  <id  heredemf  et  plerumqne  iM«h 
i/r/m  hereditate  adita  completvr^  1,  3o  Paul  l|b.  la  ad  Ed. 

ISemo  plus  commodi  hèredi  suo  relin^uii  quam  ipse  ha^uit,  I.  lao  de  Reg,  Jnr.  Paul.  lab.  la  ad 
ISdict. 

XXXV.  Si  is  qui  ReipuAlicae  eausa  alfftiit  usacepit,  et  post  usucapionem  alienaperìt  rem,  rv* 
stitutio  faciendn  erfl,  Et  ficet  sine  dolo  tiòjuerit  et  usuceperit,  lucro  ejus  occufrì  oportei,  sap.  d, 
1.  3o  $  1. 

XXXyi.  Quoties  per  absdntiam  quis  non  tota  tempore  aliqaem  exdusit:  ut  puta,  rem  tmam 
possedi  uno  minus  die  statato  in  usttcapionVms  tempore;  deinde  Reipulfirae  causa  ahesse  eaer 
pi:  restitvtio  advi'rsus  me  unius  dieifacienda  est,  L  26  $  8  Ulp.  lib.  la  ad  Ed. 

Si  is ,  cujus  rem  usucepit  'Reipublicae  eausa  absens^  possessionem  Suae  rei  ah  ilio  usucaptae 
nanctus  sit:  etsi  postea  amisent^  non  temporalem,  sed  perpetuam  hqhet  actianem.  !.  3i  Paul. 
|ib.  53  ad  Ed. 

XXXFIJ.  In  actione  "Rescissoria ^  quae  adoersns  militem  competiti  aequissìmum  esse  Pom* 
ponius  ali ,  ejus  quoque  temporis  quo  absens  drfensus  non  esty  fivctus  eum  praestare:  erp>  et 
militi  debebunl  restituì  Utrìmque  actio  erit.  L  98  §  fin.  Ulp.  lib.  1  a  ad  Edicr. 

f^idelicet  ne  cui  cfficqim  publicum,  ffel  d^onuo  pel  compendio  sit.  L  99  Africanus  lib.  7  Quaest. 


i 
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SEZIONE  m. 

Della  terza  parie  delV  Editto* 

XXXYIII.  Dice  il  Pretore  :  Oppure  sb  alcuic o  dira'  chs  sbkza  suo  doi.0  malo  gli  fu 
PXR  jnzzo  DSL  Magistrato  bstikta  uir*  azioi». 

Affinchè  questa  parte  deW Editto  abbia  luogOy  è  uopo  dunque  che  concorrano  tre  cose. 

I.*  Che  fazione  sìa  estinta,  L'Aztottb  b  bstd^ta  quando  non  si  può  più  agire. 

>•*  Che  sia  estinta  col  'mezto  di  un  Magistrato-  Ma  anche  se  per  opera  del  Pretore 
uno  non  potè  essere  chiamato  in  Giudiz'u>^  si  dee  concedere  la  restituzione. 

3.*  Inoltre  è  uopo  che  sia  estinta  senza  dola  di  quello  .che  domanda  di  essere  resti- 
tuito. 

XXXIX.  Si  dice  che  Fazione  sia  estinta  col  mezzo  di  un  Magistrato.  Ma  come  ciò  ? 
Si  concederà  la  restituzione  quando  sia  avvenuto  che  ,  per  le  dilazioni  concesse  dal 
giudice,  razione  siasi  estinta  :  e  Labeone  dice  che  ha  luogo  altresì  la  restituzione  quan- 
do non  yi  sia  stato  Magistrato  a  cui  presentarsi. 

Se  forono  intimate  ferie  straordinarie,  p.  e.  per  prosperi  avvenimenti  o  in  onore  del 
Principe,  e  perciò  il  Magistrato  non  tenne  giudizio,  Gajo  Cassio  espressamente  diceva 
'  doversi  concedere  la  restituzione,  perchè  T  impedimento  era  derivato  dal  Pretore  ^  uè 
niie  ferie  solenni  doversi  aver  riguardo,  perchè  Fattore  poteva  e  doveva  provvedere  af- 
iinchè  r  istanza  non  cadesse  in  quelle.  Questa  opinione  è  giusta  ,  e  cosi  scrive  anche 
Celso  Del  lib.  a  dei  Digesti. 

Ma  quando  le  ferie  tolgono  il  tempo  ,   si  dee  concedere  soltanto  la  restituzione  di 

2ue^  giorni  feriali,  non  di  tutto  i-  tempo  ;  e  così  scrive  anche  Giuliano  nel  libro  4-  dei 
Ugesti.  In  fatti  egli  dice  che  si  dee  rescindere  T  usucapione  in  modo  che  vengano  re- 
stituiti qne'  giorni  nei  quali  1*  attore  voleva  agire  e  ftt  impedito  per  la  sopravvcuieaza 
delle  fet*ie. 

Si  reputa  eziandio  che  V  azione  sia  stata  estinta  per  opera  del  Magistrato,  quando 
o  per  favore  o  per  corruzione  il  Magistrato  non  tenne  giudizio.  Ed  in  tal  r.tso  nvr;i 
luogo  questa  parte  dell*  Editto,  comr^  altresì  l'  antecedente  (i)  in  cui  dice  :  0  non  lat 
•CIA VA  Modo  di  agirb  contro  di  luj;  perchè  il  litigante,  corrompendo  il  Giudice,  im- 
pedì che  si  potesse  agiro  contro  di  lui. 

Osservazione.  Quando  si  dice  che  fazione  è  estinta  Pbr  opera  dbi.  Magistrato,  s*  in- 
tende se  non  tenne  giudizio  ;  poiché  se,  con  cognizione  di  causa,  egli  diaegò  V  azione, 
la  restituzione  noa  ha  luogo»  Questo  pure  è  il  parere  di  Servio. 

X{^.  Finalmente  si  aggiunge  altresì  Sbnza  suo  dolo  malo  (a)  ^  vale  a  dii'e  ,  se  lu- 

(i)  Vedi  sopra  n.  3o, 

(a)  Dì  qnello  ch#  doinanda  di  etser^  restituito. 


XXXFIU.  AU  Praetor»  Strs  cai  pmr  MAaisnuaus,  sote  doio  malo  tfistas,  Acno  kxeuPta  ks» 
MM  DtcKTOK.  L  a6  f  4  tJlp.-l}li.  19  ad  Eit 

Acrto  KXBMFTA  stc  e/it  accipìenda ,  si  desiit  agere  posse,  d.  L  a6  $  6* 

^d  et  si  per  Praetorem  stedt ,  restitutio  indìdgebiinr.  à.i.%S. 

XXXIX.  Hoc  quo?  Ut  si  per  dUaiiones  judicis  effeetum  sit  ut  acth  eximatWt  fiat  restitiUi: 
Sed  et  si  Magistratus  copia  ncnjuit;  I^aàeo  ait  restiUUhnem  faciendam.  1.  a6  $  4  ^Ip-  lib.  la 
ad  Cdict,  ^ 

Siferiae  extra  ardinem  sint  indictae;  ob  res  pota  prospere  gestas^  vel  in  honorem  Principis; 
et  propterea  Hagisiratus  Jus  non  dixerit;  Gajus  CasSius  nominatim  edkeàat ,  restituturum  se- 
quia  per  Praetorem  videbatur  factum,  Solemnimn  enim  feritu-um  raùonem  haberi  Éton  debere; 
quia  prospicere  eas  potuerit  et  debuerit  actor ,  ne  in  eas  incidat,  Quod  peÒMis  est;  et  ita  Celsus, 
liùro  a  Digestorunit  scriùit. 

Sed  quumferiae  tempus  eximmit,  restitutio  duntaxat.ipsonan  dierumfacienda  est;  non  to- 
tius  temporùr:  et  itd  Jidianus^  libro  4  Digestorum^  scribit.  Ait  enim  rescivsionem  usucapioni*  rfa 
faciendam ,  ut  hi  dies  resiituantur  quiJUus  actor  agere  voluttà  interventuferiarum  impeditus  est. 
d,  L  a6  $  7. 

Item  per  Magistratus  factum  videtur ,  si  per  gratiam  aut  sordes  Magistrattis  Jus  non  dixe^ 
rit.  Et  haec  pars  iocum  haòebit  nec  non  et  sup^irior  Stcounre  agbnm  potbstàtem  non  facia^.  Nnm 
id  egit  litigalor  ne  secum  aga/Wf  dum  judìcem.  corrumpìf.  d.  1.  a6  $  4  *!•  ^"* 

pMR  MAGtsTRATVs  €UUem  JoctMim  ita  mccipiendum  est,  si  Jus  non  dixii  :  aiiognin  si,  causa  co? 
gnitu ,  dencgavit  actionem ,  restitutio  cassft/.  Et  ila  Senfio  videtur,  d.  §  4  ?  p?*"  Magistratus. 

XL,  Et  adjiciiur:  SiNe  tMLO  tfALO  ipsias;  videlicet  ut ,  si  dolus  ejus  tatervenerit^  uè  ei  succur- 


42  2  LIB.  IV.  PANDECTARUM 

tervenne  suo  dolo,  non  gli  viene  concesso  il  soccorso:  imperciocché  il  Pretore  non  soc- 
corre delinqaeali.  Laonde  se  la  parte  ha  temporeggiato  a  fine  di  promuovere  Y  azione 
dinanzi  al  Pretore  susseguente,  non  gli  verrà  prestalo  soccorso.  Cosi  pure  se,  per  non 
a-ver  lui  obbedito  a  qualche  decreto  del  Pretore,  questi  gli  negò  la  propria  giarìsdiiio- 
ne,  Labeonc  scrive  eh*  egli  non  de.v*  essere  restituito  3  e  parimente  se  per  altra  giusta 
causa  non  venne  ascoltato  dal  Pretore. 

SEZIONE    IV. 

Deir  ultima  parte  delV Editto. 
XLI.  Dice  altresì  il  Pretore:  Sb  vi  àbxbbbka'  bssbbvi  qualcbb  altba  giusta  causa, 

«ESTITUIBÒ  IX  INTIERO. 

Era  necessario  che  questa  clausola  fosse  inserita  nelf  Editto.  E  nel  vero  ,  possono 
accadere  molti  cast  che  diano  luogo  alla  restituzione,  e  non  possono  essere  ad  uno  ad 
uno  enumerati.  Tutte  le  volte  pertanto  che  1*  equità  suggerisce  la  restituzione,  sì  do- 
vrà ricorrere  a  questa  clausola.  Così  p.  e.  se  uno  fu  incaricato  di  qualche  legazione  da 
una  città,  ella  è  cosa  giustissima  che  venga  restituito,  quantunque  non  sia  assente^er 
la  Repubblica  (1  ).  Vi  sono  moltissime  Costituzioni,  che  portano  doversi  soccorrere  co- 
stui, sia  che  abbia  avuto  procuratore  sia  che  non  l'abbia  avuto  (a). 

Si  viene  pure  in  soccorso  dei  Legati  dei  Municipii  ,  per  una  Costituzione  dei  Prin- 
cipi Marco  e  Commodo. 

CoÀ  dice  anche  Antonino  :  Se,  mentr*  eri  inviato  a  me  in  legazione  di  buona  fede, 
fosti  condannato  in  assenza  e  senza  difesa  ,  domandi  <ron  ragione  la  restituzione  del 
giudizio,  onde  poterti  da  capo  giovare  delle  tue  dife^*  ^  imperciocché  ella  è  cosa  adot- 
tata che  anche  quelli  i  quali  esercitano  TufTizio  di  lA'gati,  abbiano  il  medesimo  privi- 
legio di  quelli  che  sono  assenti  per  la  Repubblica. 

XLII.  Fra  quelli  che  per  la  clausola  generale  vengono  soccorsi ,  va  noverato  anche 
il  patrono  del  fisco. 

Penso  che  sia  lo  stesso  anche  sé  taluno  ad  oggetto  di  far  testimonianza  viene  chia- 
mato da  qualche  provincia  a  Roma  o  dinanzi  al  Principe  ',  perchè  sono  molti  Rescritti 
che  dicono  doversi  anche  a  questo  prestare  soccorso  ;  e  similmente  a  quelli  che  viag- 
giarono per  difendersi  durante  il  processo  o  per  appellare* 

f 

(1)  La  sola  Homa  è  chiamata  propriamente  Republ)1xca;  le  altre  città  sono  come  prirarì. 

(a)  Eppure  non  si  soccorre  V  assente  per  pubblica  causa,  qiiaDrio  lasciò  un  procuratore  per  essere 
difeso,  come  consta  dalia  /.  Sq  sopra  n.  i4*  Ma  ciò  ha  luogo  in  nn  Legato  per  la  ra^one  particolare 
che,  essendo  il  Legato  cnstitiiitn  di  comune  consenso  dei  cittadini  per  un  aHVire  ad  essi  comune ,  non 
ii  cosa  giusta  che  uno  de  cittadini  medesimi  possa  trarre  profitto  dalla  sua  assenza.  Cosi  Gujacio  {Oà* 
serff,  ICIXt  14). 


raiur.  Ipsis  enim  delinifuentibus  Praetor  non  subvenk.  Proinde  si^  dum  vidt  apud  se^uentem 
Praetorem  agere,  temprts/rustratus  est;  non  ei  suàvenietur.  Sed  el  si^  dum  decreto  Praetoris 
non  oòtemperatj  jurisdicùonem  ei  denegaverit;  non  esse  eum  restituendum  Laheo  scrióiL  Idem- 
^ue  ,  si  ex  alia  jusia  causa  nonjuerit  aò  eo  auditus.  d.  1.  26  $  6  Ulp.  lib.  la  ad  Ed. 

XLI.  Item  inquit  Praetor:  Si  qvà  alia  miui  jvsta  causa  riDBBrTun  ,  ih  ihtegrvm  ksstiivam. 

Saec  clausula  Edicto  inserta  est  necessario.  Multi  enim  casus  evenire  potuerunt,  ^ui  d^er* 
rent  restitutionis  auxilium ,  nec  sin gulaùm  enumerari  potuerunt;  ut  quoties  aequhas  restitntìo' 
nem  suggerit ,  ad  kanc  clausulam  erit  descendendum.  Ut  puta ,  legatìone  quis  prò  civitate  fiat' 
ctus  est:  aequissimum  est  eum  restituii  licet  Beipublicae  causa  non  aòsii.  Et  saepissime  consti- 
tutum  est,  adjupori  eum  debere;  sìpe  habuà  procuratorem^  sit>e  non.  d.  L  a6  §  9. 

Legatis  quoque  municipiorum  succurritur ,  ex  Principum  Marò,  et  Commodi  ConsUtutione.  L  8 
Paul.  lib.  3  Brevium. 

Siipropter  oficium  legationis  ad  me  bona  fide  factae  t  absens  et  indefentus  condemnatas  es; 
instaurationem  judicujure  desiderasi  ut  ex  integro  drfensioniòus  tuis  utaris^  Nam  eos  quoque 
^ui  legationis  officio  Junguntur,  in  eo  pritfilegio  esse  in  quo  sunt  qui  Reipnblicae  causa  absunt, 
receptum  est  L  1  God,  h.  t 

XLU.  Inter  eoS,  qui  ex  generali  clausula  adjupanùir,  et  fisci  patr^nus  connumeratur.  1.  33 
Modest.  lib.  sing.  de  Enncl.  casibus. 

Idem  puto  et  sitestimonii  causa  sit  eifocatus  ex  qualibet  protfincia  uelin  Urbem,  vel  ad  Prii;' 
cipem.  Nam  et  huic  saepissime  est  rescriptum  subveniri  Sed  et  bis  qui  cognitionis  gratta  vel  ap^ 
pellatìonis  peregrinati  suntt  similiter  subventum*  sup.  d.  1.  a6  $  9  ^  idem  puto. 
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Pomponio  dice  clie  per  la  clausola  generale  ha  luogo  la  restituzione  contro  del  relè* 
calo  ;  ma  non  si  dee  concederla  anche  a  lui,  perchè  poteva  lasciare  un  procuratore* 
Tuttavia  credo  che,  con  cognizione  di  causa,  si  possa  concederla  anche  a  lui* 

Con  altrove  .*  Che  se  taluno  fu  condannato  in  un*  isola  (i),  e  fu  poi  restituito  con- 
tro di  tale  condanna  ,  potrà  ,  se  un  altro  avesse  usurpato  que*heni  che  non  gli  erano 
stati  tolti  dal  giudizio  di  relegazione,  eàsere  restituito  anche  in  questa  causa. 

£  generalmente ,  decsi  soccorrere  ttttte  le  volte  che  ano  fa  assente  per  necessità  e 
non  per  elezione. 

XLlll.  Parimente  qaando  uno  in  assente  per  un  motivo  ragionevole,  il  Pretore  dee 
deliberare  se  sia  da  prestargli  «occorso.  P.  e.  se  uno  fu  assente  per  oggetto  di  studii, 
ed  il  suo  procuratore  morì,  s*  impedirà  che  una  cosi  giusta  causa  di  assenza  gli  rechi 
pregiudizio. 

Parimente  se  taluno  non  è  in  custodia,  né  in  prigione,  ma  guarentito  da  fideiusso- 
ri, e,  menti*e  per  tal  cagione  non  può  allontauj^rsi,  soffre  qualche  scapito  ^  egli  verrà 
restituito,  e  contro  di  lui  si  conceaerà  la  restituzione. 

Inoltre  Labeone  scrive  che  si  dee  restituire  Tazione  anche  (a)  a  quello  che  prima  di 
nascere  ha  perduto  un  bene  già  acquistato  per  usucapione* 

XLIV.  Nel  seguente  Rescritto  di  Antonino  si  trova  un  esempio  di  restituzione  ,  che 
il  Pretore  concede  inforza  della  clausola  generale.  L*  Imperatore  Antonino,  circa  il 
soccorrere  uno  che  assente  perdette  la  cosa  sua  ,  così  rescrisse  a  Marcio  Avito  Preto- 
re :  u  Qaantunquc  non  si  debba  di  leggieri  fare  novità  nelle  cose  solennemente  riceva- 
si te,  tuttavia,  ove  Tevidcnte  equità  lo  richicgga,  si  dee  prestare  soccorso. 

4(  Laonde  se  uno  citato  non  rispose,  e  perciò  fu  regolarmente  condannato  ;  ma  (u^ 
n  bito  dopo  si  presentò  al  tribunale,  ove  tu  cri  ancora  seduto  ;  potrai  credere  che  non 
99  per  saa  colpa  abbia  mancato,  ma  per  non  aver  bene  intesa  la  voce  d^l  banditore^  n 
rt  perciò  potrà  essere  restituito.  ^ 

Abbiamo  un  altro  esempio^  così  riferito  da  Papiniano  :  Fu  deciso  che  Terede  Minore 
di  uno  di  due  curatori  (3),  essendo  stato  condannato  a  pagare  una  somma  maggiore 

'(i)  Non  come  deportato,  ma  come  relegato. 

(a)  Cuiacio  (sopra  la  /.  38  ff.  de  Mlnoriòus)  opina  c)»e  qaesta  Legge  appartengala  qnesto  Editto  o 
non  all'  Editto  de  Minorlóus;  perchè  il  Minore  non  rìene  restituito  contra  V  usucapione  cominciata 
no  un  defunto,  e  si  dà  più  favore  a  chi  era  ancora  neli'  utero ,  il  quale  ben  a  ragione  vieae  parificato 
ali*  assente. 

(3)  Suppongasi  p.  a.  che  due  curatori,  Gajo  e  Sejo,  per  T  amnùnistrazione  d*una  cura  siano  debito- 
ri, ciascauo  in  parti  eguali,  per  la  somma  di  cento.  L' erede  di  Ca)0,  essendo  Minore,  fu  condannato 
por  errore  del  giùdice  a  pagare  sessanta,  e  Sejo  soltanto  quaranta.  li  Minore,  erede  di  Gajo,  renne  re- 
stituito contra  la  sentenza  e  domandò  li  dieci  a  quello  di  cui  era  stata  amministrata  la  cura.  Quésta  re- 
stituzione non  glorerà  ad  infirmare  la  sentenza  per  cui  Sejo  fu  condannato  a  pagare  solamente  quaran- 


Adversus  relegatum  restitutinrrem  factendam  ex  generai f  clausula  Pomponius  alt  :  sed  non 
et  ipsi  concedendam;  quiapotuit  procuratorem  relintjuere.  Ex  causa  tamen  puto  etiam  ipsi  sue 
currendum.  d.  I.  35  §  i. 

Quodt  eo  tempore  quo  in  insula  aliqmsfuily  poena  ei  irrogata ,  cujus  restitutionem  impetra* 
pit,  ab  alio  uswrpaJtum,  ex  bonis,  quae  non  erant  €idempla,probatumfiierit;  suae  causae  resti* 
tuendum  est.  L  4o  $  i  UIp.  lib.  6  Opin. 

£/  generaliter  quotiescumgue  quis  ex  necessitate;  non  ex  poàmtate  abjuit,  dici  oportet  ei  sub» 
veniendum.  d.  1.  a6  $  9  ^  fin.  1 

XLUL  Tfecnon  et  si  quis  de  ctatsa  probabili  abfuerit,  deliberare  debet  Praetoran  ei  subvenir 
ri  debeat;  puta,  studiorum  causa,  forte  procurtitore  suo  defuncto:  ne  decipiatur  per  justissimam 
absenliae  causam.  1.  38  UIp.  lib.  la  ad  Ed. 

Item  si  quis  11  ec  in  custodia^  nec  in  vinculis  sit^  sed  sub  fidejussorum  satisdatione;  et  dum 
propter  hoc  recedere  non  potest^captus  sii;  res/iluetur,  et  adversus^eum  dubitar  restitutio.  L  a8  §  1. 

Eliam  ei  qui  pnnsquam  nasceretur  usucaptum  amisitt  restituendam  actionem  Labeo  scribiL  I. 
46  ff.  de  Minorii).  Galli  >tr.  lib.  1  Ed,  MoniL 

XLIV,  D.  Antohinus  Marcio  Avito  Praetori^  de  succurrendo  ei  qui  absens  rem  amiserat,  in 
hanc  senientiam  rexcripsii:  c(  Etsi  nihii  facile  mutandum  est  ex  solemnibus;  tamen  ubi  aequi" 
w  tas  etfidens  poscii  ,  subv*eniendnm  est. 

M  Itaque  si  citatKS  non  reffpondity  et  ob  hoc  more  pronunciatum  est,  eonfestim  autemy  prò  tri* 
vt  banali  te  seden /e  ,  fzdiit;  exislimari  pòlest  non  sua  cidpa ,  sed  parum  exaudita  voce  praeco' 
99  nis  defuisse;  ideoque  restitui  poteste  99 1.  7  ff.  de  In  intcgr.  rest.  Marceli  lib.  3  Dig. 

Aherìus  ntraloris  heredrm  Minorem  ,  ut  majoré  pecunia  condemnatum ,  in  integnim  restituì 
pi  acuii,  Ea  res  materiam  litis  adversus  alterum  curatorem,  instaurandae  non  dabif,  quasi  mi* 
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tli  quplTn  chVra  da  lai  dorata,  poò  essere  restituito.  Ciò  non  darà  motivo  <li  ripigliare 
la  lite  rontra  1*  altro  caralore  per  essere  stato  questi  condannato  ad  una  somma  mi- 
nore,  qualora  Fattore  non  sia  nell*età  alla  quale  si  dee  prestar  soccorso.  Ma  Gonneof, 
come  l  equità  suggerisce,  soccorrerlo,  mediante  V  utile  asicme,  pel  meno  pagato  dal- 
l' altro. 

Si  potranno  vedere  altri  esempì  tjfua  e  là  nel  corto  delle  Pandette. 

XLV.  L'Editto  termina  eosì:  Pb»  tutto  ciò  chb  gli  gokpxtbba',  dice  il  Pretore,!» 

FOBZA  DELLB  LeGGT,  DBI  PlBBISCITI,  DBI  SBirATOGOWSIILTI,  DBGLI  EdITTT,  DEI  DBCaBTI 

DB*  PatTircTPr.  La  quale  clausola  non  signiiica  già  citè  la  restituùone  avrà  luogo  porche 
le  Leggi  la  permettano,  ma  purché  le  Leggi  non  la  proibiscano. 

TITOI^O     YII. 

DELL'  ALIENAZIONE  FATTA  PER  CANGIARE  LO  STATO  DELLA  CAUSA 

(db  ALIBXATIOIVB,  JoDlCn  XlITAUrDI  €AUSA  FACTA) 

Ben  a  ragione  si  soggiunge  questo  Editto  ai  Titoli  antecedenti ^  ne*  quali  si  tratih 
delle  differenti  specie  di  restituzione ^  imperciocché  esso  contiene  una  specie  comedi 
restituzione  ,  inquantoche  restituisce  V  azione  centra  chi  Alienò  la  cosa  dolosamente 
Per  cangiare  lo  stato  della  causa  j  a  guisa  delV  azione  che  cessa  di  competere  contra 
quello  che  ,cesò  di  possedere. 

Nella  prima  Sezione  esporremo  questo  Editto^  nella  seconda  le  Costituzioni  dePmr 
cìpi,  che  hanno  con  esso  qualche  relazione. 

SEZIONE    L 

S*espon'e  F  Editto  intorno  alV  Alienazione  fatta  Per  cangiare  Io  stato  della  causa. 

L  II  Proconsole  si  adopera  in  tutte  le  maniere  affinchè  pel  fatto  altrui  non  si  renda 
peggiore  la  causa  di  chicchessia.  E  siccome  s*aTTÌde  che  talvolta  col  cangiare  d*af  Ter- 
nario si  rende  più  difficile  V  esito  delle  cause  ^  cosi  egli  ha  voluto  provvedere  anche  a 
ciò,  ordinando  che,  se  taluno  Aliena  una  cosa  per  sostituire  in  véce  di  «è  un  altro  av- 
versario, e  lo  fa  in  nostra  frode,  egli  sia  tenuto  coll'asione  PbIì  vatto  al  risarcimento 
di  quanto  importava  a  noi  di  non  avere  un  altro  avversario.   . 

intorno  a  questo  Editto  vedremo:  i.®  Quando  abbia  luogo ^  2.^  Come  si  venga  in  ^tc- 
corso  cantra  te  Alienazioni  fatte  Per  cangiare  lo  stato  della  causa. 

ARTICOLO    L 

Quando  ahbia  luogo  questo  Editto» 

Affinchè  alcuno  sìa  tenuto  per  questo  Editto  si  richiede:  1.^  Che  johbia  alienato;  i* 
Che  abbia  ciò  fatto  Per  cangiare  lo  stato  della  causa  ;  3.*  Che  T  abbia  fatto  con  dolo 
malo  ;  4**  Che  la  condizione  deW avversano  sia  con  ciò  resa  peggiore. 

ta,  perche  lefFetto  della  restituzione  non  esce  da  quelle  persone  frale  quali  fn  domandata. Ma» sicpo»* 
non  è  giusto  che  quegli  del  quale  fu  amministrata  la  cura,  sia  in  questo  caso  danneggiato,  e  Se^  ^ 
risenta  lucro  ;  così  la  restituzione  verrà  a  Ibi  concessa  contra  Sejo  in  ngore  di  questa  daosola  géoarak* 


nore  pecunia  eondemnatum;  si  non  stt  e}tts  aettOh  actor  cai  suhoeniri  debeoL  Sed  aeqtduàis  /w 
tione  suadente^  per  utilem  aclionem  ei  SMibvenùi  in  quantum  tdter  reieifotus  est,  opmieL  L  so  C 
de'Tut<>L  et  ration.  disfrah-  Papin.  lib.  a  Bespons. 

XLV.  QuoD  Eias^  inquit  Praetor,  Per  LaaRs  ,  PtMBrscrrd,  Sshatusconsoltà^  Eotcri,  lUcn- 
TA  pRTircrpaat ,  ucbbìt.  Quae  clausula  non  illad  poRìcetur;  resiituturum  »  si  Leges  permitteett 
sed ,  si  Leges  non  prohiòeanL  sup.  d.  L  a8  $  a. 

t  Omniòtts  modis  Proconxul  ta  agii  ne  aijns  deterìor  causa  fiat  ex  alieno  facto.  Et  C9m  i"" 
telligeret  jttdiciontm  exitum  interdum  duriorem  noòis  constituit  apposito  noòis  alio  aJpersenti 
in  eam  quoque  rem  prospexié:  ut,  si  quis,  alienando  rem,  aimm  noòis  adversarùtm  suo  loca  sar 
stituerìt,  idque  data  opera  injraxidem  nostrani  fecerit^  tanti  noòis  Is  rAcrv  w  nrrìnne  teveatur, 
quanti  nostra  intersit  a/ium  adversarium  noe  non  haònisse,  1.  1  Gaius  lil».  4  ad  Sd.  ProTÌac» 
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* 

\  §  i'  Di  quale  Alienazióne  parli  questo  Editto. 

^  n.  La  p€trola  Alienazione  qui  si  prende  ih  senso  lato.  Ed  in  vero,  Pcclio,  nel  libro  9, 
dice  cl^e  questo  E<fiuo  contempla  non  solamente  il  trasferimento  del  dominio ,  ma 
eziandio  del  possesso.  Altrimenti  non  sarebbe  tenuto  verso  quello  cóntro  di  cui  escrci- 
tara  an*asione  Reale,  q^^gl<  che  avesse  ceduto  ad  altri  il  possesso  (1). 

Adunque  s' intende  che  abbia  Alienato  anche  quegli  che  vendette  la  cosa  altrui. 

Questo  Editto  contempla  eziandio  i  diritti  (a)  dei  prcdii,  quando  però  1*  Alienazio- 
ne sia,  fatta  dolosamente. 

Imperciocché  la  denominazione  di  Cosa  (Ìte.r)  ai)braccia  le  cose  ed  i  diritti  (5). 

Ili-  Per  altro  non  Aliena  quegli  che  soltanto  trascura  di  possedere  (4-)* 

Questo  Editto  non  concerne  neppure  V Alienazione  che  non  ebbe  durata:  che  se  tal- 
uno Alienò  e  poscia  ricuperò,  nou  sarà  tenuto  pe^  questo  Editto. 

S  a.  DelV  intenzione  Di  cangiare  lo  stato  della  causa,  e  del  dolo  malo* 

IV.  n  Pretore  dice  :  0  quella  AuBurAzioKB  grb  sara^  stata  fatta  Pbb  caitgiabb  lo 
STATO  DBLLA  CAUSA  j  Tale  a  dire,  di  una  causa  futura,  non  di  una  causa  già  incomin- 
ciata (5). 

Che  se  V AlienazìDne  fu  fatta  con  altra  intenzione^  non  avrà  luogo  V  Editto» 

P,  e.  Ma  se  V  Alienazione  fu  fatta  coW  istituire  un  erede  ,  o  col  lasciare  un  legato, 
non  avrà  luogo  quesfo  Editto. 

■  Cosi  pure  quegli  che  rida  la  cosa  comperata  al  venditore,  non  a'  intende  che  abbia 
Alienato  Per  cangiare  lo  sullo  della  causa. 

Perchè  con  la  redibizione  del  servo  comperato  al  venditore,  tutto  si  retrotrae  al 
tempo  d^la  vendita  3  e  per  conseguenza  ,  non  si  presume  che  Alieni  Per  cangiare  lo 
stato  della  causa  quegli  che  redibisce,  se  non  nel  caso  che  il  faccia  per  questo  solo  mo- 
tivo, senza  essere  disposto  a  farlo  per  verun  altro  motivo. 

Imperciocché  se,  essendo  io  obbligato  verso  un  terzo,  pagherò  a  lui  ciò  che  tu  vo- 
levi domandarmi,  non  vi  sarà  luogo  a  questo  Editto. 

(1)  Onde  snscitare  ali*  attore  un  più  potente  arTersarìo. 

(2)  Come  sari^be  p.  e.  se  io  volessi  rirenciicare  un  fendo  contro  di  te ,  e  tu  ri  aressi  contìtuìta  una 
sérrìtik  in  farore  di  un  nomo  potente,  affinchè  questi  divensa  mio  arrersario,  importando  a  Ini  che  il 
fondo  a  te  appartenga.  Questa  costituzione  di  servito ,  eh*  e  una  specie  di  Alienazione ,  dà  luogo  al- 
l' Editto. 

(3)  Gujacio  sopra  questa  Legge  prora' eh*  essa  appartiene  a  questo  Editto. 

^4)  Qn^gli  che  rifinta  un  possesso  non  ancora  acquistato,  p.  e.  astenendosi  da  una  eredita  e  lascian- 
dola ad  un  sostituito  piò  potente. 

(6)  Perchè,  essendo  la  causa  incominciatai  essa  non  si  cangia  mediante  TAlienazione  della  cosa  eon- 
troversa. 


//.  Pedius  libro  9  non  solum  ad  domimi  transìaiionem  hoc  Edictum  pertinere  ait ,  verum  ad 
possessìonis  quoque.  Alioquin  cum  quo  in  rem  agebatoTy  inquit^  si  possessione  cessiti  non  te' 
n  ehintr.  1.  4  §  ^  l^lp-  lih.  i3  ad  Ed. 

.  Alienare  ialelligiUtr  etiam  qui  alienam  rem  vendidiL  I.  B  $  a  Pani.  lil».  la  ad  Ed. 

Ali  jura  etiam  praedlorum  hoc  Edictum  periinet;  modo  si  dolo  malo  fiat  Alienaiio,  sap.  d.  I. 

B^t  appellalioae ,  et  causae  etjttra  continentar*  1.  a3  ff.  de  Verlh  sigoif.  Ulp.  lib.  i4  s>d  Ed. 

i/f.  ]fon  Alienai  qm  duntaxat  omittil  possessioaem.h  1  iq  de  IVeg.  Jur.  Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

Si  quis  Alienai^erìlt  deinde  receperit;  non  tenebitar  hoc  Èdicto.  sup.  d.  1.  8.  §  4* 

i^.  Ait  Praetor  :  Qujters  Auenatio  ,  Jovicn  stoTAnot  causa  faci  a  ekìt:  id  est,  si  futuri  Ju' 
Idicii  causa  %  non  e)us  quodjàm  sit,  d.  !.  8  $  1  Pani.  lib.  t a  ad  Ed. 

Sed  heredem  iasiituendoivel  legando  ^  si  quis  Alienel;  huic  Edicto  locus  non  eriL  d.  I.  8  $  3. 

Qui  venditori  suo  redìùòet ,  non  pidetur  Judicìi  mutnndi  causa  Aòalienare,  d.  i.  8  $  fin. 

^uia.redhibito  honùnct  omnia  retro  aguntur.  Et  Ideo  non  videtur  Judicìi  mntandi  causa  Alie^ 
nare  qui  redhiùet;  nisi  si  propter  hoc  ipsum  redhibet,  non  redìiilnturas  alias.  1.  9  Paul.  lib.  1  ad 
%A.  Aedilium  carolium. 

Ham  et  si  oùligatus  (*)  salverò  quod  a  me  potere  velles,  huic  Edicto  locus  non  erit,  I.  10  Ulp. 
lih.  la  ad  Ed. 

(*)  Si  supplisca  così  :  Erga  tertiumt  ei  solverò, 

VoL  I.  54 
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l  y.  Parimente  paò  accadere  che  taluno  abbia  clessato  di  poi  sedere  tibbene  Per  okih 

I  ^àTt  lo  Stato  della  causa,  ma  senta  dolo  malo. 

«  Possono  accadere  .moltissimi  altri  casi  consimili  (i);  ma  paò  ancbe  taluno  con  dolo 

malo  cessare  di  possedere,  senta  farlo  Per  cangiare  lo  stato  della  òaUsa  ;  e  perciò  non 
essere  tenuto  a  questo  Editto  :  Poichb  kow  AiLuta  qu%gi.i  chb  soi.tihto  tiasccha  ai 

;  POSSBDSBB. 

Tuttavia  (a)  il  Pretore  non  condanna  il  fatto  di  quello  cbe  stimò  bene  di  prÌTarii 
di  una  cosa  per  non  averne  motivo  di  continue  liti  ^  percbè  non  è  da  biasimare  l'oDe- 
sto  pensiero  di  chi  detesta  i  litigi  •  ™&  egli  condanna  soltanto  quello  che,  volendo  con- 
servare la  cosa,  trasferisce  U  causa  in  uu  altro  a  fine  di  sostituire  a  sé  un  avversano 
f  più  molesto. 

Che  se  alcuno,  a  cagione  di  malatlia  o  di  età  o  delle  sue  indispensabili  occupationi, 
trasferisce  in  altri  una  lite ,  non  ^  tenuto  in  forza  di  questo  Editto  ,  eh*  è  applicabile 
soltanto  a  quelli  che  operano  con  dolo  malo.  Altrimenti  (5)  ne  avverrebbe  che  non  ti 
potesse  far  lite  mediante  procuratori,  ai  quali  talvolta  si  trasferisce  il  dominio  per  le- 
gittima causa. 

VI.  Giacche  questo  Editto. non  e  applicahile  se  non  a  quello  che  Al'ienh  dolosamen-^ 
ie,  ne  segue  chcy  di  stretto  diritto^  non  e  tenuto  il  pupillo  o  Vadulto,  il  cui  tutore  o  cu- 
rotore  abbia  Alienato  :  ma  son  tenuti  per  Fazione  utile. 

Ciò  e  quQtnto  insegna  Vlpiano  :  Se  il  tutore  di  un  pupillo  o  1*  agnato  di  un  fbrioto 
Alienò^  compete  Taaione  utile  y  perchè  queglino  non  possono  concepire  il  divisamenlo 
di  tal  frode. 

5  3.  Sichiedesi  eke  F Alienazione  Mia  renduia  pegpore  la  condizione  delXawerspanù. 

VII.  Riporteremo  parecchi  esempi  di  Alienazioni  che  rendono  peggiore  la  condizio- 
ne delV  avversario* 

z.  Perciò  se  ci  Terrà  opposto  per  avrersario  un  nomo  di  altra  provincia  o  un  piò  po^ 
tentc^  avrà  luogo  1*  Editto. 

(  0  qualunque  altro  che  sia  per  far  vessazione  al  suo  avversario  ). 

'Perchè,  volendo  promuovere  la  mia  azione  centra  un  uomo  di  un*  altra 'provinciS| 
sono  costretto  a  far  ciò  in  quella  provincia  j  e  perchè  contro  di  un  prà  potente  noa 
posso  stare  a  fronte. 

(i)  Tale  a  dire,  sodo  rarj  casi  ne*  quali  non  ha  luogo  questo  Editto,  perche  non  concorrono  tnttele 
circostanse  richieste,  quantunque  ne  concorra  alcuna.  P.  e.  quando  xnterTÌene  V  Alienazione  ed  il  dolo, 
ma  manea  il  proponimento  di  cannare  lo  stato  della  causa.  Cpsl  pure  quando  Interviene  II  dolo  ed  n 
proponimento  di  cangiare  lo  stato  della  causa,  ma  manca  T  Alienazione ,  come  sarebbe  se  qualcuno 
trascura  di  possedere,  senzachè  dir  si  possa  che  abbia  Allenato  ciò  che  possedeva.  Egualmente  nel  ca- 
so proposto  nel  prInci|2.Io  del  paragrafo  non  ri  è  luogo  airEdltto,  benché  sia  intervenuta  l' Alienazione 
•d  li  proponimento  di  cangiare  lo  stato  della  causa,  perchè  tI  mancò  II  dolo. 
'  ^  (s)  Questo  rerslcolo  si  riferisce  al  principio  del  paragrafo,  ove  si  parla  di  uno  che  senza  dolo  cesio 

di  possedere,  benché  Per  ca/:giare  io  Stato  della  causa» 

-(3)  Altrimenti  sarebbe  proibito  l' arere  procuratore  In  causa ,  Il  che  non  si  pnÒ  dire ,  eccettoato  3 
caso  contemplato  nella  Costituzione  dell'  Iinperatore  Claudio,  più  sotto  n.  i3. 
■    • 

K»  Itemene  fieri poiest  ut  sùte  dolo  malo  ffuidem  possìdere  desiente  penim  Jadiciì  mtttandi 
e  ausa  id  fioL 

Sunt  et  alia  complura  tolta,  Potest  autem  aliquls  dolo  malo  desinerò  possiderct  nec  tamen  Ji^ 
dicii  mutandi  causa  fecisse;  nec  hoc  Edicto  teneri,  Ngqus  MSitt  Auknat  qui  navTAx^T  OMtmt 

POSSMSStOITMM, 

Non  tamen  ^us  factum  improbat  Pnetor^  qui  tanti  habuit  re  carere  ne  propter  eam  saepius 
Utigaret:  haec  enim  verecunda  cogitatio  ejus  qui  lites  exsecratur^  non  est  vituperanda:  sed  ejns 
duntdxat  qui,  cum  rem  habere  vult ,  litem  ad  alium  transfert  ut  mdestum  adversariìpn pn se 
suòjiciat.  sup.  d.  1.  4  $  I* 

Siquìs  autem  ob  poletudinem  aut  netatam  aut  occupationes  necessariaSt  litem  in  alhan  tivwS' 
\  tulerit;  in  ea  C(msa  non  est  ut  ìwc  Edicto  teneaiur ,  cum  in  hoc  Edicto  doH  mali  fiat  menik- 

Caeterum  erit  interdlctum.  et  per  procuratores  litigare ,  dominio  in  eos  plerumque  ex  justa  ed»- 
sa  translato,  d.  L  4  §  3. 

FI.  Si  tutor  pupilli ,  vel  agnaius  fitrìosi  aUenaverit ,  utilis  actio  competit:  quia  consilium^  hsjus 
^jraudis  inire  non  pos sunt,  L  io  $  i  llb.  la  ad  Ed. 

yiL  Iiaqve  si  alterius  pnwinciae  hominem  aut  potentlorem  nobìs  oppoeuerit  adversariam^  te- 
nebitur,  i  i  §  i  .Gaius  lib.  4  Ed.  Provine. 

Aut  idium ,  qui  vexaturus  sii  adversarium.  L  a  Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

Quia  etiamsi  cum  eo,  qui  alterius  provinciae  sit,  experioTy  in  illius  provincia  experiri  deèe^i 
et  potentiorì  pares  esse  non  possumus,  L  3  Galiu  lib.  4  ad  Ed.  Prorlnc. 


Yn^  VIL  DE  ALIENATiONB,  JODlCn  HUTANDl  CAUSA  FACTA    4>7' 

n.  Aodie  M  nn  terrò,  che  noi  domaadaTamo,  Tiene  maniimesto,  la  noiini  condtsio- 
Ht  n  rende  peggiore  $  perchè  i  Prelori  (aToriscono  la  libertà. 

in.  S*  iatcndle  ancora  che  la  nostra  condiiione  sia  direntata  pecore,  te  la  aliena- 
sti nn  Inogo  nel<|aale  aTeri  latto  nn'opera  per  coi  eri  tenuto  ali  Interdetta  Psa  va  tio- 
irSirzA  o  LA  eiAiTDBiiTxnTA ,  oppare  ali  azione  Psa  DBTXAXBirro  dsu.*agqua  novAnrA.  Im- 
perciocché se  renitse  intentata  1*  aiione  contro  di  te,  saresti  obbligato  di  kfare  a  tne 
spese  quelVopera  (i)  ^  ed  ora  in  Tece,  eominciando  io  ad  avere  azione  centra  nno  che 
non  lece  «peli*  opera,  sono  costretto  a  toglierla  a  mie  spese  ^  perocché  qnegU  ^e  pos- 
siede nn*opera  fatta  da  un  altro,  non  pnò  essere  tenuto  per  tali  azioni  se  non  a  soffri- 
re che  Tenga  tolta. 

Cosi  pnre  se  a  te  dennnsiai  la  proibizione  di. fare  ana  nuora  opera  in  un  fondo,  e 
tu  alienasti  quel  fondo,  ed  il  compratore  fece  mieli*  opera,  si  dirà  che  set  tenuto  per 
questo  Editto  y  perché  io  né  potrei  agire  contro  di  te  in  fo^rza  della  denunzia  della  nno- 
Ta  opera,  non  arendola  tu  ùitta  $  né  centra  quello  a  cui  tu  Alienasti,  parche  non  fu^  a 
Ini  denunziato. 

Parimente  se  quegli  a  cui  fu  (atta  1*  Alienazione ,  aTesse  acquistato  quelle  cose  me- 
diante usucapione,  e  non  si  potessero  ripetere  coatro  di  lui  (a),  ha  luogo  1*  Editto» 

ARTIGOLOU. 

Cerne  quuU^  Editto  penga  in  soccono  centra  le  Alienazumi  fatte 

Per  cangiare  lo  stato  della  causa. 

Quegli  che  Aliena  Per  cangiare  lo  stato,  della  causa  ,  lo  fece  o  t^ffinckè  non  fosse  e- 
sercitata  azione  contro  di  Zui,  o  affinchè  promovtsse  azione  un  più  potente  avversario* 

§  I.  Del  caso  in  cui  alcuno  avesse  alienato  affinchè  non  fosse  esercitata  azione 

contro  di  lui. 

YIII.  In  tal  caso  contro  di  lui  ha  luogo  razione  Pel  vatto^  comesi  rileva  dalle  pa- 
role deir  Editto  (sopra  ly.  i). 

Dalle  quali  cose  sr  Tede  che  41  Proconsole  promette  di  restituire  in  intiero,  af&nché, 
mediante  quest* azione ,  per  uffìzio  soltanto  del  giudice,. T  attore  conseguisca  quanto 
importaTa  a  lui  di  non  aTere  un  altro  aTTersario  ;  rale  a  dire  ,  il  risarcimento  delle 
spese  incontrate  e  degli  altri  incomodi  per  arTentura  sofferti  a  cagione  di  tale  can^* 
già  mento  di  aTTersario. 

In  unn  parola^  quesf  azione  compete  per  quanto  importa» 

(i)  Vedi  nel  lib.  43  il  Tit.  Qttod  vi  aut  cium, 

(a)  Imperocché  ^egli  ohe  le  Alienò^  come  prÌTO  di  titolo»  non  arrebbe  potuto  acquistarle  per  usu- 
capione. 


Sed  et  si  hominem  quem  peteòamus ,  manumiserit ,  durior  nostra  conditio  fit;  quia  Praeto^ 
res/oiféant  lióeriatiòus.  d.  1.  5  §  i. 

Ilem  si  locum  in  quo  opus  feceris ,  eujus  nomine  Interdlcto  Quod  ri  avt  class,  vel  acihne 
'^QUAB  PiurtAK  àkcìnUam  ienebtuist  alienaveris;  durior  ^ostra  conditio  facta  intelligitur  :  quia^ 
si  (*)  tecum  ageretur,  Uds  impensis  id  opus  toUere  deùeres;  nunc  verOy  cum  incipiat  mihi  ad" 
versus  alium  actio  es^e  quam  quifecerity  compeUor  meis  impensis  ìd  tollere  :  Quia  qiii  ab  alio 
Jactum  possidet,  hactemis  istis  octioniAus  tenetur  ut  paliatur  id  opus  tolli.  d.  1.  3  $  %. 

Opus  quoque  novum  si  tiòi  muttiatferim,  tuqtte  eum  locum  aHenaveris^  et  emptor  opusfecerit; 
diciiur  te  hocjudicio  teneri:  quasi  ncque  tecum  ex  operis  novi  nuntiatione  agere  passim  ,  quia 
mihil/eceris;  ncque  eum  eocui  id  alienaveris  ,  quia  ei  nuntiatum  non  sit.  d.  1.  3  §  3. 

item  si  res/uerint  usucaptae  ab  eo  cui  alienatae  sunt ,  nec  peti  ab  hoc  possint;  locum  hnbet 
hoc  Edjctum.  l  4  Ulp.  lìb.  i3  ad  Ed. 

Fili.  Ex  quibus  apparet  quod  Proconsul  in  integrum  restiluturum  se  pollicetur;ui  hoc  actio- 
ne  officio  tantum  judicis  consequatur  odor,  quantum  ejus^ intersit  alium  adversarium  non  htt- 
buisse:  forte  si  auas  impensas  fecàrit,' aut  si  quam  aliam  incommoditatem  passus  erit,  alio  ad» 
versitrio  substituto.  sup.  d.  L  3  $  4*  ^ 

Maec  actio  in  id  quod  interest  competit,  sup^  d.  1. 4  $  ^* 

(*)  Nella  Vulgata  sì  legge  Qhìisì  tecum. 


I- 


4f8*  '  UB.  IV.  PANDECTARUM 

Qumdi  ne  segue:  i.*Se  la  cosa  non  appartiene  a  chi  n^  la  la  doniamla^  oppore  le-ìl 
serro  bendato  è  morto  sema  colpa  del  compratore  ;  V  iTsione  non  ha  pia  luogo,  perchè 
r  attore  ocin  abbia  d*  altro  canto  sof&rto  danno  (  i  ). 

a.**  Che  cosa  sarebbe  dnnqoe  se  quegli  coiitra  il  qnalc  oumpele  tale  astone,  ibése  dis* 
posto  a  difendersi  con  tra  1*  azione  utile  come  se  fosse  tuttora  possessore  della  cosa?  Si 
dirà  con  ragione,  dorersi  negare  contro  di  lui  1*  azione  nascente  da  questo  Editto  (s). 

S.**  Ma  eziandio  quegli  che  presenta  in  Giudizio  la  obsa  ,  è  tenuto  per  «pwsto  Edit- 
to, quando,  a  senso  del  comando  del  giudice,  nonrestitnisce  la  causa  nel  suo  stato  pii- 
raiero  (5). 

IX.  Risulta  dal  presente  Editto  che  qnest*  azione  non  è  penale,  ma  persecutoria  del- 
la cosa  ad  arbitrio  del  giudice^  per  lo  che  si  concede  anche  ali*  erede. 

Gontra  l' erede  poij 
0  contra  altro  successore; 
0  dopo  scorso  1*  anno,  non  si  concede. 

Percn*  essa  è  bensì  persecutoria  della  cosa  ,  ma  sembra  concessa  a  motiro  di  de- 
litto (4). 

X.  Rimane  da  osservare  ciò  che  remrvmmo  Diocleziano  e  Massimiano:  Siccome  il  pos- 
sesso fa  nascere  un*  azione  Reale  nell*  avversario ,  eV  Editto  Perpetuo  permette  la  re- 
stituzione in  intiero  contra  1*  Aliena  sione  fatta  Per  cangiare  lo  stato  della  causa;  tn  in- 
tendi bene  che,  se  quegli  il  quale  possedeva  la  cosa,  la  vendette  e  la  consegnò  al  com- 
pratore, affinchè  non  si  potesse  agire  contro  di  lui,  ti  è  dalla  Legge  concessa  la  facoltà 
di  chiamare  in  Giudizio  l' uno  o  1*  altro  a  tua  scelta. 

S  a.  Del  caso  in  cui  taluno  avesse  AUèneUo  affinchè  prowtovesse  azione  un  alenano 

pia  potente. 

XI.  V  Editto  in  auesto^c£tso  viene  in  soccorso  ajjfiuche  venga  negata  V  azione  a  que- 
sto pia  potente^  e  sia  permesso  di  agire  a  chi  Alienò. 

(i)  P.  e.  a  motÌTo  dei  frutti. 

(s)  AUorchÀ  fu  proposto  questo  Editto,  non  era  ancora  adottata  la  massima  che  quegli  U  quale  do- 
losamente cessò  di  possedere,  fosse  tenuto  all'  utile  azione  Vendicatoria^  come  $e  possedesse  ancon; 
imperciocché  tale  massima  renne  ricevuta  in  conseguenza  del  SAatoconsnho  Intom»  la  domanda 
deW eredità  fatto  sotto  Adriano,  come  si  rileva  dalla  /.  «7  §  2  jf.  de  Rei  vendic  Fu  dunque  necessaiio 
che  il  Pretore  proponesse,  in  forza  del  presente  Editto,  l'azione  contro  di  quello  che  dolosamente  ar^ 
se  alienalo  la  cosa  Per  cangiare  lo  stato  della  causa.  Al  giorno  d'  oggi  può  il  proprietario  intentare 
V  una  o  r  altra  azione,  in  maniera  però  che,  se  il  reo  è  disposto  ad  assumersi  Tazione  utile  Weadicù- 
torta,  non  ha  pia  luogo  l'azione  nascente  d  a  questo  Editto.  Ma  ciò  si  osserva  altresì  in  riguardo  a  tutte 
le  altre  azioni  che  vengono  concesse  contra  il  possessore,  con  questo  per  altro,  che  l'azione  jnasceote  da 
questo  Editto  é  concessa  qualora  il  reo  sia  disposto  ad  assumersi  1*  azione  utile  che  contro  di  lui  com- 
|ìete,  come  se  fosse  tuttora  possessore, 

(3)  P.  e.  s'  egli  la  restituisce  dopoché  il  compratore  V  ha  già  ac<|uistata  per  usueapionob 

(4)  Qoest'  azione  è  persecutoria  della  cosa  per  parte  dell*  attore  che  richiede  ciò  che  non  ha  pi^ì 

Proinde  si  res  nonfuit  petitoris}  aut  sì  is  fjui  alienatus  est ,  sine  culpa  decessit;  cessai  jufi^ 
cium  :  nisi  si  quid  actoris  prtieterea  interfiiit.  d.  §  5.    - 

Quid  ergo  est  7  Si  is  aduersus  quem  talis  actio  competit,  paratus  sit  utile  judicium  pad  per- 
inde  oc  si  possideret?  Becte  dicitur  denegandam  esse  adversus  eum  ex  hoc  Edicto  actionem. 
sup.  d.  1.  3  $  6. 

Ex  hoc  Edicto  teneturet  qui  rem  ejhiòet,  si  arbitrata  judicis  pristinàm  judicii  causam  non 
restituit,  1.  8  Paul.  lib.  12  ad  Ed. 

</X  Maec  actio  non  est  poenalis,  sed  rei  persecutionem  arbitrio  judicis  contiaet:  Quare  et  he» 
redi  dabitur. 

In  heredem  autem,  sup.  d.  1.  4  §  ^n* 

ì^el  similem,  1.-6  Paul.  lih.  11  ad  Edict 

Vélpos't  annum;  non  dabitur.  L  6  Ulp.  liL.  i3  ad  Ed. 

Quia  pertinet  quidem  ad  rei  persecutionem,  videtur  autem  ex  delieto  elari»  1.  7  Gatus  lili.  4  ^ 
Ed.  Provroc. 

X.  Cam  In  rem  actionem  (*)  possessio  pariat  adversarig  ;  Alienatione  etiam  Judicii  nuUan- 
di  causa  celebrata ,  in  integrum  restitutio  Edicto  Perpetuo  permJUtatur;  inteUigis ,  si  rem ,  ne 
secum  ageretur^  qui  possidebat  uenttmdedit  et  emptori  tradidit;  quem  elegeris  ,  conveniendi  Ur 
òi  triòutam'esse  iure  facultatem.  L  tm.  God.  h/  t. 

(*)  Noodt,  dietro  le  antiche  lezioni ,  cosi  resUtuì  questo  passo:  Cam  In  rem  actioni possessio  pe- 
riat  adi^ersarium;  et  Alienatione  etc.  * 


\ 


f. 
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TIT.  VII.  DE  ALIENATIONE,  JI^DIGU  MDTANDI  CAUSA  FACTA    4^9  l        ^. 

Ptrtìh  j  avendo  un  miKte  domaiidato  di  promnoirerft  a  tuo  nome  umul  lite  riagnar- 
<dante  potscdimeiEiii  ch*«i  diotTa  a  Ini  donati;  fii  rìtpoalo  ohe^  te  ia  dotta sione  era  fia- 
ta fatta  Per  cangiare  lo  stato  d^a  causa,  era  mestieri  che  il  primo  proprietario  inten«  .  I 
tasse  r  asione,  mentre  si  doTea  credere  Irasfierita  nel  milite  4a  cosa,  non  la  lite* 

XII.  Nel  cMo  ségièente  non  pub  agire  m  V  uno  ne  V  altro. 

Se  taluno  Alieno  per  evitare  Tasione  Di  divisione  ià  un  bene  comune,  in  rigore  del- 
la legge  Licinia  (i)  gli  è  vietato  di  domandare  tal  divisione;  come  p.  e.  se  uno  ha  ven- 
dnto  la  cosa  ali*  incanto  affinchè  si  presenti  un  compratore  più  potente  che  la  riceva  a 
presso  vile,  onde  poi  riaverla  egli  stesso  alle  medesime  condiaioni*  Ed  altresì  quegli 
che  avesse  alienato  la  sua  sola  parte  ,  volendo  promuovere  T  «sione  Di  divisione  del 
bene  comune^  non  sarà  ascoltato;  ed  il  compratore  di  questa  parte  non  potrà  più  do- 
mandarla, perchè  1*  Editto  lo  vieta  statuendo  Ges  iroK  ai  possa  vakb  AuBirAaxoiVB  tb- 
anvA  Pbm  cavoiaab  ko  stato  dblla  causa. 

SEZIONE,  n. 

Ihlle  Costìtuzìonx  de*  Principi  reUUwe  a  questo  Editto. 

XIIL  U  Editto  di  cui  ahhiaTno  parlato  nella  Sezione  precedente ,  ha  effetto  eontra 
coloro  che  Alienarono  la  cosa  ad  oggetto  di  recare  9essazioné  alVavfcrsarioy  ed  aQmr 
chi  r azione  competente  ad  essi  o  contro  essi  per  queUa  cosa,  cometa  ad  uno  più  po- 
tente 0  cojitra  uno  più  potente. 

Ravvi  asUreà  una  Chstituzione  deW  Imperatore  Claudio  relativa  ad  un  altro  caso  , 
ciob-a  quello  in  cui  taluno,  per  recar  vessazione  al  suo  avversario,  avesse  istituito  un 
procureUoTe  più  potente  di  lui,  U  quale  esercitasse  V azione  di  lui,  o  demandandogli  sol^ 
tanto  V  esecuzione  delT  azione,  o  donandogli  o  vendendogli  T  azione  medesima* 

.    Questa  Costituzione  viene  citata  da  Diocleziano  e  Massimiano:  L' Imperatore*  Clau-  \ 

dio,  sapientissimo  Principe,  Nostro  padre,  ha  saggissimamente  stabilito  che  quelli  i 

3 nati  invocassero  a  loro  (avore  il  patrocinio  dei  più  potenti,  siano  puniti  colla  perdita 
ella  lor  causa,  affinchè,  in  forza  di  tal  timore,  le  liti  gìcJisiarie  non  vengano  sostenu- 
te dalla  potensa  de'  grandi ,  piuttosto  che  colle  proprie  loro  forze.  Infosso  dalle  ingiu- 
stizie che  in  tal  proposito  si  andavano  commettendo  nelle  provincie,  egli  avea  coman- 
I  dato  che  i  Governatori  delle  stesse  dovessero  osservare  tale  statuto,  e  punirne  i  trasgres- 
f  sori:  cioè  ,  dovessero  severamente  punire  quegli  attori  o  procuratori  che  fossero  inter- 
venuti nelle  cause  per  favore  o  per  venalità.  Per  la  qnal  cosa,  siccome  ciò  importa  mol-  . 
tìssimo  a  tutti,  e  specialmente  al  basso  popolo,  che  spesso  viene  oppresso  dall'inop-  f 
portuno  intervento  de*  potenti  ;  cosi  tu  devi  ascoltare  le  parti  stesse  nelle  tue  udienze  :  i 

» 

ma  è  riputata  penale  per  parte  del  reo,  U  cui  delitto  si  panisce;  e  perciò  non  h  concessa  centra  1*  ere- 
de ,  il  quale  non  commise  il  delitto.  Così  D.  Noodt. 
(i)  Promulgata  sotto  il  consolato  di  L.  Licinio  Crasso  e  Q.  Muciq,  Scevola. 

*  

XI.  Quum  miles  postulaòat  suo  nomine  litigare  de  possessioniòus  quas  sìlfi  donaias  esse  di' 
^eebat;  responsum  est^  Si  Judicii  mutandi  causa  donatiofacta/uerit,  priorem  donùnum  experi" 
ri  oporiere:  ut  rem  magis  quam  titem  ià  miliUm  trans tulisse^credatur.  L  1 1  Ulp.  lib.  6  Opinion. 

Xn.  Si  quis ,  judiciì  Communi  dh>idunao  evitandi  causa ,  rejn  alienoperit ,  ex  Lege  Licinia  ei 
intenUcitur  ne  Communi  ditfidundo  judicio  experiatur:  (V,  G.  utpotentior  (*)  emptor  per  licita^ 
donem  uilius  eam  aceipiàt,  et  per  hoc  iterum  ipse  recipiatj:  sed  ipse  quidem  qui  partem  aliena" 

perii ,  Commàni  dit/idundo  judicio  si  agere  velit ,  non  audietiu',\is  vero  qui  emit  si  experiri  uelii,  . 

ex  i/la  parie  Edicti  uetatur  qua  cavetur  Ne  <gaA  AttesATto  Juotca  marAMOi  causa  rur.  L  la  Mar-  I         «| 

cian.  lib.  i4  lAstit  ^ 

XliL  Divine  admodum  constituit  D,  (^audius  •  consultissimus  Princeps  parens  Noster,  utja- 
ctura  cùusae  cfficereiiitar  hi  qui  siòi  potentìortim  patrocinium  advocassent  :  ut,  hoc  proposito  me- 

tu ,  judicìariae  lites  potius  suo  marte  discurrerent  quam  potentìorum  domorum  opibus  niterentur,  •    I 

Quem  palam  est  in  tantum  provincialium  quaesdomòus  esse  commotum,  ut  hujus  sanctionis  Re- 

ctores  provinciarum  custodes,  et  contemptae  hajus  rei  vindices  /ecerìt  :  scUicet,  ut  m  actores  i{ 

seu  procuratores  t  in  subsidia  negotiorum  vel  usurpatos  gratia  vel  redemptós ,  severa  sen lentia 

vindicarent.  Qtuxre  cum  intersit  in  universum  omnium,  et'praecipue  tenuiorum  qui  saepe  hnpor^  , 

tunis  potentium  intercessionibus  opprimuntur;  inter  litigatores  audientiam  tuam  imperiiri  debe- 

(*)  Hanchiuo  crede  che  le  parole  inchiuse  ueUa  pareotesi  deggiansi  riporre  più  a  basso  dopo  la  pa- 
rola AlisnaveriL 


tSo  UE.  IV.  PAIIDECTARUM 

uè  teoMPai  di  noKf  pK^ndisio  ai  GUariMÙni. persona^,  proanniMiido  oontro  di 
età  (i);  anatre  V  Imoeraiore  Gbndio  ha  coBandato  specialoiaaté  al  Goveraator»  dd* 
la  prorincia  d*  in^piisira  sa  di  ciò,  •  di  poDire,  qualora  il  caso  lo  esiga. 

Ciò  viene  confermato  dagV  Iwmeratori  Arcadio^  Onorio  e  Teodosio:  Se  qaalsirogHa. 
àsiona  fo  trasmessa  a  persona  pm  potente,  i  creditori  Terranno  puniti  colla  perdita  del 
credito;  impercioocliè  ai  appalesan  voraci  procacciandosi  a  presso  altri  ohe  esigano  le 
anioni  loro* 

XIV.  Per  eonsinùle  ragitme  gV  Imperatori  proihiicono  che  uno ,  ad  oggetto  di  suso' 
tare  un  avvertano  pia  potente^  ceda  alla  Repubblica  o  alfitco^  in  pagamento  dX  quatir 
io>  egli  lor  deve»  un*  azwne  eh*  ei  pretende  di  avere  contro. di  un  oìlro,  - 

&n  intender  si  dee  qtusnto  rescrivono  Diocletiano  e  Miusimiano:  Ella  è  cosa  indegiM 
'  del  Qostx»  lecolo  che,  a  pretesto  di  un  debito ,  il  fisco  assuma  procura  contra  pmatL 

Tale  pure  b  il  sign^icato  di  quanto  rescrive  Gordiano.*  Ripugna  alla  ragione  del  Di- 
ritto la  tua  instanza,  ove  chiedi  che  la  Repubblica  ti  presti  giovamento  coi  saoi  diritti, 
a  pretesto  della  somma  di  cui  tu  vai  debitore  verso  ai  essa* 

Per  la  medésima  ragione  quelT  Imperatore  reserive  :  Tu  alleghi  che  vuoi  donare  la 
metà  de*  taci  beni  o  delle  tae  asioni  al  fiaco  ,  a  fine  di  eaaere  protetto  maggiormenta 
mediante  i  auoi  diritti;  ma  il  costume  ùe*  miei  tempi  non  soffre  che  abbia  luogo  simile 
donasione  di  liti.  Laonde  prendi  cura  di  sostenere  legalmente  il  diritto  che  a  te  com- 
petesse, scusa  rendere  odioso  il  mio  fisco. 

Perciò  V  Imperatore  Pio  rescrisse  di  noq  voler  ricevere  donasione  di  liti ,  quan- 
tunque il  donatore  promettease  di  lasciargli  i  proprii  beni  (a),  né  di  voler  ricever <Ìo- 
nasione  di  una  parte  de*  beni.  Ansi  egli  dichiara  che  sarebbe  quel  tale  degno  di  po- 
nisione  per  sì  turpe  ed  odioso  divisamento  ;  e  che ,  se  non  temesse  di  apparire  troppo 
severo,  egli  stabihrebbe  una  pena  centra  colui  che  spontaneamente  si  presentaste  a 
Ule  oggetto. 

XV.*  fi  ha  un*  altra  specie  di  vessationcy  che  viene  repressa  da  una  CostìtuzioM  di 
Areadio  e  di  Onorio;  ed  e  quella  che  un  debitore  pratica  5  ipotecando  un  fondo,  pel 
quale  egU  e  chiamato  in  GUtdizio  a  teme  di  esserlo,  ad  un  uomo  potente,  col  fine  din* 
cutere  timore  alt  avversario*  La  penqt  di  tale  frode  consiste  nella  perdita  del  "possesn 
del  fondo  che  il  debitore  voleva  per  tal  guisa  conservare  :  quanto  al  polente  che  acifn- 
temente  ha  lasciato  farcy  egli  è  notato  a  infanùa  (L  un.  Cod.  de  Bis  qui  potentioran 
nomine  etc.) 

(1)  Cioè,  col  pQiijftt  sev^ammite  que*  personaggi  dUtloti  per  la  lora  di^nitkt  che  si  fossero  iactrìcr 
ti  della  procora  di  alcuno  ;  mentre  i  persona^  Ghiarissivii  ed  Illiistri  non  possono  ordinariamwite  es^ 
aere  chiamati  In  Giudizio  dinanzi  al  Preside. 

(a)  Gò  è  appunto  quanto  dice  Giustiniano  con  questa  parole;  D.  Pertbtax  Órathne  expressiit  nte 
admissurum  se  heredUalem  ejus  qui  litis  causa  Pnncìpem  reliquit  heredem.  lasttt.  (^uiòas  m^ 
dis  ìestam.  infirm,  Sfin. 


bis.  Tfee  meiaas ,  ne  pra^udices  Qarissimis  viris:  cum  Diifus  (^audius  luqus  rei  Rectorem  ffr9» 
pinciae  discepuuorem,  et,  si  ree  postularetf  tdtorem  speciaUterfecerìL  L  &  God.  Ne  liceat  potof 
tiorlbus  patroc.  litigane  praest  eto* 

Si  cujuscumque  modi  acUones  ad  potentiorum  Juerint  deiatae- persenas ,  debiti  creditores  ;> 
etura  mulctentur,  Apbbta  enim  credendum  (*)  videUir  esse  tforacitas,  qui  alias  actionum  sss* 
rum  redimane  exaciores.  1.  s  Cod.  d.  tit. 

Xiy.  Abhorret  a  saeculo  nostro ,  sub  praetextu  debiti ,  procuratìanem  cantra  prìpatos  fisctm 
praestare.  1.  3  God.  Ne  fiscns  Tel  Resp.  procurat. 

Reipublicae  juribus  adìasfori  te,  sub  obtentu  quantitatis,  quam  eidem  BeipubUcae  debes»  co^ 
tra  Juris  raiionem  desideras.  1.  1  God.  d.  tit  Ne  iiscus,  etc. 

Cum  allegas  partem  rerum  pel  actionum  dimidiam  fisco,  qno  magis  ejus  juribus  prùtegsnti 
pelle  te  donare;  hujusmodi  litium  donationem  admitli,  tempòrum  meorum  disciplina  noapsU' 
tur.  Unde  jus  tuum,  si  quod  Ubi  eompetit,  eitra  ùwidiam  fisci  mei  tueri  sdemniter  cura,  i  * 
God.  d.  tit. 

làies  donatas  se  non  suscipere  D.  Plus  rescripsit ,  iicet  bona  relìcturum  se  quls  pn^teel^* 
pel  partem  bonorum  donatam  non  suscipere.  Mt  adjeeit:  Et  iUrnm  dignumfiùsse  puniri  prò  tsu 
turpi  tamque  inpìdioso  commentò;  et,  nisi  durum  esse  videbatur^in  u&ro  penientem  poenamt^ 
tuere.  L  aa  §  2  flf.  de  Jure  fìsci.  Marcian.  lib.  siag.  da  0elatoribas. 

O  Gio^  Creditorum. 


r 


« 
I 


45t 

TITOLO   TIIL 

DE'  COMPROMESSI  ACCETTATI^  E  CHE  QUELLI  CHE  ACCETTARONO 
IL  COMPROMESSO,  PRONUNZINO  SENTENZA 

(»B  ascsPTxs,  QUI  AmBirmnm  mscsvBBinrTy  ut  évtmamÀM  wcAnr) 

JPirn  ^uì  abbiamo  parlato  deMaglstratiy  e  degli  affari  che  si  trattano  dinanzi  ade^ 
sì*  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  ora  a  parlare  de*  Giudici ^  dei  quali  altri  so- 
no Ordinarìi  altri  Compromistarh^  ed  incominciano  dai  Compromissarii^  che  accettaro- 
no il  Compromcfio. 

Distribuiremo  in  cinque  Sezioni  tutto  cib  che  risguarda  i  Giudici  Arbitri  o  Compro- 
missarii,  e  la  materia  de"^ Compromessi'  Vedremo:  i*^  Che  cosà  sia  U  CompromessOy  e  di 
quante  sorta;  a.*  Che  cosa  appartenga  alla  sostanza  del  Compromesso;  3.<*  Quali  clau- 
sole tagliano  andare  unite  ai  Compromessi;  l^^  Quale  sia  V effetto  di  essi;  5.®  Finalmen- 
te^ qu<mdo  si  risplv€tno* 

SEZIONE    I.  V 

m 

Che  cosa  sia  il  Compromesso ,  e  di  quante  sorta» 

L  II  Compromesso  è  una  specie  di  gìndizio,  ed  Iia  per  iscopo  di  terminare  le  liti. 

//  Coxpaoiuisso,  citte^  e  una  contenzione^  con  cui  r  litiganti,  mediante  la  commina- 
toria di  una  data  pena^  promettono  di  stare  alla  sentenza  di  un  Arbitro  che  assume  di 
giudicare  il  loro  affare. 

Il  Compromesso  è  di  due  sorte:  Ptxito,  e  iroirPisiro.  .   . 

II.  Compromesso  Pmro  chiamasi  qaell'o  che  si  fa  per  gli  affati  e  le  controTehsie  (i);  ' 
perciocché  abbraccia  tatte  le  controversie. 

Le  presenti  cioè^  non  le.  future;  imperciocché  l'Arbitro  può  Radicare  di  quelle  cose^ 
ragioni  e  controrersie  ,  eh  esistevano  già  fra  coloro  che  compromisero,  non  di  quelle 
che  sopraggiunsero  dopo. 

Osservazione.  Se  mai  non  e'  è  lite  che  per  un  solo  affare,  benché  il  Compromesso  sia 
Pieno  (s),  le  azioni  che  potessero  in  seguito  competere  per  altre  cause,  sussistopo  (3). 
Ed  in  Tero,  cade  nel  Compromesso  ciò  di  cui  fu  fatta  menzione^  ed  é  cosa  più  sicura, 

quando  le  parti  si  propongono  di  Compromettere  un  dato  affare  f  eh*  esse  esprimano  i 

quel  solo  nel  Compromesso. 

Laonde  si  scorge  che  chiamar  si  dee  Compromesso  vov  Pjbito,  quello  che  si  fa  soltan-  \ 

to  di  una  data  controversia. 

III.  Chiamasi  in  altro  senso  Compromesso  Pieno  quello  che  obbliga  tutti  e  due  i  Com- 
promittenti;  non  Pieno  ed  inefficace  quello  nel  quale  uno  soltanto  sichbligassey  il  qua- 
le perciò  non  e  valido^  come  fra  poco  vedremo  nella  Sez»  li.  Art.  5. 

Finalmente  Compromesso  Pieno  è  quello  il  quale ,  aggiuntavi  la  clausola  del  Dolo  f 

Sroduce  V  azione  Per  la  stipulazione,  qualora  V  avversario  abbia  operato  dolosamente. 
^on  Pieno  se  tal  clausola  non  fu  aggiunta;  siccìiè  in  questo  caso  e  necessario  di  ricor- 
rere aW  azione  Di  dolo,  come  vedremo  qui  sotto  nella  Sez*  111,  /i«  i6. 

(i)  Semplicemente  ed  in  namero  plurale. 

(a)  Cioè ,  come  se  fossero  più  controTersie. 

(3)  Quelle  che  sopra^iungenero  dopo,  perchè  non  furono  contemplate  nel  Compromesso* 

• 

/.  Comfiromisénm  adsimìIittuHnem  jmdtcìomm  redi^tur^  et  ad  finiendas  Utes  pertuiet,  1.  a  Paul, 
fili,  a  ad  Ed. 

//.  Plenum  Compromissum  appellatur  quod  de  rebus  controversusve  composttum  est:  nam  ad 
omnes  controversias  pertinei.  L  ai  §  ^  Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

De  his  reLus  et  raiionibue  et  controtfersiis  judicare  Arkiter  potesi,  quae  ab  iniliofiiissent  ht- 
ter  eos  qui  compromisennt;  non  quae  postea  supervenerunt.  1.  4^PAnl.  lib»  la  ad  Sabin. 

Sed  si  forte  de  una  re  sii  disputetio ,  iicet  pieno  Cnmpromìsso  actum  sii ,  tamen  ex  eaeteris 
causis  actéones  superesse.  Id  enim  venit  in  Cùmpromv^eum,  de  tjuo  actum  est  ut  veniret,  Sed  est 
tulius^  si  guis  de  certa  re  Compromissum  fucturus  siti  de  ea  <sola  esprimi  re  in  Cewpromisso. 
anp.  d.  1.  ai  d.  J  6  ^  sed  si  forte. 


^H  LIB.  IT.  PANDECTARUM 

SEZIONE    n. 

Jm  che  consisia  il  Compromesso» 

Le  condizioni  richieste  per  la  sostanza  del  Conaromesso,  sono:  i.*  Che  si  compra» 
metta  un  affare  cui  si  possa  compromettere;  a.^  Che  quelli  che  compromettono^  possa- 
no farlo;  3."  Che  si  coTnprometta  in  tàU  Arbitri  ^  ne*  quali  si  possa  compromettere;  i.* 
Che  col  Compromesso  si  lasci  agli  Arbitri  la  Ubera  facoltà  di  giudicare  e,  di  condurre 
a  fate  V  affare;  5.<*  Che  i  Compromittenti  stahUiscano  vicendevolmente  una  penuy  acuì 
debba  soggiacere  colui  che  non  obbedisse  alla  sentenza  o  facesse  in  modo  che  U  giudizio 
venisse  a  mancare, 

ARTICOLO   1. 

Di  quali  affan^  da  chiy  ed  in  chi  si  possa  Compromettere, 

§  u  Di  quali  affari  si  possa  Compromettere*  * 

ly.  Ordinariamente  si  pub  Compromettere  qualunque  controversia ,  non  però  deìkii 
infamanti 

Laonde  GinlìsinQ  indisttntaitnente  così  scrisse:  Se  per  errore  fosse  stato  Compromet- 
80  ad  delitto  infamante  ,  od  una  cosa  per  la  quale  è  statuito  un  giiidizio  pubblico,  co- 
me  per  gli  Adulterii,  pei  Sicarii  e  simili^  il  rretorc  dee  proibire  che  si  pronunxii  sen- 
tenza^ e,  se  fu  pronunciata ,  cbe  le  si  dia  esecuzione. 

,  Non  si  possono  compromettere  neppure  le  controversie  di  stato.  Per  la  qual  cosa,  le 
fu  Compromessa  una  causa  concernente  la  libertà,  VArbitro  non  può  estere  sforzato  a 
pronunziare  sentenza  ,  perchè  il  favore  della  libertà  esige  che  sopra  di  essa  possano 
soltanto  pronunziare  i  giudici  superiori. 

Imperciocché  la  libertà  merita  maggior  favore  di  qualunque  altra  cosa. 

Lo  s^sso  dicasi  ove  si  tratti  di  decidere  se  un  nomo  sia  ingenuo  ovvero  libertino; 
come  pure  se  si  tratta  di  concedere  la  libertà  in  forza  di  un  fedepommesso ,  nonché  le 
trattasi  di  un*  azione  Popolare. 

§  a.  Quali  persone  possano  Compromettere^  quali  no* 

V.  Quelli  soltanto  che  possano  efficacemente  obbligarsi^  possono  fare  Compromesso» 
Quindi  Labcone  dice:  Se  un  giudice  Compromessario  pronunzio  una  sentenza,  con 
cui  rigetta  1*  azione  di  Tutela  promossa  da  un  minore  di  venticinque  anni,  il  Pretore 
xion  dovrà  confermare  tale  sentenza  (i),  ne  potrà  aver  luogo  la  petizione  pel  pagamen- 
to della  pena  stabilita  nel  Compromesso. 

(i)  Perchè  un  Minore,  potendo  essere  restituito  in  intiero  contra  la  sua  obbligazione,  non  sì  repuU 
eficacemente  obbligato,  e  per  conseguenza  non  può  sussistere  il  Gotupromesso. 


IP^.  Juliansis  indistincte  scrìbit  :  Si  per  errorem  de  famoso  delieto  ad  Jrùitrum  itum  est,  vel 
de  ea  re  de  qva  puùlìcum  judìcium  sii  constitutum  ,  veluti  De  Aditìterìis ,  Sicariis ,  et  shnilìins; 
velare  debet  Praetor  sehtenUam  dictre,  nec  dare  dictae  exsecutionem.  1.  Sa  §  6  Pani.  liU  iS  a<i 
Edict. 

De  liòerali  caxtsa  Compromisso  facto ,  recte  non  compelletnr  Aròiter  sententiam  dicere:  ^W 
favor  liòertatis  est,  ut  majores  juÀìces  habere  debeoL  1.  3a'  §  7  Gaius  lib.  5  ad  Edici.  Proviae' 

Libertas  omnibus  rebus  favorabilior  est.  I.  laa  de  l\eg.  Jnrìs  Gaius  lib.  6  ad  Edict.  Profiiic>(  ) 

Eadem  dicenda  sant^  sive  de  ingenMÙtatet  sitfede  libertinitate  quaestio  sii  :  et  si  exjUeie^ 
missi  causa  libertas  deberi  dicalur.  Idem  dicendum  est  in  Populari  aclione.  snp.  d.  i  Ss  $  7  ' 
eadem. 

y.  Labeo  ait:  Si^  Compromisso  faclo^  sententia- dieta  est,  quo  quis  a  miffore  vigintkpiinqMe  «v 
nis  Tutelae  absolveretur ,  ralum  id  a  Praetore  no»  habendum  :  neqtie  poenae  eo  nomine  co»' 
missae  petitio  dabitur.  1.  3  Ulp.  lib.  i3  ad  Edict. 

(*)  Dall'  Indice'  di  Labitto  si  palesa  che  Gajo  in  quest»  libro  ha  trattato  speciafanente  de'  Goopf** 
messi,  dal  che  si  raccoglie  che  questa  regola  appartiene  appunto  alla  materia  de' Cknnpromessi,  40»*' 
tunquc  sia  applicabile  anche  ad  altre  materie. 


r 


<4 

Ì^IT.  VII!.  DE  REQEPtlS,  Qtìi  ABfilf  RlU&f  RECEPERONf ,  eie.  ^53 

i  stolto  piày  svan  impillo  Ka  fatto  Compromesso  senza  V  autorità  del  tutore,  notk 
%ì  potrà  costringere  r  Arbilro  a  pronunieiare  sentenza;  perchè  se  la  pronunziasse  con- 
ira  il  pupillo,  questi  taon  sarebbe  soggetto  alla  pena«  I 

Ecc^unalo  però  il  caso  che  avesse  dato  un  fideiussore ,  a  cui  si  potesse  domandare 
il  pagameolo  della  pena  ;  is  così  opina  anche  Giuliano. 

Per  la  medesima  ragioncy  se  una  donna  a  nome  altrui  ha  fatto  Compromesso,  essa 
non  incorre  nella  pena  del  Compromesso  ,  perchè  a  lei  è  TÌetato  d*  intervenire  negli 
ftfikri  altrui  (i)k 

Perciò  anche  se  il  servo  fece  Compromesso,  Ottaveno  opina  che  V  Arbitro  non  pos- 
sa essere  costretto  a  pronunziare  sentenza  ^  e,  qualora  V  avesse  pronunziata  ,.non  si 
debba  concedere  V  esecuzione  sopra  il  pei^lio  del  servo.  Ha  vediamo  se  Tuomo  libero, 
che  fisoe  Compromesso  con  un  servo,  sin  soggetto  ali*  esecuzione  della  sentenza?  E  me"* 
glio  non  concedere  V  esecuzione  (a)» 

§  i.  tn  chi  il  possa  conìpromettereé 

YL  Si  puh  compromettere  in  qualunifue  persona. 

Laonde  Podio  nel  lib.  9 ,  e  Pomponio  nel  lib»  35  dosi  scrivono  i  Poco  importa  che  V 

r  Arbitro  sia  ingenuo  o  libertino,  di  buona  o  di  cattiva  fama. 

Per  altro  Labeoue  nel  lib.  1 1  scrive  che  in  un  servo  non  si  può  compromettere  :  la 
quale  opinione  è  giusta. 

Che  se  fu  fatto  Compromesso  in  un  servo,  e  questi,  divennto  libero,  ha  pronunziato 
sentenza,  credo  che  il  suo  giudizio  sia  valido,  se  le  parti  vi  acconsentono. 

Una  donna  j  benché  di  ottima  fama  ^  non  pub  fusumere  Compromesso ,  neppure  pet 
giudicare  fra  i  suoi  liberti:  tale  e  la  decisione  di  ùiusiiniano  nella  l.'fln.  Cod.  b*  t. 

VII.  Neppure  in  Un  pupillo,  né  in  un  fiirioso^  né  in  Un  sordo,  né  io  un  muto  si  pud  .   . 

Compromettere;  come  rumponio  scrive  nel  lib.  55.  ' 

Coji  pure^  siccome  la  Legge  Giulia  non  permette  che  si  possa  costringere  un  minore  di 
venti  anni  a  giudicare  (5),  cosi  a.  ninno  è  lecito  di  eleggere  per  giudirc  Compromissa-" 
rio  un  minore  di  venti  anni,  e^per  conseguenza  la  pena  stipulata  in  tale' Compromesso 
.  non  poò  in  verun  modo  aver  luogo  per  la  sentenza  di  lui. 

(»)  PercK^  il  Senatoconsulto  VelleJAtio  riebi  alle  donne  d' intervenire  negli  affari  sl^mi  o  éi  olibll^ 
gaorsi  per  altri  • 

(2)1  servi  noe  possono  per  Compromesso  o)»]i»U|;srr  i  padroni  in  riguardo  al  peculio,  eome  vadre*  I 

mo  nel  Tit.  de  Peculio  Uh.  1 6 ,  e  neppure  possono  obbligare  se  medesimi ,  non  essendo  capaci  di  ob-  I 

bligazione  ciTÌle»  come  si  vede  nel  Tit.  de  Oùligat  et  act.^  lib.  44*  \ 

(S)  Un  Minore  di  renticinqns  anni  non  può  essére  Ibrxato  a  giudicare.  Per  alrro  se  il  Magistrato  lo 
destinò  giudice,  volendo,  può  proferire  la  sentenza)  parche  non  sia  minore  degli  anni  dlcioUo»  Vedi 
IìIk  6  Tit  de  Jttdicus  n.  o5. 


■^•1 
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Si  jmpSlue  sino  tuioris  auótoritate  cùmpromiserìì,  non  est  Aròìur  cogéitdas  pronunciare;  quia 
si  cantra  eum  pro7mncieturipoen0Hfon  teneiur. 

Praeterquam  si  fidejussorem  dederit ,  a  quo  poena  peli  possit:  idgue  et  Jutianus  sentii,  1.  55 
Gaiu^  lib.  0  ad  Ed.  ProV. 

Si  muRer  aliene  nomine  cempmmitat  »  n^  crii  poena  tompnmùssa^  pn^ier  intercessionem. 
sap.  db  L  3fl  $  fi> 

Si serfiuseomfnomiseritt  non  cogendum  dicere sententiam  Arbìtrum;  nec ,  si dixerit, poenae 
^xecutionem  dandam  de  peculio  putat  ÙclavenuS'.  Sed  an,  si  liber  cum  eo  eompromiserit^  ense^ 
cuiù>  adverÈus  ìikemm  detur ,  videamus  7  Sed  magis  est ,  ttt  non  detur.  d.  1.  3a  §  6. 

yL  Pedius  Ub,  9  et  Pompotiius  Ub,  53  scrUunt ,  Ptf/vì  n^em  htgemms  guis  an  libertinns 
sit ,  inUgraefamae  qms  sit  ArlÀUr^  an  ignominiosus.  •    j  v  j 

In  servum  Labeo  compromitd  non  posse  libro  \%  scribit:  Et  est  perum.  1.  7  Hip.  lib.  i3  ad  Ed- 

Sed  si  in  senntm  eompromiUaUir,  et  Uber  sententiam  dixerit;  puto^  si  liber  factus/ecerit,  con- 
Sentientibus  partibus  polere.  t  9  ibid. 

m.  Sednegue  inpupiUum,  nefueinfmùsam  antsmrdmntiUtmutnm  eompromittetur;  ut  Pont' 
ponhts  lib.  33  scribit.  sup.  d.  1.  9  §  1.  >  •  j*  • 

Cam  Lege  Julia  cautum  sit  ne  minar  piànti  anuis  judìcare  cogutur;  nemini  acere  mworem 
pigimi  nnnis  comproiikissartum  judkem  ehgere,  tdeogue  paenà  ex  sententia  èjus  nuBo  modo 
commiuiiur% 

VoL.  L  55 
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Tuttavia  li  dee  Tenire  In  soccorso  di  colui  dhe^  essendo  maggiore  di  anni  Tenti,  mi 
minore  di  ▼enticinqucy  impradentenientc  assunse  un  Gomprouiesso,  evi  asooltò  le  pa^ 
ti.  Tale  è  r  opinione  di  molti  (i). 

YIIL  La  Ifègge  Giulia  vieta  ad  un.  giudice  di  assumere  Compromesso  o  di  farti  eleg- 
gere Gompromessario  in' un  affare  ch^egli  dee  giudicare;  e  se  na  giudicato  come  Arbi- 
tro, non  dee  concedersi  asione  pel  pagamento  delia  pena. 

IX.  Finalmente-  egli  è  chiaro  che  nessuno  }mh  essere  Arhiiro  in  affare  suo  jnreffm. 
Ed  in  veroy  se  uno  fu  eletto  Arbitro  in  uqa  causa  sua  propria,  non  può  proferire leii- 
tenaa  cbe  a  lui  stesso  comandi  di  lare  o  proibisca  di  domandare;  imperciooclii  oiniio 
può  comandare  o  proibire  a  sé  stesso. 

Oh  non  s*  intende  che  per  un  affare  personale^  perche  un  figlio  di  famiglia  poò  e*' 
sere  nominato  Arbitro  in  un  affare  che  risguardi  una  cosa  liei  padre  ,  avendo  moltii- 
cimi  Giureconsulti  deciso  eh*  egli  possa  èssere  anche  giudice* 

X.  Rimane  da  osservare  che^  se  con  un  Compromesso  furond  nominati  due  Arhiti^ 
ed  uno  di  questi  non  pub  esserlo ,  il  Compromesso  non  varrà  neppure  in  riguardo  aV 
T  altrb.  Laonde  Giuliano  dice:  Se  fa  fatto  Compromesso  in  Tizio  ed  in  un  serro, Tiiio 
non  è  obbligato  a  pronunziare  sentenza,  perchè  accettò  unitamente  al  serro;  bendièk 
nomina  del  serro  sia  nulla.  Ma  che  cosa  sarà  se  Tizio  avesse  pronunziato  sentenaa? 
Non  avrà  luogo  la  pena  stipulata,  perchè  Tisio  non  avrebbe  ^dicato  conforme  al  Com- 
promesso. 

A  ciò  dee  farsi  una  restrizioncy  ed  eche,  se  nel  Compromesso  fa.  espresso  che  la  sen- 
tenza pronunziata  da  uno  dei  due  Taiga,  Tizio  sarà  obbligato  a  giudicare. 

ARTICOLO    IL 

«  - 

Della  lìbera  facoltà  che  si  dee  lasciare  agli  Arbitri  di  giudicare  e  <U  condurre  afiu 

t  affare. 

XI.  Un  Compromesso  non  e  valido^  se  non  in  quanto  lascia  agU  Arbìtri  Ubera  faeoir 
ià  di  proferire  sentenza.  .     . 

Perciò  Pomponio  nel  libk  55  domanda:  Se  nel  Compromesso  fosse  detto  cheSeio 
pronunzierà  ciò  che  verrà  deciso  da  Tizio,  incaricato  di  esaminare  l' affare;  qoale  dei 
due  potrà  essere  costretto  a  pronunziare?  Io  penso  «he  tale  Compromesso  non  valga, 
perché  r  Arbitro  non  ebbe  Hhera  facoltà  di  giudicare. 

Labeoue  dice  poi  che  al  Pretore  non  ispetta  di  esaminare  la  sentenza  dell*  Arbitro, 
purché  questi  abhia  pronunziato  a  suo  senno;  e  perciò  se  fosse  detto  nel  Comproowfii 

(i)  Gio4  per  buono  ra^oni  e^ì  può  essere  restituito  centra  V  obbligazione  di  Radicare,  eh*  egli  at* 
SQBSe  accettando  il  Gompromesso. 


Miqori  tamen  pìginiiannis  si  minor  vigintiquinque  annis  sii  ,  ex  Jtac  causa  succarrtnisMì 
sì  temere  auditorium  receperit,  ntulti  dixerunt.  1.  4^  Gallistr.  lib.  i  Edict.  Monit. 

Vm.  Si  quisjudex  sit,  Arbiirium  recipere  ejus  rei  de  quajudex  est,  im^e  se  compnmUiì^ 
"bere  •  prohióetur  Lege  Julia.  Et^  si  sententiam  dixerit,  non  est  danda  poenae  persecuiia.  sap.  à, 
L  p  §  a. 

iX  Si  de  re  sua  quis  Arbiterfactas  sitt  sententiam  dicere  non  potest;  qui  se/acere  jaBeat^ 
petere  prohiòeat:  neque  autem  imperare  siòi,  neque  se  prohiòere  quisquam  potest.  I.  di  Mar 
ciao.  lib.  a  ReguL 

JEtiam  de  re  patrie  diciturfilium/amUias  Arbitrum  esse:  nam  etjudieem  eum  esse  posse, 
pUerisqne  placet.  L  S  6aiu«  lìb.  6  ad  Ed.  Pror. 

X  XTnde  Juliamts  ait  :  Si  in  Tilium  et  servum  compromissum  sit,  nec  Tilium  cogendamseS' 
'tentiam  dicere,  quia  cum  alio  receperìt:  quanwis  servi,  inquit,  Arbitrium  nuUxan  sit.  QiàdtS' 
men  si  dixerìì  sententiam  Tiìius?  Poena  non  commitiitur:  quia  non,  ut  receperìt,  dixit  sente»* 
Siam.  sup.  d.  I.  7  §  1. 

Sed  si  ita  compromissum  sit ,  ut  pel  ulterutrius  sententia  poleat^  Titiifm  cogendum.  L  8  PanL 
fib.  i5  ad  Ed. 

XI.  Inde  Pompomus  Ub.  33  quaerit:  Si  ita  sit  Compromissum  Ut,  qucd  Titio  diseeptatorif^ 
cet,  id  Sejus  pronunciti;  quis  sit  cogendus  7  Et  pitto  tale  Arbitnum  non  valere,  in  quo  Ubersfe 
cultas  Arbitri  senlentìae  non  estjutura.  1.  17  $  5  Cip.  lib.  ad  Edict 

Qualem  autem  sententiam  dicat  Arbiiert  ad  Praètorem  non  pertinere  Labeo  ait;  deiemoy 
'didu  quod  ipsi  pidifur»  Et  idc^  si  sic  fui  in  Ar^itnan  compromisswui  ut  eertam  seatentk»  ^ 
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clife  V  Arbitro  debbA  proferhre  tale  determinata  sentensa,  dice  Giutiano  nel  lib*  4  dei  « 

Digesti,  che  né  qneglt  larabbe  Arbitrò,  né  si  dovrebbe  obbligarlo  a  pronnnsiate» 

aH.  i^ois  jono  Compromessi  validi  se  non  guelii  che  possono  condurre  a  fine  Vcffare.  • 

Percìb  se  in  un  Compromesso  In  detto  cbe,  se  i  due  Arbitri  nominati  fossero  dissen-  ^ 

nenti|  essi  {i)  cfaiamino  an  terso ^  io  penso  che  tale  Compromesso  non  ralga  ,  perchè 
,  nel  nominare  il  terso  possono  ancora  tuert  dissensienti.  Se  poi  (a  detto  che,  nel  caso 
di  dissenso,  interrerrà  Sempronio  come  terso,  il  Compromesso  è  valido,  perchè  non. 
possono  più  dissentire  nella  nomina  del  terso. 

Ma  domanderemo  principalmente  se,  quando  in  un  Compromesso  lìirono  nominati 
due  Arbitri  (s) ,  il  Pretore  possa  costringerli  a  proferire  sentenza.  L*  inpertezsa  di  po- 
ter condurre  a  termine  1*  affare  in  tal  caso  deriva  dalla  naturale  inólinasione  che  han- 
no gli  nomini  ad  essere  differenti  in  opinione.  Ed  in  vero,  ordinariamente  si  nominano 
gli  Arbìtri  in  numero  dispari,  non  già  perchè  sperare  si  possa  eh*  essi  consentano^  ma 
perchè,  se  anche  non  vanno  d'accordo,  si  avrà  una  maggiorità  di  voti,  alla  quale  sarà 
da  accomodarsi.  Tuttavia  si  usa  di  compromettere'  anche  in  due  soli'Arbitrì^  ed  allora 
il  Pretore  dee,  se  non  convengono,  astringerli  a  nominare  una  terza  determinata  per- 
sona (3),  alla  cui  autorità  sitf  poi  da  obbedire* 

ARTICOLO   III.  y 

m 

Della  pena  da  stipularsi  reciprocamente  nel  Compromesso. 

XIII.  Àjjfmehe  il  Compromesso  valga,  k  necessario  che  contenga  una  penareciprocor. 
mente  stipulata  centra  quella  delle  due  parti  che  ricusasse  di  eseguire  la  sentenza  ,  o 
facesse  in  modo  che  non  venisse  pronunziata^  / 

Percib  Pomponio  scrive  :  Se  il  Compromesso  risguarda  i  miei  soli  affari ,  ed  io  ho 
stipulato  una  pena  contro  di  te,  vuoisi  esaminare  se  questo  Compromesso  sia  nullo.  Io 
non  vedo  perchè  venga  fatta  tale  quistionc  (4)*  Ed  in  vero,  non  perchè  fu  Compromes- 
so delle  controversie  di  un  solo^  èssendo  lecito  di  Compromettere  anche  un  solo  affare. 
Ma  se  adducesi  che  la  pena  è  stipulata  per  una  sola  delle  parti,  la  ragione  è  buona  j  seb- 
bene, quando  ha  stipulato  il  petente,  può  dirsi  eh'  è  pieno  il  Compromesso,  mentre  il 
chiamato  in  Giudizio  può  opporre  Y  eccezione  del  Patto ,  e  1'  attore  ,  se  ricusasse  di  e- 
seguire  il  giudizio,  sarebbe  obbligato  per  la  stipulazione.  Del  rimanente,  io  non  credo 

(i)  Cioè  gli  stessi  Arliìtrì. 

(2)  SempUcemente,  senzachè  vi  sia  aggìauta  la  clansola  0ie  in  caso  di  dissenso  abbiano  essi  a 
nominare  un  terzo. 

(3)  Nel  caso  esposto  il  compromesso  può  avere  U  «no  effetto,  perchè,  se  Jisseotono  ,  il  Pretore  stesso 

può  nominare  una  terza  peraona.  Nel  caso  anteoedents ,  non  era  cosi  la  cosa  »  mentre  stava  la  con«ii«  \ 

sione  che  gli  Arbitri  dovessero  el^ere  U  terzo. 

(4)  Vale  a  dire  ,  a  che  ai  riferisca  tale  qnistione  ed  a  qnal  fine  la  si  làccia.  I  Ginreconsullì  si  éspri- 
nono  soreote  così,  non  per  promuovere  un  dubbio,  ma  per  ispiegare  il  vero  senao  delia  quistione  ed  il 
snotivo  della  decisione. 


cat;  millam  esse  Arbitrum ,  isac  cogendum  eentendam  dicere  Mianus  scribit  lib.  4  Digestorumà 
I.  10  Panlus  lib.  i3  ad  Edlct 

XiL  Si  in  duas/uerit  sic  compromissum  ut^  si  dissentirentt  teriium  assumant;  poto  tale  Com- 
promissam  non  palerò ,  nam  in  assumendo  possant  dissentire .  Sed  si  ita  sitt  ut  eis  tertius  aS' 
.sttmeretur  Semptoniusi  Ptdet  Compromissum  »  qwmiam  in  assumendo  dissentire  non  possunt. 
sup.  di  1.  17  §  6.  ., 

Principaliter  tamen  euaeramms ,  si  in  duos  Arbitms  sit  compromissum ,  an  cogere  eos  Prat"  | 

Sor  debeai  senteniiam  dicere?  Quia  resfere  sino  exiiufiUera  est,  propter  naturalem  hominum  \ 

4tddissentiendumfacHitaiem,Ìn impari  enim  numero  idcirco  Compromissum  admitùlur;  non  quo^ 
fiiam  eonsenUre  omnesfacUjs  est ,  sed  quia ,  etsi  dissentiant ,  ùwenitur  pars  major  cujus^  orbi" 

trio  stabitar.  Sed  usitatam  est  etiam  in  duos  compromitti  :  et  deàet  Praetor  cogere  ArbUros  ,  si  *    I 

non  consentiantf  tertiam  certam  eligers  personam  ,  aijme  aectoritati  pareatur.  d.  L  17  §  6. 

XHL  Pomponias  scribit  :  Si  de  mais  éelis  controversiis  sit  compromissum ,  et  de  te  poenam  ( 

8Ìm  stipttlatus;  videndum  ne  non  sit  compromissum  ?,Sed  citi  rei  mopeatur  non  video.  Tfam  si  j 

ideo  quia  de  unius  contropersiis  Sidum  Compromissum  est,  nulla  ratio  est:  licet  enim  et  de  una 
re  compromittere.  Sì  pero  ideo  quia  ex  altera  duntaxat  parte  siipulaiio  intervenite  exl  ratio:  quan» 
quam,si  petitor  ouis  stìpulatus  est,possit  dici  plenum  esse  Compromissum;  quìa  ìs  qui  cnevent- 
tur  tmtus  est,  peiuti  Poeti  exceptione;  is  qui  convenite  si  Arbitro  non  pareatur  ^  haùct  stipidaùo' 


• 
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laona  nepptir  qatftla  ragiooe,  perchè  non  basta  che  nna  dtlk  parti  abbia  im*  eboeiltf* 
ne  da  opporrà  (i^  pei*  poter  dire  che  l' Arbitro  è  obbligato  a  fiudicare. 

XIY.  Non  importa  poi  <U  nominare  'la  pena  nel  Coìnprome$9ù  i  giacche  aoi  dobbia^ 
mo  iBtandara  per  pena  ciò  cb»  chiama  il  Pretore  Somma  GoMsaoMBaaAi  la  qnale,  w 
non  è  ona  somma  di  danaro,  può  essere  qualunque  altra  cosa  vicendeTolment»  stipala* 
fa  a  titolo  di  pena  nel  caso  che  una  del)e  parti  non  rolesse  eseguirà  la  sentitila  àà^ 
V  Arbitro^  e  così  scrive  anche  romponio. 

£*  del  pari  cosa  indi£ferente  che  la  pena  stipulata  nel  Compromesso  sia  magipore  o 
minore  dall'  oggetto  di  cui  si  tratta.  '     ^ 

Non  importa  neppure  che  la  sommar  stipulata  nel  Compromesso  sia  certa  od  iiiper- 
t»,  oome  p.  e*  QvAjrro  iMPoaTsaA  l'  affa&s. 

£d  eaiandio  «e  ne]  Compromesso  non  fosse  stata  aggiunta  la  pepli  ^  ma  uno  avesss 
femplicemente  promesso  Pi  staas  a^la  SBifranraA^  avrà  luogo  contro  di  lui  raaioat 
Delr  incerto  (?;,  -  ^  ^ 

Finalmente  y  non  i  necessario  che  sia  promessa  la  stessa  cosa  d^  una  parie  e  dal- 
T  altra. .  Laonde ,  quantunque  uno  de*  stipulanti  abbia  promesso  una  cosa  ^  e  1*  abrci 
una  somma  di  danaro ,  il  Compromesso  è  pieno ,  e  si  dovrà  pronunziare  sentenza. 

XV.  Ordinariamente  il  Compromesso  si  fa  mediante  vicendevole  stipulazione;  ma  Ulr. 
piano  insegna  che  si  può  farlo  anche  mediante  vicendevole  deposito»  Che  cosa,  sarà 
dunque  ,  egU  dice  ^  se  le  cose  fossero  state  depositate  prèsso  ali*  Arbitro  €H>n  patto 
eh*  ei  dovesse  darle  al  vincitore  od  a  quello  che  fosse  per  non  obbedire  alla  sentenza? 
Si  dovrà  for90  costringere  Y  Arbitro  a  pronunziarla  ?  lo  credo  che  sì.  Lo  stesso  dicasi 
fé  fìi  depositata  appo  lui  una  certa  somma  a  tale  oggetto. 

Un  Comprqmesso  non  può  farsi  di  regola  mediante  un  patto  nudo. 

Nondimeno  talvolta  »  come  scrive  Pomponio ,  un  Compromesso  può  farsi  col  voàa 
patto ^  come  p.  e.  se  dnc>  debitori  (3)  pattuirono  fra  loro  che  quello  il  quale  non  obbe^ 
dirà  alla  sentenza  dell*  Arbitro^  pon  possa  più  domandare  ciò  che  1'  alu*a  gli  deve. 

(l)  E  uopo  che  la  due  parti  siansi  reciprocaiiiente  promessa  qualche  pena  come  significa  la  siewi 
parola  Compromesso;  né  sì  oppone  la  /.  ii  §  3  qni  sotto  n.  i6  ;  percKi  in  quella  le  due  parti  ti  co- 
no promessa  una  pena ,  hepchè  con  patto  nuflo.  Vedi  la  nota  al  n.  i6. 

(a)  Perchi  con  ciò  si  considera  aver  egli  a  tìtolo  di  pena  promesso  dì  prestare  il  valore  defla.  con 
pontro?ersa. 

(3)  Debitori  di  diverse  cose  estranee  aUa  lite,  i  quali  aves.4ero  TÌcen;levo!mente  patteggiato  che  quel- 
la parte  la  quale  non  volesse  stare  al  Compromessa,  in  luogo  di  pena  non  potesse  domandare aU'*^ 
tra  il  suo, credito.  Qui  ha  una  pena  reciprocamente  stipulata,  e  basta. 

1  ■ 

_    M_  .    . .  _.  _        _       _     _^       _  _  ■  _ ^ ■ _T_         ■_      _*  _  _     ^_^_^^^^^ 

mem.  Sed  id  tferam  esse  non  puto  :  neqne  enim  sufficit  exceptionem  hahere  ,  ut  Arbiter  senUit. 
fiam  dicere  cogatar,  1.  i3  §  i  Ulp.  lih.  i3  ad  Ed. 

XIF'.  Quod  ait  Praelor  Pkcuniam  Couprooossam^  accipere  nos  deòere,  non  si  atrìtrque  peens 
nummarìa ,  sed  si  et  alia  res  tfice  poenae^  si  guis  Arbitri  seaientia  non  steterit ,  promissa  sii. 
fit  ita  Pompanitts  scriòii.  1.  ii  $  a  Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

iBton  distinguemus  in  CompromissiSt  minor  an  mtgor  sii  poenoy  quam  res  de  qua  agitar.  L  Ss 
Paul  lib.  i3  ad  Ed. 

Non  auÈem  interest  certa  an  incerta  somma  compramissa  sit;  utputa ,  Quauti  e  a  slms  aa/r.  '• 
i8ibid. 

Sed  et  si  poejia  nonfisisset  adiecta  Oompromtsso ,  sed  simpUciter  SEHTEjrnjn  sTdEt^ms  prot 
ptiserit  ;  Incerti  adversus  eumforet  actio.  L  27  §  fin.  Ulp.  lib.  i3  ad  Sdict. 

Proiiufe  etsi  alter  rem ,  alter  pecaniam  stipulanti  promiserit;  plenum  Oùmpromissum  esl%  ^ 
cogétur  sententiam  dicere.  sup.  d.  I.  11  $  a  ^  fin. 

XV.  Quid  ergo ,  si  res  apud  Arbitrum  depositae  sunt ,  eo  poeto ,'  ut  ei  dar^ft  fui  vicerit;  pd, 
ad  eam  rem  darei  si  non  pareatur  sententiae  7  An  cogenàns  sit  senteutiam  dicere  ?  "Ri  peto  » 
gendum.  Tantundem  et  si  quantitas  certa  ad  hòc  apud  eum  deponqSer^  d.  $  3  ^  quid  ergo  à 

Interdum ,  ut  Pomponius  seribit ,  reete  nudo  pacto  fiet  Compromissum  :  ut  pota ,  si  ambo  ée* 
'kitoresjuenmtf  ^$  pàcd  mnt  ne  petqt  fs^tf  ^ilbi  debetur  qui  ^ententiae  Arbitri  nqn  paruìt.  i  V, 


■ 


TIT.  Vnt  DE  RECEPnS,  QUI  ARBITRIUM  RECEPERCNT,  eie.    iZi 

SEZIONE  m. 

Delle  ekuuole  che  soglionsi  aggiungere  al  Compromesso* 
$  1.  Della  clausola  à^  Dolo. 

i 

XVI.  Ulpiano  insegna  guai  sia  V  utilità  di  questa  clausola. 

Ma  et  si  aggiunte  nel  Compromesso:  PuaCHB*  kok  nnrsaTXirGA  Do&o;  la  parte  dolo- 
ra può  essere  chiamata  in  Giudizio  con  1*  aiione  Per  la  stipulaiioiie.  Di  cousegiicnza, 
chiunque  avesse  corrotto  con  danaroo  con  promesse  di  onori  T Arbitro  o  l'aTTocato  della 
parte  contrarialo  qua Ichednno  di  quelli  a  cui  egli  aveva  affidata  la  sua  causa;  potrà  es^ 


r  azioneDl  clolo,  non  potrà  farlo,  mentre  ha  1*  aaioae  Per  la  stipulazione  (i). 

Che  se  nel  Compromesso  non  è  inserita  tale  clausola  ,  allora  avrà  luogo  V  anione  di 
Polo ,  o  r  ccpczione. 

^el  Compromesso  in  cui  è  (atta  menzione  anche  della  clausola  del  Dolo,  è  Pieno* 

§  9*  Della  clausola  Intorno  alla  protrazione  della  giornata. 

XVIL  Questa  clausola  non  proroga  di  per  se  il  termine  del  Compromesso  ^  ma  solar 
pnente  per  la  volontà  delV  Arbitro  il  quale  ne  ha  facoltà  in  vigore  di  questa  clausola. 

Imperciocché  il  termine  dei  Compromesso  si  può  prorogare  quando^  è  uopo  affine  di 
non  incorrere  nella  pena  stipulata,  non  già  in  vigore  della  convenzione  delle  parti,  ma 
per  volere  dell'  Arbitro» 

£d  allorché  l'.Arbitro  ordine  la  proroga  del  termine  stabilito  nel  Compromesso  > 
secondo  la  facoltli  ch*ejgli  avcya  di.Cìirlo;  il  ritardo  dell'uno  (a)  lo  ìsl  cadere  nella  pena 
stipulata. 

XYIII.  Abbiamo  veduto  qual  è  F  effetto  di  questa  clausola* 

Ala  questa  clausola  dt  PaoTHAnaE  il  tbdmiivb  dbi^  Coispnoxaseo  non  dà  alF Arbitro 
vernn*  a)tra  facoltà  iuor  quella  di  proi*pgarlo  :  per  conseguenza  egli. non  può  né  dimi-- 
vuire,  né  cangiare  la  cpndizione  del  primo  Compromesso;  di  maniera  che  1*  Arbitra 
^Qvrà  discutere;  in  un  con  questa  anphe  le  altre  condizioni ,  e  pronunziare  sopra  di 
tutte  una  sola  sentenza  (5), 

Siccome  nel  pi*qrogare  U  Compromesso  non  si  puh  cang'utrne  le  coiiditionif  ne  9'Kne 

(1)  Perche  r  azioqe  DI  4o1q  non  ha  luogo  fc  ^oo  in  mancanza  di  altre  azioni }  eome  si  à  vedalo  noi 
Tit.  de  I)oiù  makii  a.  6 

(a)  Nd  prorogare  il  termine. 
(3)  Vedi  appresso  %  ^o. 


XVh  Sed  «ì  quidam  Gompromisso  adjtpiaturt  Ut  et  quid  Dolo  tu  ma  me  factom  ot:  Ex  stipiu^ 
laJLii  convenirì  qui  dolojccft ,  potest,  Et  ideo  si  Àròitrum  quis  corrupit  vel  pecunia  ifél  amOiiio- 
ne  f  pel  advocatum  di»ersae  purtity  vpl  aliqttem  ex  his  quibus  cattsam  suam  commiserat;  ex  Do^ 
li  clausula  pitterà  conveniri:  pel  si  adversarium  callide  circumvenit;  et  omnino  si  in  hùc  lite  do-' 
lase  versatus  est;  locum  }ìabel*ii  Mx  slipul'atu  actio.  Et  ideo  si  uelit  De  dolo  €u:tionem  exereere 
0dpersarius,  non  deòeùiit  cum  haùeat  ^x  stipulata  actionem.  , 

Quod  si  hujusmodi  cLmsula  in  Oomprondsso  ascripta  non  est;  tunc  De  dolo  aedo ,  t^l  exce^ 
ptio  locum  habebiL 

Hoc  atitem  Compromissum  Plenum  est ,  qupd  et  Doli  clausalae  hmbet  menthnem,  L'3i  ^  sed 
si  quldem,  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed.  ' 

XFXl'  Dies  Compromissi  proferii  poteste  non  qufim  ex  conventione ,  sed  quumjussu  Arbitri 
eam  prqferri  necesse  est,  ne  poena  committalnr.  L  3a  $  11  Paul.  lib.  i3  ad  Ed. 

Qimm  Arbiterdiem  Cowpromis.si  pniferre  jussit,  quum  hoc  ei permissum  est;  alterius  morm. 
alterius  ad  poenam  commiflendam  prodest,  I.  ^9  §  1  Javol.  Ub.  a  ex  Cassio. 

XFin,  Haec  oftum  cleusula ,  Dimm  dìmpRomsst  profbrkb^  nullam  aliam  dot  Arbitrio  facuU 
totem  quam  diepi  prorogandi  JE/  iiieo  condilionem  primi  Compromissi  neque  minuere^  ncque 
immutare  potest. -^  et  ideo  costerà  quoque  discutere  et  prò  omnibus  un^m  senten^apt  ferro  deòe- 
/></.  ].  26  U  Ulp.  lili.  i3  a(|  Ed. 


I 
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dì  conseguenza  c^«,  se  le  pArti  diedero  camione  nel  primo  Compromesso  mediante  fi- 
deioMorc  ,  il  secondo  dev  essei^e  ssmihnente  prorogato  colla  canzione  ,  come  dice  La- 
l>eoiie. 

Ifa  Pomponio  dubita  se  si  debbano  dare  i  medesimi  fidejiusorì)  od  altri  egaalmente 
idonei.  In  fatti,  che  cosa  sarà,  die*  egli,  se  i  piimi  fidejnssori  non  Togliono  pia  presta- 
re cauzione?  Io  penso  che,  se  non  vogliono,  si  debbano  presentarne  altri  cgoalmeiite 
idonei. 

'      Affinchè  non  sia  in  arbitrio  dei  fidrjossori  che  non  vogliono  più  obbligarsi ,  di  far 
incorrere  nella  pena  stipulata.  Lo  stesso  dicasi  se  i  primi  Adejussori  vengono  a  morire. 

XIX.  L*  Arbiti*o  nominato  nel  CSompromesso  con  facoltà  di  prorogare  ,  può  aj^nta 
prorogare,  ma  non  poò  Anticipare  a  malgrado  dei  litiganti. 

$  5.  Della  clausola  Che  I*  Arbitro  giudichi  nello  stesso  giorno  tutte  le  controversie. 

XX.  Intorno  a  questa  clausola  Labeone  dice:  Se  un  Arbitro  ,  il  quale  in  vigore  del 
Compromesso  è  obbligato  a  pronunziare  sentenza  Nel  xbdbsuto  Gionxo  sovbjl  tutti 
I.B  coxTaovBnsiB,  ed  ha  facoltà  di  Ebobogarb  il  tbbxixb,  avesse  pronunziato  sentenza 
sopra  alcuna  delle  controversie ,  e  non  sopra  le  altre ,  ed  avesse  prorogato  il  termine 
del  Compromesso  f  la  proroga  sarà  valida  (i),  e  si  potrà  inipnnrmentc  tralasciare  di 
obbedire  alla  sua  sentenza.  Questo  parere  di  Labeone  è  approvato  da  Pomponio ,  ed 
anche  a  me  sembra  giusto  perchè  Y  Arbitro  non  ha  adempito  il  suo  dovere  pronun- 
ziando cosi. 

§  4*  Bella  Clausola  Che  il  Compromesso  passi  ali*  erede. 

XXI.  Se  nel  Compromesso  è  fatta  menzione  anche  dell'erede,  V  Arbitro  può  coman- 
dare che  si  presenti  anche  1*  erede  dei  Gomprdmittenti. 

Questa  clausola  non  mth  esser  utile  se  non  è  reciproca.  Imperciocché  fé  il  Compro- 
messo fa  menzione  dell  erede  di  una  soltanto  delle  parti ,  il  Compromesso  sarà  sciol- 
to colla  morte  di  esse  ;  come  sarebbe  sciolto  eolla  morte  dell*  altra  se  non  fosse  fatta 
menzione  dell' erede- di  una  delle  due  parti. 

Fi  h  ancora  una  quinta  clausola^  cioè  Che  essendo  Tuna  delle  parti  od  amendae  as- 
senti >  r  Arbitro  possa  egualmente  proferire  sentenza  ^  di  che  ^ifa  parola  nella  2.  97 
$  4)  ^he  vedremo  nella  Sezione  seguente  art.  a  §  1. 

• 

{i)  Perchè  Tatìle  non  è  risiato  dall'  iiiuti]«;  ma  si  -può  dod  oLbedìre  alla  sentenza  ,  arve^achi 
delle  due  clausole  del  Compromesso ,  non  Tenne  soddisfs^tta  che  una  sola.  ^ 

'  .*  ■  ■■         ■  ■     .     I-  ■  ■■■.,.  — 

Si  per  fldejussorem  fuerit  cautum  in  primo  Compromisso ,  et  setjnens  simiUter  prefèrenéajit 
Laòeo  diciL 

Sed  Pomponius  dubitata  utrum  iisdem ,  an  et  alìis  tam  idoneis.  Quid  enim^  intfaitt  siadsm» 
fideju6ere  noluerint?  Sed  puto ,  si  noluerint  fidejuhere ,  tane  alias  non  aòsimUes  adhiòendos. 
d.  1.  26  $  2. 

Ne  in  potestaie  sit  fidejussorum  postea  se  non  oòligantium,  ut  poena  commUtaUir.  Idemque  et 
si  decesserintsh  %6  Paul.  Ub.  i3  ad  Ed. 

XrX-  Aròiterita  sumptus  ex  Compromisso  ut  diem  profèrre  possiti  hoc  quidemfacere  poUst; 
re/erre  autem  contradicenùbus  iUigatoriòus ,  non  potest.  1.  33  Pap.  Ub.  1  Quaest. 
.  XX.  Laòeo  ait:  Si  Aràiter^  cam  in  Compromisso  cautum  esset  Ut  BàOEmvts  dm  OMHttasse»' 
tentiam  diceret\  et  ut  possei  DrB.it  moFJraaf ,  de  tfuibusdam  rebus  dieta  sententiat  de  quiàu^ 
dam  non  dieta ,  diem  protutit;  palere  prolatidnem^  sententiaeque  ejus  posse  impune  non  pareri 
Et  Pomponkis  probat  Labeonis  sententiam  :  quod  et  mihi  videtur;  quìa  officio  in  senteniia  fiof 
ctus  non  esL  sup.  d.  1.  26.  " 

'    XXJ,  Sed  si  et  heredis  in.  Compromissis  mentiofit ,  potest  jubere ,  etiam  heredem  eomm  aà' 
esse.  L  3a  §  19  Paul.  lib.  i3  ad  Ed. 

Si  ab  altera  duntaxat  parte  heredis  menUo  comprehensafturìt^  Compromissum.  snXvetar  nrof* 
te  cujusaue  ex  litigaloribus  :  sicut  solveretur,  aàeru  mortuo ,  si  meutrius  heredis  persona  c^sh 
prehenaeretur,  !•  49  §  ^  Julian.  lib.  4  Digest.  . 


TIT.  VIIL  DE  RECEPTIS,  QUI  ARBITRIUM  RECEPERUNT,  ctc    4^9 

SEZIONE  IV. 

Deir  ^€tto  dei  Comprometsù 

Il  Comprometto  jKfrta  V  effetto  che  V Arbitro  che  lo  accettò  h  obbligato  a  pronunzia- 
re la  sentenza j  e  te  parti  litiganti  sono  obbligate  a  soddisfare  la  pena,  te  ricusano  <H 
stare  alla  sentenza^  o  fanno  in  modo  che  non  venga  giudicato. 

ARTICOLO    I. 

Deir  obbligazione  deir  Arbitro. 

XXII.  Qaantanqoe  il  Pretore  non  costringa  alcuno  ad  accettare  Compromesso,  per- 
chè questa  accettazione  dev* esser  libera  ed  indipendente  dalla  sua  giurisdizione^  tut- 
tavia quando  ano  accettò  il  Compromesso,  il  Pretore  stima  suo  dovere  di  prenderne 
cura,  non  solamente  perch*  è  sua  incombenza  il  far  terminare  te  Hti,  ma  eziandio  af- 
finchè non  rimangano  delusi  quelli  che  nominarono  TArbitro  perchè  decidesse  da  uo- 
mo probo  le  loro  contese.  Ed  in  rero,  suppongasi  che,  dopo  di  arer  le  parti  replicata- 
mente  trattata  la  causa,  ed  apertamente  svelatine  i  più  intimi  segreti,  1* Arbitro,  o  per 
favorire  una  parte  o  corrotto  o  per  qualunque  altra  causa,  non  voglia  più  pronunziare 
sentenza:  chi  potrà  negare  essere  giustissima  cosa  che  il  Pretore  si  debba  interporre 9 

■a  fine  di  costringere  tale  Arbitro  ad  adempiere  V  obbligo  assuntosi? 
Ed  anche  il  figlio  di  famiglia  (1^  potrà  essere  costretto. 

Per  altro  ^  affinchè  un  A  Altro  possa  essere  costretto  a  pronunziare  sentenza ,  e  n^ 

cessano:  1.*  Ch^  esista  il  Compromesso  e  che  sia  utde;  a.**  Che  V  Àrbitro  lo  abbia  ac- 

cettaio^  3.**  Che  V  Arbitro  sia  persona  soggetta  alt  imperio  del  Pretore;  4«*  Che  non 

•  abbia  verun  motivo  per  esseme  dispensalo.  Tulle  queste  cote  ora  esamineremo  partir 

tamente. 

Esamineremo  poscia  entro  qual  termine  V  Arbitro   possa  essere  costretto  a  pronun- 
ziare  la  sentenza,  e  scy  essendo  pia,  si  possa  costringere  uno  solo  e  non  tutti.  Vedremo 
finalmente  in  qual  modo  il  Pretore  costringa  V  Arbitro  a  pronunziare,  e  quando  s  in* 
tenda  che  questi. abbia  pronunziato. 

$  1.  J?  necessario  eh* esista  un  Compromesso  utile,  e  che  V  Arbitro  lo  àhbia  accettato. 

XXIII.  Egli  e  evidente  che  l'Arbitro  non  può  essere  costretto  a  pronunziare,  se  non 
intervenne  Compromesso. 

E  neppure  se  il  Compi^omesso  è  inutile. 

Quindi  p.  e.  anche  Giuliano  scrive  che  TArbilro  non  può  essere  costretto  a  pronun- 
ziare sentenza,  se  una  delle  parti  promise  e  V  altra  no  (a). 

Egli  dice  lo  stesso,  se  fu  compromessa  una  prna  sotto  condizione;  p.  e*.  Tal  somi^^^ 
SI  DAifAHO  9K  TAL  iTAVB  GIUNGERÀ  BALL*  AsFA.  Poiohè  T Arbitro  Hon  può  esscre  costret- 
to a  pronunziare,  se  non  quando  la  condizione  sia  verificata^  che  ,  mancando  questa, 
la  sentenza  sarebbe  inefQcace.  Cosi  anche  Pomponio  scrive  nel  lib.  55  sopra  V  Editto. 

(i)'PercKè  t  figli  di  famiglia  sodo  capaci  4i  esercitate  ullz]  cirìli  ed  in  ciò  difierenU  dai 
(2)  Tedi  sopra  la  Sex.  II  art  3. 


XXn.  Torneisi  nefmnem  Praetor  cogat  Arbitnum  recìpere;  quoniam  haeeres  Ubera  etsofutn 
est»  et  extra  necessitatem  jurisdiclionis  posila:  attamen  uòi  semel  quis  in  se  receperit  Arbi^ 
trium,  ad  ofram  et  ^oUiàiudinem  suam  hanc  rem  pertinere  Praetor  putat;  non  tantum  quod  siU" 
deret  litesjlnui;  verum  <juoniam  non  deberentdecipiquieum  quasi  vimm  òompn,  discepUUorem 
inter  se  etegerunt.  Finge  enim,  post  causam  jam  semel  atguae  iierum  tractatam,  post  nudata 
tUriusque  intima,  et  segreta  ne f olii  aperta  ^  ArbUrum  pei  gratiae  dantem  vel  sordibus  camt- 
ptum  ,  pel  alia  qua  ex  causa  notte  sentendam  dicere  :  qmsquamne  potest  negare  aeguissimum 
fore^  Praetorem  interponere  se  dehuisse;  ut  tfficium  quod  in  se  recepita  impleret  ?  L  3  f  1  UIp. 
lib.  i3  ad  Ed. 

Sed  et  jUàufamUias  compelletur.  L  5  ìbid. 

Xajui.  Arbitrum  cogendion  non  esse  sentendam  dicere ,  nìsi  Compromissam  interpenerit..t 
Il  4  1  IHp.  lib.  i3  ad  Edict. 

Item  JuUanus  scribitt  non  cogendum  Arbitrum  sententiam  dicere;  si  alter  promiseril ,  alter 

non.  d.  L  li  $4-  \  ' 

Idem  dìcit  et  si  sub  ionditione  fuerit  poéna  compromissa:  peluti.  Si  vAns  mx  Asia  rsNEurrt 
TOT  SBLLU.  Non  cnim  prìus  Arbitrum  cogendum  sententiam  dtcere^  quam  conditio  exstitfrìt;  ne 
sa  ineffUax ,  deficiente  CDnditione,  Et  ita  Pomponius  Kb,  33  ad  Edidum  scribiL  d.  1.  1 1  §  fin. . 
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Nel  qual  caso,  e  forse  in  questo  solo,  spella  al  Prelore  il  far  pi*orogare,  «e  si  pno,  il 
termine  del  Compromesso. 

Insomma,  il  Pretore  dee  ìnlerporsi  e  quando  il  Compromesso  fino  dalla  sua  orione 
è  dallo,  e  quando,  essendo  valido,  non  è  certo  se  la  pena  stipulatavi  sì  possa  esigere; 
e  quando  «ssa  pena  cessa  di  aver  luogo  per  essere  sciolto  il  Compromesso  o  per  isci- 
denta  del  termine,  o  per  morte  o  per  accettila zione,  o  per  sentensa,  o  per  palio. 

XXIV.  Non  pub  essere  costretto  a  pronunziare  se  non  quelVarb'ttro  che  ha  accettato 
il  compromesso» 

S*  intende  poi  che  abbia  accettato  il  Compromesso  (come  dice  Pedio  nel  lib.  9)  que- 
gli che  assunse  le  parti  di  giudice,  «  promise  di  por  Une  alle  controversie  colla  sua  sèa- 
tenza. 

Che  se,  dic^egli,  uno  intervenne  nelf  affare  per  tentare  di  conciliarlo  amichevolmen- 
te coi  suoi  consigli  o  colla  sua  autorità,  non  si  reputa  che  abbia  accettalo  Gompromesio 

§  2.  E*-  necessario  che  V Arbitro  sia  persona  soggetta  alla  giurìs(Uzione  del  Pretore^ 

e  che  non  abbia  verun  motivo  per  essere  dispensato. 

XXV.  Il  Pretore  dice:  Quegli  chb  ayaa*  accbttato  xnt  CòKP&OMBsuè,  nr  cui  su  ny 

TA   8TIPUL.\TA  UXA  PEXA  PBCUNIAEIA. 

Parliamo  ora  delie  persone  degli  Arbitri.  11  Pretore  potrà  costringere  V  Arbitro  sd 
adcmpieVe  T  uffizio  assuntosi,  qualunque  sia  la  sua  dignità;  ancorché  fosse  dell*ordÌBe 
Consolare. 

Purché  per  avventura  non  sia  attualmfente  occupato  in  qualche  Magistratura  o  di- 
gnità ,  come  di  Console  o  di  Pretore ,  perché  allora  il  Pretore  non  ha  autorilÀ  sopra 
di  lui. 

Imperciocché  i  Magistrati  che  hanno  imperio  superiore  o  pari ,  non  possono  essere 
costretti  in  vcrun  modo;  e  nulla  monta  che  abbiano  accettato  il  Compromesse  pnnM 
o  durante  V  esercizio  delle  loro  Magistratnre.  I  Magistrati  inferiori  possono  essere  cor 
stretti. 

XXVI.  Benché  il  Pretore  dica  assolutamente  nel  suo  Editto,  ch^egU  costringerà  TAr- 
bitro  a  pronunziare  sentenza;  tuttavia  egli  dee  talvolta  usargli  riguardo^  ed  accetta- 
re ,  con  cognizione  dì  causa ,  le  sue  scuse  ;  come  p.  e.  se  fosse  stato  diffamato  dai  lili- 
ganti ,  oppure  sussistessero  inimicizie  capitali  fra  lui  ed  entrambe  od  una  sola  delle 
parti  litiganti. 

Ma  Giuliano  dice  che,  se  i  litiganti  lo  diflBiaiarono  ,  non  dee  il  Pintore  dispensarlo 
assoiutamenlr,  ma  con  cognizione  di  causa. 

Lo  stesso  dicasi  se  ,  in  onta  nlla  autorità  di  lui ,  i  litiganti  sottoposero  la  causa  al 
Tribunale  ordinario  o  ad  un  altro  Arbitro. 


Quo  rmsu  ad  Pra9$orem.  pertinehit;  in  eoforsitan  solo ,  sf,  sì  poMit  dies  Compromìssi  pnfii^ 
ri,  proferatur^  L  2  PauL  lib.  i3  ad  Ed. 

Summa  rei  est  ut  Praelor  se  interpotfot^  sìoe  inilio  nuUum  sit  Gempromissum;  stpe  sit ,  std 
pendeat  an  ex  eo  poena  exigi  potest;  she  potea  deficiat  poena,  Cómpromitso  soluto  die,  morte, 
€u:ceptifationet  judicia^  poeto,  1.  3a  §  3  PaoL  lili.  i3  ad  Ed. 

XXIV.  Recepisse  autem  Jròitrium  pidetur  (mt  Pedùis  fi^,  ^  dìcit)  pùjudicis  partcs  sascepU; 
finemque  se  sua  sententia  coniro(*ersiis  impositurum  poUieetur. 

Quiki  si ,  inguit,  hactemis  inten^enii  ut  experiretur  an  Consilio  suo  vai  auctoritate  disctd  tr 
lem  paterentur,  non  pidetur  Jròitrium  recepisse.  1.  l3  f  a  Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

Jit  Praetor  :  Qui  jÉRMmtvM  pMcuntA  coMPeomssA  kscepxìlmt,  1.  3  {  s  Olp.  lib.  i3  ad  Ed. 

XXF,  Tractemus  de  personit  arùitraniium.  Et  quidem  Aréitrum  cojmscumque  dignitatis  csf 
gcty  fìffirio  quod  susceperii  perfungi;  edam^n  sit  ConsularLf. 

ITisiJhrta  sit  in  aUquo  Magistrata  positus  vel  potestate.  Concai  forte  ce/  Ptaetor;  ^monismi* 
hits  imperium  non  ImeL  d.  1.  3  §  3. 

Ifam' Magistratus  superiore  aut  pari  imperio  'nullo  modo  possunt  eógi;  nec  interest  ante  an  Ài 
^s/t  Ilfrtgistrùtu  Arbiirium  susceperint.  Inferiores  possrmt^cogi.  L  4  P^^-  lib*  i3  ad  Edict. 

XXFI.  Licei  autem  Praetor  districte  edicat,  sentendam  se  Aròitrum  dicere  coacùtrum;  aUar 
men  interdum  ràtionem  ejus  ha6ere  debet ,  et  excusationem  recipere  causa  cognita.  Ut  pota,  ti 
fiterit  infamatus  a  litigatorìùus;  aut  si  inimicitiae  capitales  intereum  etlitigatores,  aut  dttrm 
ex  litigatoribus iintercesserinL  1.  16  Vip.  lib.  i3  ad  Ed. 

Juliauus  aitf  Si  eum  ir^amaverutu  litigaiores;  non  omnimodo  Praetofem  èthere  ettm  exaor 
re ,  sed  causa  cognita.  I.  9  $  4  ^IP'  lib.  1 3  ad  Ed. 

Idem  et  si»  spreta  auctoritate  ejus,  ad  Jmlìcitim;  d.  L  9  §  5,  pelalium  Arbitrmn,  L  10  PaoL  fik 
i3  ad  Ed. 


tlT-  Vili.  DE  RÈCTEP'TiS,  qui  ÀRftltklUM  RfcCEPERDNT,  •te/  Ì44 

£  poi  ritd'nafono  al  medesimo  Arbilro:  il  Pretore  non  dovrà  costringerlo  a  giudica-^ 
Ve  fra  quelli  che  gli  fecero  1'  onta  di  ricorrere  ad  un  altro  dopo  d*  avere  scelto  lui. 
-    Oppure  se  la  età  o  alcuna  malattia  sopruTTenntagli,  o  le  occupazioni  per  affali  suoi 
pvoprii,  o  la  necessità  di  far  qualclie  viaggio,  oppure  alcun  pubblico  incarico  ^  non  gli 
^rmette  di  soddisfare  al  suo  ufQiio.  Così  dice  Lubeonc 

Come  pure  te  gli  sopravviene  qualche  altro  impedimento  dopo  di  arere  accettato  11 
Compromesso» 

Ma  nel  caso  di  malattia  o  simili,  il  Pretore,  con  cognizione  di  causa,  dee  covsiringcr- 
lo  a  prorogare»  , 

XXVll.  Similmente  V  Arbitro,  che  dee  sostenere  a  suo  nome  un  giudizio,  sia  pub- 
blico, sia  privato,  dev*  essere  dispensato  dal  Compromesso. 

Ciò  per  altro  ha  luogo  quando  il  termina  del  Compromesso  non  si  possa  prorogare; 
Che  te  si  può,  perchè  il  Pretore  non  lo  costringerà  a  prorogarlo,  assegnandone  quaa- 
dochesia  un  altro  che  a  lui  non  rechi  disturbo? 

Se  però  le  due  parti  vogliono  chVgli  p'onunzii  sentenza  nel  giorno  detcrminato,  ed 
il  Compremesso  non  gli  dia  facoltà  di  prorogare  ,  egli  otterrà  di  non  essere  costret- 
to a  pronunziare  (  se  mai  gli  cade  contemporaneamente  alcun  giudizio  ),  qualora  ac- 
consentagli essere  costituito  Arbitro  con  un  altro  Conjpromcssoi  11  che  è  da  approva- 
re, purché  il  termine  fosse  frattanto  per  ispirare* 

XaVIII.  Se  r  Arbitro  diventa  Sacerdote,  vedianlo  sé  si  possa  costringerlo  a  pronun- 
ziare sentenza.  Diremo  che  si  dee  avere  riguardo  non  tanto  alia  dignità  della  persona^ 
quanto  alla  Maestà  divina  de*  cui  Sacri  uffizii  i  Sacerdoti  deono  occuparsi. 

Per  altro  se  l'Arbitro  accettò  il  Compromesso  dopo  di  essere  stato  assunto  al  Sacer-' 
dozìo,  egli  dee  in  ogni  modo  pronunziare  sentenza. 

XXIX.  Vi  sono  altre  parsone,  che  non  pu^sono  essere  astrette  a  prohunziare  senten- 
xa,  come  p.  e.  quelli  di  cui  è  manifesta  la  venalità  o  la  turpitudine. 

JEvvi  pare  un  caso  in  cui  t  Arbitro  non  solamente  non  viene  costretto^  magli  kproìf 
hito  di  giudicare^  cioè  quando  fa  Compromesso  con  la  clausola  che  il  Compromesso  Fas' 
sera  air  erede* 

Imperciocché  se  quegli  che  aveA  fatto  il  Compromesso  col  defunto  muove  controver- 
sia sopra  r  eredità,  la  sentenza  che  venisse  proferita  dall'Arbitro  porterebbe  pregiudi- 
kio  alla  quistione  della  eredità:  per  conseguenza  si  dee  sospendere  T Arbitrato  (i); 

(i)  Finche  sia  finito  il  i^ìotlizio  rìsguardante  la  potlzione  di  eredità.  £d  io  v«rOi  se  Venisse  giudica'' 
o  che  quegli ,  ìT.quale  area  fatto  Compromesso  col  defunto  »  sia  suo  erede ,  non  vi  sarebbe  più  luogo 
|»er  lui  a  controversie* 


Litigatores  ì'Tini;  mox  ad  eumdem  ArOitrum  redierint;  Praetorem  non  de  bere  emn  cógera  in* 
èer  -eóS  disceptar^  qui  ex  càntmmèliam  hattc  fecerunt  ^  ut'eian  spemereni  et  ad  aìium  irent»  L  1 1 
Uip.  Ub.  i3  ad  Ed. 

Aùt  si  aetas  «  aut  vatetudo  quaè  postéa  cóntìgil ,  Id  ei  nìurìux  remlttat ,  aut  occupalià  negotlo^ 
rum  prrtpriorum,  tfelprqfecth  wgens,  aut  munus  aligued  Heìpuùlicae*  Et  id  habeo.  sup.  d  1.  i5 
^  si  aetask 

"Et  si  qua  atia  incommqditas  eì  posi  Aròitrìum  susceptum  incidati 

Sed  in  causa  valetudinis  sìmilìòuspe,  causa  cognita ,  dìfferre  cogìtur,  \,  \S  Paul.  lib.  i^  ad  Ed. 

XXVIL  Àrbiterjudicii  sui  nomine,  quod pubtìóum  autprìvatum  habet^  excusatus  esse  debet 
m  Compromisso. 

Utique  si  dies  Óompremissi  prqferrì  nen  pótesì.  fyiod  si  palesi;  quare  non  cogai  eurà ,  cum 
potesti  prtjerre  quod  sine  ulta  distrìctione  ipsius  intcrdum  fiiUtmm  est  ? 

Si  tamen  utérque  vèVu  eum  sentenliam  dicere%  an^  quamuis  cautum  non  sii  Dk  die  moTEnsit' 
DA ,  non  alias  impetret  (quìa  iudicìum  habeat)  ne  cogatury  quam  si  consentiat  denuo  in  Se  com^ 
promittl  ?  Haec  scilicet,  si  dtes  exituta  est.  d*l.  i6§i. 

^XFIIL  Sacerdoiio  obv eniente ,  vìdebimus  an  cogalur  Àrbìtrer  sentenliam  dicere  ?  Id  enìm 
yion  tantum  honorl  personarum  »  sed  et  HÌajestati  Dei  indidgetur ,  iujus  ^acris  vàciwe  sacerdo» 
ies  oporieL  .  . 

Cafiierum  si  posteti  suscepit,  iste  quoque  omm  modo  sentehtimmferre  debet  1.  od  §  4  P*al.  lib. 

i5  ad  Ed.  »     »     * 

XXIX.  Sunt  et  atii  qui  non  c<*^ntur  sententùm  dicere  ì  ut  puta ,  ai  sòrdés  «ttf  htrpOudo  Ar* 

òilri  manifesta  sit.  l.  9  §  S  Ulp.  Uh.  i3  ad  Ed.  ^ 

Si  isfaciet  controi^ersiam  tiereditatis  qui  cum  d^uncto  compromiserat:  faturum  est  proludi' 

9ium  ìieredàati  Arbiter  sententiam  si  dicat,  Mrgo  ùtterea  inhibendus  est  Arbiter.  sup.  d.  I.  Sa  $  io. 

•      Voi.  I.  s« 


.-** 


44<  LIB.  IT.  PÀNDECTARUM 

$  3.  In  qual  giorno  dohba  f  Arbitro  pronunziare;  «  le,  quando  vi  sono  pia  Arhitri  che 
accettarono  il  Comprometto^  éi  possa  costringerne  uno  a  pronunziare  senza  gli  altri 

XXX  Quando  nel  Compromesso  è  determinato  il  giorno  in  cui  V  Arbitro  ha  da  prò- 
nunziaref  egli  sarà  costretto  a  pronunziare  in  quel  giorno» 

Ma  te  nel  Compromesso  non  è  stabilito  il  giorno  »  è  necessario  assolutamente  ébe 
V  Arbitro  lo  stabilisca ,  con  consenso  per  altro  delle  parti ,  e  che  in  quel  giorno  paio 
aUa  discussione  della  caosa.  Se  poi  egli  avesse  ommesso  di  stabilirlo  ,  potrà  essere  co- 
«tretto  in  ogni  tempo  a  pronunsiàre  la  sentensa. 

Per  altro  V  Arbitro  nominato  con  Compromesso  non  può  essere  costretto  a  proferi- 
re sentensa  in  quei  giorni  nei  quali  un  giudice  non  può  esserlo  (i)^  purché  il  termiBe 
del  Compromesso  non  fosse  per  ispira  re,  né  si  potesse  prorogarlo. 

Cosi  pure 9  se  il  Pretore  volesse  costringerlo  a  pronunsiàre»  ed  egli  giurasse  dì  noo 
arer  fatto  ancora  piena  cognizione  della  causa  ,  1  equità  vuole  che  gli  venga  concessa 
.una  dilazione  per  pronunziare. 

XXXL  Parimente  se  vi  squo  più  Arbitri  che  accettarono  il  Compromesso,  non  potrà 
essere  costretto  uno  solo  a  pronunziare  la  sentenza;  ma  o  tutti>  o  nessuno* 

Tuttavia  se  fu  £itto  Compromesso  in  più  Arbitri  a  condizione  di  stare  al  giudiiio 
pronunziato  da  CjinnrQirB  di  essi,  uno  o  più,  si  può  costringere  quello  ch*é  presente  a 
pronunziare  anche  in  assenza  degli  altri.  Ma  se  vi  é  la  condizione  Chb  tutti  abbiado 
A  PAOKTinrziABB,  oppurc  Che  si  debba  stare  alla  decisione  dei  più  ,  non  si  può  costris- 
sere  ciascheduno  separatamente,  perché  la  sentensa  dei  singoli  non  porta.  Tefietto  del- 
ia pena  stipulata. 

Ma  se  nel  Compromesso  6i  detto  di  stare  ali* Abbithato  di  Tizio  o  di  Sejo,  Pomponio 
•crive  (  e  noi  pure  lo  pensiamo  )  che  il  Compromesso  sia  valido,  e  che  dei  due,  qoegti 
in  coi  le  parti  convennero,  possa  essere  costretto  a  pronunziare  la  sentensa* 

$.  4  Come  il  Pretore  costringa  F  Arbitro  a  pronunziare  la  sentenza^  e  quando 

s*  intenda  ch'egli  V  abbia  pronunziala- 

XXXII.  Se  l'Arbitro  cerca  di  nascondersi,  il  Pretore  deve  farlo  rintracciare;  e  se  non 
si  fa  vedere  dopo  un  certo  tempo,  dee  condannarlo  ad  una  multa. 

XXXIII.  S'intende  poi  che  abbia  pronunziato  sentenza  quegli  che  pronunziò  ci^'in- 
tensione  di  terminare  affatto  la  controversia  fra  le  parti  ;  ma  se  uno  accettò  il  Gom- 

{ promesso  di  più  affari,  non  si  reputa  pronunziata  la  sentenza  se  non  pone  fine  a  tutte 
e  controversie  (2)3  anzi  il  Pretore  lo  costringerà  a  pronunziare  su  tutte* 

(t)  P.  e.  nei  giorni  di  feria  :  così  la  Glossa. 

(9)  Vaio  a  dire,  so  ael  Gomproiiiesao  h  la  coodisiono  dta  il  gjiadizio  abbracci  tutte  le  coatrorenie: 


r.  Sed  si  Compromissnm  sine  die  confectum  est,  necesse  est  Arbitro  omnimodo  dies  sl^ 
'lUere:  partibt^  sàUcet  consenlientìbus;  et  ita  atusam  disceptarì.  Quod  si  hoc  praetermiseiò; 
omni  tempore  cogendus  est  sententiam  dicere.  L  i4  Pompon,  lib.  1 1  ad  Q.  Mucium. 

Arbiter  ex  Comprondsso  his  dieòus  non  cogitar  sententiam  dicere,  guibus  judex  non  cogetsn 
Tiis'i  dies  Compromissi  exitnra  sii,  nec  proferri possiL  1.  i3  §  3  Ulp.  Éb.  i3  ad  Ed. 

Proinde  si  forte  urgeatur  a  Praetore  ad  Sententiam ,  aequissimum  erit^  sijuret  sibi  de  a» 
ea  nondam  Uguere ,  spatium  ei  ad  pronunciandum  dori.  d.  L'  i3  §  4- 

XXXL  ttem  si  phìres  snnt  gui  Arbitrium  receperunt;  nemo  ttnus  cogendus  erit  sententiéos 
tdicere:  sed  aut  omnes,  aut  nuUus.  1.  17  §  a  Ulpian.  lib.  i3  ad  Edict. 

Quum  in  plures  compromissum  est  ea  conditione  ut ,  Qittltbxt  vel unus  dixisset  sententiam, 
^eo  staretur;  aòsendbus  eaeteris,  nihilominus  guipraesens  est,  cogetur,  At  si  ea  conditione.  Ut 
OMNES  DtcJNT;  vel ,  Qtiod  de  majoris  partis  sententia  phcuerit;  non  debet  singulos  separati» 
cogere:  gaia  singulomm  sententia  ad  poenam  nonfacìt.  L  3a  $  t3  PaoL  lib.  i3  ad  Edict. 

Sed  si  ita  sit  compromissum ,  Arbitrato  Titii  aut  Seji  fieri;  Pomponkis  scriòit,  etnospettf 
mus ,  Compromissum  valere  :  Sed  is  erit  cogendus  sententiam  dicere,  in  guem  Utigatores  cow 
SenserinL  snp.  d.  L  1 7  $  4- 

XXXII.  Si  Arbiter  sese  tentatfcrit,  Prator  eum  ijipestigare  debet;  et  si  dia  non  panterit,  md- 
età  adversus  eum  dicenda  est.  sap.  d.  L-Ss  f  la. 

XXXin.  Dtcere  autem  sententiam  existimamus  eum  gui  ea  mente  guid prAnuneiat,  ut  secw 
dum  id  discedere  eos  a  tota  cojttrotfersia  pelit.  Sed  si  de  pluribus  rebus  sit  Arbitrium  recepl^m; 
nisi  omnes  contsoversias /inierit,  non  tndetur  dieta  sententia;  sed  adhue  crii  a  Praetore  cog^ 
^tus.  \\^\\  Pani  Ijbu3  ad  Ed. 


Trr.  VIIL  DE  KECEPnS,  Qtl  ARBITRIDM  RECEPERDNT,  eie.    44S 

ARTICOLO    IL 
Deir  obhligazion$  delle  parti  litiganti 

XXXIV.  CìOicuna  delle  parti  litiganti  i  vicendevolmente  obbligata  a  pagare  la  pe* 
na  stipulata  nel  Compromesso,  i  ella  impedì  aW  Arbitrio  di  giudicare  o  ricusò  di  oòòe- 
dii^  alla  sentenza. 

JfelTuno  e  neW altro  caso  adunque  ella  incorre  nellla  pena  stipulata. 

Ma  non  avrà  laogo  la  pena  stipnlaU  contro  chi  opera  in  onta  al  Compromesso)  se 
mai  fosse  intervenuto  il  dolo  dell  altra  parte  |  perciiè  sta  sempre  la  condisione^  che 
ninno  debba  trarre  vantaggio  dal  proprio  dolo. 

$  1.  Del  caso  in  cui  una  delle  parti  abbia  impedito  alt  Arbitro  di  giudicare. 

•  

XXXV.  In  questo  caso  /  incorre  nella  pena  stipulata  col  Compromesso. 

L(ionde  se  una  delle  parti  manca,  essa  incorre  nella  pena,  perchè  pel  suo  fatto  av- 
▼iene  che  1*  Arbitro  non  pronunzi  :  epperò  la  sentenza,  se  fosse  stata  pronunziata  non 
presenti  le  parti  litiganti,  non  sarebbe  valida  ^  qualora  nel  Compromesso  non  sia  statcf 
espressamente  detto  che  debba  valere  anche  senza  la  presenza  di  una  o  di  ambe  le 
parti.  Del  rimanente,  quegli  che  manca,  incorre  nella  pena,  perchè  pel  suo  fatto  av- 
viene che  la  sentenza,  non  sia  pronunziata  dall'Arbitro. 

A  ciò  corrisponde  quanto  rescrivono  Caro,  Carino  e  Numeriano:  Se^ad  onta  del  Com^^ 
promesso  il  tuo  avversario  ricusò  di  presentarsi  dinanzi  ali*  Arbitro  nominato,  andrà 
soggetto  alla  pena  stipulata. 

ifon  importa  in  qual  modo  abbia  F  Arbitro  ordinato  alle  parti  di  presentarsi  :  im- 
perciocché  o  per  messo  o  per  lettera  può  l'Arbitro  comandare  ai  litiganti  di  presentarsi. 

£  non  solamente  egli  può  comandare  che  si  presentino  le  parti  Litiganti^  ma  se  due 
persone,  che  hanno  fatto  un  Compromesso,  vogliono  agire  presso  l'Arbitro  mediante  i 
loro  procuratori,  1*  Arbitro  può  tuttavia  comandare  alle  persone  stesse  di  presentarsi. 

Se  dunque  una  delle  parli  manca  di  trovarsi  nel  giorno  e  nel  luogo  stabdito  nel 
Compromesso,  incorrerà  nella  pena,  purché  la  sua  assenza  abbia  impedito  che  V  Arb^ 
tro  possa  giudicare^ 

Perciò  nel  caso  seguente  :  L'Arbitro  ordinò  di  presentarsi  nelle  Galende  di  gennajoy 
e  morì  prima  di  quel  giorno  :  una  dplle  parti  non  si  presentò  ;  non  v'ha  dubbio  ch'essa 
non  incorse  nella  pena  (i).  Ed  in  vero,  Aristone  dice  di  aver  inteso  dire  da  Cassio, 
che  non  s' incorre  nella  pena  quando  l' Arbitro  stesso  non  si  è  presentato.  Cosi  pure 
Servio  dice  che  non  s*  incorre  nella  pena,  quando  lo  stipulatore  impedisce  di  evitarla. 

nel  caso  contrario  sì  potH^  benissimo  pronunziare  sopra  an  solo  aflare.  Yedi  quanto  ahlnamo  detto 
peUa  Sez.  Ili,  $  4. 

(1)  Perchè  non  Ai  Tassenza  di  una  delle  parti  che  impedì  all'arbitro  di  pronunziare  9  mentr'  egli 
era  fpk  morto. 
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XXXIF,  Ita  demum  aatem  commitietur  etipulatio ,  qnum  aJpersus  eam  quidfit,  si  eìne  dolo 
maio  stipulantis  factum  est:  suo  hoc  enim  conditione  committUur  sdpulaUo ,  ne  quis  doli  sui 
praemium  ferale  L  3i  Ulp.  Ub.  i3  ad  £dict. 

XXXV,  Si  quìs  Utigatortàm  d^fuerU;  quìa  per  eum  factum  est  quominus  arbitretar  poena; 
commitutur.  Proinde  sententia  guidem  dieta  non  coram  Udgatorìlnts  non  valebit;  nisi  in-  Comf 
promissisi  hoc  specialiler  expressum  sit,  ut  pei  uno  vel  utroque  absente  sententia  promatur  '.poe^ 
nam  autem  is  qui  d^uit^comndtUt;  quia  per  emm  factum  est  quominus  ùróitretur,  L  97  $  4  ^p* 
lib.  i3  ad  Ed. 

Si  cantra  Compromisemm  ùdperearìus  tuus  apud  electam  Aròitrmn  praesenttam  eai/acere  de* 
trectatfit;  piacitae  poenae  videtur  obuoxius.  L  %  Cod.  h.  t 

Arlfiur  aderse  liiigator^  t^ei  per  nuntium  pel  per  epistdam  pubere  potest,  L  49  i  t  Jnlian.  fib. 
4  Digest. 

Si  domini  qui  inifieem  stiptdati  sint ,  procmratores  suos  ugere  apud  Aròitram  velina  1  polesi 
tpsos  fabere  etiam  adesse,  ].  5a  $  18  PauL  Ub.  iS  ad  Kdict. 

Arbiler  t^aUndis  Jamuviis  adesse  jussit ,  et  ante  eum  diem  decessit:  tdter  ex  litigatoriòue 
non  a/^fmtx  procaldubio  poena  minime  commissa  est,  Nam  et  Cassium  andisse  se  dicentem  Art- 
eto  ait;  in  eo  Aròitro  qui  ipse  non  penisset ,  non  esse  commissam.  Quemadmodum  Servius  aitj 
Si  per  etipulatorem  etat  quonUnue  acc^iat,  non  committi  poenam,  1.  40  Pompon.  Ub,  zi  ex  rariia 
Lectionib, 


V        V 


iU  UB.  IV.  PANDECTARUM 

XXXTI.  Non  8*  ìncorr*  nella  p«oa,  se,  essendosi  le  partì  preàeniatt  nel  giorno  sta* 
biliio  dal  Compromesso  ,  l*  Ariitro  afesse  comandato  cbe  si  presentassero  dopo  quel 
giorno  (i). 

Parimente  se  TArbitro  p.  e.  aresse  comandato  alle  partì  di  presentarsi  dìnansi  a  laj 


conseguenza  le  parti  possono  impunemente  tralasciar  di  obbedire  ali*  Arbitro  ,  se  co- 
manda loro  che  sì  presentino  in  altro  luogo. 

Ma  cbe  1^  dorrà  dire  se  il  luogo  non  è  bene  indicato  nella  promessa  ?  E*  meglio  di- 
re che  il  luogo  voluto  dal  Compromesso  sìa  quelle  in  cui  fu  fatto  esso  Compromesso. 
Che  sarà  poi  se  l'Arbitro  avesse  comandato  di  presentarsi  ùi  qiialehe  luogo  del  circon- 
dario della  città  (2)  ?  Pegaso  pensa  che  tale  ordine  sia  valido,  ed  io  sono  del  suo  pa-. 
rere,  purché  l'Arbitro  abbia  autorità  di  poter  giudicare  ìp  villa^  e  le  parti  possano  fa- 
cilmente recarvisi. 

Ma  se  r  Arbitro  ordinasse  alle  parti  di  presentarsi  in  un  luogo  disonesto,  p«  e.  in 

una  tayerna  o  in  un  lupanare,  Viviano  dice  che  certamente  rimarrà  impunito  chi  non 

^gli  obbedirà  ;  la  qnal  sentenza  è  approvata  da  Celso  nel  lib.  4  àe  Digesti.  Quindi  egli 

tratta  benissimo  la  qòistione  seguente  :   Se  il  luogo  è  tale,  che  uno  fra  i  litiganti  non 


go,  perchè  sarebbe  cosa  assurda  che  Tordi  ne  fosse  valido  per  l'uno  e  non  per  l'altro. 
XXXVII.  Che  se  una  delle  parli  litigane  non  comparve  per  essere  impetiita  da  ma- 
lattia, od  a  cagione  di  assenza  per  pubblico  servigio,  o  per  essere  Magistrato,  0  per 
altra  causa  legittima  ,  Proculo  ed  Atilicino  dicono  eh'  essa  incorrerà  nella  pena.  St 
però  questa  medesima  parte  é  pronta  a  fare  un  nuovo  Compromesso  nel  medesimo 
Arbitro,  verrà  negata  l'azione  contro  di  lei,  oppure  essa  si  difenderà  mediante  l'ecce- 
zione. Sarà  sempre  uopo  che  l'Arbitro  sia  pronto  ad  accettare  il  Compromesso  j  pec- 
che, come  dice  benissimo  Giuliano  nel  lib.  4  de' Digesti,  egli  non  può  esservi  costretto 
senza  sua  voglia.  Ma  quanto  alla  parte  litigante  (4),  ella  sarà  assolta  dalla  pena. 

(1)  Perche  1* Arbitro  non  avrebbe  potato  ^udicare,  essendo  sciolto  il  Compromesso  per  la  scadeo* 
za  del  termine. 

(2)  P.  e.  negli  orti  di  quella  cittìi  di  cui  è  fatta  menzione  nel  Compromesso. 

(3)  ranni  che  si  potrebbe  dire  piuttosto  che  questa  pena  non  ha  luogo  percht^  n^  l'uno  ni  l'tlira 
(  in  certo  modo  )  avea  fatto  quanto  dorea  perchè  fosse  giudicato ,  vale  a  dire  ,  era  come  sa  né  l'ano 
pè  l'altro  (cMSe  comparso. 

(4)  Cioè ,  quella  che  non  poti  trovarsi  presente. 


-tt- 


7CXXVL  Si  intra  diem  Compromìssì  aditus  Arbiter ,  post  diem  compromissi  adesse  jussait^ 
poena  non  commiltetur,  L  21  §  Q  Dlp.  lib.  ad  Ed. 

Si  Arbiter  jussitt  pula  in  propincia  adesse  iitigatores,  quum  Romae  esset  in  eum  compromìS' 
sum;  an  ei  impune  non  parealur,  quaeriUirì  Et  est  verius  quod  Julìanus  ah  Uh,  4  Eum  locua 
compromisso  inesse,  de  quo  actum.  sii  ut  promitteretur.  Impune  igitur  ei  non  parebitur  si  elio 
ioci  adesse  jusserit. 

Quid  ergo  si  non  appareat  de  quo  foco  actum  sii  ?  Melius  dicetur ,  eum  locum  contineri  nH 
compromissum  est.  Quid  tamen  si  eo  loco  qui  sii  circa  Urbem  adesse  Jusserit?  Pegasus  admtr 
tit  valere  jussum;  quodputo  ita  verum  esse,  sì  et  ejus  sH  atictoritatùs  Arbiter  ut  in  secessibu 
soleat  agere ,  et  Iitigatores  facile  eo  loci  convenire  possint.  d  1.  21  §  io. 

Sed  si  in  aliquem  locum  inhonesUun  adesse  jusserit;  pula,  in  popinam  pel  in  lupanarìum:  at 
yivianus  a^  sine  dubio  impune  ei  non  parebìtur.  Quam  stuUentìam  et  Cflsus  lib.  2  DigestoruM 
probat.  Unde  eleganter  tractat  :  Sr  is  sit  locus  in  qiiem  alter  ex  litisjeaoribus  Iwneste  venire  non 
possit ,  alter  possit;  et  is  non  venerit  qui  sine  sua  turpitudìns  eo  venire  possiti  is  venerit  qui  «»" 
honeste  venerai:  an  committatur  poena  Compromissi;  an  quasi  opera  nonpraebitai  Et  rtcltf»' 
tal  non  committi  :  absurdum  enim  esse  jussum  in  alter lus  persona  ratum  esse,  in  aìteriitswa' 
d*  L  21  $  11. 

XXXF'IL  Si  quls  ex  Utlgatoribus  ideo  non  adfuerìt ,  quod  valetudine  vel  Reipublicae  cai^ 
aòseniia  impeditus  sit ,  aut  Magistratu ,  aut  alia  justa  d»  causa  ;  poenam  commitù  Proeabsti 
AtHidnus  €^unt,  Sed  si  paratus  sit  in  eumdem  conipromlttere  :  actionem  denegari,  aut  exceyù^" 
ne  tntumfóre,  Sed  hoc  ita  demum  verum  erit,  si  Arbiter  reci pere  in  se  arbitriumfuerìi  parodi 
Vam  ìntfifum  non  esse  cogendum ,  Jukanus  Ifb,  4  l^^f'Storum  recte  scribìt.  Xpse  autem  nikilomi; 
iffu  poena  absol^itur.  d.  1.  a  1  $  9. 


Tir.  Tm.  DE  RECEPTIS,  QUI  ARBITRIUM  RECEPERUNT,  eie. 

XXXVHI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  una  delU  parli  abbia  mancato» 

Ma  anche  la  parte  presente  che  impedisca  ali*  Àrbitro  di  pronunziare  la  sentenza, 
incorrerà  nella  pena. 

Che  ae  nna  parie  porta  dinanzi  al  Gindicc  ordinario  1*  affare  sopra  cui  fu  fatto  il 
CorapromessQy  alcnni  dicono  clic  il  Pretore'^non  pnò  costringere  1*  Arbitro  a  proferire 
sentenza,  perchè  allora  non  ha  più  luogo  la  pena,  come  se  il  Compromesso  fosse  scio!-  ^ 
te  Peraltro,  se  questa  opinione  fosse  ricevuta,  il  Compromesso  potrebb'  essere  deluso 
ad  arbitrio  di  quello  che  si  pentisse  di  aver  compromesso.  Dunque  ha  luogo  la  pena 
pontro  di  lui,  e  la  lite  debb*c8sere  proseguita  pr-esso  il  suo  giudice  ordinario. 

• 

§  a.  Del  caso  in  cui  una  delle  parti  cpmpromiitenti  non  obbedisca  alla  sentenza 

deW  Arbitro, 

XXXIX.  Anche  in  quesìo  caso  4»  incorre  nella  pena  stipulala* 

Laonde  p,  e.  fra  CastcUiano  e  Sejo  nacque  una  controversia  di  confini  j  e  per  termi-» 
parla  fu  nominato  un  Arbitro.  Questi  pronunziò  la  sentenza  alla  presenza  delle  partì, 
^  pose  i  confini.  Si  è  mossa  quistione  se,  avendo  Castellano  ricusato  di  obbedire  al' 
i*Arbitroy  sia  egli  incorso  nella  pena  stipulata  col  Compromesso  ?   Risposi  :  Se  non  si 

foresto  obbedienza  all'Arbitro  in  ciò  che  giudicò  alla  presenza  di  ambedue  le  parti,  ha 
nogo  la  pena  strpulata. 

£d  anche  quando  uno  domanda  la  pena  stipulata  nel  Compromesso,  viene  coiiclan-^ 
nato  quello  che  non  eseguì  la  sentenza  ^  né  importa  che  il  &no  avversario  abbia  o  no 
avuto  interesse  di  stare  alla  sentenza* 

Intorno  a  ciò  nascono  due  quisiìoni  :  i.°  /^  quale  sentenza  deW  Arbitro  sideggia  ob^ 
bedire  per  non  incorrere  nella  pena  $  2,^  Quandq  s  ifitenda  che  uno  ho/i  abbia  obbc" 
fiito  alla  sentenza  delVArbitì^, 

QuiSTIONB  PRTM4 

A  quale  sentenza  delV Arbitro  si  deggia  obbedire. 


o  no 

pne  1  lui  nera  ii«ra  m  m.  •»/  u«>  «•%.««•**  ic  f*^*  A«us\^m-«y«.\/, 
buon  animo  la  sentenza  comechè  fosse  non  equa. 

Ma  si  pub  impunemente  ricusare  di  obbedire  ad  una  sentenza  ingiusta^  cioè  centrar 
ria  alle  condizioni  del  Compromesso* 

Tale  sarebbe  una  sentenza  con  cui  V Arbitro  avesse  proferito  sopra  un  affare  diverso 
da  quello  su  cui  era  stabdito  di'  ei  dovesse  pronunziare. 

Laonde^  trattandosi  c|^'g)i  obì)ligla  deir  Arbitro,  tutto  si  dee  desumere  dallo  stesso 
Compromesso  ^  imperciocché  ali*  Arbitro  non  sarà  lecito  di  fere  se  non  ciò  che  nel 

(1)  Cioè ,  pronunciata  cqntra  il  gius  delle  parti  litiganti,  non  centra  I«  LeggL 

I 

XXXF'in.  Et  si  4JUÌS  praesens  ArbUrum  senlentiam  dicere  prohiùuit ,  poena  committetur.  L 
27  §  6  Ul|>.  lib.  i3  ad  Ed, 

Sì  quìs  rem  de  qua  compromissum  sii,  in  Judìchim  deducat;  quidam  dicunt  Praetorem  non 
intervenire  ad  cogendum  Arbltrum  sentenliam  dicere:  quia  jam  poena  non  palesi  esse^  atque  si 
sotutum  est  Compromissum.  Sed  si  hoc  obtinuerity  futuntm  est  ut  in  potestale  ejus,  quem  poenU 
tei  compromisìsse  ,  sii ,  Compromissum  eludere.  Ergo  adversus  eum  poena  commiuenda  est;  li' 
(e  aptid  ìudicem  suo  ordine  peragenda,  1.  3o  Paul.  lib.  i3  ad  Ed.  X"^^ 

XXXIX,  Inter  CasteUianum  et  Seìum  controversia  de  finiòus  orla  est  ;  et  Arhiler  eleclus  est 
ut  arbitrai^  ejus  terminetur.  Jpse  senlentiam  dixit^  praeseniibus  parùbus^  et  terminos  posuìt. 
Qaesitum  est  cai ,  si  ex  parte  Caslelliani  Arbitro  parilum  non  esset ,  poena  ex  Compròmìsso 
Lommissa  est  ?  Respondi  :  Si  Arbitro  paritum  non  esset ,  in  eo  quod  utroque  praesenie  arii- 
tratus  esset ,  poenam  commiss am.  1.  44  Scaevola  Ilb.  2.  Digest. 

Qimm  poena  ex  Compromisso  peiilur ,  is  qui  commisit  damnatus  est:  nec  interest  an  adver- 
sarii  ejUS  interfiùt  Arbitri  sententia  s^ri  necne.  1.  38  JVf  odesliii.  lib.  6  Regni. 

XL.  Slari  deòei  senlentiae  Arbitri  ^zm  de  re  dixerit,  sive  aequa  sà'e  iniqua  szt  :  et  sibi  im- 
putel  qui  compromisit.  Nam  et  D.  Piì  Rescripio  ad'jicitur:  Vel  minus  probaLilem  sentenliam  ae- 
quo  animo  ferre  dei*:t.  L,  27  $  a  Ulp.  lib.  3  ad  Edict. 

D^t  njficio  Arbitri  Iractaniiòus  sciendum  esi  omnem  tractalum  ex  ipso  Compromisso  sumen- 
iluoi.  iVd*  enim  atiud  UH  liceùit^  quam  quod  Uh  ut  ejicere  p^ssit  cautum  esik  Non  ergo  qtiodliCct 
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Compromesso  fii  stabilito  eh*  ei  faccia.  Non  potrà  dnnqae  pronunziare  a  sao  talento, 
uè  sopra  nn  affare  qualunque,  ma  soltanto  sopra  quello  contemplato  ntl  Comprome»- 
80,  ed  in  quanto  esso  fu  compromesso. 

Dunque  non  in  tutti  i  casi  uno  incorre  nella  pena  stipulata  ,  per  non  arere  obbe- 
dito alla  sentenza  dell*  Arbitro  ^  ma  solamente  quando  si  tratti  di  pagare  una  looi- 
ma  (i),  o  di  prestarsi  ai  preliminari  del  giudizio  arbitramentale  (a). 

L* Arbitro  potrà  eziandio  punire  la  contumacia  della  parte  litigante,  eoi  comandar! 
cbe  dia  all'  avFersario  una  somma. 

Ma  non  è  da  riputare  contumace  la  parte,  se  ha  disobbedito  ool  non  produrre  iuh 
mi  de*  testimonii  richiesti  dalla  sentenza  (3)  delFArbitro. 

Certamente  io  penso  che  V  Arbiti*o  possa  stabilire  il  giorno  pel  pagamento  :  e  ootì 
sembra  che  pensi  anche  Trehazio. 

Parimente  sta  ncll'ufHzio  dell'  Arbitro  il  decidere  come  si  debba  concedere  il  fscw 
possesso. 

Può  egli  forse  domandare  cauzione  Di  aatipica  ?  Sesto  Pedio  pensa  che  non  abbia 
ragione  di  farlo  ^  perchè,  se  il  padrone  dell*  affare  non  ratifica,  cade  nella  pena  stipo- 
lata  (4). 

XLI.  Nei  casi  seguenti  pare  che  V  Arbitro  abbia  'pronunziato  sopra  una  cosa  dipena 
da  quella  di  cui  si  tratta  nel  Compromesso. 

Ùlpiano  così  riferisce  questi  casi  :  Si  è  domandato  quale  sentenza  dell* Arbitro  desse 
luogo  alla  pena  stipulata  j  e  si  rispose:  Non  qualunque  (5),  benché  sopra  alcune  siano 
varie  le  opinioni. 

z.  Io  penso  per  verità  che  non  s*  incorra  nella  pena,  se  la  sentenza  porta  che  si  deb- 
ba ricorrere  al  giudice  ordinario  ,  sia  lo  stesso  Arbitro,  sia  un  altro  ^  oppure  che  ti 
debba  fare,  o  nella  stessa  persona  o  in  altra  y  un  nudro  Compromesso.   Imperdoociiè 

(i)  Ghiera  stata  posta  in  Compromesso  per  sapere  se  fosse  o  non  fosse  dorata, 
(a)  S*  intende,  alle  sentenso  interlocutorie}  coUe  quali  p.  e.  si  ordina  alle  partì  di  comparire o£ 
produrre  qualche  documento. 

(3)  Non  si  deggiono  produrre  i  nomi  dei  testimoni  aU^avrersario»  aftnohè  non  cerchi  di  corroiaperil 
L'Arbitro  non  può  dunque  ordinare  ciò.  (Cujac.  Oòscrv,  XXII.  28). 

(4)  Yale  a  dire ,  la  pena  stipulata  nel  Compromesso.  Dunque  è  inutile  che  il  proeuratore  dia  cuiioM 
di  far  ratificare  dal  padrone  aellaflare;  e  l'Arbitro  non   può  comandare  che  la  dia. 

fl(6)  Gio^,  non  tutte  le  sentenze  danno  luogo  alla  pesa  stipulata  nel  Compromesso  oootro  di  qneBocfas 
non  l'eseguisce. 

étatuere  JrbUer  potente  mec  in  qua  re  libet:  nìsi  i^  qua  re  compromissum  csty  et  qualenusea» 
promissum  est,  L  3a  $  i5  Paul  Ub,  i3  ad  Edict. 

Non  ex  omniòus  causis  ex  quibus  Arbitri  paritum  sententiae  non  est ,  poena  ex  Compromis^ 
tfo  commillitur;  sed  ex  his  duntaxaii  quae  ad  sohttionem  pocuniae  aui  operam.  praebendoM 
pertinente 

Idem  contumaciali  iitigatoris  Arbiter  punire  poterit  (pecuniam  (*)  eum  adversaria  dori  jt* 
bendo). 

Quo  in  numero  haberi  non  oportei ,  si  testium  nomina  ex  sententia  Arbitri  exhibita  non  sak 
1.  39  Jarolen.  lib.  1 1  ex  Cassio. 

Solulioni  diem  posse  Arbìlrum  statuere  puto;  et  ita  et  Trebalius  videtar  sentire.  L  ai  $  s  %• 
lib.  i3  ad  Edict 

Arbitri  officio  continetur  et  quemadmodum  detitr  t/acua  possessio, 

An  et  satis  Ratàm  Rsm  hàbuvru»  ?  Sextus  Pedius  putàt  qutìd  nuUam  rati&nem  haòet^  VsM 
ei  ratum  non  htibeat  dominus ,  committetur  stipalatio.  stip.  d.  I^  3a  §  ao. 

XLL  Quaesitum  est  de  sententia  dicenda  :  et  dictum^  non  quamUbet;  Hcet  de  quibusdam  m* 
riatum  sit.  d.  L  32  $  16. 

Et  puto  vere  non  committi^  si dicat  ad  judicem  de  hoc  eundem^  vel se  pel alium}  inse  peiÌMe* 
lium  compromittendum.  Jfam  et  JulianttS:  Impune  non  pareri ^  sì  jubeat  ad  alium  Arbìirum  ire:  n* 
finis  non  siL  Quod  si  hoc  modo  dixerii,  ut  arbitrio  P^  Maeviiftindus  traderetur^  aut  saùsddi^ 

(*)  B.Noodt,  con  grande  probabilità,  opina  che  queste  parole  si  debbano  cabcellare  come  malaaieni* 
introdotte  da  qualche  glossatore  ignorante.  Imperciocché  non  si  può  credere  che  Arbkri  nominati  coi 
un  Compromesso  (  rale  a  dire  ,  Giudici  prirati ,  le  sentenze  dei  quali  non  areano  alcuna  aotori^  » 
cosa  giudicata  ,  come  si  vedrà  in  appresso  al  n.  54  )i  potessero  condannare  le  [«rti  ad  una  mnlfa,mei** 
tre  il  dritto  di  condannare  a  multa  conqjete  soltanto  ai  Giudici  che  hanno  pubblica  autorità.  Qutm^ 
poi  Giavoleno  dice  che  possono  punire^  si- dere  intendere  che  possono  giudicare  esservi  luogo  alU  ('^ 
na,  pronunziando  p.  e.  essere  la  parte  incorsa  nella  pena  stipulata  nel  Con^romesso.  Noodt  corvesS"  *" 
siandio  la  parola  idem ,  e  legge  Si  quidem  contumucéam  t  oongiungendu  questa  versicolu  colpf«<=*' 
dente. 


Tir.  Vili.  DE  REGEPTIS,  QUI  ARBITRIUM  RECEPERUNT,  ctc.    4Ì7 

•■che  Gialiano  dice  che  sì  può  disobbedire  impuacmeiite  ad  una  sentenza  che  cotnan« 
di  dì  presentarsi  ad  un  altro  Arbitro,  mentre  cosi  non  avrebbe  mai  fine  la  lite.  Che  se 
l'Arbitro  seateniierà-  doversi  dare  il  fondo  o  tal  cauzione,  ad  arbitrio  dì  P.  Merio,  ti 
dovrà  obbedire  alla  sentcnsa.  Questa  è  anche  V  opinione  di  Peilio,  aflìnch^,  die*  egli, 
noD  li  moltiplichino  i  Gempromessi,  o  non  passino  in  terze  persone,  forse  ni  miche  del- 
le parti.  E'  necessario  che  l'Arbitro  ponga  bne  alla  controversia  colla  sua  sentenza  ^  e 
non  si  termina  la  controversia  quando  si  proroga  l'Arbitrato,  oppure  Io  si  riferisce  in 
an  altro.  U  modo  di  dare  cauzione  e  la  qualità  dei  fidejussori ,  sono  parti  della  sen- 
tenza ;  e  ciò  non  si  può  delegare,  qualora  non  sia  stato  compromesso  perchè  1'  Arbi- 
tro nominasse  la  persona,  che  poi  avesse  a  decidere  intorno  alle  cauzioni  da  prestarsi 
dalle  parti. 

n.  rarimente  non  si  reputa  che  l'Arbitro  abbia  pronunziato  sentenza  quando  ordi- 
na che  gli  venga  aggiunto  un  altro  Arbitro,  se  il  Gompromcsso  non  ne  parla  :  perchè 
la  sentenza  si  dee  pronunziare  sopra  ciò  ch'è  soggetto  del  Gompromesso,  ed  in  questo 
non  è  parlato  di  aggiugnere  altro  Arbitro. 

ni.  L'Arbitro  nulla  può  fare  fuori  del  Gomproniesso  ^  e  perciò  è  necessario  che  nel 
Compromesso  sia  una  clausola  che  permetta  di  prorogare  il  termine  del  medesimo  > 
altrimenti  si  potrebbe  impunemente  ricusare  di  obbedire  alla  proroga  dell'Arbitro. 

Sopra  la  qual  cosa  Aljeno  dice  :  Un  Arbitro  nominato  con  Compromesso,  non  po- 
tendo pronunziare  sentenza  prima  del  giorno  posto  per  termine  del  Gompr omesso, 
aveva  ordinato  che  si  prorogasse  il  termine  :  ora  una  delle  parti  non  si  era  presentata 
più.  Domandavasi  se  questa  fosse  incorsa  nella  pena  pecuniaria  stipulata  col  Gompro- 
mcsso. Risposi  che  no,  perchè  il  Gompromesso  non  dava  facoltà  all'Arbitro  di 
prorogare. 

IV.  Parimente  non  puh  stabilire  cosa  alcuna  intomo  alla  pena  stipulata  nel  Com^ 
promesso.  Laonde  se  l' Arbitro  proibì  che  si  potesse  domandare  la  pena  «tipnlata  nel 
Compromesso,  trovo  scritto  nel  lib.  53  presso  Pomponio,  che  la  sua  sentenza  è  nidla  ; 
a  con  ragione,  perchè  non  fu  fatto  Gompromesso  della  pena. 

XLII.  Se  un  Arbiiroy  pronunziando  sopra  delC  oggetto  per  cui  gli  fu  dato  facoltà  ài 
giudictwef  pronunziò  anche  sopra  di  un  altro  estraneo  al  Compromesso,  ciò  eh*  ei  non 
avea  facoltà  di  pronunziare  non  vizia  cih  eh* egli  ha  validamente  pronunziato. 

P.  e.  Un  Arbitro  comandò  che  alcuni  servi  fossero  restituiti  entro  un  dato  termine, 
e  condannò  la  parte,  in  caso  di  disobbedienza,  alla  pena  applicabile  al  fisco  secondo 
il  tenore  del  Gompromesso  (i).  Il  fisco  non  acquista  verun  diritto  in  forza  di  tale  sen- 

(i)  Nel  caso  di  auesra  Le^e  sì  dee  sapporre  che  i  Compromìttenti  aLlnn-  o  ìcendeTohnente  conve* 
anta  una  pena  cai  dee  |Mnestare  ali'  altro  quegli  che  non  olibedisce  alla  seotfi  »\  dell'  Arbitro,  ed  ino(- 

f 
I 

'detitr;  parendum  esse  sentenUae.  Idem^  Pedius  probat  (*):  ne  propagenlur  Arbìtrio^  mttrn  aliftx 
interdum  inimicos  agentium ,  tranxferaniur.  Sua  senlentia  finem  contnwersiae  eum  impanerò 
joporiet  non  auiem  finiri  controversiam^  cum  aut  (Vifferalur  ArOìtrium^  aut  in  alìum  transferntur. 
Partemque  senieniiae  esse^  guemadmodum  satisdetur^  guròus  fidéju^soribus:  idque  delegari  non 
passe,  nisi  ad  hoc  compromissum  sii ,  ut  Aròiier  statueret  cujus  arbitratu  satisdaretur.  d.  $  i5. 

liem  sijuòeat  sibi  alium  conjungi ,  quum  id  in  Compromisso  non  sit,  non  dicil  senteniiam. 
JBtam  sententia  esse  debetde  re  compromìssa:  de  hoc  auiem  compromissum  non  est  d.  I.  33  §  17. 

Arbiter  nihH  extra  Compromissum  facere  pntest.  Et  ideo  necessarium  est  adjici  de  die  Com» 
promìssi  prqferenda  :  caeterum  impune  juben ti  non  parelilur.  d.  1.  32  $  ai. 

Arbiter  ex  Compromisso  sumptus ,  cum  ante  diem  qui  constitutus  Compromisso  eroi  senten- 
tiam  dicere  non  posset,  diem  Compromissi  pmferri  jusserat:  alter  ex  Utìgatoribus  dieta  audiens 
nonfiierat  Consulebatar,  possetne  ab  eo  pecunia  ex  Compromisso  peti?  ResponM  :  Jfon  posse; 
ideo  quod  non  esset  Arbitro  compromissum  ut  id  habereL  L  60  lib.  7  Digest 

^f  Arbitdr  paenam  ex  Compromisso  peti  uetuerit;  in  lib.  33  apud  Pomponium  scriptum  habeo^ 
JSton  valere*  Et  habet  rationem  :  quia  non  de  poena  compromissum  est.  L  21  §  4  Ulp.  lib.  i3  ad 
Edict. 

XLn,  Arbiter  intra  certum  diem  serpos  restituì  jussit;  quibuS  non  restitutist  poenae  causa  fi* 
SCO  secundum  formam  Compromissi  condemnavit.  Ob  eam  sententiam ,  fisco  nihil  acqtùritur  : 

(*)  Accursio  dice  che  neiredizione  Pisana  si  legge  Negat ,  ma  ciò  non  à  rero ,  come  osserra  Cuja- 
cio.  TuttaTia  sembra  che  la  ragione  del  contesto  roglia  yegat.  Se  stiamo  alla  lezione,  il  s^nso  k,  secon- 
do Cajacio ,  che  Pedio  non  adotta  1*  opinione  di  Giuliano  m  tutte  le  sue  parti ,  ma  soltanto  in  quanto 
alla  non  validità  della  sentenza,  con  cui  si  trasferisce  in  altri  il  GompromeAUO  e  si  conianda  di  andare 
da  altro  Arbitro;  ma  egti  non  adotta  T  opinion^  di  Giuliano  in  quanto  questi  dice  eha  vaia  la  seatenza 
dall'  Arbitro^  ah*  eomaoda  che  sìa  dato  un  fendo  dietro  la  decisione  di  Mevìo. 
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tenza  ^  ma  la  parte  dìsobbedicnte  iacorrc  sempre  nella  pena  stipala ta,  peroke  ned  oW 
bedi  agii  ordini  dell' Arbitro. 

XLIII.  Abbiamo  fin  qui  parlato  di  quella  sentenza  con  cui  r Arbitro  ha  pronunziato 
sopra  un  oggetto  estraneo  al  Compromesso. 

Ingiusta  è  pure  Iq.  sua  sentenza ,  quando  la  pronunzia  dopo  il  giorno  stabiUlo  nd 
Compromesso.  Laonde  Antonino  :  Se  fu  giudicato  dopo  il  giorno  compreso  nel  Com- 
promesso, la  sentenza  ò  nulla,  e  non  incorre  in  rerana  pena  quegli  che  non  la  obbe- 
disce. 

XLIY.  La  sentenza  delJSArbitro  e  ingiusta  anclie  quando  non  e  pronunziata  alla 
presenza  delle  partì^  purché  ciò  non  sia  espressamente  permesso  dcd  Compromessoy  co- 
me abbiamo  già  per  incidenza  osservato. 

Si  reputa  che  l'Arbitro  pronunzii  in  presenza  delle  parti,  quando  le  parti  sieno  sa- 
ne di  mente  ^  non  cosi  se  tra  loro  siavi  alcuno,  furioso  o  demente  ,  e  neppure  un  po- 
pillo,  qualora  non  sia  presente  il  tutore.  Tale  è  l'opinione  di  Giuliano,  com'egli  icrÌTe 
nel  lib.  4  dei  Digesti.  ' 

Ecco  Ze  sue  paiole:  Se  il  Compromesso  porta  che  l'Arbitro  abbia  a  pronunziare alk 
presenza  delle  due  parti  o  de'  loro  eredi  ;  ed  una  di  esse  sia  morta,  lasciando  erede  va 
pupillo  ;  la  sentenza  non  avrà  valore  se  non  ▼*  interverrà  il\utore  colla  sua  autorità» 

oimilmente  se  uno  de'  compromittenti  è  diventato  furioso  ; 

L'Arbitro  non  sarà  costretto  a  pronunziare  sentenza. 

Anzi  egli  sarà  intei*pelIato  perchè  non  pronunzii  ^  imperocché  alla  presenta  di  un 
furioso  qualunque  cosa  si  faccia  è  come  non  fatta. 

Ma  se  il  furioso  ha,  oppure  ebbe  (i),  un  curatore  in  pendenza  della  lìte^  sipnò'pi^ 
nunziare  la  sentenza  alla  presenza  del  curatore. 

Peraltro  f  Arbitro  pub  pronunziare  sehtenza  alla  presenza  di  un  sordo  o  di  un  muto* 

Imperciocché  non  é  nece^aria  la  voce,  ma  la  presenza.  11  muto  poi,  che  abbia  Va» 
della  rTigione  ,  si  reputa  che  risponda.  Lo  stesso  dicasi  del  sordo,  il  qaale  purepu^ 
rispondere. 

Ma  il  Furioso  è  considerato  come  assente  ;  e  cosi  scrive  Pomponio  nel  lib«  i  del* 
r  Epistole. 

aLV.  La  sentenza  delV  Arbitro  e  ingiusta  eziandio  quando^  doventT  essere  pronun- 
ziata da  più  Arbitri,  fu  pronunziata  in  assenza  di  uno  o  più  di  essù  Non  coàsef  essen* 
do  tutti  presentì,  alcuni- furono  di  contrario  parere. 

Perciò  anche  Celso,  nel  lib.  3  dei  Digesti,  cosi  scrive:  Se  il  Compromesso  nomina uv 
Arbitri,  il  parere  conforme  di  due  basta,  purché  il  terzo  sia  presente  ^  altrimenti,  ef 

tre  un*  altra  pena  a  benefizio  del  fisco.  Quest'  aldma  stipalaxione  k  nulla ,  perche  matto  può  stipslu* 
a  Tautaggio  di  un  terzo,  e  V  Arbitro  ha  inutilmente  ordinato  che  la  si  eseguisca;  né  osta  la  /.  i  ff-  ^* 
Jure  Fìsci ,  che  intender  si  dee  di  una  pena  legale,  e  non  di  una  pena  coaveasionaie:  eomit  oucffs 
Cujacio  sopra  questa  Legge. 

(i)  Cioè  I  datogli  in  pendenza  della  lite. 
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4ted  mhUominus  stìpulationis  poena  commiiteiàr,  quod  ab  Arbitro  simtutù  non  sii  oòtemperatnM» 
I.  4^  Papin.  lib.  2  Respons. 

XLIÙ.  Si  ultra  dtem  Compromisso  comprehensum  ^  judicatum  est;  sentènda  nulla  eslt  nec 
uUam  poenam  committit  ,fui  ei  non  paruerit.  1.  i  Cod.  h.  t.  ^  sed  si. 

XLÌV,  Coram.  autem  dicere  sententiam  videtur^  qui  sapientiòus  dicìL  Caeteruni,coramfirtO' 
so  vel  demente  non  videlur  dici.  Ilem  coram  pupillo  non  pideri  sententiam  dtcèam ,  nisi  taur 
praesensfuit.  Et  ita  de  his  omnibus  Juìianus  lib.  4  Digestonim  scribi^  L  27  §  6  Ulp.  lib.  i3  ttà  Ea. 

Si  Compromissum  ita  factum  est^  ut ,  praesente  utroque  aut  herediòus  eorum,  Arbiter  senten- 
tiam dicat;  et  alter  ex  lìtigatoribus  decesserit,  jmpdlo  herede  reUcto:  non  aliter  pideiur  sente9* 
tia  dieta  esse ,  nisi  tuloris  auctorttas  interpositafuerit  1.  4?  lii**  4  l^igest. 

Item  si  (dter  ex  compromitlentibus  fure/e  coeperit;  d.  l.  47  $  1. 

Arbiter  adferendam  sententiam  non  compeUetur,  1.  4B  Modest.  lib.  4  Regal. 

Sed  et  interpellatur  quominus  sententiam  dicat ,  quia  nihil  coram  fiuioso  fieri  intetti^tur» 

Quod  sifuriosus  curaiorem  habety  vel  habuerit,  adhuc  litìgio  pendente;  poteste  praesenU<9' 
ra'ore^  sententia  dici.  ì.  49  Jnlian.  lib.  4  Bigest. 

Ubi  non  voce ,  sed  praesentia  opus  est.  Mutus ,  si  intellectum  habet ,  potest  videri  responsi' 
re.  Item  in  sardo  :  hic  quidem  et  respondere  potest.  1.  124  ff-  de  Rcg.  Jur.  PauL  lib.  16  a<l  E*^' 

Fnrinsì/s  absentis  loco  est.  Et  ita  Pomponius  lib.  i  Epistolarum  scribit,  d.  1.  ia4  $  *• 

XLK  Celsus  quoque  lib.  3  Digestorum  scribit:  Si  in  tres  fiierit  compromissum^  sùfficere  qiùde^ 
duomm  consensum,  si  praesens  fUerit  tertàts  :  alioquini  ab^entc  eOf^  li/cct  duo  con^ntiastjf^ 


TIT.  VIU.  DK  RECfePTIS,  QUI  ARBlTRlOM  RECÉPEUUNT,  etc.    44$ 
•cado  il  tério  astenie,  benché  gU  altri  dtté  aiano  dal  madatimo  parere,  la  aeniensa  non 
▼ale  ^  perchè  la  parti  compromisero  in  tra  Arbitri,  a  la  praMnsa  dai  ler^o  a? rehba  pò* 
tuto  trarre  gli  altri  nella  tua  opinione. 

Goti  pure  te  ftirono  attegnati  tre  gindici ,  e  due  di  concorde  parere  giodicarono  m 
Attenta  del  terso,  la  tentensa  non  vale,  perchè  è  valido  ciò  che  fa  giudicato  dalli  mag- 
giorità di  tutti  parche  tatti  abbiano  realmente  giodicato. 

Si  eccettui  il  c0to  che  nel  Compromesso  fosse  altrimenti  siabilitOf  come  abbiamo  ve- 
duto a2  II.  1 5. 

Perciò  te  furono  nominati  pia  Arbìtri  e  prona nsiarono  diTerte  tentenze^  tara  leeito 
di  non  istare  al  loro  giudizio  :  ma  te  la  maggior  parte  sarà  ttata  di  conforme  parere, 
ai  dofrà  obbedire  ;  altrimenti  avrà  luogo  la  pena  ttipalala. 

Sopra  la  qual  cota  pretto  Giuliano  ti  fa  la  tegnente  quistionc  :  Se  di  tre  Arbitri 
Tano  condanna  in  quindici,  T  altro  in  dieci,  ed  il  terzo  in  cinque,  a  quale  sentenza  ti 
dorrà  ttare  ?  Giuliano  tcrire  che  dovrà  aver  luogo  quella  che  condanna  in  cinque,  per- 
chè in  questa  tomma  tutti  convennero. 

XLTI.  Abbiamo  veduto  quale  sentenza  delV  Arbitro  sia  ingiusta. 

Non  è  però  ingiusta  q^lla  che  fu  proferita  in  giorno  ferialo.  Laonde  ae  per  ordine 
del  Pretore  (1)1*  Arbitro  pronunziò  la  tentenza  nei  giorni  fenati,  ed  ora  ti  domanda 
la  pena  stabilita  da)  Comprometto  ;  egli  è  chiaro  che  non  vi  è  luctgo  aireccezione,  qual- 
ora qualche  condizione  tpeciale  non  abbia  eccettuato  quel  giorno  feriato  appunto  in 
rui  la  sentenza  fu  pronunziata. 

XLVII.  Siccome  è  lecito  disobbedìre  ad  una  sentenza  ingiusta  ^  eoa  1.*  £  lecito  dis- 
obbedire  ad  una  sentenza  inceHa. 

Imperciocché  Pomponio  dice  che  1*  Arbitro  pnmonzia  inutilmente  una  sentenza  in- 
certa ^  come  sarebbe  p.  e.  Pag hboai  .  quanto  gli  dbvz  ;  £  dbciso  chb  dobbiAtb  starb 

ALLA  TO0TEA  DZTiaiOifB  }    RlCBVBBAI  UT   RA6I0HB  DI  QUBLLA  PAHTB  CHB  VAGASTI    AI    TUOI 
AlBBITORT. 

a."  Le  parti  litiganti  non  dovranno  obbedire  sa  V  Arbitro  comanderà  qualahe  cosa 
disonesta. 

XLVIII.  Che  cosa  sarà  se  T Arbitro  avrà  pronunzialo  con  dolo  malo?  Se  la  parte  non 
obbedisce  alla  sentenza^  incorrerà  di  pieno  dirìito  nella  pena  ;  ma  le  si  presterà  soc^ 
eorso  mediante  reccèzion'e  del  Dolo» 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  >  Non  avendo  tu  obbedito  alla  sentenza  degli  Ar- 
bìtri nominati  dal  Compromesso  ^  se  accadde  venalità  o  favore  in  quelli  che  giudicaro- 
no ,  potrai  servirti  dell*  eccezione  del  Dolo  malo  centra  la  figliuola  tua  che  ti  volaste 
promuovere  Tasione  Per 'la  Stipulazione. 

(1)  P.  e.  perche  il  tenntne  del  Comprometto  era  per  spirare  ;  altrìdMati  il  Pretore  non  avrehhe  po« 
luto  cottrtngerlo.  Vc>ggasi  il  n.  3o  colla  Nota  n.  5. 


trìnm  non  valere;  futa  in  phtresfmt  compromissumt  etpotnit  praesentìa  ejus  trahere  éos  in  ^uS 
settientiam.  1.  17  §  7  Dlp.  lib.  i3  ad  Sd. 

'  Stenti  tribìts  judictàas  datis;  quod  duo  ex  eonsensu ,  arsente  tertiot  fndieaverunt  ^  nihil  ra-> 
ìet  :  qttia  id  demnm  (fuod  major  pars  omnium  judicoiflt  rattUn  est,  <fuu7ii  et  ofiines  judicasse  p»^ 
iam  est.  I.  18  Pomp.  lib.  17  Epist.  et  variar.  lecUonum. 

Sipiures  Arbitri  fiierint ,  et  dinfersas  sententias  dixerìnì,  licebii  sententia  eonuik  non  stari» 
Sed  si  mt^orpars  eonsfintifit;  ea  stabiiar:  alioquin  poena  committetnr. 

Inde  guaéritar  apitd  Jitlianum:  Si  ex  tribus  Arbitris  umtS  quindecint,  alias  deeem,  tertìu* 
quinqae  condemnent;  qua  sententia  stetur?  Et  Julianus  scribit  quinque  deberé  praestàri  •  quid 
in  hanc  snmmam  omnes  consenserunt*  1.  27  $  3  Ulp.  lib.  i3  ad  Sdict 

XLVi.  Siferìatis  diebus ,  cogente  Praetore^  Arbiter  dicat  sententiam,  et  petaturex  Compro- 
nUsso  poena  :  exceptìonem  loatm  non  habere  constai;  nisi  alia  (*)  lege  éadem  dies/triata ,  in 
qua  sententia  dieta  ,  est  exceptà,  L  56  Ulp.  lib.  77  ad  Edioti 

iLFlt.  Pomponiiis  còl:  InutUiter  Arbiirum  incertam  sentenàaM  ditere:  ut  puta  (^uantusS  Et 
ì>wBgsBKt>DÈ;  Dtrtstom  resTRAM  stami  flacmt;  Pro  ma  pamtm  quaM  cUMonoMiaas  ms  30Lrfsn,Ac* 
ctPa.L  ai  S  3  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed. 
-  Jfon  debent  autem  obtemperarelitigàtores^  si  Arbitér  aliquid  non  honestum  jusseriL  d.  l<^i  $7. 
'  XLPTTÌ.  ArbUrùrum  ex  Compromisso  sentenUae  non  obtemperans;  si  sordesf>et  evidens  gra- 
tta eorttm  qui  dréitnttì  sunt  intercessiti  adversus  jUiam  tuam  ageniem  ^  stipulata,  exeeptione 
Doli  nudi  uti  poteris.  L  3  God.  h.  t. 

(*)  la  vaca  di  alia  si  dee  leggere  aliqtta,  cioè  qualche  oltusota  del  Cooipromeitso. 
VoL.  L  57 
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Osnrva  di  poiM^gio  eh$  in  vigore  della  cUasoIa  del  Dolo  malo,  elie  ti  taole  anioo- 
^r»*oella  «lipttlaaioae  del  GompronieMOy  poirai  esiandio  chiaoiare  hi  GiadisioUu 

ligUa.  .  .        , 

La  m§JUnma  eMtsione  del  Dola  ha  luogo  ntl  caso  seguente. 

UiT  certo  Arbitro,  manifiestamente  riconotciato  nemico  della  parte  per  altre  etnie, 
§a  diffidato,  in  pretensa  anche  di  tettlmonii,  ad  attenerti  dal  pronunziare  tentenu  ; 
tntUiria  ti  Ottino  a  voler  pronansiare,  qaantun({Ue  ninno  ve  lo  cottri  ngette*  L*  Iin|w 
ratore  Antonino,  ali*  ittanza  di  uno  dhe  ti  lamentava  di  ciò  ,  totcritie  eh*  egli  potei 
tervirti  dell*  eecesione  del  Dolo  malo»  Il  medetimo  Imperatore,  consultato  dal  giadict, 
pretto  il  quale  era  ttata  prodotta  la  domanda  della  pena  ttipulata  ,  retcrisie  che, 

Snantunqne  quel  tale  non  potette  intinuare  appellaiione,  poteva  tuttavia  alla  dom»- 
a  della  pena  opporre  Teccesione  del  Dolo  malo.  Questa  eccetione  equivale  dunque  id 
una  appellaaione,  poiché  permette  di  domandare  la  riforma  della  sentenza  dell' ArbitrOi 

QUISTIONS  sbcoUda 

Quando  i  intenda  che  uno  non  abbia  obbedito  alla  sentenza  deW  Arbitro^ 

di  modo  che  sia  incorso  nella  peneu 

XLIX.  Quando  la  sentenza  delV Arbitro  contiene  una  condanna^  /  intende  che  non 
la  obbeditca  colui  che  ricusa  di  dare  guanto  gli  viene  ingiunto- 

Tediamo  entro  qnal  tempo  abbia  luogo  la  pena  stipulata  ,  nel  caso  in  cui  la  parie 
condannata  non  presti  quanto  le  Ai  imposto  dall*  Arbitro.  Gelso,  nel  lib.  i  dei  Digesti, 
scrive  che ,  te  il  Comprometto  non  ha  ttabilito  il  giorno  ,  t*  intende  cho  attegoi  on 
tempo  modico,  tpirato  il  quale,  ti  può  subito  domandare  la  pena.  Tuttavia,  die'  egli, 
anche  te  fu  fittato  il  giorno  prima  di  as tumore  il  giudizio  ,  non  ti  potrà  agire  Per  U 
Stipulazione* 

Specialmente  allorquando  la  parte  avvertaria  non  ha  interatta  ahe  li  adempia  io- 
bito  la  sentenza. 

Anzi  te  quegli  che  l'Arbitro,  in  forza  del  Comprometto,  condannò  a  pagare  una  som- 
ma, cadette  in  mora  (i),  dee  prettare  la  pena  ttipulata  nel  Comprometto^  ma  pagando 
dopo,  è  liberato  dalla  pena. 

Jl  contrario  ha  luogo  quando  V Arbitro  assegnò  il  gioiTto  del  pagamento» 

Laonde  Celto  dice  :  Se  1'  Arbitro  condannò  una  pairte  a  darà  tal  cota  entro  le  Ci- 
lende  di  teltembre  ,  a  la  parte  non  obbedì  5  quand*  anche  in  seguito  queata  ne  faccia 
■]'  offerta,  tuttavia  non  ti  libera  dalla  pena  ttipulata  nel  Comprometto,  percbi  è  sem- 
pre vero  che  non  ha  dato  entro  le  Calende.  Che  te  l'altra  parte  accettò  1  offerta,  que- 
sta non  può  più  domandare  la  pena,  essendo  retpinta  coli  eccezione  del  Dolo.  La  ctnà 
tarebbe  diverta  te  TArbitro  avesse  soltanto  comandato  di  darà  a  non  più  (  a). 

(1)  Vaia  a  dire*  casendo  interpellato,  abbia  ricusato  di  pagarik 
(a)  Gio^  stosa  stabilirà  alcan  tcrAÌoe  pai  pagamantOk 


Sed  ex  (^)  Doliamoli  cUusula,  ^uae  Compromissi  siipuUuieni  suòjki  sciei,  fiUam  tmam  c«r 
penare  non  petaberis.  d.  !.  S  God. 

Quum  quidam  AròUer  ex  aliis  causis  inimicus  manifeste  appamisset;  testatìoniòms  eiiamew- 
venuis  ne  senteniiam  diceret ,  nihilominus  nullo  cogente  dicere  perseuerasset:  liòeUe  ei^dem 
idquerentis  Imperator  Antoninus  subscripsilt  Posse  eum  uti  Doli  mali  exceptione.  Si  idem, 
quum  a  judice  constdteretur  apud  quem  poena  petebatur ,  rescripsit;  Etiamsi  appellari  nenpoh 
est ,  Doli  mali  exceptionem  in  poenae  petidone  obstaiuram.  Per  hanc  ergo  exeeptionem  ^nad' 
dam  appeUandi  species  esi^  cum  liceat  retractare  de  senUntia  Arbitri.  L  Sa  I  &4  Paul  lib.  i3  aà 

^LIX.  Intra  quantum  àutem  temporis,  nìsi  detur  qiiod  Arbiter  jusserit  t  eommittatar  stipe' 
iaiio,  videndum  est  Et  i  si  quidem  dies  adjectus  non  sit,  Celsus  seribit  lib,  2  Digestorum,  Ifieu 
se  quoddam  modicum  tempus:  quod  ubi  praeterieriit  poena  staiim  petipotesL  Et  tamen,  inqaik 
etsi  dederit  ante  acceptum  judicium ,  agi  Ex  stiptdalu  non  poterìL  1.  91  §  la  Ulp.  lib.  1 3  ad Edirt. 

Utique^nisi  ejus  inUrfuerit  tunc  solvi  1.  a  a  Paul.  lib.  1 3  ad  Ed. 

Si  quisjussus  est  ab  Arbitro  ex  Compromisso  solvere  pecuniam ,  moram  fecerit,  poenam  ex 
Compromisso  debet:  sed  postea  solvendo ,  poena  ìiberaUir.  L  5a  Maiviao.  lib.  4  Bc^uL 

Celsus  ait:  Si  Atbiter  intra  Kàlendas  septembris  darijusserit,  nee  datttm  erit;  Ueet  postes 
offeratur^  atlnmen  semel  commissam  poenam  Compromissi  non  evanescere:  quoniam  semper 
verum  est,  intra  Kalendi^  dalum  non  esse.  Sin  autem  oblatum  accepit, poenam petere  nonpck- 
est ,  Doli  exceptione  removendus.  Contro^  ubi  duntaxai  dare  jussus  esL  l  aS  1%.  lib.  a3  tAtà. 

O  Si  dea  leggere  Sed  et  eXf  coma  aelle  Basiliche. 
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L.  Quegli  thp  non  paga  §ntro  U  giorno  «Cofti/ìlo,  non  incorre  nella  pena,  qualora 
Jone  staio  pronto  a  pagare^  ma  non  avesse  potuto  Jorio  per  esserne  staio  impHiiio  dal 
creditore  o  da  gualche  accidente  non  pre¥eaìbile* 

Imperciocché  lo  stesso  Celio  dice  che  si  reputa  sUre  alla  sentenia  dell'Arbitrò  que- 
gli che  fa  quanto  è  in  suo  potere  per  eseguirla. 

Lo  sti;sso  Celso  dice  :  Se  1*  Arbitro  mi  comandò  di  darti  una  somma  in  un  giorno 
determinato,  e  tu  non  Tolesti  accettarla^  io  posso  sostenere  di  non  essere  di  pieno  di- 
ritto incorso  nella  pena. 

0«rert^azioRe.  Ma  se  in  progresso  il  mio  creditore  è  pronto  a  rice?erla,  io  sarò  sog- 
getto alla  pena  ricusando  di  £ire  il  pagamento  ;  perchè  non  lo  khì  prima  (i). 

^  Questa  ultima  opinione  prevalse  contra  quella  di  Proculo  ;  laonde  lo  stesso  Celso 
diceì  Se  V  Arbitro  comandò  eh'  io  desti  a  te,  e  tu  non  hai  potuto  ricerere  per  essere 
•tato  impedito  da  malattia  o  da  altra  legittima  causa  ,  Procnlo  opina  non  aver  luogo 
la  pena  neppure  se  io  non  fo  il  pagamento  dopo  le  Calende^  essendo  tu  pronto  ad  ac- 
cettarlo. Ma  Celso  pensa  giustamente  che  l' Arbitro  comandi  due  cose  p  i  una  di  dare 
la  somma,  e  1'  altra  di  darla  entro  le  Galende.  Benché  adunque  tu  non  sia  caduto  in 
pena  per  non  aver  dato  entro  le  Calende,  perchè  non  fu  in  tuo  poterò  il  farlo  ^  tutta- 
via incorri  nella  pefka  per  non  aver  dato. 

LL  Rimane  da  osservare  che  non  ammettiamo  il  parere  di  Labeone,  il  quale  pensa 
che,  se  1* Arbitro  comandò  ad  alcuno  di  dare  una  somma,  •  questi  (à)  mori  prima  di 
darla,  abbia  luogo  la  pena^  qnantuiique  (5)  l'erede  sia  pronto  ad  offrire  quella  somma. 

LIl.  Fin  qui  del  caso  in  cui  la  sentenza  delV Arbitro  contenga  una  condanna. 

Ma  se  in  vece  la  sentenza  delV  Àrbitro  proibisce  di  domandare  qualche  cosa,  quah" 
iunque  non  espressamente;  /  incorre  nella  pena  facendo  la  domanda. 

Laonde  se  1  Arbitro  pronunsiò  Noif  aBiCBBAai  che  Tisio  sia  debitore  verso  di  Sejo  : 
Quantunque  non  abbia  proibito  a  Sejo  di  domandare  ,  tuttavia  ,  se  questi  domanda*, 
s  intenda  che  abbia  operato  contra  la  sentenaa.  Così  risposero  anche  Ofìlio  e  Trebasio. 

Ed  alirejA  se  l'Arbitro  ha  proibito  Cmb  uita  parti  bomaio)!  axx'  altra,  e  l'erede  do- 
manda, egli  incorre  nella  pena  ;  perchè  gli  Arbitri  tono  chiamati  per  terminare  le  li- 
'  ti,  e  non  per  prolungarle  (4)*     • 

Parimente  tanto  se  la  domanda  b  fatta  a  quello  che  compromise ,  quanto  se  ad  un, 
akro  cha  ha  interesse  che  non  sia  domandato^  ha  luogo  la  pena. 

^  (i)  Avevo  a.  offerto  di  pigare^  ma  aoo  pafii  Non  ted  daa^Qa  qnaato  ^ resorirea  la  seatem%  e  quia* 
di  sono  obbligato  a  farlo. 

(a)  Gh'  era  condanoato  a  pagare. 

(3)  Labcone  si  appoggiara  alla  ragione  ehe»  essendo  morto»  doo  potata  più  n^  pagare  ,  ni  cs«gnire 
la  sentenza.  Ma  questa  opinione  TÌena  mcritamenta  rigettata ,  perchè  quando  V  «redo  eseguisce  la  sen- 
tenza è  come  se  il  defunto  1*  aresse  egli  stasso  eseguita. 

(4)  £  per  conseguenxa  coli*  intenzione  che  non  solamMile  le  parti  eompromittanti ,  mA  eziandio  i  lo* 
ro  eredi  fossero  obbligati  ad  eseguire  la  senteaia. 


£.  Idem  aìl  :  Hthil  alhid  esse  sententiae  sture  posse  t  puan  id  agere ,  quantum  in  ipso  sitt 
ut  Arbitri  pareatur  sententiae.  d.  1.  a3  $  a. 

Idem  Cdsus  eit:  Si  Jróiier  me  tiòi  certa  die  peeuniam  dare  jasserit ,  tu  accipere  nobiisti; 
posse  defendi,  ipso  jure  poenam  non  committi.  d.  L  a3  §  fin. 

Sed  et  postea  ilie  paratus  sii  accipere^  non  impune  me  non  datamm  i  non  enim  ante/eceram* 
1 34  Paul.  m>.  i3  ad  Edìpt. 

Ùem  Celsus  ait:  Si  f  asserii  me  tiòi  dare  ^  et  valetudine  sis  impeditus  quominus  aecipias,  ani 
aUajusta  ex  causa;  Proculian  existimare ,  poenam  non  committi ,  nec  si  posi  Kalendas  te  pa^ 
rato  accipere  non  dem.  Sed  ipse  (*)  recte  puiat  duo  esse  Arbitri  praecepta:  unum  pecuniamde^ 
ri ,  aiiud  intra  JlCalendas  dori.  Licei  igitur  in  poenam  non  committaSy  quod  intra  Èalendas  non 
dcderìs,  quoniamper  te  non  stetit;  tamen  committis  in  eampartemy  qued  non  das.  sup.  d.  L  a3  4  1. 

Id,  Jfec  tttimur  Labeonis  sententia^  qui  existimavìt,  si  Arbiier  aliquem  peeuniam  dare  fosse» 
rit  et  is  decesserit  antequam  darei}  poenam  commitiit  licei  heres  ejus  paratus  sii  qfferre,  L  87  $ 
t  ^  nec  ntimnr.  Ub.  lib.  i3  Edict 

Ul.  Si  Arbiier  ita  pronunciasset,  Nma  rtoemi  Tit^im  deòere  Sqo:  torneisi  Sejum  non  vetuis' 
set  petere,  tamen  si  quid  peiisset,  videri  contra  senteikùam  Arbitri  Jecisse:  et  id  OfiHus  et  Trebtf 
tute  responderunt,  L  a  1  $  1  ibid. 

Quamvis  Arbiier  Altmmum  a»  altmmo  utmmm  teiuit  :  si  tamen  heres  petite  pf*enam  eommittet: 
non  enim  diferemdtuitm litìum  sgiaHri,  sed  tolUndarmn  ad  Arbiiros  itmr.  L  57  Cels.  lib.  9  Digest. 

O  Cebo. 


■i 
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p9reìQ  Vipiano  .*  Si  fa  conlra  K  teaUnia  dell*  Arbitro  m  ti  doitiaod«  a  qiwUo  t  cnii 
rArbìtro  vietò  che  si  domaiidaste.  Che  co«a  dunque  «ara  se  si  domanda  al  lìdejnssore* 
<li  quello  ?  Arra  forse  luogo  la  p^ua  ?  Io  credo  che  si  ;  •  cosi  scrive  anche  Sabino.  Im» 
perciocché  indireliamente  si  domanda  al  debitore  (i). 

Ma  se  feci  Compromesso  col  fidejussoi^y  e  domando  al  debitore  principale^  nonior 
corro  nella  j)ena,  se  ciò  non  porta  danno  al  fideiussore  (a). 

La  segue/Ile  quistione  e  affine  alla  precedente:  Se  vi  sono  due  debitori,  Tnno  prin- 
cipale e  i'  altro  fideiussore,  Tuno  de*  quali  ha  fatto  Compromesso  ,  e  l'Arbitro  ha  vie* 
tato  che  questo  domandi,  oppure  che  gli  Tenga  domandato  j  esaminiamo  se,  nel  caso 
che  r  altro  domandi  oppure  gli  venga  domandato,  abbia  luogo  la  pena  ?  Si  domanda 
lo  stesso  in  riguardo  a  due  banchieri,  che  abbiano  partite  comuni  i  perchè  si  può  for- 
se assomigliarli  ai  due  debitori  solidarii,  se  sono  socii.  In  ambi  i  casi  non  si  può  dire 
che  veruna  domanda  sia  fatta  contro  il  debitore  che  non  fece  Compromesso,  né  che  il 
creditore  sia  quello  che  domanda,  né  che  si  domandi  a  suo  nome  $  benché  realmente 
sia  fatta  una  domanda  contra  questo  debitore. 

LUI.  La  pena  s*  incorre  te  ti  domanda  la  cosa  contenuta  nel  Compromes$o  ^  e  che 
rArbìtro  aveva  vietato  di  domandare;  non  se  ne  domanda  un  altra. 

Perciò  Scevola  :  Fu  fatto  tra  Lucio  Tizio  e  Mevio  Sempronio  un  Compromesso  in 
Arbitro  sopra  tutti  gli  affari  e  tutte  le  controversie  y  ma  per  errore  Lucio  Tizio  om- 
mise  di  far  menzione  nella  petizione  di  alcune  cose  ch*cgli  avea  diritto  di  domandare, 
e  per  conseguenza  1*  Arbitro  non  pronunziò  sopra  queste.  Si  è  mossa  quistione  se  le 
cose  ommesse  si  possano  più  domandare  ?  Fa  risposto  che  si  ;  e  che  non  ha  luogo  la 
pena  stipulata  nel  Compromesso. 

Che  se  1'  ommissione  fu  maliziosa  ,  Lucio  Tizio  potrà  beutl  domandar*  ,  ma  sarà 
•ottoposto  alla  pena, 

A  R  T  .1  G  0  L  0    lU. 

Deir  effetto  della  sentenza  pronunziata  dàir4^i^ro  compromissario^ 

LIV.  Pel  Gius  delle  Pandett€  ,  V  effetto  della  sentenza  pronunziata  dalV  Àrbitro 
compromisjmio  si  limita  a  far  incorreì*e  nella  pena  stipulata  nel  Compromesso  auelìa 
parte  che  non  obbedisce  alla  sentenza  ;  per  altro  non  produce  ne  P azione  Del  GiuS- 
catOf  va  C eccezione  Delta  Cosa  giudicata^ 

Perciò  Antonino:  Molti  Resci*itti  hanno  deriso  che  non  si  può  appellare  di  una  sen- 
tènza proferita  da  Arbitri  nominati  con  Compromesso  fatto  legalmente  ;  perchè  essa 
non  produce  l'azione  Del  Giudicato:  laonde  le  parti  s*  impongono  reciprocameiite aa> 
pena,  affinchè  pel  timpre  di  essa  ninno  receda  da  quanto  viene  deciso. 

(i)  Contra  il  qnale  il  ISdeiassore  ha  regresso. 

(2)  Se  aresse  guarentito  ai  una  sua  propria  cosa  j  p.  e.  pel  sao  procuratore. 


Adversus  sententiam  Arbitri  fit^  si  petaUtr  ab  eo  a  quo  Arbiter  peti  vetitit.  Quid  ergo  si  a  fr 
dejussore  ejus  petuturf  Art  poena  commitlatur?  Et  puto,  committitur.  Et  ita  Sabvtus  scri^iLJfam 
tÌ  ^\}vdjUi  (id  est  potestate^  a  reo  petiL 

Séd  SI  ami  fideiussore  compromisi^  et  reo  peèatur.  nisi  intersit  fidejussoris^  mm  com^mitetur. 
1.  2Q  nip.  lib.  i3  ad  EdicL 

Si  duo  rei  sunt  aut  credemdi  tali  debendi ,  et  tmus  compromieerit;  isqtie  uetitus  sa  peierot  (oti 
ne  abeo  petaiur,  videndum  est  aa,  si  alias  petat,  ve?  ab  alio  petatur.  poena  coìmnittatur?  /*/<?« 
in  duobue  argentariis,  quorum  nomina  simulerunt.  Et/ortasse  poterimus  ita  fidefussoribus  c#»- 
Jungere  (*),  si  sodi  suni  :  alias  nec  a  te  pétitur,  nec  ego  peto,  nec  meo  nomine  petiitir;  licet  a  * 
petatur,  1.  54  Paul  lil».  i3  ad  Ed. 

Lin.  Jh  rebus  controifersiisque  omnibus  Compromissum  in  Arbitnuh  a  Imcìo  Titio  et  Maefi^ 
Sempronio  factum  est:  sed  errpre,  quopdam  speeies  in  petitionem  a  Lucio  Titio  deductae  »»" 
sunt ,  nec  Arbiter  de  bis  quidquam  pronunciavit.  Quaesitum  est  an  speciee  onussaepetipossmi- 
JRespondit:  Peti  posse;  nec  poenam  ex  Compfomisso  committi. 

Quod  si  maligne  hocfecit;  potere  quidem  potest  ^  sed  poenae  subjugabiiur,  L  4^  Ub.  1  H«i|»«t 

LIF".  Ex  sententia  Arbitri  ex  Compromisso  jure  perftcto  aditi  appellari  non  posse,  saepe  resero 
ptum  est;quia  nec  Judicati  actio  inde  praestari  pótesL-  et  ob  hoc  iavìcem  poena  promittitur,  uimtts 
ejus  a  placitis  non  rscedatur.  1.  x  Cod.  h.  t 

(•)  Cioi  Conjungere  argentarios. 
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CoA  purt  Vlpiano  i  E  dmàsa  che  dal  ComprontMO  non  ntict  V  eoceiiont  (i)^  ma 
Il  diritto  di  ciigera  la  paua. 

Parimente  Dioclezituio  e  Massimiano:  Verso  colai  cbe  domanda  cootra  la'  tenteiiia 
dell^ArbitrO)  compete  la  fola  asione  Pel  Gompromestfo,  non  già  anche  1*  eccezione  de! 
Patto  coDTenuto. 

Per  le  Costituzioni  di  Giustinianoy  quando  le  parii  che  fanno  un  Compromesso,  giu- 
rano di  osservarlo,  o  ne  fanno  giurare  (^Arbitro  ^  V  attore,  in  favore  del  quale  fa  giu- 
dicato, ha  un  azione  Pel  Fatto  o  V  azione  personale  di  Legge  /  e  se  V  Arbitro  ha  giu- 
dicato in  favore  del  reo,  questi  ha  urCeccezione,  Ma  se  non  intervenne  il  giuramento^ 
e  tenuto  per  quest azione  od  eccezione  quello  dei  litiganti  che  approvh  la  sentenza  del- 
r Arbitro  colla  propria  sottoscrizione»  (h  4-  et  5.  Cod.  h.  u) 

Pel  Gius  delle  Novelle  i  proibito  il  fare  Compromesso  con  giuramenlo  (Novella 
LXXXU,  cap.  II).      ^ 

SEZIONE    V. 

In  quàU  modi  si  sciolga  U  Compromesso. 

LV.  Se  nel  CompromeMo  non  è  latta  menùone  dell'erede  od  altri  tncccKsori,  il  Com- 
promeMo  ti  scioglie  colla  morte* 

Cioè,  colla  morte  di  uno  de*  Compromittenti, 

Coù  pure  colla  morte  delV Arbitro.  Imperciocché  nel  Gompromesto  la  facoltà  digin- 
dicare  è  personale,  e  non  passa  in  altra  persona. 

LYL  Si  scioglie  aUreà  '\i  Compromesso  pel  trascorrimento  del  tempo  stabilito  in  esso. 

Perciò  Papiniaoo,  nel  lib*  5  delle  Qoistioni,  dice  :  Se,  spirato  il  ternliue  del  Gorapro- 
jnesso,  le  parti  litiganti  prorogarono  esso  termine  facendo  nn  nuoTo  Gompromesso  nel 
medesimo  Arbitro,  e  cpesti  non  lo  accettò  ,  non  si  dovrà  costringerlo  ad  accettarlo^ 
qualora  egli  stesso  non  abhia  posto  indugio  ali*  adempimento  delle  sne  incambenze  : 
ma  s'egli  fa  cagione  dell'  indugio,  sarà  cosa  giustissima  che  i)  Pretore  lo  costringa  ad 
accettare  il  nuovo  Gompromesso. 

La  4|Qal  quistione  non  può  aver  luogo  se  non  nel  caso  in  cui  il  primo  Gompromesso 
niente  contenesse  intorno  alla  facoltà  di  prorogare  il  termine  :  che  se  l' Arbitro  avea 
tale  facoltà,  e  prorogò,  egli  rimane  Arbitro. 

Afa  quando  il  giorno  non  è  stabilito  nel  Compromesso,  Labeone  dice  che,  se  le  parti 
si  presentano  di  nuovo  all'Arbitro  molto  tempo  dopo  (a),  egli  non  può  essere  costretto 
a  pronunziare  la  sentenza  (3). 

LVll.  Parimente,  come  se  fosse  sciolto  il  Compromesso,  V  Arbitro  non  può  essere  oo- 
stretto  a  giudicare,  se  fu  transatto  l'afTare^  oppure  se  il  servo,  ch'era  soggetto  del  Gom- 
promesso, morì  i  qualora  in  questo  secondo  caso  non  ne  resti  ai  litiganti  qualche  in- 
teresse. 

(  i)  Della  Cosa  giudicata. 

la'^  La  qnal  cosa  &  lasciata  sii*  arbìtrio  del  Giudice* 

(3)  Perchè  si  suppone  che  le  parti  abbiano  desistito  dal  Compromesso  ed  abbiaulo  sciolto,  allorché 
maocano  di  presentarci  dinanzi  all'  Arbitro  dopo  un  lungo  interrallo  di  tempo. 


Bx  Compromisso  placet  exceptìonem  non  nasci ,  sed  poenae  petitionem.  L  a  lib.  4  ^  Edict 

Qui  con  tra  Aróitri  sententiam  petite  sola  ut  eum  poeaae  aedo  ex  Compromisso  competit,  non 
etiam  exceptio  Poeti  contanti,  L  i3  de  Pacti«  in  fragm.  Cod.  Gregor. 

LV.  Si  heredis  mendo  vel  eaeterorumfacta  in  Compromisso  nonjuerìt  t  morte  sohfetur  Com* 
promissum,  1.  27  §  i  Ulp.  lib.  i3  ad  EdicL 

In  Compromissie  afòitrium  personae  insertian ,  personam  non  egreditxtr*  L  4^  Ulp.  lib.  98  ad 
Sabin. 

LF7,  PafnmanaSi  Uh,  3  Quaestionum,  mt:  Si,  cum  dies  Compromissi  finiretttr,  prolato  die  liti» 
gatores  denuo  in  eum  compromiserint,  nec  secondi  Compromissi  aròUrium  receperit;  non  esse 
cogendum  redperet  si  ipso  in  mora  non  fiat  tfuominus  pardbus  sms  fungeretnr.  Quod  si  per  eum 
factum  est  aeguissimum  esse  cogi  eum  a  Praetore  seguens  recipere. 

Quae  quaestio  ita  procediti  si  nihil  in  priore  Compromisso  de  die  proferendo  caveatur:  caete^ 
rum  si  caveatur,  et  ipse protulit,  mansit  Arbiter.  I.  ai  f  6  Ulp.  lib.  i3  ad  £dìct. 

Si  multo  post  rm-ertantur  ad  Aròitrum  UtigOiores ,  non  esse  cogembum  sententiam  dicere,  La^ 
heo  ait.  1.  17  4  1  ibid.  %  i. 

LVU.  Item  non  est  cogettdus,  si  de  negotio  transactum  est;  pel  homo  mortuus  est,  de  guo  erat 
compromissum  i  nisi  siposteiiore  casa  aUquid  Utigantium  intersit,  1.  3a  §  5  PauL  lib.  i3  ad  £d. 
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LYin..^»  una  delU  parti  €ompromiii$nti  ha  finito  di  esmrf  ohhligata  dal  Compro- 
messOf  questo  si  seiogllt  tanto  in  riguardo  alU  parti,  quanto  in  riguardo  alt  Arhiiro^ 

Perciò  Pomponio  dic«  cht^  ■•  una  delle  parti  ha  fatto  ali*  altra  la  ramissiona  dtlla 
pena  del  Gompromaaso  ,  l'Arbitro  non  aabb'etaera  costretto  (i)  a  pronaniiarc  la 
sentenza. 

Parimenta  ae  taluno  fece  il  Compromasto  a  Roma,  ed  ora  è  renato  a  Roma  in  qua- 
lità diXiegato  ^  V Arbitro  non  deT*esscr«  costretto  a  pronnnsiare  la  sentenia  (2)^  come 
non  sarebbe  ora  costretto  di  continuare  una  lite  da  esso  cominciata  prima.  Me  impor- 
ta ch^eglì  sia  o  no  stato  in  Legazione  anche  allóra  (3).  Peraltro  (4)9  ae  ha  fatto  ora  3 
Compromesso  nel  tempo  della  LegazioDc^  credo  che  1*  Arbitro  possa  essere  costretto  a 
pronunziare  la  sentenza  ;  perchè  ancba  sa  avesse  assunto  spontaneamente  un  giudizio, 
sarebbe  costretto  a  proseguirlo. 

Sonvi  però  alcuni  i  quali  sopra  ciò  promuorono  dei  dnbhii  9  benché  mal  fondati. 
Egsi  non  dubiterebbero  minimamente  se  il  Compromesso  fosse  stato  fatto  in  tempo 
della  Legazione  sopra  una  obbligazione  contratta  pure  nel  tempo  della  Legazione  (S); 
perchè  ognuno  sarebbe  per  tal  motivo  costretto  di  assumere  anche  il  giudizio. 

Quanto  al  primo  caso»  si  può  esaminare  se  V  Arbitro  potess'  essere  costretto  a  pro- 
nunziare dietro  richiesta  del  Legato  che  avesse  compromesso  prima  della  Legasiun^ 
Ciò  a  primo  aspetto  potrebbe  sembrare  ingiusto^  perchè  si  farebbe  dipendere  dal  Le* 
gato  l  essere  o  no  giudicato.  Ma  è  la  stessa  cosa  come  se  il  Legato  volesse  intentare 
un'azione,  il  che  gli  è  permesso  di  fare.  Pure  noi  paragoneremo  questo  Comprometto 
ad  un'azione  ordinaria,  dimanierachè  l'Arbitro  non  sia  costretto  a  pronunziare  la  •€&- 
lenza  sopra  istanza  del  Legato,  se  non  nel  caso  ch'egli  debba  difendersi  (6). 

//  Compromesso  non  k  sciolto  solamente  quando  cessa  di  essere  obbligata  una  deUe 
parti,  ma  eziandio  quando  la  sua  obbligazione  diviene  inefficace,  . 

Perciò  se  una  delle  pai'ti  litiganti  fa. cessione  de'  beni.  Giuliano,  nel  lib.  4  elei  Dige- 
ati,  scrive  che  l'Arbitro  non  è  obbligato  a  pronunziare  la  sentenza,  perchè  quella  parte 
non  può  essere  né  attrice,  né  rea. 

(1)  Perchè  il  Gompromosso  è  sciolto  per  V  una  parte  e  per  1*  altra  1  benché  ana  sola  sia  lilMvato 
dalla  pena. 

(a)  Perché  la  sopraggiaota  Legazione  scioglie  T  obbligazione  di  obi  compromise  1  bob  esseado  pie 
questi  obbligato  a  presentarsi  dinanzi  ali*  Àrbitro^ 

(5)  Quando  compromise. 

(4)  Egli  corregge  ciò  che  ha  detto  prima  ;  ed  io  raro,  egli  dice,  che  importa  il  sapere  sa  allora  fone 
m  Legazione  f 

(6)  $,e  compromise  sopra  un  affare  contratto  prima  della  Legasione ,  in  ud  caso  non  importa  il  » 
pere  ne  foste  o  no  in  L^azione  quando  fece  Ìl  Compromesso. 

(6)  Vale  a  dire ,  s'  egli.é  reo  conrenuto;  e  non  s*  egli  è  attore,  perché  ,  quantunque  non  si  trttù^ 
un  arbitrata  ma  bensì  di  un  giudìzio,  egli  potrebbe  difendersi;  non  però  promuovere  azione. 


LVin,  Pomponms  ait  :  Ei  si  alteri  accepio  lata  sii  poena  Compromissi,  non  de&eré  eum  ca» 
pelli  sententiam  dicere.  1.  i3  UIp.  lib.  l3  ad  Kdict. 

llem  si  quis  Uomae  compromiserìt,  mox  Romam  in  Legationem  venerit;  non  est  cogendus  Àf 
hiter  sententiam  dicere  ^  non  magis  quam  cogeretur,  si  litem  ante  contestatus  esset ,  nane  eam 
exercere.  Nec  interest  tane  quoque  iu  Legatioaejaeril,  an  non,  Sed  si  nane  in  Legatione  compra 
mittat ,  puto  cogentlum  Arbitrum  sententiam  dicere;  quia,  etsijudicium  sponte  accepissei,  O009* 
retar  peragere. 

Sani  tamen qui ds  iste  non  recte  dubitant :  qui utique  nullo  mòdo  dubìtabuntt  si  de  earti' 
Legatione  compromisit,  quam  in  Legatione  contraxit:  quia  et  judicium  eo  nomine  acdpert  c^ 
geretur, 

lUud  in  prima  specie  polest  dispici;  an ,  si  ante  compromisit  Legatus,  cogendus  sit  Arfà» 
sententiam  dicere ,  si  ipse  Legattts  postulet.  Quod  prima  ratione  poterit  viden  iniqaum  ut  ipsiut 
potestate  siL  Sed  hoc  Ude  erity  quale  si  actionem  velit  dictare  :  quodfacere  ei  lìcet  (*).  Sed  Com" 
promissum  istud  comparaAimus  ordinaria  actione;  ut  non  alias  audiatur  desiderans  ut  Arhiitf 
sententiam  tUcat^  quam  si  se  drfendaL  1.  Sa  $  9  Paul.  lib.  i3  ad  Edict. 

Itemi  si  unus  ex  litigatoriùus  òonis  suis  cedati  JulianuSy  liò.  4  Digestorum^  scnlit  non  esseet^ 
gendum  Jròitrum  sententiam  dicere  :  cum  ncque  agere,  ncque  cantfemrì  possiL  1.  17  Ulp.  lib- 1^ 
ad  Edict. 

(*)  Gujacio  legge  non  licei.  Ed  in  rero  i  Legati  in  tempo  della  Legazione  non  possono  promuortre 
rerun*  azione,  se  non  per  riparazione  d'  ingiurie,  come  si  vedrà  l>en  tosto  nel  Til.  ds  Judiciis;  "9.  * 
Perciò  lo  stesso  Gn)acio  di  questo  versicolo  Sed  fioc  tale  erit  reca  un*  altra  ragione  per  cui  il  l^^ 
non  può  eostriagere  l' Arbitro  a  pronunziare,  cioè,  perché  non  può  esporre  la  sua  azione. 
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UX.  Sciolto  il  ComproJMsso  ne  modi  fin  qui  enuiv^iati^  T Arbitro  tèsta  di  estere  Ar- 
litro;  ed  inoltre  cesta  di  etserlo  quando  ha  pi^onuntiato  la  tententa  definitiva* 

Laoncl*  ti  de?e  esaminiire  8*  egli  posM  cangiar*  la  tenteasa.  Si  4  mossa  altresì  la 


bino  non  aveva  inteso  di  parlare  della  sentenza  definitiva,  ma  di  una  sentenza  prepa- 
ratoria della  causa,  ^  come  sarebbe  p.  e.  se  avesse  comaiidato  ai  liticanti  di  presentarti 
nelle  Calende,  e  poi  avesse  detto  negl*  Idi  ;  perchè  può  cangiare  il  giorno  della  compa- 
rizione. Per  altro,  se  condannò  o  se  assolse,  non  può  cangiare  la  sentenza^  perchè  al- 
lora cessò  di  essere  Arbitro. 

Perchè  V  Arbitro^  quantunque  abbia  errato  nel  proferir  la  sentenza,  non  può  oor^ 
reggerla. 

'  Che  cosa  sarà,  se  TArbitro  nominato  per  pronunziare  sopra  varie  controvèrsie  che 
nulla  avevano  di  comune  fra  loro  ,  pronunziò  sopra  una  e  non  sopra  le  altre  ?  Avrà 
egli  finito  di  essere  Arbitro?  Esaminiamo  dunque  se  nella  prima  controversia  possa 
cangiare  la  sentenza  già  pronunziata.  Ora  molto  importa  di  sapere  se  il  Compromesso 
dica  o  no  Ch^bgli  dbbba  gitjdtcabb  aopra  tutte  lb  coictbovbIisib  icbl  xbdbsiko  tbm- 
po.  Imperciocché,  se  dee  giudicare  nel  inedcsiino  tempo,  può  cangiarla,  perchè  ancora 
non  pron.unziò  veramente  la  sentenza  ;  e  se  può  giudicare  anche  separatamente,  sono 
come  più  Compromessi,  epperò  quanto  a  quella  controversia  oessa  di  essere  Arbitro. , 

TITOLO    IX. 

CftE  I  PADRONI  DI  NATE,  GLI  OSTIERI  E  GLI  STABULARU  RESTITUI- 
SCANO LE  COSE  RICEVUTE 

(  ITAtTTAB,  CAUVONBS,  ATABULABU,  UT  BBCBVTA  ABSTlTVAlTr  ) 

I.  La  ragione^  per  cui  al  Tìtolo  precedente  Db*  coxpboxbssi  accettati  (Receptis)  e 
soggiunto  quettq  Titolo^  in  cui  a  tratta  delVazione  Dbllb'Gosb  bicbvtjtb  (  Recepii  ), 
la  quale  compete  centra  %  Padroni  di  nave,  gli  Ostieri  egli  Stabulariif  non  puh  essere 
S0^non  la  somiglianza  del  nome  delVazione  concessa  contro  di  essi 

Si  tratta  eziandio  in  questo  Titolo  di  un* altra  specie  di  azione ^  che  contra  i  Padro- 
nidi  nave ,  gli  Ostieri  e  gli  Stahularii  è  concessa  per  li  delitti  dei  loro  ministri.  Ma 
noi  ci  riserviamo  di  parlare  più  ampiamente  di  quesC  ultima  azione  nel  Titolo  Dell'  a- 
zione  di  Furto  contro  i  Padroni  di  nave,  gli  Ostieri  e  gli  Stabularli  al  lib.  ^7  ;  ed  in 
questo  Tìtolo  esporremo  soltanto  le  cose  risguardanti  Vazione  Delle  cose  ricevute. 

Dice  il  Pretore  :  Sb  i  Padeoitz  ni  wayb,  gli  Ostibbi  b  gu  Stabvlabii  btcbvbttbbo 

IX  CVSTOniA  QVALUXqUB  COSA,  B  ITOlf  t*  RAlTirO  BB8TITUXTA,    CONGBDBBÒ  GOZTTBO  DI  LOBO 


L*  AZIOBTB. 


Grandissima  è  T.  utilità  di  questo  Editto ,  perchè  molto  spesso  è  necessario  di  affi- 


£/X  Unde  vìdendum  erit  an  mutare  sente» tiam  possiti  Et  alias  ^lùdem  est  agitaium:  Si  Jr* 
hiterjussìt  dori,  mox  vetuit;  utrum  eo  ijuod  jusstt^  an  eo  quod  veUtitt  stari  debeat'.*  Et  Saòinus 
^ttidem  puioffU ,  posse.  Cassius  senlentiam  maàstri  sui  bene  excusat;  et  ait ,  Saòinttm  non  de 
ea  sensisse  sententia  qnae  aróitrium  finùU ,  sei  de  praeparatione  causae:  ut  putOj  sijussit  iiii- 
gaiores  Kalendis  adesse  ,  mox  Idtbus  jubeat;  mun  mutare  eum  diem  posse.  Caeterum  si  conde» 
mnaifitf  uel  absohfìt;  dum  Arbiter  esse  desierà^  mutare  sententiam  non  posse,  i  19  $  2  PauL  lìL. 
i3  ad  Édict. 

Quia  Arbiter,  etsi  erraperit  in  sententia  dicenda ,  còrrigere  eam  non  potest*  1.  so  Gaius  lib.  5 
ad  Ed.  Prorìoc. 

^uid  tamen  si  de  pbiribus  controversiis  sumptus  est  nihil  sibi  communibus  ,  et  de  una  sett- 
teniìam  dix/t,  de  aliìs  nondum?  yumquid  destit  esse  Arbiter?  Videamus  igitur  an  in  prima  con" 
iroversia  póssit  mutare  sententiam  t  a  e  quajam  dixeroL  Et  mulium  interest,  Db  oantttvs  sìmvl 
VT  orcAT  sBNTBNTijUà  Compromissum  est,  an  non.  Nam  si  de  omnibus,  poterit  mutare:  nondum 
ertim  Aixà  sententiam.  Quod  si  et  separatim;  quasi  plura  sunt  Compromissa:  et  ideo  quantum 
ad  illnm  controversiam  pertinet,  Arbiter  esse  desierat.  Lai  Ulp.  liL.  i3  ad  Edict. 

i.  Ait  Praetor:  TfAvrAB ,  Cadponbs,  STAButARtr,  qcoo  cvjvsqvB  saìvom  fomb  RSCBPSMtNTf  Nist 
mBSrrrvBNT,  ihbos  Jvdxcwm  dabo.  1.  i  Ulp.  lib.  i4  ad  Edict. 

Hfaxima ulilitas  est  httjus  Edictì,  quia  necesse est pfentmque  eorumfidem  sequi,  et  rex  cu» 
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darli  aHa  costoro  probìtil  »  f  confidare  le. propria  cosa  alla  lor  custodia .  E  niuno  ere* 
da  clic  per  tal  modo  si  usi  contro  di  «ssi  troppo  grande  seTcrità  ;  perchè  sta  in  loro 
arbitrio  di  non  ricevere  le  persone  i  e  se  non  ci  fosse  tale  proTcdiniento,  si  darebbe 
ad  essi  argomento  di  cospirare  coi  ladri  in  danno  delle  persone  ch'essi  rice? ono^  men- 
tre nemmeno  dopo  esso  proTcdimento  si  astengono  da  simili  frodi. 

Intorno  a  questo  Editto  tsamintremo  in  primo  luogo  presso  di  chi  ed  in  quali  circo- 
stante esso  abbia  luogo  f  a  ehi  e  quali  cose  si  debba  depositare ,  ajfincitè  abbia  luop. 
Poscia ,  quando  s*  intenda  che  una  cosa  sia  depositala ,  o^a  Ricevuta.  Finalmente, 
qual  sia  fazione  Della  cosa  riccTUta,  che  nasce  da  questo  Editto^ 

$  1.  Presso  ohi  ed  in  quali  circostanze  debba  essere  depositata  la  cosa. 

II.  QuesC 'azione  ha  luogo  quando  fu  depositata  la  cosa  presso  il  Padrone  di  nave, 
TOstiere  o  lo  Stabulario,  oppure  presso  i  loro  incaricati. 

Griova  di  esaminare  quali  siano  le  persone  soggette  a  questo  Editto. 

Il  Pretore  dice  :  JVatttab.  Per  Nauta  dobbiamo  intendere  il  padrone  di  una  nave  ; 
benché  Nautae  si  chiamino  tutti  quelli  che  sono  al  servizio  di  una  nave.  Ma  il  Preto< 
re  parla  soltanto  del  padrone.  Imperciocché  (come  dice  Pomponio)  né  il  Rematore  (i) 
né  il  Mesonauta  può  obbligarsi  pel  padrone,  ma  questi  deve  obbligarsi  da  sé  o  mediante 
il  Piloto  ;  purché  non  abbia  affidata  la  nave  ad  alcuno  di  quelli  :  perchè  in  tal  caso 
egli  è  senza  dubbio  obbligato  pel  fatto  loro. 

Vi  sono  altresì  nelle  navi  alcuni  incaricati  della  custodia,  siccome  i  NauGlaci  (cioè 
Custodi  delle  navi)  ed  i'Dictarii  (a).  Se  dunque  ailcuno  di  questi  ricevette  in  custodia, 
penso  che  centra  il  Padrone  si  debba  concedere  Tazione,  perchè  incaricandoli  di  tale 
ministero,  egli  permette  che  ad  èssi  vengano  affidate  le  cose  ^  benché  (5)  il  Padrone 
stesso  od  il  Piloto  possano  farlo;  il  che  chiamano  Xsif  ^ftjSo'Xov  (  ossia  immissione  della 
mano).  Ancorché  però  il  Padrone  non  Tabbia  fatto,  egli  è  tenuto  all'azione  Delle  eoie 
ricevute. 

Il  Pretore  nulla  ba  stabilito  circa  i  Padroni  di  zatte,  né  circa  i  barcaiuoli.  Ma  La- 
beone  pensa  che  debbano  euere  soggetti  al  medesimo  Gius,  e  cosi  sono. 

Per  OsTiEAi  poi  e  per  S^mbulaxii  egualmente  intendiamo  quelli  che  sono  padroni 
di  osteria  o  di  stalla,  ed  i  loro  ministri.  Per  altro  non  sono  compresi  sotto  questa  de- 
nominazione i  bassi  famigli  di  casa,  come  i  sotto-portinai,  i  cUctnierì  a  simili. 

.  (i)  I  Rematori  sono  marinai  d' ordine  infimo.  I  Mesònaud  sono  mariaai  d*  ordina  medio. 

■  (a)  I  Dielarii  sono  iaearìcati  della  custodia  delle  prorigionL 

(^3)  Il  Padrone  si  obbliga  pe^  quanto  riene  ricevuto  dai  marinai  da  esso  inearieati  di  ricer^r»  1'  mcr 
ci,  quand*  anche  egli  o  il  piloto  non  gli  avesse  fiuto  il  segno  solito  a  farsi  per  approvare'tab  ricerioM* 
to;  impei'ciocchè  basta  oh'  egli  abbiali  a  ciò  destinati  per  essere  tennto  ad'  aàiooo  Della  cose  riesTuic 
come  padrone;  OMntre  il  segno  di  apuforoxione  viene  dato  di  aoprappià. 


stodiae  ecrum  cómmittere,  Jfec  qtàsffuam  putett  gfaptter  hoc  adtfersus  eos  cortsiitutam;  nomasi 
in  ìpsorum  arùilrio  ne  quem  recipiant  .\ei  itisi  hoc  esset  statutum,  materia  dofetur  cumjv'^ 
adversus  eos  quos  retipiunt  coèundi ,  cum  ne  nane  guidem  abstineant  hujusmodi  frimdibus^  ài 
L  1  §  1. 

Ì7.  Qui  sunt  igitmr  qmi  teneantur ,  videndum  esL 

Jit  Praetor:  NAVTAM^Jfatttam  accipere  debemus  eum  (jni  navem  exercet;  qnami^s  Ifantne  S!fr 
peUantar  omnes  qui  navis  napigandae  causa  in  nave  sini,  Sed  de  Rxercitare  solummòdo  Prof 
Sor  sentii,  Nèc  enim  deòet  fintptit  Pomponius)  per  Kemigem  euit  Mesonautam  oòtigari:  sedptr 
se,  vel  napìs  Magistrum:  quamquam  si  ipso  eiicui  6  nauiis  eommilti  jussià ,  sino  ditbio  deM 
oòtigari.  d.  L  1  $  a.  ■  '  /-j 

Ei  sunt  quidam  in  nariòrfs ,  qui  custodlae  gratia  natfièus  pfoeponuntuTt  ut  "Scm^jmùuì  f» 
est,  Tfaviunt  custodes)  elDiaetarii.  Si  qais  igilur  ex  his  receperit^puto  in  Éxercitcrm  »«** 
dam  actionem;  quia  iSi  qui  eos  hujusmodi  officio  prasponit ,  committi  eis  permitlà  :  quan^'^* 
ipse  Hatncularius  vel  Magister  idfaciat,  quod  XBipàixBokoif  (id  est  i  Mutus  immissioDem)  ^ 
pellant»  Sed  eisi  hoc  non  exstet,  tamen  de  Herepio  Niwicularius  tenebitnr.  d.  I.  i  $  3. 

De  Exercitoriòus  ratium^  item  llntrariis  nihil  cat^etur.  Sed  idem  constitui  oportere  Labeo  scrt" 
bit:  et  hoc  jare  utimur.  d.  L  i  §  4* 

Caupo/tes autem  et  SrABULAAtos  netfue  eos  accipiemus ,  qui  coupon am  vet  stabutum  exertesi* 
institoresve  eorum.  Caeierum  sì  qui  opera  mediastini  firn  gitur,  non  conti/ifitur;  tU  paUt,  strì0^ 
ei/ocarii  et  his  simìles.  d.  I.  {  i  5. 


\ 
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IIL  GK  Ostieri  .e  gli  Stabularii  *ono  tenuti  qnando  rice?ono  come  esercenti  cjaellà 
professione.  Per  altre  sé  ricsToito  come  estranei  a  qaella^  non  sono  tenuti. 
Lo  stesso  dicctsi  dei  Padroni  di  nave. 

f  2,  A  quali  p^sonep  e  gitali  cose  debbano  essere  deposilaie. 

IV.  Non  importa  chi  sia  il  depositario  delle  cose  presso  i  Padroni'di  nave,  gli  Ostie*- 
ri  e  gli  StahularìL 

Perche  i  Padroni  di  nave,  gli  Ostieri  e  gli'Stabakrii  sono  egualmente  tenuti  anobé 
•e  banuo  ricerato  da  gente  della  medesima  professione. 

Del  pari,  se  tu  bai  navigato  0  albergato  ^atuitamente ,  e  ne  bai  sofferto  danno  in- 
giusto, non  ti  Terranno  negate  le  azioni  (i)Pel  fatto. 

Ed  in  vero,  il  Padrone  di  nare,  1*  Ostiere  e  lo  Stabulario  non  ricevono  mercede  per 
la  custodia,  ma  il  Padrone  di  nare  per  tragittare,  1'  Ostiere  perchè  lasci  alloggiare  il 
viandante  nell'osteria,  lo  Stabulario  affinchè  permetta  che.  i  giumenti  stallaggino  pres- 
so di  lui.  Essi  sono  tuttavia  obbligati  alla  custodia.  Imperciocché  anche  il  follone  ed 
il  sarte  non  ricevono  mercede  per  la  custodia,  ma  per  V  arte  loro  5  e  tuttavia  son  te- 
nuti airasione  Di  locazione  per  la  custodia. 

y.  Dice  il  Pretore  :  Ciò  chs  ATAAinro  hicbtuto  nr  custodia  ;  vale  a  dire ,  qualun- 
que cosa  o  merce  che  abbiano  ricevuta.  Laonde  troviamo  scritto,  presso  Viviano  che 
questo  Editto  rìsguarda  anche  quelle  cose  che  possono  assomigliarsi  alle  merci  ^  come 
i  restimenti  che  servono  nelle  navi,  ed  altro  di  cui  facciamo  uso  giornaliero. 

Parimente  Viviano  dice  che  questo  Editto  concerne  altresì  quelle  cose  che  si  pon^^ 
gono  nella  nave  dopo  caricatevi  e  collocatevi  le  merci,  quantunque  per  esse  non  si  deb- 
ba pagare  il  trasporto  ^  come  sono  i  vestimenti  e  le  provvigioni  da  bocca  *,  perchè  an- 
che queste  sono  come  accessioni  della  locazione  già  fatta  per  quelle. 

Così  pure  Pomponio,  nel  lib.  54,  scrive,  poco  importare  che  le  cose  portate  dentro 
siano  nostre  od  altrui,  purché  noi  abbiamo  interesse  che  vengano  custodite.  Ed  in  ve- 
ro, queste  debbono  essere  pagate  piuttosto  a  noi  ,  che  ai  proprie tarii  delle  medesime. 
Perciò  se  io  ho  ricevuto  in  p«gnd  merci  per  danaro  dato  a  rischio  marittimo,  il  Noc- 
chiero sarà  tenuto  piuttosto  verso  di  me,  che  verso  il  debitore,  se  da  me  le  ha  ricevute. 

(1)  Il  numero  plorale  annunzia  che  qui  s*  intende  X  una  e  1*  altra  asìone,  tanto  quella  che  nasce  àvX 
rlcenuiento  (ex  Èecepto)  ,  della  quale  qui  si  tratta ,  quanto  quella  che  nasce  dai  delitti  di  quelli  che 
r  Esercitore  impiega  nella  nare.  Di  questa  seconda  azione  si  parie»  nel  Tìt.  Furti  adversus  Ifautas, 
eie.  Uà,  47* 


777.  Eodem  modo  ie/ientur  Caupones  et  Stetbtdarii  quo  (*)  exercentes  negotium  simm  reapiunt, 
Caeienim  sì  extra  negolium  recepertntt  non  teneòuntur.  1.  3  §  a  Ulp.  lib.  1 4  ad  Ed. 

ly.  Si  Nauta  nautae ,  Slabularius  stalfularii,  Caupo  cauponis  res  receperits  aegue  tenébìtur,  L 
4  %  1  PauL  libw  i3  ad  Ed. 

Ucet  gratis  navigaveris^  pel  in  canpona  gratis  diverter is  ,  non  tamen  In  factum  actiones  tibi 
denegabuntur  t  si  aamnum  infuria  passus  es,  L  6  Paul.  lib.  22  ad  Edict. 

Tfauta  et  Caupo  et  StaOularùis  mercedem  accipiunt,  non  prò  custodia  :  sed  Nauta,  ut  trajjciat 
pectores;  Caupo  ^  ut  viatores  manere  in  caupona  paiiatur;  StabularìuSt  ut  j>ermìttat  jumenta 
apud  eum  stabulari.  Et  tamen  custodiae  nomine  tenentur.  Nam  eifullo  et  sarcinedor  non  prò  cu* 
stadia^  sed  prò  arte  mervedem  accipiunt:  et  tamen  custodiae  nomine  Ex  locato  tenentur»  1.  6 
Gains  lib.  5  ad  Ed  Provine. 

F*.  yiìt  Praetor:  Quod  cujus  salto m  fokb  Rbcmperint;  hoc  est,  quamcumque  rtfw,  sh>e,  mercem 
receperinL  Inde  apud  Vivianum  relatufn  est^  ad  eas  quoijue  res  hoc  Edictum  pertinerCj  quae 
jneràbus  accedereht  ;  veiuti  pestimenta  quibus  in  navibus  uterenturt  et  caetera  guae  ad  quoti* 
dianum  usum  haóemns.  snp.  d.  1.  1  $  6. 

yipianus  dixit ,  Etiam  ad  eas  res  hoc  Edictum  pertineré,  quae  post  imposìtas  merces  in  na^ 
vem  locatasque  iriferentur,  etsi  earum  vectura  non  debetur;  ut  vnstimentorumt  penoris  quotidia* 
ni:  quia  ?i4iéc  ipsa  caeterarum  rerum  locationi  accedunt.  >$uj>.  d.  1.  4  §  2. 

lìem  Pomponius,  lib,  34,  scribit,  Parpi  refende  res  nostras  an  alienas  intnlimus;  si  tamen  no* 
stra  intersit  sahas  esse.  Etenim  nobis  mngis  quam  quorum  sunt ,  debent  solvi;  et  ideo  sì  pigna- 
ri  merces  accepero  ob  pecuniam  nauticamt  nùkimagìs  quam  debitori  Nauta  tenebìtur  qui  an» 
te  (*•)  eas  suscepit,  sup.  d.  1.  1  $  7. 

(*)  Forse  invece  che  eodem  modo  quo,  è  da  leggere  ita  demum  quanta 
(**)  Si  dee  leggiere  Si  a  me,  come  si  trova  in  alcune  antiche  Edizioni. 

VoL.  1.  58 
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$  3.  Quando  le  cose  si  considerino  come  ricevute- 

VI.  Qa.inclo  il  Padrone  della  na^e  assume  egli  V  obbligo  di  conserrare  la  cose  depo- 
si tata?  £'  foraa  necessario  che  dopo  messe  nella  nare,  gli  vengano  consegnate  ^  oppure 
basta  che  le  cose  siano  state  poste  nella  sua  nave  ?  Io  penso  che  debba  essere  tenuto 
alla  cmtodia  di  tutto  ciò  che  fu  posto  nella  nave. 

Puh  intendersi  ch'egli  le  abbia  R'mevute,  ed  aver  luogo  V  azione  delV  EdittOy  anche 
prima  che  siano  state  portate  nella  nave.  Imperciocché  lo  stesso  Pomponio  dice  che, 
quantunque  le  cose  non  siano  state  ancora  poste  nella  nave  ^  se  Tengano  a  perire  nel 
lito  dopo  d*  essere  state  una  volta  Ricevute,  la  perdita  sta  a  carico  del  padrone  delU 
nave. 

§  4*  DeWcaione  Delle  cose  Ricevute,  che  nasce  da  questo  Editto» 

VII.  Dice  il  Pretore  :  Sb  urour  HBSTiTuiAAinro,  cokcebbrò  l'azioitb  coirrao  m  emt. 
Da  questo  Editto  discende  l'azione  Pel  fatto  :  ma  vediamo  te  sia  necessaria  ;  poiché 

s'ha  per  la  medesima  causa  un*  azione  civile,  mentre,  se  v*  è  mercede,  nasce  l' aaione 
Di  locazione  o  Di  conduzione.  Di  fatti,  se  fu  presa  a  nolo  tutta  la  nave,  il  condottore 
avrà  anche  Fazione  Di  conduzione  per  le  cose  che  miuncano  ;  e  se  il  Padrone  della  na- 
ve prese  a  conduzione  il  trasporto  di  date  merci ,  potrà  essere  chiamato  in  Giudizio 
per  razione  Di  locazione  :  e  se  le  cose  furono  prese  gratuitamente,  dice  Pomponio  che 
potrà  aver  luogo  1*  azione  Di  deposito*  Laonde  egli  si  maraviglia  che  il  Pretore  abbia 
dato  per  questo  caso  un'azione  Onoraria,  mentre  vi  sono  azioni  civili.  Qualora  per  al- 
tro, die*  egli,  il  Pretore  non  1*  avesse  fatto  per  dimostrare  zelo  di  reprimere  la  malva- 
gità di  tal  fatta  di  gente  3  e  perchè  nella  locazione-conduzione  Tuomo  è  tenuto  soltan- 
to per  la  colpa,  nel  deposito  pel  dolo.  Ora  in  forza  di  questo  Editto  quegli  che  ha  ri- 
cevuto una  cosa,  è  in  ogni  modo  tenuto,  anche  se  la  cosa  perisse  o  fosse  danneggiata 
senza  sua  colpa  (1),  purché  non  sia  intravvenuto  caso  fortuito.  Perciò  Labeoue  scrive 
che  ,  se  la  cosa  è  perita  per  naufragio  o  fu  rapita  dai  pirati ,  e  giusto  il  concedere  al 
Padrone  della  nave  un'eccezione.  Lo  stesso  dicasi  di  ciò  che  fosse  perito  in  una  osteria 
o  in  uno  stallaggio  per  forza  maggiore. 

VIII.  Siccome  le  persone  summentovate  sono  tenute  a  prestare  esattissima  custodia; 
così  il  Padrone  della  nave  è  tenuto  non  solo  pel  fatto  de' marinai,  ma  altresì  pel  fatto 
dei  passesgieri  (a)  3 

Come  l  Ostiere  pel  fatto  dei  viandanti. 

E  cosi  del  fatto  dei  passeggieri  scrive  anche  Pomponio  nel  lib.  34* 

(1)  S' intende  lieve. 

(a)  Cosi  osservasi  in  qticst'  azione  de  B^cep^;  non  coslnell^  axlone  penale,  di  cai  traUervmo  nel 
TiL  Furti  advers,  Naui,  etc,  ^ 


Fl.RectPtT  autem  sàlwm  roms;  ulrum  si  in  luwem  res  missas^  ei  assignatae  sunt?  An.  etsi 
non  sint  assignatae;  hoc  tamen  ipso  quod  in  nopem  missae  sunl,  Receptae  uidenUtr  ?  Etpmto , 
omnium  eum  recipere  custodiam  quac  in  nat^em  illatae  sunt.  d.  1.  1  §  8. 

Idem  ait:  JEtiamsi  nondum  sint  res  in  navem  Receptae  ,  sed  in  littore  perierint  ^uas  semel 
Recepii;  periculum  ad  eum  perlinere,  1.  3  ^  idem  ait.  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 

yil.  Ait  Praetor:  Nt^t  REsrnvBNT ,  in  bos  Jvdkwm  damo. 

Ex  hec  Edicto  In  factum  actio  proficiscilur ,  sed  an  sii  necessaria  videndum;  guia  agi  cip£ 
actione  ex  hoc  causa  poterìt;  si  qmdem  merces  interuenerit ,  Ex  locato  vel  conducto.  Sed  si  i&- 
ta  navis  locata  sii;  qui  conduxit ,  Ex  conducto  etiam  de  rebus  quae  desunt  agere  potesi;  si  oe^ 
ro  res  perferendas  Nauta  conduxit^  Ex  locato  conpentetur;  sed  si  s^ratis  res  susceptae  sini,  ait 
Pomponius  Depositi  agipotuisse,  Miratur  igìtur  cur  Honoraria  actìo  sit  inducta,  eum  sint  cìpÌ' 

hoc 


at 

tiim  est;  nisi  si  quid  damno  fatali  contingit.  Inde  Labco  seriali,  si  quid  noJifragio  aut  per  vim 
piratarum  perìerit ,  non  esse  iniquum  exceplionem  ei  dori.  Idem  erit  dicendum,  et  si  in  stabula 
ani  in  canpona  vis  major  contigerit.  d.  L  3  $  1 . 

f^Ul.  E f  factum  non  solum  nautanim  praestare  debere  ^  sed  et  vectorum;  sup.  d.  L  1  §  8  *  fin. 

Sicut  et  Caupo  vialnrum.  \.  a  Gaius  lib.  3  ad  Edict.  Provine. 

Et  ita  dt  facto  vectorum  etiam  Pomponius.  lib.  54  scribit.  1,  3  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 
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B  kon  solo  per  li  furti  deviaggìatorlj  ma  sono  UntUi  eiU^dio  per  tutù  lì  danni  da 
em  cagionati» 

Qu'uidi  Gajo:  Tatto  ciò  che  abbiamo  detto  del  (urto,  ti  dee  applicare  anche  al  dan- 
no; perchè  non  è  da  dubitare  che  quegli  il  quale  ha  ricevuto  per  cuttodire,  t'intenda 
tenuto  non  tolamente  pel  farto,  ma  anche  pel  danno. 

DaUe  case  fin  ^ui  dette  viene  di  conseguenza  che  parimente  te  il  terrò  del  Padrone 
mbò  o  recò  danno,  non  ha  pia  luogo  1*  azione  nottate,  perchè  il  Padrone  viene  chia- 
mato in  Giudizio  a  tuo  proprio  nome  coli*  anione  Delle  cote  Ricevate. 

Se  un  figlio  di  famigba  o  un  terrò  ha  Ricevuto  la  cota  col  contento  del  padre  o  del 
padrone,  taranno  tenuti  in  tolido. 

Se  poi  Tuno  o  1*  altro  esercita  scniA  il  contento  del  padre  o  del  padrone,  tono  te- 
nuti all'azione  Del  peculio. 

IX.  Quett*  azione  è  pertecntoria  della  cota,  come  dice  Pomponio  ^  e  quindi  ti  dà 
contra  l' erede  ed  è  perpetua. 

X.  Finalmente  uopo  è  di  etaminare  te  per  la  ttetta  cauta  ti  pottano  intentare  ad 
un  tempo  l'azione  Onoraria  Delle  cote  ricevute,  e  l'azione  Di  furto.  Pomponio  dubita; 
ed  è  più  probabile  che  la  parte  leta  debba  contentarti  o  dell'  uffizio  del  giudice,  o  del- 
l' eccezione  del  Dolo  (i). 

Ma  anche  allo  ttetto  Padrone  della  nave,  a  carico  del .  quale  tta  la  perdita  della  co- 
ta, compete  l'azione  Del  furto  (a),  qualora  non  abbia  egli  ttetto  tottratta  la  cota,  e 
poi  sia  ttata  a  lui  ttetto  rubata  ;  oppure  te  la  cota  fotte  ttata  rubata  da  un  altro,  ed 
il  Padrone  non  fotte  tolvente  (3). 


(1)  Ciò  tcnibni  contrario  aUa regola  di  col  parleremo  nel  Uh,  ^^^TìL  de  Oòltg^t  JcL  Sex.  fin., 

9  ,  la  quale  dice  che  delle  dae  azioni  che  nascono  dal  medesimo  furto ,  V  ana  delle  quali  è  peréeciito- 

rla  della  cosa ,  e  1'  altra  penale ,  funa  non  dutragge  V  altra  ;  ma  la  Glossa  risponde  che  questa  regola 

non  ha  luogo  quando  V  una  delle  dae  azioni  non  è  concessa  dal  Gius  comune  ,  ma  bensì  da  un  giut 

speciale  e  da  un  singolare  proTodimento  del  Pretore,  com*  è  qnest* azione  de  t^ceptìs, 

(a)  Perchi  V  azione  del  Furto  è  concessa  a  chi  ha  interease  che  la  cosa  non  sia  portela  via  ;  •  tale 
interesse  lo  ha  quegli ,  a  carico  del  quale  sta  la  perdita. 

(3)  Perche  s'  egli  non  è  solvente,  non  ha  pi&  interesse;  giacché  sarebbe  inutilmente  chiamato  in  GÌU« 
dizio  nn  ddbitore  che  non  può  pagare. 

ifuaeemn^ue  de  furto  dixwms,  eadem  et  de  damno  dehent  inteUirl  Jfon  enim  duhkari  opor» 
tet  tjuui  Ì9  qui  aabmmfare  reeipitt  nion  selum  a  furto  ^  sed  edam  a  damno  recìpere  pideatur,  l  S, 
§  1  lib.  6  ad  Ed.  Prov. 

Hem  si  servus  Exercitoris  suMpuit ,  vel  damnmm.  dedit ,  noxaUs  aetio  eeseaàit,  quia  oè  R^ 
eeptum  suo  nomine  dominus  comwiiimr,  top.  d.  L  3  §  3. 

Si  filiu^amìlias  aut  senms  Baceperitt  et  voluntas  patrie  ae  Uomini  intertwterit ,  in  •oOdmm 
erit  conyeniendus. 

Sin  pero  sine  voluntaie  exerceant.  De  peculio  da&itur»  d.  L  3  §  3. 

IX,  Haee  autem  rei  persecutionem  continoti  ut  Pomponius  aii  :  et  ideo  et  in  Heredem  et  per» 
peiuo  daòitur,  d.  L  3  ^  4- 

X.  itofissime  Mendum  an  ^usdem  rei  nomine ,  ed  de  Recepto  Sonoraria  actioneet  furti  agen' 
dum  eiL  Et  Pomponius  duòiiat,  Sed  magie  est  ut  vei  cficio  judieis  ,  pel  Doli  exceptione^  alterna 
tra  esse  contentus  deóeaL  d.  L  3  $  fin. 

Sed  et  ipsi  ISfautae  Farti  aetio  competit  •  cif^Kf  sit  pericolo ,  nisi  si  ipee  suòripiai  et  posloa  uà 
§o  suèripiatur;  aut  alio  suùripiente ,  ipso  Nauta  solpendà  non  sìlH  PaoL  lib.  i3  ad  Ed. 
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TITOLO   I. 

DEI  GIODIZII,  E  DOVE  UNO  DEBBA  CONVENIRE  OD  ESSERE  CONVENUTO 

(  DB  JUBXCntp  XT  VBX  QUUQVB  AOBBB  TBX.  COirrSiaBI  BBBBAT  ) 

I.  C/AtaifioA  GxuDisio  \a  legale  dUcuuìone  di  una  causa  dmanzi  al  Giudice  dato 
dal  Magistrato* 

Essa  avea  luogo  dopoché  il  reo  avesse  contrtMettOj  in  presenza  del  Magistrato^ 
T  attore  che  intentava  sua  domandq,;  e  dopochk  U  Magistrato  ^  ascoltate  le  par^  aves- 
se nominato  i  Giudici^  innami  ai  quali  fosse  da  discutere  la  causa:  U  che  diceean  Aa- 

•UXBBB  ZI.  GlUDXXIO. 

Prima  peraltro  si  richiedevano  varie  cose ,  cioè:  f.**  La  chiamata  in  Giuditio;  a.*  La 
Edizione  delV  osiont,  vtde  a  dire^  dellaformola  che  doveva  usare  Fattore.  Di  queste 
due  abbiamo  parlato  nel  Libro  IL  Si  richiedeva  pure  la  Postulazione  ed  impetrt^ione 
deir  azione f  perocché  nessun*  azione  si  poteva  intentare  sen'C  averne  richiesta  ed  int- 
petrata  la  permissione  dal  Pretore ^  il  quale  la  concedeva  con  cognizione  di  causa  (  i). 
Egli  esaminaiva  se  le  Leggi  permettessero  o  vietassero  che  si  desse  t azione;  se  per  tal 
causa  si  potesse  dare  anione  ordinaria  fOse  richiedesse  estraordinaria  cognizione  •*  osco/- 
tava  inoltre  il  rep  per  sentire  se  aveste  qu^he  opposizione  a  fare  onde  non  fosse  co#i« 
cessa  azione  air  attore* 

II.  Primachè  i  litiganti  assumessero  il  Giudizio  y  soleva  intervenire  il  Vadimonio^ 

E  nel  verOf  U  reo  tU  quale  era  stata  denunziata  V  azione  y  non  era  tenuto  adassm^ 
mere  immediatamente  il  Giudizio ,  sìa  cV  egli  volesse  cedere ,  sia  che  volesse  contende^ 
persia  che  volesse  deliberare  se  avesse  a  determinetrsi  per  Tuna  cosa  o  per  V  altra. 

Nel  caso  che  il  reo  volesse  cedere  ^  glie  manifesto  non  essere  sttUo  uopo  di  accettare 
Giudizio  ima  giudicava  estragiudiiiaTmente  H  Pretore  conforme  la  domanda  deWatto^ 
re:  e  se  il  reo  domandava  dilazione  al  pagamento^  veniva  ascoltato» 

Percib  Ulpiano:  Se  rorrò  produrre  aa'  msione  contra  no  mio  dehitort  y  avrò  1*  obbli- 
go della  prova  :  so  egli  oopiesterà  il  debito  e  dirà  d* essere  pronto  a  pagare,  si  doivrà 
ascoltarlo  ed  assegnargli  un  giorno ,  colla  competente  malleTeria,  pel  pagamento.  Nb 
nr  rBBo  uba  xobioa  BiiABroirB  può  caoioutarb  obast  DAinro.Qai  rnole  intendersi  di  quel- 
la modica  dilaxione  cbe  Tiene  concessa  ai  rei  dopo  la  condanna. 

Quando  poi  V  attore  voleva  deliberare  se  gli  convenisse  ^  onoydi  entrare  in  Ute^  op* 
pure,  volendo  entrarvi ^  domandava  una  dilazione  per  preparare  la  propria  difesa^  ah- 
lOra  aveva  luogo  il  Vadimonio^  cioè,  V  attore  y  colla  solita  formula  ^  stipulava  col  reo  e 
co*  suoi  iHallevadori  (^Ytiàes) f  che  sarebbe  per  comparire  in  Giudizio  in  tal  giorno  de-- 
terminato.  Di  questa  cauzione  abbiamo  parlato  nel  Uh.  SLy  Tit*  ^  <{ais  caationibas  etc. 

» 
(t)  Di  qui  è  ohe  nejHi  Bdìtti  pretorìi  •  ìneontrano  sorenti»  le  espreasiooì  :   Darò  P  aswne  CoK  co* 

ovizioifB  DI  CAUSA ,  "Negherò  F  emione  Con  cocvizione  di  causa. 


J/.  Si  debitori  meo  vdim  actìonem  edere ,  probandum  erit;  sifateatur  se  dehere  paratum^ue  di' 
cat  soiifere,  oMidiendum  eum; dandumtfue  diem  cum  competenti  cautela  ad  sohendam  pecuniam^ 
SMqpM  MNtm  MAGNVM  DAMNOSi  EST  ts  ttonA  wtODtct  TEUPORis,  Modìcum  attltm  tempus  hic  '  '  "' 
gendum  est^  quodpoH  eondemnationem  reta  indulmm  est.  1.  21.  Ulp.  lib.  70.  ad  Edict. 
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X  non  solo  per  li  furti  de*  viaggiatori^  ma  tono  tenuti  eziandio  per  tutù  li  danni  da 
fsgi  cucianoti. 

Qumdi  Gajo  :  Tatto  ciò  clie  abbiamo  detto  del  furto,  *ì  dee  applicare  anche  al  dan- 
no ;  perchè  non  è  da  dubitare  che  quegli  il  quale  ha  ricevuto  per  custodire,  t'intenda 
tenuto  non  solamente  pel  furto,  ma  anche  pel  danno. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  viene  di  conseguenza  che  parimente  se  il  servo  del  Padrone 
rubò  o  recò  danno,  non  ha  pia  luogo  1*  axione  nossale,  perchè  il  Padrona  ricna  chia- 
mato in  Giudizi^  a  suo  proprio  nome  coll'azione  Delle  cose  Ricevute. 

Se  un  figlio  di  famìglia  o  un  servo  ha  Ricevuto  la  cosa  col  consenso  del  padre  o  del 
padrone,  saranno  tenuti  ib  solido. 

Se  poi  1*  uno  o  Y  altro  esercita  senza  il  consenso  del  padre  o  del  padrone,  sono  te- 
nuti air  azione  Del  peculio. 

JX.  Quest*  azione  è  persecutoria  della  cosa  ,  come  dice  Pomponio  ;  e  quindi  si  dà 
cOntra  Terede  ed  è  perpetua.  « 

X.  Finalmente  uopo  è  di  esaminare  se  per  la  stessa  causa  si  possano  intentare  ad 
un  tempo  Fazione  Onoraria  Delle  cose  ricevute,  e  Fazione  Di  furto.  Pomponio  dubita; 
ed  è  più  probabile  che  la  parte  lesa  debba  contentarsi  o  deiruffizio  del  giudice,  o  del- 
Teccezione  del  Dolo  (1). 

Ma  anche  allo  stesso  Padrone  della  nave,  a  carico  del  quale  sta  la  perdita  della  co- 
sa, compete  Fazione  Del  (urto  (z),  qualora  non  abbia  egli  stesso  sottratta  la  cosa,  e 
poi  €Ìa  stata  a  lui  stesso  rubata  ;  oppure  se  la  cosa  fosse  stata  rubata  da  un  altro,  ed 
il  Padrone  non  fosse  solvente  (3). 

(1)  Ciò  sembra  contrario  alla  regola  di  cui  parleremo  nel  Ub.  44  '^'^  de  Oòlig.  et  Jet.  Sez.  fin. , 
$  9,  la  qnale  dice  che  delle  dae  asioni  che  nascono  dal  medesimo  furto,  1*  una  delle  qu^  è  persecuto- 
ria della  cosa,  «  1'  altra  penale,  1'  una  non  distrugge  V  altra;  mn  la  Glosisa  risponde  che  questa  regola 
non  ha  luogo  quando  1'  una  delle  due  azioni  non  è  concessa  dal  Gius  comune  ,  ma  bensì  da  un  gius 
speciale  e  da  un  singolare  provedimento  del  Pretorei  com'  ò  quest'  azione  de  Receplis, 

(a)  Perchè  V  azione  del  Furto  è  concessa  a  chi  ha  interesse  che  la  cosa  non  sia  portata  via  ;  •  tale 
interesse  lo  ha  quegli,  a  carico  del  quale  sta  la  perdita. 

(3)  Perche  s' egU  non  è  solvente,  non  ha  piÀ  interesse  ;  giacchi  sarebbe  Inutilmente  chiamato  in  Gia<» 
dizio  un  debitore  che  non  può  pagare. 


Quaeeamque  de /urto  diximus ,  eadem  et  de  damnò  deòent  ìnteUigl  Non  enim  duhìtari  opor* 
tei  quin  is  qui  sedvum  fere  recipit,  non  solum  afitrtOy  sed  etiam  a  damno  recipere  ptdeatur,  1.  5 
$  1  Ub.  6  ad  Ed.  Pror.. 

liem  si  serptts  Exercitoris  subripuU ,  vel damnum  dedita  noxoGs  actio  cessabit,  quia  oh  Re^ 
cepUtm  suo  nomine  dominus  convemUir,  sup.  d.  1.  3  §  5. 

Si  jUìusfamìlias  aut  sertms  Receperit ,  et  pobuUas  patris  oc  domini  interpener'a ,  in  soUdum 
eri/  conveniendus. 

Sin  vero  sinevoluntàte  exerceantt  De  peculio  dabitur,  d.  1.  3  §  3.    ^ 

IX.  JSaec  autem  rei  persecudonem  condnett  ut  Ponìponius  ait:  et  ideo  et  in  heredem  et  per' 
petua  dtiòitur.  d.  I.  3  $  4* 

X  Novissime  videndum  an  ejusdem  rei  nomine,  et  de  Recepto  ffonoréiria  actione  et  Furti  agen-» 
dum  siL  Et  Pomponius  dubitai.  Sed  magis  est  ut  pel  qjjiciojudicis ,  pel  Doli  exceptione,  alteru- 
tra  esse  contentus  debeat.  d.  1.  3  $  fiau 

Sed  et  ipsi  Nautae  Furti  aedo  competiti  eujus  sii  periculo  ,  nisi  si  ipse  subripiat  et  postea  ab 
eo  subripiatur;  aut  alio  subripientCi  ipse  Nauta  solvendo  non  sit.  L  4  Paul.  lib.  i3  ad  Ed. 
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PEI  GIUDIZII,  E  DOVE  UNO  DEBBA  AGIRE  OD  ESSERE  CONTENUTO 

(db  JUDICnS^  BT  UBX  QVZtQUB  AOBBB  XML  GOHTBiriBZ  SBBBAT) 

I.  K^hiamasi  Giudizio  la  legale  dìscumone  dì  una  causa  dinanzi  al  GuuU$e  dato 
dal  Magistrato, 

Esso  avea  luogo  dopoché  il  reo  avesse  contraddetto  y  in  presenza  del  Magistrato  y 
r  attore  che  intentava  sua  domanda;  e  dopoché  il  Meigistratoy  ascoltate  le  partii  aves- 
se nominato  i  Giudici^  innanzi  ai  quali  fosse  da  discutere  la  eausai  il  che  dieevasiA»- 
sintfERB  IL  Giudizio. 

Prima  peraltro  si  richiedevano  vane  cose^  cioè:  i.**  La  chiamata  in  Giudizio;  a.*  £a 
Edizione  delT  azione  y  vale  a  dire,  della  formola  che  doveva  usare  V  attore^  Di  queste 
due  abbiamo  parlato  nel  Libro  IL  Si  richiedeva  pure  la  Postulazione  ed  impetrazione 
delV  azione y  peroccfie  nessun^  az'yone  si  poteva  intentare  senz^  averne  richiesta  edinh 
petrata  la  permissione  dal  Pretore,  il  quale  la  concedeva  con  cognizione  di  causa{iy 
Egli  esaminava  se  le  Leggi  permettessero  o  vietassero  che  si  desse  razione;  se  per  tal 
causa  si  potesse  dare  azione  ordinaria,  o  se  richiedesse  eslraordinaria  cognizione:  ascol- 
tava inoltre  il  reo  per  sentire  se  avesse  qualche  opposizione  a  fare  onde  non  fosse  con- 
cessa azione  aW  attore» 

li.  Primachh  i  litiganti  assumessero  il  Giudizio,  soleva  intervenire  il  Vadimonio. 

E  nel  vero,  il  reo  al  quale  era  stata  denunziata  V  azione,  non  èra  tenuto  ad  assu- 
mere immediatamente  il  Giudiz'w,  sia  eh* egli  volesse  cedere,  sia  che  volesse  contende- 
fé,  sia  che  volesse  deliberare  se  avesse  a  determinarsi  per  V  una  cosa  o  per  V altra» 

Nel  caso  che  il  reo  volesse  cedere,  gli  è  manifesto  non  essere  stato  uopo  di  accettare 
Giudizio^  ma  giudicava  estragiudizialmente  il  Pretore  conforme  la  domanda  delT atte 
re:,  e  se  il  reo  domandava  dilazione  al  pagamento,  veniva  ascoltato* 

Perciò  Vlpiano:  Se  vorrò  prodarre  un'azione  contra  nn  mio  debitore,  avrò  robbli- 
go  della  proTa  :  se  egli  confesserà  il  debito  e  dirà  d*  essere  pronto  a  pagare ,  si  dorrà 
ascoltarlo  ed  assegn*irgti  un  giorno 9  colla  competente  malleveria,  pel  pagamento^  Ni 
IN  Ysao  uxA  xoDiCA  DiLAziOTTB  PUÒ  GAGioxARB  GRAKT  DAKXo.  Qui  vuole  intendersi  di  <{atl' 
la  modica  dilazione  che  f  iene  concessa  ai  rei  dopo  la  condanna. 

Quando  poi  V  attore  voleva  deliberare  se  gU  convenisse,  o  no,  di  entrare  in  lite;  op- 
pure, volendo  entrarvi,  domandava  una  dilazione  per  preparare  la  propria  difesa;  al- 
lora aveva  luogo  il  Vadimonio;  cioè,  V  attore,  colla  solita  formola,  stipulava  col  reo  e 
co*- suoi  mallevadori  (Vades),  che  sarebbe  per  comparire  in  GiudÌ2Ìo  in  tal  giorno  de- 
terminalo» Di  questa  cauzione  abbiamo  parlato  nel  lib»  2,  Tit.  Si  quia  cautionibas  eyc. 

Alcuna  volta  eziandio  le  parti  si  provocavano  con  ufi  deposito  di  quaranta  0  cin- 
quanta assi  (a). 

(1)  Di  qui  h  che  negli  Etllttì  pretorii  8*  ìnoontrano  sovente  le  espressioni:  Darò  t  azione  GoM  co- 
*  GNizioMR  DI  ciiusA,  Negherò  t  azione  Con  cognizione  di  causa. 

(2)  Questo  deposito ,  che  chiamarasì  SàcaAHKNTUM,  si  iàceva  presso  i  Pontefici ,  colla  condixione 
^he  il  vincitore  ricuperasse  il  suo,  e  quello  del  vinto  rimanesse  ali  erario  (Tomo,  de  lAngy  lai. Uà.  w- 


IL  Si  debitori  meo  velim  actionem  edere,  probandum  erit;  sifatcalur  se  debere  paratumqnedt 
cai  solvere,  OMidicndum  eum;  dandumque  diem  cum  confpetenli  cautela  ad  soivendam  peouu^^ 
Ti  EQUE  ESLH  MAGNVM  DA.ww.v  EST  IN  itoEA  leoDtct  TEMPORis,  Modìcum  outcm  Umpux  hìc  UtteiU' 
gendnm  est ,  quod  post  condemnationem  reis  induùum  est.  Lai  Ulp.  lib.  70  ad  Edict. 


I 


TIT.  I.  DE  JCDICnS,  ET  UBI  gUlSQUE,  tic.  46 1 

Qu0gU*ehe^  non  oamfomcLj  -perdeva  la  lUe  (i),*  mapoiÉva  essere  restUuiio  in  intiero 
se  a^eva  buone  ragioni  (a). 

UL  ^e  compariva  tanto  V  attore  guanto  il  reo^  allora  V  attore  (5)  esponeva  la  sua 
aiìone  con  la  foratola  prescriitay  ed  il  reo  le  sue  eccezioni  se  ne  aveva;  l'attore  le  sue 
reflìche  e  via  discorrendo*  Poscia  le  parti  postulavano  che  U  Pretore  desse  loro  il  Giu- 
dizio» 

Il  Pretore  dava  i  Giudici  domandati  (4) 9  presso  i  quali  era  da  discutere  la  causa; 
ed  essìy  secondo  laformola  che  il  Pretore  loro  prescriveva^  condannavano  o  assolveva' 
no  il  reoy  secondo  che  nella  discussione  della  causa  pareva  loro  che  Fattore  avesse  pro- 
vato la  sua  domanda  o  il  reo  le  sue  eccezioni 

In  alcuni  casi  importeuiti^  e  quando  il  Gius  era  controverso  y  si  rimetteva  ìa  causa 
non  a  que*  Guidici^  ma  al  Giudizio  Centumvirale  (5).  ^ 

Si  davano  ordinariamente  ì  Giudici ,  affinchè  facessero  cognizione  della  causa  nel 
posdomani*  Per  la  qual  cosa  Vuna  e  Valtra  parte  litigante  si  citavano  recipìx>camente 
a  comparire  in  Giudizu)  nel  posdomani;  e  questa  citazione  reciproca  chiamavasi  Con- 
dìctio  ovvero  Comperendinatio, 

lìitte  queste  formalità  erano  accompagnate  dalV  interifento  d^  testimonii  prodotti 
dair,  una  parte  e  dalV  altra  per  fare  constare  di  quanto  veniva  operato^  e  questo  è,  se 
non  isbaglioy  cib  che  ch'uimasi  Contbstaztons  drlla  lttb  (S)  ,  mediante  la  quale  di- 
cevasi  che  la  cosa  controversa  veniva  dedotta  inGiadixio,  e  che  le  parti  litiganti  aisu- 
merano  il  Giudizio. 

Ciò  è  appunto  quello  che  indicano  Sefero  ed  Antonino  in  questo  loro  descritto:  La 
cosa  non  s  intende  dedotta  in  Gindizio  quando  è  fatta  soltanto  la  semplice  postulazio- 
ne, oppure  si  è  fatto  conoscere  al  reo  la  spezie  dell*  azione  prima  del  Giudizio:  imper- 
ciocché tra  la  contestazione  della  lite  e  la  edizione  delVazione  passa  grandissima  diffe- 
renza ^  mentre  la  lite  s' intende  contestata  c|nando  il  Giudice  na  cominciato  ad  ascol- 
tare la  causa  mediante  la  narrazione  dell*  affare. 
*iy.  Mediante  questa  contestazione  della  lite  le  parti  Utìg£mtiy  che  assumono  il  Giu' 

(1)  n  che  fece  dare  ad  O^razìo  (Serm,  li6.  i  *fat*  IT,  p,  55  )  : 

Tane  resp^rtìiere  variato 

Deòeòat;  guod  nijècisset,  perdere  litem»  , 

Le  Bret  nel  sao  libro  intitolato  Orda  perantiquus  etc. ,  opina  che  la  Parte  non  comparente  non  fos«  \ 

se  sempre  soggetta  a  perdere  la  Ute,  ma  renisse  gastigata  con  altre  pene  ;  p.  e.  colla  immissione  in  pos- 
sesso de'  suoi  beni  (come  indica  Cicerone  nell*  orazione  Pro  Quinctin)  ,  o'  colla  perdita  del  pegno ,  o 
con  nna  multa  (come  dice  lo  stesso  Cicerone  nella  Phttippica  i),  o  finalmente  colla  perdita  ddla  som* 
ma  espressa  nella  stiptdasione.  Rerardo  ra  più  Inngi ,  e  pensa  che  il  solo  attore  perdesse  la  lite  non 
comparendo  (Pro  T*rUmn»  cap.  9). 

(a)  Vedi  la  Lfin»ff.  de  In  integr.  restUatiomhus. 

(3)  n  reo  risponderà  primo  aUa  citazione  con  queste  parole':  Ubi  tu  e.f  qui  me  vadntus  es  7  L*  at- 
tore diceva:  Aasum»  Ripigliara  il  reo:  Quid  MS?  Allora  1*  attore  esponeva  la  sua  domanda. 

(4)  Egli  na  darà  ano  o  pia,  e  sempre  quelli  che  le  parti  arerano  domandato,  (l.  So  h.  t,  L  aS  de 
Appel.)  Laonde  Cicerone  (prò  tìuentio)  dice  :  Tfeminem  poluerunt  Majores  nostri^  ne  de  pecunia' 
ria  quidem  re  esse  Judicem ,  nisi  qui  inter  adversarios  coin'enisset*  Se  però  le  parti  «u  ciò  non 

conTcnÌTan09  il  Pretore  li  carara  a  sorte  dal  numero  di  quelli  eh'  egli  stesso ,  entrando  nelV  esercizio  * 

della  Pretura,  aTera  scelti  per  esercitare  tale  uffizio.  Sia  poi  che  X  attore  avesse  proposto  il  ^udice  al 
reo,  sia  che  il  Pretore  lo  avesse  cavato  a  sorte,  poteva  il  reo  ricusarlo.  La  formola  per  ricusare  il  giu- 
dice era  la  seguente:  Hunc  molo;  oppni«  Eisao  qubm  tulisti  Judickm,  iniquus  kst  etc.  La  formola 
per  dare  il  giudice  era  questa:  C  Aqviii,  iudbx  bsto:  Si  pabst,  etc.  coiroEMNà. 

(6)  I  Centumviri  erano  oentocinque  personaggi  ,  ohe  In  numero  di  tre  erano  scelti  da  ognuna  delle 
35  tribù  per  giudicare  le  cause  di  grande  importanza.  Crebbe  in  progresso  il  loro  numero  fino  a  180. 
Erano  distribuiti  in  quattro  Consigli ,  ad  nno  de'  quali  il  Pretore  rimetteva  le  cause  centumvirali  per 
discuterle  e  giudicarle.  Talvolta  il  Pretore  univa  insieme  due  ,  tre  ed  anche  quattro  Consigli.  Essi 
erano  preseduti  dai  Decemviri,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  lib.  1.  Tit.  de  Onsf.  Juris  n.  31 ,  oppure 

li  presedeva  lo  stesso  Pretore.  Si  tenevano  tali  Consigli  in  qualche  sala  pubblica,   ove  si  piantavano  ^ 

due  aste  ;  laonde  cHiamavansi  Judicia  astae. 

(6)  Perciò  Pesto  alla  voce  Contbstatio  dice  :  Contesta^  dicuntnr  duo  aut  plures  adversarii , 
quod  ordinato  Judicio  utraque  pt^rs  dicere  soleref:  Tbstzs  bstotb, 


in.  Bes  in  Judìnum  deducta  non  videtur^  si  tantum  poxtnìalio  simplex  celebrala  sii,  vel  artìth' 
vis  epecies  ante  Judichtm  reo  co  finita,  Inter  l/tent  enim  coniestntam  et  e.dilnm  ac.lioneni  per  miti' 
ium  interest,  làs  enim  tunc  contestata  videtur^  quum  ^udejc  per  narrationem  negolii  causam  aU", 
dire  coeperii,  1.  un.  Cod.  de  Litis  contestat. 


r  . 
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dizio  sfanno  un  auan-coniratto  ^  da  cui  n€uce  la  vicendevole  loro  olhligazione  di 
guire  guanto  sarà  giudicato  $  la  quale  ohbUgazione  e  "perpetua  f  paua  agli  eredi.  Da 
ciò  deriva  che  le  oobligazioni  temporarie  e  che  non  pasmno  agli  eredi  ^  dopo  la  conte- 
stazione della  lite  divengono  perpetue  e  p€Usano  tuttavia  agli  eredi  inforza  di  questa 
obbligazione  di  stare  al  Giudicato^  che  lor  #*  €tggiunge  posteriormente:  ecco  perche  si 
dice  :  La  contestazione  della  lite  predace  nna  novaiione.  Questa  novazione  per  altro  è 
molto  differente  dalla  vera  novazione  propriamente  detta  ^  di  cui  si  tratta  nel  TiL  de 
Novatiobib.  lìb.  4^>  ^^^  ^  vedrà  tal  differenza* 

V.  Ciò  premesso f  espórremo  per  ordine  tutto  ciò  che  intorno  al  Giudizio  va  detto  in  que- 
sto Titolo:  1.°  L*  affare  che  si  deduce  in  Giudizio^  i.*  Le  persone  che  deducono  V affa- 
re in  Giudizio;  3.^  Il  Magistrato  che  dà  il  Giudizio'^  (^  I  Giudici  dati;  5.<*  iZ  Giu£zio 
stesso,  ovvero  la  Discussione  della  causa;  6.^  La  Sentenza  da  pronunziarsi;  7.*  GUE- 
remodicii;  B.**  Quando  finiscano  i  Giudiziif  quando  no;  g.^  JtC  innovazioni  fatte  intorno 
ai  Giudizii  dagli  ultimi  Imperatori 

SEZIONE    I. 

DelVaffare  che  si  deduce  in  Giudizio. 
§  1.  Che  cosa  si  possa  dedurre  in  Giudizio- 

VI.  JVoi  deduciamo  in  Giudizio  o  la  cosa  che  ci  appartiene^  domandando  che  ci  ven- 
ga restituita  ;  oppure  cib  che  ci  i  dovuto  ^  domandando  che  ci  venga  dato  o  che  da 
fatto. 

Ma  non  possiamo  dedurre  in  Giudizio  se  non  quella  cosa  che  attualmente  ci  e  dovuta; 
non  queUa  che  soltanto  speriamo  ci  possa  essere  dovuta. 

Infatti  il  Giudizio  non  può,  a  similitudine  deirobbligazione  del  fideiussore  (la  qua- 
le può  avere  per  oggetto  un  aliare  pendente  o  futuro),  estendersi  a  quelle  cose  che  so- 
no ancora  pendenti  o  che  saranno  dovute  in  appresso  (i).  Imperciocché  io  penso  da. 
niuuo  porsi  in  dubbio  che  si  possa  bensì  assumere  una  fidejussione  prima  dell'  obbli- 
gazione del  reo,  ma  non  un  Giudizio  prima  che  sia  dovuta  qualc]ie  cosa  (2). 

VII.  Dobbiamo  poi  guardarci  dal  domandare  più  di  quanto  ci  appartiene^  ode  dovu- 
to; perchè,  seconao  il  Gius  delle  Pandette,  quelV  attore  che  domandava  di  piùy  deca- 
deva  dal  proprio  diritto;  come  vedesi  nelle  Inst.  Tit.  de  Action. 

4^1  muove  quistione  se  nel  caso  seguente  s^  intenda  che  abbiamo  domandato  di  più» 
Vrsejo  diceva  :  Se ,  avendo  mio  padre  lasciato  al  tempo  di  sua  morte  la  moglie  gravi- 
da, io  per  titolo  ereditario  domandai  tutto  ciò  eh*  era  dovuto  a  mio  padre  (3);  alcuni 
cnsano  che  io  non  abbia  scapitato  ne*  miei  diritti  ,  nel  casa  in  cui  dalla  gravidanza 
i  mia  madre  non  sia  nato  figlio  (4)»  e  pensano  che  io  abbia  agito  rettamente,  perchè 


S 


(1)  Parimetite  non  può  essere  Giudizio  reale,  se  non  di  cosa  che  al  tempo  della  contestazione  deQa 
lite  era  nostra,  non  di  cosa  che  sarà  nostra  quandochesia.  Per  altro,  se  la  cosa  era  nostra  in  quel  tem- 
po, si  reputerà  ben  dedotta  in  Giudizio,  quantunque  il  reo  abbia  cominciato  a  possederla  do|K>  la  con- 
testazione della  lite;  e  perciò  a  tal  titolo  egli  verrà  condannato  (L  ^i  de  Jffered,  petit,  L  2*)  %  \  ff.  de 
Rei  vindic,  )\  imperocché  si  esamina  se  la  cosa  era  dovuta  ,  per  parte  dell'  attore  e  non  per  "parte 
del  reo. 

(2)  Basta  però  che  la  cosa  fosse  stata  dovuta  allora,  quantunque  iWtore  non  fosse  jobbligato  a  dare 
o.fare  se  non  dopo  la  contestazione  della  lite;  come  p.  e.  se  un  debitoret  dopo  d'  aver  intentata  1'  azi<^ 
ne  Pignoratizia,  oflire  di  pagare  i^  suo  debito  dopo  contestata  la  lite;  come  consta  dalla  L  9  ^fin.ff.  de 
Pis^or.  act.  Basta  altresì  che  fosse  stata  dovuta  una  cosa  incerta,  ancorché  per  1*  intrawenimento  di 
qualche  condizione  quella  cosa  potesse  in  seguito  ridursi  al  niente  ,  come  nella  /.  4o  ff-   Ad  l.  AquiL 

(5)  Agg^Lungasi:  Perchè  io  domandai  troppo  col  domandare  tutto,  perocché  poteva  nascere  on  po- 
st\imo,  a  cui  avrebbe  appartenuto  una  parte. 

(^4)  l  Proculeani  pensano  che  io  abbia  bene  agito  ìa  caso  che  non  sia  nato  il  postumo ,  e  che  io 


VI.  Tfon,  (jaemadmodum  fidejussòrls  oblìgatto  in  pendenti  potest  esse  ,  et  pel  infuturum  coa^ 
cìpi ,  ita  Jttdicium  in  pendenti  potest  esse  vel  de  his  rebus  quae  postea  in  oòligéUionem  advem- 
turae  sunt.  Neon  neminem  puto  duòitaturum,  qmn  fidejussor  ante  oòligationem  Bei  accipi  pcS' 
sit;  Judicium  vero^  antequam  aliquid  debeatur,  non  posse.  1.  36  Javolen.  lìb.  10  Epist. 

VII.  Si  pater  meus ,  praegnante  uxore  relieta ,  decesserit,  et  ex  causa  herediUtria  totum  hse 
quod  patri  meo  debitumfuissett  petìssem;  nihil  me  consumpsisse  quidam  existimant ,  si  nemo 
natus  sit;  reete  me  egisse,  quia  in  rerum  natura  verumjuisset  me  sòlum  heredemjuisse.  Jali^ 


> 


^^» 


in,  Kes  in  Judicùan  deduetà  no  a  pideiur^  silafttumposialaiio  simplex,  c^loòratasUt  udaciio' 
nis  spedes  ante  Judicbpn  reo  cognita,  Inter  Uum  enim  conlestalam  et  edUam  aettonempernud* 
ium  mterest,  Lis  enim  tane  contestata  videtur .  guum  Judex  per  namUionem  m§$lu  camtmm^t»' 
dire  coeperit,  1.  un.  God.  de  Lkis  contestai. 


•V 
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Alcuna  foUa  9ZÌamBo  U  parti  n  profocafono-  cen  uh  deposito  di  quàrmkia  o  còt- 
quanta  iuii{i)> 

Quegli  che  non  compariva^  perdei^  la  lite  (a);  ma  poteta  estere  i^estìimio  in  intiero . 
se  aveva  buone  ragioni  (3). 
I  III.  Se  compariva  tanto  T  aitare  quanto  il  reo^  allora  V attore  (4)  esponeva  la  sua^ 

azione  con  la  formola  prescritta^  ed  il  reo  le  sue  eccetioniseneaveva^  V  attore  le  sue  re- 
pliche e  pia  discorrendo^  Poscia  le  parti  postulavano  ohe  il  Pretore  desse  loroil  Giudizio* 
i  11  Pretore  dava  i  Gifidici  domandati  (S),  presso  i  quali  era  da  discutere  la  causa; 

ed  essif  secondo  laformola  che  il  Pretore  loro  prescriveva  y  condannavano  o  assolveva^ 
I  no  il  reo  f  secondo  che  nella  discussione  della  causa  pareva  loro  che  V  attere  avesse  pro' 
I         vato  la  sua  domanda  o  U  reo  le  sue  eccezione 

In  alcuni  còsi  importanti ^  e  quando  il  Gius  era  controverso ^  si  rimetteva  la  causa 
non  a  què  Giudici  y  ma  al  Giuaizio  Centumvirale  (6). 

Si  davano  ordinaruimente  i  Giudici  j  affinchè  facessero  cognizione  della  causa  nel 
posdomani*  Per  la  qual  cosa  V  una  e  V  altra  parte  litigante  n  citstvano  reciprocamenta 
a  comparire  in  Gindizio  nel  posdomani^  e  questa  citazione  reciproca  chiamavasi  Gon- 
dictio  ovvero  Gomperendinatio.  , 

Tutte  queste  formalità  erano  accompagnate  dalV  intervento  de*  testìmonn  prodotti 

dalVuna  parte  e  dalV  altra  per  fare  constare  di  quanto  veniva  operato  i  e  questo  è,  se 

(         non  isbagUof  ciò  che  chiamasi  uoKTXATAzioira  dbixa  lttb  (7),  mediante  la  quale  di- 

cevasi  che  la  cosa  controversa  eenvva  dedotta  in  Giuditio  *  e  che  le  parti  liticanti  aia»- 

Uradiaio. 

i  Ciò  i  appunto  quello  che  indiùtino  Severo  ed  Antonino  in  questo  loro  Bescrittoi  tjtt  « 

cosa  non  s  ìnteade  dedotta  ia  Giadisio  quando  è  fatta  soltanto  la  eempHoe  postala zio^" 
I  ne,  oppure  si  è  fatto  conoscere  al  reo  la  spezie  dell'azione  prima  del  Giudizio  ;  impep- 

r         cioccbè  tra  la  contestazione  della  lite  e  la  edizione  dell*  azione  pataa  grandissima  difTe- 
I  rcnza:  mentre  la  lite  s*  intende  contestata  quando  il  Giudice  ba  cominciato  ad  asool- 

i         tare  la  cama  mediante  la  narrazione  dell*  affare. 

I  (1)  Questo  deposito,  che  chiamaTast  SàCiAMBNTUM ,  si  frcera  presso  i  Ponteficit'  colla  aaadwioB^»  ^ 

f  éhe  3  Tincitore  ricuperasse  il  suo ,  e  quello  del  Tinto  rimanesse  all'erario  (J^arro,  de  Liog,  laL  lib,  ò). 

(a)  li  cke  fece  dire  ad  Orazio  ("  J<?rm.  fii^.  i.  ita/.  JX,  P.  35;, 

....  Tane  respondere  vadalo 
Deòeiat  ;  quod  nifeeissett  perdere  Utem, 
^  Lo  Br«t  nel  suo  libro  intitolato  Ordo  perantiqims  eie.  opina  che  la  Parte  non  eompannte  «on  fos*  I 

i  se  sempre  soggetta  a  perdere  la  lite,  ma  reoiase  gastigata  con  altre  pene;  p.  e.  colla  inuminone  io  pos-  « 

I  sesso  de*  suoi  beni  ( come  indica  Cicerone  nell  orazione  Pro  Quinetio)  o  colla  perdita  del  pegno ,  o 

I  con  una  multa  (  come  dice  lo  stesso  Cicerone  nella  Philq^picM  i  ) ,  o  finaloMate  colla  perdita  della  somi* 

ma  espressa  nella  stipulazione.  Refardo  ra  pia  lao^ ,  e  pensa  che  il  solo  attor»  perdeste  la  lila  noa 
eoowarendo  (  Pro  Triòun.  cap.  9  ).  <  ^ 

I  (^YMìiiLjln.ff'.de  in  integnrestittt^niòus,  I 

(4)11  red  risponderà  pnnu>  alla  eitatione  con  questo  parole  t  Uòl  ta  eS  qui  me  vadatas  es?  L*at-  ' 

tore  dicera  :  Adsum.  Ripigliava  il  reo  :  Quid  ais  ?  Allora  1*  attore  esponeva  la  sua  domanda* 

(6)  Bgli  ne  darà  uno  o  pi&  «  e  sempre  quelli  che  le  parti  arerano  domandato.  (L%oh*t»l'9^dé 
JppeL)  Laonde  Gcerone  (prò  Cluentio)  dice  :  Tfeminem  voluerunt  Meqores  nostri  •  ne  depecunith 
I  ria  qmdem  re  esse  Judicem^  nisi  qui  inter  adt^ersarios  conoenisseL  Se  però  le  parti  su  ciò  non 

convenirano,  il  Pretore  II  cavava  a  sorte  nel  numero  di  quelli  eh'  egli  stesso ,  entrando  nell'  esercizio 
della  Pretura,  aveva^celti  per  esercitare  tale  ufllzìo  .  Sia  poi  che  X  attore  avesse  proposto  il  giudice  al 
reo,  sia  che  il  Pretore  lo  avesse  cavato  a  sorte ,  poteva  il  reo  ricusarlo.  La iSormola  per  ncnsare  il  giu- 
dice era  la  seguente  :  HuNC  molo  ;  oppure  Ejbzo  quzm  tuusti  Juoiczii  imiquus  zst  etc^  La  forinola 
per  dare  il  giudice  era  questa  :  C.  Aquiu  ,  iudbx  bsto  :  Si  pazbt  ,  etc  gokdbi»4. 

(5)  I  Centumviri  erano  centocinqoe  personaggi,  che  in  numero  di  tre  erano  scelti  da  ognuna  dett» 


erano  preseduti  dai  Decemviri ,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  lib.  1  Tit  de  Orig.  Juris  n.  ai ,  oppure  a 

lì  presedeva  lo  stesso  Pretore.  Si  tenevano  tali  Consigli  in  qualche  sala  pubblica ,  ove  si  piantavano  f 

due  aste  ;  laonde  chìanuiiHOsi  Jadicia  astae. 

(7)  Perciò  Festo  alla  vooa  Gonrasvivio  dice  :  Omtesiari  dlcuntur  duo  autplures  adversaru: 
quod  ordinato  Judicio  utraquepars  dicere  solerei  :  Tzsrzs  bstots. 
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.  IV.  MtdianU  ^ueHa  c0Ht0Siutìon0  della  liie  U  parli  litiganti  y  chtatmmùno  il  Giu- 
dizio Sfanno  un  quan-coniratto  i  da  cUi  nasce  la  Vicendevole  lora^  obbligazione  di  eie- 
guire  (guanto  sarà  giudicate  ^  la  quale  obbligazione  è  ferpetua  e  passa  aeh,  eredi.  Da 
ciò  deriva  che  le  obbligazioni  iemporarie  e  che  non  passano  a^  eredi ^  dopo  la  conte- 
stazione della  lite  divengono  perpetue  e  pattano  tuttavia  agli  eredi  inforza  di  questa 
ùbbligaiione  di  stare  oZ  Giudwatay  che  lor  s  aggiunge  posteriormente:  ecco  perchè  si 
dice:  La  cottietUsione  d«lla  lite  produce  ona  noraiiooe.  Questa  novazione  per  altro  è 
molto  differente  dalla  vera  novazione  propriamente  detta  ^  di  cui  si  tratta  nel  TU.  de 
ISoTaiioaib*  lib<  4^ ,  ove  lì  vedrà  tal  differenza.  .     ,  .   ' 

.  y.  Cib  premesto  y  esporremo  per  ordine  tutta  ciò  che  intomo  al  Giudizio  va  detto  in  que- 
sto Titoh:  I.*  daffare  che  si  deduce  in  Giudizio;  a.*  Le  persone  che  deducono  tonar 
i«  in  6ia<&ìo»  3.^  Il  Magistrato  che  dà  il  Giudizio  ;  4**  /  Giudici  dati  ;  5.*  R  Giuatzio 
stesso  ovvero  la  Discussione  della  causa;  6L^  La  Sentenza  da  ffronunziarsi  ;  ^*  Gli  E- 
remodid}  ;  8/  QutHidà  finiscano  i  G'mdizH  %  quando  no  ;  g^  Lt  innovazioni  fatte  intoma 
ai  G'u^iz'ù  dagli  ulùtd  imperatori. 

SEZIONE    L 
Deir  affare  che  ti  deduce  in  Giudizio.    . 

§  I.  Che  cosa  n  posta  dedurre  in  Giudizio. 

.  *▼!•  Nei  deduciamo  in  Giudizio  o  la  cosa  che  -ci  appartiene  y  domandando  che  ci  ven- 
ga restituita;  oppure  cib  che  ci  e  dovuto  ^^  domandando  che  ci  venga  dato  o  che  sia 
fatto» 

Ma  non  possiamo  dedurre  in  Giudiziose  non  quella  cosa  che  attualmente  0Ìe  do^Met; 
non  queUa  che  soltanto  speriamo  ci  possa  essere  dovuta. 

Infatti  il  Giadìsio  non  può,  a  sìmililudine  deirobbligasione  del  fidefasiore  (la  qua- 
le può  avere  per  oggetto  un  aAàre  pendente  o  futuro  ),  estendersi  a  quelle  cose  clie  ao- 
im  ancora  pendenti  o  che  saranno  ddtute  in  appresso  (i).  Imperdocchè  io  penso  da 
ninno  porsi  in  dubbio  che  si  possa  bensì  assumere  una  fidejussione  prima  dell'  obblì- 
gasìone  del  reo,  ma  non  un  Giudizio  prima  che  sia  dorata  qualcbiB  cosa  (i). 

VII.  Dobb'uimo  poi  guardarci  dal  domandare  pia  diquante  ci  appartiene  yo  ci  e  dofvm- 
io  ;  perche  y  secondo  u  Gius  delle  Pandette  y  quelt  attore  che  domandava  di  pià^  dectt- 
deva  dal  proprio  éUritto;  come  vedesi  nelle  Inst.  Tit.  de  Action. 

Si  muove  quistione  se  nel  caso  seguente  s*  intenda  che  abbiamo  domandato  di  piiu 
Uriejo  diceva:  Se,  avendo  mio  padre  lasciato  al  tempo  di  sua  morte  la  moglie  gravi- 
da ,  io  per  titolo  ereditario  domandai  tutto  ctÒ  eh*  era  devoto  a  mio  padre  (S)  ,  alcuni 
pensano  che  io  non  abbia  scapitato  ne*  miei  diritti»  jwl  caao  in  cui  dalla  gravìdansa 
di  ipia  madre  non  sia  nato  figlio  (4)>  e  pensano  die  so  abbia  agito  retlamenle,  percbè 

(i)  Parimmte  non  paò  essere  Gladixio  retdCt  te  dod  <£  cosa  che  al  tempo  della  cortetlaiioao  ddU 
lite  ora  nostra  ;  noe  dì  cosa  che  sarà  nostra  qaandocheflU.  Por  altro ,  sola  cosa  era  nostra  in  qael  tent* 
pi»  sì  reputerà  hen  dedotta  io  Gindixio,  quantunque  il  reo  abbia  cominciato  a  possederla  dopo  la  co»^ 
testaatone  della  lite  ;  e  perciò  a  tal  titolo  egli  verrà  condannato  (  L  ^\  de  Bered.  petti.  hv}S  ^ff'do 
Mai  vùmUc.);  imperocché  si  esamina  se  la  cosa  era  dorata ,  per  parta  dell'  attore  e  non  per  parta 
del  reo.. 

(a)  Basta  per^  che  la  cosa  fosse  stata  dof  uta  allora  i  quantunqae  1*  attore  non  Ioaae  obbligalo  a  dar» 
o  fiire  se  non  dopo  la  contestazione  della  lite;  come  p.  e.  se  un  debitore  >  dopo  d*  aver  intentata  t  asior 
ne  Pigooratisia ,  oflire  di  pagare  il  suo  debito  dopo  contestata  la  lite;  conte  consta  dalla  />  9  $  fif^.ff,  de 
Pignar,  «e/.  Basta  altresì  che  fo4se  stata  donita  una  cosa  incerta  ,  ancorché  per  V  infraTrnuìweptn  d» 
gualche  condisione  quella  cosa  potesse  in  seguito  ridurà  al  niente ,  come  nella  L  4o  ff.  Jtd  /.  ^^qtùL 

(3)  Aggiungasi  r  Perchè  io  domandau  troppo  col  domandare  tutto ,  peroccU  patina  f—iffiy  an  per 
atomo ,  a  coi  arrebbe  appartenuto -una  parte. 

(4)  I  Procaleani  pensano  che  io  abbia  bene  a^ìto  in  caso  die  aoa  aia  natoci  paslaBio»  e  eh*  iaaea 


■■a  '  ■ 

fY.  Non  y  ^iieai«'<M<M|Mf>  fiiejussoris  eòltgatio  in peadenti poteet gsse  ,  eivetinfiustntm 
eìpi ,  ita  Jadicium  in  pendenti  potest  esse  vel  de  his  reàus  quae  pestea  in  oòiigaitonem  adsfem- 
turae  sani.  Nam  neminem  pitto  dubitoturum ,  qui  fidejmssùr  ante  oùligaiionem  Jlei  accqtipet* 
^  sit;  Judicium  vero ,  antefuam  eUquid  dcòeatur^  non  posse.  1.  36  lavofeo.  lib.  io  Epist. 

F/f.  Si  pater  meus ,  praegnante  uxore  relieta ,  decessero ,  et  ex  causa  hereditana  teùtm  hoc 
quod  patri  meo  delntumfiùsset ,  petissem  ;  aihii  me  consumpsisse  quidam  existimant ,  si  nemo 
maitts  sit;  reeie  me  egisse,  ^uia  in  rerum  natura  vemmjuisset  me  soium  heredemfmsse.  JuBsi^ 
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io  ero  in  fallo  solo  erede.  Giulia  do  poi  osserva  estere  più  ragioneTole  il  dire  che  io 
abbia  perduto  quella  parte  (i)  che  avrei  ereditalo  prima  the  fosse  certo  eh*  io  sarei 
rimasto  solo  erede^cioè,  o  la  quarta  parte  deireredità,  perchè  poteva  darsi  che  nasces- 
sero tre  figli;  o  la  sesta,  perchè  potevano  nascerne  cinque*  Ed  in  vero,  anche  Aristotele 
scrisse  poter  nascere  cinque  figli,  perchè  la  vulva  muliebre  può  avere  tanti  ricettacoli; 
e  poi,  e  era  a  Roma  una  donna  di  Alessandria  d*  Egitto,  che  ne  avea  partoriti  cinque 
in  una  volta  ,  e  stavan  benissimo.  La  verità  di  questo  fatto  mi  fa  confermata  anche  in 
JGgitto. 

Cosi  anche  Paolo  dice  sopra  questo  ccuo:  Se  un  padre  di  famiglia  è  morto  lasciando 
un  figlio  e  la  moglie  gravida;  il  figlio  non  potrè  legittimamente  domandare  ai  debitori 
la  metà  del  credito,  quantunque  sia  poi  nato  un  figlio  solo;  perchè  potevano  nascerne 
più,  benché  nell'ordine  naturale  fosse  certo  che  uno  sarebbe  nato.  Ma  Sabino  e  Cassio 
pensano  che  avrebbe  dovuto  domandare  la  quarta  parte,  mentr'era  incerto  ma  possi- 
bile che  ne  nascessero  tre;  giacché  non  deesi  considerare  nell*  ordine  della  natura  sol- 
tanto ciò  ch*è  certo,  ma  anche  ciò  ch*è  possibile,  avendo  riguardo  alla  nostra  igno- 
ranza. 
Vili.  In  questa  pena  del  più  domandato  incorreva  non  solamente  ehi  domandava 

'  una  cosa  maggiore^  ma  eziandio  chi  domandava  di  pia  per  causa,  luogo  o  tempo,  come 

si  vede  nelle  Instit. \Tit.  de  Aclìomhui»  ^ 

Ecco  a  proposito  Paolo:  Noi  decadiamo  dalla  causa  o  pel  Inogo,  o  per  la  somma,  o 
pel  tempo,  o  per  la  qualità.  Pel  luogo  ,  se  domandiamo  in  un  altro  luogo  (a);  per  la 
somma,  se  domandiamo  più  di  quanto  è  dovuto;  pel  tempo,  se  domandiamo  prima  del 
termine;  per  la  qualità,  se  domandiamo  una  cosa  della  stessa  specie ,  ma  migliore. 

Bisogna  osservare  che,  sebbene  per  verità  chi  domanda  prima  del  tempo ,  domandi 
di  più;  pure  in  tulli  i  Giudizii  di  ouona  fede,  se  il  creditore  domanda  al  debitore  una 
cauzione  priroachè  sia  scaduto  il  giorno  del  pagamento,  il  debitore  debb*  essere,  con 

'^  cognizione  di  causa,  condannato  a  darla  (3). 

^'  iX.  Anticamente  era  uopo  di  guardarsi  anche  dal  domandare  meno  del  dovuto;  per- 

che, quando  erano  in  uso  leformole,  non  si  poteva  più,  dopo  dedotto  in  Giudizio  Vaffa^ 

^  re  mediante  la  contestazione  della  lite,  rettificare  la  farmela  della  domanda. 

X»  Tale  era  il  Gius  delle  Pandette.  U  Imperatore  Zenone  poi  stabilì  che  V  attore 

^  non  decadesse  dalla  causa  per  aver  domandalo  prima  del  tempo:  ma  fosse  soltanto  sog- 

f  getto  alla  pena  di  un  termine  dopvio'di  quello  che  spettava  ài  reo  prima  della  doman- 

da, e  dovesse  rifondere  le  spese..  Polle  altreù  che  quegli  che  avesse  domandato  meno  di 


ahLìa  domandato  troppo,  domandando  tatto,  perche  di  fatto  ero  solo  erede;  Tale  a  dire,  che  in  questo 
caso  io  nulla  ho  perduto  del  miei  diritti,  né  si  può  oppormi  l'eccezione  della  Cosa  giudicata,  im^ieroc- 
che  la  cosa  è  cangiata  dopo  che  non  si  può  pit*^  sperare  la  nascita  di  un  coerede.  Tale  è  1'  opinione  dei  1 


Proculoani,  ammessa  da  t7rse)0,  ed  ora  da  Giuliano  eonibattuta. 

(i)  Giuliano,  rigettando  1'  opinione  de'  Proculeani,  pensa  coi  Sabinlanl  che,  quantunque  pel  fatto 
'  non  sia  nato  il  postumo^  tuttavia  io  non  poterà  essere  riputato  solo  erede,  mentre  si  poteva  sperarne  la 

t  nascita  ;  dal  che  si  conchiude  che  io  domandai  troppo  col  domandare  tutto  ;  e  per  conseguenza  io  deb- 

\  Lo  perdere  il  diritto  che  arevo,  in  pena  del  più  che  ho  domandato. 

I  (a)  Vedi  il  Tit  de  Eo  quod  cerio  loco  dori  oporteL  lib.  i3, 

,  (3)  P.  e.  ,  come  dica  Bartolo,  se  il  debitore  mostra  di  fallire. 


nus  notat:  Verìus  est  me  eam  par  lem  perdidis  scopro  qua  heres  fuìssem^  anteffuam  cerlumfuìs^ 
set  nemi/ìem  r/asci;  aut  quartam  partem ,  qitia  tres  nasci  poiuerunt;  aut  sexlam ,  quia  quinque, 
Nam  et  Aristoteles  scripsity  quùique  nasci  posse;  quia  puhae  mulierum  totidem  receplacula  Ita" 
bere  possunt:  et  esse  mulierem  Romae  Alexandrinam  ah  AegyptOt  quae  quinque  siinul  pe perii 
et  tum  habchat  incolumes.  El  hoc  el  in  Aegypio  afflrmaium  est  mihi*  l.  36  tf.  de  SoluL  Juban.  lib. 
1  ad  Ursejum  Ferocem. 

Si  palerfamilias  wortuus  essety  relieto  unofilio^  et  uxore  praegnantet  non  recie  fifius  a  deòi^ 
toribus  partem  dimidiam  crediti peiere  poteste  quarnvis  poslea  unus  filius  natus  sii;  quia  poterarrt 
plures  nasci  ,  cum  per  rerum  nnluram  certuni  fuerit  unum  nasci.  Sed  Sabinus ,  Cas:;ius  par» 
lem  quartam  peli debuisse^  quia'incerùim  esset  un  Ires  nascerenlur;  nec  rerum  naiuram  iniuen» 
dam  in  qua  omnia  certa  essent  »  cum  futura  utique  fierenl ,  sed  nostrum  inscieiftiam  aspici  de» 
bere.  1.  a8  §  5  Paul.  lib.  17  nd  Pladtium.  w 

Vili.  Cajis<4  cadiinus  aut  loroy  aut  summa^  aut  tempore^  aut  quàlitate.  Loco  si  alibi;  summa,  si  ' 

pìr/^  quam  debetur  petimiis  ;  tempore^  pelendo  anie  tempus;  quàlitate ,  ejusdem  speciei  rem  me"     '   • 
liorftm  postulante  fi.  Paul.  Sent.  lib.  1  tii.  io  $  l. 

///  omnibus  bonne  fi:let  JudiciiSt  quum  nondum  dies  praestandae  pecuniae  renit,  si  agni  ali» 
guis  interponendam  cautionem ,  ex  justa  causa  co;/demnalio  fit.  1.  /ji  Papiuian.  lib.  11  Quaest. 

» 
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qucmto  gli  era  dovuto^  poteste  domanditre  il  di  più  dovuto f  dopo  scoperto  F errore»  G'uf 
stiniano  confermò  la  Coslilutione  di  Zenone j  ed  aggiunse  che  V  attore  non  decadesse 
domandando  di  più  in  rigaardo  alla  cosa,  alla  somma  od  al  luogo^  ma  solamente  fosie 
condannato  al  risarcimento  del  danno  che  il  reo  ne  fosse  per  risentire»  Feggasui  U 
Institi  TiL  de  Actioaii>ui>  «  tutto  il  Tit,  Cod.  de  Plot  petitionibas. 

.  $  a.  Quale  affare  debba  riputarsi  dedotto  in  Giudizio  quando  intorno  aW  affare 

e  ambiguità  nel  libello  o  nella  formola  della  domanda, 

XL  Ordinariamente  diciamo  cke  vien  dedotto  in  Giadizio  ciò  che  fra  le  parti  lìtìgaH- 
ti  fu  contenuto  di  dedurre^  ma  Gelso  dice  che  è  pericolosa  tal  pratica  per  parte  del  reo, 
il  quale  può  sempre  negare  la  convensione  per  sottrarsi  dalla  condanna.  Laonde  giora 
il  dire,  non  già  che  viene  dedotto  in  Giudizio  ciò  che  W  parti  hanno  convenuto  di  de- 
durre (i) ,  ma  che  non  riene  dedotto  ciò  eh*  t$»t  nominatamente  hanno  convenuto  di 
non  dedurre. 

XII.  Se  la  domanda  o  le  parole  di  alcuno  contengono  ambigui tàj  deesi  sempre  inter- 
pretare nel  senso  che  gli  è  più  favorevole  (2). 

Tale  e  pure  V  opinione  ai  Giuliano i  Ogniqualvolta  nelle  azioni  o  nelle  eccezioni 
trovansi  espressioni  ambigue,  è  meglio  interpretarle  in  maniera  che  1*  affare  di  coi  ti 
tratta,  ne  avvantaggi,  anziché  ne  scapiti* 

Parimente  Paolo:  Quando  la  domanda  è  ambigua^  deesi  intenderla  in  modo  che 
r  attore  abbia  salvo  il  suo  affare. 

Quindi  nel  dubbio  non  si  suppone  che  V  aitore  ahbia  domandato  cih  che  non  poteva 
ancora  domandare.  Cosi  non  si  può  dire  che  sia  stato  dedotto  in  Giudizio  ciò  che,  do- 
po accettato  il  Giudizio,  è  sopraggiunto^  e  perciò  è  uopo  di  un'alti*a  interpellazioiie. 

SEziONkn. 

Delle  persone  che  deducono  P  affare  in  Giudizh» 

XIII.  V  affare  viene  dedotto  in  Giudizio  dai  litiganti,  uno  de* quali  sostiene  la  pian- 
te di  Attore^  e  f  altro  quella  di  Reo» 

L*  Attoeb  è  quegli  che  asserisce  ^dovergli  alcuno  restituire ,  dare,  fare  o  non  fare 
una  tal  cosa;  il  Reo  e  quegli  contra  il  quale  f  Attore  così  asserisce» 

Nelle  azioni  Reali  V  Attore  si  chiama  altrimenti  Pbtitore,  ed  il  Reo  Posssssois. 

£'  ,  sopra  ogni  altra  cosa^  necessario  nei  Giudizii  il  distinguere  quale  sia'  VAttart  0 
il  Petitore,  quale  il  Reo  o  il  Possessore» 

Ed  in  vero^  non  può  sbrigarsi  una  lite  senzachè  de*  litiganti  uno  sia  Petitore,  e  Til- 

(1)  Perche  non  k  necessario  che  il  reo  cooTenga  sulP  oggetto  dedotto  in  Giadisio,  mentre  la  dedo- 
zìone  si  fa  contro  sua  Toglia.  Laonde  è  uopo  di  credere  ali*  attore  intorno  a  ciò  eh*  egli  deduce  in  Giu- 
dizio, qualora  per  altro  non  sia  stato  espressamente  conrenuto  che  quella  cosa  non  si  potesse  dedarre 
in  Giudizio. 

(a)  Armenopulo  (1.  EpÌL  tit.  iS)  propone  V  esempio  seguente:  Se  apparisce  che  sÌ€uio  stMUs»' 
merate  cento  monete  d'oro.  Sì  può  intendere  la  cosa  in  due  maniere,  o  che  io  le  ahòia  munerateu 
it,  oppur  che  tu  le  aòùia  numerale  a  me;  ma  deesi  intendere  nel  modo  eh'  è  più  utile  ali'  attore. 


mXj.  Stdemus  quidem  dicere%  id  venire  in  Judicium  de  quo  actum  est  inter  litigantes.  Sed  Cdsus 
ail  periculosum  esse  ex  persona  rei  hoc  meùri ,  qui  semper^  ne  condemnetur,  twc  dicet  non  con- 
venisse. Quid  ergo?  Melius  est  dicere  id  uenire  in  Judicitim  ,  non  de  quo  actum.  est  ut  peniret; 
sed  id  non  venire  ,  de  quo  nominalim  actum  est  ne  veniret.  L  61  Ulp.  Ub.  26  ad  Ed. 

Xn.  Si  quis  intenlione  ambigua  pel  oratiune  usus  sii;  id  quod  uùlius  ei  est^  accipiendum  est. 
1.  66  Ulp.  lib.  2  Bisput. 

Qtwlies  in  acfioniùus  aut  in  exceplionibus  ambigua  oratio  est ,  commodissimum  est  id  acapi 
quo  reSy  de  qua  agitar ,  magis  valcat  quam.  pereat.  1.  1 3  fF.  de  Keb.  dub.  Julian.  lib.  56  Digetf* 

Ambigua  intentio  ita  accipienda  est ,  ut  res  salica  adori  sii.  1.  172  §  1  de  Reg.  ^ur.  Paul  lil**^ 
ad  Plautium. 

Non  polest  videri  in  Juilicium  venisse  id  quod  post  Judicium  acceptum  accidisset;  ideoque  sus 
interpellatione  opus  est.  L  25  Paul.  lib.  7  ad  Plaiit. 

XÌII.  Inter  litigantes  non  ai/ter  iis  tjcpcdtri  poitstt  qiiam  si  alter  Pedlor^  alter  Possessor  Sii- 


r 


TIT.  l  DE  JUDICIIS,  BT  UBI  QUISQUB,  «te.  ièi 

Ito  I^OMtMOffè^  ìsipèrotocchè  tì  debFeftMrt  chi  lottenga  il  peso  di  P«ti)tor« ,  •  1*  altro 
cbè  abbia  il  comodo  (i)  di  FoMetiore* 

Ma  in  ({uette  tre  asioni,  cioè  Di  Divisione  deUVredità,  Di  Divisione  del  bene  coran- 
Ile,  e  Di  Kegolamento  di  confini,  si  domanda  quale  considerar  si  debba ^ome  Attore; 
ineiitre  tatti  sono  in  parità  di  condizione»  Fa  deciso  che  risguardare  si  debba  come 
Attore  ^eg&  che  proroca  il  Giadiaio. 

Ciò  Jto  con  qM^l  che  dice  Paolo  :  Quegli  eh*  è  primo  a  chiamare  in  Giudizio  ,  è 
1  Attore^ 


Ma  quando  le  due  parti  si  provocano  vicendevolmente,  si  dee  decidere  a  sorte. 

XIV.  Inoltre  è  uopo  che  tanto  V  Attore^  qi/uinto  il  Reo  siano  persone  capaci  dÀ  stare 
in  Giudizio;  e  siano  o  padroni  della  liiè^  o  loro  legittimi  procuratori;  altrimenti  si  as^ 
sume  inutilmente  il  Giudixì0f.nk  si  deduce  in  GiudiziD  la  cosa  controversa. 


I 
I 

i  A    R    T    I    C    0    L    0     I. 


(  $i  richiede  che  sia  persona  capace  di  stare  in  G'mdizio, 

I  $1.  Dei  savi» 

*  XV»  Non  è  amoe  vanma  conftra  i  aervi* 

Percvb  un  servo  non  può  intervenire  in  Giudizio,  e  una  condanna  £itta  contro  di  lui 
non  può  produrre  «filetto  vemho. 

Così  Dweleziano  •  MaetUnèano:  Tu  dichiari  che  il  servo  del  tuo  debitore,  già  a  te 

*  obbligato  per  diritto  di  pegno,  ritiene  i  beni  del  suo  padrone  defunto;  e  domandi  ^lie 
'  -ti  vengano  concesse  ationi  contro  di  lui.  Ciò  è  oontrario  al  Gius,  perchè  non  può  sus- 
^        sistere  Giadùio  fra  un  servo  ed  un  uomo  libero.  Ti  giova  dunque  ripetere  mediante 

V  affi  aio  del  Giudice  il  poaaetao  de*  taci  pegni,  piuttosto  che  domandare  cose  illecite. 
Un  ser/o  non  puh  stare  in  Giudìzio  nh  personalmente ^  ne  mediante  procurpHore* 
Jl^uindi  àie  viene  «cotocrlo  ohe  quegli  a  nome  del  quale  uno  agiva  mediante  proemia- 

-tore,  era  va  seftvo,  aeesi  assolvere  il  debitore^   il  che  non  potrà  nuoccia  al  .padrone 

quando  dovrà  intentsire  egli  stesso  la  propria  lite  (a). 
I  Ma  i  servi  del  Principe  hanno  ci6  ai  peufticolarey  che  possono  stare  in  Giudizio  tan^ 

ito  in. qualità  di  Attori^  <quanto  di  Rei  (L  fin.  God.  Ubi  caus.  fiscal.). 
1  XY!.  Tattav'ui  si  permette  talvolta  per  nkuBe  eanse  ai  servi  di  stare  in  Giudino  eon- 

-tra  i  loro  ^drom,  cioè:  Nel  caeo  in  cui  avessero  a  lagnursi  della  soppressione  delle  ta- 
I        vale  teaUuaicntàrie,  nelle  quaili  dicessero  essere  stata  loro  conceduta  la  libertà:  cosi  pare, 

(i)  Il  peso  àfà  Petkore  coDsuteneU*  Mser  tenuto  a  provare  ;  il  comodo  del  Possessore  consiste  nel 
non  essere  obbUgato  di  produrre  veruna  prora  ;  ed  in  parità  di  causa  %  miglioi^  la  causa  del  Pos« 


?         sessore. 


(a)  n  senso  I  che,  quantunque  per  questa  causa  il  debitore  del  serro  fosse  assolto,  non  ostante  rer- 
Yà  ttdimente  dhSamato  in  *Giadi£Ìo  oal  padrona  del  serro,  id  quale  compete  Tuiotie  acquistata  madiaB* 
te  il  servo  contra  quel  debitore. 


JUsse enbn  debet  qm  onera  Petitoris  sustmeatjmt  om  commodo  PossessorìsfiptgMlur.  1.  6a  Ulp. 
lib.  36  ad  Ed. 

In  trìòus  isiis  jadicus  ,  Familiae  erciscundae ,  Communi  dhidundo ,  et  Pinìum  regundorum , 
guaerìtar  <jids  Actor  inielGgatur ,  quìa  per  causa  omnium  videtur.  Sed  magis  pìacuit  eum  Me» 
ri  Actorem  cui  €uL  Judìcium  provocasset.  L  i3  Gaius.  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

Qin  appwat  prior,  agit.  1  29  'Pacd.  lib.  8  ad  Plautium. 

Sed  qttum  ambo  ad  Sudicium  propocànt ,  sorte  res  discemi  solet.  1.  14  tTlp.  lib.  2  Bxsput 

Jtf^,  Cam  senfo  nuOa  actio  est  A.  107  de  Aeg.  Jur.  Gams  lib.  1  ad  £dict.  Prorinc. 

Sertms  Jàdicto  interesse  non  potest;  ned  si  condemnatio  àligaa  in  personam  ejusfacta  sii , 
qfood  stattttum  est  sUòeistìL  t  S  €od.  li.  t.  'Gordianus. 

Cum  deòitoris  tui  serpum^  tibi  pignoris  jure  obli^atum  ybona  domini  sid  quondam  rebus  7uh 
maràs  isxempti  tenere  prafitemis  :  adtfersus  eum  dori  tìbì  acthnts  cantra  Jus  posluìas ,  si  qui* 
dem  inter  senmm  et  liberum  consistere  nullum  possit  Judicium.  Ad  possessionem  itaque  pigno- 
svfn  magie  o/icio  Judicis  venire  te  convenH ,  quam  Ulicita  postulare,  1.  7  God.  b.  t. 

Qmtnt  postea  sertms  appuruit  ct^us  nomine  per  procuratorem  fuerat  actum^  ab  solvi  debitorem  ' 
^portet  :  quae  res  domino  quandoque  proprtam  titem  ii^erenti  non  obstabit.  1.  44  S  ^  Papinian. 
fib.  a  Respoos. 

Xyi.  ^ix  certis  ex  caasis  adversus  dondnos  servis  consistere  permissum  est ,  id  est:  Si  qui 
'nuppres^as  tubtdas  testamenti  iicant ,  in  qmbus  Ubertatem  sibi  relictam  asseverant  :  Item  or» 
ctieria  amnenae  popoli  Éomunit  Census  etiam  et  falsae  moneta  criminis  reos  dominos  detege* 

VoL.    1.  59 
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è  permesso  ai  ierri  di  denaiwiare  ì  loro  pudroni  rei  del  delitto  dMncarineiito  «Tanno- 
na  al  Popolo  Romano  (i),  di  Cerno  (2),  e  di  falsa  moneta.  Inoltre  potranno  ripetere 
dai  padroni  la  libertà  lasciaU  loro  per  fedecommesso.  L'istessa  facoltà  di  surein  Giu- 
dizio è  concessa  ai  serri  quando  asseriscano  di  aversi  comperaU  la  libertà  col  proprio 
danaro,  e  di  non  essere  stati  mannmcssi  in  onU  alla  fede  della  convensìone.  Il  «erro 
che  debb*  essere  fatto  libero  Dopo  d*  aver  reso  conto,  può  domandare  un  Arbitro  cen- 
tra il  padrone  perchè  vengano  esaminati  i  conti.  Finalmente  ,  se  un  sarò  avesse  tro- 
vato persona  che  si  fosse  impegnata  di  ricomperarlo  coi  proprii  danari,  e  di  manomA- 
terlo  quando  fosse  stata  rimborsaU ,  questo  servo  avrebbe  facoltà  di  manifestare  tale 
contratto,  se  quella  persona  ricusasse  di  ricevere  il  rimborso  offerto. 

$  a.  Dei  figli  difatfàgUa. 

XVII.  Il  figlio  di  famiglia  e  atto  a  stare  legittimamente  in  Giudhio. 

Laonde  Unto  pei  contratti,  quanto  pei  delitti,  compete  l' azione  contra  il  figlio  di 

Ma  regolarmente  egli  non  puh  agire^  perchè  acquista  pel  padre  il  diritto  di  agire  in 
Giudizio,  come  qualunque  altra  cosiu 

Si  eccettui  la  causa  del  peculio  castrense,  perchè  in  rigustrde  a  questo  egli  è  consi- 
-aerato  qual  padre  di  famiglia, 

E  siccome  la  dote  è  una  specie  di  patrimonio  della  danna;  coA  la  donna  di  famiglk 
puh ,  ma  col  consenso  del  padre,  agire  in  Giudizio,  dopo  scwlio  U  matrimonio  ,  perla 
restituzione  della  dote, 

Vfllh  Quantunque  un  figlio  di  famiglia  non  possa  agire  in  Giudizio  per  altre  eam- 
se;  tuttavia,  affinchè  non  se  gli  faccia  ingiuria  impunemente  durante  V  assenza  di  suo 
padre  e  mentre  questi  non  puh  agire,  a  suo  vantaggio  fu  statuito  che  per  alcune  eause 
gli  competano  le  azioni  utili. 

Perciò  Paolo:  Il  figlio  di'famiglia  non  può  a  suo  nome  esercitare  rerun'  asìone,  se 
non  quelle  D*  Ingiurie  (5),  Di  Violenza  o  Clandestinità,  Di  Deposito,  e  Di  Commoda- 
to,  secondo  r  opinione  di  Giuliano. 

-  Del  pari  Scevola  ha  risposto  che  con  un  Giudizio  straordinario  (4)  si  doresse  renire 
in  soccorso  di  un  figlio  di  famiglia,  il  quale,  essendo  a  Roma  per  istodiare,  arerà  dato 
a  mutuo  ciò  che  dovea  serrire  pel  suo  mantenimento. 

XIX.  Finalmente  e  ammesso  che  non  solamente  per  le  sopraddette  eause,  ma  ogni- 
voltachè  V  equità  lo  esiga,  alfigUo  di  famiglia  sialecito  di  pramaovere  in  GùuSzìo  azie- 
ni  utili,  ossia  pel  Fatto. 

Quindi  in  generale  coù  dice  Ulpiano  :  Anche  i  figli  di  famìglia  possono  esercitare 
azioni  pel  Fatto. 

(1)  Yale  a  dire,  può  accuMr«  U  padrone  t  per  la  Le^  Giulia  Da  AiofOVA,  di  avere  proeorMe  col 
fiitto  proprio  la  carestia  dei  Tireri. 

(a)  Gio^,  di  non  avere  denanziata  qualche  parte  de* suoi  beni  in  frode  del  Censo. 
^"(3)  Vedi  il  Titolo  de  Irrfuriis  Iib.  47  >  ove  estesamente  sono  spiegati  i  casi,  ne'  qaaC  ad  nv  IgCo  di 
fiunigUa.  ^  concessa  I*  a2Ìone  per  Ingiurie. 

(4)  Cioè,  con  an'  azione  ntile,  come  tosto  si  vedrà  nel  n.  seg« 


re  serpìs  permissum  est,  Praelerea  fideicommissam  lihertatem  ab  his  petent  :  sed  et  si  gui  smts 
nummis  redemptos  se ,  el  non  manumìssos  contra  piacili  fidem ,  assevereiiL  Liùer  edam  esse 
fussus  St  M.JTXOSBS  RSDDrDMRiTt.oròitrum  contra  dominum  raUonUfus  ejcauìendis  reeie  peìet.  Sed 
et  si  quisfidem  alicujus  eie  gerii  ut  nummis  ejus  redimatur^  atque  his  soltuis  manumilUUttr;  nee 
ille  oblatam  pecuniam  suscipere  pelle  dicalf  contractus  fidem  detegeadi^  serpo  potestas  irtòsh 
ta  est.  L  63  Hennogen.  lib.  1  Jar.  epitook 

XJm.  Tarn  ex  contracdbuSy  quam  ex  delictis  in  filiiunfamilias  competit  odio,  t  67  Cip.  CU 
4i  ad  Sab. 

XFin.  Flliu^amUiaà  suo  nomine  nuUam  actionem  haÒett  nisi  lajuriarum,  et  Ouod  pi  aU 
dam  ,  et  Depositi ^  et  Commodali:  mU  Julianus  pulat.  L  ^  flT.  de  OblìnL  et  acL  Ub.  9  ad  SaL. 

Quum  fUm^amilias  viaticum  stutm  mutuum  dederit ,  qttum  stuaiorum  causa  Romae  ageret, 
responsum  est  a  Scaepola:  Extraordinario  Judicio  esse  uli  suòpeniendum»  L  17  ff.  de  lUb.  Cred. 
Cip.  Ub.  1  Dispat. 

XIX.  In  factum  actiones  etiam  filiifiuniliamm  possunt  exercere*  L  i3  C  de  Obligat  et  actCIp. 
Lb.  1  Dispnu 
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Imperciocché  anche  Gialiano  pensa  che»  te  un  figlio  di  Camiglia  si  assenta  per  soste- 
nere una  legasione,  o  per  fare  suoi  stodii,  e  viene  a  soffrire  qualche  furto  od  altro  in- 
giusto danno,  può  eserciUre  Tasione  utile,  acciocché,  fino  a  tanto  che  si  aspetta  il  pa- 
dre, il  maleficio  non  rimanga  amponito^  e  perché  potrebbe  accadere  che  il  padre  non 


aomma  data  ad  im prestito  o  promovendo  T  asione  di  Mandato  ^  se  il  padre  sia  in  pro- 
vincia, mentre  il  figlio  é  a  Roma  per  fare  suoi  studii  o  per  altra  legittima  causa^  e,  ciò 
affinchè,  negandogli  Tasione,  non  avvenga  ch'egli  abbia  a  sof&ire  una  frode  senza  che 
questa  venga  punita,  ed  intanto  rimanga  a  Roma  ncll'  indigenza  per  mancanza  di  ciò 
che  il  padre  avéa  destinato  al  mantenimento  di  lui.  £  suppongasi  che  il  figlio  di  fami- 
^^f  '  f '.  ^^  P^<^c  è  in  provincia ,  sia  Senatore  :  la  sua  dignità  non  aggiunge  ella  forza 
all'  utilità  che  milita  in  suo  favore  ? 

Ciò  che  abbiumo  detto  intender  si  dee  con  questa  restrizione,  òhe  se  il  figlio  di  fa- 
miglia vuole  agire  in  Giudizio  per  qualche  danno,  per  cui  compete  al  padre  1*  azione, 
gli  permettiamo  di  agire  soltanto  in  caso  che  nessuno  agisca  a  nome  del  padre. 

*  ^f^  ^^  ^^  ^i^^if^i^noy  che  concede  al  figlio  di  famiglia  la  facoltà  del  peculio 
avventìzio  riservando  V  usufrutto  alpadrCf  il  figlio  non  pub  intentare  le  azionirelative 
a  questo  peculio  ne  far  eccezioni  contro  di  esse^  ma  il  padre  solo  ha  il  diritto  di  eser- 
ciiarley  col  consenso  del  figlio*  Nondimeno  se  si  tratta  di  €tzioni  derivanti  da  un  eredità 
che  il  p€tdre  non  accohsentì  fosse  adita,  siccome  in  tal  caso  la  piena  proprietà  di  quei 
heni  è  del  figlio,  questi  pub  promuovere  ed  eccepire  le  iaioni  relative,  ed  il  padre  è  co- 
stretto a  prestargli  H  suo  assenso  (1.  8  p.  et  $  3  Cod.  de  Bonis  quae  liberis  etc.) 

§  3,  Se  qualche  volta  non  possano  stare  in  Giud^ìo  nemmeno  i  padri  di  famìglia, 

XXI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  dei  servi  e  dei  figli  di  famiglia* 

Ma  vi  sono  anche  alcuni  padti  di  famiglia,  i  quali  non  possono  stare  in  Giudizio, 
Tali  sono  1.°  /  Magistrati. 

Così  di  fatto  leggesi  in  una  parte  delle  Lettere  dell*  Imperatore  Adriano  :  Tou^ 
ap'/pvvoLg  eC;  cioè  :  (6 1  Magistrati,  nell*  anno  in  cui  esercitano  la  loro  autorità,  non 
y*  deggiono  sostenere  in  Giudizio  veruna  causa  né  come  Attori  né  come  rei,  né  in  prò*- 
n  pria  specialità,  né  per  quelli  de'  quali  amministrano  la  tutela,  o  la  cura.  Ma  dopo 
y>  spiralo  il  termine  della  loro  Magistratura,  eglino  potranno  intentar  liti  contra  i  10- 
9)  ro  debitori,  e  reciprocamente  questi  le  potranno  intentare  contro  di  loro,  n 

Cih  s*  intende  de*  Magistrati  superiori  ;  non  eoa  degV  infer'u/ri. 

Laonde  Dlpiano  :  E  non  é  lecito  ai  Magistrati  il  fare  alcuna  cosa  ingiusta.  Se  dun- 
que in  qualità  di  uomo  privato,  o  confidando  nella  sua  autorità,  un  Magistrato  oltrag- 


■4... 


Nam  et  Julìano  placet^  sìfiUutfamUias  legaUonis  pelstmliorum  gratia  aòerit,  et  vel  Jurtum 
vel  damnum  injuria  passus  sii  %  posse  eum  utili  judicto  agere:  ne^  aum  pater  exspectatur ,  ìitì* 
punita  sint  maleficia;  qma  pater  ventunu  non  est^  vel,  dum  venitt  se  subtrahit  is  qui  noxam 
commisii.  Unde  ego  semper  probavi  uty  si  {*)  res  non  ex  maleficio  veniate  sed  ex  contractu,  de* 
beatfilius  agere  utili  jndicio  forte  depgsitum  repetens ,  vel  Mandati  agens,  velpecuniam  quwfi 
credìdit  petens;  si  forte  pater  in  provincia  sii,  ipse  autem  forte  Romofi  vel  studiorum  causa,  vel 
aliajusta  ex  causa  agat:  ne,  si  ei  non  dederimus  actionem,fuiurum  sit  ut  impune  fraudem  pn* 
Maturi  et  egestate  Romae  laòoret,  viaticulo  suo  non  receptò  quod  ad  sumptitm  pater  ei  destina^ 
^raL  Et  finge  Senatorem  esse  jUiumfamUias  quipatrem  haòet  in  provincia:  nonne  augetur  utt» 
iitas  per  dignitatem  ?  L  18  $  i  *)  Nam  et  Ulp.  lib.  aS  ad  Ed. 

^i  filiusfamUias  ex  aliqua  noxa.  ex  qua  patri  actio  competit,  velit  experiri;  ita  demum  permit* 
timus  ei  agere,  si  non  sit  qui  patrie  nomine  aget,  d.  1.  18  $  1. 

XXL  Pars  liueranìm  D.  Hadriani:  Touc  a^y^p^'^aiZ  id  est:  u  Magistratus  quo  annocum  Im^ 
^  perio  sunt ,  ncque  propriam,  neque  eorum  quorum  tutelam  vel  curam  gerunt,  caùsam  in  Judi* 
^  ciò  vel  agendo  vel  drfendendo  suslinent,  Simul  oc  vero  Magistratus  dies  exierii,  non  ipsis 
^  tantum  adpersus  reos  suos,  sed  etiam  alus  adversus  ipsos  litem  intentare  t  jus  fasque  està  ,n 
l  48  Paul  Uh,  2  Respons. 

^ec  Magistratiàus  licei  aliquid  injurioSe  facere.  Si  quid  igitur  per  injuriam  fecerit  Ma^trt^ 
^t  vel  quasi  privatus ,  v^  fiducia  MagistratuSt  Injuriarum  palesi  conveniri.  Sed  utrum ,  posit4> 

(*)  Grtdo*clM  si  dabba  kggere  :  «^  elei  eie. 
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gtò  qaalcbc  persona,  egli  può  esiere  chìanMito  in  Gìadiiio  colVaxioB«'D*  Incioritt.  A 


Magistrato  inferiore^  rate  a  dire,  cU  quelli  che  non  hanno  né  imperio  né  petetlà, 
possa  chiamarlo  in  Gindisio  anche  durante  il  tempo  della  Magittratnra* 

Faleniiniano  e  Teodosio  stabilirono  che  il  Pretore^  i  Prefetti  e  parecchie  altre  per- 
sone eh* essi  noverano^  non  possano  litigare  se  non  mediante  procuratori  (  L  aS  Cod.  d^ 
Procaratorib.) 

Giustiniano  volle  che  questa  disposizione  non  fosse  appUoabile  se  non  alle  pertoma 
Illustri  (Uforéìh  ^i). 

XXIf.  a."  Un  pupillo^  senza  Vautoriià  del  tutore^  ed  un  adulto  settùposto  a  cura^  sen^ 
za  il  consenso  del  curatore^  non  sono  atti  a  stare  legittimamente  in  Giudizio^ 

Laonde  Gordiano  :  Se  il  Preside  della  proTÌncia  pronunziò  contro  di  te  quando  e»< 
pendo  tu  ancora  in  età  pupillare^  sensa  1  autoriti  del  tutore  stetti  in  Gindiiio  col  tao 
avversario,  la  sua  sentensa  non  avrà  feria  di  cosa  giudicata. 

D'uìcleziano  e  Massimiano  rescriyono  :  Negli  affari  soggetti  a  Giudicio  privato,  aic^ 
come  il  pupillo,  coir  autorità  del  tutore,  può  convenire  in  Gindisio  e  difendersi,  coal 
^adulto,  col  consenso  del  eufatort|  può  promuovere  una  lite,  o  difendersi  contra  una 
lite  intentatagli, 

E  quantunque  un  pubere  fninore  di  anni  venticinque  non  abbia  carature ,  perche 
non  si  puh  darglielo  senza  sua  voglia;  bisogna  tuttavia  nominarne  iute  iUla  litCy  qual- 
ora egli  non  abbia  ottenuto  la  dispensa  di  età. 

Imperciocché  in  tutu  gli  affari  litigiosi  è  stabilito  che  un  pubere  non  sia  persona 
atta  a  stare  legittimamente  in  Giudizio,  se  non  in  forza  di  decreto,  o  per  grazia  otte- 
nuta di  potere  amministrare  il  suo  patrimonio  (i),  oppure  col  mezzo  di  un  curatore 
alla  lite  j  onde  ,  secondo  le  precedenti  nostre  beuigne  disposizioni  (a),  si  ponga  fine 
alla  controversia  giudiziaria  sopra  la  lite  già  legalmente  incominciata. 

Perciò  Giustiniano  :  Gli  adolescenti  non  ricevono  curatori  centra  lor  voglia  se  non 
per  la  lite. 

XXIU.  3.*  Rimane  da  osservare  che  vi  sono  alcune  persone  le  quali,  benché  possano 
stare  in  Giudizio  centra  altre,  tuttavia  non  possono  stare  in  G'uuiizio  vicendevolmente 
fra  di  loro» 

Tali  sono  quelle  delle  quali  una  è  sotto  la  podestà  delValtra  ;  perche  non  può  esaer 
lite  fra  noi  ed  uno  soggetto  alla  nostra  potestà,  se  non  pel  peculio  castrense. 

Perciò  se  fu  da  me  arrogato  uno  che  avea  già  contestato  una  lite  contro  di  me,  op* 
pure  contra  il  quale  io  ho  promossa  un'azione,  il  Giudizio  è  sciolto,  come  scrìve  M ar- 

(i)  Con  qiiMte  parole  pensa  Jac.  Gottoiredo  che  si  roglia  aìgnlficare  la  (fìspensa  di  etlu  f 

(9)  Vale  a  dire  (  cecoodo  1'  iiiterpreUxione  di  Jac.  Goitofredo  ),  aflìnchl  egli  ste^iw  possa  sosteiMre 

le  liti  incominciate  col  suo  tutore  ;  «  «joesto  interprete  pensa  che  si  possa  chiaqiara  cominciata  ima 

lostoch'  è  denunziata* 


Magistratu,  an  pero  et  quandìu  est  in  Magìstratu?  Sed  verìus  est,  si  is  Magistratas  est  fai  si^ 
nefraude  in  Jus  vocari  non  poteste  expectandum  esse  quoad  MagistnUu  abeai  :  quod  (et)  si  ex 
minoriòtts  Magistratihus  erity  id  est,  qui  sine  imper'w  aut  potestaU  suni  Màgistratus;  et  in  i^so 
Hfagistratu  posse  eos  contfeniri.  1.  3a  flpde  Injttriis.  Ulp.  Ub.  4a  ad  Sabin. 

XXÌ£.  Si  quum  esses  pupiUaris  aetatis,  sine  tutoris  auctoriiale  cum  adversario  tuo  consistems 
Praeses  prouìnciae  adversus  te  pronunciaperit;  minime  auctoritatè  Judicati  niùtur  quod  siatm* 
$um  est.  1.  1  God.  Qni  legitimam  personam. 

In  rebus  quae  pripod  Judicii  quaesiionem  haòeniy  sicut  pupillus ,  tutore  auctoret  et  agore  ei 
conveniri  potesi;  ita  aOultuSy  curatore  consentiente^  lìiem  et  intendere  et  excipere  debeL  l  a  Cod. 
d.  tit 

In  uniuersis  Utibus  placet  non  prius  puberem  justam  habere  personam ,  nisi  interpesiio  de- 
creto ^  aut  administrandi  patrimonii  gratia ,  aiU  in  litem  fuerit  curaior  datus  :  mU  juxta  praeco' 
dentia  nostrae  pietatis  statata  ,  legitime  initiatae  litis  agitata  iu  Judiciis  cantrwersia  finiatar, 
}.  1 1  God.  Qui  dare  tutores  ,  etc.  Gonttans  et  Gonstantin. 

Intnii  curatores  adolescentes  non  accipiunt,  praeterquam  in  litem.  Inst  Tit.  de  Garaioribaa. 

XXilL  tis  nulla  nobis  esse  poteet  asm  eo  quem  in  potestate  habemus ,  nisi  ejt  castrensi  pe- 
$uUo.  L  4  Gaias  Ub.  1  ad  Ed.  ProTÌnc. 

Si  a  mefiserit  adrogatus  qui  mecum  erat  litem  contestatus  »  pel  cum  quo  ego;  sehi  Judkium 
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cello  nel  lib.  3  dt'  Digesti*,  perchi  non  poterà  efio  suMÌftUrc  fra  di  noi  neppure  da 

principio.  ,  I 

Ptuìo  dà  la  seguente  rtigione  dì  questa  Gius:  Non  la  pretcrisione  della  Legg^y  nia  ^ 

la  stessa  natura  della  cosa  impedisce  cbe  il  padre  possa  agire  per  Furto  coiilra  il  fi-  « 

glio  di  famiglia  ì  perchè  cootra  quelli  cho  sono  sotto  la  nostra  potestà|  non  possiamo 
agire,  come  non  possiamo  coiitra  noi  jnedesimi  (i). 

ARTICOLO    IL 

Non  potsono  dedurre  V affare  in  Giudizio  se  non  i  veri  padroni  della  lite  od  i  loi'o  \ 

procuratori,  . 

^^  I 

XXIY.  Abbiamo  veduto  quali  persone  siano  ^  e  qucdi  non  siano^  atte  a  stare  legiUi» 
inamente  in  Giudizio. 

Bisogna  inoltre  che  quelli  i  quali  assumono  il  Giudìzio  ,  siano  eglino  stessi  padroni  '• 

della  lue,  vale  a  dire,  sieno  quelli  ai  quali,  o  contra  i  quali,  compete  Vazione,  oppura  ^  \ 

siano  i  loro  legittimi  procuratori.  ' 

JEpperbf  cessando  il  mandato  colla  morte  del  mandante,  se  dopo  la  morie  di  questm  ^ 

U  procuratore  assume  il  Giudizio  a  nome  di  lui,  egli  non  deduce  C affare  in  Giudizio. 

Ciò  appunto  e  quanto  insegna  Giuliano.  Così  egli:  Volendo 'io  difendere  un  assenlCai  < 

assunsi  il  Giudizio  dopo  che  quegli  era  già  morto,  ed  essendo  stalo  condannato,  pa- 
gai. Si  è  mossa  quistione  se  T  erede  sia  liberato,  e  quale  axione  mi  competa  contro  di 
fui  ?  Risposi  che  il  Giudizio  assunto  dal  difensore  dopo  la  morte  del  debitore,  è  nul* 
lo  (a)  ^  e  perciò  Terede  non  è  liberato  (3).  Il  difensore  poi,  se  pagò  per  causa  di  Giu- 
dicato, non  può  ripetere  ciò  che  ha  pagato  (4)  >  ma  gli  compete  contra  F  erede  razio- 
ne di  Gestione  di  affari  (5)  ^  e  T  erede  (6)  potrà  difendersi  certamente  coli'  eccezion^ 
del  Dolo  malo  (*}),  se  verrà  chiamato  in  Giudizio  dal  suo  creditore. 

Ma,  benché  sia  certissimo  che  il  vero  (8)  procuratore  può  dedurre  la  cosa  in  Giu- 
dizio, tuttavia,  anche  non  essendo  procuratore  quello  che  ha  contestata  la  lite,  se  il 
padrone  dopo  ne  ratificò  Toperato,  si  reputa  che  la  cosa  sia  stala  in  addietro  ben  de- 
dotta in  Giudizio.  ' 

XXV,  Abbiamo  detto  che  V  affare  non  pub  essere  dedotto  in  Giudizio  se  non  dal.  pa^ 
drone  della  lite  o  dal  suo  vero  procuratore  :  per  conseguenza  quello  eh*  è  padrone  sol^ 
tanto  di  una  parte  della  lite,  pub  dedurre  V affare  in  Giudizio  soltanto  per  quella  parte» 


\ 
•t^ 


Marceilus  Uò.  3  Digeetenan  ecrìbU  j  quoniam  nec  o6  ìniiio  inter  noe  potaà  eornsistere^  L  1 1  UIpi 
lib.  19  ad  Ed. 

Ne  cumflUqfamSias  pater  Furti  agere  possa ,  non  Juris  constùath,  sed  natura  rei  impe^A 
mento  est;  quod  non  mngis  cum  hfS  <iuos  in  potestate  haòemus,  quam  nobiscum  ipsi  agerejpos^ 
sumus*  L  i6  0*.  da  Fnrtis.  Paul.  lib.  i6  ad  Edict. 

XXIF, (kim  oLsentem  drfènder^  veìlem^  Judìcbtm^  moriuojam  eo^accepi;  et  condemnatas soM^ 
Quaesitum  est  an  heres  liùeraretitr /  Jtem  quae  actio  miài  adversus  eum  competerei?  Besponeii^ 
Judicmm  quod^  jam  moriuo debitore; per d^ensorem  ejus'accipitur^nMittum  esse:  et  ideo  heredent^ 
non  liberari.  D^ensorem  autem ,  sì  ex  causa  Judicaii  soluerity  repetere  quidem  non  posse  :  Ìf#4 
gof/orum  tamen  gestorum  ei  actionem  competere  adtfersus  hereaem;  qui  sane  exceptione  Dolf 
mail  tueri  se  possila  si  ab  actore  conveniatur,  L  74  )  a  Jnliao.  lib.  6  TA^/tat, 

làcet  veruntr  procuraSorem  in  Jfidicio  rem  deducere^  verissimMim  est;  tamen  etsi  guiSt  cum  pr^e 
curator  non  esset ,  litem  xit  contestaìus;  deinde  ratum  dominus  haóueriti  yidetur  retro  res  Mf 
Jadicium  recte  deducla.  I.  b6  Ulp.  lib-  5o  ad  Sabin. 


(1)  Perche  si  considerano  eom*  una  sola  persona  con  noi ,  giacchi  tatto  àò  che  ad  essi  appsrtJCiNf 
a|>partiene  a  noL  < 

(s)  Come  assunto  per  una  persona  morta. 

(5)  Per  istretto  diriiro.  Si  8np|Muie  che  non  sia  stato  pagato  uA  in  suo  nome  ni  per  ragione  d^l  suol 
debito,  ma  che  io  abbia  pagato  perchè  fui  condannato.  Per  altro,  come  fi'a  poco  diremo,  potrk  diféa* 
dersi  mediante  1*  ecceziope  del  Dolo. 

(4)  Perchè  non  si  ripete  quanto  fu  pagato  per  canea  di  una  cosa  (  quantunque  a  torto  )  giudicata  4 
pome  redremo  al  Titolo  de  CondicL  indebiti,  lib.  la.  Xtttà 

(5)  Perchè,  non  a  rigore  di  diritto,  ma  di  fittSo,  le  Uberò  eoi  pagare,  cerne  si  dirà  ben  tosto. 
{6)  L*  erede  del  debitore. 

(7)  Perchè  la  buona  f«d«  nou  soffire  che  si  esìga  due  Tolte  la  medesima  cosa.  ) 

{8)  Soltanto  quello  eh'  è  vero  procuratore,  f 
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Perciò  se  il  petìtore  lasciò  più  rredi,  ed  un  solo  di  «ssi  agi  in  Giudizio,  non  è  ren 
che  sia  dedotto  in  Giudizio  tutto  T  affare  già  dedotto  nel  precedente  Giudizio  ;  percliè 
ninno  può  dedurre  in  Giudizio  Tazione  del  sao  x:oerede  senza  il  consenso  di  questo. 

SEZIONE   III. 

Del  Magutrato  che  dà  il  Giudizio. 

XXVI.  Chi  fa  giudicare  (i)  dev*  essere  Magistrato. 

Ma  a  quali  magistrati  compete  questo  diritto  ? 

Possono  dare  il  Giudice  quelli  ai  quali  ciò  viene  concesso  dalla  Legge  o  da  Costitu- 
zione o  da  Senatoconsulto.  Dalla  Legge,  come  i  Proconsoli. 

Anche  quegli- a*  cui  è  demandata  la  giurisdizione,  può  dare  il  Giudice  (i):  tali  sano 
i  Legati  de'  Proconsoli. 

Parimente  quelli  a*  quali  è  concesso  questo  diritto  per  costumanza  (3),  ìp  forza  del- 
Tautorità  ch'esercitano  (4)3  come  il  Prefetto  della  Città  egli  altri  Magistrati  di  Roma. 

Fa  mestieri  eiiandio  che  il  Magistrato  che  dà  il  Giudizio ,  sia  competente,  (  1.  an. 
Cod.  Qui  prò  sua  jurisd.  Judices  dare  ctc) 

Jl  Magutrato  e  competente  o  per  Gius  ordinario^  0  per  privilegio^  o  per  gturisdkione 
prorogata. 

ARTICOLO    L 

Quale  sia  il  Magistrato  competente  per  Gius  ordinario* 

XXYII.  Se  un  Magistrato  sia  competente  per  Gius  ordinario  ^  lo  si  ttima  pUtttorto 
daVa  persona  del  reo  che  dalla  persona  deli  attore. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano  :  Tu  domandi  che  sia  invertito  Pordìne  del  Gius, 
▼olendo  non  che  l'attore  non  segua  il  foro  del  reo,  ma  che  il  reo  segua  quello  dell'attore. 

Questa  regola  si  osserva  in  tutti  i  giudizii. 
'  Laonde  p.  e.  bisogna  proporre  l'azione  d' Inofficioso  testamento  in  quella  provincia 
nella  quale  gli  eredi  scritti  hanno  domicilio  (5). 

Cosi  aHche  sopra  i  Giudizii  risguardanti  la  libertà  rescrivono  Diocleziano  e  Masà- 
miano  :  Se  la  serva  è  in  possesso  della  libertà  ,  siccome  aòche  quando  trattasi  dello 
stato,  L'attorb  deb  ssoirntB  il  foro  bbl  b^o  ;  così  bisogna  agitar  la  causa  di  libertà 
nel  luogo  dorè  abita  la  serva  i;i  quistione  ;  ancorché  l'attore  sia  insignito  della  dignità 
Senatoria. 

(i*)  Imp«rciocch^  la  gìnrisdlzIoDe  consute  prìncipalinente  nella  fiicoltk  di  dare  il  Gindice,  come  ab* 
biamo  veduto  nel  lìb.  a  Tit.  de  Jurisd.  n.  a.  Qaìodi  i  Giudici  dati  non  possono  soddelegare  altri  Già* 
dici  {L  7  Cod,  de  Judicus). 

(a)  Vedi  il  Tit.  de  Officio  ejr/s  cui  mandata  est  Jurbtdictìo. 

(3)  Dice  il  testo  more;  cioè  more  Me^orum;  per  gius  primitivo,  ed  in  (orza  dalla  loro  autorità. 

(4)  In  qualità  di  Magistrati. 

{b)  Sì  aggiunga:  in  vece  che  ndla  prorincia  del  qoerdante. 


XXF'»  Si  petitor  plures  heredes  reliquerity  unusque  eorum  Jadicio  egerit;  non  erit  perwnM»'* 
rem ,  quae  in  priore  Judiciofiterit,  deductam  esse.  Tfec  enim  tfuisquam  aìienam  mctianeminJih 
tUcùtm ,  invito  coherede^  perducere  potesL  1.  3i  Gels.  lib.  ay  DigesL 

'  XXTI.  Eum  qui  Judicare  juòet,  Magistratum  esse  oportet.  1.  i3  IF.  de  Jorisdict.  Ulp.  lib.  61  «1 
Sabin. 

'  Judicem  dta^  possunt  qtd&us  hoc  Lege  pel  Constitutione  vel  Senatusconsulto  concediiur.  U" 
gè ,  sicttt  Proconsuli. 

Is  quoque  cui  manelata  estjurisdictiot  Judicem  dare  poteste  ut  sunt  Le/foti  Proconstdam. 
'  Rem  hi  t  quiòus  id  more  concessum  est  propier  pim  imperii:  sicut  Praèfectus  Urbi  caeteri^fue^ 
^mae  Magistratus.  1.  la  {  1  Paul  lib.  17  ad  Ed. 

XXFTT.'Jùris  ordinem  converti postulaSt  ut  non  aetor  reiforam^sedreusactoris  seqaaiaf.  L  s 
Cod.  de  Jnrisd.  omn.  Judicom. 

In  ea  provincia  de  inofficioso  testanomto  agi  oportet  »  in  qua  scripti  heredes  domiciliam  h- 
^nt,  L  ap  $  4  ff*  de  InoiF.  testam.  Ulp.  lib.  6  Opio. 

Si  in  possessione  UberteUis  consUtuta  est;  cum  in  status  etiam  quaestione  Acrom  ust  ro«;ji 
nqut  debeat;  ibi  causam  liberalem  agi  oportet  ubi  Consistit  quae  ancilia  dicitur^  Ucet  Senatone 
dignitate  actor  deeoretur,  L  3  Cod.  Ubi  causa  stataS|  ete. 


•  \ 
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Alcontrarióy  se  alcuno,  costituito  in  lerTità,  ripete  Li  libertà,  dcre  Agitare  la- 
dì  stato  nel  luogo  ore  ha  il  domicilio  quegli  che  pretende  di  es^rc  padi'oue  :  ci 
è  dubbio  in  Diritto. 

Parimente  Alestandro:  Quella  che»  easendo  tua  serra,  fiigge,  e  recatasi  in  al» 
▼incia  ripete  la  sua  libertà  ,  può  ben  a  ragioae  essere  costretta  a  sostenere  la^ 
luogo  d'onde  come  fuggiasca  si  allontanò  ;  r  perciò  il  Preside  della  provincia,  ohe  ila 
in  quel  luogo  giurisdizione  ,  avrà  cura  di  rimandarla  nella  provincia  in  cui  serviva,' 
conciossiachè  non  dev'essiere  ascoltata  nel  luogo  ^^^  venne  arrestata. 

XXYIII.  Abbiamo  veduto  che  V  attore  dee  seguire  il  faro  del  reo  ;  e  ìntendesi  èi 
quel  reo  che  viene  in  principalità  chiamato  in  Giudizioy  non  già  il  foro  di  chi  è  obbli-' 
goto  a  difenderlo. 

Laonde  un  venditore,  a  cui  il  compratore  denunziò  che  Io  difendesse  dalla  evisionp^ 
disse  eh*  egli  ha  il  privilegio  del  suo  Giudica.  Si  domanda  s*  egli  possa  ritirare  la  lite 
da  quel  Giudice  presso  il  quale  fu  cominciata  fra  il  petitort!  ed  il  compratore,  e  por- 
tarla dinanzi  al  Giudice  suo  prc^rio.  Paolo  rispose  che  il  venditore  dee  seguire  il  Giu- 
dice del  compratorie. 

Quatttx)  sono  le  cause  che  determinano  il  foro  del  reo^  cioh  :  il  domicilio^  U  contrat- 
to f  la  situazione  della  cosa^  ed  il  maleficio*  TrcUteremo  partiiamente  di  ciascheduna  ; 
poscia  esaminer$mo  quale  sia  il  foro  campetBnte ,  allorquando  alcuno  viene  chiamato 
in  Gbidizi»^  non  a  suo  nome^  ma  in  qualità  di  erede;  finalmente  quali  persone  possa- 
no decUnare  il  foro  del  Giudice  ordinario, 

$  1.  Del  foro  competente  per  ragione  dì  Domicilio* 

XXIX.  /  Jtomani  le  cui  sostanze  erano  poste  fuori  di  Soma.  ^  avevano  come  doppio 
Domicilio  ;  cioè  Privato  o  propriamente  detto,  e  Comune. 

Domicilio  Privato,  o  propriamente  detto,  è  quello  ove  ciaseuno  pose  le  sue  sostanze: 
ne  tratteremo  più  diffusamente  nel  Uh.  So.  Tit.  Ad  municipalem. 

Egli  e  principalmente  in  ragione  di  questo  Ifomicilio,  che  si  determina  il  foro  del  reo. 

Imperciocché  un  reo  devVssere  chiamato  in  Giudizio  soltanto  dove  ha  il  DomieiHoy 
Q  dove  lo  ebbe  al  tempo  del  contratto,  quantunque  lo  abbia  poscia  cangiato. 

Il  Domicilio  Comune  è  a  Roma  :  perche  Roma  è  la  nostra  patria  comune. 

XXX.  Per  ragione  di  questo  Domicilio  Comune,  quelli  che  si  trovane  in  Soma  ve$^ 
gono  giustamente  chiamati  in  Giudizio  dinanzi  ai  Magistrati  romani. 

Si  eccettuano  però  alcune  persone,  le  quali  hanno  diritto  di  domandare  di  essere  ri- 
messe  dUnanzi  al  Giudice  del  luogo  di  loro  privato  domicilio* 

Ed  in  vero  ,  il  diritto  di  domandare  dì  essere  rimessi  al  foro  del  luogo*  di  proprio 
domicilio,  è  concesso  ai  Legati  in  riguardo  alle  obbligazioni  contratte  prima  della  Le- 
gazione ',  a  quelH  che  sono  chiamati  fìiori  del  loro  domicilio  por  fare  testimonianza, 
o  sono  chiamati  per  giudicare  ,  oppure  ebbero  qualche  incarico  in  provincia.  Anche 

3 negli  che  ha  interposto  appellazione,  non  è  in  dovere  di  rispondere  ad  altre  doman- 
e,  né  in  Roma,  né  in  altro  luogo  ovVgli  espi:cita  Tappellazione,  durante  tutto  il  tem- 
po concesso  per  fappellaiione  stessa. 


Si  ex  possessione  servituUs  in  liòertatem  quis  proclamet;  ibi  ^agi  oportere  status  eausam,  ulì 
'domicUium  consùtutam  habet  qui  se  dominum  dicit ,  non  est  ambigui  Jurìs.  L  4  ^^*  d*  lit>  Biod. 
ex  Max. 

Ma  qttae  a  te,  quum  tibi  servirett  fiigit  et  in  aliam  protfìnciam  se  contuUtt  Itbertatem  sibi  pùr- 
dicans  ,  non  mjuria  eo  loco  Uttgare  compellenda  est ,  unde  quasi  fufàtwa  recessit;  ideoque  re- 
mittere  eam  in  provinciam  in  qua  sert^'ivilt  Praeses  provinciae  qui  eo  loco  Jus  repraeseutat  eurae 
habebit  :  sed  non  ubi  deprehensa  est^  oMidirì  deLeL  I.  i  Cod.  d.  tit.         . 

XJCFni.  Venditor  ab  emptore  denuntiatus  ut  eum  etfìcùonis  nomine  d^nderet^  dixit  se  pri- 
vUeglum  habere  sui  JudicLs.  Quaeritar  an  possil  litem  ab  eo  Juflice  apud  quem  res  inter  pelilo- 
rem  et  emptorem  coepta  est^  ad  suum  Judicem  revocare!  Paulus  respondit,  Fenditorem  emptO' 
rìs  Judicem  sequi  solere.  I.  49  PauL  Uh.  3  Respons. 

XXIX.  Ifam  ubi  Domicilium  reus  kabet  pel  tempore  contraetus  habuit,  licet  hoc  postea  tmnstU' 
leritt  ibi  tantum  eum  conveniri  oportet.  I.  a  God.  de  Jurisd.  omo.  jadic.  ^  nam  obi. 

^oma  communis  nostra  patria  esL  1.  33  flf.  Ad  mniùcip.  Modesk.  lib.  sing.  de  Maaumìss. 

X2CX.  Legatif  in  eo  quod  aule  Legationem  contraxerunt,  item  his  qui  testimonii  causa  ePO' 
coti  sunt,  pel  si  quid  Judicandi  causa  accersiii  sunt ,  ^e/  in  provinciam  destinati;  revocandi  do- 
nmm  sutunjus  datar,  Ei  quoque  qui  ipse  prouocavit^  non  imponitur  necessitas  intra  tempora  prò» 
ffocationis  exercendae  t  Bomése  ielalio  loco  ubi  propocatio  ejsercetitrp  olii*  puUantibus  le^ 
spondere. 
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'  /  Imprrcioccbè  Cebo  dice  che  anche  questi  deT* essere  rimesso  dimtisi  al  Giudice  dpi 

.  '^  'IttDgo  di  suo  dotiiiciltO)  poiché  egli  Tenne  per  altra  causa.  Questa  opinione  di  Celso  è 

'  ragioncTole  ^  conciossiachè  anche  1*  Imperatore  Pio  rescrisse  a  Plozio  Crlsiano  che  un 

•  /  '  tale  da  lui  chiamato  a  Roma  per  render  conto  della  sua  tutela,  ^non  poteva  essere  co- 

•  X  stretto  ad  assumere  il  Giudizio  per  cansa  di  un'  altra  tutela  ^  per  cui  non  era  stato 
i    /                                chiamato. 

Lo  stesso  rescrisse  a  Claudio  Flairiano,  non  dover  essere  ascoltato  in  Roma  un  mi' 

nore.di  anni  venticinque,  che  domandava  di  essere  restituito  in  intiero' contra  Asinia- 

"no,  il  qu«lc  era  venuto  in  Roma  per  altro  affare. 

t  XXaÌ.  Tutte  le  persone  fin  qui  menzionate  hanno  diritto  di  domandare  di  essere 

'  rimesse  al  foro  del  luogo  di  lofo  domicilio,  se  non  contrassero  1*  obUigaaioue  U  dove 

i  Tengono  chiamate  in  Giudizio. 

Per  altro  se  hanno  ivi  contrattato,  non  hanno  diritto  di  essere  rnnesM'ad  altrofo- 
ro  ^  eccettuati  i  Legati,  i  quali,  durante  tutto  il  tempo  della  Legazione,  non  possono 
essere  costretti  di  venire  in  Roma  a  difendersi,  neppure  per  le  obbligazioni  che  aves- 
sero ivi  contratte  prima  della  Legazione.  Cosi  scrive  anche  Giuliano,  e  cosi  rescrisie 
1*  Imperator  Pio. 

Certamente  se,  finita  essendo  la  loro  Legazione,  si  trattengono  ancora^  possono  ei' 
■ere  chiamati  in  Giudizio,  secondo  un  Rescritto  dell*  Imperatore  Pio. 
.    I  Così  se  contrassero  r  obbligazione  (i)  fìiori  della  loro  provincia,  ma  non  in  Italis, 

■i  è  mosso  quistione  se  potessero  essere  chiamati  in  Giudizio  a  Roma.  Marcello  rispo- 
se eh*  essi  godono  del  privilegio  di  essere  rimessi  al  foro  del  luogo  di  loro  domicilio 

•  soltanto  per  le  obbligazioni  che  contrassero  nella  loro  città  ^  od  almeno  entro  la  loro 
4                                        provinoia  ;  e  ciò  è  vero. 

Ma  se  agiscono  in  qualità  di  attori  (a),  sono  obbligati  a  difendersi  contra  qualnn- 
qoe  persona. 

Non  però  se  intelitiino  azione  per  ingiurìe,  per  furto,  o  per  danno  che  attualmenlf 

abbiano  sofferto  ;  poiché  in  questi  casi,  come  dice  assai  bene  Giuliano,  verrebbero  im- 

pnnemente  oltraggiati  e  danneggiati,  oppure  chiunque  avrebbe  facoltà  di  molestarli 

■ottoponendoli  ad  altra  giurisdizione  quand'essi  volessero  farsi  rendere  giustizia. 

•  XXXn.  Ciò  che  abbiamo  detto  visguarda  tutti  quelli  che  hanno  il  diritto  di  doman- 

dare  di  essere  rimessi  al  foro  del  luogo  di  loro  domicilio^  fuorché  i  Legati;  ma  i  Legatij 

come  dicemmo^  possono  sempre  domandarlo^  eccettuato  il  caso  di  obbligazione  da  esti 

contratte  a  Eoma  durante  la  loro  Legazione.-  Per  la  qual  cosa  Papiniano  dice:  Qoe- 

f  gli  che  venne  a  Roma  in  Legazione  ,  può  prestare  fidejussione  per  qualunque  causs, 

^  perchè,  avendo  contrattato  in  Italia,  non  può  servirsi  del  suo  privilegio. 

•  (i)  Yale  a  dire,  tutrì  qnelU  cKe  abbiamo  oomiuatl,  fuorché  i  Legati.  GoAi  secondo  ra^inioM  di  Gir 

jacìo ,  interpretare  si  dee  questo  paragrafo. 

(a)  Ciò  si  deve  intendere  pure  di  tutti  gli  altri,  eccettuati  i  Legati;  perchè  ai  Legati  non  è  permesK 
t  d' intentare  veran'  azione  durante  la  loro  Legazione ,  come  vedremo  in  appresso  nel  l^t.  de  Legati»- 

niòuSt  Uh.  5o. 

Ifam  Celsus  httic  etìam  domtis  reifoctUionem  dandmm  ait;  ^tumiémi  oò  édiam  ^nmseun  penerit; 
Jffaec  Celsi  sententìa  et  rationabtlìs  est.  yam  et  Divus  Plus  Plotio  Celsiano  rescnpsit ,  eum  f «' 
Sutelae  reddendae  causa  ftomam  erat  a  ss  epocatus^  dterìus  tutelae  causot  cwjus  causa  non  ersi 
etfocaims^  non  debere  compeUi  Judicmm  suscipere. 

\*  Idem  Gaudio  JFlaviano  rescrìpsii,  Mtnorem  vìgintifinìnque  annis ,  qm.  desiderareU  in  httegrsm 
restituì  adversus  Asìnìanum ,  qui  altenas  negotii  causa  (cenerai,  non  esse  Bomae  audìendum,  L 
a  $  5  Ulp.  Ub.  3  ad  Edict. 

XXXI,  Omnès  autem  isti  domum  revocante  si  non  ibi  contraxerunt  uhi  convenmntur. 

Caeterum  si  contraxerunt  ibi ,  retfocandr  jus  non  h^ubent:  exceptis  Legatis ,  tjur^  licei  ibi  coth 
iraxerunt^  dummodoante  Legationem  contraxerunt ,  non  eompeUuntur  se  fhmae  defenderti 
quandiu  Legationis  causa  hic  demorantur.  Quod  et  Julìanus  scriòit ,  et  D.  Plus  rescrìpsii. 

piane  si  perfecta  Legatìone  suósistant ,  convenìendos  ens  Dims  Plus  rescripsit,  d.  L  s  $  4* 

Tiem  si  extra  proifinciam  suam  contraxerunt^  Itcet  non  in  Italia^  quaestior{bi  est,  an  'Romae 
eonpeniri  possint  »  Et  Marcellus:  tn  eo  solo ,  prit-^rlegio  eos  uti  domum  revocandi^  quod  in  M 
tate  sua  pel  certe  intra  proptnciam  contraxerunt.  Quoti  e^t  verum, 
^  Sed  et  si  agant ,  compelluntur  se  adversus  omnes  d^ndere. 

Won  tamen  si  injuriam  suam  persequantur ,  pel  furtum  pel  damnum  quod  nunc  passi  sMl 
'AUequin ,  ut  et  Julianus  eleganter  ait ,  aut  impune  contumeliis  et  damnis  f^pUc'unlur;  fwt  ^'-rit  ** 
potesfate  cujusque  piJsai\do  eos ,  suòjicere  ipsos  jarutdiftioni  dum  se  vhtdìcant.  d.  l  «  §  5. 
<  ^  XXXif,  Qui  Legationis  causa  Ramam  venìt ,  ex  quaUbet  causa  fide'jubrre  potest;  cumpii^'^f 

A    ^  6'"  ^'^  *  ^^'^'^  ^i^  '^  Italia  coniractum^  uti  non  potest.  1.  3^  J  i  llL.  3  Qu:^cstlon. 
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A  tossii  sì  aùomìglìtmo  quelli  che  il  Prìncipe  chiamò  a  d  per  affari  piMlici.  Im-' 
parciocche  coatr«  quelli  che  il  Principe  chiamò  a  gè,  non  isompete  a  «ione  in  Roma  se 
non  per  k  obbligazioni  che  aTessero  contralto  dopoché  furono  chiamati. 

Tuttavia  per  alcune  cause^  benché  abbiano  contrattato  o  quasi  contr{Ut€Uo  a  Roma 
in  tempo  di  LegazionCi  possono  domandare  di  essere  rimessi  al  proprio  foro. 

Imperciocché  ella  è  cosa  evidente  cA«,  i.*  k  alcuno,  durante  la  sua  Legazione,  n  è 
obbligato  a  pagare  ciò  ch'egli  doveva  prima  della  Legazione,  non  potrà  essere  costret- 
to ad  incontrare  il  Giudizio  nel  luogo  ove  assunse  TobbUgazione  (i). 

E  Giuliano  pensa  che  un  Legato  il  quale  abbia  assunto  obbligazione  in  Roma  per 
un  debito  da  lui  già  latto  in  provincia,  non  possa  essere  chiamato  in  Giudizio  ;  il  che 
è  giusto»  Ed  Anche  se,  mentr*  era  non  a  Roma  ma  in  provincia,  si  obbligò  di  pagare 
in  Roma,  viene  negata  contro  di  lui  Inazione  Per  Tobbligazione  assuntasi. 

a.**  Cassio,  parlando  di  quello  che  adì  Teredità,  così  scrive  :  Benché  egli  abbia  adi- 
ta r  eredità  a  Roma  (a),  tuttavia  iion  compete  contro  di  lui  1*  azione  ,  e  ciò  affinché 
non  venga  impedita  la  Legazione  ;  il  che  va  bene.  Ma  neppure  ai  legatari!  si  concedo 
I*  azione. 

Si  osservi  che  se  qaegli  non  dà  cauzione  (3),  i  legatarii  vengono  posti  in  possesso 
delle  cose  ereditarie  ^  il  che  ha  luogo  anche  in  favore  dei  creditori  ereditarii. 

Ed  in  vero  ,  che  cosa  può  impedire  che  il  Legato  eserciti  il  pubblico  carico  ,  e  che 
Tattore  sia  posto  in  possesso  delie  cose  ereditarie  ad  oggetto  di  conservarle  P 

3.*  Ma  se  r  erede,  o  abbia  adita  1*  eredità  di  buon  grado  o  ci  sia  stato  costretto,  la 
restituisce  al  Legato  pel  Senatocon sulto  Trebelliano  (4),  non  si  concederà  Fazione  con- 
tro di  questo:  in  fatti  giova  meglio  che  l'eredità  venga  bensì  restituita  a  lui,  ma  ch'egli 
debba  essere  alla  stessa  condizione  a  cui  sarebbe  se  l'avesse  egli  stesso  adita  (5). 

(i)  Forse  perche  questa  cooTensìone*  henchè  fatta  nel  tempo  della  Legazione,  area  nna  causa  pro- 
cedente. 

(ai  Onde  si  reputa  eh'*egli  ahbia  quasì-contratto  a  Roma  nel  tempo  della  sua  L^azione  ,  perché 
1*  adizione  dell*  eredità  è  un  quasì-contratto. 

(5)  Sulla  quale  ]Cauaione  veggasl  il  Tìt.  Uilegatar.  seufidéh,  serp,  causa  capeaiur,  Uh.. 36. 
(4^  Benché  nel  tempo  della  Legazione. 

(6)  Dunque,  b  egli  avesse  adito  V  eredità  a  Roma  nel  tempo  della  Legazioaa  »  non  pokreliV  essere 
chiamato  in  Giudizio  a  Roma,  come  abbiamo  veduto  testé. 


Jtbn  alias  in  eos  quos  Priaceps  evocopìt ,  Romae  eompjs^  actio ,  quam  si  hoc  tempore  contro^ 
sce/inL  I.  a4  Paul  lib.  7  ad  PUut 

Sì  quìs  in  Legatione  constituerit  qw>d  ante  Legatìónem  deàuerii,  non  cogi  eum  iòi  Judicium 
pali  ùòì  conslilueriL  1.  8  Gaius  lib.  a  ad  Ed.  Prov. 

JtJiaTtus  Legatum  Bomae  eonstituentetn  quod  in  provòicìa  acceperat^  ptUat  (non  (*)  )  céntfent' 
ri  debere  :  quùd'et  perum  est.  Sed  etsi^  non  quum  Bomae  esset,  sed  in  provincia  adhuc^  consti* 
iuit  se  Romae  soluturum,  denegatur  in  eum  actio  De  consliluta.  1>  6  {  1  fF.  de  Pecun»  constit.  Ulp^ 
lib.  37  ad  Edict  ^ 

De  eo  autem  gui  adiit  hereditatem,  Cassius  scriAit:  Ottàmvis  Romae  adierìt  heredìiatem\  non 
competere  in  eum  acUonem  ,  ne  impediatnr  Legatio  :  et  noe  yerum  esL  Sed  nec  legatarii*  diUuf 
actio.  1.  26  Paul.  lib.  17  ad  Plaut 

'Sed  nisi  satìsdetj  mittuntur  in  possessiontm  rerum  herejitariarum ,  gttod  et  ih  heredkurui 
creditoribus  dUendum  esL  d.  1.  a5. 

Quì/i  enim  prohibet  Legatum  puòUeo  munere /angli;  et  actorem  custodiàe  causa  in  possessio* 
ne  rerum  hereditariarum  esse?!,  27  Julian.  fibé  1  DigeA* 

Sed  et  si  restiiuatur  ei  Hereditas  ex  Treéeiliano,  actio  in  eum  non  dubitar  y  she  Sponte  swé 
toactus  heres  eam  adieriL  Commodius  enim  est  reddi  quideni  ei  hereditatent,  perinde  autem  ha^ 
èendtan  ac  si  ipse  adUsset  hereditatem^  L  a8  Paulus  lib»  17  ai  Plaatiunt* 

(*)  Cu|acio  pensa  ragionevolmente  che  questa  negativa  non^  mancante  ttel  testo,  sia  stata  onUieSsa  ' 
e  si  debb» rimetterla,  e  ciò  in  ooa^egueoia  tanto  ddla  legge  8  testé  rifei'ita,  che  altrimenti  sarebbe  \n 
contraddizione,  quanto  In  conseguenza  delle  parole  di  questo  $  éed  etsi,  che  rijMtono  le  medesime  c#* 
se.  Ma  Guiaóo  sembra  in  contraddizione  con  sé  medesiou»,  mentre  neìl'  Ossert».  XUtt  ff  pensa  che 
non  si  debba  aggitingére  V  éocennata  negativa*  e  concilia  quelle  due  leggi  diceiido  che  bisogna  applica- 
re la  legge  8  al  caso  che  il  Legato  aresse  promesso  di  pagafe  Sensi  indhtazioiìe  di  luogo;  e  la  legge  jT 
i/e  Pecnn,  constìt,  si  caso  che  il  Legato,  essendo  a  Roiùa  ,  avesse  promesso  di  pagare  a  Roma.  Egli 
ppina  che  in  questo  caso  il  Legato  possa  essere  chiataato  io  Giudizio  a  Roma ,  quantunque  non  lo  pò* 
lesse  essere  s  e^M  aresse  Hitto  la  pr%mes«a  mentr  era  io  prorinciai 
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4<3<  LIB.  V.  PANDECTARtrif 

Si  noti  di  passaggio  tjie^  per  lo  cmitrar^o»  s»  il  Legato,  nel  ttmpo  itelU  Legasìem*,  tia 
adiu  e  restitaita  rercdità^-'si  darà  razione  contra  ilfedfconimìsiario,  non  ottante  Tre** 
ccxione  del  SenatocoDfulto  Trebelliauo  dtsanta  dal  carattere  del  Legato ,. perchè  il 
pririlegio  del  Legato  è  personale. 

XXXIIL  Abbiamo  veauto  cke^  eccettuati  pochi  casi^  il  Legato  il  quale  contrasse  a 
Roma  nel  tempo  deUa  sua  Legazione^  puh  benissimo  per  quel  contratto  essere  chiama- 
to in  Giudizio  a  Soma,  A  maggior  ragione  ì  Legati  sono  costretti  tid  assoggettarsi  al 
Giudizio  in  Roma  per  li  delitti  cb*  essi  o  i  la#b  serri  commisero  durante  la  Legazione. 

Parimente  se  la  moglie  di  un  Legato  eh*  ^a  Roma  si  allontanò  da  lui  ,  fu  risposto 
cVegli  può  difendersi  in  Roma  contra  la  domanda  della  dote* 

Fu  fatta  la  seguente  guist'wne»  Ma  se  uno  domanda  on*  azione  Reale' contra  nn  Le- 
gato, si  dovrà  forse  concederla  perchè  risgnarda  il  possesso  attuale  ?  Cassio  rispose  che 
non  si  dee  concedere  quest'  azione  ,  s'  essa  tende  a  privarlo  de*  suoi  servi  ;  ma  non  si 
dee  negarla  se  i  servi  sono  più  e  si  tratti  soltanto  di  uno*  Giuliano ,  senza  fare  tale 
distinzione,  dice  che  debb*essere  sempre  negata  ;  e  a  buon  dritto,  poiché  non  si  con- 
cede azione  contro  del  Legato  affine  di  non  distoglierlo  dairufGzio  assunto. 

Non  e  eoa  se  il  Legato  cominciò  a  possedere  la  cosa  nel  tempo  della  sua  Legazione* 
Perciò  se  nel  tempo  della  Legazione  il  Legato  comperò  un  servo  od  altra  cosa,  oppure 
per  altra  causa  cominciò  a  possedere,  ci  potrà  giustamente  costringerlo  ad  accettare 
per  tale  oggetto  il  Giudizio  ^  imperciocché,  se  così  non  fosse,  i  Legati  avrebbero  eoa 
tale  pretesto  la  facoltà  di  portarsi  a  casa  le  robe  altrui. 

Certamente  tanto  i  Legati^  quanto  le  altre  persone  che  possono  domandare  di  esse- 
re rimesse  al  foro  del  proprio  domicilio ,  hanno  ciò  di  comune  fra  loro^  che  questo  di- 
ritto cessa  in  quelle  cause  che  non  soffrono  alcun  ritarda» 

Perciò  quando  un  edilìzio  minaccia  rovina,  il  Legato  dee  dare  cauzione  Pel  danno 
temuto,  o  acconsentire  che  il  vicino  entri  in  possesso. 

XXXIV.  Quando  poi  quelli  che  hanno  diritto  di  domandare  di  essere  rimessi  al  prò- 
prioforoj  oppongono  tale  eccezione  ;  se.  si  dubita  che  siano,  o*meno,  in  caso  di  dover 
essere  rimessi,  il  Pretore,  con  cognizione  di  causa,  dee  deciderlo. 

P.  e.  E  quando  non  consti  se  la  persona  citata  sia  o  no  un  Legato;  il  Pretore  di 
Roma  ne  farà  cognizione. 

Ed  allorché  constarà  che  uno  ha  diritto  di  essere  rimesso  al  proprio  foro ,  dovrà 
dar  cauzione  di  comparire  in  Giudizio  (i)  nel  giorno  che  verrà  stabilito  dal  Pretore. 
Marcello  però  dubita  se  basti  una  semplice  cauzione,  oppure  sia  necessaria  la  fidejos- 
sione.  A  me  sembra  che  basti  la  sola  promessa  ;  e  così  scrive  anche  Mela.  Altrimenti 
lo  si  costringerebbe  ad  assumere  il  Giudizio,  piuttosto  che  cercarsi  fideJDSsori. 

(i)  Dovrà  dare  in  Roma  la  caouone  dì  comparire  ìnGiadìzio  presso  il  Gindice  della  suaproTÌoò^ 

Contra^  si  Legatus  tempore  Legationie  adierit  et  restituerìt,  datar  in  Jldeicommissariam  acth; 
Ttec  exceptio  TreòeìUani  obstat  ex  persona  Legati  ^  quia  hoc  Legati  personale  beneficìum  esL 
d.l.  38$1. 

XXXm.  Legati  ex  delictis  in  Legatìone  commissis  coguntur  Judicaan  Romae  p€Ui,  sìpc  ipsi 
admisenmt  sive  servi  eoruiji.  1.  a4  §  i  Paul.  lib.  17  ad  PlauU 

Si  uxor  a  Legato  Bomae  diverterit,  dotis  nomine  d^endendum  Romae  pirum,  responsum  est. 
I.  4^  Papin.  lib.  24  Qaaest. 

^  Sed  si  postidatur  In  rem  actio  adversus  Legatum,  rmmguid  danda  sit,  quoniant  expraeseth 
ti  possessione  haec  ^ctio  est.  Cassius  responditt  sic  servandum  ut,  si  suòducatur  ministermm  ci, 
non  sit  concedenda  actio;  si  vero  ex  muììis  servis  de  uno  agatur,  non  sit  inhiòenda.  JalianaSt 
sine  distinctione,  denegandam  actìonem.  Merito;  ideo  enim  non  datar  actio  ne  ab  t^cio  sasce- 
pto  Legationis  avocetur.  sup.  d.  1.  34  $  a. 

«5/  Legationis  tempore  tjuis  servum  vel  nJiam  rem  emerita  aut  ex  alia  causa  possidere  cóepe- 
ril,  non  inique  cogetitr  ejus  nomine  Judicium  accìpere.  Ali  ter  enim,  potestas  daòitstr  Legaùs  suo 
hac  specie  res  alienas  domum  aufsrendì.  I.  ^(ì  Julian.  lib.  1  Digest 

Aedium  nomine  Legatus  Damni  ir(fecti  promittere  deòet,  aut  picinum  admittere  in  possessitr 
nem.  snp.  d.  I.  28  §  3, 

XXXiV.  Si  dubitetur  utrum  in  eaquis  causa  sit,  ut  domum  revocare  possit,  necne,  ipse  Prse- 
Sor  debet,  causa  cognita,  statuere.  1.  ft  $  5  UIp.  lib;  5  ad  Ed. 

Sed  si  non  constai  Legatus  sit ,  an  non ,  Itomae  Praetar  de  hoc  cognoscù.  1.  5  ^  i  ff.  He  Le- 
gadon.  Scaerola  lib.  1  Regul. 

Qaod  si  constituerit  in  ea  eum  esse  causa  ut  domum  repocet;  debebit  capere  in  Judicitt  sisù, 
staliiente  Praetore  in  quem  diem  promittat.  Sed  ntrum  nuda  cautione ,  an  satisdato ,  Maredfss 
duùitat.  Mihi  Metur ,  sola  promissione;  quod  et  Mela  scrìbit.  Mioquin  eompeffetur  Judicittu 
accipere,  qìtam  invenire  eos  qui  satis  prò  eo  dent.  «iip.  d.  1.  s  ^  5  ^  «piod  si. 
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TIT.  I.  D£  JTDICIIS,  KT  UBI  QUISQUE,  eie.  47S 

Per  éltro  9gii  non^  tenutadi  ^onUstare'la  Ule  éUnanzi  al  Magisirato  romano» 

Tuttavia  se  il  tempo  dcirazione  è  per  ispirare,  il  Pretore,  con  cogniaioae  di  caata^ 
dee  concedere  1*  azione  contro  di  Ini ,  affinchè  venga  contestata  la  lite  ,  e  la  si  poesa 
quindi  trasferire  nella  provincia. 

Kd  in  vero,  in  tutti  i  casi  ne*  quali  vjene  protratta  Tasione,  si  dee  fare  in  modo  che 
i  creditori,  i  quali  avessero  uti^azione  temporaria,  non  ne  risentano  pregiudizio. 

Per  tutte  qitelle  cause  per  le  quali  il  Legato  non  può  essere  costretto  ad  assumere  il 
Giudizio,  uón  può  neppure  essere  costretto  a  giurare  Ch*  bgu  uroir  sbb  daab  j  p«i*chè 
questo  giuramento  tiene  luogo  di  contestazione  della  lite. 

$  z.  Del  foro  competente  per  ragione  di  contratto. 

XXXY.  Il  reo  e  inoltre  eoggeUo  al  foro  voluto  dal  contratto^  se  non  ne  fu  convenuto 
diversamente^ 

Perciòf.se  alcuno  ha  venduto  in  un  dato  luogo  merci)  o  le  ha  poste  in  vendita,  op- 
pure le  coi|ipevò>  sembra  eh*  egli  debba  difendersi  in  quello  stesso  luogo  (1),  qualora 
non  vi  fosse  una  convenzione  «ontraria. 

Parimente  il  banchiere  dee  venire  chiamato  in  Giudizio  là  dov*  egli  ha  coatrattato. 

Si  noti  di  passaggu^  che  in  tale  argomento  non  si  dee  concedere  dilazione  se  non 
per  giusta  causa,  onde  (ar  recare  i  libri  dalla  provincia.  Lo  stesso  fu  deciso  nell*azior 
ue  Di  tutela. 

iYè  può  veruno  essere  chiamato  dinanzi  al  Giudice  del  luogo  ove  contrasse  ^  se^  non 
quando  ci  avesse  slabile  donùcilio.  Non  coÀ  se  avesse  casualmente  contrattato  in  u^ 
luogo  nel  quale  si  trovava  di  passaggio» 

Cosi  Ulplano  :  Potremo  noi  forse  dire  che  quegli  il  quale  fece  in  un  dato  luogo  com- 
pera o  vendita  di  alcuna  cdsa  oon  un  mercatante  forestiero,  sapendo  ohe  questi  dovea 
aubilo  partirsi  di  là,  debba  seguii^e  il  domicilio  di  esso  mercatante,  ancorché  questi 
possedesse  beni  in  quel  luogo  ?  £  se  il  compratore  o  venditore  era  uno  il  quale  teneva 
taverna  od  ofTicina  colà  ,  si  dovrà  ivi  chiamarlo  in  Giudizio  ?  Ciò  sembra  più  ragio- 
nevole. Imperciocché  quando  tu  comperasti  da  uno  che  venne  per  partirai  tosto,  come 
sarebbe  un  viandante  od  altro  viaggiatore  per  vettura  o  per  barca,  sarebbe  troppo  du- 
ra cosa  il  volere  che  tu  fossi  obbligato  di  ilifendcrti  in  tutti  i  luoghi  ove  si  reca  esao 
viaggiatore  o  navigante  ;  ma  s'egli  si  ferma  in  qnaleh^  luogo,  e  quivi  prendé^in  affitto 
una  picciola  taverna,  una  luggetta,  un  granaio,  un  magazzino^  un'  omcìiui:)  oomechè 
non  ci  abbia  domicilio  ^  egli  dovrà  difendersi  in  quel  luogo. 


,  1  i  y  >  •     •  * 


(1)  Gujacìo  sopra  questa  Legge  pensa  cha  deLbasi  iutendera  così  nel  caso  che  il  onarcatanfce  ti' tre- 
vassa  nel  luogo  ore  egli  feca  la  Teodita. 


Si  dies  actìonis  exitura  erit;  causa  cognita^  adversus  eum  Judicium  Praetor  dare  deòet,  ut  Us 
conlestetur  t  ita  ut  in  prwincia  iransjeratur.  sup.  d.  1.  38  §  4* 

In  omnibus  in  quiOus  proulataw  Admonitio^  hoc  procedere  sine  temporali  damno  creditorum 
^oriet,  sap.  d.  a  $  7. 

£x  quibus  autem  causis  non  eogitur  Legatus  Judicium  acciperCt  nec  jurare  cogendus  est  Sm 
DARB  nos  oportsme:  quia  hoc  jusjurandum  in  locum  liUs  contestatae  succedit.  sup.  d.  1.  s6  §  a. 

XXXV.  Proinde  et  si  merces  pendidit  certo  loci,  vel  dfsposuit  (*),  vel  comparavit;  videtur,  nisi 
alio  loci  ut  drfénderet  convenit ,  ibidem  se  drfendere,  I.  19  $  a  Ulp.  lib.  ^o  ad  Kdict. 

Jrgentariumt  ubi  contractum  est^  cont>eniri  oportet.  1.  46  Papinìanas  lib.  S  Bespons. 

Ifec  in  hoc  dilatiùnem  nisi  ex  justa  causa  tUtri ,  ut  ex  provincia  codices  qferaniur.  Idem  in 
aetione  Tatelae  placuiL  d.  1.  4^- 

^umquid  dicimus  eum  qui  a  mercatore  quid  comparatati  adpena,  vel  ei  pendidit  quem  scii  in- 
de  coiyestìm  profecturuM;  non  oportet  ibi  bona  possidere^  sed  domicilium  sequi  ejus  ?  At  si  quis 
ilo  eo  qui  tabernam  pei  oficinam  certo  loci  conductam  habuit  :  in  ea  causa  est  ut  d/ic  conpeniq^ 
tur  7  Quod  magie  habet  ratìonem,  Nam  ubi  sic  penit  ut  coi^estim  discedat,  quasi  a  piotare  em- 
ptis ,  pel  eo  qui  transpehebatuTy  pel  eo  qui  praetemopigat,  emit;  durissimum  est  quntquòt  locis 
qtà  nopigans  pei  iterfaeiens  deiatus  est,  tot  iocis  se  dt/entU,  At  si  quo  constitit  (non  dico  jure 
domic'dii;  sed  ta  a  nuiam ,  pergulam ,  horreum  ,  armarium ,  ofiicinam  conduxii ,  ibique  distra- 
xiì)  ,  egit;  defendei  e  se  eo  loci  debebit,  sap.  d.  1.  19  d.  (  a  ^  numqaid. 

(*)  I  Greci  e  le  Basiliche  tradassero  il  rerbo  disposuit  come  se  significasse  permutavit.  Gujacio 
però  non  la  intenda  così^  e  tuqU  dispoeuit  sia  Io  stesso  che  ve:mm  exposuiL  (Vaili  Cujac.  Ob" 
se:p.  11) 
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47G  LIB.  V.  PANDfiCTARUM 

l  *  ,y  XXXVL  Si  reputa  poi  €he  uno  abbia  contrattato  in  un  luogOy  tanto  n  oontrattb  ptr- 

ionalmenttf  quanto  s€  un  altro  eonirattb  a  suo  nome* 

Perciò  prttso  Labeone  è  proposto  il  caso  che  un  nomo  di  protincia  ablna  in  Roma 
un  servo  destinato  alla  Tendita  delle  sue  mercanzie.  L*  obbligasione  contraita  dal  ser- 
vo dee  riguardarsi  come  contratta  dal  padrone ,  e  per  conseguenxa  il  padrone  dee  dk 
fendersi  in  Roma. 

S*  intende  che  abbia  contrattalo  anche  quegli  che  fece  un  quaà-^oniratto* 

Perciò  Dioclez'mno  e  Massimiano  :  Quegli  che  amministrò  gli  affari  altrui,  sia  per 
ragione  di  tutela,  sia  per  qualunque  altro  titolo,  dee  rendere  i  conti  bve  tenne  T  ani- 
'  ministrazione. 

Parimente  Ulpianos  Se  uno  in  un  dato  luogo  amministrò  tutela,  cura  od  affari,  od 
esercitò  la  professione  di  banchiere,  o  qualunque  altra  cosa  fece  donde  nasca  obbliga- 
zione, benché  non  abbia  colà  suo  domicilio,  egli  dee  difendersi  in  quel  luogo;  e  se  doo 
si  difende  Jt  non  ha  in  quel  luogo  suo  domicilio,  dee  soffrire  che  venga  eonetf sta  l' in- 
nìssione  in  possesso  de  suoi  beni. 

Laonde  per  sapere  qual  sia  il  foro  competente^  nofpo  h  di  considerare  che  ogni  ob- 
bligazione deesi  reputare  contratto,  dimodoché  ovunque  una  persona  contrae  obbligt- 
aione,  ivi  reputasi  che  abbia  contrattato,  quantunque  non  sia  debitrice  per  credito. 

Coff  pure  si  reputa  che  ognuno  abbia  contrattato  in  qnel  luogo  in  cui  si  obbligò  di 
pagare. 

Laonde  é  da  sapere  che  quegli  il  quale  si  obbligò  di  pagare  in  Italia,  te  ha  il  domi- 
cilio in  provincia,  può  essere  chiamato,  in  Giudizio  nelruno  e  nell*  altro  luogo  ',  e  cosi 
pensa  Gintiano  con  molti  altri. 

XXXVII.  Niunoy  a  pretesto  della  dignità  Senatoria,  pah  declinare  dal  foro  che  gli 
compete  per  ragione  ai  contratto  0  di  quasti:oHtratto»  Èpperb  un  Senatore ,  che  si  è 
incaricato  degli  affari  di  un  altro  in  provincia  (1),  non  dèe  ricusare  il  Giudizio  per 
Gestione  di  affari  ;  ma  è  mestieri  ch*egli  faccia  sue  eccezioni  contra  tale  azione,  coms 
rispoée  Giuliano  ;  imperocché  egli  contrasse  spontaneamente  questa  obbligazione. 

XXXVIII.  La  regola  da  noi  stabilita,  che  il  reo  debba  seguire  il  foro  del  contratto^ 
soffre  eccezione  nel  caso  che  al  marito  si  domandi  la  restituzione  della  dote. 

Imperc'uìcche  la  moglie  esiger  dee  la  dote  nel  luogo  ove  il  marito  ha  tuo  doroicilic», 
non  dove  fu  scritto  l' instrumento  dotale.  Ed  in  vero,  questo  noii  é  un  contrattoli! 
tal  genere,  che  aver  si  debba  riguardo  al  luogo  ove  1*  istrumento  dotale  fu  esteso,  ma 
bensè  a  quello  ove  la  donna  per  condizione  del  matrimonio  dee  nuoramente  avare 
domicilio. 

(t)  La  gestSoM  di  affari  i  un  qnasi-contratto, 


XXXVL  Apud  Labeonem  ^useritur:  Si  homo  provincialis  servum  institorem  pejfdemlen» 
merdum  gratta  Romae  habau  ?  Quod  cum  eo  servo  contrwiium  est^  ita  haòendum  atqme  siatm 
domino  Cóntractum  sii,  (^uare  iùi  se  debebit  drfandere.  d.  1.  19  §  3. 

Zum  qui  aliena  negotia  sit>e  ex  tutda ,  sipe  ex  fjuocnmtpte  alio  titolo  admiitistropit,  ubi  hett 
gessiti  rationem  oportet  reddere.  1.  1  God.  Ubi  de  ratìocious  »  etc. 

Si  quis  tutelam  vel  curam ,  vel  negoiia ,  pel  arMutariam^  pel  quid  aliud  unde  obUgaUo  crii»' 
cerio  loci  administravit:  etsi  ibi  dondciUum  non  haóuit,  ibi  se  debebit  d^endere;  et,  si  non  </e- 
fendat ,  ncque  ibi  dùmicUium  habeat-^  bona  possideri  patietur.  1.  19  §  i  Ulp.  UL.  So  ad  Ed. 

Omnem  obligationem prò  contraclu  habendam  existimandum  est:  ut,  uòicumque  édiffuisotìr 
getur,  et  con tr ahi  videatur,  quamvis  non  ex  crediti  causa  debeatur,  1.  ao  Paul.  Ub.  68  ad  IM. 

Contraxisse  unusquisque  in  eo  loco  inteiligiiur ,  in  quo,  ut  salperei t  se  obligm>ìL  t  tvfi^ 
ObL  et  act.  JuL  tib.  3  Minicìo. 

lllud  sciendum  est ,  eum  qui  Ha  fuit  obligatus  ut  in  Italia  salperei;  si  in  jfrorìnàa  heUt 
domicilium  ,'utrobique  posse  conpeniri  ethicei  ibi:  et  ita  et  Juliano  et  mttliis  aliis  pidetur.  sop  d- 
1.  19  §  4. 

XXXVIX.  Senator  si  nezotiis  alienis  se  obtulerit  in  propine ia,  non  debet  Judieium  reaanrt 
ìfegotiorum  restorum:  sea  actionem  eum  excipere  oportere  Jutianus  respondit ,  cum  sua  spinti^ 
sibi  hancobìigationem  contraxeriLl  36  $  1  Callistr.lìb.  1  GooiiitioDuiB. 

XXXVJIL  Exigere  dofem  mulier  debei ,  illic  ubi  maritits  domicilium  habuii^  non  ubi  iastrw 
mentum  dolale  conscriplum  est,  Nec  enim  id  genus  contractus  est,  ut  et  eum  locum  spectari  épor* 
teat  in  quo  instrumentum  dotis factum  est,  quota  eum  in  cms  domicilium  et  ipsa  muUsr  ff 
eonditionem  nuUrunonii  eroi  redilura.  L  66  l}\f,  lib.  34  ad  EJ. 


; 


^    I 


» 


./ 


ró 


TIT.  L  DE  J17DIGII9,  ET  UBI  QUISQUE,  eie  ^77 

$  5.  Del  foro  competente  per  ragione  del  hiogo  ov'  i  tituata  la  cosa  che  si  domanda* 

*  » 

XXXIX*  F^ka  competenza  di  foro  etiandio  per  ragione  del  luogo  o¥*  è  situata  la  co- 
la che  si  domanda*  ou  di  che  Falentiniano ,    Teodosio-ed  ArcatUo  resciivono  :  Tanto 
r  r  anone  Reale,  quanto  per  1*  aiione  Personale,'  Tattore  segue  il  foro  del  reo  ^  ma 
oì  comandiamo  cfae  Tazioue  Q^ale  contra  il  possessore  Tenga  mossa  in  quel  luogo  nel 
quale  è  situala  la  cosa  controrersa. 

XL.  Quantunque^  propriamente  parlando^  V  eredità  non  sìa  situata  in  verun  luo* 
go  ;  tuttavia  per  tal  riguardo  la  si  reputa  situata  09*  e  la  maggior  pcfrte  delle  cose 
ereditane* 

Perc&  Faleriano  e  Gallieno  :  La  controversia  sopra  una  eredità  debbVssere  decisa 
nel  luogo  OTe  chi  è  chiamato  in  Giudizio  ha  suo  domicilio,  oppure  in  quello  ore  sono 
situate  le  cose  ereditarie,  s'egli  fa  ivi  dimora  (i)« 

.  Ma  siccome  i  legati  e  ifeaecommessi  sono  come  una  sottrazione  delF  eredità^  coA 
debhono  essere  domandati  nel  luogo  o9e  s*  intende  che  sia  Vereditày  cioè  nel  luogo  ov*h 
situata  la  maggior  parte  delle  cose  ereditarie. 

Quindi  se  Tiene  domandato  ad  alcuno  un  fedecommesso ,  e  questi  dice  che  la  mag- 
r  gior  parte  dell'  eredità  è  situata  in  altro  luogo ,  non  potrà  essere  costretto  a  prestare 

la  cosa  fedecommessa.  Cosi  pure  molte  Costituzioni  hanno  stabilito  che  si  debba  do' 
^  mandare  il  fedecommesso  ot'  è  situata  la  maggior  parte  dell'  eredità,  qualora  non  si 

proTÌ  (a)  aTere  il  tesutore  voluto  che  fosse  prestato  il  fedecommesso  in  quel  luogo  in 
cui  Tiene  domandato* 

^  dò  corrisponde  a  guanto  rescrivono  Severo  ed  Antonino  :  Non  è  da  dubitare  che  il 

^  fedecommesso  debban  domandare  nel  luogo  ore  fii  lasciata  l'eredità, 

j,  XLL  Fa  <t  uopo  osservare  che^  per  determinare  il  luogo  ove  la  maggior  parte  deU 

f  r eredità  è  situata,  deesi  aver  soltanto  riguardo  alle  cose  ereditarie ^  non  cCdehitiy  qualr 

^  ora  questi  non  siano  pesi  speciali  aggravanti  quel  patrimonio. 

if  Cih  è  quanto  insegna-  Ulpiano.  Coà  egli  .*  In  riguardo  a'  debiti,  (n  mossa  quistiono 

se,  posto  che  nella  prorincìa  in  cui  si  domanda  il  fedecommesso,  i  debiti  superassero 
^  la  sostanza,  arrebhe  luogo  l'eccezione  del  foro,  come  se  la  maggior  parte  dell'  eredità 

fosse  situata  altrove.  Fu  deciso  che  que'  debiti  gioTano  all'  eccezione,  perchà  non  Tan- 
no altrimenti  a  carico  delle  facoltà  particolari  di  un  luogo  ,  ma  bensì  di  tutte  quelli 
ond'  è  composto  il  patrimonio. 

Che  sarà  poi  se  questo  patrimonio  è  aggrarato'da  pesi  determinati ,  come  sarebbe 
di  doTer  prestare  alimenti  a  Roma  secondo  il  Tolcre  del  testatore,  oppure  di  tributi, 

(  1^  Contra  questo  precìso  testo,  Donello  nega  che  1'  attore  abbia  la  scelta-  <li  segaìre  0  foro  del  do* 
micilio  del  reo,  oppure  qnelio  ori  situata  la  cosa.  Egli  si  fti  forte  della /.  38^.  A.  L  ot'^  detto  Che  U 

X  legaio  dei^  essere  domandato  oi^  è  situata  la  casa.  Ma  questa  legge  risguarda  la  forza  e  X  effetto 

del  pagaancnto;  perche  la  cosa  aon  può  essére  data  se  non  nel  laogo  OTJéUa  à;^  ancorchà  Tenga  doma»* 

.  data  altrove.  Questa  i  la  spiegazione  dì  Vìnnio. 

^^  (a)  La  ragione  di  questa  eccezione  si  ht  che  il  foro  del  laogOi  ore  der'esser  &tto  3  pagamento,  i  ••• 

so  pur  competente,  come  gì  dira  nel  n.  4^. 


^  J^XJCCC  Attor  reijoram ,  sìoe  tn  rem  sìve  In  personam  sit,  aedo  sequitur.  Sed  et  in  locis  in 

.  qui!/us  res  propter  (fuas  contenditur,  constituiae  sunt;  juóemue  In  rem  actìonem  adpersus  pos* 

^  eidentem  moiferi.  1.  3  God.  Ubi  in  rem  actlo  exerc.  deb. 

t  -XL.  Uòi  autem  domicHimm  habet  qui  conpenitur:  pel  si  iòit  ubi  res  hereditariae  sitae  sunt,  de* 

gii;  hereditatlf  erit  contropersia  terminanda.  1.  un.  God.  Ubi  de  hereditate ,  etc.  ^  ubi  autem. 

Si  fideicommissum  €ió  tdiguo  petatur,  isque  dicati  aliai  esse  majorem  partem  herediiatis,  non 
erit  ad  praesiatìonem  compettendus.  "Et  ita  fnultis  Constilutionibus  capetur ,  ut  uhi  petatur  fidei- 
commissum  uòi  nuqor  pars  hereditatìs  est,  nisi  si  yrohetur  eo  loco  poluisse  testatoremfideicom' 
missum  praestari  uòi  petitur.  L  5q  Ulp.  lib.  6  Fideicomm. 

Fideicommissum  iòi  petendum  esse  uòi  hereditds  relieta  est,  dubitari  non  oporteL  I.  un.  God. 
Ubi  fideìcomnuss.  peti  oport. 

XLt  Tractatum  est  de  aere  alieno  ,  si  in  ea  propincia  uòi  fideicommissum  petitur  plus  esset 
aeris  alieni;  an  quasi  major  pars  àlibi  esset ^  praescriptio  locum  haòeret.  Sed  et  hic  ptacuit  nihH 
Jftcere  aeris  alieni  nomen,  cum  non  loci  sit  alìenum,  sed  unipersarumfacultatum.  Aes  enim  ali^ 
num  patrimoniitm  totum  imminuere  constilit ,  non  certi  loci  facultatee. 

Quid  tamen  forte  si  cerds  oneriBus  desdnatum  sit  id  patrimonium  :  ut  puta,  alimentis  prae' 
standis  quae  Komae  praestari  pate/famiiias  jusserait  pel  tributis ,  pel  quiòusdam  aUis  inexcu- 
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o  d^  altri  carichi  indispensabili  ?  11  reo  potrà  forse  proporre  1*  tccesionc  del  foro  ?  In 
questi  casi  penso  che  giustamente  debba  aver  laogo. 

Quantunque  i  legati  ed  ifedecommessi  si  domandino  ov'e  la  maggior  parte  delVere- 
ditày  tutiapiOy  quando  si  tratta  del  legalo  di  una  cosa  determinaia^  se  la  cosa  lasciata 
per  fedecommesso  si  trovai  nel  luogo  ore  viene  domandata  ,  io  dirci  die  non  si  possa 
opporre^  a  quello  che  domanda,  1*  eccaaione  del  foro,  come  se  la  maggior  parte  del- 
Teredità  fosse  altrove. 

XLII.  Abbiamo  veduto  che  il  foro  compete  in  ragione  del  Uiago  ov  i  sititaia  la  co» 
controversa  ;  jna  in  questo  caso  T  attore  puh  egualm/ente  chiamare  in  Giudizio  U  reoy 
se  coÀ  vuole f  nel  luogo  ove  questi  ha  suo  dojnicUio» 

In  questo  senso  dice  Ulpiano  che^  risguardo  alla  petizione  de*  fedecommessi^  fii  re- 
fcritto  doversi  domandare  il  fedecommesso  nel  luogo  ove  l' erede  ha  tao  domicilio. 

XLIII.  Si  osservi  che  perede  e  talvolta  soggetto  ad  un  terzo  foro  competente,  D^alr 
ti^  il  foro  compete  per  ragione  di  contratto  :  ora  à  reputa  che  uno  aòbia  contraitato 
nel  luogo  ove  s'è  obbligato  di  pagare^  come  vedemmo  nel  §  precedente;  quindi  un  ere: 
de  puh  essere  chiamato  in  Giudizio  nel  luogo  ove  il  testatore  gli  comanda  di  pagan^  o 
dovegli  stesso  obbligossi  di  pagare;  Quantunque  ivi  non  sia  la  maggior  parie  delC  ere» 
ditàf  ne  V erede  abbia  ivi  suo  domicilio,  * 

Percih  lo  stesso  Ulpiano  :  Tosto  che  uno  ha  cominciato  a  pagare  il  ledecommes»0| 
non  può  più  servirsi  di  questa  ecicezione  (i). 
;    Quantunque  l'eredità  sia  devoluta  ad  uno  che  ha  suo  domicilio  in  provincia. 

Anche  gì*  Imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrissero  che,  se  il  fedecommessario  (i) 
acconsentì  di  dare  in  altro  luogo,  fa  d'uopp  ch^egli  dia  dove  ha  con^enùu»  di  dare* 

.  S  i*  Del  foro  competente  per  ragione  di  nudejiziò* 

XLIY.  Ewi  altresì  competenza  di  foro  per  ragione  di  malefizio.  Imperocché  que^ 
che  commise  un  delitto^  aebb* essere  giudicato  nel  luogo  ove  lo.commiscy  ovvero  in  queir 
lo  ove  fu  catturato  ,*  siccome  rescrivono^  Severo  ed  Antonino  .*  Egli  è  a  bba  starna  net» 
che  quei  delitti  ohe  si  puniscono  in  forasi  di  legge  o  estraordinariapcnte  ,  debt>oa» 
essere  inquisiti  nel  luogo  ove  fujono  commessi  o  attentati,  bppure  in  quello  ove  si  rio- 
vengonp  (3)  coloro  che  sono  accusati  di  averli  commessi. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano;  Chi  scientemente  vende  un  nomo  libero,  com- 
mette il  delitto  di  plagio  ^  per  conseguenza  il  Giudice  competente,  requisito  dalla  per- 
sona che  ha  il  diritto  di  portarne  querela  ,  prenderà  cognizioine  della  causa  ,  là  dorè 
dimora  quello  che  tu  accusi  di  avere  venduto  un  fanciullo  ingenuo. 

{l^  Della  eccesìone  del  foro  perche  iri  non  ^  la  maggior  parte  dell'  eredità,  né  egli  ha  suo  domici- 
lio; imporctocchÀ  il  foro  k  competente  per  altra  ragiooe»  cioè  perchè  si  reputa  che  ivi  abbia  quasi-coi* 
trattato,  e  siasi  tacitamente  obbligato  di  pagare,  avendo  ivi  incominciato  a  pagare. 

(a)  Quantunque  per  fedecommessario  s'intenda  ordinariamente  quello  a  cui  fu  lasciata  un  M^ 
eommesso;  pure  sembra  che  questa  parola  qui  significhi  quello  che  n'  è  gravato. 

(3)  Per  la  Novella  CXXYfV,  cap.  6i,  il  Giudice  del  luogo,  ove  il  reo  fu  catturato,  dee  nmeUereil 
reo  al  Giudice  del  luogo  ove  il  delitto  fu  commesso,  se  questi  lo  domanda. 


^abilUfus  oneribus  :  an  possU  praescriptio  locum  haÒere  ?  Sic  putem  jastius  dici,  locam  hakert. 
1.  6o  §  1  Ulp.  lib.  6  Fideicomm. 

Si  ea  res,  quae  per  fideicommissum  relieta  est^  eo  loci  sit^  dicendam  est  non  dehere  praescn- 
bi  ei  qui  petit ,  quasi  major  pars  hereditatis  alibi  siL  1.  Sa  $  3  ibid. 

XLIL  Sed  et  rescriptum  est  ut  ilìic  fideicommi^sum  petatur,  uùi  domicilium  heres  habet  «np. 
d.  I.  5o  §  3. 

XLin.  Quolies  autem  coepù  quis  fideicemmissum  solare)  non  potest  hac  praescriptione  ■*• 

d.  I.  6o  §  fin. 

QuamvìJf  ad  eum  hereditasfuerit  devoluta ,  qm  domicilium  in  provincia  habet. 

Sed  et  Ditfi  Soperus  et  Jnioninus  rescripserunt:  Si  consenserit  fideicommissarùis  alio  tee* 
dare ,  necesse  habere  secundum  consensum  dare  ubi  consenserit,  L  5i  Marcian.  Ub.  8  Insiit. 

XLTF".  Quaestiones  eorum  criminum  quae  Legiòus  aut  extra  ordinem  coercentur,  uùicsmmts^ 
sa  vel  inchoata  sunt ,  vel  ubi  reperiuntur  qui  rei  esse  perìùbenUtr  crimiiiis»  peffici  debere  toiU 
notitm  est.  L  i  God.  Ubi  de  criminib.  .    '  ^  •       cf 

Sciens  Itberum  venumdando,  piagli  cjimen  commiltìt.  Ab  eft  itaque  qui  super  hoc  quert  pff  • 
afìifus  compeiens  Judex;  si  is  quem  puerum  ingtnuum  vendidisse  proponis»  ibi  degiti  iOi  f^' 
S4ini  cognoscet,  1.  a  God.  d.  lit. 


§  S,  Di  quelli  che  possono  declinare  dal  foro  del  Magistrato  competente  per  Gius 

ordinarlo. 

XLVL  Talvolta  si  puh  declinare  dal  foro  del  Magistrato ,  quantunque  per  Gius  or' 
dinario  egli  sia  competente..  E  di  vero,  comeókè  il  Magistrato  romano  sia  competente 
per  Gius  ordinario  in  ogni  causa  il  cui  reo  si  trovi  in  noma^'per  ragione  del  domicdio 
comune  che  intendesi  avere  ognuno  in  Boma;  tuttavia  abbiamo  già  veduto  che  alcuni 
possono  declinare  da  questo  foro^  e  domandare  di  essere  rimessi  al  luogo  delV  effettivo 
>loro  dom'wilio. 

Inoltre  i  Militari,  i  Domestici  ed  i  Coloni  del  Principe,  e  quelli  ch^  esercitano  certe 
professioni,  possono  declinare  dal  foro  dei  Magistrati  competenti  per  Gius  ordinario,  e 
rimeUere  la  lite  al  Tnbunale  di  determinati  Magistrati,  il  cui  foro  essi  debbono  segui- 
re per  privilegio.  Si  eccettuano  però  alcune  cause ,  come  si  vede  nei  TitoUQod»  Ubi 
caut.  fise.  ^  de  Of£c.  Mag.  mil.  ;  in  qnib.  caos,  niilìt.,  ed  altrove. 

I  Senatori  che  dimorano  in  Boma,  possono  pure,  per  rispetto  alla  loro  dignith,  de- 
'clinare  dal  foro  del  Pretore,  e  debbono  essere  chiamati  o  dinanzi  al  Prefetto  del  Pre- 
torio, 0  dinanzi  al  Prefetto  della  Città,  o  dinanzi  al  Maestro  degli  UJJfizii.  (ì.  a.  Cod. 
Ubi  Senatores  Tel  Clarissimi  «te.) 

XLVII.  Simile  privilegio  è  concesso  ai  Cherici  delle  Chiese  ortodosse ,  che  sono  sog- 
gette al  Patriarca  di  Costantinopoli,  i  quali  non  possono  essere  chiamati  se  non  dinan- 
zi al  Prefetto  del  Pretorio  o  dinanzi  allo  stesso  Patriarca,  a  piacere  delV attore;  pur- 
ché non  abbiano  rinunziato  al  loro  privilegio  (1.  Sei.  a  5.  Cod.  de  Episcopis  et  Ciericis). 

Per  altro,  prima  della  Novella  di  Giustiniano,  V attore  non  era  Mligato  di  seguire 
il  foro  del  Vescovo,  (d.  1.  aS  e  1.  i3.  Cod.  de  Episc.  audient.) 

Per  la  Novella. '](ì  i  Monaci,  e  per  la  Novella  83  anche  i  Cherici  nelle  cause  pecu- 
niarie declinano  dal  foro  de*  Giudici  ordinarti,  e  vengono  rimessi  al  foro  del  Vescovo, 
unche  centra  voglia  detrattore, 

•Ma  trattandosi  di  delitti  loro,  li  giudica  il  Giudice  secolare;  qualora  non  siano  de- 
litti ecclesiastici,  la  cognizione  dei  quali  spetta  al  Vescovo. 

XLVllI.  Costantino  concesse  alle  vedove  ed  alle  persone  miserabili  di  poter  declina- 
re dal  foro  di  qualunque  Giudice  ordinario,  e  provocare  lor  lite  aW  Udienza' del  Prin- 
dipe,  qualora  temessero  la  potenza  de  loro  avversarii* 

A  R  T  I  C  0  L  0    II. 

Dei  Magistinti  competenti  per  privilegio  della  parte  litigante,    . 
ovvero  per  proroga  di  giurisdizione» 

XLIX.  //  Magistrata  è  competente  per  privilegio  della  parte  litigante,  in  quelle  cau- 
«e  nette  quali  chi  litiga,  è  soggetto  per  privilegio  alla  giurisdizione  di  certi  Magistrati. 

Tale  e  il  Procuratore  di  Cesare  nelle  aause  fiscali,  e  molti  altri,  di  cui  abbiamo  par- 
lato neW  Articolo  precedente  ^  fin. 

(l)  Se  ne  trora  an  esempio  aella  l.  l^S  ^  i  ff.  h.  tit. 

9 

Ubi  aut  visfacta  fiicitur,  aut  mfimentaria  possessio  postulanda  est ,  tòì.  loci  Ji/dìcem  «  advep' 
Siis  eum  ^ui  possessionem  turóauit,  conventi  judicare.  I.  nn.  Cod.  Ubi  do  jyossessione.  Valentin,  «t 
VaUn». 

XLV.  Heres  aòsens  ibi  drfendentfus  est  ubi  defuncius  deiutl;  et  conveniendus ,  si  ibi  ìnve» 
niatur;  nulhque  suo  proprio  priuilegio  excusatur.  1.  19  Hip.  tilt,  ^o  ad  Edict. 
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Anche  ntUa  causa  Di  violenza  dee  giadirare,  contra  colai  che  turbò  il  p«»8seìrso,  il  :  *«  ^f 

Giudice  del  luogo  nel  quale  venne  commcMa  la  violensa  o  dove  si  dee  domandare  il 
possesso  momentaneo. 


1 


§  5.  Del  foro  competente  quando  alcuno  è  chiamato  in  Ghtdizio  come  erede»  ì     y^'  4 

XLT.  Quando  uno  viene  chiamato  in  Giudizio  in  qualità  di  erede,  non  solamente 

jfuò  essere  citato  dinanzi  al  suo  Giudice,  ma  eziandio  un  erede  assente  debb'cssere  di-  *  A  .  * 

leso  nel  luogo  ove  il  defunto  avrebbe  dovuto  esserlo  (t)^  e  sarà  chiamato  colà  qualora  ^ 

ivi  si  trovi,  senzachè  possa  essere  scusato  da  verun  privilegio  suo  proprio.  ^ 
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Quelli  che  tono  eoggetA  a  faro  speciale  per  privilegio  delln  lero  profesdime^  non  pot' 
sono  declinarne  quando  in  esso  vengono  chiamati  (1.  <;.  God.  Ae  Jurisd.  otnn.  jadic.) 

In  riguardo  ai  Magistrati  competenti  per  proroga  di  giurisdizione^  ne  abbiamo  par» 
lato  nellib*^2.  Tit»  de  Jurisdictione. 

.ARTICOLO    IH. 

A  ehi  appartenga  il  decidere  se  un  Magistrato  sia  competente ^  ovvero  se  al  Reo  compe- 
tano alcune  eccezioni  di  foro  ;  ea  qual  tempo  debbasi  aver  riguardo  in  ttde  deciàene* 

L.  Se  uno,  soletto  a<{  altra  giurisdizione  (i),  è  cbiamato  dinanzi  al  Pretore,  deb- 
he  andarri^  siccome  scrissero  anche  Ponipoiiio  e  Vindio.  Imperocché  spetta  al  Pretore 
il  decidere  se  gli  competa  la  giurisdizione  5  ed  i  chiamati  non  dcggiono  dispre^are 
rautorità  pretoria  ;  dappoiché  anche  i  Legati,  e  gli  altri  che  hanno  il  diritto  di  estere 
rimessi  al  foro  del  luogo  di  loro  domicilio  ,  debbono  presentarsi  in  Giudiiio  quando 
■ono  chiamati,  onde  allegare  i  loro  privilegii. 

LI.  Nel  decìdere  poi  se  il  Giudice  sia  o  no  competente  y  e  se  la  parte  chiamata  o^ 
hia  diritto  di  declinare^  deesi  risguardare  alCepoca  della  citazione. 

Percih  se  uno,  dopo  d'essere  stato  chiamato  in  Giudiiio,  diventa  militare  o  va  so^ 
getto  ad  altra  giurisdizione,  non  potrà  per  quella  causa  domandare  di  essere .rimeuo 
al  nuovo  foro,  perché  fu  prevenuto. 

E  molto  meno  nuoce  il  cangiamento  di  foro  accaduto  dopo  proferita  la  sentenze^ 
ed  anche  dopo  contestata  la  lite*  Percih j  avendo  ana  fanciulla  promossa  una  lite  pret- 
to il  Giudice  competente,  ed  essendone  stata  condannata,  in  seguito  contrasse  matri- 
monio con  un  uomo  soggetto  ad  altra  giurisdizione  :  si  domandava  se  la  sentenza  tM 
primo  Giudice  poteva  essere  mandata  ad  esecuzione.  Io  dissi  che  poteva  ,  perchè  la 
sentenza  era  stata  pronunziata  prima»  Ma  sarei  della  stessa  opinione  anche  se  fosse 
nato  quel  cangiamento  dopo  (atta  cognizione  della  causa,  benché  prima  della  senlea- 
ga.  Ciò  si  debbe  osservare  generalmente  in  tutti  i  casi  di  tal  Citta. 

LII.  Rimane  da  notare  che  tu  j^on  puoi  declinare  dal  foro  se  non  prima  di  aeetUor 
re  il  Giudìzio  ;  imperciocché  ove  accettasti  una  volta  il  Giudizio,  ivi  accettar  ne  devi 
anche  la  decisione. 

Perciò  UlpianOf  parlando  delT  eccezione  del  foro  incompetente,  che  terede  puh  tf 
forre  alfedecommessarioy  dice  :  Anche  se  accettò  Tazione  di  fedecommesso,  e,  giovatosi 
d*altre  difese,  non  fece  uso  di  questa,  dopo  egli  non  può  più  servirsi  di  tale  eccezione, 
•ebbene  la  sentensa  non  sia  ancora  pronunziata. 

(1)  CiS  deesì  inteodere  di  quello  che  per  rapone  di  gualche  prinle^  e  sofpi^o  ad  akra  gkirìfifi' 
KÌone;  •  per  gius  ordinario  é  soletto  a  qadi  A&gi«trato  dinanzi  al  quale  fu  citato.  Imp'^retocrh^  f^» 
Maglsh-ato  fosse  affatto  incoiiipeteote«  potrcbbo  impuDemente  tralasciaro  di  presenUrsi  a  lui.  Vegps 
il  Tit  de  Jurisdictione^ 


Zh  Si  qìùs  ex  aliena  jmisdietione  ad,  Praetcrem  vocetMir ,  debet  penire  :  ut  et  Pomponms  el 
T'indittS  scri/fserant.  PrMtoris  est  enim  aestimare  an  sua  sit  jurisdictìo;  vocali  autem^  noncos' 
temnere  auctorìiatem  Praetoris.  Jfam  et  Legati  ^  caet/srifjue  tfui  reifocandi  domuin.}us  haUst*  tS 
ea  stàtt  causa  ui  in  Jius^  vacati  veniant,  privilegia  sua  oUegaturL  T.  5  Ulp.  lib.  1  ad  Ed. 

£/.  Si  ^uis  postea^uam  in  Jus  vocatus  est,  miles  vel  alterius  fori  esse  coeperit;  in  ea  cmss 
jus  revocandi forum  non  habebit ,  tfuasi  praeventus.  L  7  Ulp.  lib.  7  ad  Ed. 

<^iHtm  quaedam  pueUa  apud  competeniem  Judkem  litem  susceperatytlemde  cendemnataeraii 
j  posteaque  ad  viri  matrinfonium  alii  jurisdiciioni  subjecti  pervenerat;  guaerebatur  an  pntns  Js' 

dicis  sententia  exequi  possit?  Dixi,  Posse^  quia  antefueratsententia  dieta*  Sed  etsipost  seset^ 
ptam  cogniiionem  ante  sentenùam  hoc  eveniret ,  idem  putarem;  sententiaque  a  priore  jydict  re 
cfefertur  Quod  generalifer  et  in  omnibus  ht^uscemodi  easibus  observandum  est  h  ip  ti-  de  J*^ 
risd.  ITlp>  lib-  6  Fideiconim« 

HI.  Ubi  acceptum  est  semel  Judidam ,  ibi  etfinem  accipere  deheL  L  So  Marc.  Iih<  Bi^- 

Sed  et  sisuscepit  actionem  fideicom^ùsSi ,  et  aliis  defensioniùus  usus  hnnc  omM;  p^^*^' 
quamvis  ante  sententiam ,  reverti  ad  hant  dtfensionem  nonpoiest*  !.  ós  Uiipian<  Uh.  6  Fideicoo*' 
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SEZIONE    IV. 
Dei  Giudici  dati 

w 

LIIL  n  4oHo  due  specie  principali  di  Giudici  dati  dal  Magistrato  ;  gli  uni  sì  chio'  t     s 

tuono  Arbitri j  gli  altri  semplicemente  Giudici  (i).  "^ 

Diconsi  Abbitai  quelli  che  sono  dati  nelle  azioni  di  buona  fe^  ^  perche  laformola  .  '• . 

del  G'uidizio  lascia  al  loro  arbitrio  il  pronunziare  cib  che  sembra  loro  buono  ed  equo*  *  A 

Percib  questi  Giudizu  diconsi  Di  Buoxa  fsdb.  ^ 

Ma  quando  si  tratta  di  un  contralto  di  stretto  diritto ,  i  Giudici  dati  si  chiamano 
Jtmplicemente  Giuoicr,  e  laformola  del  Giudizio  nulla  lascia  al  loro  cubitrio  ;  epperb 
questi  Giudizii  si  chiamano  Di  Stretto  diritto.  «. 

Intorno  ai  Giudici  dati  esamineremo  primieramente  quali  persone  possano  essere 
date  per  Guidici*  Poscia  patderemo  della  necessità  di  assumere  questo  caruso  y  e  quali 

cause  possano  scusare  dalC assumerlo,  ofame  rimuovere  o  cessare» 

I 

$  1.  Quali  persone  possano  essere  date  per  Giudice. 

LIY.  Non  tutte  le  persone  possono  essere  date  indistintamente  per  Giudici  da  quelli  ^ 

elle  hanno  il  diritto  di  darli,  'perchè  re  ne  tono  alcune  impedite  dalla  Legge,  alcune 
.dalla  natura,  alcune  dai  costumi. 

Dalla  natura  ,  come  il  sordo,  il  muto,  il  (brioso  perpetuamente  e  1*  impubere  ;  per- 
chè mancano  di  senno. 

Dalla  Legge  è  impedito  quegli  che  fu  rimosso  dal  Senato  (a). 

Dai  costumi  le  femmine  ed  i  servi  ;  non  come  mancanti  di  senno>  ma  perchè  è  mas- 
«ima  che  non  possano  esercitare  uffizii  civili  (3), 

LY.  Cib  che  abbiamo  detto  del  furioso,  non  debhe  intendersi  di  quello  che  ha  lucidi 
intervtUli  ,*  poiché  questo  pub  essere  dato  per  Giudice  y  e  se  viene  dato  per  Giudice,  la 
sua  nomina  sarà  valida  ,  quantunque  attualmente  (4)  non  sia  capace  di  giudicare  ; 
laonde  la  senlenxa  eh*  egli  proferirà  in  istato  di  mente  sana^  sarà  tenuta  per  ferma  ; 
imperciocché  quando  si  assegna  un  Giudice  non  è  necessaria  la  sua  presenza  o  scienza. 

Quanto  poi  dicemmo  intorno  alT  impubere,  debhe  intendersi  <2i  cni  non  e  giunto  al- 
V età  della  piena  pubertà  $  imperciocché  un  tale  consultava  se  valesse  la  sentensa  pro- 
nunziata da  un  Giudice  minore  di  venticinque  anni*  £  cosa  giustissima  il  tener  ferma 
quella  sentenza,  purché  non  sia  stato  minore  di  diciotto  (5).  ^ 

Certamente  se  un  minore  sostiene  una  Magistratura  (6) ,  non  potrà  rigettarne  la 

(i)  Erano  altri  che  chlamaTansi  Rzcupbr4T0kbs,  e  venlraDO  dati  In  quelle  cause  nelle  quali  alcu- 
no pereeguitava  uoa  cosa  sua;  ma  bisogna  Len  distinguerli  da  quei  renti  BecuperitoreSt  coi  quali  il 
Preside  tenera  conferensa  per  quelle  cause  nelle  quali  il  Gius  era  controverso,  come  il  Pretore  tenera 
conferenza  coi  Centumviri. 

(a)  Vedi  la  l,  2ff.  De  Se/tatonòus:  a  credo  che  ciò  na  applIcaLUe  anche  agli  altri  Infami. 

(3)  La  ragione  di  escludere, i  serri  è  evidente;  perchè  non  sono  persone;  in  riguardo  alle  donne  è 
Ja  naturale  debolezsa  del  loro  sesso ,  e  la  decenza  la  quale  esige  ch^  estt  rimangano  in  casa  e  noa 
compariscano  In  puhblico. 

(4)  Vale  a  dire,  al  momento  In  cui  è  dato  per  Giudice* 

(6)  Questa  è  I*  età  della  piena  pubertà.  ' 

(6)  Era  dalla  Legge  stata  stabilita  una  certa  età  per  poter  entrare  In  BCagistratara.  Nondimeno  a!« 
enne  persone  ne  ottenevano  dispensa.  ^ 

IJP^,  Non  autem  omnes  Judices  dori  posaunt  ab  bis  qui  Juéticis  dandi  fus  habdnt  Quidam 
emm  Lege  impedàmtur,  ne  Judices  sint;  quidam  natura;  quidam  morUms, 

Ifàtara;  ut  surdus ,  mutue ,  et  perpetuo  fluioaus  et  impube» ,  quiajudkio  careni. 

Lege  impeditur ,  qui  Senatu  mofus  est 

Mnriòus ,  foeminae  et  servi;  non  quia  non  habent  judiduutt  sed  quia  receptam  est  ut  cifiHbus 
eficiis  non  firn  gantur,  1.  la  $  a  Paul  lib.  17  ad  Ed. 

LV.  Qmmfuriosus  Jadex  addicitur^  non  ideo  minae  Judicium  erit,  quod  hodie  non  potesti»:^ 
dieare  :  ut  scilìcet  suae  mentis  effectus^  quod  sementine  dixerit  ratum  sìl  Ifeque  eiiim  in  addi' 
eendo  pràesenila  ve^  scìeniia  Judìcis  necessaria  est.  1.  Sq  Papi»,  lib.  3  Qnaast. 

Quidam  cnnsidebat ,  an  palerei  senteniia  a  minore  vrgintìquinque  annis  Judice  data.  Et  00- 
quissimum  est  tueri  santentiam  ab  eo  Hlclam;  nùtì  minor  decem  et  octo  annis  sii. 

Certe  9Ì  magistratum  minar  gerit,  dicemlum  esi  jurisJictianem  ejus  non  improùari.  Et  sifor* 
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giuri sdixione  ;  •  m  un  minore  fo  dato  per  Giudice  con  toienia  •  oohmoIo  delle  partii 
pi  dirà  benissimo  che  la  sua  sentenxa  è  valida.  Finalmente,  se  un  Pretore  od  un  Coih 
pole  minore  avesse  tenuto  giudizio  o  pronunxiato  sentenia  ,  il  fatto  suo  sarà  valido; 
perchè  il  Principe,  conferendogli  la  Inagistratura,  volle  che  potesse  eserciiarne  pjcna^ 
ynente  le  fhneioni. 

Intorno  ai  servii  che  noi  dicemmo  non  poter  essere  dati  per  Giudici^  h  da  otserpart 
che,  se  uno  fosse  stato  pubblicamente  reputato  uomo  libero^  benché  servo^  si  dee  tenere 
per  valida  ta  sentenza  da  lui  pronunziata. 

Perciò  Antonino  :  Se  un  arbitro  dato  dai  Magistrati  era  in  libertà  (i)  quando  prò- 
liuuziò  la  sentenza,  benché  in  appresso  sia  stato  rimesso  in  servitù  (4),  la  sentenza  da 
jni  proferita  avrà  nullameno  autorità  di  cosa  giudicata. 

LTI.  Tutte  le  altre  persone  possono  essere  Giudici* 

fyhttiy  anche  un  cieco  può  esercitare  Tufi^zio  di  Giudica» 
concessa  anche  ai  mihtari  la  fiacoltà  di  giudicare. 

Finalménte  quelli  che  possono  essere  Giudici,  non  ìmporu  che  siano^  o  non  siaooi 
f  oggetti  airaltrui  podestà. 

Talvolta  per  altro f  quantunque  uno  sìa  capace  di  sostenere  il  carico  di  Giudice,  pss 
per  circostanze  particolari  non  esser  atto  a  giudicare  certe  cause» 

P.  e.  Deefi  avvertire  dì  Pon  d^rc  per  Giudice  uno  che  viene  richiesto  nominatameih 
te  dalla,  parte  avversaria  ;  perchè  V  Imperatore  Adriano  rescrisse  che  sarebbe  un  esein- 
pio  d*  ingiustizia,  qualora  il  Principe  non  lo  aresse  speqialmente  permesso^  avuto  ri- 
cuardo  aireiiestà  del  Giudice  dom^ndatOr 

Del  pari  giustamente  rescrivono  Valente,  Graziano  e  Valentiniano:  Con  una  Leg- 
ge generale  abbiamo  stabilito  che  ninno  possa  essere  Giudice  di  sé  medesimo,  o  tene- 
re giudizio  in  propria  causa  ^  perchè  ella  è  cosa  affatto  contraria  ali*  equità  che  ano 
[  ^bbia  facoltà  m  pronunziare  sentenza  in  affare  suo  proprio. 

Tuttav'm  negli  affari  privati  il  padre  può  avere  per  Giudice  il  proprio  figlio  ,  ed  Ì 
Jglio  il  proprio  padre  (o); 

Avvegnaché  il  j^iudipare  pia  un  pubblico  incarico  (4)* 

(1)  Cioè,  era  la  possesso  della  lìLertk,  ed  era  considerato  come  libero,  qnantinK|n«  fosse  serro.  ^ 
(a)  Yale  a  dire,  avendolo  il  suo  padrone  rìvendìcato ,  venne  giudicato  servo;  imperciocché  se  t  if 
|ende  che  questa  legge  parli  di  un  uomo  libero,  che  poscia  è  caduto  in  servitù,  p.  e.  in  pena  ddla  sai 
ingrabtudine  verso  U  padrone,  non  vi  poteva  essere  quistione,  e  sarebbe  stato'  inutile  il  consultare  sopra 
di  ciò.  Ma  anesu  legge,  intesa  cqme  si  è  det^,  si  accorda  colla  legge  Barbar iusPhU^puSt  fi,  de  CfC' 
Praetoris  ab,  1. 

(3)  Così  va  bene;  ma  se  P  avversarlo  Io  ricusa  prima  di  contestare  la  lite,  debb* essere  ascdtato. 

(4)  Nelle  cause  pubbliche  il  figlio  di  famiglia  è  considerato  come  padre  di  famiglia,  e  non  fa  col  pa- 
dre una  ipedesinia  persona.  Nulla  impedisce  per  conseguenza  cH'  egli  sia  Giudice  nella  causa  del  pap 
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^ ,  ,..-. ^ p f^ Q .,^_ per  Valtru;  ma  che  quantunque  -^ 

aa  per  puro  dirittOi  tuttavia  per  certo  riguardo  non  debba  farlo;  è  cosi  Gujaclo  concilia  la  /.  10^  »S 


$e  ex  eonsensu  Judex  minor  dattis  sii,  seientiòus  bis  qui  in  eum  consentiebqnt;  reciissime  dkr 
tàr ,  valere  eententiam.  Proinde  s^  minor  Praetar  «  si  Consul  jus  dixerit^  sententiampe  proUdet 
rii;  valebit  :  Princeps  enim  qui  eì  H^agfStrqtum  dedil ,  omnia  gerere  decreuit.  L  67  fT.  de  Ba  {<>* 
die.  mp.  lib.  2  Disput 

Si  Aròiier  dattu  a  Magisiratiàus ,  qtam  sentendam  dixit^  '.in  liberiate  maraiaiar;  qaamfi* 
posiea  in  servitutem  depulsus  sii,  sententìa  tamen  ab  eo  dic$a  habet  reijudicatae  a^etoritate»' 
L  a.  God.  de  Sentent.  et  interlocnt. 

Cóecus  judicandi  officio  fungitur,  1.  6  UIp.  Ub.  6  ad  Ed. 

Qoncessa  est  eiiam  militaribus  hominibus  judicandi /aculias,  1.  17  Cod.  h.  t  Justinian. 

Sui  possunt  esse  Jadices ,  nihU  interest  in  potestate  an  suijttris  sbiL  sup.  d.  L  la  $  3*  .. 
bservandum  esine  is  Judex  detur,  quem  attera  piws  nominatim  petat  (id  enim  iniqui  exe^fb 
itsse  D.  Radriamis  rescripsii),  nisi  hoc  speciaUter  a  Principe,  ad  perecundiam  peliti  Jttdieis  re^ 
epicienie,  permiltelur,  L  47  Gallistr.  lib.  1  Quaest 

Generali  Lego  decernimus  neminem  sibi  esse  Judicem  pel  Jus  sibi  dicere  debere.  In  re  em^ 
propria  iniquum  admodum  est  alicui  licentiam  trìòuere  senlentiae.  L  un.  God.  Ne  quis  in  saacaoM' 
In  priffotìs  negotiis  pater  filium ,  pel  filine  patrem  Judicem  habere  palesi;  ì.  77  Afirissa*  ^  ^ 
Qnàest. 
Quippe  judfeare  munus  pubìicum  ^l.  L  7Q  Pani.  Ub.  16  nd  Plam* 


^  Tri*.  I.  CÉ  JUDIGIIS,  Et  UBI  QUISQUÈ,  *tc.  4%$ 

LVII.  Talvolu  i  Uaeistrati  del  Popolo  romano  sogliono  eipressamenie  dare  per  ar- 
l^itro  an  usciere  ;  ma  ciò  ai  dee  fare  ai  rado,  e  soltanto  in  caso  di  urgente  bisogno  (  1)4 

LYUL  Abbiamo  veduto  quali  persone  possano ,  tj/uali  non  possano  ^  essere  date  pei* 
Giudicù  Rimane  a  sapere  che  la  persona  data  per  Giudice  debV essere  determinata^  e 
quando  è  determinaiay  terrore  di  nome  non  nuece* 

Perchh  wt  tì  ebbe  errore  nel  nome  o  nel  prenome  del  Giudice  ,  Servio  rispose  che, 
etaendo  stato  nominato  tal  Giudice  per  ccyiTenxione  delle  parti  litiganti^  si  debba  ave- 
re per  Giudice  ijuegli  del  ^uale  i  litiganti  hanno  acconsentito* 

%  a.  Delia  necessità  di  assumere  U  carico  di  Giudice^  e  delle  cause  per  le  guidi  ehi  là 
assunse  viene  scusato^  o  cessa  in  altro  modo  di  essere  Giudice» 

LIX.  Quegli  che  non  ha  scusa,  è  costretto  di  giudicare  anche  mài  sUo  grado* 

Quegli  che  ne  ha,  dehbe  addurle  finche  le  cose  sono  nel  loro  staio  d^  integrità. 

Imperciocché  il  Giudice  debb*essera  astretto  a  pronunziare  sentenza  sopra  queir  af-' 
lare  del  <{uale  ha  fatto  cognizione.  ^ 

Similmente  Vlpiano  :  Se  dopo  incoata  la  causa  comincia  il  Giudice  ad  allegare  le 
sue  scuse,  ancorché  volesse  scusarsi  adducendo  un  privilegio  che  avea  prima  di  assu-^ 
mere  il  Giudizio,  non  debb*essere  ascoltato  ^  perchè,  una  volta  che  fatto  abbi^  cogni- 
sìone  della  causa,  egli  viene  a  rinunziare  al  diritto  di  essere  scusato. 

Ma  se  accade  in  progresso  eh*  egli  abbia  giusta  causa  di  essere  anche  temporaria-* 
mente  scusato,  non  si  dee  per  ciò  trasmettere  il  Giudizio  in  altri,  qualora  ne  risulti 
danno  all'una  o  all'altra  parte.  Finalmente,  C^ova  meglio. talvolta  di  aspettare  un  po- 
co il  Giudice  che  ha  già  fatto  cognizione  delF  afiare  ,  anziché  assoggettare  un'  altra 
volta  la  causa  ad  un  nuovo  Giudice* 

Percìb  il  Giudice  dato-  continua  nel  medesimo  tifEsìo  ,  benché  poscia  diventi  ftirio- 
•0  (2)  j  perchè  da  principio  fu  legittimamente  assegnato  per  Giuaice. 

LX.  Ma  «na  malattia  grave  (3)  assolve  dalla  neoessità  di  giudicare  ^  e  per  conse-' 
guensa  egli  debb' essere  cangiato. 

Ed  in  gener€Uej>ie.  dee  correre  un  lungo  spazio  di  tempo  primachè  il  Giudice  dato 
possa  occuparsi  dell*  affare  ,  il  Pretore  ordina  che  sia  cangiato  ^  vale  a  dire,-  in  caso 
che  una  orónpaaione  improvvisa  gV  impedisse  di  prestarsi  al  Giudizio,  ovvero  se  fosse 
caduto  infermo,  o  fosse  stato  in  necessità  d' intraprendere  qualche  viaggio,  o  non  po^ 
tesse  senaa  pregiudizio  intralasciare  gli  affari  di  famiglia* 

jurìsdietione  colla  il  77  di  questo  Titolo.  Lo  stesso  Gujacìo  nella  Note  alla  /.  78  pensa  che  altro  sia 
nel  Pretore  ed  altro  nel  Giodice  dato  ;  perchè  il  Giudice  dato  può  essere  ricusato ,  ed  il  Pretora 
non  può. 

(1  )  Se  V  aflare  non  soffine  ritardo,  e  non  sì  possa  facibiiante  tfovare  un  altro. 
(9)  Sì  aspettava  eh*  egli  ricuperasse  V  uso  della  ragione.  .  , 

(3)  Una  malattia  incurabile  e  grave,  che  lo  renda  incapace  di  agire  in  qualunque  affare. 


■*-** 


Lf^It  JHonminquam  solent  MagiStratas  Popoli  romani  viatorem.  nomìnaiìm  vice  arbitri  darei 
quod  raro  et  nonnisi  re  urgente  faciendum  est,  L  8a  Ulp.  lib.  1  de  OiBc.  consuL 

hVItl,  Si  in  Judicis  nomine ,  praenomine ,  erratum  est ,  Servìus  respondit^  si  ex  conventioné 
Tuigalorum  is  3udex  addictus  esset^  eum  esse  Judicem  de  guo  litigaloreS  sensissent.  \.  80  Pont- 
ponius  tib.  a  ad  Sabìn. 

LIX.  Qui  non  Jiabel  excusationem ,  ettam  inpitus  judicare  cogitar,  L  i3  §  a  fi',  de  VacaL  el  ea^ 
cusafc.  mun.  Ulp.  lib.  a3  ad.  Ed. 

De  qua  re  cognoverit  Judext  pronunciare  quoque  cogendus  erit.  1 174  JuUan.  lib.  5  Digest. 

Si  post  causam  aclam  coeperit  se  excusare  Judex:  si  quidem  ptivuegià  quod  habuit  antequaM 
susciperet  Judicfumt  velit  se  excusare;  nec  audiendus  est.  Semel  enim ,  agnoscendo  Judicium» 
renuntiat  excusationi, 

Ouod  sipostea  justa  causa  incidit  ut  Judex  t>el  ad  tempus  excusetur;  non  debet  in  aliam  Ju^ 
'dicmm  transferii;  si  cum  captione  idfiuurum  est  alterutrius.  Tolerabilius  denique  est  interdum, 
Judicem  qui  semel  cognoverat  tantisper  exspectare,  quam  Judici  novo  rem  rursum  judicandam 
committere,  sup.  d.  I.  1 3  §  3  fF.  de  Vacat.  et.  excusat  mun. 

Judex  dalus  in  eodem  officio  permanete  Ucetfurere  coeperit;  quia  recté  ab  initio  Judex  addì- 
Ctus  est.  1.  46  Paul.  lib.  3  Quaest 

LX.  Sed  judicandi  necessitatem  morbus  sonticus  remittit:  ergo  muturi  debet.  d.  1.  4^. 

Si  longius  spatium  intercessurum  erit,  quominus  Judex  datus  operam  possit  dare-,  mutare 
eum  jubet  Praetor;  hoc  est,  si  forte  occupatio  aliqua  judicem  non  patiatur  operam  Judicio  dare; 
incidente  infirmitate,  pel  necessaria  pr^fectionCt  pel  rei  suae  famUiaris  periculo,  i  s8  Ulp.  lib.  a3 
ad  Edlct. 
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Cib  si  accorda  con  quanto,  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Fa  deciso  die  n»^ 

ciati  i  Gindicì  pedanei,  vengono  distolli,  dopo  contestata  la  lite,  per  assumere  un  al- 

i  tro  Gindizio,  o  debbono  andare  in  altra  profincia  ]ier  ragione  dì  pubblica  utilità,  o 

r    4  Tengono  a  morire  ;  e  quindi  gli  affari  da  loro  incominciati  non  possono  condursi  a  fi- 

'  ne  ;  uopo  è  di  procedere  alia  nomina  di  altri  Giudici  in  loro  vece,  i  quali  esamiiiiDO 

Taffare,  aCGncbè  simili  accidenti  non  impediscano  il  proseguimento  delle  liti. 

Così  pure  Giuliano  dice  :  Se  Tuna  o  Taltra  delle  partì  litiganti  avesse  instituito  ere- 
de solo  o  in  parte  il  Giudice,  si  dovrebbe  necessarìamente  pominaf^  nn  ahro  Giudi- 
ce, perchè  ella  è  cosa  ingiusta  che  nn  Giudice  pronunzii  in  causa  propria. 

LaI.  Parimente  il  Giudizio  sì  scioglie  (i)  allorché  quegli  che  ayea  conandato  di 
giudicare  ,  revoca  il  suo  comando  ,  oppure  lo  vieta  uno  che  ha  maggiore  imperio  in 
quella  giurisdizione. 

Ed  anche  allorché  il  Giudice  stesso  ottiene  un*  autorità  eguale  a  quella  della  per- 
^na  che  gli  comandò  di  giudicare. 

Quegli  che  fu  dato  Giudice  per  un  tempo  determinatoy  cessa  pure  di  esserh  quando 
tal  tempo  e  spirato  3*  qualora  per  altro  le  parti  non  acconsentano  di  prorogare  la  ma 
giurisdizione. 

Ed  in  9erOf  se  un  Giudice  fu  dato  per  un  tempo  determinato,  questo  tempo  potrà 
essere  prorogato  col  consenso  di  lui  e  delle  partì  ;  qualora  il  Principe  non  abbia  ipe- 
cìalmente  vieUto  tal  proroga. 


ì: 


I  ■ 


SEZIONE   V. 
Della  Discussione  della  causa» 

LXII.  Se  nel  giorno  stabilito  il  Giudice  o  V  una  delle  parii  si  trovala  assente  wr 
^  giusti  motivi^  il  giorno  del  Giudizio  veniva  prorogato  secondo  quella  Legge  delle  Ìli 

Tavole  :  Si  Judbx  altbatb  bx  LrriGAToHiBus  mobbo  aoirrico  nmmxAntB  ;  ,hn>reiriirss 

BIFFI  8U8  BSTO. 

Ma  se  senza  giusta  causa  Vuno  o  V altro  de*  litiganti  si  trovav<k,€usentey  avea  luop 
TEremodicioy  di  cui  parleremo  qui  appresso  nella  Sezione  VIL 

Che  se  il  Giudice  e  le  parti  sono  presenti,  la  causa  si  discute  dinanzi  al  Giudice. 

Nondimeno  talvolta  per  giuste  cause,  ed  in  riguardo  di  alcune  persone,  si  concede 

qualche  proroga  per  la  discussione  della  causa  ;  come  sarebbe  se  uno  allegasse  che  1 

documenti  della  lite  esistono  presso  persone  assenti  per  pubblica  causa.  E  ciò  appantd 

.  gì*  Imperatori  (rateili  hanno  rescritto  con  queste  parole:  uElla  è  coaa  voluta  dal! urna- 

99  nità  che  sì  conceda  qualche  dilazione  in  alcuni  casi  fortuiti  ;  come  p.  e.  se  un  padrt 
n  litigante  perdette  il  figlio  o  la  figlia,  o  la 'moglie  perdette  il  marito,  o  il  figlio  il  gè- 
99  nitore.  La  discussione  della  causa  in  simili  casi  debb'esaere  sospesa,  n 

^^  ^  (1)  Ib  riguardo  a  questo  Giudice;  vale  a  dir»,  egli  cessa  di  essere  Giudice;  ma  il  Giudizio  bob  4 

f  *        sciolto  assolutamente,  perche  riene  sostituito  uo  altro  io  snà  vece. 

^    • 

^  '  *  Placuìi  guoUes  pedana  Judìces  daii^  post  litem  contestatam  vel  ad  aliud  Judicmm  necessar 

f    %f  rio  diriguntur,  vel puòUcae  ultHialis  ralione  in  alias  prot^incias  proficiscunUir ,  vel  diem  oL'O' 

'    L  naU;  atque  kts  rtUioniòus,  negodis  coeplis  finis  non  poiuit  adhiòeri;  alium  in  locum  eorum  Jn* 

/  dicem  tribui  qui  negodum  examinet;  ne  hujusmodi  casiòus  inlerveniendbus  impe^juneniiun  di' 

•^  quùd  in  persequendis  litiSus  afferalur,  1.  4  God.  de  Pedaneis  Judicibus. 

Julianus  ait  :  Si  alter  ex  Udgatoribus  Judicem  soLum  Heredem  vel  ex  parte  fecerii^  elius  /«- 
dex  necessario  sumendus  est ,  quia  iniquum  est  aliquem  suae  rei  Judicem  fieri.  L  17  I71p>  Iib> 
\  32  ad  Ed. 

\  LXr.  Judicium  solvitur,  vetante  eo,  qui  judicare  jusserat,  vel  edam  eo  qui  majus  impèrwm  is 

eadem  jurisdictione  habeL 

Fel  edam  si  ipse  Judex  eptsdem  imperii  esse  coeperit,  aqus  eratquijudicare  jussit.  L  58  Paul 
^  lib.  i3  ad  Sabiiib 

Si  et  Judex  ad  tempus  datus  et  omnes  lidgatores  consenliant  (nisi  specialiter  Principali  juf 
*ione  prorogatiofuerit  inJdòiiaJ;  possunt  tempora ,  intra  quae  jussus  est  litem  dirimere,  pror(f 
p  gari,  L  d  $  fl  Ulp.  lib.  3  ad  Edict 

LXn.  interdum  ex  iusds  causis  et  ex  cerds  personis  sustinendae  sunt  cognitionesy  velad^  ^ 

instrumenta  Utis  apua  èos  esse  dicantur  qui  Beipuùlicae  causa  aùierunt.  Idqne  Divi  Pralres  in 

Jiaec  verba  rescrìpserunt:  u  Humanum  est  propterfortuìtos  casus  dilaiioném  accipi;  vefutì  q»^ 

99  pater  lidgator  filium  velfiliam,  vel  uxor  virum ,  vel  fifius  parentem  amisit}  et  in  simililfUS  cat 

%sis  cogmdonem  ad  aliquem  modum  sustincri*  ni  5  Galllìir.  lib.  i  Gogoic, 
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tntmmo  a  questa  dmumone  della  ctmm  è  da  esaaù^are.  ove  debba  farsi ,  e  tf  tifili 
coìUroversie  si  ditcuUiBo  dinanzi  al  Giudice  delegalo  ;  poscia,  in  uual  maniera  debbon 
no  essere  discusse;  e  qual^  sia  V uffizio,  del  Giudìcey  in  tale  discussione» 

LXUI.  1.*  La  causa  si  dee  discutere  nel  luogo  ove  il  Magistrato  comandò  che  fosse 
discussa  :  che  te  non  à  indicjag  il  ti|og<roTe  il  GAidici;  dee  giudicare,  s*  intende  che  il 
Magistrato  abbia  comandato  di  giudicare  in  quel  luogo  o?e ,  si  suole  farlo  senxa  inco" 
modo  delle  parti  litiganti. 

LXiy,  a.*  Si  dee  disoutere  dincmzi  ai  Giudici  delegati  non  solamente  la  controver" 
sia  ^iaoipaley  la  cui  disensthnefu  delegatOj  ma  anche  tutte  le  altre  controversie,  da 
cui  dipende  la  principale  ;  sebbene  queste  controversie  incidenti  siano  tali  che^  sefos^ 
sera  promòsse  eame  principali,  non:po^hb^es^me  delegata  la  discussane* 

Quindi  Alessandro  :  Quando  una  quislione  di  stato  concorre  coip  una  discussione  re-« 
lativa  a  beni,  nulla  impedisce  che  venga  discussa  e  terminata  presso  quello  stesso  Giu- 
dice, il  quale  pel*  altro  non  avrebbe  potuto  far  cognisione  sopra  mia  causa  di  stato. 

SimUMente  reserissero  Severo  ed  Antonino  ;  Presentatevi  al  Preside  della  prevjpn- 
cia  (i),  ed  instruitelo  che  il  testamento  di  Fabio  (u  rotto  per  la  nascita  del  figlio  pre^ 
sente  ^  imperciocché  nulla  impedisce  ch'egli  faccia  cognizione  di  tal  causa,  benché  sia 
diventate  qtaUtiotie  di  stali»,  ed  egli  non  abbia  diritto  di  far  cognizione, delle  cause  di 
tal  genere.  £d  in  vero,  alFuCBsio  del  Giudice  che  (a  cognizione  ^opra  un'eredità,  spet- 
ta di  esaminare  qitakinqne:cnvstione  incidente  che  venga  chiamista  in  quel  Giudizio  ^ 
pcrohè  egli  non. proounm  già  sopra  le  quistioni  incidenti,  ma  sopra  Teredità. 

È  da  osservare  altresì  che ,  siccome  col  consenso  delle  parti  si  pi*orogà  la  Gìuris£f 
Zìene  del  Magistrato,  con  con  esso  si  proroga  anche  la  cognizione  del  Giudice  dato* 

Quindi  il.Qindice.  dato  per  giudicare  fina  ad  una  certa  somma,  può  giudicare  sopr» 
una  somma  maraore,  quando  così  sia  convenuto  fra  le  parti  litiga utL 

IiXy.r  y^.L/^  mscuedone  della  causa facevasi  nella  maniera  seguente*  '   ^ 

Prestato  il  giuramento  (a)  tanto  dal  Giudice,  quanto  dalle  parti  litiganti,  queste  o 
i  loro  pabiOMÌdìqfi0taifano  {a  causa  per  ben  due  volte  (3).  Za  prima  volta  esponevano 
brevemente  la  somma  della  causa,  il  che  cUcevasi  CoBTJBCTro  causab.  Poscia  con  pit^ 
lungo  <Useerso  (4)  esponevano  lo  stato  della  causa,  e  producevano  dinanzi  al  Giuwe 
i  documenti,  i  testimonii,  ee*  , 

LXVI.  4*^  Per  eHb  che  spetta  alC  uffizio  del  Giudice  in  tali  discussioni,  è  necessarÌQ 
in  primo  luogo  che  i  Giudici  esaminino  accuratamente  la  qualità  dell'  affare,  e  quindi 
ripeliitameBte  inierroglbino  Viua  e  V  altra  parte,  se  vogliano  ag^ngere  qualche  altra 
coM^  il  che  giova  ad  entrambe  le  parti,  sia  che  la  causa  debba  essere  definita  dal  Gix»- 
dice  stesso,  sia  che  rinietCere  la  si  debba  ad  autorità  superiore. 

(i)  Gioì  al  Gìndlce  (iato  da  luì,  come  prova  il  contesto  della  legge,  la  quale  dice  che  questo  Gladi- 
ce  dato  non  può  far  cc^aizlone  in  nna  causa  dì  stato  come  principale;  il  che  sarebhe  lalso  sa  si  trat- 
tasse del  I^resìde  cinùe  tale.  Cosi  C^jado. 

(2)  n  Giudice,  toccando  V  altare,  giurava  di  gindurare  seeondo  la  propria  cMcieasa.  GioraTa  l' ana 
e  Y  altra  parte  litigante  dì  non  domandare  o  difendere  calunniosamente  ciò  che  non  fosse  ad  essa  sean* 
Inrato  giusto.  Tedi  Sigonio  (de  Jedie.  He,  1  etip,  ^, 

(3)  Vedi  Sìgonìo,  ivL 

(4)  AfSnchè  poi  gli  oratori  non  divagassero  smodatamente ,  la  legge  Pompe»  Stabilì  die  sì  adope- 
rasse la  clepsidra  (Cicer.  de  Orater.  lil,  ^),  11  Giudice  avsa  la  fiMoltà  di  defcenniiiare  quante  clessi- 
dre si  dovessero  loro  concedere  (Plin.  Epist.  IF",  s)' 


LXni.  Si  locus  in  juhendo  judicare  non  est  comprehensus;  videtur  eo  locojadieare  jussisse , 
quo  solet  judicttri  sine  incommodo  litiganUum.  \.  60  Ulpìan.  lìh.  3i  ad  Sabin. 

hXIF,  Quolies  quaestio  status  honorum  disceptadonì  concurrit,  mhil  prohiàet  ^uo  magis  epud 
eum  guoque  ,  ^  altoquin  super  causa  status  cognoscere  non  passit ,  disceptatio  terminetur.  L  3 
God.  h.  t. 

Adite  Praesidem  provinciae;  et  ruptum  esse  testamentam  Faòii ,  praesentis  agnattone  fili*  > 
dùcete.  Jfeque  enim  impedii  nothnem  ejus^  tfuod  status  quaestio  in  cognitioném  pertìntr;  etsi  w- 
per  slatus  causa  cognoscere  non  possii.  Pertinel  enim  ad  cfficium  Judicis  gui  de  hereditate  Cf- 
gnoscit^unitfersam  inddentem  quaeslionem  4fuae  in  Judicàtm  detfocatar,  examinare:  gaoHiam 
non  de  eà ,  sed  de  herediltUe  pronunciat,  1.  1  God.  de  Ordine  Judicìonna. 

Judex  qui  usque  ad  eerlam  summam  judicare  jussus  est,  etiam  de  re  majeri  judicare  potesit 
si  interUtifratores  conpeniat.  1.  74  $  1  Jnl.  lìh.  6  Dig. 

TéXPl.  Jndice»  oportet  imprimis  rei  qmdhatem  fieno  inquisitione  discutere;  et  lune  utramqae 
partem  saepìus  inlerrogare,  numquid  notfi  addere  desideret,  Cam  hoc  ipsum  admUeruttamparr 
tem  prùfieiat  ;  sive  defatienda  eausa  per  Judicem ,  sive  ad  miqerem  potestatem  referenia  sii»  L 
9  God.  h.  t  Constakio. 


r 


\      * 


[  m  tlB.  V.  PANDECTARUM 

IHmatM  ia  òiurpare  che  in  quesia  discumóne  molte  cose  wno  rmtftìle  idfnéekU 
arbitrio  del  Giudice  :  cosk  intendere  n  dee  cih  che  dice  Papinùmo^  Non  lotto  aio  tkB 
permttt*  all*aiitoHU  del  Oiadìce,  è  acoettario  in  Diritto  (t). 


'   i 
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SEZIONE     VI 

Del  Sentenziare. 

Avendo  le  parti  perorata  la  eausa,  il  Giudice  pronunziapa  la  sentenza  dopo  il  ma-' 
zo  giorno,  come  aveva  prescritto  quella  Le^  deUe  XII  Tavole  (s)  :  Post  nmas 

PKAB8BNTX  LITBX  ADDICITO. 

Tratteremo  qui  brevemente  :  i.^  Del  dovere  del  Gnu/ìce  nel  pi%iliMQiMf«  la  ssntei^ 
ta  s  <•*  Della  pena  che  incorre  quegli  che  ha  giudicato  male» 

§  u  Del  dovere  del  Giudice  nel  proferire  la  sentenza^ 

LXTII.  Noi  qui  esamineremo  primamente  se  il  Giudice  ,  avanU  £  pnjfmté  lasok' 
\  lenza,  possa  consultarne  il  Magistrato  che  lo  nominò. 

Distinguiamo. 

Quando  ì  Gindici  mnorono  dnbbti  intorno  al  Diritto,  i  Prendi  sogliono  loro  rìfpor 
dere.  Se  li  consultano  intorno  ai  Fatti,  i  Presidi  si  astengono  dal  dar  consiglie,  nuf 
impongono  loro  di  ^udicare  secondo  la  propria  cosciensa  ^  imperciocché  i  consigli  ii 
tal  materia  possono  nuocere  talvolta  alla  riputasione,  e  dar  ìmùgo  si  favore  ed  al 
broglio. 

Laonde  p.  e.  se  si  tratta  di  giudicare  quanto  importi  eJUtatiare^  U  Giudice  dato  non 
dee  consaltare  il  Magistrato,  ma  dee  decidere  egli  stesso,  hnperciocehe  V  importare  è 
)     .  un  fatto,  non  un  Diritto. 

t  LXyiII.  Il  Giudice  poi  colla  sua  sentenza  dee  terminare  la  lite  ,  •  non  rimettere 

per  essa  al  Magistrato. 

Perciò  Massimiano  e  Diocleziano  :  Abbiamo  deciso  che  In  insinin  ai  Giudici  (  se  la 

tua  gravità  ne  ha  nominati  per  discutere  la  causa  )  di  terminare  colla  tentensa  gli  af* 

fari  a  loro  delegati  :  e  sappiano  essi  che  non  hanno  facoltà  di  rimettere  al  Giuditio 

àf\  Preside  gli  affari  eh*  eglino  debbono  e  possono  giudicare  ^  e  ciò  specialmeole  jkt- 

,  òhe  la  parte  che  si  credesse  lesa  comunque  dal  Giuditio  possa  interporm  appellasione 

liberamente. 

Tuttavia,  se  i  Giudici  dati  non  intendevano  la  quistione  della  ceuisa,  giuravano  che 
Ad  bssi  iroir  coitstata  (  Sibi  non  liqnere  )  (5)  j  nel  qual  caso  #i  doveva  mstituire  un* 
nuova  cognizione. 

LXIX.  Si  osservi  :  i.*  Quantunque  la  facoltà  del  Giudice  dato  «ìa  Umiiata  allafiir 
mola,  può  tuttavia  essere  prorogata  per  consenso  dei  litiganti. 

Laonde  se  i  litiganti  convennero  di  ciò  che  s*  avesse  a  pronnoaiare  (/i)^  gioverà  die 
/^   ,  il  Giudice  pronunxii  aenlensa  conforme  al  convenntOb 

'  (i)  Le  Basiliche  così  tradacono:  17  GUidke  può  fare  alcune  cosot  lo  quali  non  è  MUgsie 

^di/are. 

(1)  Vedi  Genio,  Hm,  s. 
>  '  '  (3)  ^^)  GeUio  3[IV,  ss  Ut  absohferem^  iaducere  animum  no»  quwi;  paravi  Mim  mon  uquui: 

t    ^  algue  ita  Judicatu  ilio  soliUus  sum. 

J(4)P'  e.  se  le  parti  hanno  convenato  che  quella  che  sarà  condannatapel  tatto  non  s'intende conhr 
nate  che  in  parte.  Ma  biseca  eupporre  che  questa  con  Tensione  sia  stata  fatta  dopo  assunto  il  Giud»- 
aio,  perchà  non  possono  assumere  Giudìzio  quelle  parti  che  hanno  conveanto. 

a 

Tfon  qnidqmd  Jadiàs  potestati  pennittiturt  id  suijieitur  Juris  necessitati.  L  4o  Uh.  4  Qo^f*** 
LXFIl.  Judicibus  de  jure  dubituntibus  Praesìdes  respondere  solerti.  Ùe  Facio  consdenbbst 
non  deòent  Praesìdes  eonsiSum  impertire^  verum  /ubere  eos,  praut  religio  su^gerìt,  senteeu^» 

wuam  infamat,et  materiam  eratiae  tfel  ambittoms  tribuiLllB 


prtiferre.  Maec  enim  ree  nonnunquam  infamatt  et  materiam  gratiae 
«  $  Ulp.  lib.  6  de  Offe.  Procons. 

Quaienus  a^us  intersit^  in  facto  ^  non  in  Jure  eonsisiit.  L  a4  de  Reg.  Jur.  Paul.  Uh.  5  td  Sak 
LXFin.  Placet  ut  Judicibus  (si  quos  gratfitas  tua  disceptaiores  dederit)  insinues  ut  dét%a» 
Mi'negotia  lata  sententia  terminent;  nec  in  his  causis  t  in  quibus  pronunciare  dcbent  etptr 
svnt^faadtatem  sibi  patere  rendttendi  ad  Judicùtm  Praesidale  cognoscant  :  maxime  emm  et,  u 
Judicatio  alicui  litigatorum  parti  injttsta  videatur ,  interponendae  propocatioais  potestas  a  sesr 
-tentia  ex  omni  causa  prolata  libera  litigatoribus  tribuatur»  L  3  God.  de  Pedan.  JudicìL. 
LXIX.  Si  convenerit  inter  litigatores  quid  prommcietur,  non  abs  re  erit  Judicem  ^ 
senteniuan^prqferre.  \%9  fkàsnus  Jn<Uok  Up.  liU  77  ad Bd. 
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^.*  Il  Gmdic9  cfet  condannan  tulU  spue  la  parie  perdente* 

Impercioechè  <]i»gU  di  coi  constò  che  temerariamente  aveva  cliiamato  in  Giudiiio 
al  mo  afreriario,  dovrà  pagargli  ìt  ipese  del  viaggio  e  della  lite. 

3.*  Quando  là  causa  contiene  pia  capi  »  il  Giudice  non  è  obbligato  a  proferire  een* 
ieaza'huiememente  iU  tutti*  (L  i5.  God.  de  Sentente  et  interlocntion.) 

LXX.  Le  regole  seguenti  nsguardano  pia  spezialmente  i  Magistrati  che  giudicano 
di  per  se  colV  assistenza  di  Giureconsulti^  di  quello  che  i  Giudici  dati ,'  ai  quali  è  pre^ 
jscritta  la  formala  di  giudicare^  ed  e  lasciata  soltQnto  la  facoltà  di  discutere  le  quistio' 
ni  di  fatto*  Tuttavia  la  eccellenza  di  siffatte  Regole  non  ci  permette  di  passarle  eotto 
silenzio. 

Regola  prima  :  È  deciso  che  in  lotte  le  cose  si  segna  principalmente  la  giostizia  • 
reooità,  amiche  lo  stretto  Diritto. 

Regola  seconda^  che  tempera  la  prima  :  H  Giodìce  abbia  cara  che  la  Legge  sia!  ri- 
gorosamente osseryat*^  sema  aver  rigoardo  alle  decisioni  del  Principe,  che  fossero  ad 
essa  contrarie. 

Si  aggiunga  la  Novella  LXXXIIp  cap.  1 3. 

RegoUi  terza:  I  Giodici  debbono  Radicare  secondo  le  Le^»  non  secondo  eli  eseropii. 

Regola  quarta  ;  Il  Giudice  dee  giudicare  secondo  la  Legge^  ancorché  V  Avvocato  or 
f^esse  ommesso  di  allegarla* 

Ed  in  veroy  non  è  da  dubitare  che  il  Giudice  debba  supplire  ed  esporre  ciò  eh*  egli 
•a  convenire  alle  Leggi  ed  al  Gius  pubblico  ,  qualora  le  parti  litiganti,  o  i  loro  difen- 
aori  avessero  ommtsso  di  dirlo. 

§  a.  Della  pena  nella  quale  il  Giudice  incorre  per  aver  malamente  giudusUo* 

» 

LXXL  Questa  pena  consiste  nel  farsi  il  Giudice  responsabile  della  {ite. 

S'intende  che  il  Giudice  sia  responsabile  della  lite  quando  con  dolo  (i)  malo  prò* 
nunxiò  la  sentenza  in  frode  della  £egge  ^  e  si  reputa  che  V  abbia  fatto  con  dolo  malo, 
qoando  è  evidente  il  favore,  T inimicizia  o  la  corruzione  che  v'intervenne:  dimodoché 
irgli  è  obbligato  a  pagare  quanto  veramente  importa  la  lite. 

4^  intende  poi  ette  il  Giudice  abbia  giudicato  malamente  ed  in  frode  della  Legge j 
non  solamente  quando  egli  ha  operai  cantra  la  Legge^  ma  eziandio  se  il  Giudice  do- 
Josamenle  ommaite  qualche  cofa  contila  il  preceiM>  dalla  Legge  ,  egli  offende  la  Legge 
alessa. 

LXXn.  La  stima  della  Ute,  di  cui  un  Guidiccj  giudicando  malamente^  e  responsa- 
h'UCf  consiste  nel  dovere  pagare  al  reo  quanto  questi  dee  prestare  alC  avversario  infoia 
%a  della  ingiusta  condanna  ;  oppure. nel  pagare  alt  attore  quanto  avrebbe  dovuto  pu" 
fargli  il  reo^  scy  in  vece  di  essere  stato  OMoltOj  quegli  fosse  staio  condannato* 

perciò  il  Giudice  di  un  figlio  di  famiglia  ,  che  si  è  reso  responsabile  di  ona  liu  ,  é 
lennto  per  quella  somma  eh  era  nel  peculio  quando  profieri  la  senlenaa. 

(t)  Priocipahnaiiite  §•  proaaDsiò  eoa  dolo;  porchèt  sa  aooh«  padteò  mele  soltanto  per  colpa»  i  ra* 
jlponsabile  della  lite;  ma  è  soggetto  a  pena  niiaore.  Veggasi  il  lìb.  4a  Tit  de  Otiig,  et  JtcL  Art  3  $  3. 


^^"^— ^ 


Eum  quem  temere  aipersoHum  smum  in  Jiulidum  vacasse  constìtìtt  viadca  Udsque  sttmpius 
0d»ersario  eno  reddere  oporteòit,  L  79  Ulp.  lib.  6  de  Oifio.  Procons. 

LXX.  Plaeuù  in.omniàus  re^us  praecipuam  esse  justiiiae  aeqmtaiisqme  %  qaam  stricti  Jarie 
fotionem,  1.  8  God.  h.  t  Constant  et  Licinius. 

SuòtiUuuis  htgum  Judex  curam  geral  »  nihil  his  quae  cantra  Leges  dktafuerìnt  a  Prìnàpe  § 
attendens,  1.  li  God.  h.  t 

Judices  LegiAus,  non  exemplis ,  judicare  deòenL  L  i3  God.  de  Sent  et  interi 

Ifon  dubitandum  est  Judk^m ,  a  UUgatorìàus  vel  ab  his  qui  negoiiis  assisumt  si  minus  fite» 
rit  dictam ,  id  supplere  et  prqferre  quod  scìat  Legióus  et  Juri  pubUco  conpenire»  h  un.  God.  Ut 
i|aae  desant  advoc*  Jud.  «oppi.  Bioplet.  et  Maaìoit 

LXXL  Judex  iunc  Uiem  suamfacere  intelUgitur^  quum  dolo  nudo  injraudem  Legis  senten» 

iiani  dixerìi:  dolo  auiem  nudo  videtur  hocfacere  sievidens  arguatur  ejus  t^el gratta,  pelinimici^ 

fia,  veleiiam  sordes  :  tu  veram  aestimaiionem  lUis  praesiare  cogatw,  L  16  $  1  Ùlp.  Ub.  ai  ad  Ed. 

Judex  si  quid  adversus  Legis  praeceptum  in  Judicando  dolo  malo  praetermiserit,  Legem  of* 
fendii,  L  40  1  Papìn.  lib.  4  Quaest 

LJCXIi,  Filiifamdias  (*)  Judex  si  Utem  suamfaciatt  in  tantam  quantitatem  tenetar  quae  tane 
in  peculio  fuU  quum  SenfenUam  diceéatf  sap  d*  1*  i6w 

(*)  VoIgnmieDle  sì  \9gg9  Fìltu^amiliaSi  ed  i  Greci  hanno  conservata  questa  lesunie.  Ma  coasarvan* 
dela,  quel  essere  puè  U  seaso  della  Leggo?  XI  (alto  del  Giudice  che  giudicò  «op  dolo  maloi  i  un  deli»< 
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Si  osservi  I  Anche  Giuliano  pensa  che  oompeU  Taaione  contm  l'erede  di  un  (nodke 
che  sì  è  reso  responsabile  della  Hte  ^  ma  questa  opinione  noa  é  vera^  ed  è  disappi«ra- 
Ul  da  molti  Giureconsalti. 

LXXIII.  Oltre  questapenay  un  tal  Giuttìtt  i  notaio  d  infanùeu 
Infatti  così  rescrive  Costantino:  Quegli  che  per  cornuione  o  per  favore  gìndioò  na- 
ie, sia  non  solamente  tenuto  di  risarcire  la  perdita  dell'  estimaaionc,  ma  anche  il  va- 
lore delU  lite. 

S    E    Z    I    O    N    E     VIL 

Degli  Eremodicii 

L'  Eebicobicio  è  Vahhandono  della  lite  coì^testaia. 

$  I.  Deir  Editto  perentorio  y  ovvero  delle  denunzie  che  sogliono  farsi 

contra  F  assente  prima  della  sentenza. 

LXXiy«  Quegli  che  abbandona  una  lite  da  lui  contestata ,  e  non  si  presenta  nel 
giorno  stai'dìto  ver  la  discussione  della  causa^  suole  essere  citato  con  Editto  perenlcm 

Si  procede  all'Editto  perentorio  con  l'ordine  seguente.  La  parte  domanda  dopo  fur 
sensa  dcll'aT? ersario  un  primo  Editto,  e  poscia  un  secondo, 

Coir  intervallo  almeno  di  dieci  giorni^ 

Indi  un  terso  ;  dopo  i  quali  domanda  ed  ottiene  il  perentorio,  il  quale  ebbe  tsl  ■»> 
me  perchè  distrugge  (perimit)  la  discussione  ',  vale  a  dire,  ùl  si  che  V  avversario  bob 
possa  più  oltre  tergiversare. 

L' Editto  dato  dall'antecessore  si  dee  contare  nel  numero  dei  tre  Editti. 

Tuttavia,  quantunque  l'antecessore  abbia  compito  il  numero  degli  Editti ,  fl  soooei* 
sore  suole  darne  uno. 

Talvolta  poi  questo  Editto  viene  dato  dopo  tutti  e  tre  i  precedenti,  talvolta  dopo  il 
m-imo  o  il  secondo,  talvolta  subito,  e  questo  chiamasi  Uuro  psa  tutti.  Tocca  però  il 
Giudice  il  decidere,  secondo  la  qualità  della  causa,  della  persona  odel  tempo,  se  eoo- 
venga  seguire  l'ordine  degli  Editti  o  restringerne  il  numero. 

Neil*  Editto  perentorio  il  Giudice  che  lo  concede ,  dee  porre  per  comminatoriSf 
eh'  egli  assumerà  la  cognizione  della  causa^  anche  in  assenza  della  parte  coutraria,  e 
che  pronunsierà. 


Juiianus  autem  in  hertdem  JudkU  gm litem  nuun  fech sputai  atUxmem  eùmpetert-  Qs^ 
sententia  Pera  non  eei  ,  et  a  muliis  notata  est.  L  i6  Ulp.  Ub.  6  ad  Ed. 

LXXIfl.  De  eo  quipreUo  depropotus  omU  (fratta  perperam  judicauerit;  et  vindieta  quem  laeseri 
non  solum  existimationis  (*)  dispendiit  sei  eàiam.  iitis  discrimiais  prtutòeatmn  L  a  God.  de  Pèea. 
Jnd.  qai  mole  jttd. 

LXXiy,  Ad  peremptarìum  Edictum  hoc  ordine  venitur:  ut  primo  guis  petat  post  absentiam  eè» 
persarU  Edictum  primum;  mox  edlerumy  I.  68  Ulp.  lib.  8  DltpiiL 

(Per  intervaUum  non  mimis  deeem  dìerum)^  L  69  Ulp.  tib.  4  de  Omail».  triban. 

Et  tertium;  quibus  propositìs  y  tunc  perempiorium  vnpetret;  quod  inde  hoc  nemen.  jn^ 
quod  perimeret  disceptationem,  hoc  est ,  ultra  non  pateretur  adversariam  tergmersari.  L  70  Cip 
Uk  8  DispuL      > 

Edictum  quod  aÒ  antecessore  datum  eèt^  in  numero  trimm  Edictorum  connumerari  debeL 

Piane ,  licet  omnìs  ab  antecessore  immerus  finitus  sii ,  solet  successor  umun  Edictam  dot- 
L  66.  Paul.  lib.  siog.  de  Oftc  Assessor. 

Jfonnunquam  autem  hoc  Edictum  post  tot  numero  Edicta  tfuae  praeeesseriatt  datar;  weem^ 
quampost  unum  pel  alterum;  nonnunquam  statim^  quod  appettaiur  UwM  puoommeos.  t^ 
autem  aestimare  oportet  eum  qui  Jus  aixit;  et  prò  conditione  cau^ae  vel  personae  pel  temptritf 
ita  ordinem  Edictorum  pel  compendiuìn  moderari.  1.  79  Ulp.  lib.  8  Diapat 

In  peremptorio  autem  comminatur  is  qui  Edictum  dedit ,  eiiam  absente  dispersa  pariti  e»gsf 
turum  se  et  pronunciatarum.  L  71  Ulp.  lib.  4  da  Omnib.  tribanatib. 

to;  ed  4  certo  che  pei  delitti  non  si  dà  V  azione  del  Peculio.  Per  la  qaal  cosa  10  disni  doversi  «t"** 
la  lezione  di  qaelli  che  leggono  FiliffamUiaSt  perche  cosi  il  senso  della  legge  è  chiaro ,  diceodo  che 
il  Giudice  di  un  figlio  di  famiglia»  il  quale,  condannandolo  ingiuftamenté ,  si  A.  refo  respopsalnk  v^ 
lite,  non  è  tenuto  se  non  in  quanto  importa  il  peculio  di  quel  figlio  di  famiglia;  perche  la  condas**^ 
questo  Qon  può  essere  mandata  ad  esecusione  se  non  fino  aHa  concorrenza  del  suo  p6Calìo« 
(*)  Gmì  Cujacio  gioslaaaBta  corregge  la  parola  aestimationis* 
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LXXY.  Dopo  ^tèniito  V  Editto  perentorio^  quando  è  giunto  il  giorno  in  esso  prefi- 
luto,  Tasflente  débl>'e8gere  citato,^,  sia  ch'egli  rispoi^a,  sia  che  non  risponda,  si  agi' 


cansa^  né  si  pronansierà  in  favore  del  presente.  • 

Annullato  l'Editto,  Tediamo  se  il  reo  possa  più  essere  chiamato  in  Giudizio,  oppu- 
re se,  la  causa  rimanendo  saWa,  sia  annullata  solamente  l'instansa  dell'Editto.  ET  pia 
ragionevole  il  dire  che  tale  instanxa  soltanto  sia  annullata  ,  e  che  la  lite  sia  come  ri* 
prìstinata, 

LXXVI.  Ella  è  cosa  certa  che,  cessando  anche  la  causa  dell'  Editto  perentorio,  può 
il  Giudice  proferire  la  sentensa  centra  quelli'  che,  quantunque  avvertiti,  non  vollero 
comparire  in  G^ndisio. 

Imperciocché  in  salutarmente  statuito  che,  se  dopo  tre  denunzie  la  parte  è  contuma- 
ce, quelle  valgano  in  vece  dell'Editto  perentorio. 

Sinùtmente  Paolo  :  Coloro  che  furono  più  volte  citati  dinanzi  al  fisco  (1),  e  trascu- 
rarono di  venire  a  difendersi  (a),  debbono  sottostare  al  giudicato  ;  il  che  si  debbo  in- 
tendere di  quelli  che  furono  citati  più  volte,  e  non  comparvero. 

LXXYII.  Di  regola ,  quando  V  assente  fu  più  voUe  con  citato  ,*  e  non  comparve^  si 
pronunzia  la  sentenza^  Per  altro  Antonino  rescrhe  :  Non  sarai  sempre  costretto  di 
pronunziare  contra  Tassente,  in  forza  del  Rescritto  di  mio  padre,  con  cui  egli  dichia- 
rò che  si  suole  pronunziare  la  sentenza  anche  contra  gli  assenti  ^  perchè  il  «enso  di 
questa  disposizione  è  che  tu  possa  condannare  anche  gli  assenti ,  non  già  che  sia  ne- 
cetsario  assolutamente  che  tu  li  condanni. 

Perciò 'Diocleziano^  e  Massimiano  :  Ella  è  cosa  conforme  al  Gius,  che  il  Preside  del- 
la provincia,  dopo  d'avere  prescritto  il  termine  della  comparsa  alla  parte  avversaria, 
dopo  d'avere  adempita  alle  formalità  legali,  e  dopo  d'aver  fatto  citare  per  tre  volte,  o 
una  volta  per  tutte  con  Editto  perentorio  ,  il  tuo  avversario  affinchè  si  presenti  ;  se 
questi  persevera  nella  contumacia  ;  ascolti  1^  allegazioni  della  parte  presente  :  il  che 
avrà  cura  di  fare  anche  il  successore  di  lui.  Che  se  il  contumace  non  si  presenta  dopo 

(1)  Cioè  dsnaozi  al  Proonratore  di  Cesare,  che  giadìca  la  cause  fiscali. 

(a)  Se  fiireno  citati,  quantanijae  non  sia  stato  rilasciato  coDtro  di  essi  l'Eilittow 


hXXF*  El  posi  Ediclum  peremptorium  impelratum,  quum  dìes  ejus  supervtuerit,  twtc  aòse/fs 
cìUui  deòet:  et  isipe  respondcrii  she  non  responderitt  agetur  causa;  et  pronùnciaòitur^  non  uti- 
que  secundum  pracseniem;  sed  intardum  uela&sen^,  si  eonam  ctmscan  ha&uitt  vinceL  1.  78  Ul|>. 
lib.  4  de  Omnìb.  tribunaL 

(^aod  si  is  qui  Ediòùsm  peremptonum  impeira»it,  absii  die  cognitionis;  is  pero  €idi>ersus  quetii 
impetrata^  esty  adsit:  tum ,  circifmducendum  erit  Edictum  peremptorium;  neque  causa  co* 
gnoscetur ,  nee  secundum  praesentem  pronunciaòitur»  d.  L  73  $  1. 

Circumdueto  Edicto^  videamus  an  amplius  reus  eonpeniri  possil;  an  vero  salpa  quidem  lis  est, 
vertm  instantia  tantum  Edicti  periit.  Et  magie  est  ut  instantia  tantum  perierit,  ex  integro  om- 
lem  litigare  possiL  d.  1.  73  §  a. 

JJCXVL  Cessante  quoque  causa  peremptoru  Edicti ,  adoereus  eos  qui  ddmoniii  Sudicio  ades^ 
ee  noàtemnt,  senientiam  a  JutUce  posse  prrferri  certum  est.  l  9  Cod.  Quomodo  «t  quando  etc. 
Gordian. 

Tres  ttenantiationes,  fui  peremptorii  Edicti  vicem  1  adpersus  contamaces  convdescere  salw 
hriJter  etatutum  est,  L  9  God.  d.  tit.  DìocL  et  Maxim. 

Qui  apudfiscum  causam  difendere  saepius  conpenti  neglexerint,  rebus  judicatis  suòjìciendi 
sunt:  quod  eo  apparet ,  et  saepe  conpenti  praasentiam  suam/acere  notuerint.  L  47  M  ^*  ^^  ^^ 
Jndic.  PaaL  lìb.  6  Sentent. 

LXXFH.  Non  semper  compeUeris  ut  adpersus  absentem  pronunàes,  propter  Subscriptionem 
patrie  mei^  qua  sigi^ficopìt  edam  contra  absentes  senientiam  dori  colere.  Jd  enim  «o  pertinet 
ut  etiam  abssntem  damnate  poesìe ,  non  ut  omnimodo  necfisse  kabeaS'  l  i  Cod.  d.  tit.  Quomo- 
do et  quando» 

Cbnsentaneum  Juri  fiuti  temporibus  ad  prassentiam-partis  adversae  praescriptiSf  Praesidem 


si  contumaciter  praesentiam  sui/acer$  neglexerit ,  non  abs  re  erit  pel  éb  cogendum  eum  ut  se^ 


t 
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tre  ciuxìonì,  converrà,  per  costringerlo  a  preienUrti, che  qa^A  «  coi  colfepcte,  trai- 
ferisca  in  te  il  possesso  de*  beni  dell*  avversario  ,  costitaendoio  pqiiftore^  ovvero  che^ 
;?  scollate  Is  tae  difese,  giudichi  secondo  i  principit  del  Dirifito. 

$  a.  Della  tenienza  pronunziata  centra  F  auaUe^ 

Circa  gli  effetti  della  sentenza  prf>nunziata  cantra  V  aseente,  uopo  è  'diitìngi/ére  te 
sia  assente  per  contumacia  o  senza  contumacia. 

LXXYIIL  Si  conosce  abbastanza  da  quanto  fu  detto  quale  sia  U  contumace^  vale  a 
dire,  GoNTUiCACB  è  quello  che,  dopo  esposti  i  tre  Editti,  ovvero  qnfllo  che  volgarmea- 
ie  dicesi  Perentorio  ,  e  vale  solo  per  tatti  e  tre,  veoBe  citato  m  oiN0panre>y  ^^oUana 
tion  curò  di  presentarsi* 

Si  aggiunga:  o  dopo  fatte  le  tre  denunzie  che  tengono  luogo  delT Editto  perenteno. 

In  questo  caso  dunque^  se  il  Pretore  ordinò  che  pi  presentasse  uno  a  cai  veniva  cine- 
sto  il  pagamento  di  un  debito,  e,  dopo  compito  l'ordine  degli  Editti,  sanlenaiò  che  Vur 
sente  è  debitore j  il  Giudice  che  fa  cogni sione  del  Giudicato  (1),  non  dee  iar  cognisisoe 
della  sentensa  del  Pretore,  perchi  altrimenti  tali  Editti  e^decraii  del  Pretore  sarcbbcm 
illusorii. 

Marcello  poi  osserva  che,  se  chiaramente  fosse  provato  aver  l'attore  (a^  scientemeir 
te  e  con  dolo  malo  allegato  il  ialso,  e  per  tal  modo  ottenuto  sentenza  favorevole  dal 
Pretore,  eeli  pensa  che  il  Giudice  debba  accogliere  la  querela  del  reo  (3). 

Anche  Paolo  osserva  :  Se  il  reo  non  può  presentarsi  per  essere  impedito  da  malattia 
o  per  essere  assente  per  pubblica  causa,  io  stimo  che  in  tal  caso  o  si  debba  negare  IV 
2  io  ne  del  Giudicato  contro  di  lui,  o  non  debba  il  Pretore  d^re  esecniioae  a  tale  tea- 
tcnza. 

Fuori  di  questo  ceiso^  dopo  le  tre  Ietterà  o  i  tre  Editti  o  quello  che  vale  per  tre  oppnre 
dopo  le  tre  denunzie,  se  non  si  è  presentato  dinansi  al  Giudice  quegli  che  fii  per  tal 
modo  citato  ,  epperò  venne  condannato  coinè  contumace,  questa  sentenza  avràfioraa 
di  cosa  giudicata,  senza  ch'egli  possa  interporne  appellazione.  * 

Laonde  Ermogeniano:  La  contumacia  di  quelli  cne  non  obbediscono  al  Ginidioeii- 
te,  è  punita  coHa  perdita  della  lite. 

Sinùlmente  Ulpiano:  E  da  sapere  che  Tassente  condannato  dopo  un  Editto  perai" 
torio  non  debb'essere  ascoltato. 

Si  osservi:  Se  per  altro  fu  assente  per  conUunacia^  allrinMnii,  sarà  ascollato. 

(  lyDìmnist  «1  qaak  ai  agita  V  asioBe  dal  Giodìcalo. 

(2)  Gioì,  TaUore  eh'  era  presente. 

(3)  Gì*  era  aaaeate. 


je  repraesentet ,  (pei)  possesshnèm  òonantm  em  inemnbit  ad  te  tnasfinre,  et  adversariem  po' 
tilorem  constiiuere;  vel»  auditis  definsionilms  tuie,  id  guod  ìuris  ratio  exegerìt pidieare,  L  8 
Cod.  d.  tlt 

hXXVUl,  CosTOMÀX  est  guit  triàus  Edictis  propositis,  pel  uno  prò  triAus,  fuod  tmlgo  Pereer 
'    ^  ptorium  appeìlatur^  littens  et^ocaius  prmesentkan  sei  f acero  contemnit.  sup.  d.  L  M  §  1  ft  <!« 

T^'  IVe  judic. 

/  Si  Praetor  jusserit  enm,  a  quo  debiium  petebatur^  adesse;  et  ordine  Bdietomm  pcrattB,}^ 

nunciavérit  aùsentem  delfore;  non  utìque  Judex ,  qui  de  ìhtdicato  eognoseiiy  deòet  de  Preetms 
^  setfientia  cngnoscere:  aliùquin  lùsorìa  erunt  hujusmodi  Xdictaet  decreta  Praeiorapi, 

MarceUtts  notat:  Si  per  dolem  scievs  fedso  aliquid  aHegatdt ,  et  hoc  modo  con^eeatum  eam 
sententìa  Praetoris  liquido  Juerit  approbatum;  existimo  de^ré  Judieem  querslam  rei  admiUere. 

Pmtlus  notai  :  Si  auiem  morbo  impe^tut  aut  Be^uòHcao  causa  adtfocatuSt  adààse  non  potaà 
reus;  puUr  pel  actionem  Judicati  eo  casa  in  eum  denegandatUt  pel  exequi  Praetoreìm  itaMìe^ 
tum  non  deùere,  1.  76  Jullan.  lib.  36  Digest 

Trinis  liUeris  pel  Edictis  axU  uno  prò  tribus  dato  aut  trina  denuntiatitme  eonoentus,  ninfi 
Judieem  a  quo  siti  denuntiatum  est  aut  eiqus  Htteris  pei  Kdietieeonpentus  est  ponente  mni» 
contumacèm  dieta  séntentia  aueioritatem  rermn  judkatarum  oitptet:  quinèmo  noe  appeÙaript^ 
est  ab  ea,  Paul  sent.  lìL.  6  $  6. 

Contumacia  eorum ,  qui  Jus  dkenti  non  obtemperantt  Stis  dmnno  eoèroetar,  1.  SS  da  A«  ^<^ 
Hcrmog.  lib.  1  Jiirb  Epkom. 

Sciendum  est  ex  Peremptorio  absentem  condemnatum  st  appellet,  non  esse  audiendum,  l  ?' 
§  3  pip.  lib.  4  de  Omnib.  rribnnalib. 

Si  motio  per  coniitmaciam  d^fiiit;  si  minaSt  audietur,  d.  $^S* 


TIT.  I.  DE  JUDICIIS,  ET  UBI  QUISQUE,  etc  4gi 

LXjDDL  LiUjnde>ioH  qualunque  attenlCy  benché  legalmente  cltatoy  considerare  si  dee 
jqual  contumace, 

ImpercìBcche  TEditto  pereotorìo  oiieiHito  centra  un  papìUo  indifeso^  contra  chi  è  as- 
sente per  pubblica  causa,  o  contra  un  minore  di  venticinque  anni,  non  produce  veruR 
effetto* 

Ptrdh  Fialerianp  e  Gallieno  :  Se  il  Preside  annullò  V  appellazione  interposta  dai 
tuoi  adulti  nel  tempo  in  cui  non  arcano  curatori,  sotto  il  pretesto  chVssi  Thanno  abban- 
donata j  egli,  essendone  richiesto  novamente,  dee  riassumere  la  cognizione  diquelbv^cau^ 
sa;  imperciocché  tuttociò  chic  fu  fatto  in  tempo  che  gli  adulti  erano  senza  giusta  dife- 
sa e  tenMa  Tassistenza  de^cnratori,  non  può  recare  ad  essi  pregiudizio. 

Parimente  non  soffire  la  perili  della  contumacia  quegli  a  cui  è  d'impedimento  il  cat- 
tiro  Mato  di  salute,  o  che  è  occupato  in  un  affare  più  importante. 

P*  e.  Quegli  ch^è  citato  dinanzi  ad  un  tribunale  superiore,  e  perciò  ha  dorato  abban- 
donare la  lite  incominciata  presso  un  tribunale  inferiore,  non  si  reputa  contumace. 

Finalmente  non  si  risguardano  come  contumaci  se  non  coloro  che,  dovendo  obbedi- 
re, hanno  ricusato  di  obbedire:  vale  a  dire,  coloro  che  sono  soggetti  alla  gidrisdisione  di 
quello  agli  ordini  del  quale  ricusano  di  obbedire. 

LXXa.  Fin  qui  de*contumac'u 

Ma  eziandio  se  uno,  dopo  contestata  la  litè^  hqnchh  non  contumace  e  non  legalmen' 
te  cii€U0f  si  assenta^  il  Gmdice  puh  condannarlo  in  assenza,  perche  già  ebbe  luogo  con 
lui  la  contestazione  della  lite*  Égli  perh  non  e  alla  stessa  coìidizione  del  contumace  y 
mentre  non  gli  viene  tolto  il  diritto  delV appellazione» 

Ciò  sappiamo  da  Diocleziano  e  Massimiano,  i  quali  così  rescrissero  :  Da  che  tu  espo- 
ni che  la  causa  fu  contestata  apa  presenza  delle  parti,  se  dopo  pronunziato  il  Giudizio 
contro  di  te,  in  tua  assenza  (i),  tu  non  interponesti  l'appellazione  nel  termine  prefi- 
nito,  molte  imperiali  Costituzioni  si  oppongono  a]la  domanda  che  fai  per  la  rescissio- 
ne della  Sentenza  pronunziata. 

LXXXI.'  La  sentenza  pronunziata  contra  un  assènte  nort  contumace,  vale,  ed  ha  bi- 
sogno di  essere  rescissa  mediante  V appellazione  ^  purché  quegli  che  la  pronunziò  non 
abbia  considerato  F assente  qual  contumace. 

Ed  in  vero^  le  Costituzioni  dimostrano  essere  di  niun  momento  la  sentenza  condan- 
natoria (a)  pronunziata  contra  un  assente  dopo  un  Editto  perentorio,  6he  non  Tenne 
esposto ,  né  giunse  a  cognizione  di  lui* 

(i)  Purché  tn  non  fossi  assente  per  contumacia,  cioi  non  citato- con -Editti  o  con  denunzie;  abrimeii- 
tì  non  TÌ  sanbbe  luogo  all'  appellaùòne.  ^ 

(a)  Bssa  è  senza  ettetto,  perche  fu  pronunsiota  contra  un  assente  tn  lana  di  un  Editto  perenlorìofl 
•  perciò  come  se  fosse  stato  contumace  ;  quantunque  egli  non  sia  stato  contumace ,  percliè  nò  fu  espo- 
sto r  Editto,  né  gli  pervenne  a  cognixionef  Questa  sentenza  avrebbe  aTuto  valore  se  fosse  stata  pronun- 
ziata contra  il  detto  assente  ma  non  in  (orsa  dell*  Editto  perentoria  Vedi  Gujac,  al  Titolo  ael  God. 
Quomodo  et  quando  jud. 

'  '  •  -  — -   -  -  _  -.-■■-■   — 

LXXIX.  Contra  pnpiUum  ùtd^ensuni,  eumque  ^ui  Reipuòiìctte  causa  abest  «  vel  mìnorem  vi" 
f^tiquinque  annis ,  propositum  Peremplortum  mhil  momenti  haòet,  1.  54  ^-  de  Re  Judic.  Pani. 
lìb.  1  SentenL 

Si  Praeses  quasi  desert€im  ab  adultis  tuis  caasam  appeìlationis ,  quae  ab  adjutore  suo  acla 
fiierat ,  circamduxit  (*)  eo  tempore  ìjuo  adulti  curatores  non  hahebant;  repclitns  nolionem  sunm 
exhibebìL  Seque  enim  debet  adultis  nocere,  quidquid  eo  tempore  statutum  ,  quo  drfensione  jw 
sta  et  curatoris  auxilio  fiierant  destitud.  1.  S  God.  Quomodo  et  quando  Jud. 

Poenam  contumacis  non  pntitur  quem  adversa  valetudo  pelmajoris  causae  occupatio  dqfendìt. 
snp.  d.  L  53  §  9  tf.  de  Re  Judic. 

Is,  qui  ad  nuqus  auditorium  pocatas  est  ,si  litem  inchoatam  deseruit,  contumax  non  videlur. 
anp.  d.  1.  54  $  i  d.  tit. 

Contùmaces  non  tndeniar  nisi  qui,  quum  ebedire  deberent ,  non  obsequuntur:  id  est ,  qtù  ad 
jurìsdictionem  ejus ,  cm  negant  obsequi^  pjertinent.  sup.  d.  1.  53  §  3  d.  tit. 

LJCXX,  Cam  praeseAtibus  partibas  litem  inchoatam  prùponas;  si,  posteaquam  contra  te  licei 
absentem  prommciatum  est ,  intra  praefinitum  diem  non  appellastiy  latam  .vententiam  rescìndi 
postulanti  multae  sacrae  Constìtutiones  rt^agantur.  tu  God.  Quoul  et  quando  Jud. 

LXXXl.  Item  quum  ex  Edicto  pertmptorio,  qùod  neque  progositum  est,  ncque  in  notitiam  per» 
venil,  absentis  còndemnatio  fit:  nuUius  momenti  esse  senientiOm  Constitutiones  demonstrant,  I. 
>  $  3  £  Qoaa  seaL  sìne  appelL  Macer  lib.  a  de  AppeU. 

^)  Ciraandueere  caasam  appellatioTÙs  vuol  dire  annullare,  porre  al  niente  V  appeUazIoue. 
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Parimente  la  teniettza  pronunziata  cantra  un  assenta  non  contunuiee  i  valida  pur" 
,   ehh  Tossente  non  sia  stato  impedito  da  malaltia  grave  o  da  qualche  altro  legittimo  imr 
pedimento  »  come  insegna  Giuliano  nel  caso  seguente. 

Fa  mossa  cpiìstìone  se  un  Giadicc  aTcssc  potuto  pronunziare  coniva  un  assente  infr- 

5 edito  dalla  febbre.  Rìspojc  che  il  Giudizio  doveva  essere  differito,  anche  a  mal  ^ado 
elle  parti ,  quando  una  di  esse  era  impedita  da  malattia  gra?e.  Si  reputa  poi  malat- 
tia grave  quella  ch'è  d*  impedimento  ad  ogni  sorta  di  affari.  Ed  in  vero ,  che  cosa  è  <li 
maggiore  impedimento  al  litigante^  di  quello  straordinario  commoTÌmento  del  corp« 
che  chiamasi  febbre?  Laonde  se  nel  giorno  stabilito  per  giudicare  l'affare ,  Tona  delle 
parti  litiganti  ebbe  la  febbre^  il  Giudizio  si  reputa  non  fatto.  Ma  è  da  fare  qualche  di£- 
lèrenia  tra  le  fe}>brì  ^  perchè  se  taluno,  che  sia  peraltro  sano  e  robusto  ,  prova  un  leg- 
giero moto  febbrile  nel  giorno  in  cui  debVessere  giudicato  il  suo  affare,  oppure  se  tal- 
uno avesse  una  febbre  quartana  tanto  inveterata  che  nei  momenti  d*  intervallo  solesse 
attendere  a  tutti  gli  affari,  non  si  potrà  dire  che  questi  abbia  malattia  grave. 

Così  pure  rescrivono  Dioclezicmo  e  Massimiano:  Giacche  tu  non  sei, partito  volonta- 
*  riamente,  ma  per  necessità,  tutto  ciò  che  fosse  stato  giudicato  in  tua  assenaa^  se  que- 

sta fii  necessaria,  non  potrà  nuocerti  :  tale  è  la  mente  della  Legge. 

SEZIONE  vm. 

Quando  si  sciolga  il  Giudizio^  quando  no.      . 

[^  H  Giudizio  si  scioglie  col  proferire  della  sentenza. 

LXXXIL  Non  si  scioglie  pero  il  Giudizio  col  finire  della  Magistratura  di  quello  che 
lo  diede.  Perchè  i  Giudici  dati  dal  Preside  sogliono  durare  anche  pel  tempo  dei  succes- 
tori  di  lui,  e  deggiono  essere  astretti  a  pronunziare,  e  le  loro  sentenze  vengono  osser- 
V      Tate.  Cosi  rispose  anche  Scevola. 

Intorno  a  ciò  si  noti  che  il  Magistrato  poi,  o  chi  è  costituito  in  qualche  autorità;. co- 
me p.  e.  il  Proconsole,  il  Pretore  od  altri  che  governano  le  provinole,  non  possono  de- 
terminare il  giorno  per  Giudicare  in  tempo  che  non  saranno  più  Magistrati. 

LXXXIU.  S^on  si  scioglie  il  Giudizio  per  morte^  rimozione  o  dispensa  del  Giudiccj  air 
lorquando  il  Magistrato  ne  ha  surrogato  un  altro  in  vece  di  quello. 

Ciò  e  quanto  e  insegna  Alfeno.  Così  egli:  Uno  espose  che  tra  i  Giudici  dati  in  uno 
«tesso  anare  alcuni  furono  dispensati  dopo  ascoltata  la  causa,  ed  in  loro  vece  (brono 
nominati  altri*:  e  domandò  se. il  cangiamento  di  alcuni  Giudici  abbia  cangiato  lo  stato 
della  causa,  e  se  vi  fosse  luogo  ad  altro  Giudìzio.  Risposi  che  il  Giudizio  rimaneva 
•  tempre  lo  stesso  ,  non  solamente  se  uno  o  due  Giudici  fossero  stati  cangiati,  ma  quan- 

do anche  fossero  stati  cangiati  tutti  ^  e  che  questo  non  era  il  solo  caso  nel  quale  la  co- 
va rimaneva  la  stessa,  sebbene  le  parti  fossero  cangiate;  ma  che.  ciò  avviene  anche'  in 

Quaesitum  est ,  quum  alter  ex  Utìgatorthus  febrìeUans  discessisset,  et  Judex ,  ohsente  eo , 
pronuncìassety  art  jiare  videretur  pronunciasse.  Respondit:  Morbus  sonticaSt  edam  invids  tìiiga^ 
torlbuSy  a  Judice  diem  differì,  Sonticus  autem  exisdmandfts  est,  qui  cujusque  rei  agendae  int. 
pedimento  est.  Litiganti  porro  quid  magis  impedimento  est,  quam.motus  corporie  centra  nata^ 
vanti  quemfehrem  appellant?  Xgitursi  rei  judicandae  tempore  alter  ex  liùgatoriòus  feòrem  h^ 
buit ,  res  non  vìdetur  judicala,  Potest  tamen  dici  esse  aliqvam  étfebrium  differentiam.  Jfam  si 
,  quiSi  sanus  alias  ac  robustus,  tempore  judicandi  levissimafebre  'correptus  fiierit;  atu  si  quis  tam 
veterem  quartanam  habeaty  ut  in  ea  omnibus  rtegotiis  superesse  soleat;  ptftérit  dici  morbum  so/i» 
ticum  non  haòere,  L  60  £  de  Re  Judìc.  Julian.  Kb.  6  Digest. 

Cam  non  voluntads  tuae  €trbitrio ,  sed  necessitate  prqfectas  sis ,  qnidquid  contro  te  absentem 
'9tattttum  Jideril,  quando  absentiae  causa  necessaria  fitit,  officere  tibi  Juris  ratio  nonpermittìL  L 
no  God.  Qnom.  et  qnando  jrid.  eCc. 

LXXXn.  Judices  a  Praeside  dati  seleni  etiam  in  tempus  suceessorum  ejiis  dorare  t  et  cogi 
pronunciare ,  easque  sentejitias  servari.  In  eumdem  sensum  etiam  Scaevola  respondit.  L  49  §  t 
Paul.  lìL.  3  Respons. 

Maglstratxts  autem,  pel  is  qui  in  potestate  aliqua  sii ,  ntjputa,  Proconsul,  vel  Praetor,  vel  ala 
ìgm  propincias  regunt;  Judicare  jubere,  eo  die  quo  prìpatìjìUurì.  essent,  nonpossunL  1.  i5  §  1  ff. 
de  Jorlsd.  Hip.  lib.  5i  ad  Sabio. 

LXXXin.  Proponebatur  ex  his  JadidbttS,  qui  in  eamdem  rem  dati  essent,  nonnuUos  causa 
'oadita  excusatos  esse,  inque  eomm  locum  tdios  esse  sumptos;  et  quaerebatur  singuiorum  JiM 
cum  mutatio ,  eamdem  rem  an  aliud  Judicmm  /ecisset.  Àespondi  non  modo  si  unus  ani  after, 
9ed  etsi  omnes  Judices  mutati  essent,  tamen, et  rem  eamdem  et  Judicium  idem,  quod  antenfiùs' 
9et,  permanere.  Ncque  in  hoc  sohim  evenire  ut^  partibus  commiàatis,  eadem  res  $sse  existimo' 
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molli  altri  casi.  Imperciocché  una  legione  è  sempre  la  stessa,  benchò  molti  dì  quelli 
che  la  componeraiio  ^  siano  morti ,  ed  altri  siano  loto  stati  sostituiti,  ed  un  popolo  è 
riputato  oggi  quello  ch*cra  cento  anni  fa,  benché  ninno  di  quelli  che  lo  compone? ano 
allora^  sia  oggt  in  Tita.  Parimente,  se  una  nave  Cosse  stata  solente  ristaurata  in  mo<lo 
che  nìùna  tavola  più  rimanesse  la  quale  non  fosse  posta  di  nuore,  tuttavia  si  direbbe 
quella  essere  la  stessa  nave.  Che  se  taluno  pensasse  che  col  cangiare  le  parti  di  una  co- 
sa la  cosa  diventi  un'altra,  bisognerebbe  dire  per  la  stessa  ragione  che  noi  non  siamo  più 
que'medesimi  ch'eravamo  un  anno  fa,  pcrcht'  (come  dicono  ì  filosofi)  le  minime  parti* 
celle  di  cui  è  composto  ti  nostro  corpo,  si  vanno  staccando  tutto  giorno  da  esso,  altre  in 
vece  loro  aggiungendosegli  dal  di  fuori.  Laonde  quando  una  cosa  non  cangia  di  specie^ 
dovremo  dire  eh  eUa  è  sempre  la  stessa. 

Perciò  se  il  Giudice  nominato  viene  a  morire,  quegli  che  gli  è  sostituito,  dovrà  giu- 
dicare ciò  che  dovea  giudicare  il  suo  predecessore. 

Epperh  anche  se  il  Giudice  che  dovea  pronunziare  entro  un  certo  termine,  viene  a 
morire,  e  fu  nominato  un  altro  in  sua  vece,  noi  pensiamo  che  al  sostituto  si  debba  con- 
cedere di  nuovo  un  termine  eguale,  benché  il  Magistrato  nulla  avesse  espresso  a  questo 
proposito  nell'atto  della  nomina  del  secondo^  purché  per  altro  (i)  questo  termine  non 
ecceda  quello  prescritto 'dalla  Legge. 

Si  noti  per  incidenza  che  il  Pretore  non  tempre  sostituisce  un  nuovo  Giudice  in  luo" 
go  di  quello  che  viene  rimosso.  Imperciocché  quando  il  Pretore  vieta,  ad  uno  fra  più 
Giudici,  di  giudicare,  s'intende  che  di  ciò  incarichi  gli  altri. 

LXXXIY.  Finalmente  il  Giudizio  non  si  scioglie  per  la  morte  di  una  delle  parti  liti' 
eantiy  ma  si  trasferisce  nel  suo  erede»  Laonde  se  quegli  che  aveva  accettato  il  Gìqdizio 
in  Roma,  morì,  il  suo  erede,  benché  abbia  domicilio  oltremare,  dee  difenderti  in  Ro- 
ma, perché  egli  fa  le  veci  dì  quello  dal  quale  fu  institaito  erede. 

Che  cosa  sarà  poiy  se  il  litigante  e  un  figlio  di  famiglia  che  non  pub  avere  eredi? 
Sopra  di  cib  cosi  dice  Ulpiano:  Contra  i  fijgli  di  famiglia  compete  azione  tanto  pei 
contratti  quanto  pei  delitti.  Ma  se  il  figlio  é  morto,  dopo  contestata  la  lite  si  trasferi- 
sce il  Giudizio  contra  il  padre  soltanto  pel  peculio  (a),  e  per  quanto  a  lui  é  pervenuto 
della  sostanza  del  figlio.  Certamente  se  un  figlio  di  famiglia,  in  qualità  di  procuratore 
di  un  altro,  accettò  il  Giudizio,  dopo  la  sua  morte  avrà  luogo  il  trasferimento  del  Gii>* 
diaio  contra  quello  oh'egli  avca  difeso. 

(i)  Ciò  sembra  aggiunto  da  TriboDiano ,  il  qalle  intende  parlare  del  termine  di  tre  amii ,  entro  il 
qaq}e  Giaitxniano  ToUe  che  le  liti  cìtìIì  fossero  mandate  a  fine. 

(a)  Né  osta  che  siasi  agito  per  an  delitto  del  £g1io,  per  cni  il  padre  non  é  obbligato;  iniperciocché 


retar,  sed  et  in  muitis  caeteris  rebus,  Nam  et  legionem  eamdem  haòerit  ex  qua  muhi  dtcessu 
seni,  quorum  in  locum  olii  subjecU  esseni;  etpopalum  eumdem  koe  tempore  putariqui  abhùte 
centum  annis  fiiissent,  cum  ex  iHis  nemo  nunc  piperei;  ìiemque  papem  t  si  adeo  saepe  reficta 
esset  ut  nulla  tabi(la  eadem  petmaneret  quae  non  nopajuisset^  nihilominus  eamdem  napem  es- 
wc  exis timori.  Quod  si  quis  jmtaret ,  partiòus  commutatisi  aliam  rem  fieri;  fore  ut  ex  ejus  rotici 
ne  nos  ipsi  non  iidem  essemuSy  qui  aòhine  annojìdssemus:  propterea  quod  (ut  philosophi  dice- 
rent)  ex  quióus  parJiculìs  minìmis  consisteremus ,  ?iae  quotidie  ex  nostro  corpore  decederent^ 
aliaeque  extrinsecus  in  earum  locum  accedercrit.  Quapropter  cajus  reispecies  eadem  consisterete 
rem  quoque  eamdem  esse  existìmari.  1.  76  Alfen.  lib.  6  Digest. 

Mortuo  JMtdicey  quod  eum  judicara  oportuerat,  idem  eum ,  qui  suhditus  est,  sequieportet,  L 
So  PaoL  lib.  14  ad  Sabb. 

Si  Judex,  cui  certa  tempora  praestita  erant ,  decesserit ,  et  alius  in  locum  eìjus  datus  fiierit  : 
tanta  ex  integro  tempora  in  persona  ejus  praestituta  intellìgemus  ^  quamvis  MaffStratus  nomi' 
natìm  hoc  in  sequentis  daùone  non  expresserit.  (Ita  tamen  ut  legitijnum  tempus  non  excedat)  L 
3a  Ulp.  lib.  1  de  Officio  GonsuL 

Quum  Praetor  unum  ex  pltirlhus  judicare  petat,  caeteris  id  committere  pidetur.  Lia  PauL  I2>. 
:a7  ad  Ed. 

LXXXlJf^,  Si  is,  qui  Bomae  Judioium  acceperat,  decessiti  heres  ejus  quamvis  domicilium  trans 
mare  haòet ,  Romae  tamen  d^endi  deòet;  quia  succedìt  in  ejus  locum  a  quo  heres  reUctus  est. 
t.  34  Javolen.  lib.  16  ex  Cassia 

Tarn  ex  contractiòus  quam  ex  delietis  in  jdiun\fanuUas  compeAl  actio.  Sed,  mortuo  filio,  post 
Ulis  contestationem  transferlur  Judiciam  in  patrem:  duntaxat  De  peculio,  et  Quod  in  rem  ejus 
persum  est.  Certe  si  quasi  proci^rator  alieujus  filiusfami/ias  Judlcium  acceperii;  mortuo  eo,  » 
eum  quem  d^enderìt  transactio  (*)  pel  Judicati  datura  L  67  Hip.  lib.  4i  sd  Sabin. 

O  Questa  lezione  h  viziosa.  Bisogna  Isggere  eoa  Àbaailro  s  Gaìacio:  Translatio  Judicii  datar^ 
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Il  GìufUzio  non  éi  scioglie  neppure  perla  perdila  deUa  cosa  dedotta  in  Giudizio^  se^ 
olire  la  cosa,  v*  ha  qualcne  ragione  iT  interesse.  Qaindi  p,  e.  se  nno  domandt)  aa  serro 
in  vigore  ili  una  stipulazione  ^  e  questi  è  morto  dopo  la  contestazione  deiki  lite,  il  reo 
non  si  dorrà  assolvere,  ma  è  deciso  che  si  abbia  riguardo  ai  frutti. 

TITOLO   U. 

D£L  TESTAMENTO  INOFFICIOSO 

(db  UrOFFICTOSO  ^bstambvto) 

I.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette^  dopo  Jt avere  nel  Tdolo  precedente  trattato  dei  Giù- 
J^ii  in  generale,  passano  alle  differenti  cause  che  sogliono  dedursi  in  Giudizio.  Inco- 
minciano dai  Giudizii  reali  (in  repi)  universali.  Il  principale  di  questi  è  la  Petizione 
delC eredità;  e  però  trattano  primamente  in  tfuesto  Titolo  della  QuereU  d'Inofficioso  te- 
stamento- Questa  Querela,  secondo  alcuni,  è  un  azione  preparatoria  alla  Petizione  di 
eredità;  secondo  altri,  è  una  certa  specie  (i)  di  Petizione  ai  eredità,  mediante  la  qua- 
le alcuno  chiede  Veredità  contra  Verede  scritto  sotto  pretesto  che  il  testamento,  che  la 
ha  immeritevolmente  diseredalo  o  preterito,  sui  stato  fatto  contra  i  doveri  di  beneyolen' 
za,  e  perciò  debba  essere  annullato  (a). 

.  Distribuirò  (j/uanto  spetta  a  questa  querela  in  sei  Articoli  Nel  iJ*  vedremo  di  quali 
persone  il  testamento  àa  soggetto  a  questa,  querela;  a  chi  e  contra  chi  essa  cownpeUu 
Nel  2.^  per  quaU  cause  competa»  Nel  3.**  U  modo  di  muovere  questa  querela,  e  le  coj« 
che  sono  particolari  a  questo  Giudizio.  Nel  4*°  V effetto  della  sentenza  che  pronunzio  la 
Inofficiosità  del  testamento.  Nel  S.^  esamineremo  quando  cessi  questa  querela.  Nel  6.*^ 
nahnente  parleremo  delle  donazioni  Inofficiose. 

In,  riguardo  poi  alla  pena  in  cui  incorre  quegli  che  senza  ragione  accusò  il  ttsiamen- 
ioy  si  vegga  il  TU.  de  fiis  qnae  ut  indign.  liL.  34* 

ARTICOLO    I. 

Di  fuàli  persone  il  testamento  sia  soggetto  a  questa  querela;  a  chi  e  contra  chi  essa 

competa. 

§  t.  Di  quali  persone  il  testamento  sia  soggetto  a  questa  querela. 

II.  7Z  testamento  di  qualunque  persona  è  soggetto  a  questa  querehu 

Si  eccettuino  però  i  militi.  Imperciocché  neppure  il  milite  può  accusare  d*Indfficiost- 
tà  il  testamento  del  milite. 

Così  anche  Alessandro  rescrive:  Ella  è  cosa  certa  in  Diritto  che  neppure  i  figli  pò*- 
sono  querelare  d*Inofficiosità  il  testamento  del  milite,  uè  dei  Centurione,  né  del  Tnbi»- 
no  militare ,  sia  esso  fatto  secondo  il  Gius  militare  o  secondo  il  Gius  citile. 

a  qaesta  obbligazione  si  anisce  I*  altra  del  Giudicato  «  eh*  k  quella  nascente  dal  qnasi^ontralto:  ed  il 
padre  è  tenuto  fino  alla  concorrenza  del  peculio  pel  quasi-contratto  del  figlio. 

(i)  La  quale  opinione  è  pi&  giusta.  Vedi  Vinnìo  lib.  i  QuaesL  cap.*i^^ 

(s)  Gujacio  opina  che  tale  querela  sia  stala  introtlotta  daHa  legge  Oltzia  ,  perche  rinscrisìone  delh 
/.  ^ff.  h.  t.  cost  dice:  G^us  uh.  SING.  ad  Lbgw  Gutiam,  come  redremo  qui  appresso  al  n.  i5.  la 
niun  altro  luogo  viene  fatta  menzione  di  questa  legge ,  ma  la  famìglia  de'  Glizii  non  A  ignota  press* 
gli  autori.  Alcuni  altri  Giureconsulti  pensano  che  questa  querela  non  sia  stata  introdotta  da  Ttprwaa 
Legge,  ma  dalla  costumanza  e  dall'  interpretazione  de'  Prudenti ,  che  immaginarono  qaesta  aBaaìeta 
d*  impugnare  quel  testamento  In  cui  i  figli  fossero  stati  immeriteToImente  diseredati,  come  ee  non  Ibssa 
stato  sano  di  mente  quel  testatore  il  quale  senza  cagione  si  fosse  corrucciato  contra  il  proprio  saBg:ae. 
Imperciocché,  secondo  i  principii  del  Diritto,  non  Tale  il  testamento  di  quello  che  non  k  sano  di  mente» 
K  ancora  pia  incerto  in  qual  tempo  sia  stata  Introdotta  questa  querela:  ^  certo  eh*  essa  era  in  oso  do- 
rante la  Repubblica,  ai  tempi  di  Pompeo  il  Grande,  come  consta  da  Valerio  Massimo'  (lib.i  capi  7 
SxempL  2). 


Si  homo  ex  simulata  petltuSt  postlitem  contestatam  deeesserit;  absoluthnem  non, 
etfructuum  rationem  habendtim  placet.  1.  8  fF.  de  Re  Judic.  Paul.  Eb.  5  ad  Plaut 

n.  De  Inofficioso  testamento  militìs  dicere  nec  mUea  patest.  t  27  {  a  Ulp.  lib.  6  Opin. 

De  Inqficioso  testamento  miiitis  veljure  militari  vel  cwili  facto ,  vel  Ceaittrionis ,  (fcl  TrO'mMi 
numeri ,  nec  fijtios  posse  queri  Jus  certam  est  L  ^  God.  h.  t* 
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Bicdeziano  e  Miusimiano  :  Il  testamento  fatto  dal  milite  figlio  di  (ami* 
glia  e  risgaardante  il  pccalio .castrense  {i)y  non  paò  essere  querelato  d*Inof!lcìosità  uè 
U«  suo  padre  né  dai  suoi  figHooli- 

/  veieranijigli  dUfamigliaf  e  yuelli  che  Aoitna  un  pecujio  qium  castrense  (a),  godo- 
no  del  Diruto  dei  militi  a  (questo  riguardo* 

Ma  Papiniana  nel  lib.  a  dei  Responsi  dice  che  il  testamento  di  tin  veterano  padre  di 
famiglia  pQÒ  cssece  querelato  d'Inoffieiosità ,  qnandp  anche  egli  non  avesse  avuto  altri 
beni  che  creili  da  lui  acquistati  nella  miliaia  (3). 

TuUa^ta  se  taluno,. essendo  nella  mìtisia,  Cece  testamento,  ed  è  morto  entro  un  an- 
no dopo'  ch*ebbe  abbandonato  k>  stato  militale,  io  dubito  se  possa  aver  luogo  la  quere- 
la d'Inofficioso;  perchè  fino  a  tai  tempo,  quel  suo  testamento  pel  Gius  militare  è  vali- 
tlo.  E  si  può  dire  che  non  ha  luoso  la  querela  d'Inofficioso. 

IIL  'Per  altro. non  si  può  guer^are  alnojficiosità  se  non  il  testamento  di  uno  che  se 
lo  fece  eia  «è. 

Laonde  neppure  una  madre  può  querelare  d'Inofficiosità  il  testamento  di  su»  figliti 
impobere 9 .  dftché  per  lui  lo  fece  il  padr^  mo  (4)*  Così  pensa  Papiniano,  N^  il  iratellu 
può  querelare  il  teslumento  del  picare  (5),  perchè  quel  testamento  è  anchje  del  figlio* 
Dunque  nearaieno  il  iratcUo  può  qjaerelare  il  testamento  dcirimpubercj  se  npn  lo  &ce 
prima  annullare  come  testamento  del  ^padre. 

Ma  se  avesse  polato  far  annullave  quello  di  suo  padre  (6),  neppur  quello  di- suo  fra- 
tello non  sarà*  più  valido:  che  se  quello  di  sap,  padre  non  fosse  stato  annullato  cbe  in 
•parte  (7)^  allora  quello  del  pupillo  varrebbe. 

i  *•  À  quali  persene  competa.questa  guereku 

ly.  E  da  sapere  «che  sono  frequenti  le  querele  d'Inofficioso,  perchè  a  tutti  ^  tanto  a- 
ccendenti  quanto  discendenti,  è  permesso  il  litigare  p<;r  Inofficiosità. 

Ne  tal  querela  compete  soltanto  affigli  soggetti  alla  paterna  podestà^  ma  etiandìo 
agli  emancipati  ed  alloro  diseendentu. 

Perciò  Severo  ed  Antonino:  Ignorare  non  devi  che  la  nipote  del  defunto  può  prooiuo^t 

(1^  PercKA  mi  flgfio  di  famigli»  non  paò  dispom  per  tisfcaiihtnto  degli  altri  ben*  P«v  a|tvo  lo  stesso  * 
dicasi  del  testamento  de'  beni  paganici  latto  da  un  padre  di  finniglia  nnlile. 

(2)  Giustiniano  can^ò  questo  gius  in  riguardo,  ai  Preti ,  IMacoai  ed  altri  CYderìci»  è  volle  eh'  essi 
conserrassero  una  parte  legittima  nel  loro  peouEfiqnas»*oastreB8e  a  fiMFore  de'  loro  figlinofi  e  gemtpri 
{Novell,  GXXni,  cap.  19). 

(5)  Perchè  non  si  può  dire  che  qnegli  il  quale  è  sui  juri^^  ahbi*  pocalio  casttease;  ora  ì  veterani 
non  possono  disporre  per  testadeato  liberamente  ,  sema  lama  di  querela»  se  non  del  loro  poculio  c»< 
etreuse  o  quasi- castrense. 

(^4)  Vedi  Instit.  de  Pupill.  suòsdtat, 

{èi)  Cioè  il  fratello  dell'  impubere  non  può  querelare  d'Inofficioso  il  testamento  del  padre,  a  motivo 
che  on  estraneo  sia  sostituito  pupiUarmeote-  al  fratello  sno;.ma  può  qnarsrarlo  s' egli  nel  testamento 
del  padre  è  diseredato  o  preterito. 

(6)  Sa  potè  £ur  àmmllare  il  tfwtimfinto  di  sua  padre  coma  Inoi&doso»  e|^  fiece  nel  me^eòmo  tempo 
annullare  la  sostituzione  pupillare,  eh'  è  un'  appendice  del  testamento  paterno  »  e  cade  col  cadere  ael 
primo.  9k  eccettaii  il  caso  che  tosto  soggiunge. 

(7)  P.  e.  se  lece  annullare  il  testamento  di  suo  padr^  soltanto  in  riguardo  ad  uno  degfi  eredi  iasti- 
tultJ>  come  sì  vedrà  nell'Alt.  4  §  8- 


Testamentmm  milùis  fiiifam^as  in  castrensi  peculio  factum ,  neque  a  patre  neqne  a  Uòerìs 
ejus  per  Inofficiosi  ^fterelam  resciudi  potesL  L  a4  God.  h.  t. 

Papininmu  Uà*  %  Besponsorum  ait^  Cantra  veterani  paUisfamUias  téstamentum  esse  InoJJich» 
si  quereUan ,  etsi  ea  sola  bona  kaòuit  quae  in  castris  guaesieraL  L  8  §  3  Ulp.  lib.  i4  ad  Edict. 

Si  guis  in  mHitia/eeeril  tesiamenium ,  et  intra  annum  post  militiam  decesserit;  dubito  an  , 
gma  ad  hoc  usque  temporis  jure  miliiari  téstamentum  ejus  vaiei,  qnerda,  Jmfficiosi  cesset  ?  Et 
patùst  dieit  guerebtm  inéfficioJti  cessare,  d.  L^  §  4- 

lUé  Sednec  impUfberìs  filii  mater  Inofficiosum  téstamentum  dìeit;  guia  pater  ei  hoc  Jècit:  et  ita 
Papinianus  respondit:  Nec  patri»  %  fiatar;  qulafilu  téstamentum  est.  Èrgo  necfitUer  impube^ 
ris  ,  si  patris  non  dixit 

Sed  si  in  patris  obteutum  csl  :  nec  hoc  valebit:  nisi  si  prp  part^  patris  rescissum  est;  titnc  eaim 
pupillare  valeL  d.  L  8 1 6. 

IK  Sciendum  est  fietfuentes  fisse  Inofficiosi  querdas.  Ommbus  enim  »  tam  parentibus  qaam 
liberis ,  de  Inofficioso  Ucet  disputare,  L  1  Ulp.  Ub.  14  ad  Ed. 
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Vere  l'aziono  Di  iena  mento  InoOQciogOy  benché  «a  morto  11  padn  di  lei  già  enuiitcapa- 

io  (i).  .    '  •.      . 

Imperciocché  anche  quelli  che  non  discendono  in  linea  mafcoHna,  hanno  fikcokà  di 
promuovere  quest'azione;  mentre  la  promnovono  anche  contra  il  tettamento  della  ma- 
dre, e  sogliono  spesso  rimaner  rincitori  (a).    '  " 

Inoltpe  anche  i  figli  spurii  possono  querelare  d*lBofficio0o  il  tettanento  dcDa  madre. 

T.  E  non  solamente  compete  questa  querela  ai  figli  ^naii^  ma  anche  un  figlia  po- 
stumo può  querelare  come  InofQcioso  il  testamento  di  quelli  de'  quaK  egli  aTrebbe  po- 
tuto essere  erede  suo  o  legittimo  se  fosse  stato  nel  Tentr»  di*  sua  madrC  al  tempo  dclr 
la  loro  morte. 

n  postumo  può  querelare  anche  il  testamento  de*cbgnati  (5),  perchè,  se  fossero  Inor- 
ti  intestati,  avrebbe  potuto  arere  il  possesso  deMdTo  beni.  B-clÉe  perciò?  Si  potrà  ferse 
imputare  ad  essi  di  non  essere  morti  intestati?  Ma  ninno. può  ottenete  ciò  dal  Giudi- 
ce, perchè  non  è  vietato  il  far  testamentp  (4)*  Si  può  bensì  imputare  ad  «sai  dì  non 
avere  instituito  erede  quel  postumo;  perchè,  se  fo^e  stato  institnito  erede,  egli  avreb- 
be potato  essere  posto  in  possesso  de'loro  beni  per  la  cilausola  Dbi.  xiTTsaa  nr  vosaasao 
IL  veivtab;  e  dopo  la  nascita  avrebbe  avuto  il  possesso  Sttcoifoo  th  tsstaxbitto. 

Similmente  io  dico  che  anche  un  figlio  estratto  dall'  utero  della  madre  dopo  <Ji*cssa 
abbia  fatto  testamento  può  querelarsi  d'Inofficìpsità. 

TI.  Finalmente  compete  questa  querela  tanto  xà  figli  adottivi  qiMtnto  ai  naiuredL 

Non  già  agli  arro^ati^  perchè  htùino  la  quarta  parte  delVereaitày  come  vedremo  òt 
appresso^  ne  a  quelli  che  impropriamente  diconsi  soltanto  adottati. 

Per  la  qual  cosa^  poiché  una  donna  non  può  adottare  verun  figlio  sensa  la  permis- 
sione del  Principe;  quegli  che  si  credeva  fellamente  figlio  adottivo  non  può  ^erelare 
il  testamento  di  lei  come  Inofficioso  (5). 

'  Perciò  il  Gius  Giustinianeo  non  concede- quet^azion€  m  non  a  que*figli  eh^  furono 
adottaci  da  uno  decloro  ascendenti  ncàuralu 

(i)  Questa  querela  competo  altred  a  qaeDi  che  passarono  u  fami;^»  estranea  (l^ùìàr.  Mar.,  Bò.  7 
top.  f).  '    ^ 

(2)  Ciò  avea  laogo  anche  prima  del  Senatoconsulto  Oraziano,  come  consta  da  Valerio  Masnmo  al 
luogo-  eitatol  cioè  nel  caso  che  i  ftgli  avessero  potuto  auocedere  come  consanguinei  'P«U'  tradita  deDa 
madre  loro,  passata  sotto  la  podestii  del  marito. 

(3)  Vale  a  dire,  di  sua  madre  e  dei  suoi  ascendenti  per  pane  di  madre. 

(4)  Dirai)  Come  si  potrà* imfutare  ad  alcuno  di  non  avere  instituito  erede  no  postumo  altrui ,  se  il 
Gius  cirile  proibisce  Y  instituirlo?  Il  Giureconsulto  risponde  che  anzi  qaesto  gU  si  può  imputare,  ho* 
sQMido  ch'egli  potesse  institntrlo  erede  per  Gius  Pretorio  ;  do  poteva  certamente:  e  se  Ibsse  stato  insti- 
tuito ,'  sarebbn  staio,  dopo  naso,  posto  in  possesso  Seatndum  taóulds. 

(5)  Ciò  ha  Inogo  anche  se  la  testatrice  aresse  adottato  con  ))ermlssione  del  Principe»  perchè  tale 
adozione  attribuisce  soltanto  il  diritto  di  succedere  aò  ùUsStatOf  e  non  è  véra  adoziono. 


Keptem  d^ncù-actìone  De  Inofficioso  testamento^  quamp^  pater  ejus  emancipata»  fiierit  do» 
functus ,  experirì  posse ,  ignorare  non  debes,  L  7  God.  h.  t 

TTam  et  his ,  qui  non  ex  masculis  descenduntt  /acaltas  est  agendi^  cam  et  do  matris  tosi» 
mento  agoni  et  obtinere  assidue  sóietmt  L  S  Marceli.  I&.  3  Bi^t 

De  Inofficioso  ieslamento  mairis ,  spmii  quoque  filH  dicere  pòssunL  1.  «9  §  t  Ulp  lib.  6  Opin. 

V.  Posthumus  ìncfficiosum  iestamentum  poiosi  dieere  eonun^  quiòus  suus  heres  vel  f'g;itfmai 
potttisse  fieri  t  si  in  utero  faorii.  mortìs  oorum  tempore, 

Sed  et  cognatorum  :  quia  et  horum  ab  intestato  potuti  honorum  possessionem  aecipere.  Quid  er- 
go? Kis  inputaiurcur  intestati  non  decesserani  ?  Sed  hoc  nemo  apud  Judicem  pólóst  impetrare: 
non  enim  inierdiciiar  iestamentìfactione.  Hoc  piane  et  imputare  pOtests  cur  eum  heredem  nom 
scripserk,  Potaitenìm  scriptus  heres  in  possessione  mitti  ex  clausufa  Dm  rBimne  m  possastto* 
irff.v  xtTTKHDO:  Ilcm  natus,  Sbcuhdumtabulàs  haberet.        * 

Simili  modo  et  eum ,  qid  post  iestamentum  matris  factum  t  oxsecio  pentr%  extractms  est,  pes» 
9e  queri  dico,  L  6  Cip.  ISb.  t4  ad  Ed. 

FI,  Qìioniamf emina  nuUum  adopiarefiUum  (sinojussu  (*)  Principis)  potest  noe  de  Inaffidose 
testamento  ejus  quam  quis  stài  matrem  adopUoamJalso  osso  exiotimaòat ,  agore  potost,  L  #9  $ 
3  Ulp.  lib.  6  Opin. 

(*)  Queste  parole  sinejussu  Principis  sono  state  interpolate  daTrìboniano  o  da  qualche  interpr^ 
te;  imperciocdiÀ  quella  specie  di  adozione  eh*  era  concessa  alle  femmine ,  non  era  in  uso  ai  tempi  di 
Ulpiano,  traendo  essa  rorì^bia  da' una  Gosdiasioiie  di  Diodeslaao  e  Massimiano  nella  L  5  Co<L 
de  Jdopt^ 


TIT.  IL  DE  INOFFICIOSO  TESTAMENTO  4g^ 

YIL  £  da  osservare  che  tutti  i  figli  ai  quali  abbiamo  detto  competere  questa  quere^ 
la^  non  vengono  esclusi  se  il  testatore  avesse  negato  essere  eglino  suoi  figli. 

Ed  in  vero^  un  testamento  può  essere  querelato  come  InoHicioso  anche  da  ono  che 
afferma  di  essere  figlio  del  testatore,  se  il  testamento  nega  che  il  sia  e  non  ostante  !• 
disereda. 

Vili.  Questa  querela  compete  alireà  ai  genitori,  Impercioccliè,  qnantanqne  Teredi'' 
ià  dei  figli  non  passi  ai  genitori  per  ragione  del  loro  voto  (i)  e  del  naturale  loro  affet- 
to verso  i  figli  medesimi^  tuttavia,  quando  è  sovvertito  Tordi  ne  naturale  della  mortali- 
tà, si  dee  riverentemente  lasciare  non  meno  ai  genitori  che  ai  figli. 

Ed  in  veroy  il  padre  naturale  può  benissimo  agire  colla  querela  d^Inofficioso  conCra 
il  testamento  del  figlio  dato  in  adoaione  (a). 

IX.  Compete  eziandio  questa  querela  ai  fratelli  ed  alle  sorelle^  con  questa  distinzio^ 
ne  che -fa  Costantino  (5):  Si  rigettino  assoiutameQte  le  domande  dei  fratelli  e  delle  so- 
relle {()^  che  querelano  d^luoflicioso  il  testamento  dei  loro  firateUi  uterini  o  delle  loro 
sorelle  uterine.  I  consanguinei  poi,  durante  Tagnazione  ed  anche  cessata,  possono  muo- 
vere qnistione  d'Inofficiosità  contra  il  testamento  del  fratello  o  della  sorella,  se  gli  cre- 
di scritti  fossero  persone  infami  o  turpi  o  di  macchiata  riputazione  (5),  ovvero  liberti 
già  sconsigliatamente  e  senza  meriti  molto  beneficati  dai  loro  patroni^  eccettuato  il  ser*' 
yo  instituilo  erede  necessario  (6). 

Ma  i  cognati  propriamenti  detti,  che  vengono  in  grado  dopo  il  fratello  ,  farebbe- 
ro meglio  di  non  esporsi  a  spese  inutili,  giacché  non  possono  sperare  di  ottener  nulla. 

E  conforme  ciò  che  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  1  figli  del  fratello  o  della 
sorella  querelano  inutilmente  d'Inofficioso  il  testamento  del  zio  paterno  o  materno,  a 

(i)  n  voto  de*  genitori  h  di  avere  per  eredi  i  proprii  figliuoli,  e  non  di  ereditare  da  qnéll!. 

(^s)  Dopochì^  qnesto  figlio  è  uscito  dalla  podestà  del  padre  adottilo ,  perchè  in  caso  direrso  non  a* 
▼rebb^ potuto  far  testamento.  Abbiamo  un  esempio  di  una  querela  istituita  dal  genitore  contra  il  test»*' 
mento  del  figfio  da  lui  già  dato  in  adozione,  presso  Valerio  Massimo  (lió,  j  cap.  7  Exempf.  b). 

(3)  Anche  pel  Gius  delle  Pandette  concederasi  questa  querela  ai  fratelli ,  quando  fossero  stati  pos- 
posti a  persone  turpi.  Costantino  conferma  in  ciò  il  Gius  antico  ,  •  non  ne  introduce  nn  nuovo  i  comtf 
si  scorge  dalla  /.  24  jf.  h.  /.  che  yedremo  qui  sotto  al  n.  58. 

(4)  Costantino  non  area  fatto  menzione  delle  sorelle,  come  si  rede  nella  sua  Costituzione,  che  ci  ri-* 
mane  conservata  nella  /.  1  Cod.  Theod.  de  Inoff.  ieslam.  Ciò  che  si  le;^e  in  questa  /.  ay  in  riguardo 
alle  sorelle  fu  dunque  interpolato  da  Triboniano. 

(6)  Tali  sarebbero  quelli  coi  quali  il  testatore  avesse  avuto  turpe  dimestichezza:  cosi  Teofilo,  a  que-' 
sto  Titolo. 

(  6)  lm|>erciocchi  non  si  reputa  che  il  tastatore  abbia  instttuito  erede  costui  in  preferenza  de*  pro-^ 
prii  fratelli  perchè  gli  fosse  più  caro,  ma  per  proprio  vantaggio,  ed  affinchè  i  suoi  beni  fossero  Venduti 
|iiuttosto  sotto  il  nome  di  quel  servo  che  sotto  il  suo.  Egli  non  è  dunque  piò  sottoposto  alla  querela 
d' Inofficioso,  perchè,  come  dice  Costantino  (1.5  Cod.  Theod.  h.  t.):  Non  magis  patrimonium  qaam 
infamiam  consequìiur.  Cosi  non  sarebbe  la  cosa  se  1'  eredità  fosse  pingue.  V.  Cuiac.  Obsetv.  XVilt 
cap.  fin. 


Vii.  "El  qui  sefluim  éjas  esse  affirmat  qui  testamento  id  denegauUf  iamen  eum  exheredavUi 
de  Innffìcioxo  testamento  causa  superest.  1.  ay  $  1  Ulp.  lib.  6  Opin. 

F'fff.  yam  etsi  parentibus  non  debetur  fihorum  heredltas  propier  votum  parentum  et  natura" 
lem  ergafiiìos  charìlate/n:  turbato  tamen  ordine  mortaliiatis,  non  minus  parentibus  quam  libe^ 
ris  pie  relinqui  debet.  1.  16  Papin.  lib.  14  Quaest. 

Adversus  testamentum  jUii  in  adoptionem  dati  paternaturalis  recte  de  Inofficioso  testamento 
agere  potest.  L  3o  Marcian.  lib.  4  Instit. 

IX.  Fralres  vel  sorores  uterini  ab  Inofficiosi  actione  contra  testamentumfratrìs  pelsaroris  pe* 
nitus  arceantur.  Consanguinei  autem  durante  agnatione  (fel{*)  non)  contra  testamentum/ratris  * 
sui  vel  soreris  de  Inqfficioso  quaestionem  movere  possunt,  si  scripti  heredes  injamiae  pei  turpi' 
tudi/tis  vellevis  notae  macula  adspergantun  t^el  liberti  qui  perperam  et  non  bene  merentes  ma' 
ximisque  beneficiis  suum  patroimm  assecuti,  instituti  sunt:  excepto  servo  necessario  hercde  in^ 
stilato.  1.  37  Cod.  h.  t.  '  ^  ' 

Cognati  pruprìi  qui  sunt  ultrafratrem  •  ntdius  facerent  si  se  samptibtts  inanibus  non  vexof 
rent,  cum  ob(inere  spem  non  haùerent.  L  1.  Dlp.  lib.  14  ad  £d. 

Fratris  vel  sororis  filii ,  patrui  vel  avunculi ,  anùtae  etiam  et  materterae  testamentum  Incffi» 

(*)  Anzi  Costantino  voleva  precisamenta  che  V  agnazione  snssistessei  coma  si  può  vedere  nella  d.  /. 
1  Cod.  Theod.  de  Inqff.  testofli»  MaTrilwaiaao  interpolò  questa  parola,  perche  Giiuuniaoo  avaa  di- 
versamente stabilito. 
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delia  zìa  paterna  o  materna;  poiché  a  questa  querela  d'Inofficioso  non  Tengono  ammet- 
si  i  congiunti  in  linea  trasTcrsale^  eccetto  il  fratello  e  la  sorella. 

4^1  noli  di  paesaggio  che  non  è  loro  proibito  di  muoTere  la  querela  Di  fatto,  come  ac- 
casa criminale. 

X.  La  querela  et  Inofficioso  e  concessa  a  quelli  de*quali  abbiamo  parlato^  solamente 
nel  caso  che  fossero  gu  eredi  più  prossimi  dovendo  succedere  ab  intestato. 

Ma  se  quegli  ch*è  ammesso  ali  esercizio  di  quest'azione,  non  mole  o  non  può  accn> 
rare,  Tediamo  se  si  debba  ammettere  l'erede  pm  prossimo  dopo  di  lui.  Fu  deciso  che  si 
possa  ammetterlo,  affinchè  abbia  luogo  la  successione  (i). 

Similmente  se  quelli  che  procedono  nelVordine  della  successione  ìntesttUa^  venissero 
esclusi  dalla  querela^  possono  essere  ammessi  i  pia  prossimi  dopo  di  loro.        , 

P.  e.  Un  padre  emancipò  suo  figlio,  e  ritenne  sotto  la  sua  podestà  il^  nipote  nato  da 
quello:  questo  figlio,  emancipato  ebbe  un  altro  figlio  e  mori,  diseredando  i  due  figli  (a) 
e  preterendo  il  padre.  Siccome  in  materia  di  testamento  Inofficioso  i  figli  debbono  es> 
sere  preferiti,  cosi  la  causa  del  padre  rimane  sospesa;  ma  se  Tiene  giudicato  contra  i 
figli,  il  padre  è  ammesso  alla  querela,  e  può  ottenere  sua  domanda. 

XI.  Bimane  da  osservare  che  se  alcuno  fra  quelli  oC quali  abbiamo  detto  competere  la 
querela  d  Inofficioso^  fosse  soggetto  alt  altrui  podestà^  in  tal  caso  Papiniano  nel  lib.  5. 
delle  Quistioni  giustamente  scrive  che  il  padre  non  può,  a  mal  grado  del  figlio,  intenta- 
re quest^aaione  a  nome  di  esso  ;  perchè  il  figlio  è  quegli  che  ha  sofiferto  l'ingiustìzia  (5). 

§  3.  Contra  chi  competa  questa  querela^ 

XII.  La  querela  cT  Inofficioso  compete  contra  V erede  scritto* 

Ed  in  vero,  in  riguardo  alla  querela  d' Inofficioso  competente  agli  ascéndenti  ed  ai 

(i)  Non  osta  ciò  che  GinatiDiano  dice  nella  L  34  C9d..h.  L ,  cio^  cheli  nipote  &  decadalo  da  ogni 
azione ,  per  lo  gius  antico  i  quando  suo  padre  è  morto  senza  intentare  la  querela  d'Inoflciosità  ;  arre* 
gnnchè  questa  disposizione  Tuole  solamente  fare  intendere  che  il  nipote  non  arrebbe  potuto  querelar- 
si coma  rappresentante  suo  padre  e  per  diritto  ereditario ,  ma  non  nega  che  potesse  a  lui  competere  il 
diritto  di  querelarsi  a  proprio  nome  ,  allorché  ninno  lo  precedesse.  Non  osta  neppure  la  /.  %ff.de  lÀ» 
ber.  et  posL,  ore  si  dice  che  nel  caso  che  il  figlio  sia  diseredato ,  il  nipote  discendente  da  quello  sia 
preterito ,  ed  instituito  un  estraneo*  se  il  figUls,  dopo  la  morte  del  padre  e  prima  che  sia  adita  V  eredi- 
tà ,  Tiene  a  morire  *  la  preterizione  del  nipote  non  rompe  il  testamento  ;  impercioochi  ,  come  bene 
ossenra  Vinaio,  malamente  da  ciò  si  conchiude  che  gli  si  debba  n^are  la  querela.  Si  dà  la  querela  pia 
&cilmente  di  quello  che  si  rompa  il  testamento  (Vedi  Vinnio  liò.  i  Quaesi.  cap.  ao).  Altri,  come  Scuir 
tin^  (Thes.  coni.  Decad.  i5  Th.  g  et  lOj  ed  i  dottoai  da  lui  citati  conciliane  in  altra  manina 
queste  leggi ,  e  pensano  che  vi  sia  luogo  alla  successione  fra  persone  di  direrso  ordine  o  di  dirersa 
Unea  ,  come  p.  e.  fra  i  figli  giustamente  diseredati  e  quindi  esclusi  dalla  querela  o  che  hanno  ripudia- 
to la  querela ,  ed  i  loro  genitori  :  fra  persone  poi  del  medesimo  ordine  oppure  della  medesima  linea 
negano  che  vi  sia  luogo  a  tale  successione  ;  e  perciò  qeando  il  figlio  ripudiis  la  querele  o  ne  Tiene  es- 
cluso, il  figlio  di  lui  non  ha  diritto  d'intentarla. 

(a)  Vale  a  dire,  tanto  il  figlio  da  lui  poscia  generato,  quanto  quello  oh*  era  rimasto  sotto  la  podestà 
dell'  aTO. 

(3)  Questa  ingiustizia  offende  la  persona  del  figlio  preterito,  noe  il  padre;  ma  tì  k  un'  altra  ragione 
per  la  quale  è  necessario  il  consenso  del  figlio  affinchè  il  padre  possa  a  nome  di  esso  inadtuire  la  que- 
rela. In  fatti,  quegli  che  premuoTe  la  querela,  rivendica  T  eredità  per  se  siccome  erede  intestalo  ;  ora, 
quantunque  la  persona  contra  il  cui  testamento  4  prompssa  la  querda,  p.  e.  la  madre ,  fosse  morta  in- 
testata, il  padre  non  avrebbe  potuto  acquistare  1'  eredità  di  quella  mediante  suo  figlio  ed  a  mal  grado 
di  esso.  Ed  in  Tero,  sarebbe  stato  necessario  che  il  figlio  per  comando  del  padre  avesse  adito  l'eredita. 

\ 

cìosum  frustra  dieunt;  cum  nemo  e&nan  qui  ex  transversa  linea  vemunt^  exceptìs/ratre  et  «s- 
rorCt  ad  Inofficiosi  querelam  admiUatur.  Lai  God.  h.  t. 

De  falso  sane,  per  aecusationem  eriminis  querì  non  prohiòentar.  d.  1.  ai. 

X.  Si  is  qui  admittitur  ad  aecusationem  nolit  aut  non  possit  accusare;  an  sequen^ndmittatur^ 
pìdendum  est.  Et  placuit  posse;  ut  fiat  successioni  locus.  L  3t  Paul.  lib.  sing.  de  SeptemviraL  Jn« 
diciis. 

Pater  filittm  emanàpopit  et  nepotem  ex  eo  retinuit:  emancipatus,  suscepto  postea  fitto ,  duo' 
bus  exheredalis ,  patre  praetcrito ,  pìta  decessiL  In  quaestione  de  Inofficioso  testamenio;  prae- 
cedente  ceatsa  jUiorum ,  patris  intentio  adhuc  pendei ,  quod  si  contra  plios  judicetur ,  pater  ad 
querelam  vocalur,  et  suam  intentionem  implere  poiest.  1.  i4  Paptn.  lib.  6  Quaest 

XI.  Papinianus  lib.  6  Quaesiionum  recte  scribit ,  Inofficiósi  querelam  patrem  fitti  nomine  ut- 
^tilttere  non  posse  ,  invito  eo;  ipsius  enim  injurin  est.  1.  8  Ufp.  lib.  i4  ad  Ed. 

XII.  Quantum  ad  Inqfficiosi  Uberorum  vetparentum  querelam  pertinet,  nihil  interest  quis  sit 


TIT.  IL  DE  INOFFICIOSO  TESTAMENTO  ^99 

discendenti  9  niente  importa  clie  V  erede  scritto  sia  uno  dei  discendenti  o  un  estraneo 
o  un  manicipak* 

Anche  la  madre^  se  fu  preterita  e  furono  instituUi  i  figliuoli  di  lei,  pub  agire  contra 
di  lorO' 

Perciò  Carino  e  Numeriano  :  Giacché  tu  esponi  che  tuo  figlio  institui  erede  sua  so-  ^ 
rella ,  preterendo  te  ,  pnpi  intenUre  la  querela  d*  Inofficioso  presso  il  Preside  delia 
provincia  • 

Jnzi  fii  soventi  volta  rescritto  (i]f  che»  se  T  Imperatore  venne  instituito  erede,  si  può 
querelare  d*  Inofficioso  il  testamento. 

XIII.  Quando  V  eredità  penne  restituita  ad  alcuno  in  vigore  di  un  fedeco'mmesso^  la 
querela  cC  Inofficiosità  può  essere  intentata  contro  di  quello» 

Perciò  Severo  ed  Antonino  :  Posto  che  il  figlio  vuole  querelare  d*  Inofficiosità  il  te- 
stamento di  sua  madre  contra  quello  che  detiene  V  eredità  di  lei  in  virtù  di  un  fede- 
commesso  y  si  può  giustamente  concedergli  qnest*  azione  ,  e  far  conto  che  il  fedecom- 
messa  rio  possedfa  come  erede  o  come  possessore. 

Quesl*  azione  può  essere  altréà  intentata  contra  il  fisco  ,  al  quale  fosse  pervenuta^ 
in  vigore  delle  Leggi  caducarie,  la  parte  delV erede  istituito. 

Perciò  Alessandro  :  Se  per  ordine  di  successione  appartengono  al  fisco  t  beni  degli 
eredi  di  Quintiniano  (che  dici  essere  tuo  padre),  contra  i  quali  tu  avevi  intentata  l' a- 
zione  d*  Inofficiosità  ;  ovvero  se  il  fisco  detiene  (a)  i  beni  dello  stesso  Quintiniano  co* 
me  vacanti  ;  potrai  portare  tal  causa  dinanzi  al  Nostro  Procuratore. 

XIV.  Osservate  che,  quantunque  non  si  possa  promuovere  questa  querela  contra  i 
legatarii,  tuttavia  se  i  legatarii  hanno  motivo  di  sospettare  una  collusione  fra  gli  eredi 
ccritti  e  quello  che  querela  d*  Inofficioso  il  testamento  ,  fa  deciso  che  possano  essi  le- 
gatarii intervenire  e  difendere  la  volontà  del  defunto  (3);  ed  è  loro  permesso  altresì  di 
appellare,  je  viene  la  sentenza  pronunziata  contro  del  testamento. 

ARTICOLO    IL 

Per  qual  causa  competa  questa  querela. 

XV.  La  querela  d'Inofficioso  compete  per  immeritata  diseredazione  o  preterizione. 
Perciò  querelare  d*  Inofficioso  un  testamento  è  lo  stesso  che  allegare  le  ragioni  per 

le  quali  uno  non  doveva  essere  diseredato  o preterito^  la  qualcosa  spesse  volte  accade 
quando  i  genitori,  falsamente  instigati,  diseredano  o  preteriscono  i  loro  figliuoli. 

• 

(  1^  I  buoni  Princìpi  erano  soliti  di  rìcosare  Y  eredita  di  quelli  che  arerano  fi^U  ,  come  di  Aagofto 
ci  riferisce  Suetonio  (in  Aug.  n,  66) ,  e  di  Adriano  ci  riferisce  Sparziano  (i/r  Hadr.  n,  18). 

(2)  Suppongasi  che  uno  degli  eredi  di  Quintiniano  abbia  adito,  e  V  altro  erede  sia  morto  prima  del- 
l' apertura  del  testamento:  la  porzione  di  questo  secondo  è  caduta  in  potere  del  fisco  come  racante  , 
pel  Gius  caducurio;  ora  il  primo  può  per  questa  poraiona  di  eredità  promaoTere  la  querela  d* Inofficioso 
anche  contra  il  fisco. 

(3)  Perchè  essi  ri  hanno  interesse,  mentre,  se  il  testamento  viene  giudicato  Inofficioso,  cadono  I  le- 
gati e  tutto  ciò  che  in  esso  è  contenuto* 


heres  scriptus ,  ex  liòeris ,  an  extraneis ,  vel  municipiòus.  1  3i  §  ^  Paul  lih.  sing.  de  Semptemvip 
.ral.  Judic. 

Camfilium  ùmm^  te  praeterìtat  sororem  heredem  instUuisse  proponas;  Inaffiàosi  guereUun 
apud  Praesidem  provinciae  persegui  potes.  1.  1 7  God.  h.  t. 

Si  Imperator  stt  heres  insiitutus,  posse  Imffiaosum  dici  iestamenium,  saepissime  reseriptum 
ext.  sup.  d.  L  8  §  3. 

XUL  Ctim  de  Inqgidose  màtris  éuae  testamento  fiiias  dieere  velil  adveirsus  eummti  ex  causa 
fideicommissi  herediiatem  tenet;  non  est  iniquum  hoc  et  accomodari;  ut  perinde  fiaeicommissi^ 
rius  tenealur,  ac  si  Pro  herede  aut  Pro  possessore  possideret,  1.  God.  h.  t. 

Si  heredum  Quintiniimi,  quem  patrem  tuum  esse  dicìs,  adversus  quos  de  Inqjficioso  tessamene 
io  acUis  eros,  jure  successionis  òona  adfiscum  pertinent;  pel  ipsius  Quintiniani  Sona  utpote  vt^ 
cantiafiscits  relinet:  cattsam  apud  Procuratcrem  Nostrum  agere  potes.  L  io  God.  h.  t. 

XIW  Si  suspecia  coUusio  sii  legatariis^  inter  scriptos  heredes  et  eum  tfui  de  Inofficioso  testa- 
mento  agit;  adesse  ètiam  legatarios  ,  et  voluntatem  d^uncli  tueri  constiluium  est.  Eisdemque 
permissum  est  etiam  appelUare,si  contra  testamentum  pronunciatumfuerit.  1. 39  Ulp.  Ub.  6  Opìn. 

XF".  Inoficiosum  testamentum  dicere,  hoc  est  allegare  quare  exheredari  vel  praeteriri  non  de 
ifuerii,  Xfuod  plerumque  accidii,  qmun  falso  pareates  ittstimuiati  Uberos  saos  vel  exheredant  vel 
preaiereunL  1.  3  MarcaU.  lib.  3  Digest. 


5oo  UB.  V.  PANDECTARUM 

Impercioochè  non  ti  dee  consenlirc  ai  genitori  che  col  loro  lesUntento  fanno  ìnghi- 
ria  ai  proprii  figliuoli  5  al  che  le  pia  yoUe  sono  indotti  dal  giudicare  perversamente  dd 
proprio  sangue  in  forza  delle  instigazioni  e  delle  lusinghe  delle  madrigne. 

La  forza  poi  di  questa  frase  D*  Iktofficioso,  come  dissi,  consiste  nel  dimostrart  di 
essere  stato  immeritevolmente  e  però  indegnamente  preterito,  oppure  diseredato  ;  il 
che  si  prova  dinanzi  al  Giudice  ,  rappresentando  il  testatore  come  non  sano  di  menta 
r|uando  fece  un  siffatto  testamento  in  onta  airequità. 

Parimente  Marziano  :  Per  far  giudicare  un  testamento  Inofficioso,  si  allega  il  pre- 
testo che  il  testatore  non  era  sano  di  mente  quando  lo  fece.  Ciò  non  vuol  dire  già 
eh*  egli  fosse  veramente  furioso  o  demente  ;  poiché  il  suo  testamento  (u  fatto  secondo 
le  Leggi,  ma  non  dettato  da  sentimento  di  benevolenza.  Imperciocché  se  ▼«ramenle  il 
testatore  fosse  stato  ftirioso  o  demente,  il  testamento  sarebbe  nullo. 

Laonde ,  affinchè  competa  questa  querela ,  e  necessario  che  concorrano  i  seguenti 
due  requisiti  :  i.**  Che  quegli  il  qiiale  si  querela  ,  sia  stato  preterito  o  diseredato  ;  s.* 
Che  immeritevolmente  sia  stato  diseredato  o  preterito.  Si  pub  aggiungere  un  terzo  rr- 
quisitoy  cige^  che  al  querelante  non  rimanga  verun  ahro  rimedio» 

§  I.  Bisogna  che  quegli  il  quale  si  querela^  sia  stato  diseredato  o  preteriiom 

XVI.  Per  altro  non  ogni  sorta  di  diseredazione  dà  luogo  a  questa  querela* 

Ed  in  verOf  molti  diseredano  i  figli  noo  per  tacciarli,  né  per  nuocere  loro,  ma  pint* 
tosto  per  far  loro  del  bene  ;  come  farebbe  uno  che  diseredasse  gì*  impuberi^  lascian- 
do loro  i  suoi  beni  per  fedecommesso. 

XVII.  Parimente  quegli  a  cui  fu  lasciata  per  qualsivoglia  titolo  in  causa  di  morte 
la  Quarta  parte  almeno  di  ciò  che  avrebbe  avuto  coni  erede  intestato  ,  non  si  reputa 
diseredato  o  preterito. 

Dunque  se  un  padre  di  famiglia  avesse  fatto  a  suo  figlio  per  causa  di  mòrte  la  do- 
pazione  della  Quarta  parte  (1)  di  ciò  che  a  lui  sa«fbbe  pervenuto  se  esso  padre  fosse 
morto  intostato,  io  penso  che  il  suo  testamento  non  possa  essere  cperelato. 

Eziandìo  se  non  fii  donato  per  causa  di  morte,  ma  fra  vivi,  coli*  intenzione  per  al- 
tro che  tal  donazione  tenga  luogo  della  Quarta  parie  ;  se  questa  é  veramente  conte- 
nuta nella  donazione ,  può  dirsi  che  non  abbia  luogo  la  querela  d*  Inofficiosità  ;  se 
nella  donazione  é  meno  della  Quarta,  che  si  debba  supplire  a  quanto  manca  secondo 
r.arbitrio  di  un  uomo  dabbene  ^  ovvero,  che  pestamente  convenga  fore  la  oollazionc  di 
quanto  fu  donato. 

(lì  É  proLaliil*  ch«  questa  Quarta  escludente  la  querela  sia  stata  introciotta  dall'  interpretaziooe 
de'  Prudeatl  ad  esempio  della  Quarta  Falcìdia.  Perciò  Giustiniano  nella  /.  3i  Chd.  h,  t.  chiama  que- 
sta Falcidia^  a  similmente  Ulpiano ,  come  vedremo  nel  n.  seg.  Essa  era  già  in  uso  ai  tempi  di  Plinio , 

ìfon  est  enim  consentiendwu  parentiifus,  qui  injuriam  advettsus  Uòeros  suos  testamento  imda* 
funt  :  quod  plemmque  faciuntt  maligne  circa  sanguinem  suum  tnferentes  judicium,  novercali&us 
dclintmentis  instigationìùusve  corrupli.  1.  4  Gaius  lib.  sing.  ad  L.  Glitiam. 

Huitts  autem  verbi  Uk  Inofficiqsq  Pìs  Ola  fui  dixi)  est  docere  immerentem  4e  et  ideo  ìjuUgne 
praeterilum^  pel  etiam  exlieredalione  summotum,  Resgue  ilio  colore  defindìtur  ajmd  Judicem^  et 
videatur  iìle  quasi  nonsanae  mentis  Juisse  guum  testamentum  inique  ordinaret.  Lòfi  Marceli. 
lib.  3  Digest. 

Hoc  colore  de  Inofficioso  testamento  agitar ,  quasi  non  sanae  mentis  fuerunt  ut  testamentnm 
ordìnarent,  El  hoc  dicitur ,  non  quasi  vere  fiiriosus  vel  demens  testatus  sit:  sed  reeie  qmidem 
fecit  iestamentum ,  sed  non  ex  officio  pietatie.  Tfam  si  vere  fiiriosus  esset  vel  demens ,  nmUmm 
est  iestamentum.  1.  a  lib»  4  Instit. 

XKi.  Multi  non  notae  causa  exheredant  filios ,  neo  ut  eie  oòsint,  sed  uteis  consalant:  mipm' 
ta  impuberibuSt  eisque  fideicommissam  hereditatem  dant.  h  18  ff.  de  Liber.  et  posth.  Ulp.  lib.  67 
ad  Edict. 

XVn.  Si  qms  mortis  causa  fiio  donaverit  Quartam  partem  e)us  quod  ad  eum  esset  perventO' 
rum ,  si  intesiatus  paterfamilias  decessisset  ;  puto  secare  eum  testarL  1. 8  $  6  Ulp.  lib.  14  ad  Ed. 

Si  non  mortis  causa  fiterit  donatum  »  sed  inter  vivos,  hoc  tamen  contem/^atione  ut  in  Qaar- 
tam  habentnr;  potest  dici  Inofficiosi  quereiam  cessare ,  si  Quartam  in  donatìone  haòet;  (aul,  si 
minus  {*)  habeat ,  quod  deest  viri  boni  arbitratu  repleatur):  aut  certe  conferri  oportere  id  quei 
donatum  est.  1.  36  Ulp.  lib.  a  Dispnt. 

(*)  Rgfi  ^  chiaro  che  questa  frase  fu  interpolata  da  Triboiiiaiio,  perché  correrà  il  centrarlo  ai  len? 

pi  di  Uipiauo;  come  redremo  uel  u.  21. 


k 


pena  dell*  Editto  (6). 

Sopra  la  maniera  di  ottenere  {/mesta  Quarta  nasce  anche  la  seguerite  quìstione  e 
Giacche  la  Quarta  della  porsione  dorota  basta  per  esclodere  la  querela  ,  esaminiamo 
se  il  figlio  diseredato,  che  ('))  non  ai  querela^  conti  per  la  sna  parte. 

P.e.  Siamo  dae  figli  diseredati.  In  tal  caso  conterà,  come  rispose  Papiniano|"hiond« 
se  io  mi  qoerelo  d' Inofficiosità,  non  debbo  domandare  latta  V  eredità  ,  ma  soltanto 
la  metà.  Epperò,  sapponi  cbe  due  figli  ti  abbiano  lasciato  de*  nipoti  j  T  ano  pia,  p.  e«^ 
tre  ;  Taltro,  nnv  solo  :  se  qvesl*  upico  avrà  arato  nn*oncia  e  messo  (8),  ed  ognuno  di 
qae*  tre  mezx*  oncia,  non  yì  sarà  luogo  alla  <|aarela  né  per  quello  ne  per  questi. 

il  quale  (Epist  V^  i)  dice  :  Suficere  Ubi  debet  si,  exheredatus  a  maire,  guartam  partem  ex  Ite- 
reditalc  éjus  accipias.  Non  i  dunque  rero  «  come  crede  Gujacio  {Obseru.  Ìli,  18) ,  che  sia  stala  ii^ 
trodotta  da  Marco  Aurelio. 

(1)  E  per  conseguenza  la  Quarta,  che  Io  esclude  dalla  querela.  Cosi  Paolo  (Senlent  lib.  4  &V.  6  §  6), 
(a)  Se  erano  soltanto  due;  perchè  se  fossero  stati  di  più  ,  in  forza  della  Legge  Fusia  Caninìa ,  che 
vigeva  ai  tempi  di  Ulptano,  non  avrebbero  potuto  essere  tutti  manumessi  per  testaiAtento.  Ella  è  cosa 
più  probabile  ohe  quel  Giureconsulto  abbia  detto  :  Qui  serpos  duos  tantum;  e  che  TribonìMio  ab- 
bia poi  eanceliafco  la  parola  duos  per  conciliare  questo  testo  col  Gius  dS  Ginstiniano  ohe  abrogò  la 
legge  Cauinia. 

(3)  Perchè  se  fosse  stato  sotto  la  paterna  podestà,  «gli  sarebbe  stato  erede  di  {ùea  dirìtto«  ed  avi«b> 
be  con  ciò  confermato  le  libertà. 

(4)  Ma  non  perde  egli  questo  diritto  per  essere  stato  istituito  erede  universale?  No  certamente,  perchè 
questo  titolo  era  delusorio  e  non  gH  portara  alcun  vantaggio  da  parte  dei  beni  del  defunto.  Venendo 
dunque  dichiarato  Inofficioso  il  testamento  contra  il  sostituito,  le  libertà,  come  tutte  le  altre  cose  con«- 
tenute  nel  testamento,  saranno  annullate,  ancorché  fossero  state  domandate  contra  V  erede  sostituito. 

(5)  Qualora  non  vi  sia  erede  sostituito. 

(6)  S'  intènde  V  Editto  81  quis  omissa.  càusa  TBSTàMSNTi  etc. ,  di  cui  sì  parlerk  nel  lib,  39  rìt  4« 
Imperciocché  in  tal  caso  non  si  reputa  che  il  figlio  abbia  rinunziato  alla  sua  in8t4tuzione  di  erede  in 
frode  delle  libertà,  ma  per  allontanare  la  frode  di  suo  padre,  il  quale  instituendolo  erede  gU  aveva  dft- 
to  un  tirulo  senza  realtà. 

(7)  Quistionano  i  Giureconsulti  se  ciò  si  debba  ìqtendere  di  quello  che  fu  immeritevolmente  dite* 
redato  e  non  si  lagna  perché  ripudiò  la  querela  o  perché  fu  escluso  dal  tempo;  ovvero,  anche  di  quello 
che  fu  diseredato  giustamente.  Vedi  Vinnio  lib.  1  Quaesti  cap.  21. 

^8)  Cioè,  la  quatta  parte  del  mezzo  asse  che  avrebbe  avuto  ab  intestato. 


XFJll  Quarta  autem  accìpletur;  sàlicet ,  deducto  aere  alienò  etfitncris  impensa. 

Sed  an  et  libertates  Quariam  minuant^  videndum  est.  Bi  numquid  minuant  ?  Ham  si,  quum 
quis  ex  asse  heres  instUutus  est^  ideo  non  potest  dicere  Inofflctosum  tpùa  habet  Falcidiam,  Fai* 
cidia  autem  libertates  nttn  minuit;  potest  dici ,  deductis  liberialibus ,  Quartam  ineundam, 

Cum  igitur  placet  Quartam  mìnuì  per  libertates  ,  eveniet  ut,  qui  servos  tantum  habet  in  par 

trìmonio  suo ,  dando  eìs  libertatem ,  Inofficiosi  tpierelam  excludat  :  nisi  forte  hic  jUius ,  si  non 

fitìt  in  potestale ,  a  patre  heres  instìtutus  merito  omittit  hereditatem;  et  ad  substitutum  trans* 

mittenSj  querelam  Inofficiosi  instìtuet,  vel  ab  intestato  citr^f  Edicti  poenam  habeat  hereditatem. 

snp.  d.  1.  6  §  9. 

Quoniam  autem  Quarta  debitae  portionis  sufficit  ad  exchtdendam  querelam ,  videndum  erii, 
an  exheredatus  pttrtem/aciat  qui  non  queritt^r, 

Utputa  :  Sumus  duofilii  exheredatì.  Et  uttque  facìet ,  ut  Papìnianus  respondit.  Et  si  dìéam 
Inoffijciosum^  non  totam  hereditatem  debeo^  sed  dimidìam  petere.  Proinde  si  sint  ex  duobusfir 
iiis  nepotes;  ex  uno  plures,  ires  putm;  ex  uno,  um$s;  unicum  seseufteia,  unum  ex  iUis  semun* 
eia  querela  exeludit.  d.  l.  Q  $  8,     ^ 


TIT.  IL  DB  INOFFICIOSO  TESTAMENTO  Soi 

XTllI.  Ma  come  poi  si  conoscerà  se  a  taluno  fu  veramente  lasciata  la  Quarta  parte  ? 
•  S*  intende  la  Quarta  parte  della  sostanza  ereditaria ,  dedotti  i  debiti  e  le  spese  fu- 
nerarie. ^ 

Si  domanda  poi  se  le  libertà  donate  ai  servi  diminuiscano  la  Quarta.  E  perchè  non 
la  diminoiranno  ?  In  fatti ,  siccome  chi  è  stato  institaito  erede  di  tutta  la  sostansa^ 
non  può  querelare  d' Inofficiosità  il  testamento  perchè  ha  la  Falcìdia)(i)  ;  e  la  Falci- 
dia non  toglie  le  libertà  :  cosi  si  può  dire  che  la  Quarta  va  calcolata  dopo  dedotte  le 
libertà. . 

SiccooM  dunque  è  deciso  che  le  libertà  diminuiscano  la  Quarta  j  cosi  quegli  il  quale  ^ 

ha  soltanto  servi  (a)  nel  suo  patrimonio  ,  concedendo  ad  essi  la  libertà  ,  esclude  la  ' 

querela  d*  Inofficioso  ;  purché  il  figlio  ,   già  fuori  della  paterna  podestà  (3),  essendo 
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XIX.  Bisogna  ostervare  cA«  la  Quarta  non  esclude  dalla  querela  tfmello  a  cui  fu  lot- 
tciaia  sotto  con4^ione. 

Purché  per  altro  la  condizione  non  sia  stata  aggiunta  per  suo  vantaggio. 

Perciò  egli  è  certo  im  Diritto  che  una  madre  la  quale  ha  toapetli  sopra  la  condotta 
del  marito,  paò  provredere  agi*  intereiii  de*  proprii  figli,  inatitnendoli  eredi  sotto  b 
condizione  che  liano  emancipati  dal  padre  ;  né  il  padre  loro  può  con  effetto  ricerere 
il  poiseaso  dei  bem  secondo  d  testamento  (i),  qnandonon  abbia  adempiuto  la  ooudi* 
zioiie.  Me  può  egli  promaoTcre  in  tal  caso  l'azione  d'  Ino£Qeiosità  a  nome  dei  figlinoli, 
Sion  avendo  la  madre  fatto  loro  Teruna  ingiuria,  che  piuttosto  ella  ebbe  in  nùra  il  lo- 
ro vantaggio  i  e  perciò  il  padre  dee  restituire  (a). 

XX.  Questa  Quarta  inoltre^  per  togliere  il  diriuo  alla  querela,  deW  essere  lasciata 
senza  alcun  n^egravio  ;  purché  questo  non  venga  compensato  dai  fifUti  di  ciò  chefir 
lasciato  oltre  la  Quarta, 

Laonde  se  alcuno  fu  instituito  erede  per  metà  mentre  gli  era  dovuto  un*oDcta  e  mes* 
10  della  sostanza  del  testatore,  e  venne  incaricato  di  restituire  Feredità  dopo  un  certo 
tempo  ;  si  dirà  con  ragione  non  dover  egli  promuovere  vemn'azione,  mentre  può  avere 
e  la  porzione  dovutagli  ed  i  frutti  di  essa  ;  giacché  si  sa  che  i  frutti  soglionsi  imputare 
nella  Falcidia.  Dunque  anche  se  da  principio  uno  fu  instituito  erede  nella  metà,  col* 
V  incarico  di  restituire  la  eredità  dopo  dieci  auni ,  non  ha  diritto  di  querelarsi,  per- 
ché in  questo  mezzo  tempo  egli  pni^  raccogliere  il  valore  della  porzione  a  lui  dovuta 
jMDché  i  fruiti  di  essa. 

Parimente  se  il  peso  del  fedeeommesso  di  cui  taìumo  e  greunUo  yereo  i  suoi  coeredi 
nella. Qttaria ,  Ju  compensato  da  un  fedeeommesso  reciproco  ,  di  cui  gli  eredi  sono  vi- 
cendevolmente gravati  verso  di  lui,  esli  non  si  reputa  gravato, 

Imp^&rciocclùs  con  rescrive  Alessandro  :  Se  il  padre  di  umi  fanciulla,  drlla  quale  voi 
dite  di  essere  curatori ,  institul  eredi  il  figlio  nella  metà,  la  detta  fanciulla  sua  figlia 
nel  terzo,  e  la  madre  nella  sesta' parte  rimanente  ;  ed  incaricò  per  fedeeommesso  i  fi« 
gli ,  nel  caso  che  alcuno  morisse  prima  dell*  età  di  anni  venticinque  ,  di  restituire  la 
sua  porzione  ai  coeredi  superstiti  \  ed  inoltre  incaricò  la  moglie  per  fedeeommesso  di 
restituire  dopo  la  sua  morte  ai  figli  quanto  a  lei  fosse  pervenuto  per  causa  di  tale  ere- 
dità :  voi  non  dovete  instituire  una  calunniosa  querela  d*  Inofficiosità  contra  la  giusta 
sentenza  di  tale  testatore,  mentre  per  siffatta  restituzione  fedecommes saria  poteva  a 
quella  fanciulla  pervenire  la  poraione  tanto  della  madre  quanto  del  fratello, 

(i)  A  nome  de*  figli  rimMti  sotto  la  stia  podestà. 

(a)  Vale  a  dire,  s'  egli  si  fosse  impadronito  senza  diritto  de'  beni  della  moglie ,  dorrebbe  restttniili 
al  curatore  oostitaito  sopra  que'  beni,  finché  fosse  adempiuta  la  eondizioae  dell^emancipazìone;  ovrero 
ai  figli;  quando  Tersero  emancipati 

XIX,  F'dus  malremt  quae  de  mariti  moribus  secns  suspicatur,  ita  posse  eonsulere  Iure  com^ 
pertum  est^  ut  eos  sub  hoc  conditìane  instituat  heredes  :  Si  a  patre  emancipcUifuerint;  atguc  co 
paclo  secundum  taòulas  bonorum  possessionem  patrem  cum  re  accipere  non  vidcri,  qui  ctmduio' 
ni  minime  obtempertwertL  Neque  et ,  nomine  fiJiorum.  Inofficiosi  eo  modo  actionem  posse  com* 
petere;  quibus  nuUam  injuriam  fecerii  mater,  sed  potius  puta^eril  providendum  :  et  ideo  r^esti' 
iuere  debet,  1.  a 5  Cod.  h.  t  Diocl.  et  Maxim. 

XX.  Unde  si  quisfuit  inslitutus  forte  ex  semisset  cum  ei  sextans  (*)  ex  substantia  testatoris 
deberetur ,  et  rogatus  èsset  post  certnm  temporis  restiluere  herediiatem  :  merito  dicendum  esty 
nuUum  judicium  movere ,  cum  debitam  portionem  et  ejusfructJiS  liabere  possit.  Fructus  enim  so- 
lere in  Falcidiam  imputati,  non  est  incognitum.  Ergo  et  si  ab  initio  ex  semisse  heres  instiiatus 
rogetur  post  decennium  restituere  hereditatem:  nilmhabet  quod  queratur:  quomam  facile  poust 
debitam  portionem ,  ejusque  fructas  medio  tempore  cogere,  sup.  d.  1.  8  $  1 1. 

1$/  pater  puellod  cujus  uos  curatores  esse  dicitis  ^fìlio  ex  semisse ,  ipsa  autem  ex  trieittSt  et 
uxore  ex  reliquo  sextante ,  scriptis  Jteredibus ,  fidei  JiUoruni  commisìt  ut  si  quis  eorum  intra  p^ 
ginti  quinque  annos  aetatis  decederet ,  superstitibus  portionem  suam  restitueret;  praeterea  ux^ 
ri,  ut  id  quod  ex  causa  hereditatìs  ad  eam  pervenisset ,  fdiis  post  mortem  suam  restitueret^  fi- 
deicommisity  calummniosam  Inofficiosi  actionem  adversus  justum  judicium  testataris  instituere 
non  debetis;  cum  ex  Jmjusmodi  fideicommissaria  resiitutioney  tam  matris  quamfrairìs  ^us  por- 
tilo ad  eam  polerat  pervenire.  L  i9  Cod.  b.  t. 

(*)  Bisogaa  leggere  SescMmcia,  come  abbiamo  veduto  di  sopra  al  n.  i8  neUa  nota  (6);  altrimenii 
1^  esempio  addotto  non  sarebbe  adattato  al  Gius  delle  Pandette.  £d  in  vero ,  non  ai  può  secondo  qoel 
Gius  supporre  verua  caso,  nel  quale  un  figlio  potesse  succedere  ab  intestato  sei  due  tersi»  in  mede 
che  per  Legittima  gU  fosse  dovuta  una  sesta  parte. 
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Mollo  meno  unjiglio^  al  quale  suo  padre  soslituì  pupillarmentt  alcuno  y  puh  ripa* 

tarsi  hso  per  ciò  ne  uà  Quarta;  poiché  suo  padre  piuttosto  ha  provveduto  fi  lui  affinchè 

non  muoja  intestato* 

Laonde  se  un  padre  lia  sostituito  alcuno  a  tuo  figlio  impubere  mediante  un  seconda 

testamento,  non  ammetteremo  per  tale  motivo  quell*  impobere  a  promuorere  querela 

d*  InofBcioso» 

Ciò  corrisponde  a  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Egli  è  certo  clie 

il  padre  può  entro  gli  anni  della  pubertà  validamente  fare  una  sostìtusione  diretta  ad 

un  figlio  instituito  nella  quarta  parte. 

XXI.  Abbiamo  veduto  cne  al  figlio  compete  la  querela  se  non  gli  venne  lasciata  la 
sua  Quarta.  Che  se  gli  fu  lasciato  meno,  gli  compete  la  querela^  benché  sia  ùistituito 
erede  cogli  altri  Jigli  del  testatore. 

Perciò  Alessandro  :  Non  ti  è  vietato  d*  ÌAslituirc  I*  accusa  d*  Inofficioso  testamento, 
•e  per  Tolontà  di  tuo  padre  ,  il  quale  lasciò  eredi  tre  figli  ,  non  ti  potè  pervenire  la 
Quarta  del  terso  aensa  reruna  diminuzione. 

Pub  per  altro  in  tal  caso,  se  cosi  vuole ,  chiedere  il  supplimento.  Quindi  Paolo  :  Se 
il  figlio  per  Tolontà  del  padre  consegui  meno  della  Quarta  parte  ,  ha  diritto  di  do- 
mandare ,  senxa  querelarsi  d*  Inofficiosità ,  che  i  fratelli  coeredi  gli  dieno  il  supplì-* 
mento  della  Quarta. 

Gir.s  nuovo  sopra  la  Quarta^  ovvero  la  Legittima. 

XXII.  Tal  era  il  Gius  delle  Pandette  in  riguardo  alla  QuartOé 

Ma  i  Principi  posteriori^  e  spezialmente  Giustiniano^  cangiarono  ed  aggiunsero  al- 
eune  cose. 

E  siccome  pel  Gius  delle  Pandette  ciò  ch^  era  stato  donato  fra  vivi  veniva  impu^ 
iato  nella  Quarta,  qualora  fosse  stato  donato  espressamente  sotto  tale  condizione  ^  per 
r  opposto  Zenone  stabilk  che  la  Donazione  prima  del  matrimonio  yà<to  al  figlio ,  e  si" 
mitmente  la  Dote  della  figlia,  debbano  essere  imputate  al  figlio  od  alla  figlia  nella 
Quarta  delV  eredità  di  quello  fra  gli  ascendenti  che  fatto  aveva  tal  donazione j  od  as- 
segnato tal  dote.  (1.  aq.  God.  h.  t.) 

Parimente ,  essendo  nato  il  dubbio  se  il  danaro  speso  dal  padre  per  comperare  una 
caiica  militare  al  figlio ,  si  dovesse  imputare  nella  Quarta  ;  Giustiniano  stabilì  che  si 
debba  imputare  ,  qualora  tale  carica  potesse  essere  rivenduta ,  oppure,  dopo  morto  il 
milite,  trasmessa  agli  eredi  mediante  una  certa  somma  di  danaro.  (1.  3o  §  a.  Cod.  h.  t.) 

Folle  per  aitilo  che  si  eccettuassero  da  questa  regola  le  cariche  dei  Silenziarii  (i), 
e  prescrisse  che  non  si  dovessero  in  niun  modo  imputare  nella  Quarta,  (d.  $  <•) 

E  siccome  pel  Gius  delle  Pandette  là  querela  et  Inofficioso  era  negata  soltanto 
nel  caso  che  fosse  stato  lasciato  non  meno  della  Quarta  ;  o  che  il  testatore  non  avesse 
aggiunto  espressamente  doversi  supplire  a  quanto  mancasse  }  o  che  fosse  stalo  lasciato 
senza  pesi  e  senza  dilazione  :  per  l  opposto  Giustiniano  stabilì  che  non  potesse  muover 
querela  quel  figlio  od  altro  parente,  a  cui  fosse  stata  laudata  alcuna  cosa,  sia  quanta 
si  voglia^  dandogli  però  diritto  di  ripeterne  il  supplimento  come  se  la  Legge  Vavesse  ta- 
citamente ordinato.  Egli  volle  altresì  che  il  figlio  non  fosse  privato  di  quest'azione  del 
supplimento  soltanto  per  avere  accettato  puramente  e  semplicemente  ciò  che  gli  venne 
lasciato  ;  purché  per  altro  non  avesse  espressamente  convenuto  cogli  eredi  di  non  do- 
mandare il  di  più.  (1.  io  1.  34  e  1.  SS  §§  1,  %,  3.  Cod.  h.  t.) 

Volle  poi  che  vi  fosse  luogo  a  domandare  questo  supplimento  della  Legittima  ,  non 
solamente  quandojino  da  principio  il  testatore  avesse  lasciato  meno  della  Quarta,  ma 

(1)  Que'  soldati  che  facerano  guardia  alla  camera  del  Principe. 


Si  quis  impuberi  filio  subs/ituìt,  secandas  tabulas /adendo ,  non  ob  hoc  admitlemus  ipsum  im* 
puberem  ad  Inofficiosi  qnerelam.  »ap.  d.  1.  8  §  7. 

Ex  trìùiis  unciis  hsrede  instiiuto  jUio ,  intra  puòertatis  annos  direclam  non  inutilUer  a  patre 
fieri  substitudonem  certum  est,  1.  a6  God.  h.  t. 

XXL  Si  ex  pclunteUe  patrls  qui  Ires  ex  se  natos  relinquii  Iteredes,  terliae  portionis  Qtmrla  ad 
te  sine  idla  diminudone  pervenire  non  potuil;  inofficiosi  testamenti  accusationem  inslìtuere  non 
prohìherìs.  1.  1  h.  t.  in  Fragni.  God.  Gre^^. 

Filitts  ex  judicio  pafris  si  minus  Quarta  portio  te  consecutus  sitt  ut  Quarta  sibi  coheredibus 
Jrairibus  citra  Inofficiosi  qusrelam  impleatur ,  jure  desid^at.  PaaL  Sentcnt.  lib.  4  tit.  6  $  7. 
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eziandio  quando  postaiomunte,  sia  iiffarza  della  legge  Paktdia  y  sia  per  qualche  ah 
tra  causa  di  evizione  j  il  figlio  fosse  fenuio  ad  avere  realmente  meno  della  Quarta;  e 
prescrisse  c/te  questa  Quarta  venisse  compiuta  coi  beni  steui  del  padre  ^  e  non  con 
quelli  che  il  figlio  avesse  potuto  acquistare  in  altro  modo^  p.  e.  mediante  sostituzione  o 
mediante  il  diritto  di  accrescimento  sopra  un  usufrutto  (i).  (I.  36.  God.  h.  t.) 

Parimente  stabiù  che  ogni  condizione^  dilazione  o  gravezza  imposta  sopra  la  Quar^ 
ta^  non  facesse  luogo  alla  querela,  ma  s  intendesse  come  non  aggiunta^  di  marniera 
che  se  alcuno  avesse  instituito  erede  un  estraneo,  ordinandogli  di  restituire  Veredità  a 
suo  figlio  in  ungerlo  tempo  o  sotto  qualche  condizione,  la  Quarta  dovrebbe  sempre  es- 
sere data  al  figlio,  ed  il  rimanente  delV  eredità  restituirsi  a  lui  dopo  il  termine  fissato 
o  dopo  adempita  la  condizione,  (d.  L  36  §  i  e  1.  3 a.  Cod«  b.  ì») 

Giustiniano  stabilì  eziandio  una  pena  contra  V  erede  il  quale  non  avesse  data  la 
Legittima  se  non  dopo  d  essere  stato  condannato  con  sentenza  del  Giudice*  Egli  volle 
che  questo  erede  contumace  fosse  costretto  a  dare  non  solamente  quanto  il  testatare 
gli  avea  comandato  di  restituire,  ma  inoltre  la  terza  parte  della  somma  lasciata.  (I.  33. 
Con.  h.  t.) 

Rimane  da  osàsrvare  che  Giustiniano  avea  fatto  una  esposizione  particolare  in  fa- 
vore de*  figli  ortodossi  di  genitori  eretici»  Imperciocché  quando  non  abbiano  commesso 
colpe  verso  i  loro  genitori ,  la  loro  Legittima  non  è  soltanto  la  quarta  parte ,  ma  la 
parte  intiera  che  avrebbero  ab  intestato  :  che  se  avessero  commesse  colpe  verso  i  geni- 
tori ,  essi  ottengono  tuttavia  la  quarta  parte  per  diritto  di  Legittima*  (1.  i3.  God.  de 
Haereticis). 

XXIII.  Tutto  cU)  secondo  il  Gius  del  Codice. 

Per  lo  Gius  poi  delle  Novelle,  la  Legittima  dei  figli  fu  accresciuta  di  modo,  che  la 
porzione  ad  essi  dovuta  era  il  terzo  de*  beni,  se  erano  quattro,  o  meno  di  quattro  ,*  e 
la  metà ,  se  erano  in  maggior  numero  (a).  Giustiniano  volle  altresì  che  la  Legittima 
dei  figli  e  delle  figlie  dei  Curiali  fosse  di  tre  quarti  dei  beni.  (Noyell.  XYIIl,  cap.  i.). 

Finalmente  volle  che  la  Legittima  fosse  lasciata  a  t'itolo  cT  instituzione  ,  per  esclu- 
dere la  querela.  (NovelL  GXY,  cap.  3,  4?  ^0 

§  z.  Richiedesi  che  quegli  il  quale  si  querela,  sia  stato  immeritevolmente  diseredato 

0  preterito. 

Affinchè  competa  la  querela,  non  basta  che  quegli  il  quale  si  querela,  sia  stato  pnt- 
ter'iio  :  ricl{icdesi  che  immeritevolmente  sia  stato  preterito  o  diseredato^ 

XXIV.  E  uopo  dunque  di  esaminare  :  i.®  Quali  fossero  i  motivi  giusti  di  diseredare  a 
di  preterire  i  figli. 

Secondo  il  Gius  dei  Digesti  e  del. Codice,  questi  motivi  ordinàriamente  si  lasciavano 
decidere  dalV arbitrio  del  Giudice. 

Si  teneva  per  giusto  motivo  ,  se  uno  avesse  impedito  al  testatore  il  far  testamento. 
Quindi  Diocleziano  e  Miusimiano  :  Dappoiché  voi  confessate  di  avere  impedito  a  vo- 
stra madre  il  testare^  Toi  testificate  manifestamente  il  giusto  motivo  dell'  offesa  che 
volete  vendicare. 

Così  pure  fu  giusto  moùvo  di  diseredazione  o  di  preter'aione,  se  il  figlio  era  gladiato- 
re, o  la  figlia  teneva  vita  dissoluta. 

Perciò  Alessandro  :  Quegli  che,  senza  esservi  condannato,  ma  di  sua  propria  vo- 
lontà, si  fa  gladiatore ,  conserva  in  intiero  le  successioni  le^ttiuie  ,  come  pure  la 
cittadinanza  e  la  libertà.  Ma  se  il  genitore  di  un  cotale  fece  testamento,  non  com- 

(i)  P.  e.  se  uno  avMse  lasciato  ad  un  figlio  la  proprietk  senza  1*  nsafnirto ,  qaantunqae  dopo  ,  per 
la  mnrtc  deU*  usufruttuario,  avesse  egli  acquistato  i*  usufrutto  per  diritto  di  accrescimento,  nella  com- 
putazione della  Legittima  sarà  compresa  la  sola  proprietà,  quale  gli  venne  lasciata. 

(s)  Gujacio,  Doneilo,  Vinnio  ed  altri  opinano  che  questo  aumento  di  Legittima  appartenga  anche  ai 
geuitori ,  ed  eziandio  ai  fratelli  posposti  alle  persone  turpi.  £ssi  si  appoggiano  alle  seguenti  parole  di 
detta  Novella  XVIU,  cap.  i  in  fine:  Soe  oòsen'ondo  in  omnibus  personis  in  guiùus  ab  inith 
ti  quae  (^uartae  ratio  ,  De  inofficioso  Lege  decreta  est. 


XXIF".  Testamenti factione  per  testationem  vos  interdixisse  matri/n\ifitenteStjustam  eausem 
offensae  manifeste  testaminì,  1.  20  God.  h.  t. 

In  arenam,  non  damnato,  sed  sua  sponie  arenario  constitutOt  lef^itimne  successiones  iniegrae 
sunt;  sicuii  civitas  et  libcrtas  manet,  Scd  si  testarneatum  parens  ejusfecit,  neque  de  Iw^^iuso 
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|>éié  fe  lui  né  V  Accasa  iV  InafCoìosità,  ii^  il  possesso  de*  Iimiì  p  perdbè  jl  padre  pu<) 
tneritamente  giudicare  un  tal  figlio  iodegno  tirila  sun  iucGestioney  salvo  cb  egli  pure 
Bon  fosse  della  irivdesima  condì  sione. 

Diocleziano  poi  e  Massimiano  dicono  :  Se  pen^  dì  escludere  dalla  successione  tua 
figlia,  perchè  mena  rita  turpe,  sozsa  e  ribalda)  purcliè  il  tuo  odio  proceda  non  da 
impeto  sconsigliato,  ma  dalle  colpe  di  lei^  avrai  libero  arbitrio  di  disporreper  ul- 
tima volontà  come  vorrai. 

XXY.  Ma  un  padre  o  una  madre  non  han  giusto  motivo  di  diseredare  o  di  preterire 
unajlgliay  per  questa  sola  rosone  che,  soUecìUUa  dai  genitori  a  far  divorzio  dal  ma- 
ritOf  ella  non  volle  acconsenUre- 

Di  tal  tenore  rescrissero  i  suddetti  ImperrUori  :  Giaccbè  tu  dici  di  non  aver  violato 
il  rispetto  filiale,  ma  di  aver  solamente  ricusato  di  sciogliere  il  nodo  conjugale  da 
te  già  sortito  3  e  che  per  tal  motivo  tuo  padre,  ofifeso  ed  irato,  è  tracorso  a  disere- 
darti 3  non  ti  sarà  vietato  di  portare  querela  d*  Inofficioso  contra  il  testamento  di  lui. 

£  nuovamente:  Una  figlia,  rimasta  o)*fana  di  padre,  s^è  maritata  col  consenso 
della  madre  ,  e  vive  in  buona  armonia  col  marito.  Se  la  madre  si  è  iti  appresso 
pentita  di  avere  acconsentito  a  tale  raatrimonid,  ciò  non  le  darà  giusto  motivo  di 
offendersi,  uè  per  li  capricciosi  cangiamenti  delta  volontà  della  madre  si  potrà  con 
diritto  costringere  la  fielia  ad  essere  nello  stesso  tempo  e  maritata  e  vedova. 

Finalmente,  unjìglu)  non  merita  di  essere  disA^diuo  dai  suoi  genitori  per  aver  prò- 
fessato  la  vita  monastica. 

E  se  ritoma  alla  vita  secolare  ^  tutto  ciUi  che  egli  ha,  apparterrà  al  monastero  da 
lui  abbandonato.  (1.  55  et  S6  God.  de  Episcop.  et  Cler.) 

XX VJ.  a.^  Venghiamo  ai  moti»i  di  preterire  i  genilori 

Costantino  cosi  ne  riferisce  la  più  parte  :  Se  però  una  madre  infestò  suo  figlio 
con  filiti  disonesti  e  macchinaxioni  indecenti ^  e  gli  tese  insidie  occulte  o  manife- 
ste 3  o  fece  comunella  coi  nemici  di  lui,  o  8*è  altrimenti  comportata  in  guisa  da  farsi 
credere  di  lui  nemica  anziché  madre  3  essendo  Àò  provato,  essa  dovrà  a  rao  mal 
grado  adattarsi  alla  volontà  del  figliuolo. 

XX VII.  Bisogna  osservare  che  la  persona  diseredala  debbe  avere  ella  stessa  meritata 
la  diseredazione}  e  che  Giustiniano  disapprova  Vopinione  di  Paolo,  il  quale  avea  pen- 
jteUo  che  una  madre  potesse  preterire  impunemente  un  figlio  ancora  infante,  in  odio 
del  marito  alla  podestà  del  quale  era  soggetto*  (1.  33  $  1  Cod.  fa.  t.) 

Ora,  a  chi  incombe  di  provare  che  la  diseredazione  o  la  preterizione  sono  state  fatte 
meritamente  od  immeritevolmente  ? 

Su  di  cib  Costantino  stabilisce  una  differenza  fra  i  genitori  ed  ifisli*  Egli  vuole  che 
ai  figli  diseredati,  che  querelano^  inconiha  il  dovere  di  provare  che  hanno  sempre  pre- 
stato ai  genitori  il  dovuto  ossequio.  AlC  incontro,  quando  i  genitori  querelano,  t erede, 
a  fine  di  respingerli,  dee  provare  eh*  eglino  hanno  fatto  ingiuria  al  testatore.  (  l.  s8 
Cod.  h.  t.) 

XXVIII.  Secondo  il  Gius  delle  Novelle,  le  cause  per  le  quali  i  genitori  od  i  figli  pos- 
sono esserle  diseredati  o  preteriti,  sono  ridotte  ad  un  certo  numero  ;  ed  e  inoltre  pre- 
scritto r obbligo  che  le  cause  della  diseredazione  o  della  preterizione  siano  espresse  non 
solo,  ma  eziandio  provate  dagli  eredi. 

I*  Sette  sono  le  cause  per  le  quali  i  genitori  possono  essere  preteriti,  cioè  : 


testamento  accusatio,  neque  honorum  possessio  et  competit,  Nam  taUmffhim  merito  quis  indi" 
gnum  sua  successione  judicaty  nisì  et  ipse  similis  coaditionis  sii.  t  ti  Cod.  h.  t. 

Sifiliam  tU€un,eo  quod  turpiter  et  cumflagiliosa/bed itale  vit^ii,  a  successione  tua  excludeu' 
dam  putes;  si  non  inconsulto  calore^  sed  ex  mentis  ejus  ad  id  odium  incitatus  es,  postremi  ju^ 
dicii  liberum  aròitrium  haòebis,  1. 19  Cod.  h.  t 

XXV.  Cam  te  pietatis  relìgio/iem  non  violasse,  sed  mariti  eonjugium  quodfiteras  sortita  dis' 
irahere  noluisse  ,  oc  propterea  offensum  atque  btUum  patrem  ad  exheredationis  notam  prola* 
psum  esse,  dicas;  Inofficiosi  testamenti  querelam  iiferre  non  vetaherìs.  1.  18  Cod.  h.  t. 

Wilia  in  orbitate  ptUrìs  relieta  ,  cum  marito,  cui  matre  volente  nupsit ,  coleus  concordiamo 
justas  t^ensìonis  post  ejusdem  matris  poenitehtiam  causas  non  praestat;  nec  ex  momentariis 
f^oluntatiòus  matris ,  nupta  alque  vìdua  Jmre  esse  compellitur.  L  ao  Cod.  h.  t 

XXVL  Si  tamen  mater  inhonestis  faetìs  atgue  iadecentibus  machimUioniàus  filisun  Jorte^  o^ 
sedit ,  insìdiìsque  eum  vel  clandestinis  vel  manifestis,  appetiit;  vel  inimicis  ejus  suas  amieitias 
copulavit,  atgue  in  aliis  sic  versata  est,  ut  inimica  ejus  potius  quam  mater  crederetmr;  hoc  prO' 
ùaio  I  etiam  invita,  acquiescq^  filii  voluniati  l.  a8  ^  si  tamen  God.  h.  t. 

VoL.  I.  C/^ 


f 


► 


5o6  LIB.  V.  PANDECTARUM 

1.®  Se  il  padre  accusò  il  figlio  di  delitto  capitale  ^  salvo  il  delitto  di  lesa  maeslL 
2.^  Se  tentò  di  avvelenare  il  figlio  o  la  moglie  o  la  madre  di  lui^  o  in  altro  modo 
tes9  loro  insidie^ 

3.**  Se  giacque  colla  moglie  del  figlio. 
4."  Se  impedi  al  figlio  il  far  testamento. 
5.®  Se,  potendo,  non  lo  riscattò  quand*  era  captivo. 
6."  Se  non  lo  alimentò  quandi  era  furioso, 
'jJ'  Se  il  padre  è  eretico  (Novell.  CXV,Cap.  i)- 

II.  Quattordici  sono  le  cause  di  diseredazione  o  di  preterizione  dei  figli;  cioè  (juellt 
sette  per  cui  possono  essere  preteriti  i  genitori  ;  ed  inoltre  le  sette  seguenti  (i): 
8.^  Se  il  figlio  pose  violentemente  le  mani  addosso  del  padre, 
9.*  Se  gli  ha /aito  un  atroce  oltraggio, 
io.<*  Se,  accusandolo  calunniosamente y  gli  recò  grave  danne. 
•  1.®  Scy  essendo  il  padre  chiuso  in  carcere  y  ricusò  di  liberarlo  facendosi  gamie 
per  lui. 

13.*  Se  fu  gladiatore  o  comico,  qualora  il  padre  non  fosse  della  medesima  coji&io' 
ne  0  non  vi  avesse  acconsentito. 
i3.*  Se  si  associò  con  stregoni. 

i4«*  Se  la  figlia  vive  lussuriosamente,  o  s*  e  data  a  convivere  con  un  servo,  qualora 
per  altro  il  padre  non  avesse  studiosamente  ritardato  di  maritarla  fino  alt  età  di  vtk- 
iicinque  anni  (d.  Novell.  CXV,  cap.  3). 

m.  Finalmente  le  cause  per  le  quali  i  fratelli,  benché  posposti  a  persone  turpi,  non 
possono  querelarsi,  sono  tre,  annoverate  in  altra  Novella s  cioè:  i.®  Se  U fratello ka 
teso  insidie  alla  vita  delV  altro  fratello  ;  2.*  Se  lo  accusò  di  delitto  capitale  ;  3.*  8t 
cercò  di  portargli  via  i  beni.  (Novell.  XXII ,  §  penult.) 

XXIX.  Abbiamo  veduto  per  quali  cause  i figli,  i  genitori  ed  i fratelli  meritano  (U  et 
sere  esclusi  daW  eredità. 

Ove  non  sia  veruna  di  qu0fte  cause,  al  preterito  compete  la  querela^  ancorché  fase 
stato  preterito  per  errore. 

Quindi  il  figlio  può  querelare  d' Inofficioso  (a)  il  testamento  di  sua  madrey  la  qoi- 
le,  credendolo  morto,  institui  un  altro  erede. 

Per  altro  non  ha.  luogo  in  tal  caso  la  querela,  se  gli  eredi  sostituiti  non  sono  estra- 
nei ;  ma,  se  sono  chiamati  altri  figli,  si  viene  in  soccorso  del  preterito,  affinchè  con- 
corra con  quelli  per  la  sua  porzione. 

Perciò  oevero  ed  Antonino  :  Una  madre  aveva  instilnito  eredi  due  fìgU,  e  dopo  fatto 
il  testamento  ne  ebbe  un  terzo  ^  poteva  cangiare  il  testamento,  ma  noi  fece  :  ora  no^ 
latamente  quel  figlio,  come  preterito  senza  giosle  ragioni,  può  institoire  la  qaerfli 
d*  Inofficioso.  Ma  siccome  tu  esponi  chVssa  morì  nel  puerperio,  tale  ingiustizia  impre* 
veduta  ed  accidentale  debb*  essere  scusata  dalPafTctto  materno,  a  cui  si  dee  sopperire 
conghietturando  quello  che  fatto  avrebbe.  Per  la  cpal  cosa  a  tuo  figlio,  al  quale  naib 
si  può  imputare  fuorché  la  disgrazia  d'  avere  perduta  la  madre  ,  noi  pensiamo  che  a 
debba  dare  la  porzione  spettantegli ,  come  se  fossero  stati  instituiti  credi  tutti  i  figii- 

(1)  Questa  quattordici  cause  sono  comprese  nei  versi  seguenti: 

Bis  septem  ex  cmisis  exheres  filiti^  esto: 

1.  Si  patrem  feriat;  2.  Si  mtdedieat  ei; 
3.  Carcere  conchisum  si  neglignl;  4-  Aulfiiriosum; 

6.  Criminis  accuset;  6.  Vel  paret  insidias; 
7.  Si  dederlt  damnum  gr/we:  8.  Si  nec  ab  hoste  redemit; 

g.  Testarive  vetet;  io.  Se  socìetqve  malis; 
it.  Si  mimos  sequitur;  12.  Vitìctve  cubUe  paternum,; 

i3.  Ifon  orthodoxus;  14.  TUia ,  si  meretrix. 

(2)  Era  da  dubitare ,  perchè  essa  non  mancd  alt*  affetto  maternO}  non  credendo  è\  avere  nn  ^>^ 


XXIX.  Ex  testamento  matrìSy  quae,  existimans  periisse  Jilium  ,  alium  heredeni  instituit»  •' 
tncfficioso  queri  potest,  1.  27  $  4  tllp-  Hb.  6  Opinionum. 

1^/  mater  tfiliis  duoòus  heredibus  institulis ,  lertio  post  teslumcntum  suscepto;  cum  tmtiojt 
idem  testameli tum  potuisset ,  hoc  facere  neglexisset;  ti^eritOt  nipote  non  jusùs  ruùanibus  ne^^ 
ctus ,  de  Inofficioso  querelam  instiluere  poteriL  Sed  cu*u  eani  in  puerperio  vita  decessisse  propo" 
nas,  repentini  casus  iniquitas  per  eonjecturam  niatern€ie  pietalis  emendanda  est.  Quarefififf^^ 
cui  nihU  proetcr  matsrnum  falum  inrpiUaii palesi,  /?c.inde  tirilcm  porlìoncm  ttìùut^nJam  esse 
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Cile  te  gli  etedi  innitniti  erano  estranei,  in  tal  caso  nulla  impedisce  che  si  promuoTa 
r  azione  d*  Inofficioso  testamento. 

5  ^*  jRichiedesi  che  il  querelante  non  abbia  verun  altro  rimedio. 

XXX.  Perciò  se  ti  cappone  che  un  figlio  emancipato  sia  stato  preterito,  ed  instituito 
crede  il  nipote  nato  da  lui  e  ritenuto  sotto  la  podestà  dell*  avo  ^  il  figlio  preterito  può 
centra  il  ngtiuolo  suo,  nipote  del  testatore,  domandare  il  possesso  de*  beni  ^  ma  non^ 
potrà  querelare  d*  Inofficioso  il  testamento  (1).  Che  se  il  figlio  emancipato  fa  disere- 
dato, potrà  querelare  (a),  epperò  si  unirà  (3)  al  proprio  figliuolo,  ed  insieme  con 
lui  otterrà  Pei*edità. 

Quindi  altren  ffe  alcuno  arrogò  un  impubere  del  numero  di  quelle  persone  che 
possono  querelare  il  testamento  d' Inofficioso,  anche  lenz'  essere  adottate  ed  eman- 
cipate (4),  credo  che  questo  impubere  si  debba  escludere  dalla  querela,  avendo  egli 
la  Quarta  per  una  Costituzione  deU'  Imperatore  Pio. 

Si  esamina  di  passaggio  la  seguente  quistione.  Se  questo  figlio  promosse  Tazione  (5) 
e  non  ottenne  suo  intento ,  perde  o  no  la  Quarta  (6)  P  Io  credo  eh*  egli  o  non  debba 
essere  ammesso  alla  querela  d*  Inofficioso  ,  o,  se  Ài  ammesso  e  non  ha  ottenuto  suo 
intento,  si  debba  a  lui  concedere  la  Quarta,  come  debito  dell'  eredità  ('7). 

ARTICOLO    IH. 
Deììa  maniera  di  j/romuovere  la  querela^  e  di  ciò  che  deesi  ottervare  in  questo  giudizio' 

XXXI.  Quegli  che  vuol  promuovere  V  azione  (f  Inofficioso  testamento,  dee  frattanto 
ottenere  il  possesso  provvisorio  dei  beni  ab  intestato^  se  non  b  erede  che  per  GiusPreto- 
rio,  come  p.  e.  un  figlio  emancipato  (8). 

Dopo  ottenuto  siffatto  possesso  de*  beniy  se  V  erede  instituito  possedè  V  eredità,  il  fi- 
glio instifuisce  la  querela  contra  queWerede  in  via  di  azione,  ma,  in  pendenza  di  lite, 
i  erede  instituito  rimane  in  possesso. 

Percìh  Severo  ed  Antonino:  Benché  tu  esponga  che,  volendo  promuovere  1*  azione 
<r  Inofficioso  testamento,  hai  ottenuto  il  possesso  de*  beni  ^  tuttavia  è  contrario  al  Di* 
ritto  il  togliere  il  possesso  agli  eredi  istituiti. 

(  I  )  Perche  ha  un  altro  rimedio ,  cio4  il  possesso  de'  beni  Contra  tahulas, 

(2)  Imperciocché   al  preterito ,  non  al  diseredato ,  ai  concede  il  possesso  de'  beni  Contra  tabulas  ; 
perciò  al  diseredato  non  resta  altro  rimedio  che  quello  della  querela. 
(^3)  Vedi  il  Tit.  29  de  Conjung.  cum  emancip,  Ub, ,  lib.  37. 

(4)  Perché  furono  adottate  da  uno  de'  loro  ascendenti  naturali,  contra  il  testamento  dei  quali  po- 
trebbero querelare,  quand'anche  da  quello  non  fossero  stati  adottati,  eziandio  se  fossero  emancipati. 

(5)  La  querela  d'  Inorficio90. 
{jS)  Concessa  dall'  imperatore  Pio. 

(7)  Chi  è  rimasto  soccombente  nella  querela  d*  Inofficioso,  è  decaduto  in  vero  da  ogni  azione  rela- 
tira  alla  successione  del  defunto  ,  come  redremo  nel  n.  4^.  Per  altro  non  debb*  essere  decaduto  da 
questa  Quarta ,  che  gli  era  doruta  dal  defunto ,  e  eh'  egli  licere  non  per  liberalità  di  quello,  ma  come 
debito  ereditario. 

(8)  Perché  chi  si  querela  dee  sostenere  che  1'  eredità  é  sua,  s'  é  erede  suo;  che  s'  egli  é  emancipa- 
to, dee  sostenere  che  a  lui  appartiene  il  possesso  de'  beni  ab  intestato;  oé  il  possesso  di  beni  appartie- 
ne a  veruno  se  non  viene  domandato. 


eensemus  oc  si  omnes  filios  heredes  institaisset  Sin  aatem  heredes  scripti  extranei  erant;  tane 
de  Inofficioso  testamento  actionem  instituere  non  prohiòetur,  L  3  God.  h.  t 

XXX.  Si  ponas  jiluim  emancipatum  praeteritum  et  ex  eo  nepotem  in  potestate  retentum  h^re* 
dem  institutum  esse,  filius  potest  contra  filium  suum,  testatoris  nepotem ,  petere  honorum  pos* 
sessionem:  queri  autemde  Inofficioso  testamento  non  potertL  Quodsiexheredatus  sit  filius  enum' 
cipatus,  poterti  queri;  et  ita  jungetur fiUo  suo,  et  simul cum  eo  hereditatem  obtineòit,  L  aS  Paul, 
lib.  singnL  de  InoflT.  test. 

Si  quis  impuòes  arrogalus  sitex  iispersonis  quae  et  citra  adoptionem  et  emancipationem  gite^ 
ri  de  Inofficioso  possunt;  hunc  putù  removendum  a  querela,  cum  haòeat  QuarUunex  Constitutio" 
/r<;  D.  Pìa  1.  8  $  i6  UIp.  lib.  1 1  ad  Ed. 

Quod  si  egit  nec  o&linuitj  an  (fuartupt  perdati  Et  puto,  aut  non  aBmittendum  €ul  Incfficiosumt 
aut  si  admiltatuTt  etsi  non  obtinuerit,  Quartam  et  quasi  aes  alienum  concedendam,  d.  $  i6. 

XXXI.  Qiuimfis  de  Inofficioso  testamento  acturum  te  honorum  possessionem  aceepisse  prò* 
ponaSk  tameu  scripli0  herediùus  aii/erri  possessionem  incivile  est.  L  s  God.  h.  t. 


5o«  UB.  V.  PANDECTAROM 

Ma  dopo  pf^ùnziaia  la  sentenza  a  favore  delfiglioy  se  qutti  l  papero^  \n  pefmJe^. 
fin  Ila  causa  di  appellazionti^  deh}}  essere  alimentato  dalV  eredità* 

Ciò  è  quanto  insegna  Ulpiano  :  Uno  avea  promosso  Tasioii*  d*  Inofficioso 
mento  contra  suo  zio  materno  od  altro  btìtuìto  creile  ,    per   aver  la  sna   porzioi 
della  eredità  paterna,  e  Taveva  ottenuta:  ma -Pcredc  scritto  avera  appellnio  <ii  tal 
sentenza.  Fa  deciso  che  frattanto  al  pupillo  indigente  fossero  somministrati  gli 


mouti  proporzionatamente  alla  facoltà  che  doveagli  perTenire  di  sua  parte  in  §orxm 
deir  accusa  d' Inofficiosità  (1)9  e  che  1*  avversario  dovesse  ^ontinoara  >  somministrar- 
glieli sino  al  termine  della  lite. 

XXXII.  Così  si  osserva  quando  V  erede  scritto  possedè  P  eredilèu  Che  %%t\  figlio  «lise»- 
redato  è  in  possesso  dell'  eredità,  V  erede  scritto  domanderà  bensì  V  eredità,  ma  il  fi- 
glio in  contradditorio  proporrà  la  querela  ,  a  quella  stessa  maniera  cha  agirebbe  c^li 
stesso  in  Giudizio  9e  non  possedesse  V  eredità,  nia  la  domandafKi 

ARTICOLO    IV, 

J)clV  effetto  della  sentenza  che  dichiara  Inofficioso  il  testamento  >*  e  deVt  effetto  deUa 

trimsg:^ione  sopra  la  domanda  fatta  a  tale  riguardo^ 

$  I .  Quale  sia  Veffetto  d^lla  sentenza  che  dichiara  Inofficioso  il  testamento^  qtusstdo 
fu  pronunziata  contra  tutti  gli  eredi  scritti,  ed  uno  di  essi  fu  attore  in  solido» 

XXXIIIr  Se  in  nna  causa  d^InofGcioso  il  Giudice  avrà  fatto  cognizione  e  pronao siaCo 
contra  il  testamento,  né  sarà  stata  interposta  appellazione,  il  testamento  è  rescisso  dì 
pien  Diritto.  Quegli  a  favore  del  quale  fu  giudicato,  sarà  erede  sno  e  possessore  dei 
beni,  se  ciò  ha  domandato  (a)  ;  le  libertà  vengono  annullate  di  pien  Diritto  ;  i  le- 
gati non  sono  più  dovuti  j  quegli  che  li  pagò  o  quegli  che  vinse  la  domanda  d^Inol^ 
ficiosità,  potrà  ripeterli  ^  e  si  ripetono  esercitanilo  fazione  utile  (3).  Afa  se  furono 
]iagatt  prima  che  fosse  mossa  la  controversia,  li  ripete  ordinariamente  chi  ha  ot- 
tenuta fa  sentenza  favorevole  (^).  Cosi  rcscrissero  gì*  Imperatori  Adriapo  e  Pio« 

XXXIV.  Quegli  che  intentò  la  querela  e  ne  ottenne  sentenza  favorevole  ,  potrà  ri- 
vendicare Fereaità  soltanto  nel  caso  eh*  egli  sia  il  più  prossimo  erede  nelTordin^  deUa 
successione  ab  intestato,  oppure  se  quelli  che  lo  precedono,  hanno  tutti  rinunziato  alla 
querela  0  ne  furono  tutti  esclusi.  In  caso  diverso,  la  vittoria  di  lui  non  sarà  a  lui  gio- 
vevole, ma  bensì  a  quelli  che  sono  chiatnati  ah  intestalo* 

Cosi  dice  Ulpiano:  Se  ano  di  quelli  che  non  sono  ammessi  alla  successione  in- 
testata, promovesse  V  azione  d' Inofficioso,  senzachè  alcuno  vi  facesse  opposizione  ^  e 

(  i  )  Non  li  conseguirebbe  altrìmente  io  pendenza  della  causa  principale  >  come  si  re^e  appanto  daU 
la  /.  20  Jf.  h.  L  che  si  vedrà  nel  Tit.  de  Óaròon.  Sdict-  lib.  37. 

(3)  P.  e.  essendo  emancipato. 

(5)  Vale  a  dire,  da  quello  che  vinse,  se  non  gli  fu  trasmessa  V  azione  personale  diretta  d*  Indebito 
(condictio  IndeòUt)^  che  area  V  erede  scritto  ,  il  quale  pagò  qne*]egati. 

V4)  Perchè  in  questo  caso  mrede  instituito,  avendo  una  volta  pagato  i  legati  e  restitoita  leredità  al 
vincitore  ,  dedotti  i  legati  da  lui  pagati ,  noa  è  tenuto  ad  altro  cfie  a  trasmettergli  ì  azione  personale 
d' Indebito  che  ha  per  ripeterli.  Dunque,  in  tal  oaso,  a  quello  che  vinse ,  incombe  di  ripeterli  Sardibe 
altramente  la  cosa  se  V  erede  scritto  avesse  pagati  i  legati  dopo  mossa  la  controversia  ;  mentre  in  lai 
caso  non  potrebbe  fare  la  deduzione  de'  legati  eh'  egli  non  dovila  pagare  ;  e  perciò  S[)etterebbe  a  lai  il 
ripeterlii  non  già  al  figlio  che  ottenne  la  sentenza  favorevole. 


Ds  inifflcioso  testamento  nepos  contra  jMtruum  siuim,  pei  aUum  scriptum  heredem^propan' 
tione  egerat ,  et  oòtìnuerat;  sed  scriptus  heres  appeìlca^eral  :  placuU  inlérìm  propter  inopiam  pm^ 
pilli  alimenta  prò  modofacuhcUuja,  quae  per  Inoficiosi  tesìamenti  accusationem  prò  parie  si^'ur- 
dictiòantury  dicerni:  eaque  adversurium  ^  st^ministrare  necesse  habere  usque  adfinem  liUs»  l 
97  §  3  lib.  6  Opin. 

XXXlf.  Sìfilius  óxberedalus  in  possessione  sii  hcredilatis;  scriptus  quidem  heres  petet  he- 
redìtatemyfilius  vero  in  modum  contradiclionis  guenslam  inducati  quemadmodum  agent  si  non 
possideret ,  sed peteret.  1.  8  §  i3  Ulp.  lib.  14  ad  Ed. 

XXXIll.  Si  ex  causa  de  Inofficioso  cognot^erit  Judex,  et  pronunclaverit  contra  testamentum^nec 
fuerit  pnHfocatum ,  ipso  jure  rescissum  est.  Et  suus  heres  eritt  secundum  q'uem  judicatum  est; 
et  iMnnrum  possessore  à  hoc  se  contenditi  Et  liùertates  ipso  jure  non  valent;  nec  legata  deben» 
tuTy  sed  soluta  repetuntnr  aut  ab  eo  qui  solviti  ani  ab  eo  qui  obtinmt;  et  haec  utili  aciioiie  repe- 
tantur,  "Pere  autem  si  ante  contro(*ersiam  motam  soluta  sunt,  qui  oùtinuit  repetit.  Et  ita  hivus 
Madrianus  et  Divus  Pius  rescripserunt.  4*  1.  8  $  16. 

XXXIK,  sii  quis  ex  his  perso/tis  quae  ad  saccessionem  ah  intestato  nfin  ^dmittunUtrt  de  Itu^ 
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per  aTTentara  (  i)  avesse  quegli  ottennio  sentcnsa  fiiTorevole  5  la  vittoria  non  sarebbe 

a  Ini  giovevole,  ma  bensì  a  quelli  a*  qaali  compete  la  snccessione  ab  intestalo  (a).  In  t 

fatti  per  tale  vittoria  il  padre  di  famiglia  rimane  intestato. 

Che  se  quegli  che  ottenne  la  sentenza  favorevole  era  bensì  V  erede  pie  prossimo  neh 
V  ordine  della  successione  intestata ,  ma  erano  altre  persone  nel  medesimo  grado  ;  si 
domanda  se  la  vittoria  giovi  anche  alle  altre  persone ,  dimodoché  concorrano  con  luL 
Si  dovrà  dire  cKesse  concorrano,  qualora  non  siansi  trattenute  dalT  accusare  (f  Inof- 
ficioso il  testamento  per  avere  avuto  intenzione  di  repudiare  V eredità* 

Perciò  Paolo:  Quegli  che  non  vuole  intentare  Taccusa  d'Inofficioso  testamento  per- 
cbè  ha  in  animo  di  repudiare  l*ercdità)  non  partecipa  con  gli  altri  che  vogliono  mncn 
vere  essa  querela  (5)*  Laonde  se  uno  di  due  ugli  diseredati  promuove  l'azione  d*  Inof*  v 

ficiosita  del  testamento  paterno,  e  ne  ottiene  sentcnsa  favorevole  ;  benché  (4)  suo  fra- 
tello sia  chiamato  com'egli  alla  snccessione  intestata  per  la  rescissione  del  testamento, 
coperò  egli  non  possa  pretendere  tutta  la  eredità,  secondochè  obbiettano  alcuni;  non- 
dimeno il  vincitore  si  gioverà  dell'  autorità  della  Cosa  giudicata  ;  come  se  i  Centum- 
viri (5)  avessero  credulo  che  quel  solo  figlio  fosse  vivo  al  momento  in  coi  sentensiava-* 
no  la  rescissione  del  testamento. 

Si  reputa  che  abbia  intenzione  di  repudiare  non  solamente  quegli  che  ha  determi"  % 

nato  di  non  promuovere  Vazione,  ma  eziandio  quegli  che,  lasciando  traseoTrere  il  tem» 

pò  y  ha  perduta  V  azione  medesima  i  e  perciò  la  sua  parte  accresce  quella  di  chi  prò-  i 

mosse  la  querela  e  vinse. 

Quindi  lo  stesso  Paolo  ;  Se  due  sono  i  figli  diseredati  ed  entrambi  promossero  l'azio-     , 
ne  di  testamento  Inofficioso  ^  ed  uno  poscia  determinò  di  non  esercitare  più  oltre  Pa- 
cione, la  parte  di  questo  accresce  quella  dell*  altro.  Sì  dirà  lo  stesso  se  1  azione  del- 
l'uno fos$e  perenta. 

Non  si  reputa  che  abbia  intenzione  di  repudiare  la  legittima  eredità  quegli  il  quor 
Uy  essendo  instituito  erede,  adì  V eredità  per  testamento  :  laonde  questi  può  concorrere 
con  quello  cìie  avesse  promosso  la  querela  d  InoJIJfieiositàf  ed  afesse  ottenuto  favorevole 
decisione, 

(i)  Vale  a  dure,  perche  per  avventura  nluno  degli  <*FedI  scrìtti  non  lo  respinse  eoa  questa  eceezfo* 
ne:  che  l' eredità  non  appartener»  a  lui  neppure  dopo  annullato  U  testamento  ',  la  quale  eccezione,  che 
avrebbe  potuto  opporsi  ,  non  fu  opposta,  e  perciò  qo«^gU  rimase  Tincìtore. 

(3)  Purché  non  aresseru  rinunziato  alla  querela,  come  fra  poto  diremo. 

(3)  Non  osta  la  /.  8  §  8  citata  al  n.  16;  imperciocché  ì  due  casi  sono  diversi.  Nel  Caso  della  /.8§  8 
si  tratta  di  sapere  concie  si  debba  computare  la  Quarta  ;  e  si  dice  che  la  parte  del  figlio  diseredato  che 

non  si  querela,  accresce  la  parte  di  quello  che  »(  querela,  e  che  per  conseguenza ,  ond'  essere  escluso  | 

dalla  domanda  d*  Inofficiosità,  basta  che  il  diseredato  abbia  la  Quarta,  non  già  di  tutta  1'  eredità ,  aoa 
della  porzione  che  avrebbe  aruto  se  fosse  concorso  ab  intestalo  con  quello  che  non  si  querela.  Nel  caso 


(4)  Quia  è  posto  qui  per  quamvis  ;  ed  ecco  la  ragione  del  dubbio.  Essendo,  dic*egli,  stato  rescisso 
il  testamento  per  querela  d' InolBcioeo,  e  1'  eredità  ridotta  bitestata,  potrebbe  sembrare  che  questa  e^ 
redità  non  appartenesse  per  intiero  a  quello  che  querelò  ;  poiché  quegli  che  rinunziò  alla  quo^ ,  sa- 
rebbe chiamato  a  questa  eredità  se  fosse  stata  deferita  ab  intestalo.  A  torto  dunque  quegli  che  intentò 
la  ijucrela  domanda  tutta  l'eredità.  Ma  il  Giureconsulto  risponde  che  può  benissimo  domandarla  tutta, 
perchè  i  Centumviri  che,  dietro  la  querela  di  lui  solo,  han  (pudicato  Inoficioso  il  isslBiiniilOi  hamm  in* 
sieme  giudicato ,  come^  dee  inferirsi ,  che  quel  solo  figlio  esistesse. 

{fi)  Circa  \  GentuiiìTÌrì  ed  i  giudizii  Gentqmvinifi ,  vegga4  il  TSt  de  Judit,  a.  S  aelb  Nota» 


.•i^ 


ficioso  egerit;  (liemo  erdm  eum  repelltt)  et  case  obdnueriti  non  et  prosit  Victoria,  sed  hh  qui  ha- 
(fettl  ab  hiteslato  successionem.  Ifam  intestaium  patrem/amilias  facit.  1.  6  {  1  Cip.  lib.  i4  ad  Ed. 
,  Qui,  repudiantis  animo  non  penit  ad  accusalionem  Inofficiosi  iestamendf  partem  nonfacit  bis 
qui  eamdem  querdam  movere  vohint,  Unde  side  Inofficioso  testamento  patris  alter  ex  liberìs  ex* 
heredatis  ageret;  qitia,  rescisso  ies lamento ,  édter  (fuotjue  ad  successionem  ab  intestato  ìhh 
calitr ,  et  ideo  universam  heredltalem  non  rette  vindicasset  :  hict  si  obtinuerit ,  uteretar  Bei  jv 
dìcntae  aaetoritate;  quasi  Centumviri  hunc  sotnmflfium  in  rebus  humanis  esse,  nunc  qmtmjaco' 
rent  intestatami  credìderint.  I.  17  Paul.  Ub.  a  Qnaest. 

Si  duo  sint  filli  exheredatit  et  amùo  de  Inofficioso  testamento  egerunt;  et  nnus  postee  consti^ 
tfiit  non  agertì;  pars  alteri  ejus  aocrescit,  Jdemque  erit»  et  si  tempore  ejpcbuoj  sit^  L  83  (  a  PauL 
lib.  sing.  de  InoflT.  lestam. 


'   \ 
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Da  CIO  nasce  il  caso  seguente»  Una  madre  morendo  inetttiù  un  estraneo  erede  in  tre 
quarti,  una  sua  figlia  nelPaltro  quarto,  e  preterì  un'altra  figlia.  Questa  promosse  i*  a- 
zione  d*  InofYioiosità  e  Tinse.  Domando  come  si  debba  soccorrere  la  figlia  instàuiu. 
liisposi:  La  figlia  preterita  dee  rivendicare  ciò  che  avrebbe  conseguilo  se  la  madre 
fosse  morta  intestata.  Laonde  si  può  dire  che  anche  se  la  figlia  preterita  avesse  do- 
mandato ed  ottenuto  tutta  1*  eredità  ab  intestato^  essa  suocedcreblns  sola,  come  (i)  se 
r  altra  avesse  rinunziato  ali*  eredità  legittima. 

Per  altro  non  ammettiamo  (2)chey  si  debba  ascoltarla  se  contra  la  sorella  essa  muo- 
ve l'azione  d' Inofficioso.  Inoltre  non  è  da  assomigliare  ad  uno  che  ripudia  quella 
la  quale  adi  l'eredità  testamentaria  ^  e  perciò  può  la  preterita  rivendicare  dairestrs- 
neo  la  metà  dcIPercdità,  come  se  questa  metà  a  lei  appartenesse.  Così  il  testamento 
non  sarebbe  annullato  in  tutto  ,  e  la  tentatrice  non  sarebbe  risguardata  siccome 
morta  intestata  se  non  in  parte,  benché  il  suo  testamento  venga  condannato  come 
latto  da  pazza.    • 

Per  altro  (5)  se  alcuno  pensasse  che,  vincendo  la  figlia,  si  annulla  tutto  il  testameo- 
lo,  diremmo  egualmente  che  la  figlia  instiluita  erede  può  adire  P eredità  ab  inte- 
stato  ^  imperciocché  quella  che  adì  1'  eredità  per  un  testamento  che  erede  valido, 
non  si  reputa  òhe  ripudii  T  eredità  legittima  che  non  sa  doverle  essere  deferita  ^  men- 
tre anche  quelli  che  sanno  di  avere  un  diritto,  non  lo  perdono  scegliendone  an 
altro  che  credono  competer  loro.  Il  che  accade  p.  e.  in  un  patrono  il  quale ,  mosso 
da  falsa  opinione  y  accettò  T  ultima  volontà  di  un  defunto  ;  e  tuttavia  non  si  repuu 

(i)  Il  senso  di  questa  legge  h  oscuro.  Il  Giureconsulto  argomenta  cosi:  Per  la  querela  d' Inofficioso 
testamento  Teredita  diventa  intestata;  e  la  figlia  che  agisce,  debbe  avere  ciò  che  arrebbe  avuto  ab  in- 
testato. Ora  sembra  che  coiaA  erede  ab  intestato,  essa  avrebbe  avuto  tutta  1*  eredità,  perchisua 
sorella,  accettando  per  testamento,  mostra  di  ripudiare  la  causa  di  eredita  intestata,  e  percons^ea- 
za  pare  che  la  figlia  che  agì,  rimanga  sola  erede. 

(a)  Il  Giureconsulto- cort  risponde  a  questo  argomento:  L'eredità  non  riducesi  intieramente  al cas» 
delle  intestate ,  perchè  la  figlia  preterita  non  può  intentare  querela  contra  sua  sorella,  la  quale  i  iitfti- 
tuita  erede  soltanto  nella  quarta  parte.  S' eli'  avesse  intentato  la  querela  contra  V  estraneo  ìnstitnito  e- 
rede  nei  tre  quarù,  1'  eredità  sarebbe  ridotta  al  caso  delle  intestate  solamente  per  li  tre  quarti,  e  non 
per  V  intiero.  Dunque  la  figlia  preterita  non  può  avere  f  intiero.  E^sa  non  può  neppure  rivendicare  tiit* 
li  i  tre  quarti  tolti  all'estraneo,  come  se  fosse  sola  erede;  perchè  la  sorella  che  adi  per  testamento  noa 
ha  con  ciò  ripudiato  l^  causa  di  eredità  Intestata.  Per  la  qual  cosa  la  figlia  preterita  non  può  riTendi- 
care  dall'  estraneo  se  non  la  metà,  perchè  essa  è  appunto  erede  ab  intestato  della  metà;  V  altro  quarto 
apparterrà  alla  sorella  come  erede  ab  intestato  ,  la  quale  riterrà  altresì  il  suo  quarto  adito  per  testa- 
mento. E  non  osta  la  regola:  Nemo  pardm  testcUus  partim  ìnte.status  decedil;  perchè  questa  regola 
cessa  quando  ciò  accade  non  in  origine,  ma  ex  postfacto^  come  vedremo  al  n.  38. 

(3)  Che  se  taluno  pensasse  piuttosto  che  la  querela  d' Inofficioso  riduce  intieramente  V  eredità  al 
caso  delle  intestate,  tanto  in  riguardo  alla  figlia  instituita  erede,  (|uanto  in  riguardo  alt'  estraneo,  sa- 
rebbe sempre  vero  che  la  sorella  preterita  avrà  soltanto  la  metà,  perchè  non  è  sola  erede  a)>  inte-stato. 
Ed  in  vero,  la  sorella  che  adì ,  non  ha  per  questo  ripudiato  la  causa  di  eredità  intestata,  che  non  ca- 
peva a  lei  competere;  mentre  neppur  quelli  che  sanno  competer  loro  qualclie  diritto  ,  non  lo  perdono 
facendo  per  errore  la  scelta  di  un  altro  che  non  dovrebbero  fare.  Egli  offre  T  esempio  di  un  patrono, 
il  quale,  benché  sappia  a  lui  competere  il  possesso  dei  beni  Contra  tcUfulaS,  non  lo  perde  accettaodo 
un  legato,  che  falsamente  crede  essergli  stato  lasciato  da  un  liberto» 

■  ■  ■  ■»  .         -  ■     !'■■ I         .  ■  ■      ■■  - 
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llofer  decefienSf  txtranpmn  ex  dodrante  heredem  insliùiil,fillam  unam  ex  quadrante ,  (die- 
ram  praeterìlL  Haec  de  Inofficioso  egil ,  et  obtinuU.  Quaero  ,  scriptae  fifiae  guomado  sitccumo' 
dum  si£i  K^spondi:  F'tUa  praeterìia  idvindicare  dehel  guod  intestala  matre  haùiiura  esset.  Ita- 
que  dici  potest  eam  quae  omissa  est ,  etiamsi  totam  hereditatem  ab  intestato  petat  et  obtineal , 
solam  haòituram  unìpersam  successionem;  quemadmodum  si  altera  omisisset  legitimam  here- 
ditatem^ 

Sed  non  -est  admittendum  ut  adversits  sororent  audiatur^  agendo  de  inofficioso.  Praeterea  di- 
cendunt  est  non  esse  simitem  omhtentì ,  eam  quae  ex  testamento  adiit  :  et  ideo  aò  extraneose' 
missem  vindicandum;  et  defendendnm^  totum  semìssem  esse  at^ftirendum^  quasi  semis  totusad 
hanc  pertineaL  Secundum  quod  non  in  totum  testamentum  infirmatur ,  sed  prò  parte  intestala 
efficiuirt  Ucet  quasifuriosae  judicium  ultimum  ejus  damnetur, 

Caeterum  si  quis  putaverit,  filia  obtinentey  totum  testamentum  infirmari:  dicendum  est  edam 
institutam  ah  intestato  posse  adire  hereditatem  :  nec  enim  quae  ex  testamento  adiit  quod  palai 
valere  y  repudiare  legitimam  hereditatem  uidetur,  quam  qui  •lem  nescit  sibi  d^erri;  cum  et  hi  qui 
sciant  i*)jus  suum,  eligentes  id  quod  putant  sibi  competere  >  non  amittant.  Quod  et^enit  in  pe- 

(*)  Gotil  la  lezione  Fiorentina  e  nelle  Basiliche.  Malameuie  alcuni  leggono  nesciant. 
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ch«  Abbia  ripudiato  il  possesso  de*  beni  Contr«i  le  tavole  testamentarie.  Dalle  quali 
cose  si  yede  che  la  figlia  preterita  non  può  rivendicare  tutta  1*  eredità,  mentre,  do- 
po rosei  sso  il  testamento ,  anche  «ili*  erede  instituita  rimane  salvo  il  diritto  di  adire 
1*  eredità. 

XXXV.  Siccome  la  querela  rf*  Inofficioso  rescinde  il  testamento ,  cosi  ne  segue  ciò 
che  Paolo  stesso  risponde  :  Rescissa  an*  eredità  in  forza  della  querela  d*  Inoflicioso, 
quegli  eh*  era  instituito  erede  ra  risgnardiito  come  non  avesse  mai  adito  la  ei*edi* 
tà^  e  per  conseguenza  all'erede  instituito  (i),  contro  di  quello  che  (u  vincitore,  com* 
pete  interamente  la  domanda  di  quanto  gli  è  dovuto,  e  la  compensazione  del  debito. 

XXXVI.  IVe  segue  altresì  che,  come  abbiamo  già  deiio^  le  libertày  i  legati  ed  altre 
disposizioni  contenute  nel  testamento,  cadono  con  esso* 

K  ciò  si  osserva  anche  se  fosse  inserita  nel  testamento  la  clausola  codicillare;  come 
si  vede  nel  caso  seguente- 

Tizia  ìnstitui  erede  sua  figlia,  ed  a  suo  figlio  lasciò  un  legato.  Nello  stesso  te- 
stamento ella  dice  :  u  Tutte  le  cose  che  come  sopra  ho  comandato  di  dare  o  fare, 
99  voglio  che  siano  date  e  fatte  da  qualunque  crede  o  possessore  di  beni  che  mi  sue- 
99  cedesse  anche  per  diritto  di  ab  intestato.  Cosi  pure  commetto  alla  sujt  fede  di  dare 
99  e  fare  tutto  ciò  che  ordinai.  9)  Si  è  domandato  se,  nell'ipotesi  che  la  sorella  avesse 
fatto  '  annullare  il  testamento  dai  Centumviri,  i  fedecommessi  siano  dovuti  in  virtù 
della  ' clausola  sopirascritta.  Risposi  che,  se  si. tratta  di  sapere  se  uno  possa  legala 
mente  incaricare  di  un  fedecommesso  quello  eh*  ei  crede  potergli  ab  intestato  suc- 
cedere od  avere  il  possesso  de'  suoi  beni,  io  penso  che  possa  farlo. 

Paolo  osserva  :  £i  prova  poi  che  i  fedecommessi  ab  intestato  sono  nulli,  perchè 
ti  reputano  fatti  da  un  demente. 

^apertamente  Claudio  presso  Scevola  al  lib.  1 8  dei  Digesti  nota  : 

Che  i  fedecommessi  ab  intestato  non  sono  dovuti  da  quello  il  cui  testamento  fosse 
giudicato  Inofficioso  ^  perchè  si  dee  risguardarlo  come  un  lìirioso  incapace  di  testa- 
re, e  per  òonseguensa  tutte  le  sue  disposizioni  per  atto  di  ultima  volontà  sono  nulle. 

XXaVII.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè,  che  le  libertà  ed  i  legati  si  annullano  me- 
diante la  querela  <f  Inofficioso,  soffre  alcune  eccezioni* 

La  prima  e  quando  uno  venne  per  errore  preterito  nel  testamento. 

Quindi  se  una  madre,  avendo  inteso  a  dire  falsamente  che  suo  figlio  milite  era 
morto,  institul  col  testamento  altri  eredi  ;  l' Imperatore  Adriano  decretò  che  l'ere- 
dità appartenesse  al  figlio,,  ma  che  sussistessero  le  libertà  ed  i  legati  (a).  Osservale 

(i)  L'erede  scrìtto  era  creditore  del  defunto;  noo  va  altrimenti  confaso  ciò  che  gli  era  dovuto,  poi- 
ché, rescisso  il  testamento,  si  reputa  eh'  egli  non  sia  più  stato  erede.  Egli  può  dunque  ripetere  il  suo 
credito,  ed  opporle  in  compensazione ,  se  a  lui  Tiene  domandata  alcuna  cosa. 

(a)  Goal  k  deciso  in  questo  caso,  perche  non  si  può  dire  che  la  madre  non  fosse  sana  di  mente  e 
senza  causa  siasi  corrucciata  contra  suo  %Uo,  mentre  non  lo  preterì  per  corruccio»  ma  perchè  lo  cre- 

irorto  guijudicium  defunctì  falsa  opinione  motus ,  amplexus  est  :  is  enim  non  videtur  honorum 
possessionem  Contra  tabulas  repudiasse.  Ex  quiòus  apparel,  non  recte  totam  hereditatem  prae" 
teritam  vindicare;  cum^  rescisso  testamento  ,  etiam  institutae  saltfum  sitjus  adeundae  heredh' 
tatis.  I.  19  PauL  lib.  a  Quaest 

XXXP",  Idem  respondit:  Evicta  hereditate  per  Inofficiùsì  onerelam  ^  ab  eo  qm  heres  institu- 
tus  essetperinde  omnia  oòservari  oportere  oc  si  herditas  adita  non  Juisset  :  et  ideo  et  petitio" 
nem  integram  debiti  hereeU  instituto  adversus  eum  qui  superavit,  competere,  et  eompensatìonem 
debiti.  I.  ai  §  ì2  PauL  lib.  3  Responsonim. 

XXXVI,  Tiùafiliam  heredem  instituit,filro  legatum  dedit:  eodem  testamento  ita  cavit:  u  Ea 
Vi  omnia  quae  supra  dari  fieri  jussi ,  ea  dori  fieri  volo  ab  omni  herede  bonorunwe  possessore,  qui 
y>  mihi  erit  etiam  jure  intestato.  Item  quae  darijussero,  ea  utì  dentw  flantque  fidei  ejus  cofnmii' 
Ti  to.  )?  Quaesitum  est,  ^i  soror  Centumvirali  judicio  oètinuerit,  an  fideicommissa  ex  capite  su» 
pra  scripto  debeantur?  Respondi:  Si  hoc  quaeratur  an  jure  eorum  quos  quis  silfi  ab  intestato  he* 
redes  ùonorUmve  possessores  successores  credati  fidei  commiltere  possit;  respondi,  posse. 

Paulus  notat  :  Probat  autem  nec  fideicommissa  ab  intestato  data  deberi  quasi  a  demente.  L 
i3  Scaerola  lib.  3  Respons. 

Apud  Scaevolam  lib.  \^Digestòrum,Claudius  notat:  ^ 

Jfec  fideicommissa  ab  inieslaio  data  debentur  ab  eo  cujus  de  Inofficioso  testamento  constitis' 
set:  quia  crederelur  quasi  furiosus  teslamcntum  facere  non  potuisse,  ideoque  nec  tdiud  quid 
pertinens  nd  suprema  ejus  judicia  valet,  L  36  fi.  de  Leealls  3. 

XXXyif.  Cum  mater  mifitem  fiUum  falso  àudisset  rferessissey  et  testamento  heredes  alias  ii^ 
sittuissetf  Difus  Sadrianus  decret'ii  hcredilalem  adfilium  perlinere,  ila  ^tlibertates  et  legata 


'     4 


..  •• 


Sia  UB.  V.  PANDEGTARUM 

qui  ciò  cbt:  agginnge  circa  le  libertà  ed  i  legati  y  imperciocché  quando  lut  tettameli* 
to  è  giatlicato  Inoflìrioso,  niana  ma  disposizione  è  valida. 

£a  seconda  eccezione  è  quando  viene  giudicato  sr.nzacKè  V erede  abbia  risposto  i  un- 
perciocché  quantunque  allorché  viene  giudicato  contra  an  testamento  come  Ino(fì- 
ctoso,  «i  repati  che  il  defunto  non  sia  stato  capace  di  testare  (i)^  tutlarta  none 
cosi  la  cosa  quando ,  non  rispondendo  1*  erede ,  fu  giudicato  in  favore  della  parte 
presente.  Ed  in  vero,  in  questo  caso  non  si  presume  che  la  sentenza  del  Giudice 
•tabilisca  assolutamente  (s)  U  legalità ,  o  meno;  e  perciò  competono  le  libertà  e 
si  possono  domandare  i  legatL 

Sopra  la  qual  cosa  havvi  pure  una  Costitusione  degf  Imperatori  Fratelli,  che  am- 
mette tale  distinzione. 

Ulpiano  dice  semplicemente .-  Qualunque  volta,  non  rispondendo  l'erede.  Tiene  pro- 
nunziato a  ùvore  dell*  avversario,  è  statuito  da  un  Rescritto  che  la  sentenza  non 
nocda  né  ai  legati  né  alle  libertà  ;  e  ciò  é  contenuto  nell*  Epistola  degl*  Imperatori 
Fratelli,  tndiritta  a  Domizio,  di  questo  tenore  :  u  Ciò  che  ni  giudicato  in  assenia 
99  delFerede  possessore,  e  senzachè  ninno  rispon<la  per  lui,  non  ha  autorità  di  con 
99  giudicata,  se  non  contra  quel  solo  che  avrà  onimesso  di  presentarsi  ;  laonde  quelli 
9)  che  ricevettero  per  testamento  tali  libertà,  legati,  o  fedecommessi,  conservano  sal- 
99  ve  le  azioni  che  avessero  ;  come  se  non  Cosse  stato  giudicato  :  e,  per  conscguenu 
99  per^nettiaroo  loro  di  esercitarle  contra  quello  che  fece  annullare  il  testamento.  99 

aXXYIII.  Fi  sono  altri  casi  nei  quali  le  libertà  sono  specialmente  conservale  ,*  di- 
fatti,  se  dopo  un  quinquennio  si  prese  ad  accusare  d*  Inoflìcioso  un  testamento  per 
qualche  grande  (5)  e  giusta  causa,  certamente  non  si  debbono  rìvocare  le  libertà 
che  competevano  o  che  furono  già  date,  ma  ciascheduno  dovrà  dare  venti  moDde 
d^oro  (4)  al  vincitore  della  causa.  ' 

Ma  se  avrà  promossa  fazione  entro  il  quinquennio,  non  competono  le  libertà: 
tuttavia  Paolo  dice  che  le  libertà  lasciate  per  fedecom messo  si  deobono  prestare  (5) 
anche  in  questo  caso,  verso  il  prezzo  di  venti  moneta  <i*oro  che  ciascuno  dee  pagare. 

dera  morto.  Alcuni  opinano  che  questo  decréto  di  Adriano  nasca  un'azione  particolare  per  (arre* 
scindere  tale  insdtuzione ,  e  che  ^^aest'  azione  sia  dirersa  dalla  querela  d' Inofficioso.  Goal  Pacio 
(Centur,  III,  Ib), 

(1)  E  per  conseguenza  tutto  il  testamento  k  annullato. 

(a)  Vide  a  dire,  non  si  reputa  che  sìa  stato  del  tutto  ed  assolutamente  pronnnsiato  intomo  alla  le- 
galità del  testamento  •  ma  soltanto  relatÌTamente  1  ed  in  quanto  spetta  all'  erede ,  la  cui  oootniBadt  é 
punita. 

(3)  Altrimenti  aon  si  ammettereblte  la  querela  dopo  il  quinquenniOfCOOM  vedremo  fdà  sotto  ala.  61. 

(4)  Questo  è  il  prezso  ordinario  dei  serri. 

(6)  Le  libertà  fedecommessarie  si  oonferrano  piò  fiicilmente  che  le  libertà  dirette.  La  n^pone  si  ^ 
che  le  ièdecommessario  consistono  in  una  prestazione^  la  quale  prestazione  è  piììi  làcilmenle  ese^i'* 
quando  riene  offerto  il  prezzo;  laddove  le  dirette  competono  a  non  si  prestano;  né  possono  ooniperen 
per  un  testamento  che  venne  ressisso. 

praestentar.  Hk  iSud  annotatum  ^uod  de  li&ertati&us  et  iegatis  adjkitar.  TTam  qtmm  biffici^ 
éum  testamentum  arguitUTt  niMl  ex  eo  testamento  pcdet.  L  ao  Paul.  lib.  slng.  de  Septemvir.  jii(lini>« 

Qiwm  contro  testamentum  ut  tnafficiosum  judkatur^  testamenti  factionem  kaouisse  d^fimctst 
non  crediiMp*:  non  idem  pnóandwn.  est,  si,  herede  non  respondente ,  seeundum  praesentem  fr 
dkatum  sit,  Soc  enim  casu  non  ereditar  Jus  ex  sententiajudicis  fieri:  et  ideo  Uùertates  compe- 
tunt  et  legata  petuntur,  L  17  $  1  PauL  lib.  Qua^t.  . 

De  qua  re  etiam  Constitutio  exstat  Diuorum  Fratrum  ,  quae  hajusmodi  distimctìonem  odauh 
tit.  1.  18  Paul.  lib.  sing.  de  InofF.  testam. 

Qttoties  herede  non  respondente  seeundum  adpersarium  Sententia  datar,  rescriptum  est,  si- 
Ai/  noeere  ncque  iegatis  ncque  lióertatiòas.  Et  hoc  Divorum  Fratrum  Epistola  contineturadD^ 
•     mitium  in  haec  ueréa:  u  Qaod ,  absente  possessore ,  nec  quoquam  nomine  ejus^  respondenUt 


»  eum  qui  vicit,  permittimus  eis  agere,  ^  1.  i4  §  1  ff-  de  AppellaL  et  relat  Ulp.  lib.  i4  ««1  ^**'^ 
XXXFin,  Piane  si  post  quiquennium ,  Jnofficiosum  dki  coeptum  est  ex  magna  ct'ptsia  cot 

<sa;  liSertatos  non  esse  retfocandas  quae  compelierunt  vel  praestitae  sunt  :  sed  (rigiriti  aurtos  s 

singulis  praestondos  tfictorì,  ].  8  $  fin.  Ulp.  lib.  i4  od  Ed. 

Si  autem  intra  quiquennium  tgerit,  liùertates  non  competunt  :  sed  Paulus  aii  P^^*"^ 

fideicommissas  Ubertates;  scilket  viginU  aureis  et  in  hoc  casu  a  singuUs praestanMs.  t^^^ 

dest  lib.  sing.  de  looflf.  testam* 


,  UT.  II.  DE  INOFFICIOSO  TESTAJMENTO  SiJ 

SpecìalmenU  poi,  coj||ie  reicrtvoiio  Severo  ed  ÀnloninOf.seper  canta  dì  fedecommes»^ 

i  SD,  dietro  decrtto  del  Pretore,  siete  durati  in  libertà  generando  anche  figliuoli;  onan* 

tiUMpe  in  api^reMO  il,  figlio  del  vostro  padrone  aU>ia  tatto  annullare  come  laofucioio 
il  testamento  del  padre  suo,  tuttavia  non  è  cosa  equa  che  vi  si  faccia  quistione  intor* 
no  alla  libertà. 

I  £gU  è  cerio  non  potersi  rwocare  le  lìberià  che  Verede^  contra  il  quale  fu  giudicato 

I  Inofficioso  il  testamento^  ha  dato  ai  suoi  propni  servii  per  esempio^  per  adempiere  una 

condizione. 

I  -  In  questo  caso  adunque^  se  un  erede  fo  instituito  sotto  questa  condisione  :  Se  ma- 

nnmetterà  Stico  ^  e  lo  ha  manumcsso,  e,  dopo  fatto  ciò,  fii  giudicato  il  testamento 
Inofficioso  od  ingiusto,  egU  è  conforme  all'equità  (i)  che  si  debba  venire  in  soc- 
corso anche  di  questo  erede,  affinchè  riceva  dal  manumesso  il  presso  di  lui  come 
•ervo,  affinchè  hon  abbia  a  perdere  cosi  vanamente  tin  servo. 

Per  altro  contra  Screde  scritto  io  risposi  che,  quantunque  mediante  la  querela  uno 
abbia  otieirato  di  far  annullare  il  testamento  come  Inofficioso,  non  debbono  però  es- 
aere annullate  le  donasioni  fra  vivi  fatte  dal  testatore  ,  né  si  dee  più  ripetere  (a)  la 

'  parte  de*  beni  dati  in  dote. 


§  a.  DeW  effetto  della  sentenza  che  dichiarò  Inofficioso  il  testamento^  quando  fu  pro' 
nunziata  soltanto  contro  di  alcuni  degli  eredi  scritti^  oppure  quando  uno  di  esfi  a^ 
soltanto  per  la  sua  parte*  ^ 

XXXIX.  Circa  bi  querela  ci*  Inofficioso  snote  molte  volte  accadere  che  nella  medesi- 
ma causa  vendano  pronunsiate  varie  sentense.  Ed  in  vero ,  che  cosa  sarà  se,  essendo 
attore  il  fratello,  vi  saranno  eredi  instituki  soggetti  a  vario  diritto  (5)?  In  questo  ca- 
so il  testatore  sarebbe  considerato  come  morto  in  parte  testato,  ed  in  parte  intestato (4)> 
Può  accadere  la  stessa  cosa  per  ingiustizia  del  giudice ,  quando  il  figlio  querela 
(f  Inofficioso  dinanzi  a  diversi  giudici  contra  diversi  eredi 
^  Pertanto^  se  un  figlio  avendo  intentato  l' asione  d*  Inofficiosità  contra  due  eredi, 

,  conseguì  dai  giudici  sentense  discordi,  vale  a  dire,  per  una -fu  vincitore,  per  1*  altra 

^  soccombente  ;  egli  può  chiamare  in  Giudizio  i  debitori  ed  esservi  chiamato  dai  credi- 

(i)  La  libertà  di  questo  serro  non  paò  essere  rirocata  ,  perché  fu  legalmente  manumesso  uno  che 
▼eaoe  manumesso  dal  suo  padrone. 
t  (a)  Dalla  figlia  che  ha  ricevuto  questa  dote ,  e  che ,  astenendosi  forse  dall'  eredità  »  non  ò  tenuta  a 

$  farne  la  coUasione. 

(3)  Se  p.  9f  V  uno  fesse  persona  turpe  «  che  non  debb' essere  anteposta  al  fratello»  e  l' altro  persona 
i             onesta  ;  e  perciò  1'  nno  (osa»  stato  perdente,  l' altfo  ^rincitore. 

(4)  Dunque  questa  regola  soffre  eccezione,  quando  ciò  accade  per  causa  posteriore  al  testamento. 


Cam  ex  causa  fideicommhsi  secund::m  Praeioris  deereUim  in  insertate  morati  sids^filios  eliam 
susceperitis  :  quampìs  posteu  domini  vestri  iestamentum  Incfflciosum  sit  pronmnciaium  agente 
filio;  non  est  asquum  fieri  voòls  UòeriaUs  quaesiionetn.  1.  4  Cod.  h.  t 

Si  sub  hoc  condiUnnoJuerii  heres  insiitutus  .*  Si  Stickum  mamamserit ,  et  manumisisset;  et 
postouquum  manmmiéii ,  imjfiiciQSum  vei  injustum  i&stamenium  pronunàetur  :  aequum  est  huic 
quoque  sUccwri ,  ut  serpi  pretium  a  méfmumiséo  accipiat ,  me  frustra  seruum  perdtU,  1.  s6  UIp. 
lib.  8  Disput. 

Etiamsi  querela  Incfficiosi  testamenti  eùtinuerit  (*),  non  ideo  iamen  donationes  quns  vivns  et 
perfecisse  proponitur ,  néqae  in  dotem  datorum  p^rtem.  viudieari  »  respondL  L  1 1  Modest.  lib.  3 
Resp. 

XXXiJC  Clrta  Inqficiosi  qmerelam  evenire  plerumque  assolei  »  ut  in  una  atque  eadem  causa 
dspersae  Sententiae  prr^rantur.  Quid  enim  si  tfi'atre  agente,  heredes  scripti  diversi  jitris  fi/c 
runt  /  Qtfod  sijkerit ,  prò  parte  testatuSf  prò  parte  intestatus  decessisse  pideòitur.  1.  a4  l^lp*  hi'* 
4B  ad  Salnn. 

Kius  qui  de  inofficiosi  aetione  aduersus  daos  heredes  experius,  diversas  sententias  judicum 
tsdit:  et  unum  vicit,  aò  aJttwro  superatus  est  et  dejkitores  convfijàee,  et  ipse  a  credììoribus  con^ 
peniripro  parte  poteste  et  corpera  vindicare,  et  hereditatem  dividere,  Ferum  enim  est  Familiae 

(*)  Sì  legge  eoél  nel  codice  Fioventtoo  e  nelle  Basiliche,  sensa  la  negativa  che  si  trova  per  errore 
intrusa  neOa  lezione  Vulgata.  Perciò  malamente  la  (tlossa  e  j^  antichi  Interpreti  hanno  spiegato  que- 
sta legge,  il  cai  senso  ^  che,  quantunque  sia  stata  ammessa  la  dojnanda  d' Inofficiosità  fatta  dal  figlio, 
tattaria  il  giudizio  non  ha  rivocate  le  donazioni  fra  viri  fatte  dal  testatore  ali*  erede  ^istituito  ,  né  la 
dote  da  lui  data  a  sua  figlia.  Si  poterà  pet  altro  dubitare .  perché  sembrarm  che  il  giudizio  dichiaras* 
se  demente  9  testatore;  ma  si  risponde  a  questa  obbiezione  che  il  testatore  é  giudicato  demente  sol- 
tanto in  riguardo  al  tcstaroonto,  e  in  riguardo  alle  donazioni  e  alla  dote,  le  quali  però  non  rimangono 
|nfiraial«, 
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Biento.  Né  riesce  assurdo  (i)  che  uno  si  reputi  morto  in  parte  intestato. 

XL.  Di  qui  nasce  parimente  che  la  vittoria  di  quello  che  ottenne  la  rticistionef  non 
giova  in  questo  caso  a  quelli  che  non  intentarono  la  querela  ìT  Inofficioso  }  perche  il 
testamento^  che  li  escluscy  sussiste  almeno  in  parte» 

Laonde  se  uno,  che  non  avrebbe  avuto  il  diritto  di  querelare  d*  Inofficioso  (a),  vie- 
ne aramesso  alla  querela  (5),  e  vuole  far  rescindere  in  parte  il  testamento,  sceglien- 
dosi un  erede,  contra  il  quale  possa  inslituire  tale  azione  y  si  'dovrà  dire  che,  ei- 
•endo  il  testamento  valido  in  pnrte  (4)?  e  dovendo  le  persona  che  lo  precedono  es- 
sere escluse  (5),  egli  ha- con  effetto  instituita  la  querela  (o). 

Sarebbe  lo  stesso  quando  uno  avesse  i^gUo  contra  uno  soltanto  deglir  eredi  seritti,  ed 
avesse  vinto y  ma  solo  per  la  sua  parte. 

Così  se  un  figlio  promosse  e  vinse  la  querela  d*  Inofficioso  contro  il  fratello  fuo,  Inr 
etituito  erede  in  parte  dal  testamento  materno;  la  figlia,  che  non  promosse  la  querela 
p  non  la  vinse,  non  concorre,  col  fratello  suo  vincitore,  nella  eredità  legittima  (7). 

XLJ.  ilfa  che  cosa  sarebbe^  in  questi  c{isiy  in  riguardo  alle  libertà  ed  ai  legati,  9i- 
jiendo  il  testamento  rescisso  in  parte  soltanto  in  forza  della  querela  ?  Gordiano  eoa 
ne  riscrive  :  Giacché  tu  alleghi  che  furono  iustituiti  due  eredi,  ISino  in  cinque,  Taltro 
in  sette  once  ;  e  che  tu  hai  mosso  e  vinto  la  querela  d*  Inofficiosità  contra  l' eredt 
delle  sette  once,  ma  sei  rimasto  soccombente  contra  l'altro;  per  quella  parie  in 
cui  venne  annullato  il  testamento  (giacché  quegli  che  vinse,  succede  per  diritto  d'in- 
testato), non  sono  dovuti  né  i  legati  né  i  fedecommessi  ;  quantunque  competano  li  ^ 
berta  (8)  dirette,  e  le  fèdecommossarie  debbano  essere  presiate. 

• 
§  3.  Se  la  transazione  sopra  la  querela  cT  Inofficioso  possa  avers  il  medesimo  effetta 

della  sentenza, 

XLIL  La  Transazione  sopra  la  querela  <P  Inofficioso  ha  il  medesimo  effetto  delb 
sentenza;  imperciocché^  quantunque,  dopo  instituita  l'accusa  di  testamento  Inoffido- 
co,  la  lite  venisse  decisa  con  transazione  ;  tuttavia  la  legalità  del  testamento  rimana 

(1)  Cioè,  quando  ciò  aocade  per  ana  causa  posteriore. 

(a)  Se  DOD  è  quello  a  cui  apparteneva  1'  eredità  al>  intestato. 

(3)  Per  orrore  del  giudice,  che  non  doveva  ammetterla. 

(4)  Cioè,  per  la  parte  dell'  altro  erede,  contra  il  quale  egli  non  ha  ag^to. 

(6)  Dall'  erede  testamentario,  contra  il  quale  egli  non  ha  agito:  perche  ha  luogo  la  succesMoac iatr 
Stata  solamente  quando  manca  affatto  II  testamento. 

(6)  Sarebbe  altrimenti  la  cosa  s"  egli  avesse  agito  contro  di  tatti  ed  avesse  vinto:  impcrciocdii  h 
vhtorìa  di  lui  non  gioverebbe  a  lui  stesso  1  ma  alle  persone  che  lo  precedono;  come  abbiamo  vedot» 
nel  $  precedente. 

(7)  Perchè  il  testamento  sussiste  per  la  parte  che  lìtiene  U  fratello  institui  to  erede,  giaccfiè  il  ^ 
tello  preterito  non  a^  che  per  una  parte.  Non  sarebbe  cosi  la  cosa  se  avesse  doman  dato  tutta  reredi* 
tfk  :  la  sua  vittoria  avrebbe  giovato  alla  sorella,  come  vedemmo  nel  §  precedente. 

(8)  Perchè  le  libertà  non  si  possono  rescindere. 


frciscuodae  judiàum  competere:  quia  credimas,  eum  legitimum  heredem  prò  paste  fisse  fad'^' 
et  ideo  pars  hereditads  in  testamento  reman^it,  Nec  aosurdam  videtur  prò  parte  intestalum  fi 
4eri  1.  16  §  a  Papin.  lib.  44  Quaest. 

XL.  Si  quis ,  cum  non  possit  de  Inofficioso  querit  ad  querelam  odmLfsus,  prò  parte  rescinde' 
re  testamentum  tentet;  et  unum  sibi  heredem  eligat,  eantra  quem  Inofficiosi  querelam  inslilsot 
dicendum  est,  quiatestamenLum  prò  parte  valet,  et  praecedentes  eum  personae  exdasee  sast, 
cumeffectu  eum  querelam  institui^^^e.  1.  sS  §  1  Ulp.  lib.  9  Disput. 
^  Filio  gui  de  Inofficioso  matris  testamento  contra  fralrem  institutum  de  parte  ante  egit  et  co- 
finuit;  filia  quae  non  egit,  aut  nqn  oótinuit,  in  hereditate  legitimufr^Uri  non  concurrit,  1. 16  Pa- 
pin.  Ub.  2  Respons. 

XLT.Qim  auobus  heredibus  ^instituds ,  uno  ex  quinque  ,  altero  ex  septem  umeiis ,  adpersBf 
eum  qui  ex  septem  unciis  heres  scriptusfiierat ,  justa  querela  contendisse,  ab  altero  atUem  vi 
Ctum  tefiùsse  aUeges  :  prò  ea  parte  qua  resobttum  est  àestamentum  (cum  iure  intestati,  fsid- 
tinuit ,  succeda!)  ncque  legata^  ncque  fideicommissa  deóeniur;  quamvis  ùòerUUes  et  diteti 
fompetant  f  et  fideicommissarine  praestari  debeanL  l  i3  Cqd.  h.  t. 

XLIL  Quanwis  insUtuta  Inofficiosi  testamenti  accusatione,  res  transactione  decisa  su;  <««•*■  * 


I 
I 
Y 


trr.  II.  iDE  iNo^rtcìoso  testamento  sis 

ferm»)  e  <|nindi  1«  libertà  in  cmo  date,  còmt  pare  i  Ugati  fino  ài  limite  pefmtMo  dal- 
"  *  '  **     hanno  Uitto  il  loro  vigora. 


ARTICOLO    V. 
Quando  cessi  la  querela  <r  Inofficioso^ 

XLIII.  Questa  querela  cessa  se  quegli  a  cui  avrebbe  potuto  competere^  transige  so^ 
pra  V affare  ;  ma  non  cessa,  in  questo  caso,  se  non  quando  V  erede  abbia  eseguita  la 
transazione» 

Per  altro,  le,  dopo  ìnstitaita  Taccuea  d'Inofficioso  testamento,  le  parti  hanno  trans- 
atto sulla  lite ,  ma  Terede  nou  ha  adempite  le  condìsioni  della  transazione,  fa  deciso 
che  la  causa  d' Inofficioso  rimanga  intiera. 

XLIV.  Ulpiano  riferisce  un  altro  caso  in  cui  cessa  la  querela*  Se  uno,  dopo  la  con- 
testazione'       »     «r  •     •.»      1  i       1      .  1    !..     .  .  , 


di  Paolo  rispose  f  Non  si  reputa  che  abbia  abbandonato  la  querela 
mento  quegli  il  quale  1«  institui,  e  poi  1*  abbandonò  per  frode  dell*  erede  scritto,  che 
segretamente  gli  fece  credere  di  essere  incaricato  per  fedecommesso  di  restituirgli  la 
terza  parte  dcU*eredità  :  epperò  non  gli  è  vietato  di  riprendere  Fazione  già  incoatd. 

In  questo  stesso  caso  fu  domandato  parimente  se  si  debba  ascoltare  l  erede  il  qua- 
le, prima  d'intentare  la  querela  d' Inofficiosità,  domanda  che  gli- venga  restituito  ciò 
che  ha  pagato  (i).  Fu  risposto  ch'egli  pagò  scienteipente  ui^  fedecommesso  indebito,  é 
che  per  tal  causa  non  gli  compete  ripetizione  (a). 

XLY.  Cessa  eziandio  la  querela  se  quegli  a  cui  competeva,  approvò  la  volontà  d4 
defunto^  perche  eoa  sintenae  ch*ei  v^altbia  rinunziato.  Perciò,  dopo  d'avere  accettato 
un  legato  ,  è  lecito  non  solamente  di  convincere  di  falso  il  testamento  ,  ma  d' impu- 
gnarlo altresì  come  ingiusto  ;  tuttavia  non  è  permesso  di  accusarlo  d' Inofficiosità. 

Se  un  testatore  impose  una  condizione  a  favore  del  figlitiolo  o  di  altro  che  pOssat 
muovere  tale  querela,  e  questi  scientemente  accettò  la  cosa  datagli  per  tal  condizióne^ 
è  da  vedere  se  venga  escluso  dalla  querela*  Ed  in  vero,  egli  riconobbe  la  volontà  del 
testatore.  Lo  stesso  dicasi  se  un  legatario  od  un  servo  lasciato  libero  per  testamento 
adempì  la  condizione.  E  si  può  dire  che  quel  tale  "sia  escluso  dalla  querela  ,  massinia- 
mente  se  il  tiestatore  ingiunse  tale  condizione  all'  erede  t  ma  se  la  ingiunse  al  legata- 
rio, 1'  offerta  di  questo  nou  estinguerebbe  forse  la  querela  già  promossa  d' InofffcioFt- 
tà  (5)  ?  Perchè  dunque  abbiamo  noi  affermato  soltanto  in  rigtiardo  all'  erede  ?  Perchè 

(i)  Ài  figlio,  per  caasa  di  questo  fedecomesso,  che  àieadacementé  fi  area  lattp  creder^  euert  Mia' 
to  a  Ini  lasciato. 

(2)  Perchè  il  dolo  aon  può  produrre  teruo*  azione  a  ehi  n'  4  autore; 

(3)  Motivo  del  dabbiOi 


testamenium  in  suo  fure  rnanei  i  et  ideo  datàe  in  éo  liàértàtés  àtque  legata  uégue  guo%Paleidià 
permitiit,  suam  habetit  potesiatem*  1.  29  §  a  Ulp.  Ubi  6  Opin; 

JCLin.  Si  instituta  de  Inofficioso  testamento  accusatione,  de  lite  poeto  tì'ansactìuA  èst  i  nèc  fi 
des  ab  herede  transacUoni  praestatur.  Inofficiosi  causant  integram  esse  placuit^  1.  97  Ulp.  libi 
6  Opin. 

XJA^,  Si  quis  post  rem  Inofficiosi  ordinatami  litem  dereUquerit;  postta  non  àudieiur^  L  8  §  i 
tJlp.  lib.  i4  ad  Edict. 

Bum.,  qui  Inofficiosi  testamenti querelam instituit^  ^t /raude  héredis  scripti ^  quasi  tertiani 
partem.  hereditalis  tacite  rogatus  esset  ei  restituere,  reUquit  eam  actionem;  non  vidéri  deseruis', 
se  guerélam,  et  ideo  non  proìùberi  eum  repeteré  inchoatam  actionem,  L  ^1.  PauL  lib.  3  llespons. 

Item.  guaesitum  est  an  heres  àudiendus  est  >  ante  de  Inofficioso  guerelar^  actam^  desidcrans 
restituì  siòi  ea  quae  solvit?  Respondil:  Èi  qui  sciens  indeòitum  fideicommissum  solviti  mùlam 
repetitionem  ex  ea  causa  competere,  d.  1.  ai  (  1. 

XLJ^.  Post  legatum  acceptum,  non  tantum  liceòit/alsum  nrgutre  lestamentum,  seaet  nonjUf 
reja^tum  contendere;  Inqfficiosum  autem  dicere  non  permittitur,  1.  6  flT.  né  His  quae  ut  indign. 
PauL  lib.  I  de  Jure  fiscL 

Si  conditioni  parere  testator  ìussit  in  persóna  filiiì  ^el  alterius  qui  eumdem  querelam  motfere 
potest  I  et  sciens  is  accepit;  videndum  ne  ab  Inofficiosi  querèla  excludatun  Àgnowit  enim  judi' 
dsmi  :  idem  est  et  si  legatarius  ei  vet  statuliber  dedii.  Et  potest  dici' excludi  eum,  maxime  si  lie^ 
redem  eiiussertit  dare.  Caetetum  si  iegtftariam,  numquid  semel  natam  Inofficiosi  querelam  non 
perinuU  ugatarii  oblàtiù  ?  Car  èrgo  in  herede  esalate  dixìmus  ?  Quoniam  ante  aditam  here* 


S,6  LIB.  V.  PAITOECTARUM 

|a  querela  d*  InofTicìoshli  non  nasc*  priin^^chè  sia  adita  l*  eredità  (i).  Io  popso (r)clM 
in  ciò  sia  da  regolarsi  secondo  V  efeiito:  cp|j>erò  se,  prima  olw  Tenga  pronosia  \*  aào- 
ne,  gli  viene  fatta  V  offerta  (3)  di  ciò  che  gli  fu  lasciato,  s'intende  «sser  lui  sodditbl- 
to,  come  se  gli  fosse  stato  offerto  per  Toloutà  del  testatore. 

Non  fa  ditlerenza  cbc  il  figlio  diseredato  abbia  riconosciuto  un  legato  lasciato  t  lai 
stesso,  oppure  abbia  conseguito  un  legato  lasciato  a  suo  figlio  o  ad  un  suo  servo  ;  pe^ 
che  in  ambi  questi  casi  verrà  respinto  dall'  eccezione. 

Anzi  se  avesse  maunmesso  il  servo  instìinito  prima  di  oirdinargli  di  adire  Ttreditì, 
affinchè  questi  di  suo  arbitrio  Tadisca^ed  avesse  dò  fatto  eoa  divi«aaie»iodi  frode  (i), 
avrà  perduta  V  azione. 

XLvI.  Si  reputa  aUresk  che  ahìna  appropaio  la  volontà  del  defunto  quegli  che  co- 
yinìnciò  a  domandare  quanto  venne  lasciato  a  lui  Heuo. 

Coà  se  il  diseredato  cominciò  a  domandare  la  somma  (5)  allo  siatulibero,  si  rtfOr 
ta  che  abbia  approvato  la  volontà  del  testatore. 

Cih  per  altro  ha  luogo  se  quanto  domandò  non  gli  venne  poi  tolto,  Mct  se  on  figlio 
diseredato  domandò  un  legato  lasciatogli  da  suo  padre,  e  poi  toltogli,  né  venne  ascol- 
iato^  non  dovrà  essere  escluso  dalla  prescrizione,  nel  caso  che  intenti  là  querela  d'ii- 
oCécioso:  imperciocché,  quantunque,  domandando  il  legato,  egli  ablua  approvatoti 
testamento;  tuttavia  ci  ha  qualche  cosa  di  vizioso  nelle  disposizioni  del  testatore,  per 
cui  a  ragione  non  debb'  essere  il  figlio  respinto. 

Quegli  che  domanda  quanto  gli  venne  fasciato^  è  in  vero  respinto  dalla  querelò. 

Ma  vediamo  se,  nel  caso  che  il  figlio  diseredato  fosse  erede  del  legatario  e  doman- 
dasse il  legato,  si  debba  o  no  respingerlo  dalla,  querela  d*  Inofficiosità.  La  volontà  del 
defunto  è  certa,  ed  è  certo  altresì  che  nulla  a  quel  figlio  fu  lasciato  col  tesumento- 
Sarà  nondimeno  cosa  più  sicura  (G)  eh'  egli  si  astenga  dalla  domanda  del  legato. 


o^otto  di  adempì 

dosi  adire  ch«  dopo  rademplmento  della  condizione.  Biiaquc  egli  rieere  primaché  sia  nata  la  qncreb. 
Laonde  non  vi  k  più  ragione  dì  dubitare  »  come  uelcajo  sopra  esposto,  in  cui  II  ^gUo  riceve  dsllegf 
farìo,  dopoché  1*  erede  scrìtto  ha  adita  f  eredità. 

(a)  Il  senso  è  che  ,  in  tal  caso,  per  Sapere  se  uno  debba  assero  rimosso  àtàìm  querela ,  h  uopo  di 
considerare  l-  evento,  cioh  se  di  fatti  sia  stato  contento  di  quanto  gli  lasciò  il  testatore;  in  quiluoqse 
tempo  gli  sia  stata  fatta  V  offerta  prioMi  che  fosse  accettata  i'  eredità,  sia  prima  sia  dopo ,  che  potcìM 
aver  luogo  la  querela. 

(3ì  Ed  egli  r  accetta. 

(4)  Cioè  col  diruamento  di  defraudare  i  legatarìl.  Suppongasi  che  un  testatore  abbia  diseredato  ss 
fitto  figlio  emancipato,  ed  abbia  instituito  erede  il  «ervo  del  iigiio ,  incaricando  questo  erede  di  soddjf 
iare  ad  alcuni  legati,  non  però  oltre  i  tre  quarti  dell'  eredita.  8e  il  figlio  comandò  al  serro  di  adire* 
non  può  querelarsi  d'Inofficiosità,  perchè  mediante  il  servo  egli  conseguisce  la  Quarta.  Egli  manuiixl' 
te  dunque  il  serVo,  e  centra  questo  servo  mannmesso,  che  adisce  di  suo  arbìtrio,  institiilsce  la  qa«re> 
la.  n  Giureconsulto  dice  che  il  figlio  4  allora  escluso  dalla  querela,  i>erchè  ha  ag^to  la  frode  dei  k^ 
tarli,  è  non  per  altro  motivo  hamanumesso  il  servo  se  non  a  fine  di  potere,  promovendo  la  quereli 
contra  il  mannmesso,  ottenere  V  eredita  intatta  dai  legati. 

(6)  Che  lo  statolibero  avea  ordine  di  pagare  per  ottenere  la  libertà.  ^ 

[$)  I  Giureconsulti  aveano  II  modesto  costume  di  espocr«  le  loro  opiniooicoUe  parole  ViieiariPf 
esty  Tutìus  estt  e  similL 


(6)1 
èaìile 


diiaiem  nec  nascUur  querela.  Ego  eventum  puto  sequendum  in  hoc  re:  ui,  si  forte  mnteqwamfS' 
dicium  mapeatar,  obtado  et  fiat  e)us  quod  reUctam  est ,  quasi  ex  PoUtniaàe  UsUOoris  oéiato  M. 
Satis  ei factum  videatur.  L  8.$  io  UIp.  lib.  i4  ad  Ed. 

JTihil  interest  siòi  feUctum  tegaium  fiUus  exheredaius  agnoverit,  au  fiiio  sertfope  reSdam  ess- 
'eecutus  sii  :  utrobique  enim  praescHptione  summoveòitur. 

Quinetiam  si  idem  insUtrttum  serimm^  priusqaam  adire  hereditatem  jaòeret,  maimmisenttSt 
We  suo  arbitrio  fideat  hereditatem ,  idque  froMidulenio  coneilio  fecerii^  summoi^'eUiur  ab  actì»st. 
L  13  Modest  lib.  sing.  de  Praescrìpt 

XLVL  Sì  a  statttUbero  exheredatus  pecuniam  petere  coeperit,  videri  agnopisse  parentisjud^ 
cium.  d.  L  ift  $  1. 

Si,  quumfilittS  ademptum  legatum  instituerit  petere,  summotus ,  repetat  Inofficiosi  querelai»; 
praescriptione  remopendue  non  est  Quamvis  enim  agendo  testamentum  comproboperit;  temts 
est  aliquid  quod  testatoris  tritio  reputeiur,  ut  merito  repellendus  non  sii.  d.  I.  la  $  a.- 

Si  legatario  heres  exstiserit  exhereHaius ,  petieritque  iegatum;  Meòimus  an  sit  eummec^ 
duS  ab  hoc  accusatione  ?  Certum  est  enim  judietum  defitneti;  et  rmrstis  nihU  ei  ex  teetames» 
relictum ,  verum  est.  Tutixts  tumen  fecerit  ^  si  se  oostinuerù  a  petithne  legati.  L  3»  $  a  Paai.  li^ 
aìag.  de  looff.  testam. 


> 


TIT.  II.  DE  mOFFICIOSO  TESTAMENTO  $17 

énzi  se  il  diseredato  difese  come  avvocato  tfno  clic  doRiAnda? a  nn  legato  in  forxa 
del  testamento)  o  ns  assunse  procura  ,  verrà  rimorso  daìl* accusa^  perche  s*  intenda 
«li*egli  abbia  riconosciuto  il  testamento,  comprovandone  alcuna  disposizione. 

Qualora  per  altre  non  lo  ahbia  fatto  per  dovere  di  uffizio,  Coà  intendere  si  dee  cib 
che  dice  Marcello:  £  cosa  notissima  che  quegli  il  quale  consegui  il  legato  ,  non  può 
querelare  d' Inofficioso  il  testamento  ,  purché  nou  V  abbia  (atto  interamente  per  un 
altro  (i). 

XLVII.  Anche  per  un  altro  motivo  si  reputa  che  i  diseredati  abbiano  appi'ovaia  la 
volontà  del  defunto^  P.  e.  se  i  diseredati  comperarono  1*  eredità  o  parte  delle  cose  ere- 
ditarie dagli  eredi  instituiti^  sapendo  che  questi  erano  gli  eredi  ^  ovvero,  se  presero  in 
condusione  i  beni  ereditarli ,  o  fecero  altra  cosa  simile  ^  ovvero,  se  pagarono  all*ei^e 
ciò  che  doveano  pagare  al  testatore  ^  si  reputa  che  abbiano  approvata  la  volontà  del 
defunto,  e  vengono  esclusi  dalla  quercia. 

Similmente  rescrive  Alessandro  :  Quegli  poi  che  ,  essendo  maggiore  di  anni  ventir 
cinque,  riconobbe  la  volontà  del  defunto  pagando  il  debito  paterno  per  la  sua  porzio- 
ne ereditaria  (a),  ovvero  soddisfuccnilo  in  altro  modo  icggittimo^  per  quanto  ^lì  sia 
stato  lasciato  di  meno  di  ciò  che  gli  era  dovuto,  non  può  più  accusare  d  Inofficiosa  la 
volontà  del  padre;  perocché  già  1  approvò. 

Tuttavìa  si  stima  che  MJifflio  diseredalo  abbia  approvato  la  volontà  del  defunto  com- 
perando r  eredità  dalC  ereae  insiituilo  o  la  cosa  legiUa  dal  legatariof  soltanto  nel  còso 
che  r  abbia  comperata  a  titolo  singolare* 

Ma  se  io  sono  1*  erede  di  uno  già  instituito  con  un  testamento  cui  voglio  querelare 
d*  Inofficioso,  non  mi  tara  impedito  d*  intentare  la  querela  ;  specialmente  se  non  pos- 
seggo la  porzione  di  cui  quegli  fii  instituito  erede  (3),  ovvero  la  posseggo  per  le  sue  rap* 
presentanze. 

Diremo  diversamente  se  1*  erede  mi  lavcia  in  legato  la  porzione  da  lui  ricevuta  per 
tal  testamento;  perchè,  accettando  questo  legato,  io  perdo  il  diritto  di  querelare. 

Che  cosa  sarà  dunque  se  in  altra  guisa  io  avessi  approvato  la  volontà  del  testatore  ; 
p.  e. ,  se  dopo  la  morte  del  padre  io  avessi  scritto  nel  testamento  che  acconsento  ad 

esso  ?  Deggio  essere  respinto  dall'  accusa. 

> 

(1)  Non  credo  cho  si  dehha  itatendere  generalmente  ciò  che  qni  dice  Marcello  ;  imperciocché  per 
qnal  ragione  quegli  che  domanda  un  legato  a  lui  lasciato,  per  sostituirlo  ad  un  altrp ,  non  sarehh*  egli 
nel  medesimo  caso  di  quello  che  lo  d<nnandò  come  STTocato  della  persona  a  cui  appartiene  il  legato  ì 
Bisogna  dunque  intendere  ciò  che  dice  Marcello  come  applicabile  al  caso  che  uno  fosse  costretto  di 
fare  tale  domanda  in  forza  dei  suoi  doveri;  come  p.  e.  se  fosse  gravato  di  restituire  nn  legato  alla  per* 
sona  di  cui  egli  amministrara  la  tutela  o  la  cura. 

(a>  Per  la  porzione  di  eni  egli  era  institoito  erede,  ndoore  di  quanto  gli  spettava. 

(3)  Io  fui  erede  di  Tiziot  e  questi  era  erede  in  p^rte  di  mio  paHre ,  ii  quale  mi  aVeva  immeriteTol- 
mente  diseredato.  Gi^  non  ostante  io  potrò  muovere  ia  querela,  maMÌmamente  se  non  posseggo  quel- 
la parte  dei  beni  paterni  della  quale  Tizio  fu  erede.  P.  e.  perchè  Tizio  gli  alienò;  oppure  se  io  pos» 
^ggo  come  JBD  n^presentanie,  vale  a  dire»  per  diritto  ereditario»  non  per  diritto  mio  proprio. 


Si  exheredatus  petenti  le^atum  ex  testamento  adpocationem  prae&mt,  procurationempe  susee» 
perii ,  remopetur  ab  accusaUone.  Agnoifisse  enim  pìdetur,  qui  quale  judicium  d^fimcti  compro^ 
èapit,  d.  L  3a. 

lUud  HoUssimum  est  >  eum  fui  legattim  perceperii ,  non  recto  de  Diqfidoso  testamento  dici»' 
non;  nisi  id  totum  olii  mdmùnistratuL  L  10  §  1  Marceli  Uh.  3  Digest. 

XLVU»  Si  hereditatem  ab  heredibus  institutis  exheredad  emeruìity  velres  sinnilas;  sdentes 
eos  heredes  esse;  omU  conduxenuU  praedìa  »  alìudve  quid  simile  fecen:9t;  pel  sotverunt  heredi 
quod  testatori  debe&ant;  judicium  JÙfitncti  agnoscere  videntur,  et  a  querela  excludantur,  1.  aS  { 
K  PaiiL  lih.  siog.  de  Inoff.  testam. 

Qui  autem  agnopit  judicium  dtfiaicti,  eo  quod  deòitum  paternum  prò  her editoria  parte  per» 
soIpì^  pel  alio  legiiimo  modo  satùfecit;  etiamsi  minus  quam  ei  ilelebater,  reliclum  est  fsi  is  ma» 
for  pigintiquinque  annie  est)  accusare  utLnfficiosam  poùmtatem  patris,  quam  probaptt,  non  poi/' 
est  1.  8  $  1  God.  h.  t 

jfir  heres  exstiterim  eit  qui  eo  testamento  òtstiiutus  est ,  quod  de  Inofficioso  arguere  polei,  non 
mihi  nocebit:  maxime  si  eam  porthnem  non  possideamt  peljure  suo  possideam.  I.  3i  §  a  PauL 
Gb.  sing.  de  Septemvir.  judiciis. 

IHpersum  dieemus  si  legoperit  mihi  eam  rem  quam  quis  ex  eo  testamento  acceperat,  Nam  si 
eam  agnoscam ,  repeUar  ab  aecussUione.  d.  L  ai  §  3. 

Qmd  ergo  si  alias  polun totem  testatoris  proboperinv  paia  in  testamento  adscripserim  posi  moT' 
tem  pai/is^  conseiuà-e  me?  Repelleadus  sum  ab  accusalioae.  d.  1.  3i  }  3. 
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*  - 

XLVIII.  Solo  perche  un  figlio  diseredalo  trasse  alcun  profitto  dal  testamento  di  suo 

padre  senza  il  fatto  prop'ip^  non  viene  di  conseguenza  eh*  egli  lo  abbia  con  ciò  appro- 

I  vatOy  e  debba  auindi  essere  escluso  dalla  guercia. 

Perciò  se  il  figlio  del  testatore  era  debitore  in  solido  con  Tizio  verso  T  eredità  ,  e 
^  viene  liberato  mediante  V  accettilazionc  di  Tizio  in  virtù  del  legato  di  liberazione  Cat- 

to ad  esso  Tizio,  non  gli  sarà  tolto  il  diritto  di  promuovere  l'azione  d' Inofficioso. 

XLIX.  Quanto  abbiamo  detto  ^n  qui^  cioè  che  il  figlio  diseredato  e  escluso  dalla  que- 
rela quando  abbia  approvata  la  volontà  del  padre ^  intendere  si  dee  parche  V  approva- 
zione sia  avvenuta  dopo  la  morte  del  padre.  Ed  in  vero^  fra  padre  e  figlio  an  patto  nel 
quale  si  dica  di  non  querelare  d*  Inoflìciosità,  non  esclude  la  querèla  fotura  ^  giacché 
fii  deciso  che  i  figli  siano  vincolati  da  meriti,  anziché  da  patti. 

Questa  opinione j  sulla  quale  Giustiniano  ci  fa  sapere  essere  stata  mossa  controver- 
sia^fu  da  lui  confermata  nella  1.  35  God.  h.  t. 

L.  Anche  quegli  che  dopo  la  morte  del  testatore  approvò  la  volontà  di  lui ,  viene  e- 
scluso  dalla  querela  solamente  in  caso  che  la  promova  a  proprio  nome. 

Per  altro  ad  un  figlio  non  è  impedito  l*  accusare  come  Inofficioso  il  testamento  del- 
la madre  (i),  quantunque  suo  padre  abbia  acceltAto  un  legato  lasciatogli  con  quel  te- 
stamento, oppure  abbia  adita  V  eredità,  e  quantunque  il  figlio  stesso  fosse  sotto  la  p- 
terna  podestà  (a):  come  pure  non  è  impedito  al  padre  di  accusare  il  testamento  pel 
diritto  del  figlio;  perchè  dal  figlio  muove  la  querela  (3). 

LI.  Fin  qui  abbiamo  parlalo  di  quello  che  approvò  la  volontà  del  defunto^  Nulla  vi 
ha  di  comune  fra  lui  è  quegli  che  vendica  la  morie  del  defunto. 

Perciò  a  quello  che  vendica  la  morte  di  suo  padre ,  non  è  proibito  di  qaerelare  in 
pari  tempo  a  Inofficioso  il  testamento  di  lui  :  e  così  Paolo  ri«pofe. 

LIl.  efessa. la  querela  se  non  fu  promossa  entro  il  tempo  stabilito* 

Questo  tempo,  secondo  V  antichissimo  Gius,  era  di  un  biennio  (4)> 

Poscia  fu  prolungalo  fino  a  cinque  anni  (5). 

Jifa  questo  quinquennio  non  decorre  dal  giorno  della  morte,  come  pensava  Modesti- 
no;  Giustiniano  decise,  secondando  V  opinione  di  Viviano,  che  lo  si  debba  computare 
dal  giorno  deW  adizione  della  eredità.  Egli  ordinò  altresì  che  V  erede  instiliàto  aver 
se  a  dichiarare  se  volev.a  adire  F  eredità  in  forza  di  quel  testamento ,  entro  sei  mesi 
computabili  dalla  morte,  od  entro  un  anno  se  ambe  le  parti  dimorassero  in  diverse  Pro- 
vincie. (1.  36  §  a  God.  h.  t.) 

Questo  quinquennio  non  decorre  contra  quello  che  per  altre  cause  impugna  il  testa- 
mento. 

Coà  Valeriano  e  Galieno:  I  maggiori  di  venticinque  auni,  che  esercitano  la  duplice 
azione,  impugnando  cioè  il  testamento  e  come  illegale,  e  come  Inofficioso  benché  lega- 

(i)  Vale  a  dire,  non  da  per  sé  stes«o,  ma  mediante  suo  padre,  a  cui  egli  acquista  il  diritto  di  futr 
relare,  come  ogni  altro  dirlttor,  in  forza  della  paterna  podestà. 
l  (a)  E  per  conseguenza  non  a  lui  «'  acquisti  il  diritto  di  promuoTere  la  querela  ma  bensì  al  padre. 

Ora  questi  approrò  la  rolontà  della  defunta;  ed  ecco  la  ragione  di  dubitare. 

(3)  Ora  a  quello  che  approrò  la  volontà  dei  defunto  è  rietato  solamente  dì  querelarne  per  sé  stes- 
so; qui  il  padre  sì  querela  del  testatore,  non  per  sé  stesso,  ma  per  suo  figlio;  non  si  querela  per  pro- 
prio diritto,  ma  pel  diritto  del  figlio. 

(4)  Vedi  PUnio  {Epist.  V,  i). 

(5)  Ciò  é  manifesto  dalla  /.  8  §^. ,  dalla  L  gff.  h.  t.  e  dalla  /.  6  Cod,  Theod,  k.  /.  Per  altro  Is 
prescrizione  di  cinque  anni  non  va  estesa  all'azione  personale  pel  supUmeOto  della  legittima  »  la  quils 
é  perpetua.  Go^  Gujacio  (^Cb/uii/ZaT.  tt//.^ 

—  ^ ' — — - — ■ — ■ 

XLFUL  piiius  testatoris,  qui  cum  Tido  ejusdem  pecuniae  reusfuerat,  UòeraUoite  Tilio  leffola 
per  acceptitalionem  Titti  liòeratus  ,  ab  actione  Inofficiosi  non  summoveliutr.  L  la  $  fin.  Modest 
lib.  sing.  de  Praeséript 

XLIX.  Pactio  tahs  Ne  de  Inofficioso  testamento  dicatur;  ijuerelam  super  judiciofiilfiram  ws 
excìuHit.  Mentis  enim  Uòeros  magis  quam  pactionibus  ad^tringi  placuit,  PauL  Sent.  lih.  4  tit.  &  §8. 

L.  Filius  non  impedilur  quominus  Inofficiosum  lestamentum  matris  accasarci ,  si  pater  eJMS 
':  legaUtm  ex  testamento  matris  accipiet ,  vel  adissel  hereditalem;  guamqitam  in  ejus  esset  polc^ 

stale.  Nec  prohiberi  patrem  dixijurefilii  accusare,  namindignatio  fila  est,  L  aa  Tr^phouions  lì!» 
17  Dlap. 

Lt  Et  Inofficioso  testamento  gueri^idem  et  morte  pindicare  drfuncli  non  prohiòetur:  id^ 
Paulus  respondil.  I.  18  ff.  de  SGto  Syllaniano.  Modest.  lib.  7  Rcgul. 

LIL  Con  ira  majores  vieinti  tfuinque  annis  duplictm  action  em  inferenles^primam  quasi  t^stir 
mentum  non  siijure  pe/jtcium  |  alteram  quasi  Inofficiosum  t  Ucci  jure  pc.*fcctum,  praesaipiìe 
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le  (i),  non  sono  soggetti  alia  preScrìxione  della  prima  azione  per  la  mora  di  cinqae 
anni,  mentre  non  cessarono  mai  dall'  impegnare  il  testamento  (a). 

Abbiamo  veduto  di  jxusaggio,  nel  n.  57^  e  Ite  talvolta  è  ammessa  la  querela  eziandio 
dopo  il  quinquennio  per  qualche  grande  e  giusta  causa. 

LUI.  Cessa  finalmente  la  querela  per  la  morte  di  quello  a  cui  essa  competeva^  purché 
il  defunto  non  V  avesse  preparata. 

Ma,  se  uno  morì  dopo  inslitnita  1*  accusa  d*  Inofficioso,  trasmette  egli  forse  ali*  ere- 
de la  sua  azione?  Papiniano  rispose  (  il  che  si  conforma  anche  ad  alcuni  Rescritti  ) 
che,  se  il  defunto  morì  dopo  d'avere  ricunosciulu  il  possesso  de'  beni ,  1'  azione  passa 
agli  eredi,  quand'anche  egli  non  avesse  ancora  domandato  il  possesso  dc'bcni,  purché 
abbia  incominciato  o  preparato  (3)  ia  controversia^  ed  anche  se  mori  mentre  stava 
per  muovere  la  querela ,  io  penso  che  la  sua  azione  passi  agli  eredi. 

QfYZ  vediamo  come  dev'  essere  preparata  la  lite  a  fine  di  poter  trasmettere  quest'  a- 
zione.  Supponghinmo  che  si  tratti  di  un  figlio  giacente  sotUo  la  podestii  dei  defunto^ 
dimodoché  non  gli  sia  .necessario  il  possesso  de'beni  e  sia  inutile  l'adizione  di  eredita. 
Se  questi  avrà  soltanto  minacciato  1'  accusa,  oppure  sarà  proceduto  fino  alla  denunzia 
od  alla  presentazione  del  libello,  trasmetterà  l'azione  al  suo  erede^  così  l'imperatore 
Pio  rescrisse  sopra  la  denunzia  e  la  presentazione  del  libello.  Ma  che  cosa  sarà  se  il 
figlio  non  fosse  stato  sotto  la  podestà  del  defunto?  Trasmetterà  egli  forse  1'  azione  al- 
r  erede?  Certamente  si  repula  eh'  egli  abbia  preparata  la  lite,  se  fece  quanto  abbiamo 
qui  sopra  mentovato. 

Questa  decisione  è  conforme  a  quanto  rescrive  Antonino:  Se  tuo  padre,  dopo  con- 
testata la  lite  o  dopo  d'  hwer  denunziato  il  suo  divisamente  di  querelare  come  Inpfd- 
cioso  il  testamento  del  fi'ulrllo,  morì  lasciandoti  erede  ;  non  ti  sarà  vietato  di  prose- 
guire la  causa  da  lui  incominciata  o  comunque  intrapresa. 

La  querela  preparala  passerà  agli  eredi  quando  sia  provato  che  il  defunto  non  a&- 
bia  poscia  cangiata  volontà. 

Adunque  all'  erede  di  quello  che  morì  lasciando  preparata  la  lite  d' Inofficioso 9  ma 
dopo  d'  aver  cangiato  volontà,  non  è  concessa  la  querera  ^  perchè  non  basta  d*  avere 
institnita  la  lite,  ma  fa  mestieri  d'  avervi  perseverato. 

Pel  Gius  di  Giustiniano  quegli  che,  mentre  V  erede  scritto  deliberava  se  dovesse  a- 
dirq,  muore  senz  (ivere  preparalo  la  querela  che  gli  competeva,  non  trasmette  in  vero 
r  azione  agli  eredi  estranei^  ma  la  trasmette  alla  sua  posterità.  (1.  34  e  1.  36  $  a  Cod. 

hi) 

Per  altro  non  vi  è  luogo  a  distinguere  se  uno  sia  morto  lasciando,  o  meno,  prepttra- 
fa  la  querela,  quando  essa  competeva  ad  un  figlio  di  famiglia  ^  perche  questi  non  ha 
eredi  a'  quali  possa  trasmetterla. 

(1)  SI  allunga:  Altrimenti  garebl>e  loro  concessa. 

(a)  Vale  a  dire  ,  fino  a  tanto  uhVrano  occupali  nell'impugnare  il  testamento  come  illegale  non  de« 
porreva  la  prescrizione  «l  che  non  potessero  impugnarlo  come  Inofficioso. 

(3)  P.  e.  perchè  era  erede  suo  dei  defunto ,  e  per  instituire  questa  lite  non  avea  hisogao  di  ricono- 
scere ilpossessp  de'  Leni. 

■'  ■  '  '  ■      I      -  I      I  I       I  I      ■    ■!■ 

ex  prioris  judìrlì  mora  quingaennalis  temporis  non  nascitur;  quae  officere  non  cessantiòus  non 
poiest.  L  K'J  G)d.  h.  t. 

LUI.  Si  qtùsy  institula  araisatione  Jnnfficìosi  decesserit^  an  ad  heredem  suum  querelam  tranS" 
ferali  Papinianus  respondh  (qvod  et  quiòusdam  Rescripiìs  sìgnificatur)  si  post  agnitam  bono' 
rum  possessionem  decesserit,  esse  successìonem  accusaiionis ,  etsi  non  sit  petita  ionorum  poS" 
sessio  ,  jam  tamerr  coepta  controversia  vel  praeparata;  vel  si,  qttum  venit  ad  nuMfendam  inof- 
ficiosi querelami  decessiti  pitto  ad  heredem  transire.  1.  6  §  2  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 

Quemadmodum  praeparasse  litem  quis  videatur ,  ut  possit  transmittere  actionemt  pideamus. 
Kt  ponamits  in  palesiate  fa u<s e  euro  ,  vt  veque  Innnnim  possessio  ei  necessaria  et  aditio  here^ 
ditatis  supt^rvacun  si/.  Is  si  (  ommìnalus  tnttiuni  accusnùonemfuerit  t  t^el  ùsque  ad  denuntiaùo* 
nem  «  vel  libelli  dalionem  proeesserit ,  ad  heredem  suum  accusationem  IransnùtteL  Idque  Di- 
vus  Pius  de  libelli  datione  et  denuntìntione  rescripsil.  Quid  ergo  si  in  potestate  non  fiierrt  > 
An  ad  heredem  aclionem  transmittal  ?  Et  recte  videlur  litem  praeparasse^  si  eafecerit  quorum 
supra  mentionem  habuimus.  I.  7  Pani.  lib.  sing.  de  SeptemviraL  Judicii*. 

Si  pater  tuas  ,  post  litem  contestatami  uel  postquam  propositum  habuisset  Inoficiosum  fratria 
lesiamentum  dicere  ,  te  herede  reliclo ,  decessit;  causam  coeptam  Pel  quocumque  modo  illi  pia- 
citam  exsequi  non  prehiòeris.  1.  5  Cod.  h.  t 

JTeredi  ejus  qui  post  litem  de  Inofficioso  praeparatam ,  mutatapoluntate,  decessit ,  non  datar 
de  Inofficio<(o  querela.  Non  enim  smficit  litem  insiiiuere,  si  non  in  ea  perseveret.  L  16  4  1  Papin. 
lib.  4  Quaestion. 
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CoA  nel  seguente  luogo  Papiniano  ecfive:  Se  il  figUo  dopocraTerriconotdiiloll|Mt- 
sesso  de*  beni  ad  oggetto  dHnstituire  la  lite,  viene  a  morire,  è  finita  la,4|«|rrela  d*la«^ 
fi^ioso;  perchè  non  etra  concessa  al  padre  ma  a  nome -del  figlio  (i). 

ARTICOLO    VI. 
Delle  donazioni  Inofficiote^  e  delle  doti  Inofficiose. 

LfV.  GU  attendenti  ed  i  discendenti  defraudati  dalla  loro  legittima  parie  in  font 
di  donazioni  fra  vivi,  possono  impugnarle  come  Inofficiose. 

Ed  in  vero^  eoa  rescrisse  V  Imperatore  Alessandro  a  Claudia  no  Prefetto  della  Ghtì: 
tf  Se  ti  consta,  Ginliano  carissimo,  cbe  V  avola,  per  deìndere  la  querela  d*  InoflicioiOi 
99  abbia  ridotto  a  niente  il  proprio  patrimonio  con  donasioni  fatte  a  favore  del  nipoKy 
T)  ragion  vuole  che  queste /Iona sioni  siano  revocate  per  metà*  f> 

Questa  revoca  delle  donazioni  come  Inofficioscy  ha  luogo  tanto  se  il  donante  mon 
testatOj  quanto  se  moA  intestato.  (IL  i,  a,  5  Cod.  de  InoiT.  don.) 

Essa  e  differente  dalla  querela  cT  Inofficioso,  in  quanto  che  la  querela  rescinde  tsh 
to  il  testamento^  e  questa  revoca  porta  f  effetto  di  revocare  la  donazione  per  la  parti 
soltanto  dovuta  aiwli  che  si  querelano^  come  abbiamo  già  veduto^  e  si  pub  vedere  spai' 
mmente  nel  detto  TiU  God«  de  Inoff.  donat. 

Basst^miglia  poi  alla  querela  (f  Inofficioso  in  quanto  che:  i."  Essa  defW  essere  ètr 
mandata  entro  il  medesimo  tempo;  a.*  Gli  ascendenti  ed  i  discendenti  non  »noam»tt 
si  ad  essa  per  le  medesime  cause  <t  indegnità;  3.*  Jfon  compete  se  non  quando  non  rt* 
mane  altro  rimedio,  (l.  4  e  1.  9  Cod.  h-t*) 

Parimenti  e  decaduto  da  essa  quegli  che  riconobbe  la  volontà  del  donante*  (  L  ^ 
Cod.  h.  u) 

LY.  Costantino  ha  eziandio  decretato  che^  questa  revoca  si  estendesse  alle  doà  jns- 
deraie  (Cod.  de  Inoff.  doiibns).       '^ 

TITOLO    III. 

DBLLA  PETIZIONE  DI  EREDITA* 

(db  RBESDITATIS  PBTmoNB) 

Siccome^  secondo  alpuni  interpreti,  la  querela  et  Inofficioso  testamento  prepara  b 
Petizione  di  Eredità,  ovvero,  secondo  altri,  è  una  specie  di  Petizione  di  eredità;  eoa 
al  trattato  dell*  Inofficioso  Testamento  tiene  dietro  il  trattato  dblla  PsTuioini  si  i- 


AXDITA. 


La  PBTiztoTTB  DI  BABBiTA  è  UH*  azionc  per  la  quale  uno  rivendica  V  eredità  chi  s 
lui  per  diritto  appartiene. 

intorno  a  quest*  azione  vedremo:  i.^  A  chi  competa  e  contra  chi;  %,*  Trattenmù 
delV  autorità  del  giudizio  che  ne  nasce,  la  quale  e  tanta  che  nulla  si  puSfare  in  ptt- 
fpiuUzio  di  esso;  S.«  Tratteremo  di  cih  eh*  entra  in  quest*  azione;  ^'*  Delle  deduÙMH^ 
che  competono  al  possessore,  e  delle  cauzioni  eh*  egli  dee  prestare;  5.^  Finalmente  e- 
samineremo  quanto  duri  quesC  azione;  eoa  pure  se  ed  in  quanto  V  erede  legittimo  At 
riconobbe  la  volontà  del  defunto,  decada  da  essa^  verso  V  erede  instituito. 

(1)  n  padre  paò  beosl  pel  diritto  di  patria  podestli  maovere  la  querela  che  oompete  a  tao  il^ì 
ma ,  ficoome  non  può  muoverla  te  non  a  nome  del  figlio  (sopra  n.  1 1  ),  oost  essa  dee  fcwe  eoHtB*** 
le  di  questa 


Seguenti  loco  Papinianus  scriòU  :  Si  fiSus  post  agnitam  litis  wrdiuandae  miia  éoaenm  ^ 
sessiottem  dceesserit ,  finitam  esse  Ih<jfficiosi  querelam;  gitae  non  patria  séa  nombte  dabaimfr 
/ifi.  L  8  ^  leqnenti.  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 

LTT.  tmperator  Alexander  Augustus  Ciaudiano  JuHano  Praefecto  Urhi:  u  Si  Uqaei  ti^^^ 
99  lUtne  carissime .  opiam  intervertenéae  Inqfieiosi auerelae patrimonium  suum donatio»ièas^ 
n  nepotem/actis  esinanisse;  ratio  depioscit,  id  quoa  donaium  est  prò  djmiilia  parie  re»9Uti'  ■> 
L  67  $  3  £  da  Legalis.  ».*"  Paul  lib.  i4  Aespon» 
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S  E  Z  I  O  N  E    I. 

•  * 

i  '    '  '    .  '  .  ■        ■.    .  ' 

A  chi  competa  qu9S^  qzione^  è  tmV*a  chi 

ARTICOLO   L 

♦  • 

A  chi  competa. 

L  QuesC  azione  competa  u  oméOo  a  cui  legalmente  appartiene  T  eredità. 

Ora  r«reéft«  appaniene  «a  tmo-o  per  «ntico  o  per  nuoro  Ows.* 

Per  r  antico,  in  forta  deUa  Legge  delle  XU  T*f«le,  essa  appartiene  o  per  testamen- 
So  fatto^  legalméote^ 

Oppile,  ab  intestata^  iti  ta  erede  «no  def  defbnto$  sii  agnato;  od  abbi  manimesso 
il  definito^  o  ì»  ajbbia  manataetto.  qaalcbe-  tao  ascendente* 

Fra  le  eredità  che  per  la  Legfpe  delle  Xli  Tàvole  appartengono  ad  alcuno  ^  Ga/o 
con  ragione  annovera  la  teitameniaria. 

Ed  m  veroy  ti  poò  dire  proprìancnte  cbe  un*  eredità  ei  tooea  per  Legge,  qiiand<| 
ei  riene  deferita  con  testamei^o;  perchè  la  Legge  delle  XQ  larole  conferma  le  eredi- 
tà tetuawntarie  (i). 

Pel  nuovo  Gìos  diveiitano  eredi  totd  quelli  cbe  dai  Senatoeoaeulti  f»)  o  d<Ile  Costi- 
tationi  lOBa  cbiamati  all'  eredità. 

Per  questo  nuovo  Gìum  io  pento  cbe  ano  poisa  domandare  l'eredità  di  nn  figliò  di 
laraiglìa  milite,  che  ^\  perviene  in  fot%9t  del  too  teettmento  (3).  * 

II.  E  nulla  importa  cbe  «no  sia  dàrentato  erede  in  proprio  nome  ^  •  pe^  sé ,  o  pej^ 
altri.  '  ^ 

Come  sarebbe  se  adana  persona  ^soggetta  alla  nastra  podestà  ,  ed  inslitnìta  erede  ,' 
avessimo  ordinato  di  adiae  V  eredità  ^  cosi  pare  se  noi  siamo  dii'entati  eredi  di  Tiiìo^ 
già  eredn  di  Seie^  ^om*  l'erc^kà  dì  Tiaio,  à  i^stra^  cos^  è  pure  nostra  qoella  di  Sejo. 

ARTICOLO    IL 

Con  tra  chi  competa  la  Petizione  di  eredità*  h 

$  I.  Quali  persone  siano  tenute  alt  azione  diretta  di  Pcùzione  di  ereditàé 

III.  Regolarmente  dee  ripotarsi  tenato  ali*  aiionè  di*  Petìaione  di  eredità  quello  cbe 

possedè,  sia  A  titolo  di  erode,  na  A  titolo  di  posvestore ,  an  diritto  (4)   o   aika  «osa 

ereditaria  3        ' 

■  '  '  '  •  . 

(1)  EtpreMamenta  con  qaeste  parole:  Un  PATUVAintiAS  suraa  rAMiUA  ricinriàTa  sua  lcoas*' 

•IT  ,   ITA    JUS  I8TO. 

(a)  P.  e.  dai  Sanatoconsulti  TertìIIìano  ,  Orfisisao.  .  » 

(5)  Questa  eredità  è  delèrita  per  le.  Gottitazioiii  degl*  imperatori ,  i  qnali  concessero  ai  figli  di  (a- 
miglia  militi  il  diritto  di  a^ere  peculio  castrense  ;  come  redremo  nel  Titolo  de  Castr,  pecul,  Ub.  ^g, 
(4)  Veggansi  in  appresso  i  n.  5,  7  e  8. 


t^^m,^^m^-^»i^mmmmmmmm^mm^^m^m.mmmimm^tm^tmmmmmmmm^mm^mmmmmm^imtmi^am^^émm^ 


t.  Scredita»  ad  irns  perdnet  cut  petere  /are ,  aat  non. 

Teiere^  e  Lege  Xil  Takularum;  pel  ex  testamento  quod  jure  factum  est;  1.  1  Gai.  lib.  6  ad  Ed. 
ProTÌnc.     .  • 

Fel  ab  inMeetaio}  forte  qwod  sui  herede»  defitncto  srnnas;  vd.  agnati)  pel  tjnod  manumisimus 
defimctum  ,  quodve  parens  noster  manumiSerìL  L  3"^  rei  di>  Intesraro.  Gains  lib.  3  ad  Ed.  ProTÌne: 

Lege  oòpAmire  hereditatem  non  '  improprie  ffuls  dixeril  et  eam  quae  ex  testamento  defertnr; 
quìa  Lege  XH  Taòulantm  ttstamentariae  hereditates  confirmantur.  1.  i3o  ff.  de  Verb.  signifT  Cip. 
lib.  a  ad  Leg.  JnL  et  Papiam. 

Ufovn  Jur^fiunt  herede.f  omnes  ^i  ex  Senataaconsultìsauiex  Constitutionibus'Tid  hereditatem 
Pocaniur,Bun.  d.  L  3  ^  boto.  '  ^ 

FUil/amAas  mSitis  pota  peti  posse  hereditatem  ex  testamento  nohis  obuenientem.  1.  ^4  P(>"1* 
lib.  90  ad  Edioli 

iL»Sipe  suo  nemine^sìpe  per  ee ,  sitfe  per  alias  ^ecA  sumns.  1.  a  Hip.  lib.  i5  ad-Ed. 

Vehitì  si  eam  personam ,  quae  in  nostra  potestate  sit,  institutam,  jusserimus  adire  heredita^ 
tem,  3ed  et  si  J^th ,  qui  Sejo  heres  exstitit ,  nos  heredes  facli  sumas;  siculi  Titii  hereditatem 
nostram  esse  intendere  possumus,  ila  et  Seji,  L  3  Gaias  tib.  6  ad  Ed.  Prorinc* 

in,  Beffidariter  dejiniendum  est,  eum  dtmum  tene/i  Pctitiàne  herediiatis  ,  qui  pcfjus  Pro  /<©- 
rede  pel  Pro  possessore  possidet ,  pel  rem  hereditariam;  1.  9  Ulp»  lib.  16  ad  Edict. 

Voi-  1.  ce 


b»9  UB.  V.  PAKDECTARDM 

Benché  piecolissima. 

PoMÌede  A  nroiiO  di  Embob  quegli  clie  ttima  di  etitre  ùle«  Ha  ù  domanda  ce  poi- 
•ma  A  tìtolo  di  erede  anche  quegli  che  la  di  non  esserlo  (i).  Ed  Amano,  neilib.  *• 
4egl*  Interdetti)  pensa  che  ai  ;  alla  quale  opinione  noi  pnre^  come  scrire  Procnlo ,  ci 
attenghiamo  in  Diritto.  Ed  in  vero ,  anphe  il  posseasore  de'  beni  si.  reputa  che  pò»- 
se»ea  A  titolo  di  erede* 

Possiede  poi  A  nroLO  di  possBiisomB  il  predone; 

Cioè  quegli  che^  interrogato  perchè  possegga)  risponde:  PBBCaà  ^oaaBOGo;  né  |irs- 
icnde  di  essere- erede^  né  falsamente  asserisce  di  .esserlo  (a); 

Né  può  allegare  rerun  titolo  di  posseaao:  e  quindi -il  ladro  ed  il  rapitore  sonoteaa* 
ti  air  azione  di  Petiaione  di  eredità. 

Con  qualunque  titolo  (5)  paò  stare  quello  di  PosaaaaoaB,  ed  essergli  quasi  pongkioto. 
Va  unito  anche  a  quello  di  Coxpbatobb.  Imperciocché  se  io  comperai  da  un  ibrio- 
so  (4)  conosoeodolo  tale  (5),  posseggo  A  titolo  di  possessore*  Si  domanda  parimenle 
se  quegli  che  possiede  A  titolo  di  dobatabio  ,  possesea  A  titolo  di  possessore;  come 
p.  e.  il  marito  o  la  moglie,  donatarii  1*udo  dell*  altro  |d).  Io  decido  conforme  Topinio- 
ne  di  Giuliano^  eh*  egli  possegga  Aititelo  di  possessore,  e  perciò  sia  tenuta  ali*  asione 
di  Petizione  di  eredità*  ,Gosi  pure,  quantunque  uno  possegga  A  Gitolo  di  dotb,  poi 
reputarsi  che  possegga  A  titolo  di  possessore  y  come  p.  e.  se  io  ho  rìceruto  come  dote 
da  una  minore  di  anni  dodici  (7),  che  presi  in  moglie  sapendo  la  sua  età.  Amiche  le 
mi  venne  pacato  un  legato  per  ùdsa  causa  ^  ed  io  sapeva  che  nulla  mi  era  dovuto ,  io 
posseggo  A  titolo  di  possessore* 

IV.  Abbiamo  detto  competere  ^uee^  azione -contra  guelU  che  posteggono  A  tìtolo  di 
erede  o  A  titolo  di  posà^uore^  qualunque  sia  la  com^redkaria  posgeauta. 

Quegli  esiandio  che  possiede  il  presso  delle  cose  ereditarie,  come  altresì  quegli  che 
esice  da  un  debitore  ereditario,  è  tenuto  aU*.asione  della  Petizione  di  eredità. 

Laonde  Gioliano,  nel  lib.  6  dei  Digesti,  dice  che  la  Petizione  di  eredità  può  estere 
fiitta  contra  quello  che  1*  ha  già  fatta  oontra  un  altro  ed  ha  ottenuto  il  risarcimento. 


li 


(i)  Bla  opera  <;oiii«  Ibsoe  «rode. 

>  2)  Sia  ci  egli  non  pretenda  di  oesore  eredoi  sia  ohe  Io  pretenda  felsamenle. 

f  3)  Vizioso. 

[4)  È  Tizioea  la  oompera  se  compero  da  on  fiuìoeo;  perché  il  consenso ,  che  et  richiede  nelle  no^ 
pere  e  vendita,  non  esiiie  nel  lìirfoso. 

(6)  Perché  se  comperei  de  nn  furioso  non  conosoendolo  tale;  qnantnnqve  la  compera  zie  natie,  tn^ 
tavia,  in  greiia  della  mia  hnona  fede,  si  etima  die  io  peesegge  ^nstemente  A  titolo  di  compare. 

(6)  Fra  cai  non  paé  sassistere  vemaa  donazione  valida,  eoine  vedremo  nel  TìL,de  DoamL  taUt 
pirum  et  uxor,  lib.  s4« 

(7)  La  qaele  non  può  aver  dote  verona,  perchè  non  pnò  ancora  — iritersi,  e  le  dota  eeippone  il  vtp 
trìmoniot 


Xieet  minimam.  L  10  Geias  lib.  6  ad  Edict.  Provine 

Pao  MMttMDM  possidet  pd  palai  se  heredem  esse,  Sed  an  et'is  (fai  seti  ee  heredem  non  ezfs 
Pro  herede  pùsMeati  quaeritur.  Bt  Arnanas  Uà,  2  de  biterdiciU ,  potai  teneri,  Qatr  Jave  e«f 
mii  Proailue  ecribìL  Sed  enim  et  òonemmpoeeeseort  Pro  herede  PÌdetM$r  poswwe,  L  i&  Dlp- 
Kb.  i5  ed  Ed.  ; 

PtLO  postassoMM  pero'poseìdet  praedo;  d.  1. 1 1  §  1. 

Qui  ùiierrogatas  curpaseideat^  responsunie  sili  Qau  aossnaOt  nee.conteadei  se  kendsm, 
tfelpermendaeiam;t  te  UIp.  lib.  67  ad  Edict 

Éee  tdlam  causam  possessionis  possil  dkere.  Et  ìdeojur  et  raptar  Petitùme  hereditalis  <^ 
neniar.  l  i3  Ulp.  lib.  i4  ed  EdicL 

Omnibus  edam  titulis  hie  Pro  Possmssorm  haeret,  et  qtiasi  injunctas  est  Denique  et  Pnot^ 
PtOMM  titolo  haereL  JSfam  si  afiwioso  emero  scienSt  Pro  possessore  possideo.  Idem  in  lindo  P»» 
DOMATO  qoaerìtor ,  an  qois  Pro  possessore  possideal  ?  Ut  pota ,  uxor  pel  maritits.  Et  plaeei  se- 
òis  Jultani  sententia  *  Pro  possessore  possidere  emm  :  et  ideo  Petitioae  hereditalis  teaeàin$r,  Uta 
Pno  DÓTM  titolus  recipil  Pro  possessore  possessionem;  ui  pula,  si  a  minore  dttodecim  annis  wt 
pia  mihi  quasi  dotem  sciens  aecepL  Et  si  legatam  mihi  solatum  est  ex  falsa  oausat  scieati  si^ 
goe:  Pro  possessore  possidfiòo.  d.  L  i3  $  i. 

IK  Sed  et  is  qoi  preda  rerum  heredilarum  possidet  r  iiem  qui  a  deùilare  heredilarìo  exeg^t 
Pendone  heredilalis  Unelor.  L  16  §  i  Ulp.  lib.  16  ed  Ediet. 

Uhde  JaUanus  Uà,  '6  Digestorum  ait  ab  eo,  qui  petit  Herediiatem  et  Uds  aesiimotioaem  c$^ 
seculus  est  »  herediiatem  ped  po^se,  d.  L  16  §  a. 


Tir.  IIL  DE  flEREDITATIS  PETITIONE  5iS 

Gcitanifiite  M  alcuno  ba  rioemlo  qaalcbe  oota  dell* eredità^  coll*ine«rico  di  resti- 


e  questa  tipinioiM  è  mi^ttore,  perchè  il  danaro  che  fé  ne  trae,  fa  parte  deir.eredità. 

Uicaai  la  stem  cosa  in  rigaardca  quello  che  ritiene  i  soli  frutti  dell'  eredità  y 
^cehè  egli  è  parìnienle  soggetto  ali*  àsione  di  Petiiione  di  eredità. 

y.  Ancorché  uno  non  possegga  9érun  4:orpo  delT  eredità;  tuttavia  si  può  reputare 
eh*  egli  possegga  V  ereditày  e  che  sia  soggetto  a  guest*  atione ,  solamente  perchè  egli  e 
possessore  di  diritti  sopra  alcuna  parie  delT  eredità.  Ed  in  vero^  1*  eredità  può  esisterò 
come  diritto,  ancho  independentemente  dalla  sostanza  ereditaria. 

Perciò  tviulia no  scrive:  Se  uno  che  possedeva  A  titolo  di  sasos,  venne  violcnto- 
Inente  scacciato  dal  "possésso,  si  può  dirigere  la  Petisione  di  eredità  contro  di  lui,  co- 
me possessoK  di'  un  diritto  ^  perch*  égli  ha  in  suo  favore  1*  Interdetto  dslla  Violeitza 
onde  farsi  restituire  ciò  che  gb  in  tolto.  Ed  anche  quegli  che  Io  scacciò,  è  tenuto  all'a- 
lione  di  Petisione  dì  eredità,  perchè  possiede  le  cose  ereditarie  A  titolo  nt  possassoas. 

Lo  stesso  Giuliano  dice:  Se  uno  ha  venduto  una  cosa. eredi taria^  ne  fosse  ò  non  ne 
fosse  possessori,  è  tenuto  ali*  a  sione  di  Petisione  di  eredità:  sia  che  ne  abbia  ricevuto 
il  presso  (a),  sia  che  non  lo  abbia  (5)  ricevuto:  perchè  dee  cedere  tale  sua  azione. 

Jjo  Steno  Giuliano  scrive.*' Se  alcuno,  in  forza  di  fedecommesso  (4>)y  restituì  V  eredi- 
tà intiera  od  alcune  cose  ereditarie,. si  può  domandargli  1*  eredità,  avendo  egli  Fazio- 
ne Personale  per  farsi  restituire  ciò  che  avesse  pagato  per  tal  titolo,  ed  è  come  posses- 
sore di  «n  diritto.  Si  può  allresì  domandargli  r  eredità,  benché  avesse  pagato  in  (orza 
del  fedecommesso  il  prezzo  di  quel^  fra  le  cose  ereditarie  eh*  egli -avesse  vendute  j  e 
ciò  perchè  pnò  egli  ripeterlo* 

]|(a  in  simili  casi  basta  ohe  1*  erede  ceda  le  sue  azioni  ;  poiché  le  coteT  esistono  anco- 
ra, ed  ti  petitore  pliò  rivendicarle  anche  mediante  1*  azione  Reale. 

VI.  L*  eredità  puh  essere  dofnandata  egualmente  contro  del  debitore  ereditarlo  co- 
me possessore  di  un  diritto  j  perchè'è  palese  cho  1*  eredità  si  può  domandare  anche  a 
chi  ne  possedè  diritti. 

Si  dee  nondimeno  sopra  di  olhfare  u^a  distinzione,  Imperoiqcchh  se  il  debitore  ere- 
ditario ricusa  di  pAg*re>  non  già  perchè  pretenda  di  essere  erede  ,  ma  perchè  nega  o 

(i)  Yak  a  dìr«,  b«I  caso  di  ira  «rsde  cIm  Iossq  stato  insaricalo  di  re«titmre  Termiilà  allo  statnlì- 
bero  nel  giorno  io  cui  vonisso  data  la  libertà  testamsntaiia»  «fepo  d*av«nie  rictrota  nna  certa  somma, 
(a)  Sopra,  n.  4* 

(3)  Perchè  è  possetsore  di  un  diritto  »  avendo  azione  di  farsi  pagare  il  presso  della  cosa  venduta. 

(4)  Che  non  era  dovntou 


Piatte  si,  aeeepte  certa  fuontùate  %  restìtaere  rogetas  est;  non  puiat  Papiniatms  ab  herede 
peiendam  hereditatem ,  ijuoniam  Pro  bmkmdm  ,  quoa  conditionis  implendt^  gratta  accepitt  non 
poxsidetur.  S&d  Saàùute  in  statalióero  centra;  et  id  veriaé  est,  ^ma pecamahereditaria  esL  top. 
d.  L  i3  §  6. 

Idem  et  in  eo ,  fui  sdoe  fimetus  ex  herediiate  potine  ^  dieendum  erti  :  tenetar  enhn  et  in  he» 
redùaUs  Petiiione.  d.  L  i5  §  7. 

F".  JSèreditas  etiam  sine  nilo  corpore,  jaris  òUeBectnm  haiek  1.  60  Papin.  Uh:  6  Ooaeit. 

JuUanus  ecriòii;  Si  is  qai  Pro  uermdm  possideàat^  pijnerìl  d^eetas;  peti  ab  eo  hereditatem 
passe  ifoasi  a  ferie  possessore  :  ^nia  habet  Interdieiem  Undm  rt  »  yao  pietas  eedere  debet,  Sed 
et  eum  yoi  defedi,  Petiiione  hereditatis  teneri  :  quia  ree  herediiarias  Può  possmssorm  possidet, 
L'  16  $  4  Ulp.  lih.  16  ad  BdicL 

Idem  Jutianus  alt  :  Sùfe  quis  possidens,  siee  non  f  rem  pendiderù  :  Petiiione  hereditatis  eum 
teneri  :  si»e  fam  pretiam  recepii  eive  potere  possii,  ut  et  hic-'adionibas  cedaL  d.  L  16  §  5. 

Idem  JuUanus  scrìbit;  Si  euis  ea  eausa  fidfieommissirestitaeni  hereditatem  velsingulas  res 
praestiierii ,  peti  ab  eo  hereditatem  posse;  quia  habet  condiciionem  earum  quae  sttni  ea  eausa 
solatile;  et  peiuti  furie  possessor  esL  Sed  etsipretia  rerum  quas  distraxii,  ex  eausa  fideioomf 
missi  sohit;  peti  hereditatem  ab  eo  posse ,  quia  repetere  potesL 

Sed  hìs  easibus ,  aetiones  suas  auntaxat  eum  praestaturum:  eum  et  res  exstant ,  et  potasi 
peiitor  etiam  per  in  rum  actionem  eas  pindicare.  d.  1.  i5  §  7. 

FL  Jtem  a  debitore  Itereditario  quasi  a  furie  possessore.  Nam  et  afuris  possessoribus  posse 
hereditatem  peti  constai.  L  »3  $  fin.  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed. 

Si  debitor  heredtianus  uon  ideo  molit  soh'cre  ,  qued  se  dieai  heredem;  sed  id^o  quod  neget 


5jA  LIB.  V.,  PANDEGT4R0M 

dobitn  iehf  V  tndìtk  «pparunga  a  qiuUp  «bt  U  dooMada;  «|U  non  èf^mm&'mW 
lur  di  PeiixioQf  di  credi(à« 

Ch9.s€  il  debitore  ricusa  di  ffagare,  perehè  dice  lui  euer  P  erède' 9  i  eonsideraiOy  per 
questo  solo  motivo^  siccome  possessore  dell  eredità^,  ed  e  soggetto  a  Ude  tiesse» 
.  Ne  importa  che  il  debitore  sia  obbligata  per  deliuo  o  p^  conUrattoi» 

Si  conùdera  poi  qual  debitore  ereditario  anche  qnegli  i)  quak  fece  mia  prometea 
ad  un  tervo  ereditario,  ovvero  arrecò  qualche  daaoo  aU*  ercdiVà  prÌMaefaè  fqsee  adita; 

OfTcro  sottrasse  alcaoa  cosa  ereditaria  (i)-  ■ 

Per  debitore  ereditario  adunque  intendiamo  rao/t  solo  quegli  chr  è  debitore  verso  Ude^ 
fante;  ma  eziandio  que^  che  cominciò  ad  essere  debitore  »erso  V  eredità  giaoosUe  di 
esso  defunto.  Sopra  di  che  Ulpiano  dice  :  Si  può  domaiujUura  l' erediti  non  salamenla 
al  debitore  del  defiMito,  ma  eziandio  al  debitore  ereditario. 

Epp^rh  Ulpiano^  interpretando  t  Editto  Da  ssavo  Goanuvro»  dice:  Anche  ae 


deteriorò  an  servo  ereditario  (a),  sfrà  tenuto  a  queit*  azione  (3)^  e  tari  taiuita  aUre^ 
si,  qual  predone,  all'  azione  di  Petizione  di  eredità. 

Cosicché  nella  Petizione  di  eredità  si  comprenderà  quanto  egli  dee  in  forsa  di  quel- 
r  azione. 

VII.  Finalmente  a  Celso :ed  a  Giuliano  sembra  che  4oiiiaiidara  ai  poaaa  V  eredità  a 
quello  che  amministrò  gli  affari  ereditarii. 

VaU  a  dire,  V  egli  non  vuol  rendere  conto  della  ma  gestisce  per  quatto  pereàe  pro' 
tende  di  essere  erede. 

Ciò  si  scorge  nel  caso  seguente»    ,  - 

3e  il' figliuolo  di  uno  instituito  crede  in  parte,  ignorando  che  suo  nadre^era  moria 
prima  del  testatore,  amministrò  quella  parie  dell*  eredità  a  nome  del  padre  come  aa- 
sente,  e  ne  rendette  le  sostanze  ritraendone  danaro  j  non  .si  pqò  domandargli  rered>> 
tà,  peircbè  egli  pon  altrimenti  possieda.  A  titolo  di  erede,  oii  A  titolo  di  posseasorc  il 
danaro  ricevuto 9  ma  in  qualità  di  figliuolo  amministrò  V  afiart  paterno  (4)<  Benai  ai 
concederà.  1*  azione  di  Gestione  di  ail^ri  (S)  agli  altri  coeredi  ai  quali  appartiene  la 
porzione  d%ì  defiinto  (6)^  imperoiocchà  non  è  d^  «e«iera  ch'egli  sia  tenuto,  anche  ver^ 
so  gli  eredi  di  suo  padre,  se  mai  questi  lo  avesse  diseredato  ^  avvegnaché  la  cose  da 
lui  amminiairate  non  appartenessero  ali*  eredità  paterna.  In  &tti,  quantunque  Taaìo- 

(i>  Tatti  costoro  ,  se  maoTono  controVeraia  st^ra  l'eredità  èxicusano  di  pagare  perchè  pretendono 
che  a  loro  appartenga:  reredìtn  medesima  >  sono  tenuti  alla  Petisione  di  'eredità. 

(a)  Ed  4  per  coaaep;uenza  delatore  verso  reredità  ia  ibraa  diU'«tieaa.Da  serpo  conmpkK 
(5)  Del  serTO  deterioralo  (  De  servo  oorrmpto). 

(4)  P«r  ciò  non  mnorjTerana  cOntrorersia  di  eredità  >  e  per  consegaeasa  paò  oonsidarani  qoal* 
possessore  di  an  diritto. 

(5)  Non  già  razione  diretta  ,  perchè  qaegU  non  amministrò  a  nome  loro  ;  aia  raziona  nlaii^ 

(fi)  £  non  si  potrebbe  dire  ch'è  direnata  cadaca?  Si  paò  supporre  che  questi  coeredi  sinno  di  qaefle 
persone  per  le  quali  lantico  Gius  è  conserrato ,  orrero ,  che  quegli  sia  morto  non  solamente  prinui  del 
Ustatore  ,  ma  anche  prima  ohe  Ibsse  fatto  il  testamento. 


mu  duàitet  an  hereditus  pertineat  ad  eum  qui  petit  heréditatemf  mon  tenoturhereditùtit  Peiiù^- 
me,  1.  42  nip.  lib.  67  ad  Ed. 

Sed  Mitmm  ex  deUcto^  an  e»  eamtractn  dMtor  sit^  mi  r^ert.  • 

Deùitor  autem  hereditarìus  inteliigitur  is  quo/fue,  tfui  servo  hereditario  proaùeit,  nel  qui  euUm 
aditam  hereditatem  damnum  éiedii;  1.  i4  Peni  Uh,  so^ad  Sdiet.  Proriao. 

Fei  aUaumn  rem  hereditariam  suòripuerit,  1.  16  Gaias  Ub.  6  ad  Ed.  Provine 

Non  soium  autem  a  delntore  d^fimcU  %  sed  eiiam  a  deàiiore  hemilitmrio  peti  herediUae  poàott. 
Sttp.  d.  L  i6  §  3. 

Sed  et  si  quis  sennini  hereditarium  corruperity  hoc  actione  tenebiturt  sed  et  Betitàme  hermdi' 
tatis  quasi  praedo  teneòitur,  L  i3  §  1  £  d^Àarro-oorruplo.  Olp.  liK  a3  ad  Edict 

Ut  tantum  veniat  in  hereditatifi  Petitionem*  quantum  in  home  aetieaem*  L  14  &  <L  tit  PanL  lib. 
19  ad  EdicL 

F'IÌ.  Deniqué  ab  eo  qui  negotia  hfreditana  gessit,  et  Celso  et  Juliano  Metmrpeti  heroditm' 
tem  posse.  I.  i5  §  3  ^  denàjua.  UIp.  iib.  16  ad  Edict. 

Quum  heredis  ex  parte  instituti  filius  %  qui  patrem  sutmi  ignorabat  pipo  testatore  deeessiem, 
partem  hereditatis  nomine  patris  ut  absentis  administrauerit ,  et  peeunias  distractis  reàms  oc 
ceperit<  hereditas  ab  eo  peli  non  potest;  quia  ncque  Pro  herede ,  neque  Pro  /fòssossare  pretia 
possidet;  sed  utfiUus  patris  negotium  curavìL  Negotiorum  autem  gestorum  aetio  caeteris  coker^ 
dì  bus  ad  quos  portio  d^fitncti  perùnet^  dabitur.  rlud  eiùm  utique  non  est  metuendum  me 
patris,  a  quo  forte  exheredatus  est ,  teneatur  heredibus  quusi  negotia  hereditaria  goésent 


r 
•* 
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ne  dfilW  Gtaùodt  d(  attiri  canata  a  qtteHo  ji  nome  del  ifuile  imo  li  a  Hc«f  a^  ,  ed  « 
c|uello  a  oome  del  «fonie  è  giunto  dì  restiufire  (i);  tuttaTn,  nel  caso  piopoito,  gli  affa- 
ri non  appartenevano  al  padre  ch'«ra  già  morto,  e  non  appartenevano  alla  saa  credi*' 
ìÀ'y  percfaftapeiuirano  ad  on*  altra.  Che  ae  tal  figlio  fo  ei>ede  di  tao  padre,  e  muove 
conUroveriìa  perdbè  il  padre  ino  mori  dopo  di  esaere  direntato  erede  (a)  ,  bisognerà 
esaminare  ae  in  tal  modo  si  venga  a  cangiare  la  causa  del  «no  proprio  possesso  (5)^ 
SiiH>oitie  per^  <|VKi^  che  amministrò  gli  affari  di  una  eredità  ,  di  coi  divenne  poscia 
dcì(NM>vie,  se  io  appresso  muove  controversia  deireredità,  èr  chiamato  in  Giudi  aio 'ìcoran 
possessore  di  an  diritto  j  «olì  dovrà  rispondersi  egualmente  in  riguardo  a  questo  figlio* 
iViojo  riftruct  un  altro.am  cansimile  :  Molti  eredi  erano  stati  institniti  {i)  r  uno 
di  essi  (5)  era  in  Asia:  il  suo  procuratore  vendette  (6)  ,  e  ne  tolse  quella  parte  del 
presso  che  all'  afsimte  ipettsrva.ln  seguito  Tilevasi  the  qocgli  eh'  era  in  Asia,  era  già 
mancato  a*  vivi  (7)  lasciando  insUtuiti  eredi  per  una  metà  il  suo  procuratore ,'  e  per 
r  altra  metà  «Uri  (8)«  Fu  domandato  come  si  poteva  ripetere  il  danaro  ereditario. 
Fa  risposto  che  doveasi  domandare  (9)1,  contra  quello  eh*  era  stato  procuratore  (10)^ 

I  r  intiera  eredità. (  11);  perchè  il  danaro  ohe  questo  proenratore  avea  ricevuto  per  mes^ 
zo  della  vendita,  proveniva  *daireriedità:  e  che  inoltte  si  poteva  domandare  (1  a)  la  mo* 

I       tà  dell^ti^edità  ateaaa  ai  anoi  coerèdi  (i3).  Si  rispose  così  perchè,  se  tutto  11  danaro  totr 

(  1  )  Si  a^inqga  :  Gò  non  può  dirsi  nel  ca$o  proposta;  jiafMr?iéosh^  vale  qvaado  <]aeg!B«  jjp  nttase  dsl 
quale  fu  amministrato  un  affare  che  a  lui  noo  apparteneva,  lo  ha  reso  suo  mediante  la  ratialnsione;  ms^ 
non  si  nnò  applicare  al  oaso  proposto  ^  pacche  il  padre  ,  a  aome  de(  quale  fa  ajpto  »  090  arrebhe  pota- 
lo ratinoare ,  j)erchè  era  già  morto. 

I  (9^  E  d' arère  quindi  trasmessa  a  lai  tale  eredità. 

;  (8>  È  da  dnhitare  se  lo  si  possa  considerare  quale  possessore  A  titolo  di  erede'^  SmperciOcchi  egV  co* 

t  ■liaciò  a  poesedere  a  nome  altrui  qua!  gestore  di  aflfari ,  e  nessuno  pnft  di  per,  sé  cangiare  là  càusa  dd 
profiria  possesso.  Si-poteva'  rispondere  ohe  la  regala  non  ha  Inogo  quando  aceade  qualche  cosa  astrloA 
secamente»  oom'  à  ia  questo  paso  la  cognisione  deUa  marte  dsl  padn ,  per  cui  il  fi^Uo  ha  creduto  ohi 
questi  heni  venissero  acquistati  a  lui  Ma  il  GiuseconaaltO  pensa,  aenz'  aver  riguardo  a  questa  riaposia  » 
che  il  figlio  sia  tenuto  aUa  Petizione  di  eredità  «  per  essere  considerato  coma  possessore  A  titolo  di  ero" 
de;  mentre  per  ogni  debitore  ereditario  k  fermo  ia  Diritto  ch«,  movendo  controversia  dell'eredità ,  egli 
comincia  sulbito  ad  essere  considerato  coma  possessore  di  un  diritto  ,  A  titolo  di  erede ,  ed  i  tenuto  ah 

I       la  Petizione  di  eredità. 

(4)  P.  e. ,  da  Tizio.  •  - 
t          (5)  P.  e.  ♦  Sa)a 

(5)  U  procuratore  ohe  Sejo  aveva  lasciato  quando  parti,  ha  venduto  le  cose  dellWadidi  di  Tisjo. 

(7)  Vate  a  dire  ,  prima  di  Tizio  ,  e  per  conseguenza  non  poti  essere  suo  erede. 

(8)  Si  aggiunga:  una  o  più  persone, 

f         .  (9)  ^al  coeredi  dS  Tizio  assente  ,  che  pretendevano  profittare  della  porzione  di   Sejo  per  diritta 

^^accrescimento.        ^  • 

(io>  E  moveva  controre  rsla  circa  Teredibà  di  Tizio  pretendendo  che  losse  stata  trasmassa  a  lai  » 
^       come  istituito  da  Sf^^  preteso  erede  di  Tìa|o. 
^  (11)  Vale  a  dire,  tutto  ciò  che  questo  procuratore  ha  ricevuto  di  ragione  dell'  eredità  di  Tizio ,  aa- 

trera  nella  petizione  di  eredità,  se  tutto  è  ancora  ia  suo  potere,  a  nulla  egli  ha  coaiarito  al  suo  coerede 

Beli'  eredità  cfl  Sejo.         ,     '  ' 

f  (1  a)  Se  il  procuratore  avesse  confento  al  suo  coerede  quanto  egU  ha  ricevuto. 

(i3)  Ai  coeredi  di  esso  procuratore  nell' eredità  di  Sejo,  tanto  se  (q%*9  uno  solo ,  qoanSe  sa  fossero 
S       pia  ;  perchè  in  questa  legge  si  adoperaiio  Indistintamente  i  numeri  singolare  a  plurale. 

. ^ : 1 ■      '       . 

'  ìd  f/uod  admimstrorit^  non/kerk  puttmme  korodiiaiis,  Jfam  eisiJfegoiiorum»gosiormn  aeth  sii 
et  a^its  nomine  perceptmn  osi,  ex  et^as  nòmine  restimi  aetfuitm  osi:  sod  in  proposito  ne^uo  pa^ 
iris  negoUafuotmnt,  tfui  esse  desieratf  nottue  paiemae  smceessionis,  ^mno  fkemnt  oiterias  kerf 

'  diiaiis.  Qnod  sijUius >  isio  patri  suo  hereà  oScsiitii;  et  mooei'eoniropersimm  qaod  pater  ejus ,  post' 
^uam  heres  exstidi,  mortem  oòierit;4Hotrattmtus  incurrit,  an  ipso  si^i  éiausam  possessionìs  nu^ 

*  tare  pìdeatur?  Quoniam  iaihon  fui  negotia  herèditaria  gessiteideàiior  esse  eoepit ,  postea  fi^ 
cions  controoersiam  ìtsroditatis,  utktns  possessor  eonvemitar;  idem  otiam  in  hoefiUo  respoi^ 
dondmm  erit.  ].  fin.  tt.  Sì  pars  hered.  pet  Papin.  lib.  6  QnaesL 

Qaam,  multi-herodos  insiiinti  osoeni,  ex  his  unus  in  Asia  orni;  ^ur  proearmtor  oendition^m 
fecu ,  et  pecuniam  prò  parte  efus  aòstulerat.  Postea  apparuerat  eum  qui  in  Asia  erat  aniea  d^ 
tossisse,  instituto  ex  parto  dimidia  herode  proenratore  suo,  et  ox  parte  abo.  Quaesitton  est  f  sem- 
admodum  pecunia  ex  heroditate  petenda  ossei,  Responsum  esiyObeo  qui  proeurator  sjas  fato' 
set,  totam  hereditatem  {fjuia  ex  hereditaté  ea  pecunia  fiUsset  quae  ai  procuratorem  ex  vendUlo» 
ne  pervenisset)  Potere  oos  oportere;  et  nUtSominns  partem  dimìtUam  kereditatis  a  coheredibus 
e/v.f.  Uafitrte,  ,nh>e  omnis  ea  pecunia  penes  eum  *fui  procurator  fuisset,  resideret,  ut  qmnem  per 
iudicem  aò  eodem  recuperareni;  siveis  partem  dimidiam  coheredisuo  roddidissei,  ipsam  ex  d^ 
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■  SarjiUbt  da  tpplicare  il  medetiniQ  detUio^al  e^so  blie  Terede  (i)  àretse  veiMlnto 
rcpediià  a  Tiaìo  a  basso  prezzo  per  comando  del  Usl^lore^  Ed  in  Y«ro,  PapiniaiM 
cavilla  che  in  tal  caso  concetter  si  acb)»a  rasàona  contra  il  ledrconiiiieaaario  (a);  per- 
«Jiò  non  torna  oonto  il  doQiandaM  ali*  crede  ^  il  qoaW  ka  ritratto  un  piooolissimo 
prezso.  •   •  ^  - 

Lo  stessa  dioici  auebe  sa  rerede-èiBcaricato  dal  teetatorje  di  reetitiiiyc,  ritmen- 
do  per  sé  una  certa  somma.  "  ,. 

Similniente^  se  ìano  ba  comperato  dal  fisoo  ooa  eredità'  come  racioMc,  viiale  eifni- 
ta  che  si  conceda  contro  di  lai  vasione  utile. 

Egli  èimjr  di  ogni  debbio  che  deesi  rieòrrèrt  4t  quest*  aziant  utile  qtieatd»  alcuno 
acquistò  in  bmcmajede  una  eredità  aUruù^ 

.  Che  wt  «no  acquistò  scienieniettte  una,  eredità  altna,  •  la  pocsiede  A  titolo  di 

.possessore,  alcuni  opinano  che  si  p<6ssa  contr#  di  lui  intentare  I'aai«iie  di  Petixio- 

Be  deU*er«dità  (S);  la  «pale  opinicuie'io  non  reputa  vera:  imperoioecbè  Gm  pìigò 

UIC  pRBZzo  iroir  ruò  maans  a7aGVÀmj>ATQ  aiccoMÉ  vsxbohb^  ma)'  come  compratore  uni' 

versale^  è  tenuto  alVanone  utile. 

XIV.  F'moXmientey  Mixtwne  utile  e  tennto  colui  il  quale^  benché  non.  possegga  tue- 
iaw  a  ectgìone  del  suo  dolo  malo  e  consideralo ^qual  possessore» 

Quindi  Ulpiano  :  Quegli  poi,  che  restituì  Teredltà  (4),  non  pud  essere  tenuto  alta 
FciiikdM  di  eredità,  purché  non  ablna  iresti^mto  con  dolo  ;  vale  »  dire,  se  capeTS 
che  non  doTea  restituire ,  e  nondimeno  restituì  :  perchè  nella  '  Petixiotir  di  eredità 
si  comprende  anche  il  dolo  antecedènte,  come  se  quegli  avesse  dploaamente  trala- 
sciato di  possedere* 

Laonde  in  generale  anche  se  uno  dolosamente  fece  in  modo  di.  non  più  posse 
dere,  è  tenuto  alla  Petizione  di  eredità  (5). 

Questa  disposizione  per  altro  si  dee  prendere  colla  restrizione  seguente.  Ha  se  F  al- 
tro, il  quale  acquistò  il  possesso  che  io  con  dolo  malo  ho  perduto,  è  pronto  ^à  aas c^ 
gettarsi  al  Giudizio,  Marcello  nel  lib.  4  dei  Digesti  disaute  se  cessi  la  domanda  di  nr' 
aarcimentoxoatra  quelle  che  tralaseiò  di  possedere.  £i  pensa  che  debba  piuttosto  cas- 
sare, purché  il  petente  non  abbia  interesse  di  continuarla  (6).  Certamente,  egli  dice, 
ae  quegli  è  disposto  a  reititnire  la  cosa^'  non  v'ha  dubbio  che  la  domanda  cessa.  Ma  se 
quegli  g}ic  tralasciò  dolosamente  di  possedere ,  Tiene  prima  chiamato  m  Gtodiào, 
quello  che  possiede  non  è  per  ciò  liberato. 

(i)i  Vale  a  dlse,  I*  cr^d^  scrìuo,  oovtra  SI  quale  V  erado  legittimo,  ékt  inpugaa  il  tèstunnlo»  h*  fa- 
siooe  diretta  Di  petizione  di  eredità. 
(2)  L'  azione  utile. 

S3)  GIo4 ,  reazione  diretta:  Tedi  sopra  ii.r  4* 
4)  Seuza  ritcaer  nulla. 

(5)  In  forza  di  un  Seoatoconsulto  proinnlgato  sptto  Adriano ,  la  coi  parole  Mei  àbTiiawe  jràpaitate 
«eòa  Sez.  IH,  n.  29. 

(6)  E  preferisca  di  agire  cobtra  quello  che  dologamaoto  tralaseiò  di  poaeedere,  perche  Ìbf»a  <|ae^ 
che  non  possiede  è  un  arrersario  piò  potente  delV*altro,  errerò  i  soggetto  ad  altro  loro. 


idem  erìt  dicendum  et  si  parpo  pretio  jtissus  pendere  heres  Titào  hereditatem.  pendidh.  Jfam 
puiuu  dicendum  Papinianus  t^miffersus  fideicommissarium  dori  aetionem^  Ah  herede  enim  ped 
non  expedit^  perexiguum  pretium  haAente.  d.  I.  i3  §  5.  * 

Sed  et  si ,  retenta  certa  guantitate ,  restituere rogatus  sit  ^'idetn  era  dtcendmn,  d.  i  iS  $  6. 

Item  si  qiiis  a  fisco  hereditatem  quasi  paeantem  emerit;  aefuissimum  érìt  atilein  aeSioKem 
adversus  eum  dori.  d.  L  i3  -§  9*  '  ^  ^ 

Si  qitìs  sciens  alienam  emit  heredittUem;  gnosi  Pro  possessore  possideit  et  sic  peti  ab  eo  he^ 
reditatem  quidam  putant  :  guarà  sentèntiam  non  poto  peram;  HfrMio  enim  prasdo  gsT<gat  psutnew 
NUMgRjm:  sed  ut  emptor  unipersitatis  utiU-tenetar*  d.  L  i5  §  8  hie,  et  L  is6  de  R^.  Jor.  Cip. 
lib.  Il  ad  Ed. 

XIF.  Is  autem  gui  restituii  hereditai/fm  teneri  heredikUis  Petìtipne  non  poteste  msidekfecii!^ 
id  est,  si  scit  et  restiotit .  Nam  et  dolus  praeleriìMS  penià  in  hereditaii»  Petitieme ,  gmaii  Me 
desierit  possidere,  d.  L  i3  §  9. 

Item  si  guis  doiofecerìt  guomitms  possiieat ,  hereditatis  Petitione  tenebitur,  L  i5  §  i4- 

Sed  si  alius  nactus  possessionem  guam  ego  dolo  malo  amiseram,  paralus  sitjudieium  pati; 

Marcellus  lìó,  4  Ùigestorum  tractal ,  ne  forte  epanescit  advereas  eum  gui  desOt ,  Htàs  aestimo' 

tio;  Et  magis  euaneseere  alt;  nisi  petends  interest,  Qsrte ,  inguil ,  si  rem  paraius  sit  restttuert» 

indu&itatum  erìt  euaneseere»  Sed  si  is  gui  delo  desiit,  ante  cenpemaiur^  eum  gui  possiéetueu 

liòerabit,  d.  J  14. 


( 

i 


■^  ^ 


TIT.  UL  DE  HBREDITATIS  PETITIONE  Sa^ 

ParìmtnU  Papiniano:  Ta  ti  tei  (foloflamentc  adoperato  di  non  possedere  più  ciò 
cÌM  avevi  preso  da  nna  erediti  appartenente  ad  altrui.  Se  il  possessore  ha  prestato  la 
cosa  o  il  sno  Talora^  ta  con  ciò  sei  liberato^  perchà  il  petitore  non  ha  pia  Teron  inte- 
resse (i).  Del  rimanente^  se  tn,  chiamato  prima  in  Giudisio  pel  dolo  passato^  hai  già 
prr  'ato,  ciò  non  sarà  di  verna  giovamento  al  possessore  (a). 

W,  Per  la  medesima  ragione  verrà  condannato  come  possessore  colui  che  nulla  va* 
ramente  possiede^  ma  dolosamente  si  offerse  come  se  possedesse» 

Perciò  Ulpiano  :  Non  solamente  si  può  domandare  l' eredità  a  quello  che  possiede 
ona  cosa  ereditaria,  ma  eziandio  a  quello  che  nulla  possiede.  Ora  vediamo  se  sia  te- 
nuto qualora,  sensa  possedere  cosa  alcuna,  offerì  di  accettare  la  Petizione.  Celso,  nel 
lib.  4  dei  Digesti,  scrive  ch'egli  è  tenuto  pel  dolo,  perchè  opera  dolosamente  chi  si  of- 
fre ad  una  domanda  ^  la  quale  opinione  è  approvata  generalmente  da  MarceUo  presso 
Giuliano,  dicendo  che  chiunque  si  offre  alla  Petizione,  è  tenuto  come  possessore. 

Peraltro  quegli  che  ,  nulla  possedendo  dell*  eredità  ,  si  è  offerto  alla  contestazione 

della  lite  (3),  viene  condannato  ,  qualora  non  dimostri  con  evidentissime  prove  che 

1'  attore  nn  dal  principio  della  lite  sapeva  lui  non  possedere  t  mentre  in  tal  caso  1*  at- 

I         tore  non  fu  ingannato  ;  e  quegli  che  si  offerse  alla  Petizione  di  eredità,  è  tenuto  per  la 

clausola  del  Dolo  :  cioè,  in  tal  caso  si  devo  esaminare  quanto  importasse  al  petente  di 

I         non  essere  ingannato. 

'  $  3.  Di  quelli  che  posseggono  le  cose  ereditarie  a  ^tolo  singolare.  ■     • 

t 

XVI.  debbiamo  parliUo  di  tutti  quelli  contra  i  quali  compete  Fazione  diretta  od  utile 
I        di  Petizione  di  eredità  ^  di  quelli  cioè  che  posseggono  o  si  reputa  che  posseggano  F ere- 
dità stessa  A  titolo  di  eredi  o  A  titolo  di  possessori  ;  od  almeno  sono  possessori  univer- 
sali ^  benché  abbiano  acquistato  a  titolo  singolare. 
I  Ora  quelli  che  non  posseggono  tutta  V  eredità  ,  ma  soltanto  alcune  cose  ereditarie 

con  qualche  titolo  reale  e  singolare^  non  sono  tenuti  a  ques£  azione^  secondo  quanto 
r  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  ,  t  quali  dicono  :  Ella  è  cosa  manifesta  cne  non 
i  si  pnò  rivendicare  Teredità  contra  gli  altri  (4),  se  non  con  ispeziali  azioni  Reali,  salvo 
I         se  non  sia  estinta  Fazione  per  usucapione  o  per  lungo  lasso  di  tempo. 


t 


(i)  Iiiiperciocch&  nell'azione  contra  colui  che  dolosamente  tralasciò  dì  possedere  t  non  entra  che 
il  ddUQo. 

(2)  Perchè  tu  hai  portato  la  pena  del  tuo  dolo»  ma  la  pena  non  estinguè  la  persecuzione  della  cosa. 
Cosi  Gujaclo  a  questo  Titolo. 

(3)  Cioè  ,  contestò  la  lite  come  se  {Mjssedesse. 

(4)  Tanto  se  posseggano  di  buona  ,  (juaiito  se  di  mala  fede  ;  perchè  hosta  che  posseggano  con  giu- 
sto titolo  ,  come  ottimamente  osserva  Vinuio. 


Dolo/eàsti  quóminus  possidsres  quod  ex  Hereditate  ad  alienum  pertinente  apprehenderas. 
Si  possessor  corpus  aut  lilis  aesUmatiohem  praestiiU ,  ea  res  tibi  proderit ,  quia  nihil  petitoris 
inierest,  Caeterum  si  tu  ante  conventus  ex  praeterito  dolo  praestiteris ,  nihil  ea  res  possessori 
proderit.  l  gS^g  ff.  de  Solutionib.  Papio.  lib.  38  Quaest. 

J^F".  Ufon  solum  autem  ab  eo  peti  hentditas  poteste  qui  corpus  hereditarium  possidet ,  sed  el- 
si  nihil.  Et  videndum  ^  si  non  possidens  oùtulerìt  tamen  se  Petitionit  un  teneatur.  Et  CèlsuSt  li- 
òro  4  Dìgestorum,  sc/ióii:  Ex  dolo  eum  teneri:  dolo  enimf acero  eum ,  qui  se  offerì  petitìonu 
Quapì  sententiam  generaGier  MarcMis  apud  Julianum  probal:  Omnem  qui  se  (ffert  Petitioni 
f/uasi  possidentem  teneri,  sop.  d.  1.  i3  §  i3. 

Qui  se  liti  oótulà  quum  rem  non  possideret ,  condemnatur;  nlsi  si  euidentissimis  proòationi» 
bus  possit  estendere  actorem  ab  initio  lilis  seire  eum  non  possidere.  Quippe  isto  modo  non  est 
(feceptus;  et  qui  se  hereditatis  Petitioni  obiulit,  ex  Doli  clausula  tenetur:  aestimarì  sdlicst  opor» 
tebit  quanU  ejus  intejfiiit  non  decipi.  1.  4^  CeUus  lib.  4  Digest. 

XF"/.  A  caeteris  autem ,  tantum  ^pecialibus  In  rem  iKtioniòus,  vindicari  posse  manifestum 
^st;  si  non  ogejitis  inlentio  per  usucapion^m  vel  lon^um  temp'us  explosa  sit.  l  7  Cod.  h.  t  ^  a 
csieteris. 
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SJ»  LIB.  V.  PANDECTARCM 

SEZIONE  II. 
DelP  auiorità  di  questo  giudi^ìOr 

XVIL  La  forza  dei  giodini  risgaardànti  la  Pttiiiona  di  ertdiià  è  uhf  At  miìli  br 
^ì  può  in  loro  pregiudizio. 

Ma  Ulpiano  domanda  te  4  reputi  fatto  pregiudizio  atta  Peti;,ìone  di  eredità  nel  w 
so  seguente.  * 

Così  egli  :  Inoltre^  se  il  possessore  di  buona  fede  Tendetie  la  cosa  ereditaria,  e  boi 
k  diventato  più  ricco  col  prezzo  di  essa,  il  peti tore potrà  egli  riyendicare  dal  compa- 
torc  le  singole  cose,  se  non  sono  per  anco  nsucatte  r  £  se  le  rivendica,  non  potrà  fgli 
essere  respinto  dall'eccezione  :  Chs  vov  si  taccta  paB6nn>rzio  all*  bebdtta  faa  l*  at» 
ToaB  B  QiTBLLO  CHB  HA  TBitmiTTo  ;  dacliè  (i)  nell*azione  di  Petizione  di  eredità  non  fu- 
tra  il  prezzo  di  quelle  cose  ?  Ed  in  vero  (a),  i  compratori  soccombenti  possono  rivol- 
gersi à  quello  cbe  alienò,  lo  penso  pertanto  che  si  possano  rirendtcare  tali  cose,  plI^ 
che  i  compratori  non  abbiano  regresso  Terso  i  possessori  di  buona  fede^ 

Che  cosa  poi  sarà  (5)  se  qneglì  che  ha  venduto,  è  pronto  a  difendersi  centra  la  Pe 
tizione  di  eredità  ,  essendo  chiamato  in  Giudizio  come  s*  egli  possedesse  ancora?  (V 
mincia  ad  aver  luogo  l'eccezione  per  parte  dei  compratori. 

Certamente  (4)  se  le  cose  fossero  state  vendute  a  minor  prezzo  e  l'attore  aresse  coa- 
seguito  quel  prezzo  qualunque ,  si  potrà  dire  con  più  di  ragione  eh'  egli  d^bb*  essere 
respinto  dall  eccezione  ;  perchè  Giuliano,  nel  lib.  4  dei  Digesti,  scrive  che,  anche  te  il 
possessore  ha  pagajto  al  petitore  dell'  eredità  ciò  che  ha  ricevuto  dai  debitori ,  qveiù 
rimangono  liberati  ,  tanto  se  ffi  possessore  di  buona  fede ,  quanto  se  fii  di  mala  Cedi 
quegli  ch'esigette  il  debito  da  esn  ;  e  sono  liberati  di  pien  Diritto. 

XvlII.  U esempio  seguentp  prova  altresì  che  niurCcutra  azione  pub  recare  pregwSr 
zio  alla  Petizione  di  eredità.  Se  alcuno  dice  che  gli  competeva  )a  libertà  per  testamen- 
to, il  giudice  non  dovrà  pronunziare  sentenza  sopra  la  libertà,  onde  non  pregindicart 
alia  cognizione  che  dee  farsi  sul  testamento.  Cosi  ordinò  il  Senato  ;  ed  anche  1*  Impe- 
ratore Trajano  rescrisse  che  si  debba  differire  il  giudizio  sopra  la  libertà  ^  fincbèla 
contestazione  sull'  Inofficiosità  del  testaniento  sia  instiluita  o  terminata, 

(i*^  L»  ragiont  Sì  dabitare  4  che  qaesta  rireodicaziooe  di  cose  singole  non  semLni  piregnidìecTok 

alla  Petizione  di  eredità  ,  non  entrando  esse  ndla  Petizione  di  eredità  contra  il  possessore  deireredi> 

tà  stessa ,  il  qaale  le  vendette  ,   ma  nqn  è  direntato  pia  ricco  col  prezzo  loro  ;    ora  il  possessore  £ 

Laona  fede  non  è  teunto  alla  Petizione  di  eredità  ,  se  non  in  quanto  fosse  diventato  pi  è  ficco  »  con^ 

vedremo  in  appresso  nel  n.  4l* 

(a)  Si  dice  al  contrario ,  per  provare  che  qaesta  rivendicazione  pregiudicherebbe  la  Petizione  £  •* 
redita  :  che  se  il  compratore  rimanesse  soccombente  in  «questo  giu<mio ,  il  possessore  dell'  eredità  n- 
rebbe  tenuto  a  prestargli  evizione. 

(3)  Sì  riporta  qui  un  altro  caso  »  nel  quale  sembra  che  la  rivendicazione  di  cose  sìngole  porti  pn* 
giudizio  alla  Petizione  di  eredità. 

(4)  Terzo  caso,  nel  quale  il  petitore  à  esdusc^  mediante  1'  eccezione  nascente  non  ^  dal  pre^ìadt- 
zio,  ma  dal  DpìOf 


XFU.  Eortpn  fudiciorum  quae  de  hereditatis  Petiùune  sunt,  pa  aitctoritas  est,  utnihUinpraf 
judicium  ejus  jttdicii  fieri  deòeat»  1.  §  a  Ulp.  lib.  i4  ^^  ^^* 

Rem  si  rem  distraxit  óonae  fidei  possessor,  nec  pretto /acius  sit  iocupìetior;  an  sìngaUs  ns, 
si  nondum  usucaptae  siitt ,  pindicare  petitor  ab  emptore  possit  ?  Et ,  si  t-'indicet ,  an  exceptioH 
non  repeUalur ,  Óuod  prariuoicwm  UERBDrr4Tt  non  fiat  intsr  jctorbw  rt  rum  qut  rxNVMDt- 
piT:  quia  non  vìaetur  venire  in  Petitionem  hereditatis  pretium  earnm  ?  Quoniam  piai  emplorts 
reversuri  sunt  ad  eum  qm  distraxit.  Et  puto  posse  res  plndicttri  nisi  empiores  regressum  ed 
òonae  fidei  possessores  Jiaòent, 

Quid  tamen  si  is  qui  pendidit,  paratus  sit  ita  drfendere  hereditatem,  ut  perìnde  atqae  si  fot' 
siderei  conpenfatur  ?  Incipit  exceptio  locum  habere  ex  persona  emptorum. 

Certe  si  minori  predo  res  penierint,  et  pretium  quodcumque  illud  actor  sit  consecutas^  m^ 
magis  poterit  dici  exceplione  eum  summoperi.  Nam  ,  etsi  id ,  quod  a  debitorlàus  exegii  posses- 
sore Petiiori  hereditatis  sòIpìì;  liòerari  debitores  Julianus  lib.  4  Digestorum  scribit^  sive  beate f- 
dei  possessori  stpe  praedojuit^  qui  debftum  ab  his  ftxegerat;  et  ipso  iure  eos  Uberari.  1. 8&§  i? 
Ulp.i5adEdict.  ^ 

XFIU.  Si  quis  Ubertatertk  ex  testamento  sibi  compelisse  dieat ,  non  debebitfudex  de  Kberdf 
ta  sentenliam  dicere ,  ne  praejudicinm  de  testamento  cogniiaro  faciat.  Et  ita  Senatus  ceMSir'- 
J^ed  et  Dìpus  Trajanus  rescripsit:  Differendum  de  liberiate  judicium,  donec  De  inoficioso  j^^ 
cium  aut  ind/icatift  auifinem  accipiat,  L  7  Ulp.  lib.  14  ad  Ed. 


TIT.  III.  DE  UEREDlTAtlS  FETITIOI^E  BÌi 

I  gradini  relativi  alla  libertA  tanno  Bospesi  quando  V  asìone  d*  Inofficiosità  sìa  già 
contestata*  Che  se  non  lo  è  ,  il  giudizio  risguardante  la  libertà  non  debb*  essere  pro- 
tratto: cosi  rimperatore  Pio  rescrisse  nel  seguente  caso.  Un  certo  (x)  Licinmano 
sosteneva  una  contestazione  sopra  il  suo  stato,  e  temendo  cbe  non  si  giudicasse  troppo 
presto  intorno  alla  sua  condizione  ^  non  voleva  incontrare  il  giudizio  di  libertà,  di- 
cendo ch'egli  voleva  intraprendere  le  azioni  (a)  d'Inofficioso  testamento  e  di  Petizione 
d'eredità,  perchè  il  testamento  non  solamente  gli  dava  la  libertà,  ma  eziandio  lo  insti- 
tuiva  erede*  L*  Imperatore  Pio  rispose  :  Se  Licinniano  fosse  in  possesso  dell'  eredità, 
sarebbe  ascoltato  più  Cncilmente  (S),  perchè  allora  egli  intraprenderebbe  l' azione  a 
home  dell'eredità,  e,  dicendo  di  essere  padrone,  avrebbe  arbitrio  d' intentare  1*  azione 
d' Inofficioso  testamento^  ma  nel  caso  attuale  (4),  sotto  il  pretesto  del  giudizio  d'Inof- 
ficiosità non  per  anche  assunto  da  esso  Licinniano  ,  non  si  può  per  un  quinquennio 
ritardare  il  giudizio  sopra  la  quistione  di  servitù. 

Ed  in  vero,  V  Imperatore  lasciò  al  giudice  di  decidere  sommariamente  se  V  azione 
d' Inofficiosità  sia  invocata  di  buona  fede,  e,  se  lo  è,  di  determinare  un  breve  tempo, 
entro  il  quale,  non  venendo  contestata  l'azione,  egli  dovesse  comandare  il  compimento 
del  giudizio  sopra  la  libertà. 

Jìaa  il  giudizio  ritguardante  la  libertà  non  si  reputa  pregiudicevole  alla  controver- 
da  delV  eredità  ,  A  che  debba  essere  differitoy  se  non  quando  uno  pretendesse  di  es-' 
sere  libero  inforza  di  un  testamento  che  viene  impugnato. 

Ogni  volta  dunque  che  alcuno  soffre  controversia  di  libertà  e  di  eredità,  e  pretende 
di  essere  libero  non  in  forza  di  testamento,  ma  per  altro  modo,  p  per  essere  stato  ma- 
numesso  dal  testatore  in  vita  j  l' Imperatore  Pio  rescrisse  che  non  si  deggia  impedire 
il  giudizio  sopra  la  libertà,  benché  si  creda  che  possa  esser  mosso  il  giudizio  sopra  il 
testamento.  Fu  aggiunto  per  altro  nel  Rescrìtto:  Purché  si  ammonisca  il  Giudice  della 
causa  di  libertà,  che  non  ammetta  verun  amminieolo  di  libertà  desunto  dal  testamento. 

XIX.  Laonde  tutte  le  taioni  che  pregiudicassero  la  controversia  delV  eredità,  debbo- 
no essere  sospese  dalla  eccezione  pregiudiziale ,  finche  sia  terminala  la  controversia 
delVeredità.  Fi  e  per  altro  un  caso  nel  quale  questa  eccezione  pregiudiziale  non  viene 
concessa,  ed  i  quando  V affare  sia  urgente  e  vi  sia  per'wolo  net  ritardo» 

(i)  II  caso  della  le^e  é  attesto  :  Un  padre  diseredò  aii  figlio ,  e  eoi  testamento  insdtnlk  erede  Licin- 
niano ,  facendolo  lìbero.  Il  ngUoi  pretendendo  cbe  il  testamento  sia  inofficioso  ed  egU  pev  conseguenza 
erede  intastato ,  richiama  Licinniano  come  rao  serro. 

(a)  Vale  a  dire  ,  eh'  egli  domanderà  in  rirtìi  del  testamento  1'  eredita  ,  forse  allora  posseduta  daT 
figlio ,  ed  assumerà  il  pndisio  sopra  la  querela  d*  inofficioso  ,  che  il  figUo  coaveauto  da  Licinniano 
oppone  in  ria  di  difesa. 

(3)  Se  Licinniano  stesso  possedesse  V  eredità  t  sarebbe  pia  facilmente  ascoltato  «  domandando  che 
la  qaìstìo«e ,  per  coi  il  figlinolo  del  defunto  lo  richiama  alla  servita  ,  sia  sospesa  fino  a.  tanto  che  Ten-* 
ga  pronunziato  il  pudisio  sopra  la  Petizione  di  eredità ,  perchè  è  in  arbitrio  del  figlio  di  dooaandargU 
1*  eredità  o  d*institnirgU  la  querela  d' Inofficioso» 

(4)  Nel  caso  che  Licinniano  non  possedesse  «  non  dee  per  tutto  il  quinquennio,  dorante  il  quale  A 
permesso  d^  instituire  la  querela  d* inofficiosità,  (arsi  indugio  in  servitù ,  cioè  alla  quistione  che  richia- 
ma Licinniano  in  servita  ,  sotto  pretesto  che  possa  arcr  luogo  la  Petizione  di  eredità  e  la  querela  lU 
Inofficioso;  giacché  questo  azioni  non  sono  per  anco  promosse. 

Ita  demum  autem  sustìnentur  liberalia  judicìa;  si  jam  De  inofficioso  judiciuM  contestatum 
est,  Caeterum  si  non  contestetur ,  non  exspectantur  uòeralìa  judicìa:  et  ita  D.  Pius  rescripsit. 
JBfam  qtmm  quidam  Licinnianus  de  statu  suo  quaestionem  patieòatur;  et,  ne  maturius  pronuncia- 
retar  de  conditioné  sua,  nolebat  ad  liòerale  judicium  ire;  dicens  susceoturum  se  de  inofficioso 
testamento  judiciam,  etpetiturum  Jiereditatem,  quia  libert/atem  et  hereditatem  ex  testamento  si' 
bi  drfendebat:  Ditms  Pius  ait:  Si  quidem  possessor  esset  kereditatis  Licinnianus ,  se  /aeilius 
audiendum;  qnoniam  esset  hereditatis  nomine  judicium  suscepturus;  et  eroi  in  arbitrio  ejus  qui 
se  dominum  esse  dicit ,  agere  de  laq/ficioso  testamento  judicium  :  nane  pero  sub  obtentu  judicii 
de  Inofficioso  testamento  ab  ipso  Licinniano  non  suscepti,  per  quinquennium  non  debere  moram 
fieri  senfiiuti, 

Piane  summatim  aestimandum  judici  eon^etsit,  an  forte  bona  fide  imploretur  judicium  de  te* 
stamento  :  et  si  id  deprehehderit ,  praestituendum,  modicum  tempus ,  intra  quod  si  non  fuerit 
contestatum,  jubeat  judicium  Ubertatis partìbus  suis fungi,  d.  1.  7  §  i. 

Quoties  autem  quis  patitur  controuersiam  libertatis  et  hereditatis;  sed  se  non  ex  testamento 
tiberum  dicit,  sed  alias ,  pela  vivo  testatore  manumissum,  non  debere  impediri  liberalem  cau» 
sam ,  Ucet  judicium  de  testamento  moderi  speretur ,  Divus  Pius  rescripsiL  Adjecit  plane^  in  Re- 
scripto:  Dummodo  praedicatur  fudici  liberalis  eauSae,  ne  nuìlum  adminicubun  Ubertatis  ex  te* 
stamento  admittat.  d.  1.  7  §  2. 
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Quindi  te  craegli  clic  possieda  io  buona  fede  una  eredità,  mole  tfgtrt  oontra  i 
tori  ereditarii  o  contrm  quelli  cbe  occapano  le  cose  ereditario  ,  e^li  tara  certamente 
ascoltato,  qualora  sia  pericolo  cbe  col  ritardo  ?adano  perdute  tah  «rioni  }  ed  il  pati- 
torc  dell*eredità  potrà  agire  coll*azi<me  Reale,  seu^a  temere  Teccerione. 

Ed  in  fero,  cbe  cosa  sarà  se  il  possessore  delP  eredità  trascura  di  domandare,  or- 
Tero  se  ignora  di  aTerna  il  diritto  ^i)  ?     ^ 

Per  una  Costituzione  di  Giustiniano ,  in  pendenza  detta  lite  sopra  la  Petizione  di 
eredità f  i  creditori  del  defunto  possono  agire  tanto  contra  il  petttore  ,  quanto  contro 
il  possessore  delP  eredità  ;  e  la  loro  azione  non  e  sospesa  datteceezume  Ube  non  si  re- 
cbi  pregiudizio  all'  eredità.  Cibpoi  che  o  il  petitore  o  il  possessore  dovrebbe  pagare  ai 
creaUoriy  se  soccombesse  nel  giudizio  di  Petizione,  gli  verrà  prestaio  dalla  parte  vitto- 
riùstu  l  legatarii  poi  ed  ifedecommessarii  potranno  in  vero  agire  contra  il  possessore 
deW  eredità  ;  purckh  diano  cauzione  di  restituire  la  cosa  legata  insieme  coi  fruiti,  of- 
pero  il  danaro  lasciai  in  legato  cogV  interessi  del  tre  per  centoy  se  il  possessore  rimar 
ne  soccombente  nel  giudizio  di  Petizione  delT  eredità  :  che  se  non  danno  questa  eoe- 
zione,  contesteranno  la  lite  ed  aspetteranno  V  esito  del  giudizio  di  Petizione  delV  ere- 
dità. Quelli  poi  che  domandano  la  libertà  inforza  <U  un  testamento  j  dovranno  aspet- 
tare un  annOf  entro  il  quale  abbia  fine  la  retizione  di  eredità^  e^nchh  a  tenore  dd 
giudizio  vengano  confermate  o  annullate  le  libertà  ;  ma  se,  scorso  V  anno,  non  è  per 
anco  terminato  il  giudizio^  le  libertà  saranno  confermate^  e  non  potranno  essere  rivo- 
cate,  salvo  se  il  testamento  fosse  falso.  (I.  fin.  Cod.  b.  t.) 

XX.  Abbiamo  veduto  che  f  autorità  del  giudizio  di  Petizione  cS  eredità  i  tale  ita  so- 
•    spendere  quelle  cognizioni  che  potessero  recargli  pregiudizio. 

Ordffnche  d  giudìzio  di  Petizione  pub  essere  sospeso  dalla  cognizione  di  alcune 
nzionL 

Imperciocché  V  imperatore  Adriano  a  Trebejo  Sergiano  rescrisse  cbe  Elio  Asiatico 
doTfisse  dar  cauzione  per  Y  eredità  cbe  gli  era  domandata,  prima  d' impugnare  come 
lalso  il  testamento  ;  e  ciò  percbè  il  giudizio  di  Petizione  delTeredità  resta  sospeso  fin- 
cbè  si  tratta  la  causa  di  (also  (2). 

XXI.  Rimane  da  osservare  che  le  cause  cT  inofficioso,  e  di  rotto  od  irrito  testamento, 
sono  riputate  eguali  fra  di  loro.  Percib  se  alcuno  vuole  impugnare  un  testamento  co- 
me irrito  o  rotto ,  e  nello  stesso  tempo  come  inofficioso  ,  aeeii  laaciarlo  in  libertà  di 
muoTere  prima  qual  vuole  di  queste  azioni. 

SEZIONE    ni. 

Di  cib  che  comprende  la  Petizione  di  eredità^  e  che  cosa  si  debba  prestare  al  petìiore. 

XXII.  QuesC azione  comprende  :  1.®  La  mvendMOzione  delt  eredità  e  la  restituzione 
di  quelle  cose  ereditarie  che  il  possessore  detiene  ;  a.^  Alcune  prestazioni  personaìi  ; 
3.*  Le  azioni  che  competevano  al  defunto  ed  aW eredità  contra  il  possessore* 

Ma,  siccome  non  pub  esistere  una  eredità  se  non  sia  di  un  uomo,  libero;  cosi  quando 
viene  domandata  una  eredità  p  uopo  è,  prima  di  ogni  altra  cosa^  di  esaminare  «e  i| 
testatore  era  libero. 

(1)  Gajaclo  ,  segaendo  i  g;reci  interpreti ,  così  spiega  qaesto  testo  ;  (]^Ud  si  nesciat  se  fsasì  here' 
'dem  )us  habere  in  care? 

(a)  Perche  iioa  causa  criminale  i  maggiore  di  ana  eansa  dvik  t  e  non  dee  da  ^esla  eisnrfi  prayu 
dicftta  ,  come  vedremo  ael  Tit  de  Excepdoniòus  lib.  44* 

^IT.  Sì  honaefidei  possessor  hereditatis  velii  atm  debitorìbus  hereditanis  «  aut  qui  res  he 
tedilarias  occupaperint  ^  consistere;  axtdietur  utique  %  si  perìadum  erit  ne  inter  moras  actìmnes 
,intercidant:  petiior  autem  hereditatis  ^  ciira  metum  excepdonis ,  In  rem  agere  poterit, 

^  Quid enim  sipossessor  hereditaUs  negligat?  Quid,  si nihUjuris  habere  se  sdat  ?  t  49'P«* 
pia.  liL.  3  Qaaest.  "" 

XX.  D.  Hadrianus  Trehqo  Sergiano  rescrlpsit^  ut  Aelius  Asìatieus  darei  satis  de  heredkale 
^uae  ab  eo  petitur:  et  sicfalsum  dicat  Hoc  ideo  quia  susUnetur  hen^itatis  Pelilionis  judkium^ 
donec  falsi  causa  agalur.  J.  6  $  1  Ulp.  lìb.  14  ad  Ed. 

XXI.  Si  quis  et  irritum  dicat  testamentum  pel  ruptum^  et  ineficiasum;  cortditio  ei  drferrì  de- 
het^utrum  prìus  movfire  volet,  1.  8  $  la  fF.  de  Ido8'.  testam.  Ulp.  lìb.  i3  ad  Ed. 

XXtl.  ÌÀber  necnefuerii  tcsUUort  ante  omnia  disquiri  deùel  quum  heredifas  petitur.  I.  i  Cod. 
DiocL  et  Mazim, 
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ARTICOLO    I. 

Della  rivendicazione  delV  eredità. -, 
XXIII.  Colla  Petizione  di  eredità  si  rivendica.  Veredità* 


tiene 
versano 
egli  è  erede. 

§  1.  Quali  nano  le  cose,  comprese  in  quesCazione,  che  il  giudice  dee  fare  restituire. 

XXIV.  Ora  Tediamo  quali  cose  siano  comprese  nella  Petizione  di  erediti.  Fu  sta- 
tuito che  in  queslo  giudizio  si  comprendano  tutte  le  cose  ereditarie,  siano  corpi,  siano 
diritti. 

E  non  solamente  i  corpi  ereditarli,  ma  quelli  altresì  cHe  non  dipendono  direttamen- 
te daireredità,  ma  sono  a  rischio  dell*  erede  ;  come  sarebbero  le  cose  date  al  defunto 
in  pegno  ,  o  a  commodato  o  in  deposito.  £  in  riguardo  alla  cosa  data  in  pegno,  vi  è 
anche  una  petizione  speciale  (i),  che  ya  compresa  nella  Petizione  deireredità;  cornee 
in  riguardo  a  quelle  cose,  per  le  quali  compete  T  azione  Pubbliciana.  Quantunque  poi 
non  si  possa  facilmente  (a)  concedere  azione  onde  rivendicare  le  cose  date  a  commo- 
dato o  in  deposito  ^  tuttavia,  siccom*  esse  possono  perire  a  nostro  rischio,  vuole  equi- 
tà che  siano  restituite. 

Egli  è  palese  che  l'erede  (5)  è  tenuto  alla  Petizione  di  eredità  anche  per  quelle  cose 
che  il  defunto  possedeva  A  titolo  di  compratore  (4),  come  se  le  avesse  possedute  A  ti- 
tolo di  erede  (5)  ;  ed  inoltre  vi  è  tenuto  per  quelle  cose  che  il  defunto  possedeva  A  ti- 
tolo di  erede  o  A  titolo  di  possessore. 

Peraltro^  le  cose  che  il  defunto  possedeva  in  buonafede  per  gualche  titolo^  come  sa- 
rehbe  A  titolo  di  compratore ^  non  sono  comprese  nella  Petizione  di  eredità^  se  non  nel 
caso  che  la  usucapione  non  fosse  stata  compita  dallo  stesso  erede  che  domanda  V  eredi- 
tà, e  che  decade  dal  possesso  di  essa  cosa. 

(i)  Ciod  ,  V  azione  utile  Serviana  ;  ora  se  pel  pe^o  |iaò  eserciranl  una  speciale  azione  Reale  i  per* 
ch^  la  restitnzìooe  di  esso  non  Yerrk  compresa  nella  Petizione  generale  di  eredità  f 

(a)  Il  Giureconsulto  Atee  facilmente  ,  perche  talvolta  il  commodatario  ed  il,  depositario  hanno  f  9f» 
zìone  Reale ,  cioi  pel  deposito  o  pel  commodato  irregolaroi  per  le  quali  la  proprietà  passa  al  oonuiu^ 
datario  o  al  deposttario. 

(3)  Vale  a  dire ,  il  possessore  dell*  eredità. 

(4)  Ciò  per  modo  di  esempio ,  perche  sarebbe  lo  stesso  di  qnalànqne  altro  ^nsto  titolo  angolare. 

(6)  Però  quando  a  lui  si  domandi  1*  eredità  di  quel  defunto  cjie  le  possederà  A  titolo  di  compra- 
tore; ma  per  tal  tìtolo  non  sarebbe  tanuto  alla  Petizione  di  eredità  ,  se  uno  domandasse  1*  eredità  del 
proprietario  di  quelle  cose:  imperciocché  »  siccome  il  defnoto  fli  cui  egli  ^  erede ,  non  sarebbe  tenu- 
to ,  perchè  possessore  a  titolo  singolare]  così  neppur  quagli  che  succede  nel  titolo  del  defunto* 


XXIIT.  Itaifue  qui  ex  asse  t^lex  parte  heres  est^  intendit  quidem  hereditatem  suam  esse  to^ 
tam  pél  prò  parte:  sed  hoc  soium  ei  o/jUclo  judieis  restituitur  quod  adversarius  possidet;  ant  to-^ 
tum  ,  si  ex  asse  sit  heres;  autpro  parie ^  ex  qua  heres  est.  I.  io  $  i  Gains  lib.  S  ad  Bd.  Provine. 

XXIV,  Tfunc  pideamus  quae  peniant  in  herediiatis  Pelltione.  Et  placuìt  unipersas  ree  heredi» 
tarìas  iti  hoc  judicium  penire ,  sìpejura ,  sìpe  eorpora  sint.  1.  i8  §  a  Ulp.  Ub.  i6  ad  Ed. 

£<  non  tantum  hereditaria  eorpora  t.sed  et  quae  non  sunt  hereditaria^  quorum,  tamenperìcu^ 
ium  ad  heredem  ptrtinet;  ut  res  pignori  datae  dejuncto ,  pel  commodatae  %  depositaepe.  Et  qui' 
dem  rei  pignori  datae  etiam  specialis  petitio  estt  ut  et  hereditatis  Petiiione  condneaiur;  sicut  il» 
lae ,  quorum  nomine  Puòliciana  competit,  Sed  licet  earum  nomine  quae  commodatae  pe/  depo» 
siiae  sunt,  nulla  sii  facile  actio  :  quia  tamen  perìculum  earum  ad  noe  perttnet^  eieqmim  est  ea^ 
restituì  I.  19  PauL  Ub.  so  ad  Ed. 

Seredem  autem  etiam  earum  rerum  nomine  quas  drfunctus  Pro  emptore  possedii,  hereditatis 
Petitìone  teneri  constat  quasi  Pro  herede;  quàmeis  (*)'  etiam  earum  rerum  nomine n  quae  Pro 
herede  pel  Pro  possessore  defunctus  possedit ,  utique  teneatur.  l  i3  )  11  Ulp.  lib.  1 5  ad  Kd. 

(*)  La  parola  quampts  ha  qui  un  senso  arvprsatlrOi  ed  è  questo  ,  che  se  il  defunto,  di  cui  egli  è 
r  erede  ,  ha  posseduto  quelle  cose  non  A  titolo  di  compratore  ,  ma  A  titolo  di  erede  o  A  titolo  di  pos* 
sesfore  ,  succedendo  a  Ini  nel  possesso  del  defunto,  V  eredità  del  padrone  di  esse  può  essere  a  lai  do* 
mandata ,  come  si  avrebbe  potuto  domandarla  al  defunto. 


ì 
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h%i  LIB.  V.  PA2VDECTARUM 

Che  <e  rofeaoapione  A  tìtolo  di  compratore  è  compita  dall*  erede  (i),  la  cosa  eom^ 
perata  non  è  compresa  nella  Petizione  di  eredità  ;  perchè  Terede,  cioè  il  petitore,  può 
rivendicarla  (a),  ed  al  possessore  non  è  dato  di  asucapire  (3). 

Nella  Petisione  di  eredità  sono  altresì  comprese  qacUe  cose  sulle  quali  il  possessore 
avea  il  diritto  di  retenzione  (4))  od  anche  di  petizione  ;  p.  e«  se  il  defanio  afesse  giu- 
rato che  la  cosa  non  apparteneva  al  petilore,  ed  indi  fosse  morto^  tali  cose  deggiono 
essere  restituite.  , 

XXV.  E  da  sapere  altresì  che  non  solamente  ciò  eh'  esisteva  al  tempo  della  iBorfe, 
entra  nella  Petizione  di  eredità  ,  ma  eziandio  tutto  ciò  che  s'  accrebbe  in  seguito  al- 
Teredità  5  perchè  una  eredità  è  atta  ad  aumento  ed  a  diminuzione. 

Ma  io  penso  che  siano  cose  accessorie  alf  eredità  anche  quelle  che  se  le  sono  a^ 
giunte  dopo  adita  ^  purché  siano  da  essa  provenienti  :  quelle  poi  che  provengono  estrin* 
secamente,  non  sono  comprese,  perchè  accessorie  alla  persona  del  possessore. 

Fediamo  pertanto  quali  siano  le  cose  che  provengono  dalla  eredità  stessa. 

Tali  sono  i  frutti  delle  cose  ereditarie ,  perchè  tutti  i  frutti  aumentano  V  eredità, 
tanto  se  sono  aggiunti  prima  quanto  se  dopo  l'adizione  di  essa. 

Laonde  i  parti  del  gregge  e  del  bestiame  accrescono  l'eredità. 

Ne  soltanto  que*  frutti  che  il  petitore  avrebbe  percepito;  ma  eziandio^  quando  Tere- 
dità  è  stata  domandata  ,  si  deggiono  restituire  intieramente  i  frutti  percepiti  dai  pos- 
sessore, ancorché  il  petitore  non  avesse  potuto  percepirli. 

Ne  soltanto  i  frutti  di  quelle  cose  che  furono  del  defunto;  ma,  come  dice  Giuliano, 
debbono  essere  computati  i  frutti  anche  di  quelle  cose  che  il  defunto  ha  ricevuto  in 
pegno  (5). 

I frutti  de^  frutti  entrano  pure  nella  Petizione  di  eredità.  Perciò  Paolo:  Se  sona 
nate  delle  pecore,  indi  altre  da  queste  ;  anche  queste  seconde,  come  aumento,  debbo- 
no essere  restituite. 

XXVI.  Come  ifruttif  cosi  :  1.**  i  parti  delle  serve  senza  dubbio  aumentano  Fer^lità. 
Benché  le  serve  non  si  comprino  al  solo  fine  ehe  partoriscano,  e  perciò  i  loro  parti 

non  si  reputino  frutti  (6)  )  tuttavia  anche  questi  parti ,  ed  i  parti  di  essi  parti,   aa- 

(1)  Pelitora. 


Ss)  Per  un'  azione  speciale. 


[3)  Mediante  V  eccezione  Che  non  si  rechi  pregiudizio  alla  Petuiione  di  eredità;  come  bene  ìb- 
terpretano  i  greci  Gifirecon«iilti.  Vedi  Sex.  preced.  n.  17. 

(4)  Vale  a  dire ,  non  area  Teramente  il  dominio ,  ma  il  diritto  di  ritenerle  opponendo  qualch*  ecce- 
«ione;  p.  e.  quella  del  ji^nramento. 

(6)  Per  la  medesima  ragione  delle  cose  stesse  ricevute  in  pegno.  Lo  stesso  dicasi  dei  fratti»  deBa 
altre  cose  eh*  entrano  in  quest'  azione,  come  testi  abbiamo  detto. 

(6)  Come  si  vedrà  nel  Tit  de  Usiffrucùi,  lib.  7. 


Qriod  si  Pro  emptore  usTtcaplo  ah  haredc  imphta  sit ,  nnn  venìet  in  hereditatis  Petìtiome  : 
quia  herest  id  est ,  petitor  eam  tfindicare  poteste  nec  nulla  usueapio  datur possessori,  anp^  d. 
L  19  J  I. 

Feniunt  et  hae  res  in  hereditatis  Peiitionem ,  in  quibus  possessor  retentionem  hahait^  etiam 
petitionem:  ffebtti  si  juraoerat  drfiinctus  petitoris  rem  non  esse,  et  decesserit;  debent  hae  qm»- 
que  restituì  d.  L  19  M* 

XXF»  IVem ,  non  solum  ea  quae  mortis  tempore  fuerant,  sed  et  si  qua  postea  augmenla  here* 
ditati  accessenuitj  penire  in  hereditatis  Petitionem,  Nam  hereditas  et  augmentum  retùpil  et  di' 
minutionem, 

Sed  ea  quae  post  aditam  hereditatem  accedunt,  si  quidem  ex  ipsa  hereditate ,  poto  hcreditét- 
ii  accedere  :  si  extrinsecus  »  non  ,  quia  personae  possessoris  accedunt.  L  20  $  3  Cip.  lib.  16  ad 
Edict. 

Proctite  aatem  omnes  augent  hereMtatem:  eive  tmte  aditam ,  sii>e  post  aditam  hereditatem 
aceesserint,  d.  $  3. 

Augent  hereditatem  gregnm  et  peeomm  partus»  L  aS  §  fin.  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed. 

Quum  hereditas  petita  sit,  ensfructus ,  qnos  possessor  percepita  omnimodo  restitueades  •  eè- 
si  petilor  eos  percepturus  nonfaeraL  L  6^  Afric  lib.  4  Quaest 

Fructtts  computandos  etiam  earum  rerum^  quas  dèfunctMU  pignori  accepit^  Julianus  aìL  L  4> 
§  1  Gaios  lib.  S  ad  Ed.  Provine. 

Quod  si  fwes  natae  sunt,  deinde  ex  his  aline;  haec  quoque  quasi  aagmentam  restituì  de^»L 
t  a6  fib.  26  ad  Ed. 

XXVL  Sed  et  partus  anciUarum  siije  dubio  augent  hereditatem,  snp.  d.  !.  20  $  !>  *  fio. 

^Aneillarum  etiam  partus  et  partaum  partus  ;  quanquamfructus  esss  non  exìslim  anturi  quìa 
non  temere  ancillae  ejus  rei  cwisa  comparantur  ut  pariaatf  augent  taoìen  hereditatem.  Qa^^ 
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mmlano  TtrediU.  E  siccome  tutte  qnest*  cose  diventano  ereditarie^  non  ▼*  ha  dubbio 
che  il  possessore  delle  medesime,  sia  ch'egli  le  possegga,  sia  che,  dopo  la  domanda  di 
ercdilà,  abbia  con  dolo  malo  cessato  di  possederle,  dee  farne  la  restituzione. 

a."  Le  cose  acquistate  per  mezzo  di  un  servo  debbono  essere  restituite  ali*  erede.  Il 
che  ha  luogo  (i)  oell*  eredità  del  liberto,  e  quando  s*  iropetisce  uno  per  testamento 
inofficioso  ;  poiché  nel  tempo  di  mezzo  il  servo  fa  parte  delle  facoltà  dell'erede. 

Si  eccettui  il  caso  che  il  servo  avesse  stipulato  in  riguardò  ad  una  cosa  appartenen- 
te in  proprio  all'erede  scritto  (a). 

3."  Così  -pure  le  azioni  che  il  possessore  acquistò^  debbono  essere  restituite  quando 
eia  evitta  1  eredità  ;  come  l'azione  nascente  dall'  Interdetto  Gontra  la  violenza,  ovvaro 
quella  che  potrebbe  intentare  contro  la  cosa  concessa  a  titolo  precario. 

Ma  questo  Interdetto  Goktaa  i.a  violbnza  non  è  azione  ereditaria  se  non  in  quan^ 
io  compete  per  ricuperare  il  possesso^  in  quanto  poi  al  risarcimento  del  danno  sofferto 
da  quello  che  fu  sca^ciatOf  esso  Interdetto  non  appartiene  alVeredità* 

Percih  Paolo  :  Ma  quando  alpuno  fii  scacciato  con  violenza  dal  possesso  y  non  dee 
restituire  la  pena  (3)  che  pagò  Tautoi-e  della  violenza  ^  perchè  1'  attore  non  ha  diritto 
di  esigerla  (4)  :  come  neppure  uno  dee  restituire  la  pena  che  l'avversario  (5)  gli  pro- 
mise nel  caso  di  non  comparsa  in  Giudizio  (G). 

XX  VII.  Abbiamo  fin  qui  trattato  di  ciò  che  proviene  dalle  cose  ereditctrie. 
JVeir  eredità  sono  altresì  comprese  quelle  cose  che  furono  acquistate  per  causa  del- 
Tercdità  ^  p.  e.  i  servi,  il  bestiame  ed  altre  cose  che  all'eredità  sono  necessarie.  Peral- 
tro y  se  forono  comperate  col  danaro  dell'  eredità  ,  saranno  comprese  senza  dubbio  ; 
ma  se  non  furono  .comperale  con  danaro  ereditario,  è  da  vedere.  Io  penso  che  se  sono  .  , 

assai  uliii  alla  érediU,  vadano  anche  queste  comprese,,  ma  che  1*  erede  d^bba  resti-  f 

luirne  il  prezzo, 

(i)  Sì  arrelilie  potuto  fare  questa  olibiezione:  Come  paò  essere  che  queste  cose  siano  acquistate 
per  V  erede  ?  Imperciocché,  so  quel  possessore  dell'  eredità  non  è  veramente  P  erede ,  non  è  neppure 
padrone  de' servi  ereditarli,  e  per  conse^renza  non  può  col  loro  mezzo  acquistare.  Ma  il  Giureconsul- 
to fa  vedere  che  ciò  può  aver  luogo  in  due  ciui;  cio^ ,  se  il  patrono  domanda  1*  eredità  del  suo  liber- 
to centra  1*  erede  scritto ,  in  confronto  del  quale  domandò  il  possesso  de*  beni  Gontra  le  tavole  testa- 
mentarie del  liberto;  ed  anche  nella  querela  d'  inofficioso;  giacché  in  ambi  questi  casi  T erede,  contra 
il  quale  è  diretta  la  Petizione  di  eri^dìtà»  è  nel  tejnpo  intermedio  padrone  de'servi  ereditarix^  e  può  col 
loro  mezSrO  acquistare. 

(a)  Perchè  queste  cose  debbono  essere  domandate  non  al  padrone  del  servo  ,  né  al  vero  erede,  ma 
a  colui  che  possedeva  1'  eredità  di  buona  fede ,  e  che  di  buona  fede  era  possessore  di  questo  servo  ; 
come  si  redrà  nel  Tit.  de  Sùpul^L  servar,  ^  lib.  46- 

(3)  Di  quanto  imporla  la  cosa;  cioè  di  quanto  fu  il  danno  sofferto  da  chi  venne  con  violenza  scae- 
ciato. 

(4)  Perché  V  attore,  non  essendo  stato  egli  stesso  scacciato  eoa  violenza  e  per  conseguenza  danneg- 
giato, non  pn^  domandare  per  que«to,  titolo. 

-  (6)  Qualche  debitore  ereditario  chiamato  in  Giudizio  dal  possessore  dell'  erediA ,  col  quale  avea 
stipulato  di  Comparire  in  giudizio. 

(6)  Perché  il  petitore  dell*  eredità  ,  c|ie  non  Ip  phiaio^  in  Giudìuo,  noo  é  leso  né  o&so  dalla  non 
cumparsa  di  }ui. 

pe  cum  ea  omnia  fittpi  httrcdUaria;  duùium  non  est  quin  ea  possessore  si  autpossideat  autpost 
pfititam  hered^tatem  dolo  miUofecil  quominus  possideret^  debeat  restiùiere,  1.  27  Ulp.  lib.  i5  ad 
Kdict.. 

Per  servum  acquisUae  res ,  heredi  restituendae  sunL  Quod  procedit  in  heredilate  lil^erti,  pt 
^tium  J}e  inojjicioso  agitar;  pam  interim  in  ùùnis  esset  lèeredis.  1.  3a  Paul.  lib.  ao  ad  Ed. 

Nisi  ex  re  heredis  scripti  stipuialus  sit.  1.  33  Ulp.  Ub.  ijS  ad  Ed. 

Actiones  si  quas  possessor  nancfus  est ,  evicta  nereditate ,  restituere  debet:  velutl  Interdi' 
ptum  UsDB  vt  ^  aul  si  {*)  Qt/oD  precario  concessi/.  V^o  $  a  Paul.  lib.  20  ad  Ed. 

At  ubi  PI  dejectusjìiit ,  nan  deùei  restitnere  poenam  ex  ea  commissam ,  quod  eam  actor  ha- 
bere  non  potest.  Si  noe  poena  restituì  deUet ,  quom  adoersarius  ei  promisil  si  ad  jadicium  noft 
yrrrerit.  I.  24  P^u}.  lib,  so  ad  Ed. 

XXVU.  Item  veniunt  in  hereditatem  etiam  ea  quae  hereditatis  causa  comparata  sani;  ut  juS"  * 

^/x,  mancipio  i  pecaraque  ,  et  si  qua  alia  quae  necessario  hereditati  sunt  comparata.  Et  si  qui» 
dem  pecunia  hereditaria  sinl  comparata ,  sino  dubìo  venient;  si  vero  non  pecunia  hereditaria , 
yidendum  erìt.  Et  pulo  etiam  haec  uenire ,  si  magna  utHilas  kereditads  persetur;  pretium  scitìr 
cet  resiìtulurolterede.  1.  20  Ul(i.  lib.  16  ad  Ed.  ' 

(*)  Questa  particella  si  é  nella  Vulgata  ppsta  malameotc  priina  della  parola  Interiktum* 


( 
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Noddìmcno  non  latte  le  cose  che  forono  comperate  col  danaro  dell*  erediti, 
Irano  nella  Petixione  di  eredità.  Ansi  Giuliano,  nel  lib«  6  dei  Dicesti,  seri? e  che,  ae  il 
possessore  ha  comperato  un  ser^o  col  danaro  ereditario,  ed  a  lui  si  domanda  V  eredi- 
tà, il  serro  comperato  entra  nella  Petisione  di  eredi tii  ,  qualora  la  compera  sia  stata 
utile  air  eredità  stessa.  Ma  se  V  crede  comperò  il  servo  per  particolare  suo  uso  ^  non 
potrà  entrarvi  che  il  presso  di  esso. 

XXVIII.  Ciò  che  abbiamo  detto  tu  principio^  cioè  che  tutte  le  cose  ereditarie  entra- 
no nella  restituzione  della  eredità^  soffre  eccezione  in  riguardo  alle  servitù:  impereioc 
che  io  imparai  che  le  servitù  non  sono  comprese  nella  resti tuxione  della  eredità  ^  poi- 
ché per  tal  titolo  ninna  cosa  si  può  restituii*e,  siccome  si  Ci  dei  corpi  e  dei  firuui.  Ma 
se  il  padrone  del  fondo  serviente  ricusa  di  sopportare  le  «ervitù  ,  egli  sarà  chiamato 
in  Giudizio  coll*asione  relativa  (i). 

XXIX.  Vedemmo  già  estesamente  quali  cose  suino  e  quali  non  siano  compresa  nella 
Petizione  di  ereditiu 

Oltre  queste  cote ,  troviamo  essere  state  trattate  molte  quistioni  r^laùve  alla  Peli- 
sione  di  eredità,  alla  vendita  delle  cose  ereditarie,  al  dolo  anteriore,  ed  ai  fruttL  Sic- 
come so  queste  materie  fu  emanato  un  Sena tocon sulto  che  le  ha  regolate,  cosi  meglio 
di  tutto  è  il  darne  qui  1*  interpretazioue,  riportandone  le  pi*ecise  parole. 

SsWATOCOirSYTIiTO  BUAITATO  BOVtLk  LA  PsTIZIOVB  DI  saSDITA 
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LA  VIGILIA  DELLE  IDI  DI  MARZO  Q.  Giulio  Balbo  b  F.  Giovaurzio  Gblso,  Ti- 
aio  Aurmio  b  Obvbo  Sbvbbiaivo,  Coitsoli  (s),  tennero  discorso  intorno  a  ciò  che  i.*ljt- 
psaAToBB  Gbsabb,  ?i«uuoiKi  DI  Tbajavo  IL  Pabtico  b  nipdtb  dbl  Divo  Nbbta,  Abbì- 
Auro  Augusto  Ikfbbatobb  b  PaiirciPB  Massimo  propose  nel  giorno  V  avanti  le  prece- 
denti none  di  Mario,  sottoponendo  ad  un  memori  aie  il  buo  sentimento  3  e  cosi  stan- 
ziarono: 

u  Se,  primachè  dal  fisco  fossero  state  domandate  le  parti  caduche  (5)  dei  heni  di 
n  Rustico,  quelli  che  credevano  di  essere  gli  eredi,  vendettero  Teredità,  stanziamo  che 
yi  non  debbano  essere  obbligati  a  pagare  gì*  interessi  del  danaro  ricavato  per  prezzo 
y>  delle  cose  vendute^  e  che  ciò  si  aebba  osservare  in  lutti  i  casi  simili.  Stanziamo  al- 
n  tresì  che  quelli  ai  quali  fosse  domandata  T  eredità,  venendo  condannati ,  debbano 
Vi  restituire  i  prezzi  a  loro  pervenuti  dalla  vendita  delle  cose  ereditarie  ,  ancorché 
99  queste,  prima  della  Petizione  deireredità,  fossero  perite  o  stale  deteriorate.  Inoltre 
»  stanziamo  che  quelli  i  quali  si  fossero  impadroniti  di  beni  che  sapevano  non  ap|«arte- 
»  nere  a  loro,  di^ggiauo  essere  condannati  come  se  possedessero,  quantunque  prima  del- 

(1)  Cioè  coll*azioB«  conièstorìa  di  quella  tale  servitù. 

(3)  QuaUro  Consoli,  cioè  due  ordÌDarj  e  due  sostiiutti. . Vedi  Alclat.  lib.  6  Parerg,  cap.  10. 
(3)  Vuol  dire,  che  uno  degli  eredi,  ioAtituiti  da  Rustico,  morì  primachè  fosse  aperto  il  leslameato»  • 
così  la  parte,  in  cui  egli  era  institaito,  rimase  caduca. 


Sed  non  omnia  tfuae  ex  heredttarìa  pecunia  comparata  sunt ,  in  hereditatis  Petiiionem 
niunt.  Denique  scnbit  Juliamis  lib.  6  Digestonun  :  Si  possessor  ex  pecunia  herediiwria  homi' 
nem  emerita  et  ah  eopetatur  herediias;  ita  venire  in  hereditatis  Petitionem,  si  hereditatis  intera 
fmt  eum  emù  At  si  sui  causa  emit ,  pretiitm  venire,  d.  1.  ao  §  1. 

XXFllL  Servitutes  in  restitutionem  hereditatis  non  venire  ego  didici;  eum  nihU  eo  nomine 
possit  restituii  sicut  est  in  corporióus  et/ructihus,  Sed  si  non  patiatur  ire  ef  agere,  propria  actm^ 
ne  convenietur.  L  19  $  fla.  Pani  lib.  so  ad  Ed. 

XXIX.  Praeter  haec ,  multa  reperimus  tractata  et  de  Petitione  hereditatis ,  de  distractis  r^ 
'òttS  hereditariis ,  de  dolo  praeterito ,  et  de  fructìbus}  de  <fuibus  eum  forma  Senaltisconsult»  sa 
'datUt  optimum  est  ipsius  Senatusconsulti  iuterpretationemfacere^  verùis  ejus  relatis.  sop.  d.  L 

ao  $  6. 

PMDIE  IDUS  MAUTldS  Q.  Jolws  Balbus  mt  P.  Jartumus^ELSos,  Turu^AanDtvs,  Omuud^ 
'SErMtLtANus ,  CànsoLMs  veròafecerunt  de  his ,  quae  Imperatou  Caesasl  Tmjjjmì  PAurata  rtuvs, 
D.  NkRTAM  UMPQS^  Sadsuamus  Adgvstus  Jmpmiutom.  MAjXMUSqpE  pAUiCMPS  proposuìL  V  Sonas 
Martias  quae  proximae  fiterunt^  libello  complexus  quid  fieri  placeat;  de  qua  re  ita  censmerumtr 

u  Cum ,  antequam  partes  eaducae  ex  bonis  Bustiei  fisco  pelerentur^  hi  qui  se  heredes  esse 
99  existìmant ,  hereditatem  distraxerint;  piacere  redactae  ex  pretìo  rerum  venditarmm  pecumat 
M  usums  non  esse  exìgendta:  idemque  in  simitióus  causis  servandunu  Item  piacere  a  ^udfU 
n  hereditas  petitafiùsset  »  si  adversus  eos  judicatum  esset ,  pretia  quae  ad  eas  rerum  ex  bere- 
9i  ditata  venditarum  pervehissent ,  ctsi  eoe  tutte  petitam  hereditatem  deperissent  dimimUaeve 
9i,^KÌsseai  >  restituere  debere,  lum  eos  qui  hona  iuvasissent ,  cum  sciren$  ad  se  uom  pertiuere , 
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9)  la  contestÀsìone  della  lite,  aTcstero  fatto  in  modo  di  non  più  possederli.  Quelli  poi  die 
99  a? essero  avolo  giasle  ragioni  per  credere  che  i  beni  appartenessero  a  loro,  non  siano 
r>  obbligati  a  restiluire  se  non  in  quanto  ne  fossero  diventati  più  ricchi. Finalmente  stan- 
99  xiarono,  che  la  domanda  di  eredità  non  si  debba  risgoardare  come  promossa  dal  fi- 
99  SCO  se  non  dal  giorno  tn  cai  il  possessore  abbia  avuto  contezza  di  tal  domanda  ;  cioè 
99  snbitochò  gli  sia  stata  denunziata  o  sia  egli  stato  citato  con  lettere  o  con  Editto.  99 

Ora  pertanto  si  tratta  di  fare  delle  singole  parole  di  «questo  Senatoconsulto  la  con- 
reniente  interpretazione. 

Noi  andremo  Jacendo  tale  interpretazione  nelle  seguenti  divisioni  della  presfente  Se- 
zione y  premettendo  generalmente  alcune  cose  che  cade  in  acconcio  di  notare  sopra  que- 
sto Senatoconsulto» 

XXX.  Il  Senato  dice  :  Sb,  pamACHB'  dal  fisco  voassno  doUaitdatb  tx  pas^z  gaouchs. 
In  questo  caso  (1)  non  si  trattava  ae  non  di  una  parte  caduca  che  il  fisco  domamfava; 
ma  quand'anche  si  trattasse  di  tutta  intiera  1*  eredità  (a),  il  Senatoconsulto  avrebbe 
luogo  egualmente.  Sarebbe  lo  stesso  se  ìk  fisco  avesse  rivendicati  i  bèni  vacanti,  ovvero 
se  per  qualunque  altra  causa  tali  beni  fossero  a  lui  pervenuti» 
jE  questo  Senatoconsulto  avrà  luogo  anche  se  si  domanda  contra  Una  città; 
IViuno  dubita  che  questo  Senatoconsulto  non  risgnardi  anche  le  Petizioni  dei  priva- 
ti, benché  sia  stato  fatto  per  ragione  del  pubblico. 

Né  questo  Senatocouisulto  ha  vigore  solamente  in  riguardo  M  eredità,  ma  eziandio 
quando  si  tratta  di  peculio  castrense  o  d' altra  universalità  di  beni» 
'    Così  pure  è  fermo  che  questo  Senatoconsulto,  benché  fatto  per  la  Petizione  di  eredi- 
tà, abbia  luogo  anche  nella  causa  di  Divisione  di  eredità  $  poiché  altrimenti  nascerèb-  y 
be  r  assurdo  di  non  potersi  divìdere  (3)  cose  che  si  possono  domandarci 


o 


§  a.  Quale  differenza  p€usifra  il  possessore  di  buonafede  e  quello  di  malafede^  iti  ri- 
guardo alla  restituzione  delle  cose  rivendicate  colla  Petizione  di  eredità» 

XXXi.  Siccome  il  Senatoconsulto  fa  distinzione  fra  il  possessore  di  buonafede  e  quel- 
lo di  maìafedCf  cost  prima  di  ogni  alti*a  cosa  bisogna  esaminare  quali  siuno^  secondo 
questo  SenatoconsuUoy  possessori  di  buonq.fede^  quali  di  malafede^ 

Sono  possessori  di  buona  fede ,  come  dice  il  SenatocoHsultOy  quelli  cTie  ctedonò  di 
essere  er^di. 

Benché  poi  il  Senatoconsulto  dico  Ghb  casDBVAiro  di  aasBaa  cu  bbbài  ^  tuttavia  sa"* 

(1)  Gìo^,  il  Senatoconsulto  parla  Hi  una  parTe;  perché  nel  fiiHo,  ehe  S\tiM  occAsibhe  a  quésto  ^'niir 
toconsiilto,  si  trattara  Hi  uiu  parte  soltanto. 

(a)  P.  «.  perché  il  fisco  tolse  1'  ereHità  ali*  ereHe  iHstìtnito  nell*  intiero  asse,  per  causa  H*  iliHegnItà. 

(3)  Cioè ,  entrare  nell'azione  Hi  Divlsiono  Hi  ereHità:  Hi  fatti,  se  colla  Petizione  Hi  ereHità  io  {vosso 
HomanHare  contra  quello  che  posseHera  soltanto  in  suo  nome  e  Hi  buona  feHc ,  p.  e.  il  prezxo  Hellc  co- 
se renHute;  a  maggior  ragione  potrò  HomanHare  coll^  aeione  Hi  Divisione  Hi  Leni  comuìù  contra  quello 
che  possedè  in  comune. 


99  etiamsi  ante  liiem  contestaiamfeeerint  quominus  possiderant,  perinde  eùnAem>i4ndoS  ffttnsi 
9^  possùlerenL  Eos  autem  qui  justas  cat/sas  haòuissenty  quare  bona  ad  se  pertinere  existimas^ 
r>  sftnt  usque  eo  du/ttaxat  quo  loatpletìores  ex  ea  re  f adi  esìtent.  Peiiiaìh  tilitem  fisck»  herrditaiem 
Vi  ex  eo  tempore  existimartéttm  esse,  quo  primum  sciret  quisque  enm  a  se  peti:  td  est,  quUm  pri» 
Vi  mum  aut  denuntìatum  esset  ei ,  aut  litteris  pel  Edicto  euocatus  esserti ,  tensuerunt»  99 

Aptanda  est  igitur  noòis  singuBs  veròis  Senatusronsulti  oongruens  interpTetatìo,  H.  f  é. 

XXX,  Ait'Senatus:  Cbsr  JirrsQUJst  partbs  càducàb  ftsco  PBTKnBNtuK.  Hoc  et*enerat  Ut  partes 
caditene  fisco  peterentnr  :  sed  elei  e»  assefials  SenaluscùnsuUum  lacum  hnbebit.  Idem  et  sì  va* 
cantia  bona  fisco  vindicentur,  pel  si  ex  alia  quacumque  causa  òona  ad  eum  perperterunt,  H.  I. 
ao  §  7. 

Senatusconstdtum  hoc  ìocum  haòebit ,  et  si  cipiiali  petentur,  H.  I.  vo  %  8. 

In  prìpatorum  quoque  peti/ioniAus  Senatusconsultum  lócum  kaùere,  neìno  est  qui  ambititi  licei 
in  puhlica  causa  factum  sii.  H.  1.  so  §  9. 

Non  solum  autem  in  hereditatc  uiimur  SenatuSconssiltó;  sed  et  in  peculio  castrensi ,  pel  alta 
universitate^  H.  1.  30  §  10. 

Jfoc  Senatusconsultum  ad  Petitiónem  hereditatis  factutp  »  ètiain  in  Pamiliae  erciscundae  ;//- 
dicio  ìorum  haòere  placet:  ne  res  abSurda  Sii  Ut  quae  peti  possint,  dipidi  non  possinL  I.  26  § 
19  Ulp.  lib.  16  aH  EH. 

XXXL  Licei  autem  JÉenatus  de  his  iocsHtts  sit  Óvt  sb  ksuboes  Mxtsnsnjrr;  tamen  etsi  bone* 
VoL.  I.  C8 
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ranno  alla  mectesima  condiziono  anche  quelli  i  €|aali  credono  di  «iter«  poiwttori  dei 
beni,  od  allrimciiii  sueces^iori  ie^iuiiiii,  o.rrero  «he  V  erodila  aia  alala  loro  reslUniu 
per  fedecommesso. 

ImpeìX'iocchli  (|uelli  che  succedono  alCaniTerjalilà  dei  dirilli,  tono  considerati  come 
eredi* 

AI  contrario^  n  debbono  chiamare  possetsori  di  malafede  quelli  che  invasero  rendìr 
taf  sapendo  c^  a  loro  non  apparteneva,  E  di  veroy  cosi  dice  Ulpiano  :  Il  Senato  con 
queste  parole  Quelli  i  quali  si  PussBnt)  impad&oxiti  dsi  Bsn^  inleude  parlare  dei 
predoni,  di  quelli  cioè,  che,  sapendo  non  appartenere  ad  essi  1*  erecljtà,  infaseroi be- 
ni, comechè  non  afessero  alcun  titolo  per  possedere. 
^  Si  domanda  poi  se  si  reputi  che  sappia  a  lui  non  appartenere^  soltanto  quegli  che 

errò  per  ignoranza  di  fatto,  ovvero  anche  quegli  eh'  errò  per  ignoranza  di  Diritto.  P. 
e.  un  tale  credeva  che  fosse  stato  fatto  legalmente  il  testamento,  mentre  era  inolile; 
oppure  credeva  che  una  eredità  si  dovesse  a  l::i  devolvere,  mentre  vi  era  un  altro  i- 
guato  più  prossimo  di  lui.  Io  opino  che  questi  non  sia  predone ,  perchè  è  scevro  di 
dolo,  ed  ha  errato  soltanto  per  ignoranza  di  Diritto. 

Il  Scnatocousulto  poi  parla  di  quello  che  in  origine  fu  di  mala  fede,  quando  cioè  n 
impadronì  come  predone  delle  cose  ereditarie.  Che  se  in  origine  uno  ebbe  qualrke 
giusta  causa  di  conseguire  il  possesso,  ma  in  seguito,  fatto  conscio  che  1*  eredità  umb 
gli  apparteneva,  cominciò  ad  agire  da  predone^  pare  che  questi  non  sia  contemplalo 
dal  Senatoconsulto.  Io  penso  tuttavia  che  il  Senatoconsnlto  sia  applica'bile  anche  a  co- 
stui ^  imperciocché  poco  differisce  che  uno  sin  da  principio  abbia  agito  dolosamente 
rispclto  air  eredità,  o  che  in  appresso  abbia  tolto  ad  agire  dolosamente. 

Si  dee  tenere  per  predone  anche  colui  che  assunse  un  fedecomniesso  tacito  a  favore 
di  una  persona  indegna  di  succedere  (i). 

Ma  già  queste  distinzioni  fra  possessore  di  buona  fede -e  possessore  di  malafede  mù 
comprese  nel  Senatoconsulto^ 

XXXII.  La  principale  differenza  h  circa  le  cose  che  vanno  comprese  nella  Petizione 
di  eredità  peluche  siano  restituite. 

Imperciocché  quelle  cose  che  abbiamo  detto  entrare  nella  rivendicazione  delVere& 
taf  non  vi  entrano  contra  il  possessore  di  buona  fcde^  se  non  in  quanto  ei  le  poisegga 
al  tempo  della  Petizione  delV  eredità»  Ben  inteso  per  altro  che  sono  comprese  anche 
quelle  che  incominciò  a  possedere  di  poi. 

Quindi  se  allora  quando  il  possessore  dell*  eredità  fu  chiamato  in  Giudizio,  pone 
deva  poche  cose,  e  poscia  prese  possesso  di  altre  ;  in  caso  che  soccomba,  dee  restituire 
anche  queste,  sia  cqe  uè  abbia  acquistato  il  possesso  prima  ,   sia   dopo  V  assunzione 

(i)  Questa  regola  ha  luo{;o  qaatjdu  il  fisco,  a  cui  Y  eredità  è  devolnta  a  cagione  di  tale  indegnitài 
/  agisce  cuDtra  l' iodegoo  per  togliergli  f  eredità  medesiinfti.  €k>s\  D.  Noodt 


rum  po.fsessores  se  exlstimenl ,  fé/  afh^i  successores  juslos ,  pel sìbi  restitutam  heredìtalem* 
in  eafìem  eiunt  conriitìorte.  sup.d.  I.  30  §  i3. 

Ui  qui  in  unwersum  jus  succedunt^  heredis  loco  huòentur,  1.  laS  de  Reg.  Jnr.  Pani.  lib.  19 
ad  Ed. 

Quod  oittem  art  Senatus,  Eos  qvt  bosà  tNrJstfiSMNT,  loquìtttr  de  praedonièus^  id  est  de  kis  ^tf* 
cum  scìrenl  ad  se  non  pertinerp  hertditatem^  invaserunt  bona  :  seMieetcum  nmllean  eaasam  hff 
bei  ent  possideifdL  sup.  d.  1.  36  $  3. 

Scire  ad  se  non  pertinere,  utnt^  is  tantum  modo  pìdetur  qm  factum  scit^  €Ut  et  ìs  mtiitiJf 
re  errnvit.  Putavit  enim  recte/nciitm  testamentum  quum  inutile  erat;  vel  quum  eum  tuius  pnc 
cederei  agnatus  ,  siùi  potius  dtferrì.  Et  non  pvto  hune  esse  praedonem^  qui  dolo  earet%  qtis» 
vis  in  Jure  erret,  d.  1.  26  §  5. 

De  eo  autem.  laquiiur  SenattT.i  qui  ab  iniiio  mente  praedonis  res  hereditarias  apprchendit- 
Quod  si  ab  inilìo  quidemjustam  càusam  liabuit  adipiscendoe  possessionis;  postea  vero  coniai 
ed  se  nihU  herediiatem  pertinere^  praedonis  more  versori  coepit;  nikil  Senatus  loqui  videtar. 
Puto  tamen  et  ad  eubi  mentem  Senatusconsuìti  pertinere.  Parvi  etenim  rrfert  ah  inìtio  qeisJ^ 
Inse  in  herediiate  sit  versatus ,  an  postea  hocfacere  coepit.  d.  U  a5  ^  6. 

Praedonis  loco  inteUigendus  e.u ,  is  qui  tacitam  fident  interposuerit  ut  non  capienti  restila^ 
ret  hereditalem.  1.  4$.  Modestio.  lib.  ^  Bifléreot. 

XXJQiL  Si  quo  tempore  conveniebatur  pos.s'essor  Ìteredì4a{ist  pauciares  res  possidebat^  tleif' 
de  àliarum  quoque  rerum posses.tionem  assumpsil;  eas  yuc^ue  tirtr.'S  restitvsre  dabet'd »  «^^ 
unte  acceptam  juMcium,  sive  postea  acquisierit  possessionem.  £<,  si  fideiussore^  ques  dederti 
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del  fiadiiio  (i)«  5i  ositrvi  di  pastaggio  cht^  m  ì  fidejassorì  da  luì  dali  per  la  lite  non 
toiyo  fufficieoii  (*)»  ii  ProcoiMole  dee  fargli  prestare  idonea  cauiione. 

Simlmente  Paolo:  Se  io  domando  Y  eredità  ad  uno  che  possedeva  ana  sola  cosa, 
•opra  la  qaale  soltanto  cadea  la  oontroversia,  egli  restituirà  anche  ciò  che  avesse  co- 
mi nciato  a  pcMsedere  in  appresso. 

Che  eoM  sarà  se  uno  al  qaale  si  domandò  l*  eredità,  non  fosse  stato  in  allora  pos* 
sessore  né  di  cosa,  né  di  diritto  alcuno,  ma  poscia  avesse  acquistato  qualche  possesso? 
Sarà  egli  forse  obbligato  alla  Pelizione  di  eredità  ?"  Celso,  nel  lib.  ^  dei  Digesti,  scrive 
con  ragione  eh*  ei  deoba  esscrp  condannato,  sebbene  in  origine  nulla  avesse  posseduto. 

Ma  il  possesiore  di  buonafede  puh  essere  obbligalo  solamente  per  quelle  cose  che 
possiede;  imperciocchh  se,  al  contrario,  egli  possiede  in  seguito  meno  di  quello  che  in 
origine  possedeva^  qualora  ciò  sia  accaduto  senaa  suo  dolo,  egli  debb*  essere  assolto  in 
riguardo  a  quelle  cose  che  cessò  di  possrdere. 

Al  conirarioy  il  possessore  di  malafede  è  tenuto  per  quelle  cose  che  con  dolo  o  colpa 
cessb  di  possedere  ofece  in  modo  di  non  più  possedere* 

imperocché  dicendo  il  Senato  che  quelli  i  quali  .si  fossero  impadroniti  dì  beni  che  sa- 
pevano ad  tuì  non  appartenere,  Quantun^vb  peima  dblla  coirTBSTAzro?rB  dbi.la  litb 
AVBSSBao  fatto  ik  xododi  irolf  PIÙ  P088BDEni.T ,  deggiopo  essere  condannati  come  se 
possedessero^ si  deve  intendere  che  anche  il  loro  dolo  antecedente  ed  anche  la  loro  col- 
pa antecedente  entrino  nella  Fetisione  di  eredità.  Donde  viene  di  conseguenza  che  si 
può  domandare  l*  eredità  a  quello  il  quale  non  esigette  da  un  altro  o  da  sé  stesso, 
quand*  anche  il  debitore  fosse  liberato  per  lasso  di  tempo  \  se  per  altro  in  tale  inter- 
vallo quegli  avesse  potuto  farsi  pagare. 

Il  SenaioconsuUo  dice:  Dbggioko  BSSBmscovrDATrNATr'coMB  ab  possebbssbro  j  e  ciò 
con  ragione,  perocché  quegli  che  dolosamente  fece  in  modo  di  non  più  possedere,-vie- 
ne  condannato  come  possessore* 

Il  che  si  dee  intendere  tanto  se  dolosamente  ha  tralasciato  di  possedere,  quanto  se 
dolosamente  ha  ricusato  di  accettare  il  possesso.  Sia  poi  che  un  altro  posseda  la  cosa, 
sia  che  la  cosa  non  esista  più  per  intiero ,  avrà  luogo  questa  clausola.  Laonde ,  se  un 
altro  é  possessore,  1*  eredità  si  potrà  domandare  a  questo  ed  a  quello;  e,  se  il  posses- 
so passò  svccessiv amente  in  molti,  tutti  saranno  tenuti. 

aXXJIL  Ulpiano  conferma  ancora  la  dtff*erenza  ch^  abbiamo  posto  fra  il  possessore 
di  buonafede  ed  il  possessore  di  malafede  in  riguardo  alle  cose  ereditarie  che  cessaro* 
no  di  pttssedere» 

(1)  E  come  ciò  ,  meotre  il  gladiee  non  può  ddilieraHB  se  non  sopra  quelle  cose  che  sono  dedotte  in 
Gladixio  ?  B.  Noodt  risponde  che,  siccome  la  controversia'  non  cadie  sopra  di  queste  o  quoUie  cose,  co- 
lli «i  reputa  dedotto  in  Giudisio  tutto  ciò  eh*  è  contenato  nell*  eredità,  «  per  oousegaeoaa  anche  quelle 
cose  ereditarie ,  che  il  possessore  acquistò  in  appresso. 

(a)  Ciò  s*  intenda  dei  fideiussori  per  soddisfare  al  giudicato  dati  dal  possessore  al  momento  in  cui 
fu  chiamato  in  Giudizio  ;  i  qqali  fidejnsaori  potevano  in  vero  essere  idonei  in  riguardo  a  quelle  cose 
eh*  egli  allora  possedeva,  ma  forse  non  erano  più  tali  dopoché  egli  avea  cominciato  a  possedere  altre 
cose  dell'  eredità. 

ad  litem  non  stificiant ,  jubere  eum  debebit  Proconsul  ut  idonee  capeaL  d.  1.  4^  ^  et  si  1.  4 1  Ga- 
ins  lib.  6  ad  Kd.  Provine. 

Si  heredUatem  petam  ab  ee  ,  qui  unam  rem  possidebal,  de  qua  sola  controt>ersia  erati  etiam 
id  quod  f^tea  coepit  possìdere ,  restituet.  1.  4  hb.  1  ad  Ed* 

Si  quìs ,  quum  petereturaò  eo  hereditas  ,  ncque  rei  neque  juris  velut  possessor  erat ,  verum 
postea  aliquid  iideptus  est ,  an  Pelilione  herediiatìs  videatur  teneri  ?  Et  Celsus  lib,  4  Digesto-' 
rum  recte  scribit:  Sunc  condemnandum ,  licet  inido  nihil  possedit.  1.  18  §  1  Ulp.  lib.  1 5  ad  Ed. 
'  Ex  diperso  quoque  si  paudores  postea  possidehii,  quam  initio  possidebat;  si  modo  id  sine  do- 
lo ejus  aceiderit ,  absoivi  debet  quod  ad  eas  res  quas  desut  possidere.  sup.  d.  L  ^  ex  diverso. 

Quod  ait  Senatus:  Eos  qui  bona  inposissent ,  quae  scirent  ad  se  non  pertinere  ,  Etum  sì 
AMTM  ZJTEM  coNTMSTjtTAM  FMcgRtNT  QUOMtHOs  POSstOMRMKTt  perùtdo  coudemnondos  quasi  possid&- 
rent;  ita  inielligendum  est ,  ut  et  dolus  praeterìtus  in  Petitìonem  hereditatis  deduceretar  :  sed 
et  culpa.  Et  ideo  ab  eo  qui  ab  alio  non  exegit  pel  a  semetìpso^  si  tempore  esset  liòeratus,  peti 
hereditàtem  posse  :  hoc  utique  si  exigers  potuit.  1.  26  $  a  Hip.  lib.  16  ad  Edict. 

PsRtHDEy  inquit,  CoHosmsÀSDOs QUASI  possfDeRB/fT,  Merito:  nam  is^  qui dolofecit  qunminus 
pos siderei  ,  ul  possessor  condemnatur,  d.  L  26  §  8. 

Accipies ,  stpe  dolo  desierit  possedesse  ,  sipe  dolo  possessionem  noluerit  admittere,  Sìpe  au- 
tem  ab  ttlio  res  possideatur,  sive  in  tolum  non  exstety  locum  haùebit  haec  clausttla.  Vnde,  si  òit 
alius  possessore  ab  utroque  hereditas  petipossit;  et,  si  permultos  amOulaverit  posse sslo^  omnes 
tencbunuir.  d.  $  &  ( 
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^ .  BiaegiM  purè  esaminale  8c  ti  possa  promaoTere  U  Petìsione  di  erodi t;i  cantra  pn 

possessore,  che  1*  avesse  falla  Tendere  da  an  bancbiere  (i),  ed  avjpsse  poi  perdotQ  il 
danaro  ricafato  da  tal  vendita  e  rimasto  appo  esso  banchiere:  difalti  egli  nnHa  ha  e 
nulla  può  conseguire.  Labeone  pensa  'eh*  egli  sia  tenuto  alla  restituzione,  perchè  a  sgo 
rischio  ha  malamente  credulo  al  banchiere^  ma  Ottaveno  dice  ch'egli  non  è  tenuto 
se  non  a  cedere  le  sue  azioni  (a)  al  Pelilore,  e  che  in  conseguenza  per  queJte  azioni  è 
tenuto  alia  Petizione  di  eredità.  Quanto  a  me,  approvo  il  parere  di  Labeone  in  riguar- 
do al  possessore  dì  mala  fede  ^  e  mi  sembra  dover  seguire  V  opinione  di  OtlaTeno  ia 
riguardo  al  possessore  di  buona  fede. 

Di  (fui  è  chcp  se  il  possessore  di  urC  eredità  fosse  un  pupillo  od  unfurìoso^fi  quali  non 
possono  avere  mala  fede)  non  si  puh  obbligarlo  se  non  a  cedere  le  proprie  azioni  col- 
tra il  ^uo  tutore  o  curaiote  y  in  riguardo  a  quelle  cose  della  erodkà  che  fossero  perite 
per  colpa  dello  stesso  tutore  o  curatore. 

Ciò  apparisce  dalla  seguente  consulta: u  Presso  Aristone  cos)  sta  scritto:  Se  un  pu- 
99  pillo  ha  cessalo  di  possedere  qualche  cosa  dell'ergila  per  colpa  del  suo  tutore,  il  va- 
99  lore  di  questa  cosa  entra  senza  dubbio  nella  Petizione  di  eredità,  qualora  al  pupi!- 
r>  lo  sia  slata  data  cauzione  dell'eredità.  S'intende  poi  che  gli  sia  stata  data  cauzione 
99  anche  se  il  tutore  è  idoneo  per  )a  conservazione  delle  cose,  del  cui  valore  jl  pupillo 
^  99  può  soggiacere  al  pagamento. 

M  Ma  se  il  tutore  non  è  solvente,  la  perdita  dovrà  ella  stare  a  carico  del  pupillo  o  del 
99  pctitore?  e,  in  questo  caso,  le  cose  debbono  essere  considerate  come  perite  per  caso 
9» fortuito,  o  come  se  il  pupillo,  scevro  da  colpa,  le  avesse  diminuite,  deteriuratc  o 
99  perdute?  Si  può  domandare  eziandio  che  cosa  sarebbe  in  riguardo  ad4ui  possessore 
9>  furioso,  il  cui  furore  avesse  cagionalo  la  perdita  di  tali  cose  ?  Che  ne  pensi  tu?  n 

Pomponio  risponde  ;  Io  penso  che  Aristone  abbia  ragione.  Ma  perchè ,  nel  caso  che 

il  tutore  non  sia  solvente,  hai  tu  dubitato  chi  debba  sofierirne  la  perdita?  Anzi  può 

^       «  dirsi  più  propriamente  che  il  pupillo  è  tenuto  a  cedere  al  venditore  dell'eredità  sollan- 

\o  le  sue  ragioni  verso  il  tutore  j  come  un  erede  o  un  po8sessor«  dei  beni  non  è  tenuto, 
so  è  scevro  di  colpa  (come  p.  e.  se  fosse  stato  cacciato  dal  fondo  ereditario,  ovvero  un  ser-: 
vo  ereditario  fosse  stato  ferito  senza  colpa  del  possessore),  se  non  a  prestare  le  azioni 
che  avesse  per  tali  e  simili  titoli.  I^o  stesso  dicasi  aqche  se  ta  perduta  qualche  cosa  ere-. 
dita  ria  per  colpa  o  dolo  del  curatore  del  furioso  :  come  pure  se  il  detto  curatore  o  tu- 
tore avesse  fatto  qualche  stipulazione  q  venduto  la  cosa  ereditaria,  Ma  io  penso  che  non 
possa  essere  imputato  a  ninno  ciò  che  viene  fatto  4^  ^^  furioso  in  istato  di  furore  ,  a 

(i)  L«  azioni  solevano  eserciursi  dai  banchierL 

(a)  Le  azioni  inutili  che  ha  contea  il  haochiere  fidlilOj 


XXXm,  Bem  uidendumt  ei  possessor  heredUatis  Qendiàone  per  argenUtrium  facta  pe^a^ 
apud  eum perdiderit;  an  Petìtione  heredttatis  teneatur,  tfuia  nìhìl  habei  nec  consegui  potesti 
Sed  Labeo  putat  eum  teneri ,  quia  suo  pericuh  male  argentario  credidìL  Sed  Octatrenus  ait  «^ 
hii  eum  praeter  acdones  prae^taturuip.  :  ab  has  ìgitur  actio/tes  Pdilio/te  hereditatis  teneri.  Mtr. 
ni  autem  in  eo  qui  meda  fide  possedit,  Labeonis  sentenlia  placet;  in  altero  vero  qui  bonafiìifi. 
possessor  est ,  Qctaveni  sententia  sequenda  esse  videtur.  (.  iQ  Ulp.  lib.  i6  ad  Ed. 

u  Apud  Aristonem  ita  scriptum  est:  Quod  culpa  tutoris  pupillus  ex  hereditaJte  desiU posside^ 
9?  re ,  ejus  aestimatio  in  Petitiojie  hereditatis  é(ine  uUa  dùbitatione  fieri  debebit;  ita,  si  pupiUo 
9)  de  kerediiate  cc^utum  sit.  CaUtum  autem  esse  videtur  etiam  si  tutor  erit  ^oneus^  a  quQ  servat 
99  ri  possit  id  quod  pupiUus  ex  liti^  aestimqtione  subierii. 

((  Sed  si  tutor  soìpen4o  non  est ,  pidendum  erit ,  utrum  calamitas  pupilli,  au  detrimeatum 
99  Petitoris  esse  debeat;  perindeqiie  ìiaberi  debeat  oc  si  res  [oftalto  <^asu  interi^sset^  simUiier 
99  atque  ipse  pupillus  expers  cuipae  quid  ex  hereditate  diminuisset,  co/rupisset,  perdidisset? 
99  De  possessore  quoque  furioso  quaeri  potest:  si  quid,  ne  in  rerum  natura  esset^  per  furorem 
99  e]us  acnidisset:  tu  quid  putas  ?  y> 

pomponius:  Puto  eum  vere  dicere»  Sed  quare  cunctatus  es,  si  solvendo  ton  sit  tutor,  cujus 
damnum  esse  debeai?  Cam  alioquin  elegantius  dici  possit,  actiones  duntaxat  quas  haberei  aum 
tutore  pupillus ,  venditori  hereditatis  praestandas  esse:  sicuti  heres  vel  bqporum possessor ,  si 
nihil  culpa  ejusfactiìm  sit  (velati  sijundo  hereditario  vi  dejectus  sit,  aut  seryus  heredilarius 
vulneratus  al*  aliqno  sit  sine  Qulpa  possessorisj ,  nihil  plus  qaam  actione^,  quas  ^o  nomine 
halet,  prnestare  tlebeat.  Idem  dicendum  est  et  si  per  curatorem  furiosi  culpa  vel  dolo  quid  or 
missumftieril:  quemadmodum  si  quid  stipulatus  tutor  vel  curator  Jais  set,  aut  vendidisset  rem 
hereditariam.  Impune  autem  puto,  admittendum  quod  perjurorem  alic^jus  accidit:  quomodo  si 
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che  st  debba  considerare  come  se  ciò  nato  fotte  per  puro  accidente  senza  il  fatto  di 
ciiicchessia. 

XXXIY.  Dalla  differenza  che  abbiamo  posto  fra  il  postessare  di  buona  fide  edUpoè^ 
settore  di  malafede^  viene  di  conseguenza  che  bisogna  pure  ammettere  un^ altra  distin^ 
zione  rispetto  a  ciò  che  va  j^esiiiuito  inforza  di  tale  azume;  ed  e  che^  siccome  U  Sena^ 
toconsuUo  dice  che  nella  Petizione  di  eredità  non  entra  la  cosa  dal  possessore  i^endu" 
ta,  ma  il  prezzo  cìCegli  ne  ha  ritratto^  con  ciò  intender  si  dee  con  tra  il  possessore  di 
buona  fede  j  perchè  il  Senato  dice  :  Quelu  chb  ciisDBTAifo  ni  BssBas  6U  bxbdi. 
-  Ài  contrario^  centra  il  possessore  di  malafede  entra  nelTazione  la  cosa  stessa  che 
egli  ha  venduto ,  qualora  non  abbia  wfuto  giusta  ragione  di  vendere j  ovvero  U  Petito* 
I  re  non  preferisca  di  averne  il  prezzo» 

Ciò  e  quanto  aggiunge  Ulpiano:  Per  altro,  se  quegli  che  alienò  le  cose  ereditarie ^ 

sfpefa  che  a  lui  non  appartenevano,  senza  dnbbio  entreranno  nella  Petizione  di  ere* 

I  dita  y  non  già  i  prezzi  ncavati,  ma  le  cose  stesse  coi  loro  fratti.  L'Imperatore  Severo 

in  una  Epistola  a  Celere  cosi  ha  deciso  anche  in  riguardo  ai  possessori  di  mala  fede.  M» 

I  il  Senato  non  parla  che  di^  Qublli  chb  CBBUBTAiro  ni  bssbbb  ou  Baani:  qualora  il  ci- 

I  tato  Rescritto  non  andasse  applicato  a  quelle  cose  la  cui  alienazione  era  vantaggiosa  ^ 

,  perchè  aggravavai^o  Teredità.in  vece  di  produr  fratti;  oppure,  non  volessimo  dire  che 

aia  in  arbitrio  del  Petitore  il  fare  quel  calcolo  che  créderà  in  confronto  del  possesso- 

I  re  di  mala  fede,  esigendo  o  la  cosa  coi  frutti,  o  il  prezzo  cogl'interessi  dal  dì  che  fu  mot* 

i  sa  controversia. 

I  Similmente ,  se  il  possessore  alienò  il  fondo  ereditario  senza  giusto  motivo,  nella  Po* 

I  tizione  di  eredità  si  comprenderanno  il  fondo  stesso  ed  i  fratti^  che  se  alienò  per  paga- 

re i  debiti  ereditarli ,  non  si  comprenderà  che  il  prezzo. 
^  .    Paolo  insegna  anch*  egli  che  il  petitore  ha  la  scelta  di  domandare  o  la  cosa  od  il 

,  prezzo.  Così  egli  dicer  Se  il  predone  cessò  dolosamente  di  possedere ,  e  la  cosa  posci» 

;  perì  per  una  causa  che  Tavrebbe  fatta  egualmente  perire  se  colui  avesse  continuato  a 

^  possedere  ;  secondo  le  parole  del  Scnatoconsulto,  la  condizione  di  questo  predone  è 

migliore  di  quella  del  possessore  di  buona  fede;  perchè  il  predone,  che  dolosanyente  ces- 


% 


• 


t 


so  di  possedere,  viene  condannato  come  se  possedesse  (i),  ed  il  Senatoconsnlto  non 
R^ungc  che  sia  condannato  se  la  cosa  viene  a  perire.  Ma  egli  è  certo  che  debb'estere 
migliore  la,  condizione  del  possessore  di  buona  fede  ;  e  per  conseguenza  anche  se  la  cosa 
fu  venduta  ad  un  prezzo  più  alto  del  suo  vero  valore,  il  petitore  avrà  la  scelta  di  conse- 
guire o  la  cosa  o  il  prezzo  ;  altrimenti  il  possessore  di  mala  fede  ci  guadagnerebbe. 

• 
(t)  Ora,  chi  possiede  4  liberato ,  se  la  cosa  perì  senza  sua  eolpa*  La  sua  oondìzioiia  sardiibe  dai»> 
4|iie  migliore  di  quella  del  possessore  di  buona  tede  che  alienò  la  cosa»  poiché  <}aeslì  dee  restituire  il 
prezzo  ricavato,,  non  la  cosa,  e  non  è  liberato  quando  la  cosa  perisca» 

■ 

f:asu  aliquo,  sine  facto  personae^  id  acciJisset,  I.  fin.  C  de  Admin.  et  peric.  tut  Pompon,  lib.  ao 
Spisi  ol. 

XJÒCIV.  JSaec  adversus  bonae  fidei possessores:  nam  ita  Senatus  locutas  est:  Eos  <^t  sé 

^SnEDBS  SXtSTlMASSENT.  SUp.  d.  1.  20  $  13. 

Caeterum  sì  quis  scìens  ad  se  herediiaiem  non  pertinerCt  dìstraxit;  sine  duhio  nonpretia  re* 
runt^  sed  ipsae  res  veniunt  in  Petitionem  hereditatls,  etfructus  earum.  Sed  tmperator  Setfems 
JRpi.s  tota  ad  Celerem  idem  videturfecisse  et  in  m aloe  fidei  possessoribus.  Atqmn  Senatus  do 

lUs  est  loputus  Qui  ss  hbrmdms  sxistusast?  Nisi  forte  ad  eas  res  referemus  quas  distrahi expe*  \ 

^ieratf  qvae  onerahant  magis  heredilatem  quamfruclui  erant:  ut  .(*)  sit  in  arbitrio  Petitoris 
quaXeni  computationem  faciat  adversus  malae  fidei  possessorem;  utrum  ipsius  rei  et/hictuum^ 
ari  pretti  et  ustirarum  post  motam  controversiam»  1.  so  $  is  Ulp.  lib.  16  ad  Edict. 

Simili  modo  et  sifundum  hereditarium  distraxit:  si  quidem  sine  causa ,  et  ipsumfundum  et  ^ 

fruc$us  in  heredilatis  Petitionem  venire:  quod  si  aeris  exsclvendi  gratia  hereditarii  idfecit  »  ^ 

non  amplius  venire  quam  preiium,  d.  L  so  $  a. 

1^/  praedo  dolo  desiisset  possidere^  res  autem  eo  modo  interierit,  quo  esset  interitura ,  etsi  '    ^ 

fieuìem  causa possessionis  numsisset:  quantum  ad  verbo  Senatusconsuiti^  meliorest  causa  prae^  *' 

donis ,  qu€un  bonae  fidei  possessoris;  quia  praedo ,  si  dolo  desierit  possidere,  ita  condemnatur 

fttqne  si  possideret;  nec  adjeclum  eSset^  si  res  interierit.  Sed  non  est  dubium,  quìn  non  debeat  *  * 

Trrefioris  esse  conditionis  quam  òonae  fidei  possessor.  Itaque  et  si  pluris  vaenierit  res,  electio 
debebit  esse  aptons  ut  praetium  tonsequatur,  Alioquiu  lucretur  aUqmd  praedo.  |.  36  $  5  Paul. 
]sb.  so  ad  Ed.  1^ 

(*)  Qni  ^1  dee  leggere  QolT  altematìra:  Fé/,  ut  sif. 


\ 
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Coli  fut€  GSqIÌmio  9erì^%i  S«  il  pottettore  alienò  bb  wtrro  non  Becetsarìo  «ITnvili* 
iky  egli  dee  restiloire  al  Petitorè  il  presso  ricavatone  ,  perchè  qael  serro  gli  Terrebbe 
inpatato  se  bob  Taretse  rendoto.  Che  te  il  serro  era  necessario  airercdità  y  egli  dee 
resiitaire  il  serro  stesso  se  tìvc  ancora ,  e,  s'  è  morto,  forse  neppare  il  presso  (i).  Lo 
stesso  Gìareconsalto  scrive  peraltro  che  il  gtadice  non  dee  sofferire  che  il  possessore  la- 
cri  il  presso  ;  la  qaale  opinione  è  vera. 

XXaV.  Abbiamo  vediUo  che  U  possessore  di  malafede  j  phe  per  dolo  cessb  di  poesede» 
re ,  dee  restituire  la  cosa  stessa  in  questo  giudizio* 

£  se  per  dolo  eessb  di  possedere^  egli  è  condannato  a  restituire  U  valore  che  il  petir 
tare  avesse  giurato  ìb  lite,  come  se,  avendo  la  cosa,  ricusasse  di  restituirla. 

Laonde,  secondo  le  espressioni  del  Senatoconsnlto,  il  Petitorè  può  giurare  anche  con- 
tro di  4|Bello  che  non  possiede.  Imperciocché  si  giara  in  lite  tattto  contra  quello  che 
eon  dolo  fece  in  modo  di  non  pia  possedere,  quanto  contra  il  possessore* 

Ma  jquesto  giuramento  non  ha  luogo  contra  il  possessore  di  mala  fede,  quando  le  co- 
se  perirono  o  si  sono  deteriorate  senzachè  sia  intervenuto  il  dolo  di  lui» 

Perciò  lo  stesso  Ulpiano.  11  possessore  dorrà  restituire  il  presso,  quand'anche  le  co- 
se siano  perite  o  deteriorate.  Ma  queste  obbligasione  snssistVUa  forse  nel  caso  soltan- 
to in  cui  egli  abbia  posseduto  di  buona  fede,  ovvero  anche  se  avesse  posseduto  di  ma- 
la fede  {»)f  Se  le  cose  esistono  ancora  presso  il  compratore  e  non  sono  perite  né  dete- 
riorate, il  possessore  di  mala  fede  dee  sensa  dubbio  restituire  le  cose  stesse  ^  ovvero, 
non  potendo  in  vemn  modo  riavérle  dal  compratore,  dee  pagarne  il  presso  giurato  in 
life:  se  poi  fossero  perite  o  deteriorate,  dovrà  pagarne  il  presso  reale  (3)j  perchè,  se 
il  petitorè  le  avesse  avute  f  avrebbe  potuto  venderle  e  bob  avrebbe  perduto  il  presso 
reale. 

8i  reputo  Psairo  ciò  che  non  esiste  piu^  Dbtbbxoeato  poi  ciò  che  venne  usncatto, 
e  perciò  non  fe  più  parte  dell'eredità. 

Sopra  cib  ch*à  perito,  pia  ampiamente  Marcello  presso  (aliano  osserva t  La  parola 
Pbubb  abbraccia  ciò  ch'è  stato  Ugliato  o  rotto  o  rapito  con  violensa. 


(i)  La  ranone  <fi  daliitare  «i  h.  eha  U  possessore  di  mala  fede,  che  allenò  la  cosa  ereditaria  se 
necessità ,  k  in  qaesto  caso  debitore  della  cosa  *>  e  che  il  debitore  di  una  cosa  detemuDaia  é  liberato 
S*  essa  perisce. 

(s)  Abbiamo  rednto  nella  Nota  precedente  la  ragione  di  dnbirare  quando  ri  Ha  mala  fede. 

(3)  Qvesto  non  va  forato  in  Ute,  perché  senza  dolo  cessò  di  possedere.  Per  altro  egli  dee  prestant 
almeoo  il  prezzo  reale  della  cosa,  perché  ec  ;  ed  in  òò  egli  é  differente  del  possessore  di  buona  lede, 
il  quale  in  tale  caso  é  liberato  del  tatto. 


Julianus  scriòit:  Sì  hominem  possessor  distraxit;  si  quidem  non  necessarium  herediuai  ^ 
PeòHone  hereditaiis  praetìum  praestaiurum:  imputaretur  enim  et  si  non  disiraxisseL  Quoti  sì 
necessarium  hereditad,  si  quìdem  tfifìtt  ìpsum  prÉesUtndttm;  si  decesserit,  fortassis  nec  prc 
tium.  Sed  non  passurum  fudicem  qui  eognoscit,  possessorem  pretìnm  lucrari,  scrióif.  Et  verìms 
«#^  L  33  §  1  Ulp.  lib.  i6  ad  Edict 

JCXXF'.  Saee  verba  Senatusconsnlti ,  etiam  adversus  eum  qui  non  possidet  jusjurandum  in» 
éucunt.  Tarn  enim  adoersus  eum  qui  dolofectt  quominus  possideott  quam  adversus  possiden» 
tem  ,  in  litem  juratur.  1.  a5  $  lO  Ulp.  lib.  i5  ad  Edict. 

Besiituere  autet%  pretta  debeÒil  possessor,  etsì  deperdìtae  sunt  res  vel  diminutae.  Sed  utmm 
ita  demum  restìuuUy  si  bonaefidei possessor  est,  an  etsinudae  fidei  JBt  si  quidem  nes  npwl 
emptorem  èxstent,  nec  deperdìtae  nec  dindnutae  sunt,  sino  dubìo  ipsas  res  debet  praestare 
malae  fidei  possessor;  auty  si  recipere  eas  ab  empiore  ntdlo  modo  possila  tantum  quantum  in 
Rtem  esset  juratum.  Al  ubi  deperdìtae  sunt  et  diminutae,  verunLpretium  debet  praestari:  quìa, 
si  petitor  rem  consecatus  osseti  distraxissett  et  verum  praetìum  rei  non  perderei.  1.  so  $  fio. 
Ulp.  Cb.  i6  ad  Ed. 

bsfvannvir  ùttettigitur  quei  in  rerum  natura  esse  desiii;  DimnwTom  pero  quod  usncaptum 
ossei  etobid  de  herediiate  exul.  Lai  Gain»  Bb.  6  ad  Ed.  Prorinc. 

MareéUus  apud  JuKanum  notai  :  Verbo  PsntssMt  et  scissum,  etfractum  continerit  et  pi  nr 
ptum.  L  9  ff.  de  Yerb.  sigoif.  Ulp.  lib.  6  (*)  ad  Ed. 


(*)  Ca)aeio  sopra  questa  le^ge  dimostra  eh'  essa  non  appartiene  alt  Editto  della 
'dita,  e  che  vi  k  errore  nelf  inscrizione,  mentre  si  dee  lecere  lib'  iS  ad  BdicL 


elisione  di 
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A  R  T  I  C  0  L  0    a 

pelle  prestazioni  personali  eh* entrano  nella  Petizione  di  eredità* 

$  1.  /fi  che  censistano  queste  prestazionu 

XXX.VL  QaanianqQe  bi  Petiiione  di  eredità  sia  an'aiione  reale,  essa  tniUvia  conile* 
ne  akcnne  presta  stoni  persopali;  come  p.  e«  quella  di  rettitoire  i  crediti  risoossi  ed  i 
prezzi  delle  coie  ìfendute. 

1.**  Dunque  le  somme  pagate^dai  debitori  erèditarii  debbono  essere  rifuse  per  questo 
giudizio.  Vediamo  poi  se  il  possessore  debba  restitaire  ciò  che  a  lai  venne  pagato.  £ 
deciso  che  debba  restituire  tanto  scegli  era  quanto  se  non  era  possessore  di  buona  fe- 
de^ e,  restituito  ch'egli  abbia  (come  scrivono  Gasaio,  e  Gìiuliano  nel  lib.  6),  i  debitori 
sono  di  pien  diritto  liberati.  * 

ìt  possessore  dee  rifondere  non -solamente  ildebitOy  ma  eziandio  cìjI>  che  H  debitore  fu 
condannato  a  pagargli  di  pia  per  avere  negalo'  il-debito. 

P*  e.  Venendo  efitta  T eredità,  il  possessore  di  buona  fede,  che  in  forza  della  legge 
Aquilia  avesse  ricevuto  dal  debitore  il  pagamento,  restituirà  non  già  il  simplo,  ma  il 
duplo  (  i)^  imperocché  egk  non  dee  lucrare  sopra  ciò  ehe  ha  ricevuto  per  ragione  della 
ereiiità. 

Si  reputa  poi  che  il  possessore  abbia  riscosso  dai  debitori  non  solamente  se.questipa^ 
garono  a  lui  slesso  ,  ma  eziandio  se  pagarono  ai  delegati  di  lui;  perche  le  parole* Da* 
KABo  xisGosso  sì  rifeiìscono  non  solamente  al  pagamento,  ma  anche  alla  delegasio- 
Be  (a). 

XXX^II.  2.®  //  pouessore  dee  r^ondere  inforza  di  questo  giudizio  il  prezzo  delle  co^ 
se  pertinenti  alV eredità^  e  da  lui  alienate." 

Imperciocché  il  Senato  dice:  w  Essere  statuito  che  quelli  centra  i  quali  (u domanda- 
r>  ta  Teredità,  venendo  condannali ,  debbano  restituire  i  prezzi  a'ioro  pervenuti  dalla 
9)  vendita  delle  cose  ereditarie,  ancorché  queste  prima  della  Petizione  dell'eredità  fos- 
y>  sero  perite  o  state  deteriorate.  9)       . 

Se  il  possessore  di  buona  fede  ha  presso  di  sé  e  la  cosa  ed  il  prezzo  (p.  e.  se  ha  ri* 
comperala  (3)  la  cosa  stessa),  si  domanda  se  debba  essere  ascoltato,  nel  caso  chVgli  - 
voglia  dare  la  cosa  e  non  il  prezzo.  In  riguardo  al  possessore  di  mala  fede ,  abbiami 
già  detto  che  il  Fetitore  ha  la  scelta.  Ma  il  possessore  di  buona  fede  potrebbVgli  tsBe'* 
re  ascoltato  se  offerisse  la  restituzione  della  cosa  deteriorata  in  confronto  del  retitore^ 
che  sfacciatameute  domandasse  il  prezzo?  Ovvero  il  possessore,  diventato  pia  ricco  per 

(i)  L«*  azione  della  legge  Aquilia  centra  quello,  che  nega  il  suo  debito,  é  del  doppio,  come  si  rtàrk 
nel  lib.  9«  Tit.  efe  lege  Jf^uilia. 

(2)  Cujacio  pensa  con  molta  probaLiiita  che  Ulpiano,  in  questa  legge,  interpreti  quelle  parole  del 
6enatocoD8ulto  :  Exactae  pecuniae. 

(3)  Si  aggiunga  :  ad  un  prezzo  mollo  più  basso. 


XXXFL  Peiitio  hereditaiis,  etsi  la  rem  aedo  sii,  habet  tamen  praeslationes  quasdam  per* 
sonfdes;  ul  pula^  eorum  quae  a  debUoribus  sani  exacla:  ilem  preiiorum,  1.  a6  $  18  Ulp.  lib.  16 
ad  £dict. 

Quod  autem  possessori  sobuum  esi ,  €Ui  restttuere  debeat  videamus.  Et  sive  bonaefideì  pos* 
sessorfuilt  sive  non^  debere  reslituere  piaceli  el  quidem  si  reslitueril  (ut  Cassius  scrìbil  et 
Jultanus  lib,  €)  liberari  ipso  jure  debìiores.  L  3i  $  6  ibid. 

Et^icta  hereditale,  bonae  fidei possessor  quod  Lege  AquUia  exegisset,  non  simpban ^  sed du^ 
plum  restilwi,  iMcrum  enim  ex  eo  quod  propUr  herediiatem  acceperit,  facere  nmi  debeL  1.  65 
JuUao.  Ub.  60  Digest 

Werbum  'Exactae  pmconiae^  non  sobtm  ad  solulùmem  referendum  est,  verum  edam  ad  dtda^ 
gaUonem.  \.  187  ff.  de  Verb.  signit  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

XJCXFIL  jiil  Senatus:  (e  Piacere  a  quibus  petìta  hereditasjuissety  si  adpersus  eos  judieo' 
99  tu7n  essety  prelia  quae  ad  eos  rerum  ex  heredìlale  pendilarum  pervenissenl,  etsi  anle  peli* 
9)  tam  heredilalem  deperissent,  diminutaepe  essente  resliluere  debere.  9)  L  ao  $17  Ulp.  lib.  16  '    f. 

adEdict. 

Si  et  rem  el  pre/ium  haòeat  bonae  fidei  possessor  (pula,  quod  eamdem  redi  emerit);  an  au- 
diendus  sii,  si  velil  rem  dare,  non  praelium?  In  praedone  dicimus  eleclionem  esse  debere  a* 
cloiis.  An  hic  magis  possessor  audiendus  sii,  si  velli  rem  erodere,  licei  deleriorem  faclam; 
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la  vendita  della  cota  ereditaria ,  pon  sarebbVgli  tenuto  a  restituire  anclie  ciò  cVegli 
La  guadagnato  nel  prezzo?  Ora  nella  Orazione  deirimperatore  Adriano  coti  è  detto: 
u  Esaminate  9  Padri  Coscritti  ,  se  sia  più  equo  che  il  possessore  non  faccia  lucro  e  del>- 
99  ba  restituire  H  prezzo  ch'egli  percepì  dalla  cosa  altrui:  perchè  si  può  dire  che  il  prez- 
99  zo  rappresenti  la  cosa  ereditaria  venduta,  e  sia  in  qualche  modo  ereditario  esso  pu- 
y»  re.  ))  Fa  dunque  mestieri  che  il  possessore  restituisca  al  petitore  la  cosa  ,  e  quanto 
avesse  guadagnato  nella  vendita  di  essa. 

Per  conseguenza,  se  il  possessore,  oltre  il  presso  della  cosa,  avrà  ricevuto  anche  una 
somma  in  pena  di  ritardato  pagamento,  si  potrà  dire  che  entra  nella  restituzione  anche 
quesu  somma,  perchè  tutto  in  pieno  fo  lucrato  da  lui  3  benché  il  Senatoconsnlto  parli 
solamente  del  prezzo. 

Ed  anche  se  vendette  col  patto  commi ssorio  ,  si  dovrà  dire  lo  stesso;  cioè,  eh* egli 
dee  restituirle  il  guadagno  derivatogli  da  tal  patto  (1). 

XXX Vili.  Il  possessore  e  tenuto  per  questo  titolo  di  prezzo  a  restituire  anche  ciò  che 
non  ha  ricevuto.  Ed  in  veroy  il  possessore  di  buona  fede,  che  ha  venduto  le  cose  ere- 
ditarie, dee  restituirne  il  prezzo,  Tabbia  o  non  Tabbia  esatto;  perchè  egli  ha  1*  azione 
per  esigerlo.  Nondimeno,  avendo  egli  quest'azione,  basterà  che  la  ceda. 

Per  LO  contrario^  egli  non  è  tenuto  a  titolo  di  prezzo  delle  cose  vendute^  ancorché  io 
chbia  ricevuto;  scegli  fu  già  prima  costretto  a  restituirlo,  P.  e.  se,  avendo  egli  venduto, 
venne  evitta  la  cosa  venduta,  e  perciò  dovette  restituire  il  prezzo  ricevuto,  non  s'inten- 
de che  il  prezzo  si:\  a  lui  pervenuto;  benché  si  possa  dire  che  r^emrocno  in  origine  il 
prezzo  non  era  dovuto  ,  perchè  la  cosa  venduta  non  apparteneva  all'eredità  (a).  Ma 
quantunque  il  Senato  (3)  abbia  fatto  menzione  della  vendita  delle  cose  ch'erano  nella 
eredità  e  non  di  quella  delle  cose  ereditarie,  tuttavia  non  è  tenuto  a  restituire,  perrhè 
nulla  egli  ha  presso  di  sé.  Ed  in  vero  (Ì),  anche  Giuliano  nel  lib.  6  dei  Digestì  scrive 
ch'egli  non  dee  restituire  ciò  che  ha  riscosso  indebitamente  ,  còme  non  può  imputare 
ciò  ch'egli  ha  indebitamente  pagato. 

Anche  la  cosa  venduta  e  poscia  tornata  al  venditore,  è  ereditaria,  ed  il  presso  resti- 
tuito non  entra  nella  Petizione  di  eredità. 

(i)  Vi^  a  dire,  egli  ha  venduto,  rìceTendo  una  parte  del  prezzo,  e  col  patto  che  fosse  restUnìta  hi 
cosa ,  qualora  eotro  un  dato  tempo  noa  renuse  fatto  il  pagamento  del  rimanente  del  prezzo. 

(a)  Questa  non  à  ragione  sufficiente,  mentre  basta  che  la  cosa  fosse  stata  deli'  ereditai  vale  a  direi 
che  tosse  stata  trovata  nei  Leni  del  defunto. 

(S)  Egli  aggiunge  questa  ragione,  perche  qndla  addotta  prima  non  era  sufficiente. 

(4)  Q^i  ^sli  *^6S^u'*6®  un'altra  ragione,  per  cui  il  prezzo  delia  cosa  che  fu  eritla  non  entra  nella  Petì- 
sione  di  eredita;  vale  a  dire ,  che  il  prezzo  non  era  dovuto ,  perchè  il  venditore  non  area  potato  far 
conseguire  il  possesso  al  compratore» 


non  petitor  si  pretium  desideret^  qood  inverecundum  sit  tale  desideriam;  an  pero  (ifuia  ex  re 
ereditaria  lùcupletior  sit  )  et  id  quod  ampUtts  haòet  ex  pretto  restituere  deùeat  ^  tfidendam. 
JUam  et  in  Oratione  h.Sadriani  ita  est:  u  Dìspicitet  Pntres  Conscriptì^  numquid  sit  aequius 
y>  possessorem  nonfacere  lucrum^  et  pretium  quod  ex  aliena  re  perceperit,  reddere;  guiapotest 
M  existimari  in  locum  hereditariae  rei  venditae  pretium  ejus  successìsse^  et  quodammodo  ipsstm 
99  hereditarium  factiun.  »  Oportet  igitur  possessorem  et  rem  restituere  petitori,  et  quod  ex  vett- 
ditione  ejus  rei  lucratus  est,  L  aa  Paul.  lib.  20  ad  Edict. 

Proinde  si  non  solum  pretium,  sed  etiam  poena  tardius  pretio  soluto  pervenit;  poterii  dui 
(quia  loeupletior  in  totum/actus  est  9  debere  penire:  Ucet  de  pretio  soiummodo  Senatus  sit  locu» 
ius,  1.  93  t  I  TTlp.  lib  16  ad  Ed. 

Sed  et  si  lege  commissaria  uendidit,  idem  dicendum;  btcrum  quod  sensit  lege  commissorìa 
praestaturum,  1.  a5  UIp.  lib.  i5  ad' Ed. 

XXJCF'IIL  Bonae  fiaei  possessor  si  vendidii  res  hereditarias  ;  sipe  exegit  pretìum  sive  ntui; 
quia  haòet  actionem,  deòeóit  pretium  praestare,  Sed  ubi  haòet  acdonem,  si^det  eum  actìonem 
praestare.  1.  ao  $  18  ibid.  ' 

^ód  si  pendìdit  et,  epicta  re ,  restituit  quod  accepit,  non  pidebitur  ad  eum  perpenisse ,  quan* 
quam  possit  dici  nec  ab  initio  pretium  penire ,  quia  non  fuit  res  hereditaria  quae  disiracta  est* 
Sed  etsi  Senatus  rerum  ex  kereditate  distnutarum,  non  hereditnriarumy  fccit  mentionem;  rt» 
stitui  tamen  non  debet  quia  nihil  apud  eum  remanet.  Hfam  et  Julianus,  liò.  6  Digesiorum,  seri' 
òitt  Quod  indebitum  exegit,  restituere  eum  non  debere:  nec  imputaturum  quod  non  debitam  sol* 
pit,  d.  $  18. 

Sed  si  res  sit  redhibita,  haec  utique  hereditaria  est;  et  pretium  non  peniet  quod  rtjusmn  est 
d.  1.  ao  §  19. 


^  ■# 
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Che  te  il  pottetsore  deU*epeiHlà  ha  il  pfeiso,  ma  è  obbligalo  per  la  fendila  ?erso  il 
compratore,  si  doTrà  a  lui  provedere,  faceudogli  dar  cauzione  (i). 

XXXIX*  //  possessore  è  altren  tenuto  a  restituire  lutto  il  danaro  che  a  titolo  di  p'utti 
ha  percepito»  Gli  affitti  percepiti  dalla  locazione  di  predii  urbani  entrano  pui'e  nella 
JPetizione  di  eredità^  quand'anche  provenissero  da  lupanari^  perchè  trovansi  lupanari 
eziandio  in  luoghi  appartenenti  a  persone  oneste. 

Certamente  le  mercedi  pagate  dai  coloni  tengono  luogo  di  frutti^  così  pure  le  opere 
dei  servi  sono  parificate  agli  affitti,  e  parimente  i  trasporti  col  mezzo  di  navi  o  di  giu- 
menti. 

BegOLÀ  GSltERALK 

Imperciocché,  dopo  il  8enatoconsnHo,  sì  ^ee  dire  che  tanto  il  possessore  di  buona 
fede,  quanto  il  possessore  di  mala  fede  deggiono  KBSTiTfTinft.  <}UALUjfQirB  iiUCRo. 

Ed  anche  se  il  possessore  percepì  lucri  disonesti  dalla  eredita,  dee  restituirli;  non 
dovendo  una  interpretazione  onesta  (a)  far  tornare  a  profitto  del  possessore  il  disone- 
sto suo  guadagno. 

§  a.  Quale  sia  la  differenza  fra  il  possessore  di  buonafede  e  quello  di  inala  fedej 

in  riguardo  alle  prestazioni  personali» 

Come  in  riguardo  alle  cose,  coÀ  passano  grandi  differenze  fru  il  possessore  di  buo* 
nafede  ed  il  possessore  di  malafede  in  riguardo  alle  prestazioni  personali ,  che  abbia- 
mo detto  entrare  nella  Petizione  di  eredità. 

PaiM\  DIFFBASiYXA 

XL.  Primieramente  il  possessore  di  huonafeile  non  dee  restituire  gf  interessi  del  da- 
naro risc4>sso  dalla  eredùà;  molto  meno  di  quello  che  non  riscosse,  come  si  appalesa  da 
queste  parole  del  Senatoconsultoi  Ss  qvELU  che  cabdbtako  di  bssbbb  gli  bbbdi,  vbk- 

BBTTBBO    L^BBBniTA  ,    VUOISI  CHB  M'Olir  DBBBAlfO  BSSBBB  OBBLIGATI  A  BAGABB  Gl'iNTBBBSSI 
BBL  DAIV^kBO  BITBATTO  PBB  PBJUXO  DELIE  COSE  VEHBUTS. 

Ulptano  per  tanto  sopra  queste  parole  fa  la  seguente  osservazione  t  Del  daitabo  (dice 
egli)  BITBATTO  PBB  PBBSso  DELLE  cosB  vEimiTTE.  RiTBATTo  Comprende  non  solamente 
il  già  scosso,  ma,  eziandio  quello  che  uno  avrebbe  potuto  riscuotere* 

Il  possessore  di  malafede  dee,  per  V  opposto,  restituire  gV  interessi  del  dannito  che  ha 
riscosso,  non  solo  per  le  còse  ereditarie,  ma  inoltre  pei  frutti  percepiti» 

Circa  gVinteressi  dei  frutti  peri  Papiniano  fa  la  seguente  distinzione:  Gì* interessi 
dei  frutti  percepiti  dopo  fatta  la  {letizioue  di  eredita,  non  sono  dovuti^  aUrimeiili  è  in 
riguardo  a  que  frutti  che  essendo  stati  percepiti  prima,  accrebbero  iVredità  (3). 

• 

(t)  Va1«  a  dire,  il  poMeasore  sarìi  tenuto  a  restitaire  quel  presso  ,  affioeliÀ  il  Petitore  sia  tenuto  a 
«liCenclerlo  centra  il  compratore,  il  quale  potesw  agire  per  causa  Hi  eTÌxSone. 

(%)  Il  Benso  è  che  P  interpretacione  onesta  di  ona  legge  non  permette  che  un  possessore  approfitti  di 
un  ^iida«^o  disoneifto,  e  che  questo  gnndagno  renda  mh^liore  la  sua  condizione. 

(3*)  Pereli& ,  avendo  accresoitilo  i'  erediià,  si  reputano  stati  principalmente  compresi  Mila  Petisione 


Sed  ei  si  oò  i^endttUmem  oàstrietss  sii  emptori  possessor  hereditatist  dkendum  erit  prospi'  \ 

ci  fi  eantione.  d.  1.  ao  $  ao.  -  j 

XXXiX.  Sed  et  pensioncé  quae  ex  locatianibus  praediorum  urbnnorum  permptne  sunt ,  ftf- 
nient;  (licet  a  lupnnario  perceptae  sint:  nam  in  et  multorum  horrestnrum  viromm  praediis  lupa» 
naria  exercenlur).  L  ay  §  i  Ùlp.  lib.  t6  ad  Edict. 

Mercedes  piane  a  eoionis  aceepiae  ,  loco  tmnifmctBum,  Operae  tfuoatte  servorum  in  eadem  ^ 

erfint  causa  tfua  sunt  pensiones:  item  peciurae  navium  et  jumentorum.  1.  «9  Ulp.  ìih.  1 5  ad  Ed.  \, 

P&gt  Senatusconsuitum  enim ,  OmrF  lvcuvm  AOFESLKNDum  esse  teun  bonaefidei  possessori ,  .  ^  \ 

gMutm  praedani^  dìccndum  est.  1.  a8  Paui  lib.  so  ad  Ed.  ,     ^ 

Si  possessor  eje  herediiaiti  in b^neslos  hnhuerit  ^tiaestu*^  hns  etram  rèstìtvere  rogetur;  ne  ,     -^^ 

konesta  interpretatio  non  konest»  «fuaestu  Incnun  possessori  faciat»  i  6a  Hermogen.  lib.  a  Juris 
BpitonK. 

XL.  Smojctam,  inqàit,  pmeamAtt  job  MtETto  slemum  trENùrrAnum.  Redàctamsìc  accipiemas^  non 
sdum  }um  exactam,  verum  et  si  exìgr  po/ait-  nec  exactn  esi,  d.  1.  ao  §  6. 

Wruelottm  post  hereditatem  petiiam  perceptentm  ,'usurne  non  praestantur:  diversa  raiio  est 
eoruntt  gui^  ante  actionem  hereditatis  ìilatam  percepii  hereditatem  iu/xenint.  1.  61  $  1  Papinian. 
lib.  a  Aeflp. 

Vot.    I.  ^9 


■i 
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In  riguardo  aeF  interessi  che  il  possessore  di  malafede  dee  restìiuirey  si  noti  che  Fa- 
pìniano  nel  lib.  a  delle  Quistìani  dice  che,  w  il  pottesaore  deirerediiJr  non  ba  Uiccalo 
il  danaro  trovato  nella  iiicdeainia^  noti  ai  paò  aaaojiitameiite  obbligarlo  a  dame  g)*  in- 
teressi. 

SbCOUBA  DmXABlfSA. 

XLL  Passa  ujCaUra  differenza;  che  il  possessore  di  buonafede  non  ^  tenuto  a  rtfd' 
tttire  nemmeno  il  danaro  ch*ee;li  ha  percepito  daWeredità^  se  non  in  quanto  egli  ne  sia 
diventato  pia  ricco:  laddove  il  possessore  ai  malafede  è  tenuto  senzA^resirizione. 

impercu>cche  il  Senato  parla  di  quelli  chVbbero  giusti  motivi  di  credere  cbe  ì  beai 
appfirt4!nessero  a  loro,  volendo  cbe  notsero  tenuti  Ih  qvÀXto  èotjauim  kb  voassEO  Df- 

TXNTATX  Più  RICCHI. 

Con  ciò  il  Senato  provide  al  vantaggio  dei  possessori  di  buona  fede»  acciocché  non 
avessero  a  sopportare  il  danno  per  intiero ,  ma  solamente  in  quanto  fossero  diventali 
più  ricchi.  £  però  qualunque  spesa  avessero  fatta ,  qualunque  cosa  delfereilita  aves- 
sero perduto  o  dilapidato  |  non  saranno  tenuti,  da  che  stimavano  di  abusare  della  co- 
sa propria. 

Laondcy  circa  quelle  parole  del  Senaloconsulto  :  Pastia  quab  ad  bos  asnuM  bx  hi- 
ìiEDiTATB  VB?rDtTABUM  PBBTBiassBirTy  Ulpìono  ricerca:  Vetliamo  se  il  possessore  di  boe- 
nii  iè«le  debba  restituire  tutto  il  presso  (1)9  o  solamente  in  quanto  ne  fosse  diventsts 
più  ricco.  Si  supponga  cbe  il  presso  ricevuto  sia  stato  consunto  o  perduto  o  donato.  La 
frase  Ghb  fossb  pbbvbhitto  è  ambigua  :  debbVssa  forse  riferirsi  soltanto  al  prezzo  ri- 
cevuto in  origine^  ovvero  anche  a  ciò  che  rimane?  Io  penso  che  il  senso  della  seguente 
clausola  del  Scnatoconsulto  (benché  ivi  sia  oscuro)  valga ,  non  essere  il  possessore  te- 
nuto a  render  conto  se  non  in  quanto  fosse  diventato  più  ricco. 

Quegli  poi  che  non  è  diventato  più  ricco ,  non  è  tenuto.  Marcello  nel  lib.  4  àtì  Dige- 
sti esamina  se  quegli  che^  credendo  di  essere  erede  per  intiero,  ha  senza  dolo  malo 
consumata  la  metà  deireredità,  sia  tenuto^  avvegnaché  la  cosa  diche  egli  dispose,  non 
a  lui  appartenesse,  ma  ai  suoi  coeredi.  £d  in  vero,  se  quegli  che  non  era  erede,  conso- 
mò  anche  tuttociò  ch'era  presso  di  lui,  non  é  tenuto,  perché  non  n'é  diventato  più  ric- 
co. Ora  Marcello  riferisce  tré  opinioni  intorno  alla  quts'tione  proposta  .*  la  prima  è  quella 
già  riferita  (a)  j  la  seconda,  cnc  debba  restituire  quanto  rimane  come  se  la  parie  con- 
ili «redjtà  ;  ma  gì'  interessi  fMrcepiti  dopo  la  eontestaziooe  della  lite ,  non  avendo  potuto  etsarvi  «■■- 
preti  perche  non  esistenti  ancora  «  il  ^udice  non  dee  slimarli  doviui  se  non  come  accessione  a  «laefle 
che  Al  dedotto  In  Giuduioi  e  per  conseguenza  gì*  interessi  loro  non  sono  esigibili, -perché  non  é  dovnu 
r  acceiisioDe  dell'  accessione. 

(1)  Prorémente  dalla  «osa  ereditaria  alienatAk 

{%)  Che  quanto  ha  consumato,  si  debba  imputare  nella  porzione  de' coeredi,  e  per  consegaonxa  nat- 
ia agli  deLlw  restitairo  di  ci^ 


'PaptttiamiS  Ito,  5  Quaesthnum^  si  poasessor  hereditatis  jfeeuwiam  iimentam  in  herediSaSe  nom 
attingai,  negai  eum  omnino  in  usitras  concert iendum.  1.  ao  §  i4  UIp.  lib.  i6  ad  Edìct 

XLl.  Quijuslas  causàs  haòuissent  quare  Lana  ad  se  pertinere  existimassent:  UsQiaM  mo 
TJXJT  quo  LoarpzMTtOBBS  EX  Ei  RE  Fàcti  esssst.  sapra  n.  29. 

ConsuluU  Senatus  bonae  fidei  possessoriòus ,  ne  in  toSum  damno  é^fieiantmr;  sed  in  id 
taxai  teneantar  in  ^uo  locupletiores  facli  sunt,  Quemcumque  igitur  sttmptumjfèeennt:  ex  Ar- 
reditate  si  qmid  diiapidéwerunt  1  perdiderunit  dum  re  sua  se  aoutf  puiani ,  non  praesiattmi.  L 
a5  $  li  Ulp.  lib.  16  ad  Edìct. 

Uinun  auiem  omne  pretiam  rexlituere  deòebit  bonae  fidei  possessori  an  tfero  ita  demmm  si 
factus  sii  locmpiedoTt  videndmuL  Finge  preiium  aeceptum  tfei  perdidisse  tfoi  consnmpsisse  pei 
donasse.  Et  verànmquidem  Peew-enìsse  amùigumm  est,  sobtmne  hoc  eontineret  quod prima  /«- 
tioue/ueritt  aa  vero  et  id  quod  durat?  Et  puto  sequeniem  clausaéam  Senatasconsaiti  (etsàkate 
sii  ambigua)  ut  ita  demum  computeit  si  factus  sii  locupletior,  1.  a5  Ulp.  lib.  i5  ad  Edìct. 

Adeoantem  quilocupltdor/actMts  non  est^  non  tenetur;  ut  si  quis  putans  se  ex  asse  kere- 
dem  •  partsm  dimidiam  hst^itatìs  sino  dolo  nudo  consumpssrit:  MareeUus  lib,  4  UigfiSiarmm 
traetat,  man  non  teneatar.  Quasi  id  quod  erogat^erù,  ex  eojuerii  quod  ad  eum  non  pertimeéat, 
sed  ad  eoheredes.  Jfam  etsi  bis  quiaeres  non  eratt  totum  tftudquid  apud  se  fiat  t  consamp» 
set  ;  sino  dubio  non  tenetur ,  quasi  locupletior  non/aetus,  Sed  in  proposita  quaestione  iribuspr' 
sioniòus  O  relatiss  una  prima;  deinds  alia  »  posse  dèci  totum  quod  superest  restituera 


(*)  Fisiosnàuèi  cioè  opinionibus. 
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«amata  foflM  la  fiia;  la  tersai  che  la  parte  consamata  debba  essere  imputala  In  meno 
e  airiino  ed  agli  altri.  Qaiiicli  Marcello  opina  che  debba  quegli  restituire  qualche  co- 
sa (1)^  non  sa  poi  se  debba  restitnire  tatto  o  parte.  Quanto  a  ine,  penso  che  non  debba 
restitnire  tatto  il  residuo  ,  ma  solamente  la  metà  di  esso. 

XLIL  iVbii  essendo  il  possessore  di  buona  fede  tenuto  a  restituire  se  non  in  quanto 
egli  fosse  di^ntato  pia  rkcOy  ne  segue:  i."  Che  s*egU  diede  a  mutuo  il  danaro  riscosso 
aait eredità  y  egli  e  tenuto  a  cedere  i  crediti  al  Petitore,  U  quale  dee  riceverli  a  suo  ri" 
Schio  e  pericolo* 

À  questo  riguardo  Paiòlo  fa  sopra  Giuliano  la  seguente  osservazione  :  Giuliano  seri- 
▼e  che  il  creditore  può  scegliere^  se  voglia  solamente  il  capitale  ,  ovvero  anche  gì*  inte- 
ressi, assumendo  in  sé  il  pericolo  dei  crediti.  Ma  se  cosi  fosse,  non  si  osserverebbe  la 
volontà  del  Senato,  cioè,  che  il  possessore  di  buona  fede  sia  tenuto  in  quanto  è  diven- 
tato più  ricco.  Ed  in  vero,  che  cosa  sarà  se  Fattore  sceglie  una  somma  cui  non  possa 
ritrarre?  Diremo  adunque,  in  riguardo  al  possessore  di  buona  fede,  che  questo  solian- 
lo  egli  debba  restituire,  cioè  o  il  capitale  con  gl'interessi  relativi ,  se  li  percepì^  ovve- 
ro i  Crediti,  facendo  cessione  di  quanto  è  ancora  dovuto  dai  debitori ,  a  rischio  però 
del  petitore. 

a.*  Così  pure  se  alienò  la  cosa  e  col  presso  ne  comperò  nn^altra ,  nella  Petisione  di 
eretlltà  entrerà  il  presso,  non  già  la  cosa  da  lui  convertita  nel  suo  patrimonio.  Ma  se 
la  cosa  acquistata  vale  meno  del  presso  d'acquisto  ,  s'intende  che  sia  diventato  più 
ricco  in  quanto  è  il  vero  valore  della  cosa;  non  altrimenti  che,  ove  avesse  consumato 
quajche  cosa ,  non  si  stimerebbe  ch'egli  ne  fosse  per  intiero  diventato  più  ricco. 

£  da  osseivare  che  il  possessore  n  reputa  fatto  pia  ricco  per.  ciò  solo  che^  consuman- 
do il  danaro  ritratto  daua  eredità,  ha  risparnùato  il  proprio. 

Quindi  nasce  la  seguente  quistione*  Ma  ciò  che  dei  beni  ereditarli  taluno  ha  dispo- 
sto, è  forse  intieramente  perauto  per  l'eredità,  ovvero  proporsionata mente  al  patrimo- 
nio di  luì?  P.e.,  se  il  possessore  consumò  tutte  le  provisioni  vittuaric  deircrcdità,  tale 
consumo  starà  tutto  a  carico  dell'eredità,  ovvero  m  parte  a  carico  del  patrimonio  di 
luiy  cosicché  egli  si  consideri  diventato  più  rieco;  di  quella  quantità  ch'egli  soleva  con- 
sumare primachè  gli  fosse  deferita  l'eredità?  E  se  egli  si  trattò  più  lautamente  in  con- 
templazione dell'eredità,  non  si  reputerà  per  questo  che  sia  diventato  più  ricco  ?  Ger* 
tamente  sarà  da  stimarlo  fatto  più  ricco  in  quanto  alle  sue  spese  ordinarie,  perchè, 
quantan<|ue  non  avrebbe  speso  così  largamente,  pure  qualche  cosa  avrebbe  avuto  bi- 
sogno di  spendere  per  lo  suo  mantenimento  quotidiano.  L'Imperatore  Marco,  nella  cau- 
sa di  Pitotioro  ,  eh  era  chiamato  a  restituire  ciò  che  dell'eredità  gli  avanzava,  decretò 

(i)  Yale  a  dire,  bob  debb'  essere  anunessa  1*  (^iBÌone  di  quelli  ohe  peanaBO  Bulla  doversi  restitnire. 

èer€  quasi  suam  partem  consumpserit;  tenia j  ntrique  quod  consumptam  est  decedere  ^  alt:  I/ti- 
que  non  9  nìhU  restituendum:  de  ilio  dubilat  utrum  totum^  an  partem  restitnendam  dicat.  Pala 
tamen  residuum  integnun  non  esse  restituendum  ^  sed  partem  ejus  dimidiam:  L  a5  {  i6  Dlp. 
lili.  i6  ad  Edict 

XLIf,  Julianus  scriòit  actorem  eligere  debere ,  utrum  sortem  tantum  »  an  et  usuras  velit  cum 
periculo  nominum  agnoscere.  Atquin  secundum  hoc,  non  observaòimus  quod Senaius  voluìtt  bo^ 
noe  fidai  possessorem  teneri  quatenus  locupletior  sit.  Quid  enim,  siptcuniam  eligat  actor  quas 
servari  non  potesti  Dkendum  itaqueest  in  bonaefidei  possessore^  haec  tantummodo  eum  prae- 
stare  deòere;  id  est,  pei  sortemi  et  usuras  ejus  si  et  eas  percepii;  uel  nomina,  cum  eorum  ces* 
eione  in  id/adenda  quod  ex  his  adhue  deberetur;  periodo  scuicet  pelitoris,  t  Zo  PaoL  lìL.  ao 
ad  Edics. 

Item  si  Hm  distra^^U  et  ex  pretto  rem  aliam  comparavit;  peniet  pretium  in  Petitionem  hero- 
ditaiis ,  non  res  quam  in  patrimonium  smtm  eonvertiL  Sed  si  ree  minoris  polet  quam  compara» 
ta  est ,  hactenus  ìocapletior/actus  pìdebitur,  quatenus  res  polet:  quemadmodum  si  consumpsie- 
^etf  in  totum  loeupUetior  faetus  non  pidebiiur,  cup.  d.  La5  §  i. 

Óaod  autem  quis  ex  hereditate  erogaf^it^  utrum  totum  decedati  an  pero  prò  rata  patrimonii  o- 
jus/  Ut  pota,  penum  hereditarium  ebibii;  utrum  totum  hereditati  expensumjeratur^  an  alitjuid 
et  patrimonio  ejus:  ut  in  ìdfactas  locupletior  pideatmr  quod  solebat  ipse  erogare  ante  ddatam 
hereditatem?  Ut  si  quid  lautius  contemplatioue  hereditatis  impendit,  in  hoc  non  pidealurfqcius 
locupletior?  In  statmds  pero  suis  eumptibus  pideatur  factus  locupletior:  utique  enlm ,  elei  non 


.(*)  Sì  supplisca  coUa  par<da  causa.  Questo  è  un  modo  greco  di  lUre. 
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Che  le  co««  alieiute  (non  «d  «iggeUo  di  diminaìre  il  fedccoinmtfio  ,  n\  il  preiao  «Mie 
.^  quali  nuo  Cbfse  entrato  nel  patrimonio  di  Pitotloro)  dovessero  iliininiiìi*e  iu  parla  il  jM- 

Ùimonio  di  Pitodoro  ed  in  parte  quello  dell'eredità,  e  non  in  lotto  qaest*  oltiaia.  Ora 
danqae  è  da  esaminare  se,  a  nornu  del  Rescritto  <lell*lraperalore  Marco,  le  *pM  int- 
dinarie  del  possessore  debbano  essere  impatate  nel  sao  patrimonio  sollantOb  E  tiioIc 
k  ragione  cbe  Je  spese  cui  fatto  egli  avrebbe  anche  se  non  tosse  sialo  erede^aìano  impu- 

tate nel  suo  patrimonio. 

XLIII.  4hoiamo  veduto  quando  i  possessori  s* intendano  faiii  più  ricchi.  Né  si  consi- 
derano diventati  più  ricchi  se  hanno  donalo,  qnatDoqos  abbiano  per  Ul  modo  obbli- 
gato altrui  naturalmente  a  contraccambiarli. 

Certamente  se  ricevettero  qualche  contraccambio  del  dono,  si  dorrà  dire  ch*egltao 
^  nt  sono  stati  fatti  pia  ricchi,  come  se  ciò  fosse  una  specie  di  pernmta. 

Parimente  non  s*in tende  fatto  più  ricea  qaegU  che  acquistò  un  liberto  (i). 

Bimane  un* altra  quistione ,  cioè  si  dubiui  a  qaal  tempo  sia  neceseario  riferirsi  per 
giudicare  se  un  possessore  di  buona  fede  sia  diventato  pia  rioco«  Giova  riferirsi  al  tem- 
po del(a  cosa  Giudicata  (9)» 

TaasA  DivnaBinA 

jp  XLIV.  //  possessore  di  ma^f^Jede  è  differente  del  possessore  di  buona  fede  anche  in 

guanto  il  primo  è  tenuto  per  la  sua  negligenza  in  riguardo  alle  cose  ereditarie  ,  jioa 
così  il  secondo» 

Perciò  Vlpianofa  questa  distintione  in  riguardo  al  possessore  .•  Siccoofte  celi  dedarc 
le  spese  da  lui  fatte,  così,  se  far  ne  doveva  e  non  ne  fece,  renderà  conto  di  talnegligea- 
za^  purché  non  sia  possessore  di  buona  fede,  poiché  allora,  siccome  neglesse  una  cosa 
come  sua  propria,  egli  non  é  tenuto  prima  dell*  Petiaione  di  eredità^  ma  dopo,  si  con- 
sidera anchVglì  come  predone. 

Laonde  va  applicata  al  predone  la  regola  che  quando  i  predii  urbani  «d  i  msliri 
sono  stati  deteriorati  per  negligenza  de*possessori,  p.  e.  se  non  fossero  state  coltivate  le 
vigne,  i  pometi,  gli  orti  secondo  il  costume  del  defunto  padre  di  famiglia;  que*  posses- 
sori debbono  sottostare  al  pagamento  di  ciò  in  che  i  fondi  slessi  furono  deteriorati. 

(i)  SuppoQga«ì  che  qaegU  a  cai  fìi  evikka  l' eredità  mediante  querela  d'  inoftcioto,  abbia  maoimia»* 
su  il  serro  ereditario  prònachA  fosse  promossa  i*  azione. 

(a)  Ma  no»  dorrebb*  egli  riferirsi  al  tempo  della  contestazione  ddUa  lUe,  giacché  fin  d'  allora  tolti  i 
posseSAort  erano  e^^uali  (Vedi  l'art,  seg.).  La  risposta  é  che  il  possessore  di  buona  fede  non  é  dilierw- 
te  dal  poMaMure  di  mala  fede,  dopo  la  contestanioiie  della  lite,  se  non  in  quanto  il  prynv  uoo  é  t^Duìo 
p«l  caso  fortuito  ^Vedi  qui  sotto  n.  4q)'  ^r  dunque  ,  s'  e^  cessa  di  essere  pia  ricco  per  freso  Iqrtniko 
dopo  la  Gontestaxione  della  lite ,  non  sarà  tenuto  ;  e  quindi  si  dee  risgiiardare  il  tempo  della  cosa  ^iu- 
Licata:  di  maniera  per  altro  che ,  se  V  eredità  é  diounuita  per  sua  colpa  od  ha  cess^q  di  essere  pia 
ricco  dopo  la  contestazione  della  lite ,  anche  per  ciò  egli  é  tenuto.  Alcuni  distinguono  altresì  nel  case 
che  il  possessore  di  buona  fede  non  abbia  arute  ragioni  sufficienti  di  contestare;  aia  questui  distùisione 
lion  sembra  necessaria  per  conciliare  le  due  opinioni. 


dori  redusset)  et  ex  proprio  Pyihodori  patrimonio  et  ex  hereditate  decedere  »  mm  tantum  e* 
ereditate.  Si  muae  igiiur  statuti  sumptus  utrum  ex  hereditate  deced^iU  exemplo  Rescriptì  O. 
Marci,  an  ex  soh  patìimonio,  videndum  eriL  St  tferìus  eet  ut  ex  suo  patrimemm  decedami  ea 
quae^  etsi  non  hcres/uisset ,  erogasseL  d.  L  a6  $  16, 
X  XLUt,  Kec  si  dopaverinty  ìocupletìores  fatti  videbnntark  qwamm  aà  remmsermmdmm  eihi  a- 
Ugaem  naturaliter  oòHgaperuat. 

Piane  ar  avrc^a  (id  est,  remwferationeej  aeceperunt^  dieendum  est  eatenme  ìaeupletìmes 
factos ,  quatenus  acceperunt:  ^^ZkI/  genus  quoddam  hoc  e^sei permutaiioms,  d.  L  flS§  1 1  ^  «ec  si 
'    Locttpktior  non  esi/actus,  qui  ubertum  acquisierii,  1.  19$  ^  i  de  Reg.  Jor.  Ulp.  lilk  16  ad  X'I. 

Quo  tempore  loe^pìatioresse  deàeat  bonae  fidei  possessore  duàitatur,  SedmagiseetreìJadi' 
caiae  tempus  spectandum  esse,  l  35  §  4  PmiI.  Itb.  ao  ad  Edìct. 

XlélV".  Sicut  autem  sumpium  quem  ferii  deducìi;  iiUt  si  f acero  deóuit  neefedt^  cm^ae  hajus 
redditi  rationem:  nisi  bonae  fidei  possesshr  est;  tane  enim  quia  quasi  eaam  rem  uegfexii^  aaA 
a  queretete  suòjectus  est  ante  petitam  hereditatem;  postea  vero  et  ipse  praedo  esL  I»  5i  §  3  (^ 
lib.  i5  ad  Edict. 

Cum  praedin  urbana  et  rustica  negfigentia  possessomm  pejora  sint  facto;  aeluti  quia  minemh 
pomario^  hortì  extra  consuetudinem  pairi.^amVias  def aneli  eulta  sani;  litis  uestimatìonem  eo- 
rum  rerum,  quanto  pejores  sini  factae , possessores  pati  delenL  |.  54  §  a  JbEan.  lib.  S  Digesk 
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Non  ti  poò  ci^fUnienU  imputare  a  neglìgcnya  del  posietsore  di. mala  Me,  00^1  debi«* 
lori  SODO  itati  liberali,  o  8oiiodÌTeDlaU.iiiiolf«ulif  senxa  Gh*egli  li  avesae  chiamali  ia 
Giudizio^  perchè  uoii  aveva  asione  contro  di  essi. 

Quarta  diyvbrbitza 

XLV.  Il  possessore  di  buonafede  e  soprattutto  differente  dal  predone  in  riguardo  al^. 
la  prestazione  de^ frutti*  Il  predone  non  fa  suoi  i  frutti^  ma  questi  accrescono  Teredità^ 
e  perciò  egli  restituirà  anche  i  frulli  dei  fruiti  .*  il  possessore  poi  di  buona  fede  restitui- 
rà)  cqroe  accessione  dell'eredità,  i  frutti  solamente ,  in  qi^anto  n'è  diventato  più  ricco. 

'  .  Se  il  possessore  di  buonafede  non  e  tenuto  a  restituire  i  frutti  percetti  se  non  in  guan-  I 

iù  n'è  diventato  più  ricco;  mollo  meno  sarà  tenuto  alla  restituzione  di  quelli  che  non  ' 

percepì.  Per  lo  contrario,  in  riguardo  ai  possessori  di  malafede,  il  Senato  stabih  diver^  . 

samentPy  dicendo  che  saranno  obbligati  a  restituire  non  solamenle  i  frutti  chepercepi-  t 

rono,  ma  eziandio  quelli  che  doverano  percepire. 

Ed.  anche  pel  Gius  delU  Pandette  (1)  il  possessore  dellVredità  che  ha  trascurato  di 
raccogliere  o  possedere  i  frulli  di  essa,  sarà  costretto  a  prestare  il  doppio  (a)  della  lo* 
ro  stima. 

Ma  questa  pena  del  doppio  andò  in  dissuetudine^  mentre  non  se  ne  fa  menzione  al' 
cuna  nel  Corpo  del  Diritto  giustinianeo» 

Il  possessore  di  malafede  è  tenuto  di  prestare  i  frutti  anche  di  quelle,  cose  che  con 
dolo  tralasciò  di  possedere.  Quindi  Ulpiano:  Ma  dovrà  forse  restituire  i  frutti  soltanto 
quegli  che  possiede,  ovvero  anche  quegli  che  dolosamente  fece  in  modo  di  non  più  pos* 

•edere  ?  Si  dovrà  dire,  a  senso  del  Senatoconsutto,  che  ambidue  sodo  tennli. 

« 

A&TIGOLO    UL 

Fino  n  quando  sussistano  le  differenze  che  ahbi^Tno  notate  fra  U  possessore  di  buona 
fede  ed  il  possessore  di  malafede^  tanto  in  riguardo  alle  cose^  quanto  in  riguixrdo  alle  1 

prestazioni  personali 

XLVI.  Queste  differenze  hanno  luogo  soltanto  prima  della  Petizione  di  eredità^  co^ 
me  già  osservammo  per  incidenza» 

Così  il  Senato  dice  :  Puhchb  pnofA  dblla  coirrxsTAzioiirB  dslla  litb  AYBSSsao  fatto. 

Quest'espressioni  sono  aggiunte,  perchè,  dopo  contestata  la  lite,  tutti  cominciano  ad  * 

essere  possessori  di  mala  (ede,  ed  anzi  subito  dopo  promossa  la  controversia.  £d  in  ve-  ^  • 

ro,  benché  il  Senatoconsulto  non  parli  che  della  contestazione  di  lite,  tuttavia,  dopo  * 

mossa    la  controversia  y  tutti  i  pojsessori  sono  eguali  e  si  considerano  coipe  padroni. 
Tale  è  il  nostro  Gius  allnalmente,  perchè  dal  momento  in  cui  uno  è  interpella to^  co* 

.  « 

(1)  Di  mala  fede  »  come  osserva  con  ragìoiie  Jac.  6ottofr«do  sopra  hi  /.  1  Cbd.  Theod,  de  FnieL 
et  expens, 

(a)  Questa  pena  area  luogo  in  tatte  le  azioni  Reali  coDira  \  possessori  dì  naia  fede»  come  si  seoi^  ^ 

dalla  /.  I  Cod,  Theod,  de  Fructiò.  et  expens.  « 

Wstd  piane  praedom  imputar»  non  potest  cur  passu*  est  debkoree  lihermrk  et  ptuperióres 
fieri ,  et  non  eos  conpemt:  eum  actionem  non  ha^uerii.  siip.  d.  L  3i  $  4*  ( 

XLf^.  Praedo/rucùàS  euos  nwifacU^  sed  aument  hereaìuuem;  ideoque  eoram  qmeqtse  fiructis» 
praestaSii:  in  òonae  fidei  émtem  possessore ,  ni  tantum  tfeniuni  in  restitudene ,  quasi  augmeu» 
la  hereditatist  per  quas  locupletiar/acius  esL  L  4o  §  i  PaaL  Uh*  ae  ad  Ed. 

Sad  etfructusmem  quas  pereeperum,  iaqmitt  sed  qttos  percipere  daàuenaU  eoe  ptùestataros* 
sap.  d.  L  d6  (  4* 

Poéseesor  herediiaiie,  qui  ex  eafiuetus  capere  pelpossidere  ne^exit^  duplam  eorum  aesti» 
mmtionam  praastare  cegiiur,  Pa«L  Sent.  lik  1  di.  db  Pbtkt.  Haaao.  §  8  (*). 

Sed  mtnam à ealas  tfui poseides ^fiuctuepraestaàil;  an  etiam  is  qui dehjecit quemiuus pos* 
sìderet?  JEt  dicendmm  erit,  post  SenatuscenéuUàm  amèo  teneri,  sap.  d.  L  a6  §  ^ 

JdiFl.  StJMTM  LrtMM  eouTwsTAtASÈ^  iuquti,  FMcantnT. 

Hoc  ideo  at^eeàum ,  quoniam  post  litem  eonieetatam  omnes  ìncipismt  malae  fidei  possesso^ 
ree  esse:  quimimo  post  eontroversiam  motam,  QiMmquam  enim  litis  eonUstatae  mentia  fiat  in 
SenaLuecenestlto^  tamen  et  post  moUsm  eontreversiam  omnes  poasesseres  pares  fimnt^  et  ^uasi 
praedones  tenenlMtr:  et  hoc  Jure  hodie  ulimttr.  Coepit  enim  scire  rem  ad  se  non  pertinentem 

<*>  Quasto  Titolo  DOtt  si  tcova  nette  ediaiotii  Vulgate  di  Paolo;  esso  fa  resiitnilo  in  quella  dì  Scuh 
tingio. 
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mincia  a  saper»  dit  la  cosa  coi  possiede  non  gK  appartiena*  Q^MgV  poi  cli'è  possessore 
<ii  mala  fede,  è  lenato  per  dolo  anbke  prima  che  la  liu  sia  contcsUia;  che  il  sno  è  do- 
lo antecedente. 

Ciò  è  quanto  ngn^ano  queste  ultime  parale  del  SenatoconsuUo:  Cuu  Uk  noxAiroir 
01  saBDiTA* ,  ec.  (vale  a  dire)  dal  momento  in  cui  uno  sa  di  essere  impetìto^  diCiUi  to- 
stocfaè  sa,  comincia  ad  essere  possessore  di  mala  fede. 

'  Il  Senatoconsulto  aggiunge  :  Gioì  ,  suBrroCHB  o  gu  fu  nsmnraiATo.  Ma  cbe  sarà 
sénno  sapeTa  sensa  cne  ninno  gli  avesse  dennnxiato?  Comincerà  Corsela  dover  pre- 
stare gl'interessi  del  danaro  riscosso?  lo  credo  che  sì;  perchè  cominciò  ad  essere  pos- 
sessore di  mala  fede.  Ora  suppongasi  che  sia  stata  (atta  la  dennnsia,  ma  ch'egli  non 
sappia,  perchè  la  dennniia  ni  fatta  non  a  luì ,  ma  al  sno  procuratore.  Il  Senato  vuole 
che  la  denunzia  sia  fatta  a  lui  stesso,  e  perciò  non  gli  nocerà,  qualora  quegli  a  cui  la 
latta  la  denunaia,  non  gliene  abbia  data  contessa;  uè  basta  che  abbia  questi  potuto  dar- 
gliela. 

XLYIL  Siccome  il  possessore  di  buona  fede^  dopo  la  Petizì<me  di  eredità^  si  considera 
^ual  possessore  di  nuda  fede  $  così  Marco  Elio  Antonino  rescrive:  Quegli  che  possedeva 
m  buona  fede  non  è  obbligato  di  restituire  né  i  frutti  ,  né  gì*  interessi  del  danaro  ri- 
tratto dalla  vendita  delle  cose  ereditarie  computabili  dalla  data  della  vendita  sino  alla 
contestazione  della  lite  ;  se  non  nel  caso  ch'egli  ne  fosse  diventato  più  ricco.  Ma  dopo 
la  contestazione  della  Ute,  egli  dee  restituire  tutti  i  frutti  delle  cose  non  vendute  ,  sia 
che  gli  abbia  percepiti,  sia  che  potesse  percepirli  ;  come  pure  gì'  interessi  dei  preazi 
delle  cose  vendute  prima  della  contestazione  della  Ute  »  da  computarsi  dal  giorno  di 
essa  contestazione  (i). 

Perciò  indistintamente  Paolo  dice  :  I  frutti  si  computano  nel  doppio  (a)  dal  giorno 
dell'accettazione  del  giudizio. 

XLVIIL  Quindi  eoure  che ,  iiofi  entrando  in  questa  domanda  le  cose  pendute  dal 
possessore  di  buonafede  prima  della  Petizione  di  eredità;  coày  al  contrario^  che  sarà 
se  alienò  le  cose  dopo  la  Petizione  ?  Esse  vi  entreranno  insieme  coi  frutti.  Ma  se 
per  avventura  tali  cose  o  non  producevano  frutti  od  erano  soggette  a  perire  col  tem- 

50,  e  furono  alienate  a  giusto  prezzo,  il  petitore  potrebbe  forse  domandare  a  snogra- 
o  il  prezzo  e  gì'  interessi. 

À  qualunque  possessore  spetta  pertanto  cih  che  V  Imperatore  Pio  rescrisse  :  Essere 
vietato  al  possessore  di  una  eredità  contenziosa,  di  venderne  cosa  alcuna  primachè  sia 
incoata  la  lite,  purché  non  dia  cauzione  per  tutto  l'importare  dell'eredità,  ovvero  per 
la  restituzione  delle  cose  ereditarie. 


(i)  Scttitìngìo  pensa  che  si  debha  dire- lo  Stesso  degf  interessi  dei  frutti,  oca  coi  si  é  fiitto  pie 
eo  (Tkes,  Conir.  d«c.  17  th.  8). 

{%)  Qaesta  pena  del  dop^o  andò  in  dissnetadiae»  come  abbiamo  fjùk  avvertito  ndki  nota  del  a.  ifi. 


possìdere  «e,  h  qui  inierpettaUtr:  tftù  vero  pmedo  est,  et  ante  litem  conlestatam  doli  aomimc 
tenebìtur.  Sic  est  enim  dcbts  praeteritus.  d.  1.  s6  $  7. 

PEtiTAM  jvnm  «KKMDtTdTMmy  otc  (ìd  est)  ex  quo  qms  scii  a  se  petL  Jfam  ubi  seù ,  imctpìi 
esse  malae  /idei  possessor.  sup.  d.  L  so  §  1 1. 

Id  mst  qvuM  PSLfmom  aot  OEMumtjnvm  esser.  Quid  erffo  si  sdtqmdem;  noma  mmtem  et  denmm' 
titwit?  An  incipiat  usuras  dehere  pecuniae  redactae  ?  Et  puto  deaero  :  eoepit  enim  malae  fidei 
possessor  esse,  Sed  ponamas  demmdntum  esse;  non  tamen  seit ,  ^aim  non  ipsi,  sed  proemrer 
tori  éfos  denuntiatam  àsL  Senatus  ipsi  denuntiari  esigit:  et  ideo  non  noeeàit  niei  forte  is,  f»i 
denuntiatum  est,  eum  certioraperit;  sed  non  si  certìorare  potnit,  neejhcit,  d.  f  11. 

XLìm.  UsuriBts  pero  pecuniarum  anie  liùs  coatestationem,  ex  die  venditioms  herediiariarmm 
rerum  ab  eofactae  iftù  antea  possidebat,  collectas;  necnon  etìamfruttus,  bonaefideipossessores 
reddere  cogendi  non  sunt;  nisi  ex  his  locupletiores  exstiterinL  Post  liiemautem  conSestatam  tam 
fmctus  non  penditarum  remm^  non  solum  quos  percepenmt,  sed  etiam  ^aos  perapere  poieraat^ 
quam  usaras  pretU  rerum  ante  litis  eoniestationem  penditarum  ex  die  eontestationie  eompaSaa^ 
das  omnimodo  reddere  compeltantar.  I.  1  God.  §  1  h.  t 

Ex  die  acceptijudicii,  dupli  fructas  compaUu^tar.  Sentent.  hb.  6  lit  9  $  a. 

XLnn.  Quid  si  post  petitam  hereditatem  ree  distraxerit  ?  Sic  ipsae  res  Peaient,  fimeta^ee 
earam,  Sed  si  forte  talee  fiierant ,  tfaae  pel  steriles  erant.  Pel  tempore  peritarae;  et  hae  distra' 
ctae  sani  pero  preth:  fortassis  possit  petitor  eligere ,  ut  sibi  pretia  et  usante  praeHenSar»  d.  L 
so  %  \6. 

Dìpus  Pias  rescHpsit  ;  Prohibendum  possrssorem  hereditatìs  (de  qan  cnntrnpersia)  ante^em 
lis  inchoaretar  aliqaid  ex  sa  distrahere  :  nisi  nuUuerit  prò  oavu  gaintitato  keredùatie  »  pel  r^ 
rum  tjtt9  restitutione ,  satisdaro* 
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TnUavra  il  Pretore  dichiarò  nel  suo  Eilitto  che,  con  cognisione  di  cattià,  egli  per- 
knetlerà  Taliena sione,  anche  dupu  ìncominciau  la  lite,  e  sensa  Ule  cauzione  specialey 
ma  con  caìizione  ordinaria  ;  e  ciò  affinchè  coli*  impedire  aaaolnta niente  di  alienare 
Don  impeiUsca  in  altro  qualche  Tantaggio.  Per  esempio  9  se  bisogna  prò? vedere  alle 
spese  funerarie  (  nel  qaal  caso  è  permessa  la  vendita  :  cosi  pure  se  si  teme  che  un 
creditora  venda  il  pegno  per  difetto  di  pagamento  nel  giorno  convenuto. 

hsk  diminuzione  delle  cose  ereditarie  si  può'  ùire  altresì  per  la  nec^sità  del  mantc- 
ìiimenlo  della  famiglia.  Ed  il  Pretore  può  inoltre  permettere  1*  alienaiione  di  quelle 
cose  che  col  tempo  vanno  soggette  a  perire. 

Parimente  non  soTo  è  necessaria  al  possessore  l'alienazione  per  pagare  i  debiti  ere»  < 

ditarii  ;  ma  eziandio  se  dee  dire  delle  spese  indispensabili  nelle  cose  ereditarie,  oppa- 
re  se  queste  andassero  col  ritardo  a  perire  o  a  deteriorarsi.  I 

Possono  altred  i  possessoriffaio  a  ionio  che  pende  la  Petizione  cU  eredità  o  i  giudi- 
%ii  preparalorii^  pagare  i  legati^  verso  cauzione. 

Perciò  UJpiano  .*  Se  è  j|>romossa  la  lite  di  testamento  falso,  e  viene  domandato  un 
legato  in  vigore  di  quello  ;  si  può  o  pagarlo  verso  cauzione  del  legatario,  ovvero  esa- 
minare se  il  legato  sarebbe  dovuto  anche  nel  caso  che  il  testamento  fosse  falso.  Tut- 
tavia a  quello  che  accusa  di  falso,  se  è  incominciata  la  cognizione,  non  si  dovrà  dare 
il  legato. 

Dopo  la  Petizione  di  erediià  ,  siccome  non  e  leciio  di  €dienare  le  cose  ereditarie^ 
così  pure  non  si  pub  €^enare  la  stessa  erediià  :  è  leciio  benn  il  farlo  per  eausa  dife- 
decommesso. 

Laonde j  quando  uno  domanda  V eredità  a  quello  che  Vha  venduta^  nella  stima  del- 
l' eredità  aggiunge  al  prezzo  della  vendita  ciò  eh*  essa  valevai  di  più,  se  fu  venduta  ad 
oggetto  di  negoziare  ;  se  poi  fu  venduta  per  causa  di  fedecommesso  (1),  basterà  che 
il  venditore  restituisca  il  prezzo  che  ricevette  in  buona  fede* 

XLIX.  Abbiamo  veduto  che  dopo  la  Petizione  di  erediià  il  possessore  di  buona  fede 
k  assomigliaio  al  possessore  di  malafede.  Egli  e  peraltro  differente  da  questo  secondo 
in  riguaido  òlle  cose  che  fossero  perite  senza  sua  colpa.  Ed  in  irero ,  ciò  che  leggesi 
neirOrazione  dell'Imperatore  Adriano  ;  cioè,  che  dopo  assunto  il  giodiaio  si  presti  al- 
l' attore  tutto  ciò  che  avrebbe  conseguito  se  l' eredità  gli  fosse  «tata  restituita  al  mo- 
mento che  la  domandò  j  ha  talvolta  un'  applicazione  troppo  severa.  Che  cosa  sarà  in 
latti  se,  dopo  contestata  la  lite,  i  servi  o  1  giumenti  o  il  gregge  venissero  a  deperire? 
Il  possessore  dovrebb'  essere  condannato  al  pagamento  di  tali  cose,  secondo  le  parole 
dell'Orazione  ;  perchè  il  petitore,  se  gli  fosse  stata  restituita  l'eredità,  avrebbe  potuto  • 

alienarle.  Proculo  ha  deciso  che  ciò  sia  giusto  in  alcuni  casi  di  Petizione  ^  ma  Cassio 
pensò  al  contrario.  In  riguardo  al  possessore  di  mala  fede  Proculo  ha  ragione,  e  Gas- 

(1)  Essendo  11  posssssore  mcarìcato  di  restìtairft  ad  alcanò  1*  eredità  dopò  d*  avamè  ricavato  im  ' 

dato  prezza 


Causa  autem  cognita ,  etsi  non  taìis  data  sii  saiisdaiió  ,  Sed  Solita  cautio;  etiam  póst  ìitem  | 

coeptam ,  Himinutinnem  se  concessurum  Praetor  edixit  :  ne  in  totum  dimimuio  impedita^  in  ali> 
quo  etiam  utiliuues  alias  impedioL  Ut  paia ,  si  ad  fimus  sii  aliquid  necessarùtm:  nam  Junerìs 

graiia  diminutionem  permittit.  Item  si  futwrum  est  ut  nisi  pecunia  intra  diem  sobaiury  pignus  *  1 

distrahaiur.  * 

Sed  et  propter/amUùie  cibaria  •  necessaria  erit  diminutio,  Sed  ei  res  tempere  periiaras  per- 
miti  ere  debet  Praetor  distrahere,  1.  6  tllp.  HL.  i4  ad  Edìet. 

Non  scium  ad  ues  alienum  hereditarium  exsoivendum  necessaria  aiienatio  possessori  est; 
sed  et  si  impensae  necessariae  in  rem  heredittuiamfaclae  sumt  a  possessore;  pel  si  mora  pe» 
riàrrae  deterioresvejiiturae  eranU  1.  63  Paul.  lìb.  io  ad  Sabin. 

Si  testamentum  fahum  esse  dieatur ,  ei  ex  eo  legatum  petatur;  tfel  praesiandum  est  oliata 
eautione  »  pel  quaerendum  an  debeaiur,  etsi  testamentum/alsum  esse  dieatur,  Ei  tamen  qui/al- 
ai accusai,  si  suscita  cornitio  est ,  non  est  dandum.  L  6  Ulp.  lìb.  76  ad  Ed. 

In  aesiimaiioaiAus  herediiatis  ita  penii  prelium  penditae  hereditatis ,  ut  id  quoque  accodai 
quodpbtsjkit  in  herediiate;  si  ea  negòtiaiionis  qmsa  paeniii  :  sin  aufem  ex  fideicommissi  caie' 
aa ,  nihil  amplius  quam  bona  fide  accepit.  t  48  Jarolen.  lib.  3  ez  GaMÌo. 

XhiX»  Wud  Quoque  quod  in  Oratione  Dipi  Hadriani  est  :  Ut  post  acceptum  judicìum  id  adori 
praestetur^  quod  habiturus  ossei  si  eo  tempore  quo  petit,  restituta  esset  herediias;  interdum  da- 
rum  est.  Quid  enim  si  post  iitem  confestatam  mancipia,  autjumenta,  imi  pecora  deperierìni?  Da- 
mnari  deìebii  secundum  perba  Oraiionis  :  quia  potuil  pelitor ,  restituta  hereditate,  distraxisse 
ea.  Si  hoc  fustum  esse  in  specìalibus  petilionibus  Procuh  placet:  Cassius-contra  sensit.  In  prao' 
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tto  ha  ragione  id  rìgaardo  al  pogsettore  di  Iniona  fede  ì  ìmpercìoccbè  il  posseaiore  di 
buona  fede  non  debb'  estere  tenuto  per  la  mortalità  ^  né  scouiiglìataniente  lasciare 
senza  difesa  il  soo  diritto,  per  tema  di  tale  pericolo. 

Lo  siesso  Paolo  ammette  pure  tfuesla  diffe^enza^  dicendo^  in  riguardo  alle  cose  sulle 
quali  il  defunto  non  us^ea  cne  il  diritto  di  ritenimenlOf  e  che  vanno  comprese  neUa 
Petizione  delT  eredità  che  dev  essere  restituita  :  Di  più,  anche  se  il  possessore  le  ha 
|»erdnle  per  sua  colpa,  dee  restituirle  ;  e  lo*steMO  sarebbe  del  possessore  di  mala  fe- 
de, benché  queati  ( i)  non  sia  tenuto  per  la  colpa  ^  peixhè  neppuregli  ha  il  diritto  di 
ritenerle. 

ARTICOLO    IV. 
Delle  azioni  eh^entrano  in  questo  giudizio. 

L.  Nel  gìudhio  di  Peticione  di  eredità  ti  comprendono  le  azioni  ohe  at  defunto  con- 
petevano  cantra  il  possessore  deW eredità. 

Quindi  Giuliano  :  Non  ▼*  ha  dubbio  che  1*  erede  del  debitore^  ehiedendo  1*  eredilì, 
può  conseguire  ciò  che  il  de&into  diede  in  pegno. 

Perciò  parimente  dice  con  ragione  che  ,  se  il  possessore  venne  condannato  verso  il 
«Iflfiinto  in  liorsa  di  an'asione  nossale,  non  pnò,  col  dare  in  risarcimento  1*  autore  del 
danno,  essere  liberato  mediante  1*  uffizio  del  giudice,  perche  ninno  ha  fscoltà  di  libe- 
rarsi così  da  un'azione  noisale,  se  non  fino  a  tanto  che  venga  convenuto  con  V  azione 
Del  giudicato  :  assunto  questo  giudizio  (a),  è  perduta  cpiella  facoltà;  ed  assome  questo 
.  giudizio  (3)  chi  assume  qtfello:^della  Petizione  di  eredità. 

E  non  solamente  le  azioni  del  defunto  centra  U  possessore  /ì  compraiidsirto  nella  Pf 
tizione  di  eredità^  ma  eziandio  quelle  deWeredkà  stessa  contra  esso  possessore.  Laonde 
'  Paolo  I  Air  ufKsio  dal  giudice  spettano  anche  le  azioni  nossali  ;  e  se  il  possessore  è 
pronto  a  dare  in  risarcimento  il  sei'vo  (4)  che  cagionò  il  danno  nella  cosa  errditarà 
o  che  commise  il  ftirto,  egli  è  assolto  $  siccome  ha  luogo  (5)  nel  caso  dell'  Interdetto 
GoinraA  iua  v2ox.unEA  b  va  ciiAHSBSTiinTA. 

LL  Siccome  abbiamo  detto  che  nella  Petizione  di  eredità  entrano  tutte  le  asioai 

•  ereditarie,  cosi  si  domanda  se  essa  entrandovi  cangino«o  no  di  natura.  P.  e.  se  si  trs- 

va  aeU*  eredità  uà'  azione  che  cresce  colla  negativa  del  delMtore,  si  domanda  se  entri 

(i)  Il  possessore  di  mala  C$i»  non  è  tenuto  solunto  per  la  colpa ,  cio^  a  causa  della  colpa,  su  a 
cau^a,  della  sua  mala  fede»  perchè  non  doYOTa  ritenere  quelle  cose  »  e  per  confteguensa ,  quaiituiMiae 
le  abbia  perdute  senza  colpa,  egli  sarebbe  tenuto.  Cosi  Accursio  e  Cujacio  sopra  <|uesta  l^e. 

(a)  Sopra  fazione  Pel  fililo  »  che  discende  dalla  cosa  giudicata.  Cosi  la  Glossa. 

(3)  Vale  a  dire,  quando  assunse  il  giudizio  di  P^^tizione  dell'  eredità  sostenendo  di  essere  ^U  Yerf 
^e;  e  per  consegnenza  non  pttò  essere  tenuto  per  la  condanna  ottenuta  dal  defunto  contro  di  liù. 

^4)  ^^  possessore. 

(6)  Come  ciò  si  osserva  anche  in  rìgnardo  all'interdetto  Go^tza  tà  yioLiNzs.  s  li  cisirDBSTiKir& 
'per  cui  il  possessore  dell'eredità  6  tenuto  in  suo  nome  o  in  nome  del  serro.  dlmaincrai.-hr.  questa  con 
s' intende  egnalment^  dedotta  nel  giudizio  di  Petizione  di  eredùà,  e  spetta  all'  ufficio  del  giudice  !••■ 
'  solTeme  U  debitore ,  se  offre  di  restituire.  Cast  Cujacio, 


'donis  persona  Proculus  recte  ex/stimat  :  in  boniMefidei  possessoribus  Cassius,  JBfec  emim  èsktt 
pessetsor  emt  mtmttditatejn'prtmstare ,  autpropter  metam  hufus  periemS  temere  inde/ensum /fs 
suum  relinquere.  l  4o  Paul.  lib.  so  ad  Ed. 

Imo  et  si  posses&or  stui  culpa  eas  amiseris ,  tene&ùur  hoc  nomine.  Idemfue  erti  òt  praedowe; 
iicei  kk  prapter  adpam  non  teneatmr:  fuia  noe  hie  deùei  has  ree  retinere*  L  19  4  a  *  ime.  Pfenl 
lib.  ao  ad  Ed. 

L,  Beres  deàiioris,  id  ffued  dqfttnctus  pignori  dederat,  quia  hereditatem  petendo  eoitee^mpoS' 
eU ,  di^ium  non  est,  i  64  $  1  lib.  6  Digest. 

Ilem  recte  ait  :  Sì  noxali  judicio  condemnatus  sit  posseseor  d^fimeto,  mom  posse  emm  dedew^ 
Sem  nexae  officio  judicis  Uberari:  ffida  iamdiu  quis  hubei  nexae  dedenà4St  facmlmtem  ,  ifuamàfS 
Judicati  comfeaialurf  post  susceptum  fudiciam  ,  non  poieei  naxae  dedendo  se  àberare  ."  sust^ 
pit  autem  per  Petitionem  keredUatis.  L  so  !$  6  Ulp.  lib.  i&  ad  Bd. 

•  Ad  tffieium  jutlids  perUnebuni  et  noxales  étettones ,  »/,  siparatu9  sit  paissessor  noxne  d»lf 
re  sertium  qui  damnam  dederit  in  re  herediiariéf  i>elfuHumfecenS ,  aksohuUsr.  Situi  Jlf  òr  /s- 
terdicto  QaoD  n  aot  ctAM.  L  40  i  fin.  Paul.  lib.  so  ad  Ed. 

LI.  Cum  praedixìmus  omnes  hereditarias  ncùnnes  in  hereditatis-  Petitionem  remre ,  ^eeff 
tur  utrum  ctim  sua  natura  veniant ,  an  centra.  Ut  puta  :  est  gtUsedam  aetio ,  qmi0  infictaiàm 
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col  suo  aomenlo  ot? ere  in  simplo.  Tale  sarebbe  Tazione  Per  la  Legge  Aqoilia.  Giuliano 
Bel  lib.  6  dei  Dicesti  scfl? e  ohe  si  debba  pagare  il  simplo. 

Ma  Ulpiano  dice  con  ragione  :  Che  se  quello  da  cui  si  ripete  1*  eredità,  è  debitore 
a  tempo  determinato  o  sotto  condizione,  non  debb*  essere  condannato  a  pagare  subi- 
to, ma  uopo  è  di  osservare  se  H  termine  Kade  entro  il  tempo  del  giudicato,  secondo 
Topinione  di  Ottaveno,  come  sta  scritto  presso  Pomponio.  Lo  stesso  si  dirà  in  riguar- 
do ad  una  stipalasione  concjiziouata.  Se  il  tempo  non  è  spirato  o  la  condizione  non 
ebbe  luogo  ,  il  giudice  ordinerà  al  debitore  di  dar  cauzione  pel  pagamento  di  tal  de- 
bito alla  scadenza  del  termine  o  airoccdrrenza  della  condizione. 

Lll.  Bimane  da  osservare  che  se  U  petitore  avesse,  nel  giudizio  di  Petizione  delVere^ 
ditàf  comprese  le  azioni  eredilarie  che  a  lui  competevano  contra  U  possessore^  non  può 
più  esercitarle.  Sia  per  altro  in  suo  arbitrio  il  comprenderle  o  no  nel  giudizw  di  Peti- 
zione dell*  eredità. 

Quindi  se  il  possessore  uccìse  il  servo  ereditario  (i},  ancbe  questa  cosa  sarà  com- 
presa nella  Petizione  di  eredità.. Ma  Pomponio  dice  che  l'attore  dee  scegliere  se  voglia 
iarlo  condannare  y  dandogli  cauzione  di  non  agire  per  la  Legge  Aquilia  ,  o  se  voglia 
jiiuitosto  riservarsi  intatta  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia,  rinunciando  al  risarcimento 
del  valore  del  servo  per  via  di  giudicct 

«9i  /fo/i  di  passaggio  che  ha  luogo  tale  scelta  se  il  servo  tu  ucciso  prima  che  fosse 
adita  r eredità;  perchè,  se  fu  uitìsq  dopo  (a),  qucsf  azione  è  diventata  propria  del- 
Terede,  a  non  entra  più  nella  Petizione  della  eredità. 

SEZIONEIV. 

Delle  deduzioni  che  debbono  esser  fatte  al  possessore  nel  giudizio  di  Petizione 
aelC eredità^  e  delle  cauzioni  che  gli  si  debbono  prestare* 

$  I.  Dei  pagamenti  fatti  dal  possessore  ai  creditori  ereditarii,  e  dei  crediti  eh*  egli  ha 

verso  V  eredità* 

LUI.  1.^  Nella  restituzione  delV  eredità  sì  dee  detrarre  pel  possessore  ciò  eh*  egli  ha 
pagato  €d  creditori  ereditarii.  E  nel  vero^  cosi  dice  Antonino  t  Se  tu  fosti  condannato 
a  restituire  1*  eredità  che  possedevi  in  buona  fede  ,  verrà  detratto  ciò  che  proverai  di 
avere  pagato  in  buona  fede  ai  creditori  di  quella  eredità.  Perchè  non  si  può  doman- 
dare la  restituzione  ai  creditori  che  hanno  ricevuto  il  suo  (3).  ^ 

(  i)  Mantre  rirea  il  defunto  orrero  mentr*  era  giacent*  V  eredita. 

(  2)  S«  il  servo  fu  ucciso  prima  dell'  adizione  delia  eredità ,  V  azione  Ptr  la  legge  Aqnilla  ù  acquut^if 
|)er  V  eredità,  e  perciò  è  axioqe  credllaria.  Se  fu  uccido  dopo  ,  si  acqtiUta  all'erede  già  fatto  padrona 
di  questo  serro,  ed  i  per  conseguenza  aziona  dell  erede,  non  dell'  eredità.  Ora  nella  Petizione  di  ere- 
dità non  si  deducono  «e  non  le  azioni  ereditarle, 

(3)  Sì  suppone  che  il  pagamento  sia  stato  fatto  a  nome  dell^evedità;  che  se  il  possessore  di  buona 
Me  avewe  pagato  a  suo  «ome ,  arrebbe  Fazione  personale  per  l' Indebitamente  pagato  (Condìcth 
ÙideòUiJ%  qualora  non  amasse  piuttosto  prededurre  nella  restituzione  dall'  eredità  ciò  eh'  egli.  pagò. 


crescii  i  utrum  cum  suo  incremento  :  an  varo  in  simphun  uenit  7  Ut  Legis  Aquilìae.  JRt  JuUanus 
lib,  6.  Digestorum  scril/it^'simplum  solulurvm,  L  so  §  4^ 

Quad  si  in  diem  sìt  ulebitor  vel  sub  cnnditioné^  a  quo  petita  est  hereditasf  non  debere  eam 
damnaii.  Rei  piane  judicatae  tempus  spectandum  esse,  secundum  Oetopeni  senlentiam  (ut  apud 
Pomponium  scriptum  est) ,  an  dies  veneriL  Qaod  et  in  stipulaUone  conditlonali  erit  dicortdum. 
Si  autem  non  venerity  capere  officio  judicis  aebeat  de  restituendo  hoc  debito  quum  dies  veneriti 
vai  conditio  exstiieriL  L  i($  Ulp.  i5  ad  Ed. 

XH.  Si  passessor  kereditarium  semim  oecideriit  id  auoque  in  hereditatis  Petitione  veniet* 
Sed  Pomponius  àit^  actorem  debere  eligere  utrum  veTu  sibi  eum  condemnari  ut  cweat  se  non^ 
acturum.  Lege  Aquilia ,  an  malit  integram  sibi  esse  actionem  Legis  Aguiliae ,  omissa  ejus  rei 
aesiùnaiione  a  judice»  L  36  (  9  Pani,  Ub.  so  ad  Edict, 

(^uae  electio  locum  habet  si  ante  uditam  hereditatem  occisus  sii  senfue.  Ifam  sipostea,  Ipsius 
actio  propria  effecta  est ,  nec  veniet  in  heredilatis  Petilionem,  d.  §  a. 

Zi///.  De  hereditate  »  quam  bona  fide  possidebas,  si  contra  te  pronunciatutn  est;  in  restllutio- 
ne  ejus  detrahetur  quod  crediloribus  ejusdem  hereditatis  exsoitfisse  te  bona  fide  proboveris, 
^€un  repeti  a  crediioriàus  qui  suum  receperunt^  non  potesL  1.  6  Codt  h«  U 

VoL.  L  70  • 


r 
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'  SimUmtnie  Ulpiayio  :  Se  il  possessort  ha  f«tto  qualche  pairametilo  ai  creditori,  egli 

lo  porrà  in  conto  ,  sebbene  pon  ciò  egli  non  abbia  di  pien  diritto  liberato  il  petiiore 
^  dell*  eredità  (1)  ;  imperciocché  quegli  che  paga  a  proprio  nome  e  non  A'Domc  del  de- 

bitore y  non  libera  con  tal  pagamento  etso  debitore.  £  perciò  Gioliatio  nel  Uh.  6  dei 
Digesti  scrive  che  il  possessore  può  mettere  in  conto  quanto  ha  pagato  ,  porche  dia 
cauzione  di  difendere  il  petitore  da  ogni  molestia  (a). 

Tuttavia  anche  in  ciò  9Ì  ha  qualche  differenza  fra  ilpoisesswe  di  buona  fede  ed  il 
possessore  di  malafede^  e  quindi  Ulpiano  soggiunge  :  Ma  bisogna  esaminare  se  ancbc 
il  possessore  di  buona  fede  sia  tenuto  a  dare  cauzione  di  difendere-  E  di  veroy  per 
quanto  egli  ha  pagato  non  le  «i  reputa  diventato  più  ricco^  qualora  non  gli  sia  rima- 
sta un*  asiane  personale  ;  nel  qua!  caso  egli  sarebbe  riputato  più  ricco ,  poiché  po« 
Irebbe  ripetere  il  pagato.  Suppongasi  in  fatti  che,  mentre  egli  si  credeva  erede,  avesse 
pagato  a  suo  nome.  A  me  pare  che  Giuliano  pensi  che  il  solo  predone  sia  tepnto  a  da* 
re  questa  cauzione,  non  già  anche  il  possessore  di  buona  fede  :  tuttavia  questi  dee  ee- 
dere la'  sua  azione  personale.  Anche  il  petitore,  se  è  chiamato  in  Gindiaio  dai  credils- 
ri,  dovrà  servirsi  deireccezione  (3). 

Liy.  8.^  Si  dee  detrarre  pel  possessore  eib  cV  i  dovuto  a  lui  stesso j  edin  cìb  pom 
differenza  fra  il  possessore  di  buonafede  ed  il  possessore  di  mala  fede  ;  impereiocàà 
9e  alcuna  cosa  fosse  dovuta  al  possessore  di  mala  fede,  non  si  dovrà  dednrla:  special- 
mente se  tal  debito  deriva  da  obbligazione  naturale.  Ma  che  cosa  sarà  se  il  pelitort 
avea  interesse  che  tale  debito  fosse  pagato  a  cagione  di  qualche  pena  o  per  altr*  caih 
sa  ?  Si  potrà  dire  che  in  tal  caso  eeii  o  si  é  pagato  il  debito  o  doveva  pagarselo. 

Ma  il  giusto  possessore  senza  dubbio  dovrà  dedurre  quanto  é  a  lui  dovuto. 

LV.  3.^  Massinuimente  poi  nella  restituzione  della  eredità  potrai  fare  compensa  zio* 
ne  di  ciò  che  proyerai  di  avere  speso  del  tuo  patnmonio  per  la  malattia  e  per  li  fune 
H  rali  del  defunto. 

Ed  anche  se  il  possessore  di  buona  fede  ha  fatto  innalzare  un  monumento  al  de- 
funto, per  adempiere  ad  una  condizione  imposta  da  quello,  bisogna  dire  che,  dovcD' 
do  la  volontà  del  defunto  essere  anche  in  ciò  adempita  ,   egli  potrà  mettere  in  conto 
le  spese  fatte  per  tale  oggetto,  purché  siano  moderate  e  non  oltrepassino  V  intenzione 
w  del  testatore  ^  e  potrà  ritenerle  per  Y  eccezione  del  Dolo,  ovvero  ripetetele  coli*  azione 

^  * 

t  (1^  Ma  quesd  è  liberato  mediante  l'  ecoezione  d«l  Dolo,  come  viene  detto  in  fine. 

{^2^  Domanderai  a  che  giori  questa  cauziono,  mentre  pnò  il  petitoFC  difendersi  coUWoeuone  del  Do* 

Io,  qualora  venisse  chiamato  in  Giudizio  dal  creditore.  Rispondo  che  questa  cauzione  giova,  p.  t.  te 

il  pagamento  fu  fatto  ad  un  minore  che  ha  perduto  ciò  che  gli  fu  pagato.  Si  può  supporre  altresì  cl>« 

sia  stato  fatto  il  pagamento,  non  allo  stesso  creditore,  ma  al  suo  procuratore,  e  sia  dubbio  se  il  credi* 

^  tore  abbia  ratificato. 

(3)  Cioè,  delP  eccezione  del  Dolo. 

4 

Si  qiiid  possessor  sohit  crediioriàuSt  reputabu;  (fuemqftam  ipso  fare  non  liòerat^rit  petiiorem 
herenitaìis.  Ifam  quod  quis  suo  nomine  sohit ,  non  debìtoris^  deOilorem  non  liberpt.  Et  ideo  /r 
lianuM  liù.  6  Digestorum  scrìóit ,  ita  imputatarum  possessorem,  si  coperit  se  peliiorem  àrfeif 
sum  iri,  1.  3i  Ulp.  lib.  16  ad  Ed.- 

Sed  an  et  óonae  fidei  possessor  debeat  dtjendendum  r avere ^  videndum  erìL  Quia  in  eo  ^«/ 
sohilt  n4fn  videtur  locnpletiorfactus;  nisi  forte  JiaOttat  cnndictìoiìemy  et  hoc  nomine  videtur  Inar- 
pletior ,  quia  potest  repelere.  Finge  enim  eum ,  dtim  se  heredem  pulat ,  sohisse  suo  nomine  Zi 
yidetur  mihi  Julianus  de  solo  praedone ,  ut  caveat ,  sentisse;  non  etiam  de  ùonae  fidei  posses- 
sore :  condictionem  teaften  praestare  debebil.  Sed  et  petitor^  si  a  creditoriòus  conpeniaturtexcf 
ptione  uti  debebit.  d.  L  3 1 . 

LlV.  Sed  si  ipsi  aliquid  praedoni  debebatur,  hoc  deducere  non  debebit:  maxime  si  idfuit  dt- 
bitum  ,  quod  natura  debebaUir.  Quid  tamen  si  expediebat  petitori  id  debitum  esse  dissohttamt 
propter  poenam  vel  aliam  causaMl  Potest  dici ,  ipsum  sibi  pel,  solvisse ,  pel  debuièse  solvert. 
'    d.  I.  3i  §  i. 

Justus  autem  possessor  dubio  procul  debebit  deducere  quod  sibi  debelur,  d.  1.  3i  $  a. 

Ly.  In  restituendo  hereditate  compensatio  ejus  habebitur  quod  te  in  mortui  infirmitatemt  ùf 
que  sumptum  Juneris  bona  fide^  ex  proprio  tuo  patrimonio  erogasse  probaperis,  L  4  ^^-  ^  '- 
Antonin. 
'  Si  dtf aneto  monumentami  condictionis  implendae  gratiaibonae  fidei  possessor  feceritfpófefi 
dici ,  quia  poluntas  dejuncti  pel  in  hoc  serpanda  est ,  utique  si  probabUem  modumjaciendi  »*• 
numenti  sumptus ,  pel  quantum  testator  jusserit  y  non  excedat;  eum  cui  nvfertur  hereditas^i^ 
pensas  (ratione  (*))  Doli  exceptione  emt  retenturunty  aut  actione  Ifegotiorum  gestoram  repetiio" 

(*)  Questa  parola  radane  l  super^ua; 
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di  G«tflìoa«  (li  Affari,  tome  se  ii reste  agilo  per  reredità.  Imperciocché,  qaantanqae  ài 
streUo  (Uritto  gU  ereili  non  siano  per  veran* asione  tenati  ali*  eresionc  del  monumen- 
to ;  tuttavia  raatorità  «lei  Principe  o  de*  Pontefici  può  costriogerli  ad  adempiere  Tul- 
tinia  voloDtii  del  teatatorc 

'    §  a.  Della  deduzione  delle  spese. 

LVL  Cih  che  fu  speso  per  li  frutti  delle  cose  ereditarie  j  9Ì  detrae  in  questo  giudizio 
tanto  pel  possessore  di  buona  fede,  quanto  pel  possessore  di  malafede. 

Peraltro  da*  frutti  s* intende  che  van  detratte  le  spese  per  farh  nascere,  raccogliere 
e  couserrare  ;  e  la  ragione  patorale  esiite  che  ciò  abbia  luogo  non  solo  in  riguardo  al 
possessore  di  buona  fiede,  ma  eziandio  in  riguardo,  al  possessore  di  mala  fede  ,  come 
opinò  anche  Sabino. 

//  possessore  di  buonafede  vantaggia  il  predone  in  questo,  che,  se  il  possessore  di  £uo- 
na  fede  ha  latto  delle  spese  e  non  percepì  frutti,  è  cosa  assai  equa  che  si  debba  tenergli 
conto  anche  di  queste  apese. 

LVlI.  Certi^mcnte  in  riguardo  alìt  altre  spese  necessarie  ed  utili ,  si  può  fare  tale 
distinzione  :  che  il  possessore  di  buona  fede  potrà  metterle  in  conto  ^  nia  il  possessore 
di  mala  fede  dovrà  imputare  a  sé  medesimo  di  arere  scientemente  spe^o  qella  cosa 
altrui.  Tuttavia  diremo  benignamente  che  anche  questo  possa  mettere  in  conto  le  det- 
te spese,  perché  il  petitore  non  dee  riti'arre  vantaggio  dal  danno  altrui  :  spetterà  poi 
air  ufiizio  del  giudice  lo  statuire  a  questo  riguardo,  mentre  non  vj  sarà  bisogno  <\ì  ri- 
correre all*eccezione  del  Dolo  malo.  Si  potrà  per  altro  ammettere  una  differenza;  cioè, 
che  il  possessore  di  buona  fede  deduca  ad  ogni  modo  tutte  le  spese,  ancorché  la  cosa 
nella  <|aale  ei  le  fece,  non  esista  più  ;  come  le  dedurrebbe  un  tutore  o  un  curatore  : 
ma  il  possessore  di  mala  fd^de  non  possa  dedurre  se  non  quelle  che  hanno  migliorato 
la  cosa«- 

Sono  poi  spese  utili  e  necessarie  quelle  p.  e>  che  si  fanno  per  ristaucarc  gli  edificii 
e  per  fare  nuove  piantagioni»  e  i  paeamenti  che  si  fanno  ciudi  zia]  mente  pel  danno  ca- 
gionato  da  servi ,  quando  ciò  sia  più  u(ile  che  il  darli  m  risarcimento,  r  inalmente 
egli  è  certo  che  vi  sono  molte  altre  spese  di  simil  genere. 

.  Vediamo  per  altro  se  1*  eccezione  del  Dolo  ci  sia  parimente  giovevole  anche  nelle 
apese  incontrate  per  le  pitture,  per  li  marmi  e  per  altre  cose  di  piacere.  Ci  sarà  gio~ 
vevolc^  se  saremo  potsessori  d^  buona  fede  ;  da  che,  in  quanto  al  predone,  si  può  dire 
senza  ingiustizia  cne  non  doveva  egli  fare  spese  inutili  nella  cosa  altrui  :  gli  si  dee 
tuttavia  permettere  di  riprendere  ciò  che  si  può  levar  via  senza  detrimento  della  coaa^ 

LYIII.  Finora  ahhiamo  parlato  delle  spese  fatte  nelVeredità. 

Ma  si  debbono  dedurre  anche  quelle  fatte  nelle  cose  appartenenti  alV erede,  Petcih 


rum ,  velati  hereditario  negoiio  gesto.  Quamtfis  enim  strìcto  jure  nulla  teneatur  actìone  heredes 
ad  monùmentwn/aei^ndum;  tamen  Principali  pel  PontiJuiaU  auctoritate  compeUuntur  ad  oOsc 
^uium  sUpremaù  voluntads,  L  6o  §  i  Papiniaiiiu  }Àh,  6  Quaesu 

LWL  Fructus  intellfiguntMr ,  deductis  impensis  quas  quaerendnrum ,  cogésndorunu  consen>/irt' 
dorumque  eorum  gratta  fiunL  ^Quod  non  solum  in  bonae  fidei  possessorìbus  naturalis  ratio  ex" 
positslat^  uemm  ettam  in  praedonibus:  sicut  Sttòino  quoque  placuìt,  1.  36  §  6  Paul  lib.  70  ad  Ed. 

Quod ,  si  sumptum  qtudem  fecit,  nihil  autem/ructittim.  perceperit:  aequissimum  erit ,  ratio' 
nem  horum  quoque  im  òonaefidei  possessoriòus  haòeri.  L  57  Ulp.  Uh.  i5  ad  Ed. 

Z»FTM»  Plano  in  caeteris  mseessarìis  et  utilibus  impensis  posse  se  paruri;  ut  bonaefidei  quidem 
pos^essores  kas  quoque  impuient;  praedo  autern  de  se  querì  debeat ,  qui  sciems  in  rem  alìenam 
i/npendit.  Sed  bemgnius  est,  in  hujus  quoque  persona  Ttaberì  rationem  impensarum.  Non  enim 
deàmt  petitor  e»  aliena  jàctura  Incrumjacere;  et  id  ipsum  officio  judicis  continebitur  :  nam  nec 
excepsio  Doli  nudi  desideratur.  Piane  potest  in  eo  d^erentia  esse;  ut  bonae  fidtù  quidem  pos» 
sessor  omnimodo  impensas dedueat ,  lìcet  res  non  exstai  in -quam  fecit;  sicut  tutor,  pel  cura* 
iar  conseqmuntur;  praedo  autem  non  aliter  quam  si  res  melior  sii,  L  38  PaoL  lib.  ao  ad  Ed. 

Viiies  autem  necessariaeque  sunt  ;  pelati  quae  fiuntreficiendorum  aedìficioKum  gratin  »  aut 
Jn  naveUet^  »  aut  quum  seruorum  gratia  litis  aestimatio  solpitur,  cum  id  utiiius  sit^  quam  ipsos 
dedL  Denique  •  aMas  complures  ejusdem  generis  esse  impensaSé  manìfestum  est  l  ig  GaL  lib« 
6  ad  Ed.  Pr. 

P^ideamus  tamen  «  ne  et  admcturarum  quoque  et  marmorum ,  et  caeterarum  poluptariarum 
rerutn  impensas  aeque  profiaat  nobis  Doli  axceptio.  Si  modo  bonae  fidei  possessores  simuSk 
Jfam  praedoni  probe  dicetWt  non  debuisse  in  nlienam  rem  supert'ocuas  impensas  faoere  :  ut  ta- 
mari poiestas  eififiret  tollendorum  eomm,  quae  sino  detrimenlo  ipsius  rei  tolti  possuni.  d.  L  S9  (  1. 


I 
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Scévola  :  Un  figlio  emancipato  dal  padre  ,  in  fona  del  testaftiento  della  nMdn  (i) 
adi  TereditÀ  che  suo  padre  avea  postedato  in  nenie  coi  fratti  di  essa  prima  dell'eman- 
cipazione di  esso  figlio  :  ora  il  padre  areva  con  qoella  eredità  fatto  delle  -spese  pel  fi* 


oppoi 
malo.  Risposi  che^  qpiand*anche  non  si  fitcesse  questa  eccesione^  il  giadice  vi  sopperi- 
rebbe d'tafisio. 

LIX.  Inoltre  p  per  certe  eause  ìi  permette  taholta  al  possessore  di  detrarre  anche 
ciò  che  non  ha  speso  nh  per  là  cosa  ereditaria^  nh  per  la  cosa  dMerede^  cioè  i  paga- 
menti  fatti  ai  legatarii  inforza  di  un  testamento  invalido. 

Questo  ci  viene  insegnato  da  Gajo,  il  quale  dice  :  Che  se  il  pouessore  dell*  eredità, 
credendosi  erede  in  forsa  del  testamento,  pagò  del  proprio  i  legati  ;  ed  un  altro  erede 
ab  intettato  ha  eTitta  quella  eredità  ;  quantunque  quegli  debba  imputare  a  sé  stesso 
di  non  arer  prorveduto  al  proprio  interesse  col  farti  dar  causione  dai  legatari!  Di  as- 
8TITITIBB  z  iBaATZ  XK  CASO  DI  BTizionTB  2>bll'  BasDiTA  :  tuttavìa,  sìocom*  egli  può  aTer 
pagato  in  un  tempo  cbe  non  era  per  anco  mossa  controversia  ral  testaménto  ,  e  per 
questo  non  aversi  fatto  prestare  cauzione  ;  così  è  deciso  che  in  tale  caso,  essendo  cTÌt- 
la  Tereditày  si  debba  concedergli  il  diritto  di  ripetere  i  legati  cosi  pagati.  Ma,  non  es- 
sendo stata  data  cauzione  ,  ri  ha  pericolo  che,  a  cagione  dell'  insolvenza  di  quello  al 
quale  il  legato  renne  pagato,  non  possa  la  ripetizione  ^arere  eflfetto,  e  per  ciò,  secondo 
la  disposizione  del  Senatoconsnlto,  fa  di  mestieri  venire  in  suo  soccorso,  alfincliè  egli 
possa  soddisfarsi  ritenendo  altrettanto  delle  cose  ereditarie,  semprcchè  ceda  le  sue  a- 
zioni  al  petitore,  onde  questo  le  eserciii  a  proprio  rischio. 

A  maggior  ragione^  quando  quegli  che  ha  ricevuto  il  legato  per  testamento  doman- 
da Tereaità;  se  il  legato  in  qualsiasi  maniera  non  fu  restituito,  spetterà  al  giudice  di 
fargli  restituire  V  eredità  ,  nel  caso  che  rimanga  vincitore,  colla  deduzione  di  quanto 
egli  ha  ricevuto. 

LX.  Tali  sono  le  deduzioni  che  debbono  farsi  pel  possessore  di  buona  fede,  è  quelle 
che  debbono  farsi  pel  possessore  di  malafede. 

Per  altroy  se  alcuno  sì  è  trattato  più  lautamente  in -contemplazione  dell' eredità  a 
lui  devoluta,  Marcello*  nel  lib.  5  dei  Digesti  opina  che,  s'egli  non  si  è  servito  delle  cose 
dell'eredità,  non  possa  fare  veruna  dedazionc  (a). 

Similmente  anche  se  prese  danaro  a  mutuo,  erroneamente  credendosi  fatto  ricco. 

(i)  Sua  madre  X  area  ìnstìtiiìto  erede  sntto  questA  condizione:  Se/<MSe  Staio  em^cipaio. 
(a)  Se  il  possessore  di  buona  fede  consumò  dei  proprio,  il  danno  cade  sopra  dilui:  se  consumi^  del- 
V  eredita,  il  danno  è  del  petitore. 


LVIU.  FUius  a  patre  emancipmtfis ,  secundum  condidonsm  ttsiamenti  maSris  ùdiìi  heredk^ 
tem  quam  pater ,  antequam  filkim  emancìparet  \  pe^sedit ,  fructnsque  ex  ea  possedit  :  se^ 
gationem  in  honorem  filU^  c^m  esset  Senaior^fecitex  ea.  (fuaesitiam  est,  atm  paratas  sii 
ter  restituere  hereditatem ,  haòita  ratlonè  eorum  ,  qnae  in  eum  eregopii;  tmfilms  nihilomi 
perseverans  pelerò  hereditatem^  Doli  mali  exceptione  summoperi possiL  Hespondi:  Btsi  man 
ciperetur ,  satìs  per  cfficium  judiàs  consnfi.  I.  68  li¥.  3  Digest. 

IiIX*  Quod  si  possessor  hereditatis ,  ob  id  quod  ex  testamento  heredem  se  esse  pmtareS^  le^ 
gatorum  nomine  de  suo  soìpitrst  quis  ab  intestato' ehm  hereéitaSem  erincM;  Ucet  dawumm  vi- 
detur  esse  possessoris  quod  siòi  non  prospejteris  stipulatione  BrrerJ  BBUMorrsn  zmojta  ttrotn^ 
attamen ,  quia  fieri  potest  ut  eo  tempore  solverit  legata ,  quo  adhac  mJla  controversia  mota  sii 
et  ob  id  nuliam  interposuerit  cautionem ,  placet  in  eo  casa ,  epicta  hereditaùs ,  danèam  ei  esse 
repetìtionem»  Sed  qumm  t  cessante  cautione ,  repetitio  datar;  perìcuhim  esine  :  propter  ii 
ejus  cui  solutum  est  legatane  nihil  repeti  possit  :  et  ideo  secundum  Senatu^eonsulti  semeàtit 
subveniendum  ei  est ,  ut  ipse  quidem  ex  reienfione  rerum  hereditariartgm  siòi  satisfyciai^ 
dai  autem  actionibus  petitori  ut  suo  peritalo  eas  exerceat.  1.  17  lib.  €  ad  Bd.  Provine. 

Quum  is,qui  legatum  ex  testamento  percepiti  hereditatem  petit;  si  legaium  quocmmque  modo 
reddìlum  non  sit ,  judicis  cfficio  continetar  ut  uictori,  deducto  eo  quod  accepit ,  restitmatar  Ae- 
reditas.    1.  44*  Javolen.  lib.  1  ex  Plaat. 

LX^  Si  qrtìs  re  sua  lautius  usus  sit  chntemplatione  éeìatae  sìbi  hereditatis ,  MarceUus  iik, 
6  higeslorum  pittai  nihil  eum  ex  hereditate  deducturum,  si  eam  non  attingit.  L  a6$  i«  Olp.  ISh. 
iSadEdict.  •     •       • 

SintiH  modo ,  et  si  mutttam  pccuniam  accepit ,  quasi  dit^es  se  deceperii,  d.  I.  16  }  i3. 


• 
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rR  gè  diede  in  pegno  le  cose  credìUrie,  si  (lo?rà  stimare  che  anche  pri*  l^l  guisa  egli  , 

nasi  serrito  della  eredità?  Questa  &  cosa  difficile' a  dirsi,  perchè  si  è  obbligato  egli  « 

stesso. 

§  5.  Delle  cauzioni  che  vengono  presiate  al  postestore* 

XXI.  Àhhiamo  veduto  quali  deduzioni  si  facciano  a  favore  del  possessore,  ^ 

Bisogna  qualche  volta  anche  dargli  auizione:  i.®  Per  la  sua  indennità,  se  contras- 
se alcuna  obbligaz'u>ne  per  F eredità* 

Imperàocchhy  siccome  egli  dee  trasmettere  le  azioni  da  lui  acquistate  ,  cosi  al  con- 
trario, se  il  possessore  diede  caasione  p.  e.  pel  Danuo  temuto,  si  dee  dare  cauxione  ad 
esso  possessore. 

a.^  Quando  due  sono  le  persone  che  domandarono  V eredità^  la  prima^  verso  la  qualit 
il  possessore  fu  condannato,  dee  dargli  cauzione  di  difenderlo  contila  V  altra.  Questo  ci 
viene  insegnato  da  Nerazio,  il  quale  dice  :  Quando  il  medesimo  possessore  difende  la 
medesima  eredità  centra  due  petitori  ,  ed  è  condannato  in  confronto  di  uno  di  essi, 
nasce  la-quisttone  scegli  debba  restituire  Tcredità  senza  farsi  carico  di  averla  a  difen-  * 

derc'con^ra  Taltro  ^  dimanierachè  se  Tallro  petitore  ottiene  aneli*  egli  giudizio  favore-  y 

vole,  il  possessore  rimanga  assolto  in  riguardo  a  questo  per  non  essere  più  possessore 
e  per  non  aVere  dolosamente  fatto  in  modo  di  non  più  possedere  ciò  eh*  è  condannato 
a  restituire*.  Oppure,  potendo  anche  1*  altro  petitore  ottenere*  giudizio  favorevole,  non 
dovrà  egli  il  possessore  restituire  al  primo  soltanto  verso  cauzione  di  difenderlo  cen- 
tra r  altro  ?  È  meglio  dire  che  il  giudice  dee  far  prestare  al  possessore  cauzione  o  sa- 
tisdazione,  rimanendo  cosi  salvi  i  diritti  anche  a  quello  che  si  presenta  dopo,  contra  i 

il  primo  vincitore  (i). 

SEZIONE      V. 

Quanto  tempo  duri  la  Petizione  di  eredità  ;  e  se  ed  in  quanto  V  erede  legittimo,  die 
riconobbe  la  volontà  del  defunto,  venga  escluso  dalla  medesima  contra  V erede  scritto, 

LXII.  Ninno  ignora  che  la  Petizione  di  eredità,  la  quale  può  esercitarsi  contra  tutti 
quelli  che  posseggono  A  titolo  di  erede  o  A  titolo  di  possessore  ,  non  è  soggetta  alla 
prescrizione  di  lungo  tempo  ^  così  richiedendo  la  natura  delle  azioni  personali  miste* 

LXIII.  In  riguardo  alla  seconda  quistione,  a  quello  che,  ignorando  la  essenza  del 
testamento,  seguì  la  volontà  del  defiinto,  non  è  vietato  di  vendicare  l^eredità  legittima* 

(  i)  Egli  k  w  vero  mii  gìasto,  io  dico,  U  ▼enìre  con  ^iiAta  cauzione  in  soccorso  del  soccombente  nel 
pruno  giudìzio,  perche  così  ad  ognuno  ^  conservato  il  proprio  diritto.  E  conservato  ali*  altro  petitore , 
perchè  questi  non  ha  bisogno  di  proiquovere  nuova  azione  contra  il  vincitore ,  come  sarebbe  costn>ltA 
a  fare  se  il  possessore  rimasto  soccombente  nel  primo  giudizio,  dovesse  perciò  essere  assolto  dalla  pe* 
ti7.ipne  di  quello;  ma  potrà  prosègnin*  l'a/lone  incominciata,  nella  quale  azione  il  primo  petitore,  che 
Cu  vittorioso,  sarh  tenuto  a  difendere  il  reo. 


^f  tamen  pignori  res  hereditarias  dedii^  Pidendam  an  vei  sic  attìngota^  hereditas?  Quod  est 
dificiìe  ,  eum  ipse  sit  obligatus.  d.  L  a5  $  14* 

£Xr.  Contra  quoque  t  si  pùssessor  caperà  Damni  iff/ecti ,  cavendum  est  pessessaiLXJ^Jk^ 
PaoL  lib.  ao  ad^Bì^ct. 

Qaion  idem  eamdem  hereditatem  aiversùs  duos  defendit ,  et  secundum  idterum  ex  his  /udì^ 
emttun  est  :  eaaeri  solet  utnan  perinde  ei  hereditatem  restiiai  oporteat,  eUfue  èporleret  si  adper- 
sas  a/ium  aefisnsm  non  esset.  Ut  sciUeet ,  si  max  et  secundum  aìiumjfuerit  judicalum ,  aùsolva* 
tur  is  cum  quo  aetam  est;  ^fua  neque  possideat ,  neque  dolo  wudo  /ecerit  <fuemimts  possideret 
qmodjudicio  eHctus  restituerit,  An,  quia  possit»et  secundum  éllium  judiceri,  non  eliterrestitue* 
re  debeai ,  tfuam  si  cautum  ei  fiterit  quod  adversus  alium  eamdem  hereditatem  d^enditl  Sed 
meliue  est  òj/Ucio  fudicis  cautione  pel  satssdatione  vieto  moderi:  cum  et  res  salpa  sit  ei  qui  in 
exeqtaione  tardier  pemt  adpersus  priorem  pictorem,  1.  67  lib.  7  Membran. 

LXIi,  Sereditatis  Petitionem^  quae  adpersus  Pro  herede  pel  Pro  possessore  possidentes  exer^ 
ceri  potest ,  praescriptione  bngi  lemporis  non  summoperi  nemini  incognitum  est  :  cum  mixtae 
personalis  actionis  ratio  respendere  eompeUat.  1.  7  Cod.  h.  t.  DiocL  et  Maxim. 

LXUL  Legitimam  hereditatem  vindicare  non  prohiòetur  is  qui»  eum  ignoraóai  p^res  testamen' 
ti ,  judicium  dianoti  secutus  est.  L  8  Paul.  lib.  16  ad  EdicL 
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Ma  net  caso  in  cmi  p»  e»^  dopo  iV  «ver  ricevuto  da  le  il  legatoy  io  dommidaisì  Fere* 
dità^  Atilif  ino-  dice  che  alcuni  Giureconsulti  hanno  opinalo  non  doversi  concedere  a 
me  contro  di  te  l'azione  di  Petizione  deircredità^  ac  non  previa  restituzione  del  lega- 
."  to.  Vediamo  pertanto  se  il  petitore  debba  restituire  questo  legato  soltanto  qualora  gli 

venga  prestata  cauzione  Di  restituirgli  anche  il  legalo  ,  nel  caso  che  nel  giudizio  in- 
torno alla  eredità  venisse  pronunziato  contro  di  lui.  £  sarebbe  in  vero  cosa  ingiasu, 
in  tale  caso ,  che  il. possessore  dell*  eredità  rìtcnesse  questo  legato  da  lui  già  pagalo; 
inassimamente  se  1*  avversario  domandò  1'  eredità,  non  per  calunnia,  ma  per  errore. 
Tide  è  anche  Fopinione  di  Lelio. 

L*  Imperatore  Antonino  poi  rescrisse  :  Doverti  negare  con  cognizione  di  causa  la 
Petizione  di  eredità  a  tinello  che  «resse  sottratto  un  legalo  per  testamento ,  purché  per 
altro  la  domanda  sia  manifestamente  calunniosa. 

T  I  T  O  L  O    I V. 

SE  VIENE  DOMANDATA  UNA  PARTE  DELL*  EREDIT* 

1 

(at  TlKa  RBABDITATia  VBTATUR  ) 

I.  Dopo  razione  che  il  Pretore  propose  in  favore  di  quello  che  pretende  appartroere 
a  lui  solo  tutta  Feredità,  voleva  l'ordine  eh'  egli  proponesse  l'azione  ancho  a  favore  di 
quello  che  domanda  una  Parte  dcircredità. 

II,  Con  ^uesl*azione  si  domanda  quella  Parie  di  eredità  della  quale  alcuno  si  dice 
*                                               erede. 

Ed  in  verOy  quando  uno  domanda  1*  eredità,  o  una  Parte  di  essa,  la  sua  domanda 

non  si  misura  da  quanto  è  occupato  dal  possessore,  ma  dal  suo  diritto.  II  prirliè, 

sVgli  è  erede  in  tutto  l'asse,  vinti Ichcrà  tutta  l'eredità,  quantunque  tu  ne  abbi  iu  po&- 

«esao  una  Parte  soltanto  ;  e  s' egli  è  erede  in  una  Parte,  vindicherà  tal  Parte,  benché 

^  ^  tu  abbi  il  possesso  dell'eredità  intiera. 

Se  dunque,  p,  e.,  alcuno  pretende  di  essere  erede  nella  quinta  Parte,  egli  vindicht- 
rà  la  quinta  Parte  di  ciò  che  possedè  ciascheduno  dei  possessori  deW eredità. 
*  Laonde  Ulpiano  :  Alla  sorella,  chiamata  all'  eredità  della  madre  coi  suoi  quattro 

^  fratelli,  tocca  la  quinta  Parte  dell'eredità,  da  prendersi  in  proporzione  sppra  le  Parti 

spettanti  ai  fratelli,  dimanierachè  ciascheduno  non  conlierisca  se  non  la  quinta  parte 
del  quarto  che  avea  ricevuto. 

Inoltre,  se  due  persone  posseggono  una  eredità,  e  due  altre  persone  pretendono  di 
essere  eredi  in  Parte  ^  queste  non  debbono  contentarsi  di  far  la  loro  domanda  ciasco- 
nn  separatamente  centra  ciascuno  dei  possessori ,  p.  e.  il  primo  pretendente  contra  il 
primo  possessore,  il  secondo  contra  il  secondo  ^  ma  ambidue  debbono  domandai*e  si 


'  Postquam  legatam  a  te  accepi,  heredilatem  peto;  AtiUcbms  quUfUsdam  pf acuisse  mi:  JU» 

,  aliter  miài  adversus  te  dandam  PetiUnnem  quam  sì  legatifm.  redderem.  Videamxis  tamen  ne  n» 

aliter  petUor  hereditatts  legatum  restituere  deòeat,  quam  ut  ei  aweaturSt  cosntA  ettm  de  hert- 
ditate  judicatumfuerit ,  reddi  et  legatum,  jCttm  sit  iniquum  eo  casu  possessorem  haredìtatis  ìf 
gatum  ,  quod  soà>erit ,  retinere  :  et  maxime  si  non  per  calumniam ,  sed  per  errorem ,  heredit^ 
^  tem  petierit  adversarius,  Idque  et  Laeltus  proòaL 

Imperator  autem  Antoninas  rescripsU  :  Ei  qui  legatum  ex  testamento  akstulisset .  titusa  tu' 
gnita ,  heredifatis  Pedtionem  negandam  esse  •  scilicet  si  manifesta  calumnia  siL  L  42kPaiiL  lik 
3  ad  Plauk 

/.  Posi  actionem  quam  proposuit  Praefor  ei  qui  ad  se  sobun  hereditatem  pertineru  conùaHk 
eonsequens  fuit  et  ei  proponete  qui  Pattern  hetedUatis  petiL  L  i  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

//.  Qtf f  hereditatem  pel  Pattern  hereditatis  peitt;  is  non  ex  eo  metìtur  fued  poasesser  acca* 
pat*it ,  sed  ex  suo  jure.  Et  ideo  "sùfe  ex  asfie  heres  sitt  totam  hereditatem  fiiudicaòii;  Utet  m 
unam.rem  possideas:  sipe  ex  parte ^  Partem;  licet  tu  t4fiam, hetedifatem  possideas»  «L  L  i  $  i* 
Sororì  quam  coheredemfrattibws  qualuot  in  òonis  mattis  esse  placfùl,  quinta  pariio  propv^ 
tionibus  (*)  qu€Èe  ad  eos  pertimùi ,  cedet;  ita  ut  singoli  in  quarta  quam  autehat  ha/bere  erti^ 
Santur,  non  amplius  ei  quintam  covferant.  L  S  lib.  6  Opin. 

Quinimo  si  duo  possideant  heredilatem  •  et  duo  sint  qui  ad  se  Partes  pertinere  dicant;  use 
singuli  a  singuUs  petere  contendi  esse  debent;  puta  primus  a  primo  »  oel  seouadus  a  seitmén 


(*)  Gio^  Unaquaque  portìone. 
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primo  «d  amludiic  al  secondo  ;  perchè  non  i  già  che  auo  dei  potMMorì  potsef^ga  |a 
Parte  del  primo  ei*ede  e  V  altro  la  Parte  del  secondo,  ma  entrambi  quelli  posseggono 
A  titolo  dì  erede  la  Parte  di  entramH  qaesti. 

Parimente  se  io  pretendessi  di  essere  erede  per  la  metà,  e,  possedendo  la  tersa  Parte  ' 

dell'eredità,  yolessi  poscia  conseguire  il  sesto  rimanente  ;  vediamo  come  io  debba  agi- 
i*e^Labeone  scrive  che  io  deggio  domandare  la  metà  a  ciascheduno  dei  possessori,  è 
così  conseguendo  da  ciascheduno  il  sesto  ,  verrò  ad  avere  due  tersi.  Va  bene.  Ma  io 
poi  sarò  tenuto  a  restituire  una  sesta  Parte  sopra  il  terzo  che  possedevo,  e  per  conse- 
gnensa  il  giudice  dovrà  ammettere  d*  uffisio  la  compensazione  di  questo  sesto  eh'  io 
posseggo,  se  per  avventura  quelli  ai  quali  domando  1  eredità,  sono  toeredi. 

III.  Va  oìif  H  scorge  che  se  il  possessore  ed  il  petitore  poiaeggono  l'eredità,  ciasche- 
duno di  essi  pretendendo  di  aver  diritto  alla  metà,  dovranno  àrsi  reciprocamente  la 
pKctisione  per  conseguire  la  loro  Parie  ;  oppure,  se  non  fanno  controversia  sopra  il  di- 
ritto ereditario,  debbono  provocare  la  Divisione  di  eredità. 

Se  io  asserisco  d'essere  erede  in  Parte,  ed  il  mio  coerede  possiede  T.  eredità  insieme 
con  un  estraneo,  siccome  il  mio  coerède  non  ha  più  deUa  sua  Parte,  si  domanda  se  io 
debba  domandare  l' eredità  al  solo  estraneo,  ovvero  anche  al  coerede.  Dicesi  che  Pe- 
gaso pensasse  dovere  io. domandare  al  solo  estraneo,  e  questo  essere  condannato- a  re- 
stituirmi tutto  ciò  che  possiede;  e  forse  ciò  doversi  fare  d' ufficio.  Per  altro  vuole  ra- 
gione che  io  domandi  ad  ambiduc,  cioè  anche  al  mio  coerede  ;  e  che  questi  pure  diri- 
ga la  sua  azione  centra  l'estraneo  possessbre.  Ma  Y  opinione  di  Pegaso  è  più  utile  (  i  ). 
'  IV.  abbiamo  veduto  che  in  questo  giudizio  e  compresa  quella  Parte  di  eredità  della 
(/uale  il  petitore  è  erede. 

Ora  il  petitore  non  pub  in  questo  eìudizio  domandare  se  non  quelUt  Parte  di  eredi-' 
ià^  della  quale  e  eredcp  e  non  quelle  cose  accessorie  che  sono  sempUcemente  speratey 
e  non  ancora  aggiunte  in  fatto  alV eredità, 

'  Petcìh  se  fra  più  persone,  alle  quali  appartiene  ana  medesima  eredità,  alcune  aves- 
sero adito  ed  alcune  non  ci  fossero  ancora  determinate  ,  egli  è  (ermo  che  quelle  che 
accettarono  non  possano  doni«indare  se  non  la  Parte  che  loro  toccherebbe  se  anche  lo 
.iltre  avessero  adito  ;  e  non  sarà  loro  giovevole  (a)  che  queste  non  abbiano  adito. IVon 
facendo  poi  queste  1'  adizione  ,  potranno  quelle  in  tal  caso  domandare  anche  le  Parli 
delle  altre  purché  a  loro  appartenessero  (5). 

(i)  Perchè  fa  eritare  un  y»Io«o  g'ro  ài  ozioni.  • 

(a)  Per  evitare  la  pena  del  più  domatulatu. 

(3}  Perché  potrebbe  darsi  che  Isro  non  apparteoestiero,  eome  p.  e.  se  vi  fosse  un  sostituito. 


sed  amho  a  primo ,  et  ambo  a  sectindo:  Nnfjue  enim  alter  primi,  alter  seeundi  Pattern  possi- 
ffet;  sed  ambo  utriusque  Pro  herede.  snp.  d.  I.  i  ^  a. 

Ttem  si  quum  me  ex  Parie  dimldìa  heredem  direrem^  trieatem  heredìtaiis  posstderem ,  dein^ 
de  residiwm  sextantem  velim  persefjrtU  t^natrter  n^am  videamus.  Et  Laóeo  scribit ,  utique  par»  \ 

lem,  dimidiam  me  petere  debere  a  singulis  :  sic  fieri  ut  a  singu/is  sextantem  consequar;  et  habe» 
bo  òessem  :  Quod  verum  pnto.  Sed  ipse  tenebor  ad  restitutionem  sextanlis  ex  iriente  quem  pos- 
sideòam.  Et  ideo  cfficio  judicis  imncem  compensatio  erit  admiitenda  ejus  quod  possideof  sifor*  , 

te  coheredes  sint,  a  quibus  heredìtatem  peto  d.  I.  i  §  4* 

127.  JB<  si  possessor  et  pedtnrpossideant  heredUatem;  cumumuquisque  eontm  Partemdbnidiam 
hereditatis^  sibi  asserat;  invicem  petere  debebunt  ut  Partes  rerum  consequantur  :  aut^  si  contro» 
versiam  sibi  nonfaciunt  hereditatis,  FamUiae  erciscundae  experiri  eos  oportebìt,  d.  L  i  §  s  ^  et 
si  possessor. 

Si  ego  ex  Parte  me  dieam  heredem  ,  colieres  autem  meus  possideat  heredìtatem  cum  extra» 
neo;  cupi  non  plus  coheres  haberet  sua  Parte f  utrum  a  solo  extraneo ,  an  pero  et  a  coherede 
deberem  petere  heredìtatem,  quaerilur.  Et  Pegasus  fertUr  existimasse,  A  solo  extraneo  m'epe» 
fere  debere;  eumqne  restltuturum  quidquid  posrìdet  :  et  fortassis  hoc  ófieio  deheat  fieri,  Caetc 
rnm  naìofaeìt  ut  a  dnobos  petnm  heredìtatem  ,  hoc  est,  et  a  coherede  mèo;  et  ille  quoque  dirt- 
^nt  actionem  adversus  èxleroum  posscssorem,  Sed  Pegasi  sententia  utilior  esL  d.  1.  i  §  3. 

IPT.  Si  ex  pluribws ,  ad  quos  eadem  hftreditas  pertinet ,  quidam  adierint ,  quidam  €tdhuc  de» 
fiherent;  placnii  eos  qui  adierint ,  si  petant  kereditatem  ,  non  majorem  Partem  petere  débere , 
^f/uim  habituri  essent,  caeterìs  adeuntìbus:  net  eis  proderit^si  caeterinon  adierìnt;  non  adeun» 
lìbns  autem  caeteris ,  poterunl  lune  Partes  eomm  petere^  si  modo  ad  eos  pertitterent,  1.  s  G^ius 
U\>.  6  ad  Ed.  Prov. 
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V.  Ita  P^e  di  ered'Uf^  che  si  domanda  deW  essere  determinata.  TutUTia  aa^ldie 
volta  ti  Pretore  concede  che  si  posta  dotaiandare  nna  Parte  non  determkiaUi  d|  ered^ 
tà,  quando  vi  sono  ragionevoli  inotifi^  come  p.  e.  te  vi  è  an  figlio  del  fratello  defiintOy 
e  vi  8ono  mogli  incinte  dei  defunti  fratelli  ^  è  incerto  <{ual  Parie  di  eredità  possa  vìq- 
dicare  il  figlio  del  fratello:  £  dunque  cosa  giustissima  ci&e  si  conceda  la  vindicasioDe 
di  una  Parte  indeterminata.  Non  saremo  quindi  audaci  nel  dire  cbe  qoaliwqae  voka 
^  un  erede  non  può  sapere  qua]  Parte  egli  abbia  diritto  di  vindicare^  si^ee  conceder- 
gli di  domandare  una  Parte  indeterminata. 

Peìhj  venendo  aWeff9U0f.sarà  da  assegnare,  intanto  la  qucsrta  Parte  a  quelV  erede 
la  cui  porzione  e  incerta ,  «  cagione  del  numera  incerto  dijigli  che  sono  nel  ventre' é 
ponno  essere  suoi  coeredi 

Qu^Ub  ci  viene  insegnata  da  Paolo  :  Gli  aiiticlii  hanno  provveduto  al  figliuolo  db*  è 
ancora  nel  ventre  della  madre,  affinchè  gli  fossero  conservati  intieri  tutti  ì  suoi  di- 
ritti sino  al  giorno  della  nasoita»  Cosi  di  fat^  si  scorge  nel  |pus  dell*  eredità,  ove  co* 
loro  che  sono  in  un  grado'di  agnazione  più  lontano  di  quello  del  feto  ch*è  nel  ventre, 
non  .vengono,  ammessi  ali*  eredità  finche  la  sua  nascila  è  4 acerta.  Ma  se  vi  sono  eredi 
nel  medesimo  grado,  fu  domandato  quale  Parte  debba  rimanere  in  sospeso;  non  potete 
dosi  sapere  quanti  figliuoli  siano  per  nascere.  Imperocché  su  questo  proposito  vengo- 
no dette  e  credute  G^se  sì  varie  ed  incredibili,  che  pajon  favole.  Si  racconta  che  una 
donna  ebbe  quattro  figlie  di  un  parto  solo.  Alcuni  gravi  autori  riferiscono  che  lue 

'  donna  del  Peloponneso  cinque  volte  partorì  c|uattro  figli ,  e  che  molte  in  Egitto  ne 
partorirono  sette  in  tma  volta.  Anche  noi  abbiamo  veduto  i  tre  senatori  Orazii  nati 
da  un  parto  solo  ;  e  Lelio  scrive  di  aver  veduto  nel  palazzo  une  donna  libera  condot- 

'  ic  de  Alessandria  per  essere  presentata  all'Imperatore  Adriano  con  cinque  figli, «quat- 
tro de*  quali  dicevasi  eh'  ella  aveva  dati  a  luce  in  un. solo  parto  ,  ed  il  quinto  dopo 
quaranta  giorni.  Che  cosa  dunque  si  dee  decìdere  su  questo  argomento  ?  I  legislatori 
hanno  saggiamente  tenuto  una  certa  via  di  mezeo,  avendo  ritardo  a  ciò  che  accede 
non  rare  volte  ;  e  però  osservando  che  possono  nascere  tre  figli  di  un  parto  solo,  han* 
no  assegnato  la  quarta  Parte  al  figlio  già  nato  :  lacpsncioccHà  il  gasò  agcidshttale, 
CR*B  ocoóaso  SOLTANTO  UVA  o  DUB  voLTB^  comc  dice  Teofrasto,  ko^  vibKb  cobtsidbbato 
BAI  LBGI8LAT0BI.  Per  la  quel  cosa,  hienchè  la  donna  possa  forse  .partorù*e  un  figlio  so- 
lo, tuttavia  neir  aspettazione  della  nascita  1*  erede  non  avrà  la  metà ,  ma  la  quarta 
Parte  dell'asse  (1).  ' 

(1)  Anzi  la  meta,  per  la  /.3o^.  deAcqutr,  vel  omtU.  Itered,  A  ciò  si  ri-spoade  che  sark  bensì 
de  della  metli ,  rH:^iinrdan(lo  alla  Terbà  ticHa  coia  ,  ma  in  riguardo  nll'  eftciLo,  non  sarà  erede  se 
uel  <|uarto,  giacche  frattaiito  non  goderà  se  noo  di  un  quarlu  dokV  eredità. 


I 


F".  Interdum  Praelor  Incertae  Partis  lieredilads  petiUanem  ìndulget,  idoneìs  causis  inlerve* 
nientidtis:  Vtputa  :  e^  defuncli  fnUrh  jUius ,  sunL  et  uxores  dafunctonun  Jrainuii  praegnma^ 
tes  :  qUam  Partem  fratrìs  filius  hereditatis  vindicet ,  i/icerfum  est  :  quia  quot  edantar  fratrum 
d^fiuteU  fila  incerium  est  Aequis^mum  igiiur  est  incertae  Partis  vindicationem  et  concedi 
Non  (*)  audenter  ilaqueMicitur,  uùicumque  merito  quis  incerius  est  quam  Partem  fiòidicet,  dó^ 
aere  ei  incertae  Partis  vindicationem  concedi,  d.  1.  1  §  6. 

Antiqrd  libero  ventri  ita  prospexerunt ,  ut  in  lempus  nascendi  omnia  jura  ei  integra  resero»» 
rent,  SiaU  apparet  injure  hereditatumt  in  qmàus  qui  post  eum  gradum  sunt  agnatùmis^  ^mo 
est  id  quod  in  utero  est ,  non  admittuntur,  dum  incertum  est  an  nasci  possit  :  uòi  autem  eodem 
^radu  sunt  caeteri  quo  et  venter^  tunc  quae  Portio  in  sus penso  esse  debeat ,  quaesieruni:  ideo 
quia  non  poterant  scire  quot  nasci  possunt.  Ideo  nam  multa  de  Imjusmodi  re  tam  varia  et  «sere» 
diòilìa  creduntur,  ut/a6mis  annumerenUtr.  Tfam  traditum  est  et  quatuor  pariter  pueìlas  a  maire' 
familias  nalas  esse.  Alioquin  tradidere  non  leves  Auctores,  quinquies  quaternosenixam  Petopow 
nesi;  multas  Aegypti  ano  utero  septenos.  Sed  et  tergeminos  senatores  cinctos  vidimus  Horatios. 
Sed  et  Laelius  scriéfitt  se  vidisse  ut  paLuio  mulierem  liberam ,  quae  ab  Alexandria  perduda 
estt  ut  Hadrìano  ostenderetur,  cum  quinque  liberis;  ex  quibus  quatuor  eodem  tempore  enixa  (ùt> 
quitj  dicebatur,  quintana  post  dien  quadragesimum.  Quii  est  ergo?  Prudentissime  Juris  aactares 
medietatem  quamdam  secati  sunt^JU  quod  fieri  non  raro  admodum  potest  intuerenttw ,  id  est^ 
quia  fieri  poterat  ut  terjgemini  nascerentuTt  quartam  partem  ysuperstitifilio  assignaPerinL  Qooa 

BNtMSEMSL  TASTVJU  AÙT  tTSRUM  SXSmTr ,  Ut  oit   TheophroStUS  t   Id  PRASTBàBUHT  LMGS9LJn>mMS. 

Ideoque  efsi  unum  paritura  sit,  non  ex  parte  dimidia,  sed  ex  quarta  interim  heres  eriL  L  3  PaoL 
lib.  17  ad  Plani» 


(*)  For«e  si  dee  lei^gere:  yos  audenter  itaque  dicimus. 


TIT.  IV.  SI  ^ARS  HEREDITAtlS  PETATUR  S6i 

Che  te  la  dpnna  panorìsce  meno  dì  tre  figli,  le  dae  Parti  rimanenti  accresceranno 
io  proporsione  k  Parte  del  {trimo.;  e  se  essa  ne  pjirtoriace  pia  di  tre  ,  dimiouiri  in 
proporsione  la  Parte,  di  coi  il  primo  fa  fatto  crede. 

Per  altro  qu9gU  ^h*egià  moto  fion  puhfraUfmto  essere  erede  in  meno  di  un  quarto^ 
quantunque  sia  possìbile  che  nascano  pia  di  irefieliuolu  Imperciocché  le  cose  che  ac- 
cadono di  rado,  non  vengono  cosi  facilmente  considerate  nel  corso  degli  affari. 

VI.  Abbiamo  detto  che  nella  Petizione  di  eredità  entra  quella  Parte  di  cui  il  peli- 
tele è  erede  ,*  n  aggiunga  :  E  sopra  la  qaale  gli  Tiene  mossa  controversia. 

Perchè  se  ad  uno  cK  è  erede  in  un  ierzo^  si  muove  controversia  solamente  pel  sesto^ 
V altro  sesto  appartenendo  ad  un  altro^  nella  domanda  di  questo  sarà  compreso  il  solo 
sesto.  Loìonde  può  accedert  altreà  che  V  erede  unico  domandi  una  Peate  aelV  eredità, 
cioè  nel  caso  che  non  gli  venga  mossa  controversia  se  non  per  una  Parte* 

Ora  sì  dovrà  permettere  al  possessore  dell'  eredità  che  ne  difenda  una  Parte,  e  ne 
ceda  OD*  altra  (i)  ^  impercioo^è  ad  uno  che  possiede  tutta  Y  eredità  non  è  vietato  di 
far  valere  il  suo  diritto  sopra  una  Parte,  sia  la  metà  od  ahra^  a  non  muovere  contro- 
versia sopra  l'altra  Parte.  • 

VII.  In  questo  giudizio  si  debbono  farej  in  proporzione  della  Parte  che  si  domanda, 
le  medesime  deduzioni  che  abbiamo  detto  doversi  fare  ^  n*il  Titolo  precedente. 

Laonde  Ulpiano  :  A  quello  che  per  diritto  di  patrono  ottiene  in  Giudizio  una  Por- 
zione di  eredità,  verranno  computate  in  proporzione  le  spese  fatte  per  sostenere  i  pesi 
di  tutta  l'eredità. 

Perciò  Scevola  coA  dice  nel  caso  seguente  :  L'erede  instituito  in  una  Parte  dcll'ere- 
dità,  assunse  la  causa  sopra  tutti  i  Leni,  promossa. contra  tutti  gli  eredi  per  non  aver 
V indicata  la  morte  del  defunto  ,  e  rimase  vincitore.  Il  suo  coerede  gli  domandava  la 
propria  Parie,  è  non  voleva  sottostare  alla  parte  delle  spese  incontrate  nella  lite.  Fa 
domandato  se  si  potesse  opporgli  1*  eccezione  Del  dolo.  Risposi  che,  se  fa  speso  di  più 
per  questo  perchè  veniva  oifesa  anche  la  causa  di  lui,  si  debbono  porre  in  conto  tali 
spese. 

Vili.  Queste  sono  le  cose  che  si  comprendono  nella  Petizione  di  una  Parte  del- 
V  eredità. 

Ma  mediante  la  Petizione  di  eredità  non  possiamo  coiiseguire  ciò  che  conseguiamo 
mediante  il  giudizio  di  Divisione  di  eredità,  cioè  dt  svincolarsi  dalla  comunione;  giac- 
ché all'uflìzio  del  giudice  nul)'  altro  spetta  se  non  se  il  far  restituire  al  petitore  la  sua 
porzione  indivisa  di  eredità. 

(l^  Sembra  che  anticamevte  si  dubitasse  se  ciò  dovesse  o  no  permettersi;  come  si  raccoglie  dalla 
l,  2ff,  de  Reo,  cred. 


Ei  si  paucioresfuerint  nati,  residuum  et  prò  rata  accrescere;  si  pbires  qnam  tres^  decrescere 
de  ea  parte ,  ex  qua  heresfactus  est,  I.  4  Ulp*  l>b.  1 5  ad  Ed. 

■Ea  quae  raro  accidunt,  non  temere  in  agendis  negotiis  computantur.  1.  64  de  Reg.  Jor.  Jnliàu. 
lib.  29  Dig'i«t. 

VI.  Et  'cujusfit  ei  controversia. 

Permiilendum.  erii  possessori  hereditatis ,  Partem  tfuidem  hereditatis  defendere^  partem  pe^ 
ro  cedere.  Nec  enim  prolùòet  aliquem  lotam  liereditatem  possidere,  et  Partem  sitfe  dimidiam,  ad 
se  pertinere ,  de  altera  Parie  controversiam  nonfacere,  1.  8  Juliao.  Uh.  48  Digest. 

VII.  Sumptus  qui  propler  onera  totius  hereditatis  justifiunt,  ei  quipairuaii  jure  Portionem 
euicerii ,  prò  rata  computentur,  1.  5  $  i  lib.  6  Opin. 

Ex  Parte  heres  institutus  causam  de  totis  òonis  quam  omnes  heredes  patieòantur  ob  inultam 
mortem ,  suscepit  et  oòtinuit.  Coheres  ab  eo  Partem  suam  peteòat ,  .nec  partem  sumptuum  fa* 
ctonun  in  litem  praestare  voleòaL  Quaesitum  est  an  Doli  excepdo  nocereL  Bespondi:  Si  idcirco 
amplius  erogatMim  esset,  quod  ipsius  quoque  causa  d^ensa  essett  haóendam  rationcm  sitmptuum. 
!•  59  ff.  Fam.  erciso.  lib,  i  Resp» 

PIO.  Non  pa^sumus  consequi  per  hereditatis  Petitionem  id  quod  Familiae  erciscundae  judi» 
f^io  consequimur^  ut  a  communione  discedamus,  cum  ad  qfficium  judicis  nihil  amplius  pertixeat, 
quam  ut  partem  hereditatis  prò  inditfiso  restituì  miJti  ju6eat,  L  8  Juliao.  lib.  8  Di^L 


Voi.  I. 


5(f,  LIB.   W  PANDEGTARqiSI 

TITOLO  y. 

DELLA  PETIZIONE  POSSESSORU  DI  EREDITA* 

(dS  »088Ba80UA  HBRBBITATIt  PXTITIQirB  ) 

L  L^ordìne  etigeTa  cbe  il  Pretore^  dopo  d'aver  proposte  le  iiionp  civili  ia  ftvore4& 
gli  eredi,  provedetse  altresì  a  coloro  eh  egli  stesso  fa  come  eredi  ;  eh*  è  quanto  dire,  a 
quelli  ai  quali  vien  dato  il  possesso  de*  beni. 

IL  Per  la  quale  Petizione  di  eredità  il  possessore  de'  beni  acquista  gU  stessi  diiìui 
pbe  può  acquistare  Te^rede  mediante  le  sopraddette  azioni  ciyili. 

TITOLO    Via 

DELLA  PETIZIONE  FEDEGOMMESSARU  D)  EREDITA' 

(db  BISBieomaSSABlA  HBBBDrrATIS  PBTrFIOirB) 


tu  Ita 
jtuita 
della  Petizione  fedecommessaria  di  eredità. 

Imperciocchhf  quando  mi  viene  restituita  V  eredità^  mi  vengono  date  quelle  tiioni 
che  competono  alFerede  (a)  e  contra  Terede. 

£  non  fa  divario  cbe  taluno  sia  stato  incaricato  di  restituire  1'  eredità  a  me ,  oil  a 
quello  del  quale  io  sono  erede.  Che  se  io  sono  possessore  de*beni  di  quello  a  cni  (a  la- 
sciata l'eredità  fedepommessaria,  ovFcro  sono  successore  in  altra  guisa,  potrò  promuo- 
vere quest*azione^ 

La  quale  azione  contiene  If  stesse  cose  che  la  Petizione  civile  di  eredità* 

II.  Qui  cade  in  €Lcconcio  dijare^  due  osservazionL 

1.^  Si  dee  sapere  che  quest  azione  non  compete  contra  quello  the  restituì  l'eredìlì» 

a.®  A  somiglianza  di  ques€azione^  ella  è  cosa  giunta  che  anche  a  quello  che  compa- 
rò dal  fisco  qualche  parte  ereditaria  o  l'eredità  intiera,  sta  concessa  1*  azione  io  for» 
della  quale  egli  possa  conseguire  tutti  i  beni,  nello  stesso  modo  che  si  concede  la  Pt'- 
tizione  dell'eredità  p.  quello  a  cui  venne  restituita  l'eredità  ii^  forza  del  Senatoconsulio 
Trebelliano. 

• 

(i)  Trehelliano.  Non  k  cort  secoofìò  il  Gìns  flelle  PandeMe  in  riguardo  a  qn^llo  al  quale  non  fi 
Senatoconsalto  Trebelliano,  ma  pel  Pegasiano  fosse  restituita  l'eredità;  imperciocché,  essendo  questi 
in  luogo  non  di  erede,  ma  di  legatario  parziale,  non  ha  tale  azione. 

(2)  Che  mi  pestitui  V  eredità;  e  per  conseguenza,  ad  «*«empio  della  Petizione  diretta  di  eredità  che 
^  lui  competerebbe,  a  me  dee  competere  la  Petizione  utile  di  eredità. 


/.  Ordinarhpnjstit  post  chiles  actiones  heredibus  propositas,  rattonem  kaùere  Praetenm 
etiam  eorum ,  quos  ipse  pelttt  heredes  facU;  hoc  est,  eoruMt^uiòas  òonorum  possessìo  datae*i^ 
I.  1  Cip.  lib.  i5  ad  Ed. 

n.  Per  quam  heredùaiis  Petìtìonem  tantumdem  eonsequkur  èonorùm possessor,  quantum» 
perìotibus  cwiliòus  acdoniòus  heres  cansequi  potesL  1.  a  Gaius  lib.  6  ad  Ed.  Provine 

/.  Ex  ordine  occurrit  actio  quae  proponiturkis  ,  quiòus  resti  luta  est  hereditas.  Nam  quisfms 
Sttscepit restiiatam  hereditatem  ex  Senatusconsulto  ,  ex  quo  actiones  transeunti  l^idekommt' 
saria  hereditatis  Petùione  uH  poterli.  1.  1  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

JGTae  actiones  mihi  dantur,  quae  heredi  et  in  heredem  competunt,  1.  3  $  a  Ulp.  lib.  16  ad  E<1- 

T^ec  interest  mihi  qttis  rogatus  /uerit  restituefe ,  an  ei  cui  heres  exstili,  Bi  si  honorum  poi- 
sessor  sim  ejas,  cui  fideicommissaria  hereditas  relieta  est,  pei  alias  succe^sor;  per  hanc  étcùf 
nem  experiri  poterò,  d.  1.  3. 

Quae  actio  eadem  recipit  quaé  hereditatis  Peiitio  chitis.  1.  3  Paul.  lib.  20  ad  Ed. 

IL  Sane  actionem  sciendum  est ,  adpersus  eum ,  qui  restituii  herediiaiem,  non  co4rpetfft.  <L 
I.  3.§  1. 

Et  quipartes  hereditarias  pel  totam  a  fisco  mercalus  faerit ,  non  est  iniqwtm  dofi  acùo^f 
per  quam  universa  bona  persequaUtr;  quemadmodum  ei,  cui  ex  Treòelliann  Senainsronsulto^ 
reditas  restltuta  cst^  Ptiliiio  ìierediUills  (fallir.  1.  ^4  •'•  »*'■  II  >ed,  petit.  Juliau.  lib.  6  Digest 


•  ' 


Trr.  TI.  DE  FIDEICOMMISSARIA  ÉEREDITATIS  PETltipNE      5fi3 

APPENDICE 

AI  TITOU  DELLA  PETIZIONE  DI  EREDITA* 

Abbiamo  veduto  che  la  Petizione  di  eredità  ^  sia  diretta  sìa  utlUf  compete  a  quello 
a  cui  appartiene  F  eredità  o  per  Giù*  Cingile  o  per  Gius  Pretorio  o  pel  SenaioconsuUo 
Trcbelliano, 

Ma  questa  azione  non  pub  essere  attribuita  da  veruna  convenzione  privata.  Quindi 
una  lettera,  mediante  la  qaale  alcuno  avesse  (atto  suo  coerede  un  altro,  non  dà  a  que- 
sto Terun'asione  di  Petinone  contra  i  possessori  delle  cose  ereditarie. 


Epistola  ifua  quis  coheredem  sibi  aliquem  esse  cavita  Peiitionem  mdUm  adversus  poss^so» 
res  rerum  hereditariarum  daòit.  1.  6a  ff.  de  Pactis.  Cip.  lU».  i  Opln. 


ILIIBmiD     3S3!S<D 


T  I  T  O  L  O   !• 

DELLA  YINDICAZIONE  DELLA  COSA 

(db  &XZ  TINDlGATIOirB) 

I.  JL/opò  proposte  le  azioni  per  FuniTeraalità  de'  beni,  sego*  Vmofit  petitom  per 
le  cose  singole. 

QuesCazìone  chiamasi  Yihdicazionx  della  coaa. 

Selativamente  a  quesi^azione  esamineremo  s 

1.*  Quali  cose  si  aomandino  con  essa» 

»/*  A  chi  e  contra  chi  essa  competa, 

5.^  Che  debba  fare  il  petitore  prima  d*  insiituirla,  e  quando  la  instituìsce. 

iJ*  Poscia  passeremo  alla  restituzione  della  cosa  domandata^  ed  esamineremo  quan- 
do in  virtù  ai  quesC  azione  si  debba  condannare  od  €usolvere  il  reo  ;  in  qual  c€Uo  n 
debba  restituire  la  cosa  domandata^  e  se  debba  restituirsi  subilo*  Tratteremo  pure  delk 
cauzioni  da  darsi  in  questa  restituzione. 

5.**  E  siccomcy  olire  la  restituzione  della  cosa^  entrano  altre  cose  in  auesto  giuHiio; 
cioè  U  risarcimento  al  petitore  pel  detrimento  sofferto  dalla  cosa  per  dolo  o  per  coips 
del  possessore,  come  pure  la  restituzione  dei  frutti  e  di  tutti  gli  accessorii  ;  parUremù 
separatamente  di  tutto  ciò,  ed  altreÀ  del  titolo  in  vieore  d^l  quale  si  vuol  vindicart- 

Tratteremo  inoltre  di  quanto  il  petitore  v'wendevolmente  debba  rUondere  al  petitore. 

6.**  Finalmente  investigheremo  cih  cV  e  statuito  contra  il  reo  che  non  eseguisce  la 
sentenza  che  lo  ha  condannato. 

SEZIONEL 

Quali  cose  possano  essere  domandate  mediante  Vazione  che  chiamasi 

Tindicazione  della  cosa. 

IL  Questa  speciale  azione  Reale  ha  laogo  in  tutte  le  cose  mobili,  tanto  animaK, 
qu<into  inanimate  ;  e  anche  in  quelle  che  sono  nelle  viscere  (l«,lla  terra. 

Per  qaesl*azione  poi  non  solo  si  Vindicano  le  cose  singole,  ma  Pomponio,  nel  lih*  a> 
delle  Lezioni,  scriire  che  si  può  vindicare  anche  il  gregge.  Lo  stesso  dicasi  delle  man' 
dre  di  buoi,  di  caralli  e  degli  altri  animali  che  tcngonsi  congregati. 

Si  osservi  che  non  si  fa  Yindicazione  del  peculio  (i)  a  somiglianza  di  quella  del 
gresee;  ma  quegli  a  cui  fu  legato  il  peculio,  domanda  le  cose  singole  contenute  in  efio> 

ili.  Si  può  vindicare  non  solamente  qualunque  sorta  di  cosa^  ma  eziandio  una  parU 
di  cosa. 

Ma  che  s*  intende  per  Parte  ?  Q.  Mucio  dice  :  Essere  Parte  la  porzione  indi?isi  di 
una  cosa;  perchè  la  porzione  divisa  d' una  cosa^  è  un  tutto  e  non  una  parte.  Scnis 

(i)  La  <Iiflfèrenia  consìste  in  ciò  ,  che  il  gregge  può  considerarsi  coma  vii  corpo  composto  dì  ptfO 
separate,  laddove  il  peculio  qod  è  un  corpo,  ma  il  nome  di  an  diritto;  e  con  queste  asione  si  TÌnmcir 
no  le  cose  corporali,  non  i  dirìtlL  Così  Gujacio. 


/.  Post  acHones ,  gtiae  de  unw^sitate  preposìtae  sant,  suòficitttr  aetio  sing^larùan 
titionix.  I.  1  UIp.  lib.  1$  ad  Ed. 

n.  Speciaìis  In  rem  actio  locutn  habet  in  omnibus  rebus  moòUibas^  tam  animaSbaSt  ^b" 
his  qofie  anima  carente  et  in  his  guae  scia  continentur.  d.  L  i  $  i. 

Per  hanQ  auiem  attionem  non  solmm  sìngulae  res  Vindiembuntur,  sed  posse  etiam  gregem  vi»' 
dicari,  Pómponius  libro  Lectionum  sS  seriòit.  Idem  et  de  strmento  i  et  de  equitio  ,  caeterisfs 
quae  f^regatim  haòentur,  dicendam  est-  d.  I.  i  §  3. 

Vindieatio  non  ni  gregis ,  ita  et  pecuHi  recepta  est;  sed  res  singtdas  is ,  eoi  legatam  ftot 
lium  est ,  pete^  1.  5(?  JuUan.  lib.  78  Digest. 

///.  Q.  Mjucius  ttit  »  Pariis  appeffatibne  rem  prò  ind^iso  significari;  nam  quQdpre  iUviseeS' 


i 
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noti  sema  ragione  dice  clic  il  nome  dì  Parte  sì  prende  nell'ano  e  noiraltro  signi- 
ficato. 

Egli  è  evidente  che  si  pnò  domandare  la  parte  anche  di  quelle  cose  che  non  si  pos- 
souQ  dividere  senza  distraggcrle  (  i). 

E  non  solamente  si  può  r  indicare  una  data  parts^  ina  eziandio  si  concede  la  Yin- 
dicazione  di  nna  parte  indeterminata,  qualora  vi  sia  giusta  causa.  Sarà  giusta  causa 
p.  e.  se  nel  testamento  vi  è  luogo  alla  Legge  Falcidia,  essendo  incerta  la  detrazione  da 
tarsi  per  li  legati,  sopra  la  quale  pende  la  cognizione  del  giudice  ;  imperciocché  il  le- 
gatariOy  a  cui  fu  lasciato  un  servo  in  legato,  ha  giusto  motivo  d' ignorare  quanta  parte 
ne  debba  Tindicare^  e  perciò  gli  viene  concessa  un'azione  indeterminata.  Così  diremo 
di  altre  cose  simili. 

IV.  Abbiamo  veduto  quali  cose  si  possano  doìfuindare  con  guest* azione». 
Mediante  quest'  azione  però  non  si  domandano  le  persone  libere  soggette  alla  no- 
stra podestà,  come  sarebbero  i  figli  non  emancipati  ^  ma  tali  persone  si  domandano 
mediante  le  azioni  Pregiudiciali,  o  mediante  gì'  Interdetti,  o  mediante  la  cognizione 
Pretoria.  Cosi  ^ice  ancìbe  Pomponio  nel  lib.  37  ;  qualora  per  altro,  die'  egli,  alcuno 
non  Tindichi  adducendo  una  causa.  Se  taluno  domandasse  suo  figlio  ancora  soggetto 
alla  sua  podestà,  Psa  Gius  homano;  mi  sembra  che,  anche  a  giudizio  di  Pomponio, 
agirebbe  regolarmente  (a)  ;  imperciocché  egli  dice  che  può  Vindicare,  adducendo  la 
causa  Pbr  Gius  Quiaitahio. 

V.  CoU'azione  Reale  non  si  possono  domandare  come  nostri  i  luoghi  sacri  né  i  luo- 
ghi religiosi  (3). 

Ma  è  cosa  religiosa  anche  ciò  eh'  é  aderente  alle  cose  religiose  ;  e  per  conseguenza 
non  si  possono  Vindicare  neppure  le  pietre  degli  edificii  religiosi  dopoché  ne  furono 
tolte  ;  ma  si  jriene  estraordinariamente  in  soccorso  del  petitore  coli'  azione  Pel  fatto, 
obde  costringere  chi  le  avesse  tolte,  a  restituirle.  Tuttavia,  se  alcuno  impiegò  pietre 
appartenenti  ad  uri  altro,  senza  l'assenso  di  questo,  in  un  edificio  religioso;  e,  prima- 
che  il  monumento  fosse  consecrato  (4),  vennero  tolte  via  per  collocarle  in  altro  luogo; 
Ì>ossono  dal  padrone  essere  Vindicate.  Che  se  furono  tolte  via  da  quel  monumento  re- 
igiosq  per  poi  riporle,  egli  é  chiaro  egualmente  che  il  padrone  può  ripeterle  (5). 

(1)  Ciò*',  la  parte  indivisa. 

(2)  Ciò  fa  vedere  quanto  ^ande  fosse  la  patema  podestà  dei  Romani,  la  quale  ad  essi  attribuiva  il 
diritto  di  domìnio  sopra  i  figli;  dimanierachè  con  quest'azione  reale  potevano  vindicarli  ^r  Gius  Qui' 
ritario  come  cose  proprie. 

(3)  Perchè  sono  cose  a  nessuno  appartenenti,  come  abbiamo  veduto  nel  lib.  1  Tit.deDwis.  rerum 
et  (fualitdt.  Per  altro,  benché  le  cose  sacre  coli'  azione  Reale  non  si  possano  domandare  come  nostre» 
tuttavia  ai  vescovi ,  agli  economi  ed  ai  custodi  de'sacri  rasi  viene  concessa  una  specie  òl  Fìndicazio' 
ne  de*  sacri  vasi  contra  quelli  presso  i  quali  fossero  stati  trovati.  (A  26  Cod.  de  Sacros.  EcclJ) 

(4Ì  Primachè  fosse  fatto  religioso,  cioÀ  primaché  vi  fosse  portato  dentro  il  defunto. 

(6)  La  ragiona  di  dubitare  poteva  essere  questa,  che,  detratte  essendo  con  animo  di  riporle,  si  re- 

I         H  '   ■     ■  '  I    I         1.      I  I  ■      I 

strum  sit ,  id  non  partem ,  sed  tolum  esse.  Servius  non  weleganteir,  Pariis  appelLuione  utrum' 
^ue  significari,  1.  26  §  1  flF.  de  Verb.  si;;nif.  Paul.  lib.  2 1  ad  Edict. 

Eorum  quoque  quae  sine  inltrìLu  dividi  non  possunt ,  parlem  peure  posse  constai,  I.  36  §  3 
Paul.  lib.  21  ad.  Ed. 

I/icertae  partìs  F^indicatio  datìtr ,  si  justa  causa  i/tterveniaf.  Justa  autem  causa  esse  potest , 
si  forte  Legi  Fcdcìdìae  ìocus  sit  in  testamento  ,  propter  incertam  detractionem  ex  leaatiSf  quae 
pix  apud  judicem  examinatnr.  Justam  enim  kaòet  ignorantiam  legalarius^  cui  homo  legatus  est, 
quoiam  partem  Vindicare  debeat:  itaque  talis  dabiiur  actio.  Eadem  et  de  caeteris  reims  intellìr 
gemus.  l.  76  §  1  Gaius  bb.  17  ad  Edict.  Provin. 

•  IF".  Per  hanc  autem  actionem  lióerae  personae ,  quae  sunt  juris  nostri ,  ttf  puia  liberi ^  qui 
sunt  in  potestate ,  non  petunlur.  Petuntur  igitur  aut  Prnejudiciis ,  aut  Interdictis ,  aut  cognitio- 
ne  Praetoria.  Et  ita  Pomponius  lib.  37;  nisi  forte,  inquit,  adjecta  causa  quts  Pindicet.  Si  quis 
ila  petit  filium  suum  vel  in  potestate ,  Ex  Junw  no  mano;  videtur  mihi  et  Pomponius  consentire, 
recie  eum  egisse.  Ait  enim ,  adjecta  causa  Ex  Lbge  t^iBiTWM  Vindicare  posse,  sup.  d.  L  t  §  a. 

V  Loca  sacra ,  Uem  religiosa  ^  quasi  nostra^  In  rem  actione  peti  non  possunt,  L  a3  $  i  Paul 
lib.  21  ad  Edict.  ^ 

Quae  religiosis  adhaerent ,  religiosa  sunt.  Et  idcirco  nec  lapides  inaedificati ,  postquam  re^  1 

jnoti  sunt ,  Vindicari  possunL  In /actum, autem  actione  petitori  extra  ordinem  subtfenitur;  ut  m, 
qui  Jwcfecerit ,  restituere  eos  compellatrtr.  Sed  si  alieni  sine  voluntate  domini  inaedificati  Jue' 
rini;  et  nondumfuncto  monumento  ,  in  hoc  detrac  ti  erunt  ut  alibi  reponerentur ,  poterunt  a  do- 
mino  Vindicari.  Quod  si  in  hoc  detracti  erunt  mi  r^ponerentur ,  similiter  dominum  eos  repetere 
posse  constai.  1.  43  Paul  lib.  27  ad  Ed. 
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VI.  Del  pAii  il  padrone  non  pad  Vindicare,  fincliè  yi  aderiscono,  nessuna  di  quelle 
cose  che,  per  essere  unite  od  aggiunte  ad  un'altra,  si  tengono  come  accessioni  (i). 

Ma  almeno  può  agire  Per  la  presenta  sione  (a),  onde  far  separare  le  cose ,  e  poi 
Vindicarle. 

Ciò  s*  intende,  eccetto  il  caso  dì  saldatura,  di  cui  scrive  Cassio.  Se,  die*  egli,  alla 
sua  statua  fu  unito  il  braccio  con  saldatura,  la  parte  maggiore  trae  a  sé  la  minore.;  e 
ciò  che  una  volta  è  diventato  di  proprietà  altrui ,  quand  anche  venga  strappato  Tia, 
non  può  ritornare  al  primo  padrone.  Non  cosi  per  altro  in  riguardo  a  ciò  che  Tcnoe 
unito  con  impiombatura j  perchè  la  saldatura  colla  stessa  materia  fa  mescolanza,  non 
così  la  impiombatura. 

Per  la  qual  cosa  in  tutti  i  casi  ne*  (piali  non  ha  luogo  né  1*  azione  Per  la  presenta- 
zione, né  l'azione  Reale,  è  necessaria  razione  Pel  fatto  (3). 

Gli  alberi  che  posero  radice  nel  suolo  altrui,  si  possono  assomigliare  alle  accessioni 
per  saldatura;  e  però  in  riguardo  a  questi  alberi  si  concede  non  già  la  Vindicazione 
della  cosa,  ma  Fazione  utile  Pel  fatto* 

In  questo  senso  intendasi  quanto  se^ue  :  In  riguardo  all'albero  trapiantato  nel  cam- 
po altrui,  che  ri  pose  radice.  Varo  e  rierrn  concedevano  1'  azione  Reale  utile  y  poiché 
se  per  anco  non  tì  si  abbarbicò,  l'albero  non  cessa  di  essere  mio. 

Il  trave  altrui  unito  alla  casa,  non  si  può  Vindicare  in  forza  della  Legge  delle  XII 
Tavole,  né  per  tale  causa  si  può  esercitare  1'  azione  Per  la  presentazione,  salvo  che 
contra  uno  il  quale  avesse  scientemente  unito  il  trave  altrui  alla  casa  (4).  V'é  per  al- 
tro r  azione  antica  Dbl  taavz  uictto,  che  ha  luogo  pel  doppio  in  forza  della  Legge 
delle  XII  Tavole* 

Tuttavia  si  pub  Vindicare  il  trave,  ogniqualvolta  sia  stalo  separato. 

Così  Paolo  :  Se  alcuno  ha  edificato  sopra  il  proprio  suolo  con  materiali  altrui,  ei 
potrà  Vindicare  1*  edifizio  j  ed  il  primo  padrone  potrà  Vindicare  i  materiali  disciolli, 
ancorché  l'edifizio  fosse  stato  disfatto  dopo  spirato  il  tempo  della  usucapione,  essendo 
già  posseduto  in  buona  fede  dal  compratore  :   imperciocché  noi  non  acquistiamo  per 

patarauo  sempre  apparteoenti  ali*  edifizio;  ora  la  legge  delle  JLÌ1  Tavole  non  permette  dì  vindicare 
quelle  cose  che  sono  unite  alt*  edifizio.  Ma  si  può  rispondere  che  la  Legga  delle  XII  Tavole  non  ris- 
guarda  se  non  le  cose  che  sono  realment»  iipite. 

(i)  Perchè  queste  cose,  per  diritto  di  accessione,  fanno  parte  della  cosa  alla  quale  sono  unite;  ooaw 
si  vede  nelle  InstU.  HA.  2  tit.  i. 

(2)  Si  eccettuino  però  le  cose  umte  alle  case,  come  anche  ciò  ch*é  unito  per  saldatura,  come  vedre- 
mo fra  poco. 

(3)  La  quale  4  una  Vindicazione  utile,  introdotta  per  ragione  di  equità,  affiochì  quegli  che  per  ri" 
gore  di  Diritto  h  il  nuovo  padrone,  non  possa  arricchirsi  con  detrimento  del  primiero  padrone. 

(4)  Egli  é  tenuto  per  V  utile  azione  Reale,  come  quegli  che  tralasciò  dolosamente  di  possedere;  ma 
non  è  tenuto  a  separare  e  presentare  la  cosa,  essendo  ciò  vietato  dalla  Legge  delle  XII  Tavole. 


P'I.  Item  quaecum'jue  aiiis  juncta  she  adjecta  accessionis  loco  cedunt;  ea  «  guandàt  cohae' 
rent ,  dominus  ^indicare  non  poiest. 

Sed  Ad  exhibendum  agere  poteH  ut  separentur ,  et  tane  Vindicentar. 

Sci/icet,  excepto  eo  quod  Ca^sius  de  ferruminatone  scrìòU.  Dhit  enim:  Sì  statuae  suaefer* 
ruminatone  junctnm  brachium  sii,  unttate  majorìs  partis  consumi  :  et  quod  semel  alieman  fif 
cium  sit ,  etiamsi  inde  ahruptum  sii  1  redire  ad  priorem  dominum  non  posse.  Non  idem  in  eo 
quod  applumbatnm  sii^  quia/ermminalio  per  eamdem  nuUeriamfacU  eoì{fiisionem,  pbunbatare 
non  idem  efficìL 

Tdeoque  in  omnibus  his  casibus ,  in  quibus  neque  Ad  exhibendum ,  neqme  In  rem  locnm  ho- 
bel ,  tn  factum  actio  necessaria  est  1.  23  §  5  Paul  lih.  at  ad  Ed. 

De  arbore  quae  in  alienum  agrum  translata  coaluit  et  radices  immisit,  Vams  et  Nerva  ntì- 
lem  In  rem  actionem  dahanL  Nam  si  nondum  coalaitj  msa  esse  non  desinet.  L  6  $  3  Dlp.  lih.  ii 
ad  Ed. 

Tignum  alienum  aedibus  junctum  nec  Vindicarì  potesiy  propter  Legem  Xd  Tabulamm  :  mec 
^  eo  nondne  Ad  exhibendum  agi ,  nisi  adversus  eum  qui  sciens  alienum  junxit  aedibus.  Sed  est 

^  actio  antiqua  De  navo  JVNctOt  quae  in  duplum  ex  Lego  Xll  Tabularum  descendiL  sup.  d.  I. 

23  §  6. 

Iiem  si  quis  ex  alienis  caementis  in  solo  aedificaverìt^  domum  quidem  pìndicart  poterti;  Cde- 
menta  antem  resolata  pHor  dominus  oindicabitt  etiamsi  post  tempus  usucapionis  dissolutum 
sit  aediflcium  postquam  a  bonaefidei  emptore  possessum  sit.  Ifee  enim  singùla  caementa 
capiuntur  si  domus  per  temporis  spatium  nostra  fiai.  d,  1.  a3  §  7. 
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nracapione  ì  singoli  matcrìalì  (1),  benché  tutto  l'edifizio  sia  diventato  nottro  per  las- 
so di  tempo. 

Similmente  Giuliano  :  L'abitatore  di  una  casa  altrui  vi  ppse  finestre  e  porte  ,  ed  il 
proprietario  di  quella  le  tolse  ria  dopo  un  anno  (a).  Domando  se  quegli  che  le  pose, 
possa  o  no  Vindiearle.  Rispose  ch'egli  può  .*  perchè  le  cose  che  si  connettono  agli  edi- 
lìcii  altrui)  finché  stanno  unite,  fanno  parte  deli*ediiìzio  ^  ina  subitochè  vengono  tolte 
via,  ritornano  allo  stato  loro  primiero. 

VII.  Ci6  che  dicemmo  Jin  qui,  cioè,  che  il  padrone  di  una  cosa  accessoria  ad  un^  al- 
tra, non  può  9Ìndìcarlafino  a  tanto  cV  essa  è  unita  alia  cosa  principale,  ha  luogo  in 
riguardo  ai  corpi  che  hanno  le  loro  parti  coerenti  ;  ma  in  riguardo  a  que'  corpi  che 
sono  formati  da  parti  separate  ,  egli  è  certo  che  le  singole  parti  conservano  la  loro 
propria  specie  :  come  il  singolo  servo,  la  singola  pecora.  Laonde  io  potrò  Viodicare  il 
gregge,  quantunque  il  tuo  ariete  vi  si  sia  immiscniato^  e  tu  all'incontrò  potrai  v indi- 
care il  tuo  ariete.  Ma  ciò  non  ha  luogo  in  riguardo  ai  corpi  coerenti  ^  imperciocché  se 
alla  statua  tu  unisti  il  braccio  di  una  statua  altrui,  non  puoi  dire  che  quel  braccio  sia 
^^Op  perebbe  fina  statìoa  costituisce  un  solo  tutto. 

SEZIONE    IL 

4  chi  e  cantra  chi  competa  qaes£  azione» 

ARTICOLO     L 

A  chi  competa. 

Vili.  L*  azione  Reale  compete  a  quello  il  quale  o  per  Gius  delle  Genti  (3)  o  per 
Gius  civile  acquistò  il  dominio. 

E  non  avremo  minore  diritto  di  Tindicare  la  cosa  nostra,  se  questa  dee  un  giorno 
cessare  di  essere  in  nostro  dominio  per  condizione  di  legato  o  di  libertà. 

Purché  per  altJ^  la  condizione  non  sia  ancora  adempita.  Perciò,  se  alcuno  comperò 
col  patto  che  ,  venendo  offerta  da  un  altro  una  miglior  coedizione  ,  si  receda  dalla 
compra  ^  tostoché  gli  viene  offerta  la  miglior  condizione,  non  può  più  servirsi  dell'  a- 
zione  Reale,  Ed  anche  se  fu  stabilito  un  tempo  per  1*  aggiudicazione  di  un  fondo,  si 
può  |*ivendicarlo  mediante  l'azione  Reale  sino  al  giorno  determinato,  non  dopo. 


i 

« 

* 


(i)  Perché  essi  bod  sono  posseduti  in  sé  stessi:  ^'possiede  la  casa,  non  i  singoli  materiali  dei  quali 
^  composta. 

(a)  Benché  pel  corso  di  an  anno  (eh'  era  il  tempo  della  nsacapione )  siano  state  nnite  ali* edifìcio  , 
non  sono  però  usucatte.  Ed  in  Tero,  finché  slaTauo  unite  ,  esse  facevano  parte  dell  ediiìcioi  e  non  esi- 
:;< erano  piò  nella  l<^ro  natufa,  «perciò  il  padrone  dell'edificio  non  potè  né  possederle,  né  acquistarla 
per  usucapione. 

(3)  Paulo  ,  sopra  l' Editto  del  Pretore ,  scrive  che  il  Pretore  reputa  proprietario  anche  quegli  che  \ 
acquistò  il  dominio  soltanto  per  Gius  delle  genti,  vale  a  dire,  che  ha  soltanto  la  cosa  nel  suo  patrimo- 
nio, e  gli  dà  r  azione  Reale,  la  quale  non  à  concessa  dal  ^ins  civile  se  non  a  quello  che  in  forsa  dello 
stessQ  Gias  civile  è  diventato  proprietario. 

V 

Saòitatorin  aliena  aedtficlafenestras  et  ostia  imposuit.  Badem  post  annum  dominus  aedi' 

ficiontm  dempsit,  Quaero  :  Js  qui  imposuerat,  posset  ne  ea  Vindicareì  Respondit  ^  posse,  Tfam 

qtioe  aiienis  aedificiis  connexa  esserti;  ea  quamliu  juncta  manerent ,  eorumdem  aedificìorum 

esse  :  simul  atque  inde  dempta  essente  continuo  in  prisdnam  causam  reperti  L  '69  lib.  S  ex  Mi- 

nicio.  ... 

fn,  At  in  his  corporiòus  quae  ex  distantiòus  corporilms  essent ,  constat  singulas  partes  re- 
linere  suam  propriam  speciem:  ut  singuli  homines ,  singulae  ooes.  Ideo^ue  posse  mp  gregem 
^indicare,  qnanwis  aries  tuus  sit  immixtus:  sed  et  te  arìetem  Vindicare  posse.  Quod  non  idem 
in  coìiaerentibus  oorporiùus  evenirci  :  jrqrn  si  slaluae  mene  òrachium  alienae  staUtae  addideris, 
non  posse  dici  òrachium  tuum  esse;  quia  loia  statua  unp  spifltu  conlinetur,  sup.  d.  1.  aS  §  5  ^  at 
in  his. 

Vtn.  in  Rem  actio  compelit  ei  qui  aut  Jure  Gentium  aut  Jure  (Staili  dominium  acquisiiL  L  a3 
PauL  Uh.  91  ad  EdicL 

Non  ideo  minus  recte  auid  nostrum  esse  F'indicabimuSt  quod  aUire  a  nobis  dominium  spera'  { 

tur^  si  canditio  legati  vet  Ubertalis  cxstilerit.  1.  ^6  Paul.  lib.  3  Quaest. 

Si  quis  hoc  lege  emerit  ut ,  si  alias  m^ìiorem  conditioaem  attuierit ,  recedatur  ab  empdone , 
post  allqtani  condilionem^  ja/n  non  poi  est  />/  rem  atlione  uti.  Sed  et  si  cui  in  diem  addictus  sit 
fnndus;  antequatft  adjeclio  silfacttf,  riti  In  rthi  aclione  polcst:  posfea ,  non  poterti.  1.  4*  l^k** 
qii  ly  (^  Ed. 
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Ciò  e  conforme  a  quanto  dice  Pomponio:  Spesse  Tolte  accade  che  le  cose  delle  quU 
possiamo  essere  spropriati,  siano  parificate  a  quelle  non  soggette  a  tale  condiiions. 
Laonde  possiamo  talvolta  Vindicare,  alienare  ed  aggravare  di  servitù  le  cose  che  olh 
blighiamo  verso  il  fisco. 

IX.  Abbiamo  detto  che  al  proprietario  compete  la  Findicazione  delia  cosa  :  che  le 
alcuno  e  padrone  in  partcy  a  lui  compete  la  Findicazione  soltanto  della  Sua  parte. 

Per  altro  diciamo  benissimo  che  un  fondo  è  tatto  nostro,  anche  se  non  ne  abbismo 
Tasufrutto  ;  .perchè  rusnfmlto  non  è  una  paite  del  dominio,  ma  è  ona  servilùycome 
la  strada  ed  il  passaggio  :  né  dico  falsamente  eh*  è  lotto  mio  qnel  fondo  di  coi  niana 
parte  paò  dirsi  che  sia  d*  altrui.  Cosi  pensa  anche  Giuliano^  e  questa  opinione  è 
giusta. 

Possiamo  dire  altresì  che  una  cosa  e  tutta  nostra^  sebbene  alcuna  deUe  pcarti  dì  aà 
essa  e  composta^  appartenga  ad  altrui» 

Imperciocché ,  se  alcuno  alla  cosa  sua  ani  una  cosa  altrui  in  modo  che  ne  formi 
parte  :  come  p.  e.  se  alla  sua  statua  attaccò  un  braccio  o  jnn  piede  di  una  statua  al- 
irui)  o  ad  un  bicchiere  il  manico  od  il  fondo,  o  ad  un  candelabro  Timmagine,  o  il 
piede  ad  una  Inensa  ^  il  padrone  della  cosa  principale  diventa  padrone  di  tutto,  e  può 
dire  con  verità  essere  sua  la  statua  od  il  bicchiere,  come  bene  stimano  i  più. 

Sarà  lo  stesso  in  riguardo  alla  Findìcaùone  del  gregge*  Ed  in  vero,  basta  che  il 
gregge  sia  nostro,  sebbene  nostro  non  sia  ciascun  individuo  di  cui  è  composto  j  im- 
perciocché Tindichiamo  il  gregge  e  non  i  singoli  individui* 

Anche  Marcello  nel  lib.  4  dei  Digesti  scrive  :  Uno  che  avca  un  gregge  di  trecento 
animali,  avendone  perduti  cento,  ne  ricomperò  altrettanti  da  uno  che  n  era  padrone, 
o  da  uno  che  li  possedeva  in  buona  fede.  Anche  questi,  die*  egli,  sono  compresi  nella 
Yindicasione  del  gregge.  Che  se  anche  rimanessero  quei  soli  aaiuiali  che  furono  ricom- 
perati, potrebbe  ancora  Tindicare  il  gregge. 

Peraltro  f  un  gregge  a  cui  furono  aggiunti  alcuni  animali  altrui,  non  mi  appcaivt' 
ne  in  intiero  se  non  in  quanto  U  numero  di  quelli  che  a  me  appartengono,  fosse  ath- 
ra  maggiore  del  numero  di  quelli  che  vennero  aggiunti,  e  tale  che,  senza  raccessione, 
si  potesse  chiamar  gregge. 

Ma  se  trovasi  nel  gregge  un  numero  eguale  di  animali  appartenenti  a  due  padroni, 
né  Tuno  né  l*altro  di  essi  potrà  Vindicare  né  tutto  il  gregge  (i)  né  la  metà  (2). 

Che  se  T-uno  dei  due  ha  un  numero  maggiore,  e  tale  che,  detrailo  il  numero  cfae 
non  gli  appartiene,  il  rimanente  formi  un  gregge,  egli  avrà  1*  azione  ili  Yindicacio- 
ne  (0),  ma  nella  restituzione  non  si  comprenderanno  gli  animali  delPaltro. 

(1)  Perche  il  gregge  non  appartiene  per  intiero  né  all'  uno  n^  all'  altro ,  mentre  avendo  cìaschedn* 
no. un  nunìero  ^uale  di  pecore,  non  ▼'  è' parte  ma^<:;iore  ohe  tragga  a  sé  la  minoro. 

(a)  E  il  gregge  non  è  nemmeno  comune,  perchè  è  comune  ciò  solo  che  apparticuc  indÌTÌ5ameote,  • 
qui  ciascheduno  ha  separatamente  le  sue  proprie  pecore. 

(3)  Vale  a  dire,  qualora  aLbia  un  numero  di  pecore  bastante  da  sé  per  formare  un  gregge,  egli  tÌd* 

Plerumquefit  ut  edam  ea  quae  nohis  àbirc  possinL,  proinde  in  eo  stata  sint  atque  si  non  es- 
sent  ejus  conditionis  ut  abire  possenL  Et  ideo  quod  fisco  obligamus^  et  Vindicare  interdum ,  a 
alienare,  et  senfitutem  in  praedio  imponete  possumus.  1.  ao6  de  Beg.  Jur.  lib.  09  ad  Q.  Maciooi. 

2X  Recte  dicimus  eumfitndum  totum  nostrum  esse,  edam  usujjructus  aUenusi  est;  quia  us»^ 
fructus,  non  donami  pars,  sed  servituUs  sii  :  ut  pia,  et  iter.  Xfec  falso  dici  totum  meum  esse,  ca* 
jus  non  polest  uìla  pars  dici  alterius  esse,  Soc  et  Julianus:  et  est  ueiius.  L  36  ff.  de  Verb.  sigai- 
fic.  PauL  lib.  21  ad  Ed. 

Si  quis  rei  suae  alienam  rem  ita  ad^ecerit,  ut  pars  ejusfieret;  pelati  si  quis  stataae  saM  ^ 
chium  am  pedem  alienum  adjecerit,  aut  scypho  ansam  pel  fundum,  pel  candelabro  sigiUam* 
aat  mensae  pedem  :  donùnum  ejus  totius  rei  effici,  perequò  statuam  suàm  dicturum,  et  scyphu^ 
plerigue  recte  dicunL  L  a3  §  a  PauL  Kb.  21  ad  Ed. 

Sed  enim  gre^m  si^iciet  ipsum  nostrum  esse ,  licet  singola  capita  nostra  non  sint.  B/ts 
enim,  non  sinaua  corpora  Vindìcabuntur,  L  i  §  3  ^  sed  enim.  lib.  16  ad.  Ed. 

MarceUus  ub.  l^Digestorumscrìbit:  Quierefpm  habebat  capitum.trecentorum,  omissis  ceniti 
redendt  totidem  capita  aliena  ab  eo ,  qui  aominium  eorum  habebat,  pel  aliena  tUt  eo,  qui  òom 
fide  ea  posSidebat.  Et  haec  udque  gregis,  inquit,  Vindicadone  condneòuntur.  Sed  etsi  ea  sda 
supersint  capita  quae  redempta  sunt ,  adkuc  eum  posse gregem  F'indicare.h  3  Hip. lib.  i5  ad  E^ 

Sed  si  paris  numerus  duorwn  intetfiieritj  neuter  soUdum  gregem,  sed  nec  partcm  dimidù» 
totius  ejus  Findicabit. 

Sed  si  majorem  numerum  alter  habeat ,  ut ,  detraete  alieno ,  Tdhìlominus  gregem  Vindiaà»' 
sii;  in  restitutioneni  tton  veniunt  aliena  capita,  L  a  Paul.  lib.  21  ad  Ed. 
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X.  Finalmente  ciò  cbe  rimane  della  mia  cosa  è  mio,  ed  ho  il  diritto  di  Vendicarlo. 
CoÀ  dopo  la  ro9Ìna  della  mia  casa^  io  Fìndicherb  il  suolo.  Ed  in  vero^  io  stimo  cbe 

il  suolo  sia  una  parte  dell'edifizio^  e  non  che  sia  sottoposto  alta  casa,  come  il  mare  al- 
la  nave. 

Similmente  cih  cV  i  nato  dalla  cota  mia  è  mio,  come  vedremo  nel  Tft»  de  Acqnir. 
rer.  dom.,  lib.  4>* 

XI.  Quesi*azione  e  concessa  solo  al  vairone  della  cosa. 

Quindi,  se  un  campo  appartiene  ad  alcuno  a  titolo  di  compra  (1),  non  potrà  agire 
legalmente  con  qnest'  azione  primajchè  aia  fatta  la  tradizione  del  campo  (a)  ed  il  ven- 
ditore abbia  perduto  il  possesso. 

Del  pari  non  si  concede  la  Findicaxione  a  quello  col  cui.danaror  un  altro  compera 
una  cosa* 

Però  Gordiano 4  Se  quegli  presso  di  pni  depositasti  il  danaro,  fa  n'è  servito  per 
comperarsi  alcune  possessioni,  e  dì  queste  gli  Tenne. anche  fatta  la  tradizione  ;  sareb- 
be cosa  contraria  al  Diritto  che  fossero  in  te  trasferite  ,  contra  sua  voglia,  o  tutte  le 
possessioni  od  alcune,  a  titolo  di  compenso. 

Tuttavia  in  favore  della  milizia  si  concede  la  Vindicazìoney  non  già  diretta  ma  uti" 
le,  al  milite  col  cui  danaro  fu  comperata  una  cosa. 

Quindi  Filippo  :  Se,  com  esponi,  la  parte  avversaria  comperò  alcuna  cosa  a  suo  no- 


^ 


promoverai. 
Wel  corso  dei  Dicesti  vedremo  alcuni  altri  pochi  casi,  ne*  quali,  per  Gius  particola" 
re,  è  concessa  la  rindùsaione  utile  a  quello  col  cui  danaro  fu  comperata  una  cosa* 

ARTICOLO    IL 

Contra  chi  competa  qtfest*  azione. 

XII.  Quest*  azione  compete  soltanto  contra  quello  che  possiede  la  &osa  Vuidicalcu  ^ 
Così  Vtocleziano  e  Massimiano  .*  L*  azione  neale  compete  non  contra  il  venditore, 

ma  contra  il  possessore.  In  vano  dunque  domandi  che  il  proprietario  Vindicante  pro- 
muova razione  non  già  contro  di  te,  ma  contra  quello  da  cui  avesti  il  pos^sso  ;  men- 
tre tu  sostieni  di  essere  il  possessore. 

Adunque  sa  tale  argomento  Tuffi  zio  del  giudice  è  di  vedere  se  il  reo  possegga* 

XIII.  £  non  importa  di  sapere  per  quale  titolo  egli  possegga.  In  effetto,  tostochè  io 
avrò  prcwato  che  laeosa  è -mia,  il  possess<ire  dovrà  restituirla,  s*  egU  non  mi  oppone 

dlcherk  l>€ii^  tatto  11  gregg^i  l>eiich4  vi  siano  imimschiata  alctme  pecore  altruit  ma  questa  non  «uLrs* 
ranno  nelU  restitusione  da  tarsi  dall'  arTersarìo. 

(1)  Cioè,  senzachè  aLLla  arato  luogo  ancora  la  tradision» 

(3)  Parche  prima  non  è  ancora  padrone. 


X.  Meum  est  qiutd  ex  re  measuperest;  cujus  Vindicandijus  haòeo*  L  49  §  >  Gels.  lìb.  18  Digest. 

Solum  partem  esse  aedium  exislimo;  nec  tdioquin  suàjacere ,  uti  mare  mwUfus.  d%  1.  49* 

Xt.  Si  ager  ex  empiionis  Céiusa  ad  ntiquem  pertineai;  non  recte  hoc  acttone  ami  poterti  ^^  an» 
tequam  iradiius  sii  ager ,  tuncque  possessio  amissa  sii.  L  60  Gallutr.  lìl*.  2  Edìcti  MooitoriL 

Si  ex  ea  peamia ,  quam  deposueras,  is  apud  quem  ccilocaia  /irerof ,  eiòi  possessiones  compa* 
rauit ,  ipsique  traditae  sunt;  tiói  vel  omnes  tradii  vel  quasdam  ex  his  compensationis  causa  aA 
invita  eoin  te  tranrferri  injuriosum  esL  L  6  (ìod.  h.  t 

1^/ ,  ut' proponisi  pars  adversa  pecunia  tua  quaedam  nomine  suo  eompàropit;  Praeses  prot^in* 
cioè  utiiem  Ftndieationem  oòtentu  militiae  ttòi  eo  nomine  impertiri  desideranti,  partes  acqui» 
tntis  non  negabit.  Idem  JUandati  quoque,  seu  Hfegotiormm  geetorum  actionem  inferenti  tióijuriS' 
(iictionem  praebcòiL  L  8  Cod.  h.  t. 

Xn.  In  rem  actio  non  contra  venditorem ,  s'ed  contra  possidehtem  competii.  Frustra  itajue 
desideras  non  tecum  congredi  »  sed  cum  aactore  tao  dominum  FinJicantemi  cani  te  possidere  ^ 
*:ontendas.  1.  1  God.  I>ji  in  rem  actio ,  eie. 

Oficium  jttdicis  in  hac  aelione ,  in  hoc  erit  uijmdex  inspieiai  am  reus  poesidefli.  L  9  Ulp.  IKs 
16  ad  Edict. 

Xai,  Ifcc  ad  rem  pertineòit ,  ex  qua  causa  possideaL  Ubi  enim  prosavi  rem  meam  esse,  ne* 
cesse  haòe^it  possessor  restituere,  qui  non  objecit  uiìquam  exceptionem*  Quidam  tamea^-ut  Pe* 

\ou  1.  ::a 
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eceexioni.  Aletini  GiurccouuUti  però,  come  Pegiigg  ,  pen«aroao  che  qvcsl*  azloii»  tu 

relativi  M  quel  wìo  possesso  che  ha  .laogo  (i)  uegl' luterdctti  (Iti  vosaatvm^  ed  iJnu-» 

^  li.  FinalmenU  egli  dice  che  non  si  può  Vendicare  da  colni  che  detiene  a  titolo  di  de* 

*  posito  o  di  commodato  o  di  conduzione,  o  eh*  è  in  possesso  per  conjier? are  i  legati,  o 

'  a  nome  della  dote  o  deLTjentre  pregnante  ,  né  da  colui  che  non  ebbe  caasione  del  dta^ 

f  no  temuto  :  perchè  tutti  questi  non  posseggono.  Io  per  tanto  penso  che  la  Vindicaiio* 

ne  possa  intentarsi  contra  tutti  i  detentori  che  hanno  faóoltà  di  restituire. 

Jbel  restQ  Diocleziano  b  Massimiano  rescrivono  benissimo  ;  Xu  vedi  che  per  la  ripe* 
tizione  delie  cose  si  dee  chiamare  in  Giudizio,  non  già  il  servo  cha  dici  detenere  le  c(h 
^e  tue,  ma  il  suo  padrone  (9). 

Si  osservi  ojie^  inforza  ai  una  Costituzione  di  Costantino  j  quando  qi/ie^li  che  defie- 
ne  a  nome  di  un  altro  la  cosa  Findicatay  è  chiamato  in  Giudiz'u>  con  quest^azifine,  dee 
subito  éUchiarare  a  nome  cU  chi  egli  è  in  possesso;  ed  allora  si  stabilisce  un  termine  fer- 
^h*  ei  gli  denunzii  lijt  causa.  Che  se  U  denunziato  non  si  presenta  entro  il  ternane  fis- 
satOf  lo  si  cit^;  e  se  tuttavia  non  comparisce^  Fattore  vien  posto  in  possesso^  rUervani» 
air  assente  di  difendersi  nella  causa  principale*  (L  a.  Cod.  Ubi  in  rem.  ctc.) 

XIV.  «Se  U  p'etifore  V'indica  una  cosa  della  quale  egli  ha  laj>roprietà  in  comune  con 
uno  de"*  possessori^  non  gU  verrà  concessa  la  l'indicazione  cóntra  di  questo^  salvo  u 
questi  non  possegga  più  della  sufi  parte  e  indivisamente;  ma  la  Findicaziene  sarà  con- 
cessa contra  lui  e  gli  altri  possessori^  se  tra  lui  e  gli  altri  fu  fatta  la  divisione* 

Ciò  0  quanto  Paolo,  seguendo  Pomponio,  e*  insegna.  Cosi  egli  dice:  Pomponio  nel 
libro  S6  sostiene  che,  se  io  ho  in  comune  con  te  per  metà  un  fondo  che  tu  possiedi  ani- 
tamente  con  Lucio  Tizio,  non  deggio  domandare  a  ciascheduno  di  voi  un  quarto,  ma 

'  ^^£S^^  rivolgere  la  mia  domanda  contra  Tizio,  che  non  è  proprietario,  chiededdogU 
tutta  là  metà  (S).  Non  così  sarebbe  la  cosa  se  possedeste  il  fondo  in  parli  determiua- 

^  te  ;  perchè  allora  dovrei  senza  dubbio  domandare  tanto  a  te  quanto  a  Tizio  tali  parti. 
Ed  in  vero,  se  possedete  parti  determinale  ,  è  di  necessità  che  qualche  mia  porziont 
ifia  compresa  in  ciascheduna  di  queste  ',  e 'perciò  tu  pure  potrai  domandare  a  Tizio  un 
quarto.  Questa  distinzione  non  può  aver  luogo  nella  petizione  di  eredità  ,  né  contrt 
una  cosa  mobile  ;  perchè  in  ninno  di  questi  due  casi  si  può  possetiere  partitcmente. 

XV.  Abbiamo  ceduto  che  quest* azione  si  dà  contra  il  possessore. 

Anche  0*  egli  non  aveste  posseduto  al  tempo  della  contestazione  della  lite,  aia  pot- 
eedesse  ali*  epoca  della  sentenza,  è  adottata  f  opinione  di  Proculo,  che  debba  egh  ei- 
sere  ad  ogni  modo  condannato  (4).  Egli  sarà  dunque  obbligato  eziandio  a  res^tnirc  i 
fratti,  contando  dal  giorno  in  cui  ha  cominciato  a  possedere. 

(1)  Vale  •  di^sb  in  vìrtA  della  quale  si  pu^sawirsi  dell'  httep^am^  Un  fosamarta ,  di  eai  d  fhi^ 
lerà  nel  lib.  Ifi. 

(2)  Perchè^ n  padrone  possiede  mediante  il  bstto,  •  questo  non  pos$j«ide.  looltre  il  servo  non  pa2| 
stare  in  Giudizio ,  g^acchè'non  è  persona. 

(3)  Abbiamo  veduto  nel  Tit.  Si  Pars  hered,  peial.  n,  3,  che  questa  oiùnione  di  Pegaso  fu  adotta- 
ta, benché  contraria  allo  «tesso  Diritto.  .' 

(4)  E  non  si  potrti  dire  che  quanto  sopra«*venne  dopo  Y  ai«uozione  del  giudìzio  ,  non  può  far  parie 
dell*  azione  (f.  Ii5ff»  de  Judicis)\  imperciocché  ciò  si  dea  iutendere  dol  diritto  soprarvenuto  a]  p«ti- 

• — -^^- ,  -  — . — ■ 

géuus ,  eam  edam  possessionem  puLaverunt  hanc  auionetn  comphcih  ^uae  locum  ìiabet  in  'itf 
terdictù  Un  posswmtìs  ,  wei  UrmoBi.  Denigue  ail  :  ab  eo  apud  quem  deponila  est  vc{  commodatOt 
vel  qui  conduxeritt  auS  gui  legatorum  se/vandorurn  causa,,  vel  dotis  uenùisve  nomine  in  p9f 
sessione  esset ,  vei  cui  damniinfecti  pontine  nttn  cavel/alur;  guia  ìù  omnes  non  pogsùlent:  Fi»- 
«Ucari  non  posse^  Puto  autem  ab  omnibus,  qui  Utnent  et  habent  reslimeneiifacultaum,  peti  poS' 
se.  d.  !•  9. 

Non  servum  quem  res  iuas  4etinere  asseiferas,  sed  i^us  dominum  de  rebus  repeiendis  CMUfS- 
niendum  esse  perspicis.  L  ao  Cod.  h.  t. 

JCIF',  Pomponius  lib,  36  probal ,  si  ex  aequis  pariibus  fitndum  mìlii  tecum  communem  tu  ef 
IfUcms  Titius  possideatis,  non  ab  utrlsque  quadrante:!  petere  me  de/>ere ,  s&d  a  Tìtìo ,  qui  noa 
sii  dominus  ,  totum  semissem,  Aliter  atque  si  certis  regionibus  possideatis  eumfundum  •*  na^'B 
tuttc  sine  dubìo  et  a  te  et  a  Titio  p{irtesfundi  petere  me  debere.  Quoties  enim  certa  hica  posside- 
buntur,  necessario  in  kis  alujuam  pattern  meam  esse:  et  ideo  te  tpioque  a  Tit  io  quudrantem  pe- 
tere debere.  Quae  distinctio  neque  in  rem  mobilem,  ncque  in  hereditatis  /^etitio/te  locum  Haiti: 
nunquam  enim  prò  diviso  possideri  poteste  1.  8  Paul  lib^  1  a  ad  Ed. 

XK.pem  si  iitis  contestatae  tempore  non  possedii;  quo  autem  judicalur,  possidet:  probata  ni 
Proculi  sentenda,  ut  omnimodo  condemnetur.  "Ergo  etfructimm  nomine,  ex  quo  coepit  possiate 
re I  damaabilur,  1'  97  ^  i  1  iteo»  sì«  Pa^U.  lìb.  sii  4d  £d. 
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XYl.  Ma  iitictie  qtieglì  cbe  prima  della  contestaxione  della  lite  traìaseiò  dolosa mrn- 
té  di  possedere,  è  tenuto  per  i  azimie  Reale  .(i)  ;  e  ciò  si'paò  raccogliere  dal  Senato- 
rontulto  (a)  il  quale,  come  dicemmo,  ha  statuito  clie  il  dolo  anteriore  entri  nella  pe- 
tizione di  eredità  :  imperciocché  ,  siccome  nella  petizione  di  eredità,  là  quale  -è  an*- 
'chVssa  Reale,  si  comprende  il  dolo  anteriore  ;  cosi  non  h  cosa  assorda  il  dire  per  con- 
se^icnza  che  anche  nella  speciale  azione  Reale  entri  il  dolo  anteriore. 

XVII.  Del  pari  qaegH  che  si  offrì  senza  causa  alla  difesa  della  cosa,  per  ciò  folo  che 
non  possedeva,  né  dolosamente  fece  sì  di  non  più  possedere,  non  dcbb  essere  assolto. 


se 


ZIO,  qargli  che  nega  di  possedere  quando  veramente  non  possiede, 

tore;  e  quegli  che  si  ritrae  dalla  lite  non  si  reputa  che  siasi  offerto  alla  difesa  della  lite^ 

Af^vi  pertanto  un  caso  nel  quale  non  si  può  impunemente  abbandonare  la  lite*  Ed 
in  vero^  se,  volendo  io  domandare  a  Tizio,  taluno  dicesse  di  possedere,  e  quindi  si  of- 
ferisse di  sostenere  ia  iile,  ed  io  provassi  questo  £iitto  eoa  Icstimouiauza  (j),  egli  do- 
vrà in  ogni  modo  (4)  es«ore  coodannato  (5)^ 

Quegli  che  si  è  offerto  di  sostenere  la  lite  non  sarà  condannato  se  non  quando  Val^ 
tore  ignorale  ditegli  non  possedeva.  Imperciocché  se  Fattore  lo  sa,  in  tal  caso  rgli  non 
è, ingannato  da  altrui^  ma  da  sé  stesso,  e  perciò  il  reo  viene  assolto. 

Bimane  da  osservare  che  se  quegli  il  quale  si  offre  per  difendere  dalla  Vindicazio- 
ne  un  foudo,  viene  condannato,  non  ostante  si  può  benissimo  domandare  al  possesso- 
re, come  dice  Pedio.' 

XVIII«  L'erede  del  possessore  e  tenuto  non  in  quanto  egli  è  erede^  ma  in  quanto  egli 
è  possessore.  Quindi  se  il  possessore  del  fondo  viene  a  morire  prima  di  avere  assunto 
il  giudizio,  lasciando  due  eredi  5  ed  il  fondo  é  domandato  per  iriti<>ro  contra  uno  di 
quelli,  che  lo  possedè  per  intiero j  non  si  può  dubitare  ch'egli  debba  essere  condanna^ 
to  a  restilnirlo  tutto. 

L*aUro  erede  che  nulla  possiede^  non  sarà  tenuto  per  questatìone. 

tor^,  e  nel  caso  esporto  II  petitore  avea  qu«sto  diritto  al  momento  in  cui  assanas  il  giudiiio.  Al  eontra-^ 
rio,  non  avrablM  bastato  che  l'attore  fosse  stato  padrooe  all'epoca  della  sentenza,  se  novi  lo  ara  al  teflH 
pu  rlella  contestazioDe  della  lite;  come  si  arguisce  dalla  d,  l.  23  jf*.  de  Judictis. 
(OUtHe.  ' 

(3)  Dal  Senatoconsolto  promulgato  sotta  Adriano  »  le  cui  parole  furono  da  noi  riportate  nel  Tit  de 
Heredit,  peÙL  n.  29,  fu  introdotto  «he  quegli  il  quale  dolosamente  tralasciò  di  possedere»  si  potesse 
chiamarlo  in  Giudizio  come  se  fosse  possessore. 

(5)  Vale  a  dire,  se  provassi  con  testimonianza  che  io  soo  agisco  contra  Tizio,  perché  quegli  si  offri 
di  sostenere  la  lite. 

(4)  Cioè,  sia  ch'egli,  perseverando  nella  menzogna^ abbia  contestato  la  lite,  sia  che  non  Vabbia  con- 
testata. I 

(5)  A  risarcirmi  del  danno ,  perché  quegli  che  possedeva  acquistò  in  quel  mezzo  tempo  per  xwst- 
capione. 

• 

JLyi.  Sed  et  is ,  qui  ante  Utem  conUstalam  dolo  /iexni  rem  possìdrre ,  tei^eUir  In  rem  actU^ 
ne,  tdqi*e  ex  Senatusconsuùo  eoUigì poteste  gtto  cnntum  est ,  ut  diximus ,  ut  doius  pru^ientus 
ili  heredUatis  petitioncm  veniaL  Cam  enim  in  heredii/UM  peùtione^  t^nae  et  ipsa  In  rem  est^  do~ 
ius  praeterilus  fertnr^  non  est  iiAsmdum  per  comsequentias  et  in  speciali  In  rem  aetione  dùLum 
praett^rittim  deduci,  L  27  §  3. 

XV ti.  Is  qui  se  oótulit  rei-  defensioni  sine  causa ,  cum  non  possideret  nee  dolo  /eeiéset  quo- 
mintis  possideret ,  si  aetar  ignaret ,  non  est  aòsolvendus ,  ut  Mtarcellus  aitt  ^«ae  eemtentia  sw* 
ra  est. 

Sed  hòc  post  Utem  contestatami  Caeterum  ante  judicium  aeceptitm  non  deeipit  mcterem ,  qui 
se  negat  possidere  cum  ttere  non  possideret;  nec  videtur  se  Ufi  eòtuiisse ,  qui  discessit.  1.  26 
Ulp.  lib.  70  ad  Ed.  , 

Sin  autem ,  cum  a  Titta  petere  pefim ,  idiquis  dixerit  se  possidere  •  et  ideo  liti  se  óbtuUt;  ei 
hoc  ipsum  in  re  agenda  testatione  probasfero ,  omnimodo  condemnandus  est.  L  27  PauL  lib.  aM 
ad  Kdict. 

JVWm  si  actor  scit ,  tunc  is  non  ab  alio^  sed  a  se  decipitur;  et  ideo  reus  aòsolvitar.  I.  96  PauL 
lib.  2  ad  Plantium. 

Si  is  qui  obtidit  sefundi  Vìndicationi^  damnatus  est,  nihilomimts  a  possessore  recte  petitur, 
sìcut  Bedins  ait.  1.  7  Paul.  Ilb.  1 1  ad  Edict. 

XP'tlh  Si  possessor  fundi  ante  judicium  acceptum  ,  duobus  heredibus  relictis ,  decesserit,  et 
aò  aiterò  ex  his^  qui  totumfundum  posstdebaty  toiuf  petitusjuerit;  quia  in  soUdum  condemnO' 
^i  dtfùeat,  dubltari  non  oportet.  1.  55  Julian.  rd>.  55  Di^eiit. 
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Se  poi  il  potttttore  dì  on  fondo  ,  primachè  sia  contestata  la  lite^  tralasciò  dolosa'- 
mente  di  possederlo  y  i  snoi  eredi  non  potranno  in  vero  essere  costretti  ad  assumere 
razione  Reale,  ma  si  dovrà  concedere  contra  di  loro  Taxione  Pel  fatto  (i),  per  la  qua- 
le faranno  costretti*»  restituire  in  quanto  ne  fossero  diventati  più  ricchi. 

Ciò  ha  luogo  quando  la  lite  non  fu  contestata  col  defunto  ;  ma  nel  caso  che  la  lite 
sia  stata  contestata  col  defunto^  se  si  esercitò  Fazione  Reale,  quantunque  l' erede  del 


auesto  caso  anche  il  cuoio  proprio  aeU  erede  sarà  compreso 
Pomponio  :  Se  fu  esercitata  un'azione  Reale,  ed  è  stato  pronunziato  contra  Terede  del 
possessore  .  anche  la  colpa  e  ti  dolo  malo  dell'  erede  si  comprenderanno  in  questo 
guidi  ZIO. 

SEZIONE    IIL  ^ 

Che  eOM  delha  precedere  il  giudizio  di  Findicazione  della  cosoj  e  che  eosa 
debba  osservarsi  quando  questo  giudizio  viene  insùtuito* 

§  I.  Delle  cose  preparatorie  di  questo  giudizio. 

XIX.  Molto  importa  in  questo  giudizio  di  sapere  chi  sia  il  possessore  e  chi  sia  ii  pet^ 
tore,  perchè  al  solo  petitore  incombe  V obbligo  della  prova* 

Perciò  quando  alcuno  voleva  contendere  contra  un  altro  sopra  il  donùnio  di  qual- 
che cosa,  scegli  credeva  di  potersi  asserire  possessore  di  essa  cosa^  a  questo  gmdizio  pre- 
cedevamo la  Conserzione  (4)  in  mano  e  le  Tindicie  ;  nella  quale  lite  di  rbidicie  (5) 
/  veniva  statuito  a  chi  si  dovessero  dare  le  Yindicie  della  cosa^  cioè  chi  fosse  il  possesso- 
re della  cosa;  e  dopo  consumata  questa  lite^  contra  quella  parte  a  cui  erano  state  da- 
te le  Yindicie,  Valtra  parte  instituiva  il  giudizio  di  VnrDTCAZiojrB  dbula  ^osa. 

Per  la  quul  cosa,  €mche  dopa  andate  in  disuso  queste  Tindicie  e  questa  Conserzio- 
ne in  mano^  ella  è  cosa  utile  U  seguire  il  consiglio  che  viene  dato  da  Gajo  in  questi 

r 

{a)  Qoesf  azione  pel  dolo  de!  defunto  h  eoncessa  contra  l' erede  in  dò  che  gli  i  perrenato  fA  dolo 
del  medesimo. 

(a)  Come  lo  stesso  defunto  sareLbe  stato  assolto,  se  senza  dolo  avesse  tralasciato  di  possedere. 

(3)  La  contestazione  della  lite  porta  V  effetto  clie  le  aziunì  concesse  pel  dolo  del  deltinto ,  le  qaafi 
non  avrebbero  avnto  luogo  contra  P erede,  se  questa  stessa  contestazione  non  fesse  intervenuta,  hànne 
luogo  contro  di  lui  quando  la  lite  è  contestata. 

(4)  Mànum  coNssaBae  è  prendere  colla,  mano  la  cosa  sopra  la  quale  cade  la  controversia 
(sia  essa  un  campo  od  olirò J  congiuntamente  colt  avversario,  e  Fmdicarla,  pronunziando  una 
formala  solenne  (6elL  Noct  Attic.  XX,  10). 

(6)  Lis^ViNDiciARUM  ^  quando  sì  Utlga  presso  il  Pretore  sopra  una  cosa  della  quale  non  si 
9a  di  certo  cJiì  debba  essere  il  possessore  (\scon.  Ped.  ad  Verrin.  3). 

Vindici  A  h  il  prendere  colla  mano  la  cosa  sul  luogo;  il  che  facevasi  nel  luogo  del  giodìsto.  Se 
trattavasi  di  una  cosa  mobile ,  quegli  che  la  vindicava,  tenendola  in  mano  dinanzi  al  Pretore,  dìceTa: 

Eco    BANG    aSM   BSSK    MBAH   AIO,    ZJUSQUE    YlNDIClAS    UIHI    DAM    POSTULO.    L' aTTersarìo  ,   «e   TO- 

lera  contenderne  il  possesso ,  tenendo  simultaneamente  in  mano  la  stessa  cosa  risponderà:  £t  bco 
MBAM  msss  AIO,  HOJU8QUB  ViNDiciAS  MiHi  cONSzavAai  POSTULO.  Allora  il  Pretore  dicera:  Qui  Mac  ti 
ìrac  CLAM  KBC  paBCABio  possiDBT ,  Bi  ViNDtcìAS  DABO.  Se  si  tratterà  di  un  terreno,  per  la  Legge  deDe 
XII  Tar<He,  le  parti  dorerano  prendersi  per  mano  nel  luogo  contròrerso  alla  presenza  dd  inbaBaie  ; 
ma  in  progresso,  siccome  i  Pretori  lagnaransi  di  dòrersi  portare  in  parti  lontane,  fu  adottate  che  que» 
età  fermalità  non  si  facesse  dinanzi  al  Tribunale,  ma  che  una  parte  inritasse  a  ricenda  1'  altra  ad  an- 
darsi a  prendere  la  mano  si^ra  la  cosa  di  cui  si  trattare;  e  perciò  il  Pretore  dicera  alle  parti:  Imre 
YiAH.  Li  parti  dunque  si  metterano  in  cammino,  e  giunte  sopra  luogo,  prenderano  una  gleba  di  terra» 
la  rlportarano  dinanzi  al  Pretore,  e  sopra  di  questa  gleba,  come  se  fesse  stato  tutto  il  campo»  lacerano 
la  Vindicazione.  Cosi  Gallio  nel  luogo  cit. 

; ; ^ -^; 

Quum  autemfundì  possessor  ante  tiiem  contestatam  dolo  malo  fundum  posHdere  destiti  he- 
redes  ejus  la  rem  quidem  actionem  suscipere  cogehdì  non  sunt;  sed  tn  factum  actio  adoersas 
eos  reddi  debebit ,  per  quam  restiiuere  cogantur  quanto  locupUtes  ex  ea  re  facd  fuerunt.  1.  5  a 
Julian.  lib.  65  Digest. 

Si  In  rem  actum  sii;  quamvis  Heres  possessoris^  si  non  possideàt,  absolvatur;  tamen  si  quid 
ex  persona  drfimcli  commissum  sit,  omnimodo  in  damnnt'fonem  veniet.  1.  4^  Paul.  l'b.  90  ad  Ed. 

Si  In  rem  actum  v/i ,  et  in  heredem  possessftrls  judtrìum  datum  sit;  culpa  quoque  ei  doluS 
mahs  heredis  in  hòcjudicium  venit*  L  61  lib.  16  ad  Sab, 
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ICTmini  r  ^^gli  che  h«  subilìto  di  domandare  la  cota^  debb^eiaminare  sf  egli  poasa^ 
in  virià  di  qni|)clie  Interdetto,  conseguirne  il  posteMo  ;  perchè  è  cosa  molto  più  van- 
taggiofla  per  Ini  il  possedere  y  ed  obbligare  il  suo  STTersario  a  sostenere  il  peso  di  pe- 
titore,  di  quello  che  essere  egli  petitore,  mentre  altri  possiede. 

Si  suole  atiruiy  quando  si  frana  di  cosamobUe,  provocare  V azione  Per  la  presenta- 
time-frìmadLinsiìtuire  quesito  giudizio;  sulla  quale  azione  tratUremo  nel  lib.  io  tit.  4* 

$  a.  Che  cosa  si  debba  osservare  quando  s*  instituisce  quest*  azione. 

XX.  Prima  dihttto  se  alcuno  esercita  azione  Reale,  dee  descriTere  la  cosai  «dichia- 
rare te  la  domandi  tutta  o  in  parte,  e  quanta  parte. 

Perocché  il  nome  Cosa  non  significa  genere  (  i),  ma  spepie.  Ottaveno  dice  che  le  ma* 
ferie  non  lavorate  si  debbono  indicare  col  Pbso  ;  quelle  che  sono  contraddistinte,  col 
NntBBO }  e  quelle  larorate,  colla  Ssbcis.  Ma  bisogna  indicare  anche  la  misura,  se  le 
oose  sono  misurabili. 

Che  se  Yindichiamo  come  nostri  de'  Tcstimenti,  dorremo  forse  dire  soltanto  il  nu" 
mero  loro,  OTvero  anche  il  colore  ?  E  meglio  che  si  dica  e  Tniio  e  1*  altro.  Ma  sarebbe 
troppo  rigore  il  costringerci  a  dire  se  sono  usati  o  nuovi.  Sebbene  anche  in  riguardo 
ai  vasi,  aia  malagevole  il  decidere  se  si  debba  dire  soltanto  un  piatto^  o  sia  necessario 
aggiungere  se  è  quadrato  o  rotondo,  liscio  o  intagliato,  essendo  difficile  il  porre  nelle 
petiaioni  tutte  queste  particolarità,  né  dovendosi  poi  mettere  tanto  alle  strette  il  peti- 
tore.  Tuttavia  quando  si  tratta  di  domandare  un  servo,  si  debb'  esprimere  il  suo  no- 
me, e  se  sia  ianciullo  o  adolescente  ;  nel  caso  che  ve  ne  sia  più  di  uno  :  se  poi  s' igno- 
ra il  suo  nome,  si  può  farne  le  indicazioni,  dicendo  p.  e.  quello  che  proviene  dalla  tale 
eredità  ,  quello  che  nacque  dalla  tale  serva.  Parimente  chi  domanda  un  fondo,  deb- 
bVspriinerc  il  nome  e  la  situazione  di  esso. 

Tale  indicazione  h  coM  necessaria^  che  p,  e.  se  vi  sono  più  servi  che  abbiano  il  me- 
desimo nome,  come  più  Eroti,  e  non  sia  chiaro  di  quale  si  tratti,  Pomponio  dice  che 
in  questo  c^so  non  può  farsi  condanna. 

Per  altro  trattandosi  di  azione  Reale,  se  si  conviene  sulla  sostanza,  V  errore  di  vo- 
cabolo non  impedisce  che  la  domanda  sia  fatta  regolarmente. 

Cib  risguaraa  V  indicazione  della  cosa  che  si  Vìndica. 


ovvero  se  dolosamente  abbia  tralasciato  di  possedere 


(i)  Con  qucst*  azione  non  si  domaoda  na  genere  ivdetenmnatameiite»  ma  tma  eerta  e  detenmData  ^ 

specie.  »  ^ 

(a)  Cicerone  riferisce  tal  fornH^a  «dia  saa  Orazione  Pro  Murena  a.  is:  Quakdo  re  in  Juac  con- 
sncio,  rosTUXO  aitiib  sxs  Avcroa?  Per  Auroat  s^atende  poi  i^eaerabaente  quello  dal  quale  alcano  paò  f 
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XtX.  Is  qui  destinasnt  rem  petere,  animadperterè  dehet  an  aJiqun  Interdicto  f^ssU  nancisci 
posses^ìonem  :  quia  lónge  commofiius  est  ipsum  possidere ,  et  adpersarmm  ad  onera  petìtorìs 
eompellere ,  quam ,  tdin  possidente ,  petere.  L  34  hh.  7  ad  Ed.  ProTinc. 

XX»  Si  In  rem  aliquis  agat^  deòet  designare  rem  :  et  utrùm  totam^jm  partem^-  et  quùtam  petat  ,.     ^ 

AppeBatio  enim  Bei  non  genus ,  sed  specrem  significat,  Octopenus  iia  definii;  quod  Infectne 
quidem  materiae ,  Poiwus;  Signatae  pero,  IfumaiuMy  Factae  catlem ,  Sveamm  dici  oporteL  Sed 
et  mensura  dieenda  erti ,  quum  res  menstrra  coniinebiturt 

Et  si  vestimenta  nostra  esse,  pel  dori  oportere  noòis  petamus;  utrum  numerum  eorum  dice' 
re  debebinuis ,  an  et  eolorem?  Et  magis  est ,  utrumque.  Kam  iìlud  inhnmannm  est ,  cogi  net 
dicere  trita  sint  an  nopa,  Quamvis  et  in  posis  occurrat  dìfficultas;  utrum  lancem  duntnxat  di- 
ci oporteat;  an  etiam  quadrata  pel  rotunda ,  pel  pura,  an  coeìata  sint:  qune  ipsa  in  petitionibus 
quoque  €td)hcere  difficile  est ,  nec  ita  coarctanda  res  est:  licet  in  petendo  homine  nomen  ejus  di' 
ci  debeat ,  et  utrum  puer  an  adolescens  sii;  utique  si  phires  sint,  Sed  si  nomen  eius  ignorem , 
demonstraiione  ejus  uiendum  crii  :  pebiti ,  Out  ex  illa  hereditnte  est ,  Qot  ex  itla  natns  est. 
Itemfitndum  petiiurus ,  nomen  ejus ,  et  quo  loci  sii ,  dicere  debebit,  L  6  PaoL  lib.  6  ad  Edict.   . 

Si  plures  sint  éJMisdcm  nominis  serpi  :  pUia  plures  Erotes ,  nec  apparea»  de  quo  actum  sii  : 
Pomponius  dicii  nuUam  fieri  condemnationem,  1.  6  §  5  lUp.  13>.  itf  ad  Ed.  > 

Cùm  in  rem  agatur,  ei  de  torpore  eonpuniai  *  trror  tuiem  $it  in  vocabolo ,  rect»  actum  esse 
oidetur.  d.  1.  6  f  4. 

XXf.  t^ui  petitario  judicio  utifur,  ne  frustra  experiiUur,  requirsre  debet  an  is  rum  que'imstitmat 
aeHonem  poeseeeor  èit ,  pel  dolo  desiit  possidere.  I.  Vi  Gaku  lib.  7  ad  Bd  Prorine. 
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Se  il  r9o  che  asgeAdi  non  jtoesedere  tiene  convinto  di  menzogna^  il  giudice  tvatfe" 
risce  il  pouesso  della  cosa  al  peiitore  senza  veruna  diecustione  di  camsOf 

Laonde  noi  oon  potùaroo  estere  co^ireui  a  sotunere  TaiìoBa  di  Vimltcasèoiie,  |>ér- 
elle  è  permesso  ad  ogoaiio  il  dire  che  non  possiede  ;  dimanieracliò  se  l'arreraarie  può 
cooTÌncere  che  la  cosa  è  realmente  posseduta  dall*  altro,  il  Giudice  a  ha  traeferiaoe  il 
possesso  della  medesima^  qnantiin<|ae  ecli  non  abbia  provato  di  esserne  il  proprietario. 

XXII.  Né  il  reo  e  obbligato  di  risponaere  per  la  stia  proprietà j>cQme  lo  e  pel  suo  pos- 
sesso. 

CoÉ  Vlpiano  t  Reirasione  speziale  il  possessore  non  è  costretto  a  dire  ài  qiftal  parte 
egli  sia  proprietario  ;  perchè  questo  è  obbligo  del  pelttore^  non  del  possessore;  la  qnal 
cosa  si  osserva  anche  nell'azione  Pubbliciana. 

E  nemmeno  il  reo  è  tenuto  a  dire  U  titolo  con  cui  possiede. 
.  QuiniU  Arcadio  ed  Onorio  :  È  centra  il  Diritto  lo  sforziire  'A  possessóre  a  dire  al  pe- 
tìtore  il  titolo  del  suo  possesso  ,  egli  è  costretto  soltanto  a  dire  se  possiede  A  titolo  di 
erede  o  A  titolo  di  possessore. 

SEZIONE    IV. 

Che  oosa  spetti  alla  restitutione  della  cosa  Vindieata» 

ARTICOLO      I. 

Quando  il  reo  debba  essere  condannato  in  questo  giudizio  a  restituire  la  cosa  ^  e 

quando  m  debba  assolverlo, 

XXIII.  Affinchè  il  reo  per  quesC  azione  venga  condannato^  fa  mestieri  che  V  attore 
provi  di  esser  egU  il  padrone  della  cosa  domandata  y  impeivioccfie  il  possessore  delle 
cose  altroi;  quantunque  non  abbia  alcun  giusto  titolo  di  detenerle^  non  è  obbligato  di 
restituirle  se  non  a  quello  che  prora  la  sua  domanda. 

V attore  puh  provare  la  sua  doinanda  in  vajm  modi 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Giacché  asserisci  di  non  avere  documenti  che 
provino  la  tua  proprietà  sopra  i  servi,  tu  dovevi,  nel  giudizio  incamminato  sopra  que- 
sto affare  ,  domandare  ciò  che  ora  domandi  y  imperciocché  il  giudice  non  ignora  che 
il  dominio  sopra  i  servi  si  ^ò  dimostrare  non  solo  coiresibizione  de*  documenti^  ma 
ezismdio  con  ahre  prove,  p.  e.  assoggettandoli  ad  interrogatorio. 

Cìh  e  quanto  si  richiede  per  parte  delVattore* 

ripetere  il  suo  diritto  «  e  perciò  ia  qaast'  asione  Domavoàsb  cri  sia  l*  Autoss  h  lo  stesso  che  do- 
mandare dii  sia  il  possessore.  Se  il  reo  negava  di  powedere ,  il  Pretore  diceTs:  Qitamoo  nbcat  sa- 
CSAHBKTO  QUABAiTO  ,  Tale  a  dire:  si  prorochi  il  reo  a  promettere  una  certa  somma  se  Ixcosa  non  è 
così;  imperciocché  la  voce  Sacrambntum  ,  come  conosciamo  da  FestOt  siguifica  la  somma  di  4|aesta 
promessa.  II  petitore  dunqu<*  insliteTa,  dicendo  ;  Quawdo  nbcas  {  tb  Sacbambiito  QUXHCtiiAafO 
PKOvoco  ;  SPUNDBSNB  TB  DATUBUM  QUIN6BNT0S  SI  AUCTOB  SIS?  Il  reo  rispondeva:  Sponobo;  e  a  vi- 
cenda diceva  subito  ali*  attore:  Tv  vbbo'  sponobskb  idbm,  ki  sim  F  Cosi  era  U  cosa ,  quando  il  reo 
negare  di  possedere  ;  che  se  coufossara  seguiva  l'azione,  dicendo  l'attore  :  Hang  BSM  bx  Jv bb  Qi;ia&- 
TiuM  MBAM  BSSB  AJO  ;  il  reo  rispondrra:  Et  bgo  baVdbii  bbm  mbam  bssb  ajo,  Sbo  nonnb  ut  dicis 
QUA  DB  CAUSA  viiTDiCAVBBZs  ?  AUora  Taitore  esponeva  la  causa  del  suo  dooiinio.  (Brissoa  de  Fonami,) 
Ma  queste  fiwmalità  andarono  fuori  di  uso. 


In  rem  actìoffem  pati  non  eompeUimur,  quia  licet  aliaù  dicere  Ss  non  possidere:  ita  ut ,  si 
poxsit  adversarius  convincere  rem  aà  adversario  possiderit  transferat  ad  se  possessionem  per 
judicem;  licet  suam  esse  non  approbiwerìt,  L  80  Furius  Anthianus  lib.  1  ad  Bd. 

XXJL  In  speciali  actione  non  cogitar  possessor  dicere  prò  qua  parte  ejus  sii:  hoc  enim  polito^ 
ris  munas  est,  non  possessoris.  Quod  et  in  Puòliciana  oùservatur.  ì.  ^^  lib.  17  ad  Ed. 

Cógi  possessorem-  ab  eo  qui  expetit^  tiuilum  stiae  possessionis  dicere,  inciifite  est;  praeter  eum 
sciiicet  qui  dicere  cogiturutrum  Pro  possessore»  an  Pro  herede  posùdeaL  1.  11  Cod.  de  Petit, 
herod. 

XXni.  Jtes  alienas  possideris,  licet  justam  tenendi  causam  nullam  haùeat,  nonnisi  suam  ia- 
ieniionem  impienti  restituere  cogiUir,  1.  fio.  Cod.  h.  L  BiocL  et  Maxim. 

Qim  super  vemis  mancipiis  nulla  instrumenta  te  habere  asseveres  :  in  judtcio ,  in  quo  nego* 
tium  ooeptum  esse  proponitWy  id  quod  in  precem  contulisti,  postulare  debuisti.  Judex  enim  non 
ignorat  sert>orum  dominio  t  etiamcìtra  instrumentorum  exhibitionem^  alOs  proùatioiiibus  tei 
ipsorum  interrògaiione  posse  os tendi.  I.  10  Cod.  h.  t. 
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Tir.  L  DE  REI  TiliDIGATIONB  S^S 

XXl^ .  Pmr  fm^  Mre^ti  richieda  ck*egU  jxntegga.  Egli  poi  dse  pottedere  non  io- 
]jinMrtte^i)al  umy  della  contetUiìonc  delia  lite,  ma  eiiaadio  al  tempo  della  eentensa. 

Ciiie'et  il  p^Moacre  ha  posseduto  al  tempo  della  contestazione  della  lite,  ma  al  tem- 
po delia  tcÉMenaa  ha  aenxa  dolo  malo  perduto  il  possesso,  ogii  debb*  easere. assolto. 

E  se  dopo  oitunto  il  giudizio  fece  in  modo  di  non  pia  possedere  (  p.  e.  alienò  la  co- 
HBìJl^  dm  oondamHiudo  come  s€  poisedeue» 

TuÉiavia  ae  alcnno  aUenò  la  cosa  per  neccsaità  ,  il  Giudice  forte  potrà  aoccorrerlo 
d*  ufficio,  ai&oeh^  egli  aia  tenuto  tottaoto  a  reatitnire  il  preaso  (  epperò  anche  a*  egli 
alienò  i  frutti  percettiy  temendo  che  andassero  a  male,  non  ne  restituirà  se  non  il 

presso» 

Fuori  di  ftttfJl»  easOf  quegli  ehm  alienh  la  cosa  dopo  asminto  il  giudizio  ,  a  reputa 
che  possegga  ;  quand!  anche  la  cosa  non  esistesse  pik^  se  eia  aceaade  per  dolo  o  colpa 
di  quello  a  cui  la  cosa  stessei  pervenne^ 

Perciò  Giuliano  nel  lib»  6  dei  Digesti  cosi  scrive  t  Se  comperai  da  Tizio  un  serro 
eh'  era  di  Mefio,  e  poscia  ,  avendolo  io  venduia  nel  tempo  che  Merio  lo  domandava  a 
me,  il  comprato!*  lo  ncciae^  è  coaa  giusta  che  io  ne  restituisca  a  Merio  il  presso. 

XXY,  Non  solamente  colui  che  fece  in  mòdo  di  non  più  possedere^  ma  quegli  altresk 
che  in  qualunque  maniera  cessò  dolosamente  diposseaerey  deW essere  oondannaéo  co- 
me se  poesedessCf 

Quindi  se  un  sereoj  di  cui  si  Utigsiy  Jugge^  Ulpiano  dioe  eie^  se  qQ«g1i  fiiggi  per  do* 
io  del  p^saeasere,  si  dee  condannare  costui  come  ae  poaaedesse. 

Ed  m  veroy  quegli  che  dolosamente  cessò  di  possedere^  viene  oondaimato  oomt  pos- 
aesaore,  perche  J(  boxo  ttkkz  i.iroGo  vi  voasBsao. 

Qqegli  che  possiede  o  detiene  qualche  coaa,  dehb'csaere  a  pari  condixione  di  quello 
che  con  dolo  malo  fece  in  modo  di  non  piò  possedere  o  detenere. 

Perchè  quegli  che  dolosamente  0Bce  s)  di  non  pin  detenere,  si  dee  tuttavia  risguar* 
dare  come  se  detenesse. 

XXyi.  Inoltre^  quegU  eh*  è  diiamato  in  Gindim  per  un*  asione  Reale,  viene  con* 
dannato  anche  a  cagione  della  sua  colpa.  Or  si  fa  reo  di  colpa  quel  poaseasore  che  ha 
oiandnto  il  servo  in  Inoahi' pericolosi,  se  questi  peri  f  quello  cImb  al  servo  doaia^da^ 
togli  permise  di  discendere  per  combattere  nell  arena,  se  questi  vi  mori  j  quello  cha 
non  caatodl  il  servo  fuggitivo  domandatogli,'  sa  (^esti  fuggì  ^  quello  che  mandò  a  na- 
vigare in  tempo  burrascoso  la  nave  domandatagli,  se  questa  nanfra^. 

Sarebbe  aUrimenù  se  non  dovesse  mandaUt  in  tempo  burrascoso*  Laonde  non  è  im- 

(i)  Sd  aucha  quando  egG  non  W9»s%  posseduto  al  tempo  della  contesta2Ìon6|  ma  possedesse  al  tem- 
l>o  4eDa  acoteo^a»  sarebbe  tnttana  condami^o^  come  si  h  veduto  nel  n.  16. 


XXIF.  Posslders  aatem  aliquis  dfbet^  utigtte  et  UU9  contesiata^tem^ore,  et  quo  ree iudicaiur. 
I.  37  f  X  Paul.  lìL.  ai  ad  Ed, 

Quod  si  Uiis  cooÈeèUitìoms  tempere  posseJii ,  quum  autem  ree  judicaSuTt  sme  del^  male  ami* 
sis  poseessionem  •  abseìvendus  est  passesser.  d.  (  1  )  q«ad  sL 

Si  quie  rem  ex  neceesitaie  disiraxà ,  forutssie  buie  inficio  judieie^  suceurreùtr,  ut  preiium  -y 

duntaxai  debeut  restìiuere.  Siam  et  sifiuctus  pereeptos  dìstraxii  »  uè  eorrumpantar,  aeque  non 
atnpfi^e  quam  preiium  preestaòit.  i  16  §  1  Ulp.  Uh.  iS  ad  JBdioi. 

Juiianus  Uà.  6  Digestorum  scrìòit:  Si  hominem  qui  Maevii  er^t  emero  a  Titio;  deinde  cum 
ffom  Maeifius  a  me  peteret^  eumdem  peudiderOi  eumqme  emptar  oeeiderit^,aequum  esse  use  pre* 
SitanMaepto  resiituere,  ìf  17  Ulp.  lik.  16  ad  Ed, 

JEJPf^.  Quod  si  dtJo  poseeseoris  fitfosnt^  damuandam  eum^  quasi poèeidereL  L  sa  Cip.  Kk  16 
ad  Ed. 

Qui  dolo  desierit  possidere,  prò  possidente  damnatur,  quia  Può  possMeatouM  ootsfs  met,  1.  1 3» 
de  M«g.  Jaiìs.  Paul,  fik.aa  ad  Ed. 

Parem  esse  cendkionem  opartei  ejue  qui  quid  poesideat  pelhaòeut,  aSque  efus  ct^f  dolo  ma^ 
lo  factum,  eit  quominue  possiéerei  vel  hoòeret,  i.  160  d.  l  de  B.  J.  Ulp.  Ub.  db  ma.  Bdict. 

Semper  qui  dolo  fedi  quomiuus  haòeret ,  pfo  eo  haòendus  est  oc  si  ha^eret.  1. 157'§  id.t.A 
B.  J.  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

XXFl.  Qui  In  rem  coneeniiur,  etiam  cùlpae  momène  condemnatur,  Culpae  autem  reus  estpoe» 
.^ssor^  qui  per  insidiosa  loca  sertfum  misit,  siis  periit;  et  qui  sertnun  a  se  petitum  in  areno, 
tjsae  concessiti  et  is  mortaus  est:  sed  et  qui/ugititmm  a  se  petitum^non  custodita  siisjugìt:  «4 
,/«i  naoem  a  se  pet'Unm  advrrso  tempore  nat^f^alitm  misH ,  si  ea  nutifm^ia  perempta  est.  1.  35 
%  1  Gaiiis  l>i>.  7  ad  TLà.  VfoxiwCf 


» 


5^6  UB.  YL  PANDEGTARUM 

fRiUbile  di  colpa  quegli  dia  mandò  oltremare  la  nave  domandatala^  in  tempo  atto  alla 
naTigasioDe,  oiianldiM|iie  na  perita  ^  mircfaè  non  l'abbia  affidata  a  genie  inesperta. 

Neppur  la  fuga  del  teivo  è  sempre  imputabilg  a  colpa  ;  imperciocché^  le  un  eerro 
fo£g)  da  on  potsetsore  di  baona  lede  (i),  etamincremo  te  la  csondotta  del  aervo  era 
tale  ch'esigesie  cnstodia. 

Oifatti,  se  la  ma  condotta  era  irriprensibile  coti  che  non  fotte  oo^  di  cnttodirlo» 
il  potfetfore  Terrà  astolto  ;  peraltro,  te  tpetti  ne  avrà  frattanto  aoqnitlata  1*  oioca- 
pione,  dorrà  cedere  le  tue  axioni  al  petitore  »  e  rettitoire  i  fratti  peroetti  dorante  il 
pottetto. 

Che  te  per  anco  non  ne  accniittò  Totucapione^ti  debbe  attoWerlo  tenia  cannone 


ali*  equità. 

Se  poi  il  terrò  meritaTa  di  ettere  cnttoditOy  il  pottettore  debb*  estere  eondaaaato 
anche  a  tno  proprio  nome^  di  maniera  per  altro  che^  te  non  ne  ha  acquistata  la  oso- 
capione,  1'  attore  gli  cederà  le  tne  asioni  (3). 

Ma  Giuliano  dice  che,  nel  cato  che  il  pottettore  Tenga  astolto  per  la  Ioga  del  serro, 
benché  non  tia  obbligato  di  dar  cansione  Di  PBatsGiriTAax  la  cosa,  nondimeno  dea 
dare  cauzione  al  pottettore  Cmb  axsTiTuxaA  ul  cosa  sb  iroK  la  ucuvnaaaA. -Questa 
decitione,  eh*  è  giusta,  viene,  confermata  da  Pomponio  nel  lib.  34  delle  Varie  lesioni. 

XXYII.  Mauìmamente  n  reputa  che  il  reo  abbia  perdute  senza  colpa  Upossesto  deU 
la  cosa,  scy  dopo  <f  aver  accettato  col  petitore  il  giudizio^  contra  sua  voglia  gU  reauM 
evìtta  la  cosa  da  un  terzo;  e  per  conseguenza  in  (ale  caso  debb*  essem  assolto. 

Quindi  Paolo^  rispetto  ad  uno  contra  il  quale  altn  Fìndicava  un  servoj  in  pari  tem* 
pò  intentandogli  a  nome  del  servo  V  azione  DifurtOy  risposa  Se,  ettendo  nato  prima 
il  gindixio  pel  (orto,  il  terrò  renne  dato  in  risarcimento  del  danno  ^  e  potcia  il  petito- 
re ottenne  ginditio  frrorerole  per  la  Vindicaiionedi  etto  terrò,  il  giudice  non  dee  con- 
dannare il  pottettore  a  pagare  il  ralore  della  lite  per  quetto  perchè  non  ha  consegna- 
to il  serro  y  da  che  non  per  sua  colpa  né  per  tuo  dolo  egli  non-IÌBce  la  consegna  del 


terrò. 


(i)  Egli  dica  ds  na  possessore  di  buona  fede,  perché  qaello  dì  mala  fede  talvolta  é  tenuto,  tpan^ 
tuiM]iie  senta  colpa  abbia  cessato  dì  possedere. 

(a)  n  serro  non  pnò  ìnterrertìre  il  possesso  che  uno  ha  sopra  di  lai,  come  redremo  nel  Titolo  de 
Acguir^  pel  omàL  possess,,  lib.  4i>  U  possessore  continua  a  possederlo,  quantunque  il  serro  sia  in  fo- 
ga, e  per  conseguensa  Tusucaplone  non  s'interrompe;  ma  sino  a  tantp  che  abbia  acquistata  rutucapìn* 
ne,  il 'petitore  può  perseguitare  il  serro.  '^ 

(3)  Vale  a  dire,  l'attore  che  ha  ricetuto  il  ralore  del  serro  dal  reo  p^r  colpa  del  quale  il  aerro  aftes» 
so  fugti^»  dee  cedere  al  reo  stesso  le  sue  azioni  per  Vindìcarlo  orunque  sì  trorì  ;  sairo  se  il  reo  non  ab- 
bis  acquistata  l'usucapione  durante  la  pendensa  del  gindisio  ;  nel  qual  caso  il  reo ,  dimntalD  il  pco» 
prietario ,  potrebbe  esercitare  queste  asioni  in  persona  propria. 


Culpa  msm.  intelUgttmr,  si  na^em  pedtam  tempora  natngathnis  trans  nutre  misit,  Ueet 
Yit;  nisi  si  minms  uloneis  homini&us  eam  commiseriL  1.  i6  §  l  Paul.  lib.  si  ad  Ed. 

Si  a  b&nae  fidei  possessore  fugerit  senfus,  rsqairemus  an  taWtfuerìt  mt  et  eusiodiri 

Vam  si  integrae  opinhnss  pideòotur^  ut  non  debmeri»  eusiodiri,  absolpeudus  est  possesser:  mt 
tamen,  si  interea  eum  msuceperatf  octìombus  suis  cedat  pediori;  eifructus  ejjus  temperie  t  fso 
possedit ,  praesteL 

Qaod  si  ttondum  oum  usueepitt  absohendum  emm  sino  eemiiottièus  ut  nihil  eaaeéU  petiàoride 


ee^  t  ector  ei  aetionibus  suis  eedoL 

JuSanus  autem  :  In  his  easibus  ubi  propterfiigam  servi  possessot  absofoitur ,  -  ef«i  jsosi  €og»> 
im^  capere  De  PMUSMquMKDd  um;  iamen  caverò  debere  possessorem,  St  slmm  trAitcwt  ramrrvr 
MdM REsnwdT: ìdifUo  Pompouius  lib.  34  fariarmn, leetiomum probaL Quod verius est, Lai  FanL 
lib.  31  ad  Ed. 

XXVIL  Si  prius  de  Jurto  fudiciumjactum  esset  et  hominem  noxae  <ledissetf  deinde  de  ipso 
homine  secundum  peiitorem  judieiumt/aelum  esset;  non  debere  ob  eam  rem  judieem,  qaod  An- 
nùnem  non  tradereL  litem  aestipiare  :  quoniam  nihil  ejus  culpa  neque  dolo  eoniigisset 
hominem  tradereL  L  68  §  sed  si  prius.  lib.  S  Epitom.  Alfeni  Digest. 

(*)  Cioè  I  per  la  ria  retta.  Si  legge  malamente  Co/ttimis» 


TIT.  I.  DE  REI  VINMCATIOIVE  $77 

"Ma  te  il  reo  ricevette  alcun  che  merce  la  cosa  evUtagUf  dehh*  essere  condannato 
almeno  a  restituire  al  pelitore  quanto  ha  ricevuto» 

Del  pari,  se  per  aYTcntura  la  cosa  domandata  k  un  campo  che  venne  assegnato  a 
mìliti  dando  una  piccola  somma  al  ppssessore  per  indennità  j  dev'  egli  restituire  que- 
sta somma  ?  Io  credo  che  si. 

Egli  e  evidente  che  <^uegli  il  quale  non  h  capace  di  colpa^  non  pub  stimarsi  che  al- 
hia  cessato  con  colpa  di  possedere. 

Pnì'cih  il  possessore  infante  o  furioso  perde  o  guaf ta  la  cosa  impunemente. 

XXVIII.  ulpiano  insegna  che  talvolta  bisogna  condannare  il  possessore  y  quantun". 
que  abbia  senza  colpa  tralasciato  éU  possedere»  Così  egli:  Se  il  servo  o  qualche  altro 
animale  richiesto  dall*  attore*  morì  sensa  dolo  o  colpa  del  possessore,  la  maggior  par- 
te dei  Giureconsulti  dicono  che  non  si  dee  restituirne  il  prezzo.  Ma  è  più  giusto  il  di- 
re  (1)  che,  se  il  petitore  avca  intenzione  di  venderlo  ove  V  avesse  avuto,  si  debba  ri- 
sarcirlo pel  ritardo  sofferto^  perchè^  te  gli  fosse  stato  restituito  »  V  avrebbe  alienato  , 
guadagnandone  i>  pteaxo. 

ARTICOLO    IL 

Dove  si  debba  restituire  la  cosa,  e  se  si  debba  restituirla  subito» 

§  1.  Dove  si  debba  restituite  la  coiOé 

XXIX.  Quesito  :  Se  viene  domandata  una  cosa  mobile,  dote  si  debbe  (arne  la  resti- 
tuzione, ae  la  cosa  non  è  presente  ?  Non  va  male  che,  se  è  di  buona  fede  il  possessore 
con  culai  litiga,  si  debba  restituire  la  cosa  nel  luogo  in  cui  essa  si  trova  ^  oppure  nel 
luogo  ove  in  fatta  la  domanda,  rimanendo  a  carico  del  petitore  tutte  le  spese  fuor  quel- 
le di  viveri  (a)^  che  far  si  debbono  per  terra  o  per  acqua. 

Fale  éi  dircy  qualora  il  petitore  non  preferisca  che  la  cosa  gli  sia  restituita  a  sue 
spese  ed  a  suo  pericolo  nel  luogo  della  domanda;  perchè  instai  caaosi  dovrà  cantare 
con  Qdejussione  per  la  restituzione. 

Ciò  stéi  nella  supposizione  che  il  possessore  sìa  di  buonafede  :  se  poi  è  di  mala  fede 
il  possessore ,  ed  abbia  in  altro  luogo  acquistata  quella  cosa  ,  egli  dee  restituirla  in 
quel  medesimo  luogo;  se  poi  la  sottrasse  dal  luogo  ove  fu  contestata  la  lite  e  la  tras- 
portò in  altro,  egli  la  dee  restituire  a  sue  spese  nel  luogo  donde  la  sottrasse. 

§  3.  Se  la  restituzione  debba  farsi  subito» 

XXX.  La  restituzione  debb*  essere  fatta  subito,  potendo;  se  no,  p»  e.,  sé  un  padre  o 
Du  padrone  possiede  mediante  il  figlio  o  il  servo,  e  questi  scfnza  colpa  dal  padre  o  del 

(1)  Ciò  nov  può  aver  luogo  nel  possessore  di  buona  fede ,  ma  bensì  n«l  possesiors  dì  nuda  f«de  » 
eh*  è  in  mora  di  restituire, 
(a)  Le  spese  di  viverì  sono  a  carico  dèi  possessore  fino  alla  restltuaione» 

f 

Tfem  si  forte  agerfiiit  qui  pelitns  est ,  et  mìlìtibus  assignatus  est^  modico  honoris  grniìa  pos» 
eesseri  dato  :  an  hoc  restituere  debeat  ?  Kt  puto  pmestaturum.  ì.  16  (  a  Ulp.  iib.  16  ad  Ed. 

Quod  irifems  uel/uriosus  possessor  perdidit  vel  comtpiit  impunitum  est,  i  60  Pomponins  libé 
ap  sd  Sabin. 

XXVIIL  Sì  serpus  petìtus  pel  animai  cdbtd  demortuum  sit  sbte  dolo  malo  et  culpa  poseessoris, 
pretiam,  non  esse  praestandum  plerique  iqunL  Sed  est  perius  si  forte  distraciurus  emt  peUior 
si  accepisset ,  moram  passo  debere  praestari  :  nam  si  ei  restituisset  »  distraxisset  ^  et  preiium 
esset  lucratus,  sup.  d.  1.  16  §  3. 

XjLiX.  Si  ree  mobiUs  petita  sii,  ubi  restitui  debeat:  scdicety  si  praesenst  non  sii.  Et  non  ma* 
àfmest,  si  bonaefidei  possessor  sa  is  cum  quo  agitur^  aut  ibi  restitui  ubi  res  sii;  aut  ubi  agitur^ 
eed  snmptibus  petitorìs^  qui  extra  cibaria  in  iter  vel  navigationemfaciendi  sunL  L  10  PauL  lib. 
x6  ad  Ed. 

Mei  si  wìaUt  pedtor  suis  impensis  et  periodo ,  ibi  uiii  p/ndicatur  {*)  rem  restitui.  Tane  enim 
de  restitttiione  cum  saiisdaiione  capebitttr,  L  1 1  Hip.  lib  16  ad  Ed. 

Si  fiero  malae  fidei  sit  possessor ,  qui  in  alio  loco  eam  rem  nanctus  sit,  idem  statuì  debet  :  si 
pero  ab  eo  loco  ubi  lis  contestata  est ,  eam  substractam  alio  transtulerit;  ilHc  restituere  debet 
unde  substraxitt  sumptibus  suis.  1.  la  Paul.  lib.  ai  ad  Ed. 

XXX.  Si  per  fiUum  aut  per  senmn  pater  pel  dominus  possideat^  et  is  sine  culpa  patrie  dami" 

O  Altrimenti  judicaretur, 

VoL.  L  75 
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psdroiK  81  trora  astrate  al  Biomento  «ieOa  fentensa,  ti  dee  dare  tin  tempo,  ovvero  n 
dee  dare  cauzione  di  rettitnire  la  cosa  poaseduta. 

ARTICOLO  III. 
Di  alcune  caatiònt  che  iolvoUa  i  interpcngono  neìT  aite  di  fare  la  restituzione. 

XXXL  Talfolta  éì  debbono  offerire  alcune  coazioni  al  poeeesiore  che  restituisce  la 
cosa  per  gitesi*  atione» 

Ed  in  reroy  Labeone  dice  che  anche  al  reo  V  attore  dee  dar  cauatooe  Di  rasKDBix 
CIÒ  GTO^TAWsirtm  BomM  DI  ìb^  Del  caso  p«  e.  ^e  pel  fendo  il  reo  aresae  dato  caosione 

SBL  DkmfO  TBItUTO. 

Qaette  parole  Dt  pismiBaB  ctò  euvrsTAitxjtTE  aoPHA  si  nh  ligflificano  che  lo  atipobe- 
tore  non  avrà  a  risentire  veran  pericolo  o  danne  per  qneHa  cosa. 

Tale  cauzione  si  dee  prestare  anche  nel  caso  seguente» 

Un  tale,  contra  cai  si  Vindicava  un  servo  e  insiemenente  litigaTasi  con  Taaione  Di 
fnrto  a  nome  dello  stesso  servo,  domandava  che  cosa  avesse  egli  a  fare  se  veniva  con- 
dannato nell*  uno  e  nell*  altro  giudizio,  nel  caso  che  fosse  prima  condannato  a  resti- 
tuire il  servo  (i)^  nispose  che  il  giudice  non  deve  obbligarlo  a  restituire  il  servo,  qual- 
ora non  gli  venga  prestata  satisdazione  pel  risarcimento  di  quanto  egli  avesse  a  pa- 
gare per  avere  assunto  la  difesa  di  quel  servo. 

£  che  deve  fargli  restituire  le  spese  eh*  egli  avesse  incontrate  per  questa  difesa. 

Del  pari  nel  caso  seguente  ;  Uno  contra  il  quale  era  atato  Vindicato  un  fondo  ,  fii 
per  quello  slesso  fondo  chiamato  in  Giudizio  da  un  terzo.  Si  domandava  com-  egli  fa- 
rebbe per  non  patire  doppio  danno,  nel  caso  che  il  giudice  lo  avesse  condannato  a  re- 
stituire quel  fondo  ad  uno  dei  petitori,  e  poscia  egli  perdesse  la  lite  anche  contra  l'al- 
tro petitore.  Risposi  che  il  primo  giudice  non  dovea  condannare  il  possessore  a  resti- 
tuire il  fondo  al  primo  petitore  ,  seuonchè  obbligando  questo  a  prestargli  cauzione  o 
satisdazione. Di  paBwnBaB  somia  di  aà  in  caso  di  evizione  (a). 

XXXII.  Fin  qui  delle  cauzioni  da  prestarsi  al  possessore  che  restituisce* 

Reciprocamente  il  possessore  che  restituisce  »  aee  dar  cauzione  di  non  aver  ne  con 
dolo  ne  con  colpa  fatta  peggiore  la  condizióne  del  petitore  circa  la  cosa  restituita. 

P,  e. ,  se  un  serfo  dopo. la  domanda  è  restituito  da  un  possessore. di  buona  fede,  io 
penso  che  questi  debba  solamente  dar  cauzione  pel  Dolo  (3);  ma  gli  altri  possessori 
debbono  dar  cauzione  anche  per  la  loro  colpa  ^  ira  i  quali  eiiandio  il  possessore  di 
buona  fede  dopo  contestata  la  lite. 

(i)  Vedi  il  caso  inveno  m1  a.  a^. 

(^S  Vedi  il  Titolo  de  Bered.  PetiL  n.  ^i. 

(3)  Ma  come  si  poò  iateadere  che  aa  possessore  dì  lioona  lede  «hlna  coonmesso  dols  m  rtgaardo 
ad  una  cosa  ch'egli  crederà  saa  ì  Asone  dice  Lenissidio  che  ciò  si  dee  intendere  del  dolo  che  il  po^ 
seetore  aveise  commesso  dopo  d'aver  saputo  «ho  la  cosa  era  di  akrì ,  td  anche  prìmadfeè  fiKae 
stata  hi  lite. 


nìps  rei  jmdieaKdee  tempore  absit^  pel  tempirs  dandum,  vel  cmfendmm  est  de  ffóssessione  resti' 
SuendéL  L  ft7  §  4  Papki.  lib.  ai  ad  Bd. 

XXXI.  Tpsi  quoque  reo  capendum  esse  Labeo  dicìt  Sts  mesos  mmctm  m^jr^r/ar ,  si  fitte  fast' 
di  nomine,  Djsmr  tnrecn  ctoni,  k  19  XJìjk  Kb.  \6  ad  Ed.  ' 

Haec  veròu  Sis  slebos  kecte  pm^estari  hoc  significtuft,  ne  (fuid  pericttàtm  pei  déutumm  ex  em 
re  stipmlator  sentiret,  t  71  f  i  fi;  de  Veri),  ngnif.  Ulp.  lib.  79  ad  Bdiet. 

A  quo  seruus- petebaiur  et  ejusdem  servi  nomine  lum  eo  Furti  étgeéaturfqmérereòat;  sì  o/n»- 
quojmiicio  eondemnatus  esseti  quid  sefacere  oporteret  si  prius  senms  oè  eo  epsetns  esset.  Xc- 
spanditi  non  oporiere  judicem  cogere  ut  eum  tr oderei,  nisi  ei  satisd«tmn  esses  (fmod  prò  co  A»- 
mine  judieium  aeeepisset). 

Si  quid  oò  eam  rem  datum  esset ,  id  recto  praestari,  1.  53  Paul  llb.  3  EptCom.  Alfeni  Digest. 

Is  a  quo/hndus  petitas  erat ,  ab  idèo  efusdem  fendi  nomine  conpentas  est.  ffuaerob«tstr ,  si 
sdterutri  eorum  jussu  judicis  fimdum  reediuisset,  et  pd^tea  secandum  altorum  petitosem  res  /v> 
dicaretur;  quemadmodumnon  duplex  damnam  trmheret?  Respondi:  Uter  prior  judejt  jmdicaret, 
eum  oportere  itajundumpedtori  restilai  juòere  ut  possesson  caperei  p&isetiedupei,  si  màerjk^ 
diim  euicisset.  Evat  pmjkstjre,  L  67  Alfènns  lib.  6  Digest. 

XXXU.  Si  homo  sii  qui  post  coapentìonem  restitaitur;  si  quidem  a  bonme  fidei  poestssore , 
pnio  capendum  esse  De  doto  solo  debere:  caeteros  eliam  de  culpa  sua;  in  ter  quos  erit  et  6o»ec 
fidei  posssssor  post  iitem  contestatami  1.  4^  Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 
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Ma  speeìalmeute  im  dopp  acoelUio  il  ^indÌAo  il  poitestore  acquistò  prr  usucapione, 
il  servo,  egli  dee  restituirlo  •  darà  camionepcl  Dolo,  percliè  è  da  temere  che  {o  abbia 
dato  iji  pegno  o  manumeiso. 

SEZIONE    V. 

Di  cìb  ckey  olire  la  restUuiwne  della  com^  va  compreso  ia  questo  giudizio» 

ARTICOLO    L 

Del  deterioramento  della  co^a  Findhata  Ofvenuio  per  dolo  o  colpa  del  pouessore. 

^  XXXIII.  Non  solamente  la  cosa  dM}'f»$ert  restituita,  ma,  «e  ht  deteriorata,  il  giu- 
dice dee  farne  render  conto.  Suppongasi  che  il  servo  restituito  sia  indebolito,  pcroos- 
so  o  ferito^  certamente  dovrà  il  giudice  far  render  conto  di  tale  deteriora  me  nto^  quan- 
tunque il  possessore  possa  essere  chiamato  i«  Givdisio  anche  con  1*  azione  nascente 
dalla  Legge  Aquilia.  Laonde  si  domanda  se  il  giudice  dehba  pronunziare  sopra  questo 
danno  soltanto  nel  caso  che  il  petitore  abbia  rinunziato  ali*  azione  della  Lrgge  Aqui- 
lia. Labeone  pensa  che  il  petitore  debba  dar  caiuiooe  di  non  sei*virsi  di  quest'azione^ 
la  quale  opinione  è  vera. 

Che  se  1*  attore  preferisce  di  ricorrere  alla  Legge  Aquilia^  il  possessore  debi/  essere 
assolto;  e  perciò  1  attore  ayrà  la  scelta,  non  pel  triplo  (1),  ma  per  ottenere  il  duplo 
dei  danno  sofferto. 

Parimente  se  il  servo  restituito  dal  possessore  fu  percosso,  Labeotte  dice  che  al  pe- 
ti to.re  compete  anche  T  azione  Per  ingiurie* 

E  da^  osservare  che,  se  il  servo  domandato  deteriorò  per  dolo  del  possessore ,  e  po- 
scia senza  colpa  di  questo  per  altra  causa  mori,  non  avrà  luogo  la  stima  «iel  deterio- 
ramento, perchè  il  petitore  non  vi  ha  più  interesse. 

Ciò  riguarda  1*  azione  EUalej  ma  rimane  poi  V  aziona  della  Legge  Aquilia. 

ARTICOLO    IL 

Dei  frutti  della  cosa  Vindicata^  di  ciò  che  proviene  da  essa^  e  delV  instrumento 

della  mei 


XXKIY.  n  Giudice  nelT  azione  di  Findicazione  della  cosa  dee  condannare  il  reo 
anche  pei  frutti. 

Però,  se  fu  domandato  un  servo,  anche  venendo  a  morie  il  servo,  è  necessaria  la 

(1)  Vale  a  dire,  non  conseguirà  il  triplo,  che.avrebbe  conseguito  S9  gli  ibtse  stato  lecito  Hi  agire  con 
Tana  e  l'altra  azione;  ma  coa«eguirà  solamente  il  doppio»  che  nell'azione  della  Legge  Aquilia  viene  pre- 
stato dal  reo  che  ha  negato. 


Sì  post  aeceptum  judicìum  possessor  usu  hominem  cepit ,  debet  eum  tradere;  coque  nomine 
De  dolo  colere;  perìaiium  est  enim  ne  eum  pel pignerauerit  vel  vurnumisenL  I.  18  Gaius  Uh.  7 
ad  Ed.  Provi  oc. 

XXXm,  Non  sobtm  fuUem  rem  restituì ,  uérum  et  si  deterior  res  sit  Jacta ,  ra/ioncm  jmìr.x 
habere  debeòit»  Finge  enim  deòilìtatum  hominem ,  vel  psrùeratum  vel  vulneratum  restiitù.  Utt' 
que  ratio  perjudìcem  haòeóìtur,  quanto  deterior  sit  factusi  quanguam  et  Leglf  AguUiae  actione 
conpeniri  possessor  possÌL  Unde  quaerìtur  ^  an  non  alias  judex  aesùmare  dàmnum  debeai  ^ 
quam  si  remittatur  actio  Legis  Aquiliae  ?  Et  Libeo  putat  cavere  petitorem  oportere  ,  Lege  Aqui- 
lia non  aeturum  :  quae  sententia  pera  est.  L  a3  Ulp.  lìb.  1 5  ad  Ed. 

Quod  si  malit  actorpolius  Legis  Aquiliae  actione  uti;  absoivendus  est  possessor,  Itaque  eie* 
etto  actori  danda  est  :  non  ut  trtp^um^  sed  duplum  consequatur.  L  i4  Pani-  Hh.  ai  ad  Ed. 

I/em  si  verberatum  tradidil ,  Labeo  ait ,  etiam  injuriarum  competere  actionem  petiiori.  1.  1 6 
Ulp.  Ub.  xS  ad  Ed. 

Si  homo  petitus ,  dolo  possessnrlt  deterior  factus  sit .  deinde  sine  culpe  e)us  ex  alia  causa 
mortutts  sit;  aestimatio  non  fi/et  ejux  quod  deteriorem  eum  fecerat,  quia  nihil  interest  petiiori s. 

Sed  haec  quantum  ad  In  rem  actionem.  Legis  auifim  Aquiliae  actio  durai.  1.  87  §  a  Paul.  Uh. 
21  ad  Ed. 

XXXIF.  Utique  etiam  mortuo  homine  necessaria  est  senteatia ,  propter  /ructus  et  partus  et 


\ 
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seDlensA)  p*i  Irauii  pei  parti  «per  U  ttipfilasiooe (i) Della  «rlxlonc. Imprrdoocliè (x) 
il  poMe«sor«,  dopo  contettata  la  lite,  non  è  tenuto  anche  per  1'  accidente  (5). 

Inoltre^  m  ho  domandato  nn  fondo  altmi,  ed  il  giadice  dichiarò  con  sentenza  che 
esso  è  mio,  egli  dee  condannare  il  possessore  anche  pei  frutti  ;  perchè  l' errore,  che  gli 
meritò  la  condanna  della  cosa  principale,  dere  meritargli  anche  quella  d  i  frutti  ^  né 
de? ono  questi  rolgersi  a  prò  del  possessore  che  rimase  soccombente.  Altri  aenii,  come 
dice  Maoriciano,  il  giudice  non  avrebbe  potuto  arbitrare  nemmeno  a  farmi  resùtoire 
la  cosa.  Ed  in  vero,  perchè  il  possessore  goderà  egli  de*  frutti  che  non  avi^bbe  perce- 
pito se  mi  avesse  restituito  la  cosa  snbitochè  la  ho  Tindicata  ? 

In  riguardo  a  questa  restituzione  de* frutti  bisogna  esaminare:  i.*  In  che  il  posses- 
sore di  buonafede  sia  differente  su  questo  particolare  dal  possessore  di  mala  fede  ; 
%J*  Quali  frutti  entrino  in  questa  restituzione;  3."  Come  entrino;  ^'^  Da  qual  tempo  e 
sino  a  quando  si  debba  tenere  conto  dei  frutti;  5/  Si  traiterà  deW  instrumento  aeUa 
cosa  vindicata, 

§  i.  In  che  il  possessore  di  buonafede  sia  differente  dal  possessore  di  malafede  in 

riguardo  alla  restituzione  de"  frutti» 

XXXY.  Egli  è  certo  che  i  possessori  di  mala  fede  ordinariamente  restituiscono  tatti 
i  frutti  insieme  colla  cosa  stessa.  I  possessori  di  buona  fede  restituiscono  soltanto  i  frut- 
ti esistenti  (4-))  ma  dopo  la  contestazione  della  lite  (5)  li  restituirono  tutti. 

Molto  meno  il  possessore  di  buonafede  sarà  tenuto  a  restituire  i  frutti  che  non  per- 
cepl  . 

Quindi  se  non  raccogliesti  i  frutti  del  fondo  altrui  che  possedevi,  non  sarai  tenuto 
a  rrslitnire  cosa  alcuna  a  titolo  di  frutti  di  quel  fondo. 

Notisi  per  incidenza<y  che  Labeone  dice  in  questa  legge  Goisgjbtj  invece  di  Psacspr- 
ST(;  sopra  il  qual  vocabolo  così  lo  riprende  Paolo:  Vaolsi  vedere  se  basti,  affinchè  il 
possessore^  faccia  suoi  i  frutti,  eh'  egli  li  abbia  percepiti  a  suo  nome.  Ora  ,  per  frutti 
percetti  dobbiamo  intendere  non  solo  quelli  cui  basta  raccogliere,  ma  eziandio  quelli 
che  uno  comincia  a  percepire  tostocbè  gli  ha  separati  dal  suolo  ,  come  p.  e.  le  olive  e 
le  uve  ,  benché  non  ne  abbia  fatto  vino  ed  oglio ^  poiché  si  reputa  che  il  possessore 
fino  da  quel  momento  gli  abbia  belli  e  preparati. 

In  riguardo  al  possessore  di  mala  fede^  in  generale  quando  si  tratta  di  stimare  i 

(i)  Gio4  per  sapere  se  ha  laogo  la  stipnlazìoiM  oait*  Eviaiom.  Perchè  •  se  viane  gìo^cato  che  U 

cosa  appartiene  al  petitore,  la  pena  stipalata  cade  sopra  il  Tenditore  da  cui  il  reo  la  comperò  ;  e  ee  vie» 

-  ne  dichiarato  ehe  non  appartiene  al  petitore ,  tal  pena  cade,  a  favore  del  petitore,  sopra  quello  da  evi 

il  petitore  aveva  comperato.  Se  la  cosa  fi>sse  perita  prima  dell*  accetrazione  del  giadizio ,  non  avr^bt 

luogo  la  pena,  parche  X  evizione  sarebbe  effetto  di  fatalità,  non  di  giudizio. 

(a)  Si  supplisca  al  testo  così  :  Per  altro  dopo  la  morte  del  sen>o  e^  non  potrà  essere  condan' 
nato  a  restituirlo;  imperciocché  ec» 

(3)  La  morte  di  questo  servo  è  un  danno  accidentale ,  di  cui  questo  possessore  non  è  responsabile. 

(4)  Se  non  furono  iisucatti.  Così  Giovanni  dalla  Ck>sta  sopra  il  §  36  Inst,  de  Rer,  Dìpìs, 

(6)  Dunque  non  è  tenuto  pei  frutti  consunti  prima  della  contestazione  della  lite,  eziandio  se  ne  fiie- 
s«  diventato  jùà  ricco.  Vedi  Vinn.  SelecL  Qaaest,  Uh.  i  cap.  36.  Diversamente  è  la  cosa  nel  ^udizia 
di  Petizione  di  eredità,  per  la  ragione  q^ecude  che  i  frutti  aocresoono  l'eredità. 


stìpalationem  De  eoictione,  Jfon  enim,  post  liiem  contestatami  utique  ot  factum  possessor  prae- 
stare  debet,  L  i6  Paul.  lib.  ai  ad  Ed. 

Ubi  alìenumfundum  petu ,  et  Judex  sentenlia  declaratfit  meum  esse;  debet  etiam  dejhrcti' 
bus  poasessorem  condemnare,  Eodem  enim  errore  et  defructibns  condemnaturum  :  non  debere 
enim  lucro  possessori  cedere  fractuSt  cum  victus  sit.  diioquin,  ut  Maurìcianus  ait^  nec  rem  or* 
bitrahitur  Judex  nuki  restituì;-  et  quare  habeat  quod  non  esset  h^ibitarus  possessor  si  stMtim 
possesssonem  restitaisset  ?  1.  56  $  1  ibid. 

XXXV.  Certum  est  malaefidei  possessores  omnesfructus  solare  cum  ipsa  re  praestare;  bo- 
naefidei  pero ,  exstantes;  post  litis  amtem  contestationem,  uni^ersos,  1.  aa  God.  h.  t.  Dioclec  et 
Maxim. 

Si  ^us  fondi  quem  alienum  possideres  tfrmctum  non  eoSgisti;  nihil  efus  fundi  fraetumm  ae- 
mine  te  dare  oportet,  1.  78  Labeo  lib.  4  Pithanon  a  Paulo  Epitomaror. 

Paultis  :  Imo  quaeritur^  si  kujus  fructus  idcirco  factus  est  qund  is  som  suo  nomine  pereepe- 
rit  ?  Percepiionem  fructus  accipere  debemus ,  non  siperfecti  collecti ,  sed  etiam  coopti  ila  per^ 
cipi  ut  terra  continere  se  fructus  desierint  :  peluti  si  olù>ae^  uoae  ìectae;  nondtim  autem  vùmm , 
oleum  ab  aliquo  factum  sit  :  statim  enim  ìpse  accepisse  fructum  existimandas  est,  d.  L  7& 

òeneraliter  quum  defrucùbus  aestimandis  quaéritur^  constat  animadperti  debcre;  non ,  a» 
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fratti^  egli  è  certo  doTerti  por  mente  non  già  te  ìl~potteMore  di  mala  ftde  ne  abbia  'j 

potato  godere,  ma  le  il  petitore  ne  avrebbe  goduto,  supposto  cbe  gli  foste  stato  lecito 
di  possedere.  Qaetta  opinione  è  approvata  anche  da  Giuliano. 

PerciUt  te  viene  domandata  una  nave  ad  un  potsetsore  di  mala  fede,  ti  debbono  cal- 
colare anche  i  frutti  ,  come  si  pratica  relativamente  ad  una  taverna  o  ad  un*arei^  j 
quando  ti  danno  in  affitto  :  e  ciò  non  è  contrario  al  caso  dei  danaro  depositato.e  non 
adoperato  dall'  erede  (i),  di  civ  egli  non  è  obbligato  a  pagare  gì'  interetsi  $  perchè  , 
tebbene  il  porto,  come  1*  usura  ,  non  tiano  frutti  naturali  ma  legali  (a)  ;  tuttavia  si 
può  ripetere  il  porto,  perchè  il  pottetsore  non  può  essere  garante  verso  il  petitore  dei 
pericoli  nei  quali  la  nave  incorre  :  laddove  ,  in  riguardo  al  danaro  dato  a  miituo  ,  il 
rischio  ne  sta  a  carico  del  mutuante  (5). 

Vedremo  in  pragreao  varie  olire  cose  relative  a  questa  materia  nel  Uh.  m%  TU*  de 
Usar,  et  firnct..  Parte  I ,  Set.  1. 

(  a.  Quali  fruttti  entrino  in  questa  restituzione*  ^ 

XXXVI.  La  parola, Frutti  è  presa  qui  nel  senso  più  esteso» 

Su  di  che  véggiamo  se  il  possessore  sia  condannato  a  restituire,  i  frutti  di  tutte  le 
cose  domandate.  Che  sarà  te  il  petitore  Yindica  argenteria  o  vestimenti,  o  alcun'altra 
cosa  simigliante?  Che  sarà  se  Vindica  l'usufrutto,  o  la  nuda  proprietà  di  cosa  il  cui 
usufrutto  appartenga  ad  un  terzo?  Ed  in  vero,  non  ti.pottono  dare  frutti  di  una  nu- 
da proprietà,  la  quale  come  tale  non  è  che  un  nome,  né  pottono  darti  frutti  di  un  u- 
sufrulto.  Che  cosa  sarà  dunque  se  (n  domandata  la  nuda  proprietà?  Da  -quando  il 
fruttuario  avrà  perduto  1*  usufrutto  s' imputeranno  i  frutti  nella  petizione.  Parimen- 
te se  fu  domandato  un  usufruito ,  Proculo  dice  che  il  possessore  debb'  essere  condan- 
nalo pe'  frutti  percepiti.  Inoltre  Gallo  Elio  opina  che,  se  furono  domandati  veslimcu-  * 
ti  o  vasi,  si  debba  computare  per  frutto  ciò  che,  essendo  quelli  locati,  si  avrebbe  pò-  ' 
tato  percepire  a  titolo  di  mercede. 

Che  ae  ni  domandato  il  diritto  di  passaggio  a  piedi  o  co'  carri,  non  so  quali  frutti 
ti  possano  qui  computare  ;  qualora  non  si  consideri  come  frutto  il  vantaggio  che  il  pe- 
titore avrebbe  avuto  da  tal  passaggio,  né,  se  dal  momento  che  esso  fece  la  domanda^ 
più  non  gli  fotte  stato  in^pedito.  Questa  opinione  debb*  estere  ammetta. 

■ 

(i)  Dall'erede  possessore  dell'eredita,  anche  di  mala  fede. 

(a)  Non  sono  frutti  naturali,  cioi  naturalmente  prodotti  dalla  cosa;  ma  fruiti  eàviC,  eho  Dascono  dal 
Diritto  ,  Tale  a  dire ,  dalla  locaxione  di  quelle  cose. 

(3)  Il  senso  k  che  al  possessore  della  nave  si  dee  imputare  di  non  averla  data  in  locazione  «  poiché 
non  r  avrebbe  locata  a  suo  rischio  e  pericolo  ;  mentre  non  si  può  imputare  al  possessore  del  danaro 
altrui  di  non  averlo  dato  a  mutuo ,  perché  lo  arrebbe  dato  a  suo  rischio  g  ed  avea  perciò  ragione  di 
non  farlo.  , 


malae  fidei  possessor /ruitarus  sit  ;  sed'on  petitor  fruipotuerìt^  sì  et  possidere  Ucuisset? 
Q/iam  senientiatn  Julianus  quoque  prolutt.  \.6%  %  \  Papin.  lib.  6  Quaest. 

Sì  nopìs  a  nudae  fidei  possessore  petatur;  et  fructus  aestimandi  suiti:  ut  in  tahemOt  et  areot 
qrtae  locari  soUnL  Quod  non  est  ei  eontrarium  quod  de  pecunia  deposita  quam'  keres  non  at* 
ti/igit ,  usuras  pratstare  non  cogiiur,  Nam.  etsi  maxime  (foctura ,  sieui  usura .  non  natura  porr 
venit ,  sedJure  percipitur;  tamen  ideo  veeiura  desiderari  potest,  quoniam  periculum  noffis  pos* 
sessor  netitori  praestare  non  debet^  eum  pecunia  periculo  dantis  feneretur.  d.  1.  5a. 

XXjlCFL  FÌdeamus  an  in  omnibus  rebus petitis^infructus  quoque  condemnetur possessor, 
Quid  enim  si  argentum  aul  pestimentum^  aiiampe  similem  rem:  quid  praeterea  si  usumjructum 
aul  nudam  proprietatenit  cumalienus  usu^ructus  sit^peUerii?  Hfeque  enim  nudae  propritialis  ^ 
quod  ad  proprìetatis  nomen  asdnet^fructus  ullus  iutellìgi  potest  :  neque  ususfruetus  rursasfruf 
ctus  eleganter  computabitur.  Quid  igitur  si  nuda  proprietas  petita  sit?  Ex  quo  perdiderit/ruciuo' 
rins  usum/ructam ,  aestimabuntur  in  peiitione/ructus»  Item'si  ususfràctus  peiiius  sit;  Pmculus 
ait,  la/ructus  perceptos  condemnari  Praeterea  GaUus  Jelius  putat;  Si  vestimenta  aul  scyphus 
petita  sinl ,  infruetu  haee  numeranda  esse ,  quod ,  locata  ea  re ,  mercedis  nomine  capi  potu^ 
rit.  l  ig  ff.  de  Usur.  Gaiue  lib.  6  ad  L.  XU  Tab. 

Iter  quoque  et  actus  si  petitus  sii;  uix  est  utfruetus  ulti  possini  aeslimari  :  nisi  si  quis  com^ 
modum  in/ructiùns  numeraret  quod  haòiturus  ossei  petitor  si^  stalim  eo  tempore  quo  petissett 
ire  agere  non  prolàberetur.  Quod  admiU^ndmn  esk  d.  I.  19  (  t. 


58»  LIB.  TI.  PANDECTARUM 

Quindi  egli  è  oato  die,  tr»it«iidMÌ  di  yindmtione,  ti  debbono  rtstham  i  Iratti 
anche  di  quelle  cose  cbe  non  dan  finito  mm  che  eeirono  al  solo  oso  (i). 

Fra  le  utiliià  che  il  petitore  €tvrebhe  notaio  percepire  dalla  comi,  e  che  si  dehboitù 
a  luì  restiiuÌT^y  H  novera  anche  la  facoltà  eh*  egU  am^bbe  avuto  di  domandare  danth 
ro  a  mutuo  dando  in  pegno  la  cosa. 

Impercìocchh  anche  la  facoltà  di  dare  una  cosa  in  pegno  ai  considera  cobm  fratto 
di  essa». 

XXXVII.  Giuliano  dioe  che  nella  reetilnxione  non  si  comprendono  soltanto  i  fratti^ 
ma  qnalanqne  provento  \  e  per  consegnenta  anche  i  parti  ed  i  fruiti  dri  parti* 

Tanto  è  rero  comprendersi  nella  restitnsione  qualunque  prorento, che  Giuliano  nel 
lib.  *]  scrire:  Sé  il  possessore  (a)  aresse  acquistato  mediante  quel  serro  i  aùone  della  L(*g" 
gè  Aquilia,  sarebbe  costretto  a  cederla.  Che  se  il  possessore  stesso  con  dolo  malo  aves- 
se tralasciato  di  possedere,  e  qualchednno  avesse  ingiustamente  ucciso  quel  serroi^  es« 
so  possessore  sarebbe  tenuto  a  restituire  il  presso  o  a  cedere  le  sue  asioni  ,  a  scella 
delr  attore.  Egli  dee  pure  restituire  i  frutti  che  avesse  percepiti  da  un  altro  possesso- 
re (3).  Ed  in  vero,  egli  non  dee  percepire  lucro  da  un  servo  sopra  il  quale  era  mossa 
lite:  peraltro  non  dee  restituire  i  frutti  percepiti  col  messo  di  tale  servo  in  tempo 
eh*  esso  era  posseduto  da  quello  che  lo  ha  evitto. 

Ma  ciò  che  dice  sopra  V  azione  della  Legge  Aquilia,  ha  luogo  se  il  possessore  acqui- 
stò per  usucapione  dopo  contestata  la  lite  (4)s  perchè  dopo  egli  incominciò  ad  avere 
pieno  diritto  sulla  cosa. 

Laonde^  anche  se  venne  domandato  un  servop  il  possessore  dee  altresì  restituire  ciò 
che,  dopo  assunto  il  giudisio,  acquistò  mediante  esco  servo  ,  purché  non  abbia  acqui- 
stato del  proprio  (5);  nel  che  si  comprendono  anche  le  eredità  ed  i  legati  pervenuti  me- 
diante quel  servo.  Impeirciocchè  non  basta  che  sia  restituito  1*  individuo,  ma  è  mestie- 
ri che  venga  restituito  anche  ciò  che  proviene  da  esso  ,  vale  a  dire  ,  è  mestieri  che  il 
petitore  abbia  tutto  ciò  che  avrebbe  avuto  se  ,  al  tempo  in  cui  (n  assunto  il  giudizio  , 
gli  fosse  stato  restituito  il  servo.  Laonde  gli  verrà  restituito  il  parto  dell* ancella,  bi-n- 
chè  sia  nato  dopoché  la  madre  (  essendo  già  assunto  il  giudisio  )  fa  acquistata  per  u- 
sncapione  dal  possessore  ;  nel  qual  caso  è  necessaria  la  tradizione  e  la  cauzione  Del 
dolo  sì  per  la  madre  e  si  pel  parto. 


(i)  Vale  a  din ,  CMisistovo  nell'  uHlità  che  ti  ha  dsD'iiso  d«lla  cosa ,  lieachA  noo  ttano  fratti  f»ro* 
priamente  detti ,  che  le  cose  producano  naturalmente. 

(a)  Il  possessore  di  buona  fede,  che  dopo  la  contcstazioae  della  lita  ac(|mstò  per  nSucapione  il  ser- 
vo ,  come  si  dirà  fra  poco. 

(3>  Cantra  il  fnale  «vea  par  arvealnra  proaoasa  V  asioBe  PabbCctaaa; 

(4^  Altrimenti  non  arrebbe  potuto  aciiuistare  «{UMt'aziooe,  la  «{naia  va  acquistata  dal  praprietjyrìob 
Vedi  il  Tit.  a^  Leg.  Affuil  Ub.  ^ 

(6)  Perche!  il  |)oesesiore  di  buona  Cade  avrebbe  acquistato  irrevocabiimeate  persa,  se  avesse  acqui- 
stato del  proprio.  ' 

Quum  In  rem  agiUir:  eorum  quoque  nomine  quae  usuit  non  frucUU  sunt ,  resdtmfmctus  cer» 
tum  esL  L  64  Papin.  lib.  so  Quaest. 

Frucius  rei  est  pel  pignori  dare  licere.  1.  fin.  ff.  de  Usuris,  et  L  72  de  Reg.  Jor.  Javoln.  Ub.  3  ex 
posteriorìb.  Labeonis. 

XXXVlt.  Julìanus  aii:  Non  solum/ruetus,  sed  etiam  omnem  ansmm  praesiamléim:  ei  ideo 
parium  venire  in  resiittuiftnem  et  partutunfnictus, 

Usque  adeo  iuttem  et  cnusae  veniunt^  ut  Julìanus  Ub.  7  seribat:  Si  per  eum  semun  possrs' 
sor  aeqttisierit  aetionem  Leg'ts  Ayuiliae ,  restì/mere  cogendum.  Quod  si  dolo  malo  ipso  passes* 
sor  desierit  possedere ,  et  aliquis  hominem  .infuria  oceìderìtr  aut  pretium  honùuis  aui  acUoues 
suas  praestarr  cogiiur^  utrum  eorum  tfoluerìt  actor.  Sed  otfivctus  quos  ab  alto  possessore  per* 
cepit ,  restituere  eum  oportet,  tncrum  enim  ex  eo  homiae  qui  in  lite  esse  coeperit ,  faterà  n»u 
debet;  sed  fructus  ejus  temporis  quo  tempore  possessus  est  ab  eo  qui  euieerit ,  restisuere  mom 
debet. 

Sed  quod  tUeit  et  actione  Legis  AquUiae,  proeodit  si  post  litem  eonàsstatam  usue^ut  poesos- 
sor;  quia  plenum  jus  incipit  habere.  I.  17  $  a  Ulp.  lib.  16  ad  Sdict. 

Praeterea  restituere  àebet  possessor  et  quae  post  aceepium  fudidum^  per  eam,  non  ex  re  sua 
acquisivit:  in  quo  hereditates  quoque  legataque,  quae  per  eum  senmm  oboeneruat^  coutineu- 
tur.  Tfee  enim  sa0ieit  corpus  ipsum  restituì;  sed  opus  est  ut  et  causa  rei  restimatur^  id  est ,  ut 
omne  habeat  petitor  quod  habìturas  foret  si  et  tempore ,  quo  fudicium  accipiebatur^  restitutus 
iRì  homofitisseL  Itaque  partus  anciUae  restituì  debet  ^  quamtùs  posiea  editus  sit*  quum  mattrm 
^us  (post  acceptum  scUicet  judicium)  possessor  usueeperit  :  quo  casu  etiam  de  partu ,  sieut  de 
matre.i  et  traditio  et  cautio  De  Dolo  necessaria  est,  L  ao  Gaias  lib.  6  ad  Ed.  Provine 


'.. 
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Cìh  si  conforma  a  quoMto  dice  Paolo:  QuegH  8*inUiide  che  reslknitca^  il  qoa]e  re-  | 

•tìtuisce  al)  attore  anche  tatto  ciò  che.  qaesti  avrebbe  aTOlo  se  la  cosa  gli  fosse  stai* 
rrsiituita  subilo  al  tempo  dsU*  aocettazione  del  giudizio^  vaie  a  dire^  il  provento  della 
usnca pione  (i)  e  dei  frutti. 

XXXyiII.  Abbiamo  veduto  quali  cose  siano  considerate  come  frutti  e  proi^nlu  | 

Le  seguenti  cose  non  a  computano;  cioè  :  i.*  Mincio  disse  che  la  caccia  non  è  firatr 
io  dei  foado,  salvo  se  il  fratto  del  fondo  non  contista  nella  caccia. 

a.«  Nella  restituzione  de*  frutti  non  si  comprende  neppure  V  utiUtà  rkraiia  dalTar» 
te  che  il  servo  impubere  imparò  a  spese  del  possessore* 

Laonde  Paolo:  Per  altro,  quando  si  tratta  dei  frutti  del  serro  domandato ^  non  si 
dee  solamente  considerare  la  pubertà^  perchè  anche  nn  impnbere  può  prestare  alcune 
opere.  Tuttavia  il  petitore  ingiustamente  doroanderejjbe  i  frutti  cne  potessero  essere 
ttati  percetti  mediante  1*  esercisio  di  un*  arte  inpaiata  a  spese  del  possessore. 

Che  se  il  possessore  ne  fece  un  artefice,  dopo  1*  anno  vigesimoquinto  (a)  di  quello 
eh*  è  divenuto  artefice,  le  spese  fatte  si  potranno  compensare. 

3.*  Non  si  comprendono  neppure  que  frutti  che  non  avrebbero  appartenuto  al  peti- 
tore come  padrone  soltanto  {Iella  nuda  proprietà* 

Per  questa  ragione,  se  il  padrone  della  nuda  proprietà  fece  la  domanda ,  e  l' usu- 
frutto si  estinse  durante  il  corso  della  lite ,  i  frutti  gli  saranno  dovati  dal  giorno  in 
cui  r  usufruito  si  è  confuso  colla  proprietà. 

Lo  stesso  dicasi  quando  un  terreno  è  accrescialo  per  alluvione  (3). 

Ed  al  contrario,  se,  dopo  la  contesta lione  della  lite ,  il  petitore  ha  lasciato  in  lega- 
to r  nsofmito,  alcuni  con  ragione  opinano  che  dal  giorno  in  cui  1*  usofrotto  fa  sepa- 
rato dalla  proprietà,  i  frutti  non  siano  dovati. 

Rimane  da  osservare  che  non  si  tratta  qui  deifirutti  pendentif  i  quali  vengono  re- 
stituiti  colla  cosa  comefiicienti  parie  della  medesima^  imperciocché  ì  fratti  pendenti 
si  considerano  come  parte  del  fondo.  •  | 

Quindi  anche  se  il  possessore  del  fondò  1*  avesse  coltivato  o  seminato,  •  poscia  il 
fondo  venisse  evitto,  egli  non  pnò  portar  via  le  piantagioni  (4)« 

§  3.  Come  la  restituzione  dei  frutti  entri  in  questo  giudizio^  e  quando  essa  debba 

fiirsi  pel  doppio* 

XXXIX.  In  tale  wrgomenio  passa  differenza  fi^  le  cose  pèrcette  prìmachè  fosse  ac^ 
cettato  il  giudizio^  e  quelle  pèrcette  dopo.  Queste  debbe  il  giudice  frurle  restituire  itufr 
fido;  quelle  non  si  restituiscono  se  non  furono  domandate* 

(  1  )  Cioi  il  lacro  ritrano  dalla  asncapSone  della  cosa  in  pendenza  del  giudìzio. 

(n)  Cuìacio  {Obxerv.  IX,  38)  legge  Post  tjuitttitm  annum^  cioè  dopo  cinque  anni  che  il  pOMessore 
ha  profittato  dei  fratti  ricavati  dal  serro  coli'  esercixio  deO'arte  ,  i  quali  possono' compensare  le  spese 
incontrate  per  ammaestrarlo. 

(3)  Perchè  dopo  questo  accrescimento  si  de^iono  amere  in  conto  i  fmtt!  della  parte  accresciuta. 

(4)  Ma  gli  si  deLÌ>ono  rifondere  le  spese.  < 

Bestiiuere  autem  is  intelligìuir  gui  sìmui et  causam  actori  redditi  quam  is  haùlturus  esset sì  • 

suuim  jtidicti  accepti  tempore  res  et  reddito fiùsset;  id  est,  et  usmeapionis  caméam  etfructtmm, 
L  35  flT.  de  Verb.  signif.  Pani.  lib.  17  ad.  Ed. 

XXXP^m,  Venationem  fructus  fundi  negtwit  esso,  nisijructus  Jkndi  ex  venatione  eonslei»  1* 
36  flT.  de  Usnrk.  Ulp.  Bb.  6  ex  Minicio. 

Caetenpn  (fumn  defrmetièms  serpi  peiidtfuaeritary  non  ianium  pnàerias  ejus  spectanda  est;  qtda 
etiajm  impuóeris  nli<fuae  operae  esse  po^sunt  :  improóe  tamen  de»ttìeraòit  pelitorjruclvs  aeeii^ 
mari,  ifui  ex  artificio  ejus  porcipi  potuerunt,  guod  artificium  sumptiSits  possessoris  didiciL  1.  5i 
Paul.  lib.  ai  ad  Ed.  • 

Qitod  ai  artificemfecerit;  post  vicesimum  qidntum  annum  ejus  qui  artificium  consecutus  est, 
impensaefactae  poiuermni  pensarl  L  3a  Modestin.  lib.  8  Ditlerent. 

Sae  ratione  si  nudae  proprietatis  dominus^  petierit,  et  inter  moras  usus/htctus  amissvs  sii; 
ex  eo  tempore  quo  ad  proprietatem  uswifruetus  reifersus  est,  ratio  fructuwm  haòetur.  1.  33  )  i 
Paul.  lib.  21  ad  Ed.  , 

Idem  est  et  si  per  aUnvionem  parsfundo  oecesseriL  1.  34  Julian.  lib.  7  Digest. 

Et  ex  diverso ,  si  peiitor,  lite  contestata ,  usunf/ruetum  legnverìt:  ex  eo  tempore,  ex  quo  dis*  ^ 

cesr.it  a  propri/etate,  /rucètaan  raiionem  non  hàbendam  quidam  recie  putantk  1.  36'Paal.  Hb.  21 
ad  Ed. 

Wrwitus  pendentes ,  parejundi  videntur,  I.  44  ^ains  Kb.  29  ad  Ed.  Provine. 

Sifiaidi  possessor  eum  excabùsset ,  sevissetoe ,  et  postea  fimdus  evincatur ,  consita  toUere 
non  poteste  L  63  Pompon,  lib.  3 1  ad  Sabin.  ' 


« 
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P.  tf.  il  possessore  dee  restttaìre  il  parto  nato  dopo  la  contestazione  della  lite  (i), 
cai  non  avrebbe  dovuto  restituire  se,  quando  fu  fatta  la  domanda  per  aver  la  madre^ 
fosse  già  nato  \  qualora  anelie  per  ciò  non  fosse  stata  fatta  speciale  domanda* 

XL.  La  Legge  delle  XII  Tavole  cod  avea  statuito  (a):  Si  Vutdiciam  walmam  Tuirr, 
FnucTirs  supuokb  daxitum  dbctditoh. 

Questa  pena  dei  frutti  doppii  coiitra  i  postessori  di  malafede  k  confermata  da  Fa- 
lentinìano  e  Falcate:  lì  litigante  soccombente  ,  provalo  invasore  della  cosa  altrai  o 
possessore  di  mala  fede,  ed  aucbe  quegli  cbe  ,  dopo  chikmato  in  Giudizio ,  ritenne  la 
cosa  altrui,  non  solo  sarà  obbligato  a  restituire  semplicemente  i  fruiti  cb*  egli  perce- 
pì, ma  eziandio  il  doppio  dei  frutti  da  lui  percetti,  e  di  quelli  che  avrebbe  potato  per- 
cepire; il  che  contra  il  posses^re  di  mala  fede  dee  computarsi  dal  giorno  della  sua 
invasione  sino  al  fine  della  lite;  e  in  riguardo  al  semplice  detentore,  dal  giorno  in  cui 
r  azione  dedotta  in  Giudìzio  gli  fece  conoscere  il  vizio  del  suo  possesso^ 

Questa  pena  del  doppio  dei  frutti  non  piacque  a  Giustiniano  ^  uà  egli  la  insai  nei 
suoi  libri» 

§  4-  Sino  o  quando  si  debba  render  conto  deifruttu 

XLI.  Si  dee  rendere  conto  dei  frutti  sino  al  giorno  della  sentenza^  tanto  se  la  cosa 
esiste^  quanto  se  e  perita^  dimodoché  il  possessore  sia  responsabile  del  perimento  di  essa* 

Quindi  si  debbono  computare  non  solamente  i  frutti  percetti ,  ma  anche  quelli  che 
si  sarebbero  potati  onestamente  percepire;  e  quindi  se  per  dolo  (5)  o  per  colpa  del 
possessore  la  cosa  domandata  fosse  perita,  Pomponio  approva  1*  opinione  di  Trebasio 
il  quale  dice  che  si  debbono  calcolare  i  frutti  nella  slessa  maniera  che  si  calcolerebbf^* 
ro  se  la  cosa  non  fosse  perita;  cioè  ^  fino  al  tempo  delU  sentenza.  Cosi  opina  anche 
Giuliano. 

Lo  stesso  Giuliano  scrìve  cbe,  se  un  possessore  fa  in  mora  nel  restituire  nn  servo,  o 
questo  è  morto,  si  debbono  computare  anche  i  frutti  sino  al  tempo  della  sentenza. 

lìttiaviOf  nel  caso  che  la  cosa  avesse  a^uto  a  perire  egualmente  presso  il  petiiore  , 
bisogna  osservare  ciò  che  dice  Labeone:  Se  mi  domandasti  un  servo,  e  questi  è  morto 
dopo  la  contestazione  della  lite,  bisogna  stimarne  i  frutti  fino  a  tanto  cnegli  vìsse  (4)> 

Osserva  Paolo:  Io  penso  che  ciò  sia  vero  se  il  servo  non  cadde  prima  in  tale  malat- 
tia che  lo  pose  fuori  di  stato  di  prestare  opere  utili;  perchè,  se  anche  fosse  vissuto  in 
tale  stato  d*  infermità^  non  converrebbe  calcolarne  i  frutti  da  quel  tempo. 

■ 

(i)  Ciò  sì  fa  per  nffixìo  M  giudice  *  poìchi  il  parto  che  non  era  ancora  nato  al  tempo  dell' assua- 
sìone  del  gìndizio  non  poterà  essere  n4  domandato  né  oompreso  nell'azione. 

(a)  Vedi  Pesto  alla  voce  Tinoicias. 

(3)  Guiacio  {Obserp,  XSj^  34)  opina  che  nel  testo  sì  debba  legare  Si  sìne  dola;  cioi  se  la  cosa  pe- 
t)  senza  dolo  dopo  la  lite  contestata.  La  sua  opinione  si  fonda  sulla  considerazione  che  »  se  la  cosa 
fosse  perita  per  dolo  o  colpa  ,  non  ti  potrebbe  essere  quistione  fra  Trebazio  e  gli  altri  Giureooncalti. 

^4^  Sembra  che  Labeone  abbia  deciso  in  generale;  ma  arendo  prevalso  V  opinione  di  Trebazio  da 
lui  dissenziente,  come  si  à  veduto  nella  /.  33,  Popinione  di  Labeone  debb'esscre  ristretta  al  caso  in  cui 
la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso  il  petìtore. 


XxxiJL.  Partum  post  Utem  contestatam  editum  restitaere  possessor  debet;  qaem  nom  debe* 
ret  restituere ,  si ,  quum  mater  peiereftir,  jam  natus  fuisset;  nisi  speciaiàer  et  prò  hoc  egisseL 
L  10  ff.  de  ITsarìs.  PauL  Ub.  a  Qnaest. 

XL»  làtifMtor  ptctast  qttem  inposormm  alienae  rei  praedonemoe  eonstabit^  sed  et  qui  post  coir- 
fientionem^  rei  inatbarit  alienae;  non  tantum  simphrum  frucUtum  praestationem  •  aat  ipsarwm 
qùos  ipse  percepii,  agnaseat;  sed  duplos  fruetus  •  et  eo^  quos  percipi  oportuisée  constabit,  exsal" 
vere.  Etpraedoni  qmdem  ratio  a  die  invasi  loci  usque  ad  exititm  Utis  kabeaiia^;  ei  vero  quisia^ 
pliciier  tenet ,  ex  eo  quo  re  in  judicium  deducta  scientiam  maiae  possessiònis  aceepit»  L  &  da 
Fruct.  et  Hds  expens.  in  Godio.  Theod. 

XLI.  Vructus  non  modo  percepii,  sed  et  qui  percipi  honeste  potsterunt,  aestimandi  ami/.-  et 
ideo  ei  do/o  aut  culpa  possessoris  res  petita  perier'u,  veriorem  putat  Pomponias  Trebatii  opinio' 
mem  putantis  eo  usque  fnictuum  rationem  habendam ,  quo  usque  haberetar  si  non  periisset  :  H 
est ,  ad  rei  judicandae  tempùs.  Ouod  et  Juliano  plaeeL  1.  33  Paul.  lib.  a  i  ad  Ed. 

Idem  Juiianus  scriòit  :  Si  moram  fecerit  in  homine  reddendo  possessor,  et  homo  mortaas  siU 
etfructuum  rationem  usque  ad  reijudicatae  tempus  spectandam  esse.  L  17  $  k  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

Sì  hominem  a  me  petìerìs  ,  et  is  post  Utem  contestaiam  mortuus  sà;fiuctMts ,  quoad  is  fdxo' 
rit ,  aesiìmari  oportet,  1.  79  Labeo  Ub.  6  Pithanon  a  Paulo  EpitooiL 

Pauhts  :  Ita  id  perum  esse  puto ,  si  non-prius  is  homo  in  eam  valetudìnem  inciderit,  prapfer 
quam  operae  ejus  inutiies  factae  sunt  ;  nam  »  ne  si  pìxisset  quidem  in  ea  ffoletudine ,  fractus 
ejus  temporis  pomate  aestimari  conpenireL  d.  1.  79. 


•  *'•.'  •    "^ .        ^    *• 
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$5.  Deirinstrumenio  deUa  co#a. 

XLII.  £*  lottfamcnto  della  cosa  domandata  non  debb*  essere^  resiìiuìto  per  questo 
giudizioy  te  non  sia  stato  domandato* 

Quindi  p.  e.,  m  ano  Vindioa  una  nare,  bisogna  che  nie  Tindicliì  i  singoli  armaman- 
ti  ;  ancht  il  palischermo  si  Yindica  separatamente. 

ARTICOLO    in. 

Di  cìh  che  reciprocamente  il  peUtore  dee  rifondere  al  possessore» 

XLIII.  Vi  sono  alcune  cose  che  il  petitare  dehh*  essere  pronto  a  rifondere  al  possesso^ 
re,  sotto  pena  di  decadere  dalla  sua  petizione*  P.  e.  il  compratore  cQ  un  fondo  venduto 
da  ano  ene  non  n*  era  proprietario,  non  può  essere  obbligato  a  restituirlo  al  Toro  pro- 
prietario, se,  opposta  avendo  1*  eccezione  Del  dolo,  non  abbia  ricuperato  (i)  il  danaro 
pagato  al  creditore  di  quello  che  avea  in  pegno  il  fondo,  e  il  soprappiù  degl*  interessi 
decorai  nel  tempo  intermedio;  cioè  il  men  percctto  ne'  frutti  prima  delU  contestazio- 
ne della  lite  ;  imperciocché  egli  è  giusto  che  i  frutti  siano  compensati  solamente  coi 
nuovi  interessi  (a),  ad  esempio  delle  spese  fatte  nel  fondo  Yindicato  (5). 

Similmente  Giuliano  :  Se  un  creditore,  che  avesse  ricevuto  una  cosa  in  pcgnt>,  dopo 
d'  averne  perduto  il  possesso,  1*  avesse  Vindicata  mediante  V  azione  Serviana  (4),  ed 
avesse  «rnche  conseguito  il  valore  giudicato  di  tal  cosa  ;  ed  in  progresso  il  debitore  Ri- 
vendicasse la  medesima  cosa;  questi  verrebbe  respinto  dall*  eccezione ,  qualora  egli 
non  offra  al  primo  petitore  ciò  che  fu  pagato  jjer  luì. 

Del  pan  Gajg^:  Se  un  creditore,  mediante  1  azione  Serviana,  domanda  il  pegno  al 
possessore,  e  questi  gli  offre  il  valore  giudicato  del  pegno  ;  volendo  poscia  il  debitore 
V indicare  la  cosa  da  lui,  non  lo  potrà  fare  ove  prima  non  gli  offra  di  pagare  il  debito. 

Cih  h  conforme  a  quanto  dice  Paolo  :  Se  il  possessore  fece  delle  spese,,  prima  della 
contestazione  della  lite,  nella  cosa  domandata;  ed  il  petitore  persevera  nella  doman- 
da senza  volerlo  rimborsare  delle  spese;  il  possessofe  potrà  coli' eccezione  del  Dolo 
malo  costringerlo  a  tal  rimborso. 

(i)  Non  in  qivmto  h  il  presso  della  compeni»  pereU  i!  proprietario  «oa  h  tenuto  a  restituirlo  (/.  i$ 
Cod,  de  Evictione,,  /.  3i  Cod,  de  Bei  tnnaicoL)  ma  in  quanto  questo  danaro  ha  servito  a  liberare  la 
cosa  dal  vincolo  del  pegno  a  «ni  era  obbligata. 

(2)  Goi  a  dire ,  che  decorsero  dopo  il  riscatto.  Ed  io  vero  >  il  petitoia  dee  a  questo  possessore  due 
sorta  d'interessi ,  i  vecchi  ed  i  nnovL  I  pecchi  sono  quelli  che  decorsero  prima  del  riscatto  del  pegno 
e  che  il  possessore  pagò  al  creditore*  a  cui  erano  dovuti,  insieme  col  capitale;  //Ufop/,  quelli  che  dal 

,d\  del  riscatto  del  pegno  decorsero,  e  sono  dovuti  a  questo  possessore  come  successore  ìn  luogo  del 
creditore.  Il  petitore  dee  ad  ogni  modo  difendere  1  vecchi  coma  anche  il  capitale,  di  cui  essi  fan  come 
le  reci,  senza  alcuna  compensazione  dei  frutti  percetti  dal  jiossessore  di  buona  fede;  ma  non  gli  dee  i 
nnovi  se  non  d<^  la  compentasione'  de*frutti  percetti  dal  possessore  :  dimanierachè  se  i  frutti  sono  pa- 
ri, non  dee  nulla  ;  se  sono  meno,  dee  restituirgli  soltanto  il  sopprapiù  di  essi  frutti.  Ora ,  non  arendo 
luogo  questa  compensazione  per  11  vecchi  interessi ,  ma  solamente  per  li  nuovi ,  Papiniano  dice  che  si 
compensano  i  frutti  coi  nuovi  interessi  solamente.  Cosi  Gnjacio  sopra  questa  legge. 

(3)  Imperciocché  simile  compensazione  ha  luogo  allorquando  il  possessore  di  buona  fède  ha  fatto» 
deUe  spese,  e  queste  spese  non  debbono  essergli  rifuse,  se  non  facendone  la  compensazione  coi  frutti 
ch*ei  percepì;  come  si  vedrà  più  sotto,  n.  43. 

(4)  Ipotecaria. 


XLTT.  Armamertta  luwis  singula  enmt  pindìcanda  :  scapha  quoque  separatim  PindkaòUur.  !• 
3  §  1  trip.  lib.  \S  ad  Ed. 

XLIlh  Empior  praedmm  •  quùd  a  non  domino  emit ,  evceptione  Doli  posila ,  non  aliter  resti» 
Utero  domino  cog^iur,  qnam  si  pecuniam  creditori  ejus  sobttam  qui  pignori  datum  praedium  ha» 
6uit,  usurammque  medii  tempori?  superfiuum  recuperaverit,  Sciiicet  si  minus  injfructibus  ante 
lìtem perceptis fiterit,  Ifam  eos  usuris  novis  dantaxat  compensane  sumptuum  praedium  facto* 
rum  exemplo  aequum  est,  1.  65  Papin.  lib.  a  Respons. 

Si  credùor  qui  rem  pignori  acceperat ,  amissa  ejus  possessione,  Serviana  actione  pelierit ,  ti 
litis  aestìmationem  consecutus  sii  :  postea  debitor  eàmdem  rem  petens  exceptione  summopetur , 
/risi  offerat  ei  deóitor  quod  prò  eo  solutum  est.  1.  a 8  ff.  de  Pignorai,  act.  lib.  1 1  Digest 

Si  ereditar  Serviana  actione  pignus  a  possessore  petierity  et  possessor  litis  aestimatìonem  oò- 
riderit ,  et  ah  eo  deéilor  rem  vindicet;  non  aliter  hoc  f acero  concedeturnisi prius  ei debitum  qf' 
fcrat.  1.  3  flP.  Quib.  mod.  pign.  soIt.  vel  hyp.  lib.  9  ad  Ed.  Provine 

In  rem  petitam  si  possessor  ante  litem  contestatam  sumptus/ecit,  per  Doli  nudi  exceptionem 
ratio  eoram  haberi  debet ,  si  perseveret  actor  potere  rem  suam ,  non  redditis  sumpti^as, 
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Lo  stOTso  è  altrèiì  quando  un  poBScssort  difese  il  serro  in  nn*asìone  doìmIt,  ed,  «»- 
sendo  stato  condannato,  P'S^  P^^  ^^  »  oppure  quando  per  errore  fabbricò  una  caia  io 
un'  area  eh'  era  del  petitore,  porche  questi  non  sia  disposto  a  permettergli  la  demoli- 
sione  dell'  edifizio. 

Cosi  pure  opinarono  che  debba  condursi  il  giudice  quando  Ci  cognixiont  della  dote^ 
in  riguardo  all'  edifizio  eretto  sul  fondo  donato  alla  moglie. 

£  generalmentej  in  tutte  le  circostanze  pertanto,  in  cui  la  cosa  mia  per  preralenza 
attira  a  sé  la  cosa  altrui  e  la  rende  mia,  se  io  la  Vindico,  sarò  costretto,  mediante  la 
eccezione  del  Dolo  malo,  a  pagare  il  prezzo  di  ciò  che  s'  è  fatto  accessoriot 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  alcuno  fabbricò  una  casa  in  un'area 
comune,  la  ragione  del  Gius  la  rende  comune  fra  voi  ;  ma  se  tu  vorrai  Vindicarne  una 
porzione  contra  quello  che,  possedendo  in  buona  fede,  edificò  ^  deri  offerirgli  le  spese 
afQnchè  non  ti  respìnga  mediante  l' eccezione  del  Dolo  malo. 

XLIV.  Ciò  che  abbiamo  detto  sopra  il  pagamento  fatto  per  riscattare  il  pegno  o  H 
servo  reoy  e  sopra  le  spese  necessarie^  ha  luogo  indistintamente  tanto  pel  possessore  di 
buonafede  quanto  pel  predone.  Ma  cib  che  dicemmo  circa  le  spese  uiilim  è  soggetto  a 
variare  secondo  la  condizione  de^  possessori:  di  fatti  ^  se  il  possessore  e  ai  buonafede , 
secondo  le  circostanze  si  stahUisce  se  basti  al  petiiore  di  lasciare  levar  via  le  cose  che 
possono  essere  levate^  o  se  e  precisamente  obbligeUo  a  rifonderne  il  prezzo* 

Cosi  Celso:  Tubai  fabbricato  o  seminato  sopra  un  fondo  altrui  che  comperuttì  in- 
cautamente, e  poscia  questo  fondo  renne  evltto.  H  buon  giudice  determinerà,  a  questo 
riguardo,  secondo  le  persone  e  secondo  le  circostanze.  Suppongasi  che  anche  il  pro- 
prietario arrebbe  fatto  le  stesse  cose:  egli  dee  compensarti  delle  spese  e  riavere  il  fon- 
do, ma  solamente  in  quanto  61  migliorato  ^  che  se  il  miglioramento  vale  più  del  prez- 
zo, egli  dee  darti  solamente  ciò  che  hai  speso.  Fingiamo  eh'  egli  sia  povero  n  segno 
che,  se  viene  costretto  a  rimborsarti ,  debba  privarsi  dei  Lari,  dei  sepolcri  degli  avL 
In  tal  caso  basterà  eh'  egli  ti  permetta  di  portarne  via  tutto  ciò  che  puoi,  purché  con 
questo  il  fondo  non  divenga  peggiore  di  quello  eh'  era  primach^  fosse  costrutto  l' edi- 
lizio. 

Abbiamo  però  statuito  che,  se  il  proprietario  è  disposto  a  dare  al  possessore  quan- 
to questi  potrebbe  ricavare  portando  via  le  dette  cose,  gli  sìa  data  facoltà  (1);  imper- 
ciocché non  si  dee  secondare  il  mal  animo  del  possessore,  se  p.  e.  egli  volesse  levare 
gli  «tucchi  o  radere  le  pitture,  non  portando  via  se  non  per  farti  male. 

//  proprietario  in  questa  circostanza  non  è  obbligato  a  ì^isciar  portar  via  se  non 
quanto  e  atto  ad  essere  portato  via.  Ma  suppongasi  che  il  proprietario  abbia  intenzio- 
ne di  vendere  il  fondo  subito  che  gli  sia  stato  restituito  .*  se  non  ti  paga  le  spese  come 
abbiamo  or  ora  detto,  tu  non  sarai  obbligato  a  restituirglielo  se  non  dopo  d'  «vernele 
detratte. 

(1)  Cioè ,  ài  ritenerle. 

I    I    I    ■  I         ^^^^^m  iMiiil  ■■■■!  Il  ■■!  ■  .^ii^— I  I  ■  ^m^m^^m^m^^g^^tm^ 

Idem  est  etiam  si  noxali  judicio  servum.  d^eudit ,  et  damnatus  praesikU  pecuniam;  aul  ut 
arca,  guaafuit petitoriSiper  mrrorem  insulam  aedificavU;  nisi  ttunen paraùis  sii  petilor  pati 
tolUre  eum  aedijlcium. 

Quod  et  in  area  uxori  donata  perjudicem ,  qui  De  dote  cognoscii  yfaciendum  dixerunt,  I  27 
§  óPaul.  lil>.  ai  adEd. 

In  omniòus  igitur  istis ,  in'^'iòus  mea  res,  per  praevalentiamt  alìenam  rem  trahit,  meatngiie 
efficit;  si  eam  rem  pindicem ,  per  exceptionem  Doli  midi  cogar  praetium  ejus  ,  quod  accesserìi . 
dare.  1.  a3  §  4  Pani*  lih.  a  1  ad  Ed. 

Si  in  area  communi  domum  aliquis  exstruxit ,  hanc  vobis  communem  Juris  fedi  ratio  :  atpu 
poHìonem  ab  eo  qui  bona  fide  possidens  aedificavity  si  velis  pindicare,  sumptus  off  erre  deòes , 
ne  Doli  mali  possis  exceptia/ùs  summoveri,  1.  16  Cod.  h.  t. 

XLIV,  Infundo  alieno,  quem  imprudens'  enusraSy  aedificasti  aut  consentisti:  deinde  evincitur: 
boìutsjudex  varie  ex  personis  causisque  constituet  Fìnge  et  daminum  eadem  factitrum  fmssf 
reddtu  impensam.  etfundum  recipiat  usque  eo  duntaxat  quo  pretiosior  factus  est;  et  siptuspre^ 
tiofundi  accessit ,  solum  quod  impensum  est.  Finge  pauperem  qui  ,  si  reddere  id  cogatur ,  £d- 
riòus ,  sepulcris  atfiiis ,  carendum  haòeai  :  sttficit  tibi  permitfi  tollero  ex  his  rebus  quae  possis; 
dum  ita  ne  deterior  sìtfundus  ,  quarn^  si  initio  nonforet  aedificatunu 

ConstitiUmus  (fero  ut,  si'paraius  est  dominus  tantum  dare  quantum  habiturus  est  possesscr, 
his  rebus  ablatis  ,fiatei  potestas,  Neque  malitiis  indulgendum  est;  si  tectorium  puta  quod  iif 
duxeris  picturasque  corrodere  velit ,  nihil  laturus  nisi  ut  officiai.  L  38  Celsus  lib.  3  Digest. 

Finge  eam  personam  esse  domini  quae  receptum  /iindum  max  venditura  sii  :  nisi  reddat 
^uontum  prima  parie  rcddi  oportere  diximus;  eo  dcducto^  (u  condemnamius  es,  d,  L  38. 


hi 
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Ma  80,  possedendo  tu  il  mìo  serro  uncinilo,  lo  hai  instroìto,  Procalo  paisà  elie  tion 
abbia  luogo  la  medesima  disposizione  di  legge  ^  perchè  io  non  debbo  essere  priro  del 
mio  serro,  né  si  può  (ar  uso  di  quel  rimedio  di  cui  abbiamo  parlato  relativamente  al- 
la superficie.  Se  p.  e.  gli  hai  fatto  apprendere  la  pittura  o  V  arte  dell*  amanuense,  il 
giudice  non  debbe  avere  vemn  riguardo  a  tali  spese. 

Salvo  che  tu  non  abbi  intenzione  di  vendere  qaesto  servo,  e  di  ricavarne  tin  prezzo 
mnggiore  in  grazia  della  sua  arte. 

O  salvo  che  tu  non  abbi  già  denunziato  ali*  attore  il  pagamento  delle  spese ,  e  non 
avendone  egli  fatto  alcun  conto,  tu  gli  abbi  opposta  Y  eccezione  del  Dolo  malo. 

XLY.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  possessore  di  buonafede»  Ma  il  possessore  di  ma- 
lafede non  ottiene  in  riguardo  alle  spese  non  necessarie^  che  la  permissione  di  portar 
ina  ciò  che  si  puh* 

Perciò  Gordiano  :  Il  Preside  della  provincia  comanderà  che  ti  sia  restituita  la  ca  sa 
ehe  dici  essere  pervenuta  a  te  per  successione  materna,  e  dalla  parte  avversaria  in* 
giustamente  occupata^  e  che  questa  inoltre  ti  paghi  le  pigioni  che  ha  percoite  o  clic 
avrebbe  potuto  percepire,  e  ti  risarcisca  di  qualunque  danno  cagionatovi.  Fu  poi  re- 
scritto con  ragione,  che  tu  non  deri  rimborsare  1*  avversario  di  quanto  spese,  perchè 
i  possessori  di  mala  fede  non  hanno  verun  diritto  alla  restituzione  di  quanto  hanno 
speso  nella  cosa  appartenente  ad  altra  persona ,  della  quale  non  erano  amministra^ 
tori  (1);  purché  non  abbiano  fatto  spese  necessarie:  che  se  fecero  spese  utili,  hanno 
facoltà  dì  portar  via  ciò  che  può  essere  portato  via  senza  lesione  del  primiero  stato 
della  cosa. 

Quindi  il  medesimo  Gordiano  così  rescrive:  Egli  è  noto  che  le  vigne  piantate  nel 
campo  altrui  seguono  il  campo;  e  se  fo  possessore  di  mala  fede  clii  le  piantò,  egli  noti 
può  neppure  ritenersi  le  spese  da  lui  incontratevi. 

XLyl.  Si  esamina  per  tanto  se  il  possessore  era  di  malafede  nel  tempo  in  cui  fece 
le  spese f  onde  sapere  se  gli  si  debbano  rifondere  le  spese  utdu  Imperciocché  Giuliano 
nel  lib.  8  dei  Digesti  cosi  scrive:  Se  io  edificai  sopra  il  suolo  altrui,  da  me  acquistato 
in  buona  fede,  ma  edificai  quando  già  sapevo  che  il  mio  venditore  non  era  il  vero  pro- 
prietario f  bisogna  vedere  se  V  eccezione  mi  possa  in  nulla  giovare.  Forse  dirà  taluno 

(i)  Nel  gàudizÌD  di  Peùiiooe  di  ereditk ,  al  contrarlo ,  é  Lenignamente  adottata  la  massima  ,  che  il 
possessore  di  mala  fede ,  mediante  l'eccezione  del  Dolo ,  possa  ritenere  le  spese  utili  in  quanto  la  co- 
sa n'é  dircntata  nùgliore  (L  38  ff.  de  Hered,  petti,  nel  detto  Titolo,  n.  3<)^.  Altri  Giureconsulti,  ai  qua- 
li aderisce  anche  Scultingio  (Thes.  contr.  Decad,  17  Th^  5^  ,  opinano  che  qjui  l'azione  Reale  spocìalo 
sia  diflFerente  dalla  Petizione  di  eredità  ;  altri  poi ,  fra  i  quali  Gujacio  (Oòserp,  X,  i)  ,  non  possono 
persuadersi  che  nella  materia  di  cui  si  tratta»  vi  possa  essere  differenza  fra  tali  pudici,  e  credono  che 
nell'uno  e  nell'altro  giudizio,  al  possessore  di  mala  fede  sia,  non  già  di  stretto  diritto,  ma  benignamente 
concessa  la  ritenzione  delle  spese  utili;  salro  se  il  proprietario  non  avesse  d' onda  (arglieoe  la  rastitU'- 
zìone:  ed  opinano  che  questa  leggi»  e  le  simili  intendono  parlare  di  questo  asso. 


Sed  si  pueram  meum  quum  possideres ,  erudìsses  ,  non  idem  observandum  Proculus  e  vis  ti- 
mot  :  (fuìa  ne^ue  carere  servo  meo  debeam ,  nec  polest  remedium  idem  adhilferi ,  quod  in  area 
diximus:  !•  27  §  fio.  Paul  Ub.  ai  ad  Ed.  (Forte  quod piciorem  aiti  liòrarium  docuerìs)  :  dicilur 
non  atiter  officio  judicis  aestimationem  haberì  posse.  L  s8  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

Itisi  si  venalem  eum  habeas ,  et  plus  ex  pretto  ejus  consecuturus  sis  propter  artificìum.  L  sp 
Pompon,  lib.  ai  ad  Q.  Mucium. 

Aut  si  ante  denuntiatum  sii  actorì  ut  impensam  solverei;  et,  eo  dissimulante,  opposita  sii  Do* 
li  nudi  exceptio.  1.  3o  Gùus  lib.  7  ad  Ed.  Provino.  « 

XLV.  Domum  tfuam  ex  mcUris  successione  ad  te  pertìnere  et  ab  adversa  parte  infuna  oceu' 
patam  esse  contendis,  Praeses  propìnciae  cum  pensionibus  quas  percepii  aui  percìpere  poterai, 
et  omni  causa  damai  dati  restituì  juòebit.  ^jus  autem  quod  impendit^  ralionem  haberi  non  pos- 
se  merito  rescriptum  est  :  cum  malae  fidei  possessores  ejus  quod  in  rem  alienam  impendnnt, 
non  eorum  neeotium  gerentes  quorum  res  est ,  nullam  habeant  repetitionem;  nisi  necessario* 
sumpius  Jecertni.  Si  autém  utites,  licentia  eis  permiiiitur  sino  laesione  priorie  status  rei  eos  au' 
ferve,  L  5  Cod.  h.  t 

Vìneas  in  alieno  agro  instituias  solo  cedere;  et  si  a  malae  fidei  possessore  id  factum  sitt  sum' 
ptus  eo  nomine  erogaios  per  retentionem  servari  non  posse,  incognitum  non  est.  L  1  De  rei  Vlo- 
dic.  in  Fragm.  Cod.  Gregor. 

XLVI.  Julìanus  lib.  8  Digestorum  scribìt  :  Si  in  aliena  area  aedificassem  ,  eujus  bonae  fidei 
quidcm  emplorfiii ,  verum  eo  tempore  aedificatn ,  quojam  sriebam  nfienam:  videamus  an  nihrl 
mihi  exceptio  prosit.  Tfisifitrte  quis  dicat,  prodesse  de  damno  sollicito.  Fato  aatem ,  huic  exce- 
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che  V  eoocaione  mi  gioTeri^  pel  danno  avuto:  ma  io  penso  che  non  giovi  a  bm  Te. 
zione,  perchè  non  dovevo  eoificare  essendo  già  certo  che  il  snolo  era  di  altri.  Sì  dee 
nolladimeno  concedermi  di  levare  dal  fondo  V  edifisio  che  fabbricai,  sensa  recare  di- 
scapito al  padrone  del  terreno. 

aLVIL  Abbiamo  veduto  cib  che  si  dee  r^ondere  al  possestore  tanto  di  buanéh  ^vnii- 
to  di  malafede»  Quanto  al  petitare^  egli  non  è  tenuto  di  rimbonare  ne  aW  uno  nè^ 
V  altro  il  prezzo  con  cui  comperb  la  cosa, 

Qiùndi  Severo  ed  Antonino:  Contra  i  principii  del  Gias  voi  domandale  di  non  te- 
sere  obbligati  a  restitoire  le  cose  riconosciate  mrtive  ,  primacbè  ve  ne  venga  dai  pro- 
prietari! rimborsato  U  preiio.  Abbiate  mo*  cura  di  n^oiiare  più  caataniente:  altri- 
menti non  solo  incontrerete  tali  perdite,  ma  cadrete  eziandio  in  sospetto  di  crimine. 

Deipari  Diocleziano  e  Mtusimiano:  Se  il  tao  servo  fa  portato  via  con  violenza  o 
per  finto,  ed  altri  lo  vendettero  sensa  verona  giusta  caasa  ^  Yindicandone  ta  la  pro- 
prietà, non  avrai  bisogno  di  pagarne  il  presso. 

XLYIIL  Infine  si  osservi  cfte,  in  riguardo  alle  spese  da  rybndersi  al  possessore  ,  se- 
condochè  ahbiaMo  dettOy  non  gli  si  concede  V  azione  per  domandarle  ,  se  anche  fosse 
di  buonafede;  ma  soltanto  la  ritenzione  del  loro  importare^  in  guanto  eccede  il  valo- 
re de^  frutti  da  lui  percepiti. 

Con  insegna  Papiniano^  il  quale  dice:  Le  spese  Csitte  in  an  fondo,  che  si  conobbe  ap- 
partenere ad  altri,  da  an  possessore  di  buona  fede  ,  non  si  possono  domandare  né  a 
qacllo  che  donò  il  fondo  (i),  né  al  proprietario  (a):  ma  vengono  al  possessore  con- 
servate dalla  equità -del  giudice,  mediante  V  eccezione  del  Dòlo;  qualora  peraltro  ecce- 
dano la  somma  dei  fratti  percetd  prima  della  contestazione  della  lite.*  avvegnaché, 
ammessa  la  compensazione,  il  soprappià  delle  spese  che  hanno  migliorato  il  fondo, 
debb*"  essere  dal  proprietarto  restituito. 

S  E  Z  I  O  N  E     VI. 

Che  cosa  n  statuisca  contra  il  reo^  je,  condannato  in  questo  giudìzio^  non  obbedisce 

alla  sentenza. 

XLDt.  Quest*  azione  è  arbitraria.  Il  giudice  ordina  per  interlocutoria  la  restituzio- 
ne della  cosa  Findicata  al  pelitore  che  la  provò  sua. 

.  A  colui  che,  essendo  condannato  a  restituire,  non  obbedisce  al  giudice,  e  pretende 
di  non  poterlo  fare,  se  possiede  la  cosa,  il  giudice,  servendosi  della  forza  militare,  Ei- 
ra torre  il  possesso^  e  la  condanna  non  avrà  più  per  oggetto  se  non  i  frutti  della  cosa 
e  tutto  ciò  che  ne  fosse  pervenuto. 

(i)  Nel  caso  di  questa  legge,  il  possessore  che  svea  rìceruto  il  fondo  aitnu  a  titolo  di  donazione , 
essendone  stato  eTÌtto,  nallapaò  ripetere  dal  donante  per  le  spese  da  lui  latte;  qualora  questi  dob  gli 
avesse  donato  dolosamente.  Vedi  il  Tit.  de  EtfictionUf,,  lib.  a  i-. 

(a)  Così  di  stretto  diritto.  Ma  io  crederei  che  gli  si  deLLa  dare  I*  azione  utile  della  Gestione  di  af- 
fari ,  la  quale  viene  concessa  a  quello  che  amministra  1'  affare  altrui  credendolo  suo;  come  •l^Ki^ipa 
veduto  nel  Tit.  de  HegoL  gesL,  n.  sa.  Molti  opinano  diversamente. 


ptìonem  non  prodesse:  nec  enim  ^ebaitjam  atìemun  certus ,  aedtficmm  ponete.  Sed  hoc  et 
cedendum  est ,  ut  sine  dispendio  domini  areae  tollat  aedificium  ^uodposuìL  L  Zf  Ulp.  lìb.  17 
ad  Edict. 

XLFII,  Inchfìlem  rem  desideratis  ut  agnìtas  resfitrthas  non  prìus  reddatis ,  ^uam  pì^timm 
Juerit  solutam  a  dominis.  Curate  i'gitur  cautias  negotiari ,  ne  ,  non  tantum  in  damno  hi^Msmo^ 
djt  sed  etiam  in  criminis  xuspìcionem  incìdatis.  1.  a  God.  de  Furtis. 

Si  manctpium  tanm  per  pìm  velfntcUtm  fiblatum  aììi  ex  nulla  justa  causa  dìstraxemnt;  Flndi' 
canti  tiùi  dominium ,  soà^endi  pretii  mdla  necessitas  hrogatur,  1.  a3  Cod.  h.  t. 

XLVIIL  Sumptus  in  praedium^  quod  alienum  esse  apparuit,  a  bona  fide  possessore /actit  me- 
que  ab  eo  quipraedium  domwit,  ntque  a  domino  peli  possunt;  perum  exceptione  Doli  posita^  per 
qfficìum  judicis  aequitaiis  ratione  servantuTt  sciiieet  sifivcluum  ante  litem  conteslatam  pere  e- 
ptorum  summam  excedant,  Elenim,  àdmissa  compensationCtSaperfittum  sumptnm  meliore  praO" 
dio  facto  dominus  resdtaere  cogitur.  I.  48  liU.  a  Respons. 

XLIX.  Qui ,  restituere  jussus ,  jadici  non  parti ,  contendens  non  posse  resfitaere;  si  quiéem 
%abeat  rem ,  manu  militari ,  officio  Judicis  »  ab  eo  possessio  tramjertur;  et  Jructmim  duntaxat 
omnisque  caujae  nopiioe  eondemuotìo  JU, 


». 
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Se  non  può  reilitaire,  sono  da  distinguere  due  c€ui:  se  con  dolo  sì  mUe  in  isuto 
dì  non  poterlo  fare,  egli  debb*  essere  condannato  a  pagare  quanto  V  afvsrsario  avrà  9 
'   senza  vemna  tassasione  (1),  gìnrato  in  lite  iilinùtatamente. 

Se  non  paò  restitoire)  e  non  adoperò  dolosamente  di  non  poterlo  fare,  non  si  dovrà 
condannarlo  se  i|on  al  pagamento  del  valore  della  cosa,  ovvero  dell'importare  del  dan- 
no dell'avversario.  Questa  massima  è  generale,  e  debbe  applicarsi  a  tutti  gì*  Interdet- 
detti  e  «  tutte  le  azioni  tanto  Reali  quanto  Personali,  in  cui  ad  ^^rbitrio  del  giudice 
qualche  cosa  debb'  essere  restituita. 

Anche  Dioclezì€uio  e  Massindano  insegnano  che  vi  è  luogo  al  giuramento  giudizia- 
rio nel  caso  che  il  possessore  siasi  dolosamente  posto  neJT  impossibilità  di  restituire:  Se 
non  vi  vengono  restituiti  dai  possessori  i  servì  Vìndicati ,  sopra  i  quali  pretendeste  di 
avere  il  diritto  di  proprietà  ed  avete  già  provato  la  giusiisia  di  tal  pretensione  5  pre* 
•tato  che  avrete  il  giuramento  solenne,  si  passerà  alla  condanna. 

Ma  se  il  possessore  ha  dolosamente  tralasciato  di  possedere  ,  e  l' attore  non  vuole 
giurare,  preferendo  che  V  avversario  sia  condannato  nel  valore  della  cosa  ^  il  giudice 
dee  fare  secondo  la  volontà  dell'  attore* 

L.  Appartiene  subitq  al  possessore  la  proprietà  di  quella  cosa  che  fu  domandata  me- 
diante l'azione  Reale,  e  di  cui  egli  pagò  il  valore  giudiziario  giurato  in  lite  dall'attore  ; 
perchè  ia  reputo  che  per  tal  modo  sia  nata  fra  loro  una'  transazione  ,  e  che  la  lite  sìa 
terminata  mediante  il  pagamento  del  prezzo  che  T  attore  stesso  ha  attribuito  alla  cosa. 
Così  sì  procede  quando  la  cosa  è  presente  (a)^  se  poi  non  è  presente,  subitochè  il 
possessore  .ne  avrà  preso  possesso  (3)  per  volontà  dell'  attore.  £  perciò  non  è  cosa 
straordinaria  (4)  che  il  giudice  non  condanni  a  pagare  il  valore  giudiziario  al  petito- 
re  se  non  dopo  che  questi  avrà  dato  cauzione  Di  non  impedire  che  la  cosa  sia  conse- 
gnata al  possessore. 

LI.  Per  altro  quegli  che  dolosamente  fece  sì  dì  non  più  possedere,  viene  punito  an- 
che in  ciò,  che  1'  attore  non  è  ipm  tenuto  di  dargli  cauzione  Di  cedergli  tutte  le  azio- 
ni che  egli  ha  a  titolo  della  cosa  Vindicata. 

E  fu  deciso  che  il  petitore  non  debba  cedergli  neppure  l' azione  quasi-Pnbbliciana  ; 
afQnehè  non  sia  in  potere  dì  chiunque  l' acquistare  checchessia  con  rapina^  centra  la 
volontà  del  proprietario,  a  giusto  prezzo. 

(1)  Sembra  che  stanza  i!  contrario  la  l,  i^ff,  de  In  litem  junmd,  Kb.  la  d.  tìt.  b.  7 ,  ove  sì  dice: 
Arbitrio  òonaefideifudicis  congruit  Taxationbm  jurijurando  adjicerOk  Pacxo  da  qneste  stesse  paro- 
le deduce  che  Im  legge  non  impone  tassazione  m  questo  giuramento,  ma  permette  all'  aròitrio  dei  giw' 
dice  che  la  aggiunga  secondo  le  circostanze. 

(a)  Perchi  il  domìnio  si  trasferiee  senza  tradizione  a  quello  presso  il  quale  è  gik  la  cosa,  come  ve- 
drano  nel  lib.  4^  "Ht  de  Aeguir.  rer.  dom.  parL  I,  sez.  Il,  art.  i,  ove  si  suppone  che  intervenga  una 
specie  di  tradbione  finta ,  che  chiamasi  Brevis  mamts. 

(3)  Non  prima ,  perchè  il  dominio  non  si  trasferisce  colle  sole  transazioni  e  oonvenzioni ,  come  ve- 
dremo nel  d.  tit.  de  Acquir,  rer.  dom, 

(4)  Anzi  conveniente. 

Si  pero  non  potest  restituere;  si  quìdem  dolo  fecit  quominus  possiti  is ,  quantum  aduersarius 
in  litem  sine  uUa  taxcUione  in  infinitum  juraverit ,  damnandus  est, 
.  Si  vero  nec  potest  restituerCy  nec  doloficit  quominus  possit;  non  pluris  quam  quanti  res  est, 
id  est,  quanti  adversaru  interfiUt,  condemnanaus  est.  JSaec  sententia  generalis  est;  et  ad  omnia, 
^ìpe  Interdicta ,  sitfe  actiones  In  rem  siue  in  personam  sint ,  ex  quiòus  arbilratu  judicis  quid 
restiisiitur,  locum  habet,  L  68  Ulp.  Ub.  6i  ad  Ed. 

A  possidentìbus  Findicata  mancipio,  quorum  dominium  ad  vos  pertinere  intenditis,  sì  posttar 
quatn  impleiferids  intentionem ,  haee  non  restìtuantur;  jurisjuramli  solemnitate  secuta ,  conde- 
mrtatio  procedere  deèet.  Lai  Cod.  h.  t. 

Quod  si  possessor  quidem  dolojecit ,  actor  verojurare  non  vtdt;  sed  quanti  res  sit,  adversa^ 
riunì  condemnari  mabiit;  mos  ei  gerendus  est,  1.  71  PauL  lib.  i3  ad  Sabin. 

£.  JEju»  rei  quae  per  In  rem  actionem  petita ,  tanti  ùestimata  est  quanti  in  litem  actor  juraf 
perii;  dominium  statim  ad  possessorem  periinet.  Transegisse  enim  cum  eo,  et  decidisse  vìdtor 
et  predo  quod  ipse  constituit,  1.  4^  Paul.  lib.  io  ad  Sabin. 

JSaec,  si  res  praesens  sit  :  si  aòsens,  tane  quum  possessionem  ejus  possessor  nanctus  sit  ex 
voluntate  actoris.  Et  ideo  non  est  alienum  non  aUter  litem  aestimari  a  judice ,  quam  sì  caperit 
actor  Quod  per  se  non  fiat  possessionem  éjus  rei  non  traditum  iri,  1. 4?  PauL  lib.  17  ad  Plautium. 

X/.  Is  qui  dolojecit  quominus  possideret,  hoc  quoque  nomine  pimitur,  quod  actor  cavere  ei 
nom  deòet  Acnoms ,  quas  ejus  rei  nomine  haòeat ,  se  ei  praestaturum.  I  69  Paul.  lib.  1 3  ad  Ed. 

Tfec  quasi-Puòlieianam  quidem  actionem  ei  dandam  placnit;  ne  in  potestate  cujuéquc  sit  per 
rapinam  ab  incito  domino  rem  justo  pretho  comparare*  1.  70  Pompooius  libb  a^  ad  Sabin. 


«  « 


Sgo  LIB.  VI.  PANDÉCTARUM 

db  che  abbiamo  detta^  vale  a  direy  che  il  petiiore  non  dee  cedere  le  sue  azioni  a 
^ueUo  che  con  dolo  ha  tralasciato  di  possedere,  pale  in  istretto  Diritto;  ma  altrimenti 
si  osserva  seguendo  i  principii  delV  equità* 

Imperciocché  nell*  azione  dì  Deposito  o  di  Gommodato,  quantunque  la  cosa  manchi 
per  dolo  dell'  aTrersarìo,  tuttavia  si  suole  soccorrere  colui  che  in  condannato  ,  facen- 
dogli cedere  le  asioni  del  proprietario  (i). 

Autto  cìh  concerne  colui  che  fu  condannato  per  dolo;  ma  egli  e  certo  che  il  petiiore 
dee  cedere  le  sue  azioni  anche  a  quello  che  fu  condannato  per  colpa» 

Così  insegna  Papiniano  :  Se  per  colpa  e  non  per  frode  alcuno  ha  perduto  il  possesso; 
•iccome  cgH  dee  sottostare  al  pagamento  del  valore  giudiziario,  cosi  il  giudice  dorrà 
ascoltarlo  scegli  domanda  che  il  suo  avversario  gli  ceda  la  propria  azione,  li  Preto- 
re (a),  che  dee'renire  talvolta  in  soccorso  centra  qualunque  altro  possessore,  affin- 
chè non  Tenga  ingannato  ;  presterà  pure  ajulo  centra  ouel  possessore  che  ha  percepito 
il  detto  valore  (3)^  né  facilmente  si  dovrà  ascoltare  il  petitore  se  vuole  dopo  resti- 
tuire il  danaro  che  ha  ricevuto  in  forza  della  sentenza. 

LII.  Tanto  se  il  possessore  è  di  buona^  quanto  se  è  di  malafede,  il  petitore  non  è  ob- 
bligato di  dare  al  possessore  cauzione  Della  evizione  a  titolo  di  quella  cosa  di  cui  egli 
ha  ricevuto  il  valore  giudiziario  ^  imperciocché  il  possessore  dee  imputare  a  sé  stesso 
se  non  ha  restituita  la  cosa. 

APPENDICE 

a  questo  Titolo, 

LUI.  Ciò  che  abbiamo  detto  della  Vindicazione  della  cosa  intiera,  sidee  intendere 
anche  della  parte.  Sta  al  giudice,  ordinando  la  restituzione  di  una  parte,  di  ordinare 
simultaneamente  la  restituzione,  come  parte,  di  tutto  ciò  che  n*  è  accessorio. 

TITOLO   !!• 

DELL*  AZIONE    REALE    PUBBLICIANA 

(db  pubuciaka  nr  asM  agtiokb) 

I.  DaZr  azione  "Reale  civile  ,  cK  e  data  al  vero  proprietario  ,  gli  Ordinatori  delle 
Pandette jHUsano  alV  Azioirs  kbalb  pubbligiaica,  cAe ,  ad  esempio  deW  azione  Reale 
dvilcy  U  Pretore  Pubblicio  .(4)  diede  a  quelli  che  avessero  perduto  il  possesso  di  una  co- 
mi la  quale  per  anco  non  apparteneva  loro,  ma  cui  possedevano  di  buonafede  e  con 
giusto  titolo;  come  se  V  avessero  già  usucatta  e  la  cosa  fosse  diventata  loro  propria. 

(i)  A  magg;ior  ragione  in  questo  giadizìo,  nel  anale  il  possessore  k  reo  soltanto  di  àcio  e  non  di  per* 
fidia.  Alcuni  in  questa  materia  pensano  che  le  azioni  personali  siano  diflferenci  dalle  azioni  Reali  ;  tm 
gli  altri  Pacio  (^Centur.  Ili,  n.  48)  ;  ma  noi  non  siamo  del  loro  parere. 

(a)  .11  senso  è  questo:  Quantunque  sia  poco  necessaria  questa  cauzione  1  mentre  il  Priore  gli  con« 
cedn  r  altro  soccorso,  cioè  1*  azione  Pubbliciana. 

(3)  Si  noti  che  -questo  è  il  caso  in  cui  l'  azione  Pnbhlirìana  viene  data  utihnente  contra  lo  stesso 
proprietario.  Ed  in  rero,  contra  V  eccezione  del  Dominio  si  replica  coli' eccezione  del  Dolo,  come  se 
operasse  dolosamente  quegli  che  ruote  arere  la  cosa  ed  anche  il  prezzo. 

(4)  Alcuni  pensano  che  questo  Pubblicio  sia  quello  di  cui  parla  Clioerone  neIl*Orazione  prò  daeit- 


òi  citipa ,  nonjraode ,  ^ms  possessionem  amiseru;  quontam  pan  aeoet  aesamntwnem. ,  av 
diendtss  erti  ajudke  si  desiderai  ut  adversarùis  actione  sua  eedat.  Cam  tamen  Praetor  muti' 
thim  quandoque  laturus  sii  ffuolibet  alio  pos.fidente ,  ne  Ma  captìone  afficìetur;  ipso  ouoque  ^wi 
litis  aestimationem  perceperit  possidenze ,  de6et  adjupori.  Nec  facile  audiendus  erit  iPe  .ù  vetri 
posiea  pecuftiam ,  quam  ex  SenteAtìa  judicis  periodo  judieati  receplt ,  restituere.  I.  63  lib.  is 
Quaest 

LII.  Petitòr  possessore  De  epiciione  capere  non  cogitur^  rei  nomine  cujtts  aestimationem  acce' 
pit,  Sibi  enim  possessor  imputare  dèbei,  qui  non  restituii  rem,  I.  55  §  a  Paul.  lib.  si  ad  Hd. 

LIU.  Qtiae  de  tota  re  virtdicanda  dieta  suniy  eadem  et  de  parte  intelff sbenda  sr/nt.  Ofichfpie 
judicis  c»ntinetnr ,  prò  modo  partis  ea  quoque  restituì  jabere^  quae  simul  cnm  ipsa  parie  restì- 
tuidebenà,  1.  6  Gains  lib.  17  ad  Ed.  Provine. 


TIT.  IL  DE  PUBUCIANA  IN  REM  ACTlONB  Sgi 

Dice  il  Pretore:  Sb  alcuno  dokaitsa  pbr  giusto  titolo,  a  chi  irour  b  paoPUXTARiOy 

UNA  COSA  BI  GUI  GU  TU  FATTA  LA  TBADIZIONB,  XA  GB*  BGU  UTOPT  HA  AITCO&A  USUGATTA,   IO 
GLI  CODTGBDBBÒ  l'  ABIOKTBt 

Circa  guest*  £iZìone  esamineremo:  i/^  Quali  siano  i  requisiti^  affinchè  competa^ 
a-^  d  chi  e  contrq  chi  essa  compela;  3.*^  Quali  cose  si  possano  domandare  mediante 
guest*  azione^  e  che  cosa  essa  contenga» 

ARTICOLO    L 

Dei  requwtì,  necessarii  affinchè  competa  V  azione  Pabbliciana. 

.  Cinque  requisiti  sono  necessarii  affinchè  con  quest*  azione  uno  possa  domandare  la 
cosa:  i/*  Che  V  abbia  acquistata  con  giusto  titolo;  a.^  e  con  buonafede;  3.®  Che  gliene 
sia  stata  fatta  la  tradizione  per  quel  titolo;  4***  Che  sia  cosa  atta  ad  essere  usuccUta; 
5.^  Che  non  sia  per  anche  compita  la  usucapione, 

$  i»  Si  richiede  che  la  cosa  sia  stata  acquistata  per  giusto  titolo. 

IL  Dice  il  Pretore:  Domaitsa  pbe*  giusto  titolo,  • 

Laonde  chi  ha  un  giusto  titolo  di  tradizìoDc,  può  servirsi  dcirazione  Puhbliciana  :  e 
non  solo  quèst'^azione  compete  al  compratore  di  buona  fede,  ma  eziandio  ad  altri; 
rome  p.  e.  a  quello  a  cui  venne  fatta  tradizione  di  una  cosa  a  titolo  di  dote,  e  non  la 
iia  ancora  usucatta  ;  imperocché  questo  titolo  è  giustissimo  ,  tanto  se  la  cosa  data  in 
dote  fti  stimata,  quanto  se  non  fu  stincata  »  Cosi  pure  se  fa  fatta  tradizione  di  una  co- 
sa in  forza  di  giudicato; 

Orrero  a  titolo  di  pagamento  ;  ^ 

Ovvero  a  titolo  di  riparazione  del  danno  cagionato  da  un  servo;  tanto  jie  il  titolo 
è  vero  (i),  quanto  s*è  falso. 

Cosi  pure  se,  dietro  comando  del  Pretore,  per  causa  nossale  mi  venne  dato  un  ser- 
vo che  non  era  difeso,  ed  io  ne  ho  perduto  il  possesso  ^  mi  compete  V  azione  Pubbli- 
eiana* 

Ed  anche  se  la  cosa  fu  aggiudicata,  compete  l' azione  Pnbbliciana. 

Se  il  reo  fu  condannato  a  pagare  il  valore  giudiziario,  ciò  si  assomiglia  alla  vendi- 
ta ;  e  Giuliano  nel  lib.  a  a  dei  Digesti  dice  che  ,  se  il  reo  offiri  di  pagare  (a)  il  valore 
giudiaiario,  gli  compete  1*  azione  Pubbliciana* 

tio  d.  4^  9  o  qael  Puhblicio  Gelilo,  che  Pomponio  annoTera  fra  i  discepoli  di  Serrio  nella  L  2ff.  de 
Orig.jur.  Ma  Eineccio  prova  eh'  egli  ^  più  antico  {Antìij,  Rom.  lib.  4)>  perche  Terenzio  (Phormion 
B€t.  II  *,  scen.  4)  fa  menzione  dell'  azione  Rescissoria  per  causa  di  assenza,  la  quale  azione  proviena 
certamente  dallo  stesso  Pretore  Pnliblicio  da  cui  fu  creata  questa ,  come  consta  dalla  /.  35  ff»  de 
Oùlig.  et  acL  « 

<  (i)  Yale  a  dire ,  tanto  se  fosse  vero  il  titolo  pel  quale  fu  pa|;ato  o  dato  il  serro  in  risarcimento  del 
danno,  quanto  se  non  fosse  vero.  Imperciocché,  siccome  quegli  che  pagò  indebitamente  una  cosa, 
trasferisce  nnUameno  il  dominio  di  quella,  essendone  egli  il  proprietario;  così  se  io  da  uno  non  pro« 
prietario  riceretti  il  pagamento  di  una  cosa  noa  dovuta,  debbo  conseguire  il  titolo  di  usacapiona  ed  il 
diritto  dell'  azboa  Pobbliciana. 


/.  jiU  Praetor:  St  <^s  m  qpoD  tmadìtur  kx  susta  cmjsa  wow  a  nosa^Ot  et  vokwjm  vsofiAprasi 

PBTETt  JUOICWM  »ABO,  L  1  Ulp.  lib.  i6  ad  Edict» 

TI.  jÉit  Praetor:  Ex  susta  causa  pmtst. 

Qui  igiturjusiam  caasam  tradUionis  haòet ,  utUar  Publiclanéu  St  non  solnm  emptari  honae 
fidei  competit  PubUcianat  sed  et  aliis;  ut  puta  «i,  cui  dotis  nomine  tradita  ree  est,  necdum  usa» 
capta  :  est  enim  justissima  causa ,  swe  aestimata  res  in  dotem  data  sit^  sàfo  non»  Ilem  ei  res 
ex  CéSSiSa  indicati  sii  tradita;  1.  3  $  i  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed» 

^ci  soùfendi  causa;  1.  4  Paul.  lib.  19  ad  Ed* 

f^el  ex  causa  noxae  dedilìonis;  sii/e  vera  causa  sitt  sh^e  falsa,  L  6  Ulp.  Ub.  16  ad  Edict, 

It^sn  si  eervam  ex  causa  noxali ,  quia  non  d^endeòatur  ^jassu  Prmetoris  duxero;  et  omise' 
ro  possessionem ,  competil  mihi  Pubìiciana,  L  è  PaoL  Ub.  19  ad  Ed. 

Sed  si  res  adfudicata  sitt  Puòliciitna  actio  competit.  1.  7  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

Si  lisjuerit  aesdmata,  sìmilìs  est  pendi/ioni;  et  aii  Julianus  ìih,  a  a  Digesiorumi  Si  oòudii  nu4 
aestim^tÌQ/tetn  titis ,  publiciunam  cavipcLetHp  L  7  $  t  Ulp.  lib..  f  ^  a4  Kdìci^ 


•  « 


591  LIB.  VI.  PA]NDEGTA11UM 

Ed  anello  se  fa  fatta  una  permuta,  compete  tale  a  sione.. 

Ed  exiandio  se  alcuno  ha  ricevuto  la  cosa  per  titoli  lucrativi,  ha  rasione  VM&» 
cianai  la  quale  compete  altresì  contra  il  donante,  perchè  anche  qn^li  che  ha  rìcero- 
to  una  liberalità,  è  legittimo  possessore  e  petitóre. 

IIL  Per  altro  chiamiamo  giusto  titolo  non  già  qualunque  tìtolo  per  cui  Icgìttìao- 
mente  n possegga y  ma  quello  soltanto  per  cui  può  aver  luogo  V  usucapione. 

Perciò  talvolta  ad  alcune  persone  neppure  per  legittimi  possessi  compete  V  apow 
Pnbbliciana  ^  imperciocché  i  posseui  pignoratizii  ed  i  precariì  sono  legittimi  sì,  lea 
per  essi  tale  axione  ordinariamente  non  compete  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  né  il  credi- 
tore né  quegli  che  possiede  precariamente  conseguirono  il  possesso 'della  cosa  eoa  a- 
nimo  di  credersene  padroni. 

E  generalmente  sì  dee  osservare  che  T  azione  Pubbliciana  compete  soltanto  per 
quei  titoli  pei  quali  avremmo  acquistato  il  dominio  della  cosa^  se  fòsse  staio  proprikor 
rio  della  medesima  quello  da  cui  V  abbiamo  ricevuta. 

Quindi  se  un  conjuge  ha  ricevuto  dalV  altro  una  cosa  per  donazione j  non  avrà  Ter 
zione  Pubbliciana*  Al  contrario  avendo  uno  sposo  (i)  donato  un  servo  alla  sua  sposa, 
ed  avendolo  poi  ricevuto  in  dote  prima  dell*  usucapione  ;  V  Imperatore  Fio  rcscrisie 
che,  dopo  seguito  il  divorzio,  il  servo  debba  essere  restituito,  perchè  quella  donaiioDe 
fra  sposo  e  sposa  è  valida.  Anche  al  possessore  si  concederà  dunque  V  eccezione  9  «i 
dopo  perduto  il  possesso,  gli  si  concederà  1*  azione  Pnbbliciana^  tanto  se  è  un  estrt- 
neq,  quanto  se  è  il  donante  quello  che  possiede.  » 

È  conforme  quanto  dice  Gajo:  Qualunque  sia  il  giusto  titolo  dell*  acquisto,  se  pe^ 
diamo  le  cose  da  noi  acquistate  con  tal  titolo  9  ci  verrà  concessa  quest*  azione  ad  og- 
getto di  ripeterle. 


non  conoscendolo  tale,  può  acquistare  per  usucapione  (a).  Dunque  avrà  anche  Fazio- 
ne Pubbliciana. 

Similmente^  se  alcuno  ha  comperato  da  un  minore,  non  sapendo  che  fosse  minorei 
ha  r  azione  Pubbliciana. 

(1)  Ctto  sposo  donò  alla  saa  S|KMa  un  servo  comperato  da  ano  ohe  non  n*  era  il  propneuriou  La 
sposa,  prima  di  arerlo  usacatta ,  lo  diede  In  dote  allo  ^kmo.  L*  Imperatore  Pio  rescrisse  che  la  doMr 
ziooe  è  valida ,  perché  lo  sposo  donò  in  tempo  che  non  era  ancora  marito,  e  quindi  il  servo  fix  legÌN 
ttmamente  dato  in  dote ,  e  peràò  dopo  il  divorzio  debb'  essere  restituito.  Ed  in  vero ,  se  la  mo^ 
non  Io  avesse  dato  in  dote ,  ed  il  marito  ,  forse  come  erede  del  proprietario,  lo  Vindicasse,  la  mogi» 

rktrehbe  benissimo  far  l'eccezione  della  donasione  ;  e  s*  essa  ne  avesse  perduto  il  possesso,  vjréH» 
astone  Pubbliciana. 

(2)  Eppure  egli  possedeva  senza  verna  dtolo,  perché  la  vendita  fatta  da  nn  furioso  é  nulla:  mae^ 
aveva  fondata  opinione  di  giusto  titolo  ;  perché  ragionevolmente  stimava  di  aver  conseguito  il  po$sesa> 
a  titolo  di  Camperà^  mentre  ignorava  che  il  venditore  fosse  furioso  ;  e  ciò  basta  perché  ^li  possa  ac- 
quistare per  osucapione.  Seodira  che  osti  la  /.  a  $  \Sff,  Pro  emptore;  ma  ivi  se  ne  Tedrà  la  lìs»* 
lozione. 


Sed  et  si  permulatìafacta  rà,  eadem  aetia  competiL  d.  1.  7  §  5. 

Sed  et  si  quis  ex  huTotÌPiS  causis  rem  acceperit^ftabet  Publicianam;  quae  etiam.  adpersas  ds- 
natorem  competiL  Est  enimjastus  possessor  et petitor ,  qui  liòeraiitatem  ecceptt»  d.  L  7  §  3. 

UT.  Interdum  qaiòusdamt  necexjusUs  possessioniòus  competit  Puòliciamum  judieitun»  ifa*" 
que  pignoratitiae  et  precariae  possessiones  justae  sunt:  sed  exhis  non  solet  competere  uiejt^ 
dieium;  ìtta  scilicet  ratìone  quianeque  cretlitor,  neqne  is  qui  precario  rogantt  eo  animo  mmàs» 
tur possessionem  ut  credat  se  dominum  esse,  L  io  $  1  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

Qinriis  sponsus  spansae  servam  donasset ,  ernnque  in  dotem  aecepisset  ante  usmeapiuuM; 
reseriptum  est  a  D.  Pio ,  dìportìo  facto ,  restituéndmm  esse  sertmm  :  nam  pobÈÌsso  donaikKtm 
inter  sponsum  et  sponsam^  Ùaòitur  ergo  et  possidenti  exceptio ,  et,  amissa  possessione,  PM- 
dorrà;  she  extraneus ,  sùfo  donatar  possideat,  1.  la  Paul.  lib.  19  ad  Ed. 

Quaecumffue  smttfustae  eausae  acqairendarum  rerum ,  si  ex  his  cemsis  nancti  ree  emisffr 
mas ,  daòitur  nobit  earum  rerum  persequendarum  gratin  haec  actio.  1.  i3  lib.  7  ad  Ed.  Pro^* 

/n  Marcellus  HA.  if  ùigesiorum  scriAit:  Eum  qui  a  fnrin^n ,  ignorans  eum  furere ,  eMit% 
posse  usttcapere.  Ergo  et  PuHicìanam  haàeMt.  sup.  d.  L  7  §  a. 

Si  a  minore  quis  emerit ,  ignorans  eum  minorem  esie  ,  haòet  Paùlkianam,  sivp.  d.  1. 7  f  4* 


.   TIT.  II.  DE  PUBLIC! ANA  IN  REM  ACTIONE  5g3 

Ma  chi  comperò  da  un  pupillo,  dee  provare  di  avere  comperato  coli*  autorità  del 
tutore,  e  che  la  vendita  non  era  proibita  dalla  Legge  :  e  se  anche  comperò  per  ingau- 
no  coli*  ialerrento  di  un  falso  tutore,  si  reputa  eh  egli  abbia  comperato  in  buona  fe- 
de (i). 

y.  libramento  tiene  pur  luogo  di  giusto  titolo,  ma  solamente  contra  quello  che 
lo  ha  daerito» 

Perc&i  se  quando  io  domandava  la  cosa,  tu  mi  deferisti  il  giuramento,  ed  io  giurai 
che  la  cosa  era  mia,  mi  compete  l*  azione  Pubbliciana,  ma  solamente  contro  di  te  : 
perchè  il  Muramento  ha  forza  soltanto  contra  quello  che  lo  deferi  (a). 

Ma  se  fu  deferito  il  giuramento  al  possessore,  e  questi  giurò  che  la  cosa  non  appar- 
tiene al  pctitore,  ne  conseguirà  solamente  un*  ecceziene  contra  lo  stesso  petitore  ,  non 
anche  un'  azione  (3). 

VI.  È  da  osservare  che  la  cosa  si  reputa  acquistata  a  giusto  titolò,  e  ripetibile  me^ 
diante  V  azione  Pubbliciana,  tanto  se  fu  acquistata  separatamente,,  quwto  se  faceva 
parte  di  una  eredità  acquistata,  * 

Perciò,  se  avendo  comperata  un*  eredità,  di  cui  mi  fu  fatta  la  tradizione,  vorrò  do- 
mandare la  cosa  ereditaria,  Nerazio  scrive  che  io  posso  farlo  coU*  azione.  Pubbliciana. 

§  a.  Della  buonafede  che  si  richiede» 

yn.  Dice  il  Pretore  :  Quegli  chs  comperò  nr  bìtoita  tbds.  Perciò  non  giova  qualun- 
que compera,  ma  quella  che  fu  fatta  di  buona  fede. 

Quegli  è  riputato  compratore  di  buona  fede,  il  quale  ignorava. che  la  cosa  apparte- 
nesse ad  altri,  o  credeva  che  il  venditore  avesse  diritto  di  vlbndere^'p.'  e.  ,  che  fosse 
procuratore  o  tutore. 

yill.  Questa  buonafede  nel  contratto  di  compera  si  richiede  in  due  epoche  ,  come 
insegna  Ulpiano.  CoA  die*  egli:  Giuliano  nel  lib.  7  dei  Digesti  scrisse:  £  uopo  che  la 
tradizione  della  cosa  comperata  sia  fatta  di  buona  fede;  laonde,  se  uno  prese  posses- 
so di  una  cosa  che  sapeva  appartenere  ad  altri,  non  può  promuovere  l' azione  Pubbli* 
ciana,  perchè  non  potrebl>e  acquistarla  per  usucapione-  Né  ,  a  nostro  credere  ,  basta 
che  al  principio  della  tradizione  egli  avesse  ignorato  quella  essere  cosa  altrui  ,  onde 
possa  intentare  1*  azione  Pubbliciana  ^  perchè  fa  d*  uopo  altresì  che  ila  di  buona  fede 
al  momento  che  la  intenta» 

Ma  la  malafede  che  foste  in  progresso  sopravvenuta,  non  impedisce  F  azione  Pub* 
blician€i» 

(1)  Potrà  ()anqae  agire  coli*  azionn  PuliLlicUna,  cioA,  se  comperò  la  cosa  altrui,  dal  pupillo  posse- 
dtita  come  sua.  Non  così  se  la  cosa  che  comperò  dal  pupillo,  era  veramente  del  pupillo;  perchi^  que-- 
•t*  azione  dod  si  dannando  la  cosa  non  si  può  acquistare  per  usucapione  (yedi  qui  sotto  $  4),  e  le  co« 
se  dei  pupilli  non  ponno  essere  acquistate  per  usucapione,  come  si  vedrà  nel  lib.  4^  l'i^  ^^  (JstKop. 

(a)  Non  contra  un  altro,  come  si  vede  nel  Tit.  de  Jurejurando^  lib.  13. 

(3)  Perchè  non  giurò  che  la  cosa  fosse  sua,  ma  solamente  che  la  cosa  non  era  del  petitore.  Laonde 
neppur  contro  di  questo  avrà  azione,  perchè  il  petitore  dee  prorare  non  solo  che  la  cosa  non  appar- 
tiene al  suo  avversano ,  ma  eziando  eh'  essa  appartiene  a  lui  slesso. 

Qtf/  a  pupillo  emil ,  probare  debct  tutore  auctore  ,  Lege  non  prohiòenie  ,  se  emisse.  Sed  et* 
si  (ieceptus  falso  tutore  auctore  emerìt  »  ifonafide  emisse  Pidetar.  sup.  d.  1.  i3  §  2. 

r*.  Si  petenti  mihi  rem^  jusjurandum  defuleris,  egoque  junu^ero  rem  meam  esscy  competit  Pu^ 
ùliciana  mihi ,  sed  adversus  te  duntaxat  .*  eì  enim  soli  noeere  deòet  jusjurandum  qui  detulit. 

Sed  si  possessori  delatum  erit  jusjurandum^  etjurauerit  rempetitoris  non  esse;  adversus  eum 
soium  petentem  exceptione  utetur:  non  ut  et  haùeat  actìonem,  sup.  d.  1.  7  §  7. 

TL  Item  si  herediiatem  emero,  et  traditam  mihi  rem  hereditariam  petere  »eUm ,  Iferatius 
esse  scriòit  Puòlicianam.  L  9  §  3  tllp.  lib.  16  ad  Ed. 

FU.  Praetor  ait  :  Qui  bona  noe  irinr.  IXòn  imitar  omnis  emptìo  prùderii,  sed  ea  qnae  òonam 
fidem  haàei.  1.  7  §  li  Ulp.  lib.  xS  ad  Ed. 

Bonae  fidei  emptor  esse  vide  tur,  qui  ignoropit  eam  rem  (ilienam  esse,  autputopit  ettm  qui  ven^ 
diditjus  vendendi  haòere;  puta^  procuratorem  aut  tutorem  esse.  1.  109  ff.  de  yerb.  tignìf.  Mode- 
sitin.  hb.  5  Pandect. 

Pniì.  Julianus  lib,  7  Digestorum  scripsit:  Traditionem  rei  emptae  oportefe  bonSt  fide  fieri:  ideo' 
que ,  si  sciens  aiienam  possessionem  apprehendit ,  Puóliciana  eum  ex/teriri  non  posse;  quia 
usucapere  non  poterit.  Tfcc  quisquam  putet  hoc  nos  existimarCy  snfficere  initio  traditionis  igno- 
rasse rem  aiienam  uti  quis  possit  Publiciana  experiri;  sed  oporUre  et  tane  bona  fide  emptor em 
esse»  SUD.  d.  1.  7  $  17. 
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Percih  lo  Htsso  Vlplano:  L*  azione  Fubbliciana  contiene  il  tempo  della  «ooiperii^e 
per  conseguenza  a  Pomponio  sembra  che  in  auest*  azione  non  si  possa  dedurre  «it 
phe  con  dolo  m^lo  fa  fatto  prima  o  dopo  (i)  aella  compera, 

IX.  Quest*  azione  comprende  la  buona  fede  del  compratore  soltanto* 

£  percip  basta  che  io  sia  stato  compratore  di  buona  fede^  ))enc|iè  non  abbia  com- 
perato dal  Tero  proprietario^  e  il  yenditore  abbia  venduto  con  malvagio  divisameB* 
lo  (4)}  né  i}  dolo  del  venditore  non  mi  potrà  nuocere. 

Del  pari  se  io  sono  successore  di  un  compratore  di  buona  fede  (3),  bencbè  io  abbia 
operato  con  dolo^  ci^  non  impedirà  di  esercitare  quest'  azione  ^  perchè  quegli ,  nrl 
luogo  del  qqiale  io  sono  succeduto,  comperò  di  buona  fede;  né  mi  gioverà  Tessere  iiet- 
^o  ai  dolo,  se  il  compratore,  a  cui  son  succeduto,  aveva  operato  dolosamente. 

Uà  se  fu  il  mio  serro  quello  plie  poniperò^  si  avrà  rij;uar4o  al  suo  dolo  ^  e  non  a| 
inio^e  vii:fiverj4, 

§Z,  Si  richieda  ohe  fia  etata faiia  la  tradiiione  della  cqta  per  ^uel  giueto  tiick 

.   pel  quale  fu  acquigtatOf 

X.  Affinchè  dunque  competa  1*  azione  Pubbliciana,  debbono  concorrere  questi  re* 
quisiti;  cioè,  che  uno  abbia  coniperato  di  buona  fede  e  che  la  cosa  comperata  gli  sia 
ptata  consegnata  per  lo  stesso  giusto  titolo.  Per  altro»  quantunque  il  compratore  sia 
^tato  di  buona  £eae,  non  può  esercitare  1*  azione  Pnbbliciana  primii  d^lla  ^radizioac. 

Ma  tostoche  la  coMifu  consegnata  ,  non  importa  di  sapere  per  guanto  tempo  àa 
etata  possedutOf 

eziandio  quegli  ckù  h^  pon^ednto  pn  solo  momento  ,  può  benissimo  e^rcìtiire  qne^ 
st*  aziopet 

Ami  talvolta  anche  senz*  avere  posseduto^  imperciocchi  se  il  mio  serro  ,  essendo 
fuggiasco,  comperò  qualche  cosa  da  uno  che  non  n*  era  proprietario  ;  mi  competerà 
r  azione  Pubbliciana,  quantunque  io  Col  mezzo  di  qn^l  servo  non  abbia  conseguito  il 
possesso  della  cosa  consegnata  (4)f 

Sim'dmentèp  se  il  #erTP  ereditario,  priufapliè  4a  |tat|i  adita  Veredità^  cpmperò  fpA 

(1)  Yale  a  dir«,  dopo  k  consamaslone  dsDa  coiapcfa  mediaste  la  tsadlslooe. 

(2)  Ciò  ha  luogo  se  «t  tratta  d'ana  cosa  in^mobile  ,  poiché  se  si  trattasse  di  cosa  molale,  questa  r 
rreiibe  allora  cootratto  U  nÙQ  di  furto ,  e  perciò»  oot»  potrebbe  essere  doqiandata  poli*  azione  Polibli- 
piwMi ,  come  vedremo  ben  tosto  al  §  4* 

(5)  Erede  o  possessore  dei  beni.  Vedi  Ub.  4>  Tit.  de  Usurpatf  et  Usueap,  sex.  Ili,  art,  1. 

(4)  Pure  agli  è  certo  cha  mediante  il  servo  fiiggitiro  noi  acquistiamo  il  possesso,  come  vedreoio  nel 
|ib.  4  l^t  de  Acquir,  pel  amilL  possees.  sex. II,  art,  4  §  i*  Dunque  bisogna  supporre  in  questo  esso 
che  il  mio  serro  non  soladiente  sia  in  fuga ,  ma  che,  montr'  ara  fuggiasco ,  mi  sìa  stato  portato  via  éz 
qualcheduoo,  e  sia  da  questo  posseduto  \  nel  qual  caso,  siccome  io  iierdetti  il  |iossesso  di  lui,  cosi  oo« 
posso  nià  col  messo  di  lui  acquistare  il  possesso  di  cosa  vertina.  Tuttavia  col  messo  di  lui  io  acquista 
il  dominio  di  tutto  ciò  eh'  egli  acquista  :  per  conseguenza,  ogni.jualvoUa  egli  acquista  da  uno  ch«  om 
è  il  proprietario,  io  acquisto  col  mezzo  di  lui  il  diritto  dell'  azione  Pubbliciana  ;  ini|)erciocchÀ  per  tut- 
te quelle  cause  per  le  quali  alcuno  a^r^b^  U  dominio  e  }'  arsione  Healet  per  queUe  stesse  cause  egli 
jdee  avere  1*  azione  PobbUpanar 


puòliciana  iempas  emplionis  continetr  Et  ideo  ncque  quad  ante  empdonem  «  meqme  feti 
postea  dolo  malo  factum  est ,  in  hoc  actione  deduci  Pomponio  videtur.  4*  L  7  $  t4- 

IX.  Bonam  autemfidem  soliue  emptoris  continet.  d.  L  7  §  i5. 

Proi/ide  hoc  st^ficit ,  me  bonaefidei  emptoromfuisse ,  quamvis  non  a  domino  emerim;  Ucet 
file  callido  Consilio  vendiderìt^  Tfegue  enim  dolus  venditori^  mihi  nocobit.  d.  1,  7  snp.  d.  §  11 1 
proinde. 

In  hoc  aclione  non  oberit  mihi  si  successor  eum ,  et  dolo  feci;  cum  is%  in  cujns  locum  saccer- 
si,  bona  fide  emisset:  nec  proderit  si  dolo  coreo  ,  cwn  emptor  cui  successi  dolofecisseL  d.  L 
7  J  la.  . 

Sed  enim  siserous  meus  emerita  dobts  ejus  erit  spectandus^  ^on  meus,  oel  contro,  d.  L  7  $  i3. 

X.  Ut  igitur  Publiciana  competati  haec  debent  concorrere;  ut  et  bona  fide  quis  ement  ,eté 
res  empta  eo  nomine  sit  tradàa,  Oaeterum  ante  traditionem,  quanwis  bonaefidei  quis  empur 
sìt ,  experiri  Publiciana  non  poteriL  L  7  $  16  Ulp.  lib.  16  ad  EdicL 

Sed  edam  is^ui  momento  possedit,  recto  hoc  adone  experiretur.  L  1  ^  .$  fin,  Paul.  IìIk  19  ad  K^. 
Si  serous  meus  quum  in  fuga  sit ,  rem  a  non  domino  emat:  Publiciana  mihi  competere  dsbef 
lifet  possessionen^  rei  irqditae  per  euit^  n^ctus  non  sim,  1.  16  Poi|i|^on.  lib.  3  ad  Salali, 


i 
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cnc  cossi,  e  questa  gli  venne  consegnata,  ma  egli  ne  perdette  il  possesso  ,  V  erede  si 
servirà  benissimo  delF  azione  Paboliciana,  come  s*  egli  stesso  ayesse  posseduto  (i). 

Un*  municipio  (a)  al  cui  servo  fu  consegnata  uùa  cosa,  è  alla  medesima  condizione  ; 

Tanto  se  il  servo  ha  comperato  a  tìtolo  peculiare,  quanto  se  no^ 

XI.  Sia  la  cosa  stata  consegnata  al  compratore,  sia  all'  erede  del  compratore,  com- 
pete r  asione  Fnbbliciana. 

£  non  h  necessaria  la  treulìztone  reale.  Percib  se  alcuno  comperò  una  cosa  presso 
di  lui  depositata  o  a  lui  data  ad  imprestito  od  in  pegno,  si  reputerà  che  gliene  sia  sta-* 
ta  fatta  la  tradizione,  se  quella  cosa  rimase  presso  di  lui  dopo  la  compera. 

Si  dirà  lo  stesso  anche  se  la  tradizione  ha  preceduto  la  compera. 

XII.  L*  azione  Pubbliciana  compete  talvoUa  eziandio  senzachk  sia  seguita  alcuna 
tiHidìzione;  cioè  in  que*  casi  ne*  quali  senza  tradizione  si  pub  trasferire  il  dominio. 

?uindi  Ulpiano  sopra  le  parole  delV  Editto  fa  la  seguente  osservazione:  Maperchè 
retore  Ìe€i  egli  menzione  soltanto  della  tradizione  e  della  usucapione  ?  Ti  sono 
molti  altri  mezzi  legali  di  acquistare  il  dominio,  p.  e.  il  legato; 

Ovvero  le  donazioni  per  causa  di  morte  (5):  ect  infatti  nel  caso  che  sia  perduto  il 
possesso  (4),  compete  per  esse  l*  azione  Pubbliciana,  perchè  van  regolate  colle  stesse 
norme  dei  legati. 

Sonovi  eziandio  molti  altri  mezzi. 

Coli  quegli  al  quale  fu  restituita  una  eredità  in  forsa  del  Senatoconsulto  Trebellia- 
no,  quantunque  non  ne  abbia  conseguito  il  possesso,  può  servirsi  dell*  azione  Pubbli- 
ciana. 

S  4.  iSi  inchiede  che  niuna  Legge  impedisca  V  usucapione  della  cosa^  e  che  questa 

non  sia  stata  per  anco  usucatta. 

XIII.  Se  la  cosa  è  tale,  che  qualche  Legge  o  Costituzione  proibisca  di  alienarla,  non 
compete  la  Pubbliciana  ;  che  iq  siffatti  casi  il  Pretore  non  protegge  alcuno  affinchè  o- 
peri  contra  la  Legge. 

(1)  Egli  è  par  varo  che  la  cosa  non  fa  mai  possadata  dall'  areda;  ma,  siceome  il  dominio  sarebbe 
stato  acquistalo  ali*  eredità ,  e  mediante  1*  eredita  ali*  erede  ,  se  la  cosa  fosse  stata  venduta  dal  pro- 
prietario; coA  Terede  in  questo  caso  debba  avere  1*  azione  PubbUdana,  secondo  la  regola  riferita  nel- 
la nota  antecedente. 

(a)  Benché  un  corpo  municipale  sia  propriamente  incaMce  di  possesso,  il  quale  eonsists  in  un  latto, 
in<>ntre  esso  corpo  è  una  persona  soltanto  per  finxione  di  iHritto. 

(5)  Dal  che  si  scorge  cha  pel  Gius  delle  Pandette  le  donazioni  per  causa  di  morta  erano  in  ciò  asso* 
migliate  ai  legati  per  Fìndtcazionet  onde  il  dominio  deOe  cose  donate  fosse  di  pien  diritto  trasferito  t 
come  ai  trasfarisoe  il  dominio  dette  cose  legato.  Questo  testo  è  partioalaimonta  proprio  di  questa  mate' 
ria,  come  osserva  Gojacio  (Oàsertf.  X,  a8). 

(4)  Acquistato  per  caso  fixrtnito,  senza  il  &tto  a  la  tradisiona  dell*  erede. 


Si  servus  hereditarins  ante  aditam  hereditatem  alìquam  rem  emerita  et  trttdìlam  siòi  posses* 
sionem.  amiserU ,  recte  keres  Puòlicitma  utUur ,  quasi  ipse  possedissei. 

Municipes  quoque,  quorum  sertfo  res  tradita  est,  in  eadem  erunt  condidone;  1.  ^  §  ftn  Hip.  Ub. 
€  uà  Edict. 

Sitfe  peculiari  nomine  senms  emerii,  shfe  non.  I.  io  Paul.  lib.  19  ad  Sabin. 

JCI.  Shfe  autem  emptori  res  tradita  est,  sipe  heredi  emptoris,  Puòliciana  competit  aetio,  sup. 
d.  L  9. 

Si  qtUs  rem  apud  se  depositam  pel  sibi  commodatam  emerit,  vel  pignori  siòi  datam,  prò  tra» 
dita  erit  aeeipienda ,  si  post  emptìonem  apud  eum  remansit.  d.  1.  9  §  1. 

Sed  et  si  praeeessit  traditiò  emptwnem ,  idem  erit  dicendum.  d.  1.  9  §  2. 

JTIL  Sed  CUT  traditìonis  duntaxat  et  usueapionis  feeit  mentionem  ?  Qtm  satis  maltae  sani 
Juris  partes,  quiAus  dominium  quis  nancisceretur;  ut  puia ,  legatum.  L  1  $1  lib.  16  ad  Ed.^ 

F^et  mortis  eausa  domùiones  faetae.  Nam ,  amissa  possessione,  competit  Puòliciaaa,  quia  ad 
exentphtm  lewatorum  eapiuntur,  1.  a  PauL  lib.  19  ad  Edict. 

Sani  et  diao  pieraeque,  1.  3  Ulp.  lib.  \S  ad  EdicL 

Ms  etti  ex  Treòdlamo  hereditas  restituia  est ,  etiamsi  nonfiterit  nanctus  possessìomem ,  uti 
poiesiPuòìieiana,  L  la  $  1  PauL  lib.  19  ad  Ed. 

XHt'  Si  res  talis  sit  ut  eam  Lex  aut  Constitutjo  aUenari  prohìLeat ,  eo  easu  Puìfìiciana  non 
competit:  quia  ÌUs  casiàus  neminem  Praetor  tuetur,  ne  contra  Leges/aciat,  t  19  {  4  Pa<d.  lib. 
tp  ad  Ed. 


598  LIB.  VI.  PAIVDECTARUM 

del  che  la  prova  si  trae  primieramente  dalF  equità,  ed  in  secondo  luogo  dall*  cccf zio- 
ne  Sb  LA  COSA  iroir  b  dbl  possbssobb;  ma  specialmente  per  far  possedere  la  cosa  a  co- 
lui che  la  comperò  di  buona  fede  e  che  la  possiede  con  questo  titolo. 

Se  dunaue  il  proprietario  h  quegli  stesso  che  possiede^  Paolo  osserva  eh*  egli  ali*  a- 
sione  Puboliciana  può  opporre  V  eccesione  del  legittimo  dominio. 

XX.  Alcune  volte  peraltro  potrò  servirmi  di  quest*  azione  contra  il  proprietario;  ^ 
e.  se  comperai  la  cosa  col  suo  consenso^  e  poscia  me  ne  fu  fatta  la  tradizione  cantra 
sua  voglia* 

Imperciocchh  cosi  Papiniano  nel  lib.  6  delle  Quistioni  scrive  :  Se  alcuno  vietò  la  tra- 
diaione,  o  denunaiò  di  opporsi  alla  tradizione 9  di  una  cosa  venduta  col  suo  ccnsenso 
dal  suo  procuratore^  e  questi  non  ostante  la  consegnò  (i);  il  Pretore  proteggerà  il 
compratore,  sia  eh'  egli  possegga,  sia  eh*  egli  domandi  la  cosa. 

Si  noti  per  incidenza^  che  il  procuratore  ripeterà  coli*  azione  contraria  del  Manda- 
to ciò  che  avesse  dato  al  compratore  (a)  in  forza  dell*  azione  di  Compera  ^  perchè  può 
accadere  (3)  che  la  cosa  sia  tolta  al  compratore  da  quello  che  avea  ordinato  di  ven- 
derla, se  per  ignoranza  (4)  non  si  è  servito  dell*  eccezione  che  doveva  opporre  in  que- 
sti termini  x  Sb  iroir  xi  vu  VBivntJTA  col  tuo  goitsbnso. 

XXI.  Io  potrò  pure  servirmi  di  quesC  azione  contra  il  proprietario  nel  caso  seguente. 
Se  tu  hai  comperato  da  Tizio  il  fondo  di  Sempronio,  e,  pagat,one  il  prezzo,  te  ne 

fu  fatta  la  tradizione;  poscia  Tizio  è  diventato  erede  di  Sempronio,  ed  ha  venduto  e 
consegnato  quello  stesso  fondo  ad  una  terza  persona  (5);  ella  è  cosa  giusta  che  a  te 
sia  data. la  preferenza:  imperciocché,  se  il  venditore  stesso  domandasse  a  te  il  fondo, 
tu  lo  respingeresti  coli*  eccezione  (6)  ;  e  se  egli  possedesse  ,  e  tu  domandassi ,  potresti 
servirti  della  replica  (jf)  contra  T  eccezione  del  Dominio. 

n  medesimo  caso  si  trova  riferito  alti^ove:  Se  tu  comperasti  da  Tizio  un  fondo  rie 
apparteneva  a  Sempronio,  e,  pagatone  il  prezzo,  te  ne  venne  fatta  la  tradizione;  po- 
scia Tizio,  diventato  erede  di  Sempronio,  vendette  e  consegnò  lo  stesso  fondo  a  Merio: 
Giuliano  dice  essere  cosa  più  equa  che  il  Pretore  protegga  (8)  te  ;  perchè  se  anche  Io 
stesso  Tizio  ripetesse  da  te  il  fondo,  sarebbe  respinto  coli*  eccezione  Pel  fatto  (9)  0 

(i)  Egli  non  mi  trasferisce  il  dominio,  perchà  non  mi  fii  la  tradisiona  dalla  cosa  col  consenso  del 
firoprietario. 

(a)  Da  coi  3  propriatarìo  ha  er.ltto  la  cosa. 

(3)  Ma  si  diiJu  ComA  mai  U  proprietario  ha  agli  potato  evincere  il  compratore?  Ciò  paò  accadere  ce. 

(4)  Forse  il  compratore  non  sapem  che  la  cosa  fosse  stata  venduta  per  mandate  del  proprietario,  • 
perd^  non  ha  potato  opporre  1*  eccesione. 

(6)  Quando  tu  forse  eri  decaduto  dal  possesso*  •  questo  era  passato  a  Tisio. 
{S)  Coli*  eeoesbna  dMi  cosa  vemdiUa  e  eomsegmata ,  di  coi  si  parla  nel  lib.  19  Tit.  de  Except 
rei  venditae, 

(jS  Vale  a  dire ,  colla  Replica  deUa  Cosa  penduta  e  consegnata. 

(8)  Benché  Merio  sia  il  proprietario,  perchè  ha  ricerota  la  cosa  da!  proprietario  Tizio. 

(9)  Goi ,  delta  Cosa  venduta  e  consegnata. 


tum  est  primo  aequitas ,  deinde  exceptio  StMAnEs  possMssotLts  irojv  str);  sed  ut  is  ^mi  iem 
fide  emit^  possessionemtfue  ejus  ex  ea  causa  nanctus  est,  potius  rem  haùeat,  L  i7Neratiot  GU» 
3  Membran. 

PauittS  notat  :  Exeeptic  justi  dominii  Puólidanae  objicienda  est,  L  16  Papia.  lib.  10  Qoaetf. 

XX.  Papinìanus  lià.  6  Quaestìonum  scrìbii:  Si  tjuis  prohiòuit  vel  demintiapit  ex  ^mmsa  vef 
ditionis  tradì  rem  ^uae  ipsius  voluntate  a  procuratore  Juerai  distraeta^  ei  is  mihifominms  tr^ 
diderit;  emptorem  tuehitur  Praetor ,  sive  possideat ,  sipe  peua  rem.  L  14  ^P*  Uh- 16  ad  Ed. 

Sed  quo  jttdicio  Empii  procurator  emptori  praestiteril ,  contrario  judieio  Mandati  conseqet' 
tur.  Potest  enim  fieri  ut  emptori  res  axrferatur  ab  eo  qui  poenire  mandoifit;  quia  per  ignorantiam 
non  est  usus  exceptione  quam  deòuit  opponere^  »peluti:  St  non  joctor  msns  mx  rourmAn  tei 
rMHDTDrr.d,  L  14.  *" 

XXI.  Si  a  Titio  Jkndum  emeris  Sempronii ,  et  tiòi  traditus  sii  pretio  soluto;  deinde  Titkfr 
Sempronio  heres  exstiteritt  et  eumdem  a!ii  pendiderit  et  tradideritf  aequius  est  ut  tm  patior  ns. 
Jfam  etsi  ipso  venditor  eam  rem  a  te  poterei ,  excepiione  eum  summopes  :  sed  et  Si  ipso  possi- 
deret,  et  tu  pelereSt  adversus  exceptionem  Dominii,  replieatioue  utereris.  L  7*  ff.  do  Rei  Yindie. 
UIp.  lib.  1^  ad  Ed. 

Si  a  Titio  fimdum  emeris  qui  Sempronii  erat,  isque  tiòi  traditus  Jiierit  pretio  soluto:  deiwde 
Titius  Sempronio  heres  exstiterìl,  et  eumdem  fundum  Maevio  pendiderit  et  tradhlerit:  JuHamis 
ait,  Aequius  esse  Praetorem  te  lucri;  quia  elsi  ipso  Titius  fundum  a  te  poterete  exceptìoue  le 
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e 

non  faceva  parte  de*  suoi  beni. 
'  XXII.  Qaest*  azione  e  data  utilmente  cantra  il  proprietario  eziandio  nel  caso  seguen-^ 
tey  riferito  da  Papmiano  in  questi  termini:  Fu  proTato  che  il  mandato  per  ▼endere  i 
servi  va  estìnto  colla  morte  di  quello  che  lo  ai  sanse.  Tuttavia,  siccome  i  suoi  eredi  (5), 
caduti  in  errore,  non  già  con  animo  di  defraudare,  ma  bensì  per  eseguire  la  commis- 
sione assunta  dal  defunto,  vendettero  i  servi  ;  così  fu  deciso  che  questi  dovessero  ri- 
putarsi nsucatti  dai  compratori  (4)  y  e  che  il  mercatante  di  servi,  ritornato  dalla  pro- 
vincia, potesse  utilmente  promuovere  Y  azione  Pubbliciana  :  dappoiché  Teccezione  del 
legittimo  dominio  si  concede  con  cognizione  di  causa ,  e  non  conviene  che  chi  ripone 
sua  fiducia  in  altrui,  soffra  danno  per  1*  errore  o  per  Timperizia  degli  eredi  di  quello. 
XXIIl.  Abbiamo  veduto  che  quest  azione  non  e  aaia^  eccetto  alcuni  casi,  contra  il 
proprietario:  ma  sarà  essa  data  contra  il  legittimo  possessore  della  cosa? 

P,  e,  se  uno  ha  venduto  separatamente  i  beni  a  due  compratori  di  buona  fede ,  ve- 
diamo a  quale  dei  due  debba  essere  piuttosto  concessa  1  azione  Pubbliciana  ^  se  a 
quello  a  cui  fu  anche  fatta  la  tradizione ,  o  a  quello  che  comperò  soltanto.  Giuliano 
nel  lib.  ^  dei  Digesti  scrisse  che,  se  comperarono  ambidue  da  un  medesimo  non  pro- 
prietario, sia  preferito  quello  a  cui  venne  anche  fatta  la  tradizione^  ma  se  comperaro- 
ìio  da  due  diversi  non  proprietà rii,  la  condizione  del  possessore  sia  migliore  di  quella 
4el  pelitore  ;  e  questa  opinione  è  jgiusta» 

Ma  Neraziof  autore  di  setta  diversa^  sostiene  V opinione  contraria.  Con  egli  dice  : 
Si  r  uno  che  1'  altro  di  noi  due  abbiamo  comperato  la  medesima  cosa  da  uno  non 
proprietario  ;  la  compera  e  vendita  fu  fatta  senza  dolo  malo,  e  renne  consegnata  la  co- 
sa» Tanto  se  abbiamo  comperato  d'Ha  medesima  persona  quanto  se  da  due  parsone 
ilifiereutiy  debb'  essere  preferito  quello  di  noi  che  primo  consegui  il  diritto  sopra  la 


n  qnale  ti  ha  vraduto  questo  fondo ,  avesse  venduto  a 


(»>  Detta  cosa  penduta  e  consegnata. 

(2)  Vale  a  dive  t  s*  intenderehl»  che  TisU»,  _  ^ ^ _ 

Merio  an  fondo  che  non  era  de'  suoi  beni;  imperciocché  »  qaantanqiie  egU  ne  fosse  il  proprietario,  si 
reputa  che  non  V  aveste  pia  ne*  suoi  beni  a  cagione  dell'  azione  Pubhlioana  per  cui  era  tenuto  vez^ 
so  di  te. 

(3)  11  caso  della  legge  è  il  seguente:  Uu  mercatante 

"di  venderli.  Gii 

b1  mandatario ,  li 

,..  ,|^_«.«. v.w  |.w-  — ,—^~.^ . ,  — itomatOt  Tindioò  qui^  .^. ._,  —,......_.-  .  _ _-w..« 

TNi  bbticiana,  contra  i  oompsaliwi,  quantun<|ue  foesero  questi  diyentati  pvoprijBtarii  per  usucapione.  Co- 
i»i  Cuiacio. 

(4^  Sarebbe  altrimenti  se  gli  eredi  del  mandatario  li  aressero  yenduti  di  mala  fede  »  perchè  queita 
Pj;fira:¥Ìoiie  sarebVe  a^stta  4%!  vi^io  di  furto,  che  impedirebbe  i*  usucapione. 


factum,  comparata  pel  Doli  mali  sammoiferetur  ì  et,  si  ipse  eum  possiderett  et  Puhlicìana  pete* 
res,  adpersus  exclplenlem  Si  nohsoos  bssmt,  replicazione  utereris,  oc  per  Hoc  inteUigeretor  eum 
Jkindum  rursus  pcndidisse  quem  in  Aonis  non  habereL  Xi^\Z%S.'D%  Poli  etmet  ezcept.  Ulp.  lib. 
ijS  ad  Edict. 

XXJi'  Mojtdatttm  dlstràhendorum  serpontm  drfitncto^  ^ul  mmndatum  suseepit ,  intereidisse 
constUit-  Quoaiam  tamen  heredes  ejus  errore  lapsi,  non  animo  Jurandi  sed  exsequendi  quod 
d^unctMss  suae  curaefècerut,  serpos  pendiderant  :  eos  ab  emptoribus  usucaptos  pideri  placuit. 
Sed  penalictarlum  ex  propincia  repersum ,  Pui/liciana  actione  non  vtiUter  (*)  actunun  :  Cam  ex* 
ceptio  fasti  dominii  causa  cognita  deiur;  neque  oporteat  eum  qui  certi  hominisfidem  elegit^  ob 
errorem  aut  imperìdam  hereaum  f^ci  damno,  L  67  if.  Mandati  Papinr  Iib.  10  Respons. 

JCXm.  Si  duobus  finis  separaUm  pendiderit  bona  fide  ementibus,  pideamus  ifuis  magis  Pu" 
bìlcìana  uti  possit  :  fUnim  is  rm  priori  res  tradita  est ,  an  iS  qui  tantum  emit,  JBt  JuUanus  lib, 
j  Diffaeiorum  scripsit:  Vi,  si  quidem  ab  eodem  non  donano  emerint  i  potior  sii  cui  priori  res 
tradita  est;  quod  si  a  dipersh  non  dominis,  meUor  causa  sit  possidentis  quam  petentis.  Quae 
een tenda  pera  est,  1.  9  §  4  Ulp»  lib.  1$  ad  Ed. 

Uterqsté  nostrum  eamdem  rem  emit  a  non  domino  ,  eum  emptio  penditioque  sino  dolo  mala 
fiere t^  tradiiaqut  est .  Sipe  ab  eodem  emimus,  sipe  ab  alio  atqtte  alio;  is  ex  nobis  tuendus  est 

(*)  Si  dee  le^^gere  non  Iffutiliter^  come  osfefra  Cuiacio  ,  a  come  s}  scorge  eTÌ(|enteii|Si)te  da  ciò 
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cosa^  cioA  quello  a  cai  prima  n%  (a  fatta  la  tradizione:  se  poi  ano  di  noi  lia  comperato 
dal  proprietario,  questi  debb*  essere  assolutamente  preferito  (i). 

Acih  si  riferisce  la  redola  giuridica:  Ogniqualvoltachè  1*  ano  e  1'  altro  (a)  litigano 
per  un  titolo  lucrativo  (3),  si  dee  preferire  quello  il  cui  titolo  lucrativo  è  anteriore. 

E  certamente  auesta  regola  ha  luogo  nel  caso  in  cui  T  uno  e  V  altro  abbiano  con^ 
peraio  dal  medesimo  non  proprietario. 

Nel  caso  poi  che  avessero  comperato  da  diverse  persone^  secondo  T  opinione  di  Gìor 
lianOf  che  tllpiano  ci  ha  fatto  conoscere  aver  prevalso  a  quella  di  Nercaio^  si  dee  os- 
servare guest  altra  regola:  Se  quegli  che  domanda  o  quegli  a  cui  viene  domandato  , 
è  per  ottenere  qualche  lucro,  è  peggiore  la  causa  del  petitore. 

Jl  che  consuona  alV  altra  regola:  Quando  si  tratta  del  lucro  dì  due  persone^  è  mi* 
gliore  la  causa  del  possessore. 

ARTICOLO    m. 

Che  cosa  si  possa  domandare  con  guest*  azione,  e  che  cosa  comprenda, 

XXIV.  Qualunque  cosa  pub  essere  domandata  mediante  guesC azione^  qualora  can^ 
corrano  tutti  quei  requisiti  che  abbiamo  noverati  nelV  Art,  L 

Ma  eziandio  se  alcuno  vaok  domandare  una  parte  della  cosa  ,  paò  servirsi  dell*  a* 
zione  Fubbliciana. 

XXy.  Gli  eu^cessor.ii  di  una  cosa  seguono  la  coniazione  della  cosa  stessa, 

P,  e.  Ciò  che  s*  aggiunse  al  fondo  per  alluvione,  diviene  simile  al  fondo  stesso  ;  e 
perciò,  se  questo  fondo  non  paò  essere  domandato  coir  azione  Fubbliciana  ,  non  si 
potrà  domandare  neppure  f  accessorio.  Se  poi  si  può  domandare  il  fondo ,  si  potrà 
domandare  anche  ciò  che  gli  si  aggiunse  per  alluvione-  cosi  scrive  Pomponio. 

Similmente  lo  stesso  scrive:  Se  io  comperai  an  fondo  e  su  vi  fabbricai  una  casa  ^ 
ayrò  Y  azione  Fubbliciana  per  Vindicarla. 

XXVI.  Cìb  che  rimane  di  una  cosa  distrutta  segue  pure  la  condizione  della  cosa* 

Percib  il  medesimo  dice  :  3e  la  casa  comperata  venisse  distrutta,  gli  accessorii  del- 
Tedifizio  si  potranno  domandare  mediante  quest'  azione. 

(i)  "Sol  abbiamo  rappresentato  Nerazìo  in  questa  legge  come  contratidltore  di  Glnliano  netta  L  9 
$  4  ^^^  rilecita,  perchè  pensammo  con  Gajacio  che  il  caso  dell'  una  e  dell*  altra  leg^  fo9se  lo  stesso, 
e  che  Beli'  ana  e  nell'altra  si  trattasse  di  due  compratori  di  buona  fede,  l'  udo  dei  qnali  era  decadala 
dal  possesso»  e  litigava  centra  1*  altro  possessore.  Pacio  h  di  diverso  parere,  e  pen^a  che  nel  caso  di 
questa  L  3i  $  jfSff.  né  1*  uno  nk  V  ahro  possegga  t  ed  ambidue  agiscano  coatra  un  terso.  Ma  noi  non 
adottiamo  questa  opinione ,  perchè  non  toglie  U  difficoltà.  E  nel  vero  ,  posto  il  caso  che  Pacio  finge , 
ali*  uno  e  ali*  altro  competendo  1'  azione  Pubbliciana  ,  certamente  dee  conseguire  la  cosa  que^  che 
priitpo  ottiene  la  sentenza ,  salva  1*  azione  dell'  altro ,  come  abbiamo  vedute  nel  libro  preceileate  de 
Sered,  petit,  n.  5i  ;  e  ,  siccome  quegli  che  ottenne  primo  la  aentoaza,  è  diventato  possessore  della 
cosa,  così  ritornerebbe  il  medesimo  caso  della  /l  9  §4i  d^^  quale  questi  sarebbe  chiamato  in  Giudizio 
da  quello  che  ha  perduto  il  possesso. 

(a)  La  parola  utritisque  del  testo  bisogna  intenderla,  secondo  1*  opinione  di  Giuliano  e  di  DIpìaaOa 
dei  due  che  comperarono  dal  non  proprietario.  * 

(8)  L*  ano  e  1*  altro  contrasta  pel  lucro,  vale  a  dire ,  per  quello  dell*  nsnoapione« 

4' 


qui  prìor  fus  ejus  apprehendit,  hoc  est,  cui  primuni  tradita  est  :  si  alter  ex  nMs  a  domino 
eet ,  is'omnimodo  tuendus  est.  L  3i  §  fin.  ff.  de  Action.  emptL  Nsratius  Itb.  3  Mem^bran. 
'  Quotiens  utriusque  causa  lacri  ratio  peritlur,  is  pratferendus  est  a^us  in  Ittcrum  causa 
pore  praécedit,  I.  98  de  Reg.  Jur.  Hermogen.  tib.  4  ^"i**  Bpitom. 

In  eo  quod  pel  is  qm  petit  ,pelisa  quo  petiutr,  lucri  Jaeturus  oat,  durìor  carnea  est  potìiaris. 
L  33  d.  t.  de  Reg.  Jur.  Pompoo.  lib.  aa  ad  Sabin. 

Cum  de  lucro  duorum  quaeratur,  melior  est  eausa  possidentis,  1. 126  $  fin.  d.  tit.  de  Reg.  Jan 
UIp.  lib.  16  ad  Edict. 

XXIV.  Si  prò  parte  quis  rem  petere  petit ,  Paòliciana  actione  uti  poteste  L  la  §  6  PaaL  fik 
19  ad  Ed. 

XXV.  Qttodper  aUuvlonemJundo  accessit ,  simile  fit  et  cui  accediti  Et  idee  si  ipae  fiudes 
Publichma  peti  non  p^st^  hoc  non  petetur.  Si  autem  potest;  et  pars  quae  per  alùufionem /aeJo 
accessit.  Et  ita  Pomponius  scriòìi,  I.  11  §  7  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed. 

Idem  scribit:  Si  aream  emero ,  et  insulam  in  ea  aedificoperot  recte  me  PaUiciana  usu/em^ 
d.1.  11  §  6. 

XXVI.  Idem  ait:  Aédìbus  emptist  sì/uerint  dimtae,  ea  quae  aedificio  access erant,  hujesi 
di  actione  petenda.  d.  1.  1 1  $  6. 


*.■> 


Tir.  II.  DE  POBLIClAnA  IN  REM  ACnOIVE  £oi 

Del  pari,  relì  dtce.wcwnpa^iMiuMta  e  nou  sa  rcMi  «he  l' area,  potr&  terTirnii 
della  Pubbl/riaiMi.  '    V^  .^^  ■ 

Il  medeiiilo  agponge  die  qnett'  ■aione  giora  anclie  per  domandare -le  parli  itacca- 
te  da  udì  «tjtna  comperala- 

L'aiioDC  Pobbliciana  riignarda  la  proprietà  e  aon  il  pot*e*K>> 
LfloruU  iDiLo  ciò  cbe  dicemma  in  rigu^do  alla  TiadiaaxioiM  della  oomi>  è  applicabi- 
le all'  aaione  Pobbliciana. 

T  I  T  O  L  o   in. 

SE  SI  DOHAin)A.  IL  PODERE  TBTTIGALE,  CIOÈ  ENFITECTICO 

(ai  AQU  TacnoAua  n>  tit  uapi  rriuncAmiira  htitiii) 

In  quaHa  Tìtolo  àfrofta*  Bn-*>aIti>a<p«cr«'JÌ'MlQm  Mi^reitle,  la'qutdM  aUtHet- 
IO  modo  della  Fmdicatioae,  i  contKua  agli  Si^teuti,  eioi  m  pottetmri  dei  poderi  vet- 
tìgali,  ed  ai  luptrficiarUf 

I.  Alenili  poderi  delle  Città  aoDO  Vcttigali,  altri  non  lo.  tono.  VBTrraMii  dnamaniì 
quelli  cbe  Tengono  dati  in  locaiione  perpetna,  otoè  a  cpndiiione  ohe,  £■•  a  taako  che 
Verranno  pagate  le  impoite,  nt  ai  condoUori,  ni  atp^  che  mcoadMaero  islore  ve- 
ce, pouano  eiMre  tolti.  Poderi  Noir  Vbttigali  (odo  quelli  che  aono  dati  a  coltivare, 
come  noi  privati  togliamo  dare  i  noibi  (i)> 

A  qaclli  che  preiero  a  condnitóne  perpetua  da  nn  Municipio,  quantunque  non  di- 
ventino proprietarii,  tuttavia. fii  deciio  che  L-oitipet«;«K  r,Biione  Reale  (a)  contra  qua- 
lunque posieiiorej  ed  anche  contra  gli  ttein  Uniiicipii. 

Forche  per  altro  paghino  le  iiopoite. 

Lo  «leiso  dicali  ic  la  condniione  à  a  tempo  (3)  determinato,  ed  il  tempo  della  con- 
duiioue  non  «ia  Gniio. 

II.  AI  iD  perdei  a  rio,  cioÈ  a  quello  che  Del  «nolo  altrui  ha  la  «ola  iuperfiòa  *«r«>  il 
pagamento  di  nna  data  pernione,  , 

Il  Preioi-e  con  cogniiione  di  canta  prometta  l' aùone  Reak. 

(t)'Vala  a  dire,  Boa  ia  petpotao  o  a  luago  tempo,  sa  per  iri  qninquannia  nm>  nt'aanna  nareeda. 

(a>i;ule.  1  ■  .     ; 

0)Lnngo. 

iJMi,  ÌMfmiltti  m bttuìant  emi,  etttinvOM  ea  ptrptnil,  {m^uepateromd  PwiScIana.  d.  I. 
ti  fio. 

Uent  aijicU  i  &  ai  a<alWM  «a^Ua  p«rt«  reeUae  pttaalar,  timiien  actà»M»  pnfictPt-  A.  L 

Puòlieiana  aclia  ad  autor  pToprietatìt  t  ncn  td  autor  poMtMÌoiùi  rujrìcitL.j.f  $  I%>liii< 
i6»lEd. 

In  PaiUelaha  actione  omnia  tadem  eranl  qaae  et  in  rei  vinilkalìone  dixìmus,  A.\.  -j  %  B. 

/  Agri  ei0hiitmn  oBi  Kecligtdes  vocantar ,  ala  non.  VtcnaAx.ts  eocamur  ijuì  In  perpriuma 
teeantar  :  id  est ,  hoc  lege  al  tandàt  prò  hia  oectìgtd  pendatur,  ijaandìu  nerjae  ipiig  qui  eonria- 
xtrmt,  JMf Ita  hU  fui  ìm  locum  eeram  saeeesteriiu ,  mferri  toa  liceat.  Nok  ViCneÀLt?  ami , 
^uiitMcoleadidoMnratprm'alimmgFointttrot  ceUndiu  dare  jolemas.ì.  i  PbdL  Gli,  >  oil'Ed. 

(^  Òt  pvpatmtm,  fiuubanfinaiidum  amdnxermM  a  nmMkàpUias .  iiuami'is  non  i^cianUir  i/ìm 
mini,  tMoen  plMuit  competere ait  In  *Mm  octieMem  adtitrw  gucaivis piisiessoremi  fedat»i- 
versut  iptBS  ttaaìeipta.  d.  I.  i  f  i. 

Ita  lamen  si  peetigal  teitjtl.  L  •  UIp.  lili.  17  mi  Sabin. 

tdaa  ett  et  ti  md  itmipBt  kmlmeFìiU  condnttum,m»cMmpB»emidmetìoMÌMfimlKm»it:t  SPaoL 
Kl..  ai  vi  Ed. 

n.  Aiperfidari*,  U  est.  qui  «&«u  mìo  Mparfieint  Uà  hoitt  M  oeritam  paanmnt  prme- 
tìet.  I.  74  C  do  Rai  Vindic.  Paul  IO),  si  ad  Ed. 

PrtMor,  cwua  eo^Uta,  Ìm  bmm  metjgmam  ptìiinm.  t7aftd.tifcl%.l.i<wlBd. 


IbSiKlItD     dSHTTIIOtl^ 
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TITOLO  I. 

DELL' USUFROTTCH  E  DI  QUAL  MANIERA  UNO  USUFRUTTUI 

I  •   •     •  .         .  *  • 

(db  otutanonr,  bt  quuadxosuiì  quu  mrATUB-vBVATum) 

CrZivrdbnKoit  dett»  PmcieM  nei  tÀbm  mediente  kaHn^tmtkttò  ddU  Acìonr  <*o/- 
/«'^ua^  Aoi'f'inciirftianiò  It  e«fv  «MrponalL  raòUeè  Ujuuiaggio  a  quelle  àtìoni^ccn  cui 
si  ^indicano  i  diritti  La  prima  che  si  presenta^  è  V  Azione  confessoria  di  Usafratto. 

avanti  di  parìxwne^  egbnoìn  tf nette  Tiulo  preMeékmo  il  trattato  fình-LVBxsrfLvrrOf 
che  i^disiderh  iti  due  -iVesioiii  La  prima  si  aggirerà  intorno  alla  natara  deW  VsuJrtiÈr 
$og  la4t^mdm*mti9r9»ulÌA  mstmitura  con  ^ui  esso  ei  cùstiéuiéùe  e4Ì  aequisttk 

SEZIONE    L 

••■•:         ì.  fi         \:        .  .  .. ,      . 

'    **  DBILA  BTATtraA  tBtt.*  VSVtHTTtTO 

Dopo  alcune  nozioni  generali^  passeremo  in  a.*  luogo  a  vedere  patticoìarmente  che 
cosà  ata  Vìn^heètttare;  o^  ^uati  àmminicoli  debbano  occompa^are  per  sua  natura 
r  Usufrutto.  Esamineremo  poij  4*^  Che  cosa  per  sua  natura  V  Usufrutto  interdica  al- 
V  usuffUtitario^  é-che  tosa  gli  )i^mettas  SJ*  Quali  cose  possa  esigete  T  usufruttuario; 
6.<*  Quali  cose  siano  al  padrone  della  proprietà  vietate  o  permesse  relativamente  alla 
cosa  fruttuariai  •  ee  per  la  fiktt&à  vktT  VsOfrUUo  possa  egUetìere  tenuto  a  fare  qual- 
che COéOi 


• ..  ( 


ARTICOLO    L 

Nozioni  preliminari  sopra  la  natura  delT  Usufrutto. 

■  L  L*  UnrvBifTT^  è  il  diritto  di  ot#re  e  frwre  àA\t  cose  «Itrai^  mItA  k  lMN»«osiMifta. 
Laonde  V  Usofmtto  non  h  parte  del  dominio,  ma  della  servita* 
li.  Pef^  conseguenza  ilJruUuarèo  Ito»  f^  alienare  la,  cesa  frmUstoìmt 
Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Essendo  stato  lasciato  a  tua  madre  T  Usofratto 
dei  tiredii  e  dei  serri^  essa  non  può  alvenarli  uè  inamimettcrli.  Certamente  ella  non 
può  legittimamente  consegnare  ad  altri  né  manomettere  que*  serri  il  cni  ministero  fo 
lasciato  a  lei  per  testamento  i  perchè  appartengono  ali*  erède  del  testatore^  ed  eDa 
non  ba  domimo  sopra  di  loro» 

SimUmentey  non  puh  nemmeno  impepiart*  Cam  Ales»andr0<  Imporla  dì  •■pere  «e 
tuo  marito  abbia  rìcemto  in  dote  il  ^olo  UsnlriittO)  ovvero  anche  la  proprietà,  ma  col 
patto  die,  moveiido  bù,  TenÌMe  a  «e  mtitinta.  £d  interii,  come  ufttfrnttoàrio,  e^li 
non  poteva  dare  hi  pegno  la  prvptietàt  8' egli  poi  irkctctt^  in  dote  la  proprietà  stima- 


l  Crjuif aywwi  tHjM  mtiems  telmà  wtenMfiweisdi  èaha  Nffum  imòsUmtU  t  iPcatfib.Swi 
TiteL 

Usn^fhtàtB»  nen  éemùui  pare,  éed  9en4mls  esL.  k  a6  «  de  ▼«rb.  mfgnf.  PknL  13».  a i  ^  CA 

IL  Ust^fructu  matri  taae  praedioram  et  màneipiontm  relicto^  tam  alienatìo  quam  maitumissw 
interdicta  est.  Sane  maneipia  %  eaantm  testamento  ministerium  matri  relictum  est;  c»m  in  his 
dominium  non  habeat  •  nec  tradendo  cuiguam  nec  manumittendo  ad  testatone  heredem  fferù' 
nenda^  guidquamfacit,  t  o  Cod;  da  Csniract.  et  habit 

Interest  Usumfmetum  solum  maritus  tameindotem  acceperit;  an  proprietas  gttrdem  dai  data 
etiy  ventm  pactum  intercessit  alt  manente  eoy  tibi  eadem  possessi*»  redderetur,  Nam  usufrKctnm' 
rins  quidam  proiprietatem  pignorare  nen  potuit  :  qui  autem  proprietatem  aestimatam  in  doiem 


ITT.  I.  D^  08<}PROCrrOj|  ET  ^tSRADH^  etc  M 

ta  (>)  9  poteva  obbligarla,  aYYegoackè,  scìoIIq  il  matrimonio  9  dovette  re«titiiirteDe  il 
valore  di  tlima.  . , 

E  recipi^ocamentef  sebbene  V  Uìufrutto  appartenga  ad  uiC  aìira  persona^  U  proprie^ 
tarlo  della  cosa  puh  tuttavia  obbligarla  soUiarìamente^  salvo  sempre  T  psufrutto. 

Quindi  Severo  ed  Antonino  :  Noi  vediamo  dalle  paròle  del  testamento  inserite  nella 
ina  iostanza,  che  li  (a  lascialo  V  UsafraUo;  ma  ciò  non  impedisce  che  il  padrone  del- 
la propri^ là  posta  obbligarla  al  creditore,  pus'cbè  rimanga  intatto  V  Utufratto  che  a 
te  spella  per  diritto. 

III.  Quantunque^  propriamente  parlando^  V  Usiifrutta^  non  aihia  nulla  di  comune 
col  dominio  e  colla  proprietà  della  cosa^  epperò  sia  nostra  soUdariamente  la  cosa  del' 
la  quale  un  altro  ha  V  Usufruttos  cib  nonaimer^Q  ii%  malti  cmsi  sembra  che  uno  abbia 
imperfettamente  la  proprietà  della  cosOy  quando  V  Usufrutto  appartiene  ad  altri. 

Ed  in  fatti,  il  dominio  e  imperfetto^  e  que^i  m(incanée  la  proprietà^  ovti  ne  sia  è  ol- 
io VVsujrùttOy  il  quale  contiene  tutto  V utile  della  cosa,. 

In  questo  senso  \*  Usufrutlo  in  molli  casi  è  una  parie  (a)  del  dominio* 

IV.  L*  Usufrutto  è  un  diritto  divisibile^  giacché  rìsgu^rda  cosa  divisibile^  qukkji  come 
appresso  vedremo,  la  percetione  dei  frutti.  ^ 

Per  conseguenza  V  Usufruito  fino  dalla  sua  origine  puÀ  estere  costiiajto  per  parti 
divise  o  indivise  ;  pnò  similmentp  (3)  perdersi  col  lasso  di  tempo  stabilito  dalla  Legge^ 
e  per  la  medesima  ragione  può  diminuirsi  in  fòrza  della  Legge  Falcidia. 

Ed  allresl  dopo  la  morte  del  debitore,  1*  obbligazione  dell  Usufrutto  si  divide  nelle 
porzioni  rreditarie. 

E  se  r  Usufruito  è  coslilnilo  sopra  un  fondo  comune,  difendendosi  uno  dei  socii,  la 
resliluzione  sì  farà  per  la  parie  di  quello  che  si  difende  (4)« 

Che  se  fra  due  frulluarii  si  controverta,' Giulrano  nel  lib.  38  dei  Digesti  scrive:  Es- 
%rvf.  cosa  di  lulla  equità  che  venga  loro  da  la  1*  azione  quasi  Per  la  divisione  della  cosa 
comune,  ovvero  che,  slipulando,  convengano  fra  di  loro  sul  modo  di  godere  dell*  Usu- 
frutto. E  perchè  mai,  dice  Giuliano,  soffrirà  il  Prelore  che  passino  alle  armi  ed  alle 
risse,  quando  egli  può  conciliarli  colla  sua  aulorità  ?  Anche  Celso  nel  lib.  30  dei  Di- 
gesli  adotta  questa  opinione;!  ed  io  la  stimo  vera. 

Rimane  da  osservare  che  la  parola  Fruito  significa  lo  stesso  che  Usufruito,  e  che 
nel  Frutto  si  contiìfie  anche  V  Uso. 

Quindi  se  viene  legato  >id  uno  l*  Uso,  ad  altro  il  Frutto  delja  cosa,  il  frulluario  per- 
cepirà ciò  che  rimane  all'  usuario,  e,  fruendo,  parteciperà  anch*  egli  dell'  nsol 

(i*^  Se  il  fondo  fosse  ioestimato  ,  all'obbligazione  ostarebbe  la  legge  Giulia  ,  di  cai  ti  parla  «e1  lib. 
3 3  Tit  He  Wiindo  dotali.  Ma  quando  il  foiid j  è  stimato,  si  dee  restituire  aotfeaiiu»  il  Talare  di  |l  ima» 
e  perciò  il  fondo  stesso  pitò  essere  dato  in  pegno  ed  alienato. 

(a)  Presso  Gnjacio  (su  questo  luogo  di  Paolo)  trovansi  moki  esempii  della  detta  regola. 

(5>  Vale  a  dire ,  si  può  in  parte  perdere  e  io  parte  riteQere. 

(4)  Non  cost  nelle  altre  serrità. 


accepìt ,  non  ideo  mìnus  oòligmre  eam  paùdt  «  quoniam ,  soluto  matrim^nh,  resUtuenda  tiòi  ae» 
slimado  ejusfiUt.  L  6  God.  d.  tit  ■ 

Verbis  testamend^  quae  precìòus  insermsii,  Usumjructtan  legatam  tìòi  animadt^ertìmus, 
Quae  res  non  impedii  proprietatis  dominum  »  oòUg^e  ereditari  ppQprietatem  «  manente  scilicei 
integro  Vst^fructu  tuijuris.  I.  a  God.  d.  tit. 

///.  Ususfructus^,  in  multis  casi^us  pars  damimi  est,  1.  4  Paul.  lib.  a  ad  Ed. 

IF"*  Usu^fructuSt  et  ab  iniiio  prò  parie  indivisa  pel  ditdsa  eonstitui;  et  laptimo  tempore  simh 
liter  amitti;  eademqtte  ratiane  per  Legem  Falcidiam  minai  potest. 

Reo  quoque  promittendi  defitnctOt  in  partes  heretUtarìas  Ususfiuetue  óbligatió  dhfiditur. 

Et  si  ex  communi  praedio  deóeatur  »  uno  ex  sociis  d^endante ,  prò  parta  drfèndentis  fiat 
restitutio.  L  5  Papin.  lib.  7  Qnaest 

Sed  si  inter  daos  fructuarios  sit  eantropereia;  Julianue  lib,  38  Digestorum  serìòii:  Jequisù^ 
mum  esse ,  quasi  Communi  dividundo  judicium  darit  pel  stipuladoae  inter  se  eos  eavere  quah- 
terfruantur.  Cor  enim  (inquit  JuUanus)  ad  arma  et  rixam  procedere  patiatur  Praator,  quos  pò» 
test  jurisdictione  sua  componere  ?  Qunm  sententiam  Celsus  quoque  lib.  ao  Digestorum  probtU  s 
et  ego  puto  veranu  l.  i3  $  3  UIp.  lib.  18  ad  fiabio. 

Si  olii  Vsus ,  o/i/  Fructus  ejusdem  rei  legetur:  id  percipietjruetuarius,  quod  usuaria  super* 
erit .  Jftfc  minut  et  ipsefiueuai  cauta  et  usau$  habebiL  L  4a  Florentia.  lib.  1 1  Instit. 


N 
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€«(  UB.  Tli  PANDEGTARUM 

ARTICOLO  IL  . 
Che  cosa  «ia  Viufruttuare* 

V,  VawwwnjAnm  detta  cosa  i  percepirne  tuiti  i  fruii u 

Laonde  pel  l^ato  (fi  Utafiniito  upputiene  al  fnittaarìo  qualiiDqiu  firatio  della  cosa* 

{  1.  Quali  cose  n  comprendano  nella  denommazìone  di  FruUL 

VI.  Con  vorii  esempi  dxohutran  qwalì  cose  il  frutinarìo  possa  percepire  a  iiiolo  £ 
Fruliif 

E,  generahneniej  si  lascia  in  legato  1*  Usafrntto  di  Beni  stabili  o  di  beiù  mobili. 

Di  beni  mobili^  p*  e*  di  un  servo  ec» ,  come  vedremo  in  appresso* 

Di  beqi  stabili;  come  p.  e*^  qaando  è  lasciato  in  legato  1  Usadratto  delle  case,  ap- 
partiene ali*  asnihittuano  qaalnriqae  reddito  di  esse^  qualunque  provento  danno  gli 
fdifiiii  9  le  aree,  e  tutto  ciò  che  loro  pertiene. 

Del  pari,  se  viene  legato  T  Usufrutto  di  un  fondo,  è  frutto^  dello  stesso  fondo  tatto 
ciò  cbe  tì  nasce,  tutto  ciò  cbe  se  ne  può  percepire* 

YII.  Domandasi  che  cosa  ilfruiiuario  del  fondo  possa  fercepxre  dal  bosco  che  si  irò- 
yasse  nel  fondo  medesimo»  Importa  di  sapere  se  il  bosco  sia  ceduoy  o  non  ceduo  ^  come 
saì*ebbe  se  p»  e*  fosse  da  pascolo» 

Bosco  Cbduo  (come  alcuni  pensano)  è  quello  cbe  si  tiene  per  tagliare:  Servio -dice 
esser  quello  cbe,  dopo  tagliato,  nuovamente  cresce  dagli  stipiti  o  dalle  radici. 

Bosco  Da  pascolo  è  quello  destinato  alla  pastura  del  bestiame. 

Ci^  che  viene  ic^Uaio  dal  bosco  ceduo j  h  fruito. 

Quindi  Alfeno  rispose  cbe,  avendo  uno  venduto  un  fondo  riserbandosene  ogni  finit- 
to,  van  compresi  nei  frutti  il  canneto  ceduo  ed  il  bosco. 

Adunque  il  prodotto  del  taglio  delle  canne,  o  degli  alberi  destinati  a  far  pali,  ap- 
partiene al  fruttnario,  se  la  rendita  del  fondo  ordinariamente  consiste  in  siflEalti  taglL 

Impercioccbè  ancbe  Trebazio  scrive:  Il  fruttuario  può  tagliare  il  bosco  ceduo  ed  il 
canneto,  come  lo  tagliava  il  padre  di  famiglia  ;  ed  anche  vendere  ifprodottu  del  taglio, 
quantunque  il  padre  di  famiglia  non  fosse  solilo  a  venderlo,  ma  se  ne  serrissc  cgH 
Stesso;  perchè  si  dee  avere  riguardo  al  modo,  non  alla  qualità  dell*  nsor  (i). 

E  quanto  pub  il  fruttuario  tagliare  nel  bosco  ceduo?  e  che  cosa  gli  è  permesso  di 
fare  nel  bosco  non  ceduo?  Dal  bosco  ceduo  V  usufruttuario  puÒ  prendere  pali  da  si»- 
stegm»  e  rami;  dal  non  ceduo  pi^ò  prei^de^e  ciò  che  è  necessario  per  la  vigna,  parche 
non  deteriori  il  fondo. 

(i)  GioÀ  a  al  modo  con  cai  se  ne  serrireliha  aa  huon  padre  d}  feniìglìa,  non  |^  aUa  aiuditii,  di 
si  serrlteblM  il  buoo  padre  dì  fimùgUa. 


^.  Ust^ateta  legato  t  ommsJracSus  rei  adfiiictuarmm  pertinei,  L  7  Ulp,.  Itb.  17  ad  Sabìo. 

VL  Ei  aui  rei  soli,  aui  rei  moòilis  UsurfriuHus  kgaiur.  1.  7  ^  et  ant  rei  Ulp.  lil».  17  ad  Sabia. 

Bei  SO& ,  «/  puta  •  aedkum  Usrfmct»  kgaio:  quicwnque  reditus  est ,  ad  usufincUiarium  pcr^ 
$ìnei;  quaecumqsie  oàveaiiones  subì  ex  aed^iis^  ex  areis^  et  casierìs  quaeemnquc  aedìum  simL 
d.  L  7  $  |. 

Item  si  fiutai  Vsu^fivcttts  sii  iegatus;  qntdquid  infitndo  nascitar,  qnidquid  inde,  percipipoà' 
est ,  ipsiusfivctttS  est,  l  9  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

FU,  Syha  Cjmdua  est  (ut  quinam  jmtant)  quae  in  hoc  habeSur  ut  eaederetur:  Serpms  eétm 
esse,  quae  succisa  rursu^  ex  sfirpi^us  aut  radiciòus  reuascitur.  L  3q  £  de  Verb.  aì^nif.  Gal  Uh 
7  ad  Ed.  ProTÌo, 

Pasco  A  syha  est ,  quafi  pastai  pecudum  destinata  est»  d.  1.  3o  $  fio. 

Quumfimdum  quis  pendiderat,  eìt  omnemfnictum  reeeperat;  et  anadinem  eaedaam,  ets^ 


pam,  ìnfiucta  esse  respondh,  Ho^i^S.  àt  Goatcah»  empt.  Paul.  lib.  4  epitom.  Alièni  Digest 
Caesae  amndinis  uelpaU  compendiami  si  in  eo  qmgucfiuidi  pectigatessp  coasuevilt  ad/r^ 

ctuarium  pertinet.  L  69  $  a  PauL  Ub.  5  Sent 

JSfam  et  Trebatius  scribit  :  Sjylvtim  caeduam,  et  arundinetam ,  posse  fructaarkim  caedert^ 

sicut  paterfamilias  caedebat;  et  pendere,  hcet  paterfamihas  non  solebat  vendere,  sed  ipse  mù> 

Ad  modum  enim  r^erendsan  est ,  non  ad  quaHtatem  utendL  l  9  $  7  Ulp.  lib.  17  a4  Sabin. 
Ex  Sylva  caedua  pedamenta  et  rasnas  ex  arbore  usrfructuarium  sumptarum;  ex  non  caedtut 

in  vineam  sumptarum  dum  nejundum  deterioremfaciat.  1.  10  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 


t.' 

UT.  I.  DB  tJSOFRUCTU,  ET  QUEMADM.,  eie  éo5  j 

Si  per  t  un€i  #  4  per  f  altra  specie  dibosco  i  intende  che,  se  gli  alberi  sono  crao-  , 

di»  iM>M  pttò  tasliarK.  s 

Certamente  Labeone  dice  cbe  1*  nsufrattaario  pnò  prendere  soltanto  per  nso  proprio 
e  del  caseggiato  di  campagna  gli  alberi  spiantati  o  rovesciati  dall'  impeto  dei  venti; 
né  potrà  del  legname  da  ubbrica  sentirsi  (i)  per  legna  da  bruciare  ,  se  ne  ba  d' al- 
tronde. Qaèsta  opinione  io  tengo  per  vera  ;  altrimenti,  se  un  tale  accidente  venisse 
sopra  tatto  il  fondo»  il  fruttuario  potrebbe  portar  via  tutti  gli- alberi.  Egli  pensa  per 
altro  che  il  firattuarto  pòssa  tagliare  il  legname  occorrevole  pel  ristauro  delle  case  di 
campagna»  così  come  può,  die*  egli»  cuocere  la  calce  o  cavare  la  sabbia,  e  prenderò  * 

tutt*  altra  cosa  necessaria  agli  edifizii. 

Vili.  Ma  se  il  fondo  ha  cave  di  pietra»  ed  il  fruttuario  vuole  tagliare  pietre  ;  oppure, 
il  fondo  ha  miniere  di  creta  o  di  arena  ;  Sabino  dice  che  potrà  servirsi  di  tutte  queste 
cose  come  farebbe  un  buon  padre  di  famiglia:  la  quale  opinione  io  reputo  vera.  y 

Cbe  se»  dopo  legato  V  Usufrutto»  si  trovano  anche  miniere  di  metallo,  queste  van  / 

comprese  nel  legato;  mentre  fa  lasciato  1*  Usufrutto  di  tutto  il  fondo,  e  non  delle  sue  \ 

parti. 

IX.  E  se  in  quel  fondo  ri  sono  api ,  al  fruttuario  appartiene  TUsufrutto  anche  di 
quelle* 

Cassio  nel  lib.  8  del  Gius  civile  dice  che  al  fruttuario  appartiene  anche  la  rendita  ^ 

della  uccellagione  e  della  caccia:  dunque  anche  quella  delia  pesca. 

Laonde  si  dice  con  ragione  che  1*  usufruttuario  può  andare  alla  caccia  nelle  foreste 
o  nei  monti  della  possessione»  e  che,  se  egli  prende  un  cinghiale  od  un  cervo,  non  lo 
prende  pel  proprietario  (a)  ,  ma  fa  suoi  tali  frutti  o  per  Gius  civile  o  per  Gius  delle 
genti. 

Che  se  le  bestie  selvagge  erano  custodite  in  quella  possessione  chiuse  in  vivai,  nel 
tempo  che  incominciò  V  Usufrutto^  V  usufruttuario  potrà  egli  servirsene  per  la  caccia^  ,  ^ 

e  non  potrà  egli  forse  ucciderle  ?  E  se  egli  stesso  da  principio  ne  rinchiuse  alcune  al- 
tre cacciando»  ovvero  da  sé  stesse  altre  vi  entrarono  per  artifisio  di  caccia,  apparter- 
ranno queste  a  lui?  Affinchè  non  riesca  incerto  il  diritto  di  fruttuario  a  cagione  della  ) 
difficoltà  di  conoscere  i  singoli  animali  che  sono  in  suo  potere,  distinguendo  quelli  ; 
ch'erano  fin  dal  principio  dell*  Usufrutto,  da  quelli  che  sopravvennero  dopo^  basta                                           >'« 
che  il  padrone  della  proprietà  trovi,  al  tempo  in  cui  finisce  1*  Usufrutto,  quel  medcsi*                                            .    i 
nio  numero  di  ciascheduna  specie  di  fiere»  che  si  trovava  da  principio. 

(i^  Vedi  i  Titoli  de  LegattSy  pari.  ult. 

(a)  Perche  le  bestie  selvatiche  ,  che  sono  nel  fondo ,  non  appartengono  al  proprietario,  ma  sono 
cose  a  nestuDO  appartenenti.  Il  diritto  poi  di  prenderle  sta  nel  Ibodo,  Laonde  il  ir  attuario  le  ac<fuijta 
per  Gius  civile,  vale  a  dire, per  diritto  del  suo.Usafrattp»  quando  le  prende;  0ji|>aM  anche  le  acquista 

Sed  si  grandes  aròores  essent ,  non  posse  eas  caedere.  1.  ii  PanL  lib.  a  Spit  Alfeni  Digest. 

Arborìbus  emdsis  pel  vi  ventorum  dejecUs ,  usque  ad  tisum  suum  et  vìUaCt  posse  usìJrucUut' 
rinmferre  Labeo  ah  :  nec  materia  eum  prò  tigno  usttrum^  si  haòeat  onde  utatur  Ugno,  Quam 
sententiam  puto  veram  :  aUoquin,  et  si  totus  ager  hunc  casum  passus  sit,.omnes  aràores  iinfer» 
ret  frùctuarius.  Materiam  tamen  ipsum  succidere ,  gaantum  ad  piliae  refectionem ,  putat  pos* 
se;  quemadmodum  calcem  (inquit)  coquere  vel  arenam  fodere ,  aUudve  quid  aedificio  necesso' 
rium  sumere.  L  la  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Fin.  Sed  si  lapidicinas  hàbeat,  et  lapides  caedere  ueiit;  pel  cretffodinas  haòeat  pel  arenas; 
omnibus  his  usurum  Saòiims  ait,  quasi  bonum  patren\famiUas .  Quam  sententiam  puta  veram, 
L  9  §  a  ib. 

Sed  si  et  metaRa^post  Vsumfructum  legatamt  sint  im^enta,  aun  totius  agri  reHnqaatur  Usus* 
/htctus  non  partium ,  continentur  legato,  d.  L  9  $  ^. 

IX,  Et  si  apes  in  eojundo  sint ,  earum  quoque  Ususfructas  ad  eum  perdnet  d.  1*  9  §  1. 

Aucupiorum  quoque  et  penationum  reditam ,  Cassou  ait  (lib,  8  Juris  cìpìUs)  ad  fructuarìum 
pertinere:  ergo  et  piscationum.  d.  1.  9  $  6. 

Usi^fructuarium  penari  in  saltióus  pel  montibus  possessionis ,  probe  dicitur:  nec  aprum  aut 
cerpum  quem  ceperit ,  proprium  domini  capita  sedfrueius  aut  Jure  cìpìU  aut  Gentìum  suos  fa* 
cit.  L  ^a  Trfphonin.  lib.  7  Diapat. 

Si  pìporiis  inclusae  ferae  in  ea  possessione  custodiebantur ,  quando  Usuifructus  coepit,  nun 
exercere  eas  possit  frùctuarius  ^  occidere  non  possit?  Alias  si  quas  initio  inchsserit  operis  suis^ 
vd  post  ibimet  ipsae  inciderìnt  delapS€^pefiterint,  haefructuarii  juris  sint?  Commodissime  ta- 
men^  ne  per  singola  animaliafapuliatis  fructuarii,  propter  discretionem  dificilemi  jus  incertum 
sit;  sufficit  eumdem  numerum  per  singula  quoque  genera  ferarum ,  finito  Vsi(fructu  t^  domino 
proprietatis  assignate ,  quijuii  coopti  Usuéfiuctus  tempore,  d.  1.  6a  |  1. 
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X.  Ahhiamo  pediOo  cft«  cota  d  comprenda  nelT  Usufruttù  del  fondo,  Oi*«  mnc  il 
trattftto  relatÌTO  alk  acoetsiooi  del  fondo.  Fa  decito  che  al  fraltuario  «peiti  «Dcbe  lU- 
sufhiUo  dell'  allarioiie. 

Ha  Fcfkw  «criTe  che,  M  un'  if ola  è  sorta  ael  fiume  preMo  il  fondo,  nom  ne  appar- 
tiene,ai  frattuario  V  Usafratto,  aebbene  eai»  dir^nd  acccaùotie  della  proprietà^  per- 
ch*  è  an  fondo  proprio,  di  cai  1*  Usufrqlto  non  gli  appartiene.  La  quale  opinione  è  fon- 
data: imperciocché  quando  1*  accrescimento  è  occulto  ^  cresce  anche  1'  Usufintto^ 
laddove  quando  V  accrescimento  è  manifesto  e  separato,  non  giova  al  fruUUario. 

XI.  Rimane  da  osservare  che  ilfruttuario  del  fondo  a  della  c€ua  può  godere  anche 
di  ciò  che  d  comprende  nelV  instrumento* 

Perciò  Ulpiano:  TattaTÌa(,^  in  riguardo  ad  alcune  cose,  è  dubbio  se  possa  o  no  proi- 
birgliene (i)  r  uso;  come  p«  e.  delle  botti  nel  legato  dell'  Usufrutto  in  un  fondo:  ed 
alcuni  stimano  che  abbia  il  diritto  di  proibirglielo,  sebbene  fossero  sotterrate  (a)-  Lo 
stesso  dicono  in  riguardo  alle  serie,  alle  botti,  ai  barili,  alle  anCbre;  ed  anche  in  ri- 
guardo alla  scaglinola,  se  fu  lasciato  l'Usufrutto  di  una  casa.  Ma  io  opino  che,  se  noa 
▼ì  è  volontà  contraria  del  testatore,  anche  gli  utensili  del  fondo  o  della  casa  si  com- 
prendano nel  legato. 

Egli  dee  avere  il  frutto  degli  utensili,  ma  non  ha  la  facoltà  di  venderli.  Difatti ,  m 
fosse  stato  lasciato  in  legato  l' Usufrutto  di  un  fondo  nel  quale  si  trovasse  un  campo 
d' onde  il  padre  di  famiglia  era  solito  prendere  i  pali  per  la  cultura  del  fondo ,  ovve^ 
ro  i  salci  o  le  canne;  io  credo  che  il  6*uttuario  possa  servirsene  purché  non  venda: 
qfTsilora  non  gli  fosse  stato  legato  l'Usufrutto  del  salceto,  del  bosco  da  pali,  o  del  can- 
neto ;  nel  qual  caso  egli  potrà  anche  vendere. 

Qualche  volta  eziandio  il  diritto  del  fruttuario  relativamente  €igU  utensiU,  si  estenr 
de  fino  a  poterli  vendere^  se  la  loro  natura  il  comporta* 

Ulpiano  ce  ne  offre  un  esempio  nel  semenzajo^  il  quale  si  sa  che  non  fa  parte  del 
fondoy  ma  reputasi  quale  utensile  del  medesimo.  Con  egli:  Credo  che  il  frutto  del  se- 
menzaio appartenga  al  fruttuario  di  maniera  eh'  egli  possa  e  vendere  e  seminare.  Dee 
per  altro  rin  novella  re  il  semenzaio,  e  tenerlo  sempre  pronto  ad  uso  delle  piantagioni 
del  campo,  come  se  ne  fosse  un  utensile,  e  ciò  afbnché  sia  restituito  al  proprielario, 
quando  termina  1*  Usufinitto. 

XII.  Nel  frutto  del  servo  si  comprendono  le  opere  di  esso  e  la  facoltà  che  ha  ìlfriUr 

per  Crinf  delle  genti)  secondo  it  qaale  diventano  proprie  di  qualunque  occupante  ;  come  si  vede  odb 
Instiiut.  lib.  a  tit.  i. 

^i)  Gioi  'se  il  proprietario  possa  o  no  impedire  al  firuttnarìo  di  servirsene. 

(a)  Nella  qual  cosa  doppiamente  s'Ingannano:  i.®  Perchè  le  botti  sotterrAe  fanno  parte  del  fondo  : 
come  sì  redra  nel  Uh,  33  Ut.  4Ìe  lasiructo  pel  insirum.\  a.^  Perchè  al/ruttuario  è  permesso  di  Mr- 
virsi  anche  degli  uteqsili. 


X.  Saie  pìcimts  tractaius  est,  qtd  solel  in  eo  quod  accessit  tractari  Et  placuìt  alluvionis  ^«^ 
^ne  Usumfructum  adfructtiarium  pertinere. 

Sed  si  insula  juitafundum  in  ftumine  nata  sit^  ejusVsun^fructum  ai  fmctuarium  nnn  per' 
tìnere  Pegasus  scriòit,  licet  proprieteui  accedat:  esse  enim  veluti  propria mjundum.  cujus  UsuS' 
fructus  id  te  non  perdneat,  Quae  sententia  non  est  sine  ratione.  Nam  ubi  latet  incremcntamt 
et  Usiu^fructus  angetur;  uói  autem  apparel  separeUum  ,  fiructuario  non  accedit,  sup.  d  L  9  i  4* 

Xt  De  {jidbusdam  piane  daòitatur  si  eum  uti  prohibeat. ,  an  jure  id  faciat  ;  ut  puta^  dollìs.  si 

forte  fondi  Ususfmctus  sii  legaUts,  Et  putant  quidam;  euri  defossa  sint^  uti  prohtòendum.  Idem 

et  in  seriis  {*)  et  in  cupis ,  et  in  eadis  et  amphoris  putant.  Idem  et  in  specidarìòus  ,  si  domus 

Vsusfructus  legetur.  Sed  et  ego  puto,  nisi  sit  contraria  uoluntaSt  edam  instrumentum/midi  vd 

domus  coniinerL  L  i5  $  6  Hip.  lib.  18  ad  Sabin. 

Instrumenli  autem  fructum  habere  debet;  uendertdi  tamen  facultatem  non  habeL  Jìam  et.*i 
fondi  UsosfrucUis  fuerit  iegatus,  et  sit  ager  onde  palo  infiineUim  cujus  Ususfructus  legatus  est 
sclebat  paterfamilias  utiy  uel  salice  vd  arundine;  puto  fructuarìum  hactenus  uti  posse,  neexeo 
Pendat;  nisi  forte  salicti  ei  ved  sylvae  palaris  vel  arundineti  Ususfructus  si  legatus;  tane  énim 
et  vendere  potesL  1.  ^  §  7  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Seminarii  autem  fructum^  puto  ad  fructuariam  pertinere;  ita  tamen  ut  et  (fendere  ei  et  setù- 
Mare  liceat.  Debet  tamen  conserendi  agri  causa  seminaràim  paratum  semper  renotfore,  qaau 
instrumentum  agri,  ut ,  finito  Vsufructu ,  domino  restituatur.  d.  1. 9  ^  6. 

(*)  Seriae  erano  una  specie  di  vasi  vinarii ,  sopra  la  materia  »  la  capacità  e  Tuso  de'^uali  soas  «r 
rii  pararL 
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tuùrìo  di  àequìHatè  ftr  mezzo  H  è)gso  tanto  coir  la^  cosa  propria  quanto  am  V. opera  '  t 

dd  servo  slesso:  di  che  tratteremo  ampiamente  nel  TiÌqIq  de  Acqair.  rer.  domin*  lib.  **  g    ' 

4i  e  nel  Titòèù  de  Stiptiliit.  terger.  Iìd.  4^* 

Ma  in  ngonrdo  a  ciò  che  abbiamo  dello,  cioè,  cbe  quanto  ai  acquista  mediante  le 
•pere  lippiiftì(Ae*al'{mtloafio,  è  da  taperc  cbe  si  può  anche  costringere  il  servo  a  la- 
vorare^ imperciocché,  come  rispose  Sabino,  e  come  tcriTe  Gaisio  nel  lib.  8  del  Qìua 
civile  ,  coMpete  al  frvitaario  anche  il  diritto  di  gastigare  D^òdèratAmente^  non  però 
di  mettere  alla  tortura,  pè  di  flagellare. 

Perch^i  'se  meitt  alfa  tortura  ;  i^oti  stufamente  contra  1*  dstifrntluario  compete  f  a-  < 

sione  Per  la  Leg^  Aqtliìia,  ma  eziandio  le  azioni  Del  servo  corrotto  e  Delle  ingiurie  ^ 
se  il  serro  è  deteriorato  per  essere  ^tato  torturato. 

Anticamente  si  Fece  quistione  se  il  parto  spetti  al  (hittnario.  Ma  prevalse  fopinione 
di  B]*uto  che  disscf  non'  appartenergli.  Ed  in  vero,  1*  uomo  non  può  essere  risguardato 
come  frutto  dell*  uomo  $  per  questa  ragione  il  fnittuario  non  jiuò  avere  1*  itjafrutto 
del  parto»  .1  .  •  <  ^ 

Che  cosa  pòi  si  dirà  se  fo  laidato  anche  l' Usufrutto  del  parto  ?  H  legatario  avrà  e- 
gli  questo  UsufrntloP  Dachè  pòisiamo  lanciare  in  legato  il  parto  ,  poasiamo  lasciarmi 
anche  r  UsufMltto. 

Fuori  di  questo  caso  ,  il  parto  della  serva  non  è  compreso  fi^a  1  frutti,  e  perciò  ap^  p 

psirticne  h\  padrone  della  proprietà.  Eà,  in  vero  ,  sembrava  cosa  .aasurda  che  V  uonio 
ifiMse  considerato  un  fratto,  mentre  la  natura  hrt  prodotto  tutti  i  frutti  per  Tuoiuo. 

XUL  Ora  passiamo  a  parlare  del  bestiame»  I  feti  del  bestiame  tono  compresi  nei 
frutti,  come  il  latte,  il  pelo  e  la  lana.  Perciò  |;li  agnelli,  i  capretti  edi  viteUi  appar- 
tengono subito  di  piei^  diritto  al  fcuiluKìMo  posaeta^re  di  liuopa  fede.;  • 

Similmente  Sabino  e  Cassio  hanno  opinato  appartenere  al  frattnario  ì  feti  delle 
pecore.  r 

Se  fìi  legato  V  usufrutto  del  grej^e  o  dell'  armento  ,  il  frattnario  dee  certamente  1 

supplire  al  gregge  coi  capi  che  vanno  nascendo  j  cioè^  in  luogo  di  qaelli  che  vanna 
morendo,  >^  ;^     .    ,,  .,  ....•'...        •  j 

0  di  craelli  che  vanno  divenendo  inservibili,  sostituendo  de^li  altri  :  dimodoché,  do^ 
po  sostituiti,  quelli  (1)  diventino  propni  dì  esso  fruttuario,  non  già  torninoa  pruntto 

del  proprietario.  E  siccome  i  sostituiti  diventano  subito  del  proprietario,  cosi  i  primi  . 

per  la  nati^radd  (rutto,  cesaaaio  di  apparden^r^li  $  e  d?«l|l^  eaatai  ttatoeiili  aoàoidel  ^ 

H'uttuario,  e  cessano  di  -esacrlo  quaìidì^  veiigono  aostitnili» 

(i*)  Il  senso  %  che  quando  H  fMUaarlo  ha  sostituito  i  nati  ia  luogo  dagl'inservihSUi  qaesti  gli  appar* 
tengono  in  propriétlu 

JCfl.  Qaoniam  iuUem  dìximus,  ^aodex  operis  aequiritur  ùdfinctuwium  perti/tere,  sthndum 
est  etiam  cogendum  eum  operari  ^tenim  modicam  fuoque  casti gatioìfem  fiiictuario  rompettire, 
finlìnus  respondìt  ft  CassùfS  /té,  d  Jtwìs  chdUs  acnò^t^su  Mefite  Ittrywl»  itéfme  Jiagtiiis  -eaw 
dot.  1.  a3  §  1  Ulp.  lib.  17  ad  SaLin.  , 

Cam  ustffinctttario  non  solnm  Legis  Jquiiiae  actio  competere  potest;  sed  et  Servi  conati  ei 
U^uriantm ,  sisenmm  tòrqttemiù  éttesitfimm'fineerÌL  L  ^  Pani.  XHb.  47  avt  Edid. 

Tetusjuit  quaestio  an  parius  ad  fmctuarìum  pertineret.  Sed  Bruii  senlentia'oòtimtilyfructu^^ 
rùun  in  eo  loeum  nmn  hÓAerw^  Meque  entmiìt  fitiùms'hominis  homo  esÈ»  potest:  hoc  fattone  /tee 
Usun^fiructMim  in  eofiueiumriue  hùbebit.- 

Quid  tumen  sifiteril  ^am  partus  Vsutrfimems  reNeins  ?  An  hetèettt  in  co  Usun^ructum  ?  & 
emm  p&séit  jfàtius  ifegafi,  pHerit  vi  Usm^fructus  efum,  L  66  Ulp.  IìIk  1 7  k<I  Sabin. 

Partus  ancillae  in  fructu  non  est  Itaque  ad  dominum  proprietatis  pertinet.  Absttrdum  enirtà 
pideòatur  hómin^  infruetu  esse*  cum  onme^'Jrucnts  rerum  rnaèura  homittinn  gratta  comparof 
tmrit*  1.  98  $  1  li;  de  Usnrà.  Gaiua  lih.  1  Ret.'qiMiklìaMrfim  sire  Aureorcrm. 

XUL  In  pecudum  eUamfmctufetits  esty  sicut  lac  et  pi/us  et  tana.  Itaque  agni  et  haediet  pittili 
statim  pieno  june  sumt  ùunaefidei  posséSéorisJhtcbtArii.  d.  1.  at)  flP.  de  Usar. 

Fetus  pecorum  Sahinsts^ et  Càssia»  wpimati  sani  adjructuarìam  péftinere.  sdp.  d.  1.  ^8  §  i. 

Piane  si  gregis  pél  armenti  sit  Ususifmctu»  legatas  %  deòeHt  ex  agnatis  gregem  suppiere,  id 
est  in  locum  eapitum  d^fimctorumi  d.  1.  68  $  «1 

Velinutilium  »  alia  mmtmittere:  ut  posi  suèstituia ,  fiant  pntpria  {*)fi7tetuarii:  ne  lucro  ea 
res  cedat  domino.  Et  sicut  suàstituta  simtim  domini  fiant;  ita  priora  quoque ,  ex  natura  frttctus 
desinunt  ejus  esse.  IXam  aUoquin  quod  nMtìUir,fiuemarii  est;  et  quum  suòslftuit^  desinit  ^us 
esse,  L  6g  PpaipoB.  lib.  ^  ad  éabhié 

(*)  Giovanni  Dalla  Costa  aov  senaa  prolMbilitk  cooghiettura  die  il  debba  leggere  priora  in  vece  di 
ffTopria,  Ter  altro  il  sesia  à  lo  «lesso  aenaa  qaesto  cangiameato. 
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Che  cosa  sarik  clunqae  te  egli  non  sottitulsce?  Gajo  CacaÌA  nd^lib*  i<»  elei  Gnu  citi» 
le  ccrWe  che  ne  sarà  tenuto  verM  il  proprietario.  .  .  , 

Frattanto  si  domanda  a  chi  appartengano  ì  feti  fino  a  tanto  chu  aiasi  tuppliio  ai 
capi  morti.  Giuliano  nel  lib*  {5  dai  Digiti  scrive  che  la  proprietà  di  essi  feti  e  in  so- 
speso; dioiodochè,  se  si  sostituiscono^  sono  del  proprietario^  «e .boa  ai  fioatitaisccHio, 
tono  del  fruttuario:  la  quale  opinione  è  Tera. 

Imperciocché  ciò  che  ci  appartiene  (1)  sema  il  fatto  nòtiro  noi^  ppò  eaaerc  iratléri- 
to  ad  altri. 

Per  le  quali  cose,  le  il  feto  viene  a  morire,  ciò  tark  a  pericolo  del  frptinarto,  non 
del  proprietario;  per  cui  quegli  sa^à  in  necessità  di  sostitaire  altri  feti*  Laonde  Ga^o 
Cassio  nel  lib.  8  scrive  che  la  carne  d^l  fèto  mortq  (3),  appariiene  ai  fmlUiario. 

Ma  il  sostituire  è  una  cosa  di  fatto;  e  Giuliano  dice  spartire,  dividere  e  far  una 
specie  di  divisióne  (5)  ;  perchè  i  sostituiti  appartengono  al  proprietario* 

Si  domanda  eziandio  se,  nel  caso  che  per  avventura  al  tempo  deilii  nascita  del  feto 
non  vi  fossero  animati  da  dover  sostituire,  venendone  in  seguito  l'occorrenza,  debba- 
si  sostituire  con  queUi  che  nasceranno,  0  con  quelli  già  nati  allora?  Io  reputo  più  ra- 
gionevole che  i  feti  dati  quando  il  gregge  era  nella  sua  integrità,  appartengano  al  firat- 
toario;  e  che  gli  accidenti  posteriori  del  gregge  sin  no  nocevoli  (4)  ad  «mo  fruttuario* 
^  Ma  in  riguardo  al  detto  obbligo  di  sostituire,  ciò  è  vero,  ogni  qualvolta  sia  stato 
lasciato  in  legato  F Usufrutto  della  generalità  del  gregge,  deirarmenlo  o  della  manilra 
di  cavalli:  che  se  T  Usufrutto  risguarda  singoli  capi^  d  fì'uttuariò  non  sarà  obbligato 
aiupplire.  ,  . 

■  ^.•    • .    ••  *••... 

i  a*  Quando,  e  fato  at^fmmmiù  il  fikmuuio  faccia  suoi  i  FrutA^ 

XIY.  Abbiamo  veduto  che  cosa  d  comprenda  sotto  la  denominazione  di.  Frutti» 

Il  fruttuario  pòi  puh  -percepire  ed  actfuistare  percependo  tutti  i  frutti  che  possono  e^ 

sere  percetti  durante  V  Usufrutto. 

Laonde  tutto  ciò  che  nasce  nel  fondo  ,.  o  tutto  ciò  che  se.  ne  percepisce  ,  spetta  al 

fruttuario  ;  ed  anéhe  gli  affitti  dei  terreni  già  locati  prima,  se  questi  vi  sono  special- 


I  (i)  Gviaflia  conghistlnni  eh*  questa  regola  di  DirlttpuSa  rehitivm  alla  sosdtaxioB»  dei  Ali^perclià 
essa  è  tratta  dal  medesimo  lìliro  sopra  SaLiao,  ove  Pompoaìo  ii^tlò  di  «fueata  materia,  come  appar» 
dalle  inscrinoni.  Per  altro  questa  regola  essendo  generale ,  si  paò  applioare  a  molte  all^ 
•  (9)  Prima  della  sestknsione.  ' 

(3)  Degli  utili  dagl  inservibili.  '^ 

(4)  Onde  egli  dee  sostituire  o  con  quelli  che  sodo  diventati  suoi  proprU)  o  con  qndli  che  bi 
no  in  appresso.  Così  la  Glossa. 


»mm>mmim^mmmm0m^mammmmmmmmmmmmmmim^m'^»mm»m^m»ik^m^um>f^m^immm^i^mm^^,^^ 


-  Hmd  ergo  si  non/acìai ,  nee  suppleat  ?  Teneri  emm  proprieiarie  »  dùrns  Ceesims  eerìòit  Uà» 
IO  Juris  eipilis.  L  70  Ulp.  Uh.  17  ad  Sabia* 

Interim  tamen^  quandm  summitiantur  ei  euppleaaiat  esenta  ^mae  demertma  emml;  eajms  eisfr 
ttts ,  ^uaeritur.  Bt  Juiianus  Uò.  56  Digestortim  scriAitt  pendere  eerum  dmàimmiu  ut,  si  emmmià' 
Umtur  •  sint  proprietarii:  ei  nom  smnmitiémtyr^/nteiMarìL  Quae  eemtentia  pera  eet,  d.  L  70  $  i. 

Id  quod  nostrum  est  si^e  facto  mostro  ad  mlium  tnaué^erri  non  peteeL  l,  11  do  Rcg,  lor.  Poap 
poB.  fib.  6  ad  Sabin. 

Secundujfi  guae ,  si  deefisseritfeiuf ,  peHeuàum  erii  Jhtetaarii ,  meu  prepriettaii;  ei  meeesee 
haheòit  alios  fetus  summitiere»  Unìe  Gtàus  Caseine  Uò.  8  eeriéùt  earmem/etns  demerfmnd 
/ructnarium  pertinere.  d.  L  70  $  a. 

Summìttere  auiemjàcti  est;  ei  Juiianus  preprie  dkii,  dispeNùreei  dividere  ei  djpirienem 
^uamdam/acere  :  ^wm/  dominùun  erit  summissarum  pr^rìetmwL  ^  k  70  $  5^ 
•  Item  si/arte  eo  Umpore^  quofetue  editi  euni  »  nihil  fiati  ^ned  mmmini  da^eretf  nnne  est  pesi 
edi^enem;  utrum  ex  his  (fuae  edentur  summittere  deàeóii,  an  fn  his  qaian  edita  ennl^  videniem 
est.  Poto  autemverius  ea  ^uae  pieno  grege  edita  euni ,  adfmttaexinm  pertànere}  sed  postela 
rem  gregis  causam  nocere  deòerefruciuaria,  d.  1.  70.§  4-  • 

Sed  quòd  dicitur  debere  eum  summittere ,  toUes  i^erum  est,  quaties  gregis  ael  armenti  vd 
equitii  (id  est,  universitatis)'  Usurfructus  Ugatus  est,  Caeterum  et  singùiemm  ca^dtum^  mìHd 
suppieóit,  d.  1.  70  §  3. 

XIP^,  Quid^uid  in/kudo  nasciiur  »  pel  quid^uid  inde  pereipitnr^  ^/ructnarium  peninet:  Pte» 
siones  quoque  jam  aniea  tocatorum  agroiupi ,  si  ipsae  quoque  spedalite^  cemprehensae  fivC» 


a    • 
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mente  eonipreH  (1)  ;  ma^  ad  a^mpio  della  tenditi^  (a),  te  non  furono  i|>ecìàlnientc 
ccoetttiatii  1  Dtofnittaari)  paò  scacciare  il  conduttore. 

Abbiamo  detto  ckoalJruUuario  appartengono  tuU*  i  frutti  che  ti  percepiscono  du- 
rante r  Usufrutto* 

Ed  eziandio  te  il  teitalore  arette  laeciato  fruiti  pendenti  già  maturi,  il  (ruituario 
}i  raccoglierà,  purché  fbttero  ancora  pendenti  nel  giorno  della  scadenxa  del  legato; 
poiché  anche  i  fruiti  pendenti  spettano  ali*  usufruttuario.  • 

E  scp  non  anéerst  finito  V  anno^  ma  già  percepitine  tutti  ifrutd^  ilfruttuario  moris- 
se y  essi  tutti  apparterrebbero  a  lui;  e  nulla  di  questi  frutU.  0  deijuti  doputi  per  essi 
spetteréhhe  più  al  proprietario. 

Cosi  insegna  Scevola:  La  fruttaaria  etiendo  morta  nel  mete  di  dicembre^  e  tutt'  i 
frutti  che  in  qne*  campi  nascono  etsendo  stati  raccolti  <)ai  coloni  nel  mese  di  ottobre» 


fu  lasciata  la  proprietà.  Si  rispose  che  la  Repubblica,  secondo  ciò  che  ib  esposto,  non 
a  Tea  veruna  azione  Terso  il  colono,  e  che  V  erede  della  fruttuaria' doreva  quindi  per- 
ci*pire  r  intiero  fitto.' 

aV.  Abbiamo  detto  che  ilfruttuario  acquista  i  frutti  tostochè  gU  ha  percepiti.  Ora 
li  percepisce  quando  egli  stesso  od  alcuno  in  suo  nome  li  separa  dqUa  terra ,  benchh 
non  siano  ancora  raccoUié 

Quindi  se  il  fimttnario  ha  tagliato  la  mette,  .e  {mì  mori  ^3),  Labeone  dice  ohe  i  gam- 
bi rimanenti  nella  messe  (4)  appartengono  ali*  efede  di  lui,  e  le  spighe  aderenti  alla 
terra  spettano  al  proprietario  del  fondo  :  che  i  frultLvengono  percepiti  tpstoché  si  ta- 
friiano  le  spighe  od  il  fieno,  o  si  stacca  1*  uva  o  si  dcuotoìio  le  ulive ^  quantunque  il  fru* 
mento  non  sia  ancora  battuto^  non  fatto  T  olio,  non  raccolta  la  vendemmia. 

Perciò  la  stoppia^  tanto  raccolta^  quanto  non  raecoitay  spetta  alfruttuario.  Dicon" 
si  stoppia  non  raccolta  le  spighe  tagliate,  non- ancora  raccolte,  che  1  villani  si  riserva- 
no di  raccogliere  a  loro  beli*  agio. 

Ancorché  immaturi^  i  frutti  separati  dal  suolo  si  reputano  percepiti, 

QuintU  Labeone:  Si  reputa  frutto  tutto  ciò  che  serve  ali*  uso  dell*  uomo,  tenia  ave* 
re  riguardo  alla  maturità  naturale,  ma  al  tempo  in  cui  al  colono  o  al  padrone  torna 
più  a  conto  il  raccogliere.  Perciò,  siccome  1*  olirà  immatura  rende  più  di  quello  che  '    i 

(1)  Qnesd  fitti  non  sono  propriamento  frutti  ;  perchà  non    nascono  dalla  cosa ,  ma  sono  doruù  in 
forca  del  contratto  di  locauooe. 

(^a)  Vale  a  dire ,  come  si  osserva  nel  caso  di  Tandita  non  soggetta  alla  condizione  che  il  compratore 
rl<>bbft  mantenere  la  locazione. 
(3^  Durante  la  messe. 
(4/  Qaando  il  firuttoario  à  morto. 


Sed  ad  exempbtm  vendhhpis,  itisi  fuerlnl  speciaUter  exceptae^  potest  usujractuarìus  eonductO' 
rem  repellere.  !•  69)  1  Pani.  lib.  3  Sentent 

Si  pendenies  fructus  jam  maturos  reliquisset  testatore  fruetuarius  eos/eret^si,  die  legati  ce^ 
dente ,  adhuc  pendentes  deprehendissei,  Nam  et  stantesrfructus  adfiuctuarmm  pertìnenL  L  a^ 
trip.  lib.  18  ad  Sabin. 

Defunctafntcttiaria  mense  decemòrijam  omniòtts  fiuctièus  qui  in  his  agris  nascuntar  metf 
se  octobri  per  cohnos  sublaUs  :  qrtaesilum  est  tUram  pensio  heredi  frucUtariae  solvi  deserei} 
r/uamvisfiiictttaria  ante  Kalendas  martias ,  quiùits  pensiones  infeni  deòeant ,  decesserit  :  an 
dividi  deòeant  inter  heredemfructuarìae ,  et  Bempuàlicam ,  cui  proprietas  legata  est.  Respon^ 
dii  :  Rempuiflicam  quidem  cwn  colono  nidlam  actionem  Jiaòere;  fmctuariae  vero  heredem  sua 
die ,  secundum  ea  quae  praponerentur ,  integram  pensionem  percepturum»  1.  68  Hb.  3  Respons. 

Xn  Sifrucmarius  messem  fscit ,  et  deeessil ,  stipulam  quae  im  messe  jacet,  heredis  ejtts  Af* 
se  Labeo  ait  ;  spicam  quae  terra  teneatur^  domini  Jundi  esse;  Fruetumque  percipi  spica  aatfe^ 
no  coeso ,  asU  uva  ademta ,  «mt  escussa  oiea  :  quanwis  nondum  tritumfrumentum ,  aut  oleum 
factum ,  pel  vindemia  coacta  sit,  1.  i5  if.  Quib.  mod.  Usnnsfi*.  Paul.  Kb.  3  ad  Sabm. 

Stipula  àUcta  est,  spicae  in  messe  dejectae  necdum  lectae ,  qMtas  rustici  quam  vacatferint  • 
coUigunU  1.  3o  $  i  ffl  de  Verb.  signxf.  Oaius  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

Infructu  id  esse  intelligiiur  quod  ad  usum  homàùs  inductum  est:  ncque  enim  maiuntas  laa- 
luralis  hic  spectanda  est;  sed  ad  tempus  quo  magis  colono  dominole  eum/ructum  tol/ére  expc 
4it,  Uaque  cum  elea  immatura  plus  hiòeat  reditus  quam  si  matura  legatur;  non  potasi  pider^t 

Voi«  l,  77     . 
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reiKler«l>b4  \c  la  si  raccnglieBsc  mainra,  cosi  è  considerata  siccoine  tftklfy  a&dtt  le  h 
raocolta  prima  di  giungere  alla  maturità. 

£d  anehe  ognuno  sa  che  il  bosco  ceduo,  quantunque  tagliato  intempestiftmente, 
va  compreso  nei  frutti  (i);  come  altresì  V  oliva  raccolta  prima  della  maturità,  ed  il 
^eno  segato  immaturo. 

XYI.  Ma  bisogna,  come  abbiamo  deito^  che  i  frutti  nano  ttaii  percepiti  dalJruUtut 
rio  stesso  o  da  altri  a  suo  nome,  affinchè  gli  appartengano» 

Laonde  Paolo:  Quanto  è  vero  ciò  che  Labeone  scrisse  in  riguardo  alle  olive  sgosmi 
altrettanto  è  da  porre  divario  in  riguardo  a  quelle  che  sono  cadute  di  per  sé  tlesac 
Giuliano  dice  che  i  frutti  diventano  del  fruttuario  quando  li  percepisce,  e  che  il  potiei- 
sore  di  buona  fede  li  Ca  suoi  tostochè  sono  separati  dal  suolo. 

Per  la  stessa  ragione  Id^ghianda  caduca  non  appartiene  al  fruttuario.  Giùsnda 
caduca  è  quella  che  cade  dall'  albero. 

Siccome  ilfruttuario  non  cLcquista  ì  frutti  se  nonfrrono  percepiti  dalia  oda  ahn 
a  suo  nome;  eoa  nasce  la  seguente  quistione: 

Giuliano  nel  lib.  35,  dei  Digesti  propone  questo  caso;  Un  ladro,  che  staccò  o  tagliò 
frutti  maturi  pendenti,  è  egh  soggetto  all'  azione  Personale  verso  il  proprietario  del 


fondo  o  verso  il  fruttnario?  Egli  pensa  che,  siccome  i  frutti  non  appartengono  al  frali 


Marcello  poi  è  mosso  dalla  ragione' che,  se  questi  frutti  in  appresso  fossero  stati  ac- 
quistati dal  fruttuario,  sarebbero  diienlati  suoi^  il  che  non  può  accadere  se  non  per 
che  i  fruiti  appartengono  al  proprietario  soltanto  nel  messo  tempo,  ma  subito  dopo 
presi  appartengono  al  fruttuario  t  ad  esempio  della  cosa  legata  condisionatamente,  h 
quale  nel  mezzo  tempo  è  dell'erede,  ed  occorrendo  la  condizione  passa  al  legatario.  La- 
onde l*  azione  Personale  veramente  compete  al  proprietario. 

Coà  e  quando  il  proprietario  è  nel  mezzo  tempo  padrone  dei  frutti^  Quando  poi  il 
<lominio  è  ancora  in  sospeso  (come  Giuliano  stesso  dice  in  riguardo  al  feto  che  vieoc 
sostituito  (5),  in  riguardo  a  ciò  che  il  serv.)  fruttuario  ricevette  per  tradisione,  iK^n 
avendone  ancora  pagato  il  prezzo,  ma  avendone  «iato  (4)  cauzione,  si  dea  dire  clic 
r  azione  Personale  è  pendente,  e  perciò  tanto  più  è  in  sospieso  la  proprietà. 

(i)  Così  à  nel  caso  che  1*  TTsufrutto  avesse  durato  fino  al  tempo  nel  quale  il  bosco  dovea  esiere 
tagliato;  altrimenti  il  proprietario  avrebbe  l'azioDe  Della  Leg^e  Aquìlia  ;  come  si  vedfk  nel  Trt*  ^ 
Leg.  AquiL  lib.  9. 

(2)  Furtiva,  che  compete  al  solo  proprietario  della  cosa  robataf 

(3)  Gio^  che  debb'essère  sostituito. 

(4)  Altrimenti  il  dominio  rimarrebbe  presso  il  venditore. 


mi^fm^tmmii^i^mmm0m^m,mmmm^ 


si  immatura  leeta  estt  in  frutta  non  esse,  I.  4^  ff.  de  Usn  et  Usafr.  lég.  Javolem  Iib.  6  ez  potfr 
riorib.  Labeon. 

Sylffom  cmeduam  etiamsi'ìntempesthe  cae^a  sit ,  infructu  esse  constat:  sìeut  elea  immatan 
lecta^itemfenum  immaturum  caesum  infructu  est,  \.  lfi%  \  Paul.  Il}>.  9  ad  Plauttam. 

Xyi.  Sed  ut  verum  est  quod  de  olea  excussa  scrip.iit,  ila  alUer  oùservandum  de  ea  «iea  qaee 
per  se  deciderlt.  Julianus  ait  :  Fruciuariifrustas  lune  fieri  quum  eos  perceperit;  bonaisfdé.t»' 
lem  possessoriSi  mox  quum  a  solo  separati  sunt,  sup.  d.  1,  i3  iT.  Qulb.  mod.  asusfr.  amitt. 

Glans  caduca  est  quae  ex  arbore  decidit.  L  3o  $  4  ^*  de  Verb*  signif.  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Prov. 

Julianus  lUf,  36  Digestorum  tractat:  SifurdecerpseritQeldesecueritfructus  maturos  pendea- 
tes ,  ciu  Condictione  tenealur;  domino  fondi  anjructuario  ?  Et  putat^  guqniamjractus  wutfs^ 
fnictuani  nisi  ab  eo  percipiantur ,  licet  ab  aito  terra  separentur;  magis  proprietario  Condici 
nem  competere  ifructuarìo  autem  Furti  acttonem  »  quorUam  interfiùt  ejus  fructus  non  esse  «^ 
latos,  ^ 

Marcella s  autem  moQeturjso  quod ,  si  posteafructus  istos  nanctus  fuerit  fhtctutaius  faw- 
sts  (*) ,  fiant  ejus,  Nam  si  fiutiti  qua  ratione  hoc  ei>enit  ?  nisi  ea  ut  interim  fierent  proprki*' 
rii,  mox  appréhensifructuarii  effidentur  :  exemplo  rei  sub  conditione  legatae,  quae  interim  ^ 
redis  est;  existente  autem  conditione ,  ad  legatarium  transit  :  verum  est  enim  Condictimef 
competere  proprietario,  L  12  §  5  Uip.  liU  17  ad  Sabin. 

.  Quum  autem  in  pendenti  est  dominium;  ut  ipse  Julianus  ait  infetu  qui  summiltitur^  et  m  ^' 
quod  servus  fiructuarius  per  traditionem  accepit ,  nondum  quidem  predo  soluto ,  sed  tamea  ^ 
eo  sati^acto;  dicendum  esty  CondictionempenderCt  magisquein  pendenti  esse  dominium-  di^ 

{*)  Ì4i  parola  fortassis  4  qui  saperflnai  •  debVessei^e  can^^llata, 
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XVII.  Abbiamo  veduio  eh9  ifruUi  ioao  ac^^uistaii  dalfruUuario  étruSBCSn  oir  ere- 
de quando  gli  ha  perctpUi 

Che  te  ìlfruUu€wio  omesse  hfoato  ilfondo^  ed  il  colono  ne  avesse  percepiii  ifraUiy  i 
fitti  del  tempo  scaduto^  benché  non  ancora  riscossi^  appartengono  alT  erede* 

(7o^  insegna  Scevola  nel  caso  seguente  :  Una  madre  areva  incaricato  il  fino  erede 
kislitiùto  di  pagare  ogni  anso  àieci  a  tuo  figlio,  o  di  comperare  ed  assegnargli  in  U- 
•nfratto  de'  fondi  che  prodaceasero  annualmente  questa  somma.  Il  figlio  locò  i  foii<Ii 
che  gli  erano  stati  assegnati  dallVeréde  per  folontà  della  madre.  Or  si  domanda  se 
<lopo  la  morte  del  figlio  le  aomme  arretrate  dovute  dai  coloni  appartengano  alF  erede 
del  figlio  fruttnario,  ovvero  ali*  erede  di  Seja  testatrice.  Si  risponde  che  non  vi  è  rU" 
gione  per  oui  queste  sonune  debbano  appartenere  aU'  erede  di  Scia* 

A  R  T  I  G  0  L  0    lU. 

Quali  amminicoli  seguano  necessarìamenie  V  UsufruUo. 

XVIII.  L'  Usufrutto  lasciato  in  legato  ha  biaogno  di  quegli  ammiuicoli  senza  i  qua- 
li non  si  può  usufrnttuare.  E  perciò,  se  viene  legato  un  Usufruito,  è  necessario  che  Ut 
accompagni  1*  accesso;  dimodoché  se  un  testatore  ha  legato  1*  Usufrutto  di  uu  luojro, 
dicendo  che  1*  erede  non  possa  esaere  costretto  a  dare  il  passaggio  per  andarvi,-  a*  in- 
tenderà questa  clausola  inutilmente  aggiunta.  Parimente  se,  dopo  legato  1*  Usufrutto  , 
verrà  toko  il  passaggio,  sarà  inutile  questa  privazione  j  perchè  il  diritto  d*  accesso  e 
un  arami nicolo  ed  una  conseguenza  dell*  Usufrutto* 

Ed  ezioitc^io,  se*  è  ataAo  lef^ato  1*  Usufrutto  di  un  fondo  a  cui  non  si  va  passando  pel 
fondo  ereditario,  il  fruttuari»  in  «virtù  del  tettameillo  avrà  anione  affinchè  gU  venga 
prestato  con  1*  Usufrutto  il  passaggio. 

Sì  domanda  pure  se  gli  si  debba  dare  il  semplice  diritto  di  passaggio  a  piedi ,  op- 
pure anche  q«ieUo  di  passaggio  con  carro.  Pomponio  nel  lib.  5  dubita,  e  pensa  con  ra- 
gione che  si  debba  prestargli  ciò  che  gli  è  necessario  per  poter  percepire  l"  Usufrutto. 

Sì  domanda  eiiandio  se  1*  erede  debba  o  no  prestargli  le  altre  commodità  e  servitù^ 
p*  e.  della  luce,  dell*  acqua.  Io  penso  che  si  debba  prestargli  quello  cose  soltanto 
senza  le  quali  egli  non  potrebbe  affatto  servirsi  della  cosa  fruttnaria:  ma  se  può  ser-: 
V irsene,  sebbene  con  qualche  incomodo,  non  e*  è  obbligo  di  prestarne. 

Laonde  se  un  testatore,  avendo  due  case,  lascia  in  legato  1*  Usufrutto  di  una  ;  Mar- 
cello  scrive  che  Terede  può,  innalzando  Taltra,  scemare  la  luce  di  quella  ,  perchè  au" 
che  in  case  oscure  si  può  abitare.  Non  è  per  altro  che  la  c^sa  possa  essere  totalmente 
oscurata,  ma  sia  lasciato  lume  bastante  per  poterla  abitare. 


« 


XF'It  Seredis  instituti  fidei  commlsìt,fiUo  suo  annua  decem  praestare^  autea  praedia  emc' 
re  et  assignare  ut  TTsun^ructum  haberet  reditum  efficientia  annua  decem,  Filiusfundos  siOi  aU 
herede  secundum  matrìs  polunteUem  traditos  locavH  :  Et  auaesiUtm  est:  De/aneto  eo  reliqua  co' 
lonorum  uirumne  ad  heredem  filli  fiuctuaril,  aa  vero  ad  heredem  Sttjae  testatricis  pertineanL' 
lìespondit:  Ufi hil  proponi  cur  ad  heredem  Sejae  pertineanL  L  Sa  9  7  ff'  de  Usa  et  Usufr.  l«.'^it. 
5ca«T4;tIa  lib.  .16  Digest 

Xffilf.  .Vsus/ructus  legatus  adminiculis  eget ,  sine  qmbus  utijrui  quis  non  potesL  "Et  ideo  si 

l/susjructus  iegetur  ,  necesse  est  tamen  ut>sequatur  eiùn  aditus;  usque  adeo  ut  si  guis  Usuìif 

fructum  loci  leget ,  ita  ne  heres  cogatur  uiam  praestare  ,  inutiliter  noe  adjectum  pideatur.  tieni 

si ,  XJsufructu  tegolo ,  iter  ademptum  sit,  inutilis  est  ademptio;.  quia  semper  sequitur  Usun\fiu^ 

ctum,  1.  1  $  1  Si  Usasfr*  pet  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Sed  si  tfsusfructus  sit  legatus ,  ad  quem  aditus  non  est  per  hereditariumJuTidum;  ex  testa' 
mento  utique  agendo  fiuctuarius  consequetur ,  ut  aim  aditu  sibi  praestetur  Ususfructus,  d.  L 
1  §  2. 

Utrum  autem  aditus  tantum  et  iter ,  an  pero  et  via  debeatar  fructuario  ,  legato  ei  Xlsufhtctu^ 
Pomponius  lib,  6  dubitai:  et  recte  putat,  proui  Ususfructus  percepito  desideriti^  hoc  ei  praestari'^ 
dum.  d.  1.  1  {  3. 

Sed  an  et  alias  utilitates  et  servitutes  ei  heres  praestare  debeat  t  puta  htminum  et  aquarutrit 
an  vero  non?  Et  pitto  eas  solas  praestare  compelUndttm  1  sine  quiòus  omnino  uti  non  potest, 
Sed  si  cum  aliquo  incommodo  utatur ,  non  esse  praestandas,  d.  L  1  §  4* 

Si  is  qui  binas  aedes  habeat,  aliarum  Usun\fructum  legaverit;  posse  heredem^  Marcellus  seri' 
hit ,  alteras  altitts  tollendo ,  oùscurare  luminibus  :  quoniam  haùitari  polest  etiam  obscuralis  ne' 
dibus.  Quod  usque  adeo  temperandum  est  ^  ut  non  in  toium  aedes  obscurenturi  sed  modicum 
lumen ,  quod  habitaulibus  sujjicit ,  ìmOealur,  1.  3o  Paul.  lib.  3  ad  Sabin.  ^ 


p 


»  6tÈ  LÌB.  VII.  PANDEGTAROM 

XIX.  n  piLuaggio  che  Miamo  detto  essere  un  UmcìMo  amtmimcolo  deU  ViufiuUo , 
molto  differisce  dal  fossato  che  foste  dovuto  per  se  stesso^  perche  tocca  a  ^uetio  c&e 
ì  gravato  deW  Usufrutto  udetemànare  per  dive  ilfrutiiutno  abbia  da  andare  elfim- 
do  fruttuario* 

Sopra  la  qual  cosa  Nera  sic  con  ragione  ecnvt  che  nel  legato  fatto  deirUnifnitto  di 
nn  fondo  posto  in  mesto  d' aliri,  dee  pnre  esser  compresa  la  facoltà  tacita  di  paiuie 
per  quel  Inogo  del  fondo  che  voglia  chi  cede  l' Usofratto  (i),  in  quanto  è  necenano 
%  per  fmire.  Imperciocché  è  da  sapere  che  il  passaggio  che  si  presta  al  fraltnario  ad  og- 

getto eh'  egli  possa  firaire,  non  è  una  servitù,  mentre  non  .può  essere  dovuta  una  ter* 
vita  pel  solo  fruttoario  :  se  poi  fosse  dovuta  al  fondo,  anche  il  frnttuario  se  ne  gìoreri* 

ARTICOLO   IV. 

Quali  cose  siano  permesse  e  quali  vietate  aljruttuarioy  per  la  natura  delT  Usufrutto. 

XX.  EgH  i  permesso  alfmttuario  di  usufruttuare  oda  sé  stesso,  o  mediante  un  altn 
Nò  in  riguardo  a  cib  h  necessario  il  consenso  del  proprietario;  perchè  quegli  cui  ren- 
ne legato  1  Usufrutto,  può  venderlo  ad  nn  estraneo  anche  sensa  U  consenso  delferede* 

Sarà  facile  il  conoscere  le  altre  cose  che  aljrutiuario  sono  permesse  o  vietate» 

§  1.  llfruttuarvo  non  puh  servirsi  della  cosa  ad  altro  uso, 

XXI.  Primieramente  alfruttuario  b  vietato  il  servirsi  della  cosa  facendone  un  uto 
differente  da  quello  per  cui  e  destinata» 

Quindi  se  fu  legato  T  Usufrutto  di  una  casa,  il  Irnttuarìo  non  può  fiime  una  locanda 
uè  dividerla  in  piccoli  appartamenti  di  soffitta  (a);  potrà  hentl  appigionarla ,  ma  co- 
me casa  di  abitazione,  non  per  istituirvi  pubblici  bagni.  E  quando  si  dice  che  non  naò 
farne  una  locanda,  s'intende  che  non  possa  farne  osteria  o  purgo.  Io  pento  pnre  die, 
se  vi  è  un  bagno  ad  uso  dei  padroni  nelle  parti  interne  della  casa,  o  ne'gamnetd  di 

fiardino,  il  Iruttnario  non  si  comporterà  da  uomo  dabbene,  se  li  darà  in  loca tìoiie  per 
agni  pubblici,  come  neppure  se  locherà  la  casa  ad  uso  di  stalla  da  giumenti ,  orvero 
se  locherà  ad  uq  mugna  jo  il  luogo  ch'era  destinato  ad  uso  domestico  di  alalia  o  di  ri* 
messa. 

Quantunque  ne  ritragga  assai  minore  profitto. 

Per  altro  se  il  proprietario  era  solito  di  servirsi  delle  botteghe  per  le  sue  merci  o  per 
mercatura,  al  frnltuario  sarà  permesso  appigionarle  per  vendere  altre  merci.  Soltan- 
to dovrà  osservarsi  che  non  abusi  dell'Usufrutto,  o  se  ne  serva  inonestamente  od  in 
modo  pregiudizievole  al  proprietario. 


(i)  É  al  contrario  qaando  il  passaggio  à  principalmenln  dovalo  p«r  diritto  di  S8rTÌt&.  Vedi  TiL  de 

eervìL  praed,  rustie, 

(2)  Non  dee  dlridere  la  casa  in  pìccole  «taose  per  abitasiona  di  povera  gente,  ma  da  bnoa  padre  £ 
famiglia  dea  |ocara  la  casa  ad  una  fraùglia  sola. 


X/X  IRecte  Neratitts  scribìt ,  si  meda  loci  Usurfructas  legetur^  iter  quoque  seqm;  per  ea  sòr 
licei  locafundi ,  per  quae  qui  Usum/rueium  eessit ,  eonsiitueret;  quatenus  est  ad  fruemd^m 
necessarium.  Namqtte  sciendum  est  iter  quodfiaendi  gratin  Jhietaario  praesiatuTt  non  esse  ser- 
vitutem  :  neque  enim  potest  scJifruciuario  servitus  deberi;  sed  sijunao  debeatur ,  et  ipse  fi^ 
ctuarìus  ea  utetur.  1.  a  §  a  if.  Si  uamt,  rindic.  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

XX  Om  Usn^ructus  legatus  est^  etiam  invito  herede,  eum  exiraneo  vendere  poSesL  L  (7  Jo* 
lian.  Iìl>.  I  ex  Minici  o. 

XXr.  Si  doTtìMts  Vsn.^ructus  legatus  sit,  meritoria  iUiefacerefrttctuarius  non  debet,  neeper 
coenacula  dìpidere  domum,  Atquin  Locare  poteste  sed  oportebit  quasi  domum  locare  :  nee  ^«A 
neum  ibifaciendum  est.  Ottod  auiem  dicit ,  meritoria  non  Jacturum ,  ita  accipe  quae  mdgo  ^ 
persona  velfuUonìca  appeUantur.  "Ego  qnidem  etsi  balneum  sii  in  domo  usièms  dominieis  sofibne 
vacare  in  intima  parie  domus  pel  inter  diaetas  amoenas;  non  recte  nec  ex  boni  ptri  aròiiratB, 
facturum  ,  si  id  locare  coeperit  ut  publice  laoet  :  non  magie  quam  si  domum  ad  stationem  js* 
meniorum  locaverit;  aut  si  stabalum  quod  eroi  domus  jumeniis  et  carruàs  vacans,  pistrino  lece' 
verit,  L  i3  §  fin.  Ulp.  lib.  18  ad  SaLln. 

Licei  multo  minus  ex  ea  refiuctum  pereipiat.  L  i4  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

Si  dominus  solitusfidt  iaòemis  ad  merces  suas  uti  voi  ad  negoiiationem;  utiane  permitielar 
fructnario  locare  eas  ad  alias  merces.  Et  iHud  sofum  oèsenfnndrsm  ,  ne  pel  aiutaiur  usp/'W 
ciimnuSf  pel  contumeliose  ii^uriosepe  utaUir  UsufrucUi,  L  27  $  1  Ulp.  lib.  |8  ad  Saliìn. 


XXIi,  'SovAUB  est  Urrà  praecisa  quae  anno  cessofii  gìtam  Graeci  Na'oeaiv  pocant.  L  3o  (  a  IT. 
de  Verb.  signif.  Gaiiu  lib.  7  ad  Ed.  Prorbio. 

IsTMGUA  €uUem  est  et  in  quam  nondum  dominus  pascendi  gratta  peais  immìsit,  d.  L  3o  {  3. 

JICXIII.  Mancipiontm  quoque  Ustifructu  legato  non  deòet  ahutU  sed  secundum  conditionem  eo- 
mm  uiì-  Tfam  si  librarìum  rus  mittat ,  et  qualum  et  caicem  portare  cogat;  histrionem,  òalnea- 
iaremfaciat;  vel  de  aymphoniaco  y  atriensem;  vel  de  palaestra ,  stereorandis  (^)  Uurìnis  prae^ 
pianai ,  aleuti  videLilur  proprietate.  L  16  $  1  Ulp.  lìb.  18  ad  Sablo. 

SI  servi  Usu^fructus  legatus  est ,  cujus  testaior  quasi  ministerio  vacuo  uieòatur:  si  eum  di' 
scìplinis  vel  arte  instituerit  ust(fructuarius  t  arte  efus  vel  peritia  utetur,  1.  97  {  a  Ulp.  lib.  18  ad 
Sabin. 

Sed  et  si  servus  suo  poena  emptus  sit ,  interdietis  certis  aui&usdam;  an  si  Ususfructus  efus 
Juerii  legatus  t  observare  Haec  fructuarius  debeai?  Etputo  aebere  eum  observare,  Jlioquin  non 
òoni  viri  arbitratu  utitur  etfruitur.  d.  1.  97  §  6. 

JCXJK,  Et  si  vesiimentorum  Ususfructus  legaius  sit,  non  sic  ut  quafidiatis  Ususfructus  lege^ 
tur^  dicandum  est,  ita  uti  eam  deòere  ne  abutatur;  nee  tamen  locatumm^  quia  vir  bonus  ita  non 
uieretMir,  «ap.  d.  L  i5  §  4- 

Proinde  et  si  scenicae  vestis  Usutfructus  legetur ,  vel  aulaei ,  pel  alterius  apptuHitns;  alibi 
qutun  in  scena  non  utetur,  Sed  an  locare  possit ,  videndum  est?  Etputo  locaturum  :  et,  licet 
iestator  commodare ,  non  locare  fuerit  soBtus  •  tamen  ipsumfructuarium  locaturum  tam  sceni- 
ca nt  qu4tm  funebrem  vestem,  d.  1.  iS  {  5. 

JCXF"*  Savis  Usttfructu  legato ,  navigatum  mittendam  puto ,  Bcet  narfragfi  periculum  immi' 
neai  *  ncpis  etenim  ab  hoc  paratur  ut  naviget,  L  is  {  1  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

(*)  Cujacio  opina  che  8Ì  debba  leggere  exstereonmdiSt  cioè  pmrgandis» 


TIT.  1.  DE  USUFRUCTU,  ET  QUEMADM.,  etc  6i5  / 

XXII.  Di  che  ìlfruUuarìo  dì  un  fondo  non  può  lasciare  €Mdare  il  bestiame  se  non 
nei  terreni  destintUi  a  iole  uso;  pale  a  direp  nei  campi  Novali  e  non  negVintattu  ■ 

Tttvtù»  NoYAU  è  qaello  rotto  che  ti  Uscio  riposare  an  aitnO|  dai  Greci  ckiamato 
Nioffiv. 

Terreno  Iittatto  poi  è  quello  in  coi  il  proprietario  non  lascia  ancora  andare  a  pa- 
scolo il  bestiame  (i)* 

XXllL  Parimente  non  si  paò  abnsare  del  legato  di  Usufrutto  dei  servi,  ma  si  deb* 
bono  adoperare  secondo  la  loro  condisione.  Laonde  se  uno  mandasse  alla  campagna 
quello  che  fa  il  copista ,  costringemlolo  a  portare  ilqualo  (a)  e  la  calce  »  se  di  un  istrio- 
ne  Tuoi  fare  un  bagnaiuolo  ,  -o  di  un  musicante  un  cameriere^  oppure  impieghi  un 
ginnastico  a  nettare  le  latrine  ;  s'intenderà  ch'egli  abusi  della  proprietà. 

Peraltro  se  renne  legato  l'Usufrutto  dì  un  servo,  il  quale  presso  il  testatore  non  \        ) 

aveva  ministero  fisso,  e  l'usufruttuario  lo  ha  fatto  institnire  in  qualche  sciensa  od  arte, 
egli  potrà  servirsi  dell'  arte  o  della  perizia  di  quello.  ^ 

Ma  se  un  servo  fii  comperato  a  condizione  di  non  impiegarlo  in  certe  cose  sotto  pe- 
na, e  l'Usufrutto  di  questo  servo  fii  lasciato  in  legato;  si  domanda  se  l'Usufruttuario  ,< 
debba  osservare  la  detta  condizione  della  vendita,  lo  credo  che  si;  altrimenti  non  use- 
rebbe e  fruirebbe  da  uomo  dabbene*                                                                                                                           \ 

XXIV.  E  se  fu  lasciato  in  legato  l'Usufrutto  di  vestimenti,  e  non  è  un  Usufrutto  di 

quantità,  si  dirà  che  il  fruttuario  dee  servirsene  in  modo  di  non  abusare;  uè  potrà  f 

quin«]i  darli  a  aolo>  perchè  un  uomo  dabbene  non  se  ne  servirebbe  cosi. 

Per  conseguensa,  se  fii  legalo  l'Usufirutto  di  una  veste  da  teatro,  di  un  sipario,  o  dì 
qualche  altro  apparato,  il  fruttuario  non  potrà  servirsene  fuorché  sulla  scena.  Ma  esa- 
miniamo se  possa  dare  a  nolo  tali  cose.  Io  penso  che  possa;  e  quantunque  il  testatore 
foÌBse  solilo  darle  a  commodato  e  non  a  nolo,  tuttavia  esso  £rnttuario  potrà  dare  a  nolo 
tanto  la  veste  teatrale,  quanto  la  veste  funebre. 

XXV.  Il  fruttuario  non  può  neppure  servirsi  della  cosa  per  usi  ai  quali  non  e  accon-  * 
eia;  per  gli  usi  poi  ai  guati  h  acconcia^  egli  può  servirsene^  anche  con  pericolo  della  co-                                    ^ 
sa  stessa. 

Quindi,  se  viene  legato  l'Usufrutto  d'una  nave,  io  penso  che  si  possa  porla  in  navi- 
gasione,  benché  sovrasti  il  pericolo  del  naufragio;  perchè  la  nave  è  fatta  per  navigare.  > 

(1)  Quel  rerr eoo  che  viene  arato  ogni  anno. 

(2)  E  nn  Taso  di  vinchi  per  cui  sgocciola  il  vino  quando  si  jpiglia  l'uva ,  impedendo  ruscita  all'altra 
materia. 


\ 


6 li  UB.  TIL  PAHDEGTARUM 

§  à  llJruUucaio  non  può  deteriorare  lo  st€Uo  della  proprietà. 

XXVh  II  firattaario  non  dee  deteriorare  lo  stato  della  proprietà;  ma  ti  può  miglio- 
rarlo. 

Se  Tenne  legato  iTJsnfrntto  di  un  fondo,  non  si  deggiono  tagliare  gli  alberi  frottife- 
rìf  ne  demolire  il  caseggiato,  né  iar  cosa  alcuna  che  porti  pregiudizio  alla  proprietà. 

£<l  in  generale  Lal)eone  dice  che  in  tutte  le  cose  mobili  il  frutluario  dee  tenere  uni 
certa  moderazione^  e  non  per  selvatichezza  o  eccedente  rigore  deteriorarle ,  altrìmeiili 
potrà  essere  anche  soggetto  all'azione  Della  Legge  Aqnilia. 

XXVIL  In  riguardo  a  ciò  che  abbiamo  detto^  vale  a  dire^  che  Ufruttario  può  far  mi- 
gliore la  proprietà;  questo  e  9ero  in  guanto  egli  non  cangi  la  forma  della  cosa^  peroc- 
ché ciò  non  gli  è  permesso. 

Quindi  Nerazio  nel  lib.  4  delle  Membrane  dice  che  al  fnittnario  non  si  può  impedi- 
re che  faccia  ristauri,  come  non  si  può  impedirgli  di  arare  o  di  coltivare  ;  e  non  sola- 
mente non  gli  si  possono  impedire  i  ristauri  necessarii,  ma  neppure  quelli  di  piacere, 
come  sarebbero  gVintonachi  dei  muri  (1)9  i  pavimenti  ed  altre  cose  simili.  11  frultua- 
rio  non  può  per  altro  ampliare  gli  edifizii,  né  levarne  alcuna  cosa  che  sia  utile; 

Anche  se  volesse  rimetterne  di  migliori.  La  qual  sentenza  è  vera. 

E  se  per  avventura  fosse  un  luogo  di  piacere,  con  giardini,  viali  e  passeggi  ameni, 
ombreggiati  da  piante  non  fruttifere  ;  il  fruttuario  non  dovrà  metterlo  sottosopra  per 
farne,  ad  esempio,  orti  di  erbaggi,  od  altra  cosa  simile  che  renda  frutto. 

XXYIIL  Quindi  fu  fatto  quesito  se  il  fruttarlo  possa  aprire  cave  di  pietra,  di  creta, 
o  di  arena.  Io  penso  ch'egli  possa  aprirle,  ove  con  ciò  non  vada  ad  occupare  nna  par- 
te necessaria  del  campo.  Per  conseguenza ,  potrà  anche  andare  in  traccia  delle  vene 
di  cave  di  pietra  o  di  altri  minerali.  Egli  potrà  dunque  far  lavorare  eziandio  le  miniere 
d'oro,  d'argento,  di.  zolfo,  di  rame,  di  ferro  ed  altri  metalli  di  già  aperte  dal  padre 
di  famiglia;  ovvero  aprirne  di  nuovo,  qualora  per  altro  con  ciò  non  renda  nocumento 
alla  coltivazione.' Che  se  per  avventura  queste  miniere  producessero  maggior  rendita 
che  le  vigne,  gli  arbusti  già  esistenti,  o  gli  oliveti,  potrà  forse  anche  distruggerli,  dachè 
gli  è  permesso  di  migliorare  la  proprietà. 

Se  tuttavia  le  cose  fatte  dall'usufruttario  corrompessero  l'aria  del  fondo  o  rendesse- 
ro necessario  un  gran  numero  di  artefici  che  il  proprietario  non  potesse  sostenere,  non 
si  reputerà  che  quegli  usi  del  fondo  da  uomo  dabbene. 

(i)  S*  intende  in  qnelle  pareti  che  si  solevano  intonacare;  perchè  non  sì  potevano  fare  intonacare  la 
altre,  come  vedremo  fra  poco  nel  n.  29.  La  parola  tectorìum  significa  un  lucido  intonaco,  composto 
,  di  gesso  e  calca  o  marmo  franto,  che  si  applicava  alle  paretL  F'ilnw,  lib,  a,  c^.  4* 

-■"        -■  ■  - 

XXVLPrucUiarais  aoisam  proprietalis  deterìoremfacere  non  debet^  meliorem.  factre  potesL 

Et  autfundl  est  Vsusfructus  legatus;  et  non  debet  ncque  arbores  fru^ff eros  excidere^  netpte 
PìUam  diruere ,  nec  quìcquam  facete  in  pernlcìem  prnprìetatis.  L  i3  $  4  U^P*  1*^*  ift  ad  Sabìn. 

Et  generalUer  Labeo  ait  :  In  omnibus  rebus  mobilibas  modum  eum  tenere  debere  ne  suo-ff 
ritate  vel  saepitia  ea  comimpat;  alioquin  eliam  Lege  Aquilia  eum  conveniri.  sup.  d.  L  aS  $  3. 

XXVIL  Neratius  lib.  4  Membranarum  ait,  Jfon  posse  fructuarium  prohiberi  quominus  refr 
cìat;  quia  nec  arare  prohiberi  potest  aut  colere.;  nec  solum  necessarias  r^ectiones  Jaeturumr 
sed  etiam  pobiptatis  causa  i  ut  tee  tona  et  pavimenta  et  simUia  facere.  "Ncque  autem  ampliare  t 
nec  utile  dètrahere  posse;  1.  7  J  fia  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Quamvis  melius  repositurus  sit.  Quae  sententia  vera  est,  L  8  Ulp.  lib.  4^  ad  Ed. 

jE^  si  forte  voluptariiim  (^)fuit  praedium;  viridaria  vel  gestationes  vel  deambuJationes  orbo- 
ribus  infructuosis  opacas  atque  amoenas  haòens;  non  debebit  dejicere,  ut  forte  horios  oUtorhs 
fadat ,  vel  aliùd  quid  quod  ad  reditum  spectat.  I.  i3  $  4  Ulp>  lil>-  18^  ad  Sabin. 

XXVIII.  Inde  est  quaesitum,  an  lapidicinas  vel  cretifodtnas  vel  arenifodinas  ipse  institaert 
possit.  Et  ego  puto  etiam  ipsum  instiluere  posse;  si  non  agripartem  necessariam  huic  rei  orar 
paturus  est.  Proinde  venas  quoque  lapidicinarum  et  hujusmoai  metaUorum  inquirere  poterìu  Sr 
go  et  altri  et  argenti  et  sulphuris  et  aeris  et  ferri  et  caeterorumfodinas^  vel  quas  paterfamiUtìS 
tnstituil,  exercere  poterit;  vel  ipse  instituere:  si  nihil  agriculturae  nocebit.  Et  si  forte  in  hoc  quei 
instittùt ,  plus  reditus  sit  quam  in  vineis  vel  arbustis  vel  olivetis  quae  fuerunt;  forsitan  etia» 
haec  dejicere  poterit:  Si  quidem  ei  permittilnr  meliorare  proprietatem.  d.  L  i3  §  6. 

Si  tamen  quae  instituit  usufructuarius,  aut  coelum  corrumpant  agri,  aut  magmun  apparata» 
sint  desideratura  opificium  forte  velfiguloram  (**),  quae  non  potest  sustinere  propriatarius;  ina 
pìdebiiur  pìri  boni  arbitratufrui. 

(*)  L'edizione  fiorentina  dico  voluptare, 

{**)  Gottofiredo  legge  tegulorum  ,  ed  intende  quelli  che  raccolgono  olire  \  ma  oltreché  ciò  non  («^ 
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E  non  potrÀ-  nemmeno  cottraire  nel  fondo  un  nuovo  edificio^  se  non  è  necessario  per 
percepire  i  fratti.  ^ 

XXIX.  Che  se  venne  legato  TUsafratto  di  case,  Nerva  il  Figlio  dice  ch'egli  può  aprir- 
vi  vani  da  luce,  ed  anche  abbellirle  con  colori,  pitture,  marmi,  figurine  ed  altri  urna- 
menti  di  casa.  x 

Ma  non  gli  è  permesso  di  cangiare  di  forma  od  unire  o  separare  gli  appartamenti, 
né  può  tramutare  gFingressi  anteriori  o  posteriori  della  casa,  né  aprire  ricettacoli, 
né  trasformare  Tatrio  ,  né  convertire  in  altra  guisa  i  giardini:  può  bensì  abbellire  ciò 
che  ha  trovato,  ma  senza  cangiare  la  qualità  dei  luoghi. 

Parimente  Nerva  dice  che  quegli  al  quale  venne  legato  FUsufrutto  di  case,  non  può 
alzare  il  fabbricato,  sebbene  con  ciò  non  venisse  a  togliere  la  ince^  perché  il  tetto  ne  va 

a  soficrire^i).  Labeone  é  del  medesimo  parere  in  riguardo  al  proprietario  (z).  Nerva  I 

pensa  eziandio  che  il  fruttuario  non  possa  otturare  (3). 

Del  pari  Tusufruttuario  non  può  porre  un  nuovo  intonaco  alle  pareti  che  fossero  roz- 
ze; perchè,  sebbene,  abbellendo  redificio,  si  renda  migliore  la  condizione  del  proprie-  * 
tarlo,  tuttavia  egli  non  può  farlo  di  proprio  arbitrio^  ed  altro  é  il  conservare  ciò  che  \ 
ti  a  ricevuto,  altro  il  (uve  di  nuovo. 

Ed  altrove:  L^usufrnttuario  non  può  porre  un  nuovo  intonaco  alle  pareti.  I 

È  statuito  che  il  fruttuario  non  possa  terminare  un  edificio  incominciato,  quantun-  ^ 

qu(*  non  possa  altrimenti  servirsene;  e  sì  può  dire  altresì  ch'egli  non  ne  abbia  neppu-  ^ 

VK  r Usufrutto,  salvo  che  non  sia  stato  specialmente  aggiunto  nel  costituire  o  legare 
F Usufrutto,  ch'egli  possa  fare  e  l'una  e  l'altra  cosa. 

Si  osseiyi  poi  chcy  se  egli  vi  edificò,  non  può  in  appresso  né  levare  ciò  ch'ei  fece,  né 
sconficcare;  ma  potrà  Vindicare  le  cose  sconficcate. 

iVo/z  pare  tuttavia  che  la  forma  di  un'area  sia  cangiata,  per  avervi  sopra  costrutto 
una  cosuccia  ad  oggetto  di  custodir  robe.  Di  che^  semi  fìi  lasciato  in  legato  l'Usufrutto 
d'un'aja,  io  posso  ivi  edificar  una  casqccia  (4)  per  custodirvi  quelle  cose  che  sono  ucU'aja. 


1 


(i)  Dal  vento. 

(a)  Cloi,  perche  non  poteva  farlo  senza  l' assenso  del  frnttnarìo. 

Ì3)  Può  aprir  nuove  nnestre,  ma  non  può  otturare  quelle  ch'esistono. 
4)  Certissimamente  si  dee  permetterlo  al  fruttuario  ,  essendo  questa  casaccia  neeessanà  per  l*nso  N 

dell'area;  imperciocché  ali* usufruttuario  4  concesso  di  fare  tutto  ciò  ch*é  necessario  per  godere  del- 
r  Usufrutto  y  sopra  art  3  ).  Cos\  dalla  l.  iÒ  %  S  K  t.  nel  numero  precedente  abbiamo  veduto  che  al 
fruttuario  é  permesso  di  erigere  nel  fondo  quegli  edifizii  cha  sono  necessarii  per  custodire  i.frutti. 

Sed  nec  aedificmm  fuidem  posititntm  in/undo;  nisi  quod  adfructum  pereipiendum  necessa- 
rìtfm  sit.  d.  L  i3  $  5. 

XXIX.  Sed  si  aediam  Ususfructas  legatus  sit;  Tfervafilius  et  lumina  immittere  eum  posse  ait. 
Sed  et  colores  et  picturas  et  mormora  poterit  et  sigiUa ,  et  si  quid  ad  domus  ornatum,  i 

Sed  neque  diaetas  transformare  vel  conjungere  aut  separare  ei  permittetur;  pel  aditus  posticaS' 
ve  vertere ,  pel  refugia  aperirg^  pel  atrìum  mutare ,  pel  piridaria  ad  alium  modum  conpertere  : 
excolere  enlm  quod  ìnvenit  potest ,  qualitate  aedium  non  immutata, 

Item  Tferva:  Eum  cui  aedium  Usus/ructus  legatus  sit^  altius  tollere  non  posse  ^  qnampis  luf 
mina  non  obscitrentur;  quia  tectum  magis  turòatur,  Quod  Labeo  etiam  in  proprietatis  domino 
scriòit.  Idem  Nerpa:  Nec  obstruere  eum  posse,  d.  1.  i3  §  7. 

Usufructuarius  nopum  (ectorium  parietibus  qui  rudes  fuissent,  imponere  non  potest;  quia,  tam^ 
etsi  meUorem ,  excolendo  aedificlum ,  domini  causam  /acturus  esset  :  non  tamen  id  jure  suo 
facere  potest:  aliudque  est  tueri  quod  accepisset ,  an  nopumfaceret,  1. 44  Nerat  lib.  3  Membr.  ■ 

Usufructuarius  novunt  ripum  (*)  parietibus  non  potest  imponere»  L  61  Nerat.  lib.  s  Respons. 

Aedificium  inchoatumfructuarium  consummare  non  posse  placet ,  etìamsi  eo  loco  aliter  uti 
non  possit:  sed  neo  ejus  quidem  Ifsun^fructum  essct  nisit  in  constituendo  vel  legando  Vsrfro' 
ctu  ,  hoc  specialiter  adjectum  sit  utrumque  ei  liceat»  d.  L  $1  (  1. 

Sed  si  quid  inaedificaperit ,  postea  eum  ncque  tollere  hoc  %  neque  refigere  posse;  refixa  piane 
posse  pindicare.  1.  16  Ul».  Ub.  18  ad  Sabin. 

Si  arene  Usnrfìructus  legatus  sit  mihit  posse  me  casam  ibi  a/edìficate^  atstodiae  caitsa  earum 
rerum  qnae  in  area  sunt.  L  73  Pomp.  lib.  6  ad  Sabin. 

essere  rìsguardato  come  grande  spesai  non  si  tratta  qui  di  quelli  che  avessero  piantato  oliveti,  ma  di 
quelli  che ,  distruggendoli ,  avessero  fatto  lavorare  miniere  di  metallo.  Io  non  so  poi  che  cosa  s'inten- 
desse con  quel  vocabolo^ 

(*)  Gujacio  pensa  che  in  vece  di  Bitnim  n  debba  leggere  TectoHum ,  e  che  le  primB  sillabe  canoel-  ^ 

late  abbiano  dato  luogo  a  questa  menda. 


6i6  LIB.  VII.  FÀNDECTARUM 

ARTICOLO  V. 
Che  doM  ilfruUuario  possa  esigere- 

XXX.  Qualunque  fruito  della  cosa  appartiene  àlfruttuarioi  ma  i.*  Porche  egli  frui- 
sca da  aomo  dabbene.  Imperciocché  anche  Celso  nel  Uh.  18  dei  Digesti  scrive  che  si 
può  costringerlo  a  coltiTar  le  terre  a  dorere* 

Quindi  p.  e.  neir  Usufrutto  del  campo,  alle  piante  morte  si  debbono  sottitinre  altre, 
e  le  prime  appartengono  al  frnttuario. 

Cih  va  inteso  con  restrizione^  avvegnackèy  in  quanto  agli  alberi  rovesciati  dall*  ìdi- 
peto  dei  venti  sema  colpa  del  fruttnarioi  è  stanziato  eh  egli  non  aia  tenuto  a  sotti- 
tuirne  altri. 

XXXI.  a.'*  Siccome  dunque  ogni  frutto  della  cosa  a  Ini  appartiene,  Celso  nel  lib*  iS 
dei  Digesti  dice  che  si  può  costringerlo  per  meizo  d*  arbitri  anche  a  rista nrare  le  caie. 

Cassio  similmente  nel  lib.  8  del  Gius  civile  scrive  che  il  fruttuario  può  essere  co- 
stretto mediante  arbitri  a  ristaurare,  come  vien  costretto  a  piantar  nuovi  alberL  Ed 
Aristone  approva  tale  sentenza. 

Basta  per  altro  eh'  ei  tenga  in  concio  le  fabbriche.  Ma  se  alcuna  cadesse  in  rovina 
per  vetustà,  né  V  uno  né  V  altro  (i)  potrebbe  essere  costretto  a  rifare.  Che  se  1*  erede 
rifacesse,  egli  dovrel)be  sofferire  che  il  fruttuario  se  ne  servisse*  Laonde  Celso  doman- 
da in  qual  modo  si  debbano  mantenere  le  fabbriche  in  concio,  nel  caso  che  andassero 
in  rovina  per  vetustà.  Egli,  il  fruttuario,  non  é  tenuto  a  rifare,'  ma  solo  spettano  a  loi 
i  piccioli  rifacimenti. 

Similmente  Gorefiono  :£  cosa  adottata  in  Diritto  che  quegli  al  quale  appartiene 
V  Usufrutto,  debba  a  sue  spese  mantenere  le  fabbriche  in  concio.  Per  conseguenza,  se 
puoi  dimostrare  di  aver  fatto  spese  oltre  il  dovere,  puoi  solennemente  ripetere  il  so- 
pra ppiù  (a). 

NuUameno^  se  anche  per  vetustà  andò  in  rovina  il  fabbricato  necessario  per  ripor- 
re i  fruttif  il  rifacimento  ne  incombe  a  quello  che  fruisce. 

Tizio  lasciò  a  Mevio  un  fondo  nel  Tusculano,  e  loincaricò  per  fedccommesso  di  da- 
re r  Usufrutto  della  metà  di  quel  fondo  a  Tizia.  Mevio  vi  ediucò  nnn  casn,  eh*  era  ra- 
duta in  rovina  per  vetustà,  e  ch'era  necessaria  per  raccogliere  e  conservare  i  frulli, 
Si  mosse  quistione  se  Tizia  dpvesse  sottostare  alla  spesa  in  proporzione  del  suo  Usu- 
frutto. Scevola  rispose:  Se  quegli  edificò  per  necessita  prima  di  prestarf  l'Usufrutto, 
non  si  può  costringerlo  a  prestarlo  a  Tizia  se  non  ponendo  a  conto  anche  tale  spesa. 

(1)  N4  il  fmtttiario,  d4  il  proprietario.  Vedi  n.  Sft. 
(3)  CoU'azione  di  Gestione  di  aflàrì. 


XXX,  Sic  tamen  ut  boni  viri  arbitratufntntur.  Nam  et  Ohus  Uh»  18  Dìgestomm  scriòit  0»- 
gi  eum  posse  recte  colere.  1.  o  )  sic  tameD  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

jigrì  Ueufructu  legato ,  in  locum  Jemorttiarum  arborum  aliae  substiiueudae  suni;  et  priores 
ai  jructuarìum  pertinente  L  18  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

Arboree  vi  tempestatis  ,  non  culpa /ructuarii  eversas ,  ab  eo  substitui  non  placet.  1.  5<)  Paol- 
lib.  3  Sent. 

XXXI.  Quoniam  ieitur  omnisfiuctus  rei  ad  eum  perUnet ,  resero  quoque  eum  aedes  per  a^ 
hitrum  cogi ,  Celsus  lib.  18  Digestorum  scribi f^  '•  7  §  3  Uip.  lib.  17  ^d  Sabin. 

Cassius  qrsoque  scribii  lib.  8  Juris  Civilis  :  Fructuarium  per  arbitrum  rogi  reflcere ,  quemad" 
modum  asserere  cogitur  arboree.  Et  Aristo  nolat  haec  vera  esse.  d.  I.  7  §  3. 

Kactenus  tamen  ut  sarta  tecta  habeat.  Si  qua  tamen  vetustate  mmdxseni^  neutrum  cogirf 
ficere.  Sed  si  geres  rtfecerU  »  passurwn  fructuarium  uti.  Unde  Celsus  de  modo  sarta  teda  hor 
bendi  quaerit:  Si  quae  vetusttUe  corruerunt?  Seficere  non  eogiiur.  Modica  igitur  rrfèctio  ad  eum 
pertìnet.  d.  1.  7  sup.  d.  §  a  )  hactenus. 

'Eum  ad  quem  tjsu^riictus  pertinet ,  .furia  tecta  suis  sumptibus  praestare  debere  ,  exnloreli 
Juris  est.  Proinde  si  quid  ultra  quam  impeatU  debeai  t  erogatmn  potes  docerè,  solemnitor  repo^ 
sces.  1.  7  Cod.  h.  t. 

Titius  Maeviofundum  Tusculanum  reUqmt ,  ejusque  fidei  commisti  ut  ejusdem  fondi  pariis 
dimidtae  Usumfructum  Titiae  praestareL  Maevius  viUam  vetustate  corruptam^  necessmriam  e«- 
gendis  et  conservandis  frucl^us  aedificavii.  Quaesiium  est  an  sumptits  partem  ,  prò  pordone 
Ususfrucius  Tiiia  as^noscere  debeat'' Respondit  Scaepo'n  :  S' pri'/sguam  Ustfsfractus  praestait- 
tur,  neressarh  acdìficasset;  non  alie^  cogendum  restituere  quam  ejus  sumptus  raiio  kabere^ 
tur.  \.  60  bic  Paul  Ub.  3  ad  VitelL  et  L  3a  §  6  de  Csu  et  Usufr.  leg.  ScaeroU  Kb.  i5  Di^i«s(. 
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XXXIL  Al  quanto  ahhiaTno  detto^  cioh,  che  ilfruttuarìo  è  ohbligaio  a  fare  i  pìccoli 
rìsiauTi^  fi^  segue  che,  se,  in  attenza  del  frattuarìo,  l*  erede,  come  gettore  degli  affari 
di  lai,  rìttaura  ^  qaesti  ha  véréo  il  fmltaario  l*  azione  di  Giestione  di  affari^-  quantan- 
qae  1*  erede  abbia  amto  io  niira  il  suo  interesse  ftitaro. 

Ma  V  usufruttuario  puh  disobbligarsi  da  tali  ristauri,  come  dagli  altri  pesi  delVVsU' 
frutto j  abbandonando  esso  Usufrutto. 

Quindi  Paolo  eoa  soggiunge  :  Se  il  fimUoario  TQole  rinana iare  all'  Csnfrntto ,  non 
si  pad  coslringerlo  a  risiaarare  ,  ed  egli  rimane  liberato  dall'  asiòne  Di  gestione  di 
afiarL 

Egualmente  Vlpianà:  Qoando  il  irattiiario  è  disposto  ad  abbandonare  1*  Osnfratto, 
non  è  obbligato  a  (are  nella  casa  qae*  ristanri  che  gì* incombono  ed  anche  se  fosse  già 
stato  assunto  il  giadisio  contro  di  lai,  of  *egli  sia  pronto  ad  abbandonare  1*  Usofrotto, 
si  dirà  che  il  giudice  debbe  assolverlo. 

Ma  siccome  il  frattaario,  qaand*  anche  offerisse  di  abbandonare  TUsnlnitto,  dee 
sempre  ristaarare  ciò  che  fo  deteriorato  pel  fatto  suo  o  pel  fatto  dei  suoi  5  cosi  non  si 
paò  assolverlo.  £  veramente,  egli  dee  fare  tatto  ciò  che  farebbe  nella  propria  casa  nn 
diligente  padre  di  famiglia. 

XaXIII.  ZJ^  •AWusofruttuario  incombe^  un  altro  obbligo.  Non  v'  ha.  dubbio  che,  dopo 
abbandonato  TUsufrutto  ,  se  vi  sono  tributi  da  pagare  sopra  quella  cosa  ,  dee  pagarli 
J*  usufruttuario;  qualora  non  sia  specialmente  provato  che  il  testatore,  a  titolo  di  fede- 
commesso,  abbia  volato  che  anche  questi  tributi  fossero  pagati  dall*  erede. 

Nel  caso  iu  cui  sia  stato  legato  1*  Usufrutto  di  un  fondo  al  quale  venissero  imposte 
straordinarie  contribuzioni  (i*),  domando  che  cosa  sarà  di  Diritto?  Paolo  risponde  che 
per  queste  contribuzioni  straordinarie  avrà  luogo  quanto  si  disse  in  riguardo  al  paga- 
mento dei  tributi^  e  per  conseguenza  questo  peso  cade  sopra  il  frattaario. 

Perchè  nel  legato  di  Usufrutto  il  fruttuario  dee  portare  anche  altri  pesi,  come  p.  e. 
lo  stipendio  o  il  tributo  o  il  solario  o  gli  alimenti  di  cui  VUsufrutto  fosse  gravato.  Co- 
sì scHve  anche  Marcello  nel  lib.  i5. 

Del  pari  le  imposte  dovute  per  nettar  le  cloache,  o  per  conservare  l'acquedotto  che 
passa  per  la  campagna  (a),  stanno  a  peso  del  fruttuario;  come  altresì ,  per  mio  avvi- 

(1)  Qae*tiibati  che  vengono  Impotli  improvvisamente,  per  tempo  e  straordinariamente, 
(a)  Cioè,  per  oooservare  e  nettare  l'acquedotto.  Così  Cnjacto. 


XX3CIL  SU  aòsentefrueUiarlot  heres  ^uasi  negotium  ejus  gerens  reficiat;  Ifegotìcrum  gesto» 
rum  actionem  aduersus  Jructuarmm  habet:  tametsi  sibi  in  fiuurum  heres  prospiceret.  1.  48  Paul. 

lib.  9  ad  Plaut. 

Sed  si  paraUis  sii  recedere  ab  Usrfìraetujhtetuarims  ,  non  est  ccgendus  reficere;  sed  actione 
Neffoiiorum  gestorum  Uberaiuri  <^1.  48. 

Qrtum  fructuarhis  paraUts  est  Usun^fructum  dereìinquere  ,  non  est  cogendus  domum  reficere 
(la  guiàus  casióus  et  tisi^fructuario  hoc  onus  incumbit)  :  sed  et  post  acceptum  contra  eum  )udh 
rtum,  parato fructttàrio  derelinquere  Usumfiructmm ,  dicendam  est  absowi  eum  debere  ajudice. 

I.  64  Ulp.  lib.  61  ad  Ed.  ,  ^        ^       .     ^  .        ^ 

Sed  eum  frtfctuarìus  debeat  tjuod  suo  auommque  facto  detenus  factum  sit ,  reficere ,  non  est 
obsfdvendus,  licet  Usumfructum  eUrelinquere  paraìus  sit  Debet  enim  omne  quod  dUlgens  pater* 
familias  in  sua  domofacìt^  et  ipsefacere.  L  6S  Pompon,  lib.  6  ex  Plaubo.- 

XXXllL  Usufructu  reìicto ,  si  tributa  ejus  rei  praestantur  ^  ea  usitfructuaraan  praestare  de 
Cere  duùium  non  est:  nisi  speciaUter  nomine fidekcmmissi  testatori  placuìsse  probetur,  haec 
quoque  ab  herede  dari  1.  5a  Modestia.  lib.  7  AegaL 

Quaero  ;  Si  Ususfructus  fundì  legatus  est ,  et  eidem  fundo  indictìones  Umporariae  indìctae 
sint;  quid  Juris  sit  ?  Paulus  respondit ,  idem  Juris  esse  et  in  hìs  speciebus  guae  postea  indi' 
aintur  ,  quod  in  vectigalibus  dependendis  responsum  est;  Ideoque  hoc  onus  adfrucUiariumper' 
li  net.  1.  a  8  de  Usa  et  Usufr.  leg.  Paul.  Iib,  3  Respons. 

Qaoniam  et  alia  onera  agnoscit ,  Usrfruetu  legalo;  ut  pula ,  si  stipendium  pel  tributnm  vel 
sofarium  (*)  vel  alimenta  ab  eare  reUcta,  Et  ita  Marcellus  lib.  i3  scribit.  I.  7  $  a  Ulp.  lib.  17 

ad  Sai». 

Si  quid  doacarii  nomine  debeatur,  vel  si  quid  obformam  aquaeductas  qui  per  agrum  tran' 
sii ,  pendantar;  ad  onus  fiuctuarìi  periinebiit,  Sed  et  si  quid  ad  collationem  viae;  puto  hoc  quo- 

(«)  Lf'edizione  Fiorentina  SmeStdariuni  ^  ma  è  meglio  legger»  fofaràijii ,  che  slgnifipa  ciò  che  uno 
i>aaa  l^  *uo1o  su  cui  ha  lablsiostD,  se  <|QestO  suolo  è  uq  loqgopiibUiCto. 
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so  ,  le  imnosie  necessarie  pel  mantenimento  delle  strade.  Sarà  dunque  lo  stesso  tMc 
contribazioni  in  frutti ,  cIm  si  prestano  j)el  passaggio  deirescrcito  ,  com«  pure  di  ciò 
che  si  presta  al  municipio,  perchè  ì  possessori  di  fondi  sogliono  dare  una  porsione  dei 
frutti  al  municipio- a  prezzo  più  basso,  e  sogliono  ancora  prestare  certe  conUribozioDÌ 
al  fisco;  i  quali  pesi  sono  tutti  a  carico  del  fruttuario. 

E  generalmente y  sono  a  carico  del  fruttuario  tutti  i  pesi  reali.  Ira  i  quali  si  annwt- 
ra  quello  che,  se  qualche  servitù  è  imposta  al  fondo,  bisogna  che  il  fruttuario  U  loi- 
tenga.  Laonde  io  penso  che,  anche  se  la  servitù  è  dovuta  in  forza  di  stipulazione,  ila 
lo  stesso. 

4*^  Sta  purè  a  carico  del  fruttuario  Valere  cura  che  i  diritti  del  fondo  fruttuario  nm 
periscano* 

Per  conseguenza  il  fruttuario  non  può  in  -vero  acqtiistiire  una  servitù  pei  fondo (i), 
ma  può  conservarla.  Che  se  qualche  servitù  col  nonuso  del  fi*uttnario  fosse  andata  pe^ 
duta,  egli  anche  per  tal  titolo  sarà  tenuto  vertìo  il  propriciario. 

XXXIV.  5.®  Finalmente f  scegli  ha  V  Usufruito  di  servi^  li  dee  convenientemente  ali- 
mentare e  vestire,  secondo  Tordine  e  la  qualità  dei  servi. 

£  siccome  le  s|>ese  di  vittuaria  pel  servo  sono  a  carico  di  quello  che  ne  ha  rUsufrot* 
to ,  cosi  per  la  natui'a  della  cosa  è  manifesto  che  debbono  stare  a  cari';;o  di  lui  andie 
le  spese  ai  malattia, 

ARTICOLO     VI. 

Che  cosa  spetti  al  proprietario  in  riguardo  alla  cosa  fruttuario* 
S  1.  Qucdi  cose  sieno  vietate  e  quali  permesse  al  proprietario  della  cosa  fruttuario, 

XXXV.  Il  proprietario  noir  dee  impedire  al  fruttuario  che  si  serva  della  cosa  in  mo- 
do di  non  renderne  peggiore  la  condizione. 

Di  che  segue  che: 

i.<*  Il  proprietario  nulla  può  togliere  dalla  cosa  a  mal  grado  del  fruttuario^  quando 
anche  egli  stesso  V avesse  posta. 

Quindi,  se  V  erede  fece  costruire  una  casa  di  campagna  in  un  fondo  il  cui  UsnOniUo 
venne  legato  ,  egli  non  può  demolirla  senza  il  consenso  del  fruttuario,  come  non  po- 
trebbe svellere  dal  fondo  Talbero  che  vi  avesse  piantato. 

Ma  se  avesse  demolito  prima  della  proibizione  dell*  usufruttuario,  lo  avrebbe  ùlIK* 
impunemente. 

XXXVI.  a.®  Il  proprietario  non  può  cangiare  il  diritto  della  cosOy  se  il  cangiamento 
rende  peggiore  la  condizione  deW usufruttuario, 

(i)  Vedi  qui  appresso  Kb.  8  de  Servituiib,  n.  27. 


gue  fructuarium  suòiiurum.  Ergo  et  quod  oò  transitum  exerchus  conferturex  fruciìbus.  Sedei 
si  quid  municipio  :  nam  solerti  possessores  certam  partem  fructuum  municipio  viliori pretta  a-ì' 
dìcere  :  solerti  et  fisco  fusiones  (*)  praestare  :  haec  onera  adfructuanum  perùneòunL  L  «7  §  4 
Ulp.  lil).  18  ad  Sabin. 

Si  qua  servitus  imposilA  est  fundo^  necesse  habebit  fnictuarius  sustinere.  Vnde  et  si  per  su' 
pulationem  servitus  deùeatur ,  idem  palo  dicendum.  d.  §  4- 

Quióus  consequenter ,  fructuarius  quidem  acqmrere  fundo  servitutem  non  potest ,  retìnat 
autem  potest,  "Et  si  forte  fuerint ,  non  utente  fructuarìo  amissae  %  hoc  quoque  nomine  teneintsr. 
1.  i5  $  7  ^  qnibus  consecj.  Ulp.  lib.  18  ad  Sab. 

TiXXlV.  Sufficienter  alere  et  (cestire  debct  t  secundum  ordihem  et  dignitatem  monetinoli» 
L  16  §  a  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Sicut  impendia  cibariorum  in  servum ,  cujus  Usu^ructus  ad  aliquem  pertìnet ,  ita  et  poktB- 
dinis  impendia  ad  eum  respicere  ,  natura  manifeslum  est.  I.  4^  Gaius  lib.  7  ad  Krl.  Provioc. 

XXXF'.  Proprietatis  dominus  non  debebit  impedire  fructuarium  ita  ulentcm ,  ne  deteriore^ 
ejus  conditionem  faciaL  L  16  ^  6  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Seres  in  fundo  ^  cujus  Usuifructus  legatus  est,  viltam  posali  :  eam^  invito  fructuarìo  da»- 
lire  non  potest;  nihilomagLi  quam  si,  quam  arborem  posuisset ,  ex  fundo  is  euellere  veUeL 

Sed  si  antequam  usufructuaruis  prolùbueril,  demolìeritt  impune  facturum,  L  la  fT.  de  Tìb^ 
UsufrucL  le^  ÀlfenuSr  Varus  lib.  a  Digest,  a  Paulo  Epitom. 

(*)  Forse  si  dee  lecere  fiincliones ,  cioè  contribuzioni  dì  qualunque  genere.  Sì  può  per  altro  r^' 
nere  I.1  lezione  vulgare.  Vedi  /•  6  Cod,  Theod.  de  Indalg,  cred.  e  le  J^ote  di  Jacopo  OoUofreiiu  ^r 
la  detta  lejjjjc. 
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Ma  il  proprietario  non  può  imporre  serviti!  sopra  il  fondo ,  né  perdere  quella  che 
lia.  Pnò  l>ensl  arr|uisrarnr  anche  senza  Tassenso  del  fruttuario.  Cosi  scrisse  Giuliano. 

Anzi  il  proprirtarit)  non  può^  neppure  col  consenso  del  fruttuario  (i),  imporre  una 
servitù. 

Purché  non  sia  tale  che  non  renda  peggiore  la  condizione  del  fruttuario;  come  p.  e. 
sVgli  s^obhligasse  per  servitù  verso  il  vicino ,  di  non  aliare  l'edificio. 

Ma  può  il  proprietario  rendere  religioso  il  luogo  col  consenso  deirusufruttuario  9  e 
ciò  è  stabilito  in  favore  (a)  della  religione.  Talvolta  pure  il  solo  (5)  proprietario  può 
rendere  religioso  il  luogo.  Ed  in  rero.  suppongasi  ch*egli  vi  abbia  sotterrato  il  testato- 
re y  non  avendo  altro  luogo  più  opportuno  per  seppellirlo. 

Siccome  il  proprietario  non  pub  rendere  peggiore  la  condizione  delV  Usufrutto,  coÀ 
non  pub  neppure  manumettere  il  servo  fruttuario» 

Tuttavia  qualche  volta  il  proprietario  può  dare  la  libertà,  come  sarebbe  se  rUsufrut- 
to  fu  lasciato  per  essere  goduto  f^no  a  tanto  che  il  servo  sarà  manumesso,. perchè  quan- 
do il  proprietario  incomincia  a  maminK-tterc^  si  estingue  TUsufrutto. 

Da  quanto  fu  detto,  cioè  che  il  proprietario  non  può  rendere  peggiore  la  condizio- 
ne del  fruttuario,  suole  nascere  la  quistione  se  il  proprietario  possa  gastignrr  il  servo 
fruttuario.  Arislone  presso  Cassio  osserva  cVegli  ha  pienissima  (4)  facoltà  di  gastigar^ 
Io,  purché  lo  faccia  senza  dolo  malo,  quantunque  Y  Usufruttuario  non  possa  guastare 
l'arte  del  servo,  imponendogli  niinisterii  o  inusitati  ocontrarii  alla  sua  abilità,  né  pos- 
sa deformarlo  facendogli  cicatrici  (5). 

XXXVII.  Finalmente  il  proprietario  nulla  pub  fare  che  impedisca  al  fruttuario  di 
godere. 

Per  questa  ragione  Labeone  scrive  che  non  può  innalzare  gli  edlfizii  senzn  l'assenso 
del  fruttuario  (o)  ;  siccome  nel  legato  dell'Usulrulto  dell'arca,  non  si  può  nell'area  edi- 
ficare: la  quale  opinione  io  stimo  ragionevole. 

(1)  Il  proprietario  non  può  costìtnhre  ona  serrih'i  che  diminaMca  il  diritto  dell'  Usufrnrto  ;  e  non 
^iova  il  consenso  del  fruttuario,  perchè  cosi  Terrebbe  diminuito  ed  in  qualche  parte  si  perderebbe 
r  Usufrutto.  Ora  vi  sono  i  modi  cirili  di  perdere  1'  Usufruito ,  e  non  può  esso  perdersi  col  nudo  patto 
nò  in  tutto  né  in  parte,  ma  con  una  cessione  in  diritto  o  con  altri  modi  cii'ili. 

(a)  Questa  decisione  &  adottata  contra  lo  stretto  Diritto  in  favore  della  religione;  e  perciò  non  può 
estendersi  ad  altri  casi. 

(5)  Vale  a  dire»  senza  il  consenso  dei  irut^qario. 

(4)  Al  contrario  il  fruttuario  non  può  adoperare  che  un  moderato  gastigo.  Sì  aggiunga  che  Pacrfo 
dice  la  stessa  cosa  ( Sentent.  lib,  3  /i/.  6  §  23J.  Relativamente  al  gastìgo  di  cui  può  far  oso  il  fi*ut- 
tnario  (n.  is),  quello  di  cui  può  far  uso  il  proprietnrio  chi  rna:»i  pianissimo;  non  è  però  infinito,  ma 
dee  stare  nei  limiti  prescritti  dalla  legge.  Veggasi  sopra  nel  lib.  i  il  Tit.  de  His  qui  sui  Pel  alien,  n.  3. 

(5)  Cioè,  le  bollature,  che  imprimevausi  col  ferro  rovente  sullii  fronte  o  sugli' altri  membri. 

(5)  Vale  a  dire ,  il  proprietario  non  può  Innalzare  l*  edifiisio  vicino  alle  case  firuttnarie ,  così  che 
Tengano  queste  oscurate,  e  quindi  il  fruttuario  ne  goda  meno  comodamente. 


XXXVI.  Sed  nec  servitutem  imponete  fundopotestproprietarìus^  nec  amitiere  servilaiem.  Ac- 
quirere piane  servhLuUm  etim  posse ,  óUam  invito  fructuario  Julitmus  scripsà.  1.  ló  $  7  Ulp.  lib. 
18  ad  Salùn. 

Proprietatis  dominus ,  ne  quidem  consenliehle  fructuarào ,  servitutem  imponete  potesL  d.  1. 
58  §  8. 

Ifisi  qua  deterior  fructuarìi  conditio  non  fiat;  velati  sì  talem  servitutem  vicino  concesserit , 
Jus  silfi  non  esse  altius  tollere.  1.  16  lib.  3  ad  Sabin. 

ZociMi  autem  religiosumfacere  potest ,  consentient^  ustifructuano  :  et  hoc  verum  est  favore 
religionis.  Sed  interdam  et  solus  proprietatis  dominus  locum  religiosum  facete  potest.  Finge 
enim  eum^  testatotem  infette ,  eum  non  esset  tam  opportune  ubi  sepeliretur.  1.  17  Ulp.  lib.  18 
ad  Sab. 

Interdum  proprietarìits  ad  liàertatem  perducet,  sì  forte  Uswfnictus  fueritteutdìu  legatus  qua»- 
dia  manumlttaiMir.  Tfam  incipiente  proprietario  manumittere,  exstinguetiir  Ususftuctus.  1.  16  ff. 
Quib.  mod.  Usufr.  amitt  Ulp.  lib.  18  ad  Sab. 

Ex  eo ,  ne  deteriorem  conditionem  fructuarìi  faciat  proprìetarius  ,  solet  quaeri  an  servum 
dominus  coèrcere  possii.  Et  Aristo  apud  Cassium  notai  :  Plenissimam  eum  coèrcitionem  haòe* 
re  :  si  modo  sine  dolo  malo  faciat;  quamvis  usufructuarius  nec  contrariis  quidem  ministeriis 
aui  inusitatis  artificium  ejus  corrumpere  possii,  nec  servum  cicatìiciùus  d^ormqre.  1. 17§  1  Ulp. 
lib.  18  ad  Sab. 

XXXVIL  Mac  tatione  Labeo  scriùìt:  Ifee  aediflcium  licere  domino  ,  te  invito  ^  altius  tollere  : 
sicttt  nec  ateae  Vsr(frnctu  legato,  potest  in  area  aedìficium  poni.  Quam  sententèam  puto  veram. 
1.  7  9  1  Ulp.  lib.  17  a«|  Sabin. 
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Per  ahn>  il  pf óprìetario ,  anche  a  mal  grado  deirusuCratloario  o  detfiMOario,  ]»oò 
far  castodire  il  fondo  o  gii  edifìzii  da  guardiani;  perchè  egli  ha  interesse  che  ùaoo cu- 
stoditi t  confini  del  predio;  e  ciò  ti  dee  dire  in  riguardo  aUTsuii*aUo  o  airuso,  io  qua- 
lunque modo  sieno  costituiti. 

$  2.  Se  U  proprietctrio  possa  essere  costretto  a  fare  qualche  opera  nella 

cosa  fruttuaria»  * 

XXXVIIL  Dairindole  delV  Usufruito^  come  dì  tutte  le  servitù  9  si  deduce  che  il  pro- 
prietario non  può  essere  costretto  a  fare  checchessia  nella  cosafruttaria. 

Quindi  nel  legato  delV  Usufrutto  Terede  non  ò  tenuto  a  restaurare  la  cosa  che  il  te- 
statore lasciò  in  istato  di  deterioramento  per  vetustà,  come  non  sarebbe  tenuto  se  que- 
gli avesse  lasciata  ad  alcuno  in  legato  la  proprietà. 

Tuttavia,  se  il  testatore  avesse  ordinato  che  Terede  dovesse  restaurare  la  casa  legaU 
in  Usufrutto,  il  fruttuario  potrebbe  litigare  in  forza  del  testamento  (1),  onde  Fen- 
de avesse  a  ristaurarla. 

Che  se  l'erede  noi  facesse,  e  perciò  il  fruttuario  non  potesse  goderne,  anche  l'erede 
del  fruttuario  avrebbe  azione  per  tale  titolo  a  farsi  risarcire  del  danno  cagionato  per 
aver  l'erede  del  testatore  mancato  all'obbligo  suo;  quantunque  l'Usufrutto  sia  estinto 
colla  morte  dell'usufruttuario. 

E  parimente f  benché  V indole  deW usufrutto  non  comporti  che  il  proprietario  sia  tenu- 
to a  far  nulla ,  pure  si  dee  dire  che,  se  il  proprietario  non  fa  levare  gli  alberi  rore- 
«ciati  del  vento,  che  portano  incomodo  all'Usufrutto  o  al  passaggjlo^  rusolruttuario  po- 
trà promuovere  contro  di  lui  le  sue  azioni  (a)» 

SEZIONE    a 
Del  costìtiùre  e  deW acquistare  F  Usufrutto. 

Questa  Sezione  sarà  attribuita  in  tre  Articoli  Nel  i.<*  esamineremo  ehi  possa  costituire 
t  Usufrutto  ed  a  prò  di  chi  possa  essere  costituito;  e  delle  cose  che  possono  esseme 
soggetto.  Nel  a.**  vedremo  come  V  Usufrutto  si  costituisca  e  si  acquisti^  Nel  Z.^  trat- 
teremo della  maniera  speciale  con  cui  si  costituisce  V Usufrutto^  lasciando  in  lega- 
to la  proprietà f  dedotto  C  Usufrutto* 

ARTICOLO     I. 

Dt%  ehi^  a  prò  di  chi  e  sopra  quali  cose  si  possa  costituire  Usufrutto» 

§  I  Chi  possa  costituire  VUéufrutto. 
XXXIX*  Chi  è  proprietario  della  cosa  puh  costituirla  in  Usufrutto. 

(1)  n  legatario  non  consegnlsce  il  restauro  per  V  indole  dell'  Usufrutto  che  gli  fu  legato  «  ma  per 
Taltro  legalo  in  forza  del  quale  Terede  h  condannato  a  farlo. 

(a)  Cioc  per  farglieli  portar  ria,  qualora  non  si  preferisca  che  si  considerino  come  da  Ini  abbando- 
nati ;  e  così  non  viene  egli  propxìamente  costretto  a  lare*  mentre  può  (te  non  erro)  lasciarli  in  aUa- 
dono  ;  ma  gli  viene  tolto  d'mpedire  il  godimento  per  sa  stesso  o  mediante  le  cose  che  ^i  appartengono 

DomifiMS  propnetatis ,  etiam  invito  usufmctiUBno  Qd  usuario ,  fiuidum  pel  aedes  per  stilMA 
rÌMun  pel  insularium  custodire  pofest.  Interest  enim  ejus ,  fines  praedii  tueri.  EatfuB  omnia  di 
venda  sunt ,  quoUbet  modo  constitutus  Usu^ructus  vel  ususfiieriL  1.  16  {  1.  ff.  de  Usu  et  babit 
Pompon.  Ub.  5  ad  Sab. 

XXXVTtl,  Non  magis  heres  debet  reficere  guod  vetustate  jam  deterìns  factum  rdiqmssei  te- 
statar,  quam  si  proprietatem  alicui  testator  iegasset  1.  56  §  t  Pompon,  lib.  6  eie  Plantio. 

Si  testator  jusserit  ut  heres  refieeret  insulam,  cujus  Vsun\fmctum  legavit;  polest /mcSuanss 
'ex  testamento  agere  ut  heres  refieeret.  1.  4^  (  1  Paul.  Kb.  9  ad.  Piane. 

Quod  si  heres  hoc  nonfecisset ,  et  oò  id  firtetuarius  fruì  non  potuisset  »  heres  etiamjrucouh 
ru  eo  nomine  habebit  actionem, quanti fiwituarii interfmsset  non  cessasse  heredemzlÌGet  Usas* 
fructus  morte  ejus  interiisset.  t  47  Pompon.  lib.  6  ex  Phintxo. 

Si  arbores  vento  dejectas  domintts  tion  toUat ,  per  quod  ìncommodior  is  sit  Usus/ructus  vd 
iter;  suis  aclicmàus  usMifivctuario  cum  eo  experiendum.  L  19  $  1  Pompon.  Klv  ji  *d  SaJbio. 
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Laonde  qualche  volta  noi  trasferiamo  in  altri  ciò  che  non  è  nostro:  così  quegli  elio 
La  an  fondo,  benché  non  ne  abbia  TUsafrutto  (i),  pure  può  ceder  questo  ad  altri. 

£d  eziandio  se  il  padrone  della  nada  proprietà  lasciò  in  legato  T Usufrutto;  con  ra- 
gione Meciano,  nel  bb.  3  delle  Qaistioni  sopra  i  fedccommessi,  scrive  che  tal  legato  v 
valido  (s);  e  che,  se  TUsufrutto  torna  ad  unirsi  colla  proprietà  in  vita  del  testatore  o 

Sriniachè  venga  adita  V  eredità,  esso  appartiene  al  legatario.  Meciano  va*  più  oltre,  e 
ice  che,  quantunque  1*  Usufrutto  venisse  ad  unirsi  colla  proprietà  dopo  adita  Ter»- 
dità^  tuttavia  sarebbe  acquistato  ntilmente^  e  spetterebbe  al  legatario. 

§  »•  A  prò  di  chi  T  Usufrutto  possa  essere  costituito» 

XI/.  U  Usufrutto  puh  essere  costituito  a  prò  di  gualun^fue  persona. 
Ma  fo  mossa  quistione  se  per  titolo  di  Usufrutto  si  possa  concedere  aaione  ad  un 
municipio,  essendovi  luogo  a  temere  che  T  Usufrutto  si  renda  perpetuo;  perchè  in  tal 
caso  non  può  terminare  colla  morte,  e  non  è  facile  (5)  che  termini  colla  diminuzione 
di  capo:  laonde  la  proprietà,  rimanendone  sempre  separato  1*  Usufrutto,  riuscirebbe 
inutile.  Fu  deciso  per  altro  che  si  dovesse  concedere  l'azione;  d*  onde  è  nata  questuai- 


Parimente  ai 
raaito  l' Usofìratto 


tra  quistione:  Per  quanto  tempo  dovessero  goderne  i  municipali;  e  fìi  deciso  che  lo 
abbiano  a  godere  per  cento  anni,  essendo  questa  V  età  più  lunga  dell*  uomo. 

'^  i  municipali  insti tui ti  eredi  si  può  lasciare  in  legato  la  proprietà,  de- 

,to  ;  perchè  Y  Usufrutto  si  può  perdere  col  nonuso. 

§  5.  Quali  cose  possano  essere  soggette  idV  Usufrutto. 

XLI.  L*  Usufrutto  può  essere  costituito  non  solamente  sopra  fondi  e  sopra  case,  ma 
eziandio  sopra  servi,  giumenti  ed  ogni  altra  cosa  (4)* 

Ma  si  può  eziandio  lasciare  in  legato  1'  Usufrutto  di  medaglie  (5)  antiche  d'oro  o 
d'  argento,  che  adoperare  si  sogliono  come  gemme. 

Inoltre  si  può  lasciare  1*  Usufrutto  di  statue  e  di  pitture  ,  perchè  anche  da  esse  si 
ricava  una  qualche  utilità,  ponendole  in  luogo  adatto. 

(i)  Non  lo  ha  formafanente  ia  quanto  che  l'Usufrutto  4  Un  diritto  nella  cosa  altrui;  ma  lo  ha 
eminentemente!  poiché  in  virtù  della  proprietà  e^può  disporre  dei  fratti  della  cosa»  e  cedere,  se  vao-  ^ 
le,  ad  un  altro  il  diritto  di  raccoglierU. 

(a)  Era  mag^^iore  il  duLLìo  in  riguardo  al  padrone  della  nuda  proprietà  »  ma  siccome  l'Usufrutto 
dee  ritornare  a  lui  nulla  impedisce  che  possa  lasciarlo  in  legato. 

(3)  Qualche  volta  però  una  città  può  essere  soggetta  alla  diminuzione  di  capo»  come  se  sofièrl  che 
le  passi  sopra  l'aratro.  Vedi  qui  appresso  il  Tit.  Quib.  mod.  Ususjruc.  amiti. 

(4)  Purché  sia  tale  che  non  ò  consumi  coli' uso,  come  appare  dalla  definizione.  Vedi  sopra  n.  1. 
(6)  Una  racolta  di  antiche  medaglie  rapresentauti  figure  di  principi  e  monumenti  di  famose  gesta  , 

serre  all'istruzione  ed  al  diletto;  come  una  raccolta  di  gemme  che  sogliono  custodirsi  n^li  scrigni. 
Siccome  tutte  queste  cose  hanno  una  utilità  »  così  si  può  di  esse  costituire  un  Usufrutto. 

XXXIX,  Ouod  nostrum  non  est  tran,^eremvs  ad  alias,  Vduli  is  quijundum  habet ,  qu€at' 
ifuam  Usuwjruclum  non  habeat ,  tamen  Usumfructum  cedere  polest,  L  63  Paul.  lib.  sing.  de  Iu- 
re singulari. 

Si  dominus  nudae  propiietatis ,  XJsvmfructwm  ìega»erit;  venim  est  qvod  Maecianus  scripsit 
lib,  3  Qi/estionum  de  Fideicommissis ,  palere  legatum  ;  E/,  si  forte  in  pila  testatoris  pel  ante 
aditam  hereditatem  proprielati  accessent,  ad  legatarìvm  pertinere.  Plus  admittit  Maeciahvs  : 
Etiamsi  post  adìtam  hereditatem  accessisset  UsusfructuSt  utiliter  diem  cedere  et  ad  legatarium 
pertinere,  I.  72  Ulp.  lil>.  17  ad  Sahiu. 

XL.  An  Ususfructus  nomine^  actio  municipilus  dari  debeat y  quaesitum  est,  Periculum 
enim  esse  pidebatmr^  ne  pfrpetmts  fieret  ;  quia  ncque  morie,  nec  facile  capitis  diminutione  peri- 
Utrus  est.  Qua  ratione  proprietas  invtilìs  esset  futura  y  semper  abscendente  Usufructu,  Sed  to' 
men  placuit  dandam  esse  actionem,  linde  sequens  dulìtatio  est:  Quousque  tuendi  essent  in  eo 
ÌJsMfructu  municipes  ?  Et  placuit  centum  annos  tuendos  esse  municipes;  quia  is  finis  pitae  lon» 
gaepi  hominis  est,  I.  66  Gaìus  lih.  17  ad  Ed.  Provine. 

A  municipilus  heredilus  scriptis»  detracto  Usufructu,  ìegari  proprietas  potest,  quia  nonuten' 
do  possunt  Usumfiuctum  amiitere,  1.  66  §  fin.  (F.  de  Leeat.  a.®  Papin.  lib.  17  Quaest. 

XLI.  Constituitur  autem  Ueufructus  non  tantum  in  jundo  et  aedibus,  perum  etiam  in  serpis 
et  jumentis  caeterisque  rebus,  L  3  §  1  Gaius  lib.  a  Ber.  quotidian.  vel  Aureorum. 
'    Tfumismalum  aureorum  pel  argenieorum  peterum  quilus  prò  gemmis  uti  solente  Ususfructus 
legar i  potest.  1.  a8  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

Statuae  et  imaginis  lJsun\fructum  posse  relinqui ,  magis  est;  quia  H  ipsae  habent  aliquam 
ntiUiatem  ,  si  quo  foco  nppcrfvro^ponawtr.T,  L  ^i  Maroiaik  lUf.  7  Insl. 
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Gi2  LIB.  TU.  PANDECTARUM 

E  8«bl)cnc  certi  predi i  siano  tali  che  la  spesa  per  essi  è  maggiore  delf  utile  che  se 
ne  rilrae,  lattavia  si  può  lasciarli  in  Usufruito. 

Si  lascia  utilmente  V  Usufrutto  di  un  servo  furioso,  ammalato,  od  infieinte^  percliè 
può  ricuperare  Tuso  della  ragione,  può  guarire,  può  crescere. 

Sr  fu  lasciato  in  legato  soltanto  1*  uso  d*un  infante,  comechè  il  legato  sia  nullo  da 
principio  ;  nulladìmeno  quando  sarà  passata  V  età  infantile,  esso  comincerà  ad  tvtn 
stin  rfietto. 

XLII.  Non  solamente  si  pub  costituire  Usufrutto  di  cose  sìngole;  ma  anche  ù  paò 
lasciare  in  legato  l'Usufrutto  di  tutti  i  beni  (i),  parche  non  ecceda  il  valore  dei  tre 
qnarti  delV  eredità  (a).  Cosi  Gelso  scrive  nel  lib.  5a  dei  Digesti  e  Giuliano  nd  lib.615 
la  quale  opinione  h  ragionevole. 

bel  pariti  può  lasciare  in  legato  anche  1*  Usufrutto  di  parte  dei  beni:  che  se  non 
è  fatta  specialmente  menzione  di  qual  parte,  a'  intende  la  metà  dei  beni  medesimi. 

Vedremo  molte  aitile  cose  nel  Tu,  de  Usu  et  Usufr.  legaU  lib»  33. 

ARTICOLO    U. 
Come  si  costituisca  e  si  act^uisti  V  Usufrutto* 

XLIII.  Egli  è  palese  che  V  Usufrutto  può  essere  costituito  o  pel  tempo  presente  ov- 
vero incominciando  da  un  tempo  futuro  determinato. 

Non  puh  tuttavia  cominciare  nel  giorno  della  morte  del  legatario;  imperciocché^  p. 
e. ,  s'intende  che  sia  inutile  il  legato  dell*  Usufrutto  lasciato  a  Tizio  QuAimo^icoaiiA', 
perchè  ne  cadrebbe  T effetto  nell'istante  appunto  in  cui  esso  Usufrutto  comiuccrebLe 
ft  cessare  di  appartenere  alla  persona  di  Tizio. 

Ora  vedremo  con  quali  titoli  si  costituisca  V  Usufrutto. 

XLIY.  Ordinariamente  il  testamento  è  il  titolo  delV  Usufrutto.  Col  testamento  poi 
r  Usufrutto  si  costituisce  in  piò  modi  j  p.  e.  con  un  legato.  E  si  può  anche  lasciare  in 
legato  la  proprietà  dedotto  1'  Usufrutto,  acciocché  questo  rimanga  presso  l' erede. 

Si  può  lasciare  in  legato  1'  Usufrutto  di  tutta  la  sostanza^  ed  allora  o  viene  costitui- 
to di  pieno  Diritto  o  è  prestato  dairerede;  cioè,  o  }o  presterà  l'erede  per  titolo  di  Con- 
danna (3)^  o  lo  si  acquisterà  di  pieno  diritto  mediante  Vindicazione. 

Gajo  insegna  in  qual  modo  debba  prestarsi  V  psufrutto  liniversale.  Coù  egli:  Un 
tJsnfmtto  di  tutti  i  beni  atabìli  può  essere  costituito  per  diritto  di  legato,  ordinando 

(1)  Per  altro  avaDti  il  Senatocoosulto  di  coi  parleremo  ad  Tit.  V,  questo  Usufrutto  era  liaÙMo 
alle  cose  che  non  si  consumano  coU'uso  e  che  si  troTarano  in  qaa'  hem. 
(3)  Perchè  la  legge  Falcidia  limita  i  legati  ai  tre  quarti. 
(3)  Questa  distinzione  fu  abolita  dal  Gin»  Gtustinianeof  come  si  vedHi  nel  Tit.  de  legaL 


Licei  praedìa  quaedam  ttdia  sìnt  ut  magis  in  ea  impendaauis  qaam  de  ittis  acquintmas;  Co- 
men  Usu^/ructus  eorum  relinqui  potest.  d.  1.  4i  §  1. 

Furiosi  aegrotantis  (*)  et  infantis  Ususfructus  utiliter  reUnqiùtur ,  homm  enim  alias  resipi' 
scere ,  alius  convaUscere  y  alìus  crescere  potest.  Paill.  Sentent  lib.  3  tit  6  )  18. 

Si  infantis  tisus  tantummodo  le  flatus  sit^  eliamsi  nuUus  interim  sii;  ^utun  tamen  infanlis^t' 
talem  excesserìt ,  esse  incipit.  1.  65  Pompon,  lib.  26  ad  Quint  Maclam. 

XLIT.  Omnium  honorum  Usumfructum  posse  legari,nisi  excedat  dodrantis  aesdmatìonem,  Cd- 
sus  lib,  3a  Digestorum  et  Julianus  Uà,  6i  scribit  Et  est  venus.  L  39  UIp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Etiam  partis  honorum  Ususfructus  legari  potest.  Si  tamen  non  sii  specialiterfactapartis  mea- 
tic  ,  dimidia  pars  honorum  continetur.  1.  43  TIlp.  lib.  7  Regul. 

XUTf.  Exstai  (**)  quod  pei  praesens  pel  ex  die  dori  potest.  1.  4  §  1  Pani.  lib.  2  ad  Sab. 

Titio  Qpvm  MORiETVBy  Ususfructus  inutililer  legari  inteiligitw;  in  id  tempus  tfidelìcel  coildtf 
quo  a  persona  discedere  incipit.  I.  di  Modestia,  lib.  9  DiflTerent. 

XUV.  Ususfructus  pluribus  nu>dis  constiiuitur  :  ut  ecce ,  si  legatus  Juerif.  Sed  et  proprietas 
deducto  UsMfructu  legari  potest ,  ut  apud  heredem  maneat  Ususfructus.  1.  6  Gaius  Ub.  7  ad  &L 
Provine. 

Ususfructus  uniuscujusque  rei  legari  potest;  et  aut  ipso  Iure  constituetur,  ani  per  heredem 
praestahitur.  Ex  causa- quid em  Damnationis ,  per  heredem  praesiahitur;  ipso  autem  Jure,  ptf 
Findicationem.  Paul.  Sent.  lib.  3  tit.  6  §  17. 

Omnium  praediorum  jure  legati  potest  constitui  UsusfructuSi  ut  heres  juheatur  dori  aHatt 

(*)  Cosi  con  ragione  Gujacio  restituisce  questo  passo  ,  ore  volgarmonte  si  legge  ignoranlìs. 
(**)  Exstat  per  canstat. 
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TIT.  I.  DE  uSUFRUCTD,  ET  QUEMADM.,  eie  6a5 

aW  erccle  dì  darlo  ad  alcuno.  S^  iiitnidc  poi  eh'  egli  lo  abbia  dato  quando  introduca 
r  usufruttuario  nel  fondo,  o  quando  sulTeri  clic- questi  ne  u«ufruttuì. 

Ancbe  senza  testamento,  se  alcuno  vuole  costituire  Usufrutto,  può  farlo  con  pattici) 
o  con  stipukizionì. 

XLV.  Particolarmente  poi  nelle  alienazioni  delle  cose  si  possono  costituire  ^li  Usi$r 
frutti  e  le  altre  servitù  personali^  quando  V  alienante  le  riserva  per  *è. 

Quindi  se  alcuno  fa  tradizione  della  sola  casa  o  del  solo  fondo  che  possiede,  può  ri- 
servare la  servitù,  se  non  reale,  almeno  personale  (^2),  come  l'uso  e  V Usufrutto.  Che 
se  si  riserva  il  diritto  di  pascolare  o  di  abitare,  quest'eccezione  avrà  suo  efifetto,  qual- 
ora da  molti  pascoli  egli  percepisca  frutti.  E  nel  diritto  di  abitazione  riservato  sia 
per  un  tempo  detcrminato,  sia  fino  alla  morte  di  quello  ch^  ha  fìitto  la  riserva,  il  di- 
ritto di  uso  sembra  compreso. 

Quando  alcuno^  riservando  V  Usufrutto^  aliena  la  cosa  della  quale  egli  doveva  pre- 
stare V  Usufrutto  sotto  condizione^  si  reputa  di  égli  non  abbia  avuto  in  mira  di  riser- 
varsi solamente  V  Usufrutto  cK  egli  dovea  prestare,  ma  eziandio  quello  cky  gli  dee 
pervenire  al  cessaredella  condizione,  purché  per  altro  non  vi  sui  qualche  atto  contrailo. 

Così  Giavoleno:  L'Usufrutto  di  un  fondo  venne  legato  sotto  condizione  a  Tizio  con 
un  testamento  in  cui  tu  cri  ìnstituito  crede.  Tu  mi  vendesti  il  fondo  e  me  ne  facesti 
la  tradizione,  detratto  Y  Usufrutto.  Domando  a  chi  apparterrà  qucst'  Usufrutto,  se  la 
condizione  non  si  verifica,  oppure,  già  verificata  la  condizione,  si  estingue  1'  Usufrut- 
to. Fu  risposto:  Io  intendo  che  si  triitta  deli'  Usufrutto  lasciato  in  legato^  per  consc- 
i^ucnza,  se  la  condizione  si  è  verificata,  non  v'  ha  dubbio  che  tale  Usufrutto  appartie- 
ne al  legatario^  e  se  per  qualche  accideuic  egli  lo  ha  perduto,  esso  Usufrutto  ritorna 
ad  unirsi  alla  proprietà  del  fondo.  Se  poi  la  condizione  non  si  è  verificata,  T  Usufrut- 
to apparterrà  all'  erede,  dimodoché  nella  sua  persona  venga  a  cadere  tutto  ciò  che 
suolsi  osservare  l*elativamente  alla  perdita  dell*  Usufrutto.  Per  altro,  jn  siffatta  ven- 
dita si  avrà  riguardo  a  quanto  fu  convenuto  fra  il  compratore  ed  il  venditore  ,  e  se  si 
scorgerà  cbe  1  Usufrutto  sia  stato  riservato  per  causa  ael  legato,  sebbene  la  condizio- 
ne non  siasi  verificata,  il  venditore  dovrà  restituirlo  al  compratore. 

XLYI.  L'  Usufrutto  si  costituisce  altresì  col  giudizio  di*  Divisione  di  eredità  ,  e  di 
Divisione  della  cosa  comune,  quando  il  giudice  ad  uno  assegna  la  proprietà  e  all'  al- 
tro r  Usufrutto. 

(1}  S^Iotende  de'patb  capaci  di  trasferire  il  dominio,  come  la  com.pra  e  vendita  ec.,  purchi  pdr  altro 
o  la  cessione  In  diritto  o  la  tradlzlons,  di  cui  abbiamo  testé  pSirlato»  venga  dietro  a  que' patti  od  a  quelle 
iStìpalazIonL 

.  (2)  Il  senso  &  che  quegli  I!  quale  non  ha  che  una  casa  sola,  può  riservare  le  serrìtù  personali  affin- 
(Jiè  siano  a  lui  dovute;  non  può  per  altro  riservare  le  serritìi  prediali,  dovute  al  preclio  ;  Impercìoc* 
chi  bisognerebbe  ch'egli  avesse  altre  case  a  cui  addossare  taU  servitù  per  quella  eh'  egli  vende. 


Usumfruetum:  dare  autem  inteUigitur  si  induxerìt  infimdum  lep^aUirìum  ,  eumve  patiatur  uii- 
/mi. 

Et  sine  testamento  autem  si  tjuis  velil  Usumfnictum  constituerei  pactionituts  et  stipulatiotti' 
bus  idefficere  palesi.  1  3  Gaius  llb.  a  Rerum  cottid.  vel  aureor. 

XLV.  Si  quis  unas  aedes  quas  solas  habel^  veljundum^  trtuUtf  exeipere  paiest  id  quoti  per» 
jtoTiae^  non  praedii  est;  velali  usum  et  Usumfruetum.  Sed  et  si  excipìal  Ut  pascere  siùi  vel  in- 
habilare  liceal  :  volai  exceptio  :  cum  ex  multis  saltiLus,  pastione  /rnclus  perciperetur.  Et  hnhi- 
tationis  exceptione  slve  temporali  sive  usque  ad  mortem  ejus  quiexcipit,  usus  videtur  exceptus, 
L  3a  Pompon,  iib.  53  ad  Sàbin. 

Suo  conditione  U sw^ruclus  fundi  a  te  herede ,  Titio  legalus  est.  Tufundum  mìhi  vendidisti 
et  tradidisti ,  detracto  Ust^fructu,  Qaaero ,  si  non  exstiterit  canditio;  aut  exstìterit ,  et  inlerul 
Ususfructusi  ad  qu^m  per  lineai?  ^es pondi t:  Intelligo  te  de  Usiifractu  quaerere  quilegatus  esf, 
Itaque  si  conditìo  ejus  fegati  exstiterit,  dnùium  nqn  est  quia  ad  legalarium  is  Usn^rurtus  perit- 
neat}  et  si  aliquo  casa  aù  eo  amissusJuerU^  ad  proprietatemjundi  retrertatur.  Quod  .ù  condili'» 
non  exsdteritt  Ususfructùs  ad  heredem  pertineUt;  ita  ut.  in  ejus  persona  omnia  eadem  serveit^ 
tur  t  quae  ad  amitlendum  Usumfruetum  pertinent  et  seryari  solenl,  Caeterum  in  ejusmodi  vett- 
dìtìone  ytpectandum  id  erit  quod  inter  ementem  vendenlemqtte  conveneril:  ut ,  si  apparnerìt  A?- 
f;ali  causa  eum  Usumfruetum  exceptum  ess^t  eUamsi  conditio  non  exstiterit ,  restituì  a  vendi' 
tare  emptori  debeat.  1.  54  lib.  3  Epist. 

XLW  Constituilur  adìwc  Uswffructus  et  in  judicio  Pamiliae  erciscundae  et  Communi  divi- 
dando;  si  judex  alii  proprieiaLem  ad^udica»erU^  olii  Usun\fnictum.  L  5  §  1  Gaius  lib.  7  Si\  Ed» 
Provine. 


6a4  LIB.  VII.  PANDECTARCM 

L9  Coiàtu%ìoni  degli  ultimi  Imperatori  introdussero  un  nuovo  mododìcosthaìirelV' 
suJruUoi  impercioccfie  la  Legge  lo  costituisce  in  favore  del  padre  nei  her^i  awentìsu 
del  figliuolo. 

XLVIL  Resta  ad  osservare  che^  siccome  qualunque  altra  cosa,  acquistiamo  l*  Usu- 
frutto non  solo  col  nostro  mezzo,  ma  eziandio  mediamo  quelle  persone  che  sonoso^ 
gcttc  alla  nostra  podestà. 

Nulla  vieta  poi  che  al  servo  mio  instituito  erede  possa  essere  lasciata  in  legato  Is 
proprietà,  detratto  V  Usufrutto. 

ARTICOLO    III. 

Del  "modo  speciale  di  costituire  V  Usufrutto,  lasciando  in  legato  la  proprietà, 

detratto  T  Usufrutto. 

XLVnf.  Quando  si  lascia  in  legato  la  proprietà,  detratto  T  Usufrutto,  questo  sì  re- 
puta riservato  alV  erede.  Perciò  Ju  posto  m  dubbio  se  così  si  possa  costituire  uiilmente, 
perchè  la  denominazione  di  erede  abbraccia  tutti  gli  eredi  alt  infinito  ;  or,  ripugna  che 
V  Usufrutto  duri  perpetuamente*  Giustiniano  adottò  V  opinione  di  quelli  che  pentofCr 
no  potersi  benissimo  in  tal  modo  costituire  V  Usufrutto,  e  doverlosi  restringere  (dia 
persona  del  primo  ed  immediato  erede.  (1.  i4  Cod.  b.  t.) 

V  Usufrutto  con  costituito  si  reputa  riservato  alV  erede  cojiC  erede,  ed  al  solo  erede 
instituito. 

Perciò  Bc,  instituito  erede  un  estraneo,  e  preterito  il  figlio  emancipato,  fu  legala  al- 
la madre  del  defunto  la  proprietà,  detratto  1*  Usufinitto;  ove  il  figlio  domandi  il  pos- 
sesso Gontra  le  tavole  testamentarie,  si  dovrà  concedere  alla  madre,  pel  rispetto  nlia- 
le  a  lei  dovuto  (1)9  la  piena  proprietà. 

XL)-X.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  V  Usufrutto  si  considera  riservato  al  solo  ere- 
de immediato ,  ha  luogo  indubbiamente  nel  caso  eh*  esista  la  persona  di  questo  ere- 
de immediato,  in  cui  T  Usufrutto  possa  cominciare.  Che  se  V  erede  immediato  moii 
primaphe  incominciasse  V  ifsufimtto,  sarà  da  esplorare  V  intenzione  del  testatore,  e 
nel  dubbio  si  presumerà  sempre  che  abbia  riservato  al  solo  erede  immediato. 

Così  insegna  Paolo,  il  quale  dice:  Sempronio  Attalo  ordinò  al  suo  crede  di  dare, 
dopo  un  decennio,  un  fondo  in  Italia  a  Gajo,  riservando  1*  Usufrutto.  Essendo  morto 
r  erede  nell* intervallo  dei  dieci  anni,  domando  se,  dopo  spirato  il  decennio,  appar- 
tenga al  legatario  la  piena  proprietà  del  fondo  ;  perchè,  siccome  questo  legato  o  f^^lc 
commesso  ha  già  incominciato  ad  essere  dovuto  ,  esso  avrebbe  potuto  appartenere 
all'erede  del  legatario^  e  per  conseguenza,  a  somigliaiiia  di  un  debito  laaoiato  in  1^ 

(1)  n  rispetto  filiale  fa  s\  che  il  legato  di  proprietà  lasciitto  alla  madre  non  cada  m*dìanr«  la  fio* 
manda  di  possesso  Cantra  le  Tavole  come  vedremo  nel  Tit.  de  Legai,  praesL  coatra  Taùulas ,  lil>- 
37.  Ma  la  ragione  del  Diritto  vuole  che  la  ftiadre  cons^uisca  la  piena  proprietà;  Imperciocclii  TCff- 
frutto»  che  era  riservato,  non  può  competere  aU*erede  instituito ,  perchè  la  sua  in jtiluzione  k  annulla* 
ta,  e  qui  FUsafrutto  è  riservato  all'erede  com'erede;  né  può  competere  al  figlio  che  ottenne  il  po^sesiQ 
Cantra  le  Tofiole,  perchè  non  è  1*  erede  instituito,  e  qui  T  nsafrutto  è  riservato  all'  erede  iostihiito- 


XLVn,  Actfuiritur  noòis  Usutfractus  non  solum  per  nosmetìpsos ,  sed  etiam  per  eoe  ^eof» 
persoftas ,  quas  furi  nostro  suàfectas  habemus.  d.  I.  6  §  %. 

Wihil  otttem  vetat ,  serpo  meo  herede  instituto ,  legari  proprìetatem  «  dedacto  Ustf/ructM,  à.  1 

XCFIU.  Si  extraneo  (*),  et  emancipato  praeterito^  mairi  de/aneti  dedotto  Usufi'oetu  proprif 
tas  legata  sit;  petita  Cantra  taòulas  honorum  possessione  piena  proprietas  pietatis  respectn  ■» 
tri  praestanda  est,  1.  4^  Paul.  lih.  9  ad  Plauttam. 

XLIX,  Sempronius  Attdus  ab  herede  suojundum  in  Italia  Cftjo  post  deeennèam^  deéaO» 
Usi^fractu ,  darijussìL  Qaaero,  cum  medio  hoc  deeennii  spntio  heres  vita  Junctus  sit^  an  p»ff 
tempus  deeennii  plenus  fitndus  ad  lègatarium  perlineat.  Mópet  enim  me  t/nod  dies  legati  h^ 
swe  fideicommissi  cesserit,  ac  per  hoc  et  ad  heredem  legatarii  pertinere  potuerii:  et  ideo^  ^ 
si  circa  debitum  jam  legatum ,  mortuo  herede^  Usns/ructus  exstinctas  sit^  nee  ad  heredem  ht' 
redis  pertinere  possit.  Bespondi:  Dies  quidem  fideicommissi  pel  legati  cedit  stalims  qaampof' 
tempus  cerium  heres  dare  ragator  sìpejubetar;  sed  flsatfructaa  nondum  est  heredis,  nisifes» 

0  Aggìaogasi  herede. 
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gato^  r  Ufiifrniio,  essendo  estinto  colla  morte  deli*  erede,  non  può  appartenére  alFcre- 
'de  deir  erede.  Risposi:  Per  verità  il  fedecommesso  o  U  legato  cominciano  ad  essere 
dotati  subito  qnando  il  testatore  prega  o  comanda  che  sia  data  qualche  cosa  dopo  un 
determinato  intervallo  di  tempo:  ma  l*  Usufrutto  non  appartiene  ali*  erede,  se  non 
qqando  egli  avrà  trasferità  la  proprietà  senza  1*  Usufratto  (i),  e  perciò  non  può  per^ 
dere  per  diminuzione  di  capo  o  per  morte  ciò  che  non  ha  mai  avuto.  Lo  stesso  accade 
quando  la  proprietà  senza  1*  Usufrutto  è  lasciata  in  legato  condizionatamente,  e  T  e* 
red^  è  morto  in  pendenza  della  condizione  ^  imperciocché  in  tal  caso  TUsufrutto  com- 
pete air  erede  dell'  erede,  e  dee  finire  colla  morte  di  lui.  Ma  in  questi  oasi  si  debbe 
esaminare  l' intenzione  del  testatore,  il  quale  volle  riservare  quell  Usufrutto  che  fosse 
stato  congiunto  con  la  persona  dell*  erede^  e  volle  che,  morto  lui,  1*  intiera  proprietà  , 
avesse  a  passare  al  legatario,  senza  qhe  1*  Usufrutto  non  ancora  incominciato  a  go- 
dere venisse  trasmesso  al  suo  successore,  come  non  verrebbe  trasmesso  quello  di  cui 
avesse  incominciato  a  godere. 

Simile  dubbio  puh  insorgere  quando  alcuno  promise  una  cosa  sema  V  Usufrutto ,  e 
mon  prima  di  far  la  tradizione  della  cosa  stessa^  e  quindi  primacht  V  Usufrutto  potes- 
se incominciare  nella  persona  del  promittente^  avvegnaché  si  dubita  se  s  intenda  rv- 
servato  alla  sola  persona  del  promittente ,  o  anche  cdV  erede. 

Africano  così  parla  di guesto  caso:  Tizio  stipulò  con  me  obbligandosi  di  darmi  il 
fondo  Gorneliano,  detratto  l'UsiilFi'xitto.  Tizio  mori.  Fu  domandato  che  cosa  il  suo  ere- 
de mi'dovesse  dare.  Fu  risposto  che  importava  di  sapere  con  quale  intenzione  fosse 
stato  riservato  1*  Usufrutto.  Perchè  se  l'intenzione  era  che  V  Usufrutto  fosse  costituito 
in  favore  di  qualunque  persona,  1* erede  sarebbe  debitore  della  sola  proprietà:  se  poi 
r  intenzione  era  che  V  Usufrutto  risguardasse  soltanto  il  promittente,  qucU'  crede  sa- 
rebbe debitore  della  piena  proprietà. 

Ciò  è  manifesto  specialmente  in  materia  di  legati.  Ed  in  vero,  se  1*  erede  a  cui  fu 
lasciata  in  legato  la  proprietà  senza  1*  Usufrutto,  morì  prima  di  promuovere  azione 
in  forza  del  testamento;  non  è' da  dubitare  che  il  suo  erede -è  debitore  della  piena 
proprietà.  '  " 

Sarà  Io  stesso  qnando  venne  legato  condizionatamente,  ed  in  pendenza  della  condi- 
zione 1'  erede  morì. 

L,  Quanto  abbiamo  detto  finora^  cioè^  che  essendo-  lasciata  in  legato  la  proprietà 
setiza  r  Usufrutto^  si  reputa  che  sia  riservato  V  Usufrutto  alV  erede^  non  ha  luogo  nel 
vaso  che  il  testatore  abbia  legato  ad  altri  €  Usufrutto^  benché  soltanto  sotto  condizione, 
Percib  Giuliano:  Fu  lascialo  in  legato  a  Tizio  un  fonHd,  detratto  1'  Usafniito  ,  il 
quale  fu  lasciato  a  Sempronio  sotto  condizione,  lo  dissi  che  nel  mezzo  tempo  1'  Usu- 
frutto rimane  unito  alia  proprietà  (a)  ^  quantunque  sia  deciso  qhe,  venendo  lasciala 

(1)  Perche  nel  mezzo  teihpo  r|erei1e  ^  proprietario  del  fondo  ;  e  ninno  può  avere  1'  Usnfrutto  di 
lina  cosa  propria. 

(2)  Non  presso  1* erede,  ma  presso  il  legatario  della  proprietà. 


dominiumt  deducto  Usitfructu ,  praestitit.  Et  ideo  capitis  diminutione  pel  morte  perire  non  pot' 
est ,  quod  nondam  haònlt.  Idem  evenit  si  proprtetas ,  deducto  Ustffructu ,  suh  conditione  lega* 
ta  sit ,  et  pendente  conditinne  heres  decesserit;  lune  enìm  ab  heredis  herede  incipit  Usus/rU' 
ctus ,  fjui  ex  persona  ejusfinistur.  Seti  liis  casiòus  de  sententia  testaloris  quaerendum  est;  qui 
utìque  de  eo  Usvfructu  detrahendo  sensit  qui  conjunctus  esset  heredis  personae;  quo  exstincto, 
soUdam  proprietatem  ad  legatarium  poluit  pertinere,  nec  plus  transmitti  ad  successorem  suum^ 
qfii  nondum  habe^e  coepit  Ifsumfructum^  quajn  sijam  habere  coepisset,  1.  a6  ff.  de  Usu  et  ITsufr. 
legat.  Pani.  lib.  io  Qaaest. 

Sttpulatus  sum  de  Tìtio  fitndum  ComeUanum,  detracto  Ust^fructu.  Titius  decessit.  Qiiaesir 
tum  estt  quid  mihi  heredem  ejus  praestare  oportet.  Respofidit:  Bierre  qua  ments  Usasfructus 
exceplus  sit.  Hfam  si  quidem  hoc  actum  est  ut  in  aijusUbet  persona  Ususjructus  constitueretur 
solam  proprietatem  heredem  debiturum  :  sin  autem  in  actum  sit  ut  promissori  duntaxat  Usus* 
fìitctus  reciperetur,  plenam  proprietatem  heredem  ejus  debiturum. 

Hoc  ita  se  habere,  manifestius  in  causa  legatorum  apparere.  Etenim  si  heres ,  a  quo,  detrae 
cto  Usufmcta ,  proprietas  legata  sU,  priusquam  ex  testamento  ageretur^  decesserit;  minus  da* 
bitandum.  quin  heres  ejus  plenam  proprietatem  sit  debiturus.  L  35  §  1  Africanus  lìb.  6  Qnaest 

Idemque  et  si  sub  conditione  similùer  legatus  sit ,  et  pendente  conditione  heres  decessit.  1. 
36  $  I.  , , 

■  L.  Fundus,  detracto  Usufructu,  legatus  est  a  Titio.  Et  ejusdemfundi  Vsusfructus  Sempro" 
tuo  sub  conditione»  Dixi  :  Interim  cum  proprietate  Usumfructum  esse;  licet  placeat ,  qnum ,  de* 
tracio  Usvfructu  ,fundus  legatur^  apad  heredem  Usumfivctum  esse:  quia  pater/amilifis,  quum 


CaC  LIB.  VII.  PANDEGTARUItt 

ìli  legato  la  proprlelà  eenia  1*  Usufrutto  ,  questo  appartenga  ali*  creile:  e  ciò  perche, 
quando  uo  testatore  lascia  in  legato  ad  uno  il  fondo  e  ad  un  altro  V  Usufrutto  sotto 
condizione^  non  è'  sua  intensione  cbe  V  Usufrutto  rimanga  presso  1*  crede. 

TITOLO    !!• 

DELL'  ACCRESCIMENTO  DELL'  USUFRUTTO 

(db  UaUFHUCTU  ACGRBSGBKDO) 

Siccome  V  Usufrutto  e  dwmh'de  ;  con  quando  fu  lasciato  costituito  congiuntamente 
in  favore  di  pia  persone^  sarà  diviso  in  tante  parti  quante  sono  le  persone  concorrenti; 
in  modo  pcrh^  che  di  mano  in  mano  che  queste  persone  vengono  a  mancare  ,  le  perù 
che  avevano  nelV  Usufrutto  le  persone  mancanti  Accrescano  le  parti  delle  altre  persia 
ne  superstiti 

Per  meglio  far  comprendere  eih  che  concerne  questo  Dibitto  di  Accbsscimbbto  , 
bisogna  vedere  :  i^^  Fra  quali  persone  esso  abbia  luogo  ;  a.^  In  che  consista^ 

ARTICOLO    I. 

Fra  qu€di  persone  abbia  luogo,  il  Diritto  di  decrescimento  delV  UsufruUo. 

I.  //  Diritto  dì  Accrescimento  delT  Usufrutto  ha  luogo  fra  quelle  persone  alle  quali 
venne  lasciato  congiuntamente. 

Quindi  Ulpiano:  Tutte  le  Tolte  che  un  Usufrutto  hx  lasciato  a  più  persone,  il  Diritto 
di  Accrescimento  ha  luogo  fra  di  loro  se  fu  ad  esse  lasciato  TUsufrutto  congiantamen' 
te  *y  ma  se  fu  lasciato  VU^ufratto  di  ciascheduna  parte  di  una  cosa  a  ciascheduna  per» 
sona  separatamente,  per  certo  il  Diritto  di  Accrescimento  non  ha  luogo. 

Talvolta  per  altro,  sebbene  non  siano  congiuntamente  chiamate  (i)  due  persone, 
tuttavia  r  Usufrutto  legato  all'una  accresce  quello  dell'  altra  ;  come  p.  e.  se  a  me  fii  la- 
sciato separatamente  V  Usufrutto  di  tutto  il  fondo,  e  a  te  fu  pure  lasciato  similmente. 
Imperciocché  (  come  scrivono  Celso  nel  lib.  18  dei  Digesti  e  Giuliano  nel  lib.  35  )  noi 
abbiamo  delle  parti  in  concorrenza  :  come  accadcrebbe  nella  proprietà  (a),  che  se  uno 
la  ripudiasse,  1  altro  l'avrebbe  tutta  intiera. 

Ciò  ha  luogo^  benché  V  Usufrutto  sia  lasciato  ad  uno  puramente^  e  aìT  altro  mila 
condizione* 

Imperciocchif  se  a  me  venne  legato  l'Usufrutto  del  fondo  puramente  ,  e  a  te  condi- 
zionatamente, si  può  dire  che  frattanto  a  me  appartiene  l'Usufrutto  di  tutto  il  fondo  : 
e  se  io  subirò  la  diminuzione  di  capo ,  lo  perderò  tatto  ^  e  se  la  condizione  si  Tcrifi- 
casse  quando  io  avessi  sofferta  la  diminuzione  di  capo,  a  te  apparterrebbe  tatto  l'Usit- 
frutto.  Per  alttro,  rimanendo  io  nell'  integriti  del  mio  stato,  parteciperemo  iosieme 
dell'  Usufrutto. 

II.  Parimente  #e,  nel  caso  di  ripetizione  del  legato^  uno  succede  a  se  o  ad  un  olirò 
neir  Usufrutto  ,  fra  lui  e  gli  altri  legatarii  del  medesimo  Usufrutto  avrà  luogo  il  Di- 
ritto  di  Accrescimento. 

(1)  In  quanto  alle  parole:  ma  debbono  essere  congiand  in  quanto  alla  cosa;  cioè  bisogna  che  il 
medesinio  Usalrutto  sia  lasciato  ali*  ano  ed  ali'  altro, 
(a)  Cosi  lasciata  a  due. 


detracto  UsMfructu ,  fimdum  legat  et  olii  Usun^ructum  suo  conditione,  non  hoc  agU  ai  apad  he* 
redem  Usu^fiuctus  remaneoL  1.  4  ff-  Si  Usasfr.  pet  Idem.  lib.  36  Big. 

.  ^  /.  Quotìens  Ususfructus  legatus  est,  ita  Inter  fraduarios  est  Jus  Accrescendit  si  eonjunciim 
sit  Ususfructas  relictMts.  Caeteram  si  separatim  unicuiqite  partii  rei  Usu^fructus  sii  reUctms^  ^^ 
ne  duòlo  Jus  Accrescendi  cessai,  L  1  lib.  17  ad  Sabln. 

Interdum  tamen ,  etsi  non  sint  conjuncti ,  tamen  Ususfructus  legatus  alteri  accrescii  :  ut  p^ 
ta ,  si  miìùfundi  VsusfruciMis  separaUm  totius,  et  tibi  similiier  fiterii  relictus.  Ifam  (ui  et  Cd- 
sus  Ub,  18  Digeslorum  et  Julianus  lib,  35  scribunt)  conoursu  partes  habemus.  Quod  et  in  proprte- 
taiecontingeret:  nam ,  altero  repudiantey  alter  totumfuiyium  habereL  d.  L  1  §  3. 

Si  mihi  Ususfiuctus  fundi  pure,  tibi  sub  conditione  legatus  sit;  poiest  itici  totius  Jundi  Usum» 
Jructxutt  ad  me  pertinere  interim:  et ,  si  capite  minutusjuero  ,  toium  amiLtere;  sed  si  exstiterit 
conditio  ,  totum  Usun{fructum  ad  te  pertinere,  si  forte  capite  diminutus  sum;  caeterum  quum  iu 
meo  Stata  maneo,  communicandum  Usumfruclum.  \.Q  %'à  UI[».  lib.  17  ad  Sabin. 
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Ciò  h  quanto  insegna  Viviano ,  seguendo  Papinìano.  CoÀ  egli  :  Si  domanda  8e> 
rpiando  questa  ripetizione  di  legato  si  fa  dopo  la  perdita  di  an  Usnfimtto  per  dimi na- 
zione di  capo ,  il  Diritto  di  Accrescimento  sia  o  no  ancora  riservato.  Esempio  :  Un 
Usufrutto  venne  legato  a  Tizio  ed  a  Mevio;  e,  venendo  Tizio  a  soffrire  diminuzione  di 
capo,  fu  a  Mevio  pure  lasciato  esso  Usufrutto.  Si  mosse  qnistione  9  se ,  avendo  Tizio 
r  Usufinitto  per  ripetizione  9  sussisterebbe  non  ostante  fra  loro  il  Diritto  di  Accresci- 
mento. Papiniano  nel  lib.  17  delle  Quistioni  scrive  che  sarebbe  riservato  |  nella  stessa 
maniera  che  lo  sarebbe  se  un  altro  fosse  sostituito  nell'Usufrutto  a  Tizio  ;  perchè,  seb- 
bene non  siano  chiamati  congiuntamente  colle  parole  ,  tuttavia  si  reputa  che  lo  siano 
per  la  natura  della  cosa. 

Che  se  ad  alcuno  si  lasciò  col  seconda  legato  non  già  V  Usufrutto  tutto  intiero^  ma 
una  parte  di  esso  i  dopo  la  ripetizione  quegli  avrà  il  Diritto  di  Accrescimento  soltanto 
in  proporzione  della  detta  partC' 

ìmpeìviocche  lo  stesse  Papiniano  domanda:  Se,  stato  essendo  un  Usufrutto  legato  a 
Tizio  ed  a  Mevio,  nella  ripetizione  venisse  legato  di  nuovor  a  Tizio  V  Usufrutto  non  in 
tutto  ma  in  parte  ^  si  debbano  eglino  riputare  chiamati  congiuntamente.  Egli  rispon- 
de che,  se  Tizio  avesse  perduto  la  sua  porzione  (i),r Usufrutto  si  accrescerebbe  total- 
mente al  socio  Mevio  j  e  se  Mevio  avesse  perduta  la  sua  (2),  a  Tizio  non  s'accrescerebbe 


sa  ancora  aver  diritto  all'Accresci  mento  (4)  di  esso.  Ed  in  vero,  noi  opiniamo  che  que- 
gli il  quale  perde  l' Usufrutto,  non  può  aver  diritto  all'  Accrescimento  per  questo  per- 
chè lo  perde. 

IlL  Più  padroni  di  un  servo  al  quale  venne  legcUo  V  Usufrutto^  sono  paragonati  ad 
altrettanti  collegatarii  del  medesimo  Usufrutto^  e  fra  di  loro  ha  luogo  il  Diritto  di  Ac" 
cresciMento. 

Ed  in  vero  y  presso  Giuliano  nel  lib.  35  dei  Digesti  si  domanda  :  Se  ,  nel  caso  che 
r  Usufrutto  fosse  stato  lasciato  ad  un  servo  comune  a  due  padroni ,  e  fosse  già  state» 
acquistato  dall'  uno  e  dall'  altro  di  questi,  rìnunziandolo  o  perdendolo  l' uno,  l' altro 

(1)  Gìo4  colla  morte;  perche  s«  fosse  coUa  dimlnuzioDe  di  capo,  siccome  Tizio  in  grazia  della  ri* 
petizione  riprende  la  sua  parte  ,  Y  altra  parte  soltanto  s*  accrescereblie  a  Merio. 

(3)  Dopo  che  Tizio  ha  perduto  la  sua ,  e  che  in  virtù  della  ripetizione  Tizio  ha  ripreso  sdtanto  la 
parte  della  sua  parte. 

(3)  Mevio  ha  i  tre  quarti,  <noi  una  metìi  in  persona  propria,  ed  un  quarto  eh*  egli  area  acquistato 
per  Diritto  di  Accrescimento  per  la  diminuzione  di  capo  di  Tizio ,  il  quale  area  ripigliato ,  in  virtà 
della  ripetizione ,  soltanto  una  parte  della  sua  porzione.  Questo  quarto  poi  non  ritornerai  a  Tizio ,  ma 
ritornerà  alla  proprietà ,  come  fra  poco  faremo  vedere. 

(4)  Ragionamento  oscuro,  il  cui  senso  è  che  il  Diritto  di  Accrescimento  non  attribuisce  se  non  ciò 
che  ha  tolto  pel  concorso  del  congiunto,  ciò  che  s'  avrebbe  avuto  fino  dal  principio  se  non  vi  fosse 
stato  V  congiunto.  Ma  il  concorso  di  Mevio  non  tolse  a  Tizio  se  non  se  ciò  che  questi  perdette  per  la 
sua  diminuzione  di  capo  ;  né  Tizio  1'  avrebbe  ripigliato  allorché  1*  avesse  perduto  per  la  sua  diminu- 
zione di  capo,  quand*  anche  Mevio  non  fosse  esistito.  Dunque ,  siccome  il  concorso  di  Mevio  non  gli 
ha  tolto  questa  parte ,  la  quale  egli  non  ha  perduto  se  non  per  la  sua  diminuzione  di  capo;  così  non 
dev*  egli  conseguire  questa  parte  per  Diritto  dj  Accrescimento. 


n,  jffaec  autem  repetitio  guae  fit  post  txmissum  capilis  minuUone  tTsun^fructum  ^  ^uaeiitur  an 
et  Jus  Accrescendi  secum  salffum  haòeat,  Utputa^  Tiiio  et  Maevio  Usuifmctus  legatus  est;  e/,  si 
Tilius  capite  minutus  esset,  eidem  Usumfructum  legavit,  Quaesitum  est,  si  Titius  ex  repetitio^ 
ne  Usumfructum  haòeret,  an  inter  eos  Jus  Accrescendi  Sidvum  esset.  Et  Papinianus  lib.  17 
Quaestionum  scrióit,  salQum  esseperinde  ac  si  alias  esset.  Titio  in  ÌJsvJructu  substitutus:  hos 
enim  torneisi  non  perbis  i  re  ìamen  conjunctos  Meri.  L  3  §  1  ff.  Quib.  mod.  Ususfr.  amiit.  Ulpian. 
lib.  17  Sabin. 

Idem  Papinianus  guaerit:  Si,  Titio  et  Maevio  Usufructu  legato,  in  repetitione  Usnsfructus 
non  totum  sed  parlem  Titio  relegasset ,  an  piderentur  conjuncli?  Et  ait  si  quidem  Titius  ami* 
serit ,  totum  socio  Accrescere  :  quod  sì  Maetfius  amisisset ,  non  totum  Accrescere ,  sed  partenì 
ad  eum  ,  partem  ad  proprietutem  redire.  Quae  sententia  liabet  rationemj  ncque  enim  potest  di* 
ci  eo  momento  quo  quis  amittit  Usumfructum,  et  resumit,  eliam  ipsi  quicquam  ex  Vsiifructu  Ac 
crescere.  Placet  enim  noòis,  et  qui  amittit  Usumfructum,  ex  eo  quod  amittit  nihU  Accrescere,  d. 
1.  3§a. 

ni.  Apud  Jttlianum  liò.  35  Digestorum  quaeritur:  Si  communi  servo  Ususjructus  sii  relictf/s, 
et  nirique  domino  acquisilus,  an  altero  repudiante,  vel  amìttente  Usuì/\fructum,  alter  totum  ho' 


♦ 
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debba  averlo  tutto  intiero.  Egli  pensa  che  sì  ^  e  qùanlunqae  (i)  TUsafratto  ncfli  sìa 
stato  da  essi  acquistato  in  parti  eguali,  ma  per  parti  determinate  in  ragione  della  pro- 
prietà di  ciascheduno  sopra  quel  serro  ;  tuttavia  (a),  considerando  la  persona  del  s«rro 
eh*  è  indivisibile,  e  non  le  persone  dei  padroni,  esso  Usufrutto  appartiene  alFaltro  dei 
padroni,  e  non  va  aggiunto  alla  proprietà. 

IV.  Non  solamente  ha  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento  quando  1*  Usufrutto  Tenne 
legato  a  due  persone  9  ma  eziandio  quando  fìi  lasciato  ad  uno  l'Usufrutto,  e  ad  un  al- 
tro  (3)  il  fondo  :  perchè  se  Tuno  perde  l'Usufrutto  legatogli,  questo  Usufrutto  (4)  pas- 
sa air  altro  per  Diritto  di  Accrescimento  ,  non  già  ritorna  alla  proprietà.  Ne  è  cosa 
niiOTa;  perchè,  se  un  Usufrutto  è  legato  a  due  persone»  ed  in  una  di  esse  s*  è  consoli- 
dato (5),  il  Diritto  di  Accrescimento  non  perisce  né  in  riguardo  alla  persona  nella 
quale  è  consolidato,  né  in  riguardo  all'  altra,  ed  il  legatario  può  perderlo  negli  stessi 
modi  con  cui  lo  perderebbe  prima  della  consolidazione.  Tale  è  anche  il  parere  di  Ne- 
razio  e  di  Aristone^  e  PompoViio  lo  approva.     * 

Similmente  Giuliano:  Se  ti  fu  lasciata  in  legato  la  proprietà  di  un  fondo,  di  cui  a 
me,  a  MeVio  ed  a  te  venne  lasciato  TUsufruttoj  Mevio  ed  io  avremo  ciascuno  un  terzo 
iicir  Usufrutto,  e  V  altro  terzo  andrà  confuso  nella  proprietà.  Se  poi  io  o  Mevio  venis- 
simo diminuiti  di  capo  ,  un  terzo  sarà  diviso  fra  te  e  quello  che  rimanesse  neir  inte- 
grità del  suo  stato,  dimanierachè  quest'ultimo  avrà  la  metà  dell'Usufrutto,  e  dell'al- 
tra metà  tu  avrai  e  proprietà  ed  Usufrutto. 

E  se  tu  (6)  farai  ad  alcuno  la  tradizione  della  proprietà  ,  dedotto  1' Usufrutto  (7), 
Giuliano  pensa  che  non  ostante  abbia  luogo  il  detto  Accrescimento,  né  reputa  egli  che 
tu  acquisti  un  nuovo  Usufrutto. 

Sarà  lo  stesso  quando,  essendo  tre  i  fruttuarii,  siasi  consolidato  l'Usufrutto  in  uno 
di  essi. 

(i)  Qai  si  propone  un  motivo  di  dubbio  ^  ed  4  che  il  Diritto  di  Accrescimento  non  ha  Ino^  se  non 
Tra  quelli  cKe  fin  da  principio  ebbero  tutto  1'  Usufrutto.  Ed  in  vero  ,  que«ti  non  ebbero  fin  da  princì* 
'pio  tutto  1*  Usufrutto ,  ma  solamente  delle  parti  proporzionate  alla  proprietà. 

(2)  La  ragione  di  decidere  4  che  non  sì  devono  considerare  nel  caso  proposto  le  persone  dei  padro- 
ni ,  ma  V  indiriduo  serro,  à  cui  fu  lasciato  tutto  V  Usufrutto.  Altrimenti  k  la  cosa  in  riguardo  aRa 
proprietà,  come  vedremo  nel  Tit.  de  Legatis.  Quale  è  poi  la  ragione  di  questa  disparità?  Sarebbe  for> 
se  perchè  TUsufrutto  è  nn  diritto  personale,  e  perciò  fu  deciso  che  si  doresse  por  meqte  all'individuo 
servo  a  cui  fu  lasciato?  Certamente  nel  legato  dell'Usufrutto  si  dee  considerare  l'individuo  serro  a  cni 
fu  lasciato,  e  ciò  si  rileva  anche  dal  Ginn  delle  Pandette,  per  cui  l'Usufrutto  si  estingue  coll^alìenazào- 
ne  del  servo  al  quale  l'Usufrutto  stesso  fu  lasciato,  come  vedremo  nel  Tit.  QuiS,  mod,  U9ufr.  a- 
milt.  n.  10. 

(3)  Nel  qual  caso  il  legatario  del  fondo  concorre  nell'Usufrutto  col  I/egatario  delV Usufrutto;  perchè 
in  quella  donominazione  di  fondo  si  comprende  la  piena  proprietà,  come  vedremo  nel  Hl  de  Legt^ 
Us  parte  II. 

(4)  La  sua  parte. 

(5)  Accadendo  eh* ella  acquisti  la  proprietà. 

{6)  Cioè  tu  a  cui  fu  lasciata  la  proprietà,  e  che  sei  con  me  e  con  Mevio  congiunto  neU^UsufrutfOL 
(7)  Sarebbe  lo  stesso  anche  se  l'Usufrutto  non   fosse  stato  riservato.  Perciò  Gujacio  pensa  ch«  nel 
testo  si  debbano  cancellare  le  parole  deduclo  Usi^ructu,  siccome  cattiva  glossa. 


beai?  Et  puieU ,  ad  alterum  pertìnere;  et,  licei  domìnis  Usu^fructus  non  aeqtds  pariìbus  eed  prù 
dominichacquiratur;  tamen  persona  ejus  noiì  dominomm  inspecla ,  ad  alterum  ex  domims  per' 
ttìtere ,  non  proprietaii  accedere,  1.  1  §  1  Ulp.  lib.  17  ad  Sab. 

IF".  Non  solum  autem  si  duoòus  Ususfrucius  legetur ,  est  Jus  AccrescendU  verum  et  si  aite" 
ri  Usu.^fructus,  alteri  Jìindus  legatiis  est.  ìfam  amittente  Usunifructum  altero  cui  eroi  legaius^ 
magis  Iure  Accrescendi  ad  alterttm  pertinet ,  quam  redit  ad  proprìetatem.  Tfec  novum:  ntun  et 
si  duobus  Ususfructus  legetur  et  apud  alterum  slt  consolidatus,  Jus  Accrescendi  non  perita  ne- 
gue  et  apud  quem  consolidatus  est^  ncque  ab  co  :  et  ipse  quibus  modis  amitteret  ante  consoli' 
dalionem ,  iisdem  et  nunc  amittet.  Et  ita  et  Neratio  et  Anstoni  videUir ,  et  Pomponius  probai. 
1.  3  §  a  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Si  tibi  proprietà^  fundi  legata  fiterit:  miki  autem  et  Maculo  et  dbi  ejusdemjundi  Ususfmctas;  ' 
habebimus  ego  et  Maeoius  trientes  in  Usi(fructu ,  unus  triens  proprietaii  miscebitur.  Sìve  autem 
ego,  sive  Maeviùs  capite  minuti  Juerimus ,  triens  Inter  te  et  alterutruhi  nostrum  dìvidetur^  ita 
ut  semissem  in  Usi(fructu  ha&eat  is  qui  ex  nobis  capite  minutus  non  fuerat ,  ad  te  proprietas 
cum  parte  dimidia  ITsujifitctus  pertineat.  l.  4  iih'  i5  Digest. 

Et  si  tradideris  alicui  proprietatem  (deducto  Usufructu):  nihilominus  ptitat  Juliantis  Accre* 
scerei  ,  nec  videri  not-'um  tibi  acquàri  Usumfractum.  l.  6  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

Idem  ei  si  apud  unum^  ex  tnbus  fructuariis  consolidatus  sii  Ùsus/ructus.  I.  6  Ulp.  lib.  17 
ad  Edict. 
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T.  Ma  anche  se  T  Usufrutto  del  fondo  fa  lasciato  ad  alcuno  a  condizione  che  ne  go- 
ffa insieme  colV  erede ^  Uerede^  eh*  e  il  proprietario  delfondo^  si  reputa  congiunto  in  ' 
questo  Usufrutto  col  legatario^  e  fro»  di  loro  ha  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento. 

Quindiy  se  V  Usufrutto  fa  lasciato  in  legato  ad  ana  donna  coi -«ani  figliuoìi^  essa  ha 
1*  Usafratto  quando  questi  siano  morti  5  e  morendo  la  madre  j  ì  figli  suoi  lian  pari- 
mente rUsufrutto  per  Diritto  di  Accrescimento.  Imperciocché  anche  Giuliano  nel  lib. 
3o  dei  Digesti  dice  :  Similmente  è  da  intendere  se  il  testatore  awesse  institaiti  eredi  i 
soli  figliuoli}  quantunque  non  li  atesse  nominati  come  iegatarii,  ina  piuttosto  per  di- 
mostrare la  sua  volontìi,  che  la  madre  goda  della  cosà  insieme  coi  figli. 

Anche  Pomponio  domanda  :  Che  sarebbe  se  i  figli  fossero  instìtuiti  eredi  insieme 
con  estranei  (1)  ?  Egli  dice  che  i  figli  sarebbero  considerati  come  Icgatarii  ^  e,  per  la 
ragione  contraria,  se  il  testatore  avesse  voluto  che  i  fisli  godessero  insieme  colla  ma- 
dre (2),  si  dorrebbe  considerare  la  madre  qual  lega  tana  :  laonde  anclie  questo  caso 
sarebbe  affatto  simile  al  precedente  in  Diritto. 

VI.  Bisogna  osservare  che  di  tutti  quelli  fra  i  quali  noi  abbiamo  detto  aver  luogo  il 
Diritto  di  AccrescimentOy  ve  ne  sono  alcuni  a  migliore  condizione  di  alcuni  altri. 

Imperciocché  lo  stesso  Giuliano  dice  :  Se  V  Usufrutto  venne  legato  ad  un  servo  co- 
mune, e  separatamente  a  Tizio,  V  Usufrutto  perduto  da  uno  dei  due  socii  appartiene 
non  già  a  Tizio  ma  al  solo  socio,  perchè  questo  solo  è  congiunto.  La  quale  opinione  ò 
vera  ;  imperciocché  fino  a  tanto  che  anche  uno  solo  dei  due  padroni  se  ne  serve  ,  si  i 

può  dire  che  V  Usufrutto  è  nel  medesimo  stato. 

Lo  slesso  dicasi  se  V  Usufrutto  fa  lasciato  congiuntamente  a  due  ,  e  separatamente 
ad  un  terzo. 

VII.  Abbiamo  veduto  fra  quali  persone  iibbia  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento.  Esso 
però  non  ha  luogo  fra  quelle  alle  quali  da  principio  sono  state  lasciate  parti  singole 
nelC  Usufrutto  medesimo. 

Quindi  Ulpiano  :  Ma  se  ad  alcuno  fu  lasciata  in  legato  la  proprietà  senza  TUsufrut- 
to,  ed  a  me  una  parte  dell'  Usufrutto,  vuoisi  vedere  se  il  Diritto  di  Accrescimento  al>- 
bia  luogo  fra  me  e  l'erede.  Ella  è  cosa  giusta  che  la  parte  dell'  Usufrutto  perduta  da 
qualunque  di  noi  due  ritorni  alla  proprietà  (3). 

Quelli  ai  quali  venne  legato  V  Usufrutto  a  titolo  di  alimenti ,  senta  esprimere  in 
quale  porzione^  reputasi  che  abb'uzn  parte  air  Usufrutto  Jino  dal  principio* 

Perviby  essendo  stati  lasciati  per  fedecommesso  ai  liberti  i-frutti  di  un  fondo,  onde 
abbiano  a  servire  di  alimento  ai  medesimi  ,  ritornano  a  vantaggio  del  padrone  dell» 
proprietà  quelle  parti  che  van  restando  vacanti  per  la  morte  de  liberti.     ' 

t 

(1)  E  rtfslrutto  di  qualche  cosa  fosse  stato  lasciato  alla  madre  a  coDdizione  di  goderne  insieme 
coi  iìgli. 

(2)  Che'fn  instituita  erede  insieme  con  ^i  estraneL 

(3)  Purché  a  me  (n  lasciata  soltanto  la  metà  dell'Usafiriitto,  e  all'erede  raitramet&'ChA non  era  sta* 
ta  a  me  lasciata  in  legato;  come  sì  è  veduto  nelTit.  preced.  n.  £n. 


F".  Si  muUeri  cttm  iiòetis  suis  Usu^fructus  legetur;  omissis  lióeris^  ea  Usunfntctum  haòeLSed 
et  maire  mortua^  liberi  ejus  nihilominus  Ustanfructum  hmòent  Jure  Accrescendi.  Nam  etJu* 
lianus  lib.  3o  Digestomm  ait'  Idem  intellìgendvm  in  eo  (fui  solos  liberos  heredes  scripserit;  //- 
cet  non  ut  legatarios  eos  nominaverìt,  seaut  ostenderet  magis  p^le  se  matrem  ita  fruì  ut  libe^ 
ros  secum  habeat  fruentes.  I.  8  ITlp.  lib.  17  ad  Sahin. 

Sed  et  Pomponius  quaerit:  Quid  si  mixtijiterint  liberi  »  ex  extranei  heredes?  Et  ait:  Filios 
legatarios  esse  intellìgendos.  Et  per  contrarium  si  pohterit  eos  liberos  simul  cum  maire  frui  • 
debere  dici ,  matrem  legatariam  esse  inteHigendam:  et  per  omnia  similem  esse  et  in  hoc  cauf 
sa  Juris  efentum.  d.  1.  8. 

VI.  Idem  ait:  Et  si  communi  servbt  et  separatim  Tilio,  Vsurfructus  legatus  sit;  amissum  ab 
altero  ex  sociis  usumfructum ,  non  ad  Tiiiumy  sed  ad  solum  soctum  pertinere  debere  quasi  so* 
lum  conjunctum  :  quae  sententia  vera  èst.  Nam  quandht  velunus  ^titur,  potest  dici  UsumJirU' 
cium  in  suo  stata  esse. 

Ilem  est  si  duobus  conjunctìm ,  et  alteri  separatimi  Usuifiiictus  esset  relictus.  L  i  §  a  ibid. 

FU.  Sed  si  cui  proprietas ,  deducto  Ust(fructu^  legata  sit ,  et  mihipars  Vsus/ructus  ;  viden- 
dum  erit  an  inler  me  et  heredem  Jus  Accrescendi  versetur.  Et  verum  est  ut,  quisquis  amiserit 
ad  proprtetalem  revertatur.  1.  6  §  i  Ulp.  lib.  1 7  ad  Sabin. 

Per  fideicommissum  fructu  praediorvm  ob  alimenta  libertis  relieto ,  partàtm  emolumentum 
ex  persona  vita  decedentium  ad  Sominum  praprìetàtis  recurrit,  L  67  $•  1  ff.  de  Usufir.  et  qaem* 
affm.  Papin.  lib.  7  Renpon^.  s, 
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,  Del  pari,  aaando  ciatchedano  degli  credi  è  incaricato  di  dare  a  ciaschediroo  dei 

fmituarii  V  Usufrutto  di  una  stetta  cosa,  questi  ^niUuarii  si  reputano  separati  non 
meno  che  se  V  Usilfratto  della  stessa  cosa  fosse  «tato  legato  a  due  persone  in  partì  c- 
guali  ;  per  la  qual  cosa  non  ha  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento  fra  di  loro  ; 
r  Poiché  ciaacnediino  di  questi  legatarii  Yindica  il  suo  Usufrutto  da  ciascheduno  de- 

«        ^  gli  eredi. 

Che  se  un  medesimo  Usufrutto  fu  kuciaio  a  due  persone  p  e  due  eredi  debbono  pre- 
%  stare  ^  si  reputa  che  àmbiaue  questi  eredi  lo  debbano  prestare  a  ciascheduno  dei  Ugo- 

tariij  e  non  un  erede  ad  uno  e  VàUro  erede  aWaUro  dei  legatarii. 

P,  e.  se  Sempronio  e  Mucio  eredi  sono  incaricati  di  dare  un  Usufrutto  a  me  ed  a 
te  ;  io  avrò  un  quarto  nella  parte  di  Sempronio  e  Valtro  quarto  nella  parte  di  Mucio; 
e  tu  del  pari  un  quarto  nella  parte  dell*uno  ed  un  cjnarto  nella  parte  deiraltro. 

Egli  e  evidente  che  anche  t  Usufrutto  fino  da  principio  e  costituito  in  parti^  nel  ca- 
so seguente,  sopra  il  quale  Giuliano  nel  lib.  35  dei  Digesti  scrisse  così:  Se  la  proprietà^ 
detratto  1'  Usufrutto,  fu  lasciata  in  legato  a  due  eredi,  questi  non  hanno  il  Diritto  (ti 
Accrescimento  ;  perchè  V  Usufrutto  si  considera  diviso  £no  da  quando  venne  costitoi- 
to  (  i),  non  pel  concorso  dei  due  eredi. 

Perciò  la  parte  dell'  Usufrutto  che  rimase  perduta,  ritornerà  al  legatario  che  ha  la 
nuda  proprietà. 
«  '  Neraaio  pensa  del  pari,  nel  lib.  i  dei  Responsi,  che  in  questo  caso  non  abbia  luogo 

il  Diritto  di  Accrescimento;  e  la  sua  opinione  è  conforme  a  quella  di  Gelso,  il  quale 
dice  che  il  Diritto  di  Accrescimento  fra  due  legatarii  i  quali  aveano  in  solido  V  Usu- 
frutto, ha  luogo  tutte  le  Tolte  che  questo^ viene  diviso  per  concorso. 

Laonde  Gelso  nel  lib.  18  scrive  che,  se  due  proprietà rii  di  un  fondo  hanno  fatto  la 
tradizione  dèlia  proprietà ,  detratto  1*  Usufrutto  9  e  1*  uno  dei  due  ha  perduto  questo 
Usufrutto  ^  la  sua  porzione  ricade  nella  proprietà^  non  già  nella  proprietà  intiera,  ma 
nella  porzione  ch'egli  ne  avrà  consegnato  (a);  imperciocché  dee  ritornare  a  quella 
parte  da  cui  esso  fu  da  principio  diviso. 

YIIL  Quelli  ai  quali  un  Usufrutto  fu  lasciCUo  perche  ciascheduno  di  essi  ne  godesse 
durante  un  anno  alternativamente,  sono  ancor  meno  riputati  congiunti,  poiché  gli  è 
evidente  che  furono  loro  lasciati  Usufrutti  di  tempi  differenti^  e  per  conseguenza  Usu- 
frutti diversi» 

Quindi  se  si  lascia  un  Usufrutto  a  due  persone  perchè  ne  godano  alternativamente 
un  anno  per  ciascheduna,  la  proprietà  rimane  nnaa  continuamente:  poiché,  se  tu  so- 
stituisci un  *  altro  legatario  a  cui  fosse  stato  lasciato  l'Usufrutto  alternativamente,  cioè, 
un  anno  sì  ed  un  anno  no;  presso  l' erede  sarebbe  la  proprietà  piena  durante  il  tem- 

(1)  Da  principio  separatamento,  cioè  a  eiasohedano  in  quella  parte  della  cosa  neOa  qnal  parte  c^ 
snccedeTaf,  e  che  fu  loro  lasciata. 
(a)  Porsione  di  eredità. 


Quum  sìnguEs  ab  heredìbus  singtdis  ejusdem  reifntctus  legatur;  /ntetuarìi  Sfoutraii 
tur;  non  minus  quam  sì ,  aequis  portioniAus  duobus  efusdem  reifiuctus  legéUus  fiUsseL  Dmde 
fit ,  ut  Inter  eos  Jus  Accrescemli  non  sit;  1.  11  Papin.  Ub.  a  Definit. 

Cum  alias  ab  alio  herede  Usumjructum  Findicat,  Lia  UIp.  lib.  17  ad  Salmi. 

Si  mihi  et  Ubi  a  Sempronio  et  Mucio  keredibus  Usu^fivctus  legaUts  sit:  ego  in  partem  Sem^ 
pronii  qnadrantem  ,  in  parlem  Mucìi  alterum  guadrantem  habeào ,  tu  item  in  utriasque  pane 
eorum  quadrantes  partes,  I.  49  ^  de  Usufr.  et  qaemadm.  Pompon,  lib.  7  ad  Plaat. 

Julianus  lib.  56  Digestorum  scripsit:  Si  duobus  heredibus  instituiis,  dedacto  Vst^firmetm^  pr^ 
prietas  legetur;  Jus  Accrescendi  heredes  non  habere,  Ifam  pideri  Usuntfructum  amsiiimtmmi 
non  per  concursum  divisum.  1.  1  $  iìn.  UIp.  Kb.  17  ad  Sab. 

ìdeoque  amissa  pars  Ususfruelus  ad  legatarium  eumdemqus  proprietatem  redibil,  L  a  hhr 
can.  lib.  5  Quaest 

Idem  Tferatiusputatt  cessare  Jus  Accrescendi  Ub,  1  Besponsorum:  cai  sententiae  amgnùt 
ratio  Gelsi  dicentis  :  tolies  Jus  Accrescendi  esse  quoties  in  duobus ,  qui  in  solidum  habmenuU, 
concursB  divisus  est.  1.  3  Uln.  lib.  17  ad  Sabio. 

Unde  Celsus  lib»  18  scriba:  Si duofundi domini^  deducto  Ustifructu; proprietatem  tradi^^ 
rint;  uter  eorum  amiserà  UsumfrucUtm^  ad  proprietatem  redire  :  Sed  non  ad  toium;  sed  cujas' 
que  Usnmfructum  ,  ei  parti  accedere,  quam  ipse  tradiderit.  Ad  eam  enim  partem  rediredebd 
a^qua  iniiio  dipisus  est  d.  l.  3  §  1. 

VUt  Si  duobus  separatim  altarnis  annis  Ususfnictas  relinquatur^  conlinnis  annis  propnetas 
nuda  est:  cum,  si  legatarium  unum  substituas  cui  altemis  annis  legatus  sitUsusfructmSn  pleaà 
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pò  nel  quale  il  legatario  non  avesse  11  diritto  eli  godere-  Che  se  l'uilo  dì  quc'due  viene 
a  morire,  la  nuda  proprietà  diventa  proprietà  piena  quando  cada  il  tempo  nel  quale 
il  legatario  avrebbe  dovuto  godere.  Ed  in  vero,  V  altro  non  ha  il  Diritto  di  Accresci- 
mento, perchè  egli  avea,  ogni  anno  che  gli  toccava  a  vicenda,  1*  Usufrutto  dei  fondo 
intiero,  senza  concorso  dell* altro  collegatario. 

IX.  Abbiamo  a  sufficienza  veduto  che  il  Diritto  di  Accrescimento  non  ha  luogo  m 
non  fra  quelli  a  ciascheduno  de*  quali  lo  stesso  Usufrutto  da  principi»  fa  lasciato  in  so- 
lido» 

Bisogna  inoltre  che  questo  Usufrutto  sia  stato  loro  laseiato  dal  medesimo  testatare^ 
perchè^  se  fosse  stato  lasciato  dà  testatori  diversi^  il  Diritto  di  Accrescimento  non  or 
vrehhe  luogo;  come  nel  caso  seguente* 

Se  un  Usufimtto  mi  venne  legato  sotto  condizione)  e  nel  tempo  intermedio  rimate 
presso  V  erede,  questi  potrà  lasciarlo  in  legato  ad  un  altro  ì  dal  che  risulta  che,  quan- 
do si  verificfai  la  condizione  del  mio  l<?gato,  V  Usufrutto  lasciato  dall*  erede  finirà.  Che 
se  io  perdessi  il  mio  Usufrutto,  non  ritornerà  etsoal  legatario,  al  quale  1*  erede  lo 
lasciò  puramente;  perchè  da  diversi  testamenti  non  nasce  il  diritto  di  congiunzione. 

ARTICOLO    U. 

In  che  consista  il  Diritto  di  Accrescimento  delT  Usufrutto* 

X.  n  Diritto  di  Accrescimento  in  riguardo  alT  Usufrutto  e  più  esteso  che  in  riguar- 
do alla  proprietà;  imperciocché^  tdlarauando  una  cosa  e  lasciata  in  legato  a  più  per- 
sone  congiuntamente,  non  ha  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento  se  non  nel  caso  e  ne  il 
legato  non  sia  stato  acquistato  da  uno  dei  con^iunti^  o  perche  9Ì  abbia  rinunziato  o 
perche  sia  morto  primachh  venisse  il  giorno  del  legato-  Per  altro,  dopoché  da  tutti  il 
legato  sia  già  stato  CLcquistato,  non  puh  aver  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento*  Ma  nel- 
r  Usufrutto  havvi  di  più  ;  ed  è  che,  sebbene  sia  stato  prima  costituito  e  poi  perduto, 
ha  luogo  per  esso  il  Diritto  di  Accrescimento.  Ed  in  vero,  tutti  gli  autori  citati  da 
Plausio  sono  d*  accòrdo  su  questo  polito*  Di  fatti  (come  dicono  assai  giustamente  Gel- 
so e  Giuliano),  1*  Usufrutto  si  costituisce  e  si  lega  quotidianamente  (i),  non  come  la 
proprietà,  solo  allora  quando  viene  Yindicato.  Per  conseguenza,  quando  Tuno  dei  due 
fruttnarii  non  avrà  più  concorrente^  egli  godrà  TUsufirutto  intiero;  e  non  importerà  in 
tal  caso  che  il  legato  sia  stato  lasciato  congiuntamente  o  separatamente* 

XI.  Ed  anzi  talvolta  una  parte  dell*  Usufrutto  s*  accresce  anche  a  quello  cbk  non 
ha  la  sua  porzione,  ma  1*  ha  perduta  (a)  :  perchè  se  un  Usufrutto  fu  legato  a  due 

(i)  La  ragioDe  di  questa  difierama  fra  la  fyroprìetà  e  l'Usafratto  in  figoa.*do  ai  Diritto  di  AiScresci- 
mento  è  che  la  proprietà  si  acquista  sol  momeato.  Allorché  dunque  i  congiunti  conoonero,  e  col  con» 
corso  ciascuno  ha  ottenuto  la  su»  parte  per  goderne  perpetuamente»  non  può  più  aver  luogo  fra  essi 
^enm  Diritto  di  Accrescimento.  Ma  siccome  l'Usa  frutto  4  un  diritto  successi?o  che  si  acquista  e  viene 
quotidianamente  costituito ,  perchè  ogni  giorno  concorrono  i  legatari!  del  medesimo  Usufrutto;  cosi 
può  ogni  ^orno  aver  luogo  fra  loro  il  Diritto  di  Accrescimento. 

(a)  Altra  ragione  della  diderensafrala  proprietà  ^  l'Usufrutto  io  liguardo  al  Diritto  di  Aooresdmeotow 


sit  apud  heredem  proprìetas  eo  tempore  fuo  jusfruendi  legatario  non  est.  Quod  si  ex  duaòus 
i/iis  alter  decedat;  per  vices  temporum  piena  proprìetaserìL  Keque  enim  Accrescere  alteri  quid' 
quam  potest:  quoniam  propriam  (fuisque  tempora^  non  concorrente  altero ,  fructus  integri  hor 
òuiL  1.  a  IT.  Qnih.  mod.  Ususfr.  amitt  Papin.  lib.  17  Qnaest. 

IX,  Si  sub  conditione  mihi  legatus  sit  Usus/ructus,  medioque  tempore  sitpenes  heredem;  pot- 
est heres  Vsumfntctum  alii  legare  :   Quae  res  facit  ut ,  si  conditio  exsttterit  mei  legati,  Usus^ 

fructus  ab  herede  relictus  Jinìatur.  Quod  si  ego  Vsuni/ructum  amisero:  non  revertetur  ndlega- 
tarium  ,  aà  aò  herede  pure  legatus  juerat  :guia  Ex  diversis  iestamentis  )us  conjunctìonis  non 
contingiL  1.  i5  flf.  Quib.  mod.  Ususfr.  amitt  Ulp.  lib.  6  Disputai. 

X,  Sed  in  Usufructu  hoc  plus  esi  ^  quia  et  constitutus  et  postea  amissus  mhilominus  Jus  Ac- 
crescendi  admìttit.  Omnes  enim  auctores  apud  Plautium  de  hoc  consenserunL  Et  (ut  Celsus  et 
Julianas  eleganter  ajunt)  Ususfructus  quotidie  consiiUfitur  et  Ifgntrtr,  non^  ut  proprìntas,  ro  so^ 
io  tempore  quo  Vìndicatur,  Quum  primum  itaque  non  inueniat  aìterum  qui  sibi concurrai,  ^ohs 
l'tetuh  in  totum;  nec  rrfert  conjunctim  an  separatim  relinquatur  1.  1  $  3  ^  sed  in  Ulp.  lib.  17  old 
5abin. 

XI,  Tnterdumpars  U^asfrucltis  elìam  non  haùenti partem  su/im,  sedamìttenii  arrrrf^rit.  ffarh 
si  UsusfrucUts  duoòus/ufiiit  legaius,  tt  alter  lue  contestata  amiserit  Uòunifructumf  max  et  cc^ 
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pers«ney  e  1*  upa^  delle  due  lo  ha  perduto  dopo  ^oatesuta  la  lite  (i)  >  «  poscia  «ndie 
il  collegatario,  il  qtiale  non  avea  contestato,  lo  ba  perduto  (a) ,  egli  conseguirà  dil 
po8s«issore  la  mela  (5)  della  parte  perduta  da  quello  che  ha  contestalo  la  lite  contri 
anello  che  assunse  la  difesa^  perchè  la  parte  del  collegatario  s*  accresce  per  lui  stesso 
non  pel  padrone  della  proprietà,  e  T  Usufrutto  s*  accresce  alla  persona  ^  Lenchè  ella 
abbia  perduto  la.  sua  porzione* 

Anolie  Papiniano  noia  questa  differenza  in  riguardo  al  Diritto  di  Accrescimento  Jra 
il  legato  della  proprietà,  ed  il  legato  delV  Usufrutto.  Così  egli:  In  alcuni  casi  non  con- 
TÌene  osservare  la  stessa  cosa  neir  Usufrutto,  e  nella  porzione  di  proprietà  (4)-  Laon- 
de se  tu  domandi  una  porzione  di  proprietà  ,  o  di  Usufrutto  .  ed  il  reo  stato  essendo 
assolto  (5),  tu  Toglia  poscia  Vindicare  1  altra  porzione  accresciuta;  nascerà  in  rero,  nel- 
la lite  di  proprietà,  1'  eccezione  della  Cosa  giudicata  ;  ma  Giuliano  scrive  che  cjuestW 
cfxione  non  avrà  juogo  in  riguardo  all'Usufrutto:  perchè  (6)  TAccrescimento  del  fondo 
appartiene  #1  fondo,,  e  l' Accrescimento  dell*  Usufrutto  appartiene  alla  persona. 

TITOLO    III. 

QUAIfDO  n.  LEGATO  DELL*  USUFRUTTO  GoklINGI  AD  ESSERE  DOVUTO 

ì 

(qVAITDO  DIB8  USUSFEUCTUS  LB6ATI  CBDAT) 

Questo  Tìtolo  è  iratfoflo  nei  Titoli  «b  Legatii.  Ve^ansi  i  lib.  ZXX^  XXXI^  XXXn. 

« 

TITOLO    IV. 

W  QUAU  BIODI. SI  PERDA  V  USUFRUTTO  0  L'USO 
(qvxboc  KODxa  travanurOTU^  tsl  uana  axiTTiTtrn) 

I.  Affinchè  le  proprietà  non  si  rendessero  perpetuamente  inutili,  fu  statuito  che  in 
alcuni  mtodi  si  estingua  T  Usufrutto  e  ritorni  alla  proprietà. 

Questi  modi  sono  o  la  Morie  o  la  Diminuzione  ai  capo  delT  Usufruttuario;  ed  anà- 
camente,, anche  V  Alienazione  del  servo  ^mediante  il  quale  era  staio  acquistato  F  Usu- 

(i)  Per  r  iDgtastiz2a  del  ginecei 

^2)  Per  la  morte  o  per  la  «Umionzione  di  C14KX 
-    (3)  Il  senso  Ì  che  quegli  il  quale  contestò  la  lite  oaatra  qtidlo  che  si  ofletì  di  assnliierift  e  rnaase 
soccombente ,  ottiene  ìiai  pOJ}9e9«ore,  non  già  la  sua  parte  di  Usii fratto,  perche  ti  oppone  l'eccesiDae 
della  Goea  giudicata ,  ma  soltanto  quella  parte  ehv  perdette  il  suo  cullc{;atario. 

(4)  Il  senso  è  che  in  alcnni  casi  non  arriene  in  riguardo  all'Usufrutto»  coma  sareUie  io  riguardo 
alla  parta  di  proprietà;  della  qaal  regola  adduce  l'esempio  che  segue. 

(6)  Sappongasi,  per  ingiustizia  del  giudice. 
•  (6)  La  poriiane  dal  fendo  s'accresce  al  fondo  e  par  conseguenza  soltanto  a  favore  di  qn^o  die  ha 
una  parte  dal  fondo.  Adunque  la  cosa  giudicata,  per  cui  perdesti  la  parte  che  arcTi  nel  fondo,  ìmpeA- 
sce  che  l'altra  parte  del  fondo  possa  accrescersi  a  te.  Ma  A  dirersamenta  nell'Usufrutto,  il  quale,  essen- 
do nn  diritto  personale,  segue  la  persona  del  collegatario  anziché  la  cosa.  Esso  s'accresce  alla  perso- 
na, Lenchè  abbia  questa  perduto  la  porzione  che  area  nella  cosa;  per  conseguenza  la  cosa  (Giudicata,  ì» 
forza  della  quale  tu  perdesti  la  tua  parte,  non  impedisce  che  Taltra  parte  non  possa  accrescerai  a  tno 
farore. 


legatarius^  qui  litem  centestatus  non  eratt  Vsun^fructum  amUit;  partem  dimidlam  dunt-'zxei, 
,quam  amisit  qui  litem  contestatus  est  adversus  eum  qui  se  lìti  obtulit^  a  possessore  consrquitar. 
Pars  enim  ccìlegatéuii  ipsi  accrescil ,  non  domino  proprietatis  :  Usu^ructus  enim  personal  ac- 
cresciti etsifiierit  amissus.  L  10  Ulp.  lib.  17  ad  £d. 

.  Uswnfrttctun^  in  quibusdam  casiSus,  non  partis  effcctum  ohtinere  corwenìt.  Unde  si  Jundi  »</ 
Jructus  portio  petatur;  et,  ahsoluUone  secala  y  postea  pars  oliera  quae  accrevit  vindicetur:  in 
lite  quidem  propriet€Uis ,  JudiccUae  rei  exceptìonem  oòstare;  infrucUi  vero  non  obstare  scrì^U 
Julianus  :  Quoniam  portio  fundi  (velai  aOuvio)  porlioni ,  personae  Jructus  accrescereL  I.  55  $  1 
S,4b  n«ufr.,et  Quc4nadai.,Papin.  lib.  17  Quaest. 

./.  Ne  iìiiutiversum  inotiles  esserti proprietales ^  piarmi  in  certi s  modls  exxlìngui  Vxumfr**- 
ctum  et  ad  proprietalem  referti.  1.  3  §  2  £f.  deUsufr.  et  quemadm.  Gaius  lib.  2  Rerum  qimùdiaii.  ««1 
aurav» 
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frutto.  Si  perde  inoltre  per  lo  Spirare, del  tempo  che  dee  durare^  o  ^Occorrenza  della 
condizione  i;he  dee  farlo  cessare^  pat*lmente  col  Nonusos  colla  Cassazione  del  diritto 
di  quello  che  la  costituii  finalmente  colla  Cessione  fatta  in  Giudizio,  colla  Consolida- 
zioncf  e  colla  Distruzione  della  cosa. 

Tratteremo  partitamente  di  questi  varii  modi}  e  poscia  esaminmremo  se  V  Usufrutto 
si  possa  perdere  in  parte. 

A  R  T  I  C  0  L  a    I. 

Dei  varii  modi  coi  quali  si  estingue  V  Usufrutto. 

§  I.  Della  Morte  del  fruttuario. 

» 

II.  Non  T^ba  dubbio  cbe  colla  Morte  sì  perde  1*  Usufrutto  ^  mentre  colla  Morte  ti 
estingue  il  diritto  di  fruire,  come  ogni  altro  diritto  inerente  alla  persona* 

Quindi  Antonino:  Se  venne  legato  T Usufrutto  a  tuo  padre;  morto  lui,  nulla  a  te 
appartiene;  dappoicbè,  a  cagione  della  Morte  di  quello  cbe  lo  acquistò  per  legato  o 
altramente,  V  Usufrutto  suole  ritornare  alla  proprietà. 

ili.  Per  la  medesima  ragione^  se  viene  lasciato  in  legato  V  Usufrutto  ad  una  citta, 
e  passò  r aratro  sopra  quella  città,  essa  finisce  d*  essere  tale,  come  fu  di  Cartagine; 
e  per  conseguenza,  quasi  fosse  Morta,  cessa  di  avere  T  Usufrutto.* 

Alla  Morie  equivale  altresì  il  trascorrimento  di  cento  anni^  in  riguardo  aW  Usu- 
frutto costituito  per  una  città.  E  di  vero,  se  venne  legato  rUsufrutto  ad  un  municipio, 
si  domanda  fino  a  qual  tempo  i  municipali  debbano  essere  mantenuti  in  quel  diritto  di 
Usufrutto.  Imperciocché  se  fosse  loro  concesso  in  perpetuo,  rimarrebbe  sempre  inutile  la 
proprietà.  Per  la  qual  cosa  è  posto  cbe  si  debba  mantenerlo  per  cento  anni ,  sendo 
questo  il  termine  più  lungo  della  vita. 

IV.  Se  alcuno  fu  incaricato  di  restituire  ad  un  altro'  l'Usufrutto  lasciato  a  lui  per 
legato,  e  mise  quest'  altro  in  possesso  del  fondo ,  iiflfincbè  ne  goda;  sebbene  pel  Gius 
civile  r  Usufrutto  perisca  per  la  Morte  o  per  la  diminuzione  di  capo  del  legatario,  il 
quale  lo  aveva  per  tale  Gius  acquistato;- tuttavia  il  Pretore  colla  sua  autorità  dee  far 
si  che  le  cose  procedano  nello  stesso  modo  come  se  quegli  a  cui  in  forza  del  fedecom* 
messo  r  Usufruito  venne  restituito,  Io  avesse  acquistato  pel  gius  del  legato. 

Similmente  Marciano:  Se  un  legatario  è  incaricato  di  restituire  ad  un  altro  un 
Usufrutto  legatogli,  il  Pretore  dee,  pel  caso  dell*  estinzione  di  esso  Usufioitto,  conside*- 
rare  piuttosto  la  persona  del  fudecomniessario,  cbe  quella  del  legatario. 

Si -pratica  altrimenti  se  il  fruttuario  ha  spontaneamente  venduto  o  locato  T  Usu- 
frutto» 

Quindi  Diocleziano^  e  Massimiano:  Se  tua  moglie  ha  locato  alla  proprietaria  il  suo 


IT.  Morte  ami/li  T/sr/m/rucium  non  recipU  dubitationem;  cum  jtts  fruendi  Morte  exstingua^ 
Inr  ^  siculi  si  quid  aJiud  qitod  personae  cohaeret.  1.  3  )  fin.  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Si  patri  tuo  UsuJifruclus  fegntus  est;  defuncto  eo ,  nihil  ad  te  pertinet ,  cum  Morte  ejus ,  cui 
fuered  legatus  vel  alio  modo  acquisitus ,  ad  proprielatem  regredì  soleat.  1.  3  God.  de  Usafr.  et 
habit 

///.  1^/  Usu^ructtts  digitati  iegetur ,  et  aratrum  in  ea  inducatur,  civitas  esse  desinit ,  ut  pus* 
sa  est  Carthago  :  ideoque ,  quasi  Morie ,  desinit  habere  Usumfructum,  Lai  Modestiu.  lib.  3  Dif^ 
fcrent. 

Si  Usurfractus  munìcipibus  legalus  erit,  quaeritur  quousque  in  eo  Vsu/ruclu  tuendisinL  Ifam 
si  quis  eos  perpetuo  tuetur,  nulla  ulilitas  erit  nud€se  proprietatis ,  semper  abscedente  Usufruì 
ctu,  Unde  centum  annos  observandos  esse  constai ,  qui  finis  vitae  longissimus  esset.  I.  8  S,  d« 
Usu  et  usafr.  leg.  Gaias  lib.  3  de  LegatU  ad  Ed.  Praetorìs. 

IF.  Si  quis  Usun{fmctum.legatum  sibi ,  alii  restiiuere  rogatus  sit^  eumque  in  fimdum  indw- 
xeritfruendi  càusa:  licet  Jure  CioUi  Morte  et  capitis  diminutiona  e^  persona  legaìarii  pereaS 
Usu^firuetus ,  quod  huic  ipso  Jure  acquisitus  est;  tamen  Praetor  jurisdictiane  sua  id  agere  de* 
bei  ut  idem  servetur  quodjuturum  esset,  si ,  ei  cui  ex  fideicommisso  restituins  esset,  legati  ju^ 
re  acquisitus /iiisset.  1.  39  ff.  d.  tit.  Gaias.  lib.  1  Fideicomm. 

Si  tegatum  Usumfhictum  legatarius  olii  restiiuere  rogatus  est;  id  agere  Praetor  debet^  ut  ex 
fideicommissarii  persona  magis  quam  ex  legatarii  pereat  Usutfruetus.  L  4  l>h.  3  Insùtut. 

Si  domina  proprietatis  uxoris  tuae  Ustunfractum  locopti  (*)  sub  certa  annua  praestatione; 

O  Gioi,  conduxit  ab  uxore  tua.  La  parola  locare  e  eonduc&re  spaasa  ìrolta  sì  confinidonQ,  vsn» 
vedremo  nel  Tit  Locaà^onducti^  lib.  a6. 

Voi..  L  «• 
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IJsaf ratto  verso  una  determìtiata  annua  presta zioue^  la  Morte  della  coDdutiricc  non 
farà  ftì  che  si  debba  negare  atla  locatrice  il  diritto  di  osafirutUiare  ancora.  * 

V*  Abbiamo  veduto  che  V  Usufrutto  finisce  colla  Morte  delfruttuario* 

Parimente  colla  Morte  di  quello  a  cui  competeva  di  farsi  prestare  V  VsufruUoy  finir 
sce  guest*  azione ,  come  si  scorge  da  quanto  ahbiamo  veduto  nel  17/.  de  tìsufractn  et 
quemadm.  n.  i5. 

Ma  Vazione  per  la  quale  aldino  puh  revocare  un  Usufrutto  indebitamente  cosiilut- 
toy  non  finisce  colla  Morte  di  lui 

Quindi  se  io 'ti  bo  dato  rUsufrotto  del  mio  fondo,  credendo  erroneamente  dì  dover- 
telo,  e  morii  prima  di  ripelcrlo,  ì"  axione  per  ripeterlo  passerà  al  mio  crede. 

VI.  £P  parimente  indubitato  quanto  rescrisse  Antonino:  Benché  il  proprietario  della 
cosa  data  in  Usufrutto  sia  iuorto  ^  V  usuCrultuario  superstite  non  perde  peraò  il  diric* 
U>  di  goderncf 

S  a.  Della  Diminasione  di  capo  del  frutluarìo. 

TU.  U  Usufrutto  /i  perde  per  la  DntiiruzioirB  di  capo  delfruttMtriòS  e^  secondo  H 
Gius  delle  Pandette,  per  qualunque  Diminuzione^  anche  minima. 

Quindi  Paolo:  L' tfsufrutto  si  perde  per  la  Divinazione  di  capo,  te  il  frattoario 
viene  deportato  in  on*  isola,  se  viene  condannalo  alle  miniere  come  servo  della  pena, 
-oppure  se  cangiò  stato  per  arrogazione  o  adozione. 

Secondo  il  Gius  di  Giustiniano ,  si  perde  F  usufrutto  colla  Diminuzione  massima  e 
colla  media  soltanto,  non  colla  minima. 

Per  altro  poco  imporla  che  l'Usufruito  sia  costituito  per  Gius  civile  (i),  ovvero  per 
Gius  Pretorio  (a).  Quindi  anche  TUsufrutto  dato  per  tradizione  (5),  e  pariniente  quel- 
lo non  legalmente  costituito  in  un  fondo  enSteutico  (4)  o  snperficiario,  si  perde  colia 
'Diminuzione  di  capò. 

VIIL  Non  solamente  1*  Usufrutto  è  fermo  che  si  perda  colla  Diminuzione  di  capo, 
ma  eziandio  1*  azione  dell'  Usufrutto. 

Ma  1*  Usufrutto  non  si  perde  colla  Diminuzione  di  capo,  se  non  quando  è  già  coeli- 
tuito.  Per  altro,  se  prima  di  adire  F eredità  (5),  o  prima  del  giorno  in  cui  rusa6rDtio 

« 

(i)  L*  Usufrutto  si  costitni«ce  per  Gius  cirile;  p.  e.  quancfo  lo  costituisce  il  proprietario  colla  sole»* 
ne  cessione  in  Giudizio,  nella  quale  intenrenivano  Ire  persone ,  il  proprietario  cedente,  il  cessionario 
che  VÌDdicaTà,  ed  il  Magùitrato  ohe  aggiudicaTa. 

(9)  Yale  a  dire ,  orrero  in  unii  maniera,  che  il  Gius  cibile  non  riconosce ,  ma  che  il  Gius  Preton» 
conferma. 

(3)  Il  Gius  cirìle  pon  riconosce  1*  Usufrutto  costituito  per  quaxi-tradizione,  ma  il  Pretore  lo  pr» 

(4^  P^r  Gius  civile  un  Usufruttto  non  è  ralidamente  costituirò  sopra  tali  fondi ,  jierchè  il  costitarD- 
te  non  n'-è  proprietario,  e  T Usufrutto,  come  ogni  altra  servitù  ,  non  può  essere  cc^titnito  se  non  dal. 
proprietario.  Ma  il  Pretore ,  risguardando  gli  enliteuti  come  proprìelarii ,  ed  attribuendo  ai  nnedesìaù 
r  azione  Reale  1  di  cui  abbiamo  parlato  nel  lih.  6  Tit.  Si  ager  vectigtd, ,  protegge  i'  Usufrutto  da  essi 
costituito. 

(6)  Il  giorno  in  cui  comincia  ad  essere  dovuto  1*  Usufrutto,  non  è  il  giorno  della  morte,  coma  ncgi 
altri  legati,  ma  il  giorno  dell'  adizione  di  eredita.  Vedi  Tit.  de  Legatis ,  Parie  III,  Sez.  J. 


Morte  conductricis,  ei  quae  IocopU  edam  utendi-fruendi  causa  non  est  denegando,  L  18  Go«L  de 
Usufi-.  et  hahit. 

V.  Si£mdi  mei  Usmnfructum  tìbi  dedero,  falso  existimans  me  etun  tiói  debere;  et  ante^mam 
repetam,  decesserim;  condicth  ejus  ad  heredem  quoque  meum  transióit.  i,  la  ff.  de  Condict.  m* 
deb.  Paul.  lib.  17  ad  §abin. 

FJ.  Ust^ructttorio  autem  superstite  ^  Ucet  dominus  proprietatis  rebus  hananis  eximiOar ,  jet 
utendi'frftendi  non  tollitur.  1.  3  §  1  Cod.  de  Usufr.  et  habit. 

F//.  Ususfiuctus  Capitis  mimttione  amittitur^  si  in  insulam/ructriajius  deportetar^  rei  si  e^ 
xausà  metaUl  sennts  poenae  efflciaiur,  aut  si  statum  ex  arrogatione  pel  adoptione  nmtaperit- 
Paul.  Sentent.  lib.  3  tit.  6  §  3i. 

Parffi  nfirtt  utrùm  Jure  sit  constitutas  Usu^ruetus^  an  vero  tuitione  Praetoris,  Proinde  tnt- 
dittts  tfuoque  Ususfnictus ,  item  infundo  pectigali  pei  superflciario  non  jure  constitaitts^  Càp^n 
mimUione  amitiitar,  1.  1  ^  Bt  parvi  TTIp.  lib.  17  ad  Sabin. 

yilL  Non  solion  Usumfructum  amitti  capitis  minutione  constata  sed  et  actionem  De  iJ^^ 
fructu,  d.  L  1. 

Sti4 ita  demum  aniiUitur  capitis  d'unituiùonc  Vòu^"/ uctus ,  si  jam  consittfUus  est,  Queterum 


/ 
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comincia  ad  essere  davnto  (i),  alcuno  viene  Dìrtiinaito  di  capo^  è  fermo  che  noi  si 
prrda. 

Sp  poi  ti  fn  legato  un  fondo  dopo  an  tempo  determinato,  «  ta  fosti  incaricato  di  i>e- 
stltuirmene  V  Usafratto,  vocisi  badare  se,  venendo  io  Diminuito  di  capo  primachè  spi- 
ri il  giorno  del  tuo  legato,  io  conservi  o  no  il  mio  diritto  air  Usufrutto ,  per  questo 
perchè  fui  Diminuito  di  capo  primachè  T  Usufrutto  avesse  cominciato  ad  essermi  de- 
voto. Si  potrebbe  con  favorevole  interpretazione  sostenere  V  affermativa. 

IX.  Egli  è  talmente  vero  che  la  Diminuzione  di  capo  estingue  soltanto  TUsufrutto  già 
costituito,  che,  se  1*  Usufrutto  fìi  lasciato  annualmente  o  mensualmeute  o  giornalmen- 
te ,  non  sarà  perduto  se  non  che  il  giorno  o  il  mese  o  1*  anno  corrente^  in  guisa  che^ 
se  r Usufrutto  m  legato  annualmente,  non  sarà  perduto  che  l'Usufrutto  di  quell'anno^ 
se  raensualmente,  di  quel  mese  ^  se  giornalmente,  di  quel  giorno. 

Epperò ,  #e  r  Usufrutto  fu  lasciato  a  due  persone  perchè  ne  godano  alternativa'- 
mente  un  anno  ciascheduna^  in  caso  non  di  Morte  ma  di  Diminuzione  di  capo,  sicco- 
me sono  più  legati,  l'Usufrutto  sarà  perduto  soltanto  per  quelPanno  in  cui  accadde  la 
Diminuzione  di  capo  ^  purché  quegli  che  1*  ha  sofferta  avesse  il  diritto  di  goderne  (a). 
Si  dee  osservare  la  stessa  cosa  quando  T  Usufrutto  fu  lasciato  annualmente  ad  un  solo 
legatario  ;  perchè  questa  menzione  di  epoche  produce  il  medesimo  effetto  della  ripeti- 
zione del  legato* 

Ma  come  un  Usufrutto  può  essere  lasciato  in  legato  annualmente  >  cosi  nel  caso  iu 
cui  sia  stato  perduto  per  Diminuzione  di  capo,  puq  essere  lasciato  di  bel  nuovo;  ag- 
giungendovi U  testatore  :  Titttb  lb  yoltb  ghb  il  legatario  saaa  nncnracTo  nt  capo  , 
IO  GLI  lascio;  ovvero  Ogniqualvolta  pbrdbra  l'Usufrutto;  ed  allora,  se  l'Usufrutto 
è  perduto  per  Diminuzione  di  capo,  si  stima  ripetuto.  Laonde  fu  discusso  se  un  Usu- 
frutto lasciato  ad  alcuno  Fi!ircHB  vive,  si  stimi  ripetuto  tutte  le  volte  ch'egli  lo  abbia  per- 
duto. Meciano  pure  vorrebbe  affermarlo,  ed  io  .sono  del  suo  parere.  Per  la  qual  cosa  ^ 
si  f lira  lo  stesso  se  V  Usufrutto  fu  lasciato  in  legato  fino  ad  un  certo  tempo ,  p.  e.  per 
dieci  anni. 

A  ciò  è  conforme  quanto  dice  Giunio  Mauriciano:  E  lecito  al  testatore  il  ripetere  il 
legato  dell'  Usufrutto,  dimodoché 'sia  dovuto  anche  dopo  la  Diminuzione  di  capo;  la 
qual  cosa  fu  confermata  non  ha  guari  dall'  imperatore  Antonino,  rescrivendo» che  la 
sua  Costituzione  ha  luogo  solamente  quando  il  legato  fosse  rinnovato  tutti  gli  anni (3). 

(i)  P.  e.  prima  della  condizione  sotto  là  qnsde  fu  lasciato. 

(a)  Vale  a  dire,  se  ha  ricuperato  il  diritto  di  fruirne  nel  giorno  in  cui  finirà  quello  dell*  anno  se- 
guente. 

(3)  Ed  in  qualunque  maniera  si  poteòse  stimarlo  rinnovato. 


si  ante  aditam  hereditatemt  aut  ante  diem  cedentem  quis  Capite  minuttts  est,  coJistat  non  amit* 
li.  d.  1.  1  §  1. 

^ì  tibifundus  ex  die  legatus  est,  et  Vsum/ractum  mihi  rogatus  es  restiluere;  videndum  eràt 
«  Capile  minutus  filerò  intra  diem  lagato  tuo  inserlum  ^ne  forte  salvus  sit  mihi  Ususfructus  ? 
gitasi  ante  diem  cedentem  Capilk  miitutio  intervenerit.  Qaod  benigne  dicipoterit.  d.  1.  i  §  a. 

TX.  Usqne  adeo  aatem  Capitts  diminutio  eum  tiemum  IJsumfcuclum  perimiL,  qui  jam  constiui" 
tus  est;  ut,  si  in  singulbs  annos  vel  menses  pel  dies  legalus  sit,  id  demum  amittitur  quijam  pro' 
cessit.  Et  sifi>rte  in  annos  singulos  legata^  esty  iUius  duntaxat  anni  Usu^firuclus  amittetur;  et 
si  in  menses ,  ejus  mensis;  si  in  dies ,  ejus  dici.  d.  L  i  §  3.         ^ 

Si  non  mors ,  sed  Capitis  diminutio  intercesserit;  quia  plura  legata  sunt ,  illius  anni  tantum 
(si  modo  jusfiTtendi  habuit)  Fructus  amissus  erit  quod  et  in  uno  legatario  qui  Pmclum  in  sin-- 
gulos  annos  accepit,  d^ndendum  est  :  ut  commemoratio  temporum  repetitionis  potestatem  hif 
óeat,  1.  9  §  i  Papin,  lib.  17  Qnaest.  '*  v 

Sicut  in  annos  singulos  Ususfmctus  legari  potest;  ita  et  Capitis  minutione  amissus  legaripot* 
est:  ut  adiiciatur.  QooraNxqaM  camtb  mjsvtus  «kit,  Et  lego;  pel  sic,  Quottmhs  amissus  rosKtr; 
et  tunc,  SI  Capitis  minutione  amiltatur ,  repetitus  videbitur.  Vnde  traci atum  est ,  Si  cui  Quàh» 
DW  rrrAT.  Ususfructus  legatus  Jfit,  an  videatur  repetitus  quoties  amissus  est?  Quod  et  Maecia» 
Ttus  tentai:  et  puto  repetiium  videri.  Uuare  si  usque  ad  tempus  sit  legatuS ,  ut  puta  usque  ad 
decenntum;  idem  crii  dicendum.  1.  3  Uip.  Ub.  60  ad  Sahin. 

.  Licet  testatori  ripetere  legntun  Vsuffiructus,  ut  edam  post  Capitis  diminutionem  deberetur; 
et  hoc  nuper  Imperator  Antoninus  ad  libellum  rescripsit;  Tunc  (*)  tantum  esse  huic  Constitw 
i  'oni  locum  quum  in  annos  singulos  reiegaretur,  L  a3  ff.  de  Usu  et  usufruct  legat  Iib.  a  ad  L. 
JUil.  et  Papiam. 


.    ! 


{*)  Gujacio  pensa  con  cagione  che  ai  debba  leggere  IV. e  tantum. 
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E  generalmente f  il  legata  di  an  Usufrutto,  in  qualunque  modo  sìa  itato  perdoto, 
si  può  ripeterlo,  purché  non  aia  estinto  colla  morte,  e  non  aia  lasciato  agli  eredi  dd 
frnttuario. 

§  3.  Del  terzo  modo  con  cui,  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  si  perdeva  rUsidrutto; 
cioè,  c2e/r Alienazione  del  serro  mediante  il  quale  F  Usufrutto  era  stato  acquistato. 

X.  Secondo  il  Gius  delle  Pandette,  si  estingueva  V  Usufrutto  coZZ*  Alienazione  dd 
serro  mediante  il  quale  uno  aveva  acquistato  esso  Usufrutto* 

Per  altro,  non  importa  che  il  servo  abbia  cangiato  padìvne  prima  del  tempo  in  cui 
r  Usufrutto  avea  cominciato  ad  essere  dovuto;  ma  V  Usufrutto  legato  viene  acquistato 
da  quello  che  alla  scadenza  del  legato  era  padrone  del  servo. 

Perciò  se  TUsufrulto  fu  legato  ad  un  servo  ereditario  (i)  primacbè  fosse  adita  Vtn- 
dita ,  è  decìso  clic  quel P Usufrutto  coli*  adizione  dell*  eredità  (a)  passi  a  te,  e  non  va 
estinto  perchè  il  serro  ha  cangiato  padrone^  perchè  il  tempo  in  cui  l'Usufrutto  ha  co- 
minciato ad  essere  doruto,  non  poterà  cadere  prima  di  quello  in  cui  tu  sei  direntato 
erede  (3). 

Ma  se,  dopoché  il  padrone  ha  acquistato  V  Usufrutto  mediante  questo  servo,  egli  lo 
alienò,  perde  F  Usufrutto.  Che  se  alcuno  alienò  solamente  P  Usufrutto  del  serro  me- 
diante il  quale  acquistato  arerà  qualche  Usufrutto,  non  r'  ha  dubbio  eh*  egli  conserra 
1*  Usufrutto  acquistato  mediante  esso  serro. 

Giustbiiana  avea  sulle  prime  stabilito  che,  quantunque  il  servo  fosse  alienato,  tuU 
iavia  il  suo  padrone  avesse  a  ritenere  ancora  V  Usufrutto  acquisterò  mediante  esso  ser- 
vo, purché  egli  avesse  conservata  una  qualche  parte,  banche  menomd,  di  proprietà  so- 
pra di  esso,  in  progresso  egli  volle  che  V  Usufrutto  non  si  perdesse  fie  per  la  vendita  ne 
per  la  manumissione  e  neppure  per  la  Morte  del  servo;  e  per  la  stessa  ragione  volle  che 
V  Usufrutto  acquistato  dal  padre  mediante  il  figlio,  non  si  estinguesse  ne  per  la  dimi- 
nuzione di  capo  ne  per  la  Morte  del  figlio.  Egli  volle  inoltre  che  dopo  la  morte  o  la 
massima  diminuzione  di  capo  del  padre,  V  Usufrutto  acquistato  dal  padre  mediante  il 
figlio,  ritornasse  al  figlio.  (1.  fin.  Cod.  de  Usufr.  ed  ha  bit.) 

§  4*  Quarto  modo  con  cui  si  estingue  V  Usufrutto;  vale  a  dire,  lo  Spirare  del  tempo 
che  dee  durare;  e  1*  Occorrenza  della  condizione  che  dee  farlo  cessare- 

XI.  L*  Usufrutto  finisce  o  per  la  morte  o  pel  Tempo:  per  la  morte,  quando  moore 
r  Usufruttuario;  pel  Tempo  {^),  quando  1*  UsuTrutto  fu  lasciato  per  un  tempo  detcr- 
minato, come  per  un  biennio  o  per  un  triennio. 

Quindi  Alessandro:  Se  vostro  padre  lasciò  a  rostra  madre  1* Usufrutto  dei  predìi  si- 
no alla  rostra  pubertà,  finito  essendo  V  Usufrutto  al  tempo  della  rostra  pubertà,  toì 
potete  domandar  conto  dei  frutti  eh* ella  ha  percepiti  dopo  senza  alcun  titolo  e  sapen- 
do eh*  erano  d*  altrui. 

(i)  Gtoò,  appartenente  a  qualche  eredita  vacante, 
(a)  Avendo  ta  adita  quella  eredità. 

(3)  Vedi  la  ragione  nella  /.  i6  §  la  jf.  Quando  dies  leg.  ced. ,  la  quale  è  riferita  nel  Tk.  de  le- 
gatis  Parte  III,  Sex*  I  §  i<  Vedi  pure  la  nostra  Nota  a  questa  legge. 

(4)  Questa  è  una  particolarità  dell*  Usufrutto;  imperciocché  le  servita  prediali  eie  obbGgasOoi ^ 
estìoguonp  non  pel  tempo,  ma  per  V  eccezione  del  Patto  o  del  Dolo,  come  si  vedrà  nel  Tit.  <£?  Senit. 
lib.  seg.,  e  nel  Tit.  de  O&lig.  et  Act.  lib.  44*  1^*  Noodt  crede  che  la  ragione  sia.  perchè  1*  Usafirotto  si 
costituisce  quotidianamente,  come  vien  detto  nella  L  i%Zff,de  Ust{fir.  Accrescendo, 


Repeti  potest  legatus  Ususfnictus ,  amissus  quaUcum^ue  raiione;  dummodo  non  morte ,  niù 
forte  herediòus  legatfcris.  1.  6  Ulp.  lib.  17  ad  SaLin. 

X  Si  serpo  hereditario  ante  aditam  heredUatem  iegaitis  Usutfntctus  fuissei;  magie  ptaeei, 
adita  hereditate,  ernn  Usurufhictum  ad  le  transire^  nec  interìre  quasi  mutato  dominio:  qsnanec 
dies  ante  cesserit  quam  tu  heres  exsUieris,  L  18  Pompon.  lib.  3  ad  Sabin. 

Si  quis  Usuf^fructum.  soium  serpi  alienaperit ,  per  quem  Usu^tfructas  ei  aeqmsitsts  est ,  ^ 
bium  non  est  quia  Ususfivctus  per  eum  acquisitsu  retineatur.  1.  6  §  1  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

XI.  Finitur  Usu,^firuetsis  aut  morte  aut  Tempore;  morte  ^qnum  UsHfructMsariits  moriiur;  Tcef 
pore^  tfuoti&s  ad  ceriam  tempsts  Ususfructsu  legatura  velutt  biennio  asu  triennio:  Pml.  Seoteii. 
lib.  3  tit  6  $  37. 

Si  Usunìfructum  praediorum  in  tempus  vestrae  pubertatis  mairi  vestrae  reliquk;  fimio  I7jv 
fructu ,  pnstquam  vos  adolepìstis,  posierioris  temporis  frnctus  perceptos  ab  ea  repetere  potestiSt 
quod  nulla  ratione  sciens  de  alieno  percepit.  I.  6  God.  dt  Usufr.  et  hakitt 


ì 
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Xir.  Similmente]  se  un  usufrattofu  costituito  perchè  abbia  effetto  Jino  aWoccorrenza  ^ 

diuna  tal  condizione  y  occorrendo  questa  condizione^  V  Usufrutto  cessa:  ed  altresì  se  sono 
pia  eredi  caricati  di  un  Usufrutto  condizionato^  e  la  condizione  è  atta  a  divisione^  tosto^ 
chèuno'di  essi  eredi  ha  adempita  la  condizione  ^V  Usufrutto  si  estingue  per  la  sua  parte. 

Quindi  te  no  Usufrutto  fu  lasciato  ad  una  donna  sino  a  tanto  che  le  verrà  prestata 
satisdazione  per  la  sua  dote,  allorché  uno  degli  eredi  le  avrà  prestato  per  la  sua  par- 
te, quantunque  gli  altri  non  1*  abbiano  fatto,  Labeone  dice  che  tale  Usufrutto  cesserà 

per  quella  parte  ;  e  che  lo  stesso  ha  luogo  -  se  la  donna  fìi  cagione  d' impedimento  al  ^ 

prestare  satisdazione. 

XIII.  In  riguardo  alV  Usufrutto  labiato  per  un  tempo  determinato ,  o  fino  alt  oc- 
correnza di  una  data  condizione^  Giustiniano  decise  ette  V Usufrutto  che  tifa  lasciato 
per  goderne  sirio  a  tanto  che  alcuno  sia  giunto  ad  una  data  età^  dee  durare^  sebbene 
questi  sia  morto  prima  y  sino  al  tempo  in  cui  quel  tale  (  vivendo  )  sarebbe  giunto  alla 
data  età;  e  dovrebV  estinguersi,  morendo  tu,  anche  prima  che  giunga  queltempo* 

Del  pari  stabià  che  V  Usufrutto  lasciato  fino  alVoccorrenza  di  una  condizione,  come 
sarebbe  finche  alcuno  avesse  racquistato  l^  uso  della  ragione,  si  estingua  colla  morte 
del fruttuario  y  se  la  condizione  non  occon^e  prima,  (1.  12  Cod.  h.  t.) 

§  5.  V  Usufrutto  ì  estingue  col  Nonuso. 

XIV.  Col  Noirtrso  si  perde  rUsufrutto  se  il  fruttuario  non  si  serre  della  possessione 
fondiaria  durante  un  biennio;  e  se  si  tratta  di  cosa  mobile,  durante  un  anno  (i). 

Cih  ha  luogo  eziandio  se  il  fruttuario  e  per  violenza  impedito  di  goderne.  Perciò 
Gajo:  Se  un  predone  scacciò  dal  fondo  il  proprietario  ed  il  fruttuario,  e  per  questa  A 

espulsione  il  fruttuario  non  potè  servirsene  durante  il  tempo  stabilito,  onde  perdette  1 

il  suo  diritto;  ninno  dubita  che  il  proprietario,  sia  ch*egli  eserciti  insieme  col  finittua- 
rio  la  sua  azione  contra  l'usurpatore,  sia  che  non  la  eserciti,  dee  ritenere  l'Usufrutto 
che  a  lui  è  per  tal  guisa  ritornato;  e  la  pèrdita  del  fruttuario  dee  cadere  a  danno  di 
quello  pel  cui  fatto  T  Usufrutto  per). 

Onde  V  Usufrutto  si  perda  col  Nonuso,  non  importa  come  sia  stato  costituito,  se  per 
Gius  Civile  0  per  Gius  Pretorio.  Laonde  quegli  che  cessò  di- usare  di  un  Usufrutto  da- 
togli per  fc'decom messo,  per  tanto  tempo  quanto  sarebbe  bastato  afQnch'  egli  lo  per- 
*  desse,  se  gli  fosse  stato  dato  in  modo  legittimo  (2),  non  dee  avere  azione  per  farselo 
restituire;  imperciocché  sarebbe  cosa  assurda  che  il  semplice  possessore  dell'  Usufrnt-  ,^ 

to  (3)  avesse  un  diritto  maggiore  del  proprict«'irio. 

XV.  Ora  vediamo  quando  si  reputi  che  il  fruttuario  usi  0  non  usi  delV  Usufrutto. 
L'  Usufruttuario  può  fruire  per  sé  stesso  della  cosa,  ovvero  concederne  ad  altri  il  go- 
dimento o  locarlo  o  venderlo;  perchè  anche  il  locatore  o  il  venditore  usa;  come  altresì 
io  penso  che  ne  usi  e  perciò  lo  ritenga  quegli  che  lo  concede  ad  altri  a  titolo  precario 

(1)  GinstiniaTio  prolungò  questi  termini  della  prescriziono  mobiliare.  Vedi  in  appresso  n.  la. 

(2)  In  nn  modo  legittimo  «  p.  e.  colla  Cessione  in  Giudìzio. 
(  3)  U  Pretore  non  dà  che  U  possesso  de'  beni,  ma  non  da  un  vero  diritto  civile. 

Xn.  Cui  Ususfrvctus  legatus  esset,  donee  ei  totins  dotis  satisfieret  :  eum  et  heres  prò  sua 
parte  salìsdedisse.t ,  quamvh  reliqvì  sntis  non  darent  :  tamen  prò  ea  parte  Usumfructum  desi- 
li ere  halere  mulierem^  aìt  Làbeo:  Idem  fieri  et  si  per  mtdierem  morafieret  guominus  satis  «r- 
ciperet.  1.  3o  (F.  de  Usa  et  Usnfr.  leg.  Jarolen.  lib.  a  ex  Posterior.  Labeon. 

XIW.  Tfoir  VTENDO  amìttitur  Usr/^ructus,  si  possessione  fundi  biennio  Jructuarìas  non  tUatar, 
rei  mobìlis  anno,  Paul.  Sent.  Kb  3  tit.  S  $  33. 

Si  defundo  proprietarium  et  fructuarium  praedo  expulerit;  algve  ab  id  fructuarius  constiti' 

io  tempore  non  usus ,  perdiderìt  jus  simm;  nemo  dubitai  quin  dominus ,  sive  experiatur  cum 

Jructuario  adversus  praedonem ,  sive  non  experiatur^  retinere  debeat  reversum  ad  se  Vsumfni- 

ctum;  et  quod  fructuarius  perdìdity  id  ad  damnum  ejus  pertineat,  cujus  facto  periit,  1.  10  ff.  de  * 

Vi  et  ri  armata,  lib.  a  ad  Ed.  Praet  Urban.  tit.  de  liber.  causa. 

Qui  Usumfructum  traditum  sibi  ex  causa  fideicommissi  desiit  in  usu  habere  tanto  tempore 
guanto^  si  legilime  ejus  factus  esset^  amissurus  eumfiterit^  actionem  ad  restituendum  eum  ho» 
bere  non  debet.  Est  enim  absurdum  plus  jurìs  habere  eos  qui possessionem  duntaxai  Usuifiv^- 
ctus,  non  etiam  dominium  adepti  sint.  I.  .^  (f.  Sì  Ususfr.  pet  Julian.  lib.  7  Digest. 

XF'.  Ust(fructuarius  vel  ipsefrui  ea  re ,  vel  alufruendam  concedere^  pel  locare^  Pel  pendere 
potest.  Tfam  et  qui  locai ,  utitur;  et  qui  pendi t ,  utitur  :  sed  et  si  olii  precario  concedat  vel  fio*  y 

nel,  puto  eum  uti,  atquc  ideo  retinere  Usumfructum  :  et  hoc  Cassius  et  Pegasus  responàerunt , 


\    ' 
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o  lo  flon».  Cosi  riftpot^ro  Cassio  e  Pet^Aso;  tt  Poufponicr,  segaendo  Sabino,  nrJ  lil).  5 , 
adotta  tale  opinioue.  Non  solamente  tlunqoe  io  ritengo  V  Usufrutto,  dandolo  in  loca- 
zione^ ma  eziandio  locandolo  il  mio  gestore  di  affari,  siccome  opina  Giuliano  nel  lib. 
55.  Che  cosa  si  dirii  poi  se  io  non  V  ho  dato  in  l<»cazione,  ma,  in  mia  assensa  e  sema-. 
che  io  lo  sappia,  un  mio  gestore  di  affan  uè  usò  e  fru^P  Non  ostante  io  conservo  YV- 
snfrutto;  ed  anche  Pomponio  nel  lib*  5  approva  tale  opinione,  perchè  io  acquistai 
l'azione  per  la  gestione  di  afFari.  -^ 

In  somma  rUsofmituario  non  usa ,  se  non  ne  usa  egli  stesso  o  un  altro  a  nome  di 
lui;  come  p.  e.  il  compratore,  il  conduttore,  il  donatario  od  il  gestore. 

Certamente  ▼*  è  questa  diflferenza,  che,  se  io  ho  venduto  TUsufrutto,  benché  il  com- 
pratore non  ne  usi,  si  reputa  che  io  lo  ritenga. 

Perchè  qiM^gli  che  gode  il  prezzo  d«lla  cosa  ,  s*  intende  che  non  abbia  niente  meno 
di  quelle/  che  usufruttua  la  cosa  stessa. 

Ma  se  donai,  si  reputa  eh*  io  lo  ritenga  ,  in  quanto  il  donatario  ne  usi. 

XVI.  Da  quanto  abbiamo  detlo^  che  quegli  il  quale  ha  venduto  V  Usufrutto  si  repu- 
ta che  ne  goda  ancora  perche  ne  gofìe  il  prezzo^  segue  ciò  che  insegna  Ulpiano  nel 
caso  seguente:  L' Usufrutto  di  un  serro  mf  venne  legato  sotto  la  condizione  che  Quan- 
do IO  GESSASSI  DI  usuFRUTTUARNEflovesse  diventar  libero;  ed  io  in  appresso  ne  riceve!- 
tt  il  prezzo  dair  erede.  Tuttavia  Sabino  rispose  che  questo  servo  può  divenire  libero; 
imperciocché  fti  reputa  eh*  io  usufruttui  di  quel  servo  avendone  avuto  in  cambio  al- 
cuna cosa;  ma  la  condizione  della  sua  liberta  sussiste,  cosicché  diventerebbe  lìbero, 
sia  che  io  venissi  a  morire,  sia  che  venissi  diminuito  di  capo. 

N6n  si  reputa  per  altro  che  io  goda  di  un  Usufruito  venduto  o  loc€Uo  per  questo  per- 
chè ne  tengo  il  prezzo,  quando  V  altro  ne  goda  a  suo  nome» 

Perciò  Pomponio  domanda  se,  nei  caso  che  il  proprietario  del  fondo  di  cui  io  ho 
r  Usufrutto,  lo  tenga  in  affitto  da  me,  e  lo  abbia  venduto  a  Sejo  senza  detrarre  l'Usu- 
frutto ,  io  conservi  ancora  tale  diritto  mediante  il  compratore.  Egli  dice  che  ,  sehb«Hie 
il  proprietario  mi  paghi  il  htto,  tuttavia  ho  perduto  l*  Usufrutto;  perchè  il  compratore 
non  gode  a  nome  mio  ma  a  nome  suo:  e  che  il  proprietario  certamente  è  tenuto  verso 
di  me  per  1*  azione  Di  locazione,  pel  danno  che  soffersi  a  cagione  della  vendita  &tia. 
Quantunque,  se  io  lo  avessi  locato  a  qualcheduno  il  quale  lo  avesse  sullocato  ad  un  al- 
tro, avrei  conservato. 1*  Usufrutto:  ma  ae  il  proprietario  lo  avesse  locato  in  suo  nome^ 
sarà  da  dire  che  io  1*  ho  perduto,  perchè  il  colono  non  ne  gode  a  nome  mio. 

Ma  si  può  domandare  se  io  perderei  il  mio  Usufrutto  nel  caso  che  il  proprietario, 
al  quale  io  lo  avessi  venduto,  lo  avesse  egli  stesso  rivenduto?  Io  penso  che  sarebbe 


et  Pomponius  liò.  6  ex  Sabino  probaL  Jfon  solum  aitlem  si  ego  locopero ,  retineo  Usumfructmmi 
sed  et  si  alius  negotium  meum  gerens  locaverit  Usumfructum, ,  Julianus  liò,  35  scripsit  retine* 
re  me  Usumfractum,  Quidiamen  si  non  locassero}  sed,  àbsente  et  ignorante  me,  negolium  meam 
gerens  utnlur  quis  etfruatur*  Nìkilominus  retineo  Vsamfructum:  quod  et  Pnmponiu^Ub^  5  j^ro' 
òat  per  hoc  quod  Nègotiorum  gestorùm  actionem  ocq/iisisfL  L  i5  §  a  ff.  de  Usidr.  et  qwemadnt 
Ulp.  IIL.  17  ad  SaLln. 

Non  utitur  Usvjructuarius ,  si  nec  ipse  utatur ,  nec  nomine  ejus  alius;  puta  qui  emii  oel  qmi 
conduxit  j  vel  cui  donatus  est ,  vel  qui  negotium  ejus  geriL  1.  38  d.  tit.  Marciaous  iib.  3  lastlt. 

piane  iìlud  interest  t  quod,  sivendidero  Usun^fructum  t  etìamsi  emptor  non  utatmr^  t^ideor 
Usuihfructum  retinere.  d.  1.  38. 

Quia  qui  predo  fruitur,  non  minus  habere  intMgitur  qmun  qui  principali  re  atitttrjhuimr, 
1.  39  d.  tit.  Gaias  lih.  7  ad  Ed.  Provine. 

Qttod  si  donavero ,  non  alias  retineo ,  nisi  ìUe  utatur.  1.  4^  d.  tit  Marcìan.  Uh.  3  InstìL 

XT/.  Ususfructus  servi  mihi  lègatusest ,  isqae  Quvm  ego  vTt^nvt  DSsnssEm  librr  esse  /■•- 
sus  est.  Deinde  ego  ab  herede  aestimationem  legati  tuli,  Nihilomagis  eum  Ubefumfarey  Smki' 
nus  respondit,  Hfamque  videri  me  uti-frui  homine ,  prò  quo  aliquam  rem  habeam.  Conditionem 
tìutem  ejus  libertads  eamdem  manere:  ita  ut  mortis  meae  aut  capids  diminutionis  intervemm, 
liberfiUMurus.  esset,  1.  36  $  1  fi,  di  Usufr.  et  quemadm..  Jalian.  lib.  i  ad  Urseiam  Ferocem. 

Pomponius  quaerit:  Sifundum  a  me  proprietarius  conduxerit,  eumquejundum  uendìderitS^ 
io  ,  non  dedttcto  Usi(frttctu  ,  an  Usumfructtim  per  emptorem  retineam.  Et  ait:  Licet  proprieUf 
rius  mihi pensionem  solverit ,  tamen  l/sumfructum  ami/ ti;  quia  non  men  nomine  ,  sed  suo  fm'^ 
ius  est  emptor  :  teneri  piane  mihi  Ex  locato  proprietarium ,  quanti  mea  intei/uit  id  factum,  nom 
esse,  Quanquam  si  a  me  conductum  Usunìfructtim  quis  alìì  loravei  it,  retineUtr  Ususfmrtus.  Sed 
si  proprietarius  eum  locasset  ,suo  nomine ,  diceiuLum  amitti:  non  enim  meo  nomine  Jmitmr  t^ 
lonus.  1.  30  nip.  lib.  17  ad  Sabin. 

Sed  si  emptum  a  me  Usumfruetum  proprUUarius  vendiilisset ,  an  amiUerem  UsumfruelMm  » 


ì 
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perduto  per  me,  perocché  ti  suo  compratore  non  ne  godrebbe  per  averlo  comperato 
«la  me. 

XVII.  Pomponio  dubita  nella  qaistione  segnwite:  Se  nn  serro  di  coi  ho  l'UsufiiittOy 
è  foggilo  da  me,  ed  indi  si  ha  fatto  fare  qaalcbe  obbligazione  mediante  nna  cosa  che  a 
«ne  apparteneva,  ovvero  ne  ha  ricevalo  alcuna  per  iradisionej  si  può  forse  dire  che  io 
per  ciò  appunto  ne  conservi  1*  Usufrutto  perchè  è  come  se  ne  usassi?  Egli  inchina  per 
r  affermativa  ;  dappoiché  accade  sovente  che  riteniamo  1*  Usufrutto  sopra  servi  di  cui 
non  usiamo,  benché  siano  in  nostro  potere  ^  come  p.  e.  sopra  il  servo  ammalato  o  in- 
fante o  vecchio  cadente,  le  opere  dei  quali  sono  nulie.  £d  in  vero,  anche  se  ariamo  un 
campo,  benehè  sterile  a  segno  di  non  produrre  verun  frutto,  tuttavia  ne  conserviamo 
V  Usufrutto.  Giuliano  però  nel  lib.  3S  dei  Digesti  scrive  che  si  conserva  l'Usufrutto  so- 
pra un  servo  fuggitivo,  quand»  anche  egli  nulla  si  avesse  fatto  promettere  stipulando, 
per  la  ragione,  die*  egli,  che,  come  il  proprietario  conserva  il  possesso  sopra  il  servo 
benché  fuggitivo,  cosi  anche  il  fruttuario  dee  conservarne  1*  Usufrutto. 

11  medesimo  Pomponio  tratta  la  seguente  quistione:  Perde  forse  1*  Usufrutto  il 'frut- 
tuario come  il  possesso  il  proprietario,  sopra  il  serva  di  cui  un  altro  ha  preso  posses- 
so? Primai]5ente,  egli  sostiene  potersi  dire  perduto  l'Usufrutto;  ma,  se  si  tratta  di  un 
servo  che  abbia  stipulato  qualche  cosa  nell  intervallo  che  ss  richiede  per  perdere  1*  U« 
sufrutto  col  Nonuso,  appartenere  tuttavia  al  fruttuario  ciò  ch'egli  ha  stipulato.  Dal  che 
si  può  concbiudere  che  l'Usufrutto  non  sia  perduto,  sebbene  il  servo  sia  posseduto  da 
un  altro ^  perché  egli  ha  stipulato  a  mio  vantaggio:  e  poco  importa  che  sia  egli  posse- 
duto dall'  crede  ovvero  da  quello  a  cui  fu  venduta  l'eredità,  o  da  quello  a  cui  in  pro- 
prietà Ga  lasciata  in  legato,  oppure  da  un  usurpatore  j.  mentre  per  conservare  1'  Usu- 
frutto basta  avere  la  volontà  di  conservarlo,  e  che  il  servo  faccia  qualche  cosa  a  nome 
del  fruttuario.  La  quale  opinione  è  ragionevole.  ^ 

XVIII.  Pomponio  domanda  parimente  se,  nel  caso  che  io  sia  incaricato  di  restituir- 
ti 1*  Usufrutto  che  mi  venne  legato ,  si  debba  riputare  che  io  ne  goda  col  tuo  messo , 
dimodoché  l'Usufrutto  nou  vada  perduto.  Egli  dice -di  essere  irresoluto  sopra  tale  qui-* 
stione. . 

Ma  r  osservazione  di  Marcello  è  giusta  ;  cioè ,  che  questa  circostanza  non  reca  pre- 
li^udizio  al  fedecommessario  (i);  perché  egli  ha  iu  suo  proprio  nome«ttD'  azione  utile 
che  può  esercitare. 

(i)  II  senso  é  qnestos  Egli  è  hidtile  yi  tal  caso  di  muovere  simile  qnistioDe,  perchè  io  oon  Ho  inte- 
resse che  sì  reputi  o  so  che  io  eonservì  1'  Usufentto,  da  che  io  deggìo  restituirtelo;  e  perché  ciò  noa 
interessa  neppur  te,  avsnilo  tu  persoDabnente  un*  azione  utile  per  essere  mantenuto  nell*  uso  e  godi- 
mento. 


ijuaerendum  est  ?  Et  puto  amitti  quonìam  et  ìdc ,  non  ut  a  me  empio  ,  fruiturfandi  emptor.  d. 

JCf^n.  De  ilio  Pomponius  dubilat:  Sì/ugilwus^  in  quo  meus  Usurfruclus  est,  stipuletur  alìquid 
ex  re  meo,  pel  per  tradilionem  acripiat,  art  per  hoc  ipsitm^  quasi  utar^  relineam  Dsumfructiun  ? 
Hagisgue  admiltity  relinere.  TSiun  saepe  etiamsi  praesentiùus  serois  non  utanutr,  tamen  (/sum- 
Jructum  retinemus  :  ut  puta,  aegrotante  servo  pel  infante ,  eujus  operae  nullae  sunt ,  pel  drfh' 
rtae  senecUilis  homine.  Nam  et  si  agrum  oremus ,  ticet  tam  Sterilis  ut  nuffus/ructus  nascatw, 
retinemus  Usumfructum,  JuUanus  tamen  lib.  36  l)igestorum  scribil ,  Etiamsi  non  stipuletur 
quid 'Servus  Jugitùms ,  retineri  U^men  Usumfructum^  N'am  qua  ratione  ,  Inquit ,  retinetur  a  prò* 
prietario  possessio ,  etiamsi  in  fuga  servus  sit;  pari  ratione  etiam  Usu^ructus  retinetur.  1.  la  f 
3  ff.  de  Usuir.  et  quemadm,  Ulp.  Ub.  17  ad  Sabìa. 

Idem  tracttU  :  Quid  si  quis  possessionem  ejus  nanctus  sit;  an  quenukbnodum  a  proprietario 
possideri  desinit ,  ita  etiam  XJsujifructus  amiltatur  ?  Mt  primo  quidem  ait  :  Posse  dici  amitti 
Usumfructum  :  sed,  licet  amittatur»  tamen  direndum  y  quod  intra  constitutum  ttmpus  ex  refru- 
ctuarii  stipulatus  est  ^fructuario  acquìri  (potesl).  Per  quod  colligi  posse  dicit,  ne  quidem  si  pos^ 
sideaiur  ah  alio ,  amitti  Usumfructum;  si  modo  mihi  alìquid  stipuletur,  Parpique  r^erre  ab 
herede  possideatMir  pel  ab  eo  cui  hereditas  pendila ,  pel  cui  proprietas  legata  sit^an  a  praedo* 
ne  :  ei^icere  enim  ad  retineadum  (fjiuwfructum,  esse  affectum  relinere  polentis:  et  servum  no» 
mine  fructuarìì  alìquid  facere.  Quae  sententia  haùet  rationem»  1.  la  S  4  ^'  de  Usufir.  etquemadHi. 
Dlp.  lib.  17  ad  Sabin. 

XVUl.  Idem  Pomponius  quaertt  :  Si  legatum  mihi  Usumfructum  rogatus  sim  tibi  resdtuere  : 
an  per  te  fruiyideatur ,  nec  amitUUur  Usitsfw^tus  ?  Et  ait  dubitare  se  de  hoc  quaestioue. 

Sed  est  perins  qund  M/ìrcfflits  tmtnt  :  ffiliii  liane  rem  jldeirommissario  nocere:  suo  enimno' 
mine  utUet»  aclioufim  cutfi  ìiabiiurum,  1.  19  )  9  Hip.  lil».  17  ad  Sabia, 
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XIX.  FinàlmenU  si  domanda  se  quegli  il  quale  ha  Y  U^ufirutie  di  una  cosa  e,  ere 
dendo  di  non  averne  che  V  uso ,  ne  usa  soltanto  ma  non  ne.  fruisce  ,  conservi  o  uo  il 
aao  Usufrutto.  Se  egli  sa  di  essere  usufruttuario  e  si  contenta  dell'ofio,  si  reputa  UUU- 
via  eh*  egli  anche  fruisca  ;  ma  se  ignora  ili  essere  usufruttuario,  io  penso  eh  egli  perds 
r  Usufrutto  y  perchè  si  serre  non  di  un  diritto  che  ha  y  ma  di  ou  diritto  che  a*ede  di 
arere. 

XX.  Bimane  da  osservate  che ,  ae  un  Usufratto  fu  lasciato  in  legato  per  goderne  aa 
anno  sì  e  un  anno  no,  col  Nonuso  non  si  può  perderlo»  perchè  sopo  più  legati* 

XXI.  Giustiniano  prolungo  il  tempo  prescrillo  per  perdere  V  Uiuf rullo  co/JVomuOi 
«  stahUì  che  non  si  possa  perderlo  se  non  qualora  venga  opposta  alC  UsuJruUuano  una 
eccezione  tate  che  poirebbe  escludere  il  provrielario  steiso,  assente  opHtenle^  il  quale 
volesse  Fìndiccwe  la  sua  proprietà  (i)  (l-  io  nel  medesiaio  Titolo)* 

§  6.  £*  Usufrutto  si  estingue  Sciogliendosi  il  diritto  di  quello  che  lo  costiliiL 

XXIL  Si  estingue  V  Usufrutto  Sciogliendosi  il  diritto  del  costituente  ,  come  nel  am 
che  segue.  Se  un  Usufrutto  mi  venne  legato  sotto  condizione,  e  l'erede  lo  possiede  fio- 
che occorre  tal  condizione,  F  erede  può  lasciarlo  in  legato  ad  un  altro^  la  qual  cosi  Ci 
si  che,  se  la  condizione  imposta  al  mio  legato  viene  ad  accadere,  V  Usufrutto  lasdsto 
in  legato  dall'  erede  si  estingue  (a). 

XXIII.  Ciò  che  abbiamo  detto^  cioè  che  V  Usufrutto  si  estingue  Scù^Uendosi  U  diritiù 
del  proprietario,  s*  intende  pel  casq  che  questi  perda  il  suo  diritto  per  una  causa  neces- 
saria, ed  esistente  al  tempo  in  cuiV  Usufrutto  fu  costituito. 

Fuori  di  tal  caso,  né  T  Usufrutto ,  né  il  diritto  di  passaggio  o  di  condotta  ,  noo  li 
perde  col  cangiamento  del  dominio. 

Percib  Ulpiano:  Il  proprietario  potrà-  dare  il  servo  in  risarcimento  del  danno  da 
questo  cagionato,  purché  nói  faccia  dolosamente;  peiehè  la  daaione  del  servo  in  risar- 
cimento di  danno  non  estingue  di  Diritto  T  Usufrutto,  come  non  lo  estingue  T  uioc»- 
pione  della  proprietà  dopoché  1'  Usufrutto  fu  cestitnito.  Laonde  il*  frùtluario  potrà 
sempre  ripetere  il  suo  Usufrutto,  quand'  offra  a  quello  che  sofferì  il  danno,  di  soddife> 
farlo  pel  valor  giudiziale. 

Ma  r  Usufrutto  non  si  estinpie  neppure  col  cangiamento  di  domiinho  stvvenutoyer 
divisione  di  beni  alla  quale  iljruttuariò  non  sia  convenuto. 

.Quindi  Laheone:  Quegli  che  avea  un  fóndo  comune  con  te,  ne  ha  legato  rUsufratls 
a  sua  moglie  ;  e  T  erede.,  dopo  la  moi*te  del  testatore ,  ha  domandato  ch$  sia  fatta  per 
arl^itri  la  Divisione  della  cosa  comune.  Bleso. dice  avere  Trcbazio  ii«pQsto  che,  se  gii 
arbitri  han  diviso  il  fondo  in  porzioni,  la  moglie  non  dee  gotlere  in  parte  V  Usninitto 
di  quella  chc^  a  te  é  toccata  per  iutiero  ,  ma  di  quella  eh'  è  toccata  air  erede.  A  mio 

(i")  Da  ciò  si  scorge  che  V  Usufrutto  di  una  cosa  immolnle  bob  si  perde  col  BTonuv;»  se  noe  dnpQ 
no  decennio  fra  presenti  e  dopo  venti  anni  fra  assenti.  I  Dottori  poi -disputano  fra  di  loro  se  neliCiB* 
frutto  di  una  cosa  mobile  bastino  tre  anni.  * 

(s)  Perchè  è  sciolto  il  diritto  dell*  «rede  che  lo  lasciò. 


JDX  Is  qui  UsuTTifractam  haiet,  siemttum  utatur  quia  existimet  se  osmn  tantum  habere^  su 
Usumfructum  relineat?  Et  si  qiddent  sciens  se  Usui^fructum  habere  Utntum  uti  peliti  nihiiomt 
mts  et  fruì  videtur;  si  t^ero  ignoret,  poto  eum  amittere  Fructum;  non  enim  ex  eo  quod  habei  c<^ 
tun  sed  ex  eo  quod putaptt  se  habere.  L  so  PauL  lib.  i^  ad  Plantlum. 

XX.  Si  Ustisfruettts  idtemis  annis  legetWf  non  posse  non  ittendo  emit  mmitd:  quia  plora  seKt 
legata,  I.  28  Ihid,  lih.  l5. 

XXfT.  Si  sub  condìUone  mihi  legatus  sii  ususfmctus ,  medioque  tempore  sit  penes  heredemr 
potest  heres  Vsunfiuemm  aUi  legare:  QuOe  resfacit  ut,  si  conditiù  exstìterìt  mea  legati,  Uses» 
fructus  ab  herede  relictus  flniatur.  L  i.(  Ulp.  lib.  6  Dispitt 

XXm.  Tfeqme  Usu^firmctué ,  ncque  iter  actusue ,  doiùnìi  mutadone  amittkmr,  L  19  Oaios  Eh. 
q  ad  Ed.  Provine. 

Proprietarius  autém  atsenmm  uoxae  dedere  poterti ,  si  hoc  sine  dolo  malo/aeiat  :  qaoiùem 
noxae  dedido  Jttre  non  pertmit  Usun^mctum;  non  magis  qaam  tisncapìo  proprìetatis  quaej»Si 
conslitutum  Usumfructam  contingiL  Debeòii  piane  denegari  Vsurfructus  persecati^  siei^ti 
noxae  aecepit,  litis  aestimatiù  non  oJferaSur  afroctuario.  L  17  $  a  flf.  de  Usufir.  et  quemadai.  lllp> 
lib.  18  ad  Sabin.    . 

Is  quifundum  tecum  communem  habébat ,  Usanfractam  fundi  uxori  legoperat;  post  mfirie^ 
ejus  tecum  heres  arbitrum  Commuhi  dìpìdundo  ^iieral:  Blaesus  ait ,  Trebatium  respondisse. 
Si  arbiler  eertvs  regionibns fiindum  dìvisisset^  ejus  part'is  quae  libi  obtigerit  Usumfntrtmm  «■• 
lieri  nulla  ex  parte  deberi:  sed  ^us  qttod  heredi  obtigisset^  totius  Usun^fmctum  eam  Jialfii^ 
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parere  qijetU  opinione  è  falia^  imperciocché,  siccome  prima  della  DÌTÌaione  finita  dagli 
arbitri  la  moglie  avrebbe  dorato  godere  per  indiviso  1  Usufrutto  della  metà  di  tatto  il 
fondo,  cosi  gli  arbitri  non  hanno  potato  cangiare  il  diritto  di  lei ^  giudicando  di  unn 
Gontestasione  nella  quale  essa  non  avea  parte.  Cosi  fa  stataito« 

§  7.  Settimo  modo:  Cessione  in  Giadiaio. 

XXIT.  Colla  CsssioivB  nr  Giudizio  si  perde  V  Usafratto  ogniroltachè  il  frattnarìo 
lo  ceda  in  Giudizio  al  proprietario  (1),  f 

Ma  cedendolo  non  s*  intende  eh*  egli  abbia  ceduto  gU  altri  diritti  che  a  lui  apparte^ 
nev€Mo  per  altro  titolo^  ^uantun^ue  V  Usufrutto  eminentemente  li  contenesse^ 

Cori  insegna  Pomponio:  Se  tu  mi  hai  ceduto  nello  stesso  tempo  e  il  diritto  di  pas* 
saggio  e  di  condotta  pel  tuo  fondo,  e  1*  Usufrutto  di  esso  ^  e  poscia  io  ti  ho  ceduto  di 
nuovo  questo  mio  diritto  di  nsufruttuare  ^  tu  non  ne  godrai,  se  nota  a  condizione  di 
lasciare  che  io  goda  il  diritto  di  passaggio  e  di  condotta  da  te  già  couceisomi» 

§  8,  Ottavo  modo:  La  Consolidazione» 

XXV.  V  Usufrutto  ì  estingue  colla  Consolidazione^  vale  a  dìre^  se  Ufruttuarìo  oc* 
quista  la  proprietà  della  cosa. 

Quindi^  se  un  servo,  di  cui  un  altro  ha  l'Usufrutto,  è  dato  dal  proprietario  in  risar- 
cimento  di  danno  ali* usufruttuario,  1*  Usufrutto  s'estingue,  percnè  si  confonde  colla 
proprietà  (3)* 

Ù  Usufruito  s*  estingue  talmente  colla  ConsoUda^ionejf  che,  se  anche  Ut  proprietà 
viene  evitta,  tuttavia  U  Usufrutto  non  toma  in  vigore* 

Perciò,  se  1*  Usufrutto  di  un  fonde  fu  a  te  lasciato  in  legato  puramente,  e  la  proprie^ 
tà  fu  lasciata  a  Tizio  sotto  condizione;  e  poscin  in  pendenza  della  condizione  tu  ac- 
quisti la  proprietà,  indi  occorre  la  coudizione  (3)j  Tizio  avrà  il  fondo  di  pieno  dirit- 
to :  e  pòco  importa  che  la  proprietà  sia  stata  lasciata  in  legato  senza  1'  Usufrutto  ;  per« 
che  avendo  Tizio  acquistato  la  proprietà,  tu  hai  perduto  ogni  diritto  ali*  Usufrutto 
legato. 

XXVh  Ita  Consolidazione  poi  non  avrà  luogo,  ne  T  Usufrutto  si  estìnguerà,  sm  la 
proprietà  sarà  passata  alfruttuario  mediante  un  titolo  poscia  annullato, 

P,  e.  Un  proprietario  lasciò  in  legato  ad  un  fruttuario  un  predio  gravato  di  Usu**  y 

firutto  weruo  il  fruttaario  medesimo  ',  ed  il  legatario,  dopo  d*  averlo  posseduto  per  qual<« 
rh^  tempo,  fìi  costretto  <ii  restituirlo  al  figlio  del  testatore,  rimase  vincitore  nella  cau^ 

(i)Se  lo  cede  ad  un  estraneoi  dtoe  Giusumano  nelle  Institazioni ,  la  cesatone  sarebbe  «alla;  cioè 
nulla  trasferirebbe  iu  quell'estraneo,  perchè  TUsu frutto  è  un  diritto  inerente  alla  persona  per  cui  fa  ^ 

costituito.  Ma  non  si  perderebb'egli  forse,  e  non  ritornerebbe  alla  proprietà?  Sembra  conforme  alla 
ragione  del  Diritto  che  lo  si  perda ,  e  cost  sembra  risultare  dalla^.  66  jf.  De  Ji/re  l^otìum,  e  dalfanti- 
ro  Gina,  secondo  II  quale  qu^li  che  manumetteva  un  serro  comune  perdeva  la  sua  porzione  e  questa 
«>•  accresceva  al  socio.  Cosi  pensano  Cujacio ,  Vinnio ,  ^oodt  :  alcpni  poi  sojiQ  di  contrario  parere, 

(a)  La  cosa  sarà  liberata  dalla  servita  dell'Usufrutto. 

(3)  £  coA  la  proprietà  da  te  acquistata  ti  viene  tolta, 

— - — — 1 — ' — - — \ 1 \ ■ — — 

ram.  ^go  Tufn/alsum  puto.  Tfam  oum  ante  arifitmm  Communi  dàfidiaido,  conjunetus  prò  btdwit 
.90  ex  parte  dimidia  totius  fundi  Usurfructus  muUeris  ftUsset;  non  poUùsse  arbitrum  inter  o- 
lio.9  judkando  alterìus  jus  mutare,  Quod  et  reeepium  est.  1.  3i  ff.  de  Usu  et  Usafìr.  leg.  lib.  a  Post* 
eviorom  a  JavoL  Epìtom.  '  '     ' 

XZiK  Im  JotLM  CesstONM  amittiitir  UsusfractuSy  ^aotiens  domino  proprie tatis  eum/htctuarius 
in  Jitre  cesserit.  Pani.  Sent.  lib.  3  tit  8  §  36. 

Si  mihi  eodem  tempore  coneessens  et  ire  agere  per  tnum  loeum,  et  utèfrui  eopu  es^e;  dein^ 
de  ego  tibi  concessero  jus  mihi  uti-frui  non  esse  :  non  aUter  eo  loco  uterisrfiruens  »  quam  ut  ire 
agere  mAi  recte  liceaL  L  ao  de  Servitnt.  praed.  rustie.  liK  33  ad  Sabia. 

XXF',  Si  sertms ,  in  quo  Ususjructus  alienas  est ,  noxae  dedatur  a  damino  propnetatis  usu*  , 

fructaanio ,  liberabitur  cor^fusa  serviiute^  proprietatis  ^mparalione»  L  27  Paul.  lib.  1  Manaal. 

Si  tibi  fundi  Usus/ructus  pure,  proprietas  autem  suo  conditione  Titìo  legata  fiterit;  e/,  pen* 
dente  conditione  ,  dominium  proprìeteuìs  acf/uisieri^,  deinde  eouditio  exsliteriti  pieno  Jurefiin^ 
4um  Titius  habebit.  Tfeffue  interest  quod^  detracto  llsufructu^  proprietas  legata  sit:eienim  dum 
proprietatem  acqutrit ,  fus  omne  legeUi  Usurfìructus  omisisiL  L  17  Julian.  Kb.  36  Pifwt. 

XXVI.  Dominus  fructuario  praedium  quod  et  per  Ustunfructam  sertnebtU^  legatfit  :  idque  prae- 
dksm  aliquaadiu  possessum  legatarius  restUuere  filio  qui  eausam  inofficiosi  testamenti  eecte  ^ 

VoL.  1.  '      8| 


l 


.  64t  UB.  VII.  PANDECTAROM 

pn  di  Uiumento  iDolficioso:  fi»  demo  cht,  questo  fatto  citcndo  potltrioré»  i  4ii'iiù 

del  fmltaario  tuttistODO  (i). 

XXyiI.  È  uopo  osservare  cht^  §•  f  Usufrutto  9€nne  Ugato  ftr  godemt  ogni  ohm, 
o  alternativamente  un  anno  d  ed  un  anno  nos  siccome  in  auesto  caso  vi  sonoaltrtlr 
tanti  Usufrutti j  quanti  sono  gli  anni  pei  quali  è  lasciato  V  Usufrutto;  la  Consolidm»- 
ne  lo  estingue  soltanto  pegli  anni  nei  quali  la  proprietà  rimane  presso  il  tegaUoio, 

Quindi  nel  caso  che  un  Usufrutto  sìa  stato  legato  a  Tizio  ed  a  Mevio  per  goderne 
alternativamente  un  anno  per  ciascheduno^  con  Giuliano  decide  t 

Se  Tizio  acquistò  la  proprietà  in  queir  anno  in  cui  fruiva  dell'Usufrutto,  egli  da 
indi  non  conseguirà  il  legato,  ma  negli  anni  seguenti  1'  Usufrutto  apparterrà  a  Merio 


della  condizione  io  1*  aressi  alienata,  tuttavia  s&rò  ammesso  al  legatOt 

§  9*  Della  Distruzione  della  cosa. 

XXVIIL  Finalmente  V  Usufrutto  si  estingue  colla  Distruzione  della  cosa.  Ed  'mf^ 
YOy  r  Usufrutto  è  un  diritto  sopra  una  cosa  corporale,  la  quale  distrutta,  viene  neoci- 
•ariamente  a  cessare  anche  1*  Usufrutto  di  essa* 

E  V  Usufrutto  si  estingue  per  tal  guisa^  che  non  rimane  neppure  sopra  gli  avi»' 
zi  della  cosa  stessa. 

P.  e.  La  carne  ed  il  cuojo  del  bestiame  morto  non  appartengono  alV  Usufrutto,  pc^ 
f;bè,  morto  1*  animale,  si  estingue  1*  Usufrutto. 
.    XKIX.  Ora  e  da  vedere  quando  la  cosa  si  reputi  Distrutta.    » 

Si  reputa  Distrutta  la  cosa  quando  e  cangiata  la  sua  sostanza;  come  negli  esewtpn 
seguenti: 

i.*>  Fu  deciso  cbe  f  Usufrutto  s*  estingua  pel  cangiamento  della  cosa  ^  come  sarebU 
se  mi  venne  legato  1* Usufrutto  di  case  e  queste  rovinarono  o  arsero;  nel  qosl  caso 
certamente  Y  Usufrutto  s* estingue.  Ma  che  cosa  sarà  in  riguardo  ali*  area?  Non  ?*  ba 
dubbio  che,  arse  le  case,  1'  Usufrutto  non  esiste  più  uè  per  Farea  (a)  né  pei  malcriali* 
Cosi  Giuliano. 

E  viceversa^  sevenne  legato  l'Usufrutto  dell'  area,  ed  in  appresso  venne  innalsst» 
sopravi  un  edifizio,  egU  è  certo  che  la  cosa  è  cangiata,  e  quindi  V  Usufrutto  rioiam 
estinto. 

Si  noti  di  passaggio  che  certamente  se  il  proprietario  fu  quegli  che  ha  edificato,  w 
rà  Unuto  ali  azione  Del  Testamento  o  Del  Dolo  (5). 

(i)  Parchi  il  titolo  del  legato,  ooii  qui  acquistò  la  proprietà,  fu  annullato  mediante  la  querela  d'iati 
iicioso  teatamentof 

(2)  La  ragione  ai  4  che  altro  h  TUaufrutto  di  una  casa,  ed  altro  rUsafnitto  di  nn  area  o  dà  mate- 
riali ;  e  chi  conceaae  l' Uaufrntto  dalla  casa  ,  non  a'intende  che  abbia  aoconaentito  ali*  Usafirotia 
dell'area.   . 

(3)  Gio4 ,  coirazione  Del  Testamento  se  costruì  prima  della  tradizione  della  cosa  costituita  in  Un* 
frutto;  coli* azione  Di  Dolo  ae  lo  fece  dappoi;  perche,  siccome  Tazione  Di  Teatamento  ha  eesaatocoi* 
la  tradizione  della  coaa,  coaì  non  rimane  iche  Tazigne  Di  Dolo. 

pertnleratt  coactus  osi  :  mansìsse  fructus  jus  integrum  ex  post  facto  apparuU.  L  57  ff.  da  Uaaft 
et  quemadm.  Papin.  hb.  7  Heapons. 

XXVIL  Quoa  si  Tàius  eo  anno  quo  frueretar  proprietatem  accepisset^  interim  legatmm  ai> 
habeòit;  seà  ad  Maevium  alterni»  annis  Vsu^fìiictus  pertrneòit:  et  si  Titias  proprietatem  afie* 
ftassett  haùeòit  eum  Usumfructumi  quia  etsi  suo  conditione  Usu^fiuctus  mihi  legatMts  fàeritt^ 
interim  proprietatem  ab  herede  accepero  ,  pendente  autem  conditioae^  eamdem  a/ienaiwv,  ei 
legatum  admittar.  L  54  ì  qaod  ai.  d.  tit.  lib.  36  Digeat. 

XXF'm.  Est  enim  Usu^fructus  jus  in  corpore;  quo  sublato^  et  ipsum  toiU  necssse  &sL  L  s  C 
de  Usufr.  et  quemadm.  Gels.  Hb.  18  Digest. 

Caro  et  corium  mortai  pecoris  injruetu  non  est  «  quia ,  mertao  eo ,  Ususfivctms  erstingmur- 
L  3o  Gatna  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

XXIX.  Sei  miOatione  interire  Usun^fìvctum,  placet  ^  pelati  Usu^fructtts  mihi  aediam  legstsf 
ast;  aedes  corruerunt  pel  exustae  sunt;  sino  dùbie  exstinguitu^  An  et  areae  ?  CertissimaM  «A 
exustis  aedibms.  Meo  areae  nec  caementomm  Usun^ruotum  deàerì.  Et  ita  Julianus.  t  6  §  a  1% 
lib.  17  ad  6ab. 

1^/  €weae  sit  Usutfractus  legattts^  et  in  ea  aedificium  sit  positnm  ^  rem  nmtmri  et  UtstH^fimOs^ 
exstingui  constaL  d.  L  6  §  fin. 

plano  si proprietarius  hocjhdt  »  Ks  l^tam^ta^  »el  Df  dolo  fea^bitw.  d.  {  fio. 
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•  '  £  tomptfU  ali*  Usùfrattiiari»  aoclit  V  Interdetto  GoirrmA  la  txolbvsa'b  ìa  culxdil^ 

Se  per  altro  il  propriclario  non  mi  avetae  cedalo  l' Usnfiratto  dell*  area  dopo  d*  a^ 
vere  demolito  T  cdiflsio  (i)  ^  cioè  dopo  spirato  il  termÌDe  prescritto  per  V  estinsione 
deir  Usafnitto  (s). 

a.*  Ed  anche  se  venno  legato  V  Usafrutto  d*  ano  stagno^  e  questo  disseccò  io  modo 
da  essere  diventato  an  campo;  essendo  cannata  la  cosa,  V  UsafniUo  s'  esti^gae« 

E  viceversa,  essendo  legato  V  Usafratto  di  un  campo  o  di  uno  spazio,  se  questo  ven- 
ne inondato  per  modo  da  diventare  stagno  o  palude,  1*  Usufrutto  sarà  senza  dubbio 
estinto* 

3.®  Certamente  se  ti  fosse  legato  V  Usufrutto  di  un  bosco,  e  tu,  dopo  d*  aver;ie  fatta 
tagliare  le  piante,  vianeMÌ  seminato,  V  Usufrutto  s' estinguerebbe  senz»  dubbiò. 

4*^  Se  fosse  legato:  T.Usùfrutto  di  una  massa  di  materia,  e  di  questa  venissero  fatti 
vasi;  o  viceversa;  Cassio  presso  Ursejo  scrive  che  si  estingue  Y  Usufrutto.  Questa  opi- 
nione creilo  esser-vera.  - 

Perciò  anche  qualóra  un  ornamento  vien  distrutto  o  cangiato  di  forma  (5),  si  estin- 
gue r  Usufrutto. 

5.°  Se  fu  lasciato  in  legato  V  Usufrutto  d*  una  quadriga,  ed  uno  dei  cavalli  è  morto^ 
ti  domanda  se  sia  estinto  V  Usufrutto.  Io  penso  che  passi  molta  differenza  tra  V  esse- 
re lasciato  rUsnfrutto  dei  cavalli,  e  Tessere  lasciato  quello  della  quadriga  ;  impercioc- 
ché, se  dei  catalli,  l'Usufrutto  sussisterli  nei  superstiti;  se  poi  fa  lasciato  V  UsuCrut- 
to  della  quadriga,  esso  non  sussisterà,  perchè  la  quadriga  non  esiste  più;  salvo  che, 
un  altro  cavallo  non  venisse  sostituito  primachè  scadesse  il  legato. 

6.^  Parimente  quando  fu  lasciato  V  usufrutto  d*  un  gregge,  ed  il  numero  delle  be- 


%^.  Quindi  anche  se  fu  lasciato  V  Usufrutto  di  un  istrione  (4),  e  questi  in  appresso 
In  impiegato  in  altro  ministero,,  si  dovrà  dire  eh*  è  estinto  V  Usufrutto. 

(t)  Gio^,  qualora  l*edìficio  eretto  non  sia  poi  stato  demolito,  «  quindi,  sebbene  pk  spirato  il  tempo 
dell'  Usufratto,  il  proprìeurio  non  mi  abbia  ceduto  l'Dsafnitto  dell'  area. 

(a)  Perchè  se  il  tempo  dell'Usufrutto  non  fosse  ancora  spirato  allorquando  l'edifisio  fu  distrutto  « 
l*U«ufh]tto  dell'area  sussisterebbe.  Vedi  in  appresso  il  n.  3a. 

(3)  Cioèi  se  fu  lasciato  in  legato  l'Usufrutto  di  un  ornamento, la  distruzione  di  quest'ornamento  es« 
tingne  l'Usti  frutto. 

(4)  Cioè ,  se  fu  lasciato  in  legato  TUsufrutto  del  serro  Stico  sotto  la  denominazione  di  tstrìone  ; 
))«rch4  egli  &  vero  che  fistrione  lasciato  in  Usufrutto  non  sussiste  più  quando  il  testatore  lo  ha  (atto 
cangiare  di  ministero.  Se  fosse  stato  lasciato  semplicemente  l'Usufruito  di  SiicOt  io  penserei  al  contrario. 


-Ì.-W 


Sed  et  tnierdicium  Quoù  rtAur  clàm  Vsusfructuario  competiL  I.  $  Pompon,  lib.  6  ad  Sabio. 

Kbi  suolato  aedificto  Vsun\fructum  areae  mihi  cesserit;  tempore  scUicet  quo  Usu^ruclus  pe* 
rit,  transacto.  L  7  Julian.  lib.  36  Digest. 

Sed  et  si  stagni  Ususfmctus  tegetur ,  et  exaruerit  sic  ut  ager  sit  factus  :   mutatare ,  Usus» 
fructus  exstinguìtur.  1.  10  §  3  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

J^ice  versa ,  €igri  vel  loci  Vsu.'^fructus  legatuSt  sifuerit  inundatus  ut  stagnum  jam  sit  aut  po' 
bts  t  ptocul  dubio  exstinguetur.  d.  L  10  §  a. 

Certe  syhae  Usufructu  legalo ,  si  ijlva  caesa  ìUic  sationes  fiierint  factae;  sine  dubio  Usus*  1 

fructus  exstinguìtur.^  d.  L  10  $  4  ?  certa. 

Si  massae  Ususfructus  legetur ,  et  ex  ea  casa  sintfacta^  pel  centra  :  Cassàts  apud  Vrsejum 
scribit  interire  Vsum/ructum.  Quam  sententiam  puto  veraiti,  d.  L  10  $  5. 

Proinde  et  omamentUm  dissolutum  aut  transfiguratitm^  exsHnguit  Usun\fructum.  d.  L  10  $  ^.  j 

Quadrigae  tTst(/ructu  legato^  si  unus  ex  eguls  decesserit;  an  exstinguatur  Ususfructus  %  quaeri»    . 
tur.  Ego  puto  muttum  interesse  ^  equorum  an  quadrigae  Ususfructus  sit  legatus.  Jfam  si  èquo*  j 

rum  ,  supererit  in  residuis:  si  quadrigae ,  11011  remanebit;  quoniam  quadriga  esse  desiiL  d.  L  1 

I  o  $  8.  itisi  alius  ante  diem  legati  ceaentem  subslitutus  sit.  1.  1 1  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

Quum  gregis  Ususfructus  legatus  est;  et  usque  eo  numéhts  pervenit  gregis  ut  grex  non  inteh 
tigaUtr ,  perù  Usu^ructus,  L  3i  Pompon,  lib.  4  ad  Q.  Mucinm. 

Si  cui  balinei  Usitsfivctus  legatus  sit,  et  testator  habitationem  hoc /eceri t;  pel  si  tabemae,  et  4 

diaetamfec^rit;  dicendum  est  Usumfivctum  exstinctum.  1.  12  Ulp.  lib.  17  ad  Salnn. 

Proinde  et  si  histrionis  reliquent  Usumfructumt  et  eum  ad  aliud  ministerium  transtulerìt;  ex» 


etinctum  esse  Usun^ruc/um  dicendum  erti,  d.h  ta  {  1. 


éii  LIB.  VII.  PANDECTARUM 

''XXX*  Ciò  che  Miamo  detto  fin  qui,  cioè  che  la  eoa  ti  r^aUa  dutrutla  quanJ^  con" 
già  di  forma,  e  che  percib  V  Usufrutto  £  esegue,  intendere  ti  dee  della  forma  tusttat' 
tiale,  non  deW  accidentale*  Percih  Ulpiano^  TuìUtù  io  non  credo  cbe,  se  fo  Uicìato 
kk  Utufratto  an  campo  arAiÌTO)  ed  in  eifo  eiano  poi  alata  {nantaie  delle  ▼iti ,  o  fin- 
Tersa,  r  Usnfratto  si  estingua. 

Labeone  dice  che^  le  fosse  stato  portato  via  il  primo  Strato  di  terra  dal  mio  fondo, 
e  ne  fosse  sostituita  dell'  altra,  il  suolo  perciò  non  cesserebbe  di  essere  mio;  come  m» 
cesserebbe  se  ii  campo  fosse  stato  concimato. 

XXXL  In  Uguarao  al  cangiamento  della  forma  mutanzialey  n  eonsidura  lobanto 
quello  che  aule  sopra  tutta  la  cosa,  non  già  quello  che  cade  sopra  qualche  porte  in- 
tegrale. 

Quindi,  se  fo  lasciato  in  legato  1*  Usufrutto  di  un  Ibndo,  e  ne  crollò  la  cass,  rUio- 
frutto  non  sarà  estinto;  perchè  la  casa  è  ufi  accessorio  del  fendo:  come  non  si  estiir 
guerebbe  V  Usufirutto  se  gli  alberi  cadessero  abbasso. 

Anzi  io  potrò  usufrnttuare  anche  del  terreno  sopra  il  quale  la  casa  era  fiibbricsU. 

Che  sarà  poi  se  il  fondo  fosse  in  Tece  un  accessorio  della  casa?  Tediamo  te  T  Uta- 
firutto  del  fondo  sarebbe  o  no  estinto*  Bisogna  dire  anche  in  questo  caso  che  X  Dm- 
frutto  sussiste. 

Quindi  se  Tenne  legato  ad  alcuno  T  Usufrutto  di  una  casa  urbana  5  finché  ne  retta 
qualche  porzione,  si  conserra  1*  Usufrutto  di  tutto  il  suolo. 

Laonde  dice  Giuliano:  Io  penso  che  passi  differenia  fra  il  legato  dell' Utufratto 
dell'  uniTcrsalità  dei  beni,  e  quello  delle  cose  singole;  perchè,  se  le  case  la9ciate  in  le- 
gato speziale  Tengono  incendiate,  non  si  può  più  domandarne  1'  Usufrutto;  laddove 
nel  fegato  dell' Usufrutto  dei  beni,  si  può  domandare  1'  Usufrutto  dell'area;  perdiè 
qnegH  che  ha  lasciato  in  legato  l' Usufrutto  dei  suoi  beni,  reputasi  che  abbia  lasciate 
il  godimento  non  già  de*  suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  troTano  specialmente,  ma  della 
loro  sostanza  tutta  ;  ora  nella  sostanza  loro  è  compresa  anche  1'  area. 

XXXII.  Abbiamo  veduto  the  col  cagiamento  della  cosa  si  estingue  P  Usufrutto;  e 
quando  la  cosa  s*  intenda  essere  cangiata^  quando  ito» 

Ma  nvU^e  r  Usufrutto  se  la  cosa  riprende  la  primiera  sostanza,  purché  ciò  avvenga 
primachk  spiri  il  tempo  nel  qucde  V  Usufrutto  si  perde  col  Nonnso. 

Quindi,  se  un  campo,  di  cui  1'  Usufrutto  è  nostro,  fii  inondato  dal  fiume  o  dal  mare; 
1'  Usufrutto  si  perde,  perchè  in  tal  caso  anche  il  proprietario  perde  la  proprietà  :  o< 
lo  potremmo  conserTare  neppure  pescando  nel  luogo  otc  fii  il  campo.  Ma  siccome,  se  le 
acque  recedono  col  medesimo  impeto  con  cqi  Te  onero,  la  proprietà  è  restituita  ;  così 
doTrà  dirsi  che  sia  restituito  l'Usufrutto. 

Giavofeno  nota  pero  la  differenza  che  passa,  su  questo  proposito  ,  fra  inondazitmey 
e  cangiamento  di  corso  del  fiume.  Cosi  dKc*  egli:  Mentre  io  area  l'Usufrutto  di  un  orto, 
il  fiume  l'inondò,  e  poscia  le  acqn^  si  ritirarono.  Labeone  pensa  che  il  diritto  dell' U- 


XXX.  Tfon  tamen  si  tavi  Usus/ructus  iegetvr ,  et  ibi  vineae  sintposUaet  vd,  contrai  jmlo  tx* 
Stìngui.  I.  10  §  4  lil>*  17  ad  Sàbin.    . 

Labeo  :  Nec  si  summa  ierréTsnòlala  exfimdo  meo  et  alia  regesta  esset,  idàrco-  memm  sob» 
esse  desiniti  non  magis  quam  stercorato  agro,  1.  84  {  a  JaTolen.  Ub.  3  ex  po^tortoribcis  Labeooii 

XX701,  Vundi  Ustìfiructa  legalo;  si  ifUia  diruta  sit,  Usu^fhietus  non  exstinguetur  (qma  ftffa 
Jundi  accessio  est)  :  non  magie  guam  si  arboree  deciderinL  L  8  Ulp.  Uh.  1^  ad  S«bin. 

Sed  et  eo  quoque  solo  in  quofitit  villa ,  uUfini  poterò»  L  9  PauL  hb.  3  ad  Sabin. 

(^uid  tamen  sijundus  QtllaefuU  accessio  7  vìdeamus  ne  etiam  fondi  U.susfiuctìss  exstìngse' 
tur.  Et  ù£ejn  dieendum  est ,  ut  non  exstinguatur.  1.  10  Ulp.  Ilb.  17  ad  Sabia. 

Si  cut  insulae  Usuffiuetus  legatus  est;  ijuandiu  quaeliòet  portio  efMts  instilae  remanet  »  taàst 
soli  Usun^ructtan  retineU  1.  63  6F.  do  Usufr.  et  quem.  JaToleo.  Cb.  %  EpUt 

Universorum  bonorum  an  singularum  rerum  Ususfructas  legetur  hactemts  interesse  poto,  geei 
si  aedes  incensae  Juerint,  Usu^xfivctus  specialiter  aedium  legatus  peti  non  potest;  bonorum.  » 
tem  Usufructu  legato ,  aneoe  Usus/ruetus  peti  poterti  :  Quoniam  gui  bonorum  suorum  Usunf/hh 
ctum  legai ,  non  so&pn  eoruM  quae  in  specie  sunt,  sed  ei  substantiae  omms  Usumfiwctum  l^ 
gare  vinetur  :  in  substàntia  autem  honorum  etiam  area  est.  ].  34  §  s  C  de  nsufi*.  et  ggemafai 
lib.  35  Digest* 

XXXll.  Si  ager  eepu  Uim^fryctus  uoster  éit ,  fiumine  pel  mari  inundatus  fuerit;  amiià» 
Usuifrucms ,  cum  etiam  ipsaproprietas  eo  casa  omittatMir:  ac  ne  piscando  qiudem  reiinere  p^ 
terimus  Usun^/ructum.  Sed  quemadmodìim,  si  eodem  impela  discesserii^agua  quo  venii^  resti»' 
tur  proprietas;  ita  et  Usun^/rnetum  restituendumdicendian  est  I.  a3  Pomp.  lib.  a(?  ad  Q.  Mndaau 

Qunm.  Usuir\frucUan  horti  haberomt  fit$mcn  hortum  occupmpit;  deinde  ab  e^rccessit:  }us  ftf^ 
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infratto  sia  rfsiitaUo,  perchè  quel  saolo  rimase  sempre  nella  medesima  condizione  le- 
gale. Io  credo  che  ciò  sia  vero  se  il  finme  coli*  inonda aìone  occupò  Torto  ^  ma  se  il  fiu- 
me avesse  cangiato  di  alveo,  e  preso  suo  corso  per  l*  orto  io  stimo  che  f  Usufrutto  sa- 
rebbe perduto;  mentre  questo  luogo  occupato  dfair  alreo  è  diventato  di  pubblico  dirit- 
to, e  non  può  ess'.!re  restituito  nel  suo  stato  primiero. 

La  beone  dice  che  si  dee  osservare  lo  stesso  in  riguardo  alle  ierrita  del  patMre  e  del 
condurre:  quanto  a  me,  io  ne  penso  come  dell*  Usufrutto. 

Bavvi  un  aliro  esempio  in  cui  P  Usufrutto  rivive  per  essere  ritcmaia  la  casa  aUa 
sua  forma  primiera.  Se  sopra  un'area,  1*  Usufrutto  della  quale  fu  lasciato  in  legato  ad 

che  col  distruggere  l'edificio 
▼iene  ristabilito» 
Usufrutto  dell'area,  vi  fabbricò 
una  casa,  la  quale,  durante  la  vita  di  lui  fu  demolita  od  incendiata.  In  lai  caso  egli 
pensò  essere  P  Usufrutto  ancora  dovuto. 

Non  esserlo,  al  contrario,  nel  caso  che  foste  stato  lasciato  in  legato  1*  Usufrutto  di 
una  casa;  e  questa  ibsse  stata  poscia  distrutta,  e  sull'area  medesima  edificatane  un'al- 
tra ;  come  pure  nel  caso  dell*  Usufrutto  di  vasi,  i  quali  poscia  fossero  stati  fiisi  e  ridot* 
ti  a  massa,  ed  indi  fatti  nuovamente  vasi.  Imperciocché,  quantunque  sia  restituita  la 
qualità  primiera  di  vasi,  tuttavia  non  sono  questi  quelli  di  cui  venne  legato  l'Usufirutto. 

Del  pari  Ulpiano:  Non  solamente  se  gli  edifizii  aono  ridotti  al  suolo,  si  estingue 
r  Usufrutto;  ma  esiandio  se,  dopo  demoliti,  il  testatore  ne  ha  costruiti  di  nuovi. 

Certamente  se  furono  rifatti  partitamente,  quantunque  tutto  l'edifisioaia  diventato 
nuovo,  si  dovrà  dire  altrimenti  (i). 

S'rmilmente^  anche  nell'  Usufrutto  di  una  nave  Sabino  scrive  che,  se  venne  rifatta 
partitamente,  1'  Usufrutto  non  si  estingue.  Ma  se  in  itiessa  in  peizi,  quantunque  colle 
metlesinie  tavole  e  senza  aggiungervene  una  di  nuova  sia  stata  poscia  ricostruita,  tut* 
tavia  r  Usufrutto  è  estinto.  Questa  opinione  io  credo  più  vera;  e  quindi  anche  se  una 
casa  fosse  cosi  ristabilita,  1'  Usufrutto  si  estingue. 

ARTICOLO  IL 

Se  V  VsufruUo  n  estingua  in  parte» 

XXXllL  Eccetuàto  il  caso  di  diminiuione  di  capo  o  di  morte,  per  tutti  gli  altri  l'U* 
•nfrutto  si  può  estinguere  in  parte» 

(i)  Perche  sì  repnta  che  non  sia  stato  distrottOb 

^ue  UsusfructttS  reslitttlam  esse  Laòeoni  vtdetur;  4fma  id  soìum  perpetuo  ejusdem  jurìs  maitsis" 
^ei.  Ita  id  verum  puto^  siJUtmen  inundathne  horium  occupeufii  :  nam  si  alveo  imitato  inde  ma* 
nare  coepeHt^  amiiti  UsuT^fntctum  exlttimo:  arni  is  loats  alvei  puòliats  esse  coeperit;  iregue 
in  prislinum  stalum  restituì  posse.  1.  34  lib.  3  ex  posteriorum  Labeon. 

Idem  Jurìs  in  itinere  et  actu  custodiendum  esse  ait  Laàeo  :  de  tfuiòus  rebus  ego  idem  quod 
in  Usufructu  sentio,  d.  1.  a4  S  &• 

1^/  in  area  cajus  Ususfiructus  alienus  esset,  guis  aedificasset:  intra  tempus  (fuo  Ususfructus 
perìt^  superficie  suolata,  restituì  Usumfiuctumy  Veteres  responderunt.  L  71  ep  UMfir.clqneiiiadia. 
Marceli,  llb.  17  Digest. 

Qui  Usumfructum  areae  legaverat ,  insulam  iòi  aedificatfìL  Sa  tntw  uo  deciditi  m/  deusta 
est  :  Usumfructum  deòerì  existimauit. 

Cantra  autem  non  idem  Jurìs  esse  si ,  insuìae  Usi(fruetu  legato,  area  dande  insula  facta 
3it  :  Idemgue  esse  et  si  scyphorum  Ususfructus  legains  sii ,  deinde  massa  facta  et  ìierum  scjr" 
phi,  Licet  enim  prìstina  gualitas  scyphorum  reetituta  sii;  non  tamen  Ulos  esse ,  guortfm  UsuS" 
fructus  legatus  sit.  L  3$  d.  tit  llb.  6  Qitaesdon. 

Ifon  tantum  si  aedes  ad  aream  redactae  sini,  Osujffivctus  exetingmSur;  mvwr  etiam  si,  de^ 
mo/itis  aedibus,  testaior  alias  novas  restìtueret. 

Piane  si  per  partes  reficiat;  licet  onrnis  nauafaUa  sit ,  almd  erti  noòis  djeendwm»  L  10  §  1 
lib.  17  ad  Sabin. 

In  natfis  quoque  Usufructu  Sabinus  scriòit,  si  quidem  perpartes  rrfecta  eit,  Usumfiuetmm 
non  interìre;  si  aaèem  dissoluta  sit,  licet  iisdem  tabuHs  mtUa  praeterea  adjecta  restaurata  sit, 
Usum/ruetum  exstinctum,  Quam  sententiam  pute  periurem,  Jfam  etsì  doeme  fiterìl  restitàUa  • 
Ususfructus  exstinguitur,  d.  L  to  §  7. 

XXjLiH.  Exeepta  capiiis  minuUone  pel  morie,  reliquae  eausae  pel  prò  parte  interìtum  Usus* 
yt'tirius  reripTunf,  l  14  PoTipon.  li!».  -5  ad  Saliin. 
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Laonde  è  deciso  ^m  «oI  Noiraso  sì  perda  1*  Usufrutto  >o  di^a  4riTtA  parte^  •  éì\  tfof 
paria  indÌTisa. 

TITOLO  V. 

DELL'  USUFRUTTO  DI  QUELLE  COSE  CHE  SI  CONSUMANO  0  SI 

DETERIORANO  COLL'  USO 

(db  vranvcnr  sARTncaBaux  qvab  esu  coirsvMinirrirm  tbl  Muruvmrua) 

I.  DalV  Usufrutto  propriamente  detto  gli  Ordinatori  delle  Pandette  panano  alifué' 
m-Usufruito^  ammesso  da  un  certo  SenatoconsuUo,  di  cui  ignoriawio  V  orif^Cy  sofra 
quelle  cose  delle  (mali  non  si  pub  costituire  vero  Usufruito  (i). 

Ed  infatti,  il  senato  decise  (s)  che  si  possa  lasciare  io  legato  1*  Usafrotto  di  qi»- 
lunque  cosa  sia  nel  patrimonio  di  alcuno ,  col  qaale  SenatoconsoUo  sembra  essersi  t(^ 
luto  introdurre  che  si  possa  lasciare  1*  Usufrutto  di  quelle  cose  che  si  perdono  o  si  de 
ieriorano  coir  uso. 

Questo  Senatoconsulto  non  porta  l' efEetto  che  si  possa  dare  propriamente  rUsofrut' 
to  del  danaro;  perchè  V  autorità  del  Senato  non  può  cangiare  la  nigioDe  naturale^  ma 
si  cominciò  a  trorar  modo  di  considerarlo  come  un  Quasi-Usufrntto* 

Conviene  vedere  in  che  consista  questo  Quasi^Usufrutto^  a  chi  si  estenda,  epoxìa 
quale  cauzione  si  presti  quando  lo  si  costituisce*. 

ARTICOLO    L 

In  che  consista  questo  Quasi- Usufrutto  ^  ed  a  quali  cose  si  estenda* 

IL  Se  venne  legato  1*  Usufrutto  di  vino  ^  d*  olio ,  di  frumento,  la  proprietà  dev^  ets^' 
re  trasferita  nel  legatario,  al  quale  si  domanderà  cauzione,  che,  in  caso  di  sua  inorlf 
o  dìminuxione  di  capo,  Tenga  restituita  la  cosa  della  medesima  qualità  ;  ovTero,  sli- 
mate le  cose,  si  dovrà  cantare  per  una  certa  somma  di  danaro  $  il  che  è  più  comodo* 
Intendiamo  lo  stesso  di  tutte  Te  altre  cose  che  consistono  nell*  uso. 

Del  pari  se  fu  lasciato  Usufrutto  di  lana,  di  odori,  di  aromi,  lo  si  reputa  legalmen- 
te costituito;  e  bisognerà  allora  ricorrere  al  Senatoconsulto,  il  quale  parla  della  cau- 
zione da  dare  per  le  dette  cose. 

Quegli  eziandio,  al  quale  venne  legato  Usufrutto  di  danaro,  dee  darne  idonea  cao- 
lione. 

(i)  Vale  a  dire,  il  legato  deirUsufraUo. 
'    (2)  Non  si  sa  in  qnal  tempo.  SemLra  posteriore  airepoca  di  Cicerone,  come  si  scorge  dai  suoiT»' 
pici  fcap.  5)  ore  indica  chiaramente  che  il  diritto  di  abusare  delle  cose  che  si  coasantaoo  coIToMi 
non  ^  contehuto  nelfUs^tiO/ntto  de*bipni.  Sabino,  che  fiori  sotto  Tiberio  ha  interpretato  qncsl  Senatocoe* 
snlto,  come  si  vede  neila  L  b  %  i  h,  t. 


s 
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placet  uel  certae  partis ,  velpro  indiviso ,  Usun^ructum  non  utendo  andui.  1.  a5  PoBipQ«>  6^ 
1 1  ex  variis  Lectionib. 

'  /.  Senaitts  censuii  ut  omnium  rerum  ,  quàs  in  cujitsque  patrimonio  esse  conslaret ,  Uxnsff 
ctus  legari  possit  :  quo  Senalusconsuìlo  inductum  pidetur  ut  earum  rerum ,  quae  uau  iaUunV 
pei  mitttMntar,  possit  Usurfructus  fegari.  l.  1  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Quo  Senatusconsulto  non  id  effccium  est  utpecuniae  Usu^ructus  proprie  es set:  nec  enima^ 
turaUs  ratio  aucloritate  Senatus  commutari  potuit:  sed  remedio  introducto ,  coepii  Quasi4Jse^ 
fruetus  haòeri,  L  2  §  1  Gaios  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

77.  Si  pini,  oieit  frumenti  Ususfructus  legaius  err/.  proprietas  ad  legatariam  transjerri  Jf 
Set;  et  ab  eo  cautió  desiderando  est  ut ,  quandoque  is  mortuus  ani  capite  diminuias  sii,  ejf^ 
dèm  quhlitatis  ree  restiiuatur;  aut ,.  aestimaUs  rebus,  certae  pecuniae  nomine  ca»enéum  est: 
quod  et  commodius  est.  Item  scilicet  de  caeteris  quoque  rebus ,  quae  usu  cantinenimr  «  isUeBi^ 
mus,  I.  7  Gains  lìli.  7  ad.  Ed  Provine. 

•  Si  lanae  alieni  tegatus  sii  Ususfiucius  vel  odorum  pel  aromatum,  nuUus  ptdetur  Usa^/ut^ 
in  istis  Jure  eonstitutus:  sed  ad  SenatusconsuUum  erti  descendendum,  quod  de  cautione  eoref 
loquitur.  L  li  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Sed  et  de  pecunia  reetè  catteri  aportet  (^is,  a  qaibus  àus  pecuniae  Usu^nictus  iegaius  ero-  ^ 
9  Gaius  lib,  18  ad  Ed.  Provine  .    '      ^ 


1 


Soc  Senatusconsuhum  non  solum  ad  eum  periinet  qui  pecunìae  Usumfructum  vel  caetentrum 
rerum ^  quas  haòu'U ,  legopil;  verum  ^tsijuerini  alienae.  1.  5  01p.  1U>.  i8  ad  SaLin. 

JtL  Post  quod ,  omnium  rerum  Ususfructus  legari  poterit, 

An  et  nominum?  "Serva  negavit.  Sed  est  verius  quod  Cassius  et  Proculus  existimant ,  posse 
ìegari.  Idem  tamen  Nerva ,  ipsi  quoque  debitori  posse  Vsun^/ructum  legati  »  scriòit,  et  remitten» 
4Ìas  ei  usuras.  I.  3  Ulp.  Ixb.  i8  ad  SabÌD. 

Ergo  cautio  eliam  aó  hoc  exigenda  erìL  1.  4  Pani.  lib.  i  ad  Neratiom. 

IF'.  Nec  usus ,  nec  Usurfructus  ilineris ,  actus  ,  Pìae  ,  aquaeductus  legari  potest;  quia  Ser- 
F^nvs  sERviTOTts  ESSE  NON  POTEST;  uec  crtt  utile  ex  Senatus consulto  quo  copetur  utomniumt  quae 
in  bonis  sint ,  Ususfrttctus  ìegari  possi t;  quia  id  ncque  ex  bonis,  neque  extra  bona  sit»  L  i  IT. 
He  Usa  et  Usufr.  lag.  Paul.  Ub.  3  ad  Sabin. 

Sed  Incerti  actio  erit  cum  herede  ut  legatario  quandiu  vixerit^  eundit  agendi ,  ducendifacul" 
totem  praestet  :  aut  ea  servitus  consiiiuatur  sub  hac  catane  si  decesserit  legatarius  pel  capi' 
ie  diminutus  (ex  magna  (*)  causa)  fuerit ,  restituatur.  d.  L  i. 

F".  Si  posorum  ipsorum  Ususfructus  relictus  sit ,  non  erit  cantio  Senatusconsulti  necessaria; 
sed  Ola  soia  Som  rati  ÀEEtVEJTU  usutujm'FEunvROM.  L  la  ff.  Uaufructuar.  quamadm.  careau  Ulp. 
lib.i8adSak. 

(*)  Qaeste  jparole  ex  magna  causa  semliraiw  intromesse  da  Trìbonianoi  perchi  pel  Gius  di^Gius* 
tiuano  l'Usulrutto  si  estioj^ue  pejr  la  sola  massima  dlmiunsioDe  di  cajia 
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Di  piiiy  questo  Senàtoconsullo  coiioerne  non  solamente  il  legato  dell*  Usufi'utto  di 
danaro  o  di  altre  cose  appartenenti  a  quello  che  lo  costituì,  ma  anche  1*  Usufrutto  di 
quelle  cose  eh*  erano  di  altrui  appartenenza  (i).  I 

IIL  Dopo  questo  Senaloconsulto^  generalmente  si  può  lasciare  in  legato  V  Usufrut- 
to di  qualunque  cosa. 

Ma  si  può  forse  lasciare  in  legato  V  Usufrutto  di  crediti?  Nerra  negò;  ma  è  più  ve- 
ro il  dire  con  Cassio  e  Proculo,  che  si  possa  lasciarlo*  Lo  stesso  Nerra  per  altro  scrive 

che  si  può  lasciare  1*  Usufrutto  del  credito  al  debitore,  e  che  gli  si  debbono  condonare  \ 

anche  gì*  interessi. 

Dunque  si  dovrà  esigere  cauzione  anche  da  questo^  ^ 

IV.  ma  Sabino  reputb  che  non  si  potesse  legare  V  Usufrutto  delle  seniittt  :  Non  si 

può,  die*  eglìy  lasciare  in  legato  né  1  uso  né  1*  Usufrutto  ai  passaggio,  di  condotta,  di  « 

strada,  di  acquedotto,  perché  NoK  può  bssbab  sbbvttu  di  sbbtitij';  ed  il  Senatocon-  ' 

Bulto  il  quale  stabilisce  che  si  possa  lasciare  in  legato  1*  Usufrutto  di  tutte  le  cose  che 
sono  nel  patrimonio,  non  può  essere  utile  in  questo  caso;  perchè  (a)  la  servitù  non  è 
nel  patrimonio,  né  fuori  del  patrimonio. 

paolo  peraltro  dice:  Ma  vi  é  1*  azione  DelFIncerto  per  costringere  F erede  a  dare  al 
legatario,  vita  sua  durante,  la  facoltà  di  usare  del  passaggio,  della  condotta  e  dell*ac* 
qupdotto;  oppure  a  costituire  una  servitù  sotto  cauzione  (3)  che  abbia  a  cessare  alla 
morte  o  alla  diminuzione  di  capo  del  legatario  per  grande  cagione. 

V.  Questo  Senatoconsulto  non  concerne  dunaue  le  cose  che  colUuso  si  logorano  sen- 
za consumarsi;  perche  sopra  queste  puh  essere  benissimo  costituito  un  vero  Usufrutto. 

Laonde^  se  fu  lasciato  in  legato  1*  Usufrutto  di  vasi  (4)?  non  sarà  necessaria  la  cau- 
zione del  Senatoconsulto,  ma  solamente  quella  Di  usufauttuabb  da  voxo  dabdbihk. 

Sopra  questa  cauzione  Di  ustrpBUTTUABB  da  uomo  dabbbbtb,  veggasi  pia  sotto  il  Tf 
toh  UsufrnctuBr.  quemadm.  caveau 

ARTICOLO  IL 

Della  cauzione  da  darsi  per  questo  QuasirUsufrutto» 

Yh  Si  presta  per  tale  Quasi"  Usufrutto  la  cauzione  usufruttuariay  e  non  si  puh  con- 
donarla. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Se  per  testamento  di  tua  moglie  ti  fii  lasciato  TUsu- 

(1)  Perchè  il  consumo  fatto  dal  legatario  io  baona  feda,  supplisca  come  nel  motuo  alla  translasio- 
ne  del  domÌDÌo  che  necessaria  per  costitnire  questo  Quasi'Usufrutto 

(a)  Gli  Antichi  risguardarano  tutte  le  cose  iacorpomli  come  non  esistenti,  perchè  esse  non  esìsterano 
SA  non  per  finzione  di  Diritto  e  nell'intelletto  (  Cic.  in  Topic.)pBrcìò  le  servitù  erano  considerate  siccome 
non  esistenti  nel  patrimonio  (in  bonis  )  né  fuori  del  patrimonio  (extra  bond)\  e  quindi  non  poteTano 
eiisere  loggelto  di  questo  Senatoconsulto,  il  quale  parla  delle  cose  che  sono  nel  patrimonio, 

(3)  Paolo,  coatra  Topinione  di  Sabino,  anunette  dunque  TUsufrutto  delle  servitù,  carne  delle  altre  cose. 

(4)  Noodt  qui  intende  per  Tasi  qualunque  suppellettile.  Ma  questa  legge  essendo  desunta  dal  mede- 
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^ttUò  fìi  tati!  i  beni;  benché  ella  abbia  proibito  che  da  té  si  c»igA  cauzìoim;  tatUiTia 
Boa  potrai  ricevere  pagamento  dai  debitori,  se  non  offrendo  la  cauzione  mila  foriiia 
preicritta  dal  Senatoconsulto. 

In  riguardo  a  questa  cauzione  bisogna  es€iminari  da  chi  e  quando  débV essere  offer- 
ta^ ed  in  quali  c€ui  si  debba  essa  prestare. 

§  1.  Da  chi  débV  essere  data  questa  cauzione. 

VIL  Questa  cauzione  debit  essere  prestata^  mediante  fidejussoriy  da  queUo  a  cui  fa 
lasciato  il  Quasir  Usufrutto* 

In  riguardo  a  cih  insorse  una  bella  quistione* 

Un  testa tore>  avendo  institoito  tre  eredi,  lasciò  in  legato  a  Tizio  rXJsafnitlo  dì  <|«ia- 
dicioiila,  ed  incaricò  due  degli  eredi  dì  dare  cauzioue  pel  legatario.  Fa  deciso  che  an- 
che ti  legato  della  cauzione  fosse  utile  al  legatario,  e  eoe  il  Senatoconsalto  non  fosse 
a  ciò  contrario;  poiché  non  a* impedisce  la  cauzione,  e  ti  sono  come  due  legati;  Tnao 
di  una  cosa  certa  (i),  1*  altro  di  una  cosa  incerta  (a):  d'  onde  segue  che  vi  sarebbe 
r  azione  a  titolo  di  Usufrutto  per  domandare  parte  della  somma  a  quello  ch^  è  stata 
cauzionato  dal  coerede,  e  Y  azione  dell*  Incerto  contra  quest*  ultimo  se  non  avesse  pre- 
stata la  cauzione; ^quegli  poi  il  quale  diede  cauzione  al  coerede  senza  riceverne  da  Im 
per  morosità,  non  sarebbe  tenuto  verso  1*  Usufruttuario,  né  a  titolo  di  Uaufirutto  in 
forza  del  Senatoconsulto  (3),  né  per  Fazione  Dell*  Incerto^  perchè  egli  diede  cauzione 
al  coerede.  Cosi  noi  diciamo  che  si  possa  pure  costringere  il  legatario  a  promette- 
re (4-)  :  e  fic  nel  giorno  in  cui  V  Usufrutto  finisce,  i  coei*edi  fossero  chiamati  in  Giudi* 
zio  per  causa  della  fidejussionc,  non  potrebbero  ricorrere  contro  di  Joi  ali*  azione  di 
Mandato  (5);  mentre  operarono  di  propria  volontà,  non  per  mandato;  ma  infine  ver- 
rebbero liberati  dalla  cauzione  che  dovevano  prestare.  Nel  che  bisogna  osservare  che 
il  legato  della  cauzione  non  è  fatto  ,in  favore  degli  eredi,  ma  in  fi^f  ore  di  quello  a  cni 
fu  lasciato  TUsufratto  del  danaro,  avendo  il  testatore  cosi  voluto  torgli  il  pericolo  di 
non  poter  trovare  fideiussori. 

§  a.  A  chic  quando  questa^cauzione  si  debba  yrestare^ 

TIII.  Questa  cauzione  non  viene  sempre  prestata  aW  erede^  ma  a  quello  a  cui  ap* 

partieneia  proprietà.  - 

«^ 
Simo  luogo  di  Ulpiano,  donde  fu  desunta  bi  /.  ii  n.  a,  in  cai  Ulpìano  parla  d^U  odori,  de§li 
mi^ec. ,  ^  pia  probabile  che  col  nome  di  vasi  s*  intenda  qui  parlare  di  qùe*  vasi  a|>ponio  che  ce 


gooo  cose  fungibili. 

(i)  S'oppone  che  gli  Usafiratti,  come  le  altre  cosi)  inoorporali»  chiamansi  coae  incerte.  Sì  risposda 
che  per  questo  Quasi-Usufratto  il  legatario  non  domanda  un  diritliQ  ma  Hua  aomuka  t  dando  canaà 
che  qne^'.t  soiuma  sarà  restituita  dopo  la  sua  morte. 

("a)  Yale  a  dire,  quello  per  cui  gli  altri  due  eredi  sono  incaricati  di  dare  cauzione  per  luL 

(5)  Per  cui  e:;ti  non  é  tenuto*  di  dare  il  danaro  del  quale  fu  lasciato  FUsufirutto,  ^no  a  tsntD 
non  gli  venga  data  cauxione;  or  si  suppone  ohe  non  gli  sia  stata  data. 

(4)  Ch'egli  restituirà  quando  ItTsntrutto  sarà  estinto;  e  quando  poi  e^  avesse  promesso,  gU 
incaricati  (C  dare  cauzione  per  lui,  se  ne  renderanno  garanti.   ' 

(6  Perchè  non  prestarono  fidejussione  al  legatario  per  suo  mandato;  e  quindi  non  hanno  centra  £ 
Ini  razione  del  Mandato:  ma  non  potrebbero  prorve4er^  ai  loco  interes«f  dicendosi  cedere  le  sne 


n.  Si  UsasfiuctttS  ammum  bonorum  testamento  uxoris  marita  relietus  est;  ^aamtfìs 
nem  a  te  prolUbuerit  exigi;  tamen  non^  aliter  a  debUoribus  sohUam  pecuniam  aecipere 
quam  obfnta  secundumfùrmam  Senatascotsald  camtione.  L  i  God.  de  Usnfr  et  halnt. 

VII.  Trìbus  hertdibus  instttutis ,  Vsnmfiuctum  (fuindecim  niUiium  Titio  legaifU;  et  duae  ex 
herediòas  jussit  prò  legatario  satisdare.  PlaceùsU ,  utde  esse  caudoais  fuofoe  legmimmt,  jvac  re' 
f rogati  Senatuscónsultum;  quia  eatuio  non  impedlretar;  et  esse  alterum  legatmm  pc/at  cerer,  «(■ 
tenim  incerti  Usu^ntctus  itaque  nomine ,  partem  pecamae  petenttam  ab  eo  ftù  saiis 
coherede  ,  incertìqite  cum  eodem  agendam ,  si  satis  non  dedisset:  etun  pero  quo  satis  pn 
dt,  oc  propter  moram  coheredis  satis  non  aceepit^  nequ^  Frucius  nomine  interim  teneri^ 
Senatuscvnsultum ,  ncque  actione  Incerti  quia  coheredi  satisdediL  lUud  etiam  nobis  piaewi.  Ir 
gatarium  cogendum  promittere:  finito  aatem  Vsttfrwttu  coheredes  ex  causa  fid^mssm 
nirentur,  eos  Mandati  non  acturos;  non  enim  suscepisse  mandatum ,  sed  oomntad 
denique  cautionis  legato  liberatos.  De  ilio  nec  diù  traetandumfiUt ,  secundum  legmlmme  (sd 
cautionis)  non  heredurn  videri;  sed  ejus  cui  pecuniae  Ususfiuctus  reUctus  est,  cmqme 
prospicere  voluit,  et  cujux  interesse  eredidit  fideju^eores  non  suo  periodo  quaerere^  L  8  Fapie* 
lib.  i7^uaest. 


'•» 
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QuìntR^  te  ti  farono  lascìstt  in  legato  diecimila,  ed  a  ne  rUtnfratto  di  tal  somma, 
j  diecimiti  taraò  tutti  tiii,.ma  me  ne  dovranno  essere  contati  cinquemila  (i),.dandò^ 


e  parte  senza  ;  e  non  all'  erede,  ma  a  te  io  darei  caazione  di  UsìSnirnvAMm  da  uomo 

DABBBITR. 

Questa  cauzione  dehb*  essere  prestata  non  solamente  al  proprietario ,  ma  eziandio 
al  confruttuario  che  ha  il  diritto  di  accrescimento*  P.  e.  se  fii  lasciato  in  legato  a  due 
persone  TUsufrutto  di  quei  diecimila,  ciascuno  ne  prenderà  cinquemila,  e  si  daranno 
reciproca  cauzione,  e  la  daranno  anche  all'erede. 

IX.  Alcuni  dicono  che  questa  stipulazione  non  s'interpone  primachè  sia  stato  dato  il 
danaro.  Io  penso  nondimeno  ch'essa  possa  essere  interposta  tanto  prima,  quanto  dopo. 

Ma  se  fu  ammesso  di  dare  questa  cauzione  al  ricevimento  del  danaro^  si  avrà  razio- 
ne personale  DeWIncerto  per  esigerla.  Se  poi  il  Qu€u^ Usufrutto  e  giàjinitoy  si  esige- 
rà U  danaro* 

Con  Ulpiano:  Se  venne  legato  l'Usufrutto  di  danaro  0  di  altre  cose  che  si  consuma- 
no coll'uso,  e  non  intervenne  cauzione,  è  da  vedere  se,  finito  l'Usufrutto ,  si  possa  esi- 
gere il  danaro  o  le  altre  cose  consumabili.  Se  durante  ancora  rUsHfi*ulto,  si  vuole  im- 
petire  per  la  cauzione,  si  potrà  farlo,  mediante  l'azione  personale  Dell'Incerto  (3);  ma 
se  l'Usufrutto  è  finito,  Sabino  pensa  che  si  possa  domandare  la  quantità  stessa  (4). 
Questa  decisione  è  adottata  anche  da  Gelso  nel  lib.  18  dei  Digesti,  ed  a  noi  sembra  in- 
gegnosa. 

$  3.  i^  quali  casi  estendere  sii  deliba  questa  cauzione*  v 

X.  Quando  venne  legato  l'Usufrutto  di  danaro,  nella  stipulazione  si  debbono  espri- 
mere quésti  due  casi  :  Quaitdo  mobkai  o  ;8abai  DTxnfuiTo  di  capo.   Basta  che  questi 

due  soli  casi  siano  e*spressi,  perchè  fuori  di  questi  non  si  puÀ  perdere  l'uso  del  danaro. 

•  •       '* 

(1)  Perche  cintjuenula  soltanto  ?  Perchè  qnegU  a  coi  fìi  laseiato  il  legato  di  diecimila ,  sei  qaale  4 
oonteaata  la  pUna  proprie^  di  diaciiiiila(ooiiM  vedremo  nei  Titoli  de  Legatù  ParL  II,  Stz.  I)  eoa* 
corre  neirUsufrutto  con  lai,  e  col  concorso  |^ne  porta  via  una  parte. 

(2)  La  caazione  non  dee  danqae  essere  data  sempre  all'erede,  ma  a  quello  a  cai  spetta  la  proprie- 
tà, come  nel  caso  presente. 

(3)  Conseguente  dal  Senatocoosulto  che  obbliga  a  prestare  questa  cauzione. 

(4)  Mediante  1'  azione  personale  sine  eausa  t  perchè  I  già  iSnìta  la  causa  per  cui  il  legatario  arer 
debita  il  danaro. 


^7/7.  Si  tibi  decem  milita  legata  fuerint ,  mihi  ecrumdem  decem  miffìam  Usu^finctus:  fieni 
quìdcm  tua  tota  decem  milUa^  sed  mihi  quinque  numerari  debebunt ,  ita  ut  tiòi  ceweam  tempo^ 
re  mortìs  mene  aut  capilis  diminulionis  restìtiùri  (*).  Tfam  etsi  fitndus  libi  legatus  fitisset^  et  mi- 
hi e'pisdemfundi  VsusfrucHLs;  haòeres  tu  quidem  toiius  fluidi proprietatem  :  sed  partem  cum 
Usufructtt,  partem  sine  Vst^ructu;  et  non  heredi,  sed  ti6ì  coperem  Boni  riRt  AKBmJiu,  l  6  Ju- 
lian.  lib.  36  Digest. 

Sed  si  duoòus  eorumdem  decemmUUum  Usurfhtctus  legatusjuerii,  quina  miUìa  accipient; 
et  invicem  ,  et  heredi  satisdabunt,  d.  1.  5  §  1. 

IX  Quidam  tqunt  non  ante  hanc  interponi  stipulationem,  quam  datajuerit  pecunia.  Ego  tm* 
lem  pula ,  Mtfe  antea ,  sii^e  postea  ea pecunia  data  sii,  tenere  stipulationem.  1.  10  §  i  Ulp.  lib. 
79  ad  Ed. 

Si  pecuniae  sii  Ususfruelus  legatus ,  ped  aliarum  remm  quae  in  abusa  consistunt ,  nec  cau* 

tio  interpeniat;  pidendum ,  finito  Ustìfructu ,  an  pecunia  quae  dola  sii ,  pel  caeterae  res  quae 

in  abaumptìone  suntt  condici  possinL  Sed  si  quidem  adhuc  constante  Usufructu  cauiionem  quis 

pelit  condicere  :  dici  poteste  omissam  cautionem  posse  condici  Incerti  condiclione.  Sed  si,  fini- 
.     w^     ^      .       '  '^         ....        «_/_• ._«  r ;■-.•  rk < *;^-.  ^•rJ^.»  ììk 


QvvM  aroRjBSits ,  aut  camte  MtNUSRts ,  dori  Idcirco  hi  duo  soli  cosmis  ,  quoniam  pecuniae  usns 
aliter  amilti  non  potest  quam  his  casibus.  i  7  $  1  ff.  Uausfiructuarius  qaemadm.  cav.  Ulp.  lib.  79 
ad  £dicL 

(*)  Sovente  nelle  Pandette  Fion^ntine  sì  trova  restitr/fri  in  vece  di  restiiutum  iri,  elidendo  una 
sillaba. 

Miju  I.  8a 
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6So  LIB.  TIL  PANDECTARUM 

È  conforme  ciii  che  dice  Paolo:  Nella  itìpaUiione  di  resUttiìrc  rUaafiratto  del  da- 

irò  8Ì  pongono  due  «oli  casi  :  la  morie  e  la  diminaiione  di  capo; 

Perchè  soltanto  in  questi  due  casi  perdere  si  può  Tuso  del  danaro. 


APPENDICE 

DeW  V40  delle  cose  fungibili 

XI.  Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  all'Usufrutto  del  danaro  o  di  altre  cose  die 
■i  consumano  colFuso,  Ta  applicato  anche  airUso  ;  imperciocché  Ginliano  e  Pompo- 
nio nel  lib.  8  delle  Stipulaiioni  scrivono  che  TUso  e  TUsufrulto  del  danaro  contengo- 
no i  medesimi  effetti. 

Adunque  se  renne  legato  soltanto  TUso  del  danaro,  giacché  in  tal  caso  nella  dcno- 
minasione  di  Uso  si  dee  intendere  che  sia  contenuto  anche  il  frutto,  arra  luogo  qm- 
sta  stipulazione. 

Similmente^  essendo  stata  lasciata  a  Tizio  una  somma  di  danaro  per  essere  resti- 
tuita a  Mevio  dopo  la  morte  del  legatario  ;  Severo  ed  Antonino  rescnssero  che,  quan- 
tunque fosse  scritto  nel  testamento  che  Tizio  avesse  da  avere  TUso  del  danaro,  tutta- 
via si  dee  intendere  che  il  testatore  abbia  voluto  lasciare  in  legato  la  proprietà,  e  che 
non  abbia  fatto  menzione  dell'Uso,  se  non  perchè  voleva  che  il  danaro  dopo  la  morte 
del  legatario  fosse  restituito. 

TITOLO    VI. 

SE  UNO  DOMANDA  L*  USUFRUTTO  0  NEGA  CHE  APPARTENGA 

AD  UN  ALTRO 

(si  vBvanvcTVé  ysTATua  tbl  ad  auvh  YBATnrsmB  irsABrim) 

L  Nei  Titoli  antecedenti  gli  Ordinatori  delle  Pandette  premisero  il  trattato  delTU- 
eufruttOf  per  passar  voi  alV azione  CourvsssoaiA  di  UsurauTTo. 

In  questo  Titolo  si  tratta  di  tale  atione ,  come  pure  deWazione  ad  essa  contraria , 
cioè  della  NscAToaiA. 

La  GoirrassoRiA  è  quella  per  cui  alcuno  asserisce  che  a  lui  compete  il  JUntio  di  U- 
eufrutto  sopra  tal  cosa. 

La  NaGAToaxA  è  quella  per  cui  alcuno  nega  che  il  suo  fondo  debba  sopportare  la 
eervità  deW  Usufrutto,  contra  quello  che  pretende  di  goderlo, 

E  non  solamente  per  una  cosa  intiera,  ma  eziandio,  se  (n  costituito  rUsofmtto  di 
una  parte  del  fondo,  si  può  per  esso  intentare  l'azione  Reale,  sia  che  si  voglia  Vindi- 
care  V Usufrutto,  sia  che  lo  si  neghi  ad  altrui. 

Di  queste  due  azioni,  Confessoria  e  Negatoria,  si  tratterà  in  due  Artìcoli  separati» 
Vedremo  a  chi  e  contra  chi  competano  queste  azioni^  ed  a  quali  condanne  diano 
luogo. 


in  siipulatione  de  reddendo  Vsttfructu  pecuniae,  duo  soli  casus  ÌMierponttiiùa\  mortìs  et 
tis  diminutionis;  L  9  PauL  lib.  1  ad  Neratiom. 

(Quoniam  pecuniae  usus  aliter  amiui  non  potest  (fnam  his  casiòus.  Lio  TTlp.  Ub.  79  ad  td.) 

XI.  Quae  in  UsirfrucUt  pecuniae  diximas^  pel  caeterarum  rerum  quae  sunt  in  tUmstk,  eadem  ti 
in  Osu  dicendo  suni,  Ifam  idem  eontinere  Ùsum  pecuniae  et  Usun^fi-uctum,  et  Julianus  scnóit,  cf 
Pompomius  iiò.  8  de  Stipuiaiioniòus.  1.  6  $  s  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Si  Usus  tantum  pecuniae  legatus  sit:  quia  in  hoc  specie  Usus  appeilatione  etiamfimetam 
tineri  magie  accipiendum  est^  stipulatio  ista  erit  interponendo,  1.  10  $  1  Ulp.  Ub.  79  ad  Ed. 

Quum  pecunia  eroi  relieta  Titio,  ita  tu  post  mortem  legatarii  ad  Maevium  redirei:  qtuutf 
ascriptumsU  Ut  Usam  epu  Tiims  haòeret;  proprietatem  tamen  ei  legatam,  et  Usus  mentieaem 
factam  ^uia  eroi  restituendo  ab  eo  pecunia  post  mortem  èjus^  Divi  Severus  et  Jntonimrs  resrn- 
psenmt  L  la  Marcian.  lib.  7  Inst. 

L  Si  parUs  fondi  Usu^fructus  constituatur;  potest  de  eo  la  rem  agi,  sìve  Ftndicet  ^uis  Vi 
fructumt  sive  olii  negeU  1.  6  }  a  Ulp.  lib.  J17  ad  £d. 
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TIT.  VI.  SI  USUSFRUCTUS  PETATUR  VEL  AD  kUXM,  ete.       65 1 

ARTICOLO     L 

DBUp'Auom  GoiTYBaSOUAr 

$   u  d  chi  e  cQntra  chi  competa* 

lì.  Soltaolo  quegli  cbe  ha  rUfnrratto  pnò  pretendere  dì  avere  diritto  d^attifirùttna- 
r^  ;  non  il  proprietario,  perchè  chi  ha  la  proprietà  non  ha  il  diritto  d*atiifrotttiare 
ch^è  separato  :  né  il  fuo  fondo  può  servire  a  luiì  ed  è  uopo  che  ognuno  agisca  col  pro- 
prio non  coiraltrui  diritto.  Quantunque  al  proprietario  competa  1*  aiione  Negatori» 
con  tra  il  fruttuario,  tuttavia  sembra  ch'egli  agisca  in  virtù  del  proprio  diritto  |  anzi* 
che  in  virtù  di  un  diritto  altrui^  quando  egli  nega  che  alcuno  abbia  diritto  di  godere 
contra  voglia  di  lui,  oppure  sostiene  di  avere  il  diritto  di  opporvisi» 

III.  Si  domanda  poi  se  all*Usufruttuario  competa  Tasioue  Reale  contra  il  proprie- 
tario soltanto,  oppure  anche  contra  qualunque  possessore.  Giuliano  nel  lib.  6  dei  Di* 
gesti  scrive  che  quest'azione  gli  compete  contra  qualunque  possessore» 

Similmente  PcloIo  :  Se  il  fondo  di  cui  si  domanda  rUasutrutto,  non  è  posseduto  dal 
proprietario,  Tasione  è  concessa  al  fruttuario. 

£  perciò,  se  vi  è  quistione  sopra  la  proprietà  del  fondo  fra  due  persone,  il  frnttua^ 
rio  non  ostante  dee  rimanere  in  possesso,  ed  il  possessore  dee  dargli  cauzione  Che  noa 
impedirà  di  usufruttuare  quello  a  cui  venne  lasciato  1* Usufrutto,  purché  faccia  consta- 
re del  suo  diritto.  Ma  se  viene  mossa  la  quistione  allo  stesso  fruttuario  (i),  nel  mezzo 
tempo  l'Usufrutto  rimane  sospeso.  Tuttavia  lo  si  dee  cauzionare  per  la  restituzione 
dei  frutti  che  si  potessero  percepire  ^  e  se  non  gli  si  presta  tale  cauzione,  dee  permet- 
tersi ch'egli  fruisca  (2). 

Quest* azione  e  concessa  contra  qualunque  possessore  delta  cosa  Jruttuaria»  Per  al- 
tro^ se  quegli  che  accettò  il  gindiiio  risgnardante  l'Usufrutto,  tralasciò  senza  dolo  di 
possedere,  verrà  assolto. 

Che  se  si  offerse  di  sostenere  la  lite,  ed  assunse  come  possessore  il  giudizio  relatiìo 
all'Usufrutto,  verrà  condannato. 

IV.  Ques€azione  compete  àUreà  contra  i  possessori  de*  fondi  vicini^  se  questi  non  vo* 
gliono  permettere  che  U  fruttuario  goda  le  servita  dovute  al  fondo  costituito  in  Usw- 

frutto» 

Imperciocché  anche  se  una  servitù  é  dovuta  ad  un  fondo  fruttuario,  il  fruttuario 
contra  il  proprietario  del  fondo  vicino  dee  Yindicare  non  la  servitù,  ma  l'Usufrutto. 

(1)  Che  non  sia  io  qnasi-possesso  deUTTsafirutiOi  e  sostenga  per  coosegnensa  le  parti  di  attore, 
(a)  Perchè  nelle  azioni  Reali,  se  non  si  presta  caasione  all'attore,  viene  trasferito  in  lui  il  possesso 
o  U  qaaair<possetso,  come  si  redra  nel  libro  4^  Tit.  JudìcttL  soluL 

17.  Utbfrui  jas  sibi  esse  solus  poUst  intendere  t/m  hahet  Vsun^finctum  :  dominus  aaiem  non 
potest:  quia  qui  habet  proprieiatem  y  utendi-fruendi  jus  separotum  non  fiabei,  Jfec  enim  potest 
«f  suttsjuttdus  servire:  de  suo  enirn^  non  de  alieno  jure^  quemque  a^ere  oporiet,  Quanquam  enim 
actto  Negatitfa  domino  compeiat  adversusfructuarium;  magis  tamen  de  suo  jure  agere  videtur 
quam  alieno ,  qitum  invilo  se  negai  jus  esse  utendi  frucluarioy  vel  sibi  jus  esse  proniàendL  1.  5 
UJp.  IUk  18  ad  Edict 

ni.  Utrum  autem  adversus  dominum  duntaxat  tn  rem  actio  Usufiitctuario  compelalt  an  etiam 
adversus  qvemvis  possessorem^  quaeritur.  Si  Julianus  Uà»  6  Digestorum  scribil:  Sane  actionem 
adversus  quemvis  possessorem  ei  competere*  d.  1.  5  {  1 . 

Sifundttjt ,  atjus  Ususfructus  petilur,  non  a  domino  possideatur  t  actìo  reddiiur» 

Et  ideo  si  de  f lindi  propnetate  inter  quos  quaestio  sit^fructuartus  nihilominus  in  possessione 
essedebel:  satisque  ei  a  possessore  cavendum  est  QaoD  non  sii  prohibiturusjrui  eum  cui  Usus» 
fructus  relictus  est ,  quandiu  de  jure  suo  probe t,  Sed  si  ipsi  Ustfiitotuarìo  quaestio  moveatur; 
interim  Usu^firuclus  ejus  atjertur  (*)  :  sed  coperi  de  restituendo  eo  quod  ex  his  fruclibtis  per* 
repUtms  est;  vel^  si  satis  non  detur,  ipse/rui  permiltiitirA.  60  {  1  if.  de  Usufructu  et  qaemadm. 
Paul  lib.  6  Sentent 

Qui  De  Usufructu  judicium  accepil ,  si  desierit  possidere  sine  dolo ,  absolvetur» 

Quod  si  itti  se  obtulitt  et  quasi  possessor  actionem  de  Ust^fructu  accepil  ^  damnabitur»  h  S 
Paul  lib.  21  ad  £d. 

iìT.  Jfam  et  sifundofructuarin  servitus  debeatur  yfmctuarius ,  non  sertfitutem,  sed  Usumfm^ 
cium  Ftndicare  debet  adversus  vkini/undi  dominum.  sup.  d.  L  6  $  1  ^  Nam  et 

(*)  i  mpglio  leggere  drffertur. 
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Se  è  «toTata  una  serTÌtà  ad  an  fondo  fraitaario,  Marcello  ntl  Ilb.  8  presso  Giuliano 

adotta  l'opinione  di  Labeone  e  di  Nerva,  i  qnali  credono  che  il  (hittaario  non  potu 

Tindicare  la  senrità,  ma  bensì  rUsufratto,  e  che  però  abbia  Tasione  contri  il  ficino 

^  il  quale  gli  ricaiasae  il  diritto  dì  passaggio  o  di  condotta  come  se  grimpedisscdioiih 

^;  frnttuare. 

/,  §  »,  QuaU  cos§  nano  comprese  in  qnest aziona 

I  V.  In  quest^azionef  quando  V  attore  ahhìa  provato  di  avere  il  diritto  di  usufruttuart^ 

t  il  Giudice  comanderà  alC avversario^  se  possiede  la  cosa^  di  restituirla  alfruUuario  ;  e 

[  se  non  la  possiede,  ma  impedisce  violentemente  alfruttuario  di  Uberamente  fruirne, 

gli  comanderà  di  astenersi  da  tal  violenza;  e  se  il  reo  non  obbedirà  alla  sentenza  in- 
terlocutoriaf  lo  condannerà  come  si  osserva  in  tutte  le  azioni  Reali,  a  vagare  airatut 
re  il  valore  giurato  della  lite,  ove  disobbedisca  con  dolo;  se  poi  disobbewsce  persempit 
ee  colpa,  pagherà  i  danni  ed  interessi. 

£  manifestissimo  che  nelle  azioni  che  trattano  di  UsufmttOi  entrano  anche  i  fmul 

Adunque  tutto  ciò  che  deriva  dalla  cosa  costituita  in  Usufrutto,  debb*  essere  resti- 
tuito al  fruttnario  che  ha  Tinto,  la  lite.  Per  conseguenza ,  se  venne  lesato  TUsufirattodi 
un  servo,  il  «possessore  dee  restituire  tutto  ciò  che  ha  conseguito  della  cosa  del  frat- 
tuario  o  delle  opere  del  servo. 

E  cihfino  al  tempo  del  giudicato*  Tuttavia  si  domanda  »t,  qualora  rUsnfirutto  fosse 
finito  dopo  la  contestazione  della  litcrelativa  all'Usufrutto,  i  frutti  seguènti  cessino  dW 
sere  dovuti.  Io  penso  che  cessino  ^  perchè  anche  se  il  fruttuario  fosse  morto,  Pompo- 
nio nel  lib.  ^o  scrive  che  non  sarebbe  concessa  azione  al  suo  erede  se  non  per  li  (niui 
anteriori. 

TI.  NeWazìone  Cmfessoria  accade  altresì  che  l*Usu(rnttnario  di  un  fondo  mulon- 
que,  turbato  nel  suo  possesso  od  espulso,  ha  Taaione  per  £srsi  resUtuire  tutte  le  cose 
•Tiolentemente  occupate  insieme  con  quello. 

E  se  anche  nel  tempo  intermedio  (i)  per  qualche  accidente  venisse  ad  estingnersi 
rUsufruttOy  del  pari  si  concede  l'azione  utile  (a)  per  li  (rutti  antecedentemente  per- 
cetti. 

VII.  Si  dà  eziandio  V azione  utile  Conjessoria  nel  caso  seguente  :  Ma  se  per  avven- 
tura rUsufrutto  è  perduto  perchè  ne  spirò  il  tempo  (5),  ed  uno  possiede  la  cosa  ed  aa 
altro  si  offre  di  sostenere  la  lite  (4)  >  non  basta  che  questo  secondo  rinnovi  TUsufrut- 

(i)  Primach'egli  abbia  ricuperate  la  cosa. 

(s)  L*axioBe  dirètta  aon  compete  a  quello  che  non  ha  ornai  l'Usafnitto,  ma  egli  ha  Fazione  ndb 
per  U  fruiti  percetti. 

(3)  Suppongasi  che  io  sia  stato  spogliato  della  cosa  frattuaria.  H  proprietario  che  la  possederà  prv* 
sento  qualcuno  che  si  offerse  di  sostenere  la  Gte  ;  e  nel  tempo  che  si  agitara  la  conbrorersia,  l'Uso frot- 
to  si  esbnse  col  noauso.  In  appresso  io  scopersi  la  frode  ;  promuovo  contra  il  proprietario  ed  3  posses* 
sore  l'azione  utile  e  rescissoria. 

(4)  AggiuDgasi:  H  giudice  ordinerà  che  venga  restituito  tUsrfruttù  ;  e  difatti  non  bmsta  te 


Sifitndofruetuario  servìtus  debeatur ,  Harceltus  Ìiò.  8  apad  Juliamtm ,  Labeonis  et  Ifervts 
Sententiam  proòat^  existimantitun ,  serviiutem  tfuidem  eum  Windicare  non  posse,  vermm  Usast 
fntctum  Vindicaturum;  oc  per  hoc  vicinum  ,  si  non  p€Uiatur  eum  ire  et  agere ,  teneri  ci  qwùà 
non  patiatur  uti'fiuL  L  i  Ulp.  lìb.  id  ad  Sabin. 

^.  In  his  autem  actioniòus ,  guae  de  Usrfructu  aguntur,  etiamjructns  venire  pisis  quam  sm* 
nifestum  est.  L  6  §  3  Ulp.  lib.  17  ad  Edict 

Fructuario  gui  vìciit  omnis  causa  restituenda  est.  Kt  ideo  si  servi fiierii  Ususfructns  legatasi 
quidquìd  ex  refructuttru  vel  ex  operis  suis  consecutus  est ,  possessor  debeòit  restitnere.  d.  L  6 
§  4  Fructuario. 

Si  posi  ii/em  de  Usiifructu  contestatam  fuerit  finitus  Vsusfructus;  an  tdierias  Jrmctas  if 
si/tànt  deberì?  Et  palo  desinere.  Tiam  et  si  morlnus  fiierìt  fructuarìus^  heredi  efus  actionempre^ 
teritorum  dunt€txca  fructutim  dandam  Pomponius  lib.  40  scribii.  d.  $  4* 

F"/.  Cujwicumquefundi  Usus/ructuarius  proMbitus  aut  dejectus  ,  4Ìe  resdtalione  omnium  re- 
rum  simul  occupatarum  agiL 

Sed  etsi  medio  tempore  aliquó  casu  interciderit  Usm^fmctus,  acque  de  perceptis  anteajrect^ 
htts  ulifis  actio  tribuitur.  1.  60  ff.  de  Usufr.  et  quem.  Paul.  lib.  5  Sentent. 

VII.  Sed  et  si  forte  tempore  Usu^fructus  amissus  est,  alio  quidem  possidente^  alio  autem  Tfù 
se  offereaim  non  sufica  eum  Vstunfructum  itenim  renovare;  verum  capere  quoque  eum  De  Kvitk^ 


\ 


i 
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to:  bisogna  atacora  che  dia  canzione  Per  revisione  dell'Usafnitto.  £  di  vero,  che  sa- 
rebbe se  quegli  che  possedeva  an  serio  od  db  fondo,  lo  avesae  dato  in  pegno,  e  quegli 
che  lo  ha  ricevuto,  volesse  servirsi  dd  diritto  di  opporsi  al  godimento  del  fruttnario  ? 
Dovrà  pertanto  dargli  cauzione* 

ARTICOLO      IL 

DelVaziùne  Negatoria. 

Vili.  Ques^azione  compete  non  solamente  al  -profnietarìo  della  cosa  di  cui  un  altro 
tenta  di  usufruttuare,  ma  se  per  avventura  quegli  ch'esercita  Tasione  non  è  il  proprìe- 
ihrìo;  il  fruttuario,  comechè  non  abbia  il  diritto  di  usarne,  vincerà  tuttavia  la  lite,  in 
virlù  del  gius  che  rende  migliore  la  condizione  de*  possessori ,  benché  pon  abbiano 
vénin  diritto. 

IX.  Alla  stessa  guisa  poi  che  i  frutti  debbono  essere  restituiti  al  fimttuario  che  ha 
promossa  l'azione  Reale  Confessori  a;  cosi  debbono  essere  restituiti  al  proprietario,  se 
si  serve  delFazione  Negatoria  :  purché  sì  nell'uno  che  nell'altro  caso,  que^  che  prò- 
Dinove  tale  azione  (i)  non  sia  il  possessore j  poiché  anche  a  lui  competono  (a).  Che  se 
posseggono,  nulla  possono  conseguire  a  titolo  dì  frutti.  Quale  sarà  dunque  l' uffizio 
del  giudice?  Quello  di  fare  in  modo  che  il  (ruttuario  ottenga  facoltà  di  sicuramente 
fruire,  e  che  il  proprietario  non  lo  turbi. 

TITOLO    VII. 

DELLEOPEREDEISERVI 

(db  0PBAI8  SBaVOBim) 

Siccome  vi  è  grande  affinità  fra  il  legato  delV  Usufrutto  ed  il  legato  delle  Opere  del 
servo^  cosi  al  trattato  deff  Usufrutto  sì  soggiunge  il  Titolo  Dbllb  Opbbb  dbi  sbavi. 
Tratteremo  in  prima  delVindole  dì  questo  legato,  poscia  del  suo  effetto* 

$  I.  Indole  del  legato  delle  Opere  del  servo» 

I.  Il  legato  delle  Opere  di  un  servo  qualunque  ho  stretta  relazione  col  legato  del" 
r  Usufrutto  del  servo;  imperciocché  l'Usufrutto  di  un  servo  consiste  nelle  sue  Opere,  e 
nelle  mercedi  che.se  ne  traggono. 

Ancora:  Il  frutto  di  un  servo  consiste  nelle  sue  Opere,  e  per  conseguenza  le  Opere 
di  un  servo  sono  i  frutti  che  se  ne  ritraggono. 

(i)  Perché  se  possedette  i  egli  ha  percepito  i  (ìrultì;  e  se  non  gli  ha  percepiti  dee  imputarlo  a  sé 
stesso. 

(a  )  Al  possessore  non  compete  la  Vlndicazione  delle  cose  corporali  Per  altro  queste  azioni  com- 
petono a  quello  che  possiede  la  cosa  sopra  la  quale  ^li  pretende  o  nega  di  avere  una  servitù  ;  perche 
non  Viodica  egli  una  cosa  corporale,  ma  un  diritto,  nel  quasi-possesso  del  quale  é  turbato  tostochè  gU 
Tiene  impedito  di  Uberamente  servirsene. 


M9e  Usu.f/htctus  oportet  Qttid  enim  si  servnm  auifundum  is  qui  possidebatt  pignori  dedita  isque 
ab  eo  qui  pignori  accepit ,  june  uti  prohibeiar  ?  Debebit  itaque  habere  ctuitum,  sup.  d.  1.  6  $  5. 

"FTII,  Si  forte  qui  agil^dominus  proprietatìs  hoitsiti  qucanvìs  frucluarius  jus  utevtìi  non 
haòeit  Vincet tamen  ;  jure  quo  possessores  sant  potiores ,  licet  ntàlum  jus  habeanL  d.  1.  6  -^ 
Quod  si  forte.  _  ^ 

TX.  Sicutfntctuario  In  rem  Coifessorìa  agenti Jmctus  praestandi  sunt;  ita  etproprieialis  do» 
mino,  si  Negatoria  actiane  utatur.  Seri  in  omnibus ,  ita  demum  si  non  sit  possessor  qr/i  agnt  : . 
itam  et  possessori  qui  competnnt,  Quod  si  possidente  nihiljructuum  nomine  consequenb/r.  Quod 
ergo  qficium  eritjudicis?  quam  hoc;  ut  securus  eonsequaturfiuctuarius/ruendi  Ikentiam  prò- 
prìetatis  dominus ,  ne  inquietetur.  d.  L  6  §  fìn^ 

L  In  hominis  Ust^hictu  Operae  sunt;  et  ob  Operas ,  mercedes»  I.  3  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Pro- 

▼JOC.  » 

IPructus  hominis  in  Operìs  consistit ,  et  retro  in  fractu  hominis  Operae  sunt,  L  4  Gaius  lik.  a  . 
de  lil>eniti  causa  Edicti  TTrIiflnìci. 
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Tuttavìa  io  imparai,  «hI  Ètiche  Gialnno  pensa,  che  quanti 0  n  tratta  del  legato  del* 
li*  Opere  di  un  aerro,  «  debba  nitenderne^oBcesso  Toso. 

Anzi  fì9!opriameni9  questo  Isgatoè  dUpfrente  tanto  dalTUto  qatmio  daV^UtufiuUo; 
ifjyercwfcftr»  mentre  t  Usufrutto  e  Vl/w  consistono  in  un  dknUo  (i),  al  eontrano  ie 
Opere  consistono  in  attiene  si  reputano  esistenti  primachè  Tenga  il  giorno  nel  qosle  n 
deggiono  prestare^  come  qaando  noi  stipuliamo  che  ci  Terrà  dato  il  figlio  che  sari  per 
nascere  da  Aretusa. 

Quindi  le  Opere  del  serTO  lasciate  in  legato  non  si  perdono  per  diminnzione  <!i 
capo. 

Papimano  estesamente  spiega  in  che  il  legato  delle  Opere  sia  afferente  daltUso. 
Cod  egli:  Le  Opere  del  serTO  lasciate  in  legato  non  si  perdono  per  diminnxione  did^ 
pò  (a)  o  per  nonnso  ;  e  siccome  il  legatario  può  percepire  mercede  dalle  Opere ,  ooià 
pnò  locare  le  Opere  del  serTO,  ed  aTrà  asione  contra  i  erede  che  Tolesse  opporrisi.  Ut 
stesso  dicasi  se  il  servo  locò  'egli  stesso. le  proprie  Opere.  E  siccome  tal  legatario  oorè 
fmttaario,  così  trasmette  il  legato  delle  Opere  al  sno  erede  (3)  ^  ma  se  il  serro  néne 
usucatto,  il  legato  perisce  (4)* 

Bisogna  notare  un* altra  differenza  (5),  che  non  si  pub  costituire  uso  o  usufruita  <£ 
un  uomo  libero*  Al  contr€a'io  le  Opere  anche  di  un  uomo  libero  possono  ^sere  lasciste 
in  legato;  come  si  possono  locare  e  dedurre  iu  istipnlazione* 

§  a.  Effetto  di  questo  legato  delle  Opere* 

II.  Intorno  alVeffetto  del  legato  delle  Opere  del  servoj  prima  di  tutto  bisogna  eut 
minare  dopo  guai  tempo  siano  dovute  al  legatario*    . 

Le  Opere  lasciate  per  testamento  cominciano  ad  essere  dovute  al  legatario  dopo  il 
giorno  della  sua  domanda,  o  dopo  il  giorno  in  cui  fti  adita  1'  eredità?  £  a  danno  di 
chi  sono  perduti  i  giorni  nei  quali  il  servo  fu  ammalato?  Io  penso  che  siano  doTote 
dal  giorno  della  petizione  (6)  ^  laonde  se  il  servo  cominciò  ad  ammalare  dopo  la  peti- 
zione, i  giorni  della  malattia  sono  perduti  pel  legatario. 

(i)  LTTsufrutto  e  lUso  sono  diritti  che  l' Usufruttuario  e  l' Usuario  hanno  nella  cosa,  e  che  reodoM 
afFetta  la  cosa  medesima;  airopposto  il  legatario  delle  Opere  non  ha  un  diritto  reale,  ma  solameate  3 
diritto  che  gli  venga  prestato  un    fatto,  cioè  le  Opere  lasciate  in  legato. 

(2)  I  diritti  si  perdono  colla  diminuxione  di  capo  e  col  nonnso.  Siccome  poi  abbiamo  detto  che  3 
legato  delle  Opere  consiste  in  un  ìbtto  che  si  dee  prestare  al  legatario  pinttostochè  in  un  diritto,  cosi  sa 
viene  che  il  legato  non  si  estingue  con  que'  due  modi  Aggiungasi  che  l'Usufrutto  e  TUso  consÌAooo 
principalmente  nelVatto  di  quello  a  cui  sono  dovuti;  al  oootrario  le  Opere  consistono  pnocipaljaeB' 
te  nell'atto  di  quello  da  cui  sono  dovute. 

(3)  Nota  altra  differensa  fra  questo  legato  e  le  serritJi  di  Usufrutto  e  di  Uso. 

(4)  Terza  differenza  che  nasce  dalia  prima.  Essendo  l'Usufrutto  e  l'Uso  diritti  reali,  rendono  a0«^ 
ta  la  cosa  e  sussistono  anche  quando  il  serro  k  usucatto  ;  ed  in  vece  il  l^ato  delle  Opere,  siccome  ass 
attribuisce  diritto  nella  cosa,  s'estingue  colla  usucapione  del  servo. 

(5)  Ouesta  quarta  differenza  nasce  ancor  essa  dalla  prima. 

(6)  Non  s'intende  perciò  che  il  legato  non  sia  dovuto  se  non  da  quel  giorno;  perche  esso  h  domts 
dal  giorno  della  morte:  da  che,  come  abbiamo  veduto,  esio  è  trasferito  all'erede  del  legatario  chepiM 
domandare  le  Opere.  Ma  si  «le**  inteinlfri*  che  queste  Opere  debbono  essere  soddisfatta  od  offerte  deps 
quel  giorno.  Avri  ciò  di  particolare  nelle  Opere  dovute,  che  non  debbono  essere  soddisfiitte  se  non  « 
quanto  sono  comandate. 

Operis  servi  ìegatìs ,  usum  datum  inteUigi  et  ego  didiei  et  Jalianus  existimat.  I.  5  Tertt 
Clem.  lib.  18  ad.  1.  Jul.  et  Pap. 

'  Opera  in  aciu  consistit;  nee  ante  in  rerum  natura  est^  quam  si  is  dies  venit  qmo  pratfkatis 
est  :  quemadmodum  qunm  siipulamur  quod  ex  Arethusa  natum  erit,  1.  1  Paul.  UIk  a  ad  Ed. 

Operae  servi  legatae ,  capifix  minutione  non  amittuntur»  1.  a.  Ulp.  lib.  1 7  ad  E<f . 

Hominis  Operae  legatae  capitis  diminutìone  trel  non  utendo  non  amittuntur»  Si  qmomam  tf 
Operis  mercede^  percipere  iegatarius  poteste  etiam  Operas  ejus  ipse  locare  poterit:  fss» 
prohiòeat  heres  capi,  teneòitur.  Idem,  est  et  siservus  se  locaeerit,  Et  quia  tegatùrtMts/racUurmi 
non  est;  ad  heredem  smim  Operanun  legatum  trasmittiL  Sed  serpo  usucapto ,  legtUstm  perìt  i 
9  if.  de  Ustt  et  Usufr.  leg.  lib.  17  Quaest. 

ffonùnif  (fuoque  Uberi  Operae  legare  possant;  sicat  loearì  et  in  stipuìationem  tietfuei  l>^^ 
t.  Paulus  lib.  3  ad  Sabin.  ^ 

Operae  testamento  relictae  quando  cedere  debeant^  utrum  ex  quo  petit  eas  Iegatarius^  sattf 
quo  adita  hereditas  est?  Et  cui  pereant  dies  quibus-  aeger  servus  fiat  7  Et  puto  ex  diepeùàtat 
eas  cedere,  Quare  si  post  petitas  aeger  esse  servus  cooperiti  legatario  peribunL  I.  7  ff.  de  U»* 
et  Usnfr.  legat.  Ulp.  tib.  26  ad  Ed. 


ì 
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HI.  AHiamo  pediUo  quando  le  Opere  del  servo  lasciale  in  Ugaio  siano  dovute  al  le- 
gatario. Quando  fM>i  Veredefu  in  mora  di  prestarle^  egli  viene  condannato  a  pagarne 
il  valore  di  stinuu 

Nella  stima  di  questo  valore  si  dee  avei*e  in  mira  che,  quando  si  tratta  delle  Opèi*e 
di  un  MITO,  artefice,  bisogna  stimarle  in  ragione  della  sua  pcrisia  ^  ma  sottrattasi  di 
mediastini,  si  ba  riguardo  al  loro  ministero  (i)  9  e  cosi  scrive  Mela. 

Se  il  serro  è  minore  di  cinque  anni  o  è  gracile,  ovvero  tale  che  non  se  ne  possa  are- 
re  alcun  servisio,  non  gli  si  attribuirà  valore  di  sorte. 

Parimente  non  si  terrà  conto  della  {^articolare  affesione  o  del  capriccio;  cioè  non 
si  considererà  se  era  amato  distintamente  dal  padrone  o  aerriva  al  suo  diletto* 
■  Per  altro  si  farà  la  stima  detraendo  le  spese  necessarie* 

Ed  in  veroy  siccome  in  tutte  le  altre  cose  i  frutti  si  considerano  sempre  con  la  de- 
trasione  delle  spese  necessarie  j  cosi  avviene  anche  nelle  Opere  dei  servi. 

TITOLO   Vili. 

DELL'  USOE   DELL'ABITAZIONE 

(db  v$v  bt  babitatioitb) 

I.  Gli  Ortl^naiori  delle  Pandette  dalV  Usufrutto  passemo  ad  un^ altra  specie  di  servitù 
personali^  cioè  alla  servitù  delV  Uso,  colla  quale  quella  delV  AhiTAziom  ha  una  i^ela" 
zione  immeiUaia. 

Pertanto  ùcciamoci  ora  a  trattare  dell'Uso  e  dell'Abitasione. 

£  1.®  tratteremo  deLCUso  ingenerale  ;  a.*  Delle  varie  specie  di  {Zio  delle  singole 
cose^  3."  DeWAbiiaiione. 

ARTICOLO      L  ^ 

DelVUso  in  generale* 

IL  UUso  e  H  diritto  di  usare  della  cosa  altrui^  salva  la  sua  sostanta$  non  però  an^ 
che  di  fruirne» 

UsABB  è  servirsi  della  cosa  soltanto  pel  proprio  personale  bisogno  :  Fbuibb  è  perce- 
pire a  proprio  vantaggio  e  lucro  di  tutti  i  frutti  della  cosa  di  cui  si  ha  il  godimento. 

Da  Queste  definizwni  si  rende  palese  la  principale  differenza  fra  VUso  e  V  Usufrut- 
to :  vate  a  dircy  che  si  costituisce  anche  il  nudo  Uso,  cioè  senza  il  frutto. 

E  quegli  al  quale  fìi  lasciato  l'Uso,  può  usare,  ma  non  fruire. 

Al  contrario^  VUsufrutto^  ed  anche  d  semplice  fruito^  contiene  eziandio  VUso* 

Quindi  nonimporu  che  sia  stato  lasciato  l'Usufrutto  o  il  frutto,  perchè  TUso  è  coni* 
preso  nel  frutto  ;  laddove  TUso  non  comprende  il  frutto.  Il  frutto  non  può  sussistere 
aensa  l'Uso,  ma  bensì  l'Uso  senza  il  frutto.  Finalmente ,  se  ti  venne  legato  il  frutto 

(1)  Non  ^k  alla  loro  perìzia,  perche  non  se  ne  richiede  alcana  io  qnesta  fatta  di  serri  che  sono 
rinfima  classe  e  vengono  impiegati  ne*pià  bassi  ministeri 


IIL  Quum  de  senfi  Operis  artìficìs  agitur,  prò  modo  restìtuendae  eant;  sed  mediastini  t  m- 
cundum  miaistermm  :  et  ita  Mela  scribìL  L  5  Ulp.  lib.  s  ad  Ed. 

Si  minor  annis  aMtinque  vel  deòilis  servus  sit,  velquis  aUus  ci^nf  mtlla  Opera  esse  apad  do^ 
minum  poluit;  nulla  aestimatio  fiet.  d.  L  5  $  1. 

liem  voluptatis  vel  qffectionis  aestimatio  non  haóeòitur;  velud  si  dilexerit  eum  dominas,  atti 
in  delìciis  haòiterit.  d.  1.  6  $  a. 

.    Caeterum  deductis  necessariis  impensis ,  fiet  aestimatio.  d.  1. 6  $  5. 

Ut  in  caeuris  rebus  frucUts ,  deductis  necessariis  impensis  intdUgHur;  ita  et  in  Operis  ser^ 
vorum.  sap.  d.  1.  4  $  i* 

/.  Nunc  videndum  de  Usa  et  Haòitaiione.  L  1  Gains  Ub.  7  ad  Ed.  Provine. 

//.  Constìtuitur  etiam  nudus  Usus  ^idest^  sinejructu.  d.  L  1  $  1. 

Cui  Ususrelictus  est,  uti potest ,  fruì  non  potesl,  1.  s  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

Usuifructus  an  fmetus  legetur,  nihil  interest.  Tfamfructui  et  Usus  inest.  Usui  fructus  deesL 
Kt/ru  ctus  quidem  sine  Us»  esse  non  polest ,  Uaus  sinejruclu  potesL  Denique  si  tiòi  fmetus . 
Heducto  Usu.  legatus  sa,  inutile  esse  legatum  Pomponius  lib.  6  ad  SoLinum  scribiL  %i  si  forte 
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tenxa  i*U«o,  tal  legato  è  iantile,  come  tcriTe  Pomponio  nel  Ub.  S  a  SabÙM>.€lKie  do- 
po d^essere  stato  legato  TUiafratto,  venne  tolto  il  frattO|  egli  scrive  che  si  repnts  tol- 
to tutto  f  ma  se  viene  tolto  il  fratto  sonsa  TUso,  sembra  poter  sussisterà  il  le^ito(i), 
perchè  anch<^da  principio  si  avrebbe  potato  costituire  così.  Ma  Aristone  scrive cbe  if, 
essendo  stato  legato  il  fratto,  si  toglie  TUso,  questa  sottrasione  è  di  niun  efietto;  W 
quale  opinione  è  più  ragionevole. 

P^frciò  Pomponio  dice  che  se,  dopo  d'aver  lasciato  in  legato  l'Uso^  viene  alla  iteia 
persona  lasciato  il  frutto,  questo  si  confonde  coirCJso.  Egli  dice  altresì  che,  se  a  te 
venne  legato  rDso,a  meil  fratto  (a), noi  concorriamo  neirUso,  ma  io  solo  ho  il  frutto^ 

Si  può  dare  il  caso  che  uno  abbia  TUso,  un  altro  abbia  il  firatto  sensa  l'Uso  (5),  ed 
un  terzo  la  proprietà  ^  come  sarebbe  se  uno  che  ha  un  fondo,  lasciasse  in  legato  iTi- 
sio  rUso,  ed  indi  il  suo  erede  lasciasse  a  te  in  legato  il  frutto,  o  te  lo  cedesse  in  «jot- 
lunquc  altro  modo. 

III.  DcUla  differenza  che  ahbiamo  osservata  fra  V  Usufrutto  e  f  UsOf  nasce  uti^aUrÈ 
differenza  ;  ed  è  che  V Usufrutto  è  divisibiley  mentre  Fuso  è  indivisibile* 

Quindi  non  si  può  lasciare  in  legato  una  parte  dell'Uso;  imperciocché  possiamo  bet- 
sì  fruire  in  parte  (4),  ma  non  usare  in  parte. 

ly.  Abbiamo  veduto  in  che  VUso  sia  differente  dalT  Usufrutto.  Ma  in  altro  sono  ji- 
miliy  cioè:  I.*  rUso  si  suole  costituire  nei  medesimi  modi  che  l'Usufrutto. 

Ed  altrove  :  Coi  medesimi  modi  coi  quali  viene  costituito  e  finisce  l'Usofrutto,  mok 
costituirsi  e  finire  anche  il  nudo  Uso. 

a.*  Come  F  Usufrutto  lasciato  in  legato  a  un  figlio  o  ad  un  servo ,  appartiene  al  f(t 
drone;  eoa  avviene  anche  delUVso. 

Quindi  Africano  :  Essendo  stato  legato  ad  un  figlio  di  famiglia  o  ad  un  servo  I'Dm 
di  nna  casa ,  io  penso  che  tal  legato  sia  utile  ,  e  che  competa  la  domanda  di  esso  la 
Giudisio  nello  stesso  modo  che  competerebbe  se  fosse  stato  lasciato  in  legato  il  fintuv 
Il  padre  o  il  padrone  abiterà  dunque  quella  casa  tanto  in  assensa,  quanto  in  pretenu 
del  figlio  o  del  servo  legatario. 

3.**  VUso  e  r  Usufrutto  sono  simili  anche  in  cih  che  c^ice  Neraxio  :  Il  proprietario  del- 
la cosa  usuaria  non  può  in  alcuna  maniera  cangiare  la  specie.  Paolo  soggiunge  :  la 
fatti  egli  non  può  deteriorare  la  condisione  dell'usuario ,  ed  egli  la  deteriora  anche  caa- 
giando  la  cosa  in  meglio. 

(i)  Dell'Uso  in  vece  del  frutto  tolto. 

(a)  Non  Tuoi  dire  che  noi  concorriamo  nel  niedeaimo  Uso,  il  che  non  paò  farsi  «  come  vedredM  nd 
n.  seg. ,  ma  si  dee  intendere  che  tu  avrai  tutto  TUso  che  ti  h  stato  lasciato  in  l^ato.  ed  io  arrò  Ul- 
to Taltrp  Cso  ch'i  inerente  al  mio  frutto. 

(3)  Non  gih  kenz*atcon  Uso,  il  che  non  può  farsi,  come  vedemmo;  ma  il  frutto  diminuito  per  ITss 
lasciatu  all'altro. 

(4^  L'Usufrutto  si  limita  ai  frutti  che  si  possono  dividere;  TUso  si  restringe  al  bisogno  della  persoM 
che  non  k  dirisibil  cosa. 


Usufmcta  Ugato^fructus  adimatur;  iotum  vidtrì  ademptum  scri&it  :  sed  si  fntetus  sine  Usa, 
pìderi  constitutum ,  qui  et  ab  initio  consUtui  potest.  Sed  stfruclu  fegato  Usus  adimatur ,  Ansì% 
scribit  nuUam  esse  ademptionem  :  quae  sententia  òenignior  est.  1.  i4  $  i  Ulp.  Ub.  17  ad  Sabia. 

l/su  legato ,  si  eidem Jructus  legetur;  Pomponius  alt  confiindi  eum  cum  Usa,  Idem  ait,et  sì 
dbi  Usus ,  miJùfructus  legetur  ^  concurrere  nos  in  Usa,  me  sohimfructum  hablturum.  d.  1. 14(^ 

Poterit  autem  apud  alium  esse  Usus ,  apud  alittmfractus  sine  Usa  ,  apud  aìium  pmprietài: 
vebàti  si  qui  haòetfundum^  lega»erit  Titio  Usum,  mox  heres  ejus  tiòifractum  legaverit  pel  ^ 
modo  consiituerit»  d.  L  14  $  i- 

Ilt  Usus  pars  legare  non  potesL  Ifam  fini  quidem  prò  parte  possumus;  udpro  parie  nom  ^ 
sumus.  I.  19  Paul.  lib.  3  ad  Vitellium. 

IF.  Et  ipso  iisdem  modis  eonstitai  salet /fuiòus  et  Ususfructus.  L  1  $  1  ^  qui  et  ipse  Gaìns  l^ 
f  ad  Ed.  Provine.' 

Quióus  autem  modis  Usu^ructos  constiluitur  et  finitur ,  iisdem  modis  etìam  nmdas  Osbs  i^ 
lei  et  ronstriui  et  finiri.  L  3  $  3  de  Usufr.  et  quemadm.  Gaius  lib.  a  rer.  qnotid.  vel  Aoreom- 

Filiofamilias  pel  servo  aedium  Usu  legato;  et  utile  legatum  esse  existimo ,  et  eodem  w« 
persecuttonem  efus  competituram  quo  competerei  sifructus  quoque  legatus  ossei.  listque,  »** 
minus  aùsenle  quam  praesentefilio  servove ,  pater  dominusve  in  his  aedibus  habitaòit,  L  17  K^ 
6  Quaest. 

Tferafius  :  U.^uariae  rei  speciem  is ,  cujus  proprietas  est^  nullo  modo  commutare  poiesL  /*»■ 
lus:  Deteriorem  ertim  cartsnm  usuarti f acero  non  potest:  facit  autem  deteriorem ,  etiam  in  w 
iiorem  staium  commuta! ,.  l.  23  Paul.  lib.  1  ad  Neratium. 
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4.*  Finalmente^  sono  simli  in  ciòf  che  il  ristauro  della  cosa  spetta  anche  attusuanoi 
.per  intiero f  se  VUso  assorbe  tutti  i frutti;  se  poi  non  li  assorbe  tutti,  egU  dovrà  portare 
quel  peso  coW erede* 

Perciò  avendo  detto  Plauzio  cHe  ;  se  ▼iene  legato  TUso  di  una  casa  sema  il  fratto  , 
tanto  rasuarìo  qaanto  Terede  sono  obbligati  a  tenerla  in  concio;  Paolo  lo  riprende y 
con  dicendo:  Yeiiiamo  però  se  debba,  Terede  nel  caso  cbe  percepisca  i  frutti  (1),  ri- 
staorare  (a)  :  che  se  la  cosa  di  coi  fìi  legato  TUso,  è  tale  cbe  ^'erede  non  ne  possa  ri- 
cavare Teran  fratto  (3),  il  legatario  do?rà  fare  i  ristaari.  La  ^ale  distinsionc  è  ra- 
gionevole. 

ARTICOLO    IL 

Dbll'Uso  di  alguicb  cosb  snrGOLB 
y.  E  da  trattart  anche  delle  cose  singole. 

$  I.  DeirUso  di  una  Casa, 

TI.  Fa  lasciato  al  marito  o  alla  moglie  l'Uso  di  ana  Casa. 

Se  al  marito;  egli  paò  abitarla  ,  non  già  solo  y  ma  anche  colla  saa  famiglia. 

Ed  egli  l'abiterà  caia  odio  con  quelli  ch'egli  impiega  nelle  opere  come  servi;  quan- 
tunque siano  liberi  o  servi  altrui. 

Fu  quistione  s'egli  potesse  abitarla  anche  coi  liberti  :  e  Gelso  scrìsse  affermativamen- 
te ,  e  che  poteva  anche  ricevervi  ospiti:  così  egli  nel  lib.  18  dei  Digesti.  La  quale  opi- 
nione è  approvata  anche  da  Tuberone. 

Ma  mi  ricordo  che  Labeone  nel  libro  dei  Posteriori  va  ricercando^  se  possa  quegli 
ricevervi  anche  inquilini  ;  ed  egli  dice  che  qupgli  che  abita  una  casa  può  ricevere  in  es- 
sa inquilini  :  così  pure  i  suoi  ospiti  e  i  suoi  liberti  ; 

Ed  i  clienti. 

Per  altro,  sensa  di  Ini,  neppure  questi  possono  abitarvi  (4)-  Risgnardo  poi  all'inqui- 
lino, Proculo  osserva  che  la  persona  che  abita  con  lui  non  può  propriamente  chiamarsi 
inquilino,  e  per  conseguenza ^on  si  paò  irgliene  rimprovero  ,  quantunque  ne  perce- 
pisca fitto ,  tostochè  egli  stesso  vi  abita:  in  fatti  che  cosa  si  dirà  se  fosse  lasciata  ad  un 
uomo  di  mediocre  condisione  una  casa  tanto  spaziosa  ,  ch'egli  potesse  contentarsi  di 
occuparne  una  piccoLi  parte? 

VII.  Cbe  se  fu  lasciato  l'Uso  ad  una  donna,  Q.  Mucio  fu  il  primo  a  dire  ch'essa  può 
abitarvi  col  marito,  affinchè  non  avesse  ella  a  privarsi  de'diritti  matrimoniali^  vokn- 

(1)  Alcuna  parte  di  frutti,  perche  l'Uso  non  assorbe  tatti  i  frauL 
(  3)  Cioè ,  io  proporzione  dei  frutti. 

(3)  Perchè  Tnso  gli  assorbe  tattL 

(4)  Ed  in  ciò  l'Usuario  della  casa  è  differente  dal  firattoarìo. 


Si  dormts  Usus  legatns  sit  sinefructa ,  communis  rrfecùù  est  rei  in  sartis  tecUs  tam  heredis 
quam  usuarii  :  yideamus  tamen  ne  ,  sifiuetum  heres  aecipial,  ipse  reficere  deòeat  :  si  pero  ta- 
lis  sit  res  cujus  Usus  reìegatus  est ,  ut  heres  fructum  perciperè  non  possit;  legatarìue  reficere 
cogenti  US  est.  Quae  distinctio  raUonem  haÒet.  L  18  Paul.  lib.  g  ad  PlaaL 

p^.  Et  de  singulis  tfidendum,  L  2  ^  et  Ulpian.  lib.  17  ad  Sabin* 

FI.  Dowus  Usus  reìicttis  est  aut  marito ,  tutt  mulieri 

Si  marito;  potest  iUic  haòitare,  non  solus ,  vemm  cum/amUia  euoque  sua.  d.  L  a  §  1. 

Sed  et  cum  hif  guos  loco  serporum  in  operis  haòet ,  haòitabit;  ticet  liberi  sint  uel  servi  alio* 
ni,  L  4  ^  fin.  ibid. 

An  et  cum  Uberùsfuit  qnaestìonis  7  Bt  Celsus  scripsiU  et  cam  Ubertis  posse  hospiUm  quoifuè 
recipere:  nam  ita  liò.  t8  Digestomm  seripsiL  Quam  sentendam  et  T^ubero  proboL 

Sed  an  etiam  iMfuUinum  recipere  possit ,  apud  Labeonem  memini  tractatum  libro  Posterio" 
rum.  Et  ait  Labeo ,  Bum  qui  ipse  habitat ,  inquilimum  posse  reàpere:  item  et  hospites  et  liber- 
tos  suos;  sup.  d.  I.  ad.  $  1  fin.  ' 

Et  cUentes.  L  3  Paul.  Uh.  3  ad  TitelL 

Caeterum.  sine  eo  ne  Jìos  quidem  habiiare  posse.  Proodms  aatem  de  inquilino  noiat:  Non  bel» 
le  inqfiìlinum  dici^  qui  cum  eo  habitet,  Securrdum  haee,  etsi  pensionem  percipiat,  dum  ipse  quo» 
que  i/ihabiiatf  non  erit  ei  invidendum.  Quid  enim  si  tam  spatìosàe  domus  Usus  sit  relictus  ho* 
mini  mediocri ,  ut  portiuncula  eontentus  sit?l.  i.  Ulp.  Ub.  17  ad  Sabin. 

F'if.  Mulieri  autem  si  Usus  relictus  sit^  posse  eam  et  vum  marito  habiiare  Q.  Mueius  primus 
admisii ,  ne  ei  matrimonio  oarendumforet^  cum  uti  fmlt  dome.  Nam  per  contrarium  quia  uxor 

Sol.  L  85 
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db  terTÌrù  dcHa  ea«a  ;  Unto  più  non  li  è  mai  dubitalo  (i)  m  il  marito  possa  abiure 
ron  eoa  moglio  noi  medesimo  caso.  Che  cosa  sì  dirà  poi  se  fii  lasciato  TUso  ad  ana  ?e^ 
doTa  (sì?  Quegli  che  avesse  contratte  noxse  seco  lei  dopo  la  costitasione  deirUso  po- 
trebbe forse  abitare  con  essa  fatta  sita  moglie?  Egli  è  Tero,  come  dicono  Pomponio  nel- 
lii>.  5,  e  Papiniano  nel  Kb.  19  delie  Qastioni,  eh  essa  pnò  abitanri  col  marito^  beadiè 
siasi  maritata  dopoché  iii' costituito  il  legato. 

Anzi  il  marito  "potrà  da  «è  solo  abitare  mentre  sua  moglie  Usuaria  9a  riaggiandoi  e 
si  stimerà  che  per  mezzo  di  lui  usi  la  moglie. 

Perciò,  se  l*Uso  di  una  casa  ?enne  legato  ad  una  moglie^  ed  ella,  andata  oHremare, 
rimase  assente  durante  il  tempo  stabilito  per  perdere  1  Uso;  ma  il  marito  intanto  usò 
della  casa  ;  TUso  tuttavia  si  mantiene  come  si  manterrebbe  se  ella  avesse  lasciato  ia 
casa  i  suoi  servi.  A  più  forte  ragione  si  dee  dire  lo  stesso  se  ti  marito  lasciò  in  casa  Is 
moglie  9  nel  caso  che  TUso  fosse  stato  a  lui  lasciato. 

Égli  e  così  vero  che  la  moglie  Usuaria  ha  la  facoltà  di  ahiiare  con  suo  marito  la 
casay  che  secondo  Ulpiano ,  se  TUso  di  una  casa  fu  lasciato  in  legato  ad  una  moglie 
sotto  condisione  Di  far  nnroszro  dal  karito,  ella  debbVssere  esente  da  tal  condizione, 
e  può  abitare  col  marito;  il  che  viene  approvato  anche  da  Pomponio  nel  lib.  5. 

Vili.  Si  noti  per  incidenza  che,  in  riguardo  all'  Uso  anche  delle  altre  cose  iascitte 
in  legato ,  si  dee  dire  che  la  moglie  può  usarne  promiscuamente  col  marito. 

IX.  Non  solamente  la  moglie  abiterà  col  marito,  ima  Pomponio  dice  di  più  ch^eDa  può 
abitare  anche  col  suocero. 

£  il  suocero  pure  può  abitare  con  sua  nuora,  purché  questa  conviva  col  marito. 

£  non  solamente  potrà  ella  abitare  la  casa  col  marito ,  ma  eziandio  coi  figli  ;  coi  li- 
berti e  coi  genitori.  Così  Aristone  osserva  presso  Sabino.  Anzi  potranno  le  mogli  acco- 
gliere puranco  tutti  quelli  che  possono  i  mariti  (3). 

Ma  una  donna  non  potrà  ricevere  un  uomo  nella  casa  di  cui  essa  ha  l*UsOj  se  que- 
gli non  t>arà  tale  che  possa  abitare  onestamente  con  esso  lei. 

X.  Sia  che  FUso  sia  stato  lasciato  alVuomo,  sia  alla  donna,  Ulpiano  dice  indistinta- 
m  *nte  che  non  possono  né  locare  ,  né  concedere  l'abitasione  separatamente  senza  di 
loro  stessi,  né  vendere  TUso. 

Per  altro  ,  quantunque  il  legatario  a  cui  fii  lasciato  in  legato  FUso  della  casa,  sis 

(1)  Parchi  la  moglie  èra  ordinartameiifee  porte  della  (amiglia  del  marito;  oppniB  era  qnasi^oKe- 
dnta,  ed  il  marito  l'acqaistaTa  mediante  Taso  errerò  mediante  il  possesso,  come  abl>iam  veduto  nd  lik 
j  Tit  de  Ws  qui  sui  pel  alien,  a.  9.  £  siccome  danqae  il  marito  area  la  moglie  come  cosa  sua,  aoa 
si  potea  dubitare  ch*egU  non  aresse  la  facoltà  di  tenerla  seco  nella  casa  di  cui  e^  areva  PUso. 

^a)  Cioè,  una  donna  non  maritata. 

(3)  Cioè  gli  ospiti,  ed  aoohe  grinqaiUni,  come  abbiamo  veduto  ala.  €. 


tìtm  marito  possit  haòitare,  neefmt  duÒìtatum,  Quid  ergo  si  piduae  ìegatus  siti  An  waptiìsevh 
traetis  post  eonsUtutum  Usum ,  mulier  habitare  cum  marito  possit  ?  Et  est  verum  (ut  et  PompO' 
Tiitfs  lib.  6  et  Papinianus  lib,  19  Quqeslioiuim  probat)  posse  eam  cum  viro  et  postea  mibentem 
habitare.  d.  1.  4  $  i* 

1^1  Toulieri  Usus  demus  hgtttus  sH  et  Sia  trans  mare  pmfecta  sii;  et  constituto  tempore  ed 
iunittendwn  Usum  ab/kerit,  maritus  vero  domo  usus  fueril;  retinetur  nihilominus  Usus  :  quet^ 
a'Imodum  si  familìam  suam  in  domo  reliquisset  ^  eague  peremnaretur.  Et  'hoc  magie  dieea' 
dum  est ,  si  uxorem  in  domo  reliquerit  maritus,  qnum  ipsi  marito  Usus  domus  legatus  sU.  1-  s* 
flF.  Quib.  mqd.  Usus  amitt.'^ompoo.  Ub.  6  ad  Q.  Macium. 

Sed.sr  Usus  aedium  mulieri  legatus  sH  ea  conditione  St  J  mo  DtrasiTiFSETt  remittendam  é 
eonditionem;  et  cum  viro  habitaturam.  Quod  et  Pomponius  Bb,  6  probat,  1.  8  §  1  Ulfùan.  lai%.  17 
ad  Sabin. 

^///.  Càeterarum  quoque  Vsu  legato ,  dkendum  est  uxorem  eam  viro  in  promiscuo  Osu  esl 
res  habere  posse,  L  9  Paul.  lib.  3  ad  SaHn, 

IX  Soc  ampGus  Pomponius  ait ,  et  cum  socero  habitataram.  t  4  Ì  >  l^p-  ^'  17  ad  Sabi» 
Zmo  et  socer  cum  nuru  habitabit  :  utique  qttum  vir  una  siL  l.  6  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

Non  solum  autem  cum  marito ,  sed  cum  liberis  libertisque  habitare ,  et  cum  parentibus  poth 
Tìt'Mt  ita  Aristo  nqtat  apud  Sabinum,  Et  hucusque  erit  procedendum  «  ut  eosdem  quos  masc»' 
U  recipere  et  mulieres  possint.  l  6  Cflp.  Uh.  17  ad  Sabin. 

Jhn  aliter  autem  mulier  recipere  potest,  quam  si  is  &t  qoihoneste  auu  ea  quae  Usum  habeM 
habitaturus  sit,  1.  7  Pompon,  lib.  5  ad  Sabin. 

X  Sed  neque  locabtint  seorsum  ncque  concedent  habitationem  sino  se^  nee  vendent  Usum.  I 
9  iTlpian.  Ub.  17  ad  Sabin. 

JÌAcet  tam  angus^  est  legatariue  cui  dammi  Usus  legatus  est^  at  non  possit  occupare  leàet 
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Ai  eondìsione  tosi  ristretta^  che  non  possa  occupare  coirUso  la  casa  intiera  ^  tuttavia 
il  proprietario  non  potrà  servirsi  dei  luoghi  vacui,  perchè  TUsuario  potrebbe  occupatr- 
li  in  altro  tempo  ;  mentre  talvolta  anche  i  proprietarii  delle  case»  secoi\do  resigeBse 
de*tempi,  ora  se  ne  servono  ^  ora  no* 

Ciò  che  abbiamo  delio f  risguarda  VUso  della  casa, 

XI.  Se  fti  lasciato  TUso  di  un  Fondo,  nitmo  dubita  che  questo  legato  sia  molto  me- 
no esteso  che  quello  del  frutto^  ma  bisogna  vedere  a  quanto  esso  si  estenda.  Labeode 
dice  che  il  legatario  può  abitare  nel  fondo  ed  impedire  al  proprietario  di  andarvi^  ma 
che  non  può  impedire  che  il  colono  vi  vada  coi  suoi  servi ,  cioè  con  quelli  ch*egli  im* 
piega  per  la  coltivasione  del  fondo:  per  altro,  se  il  proprietario  vi  manderà  dei  servi 
urbani ,  Tusnario  potrà  opporsegli,  per  la  medesima  ragione  che  potrebbe  impedire  che 
vi  andasse  il  colono  stesso. 

Certamente  si  dee  dire  che  il  proprietario  ha  il  diritto  di  andare  per  raccogliere  i 
frutti ,  ed  anche  di  abitarvi  nel  tempo  della  ricolta. 

Né  gli  è  lecito  (i)  di  dimorare  in  quel  fondo  se  non  in  quanto  egli  non  sia  molesto 
al  proprietario,  e  non  rechi  impedimento  a  quelli  che  fanno  i  lavori  della  campagna  ^ 
né  può  vendere,  locare  o  concedere  altrui  a  titolo  gratuito  il  diritto  di  Uso  clfVgli  ha. 

Lo  stesso  Labeone  dice  :  Egli  solo  potrà  servirsi  della  cantina  da  vino  e  da  olio  (a^j 
ed  il  proprietario  non  pQtrà  servirsene  contra  voglia  di  lui. 

XII.  Oltre  Tabitasione  che  appartiene  ali* Usuario,  egli  avrà  eaiandio  il  diritto  di  pat- 
seggiare  e  farsi  portare.  Sabino  e  Cassio  pensano  che  possa  egli  servirsi  della  legna  per 
Tuso  giornaliero,  dell'orto  ,  delle  frutta,  degli  erbaggi,  dei  fiori  e  dell^acqua^  non  già 
per  trarne  lucro  ,  ma  pel  mero  Uso  ,  vale  a  dire,  non  £no  airabuio.  Cosi  pensa  anche 
Nerva,  ed  aggiunse  che  TUsuario  può  servirsi  anche  dello  strame,  ma  non  delle  foglie^ 
uè  dell'olio  ,  né  del  firumento  ,  né  delle  frutta.  Ma  Sabino,  Cassio,  Labeone  e  Proculo 
vanno  più  oltre,  e  dicono  che  può  prendere  pel  vitto  necessario  a  sé  ed  a* suoi  dome- 
stici le  cose  che  nascono  nel  fondo,  anche  quelle  che  Nerva  ha  negato.  Giabensio  sos- 
tiene che  rUsnario  può  servirsene  anche  pei  convitati  e  per  gli  espiti  |  la  quale  opinio- 
ne a  me  sembra  vera;  perché  la  misura  deirUso  debb'essere  determinata  secondo  la  dr- 
jgnità  di  quello  a  cui  fu  lasciato. 

(OCioé^atltTsuario. 

(a)  lotendasi  di  quelle  cantiiie  ove  il  padre  di  fium||la  ripone  sue  pron^poni,  non  dì  qaelle  iii  co} 
ù  poDgoBo  i  fratti  della  ricolta. 

domus  Vsum;  tamen  eh  tfuae  pocaòunt  ^  proprieia/mt  non  uUtur:  giua  Ucebit  usuario  aliis  eù 
aliis  iempóribms  tota  domo  uii;  cum  interdum  domini  quoque  aedium  ,  prout  temporis  condita 
exigit ,  quibusdam  utantur ,  quibusdam  non  utan/ur,  l.  sa  $  i  Pompoa.  ìib.  5  ad  Q.  Mucìum. 

Xi.  Si  Usus  Fondi  sit  relictus;  minus  utique  esse  quamfrucUim  longcque  nenia  (iubitoL  Sed 
quii  in  ea  causa  sitvìdendum*  £l  Labeo  ait:  Sabitare  eum  infàndo  posse,  dominumque  prohibt* 
turum  ilio  venire  :  sed  cohmum  non  prohibiturum;  nec  Jamiliam  ^  scUieet  eamquae  agri  colendi 
causa  iUic  sit:  eaeierum  si  urbanam/amiliam  ilio  mittat;  qua  ratione  ipse  prohibetur^  et/ami» 
liam  prohibendam  èjusdem  rationis  est.  1.  io  $  4  tTIpian.  lib.  17  ad  8ab. 

Venire  piane  proprietarium  ad  fructus  percipiendos  magis  dicendam  est,  et  per  tempora  fi  u* 
ctuum  cottigendorum. ,  etìam  habitare  illic  posse  admittendum  est,  L  is  ^  venire  piane  Uip.  hU 
17  ad  S'abin. 

Inque  eo  fondo  Kactenus  ei  morari  licei ,  ut  ncque  domìno/undi  molestus  sit;  ncque  his  par 
quos  opera  rustica  fiuni ,  impedimento  siL  Nec  uÙi  tdiijus  quod  kabet ,  aut  pendere^  ani  locare, 
Otti  gtatìs  concedere  potest.  1.  11  Gaios  lib.  2  rer.  qnotid.  sire  Anreor. 

Idem  Labeo  ait  :  Et  celia  pinaria  et  olearia  eum  solum  usarum;  dominum  perot  invito  eo,  no9 

usurum.  snp.  d.  1/ 10  $  4  1  ^"' 

XML  Praeter  habitatìonem  quam  kabet  cui  Vsus  datus  est,  deambuhuidi  quoque  et  gestandijus 
habeòit*Sabinas  et  Cassius  :  tagnis  ad  usum  quotidianum ,  et  horto ,  ei  pomis ,  et  oleriéms,  ei 
Jloribus,  et  aqua  usurum  :  nonosque  ad  compendium  •  sed  ad  Usum:  scuicet  non  usquè  ad  al/u*. 
sum.  Idem  Wérm,  et  adjicit:  Stramentis  etiam  usurum ,  sed  ncque  foUis  (*),  nèqae  oléo ,  ncque 
frumento ,  ncque  Jfrugibus  usurum,  Sed  Sabtnus  et  Cassius  et  Labeo  et  Procuius  hoc  amplias  : 
Xtiam  es  Ms  quae  htfiindo  nascuntur,  quod  ad  ptctum  sibi  suisque  SM^cìat,  sumpiurum  et  ex 
iis  quae  Tferva  negapit.  Jubentius  :  Ztiam  cum  conpipìs  et  hospitìbus  posse  uti  :  quae  sententia 
mihi  Perà  pìdetur;  àliquo  enim  largiùs  cum  Usuario  agendum  est  »  prò  dignitate  ejus,  cui  reii* 
ctus  est  Usus»  L  13  $  1  tllp.  lib.  17  ad  Sabin. 

(*)  Cnjado  legge  aleis;  Gonnano  doliis;  Revtrdo  difende  Tantìca  lesione;  e  dice  che  le  ^lie  nim 
Mipartengono  aU'Usoarìo,  perché  scrrono  al  pasto  del  butiae»  ,  a  quindi  appartengono  ali*  Uso  del 
loodo,  pinttottgché  della  perdona. 


6Co  LIB.  VII.  PANDEGTARUM 

Similmente  Paolo  :  Quegli  al  quale  venne  legato  l'Uto  di  un  foudo  pelrà  prendere 
dai  frutti  di  quel  fondo  ciò  che  gU  è  necessario  pel  vitto  di  un  anao  soltanto^  quantno- 
ciue  per  tal  modo  fi  coof nmassero  i  frutti  del  predio  ove  fosse  mediocre  ;  perchè  aaclie 
1  Usuario  di  una  casa  o  di  uu  servo  se  ne  gioverebbe  iu  modo  che  nulla  sopravanu- 
rebbe  altrui  a  titolo  di  frutti. 

-  Ma  (per  quanto  mi  pare)  egli  non  potrà  servirsi  delle  accennate  cose  salTochèsUo- 
do  in  campagna.  Bisogna  pertanto  esaminare  s'egli  possa  degli  erbaggi,  dei  fiori  e  del- 
le legna  servirsi  soltanto  quando  si  trovi  sopra  luogo,  o  se  possa  farsi  trasportare  in 
città  tali  cose.  £  meglio  il  dire  ch'egli  possa  farsele  trasportare  ,  perchè  ciò  non  reca 
grande  discapito  ,  se  il  fondo  ne  abbonda. 

'  Massimamente  poi  debbe  avere  il  pieno  Uso,  se  gli  fu  lasciato  l'Uso  della  villa  ed  in- 
sieme della  casa  dominicale  (i). 

XIIL  Rimane  da  osservare  che^  se  il  legatario  dell'Uso  di  un  fondo  non  può  impe- 


padre  di  famiglia. 

XIY,  Fin  qui  deWUso  del  Foitdo  semplicemente.  Che  se  fosse  lasciato  in  legato  l'Uio 
del  fondo  con  le  sue  MASSBaiziB,  l'Uso  delle  cose  che  servono  di  masserìzia  al  fondo  ap- 
parterrebbe al  legatario  dell'Uso,  come  se  l'Uso  di  quelle  cos«  gli  fosse  stato  nominala- 
mente  lasciato  in  legato. 

$  3.  BelV  Uso  di  alcune  cose  particolari» 

XV.  Ma  se  gli  fu  lasciato  l'Uso  Dbl  Bestiamb:  p«  e.  di  un  Gregge  di  pecore,  LaBeo- 
ne  dice  che  l'Usuario  potrà  servirsene  soltanto  per  alletamare  ;  ma  non  potrà  adopera- 
re la  lana  né  gli  agnelli  né  il  latte  ^  perchè  queste  cose  sono  piuttosto  Frutti.  Io  credo 
però  ch'egli  possa  servirsi  moderatamente  del  latte;  imperciocché  le  volontà  dei  dcfiin- 
ti  non  deobono  essere  così  strettamente  interpretate. 

'     Che  se  fii  lasciato  l'Uso  BBLL'Aamarro,  egli  potrà  servirsene  per  larorare  la  terra,  e 
:fiirne  tuttociò  a  che  i  buoi  sono  atti. 

Se  venne  legato  l'Uso  Dbi  cavalli,  è  da  vedere,  se  l'Usuario  possa  domarli  e  servir- 
sene sotto  vettura.  Se  l'Usuario  è  per  avventura  un  cocchiere,  non  credo  ch'egli  possa 
servirsi  di  que'cavalli  ne'giuochi  Gircensiy,  perchè  sarebbe  come  se  li  desse  a  nolo.  Ma 
se  il  testatore  gli  lasciò  in  legato  TUso  di  qne'cavnlli ,  sapendo. che  il  legatario  faceva 
quella  professione,  sembra  che  abbia  compreso  nella  sua  intenzione  anche  aiflatto  Uso 

(i)  Perchè  quando  il  testatore  espresse  di  lasciare  si  la  rilla  e  sì  la  casa  donùnicale,  sembra  cfae 
abbia  volato  significare  che  l'Usuario  possa  prendere  anche  dai  frutti  industriali,  per  raccoglierei 
quali  è  destinata  la  casa  di  campagna,  quanto  gli  abbisogna  pel  suo  ritto. 

Fundi  Usu  legato ,  liceòit  usuario  et  ex  pena  quod  in  annum  duntaxat  stfficiat,  capere:  Bcet 
mediocris  praedii  eo  modojhtctus  consumantun  quia  et  domo  et  servo  ita  uteretur^  utnìhilslu 
/rucUtum  nomine  superesseL  L  16  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

Sed  uteiur  his  (utputo)  duntaxat,  in  villa.  Pomis  autem  et  oleril^us  et  fioriàus  et  ligmSt  f^ 
dendum  utrum  eodem  loco  utatur  duntaxat ,  an  edam  in  oppidum  ei  deferri  possinù  Sed.  wnàms 
est  accipere  et  in  oppidum  drferenda  :  negue  enim  grave  onus  est  korum,  si  aàundent  im  fiatai 
sap.  d.  1.  la  d.  $  1  ÌSd. 

Plenum  Vsum  debet  haòere ,  si  et  uiUae  et  praetorii  ei  reUctus  est,  d.  1.  la. 

Xin.  Sicut  is  cui  Dsusjìtndi  lef^eitus  est,  guominus  dominus  agri  colendi  camsa  iòi  oersetaTf 
prohiòere  non  potest;  aUoguin  et  fruì  dominum  prohibeòit;  ita  nec  heres  quidguam  Jàeere  df 
òet  ijuominus  is ,  cui  Usus  legatus  est ,  uialur  ut  bonus  paterfamilias  uti  debet.  sup.  d.  1. 15  (  i« 

XIF',  Siitalegatus  esset  XJsusfundi^  utlMSTRVcros  esset;  earum  rerum  guaeinstrumentùfuf 
di  essenti  perinde  ad  legatarìum  Usus  pertinet:  ac  si  nominatim  ei  earum  rerum  UsuslegetMt 
■fiiissetn  1,  i5  Pompon,  lib.  5  ad  Sabin. 

XF".  Sed  si  PecoKts  ei  Usua  relictus  est;  puta^  Gregis  ovilis;  ad  stercorandum  ueurmm  dant» 
xaty  Labeo  ait:  sed  ncque  lanot  ncque  agnis,  ncque  lacte  usurum;  haec  enim  magis  in  Prmetue^ 
ee.  Hoc  amplius  :  Eiiam  modico  lacte  usurum  puto.  Ncque  enim  tam  stricte  interpretandae  seat 
tfobintates  dejiinctorum.  sup.  d.  1.  la  $  a. 

•    Sed  si  BouM  AUMBNTt  Usus  relinquatur;  omnem  Usum^kabebit ,  et  ad  arandum ,  es  md  cmdDSr 
ra  ad  quae  booes  opti  sunt,  d.  L  la  §  3. 

EquTTtt  quoque  legato  Usu ,  pidendum  ne  et  domare  possiti  et  ad  vehendum  sub  jago  uti?  A 
ei  forte  carigafuit^  cui  Usus  equorum  relictus  est^  non  poto  eum  Circensibus  his  usurum  :  quia 
^uasi lottare  eos  videtur.  Sedei  testator  sciens  eum  hujus  esse  instituti  et  vitae ,  reUqmiif  vids» 
tur  etiatA  de  hòc  Usù  sensisse*  d.  L  la  $  4* 


J 
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XTI.  Se  fi]  lasciato  l'Uso  Dbi  Sxhtitori,  TUsnarìo  potrà  servirsene  per  sé,  per  sua 
nioglìe  e  per  li  suoi  figlia  né  si  stimerà  ch'egli  li  conceda  ad  altri ,  s'egli  se  ne  serve  iii^ 
sieme  con  altri;  qnantnnqne,  sefn  lasciato TUso  de]  servo  ad  nn  figlio  di  famiglia  op- 
pure ad  an  servo,  il  padre  o  il  padrone  che  per  mezzo  loro  acquistò  tale  Uso,  non  pos-^ 
sa  servirsene  che  per  quanto  lo  esiga  il  loro  proprio  bisogno^  non  già  quello  delle  perso- 
ne che  sono  sotto  la  loro  podestà  (1). 

L'Usoario  non  locherà  né  conceìderà  ad  altri  l'Uso  delle  opere  del  servo  usuario.  Co- 
si Labeone.  £d  in -vero,  come  mai  potrebbe  concedere  ad  altri  le  opere ,  mentr'egli 
stesso  dee  servirsene  ?  Lo  stesso  Labeooe  pensa  per  altro  che,  se  uno  avesse  preso  in  af- 
fitto un  fondo, potrebbe  in  esso  far  lavorare  il  servo  Usuario.  Che  monta  i^  fatti  in  qua- 
le opera  venga  esso  impiegato?  Per  la  qual  cosa,  se  TUsuario  avesse  assunto  lavori  di 
Jana  ,  egli  potrà  impiegarvi  anche  le  serve  usuarie  ;  come  del  pari  se  avesse  intrapre- 
so di  tessere  vestiti,  o  di  fabbricare  una  casa  o  una  nave,  potrà  impiegare  iii  tali  ope-  , 
re  i  servi  nsuarii.  Ciò  non  é  contrario  all'opinione  di  Sabino,  il  quale  dice  che  l'Usua- 
rio non  può  impiegare  in  lanificio  la  serva  di  cui  ha  l'Uso  ,  né  ritrarre  mercede  dalle 
lOpere  di  lei ,  ma  può  soltanV>  farla  lavorare  in  lana  per  suo  conto  :  e  veramente,  que- 
gli, che  impiega  il  servo  di  cui  ha  l'Uso,  in  un  lavoro  ch'egli  stesso  ha  intrapreso,  non 
si  reputa  che  lochi  le  opere  di  quel  servo;  ma  che  ne  usiPsa  suo  goitto.  Questa  opinite- 
ne é  adottata  anche  da  X)ttaveno. 

E  Labeone  opina  eziandio  che  si  possa  dal  servo  o  dalla  serva  (z)  ritrarre  mercede 
in  vece  di  opera. 

Lo  stesso  Giureconsulto  pensa  che  faccia  parte  delVUso  del  servo  il  diritto  di  acqui- 
stare mediante  il  servo  usuario;  della  qual  cosa  si  tratterà  nel  lib,  ii  TÌL  de  Acquir. 
reinim  domin. ,  e  nel  lib.  4^  Tit.  de  Stipul.  serv. 

XVU.  Rimane  a  parlare  dell  Uso  del  Bosco,  ch^e  una  specie  irregolare  di  Usoj  e  non 
i  differente  dalV usufrutto.  ^Ed  in  vero^  l'Imperatore  Adriano  in  riguardo  ad  alcune  per- 
sone alle  quali  venne  legato  l'Uso  di  un  bosco  ,  decise  che  si  reputa  essere  stato  loro 
lasciato  anche  il  frutto;  perché  se  ai  legatarii  non  fosse  permesso  di  tagliare  e  vendere 
le  legna  del  bosco,  come  é  lecito  all'Usiruttuario,  nulU  percepirebbero  da  tal  legato. 
XVIll.  Abbiamo  veduto  in  che  consista  VUso  delle  diverse  cose* 
Ma  se  l'Usuario  ha  goduto  dell'Uso  legatogli  più  che  non  convenga,  il  giudice  a  cui 
spettasse  il  sentenziarne,  dovrà  impedirgli  di  usare  oltre  il  dovere* 

(1^  Il  senso  é  questo:  Benché  VV&o  sìa  «tato  legato  a  imo  figlio  o  al  mio  servo  ch*é  sotto  la  mia  pò* 
destk>  tuttavia  io .  che  acquistai  tale  Uso  mediante  l'uno  o  l'altro,  potrò  usarne  per  me  solo;  e  non  pò* 
tra  usarne  mio  figlio  a  cai  fu  lasciato,  quando  nou  se  ne  serva  con  me;  mentre  io  tal  caso  sono  io  che 
me  ne  servo ,  coipe  abbiamo  detto  di  sopra. 

(a)  L'Usuario  non  può  riceTere  mercede  da  un  estraneo  per  l'opera  del  servo  usuario;  perche 
non  pnò  locare  le  opere  di  quello  ma  può  ricevere  mercede  dallo  stesso  serro  in  vece  delle  opere  che 
dee  prestsffe;  perché  così  non  loca  operci  ma  riceve  in  pagamento  una  cosa  per  faitra. 


JT^TT.  Si  Usus  MrmsTgRir  alieuifiiefit  re f ictus ,  ad  suum  minisierium  utetur  et  ad  Uherorum 
conjugìsque  :  negue  videòitur  tdii  concessisse  si  simul  cum  ipxìs  utatur.  Qtianquam  si  fi/io  Ja- 
milias  Usus  serpi  sii  relictus  vel  servo  ^  patri  dominole  acguisitus;  ìpsius  duntaxat  Usum  exi- 
gai ,  noH  etiam  eorttm  qui  sani  in  palesiate .  d.  1.  la  $  6. 

'  Operas  autem  serpi  usuarii  non  locaóit ,  ne^xre  édii  utendo  concedei.  Et  ita  Laòeo,  Quemaff" 
modunt  enim  concedere  olii  operas  poterti^  cum  ipse  uti  debeat?  Idem  iamen  Laòeo  puiai,  sifiin' 
dum  eonduxerit  quis ,  usuarium  serpum  posse  iòi  operari.  Quid  enim  interest ,  in  qua  re  opera 
^ns  utattsrì  Quare  et  si  lanam  condiucerit  usuarìas  expediendam,  poterit  etiam  perusuarias  an» 
cillas  opus  perficere,  Idemque  si  pestimenia  iexenda  redemerii^  pel  insulam'pel  ntwem.  fabrican* 
dam;  poterit  ad  haec  operis  uti  usuarii,  Tfec  ojfendetur  illa  Sabini  sententia,  Ancìllae  Usu  da* 
io  f  ad  ìanificium  eam  non  milti,  nec  ex  operis  mercedem  capit  sed  sibi  lanam  fctr.ere  jure  eogC' 
re.  StBt  ENIM  rjcBB.B  pidetur  qui  non  operas  ejus  locaptt ,  sed  opus  quod  conduxit ,  expediit. 
Idem  et  Octavenus  probat.  d.  L  ta  f  fin. 

Sed  ipsi  serpo  ancillaepe  prò  òpera  mercedem  imponi  posse ,  Laòeoni  placet  I.  iS  Gaius,  lib. 
•r  nd  Ed.  Pronnc. 

JCFTI'  Dìpus  Sadrianus ,  cum  quibusdam  Usus  sylpae  legatus  essei ,  statuii  fiuetum  quogua 
eis  legattifn  pideri:  quia  nisi  licerci  legatariis  eaedere  sylpom  et  pendere ,  quemadmodum  kt»- 
Jructuariis  licei;  nihil  habiiuri  esseni  ex  eo  legato,  L  aa  Pompon.  Gb.  6  ad  Q.  Muc. 

JCyni'  Usu  legato ,  si  plus  usus  sii  legaiarius  quam  oporlei;  officio  judicis  quijudieat  quem* 
mdmodune  tUatur,  quid  tentiMetmr?  Ne  a&ter  quam  debet ,  utat&r'  d.  i  aa  f  fin. 
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ARTICOLO     ni- 

DeirAhìtazkne, 


XIX.  L* Abitazione  e  il  dìritio  dì  abitare  gratuitamente  la  casa  altniù 
Se  Tenne  legatn  TAbìtasiofie,  si  domanda  se  sìa  lo  ttesso  come  te  fotte  laiciato  YVto, 
Papiniano  nel  lib.  18  delle  Qaiscioni  conviene  die  fi  legato  dell'Uso  e  quello  deirAb^ 
tazione  producono  quasi  il  medesimo  effetto.  In  fine  il  legatario  dell' Abicas ione  not 

Potrà  donare  il  sno  diritto  ,  ma  potrà  ricevere  k  nfvedetime  persone  che  può  ricerere 
Usnario. 


Il  legato  di  Abitazione  i  però  differente  daWUso  e  dair usufrutto  in  i/uanto  che 
lo  si  perde  col  uonaso ,  né  colla  diminuzione  dì  capo. 

Non  patsa  per  altro  nemmeno  esso  all'erede  del  legatario. 

Similmente  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  L' Abitazione  finisce  colla  morte. 

Fu  esaminato  presso  gli  Antichi  se  l'Abitazione  (lasciata  con  sempliceMente)  abbia  s 
durare  un  anno  o  per  tutta  la  vita.  Rutilio  dice  che  TAbitazione  compete  durante  tol- 
ta la  vita;  la  quale  opinione  è  adottata  anche  da  GHso  nel  lib.  18  dei  Digesti. 

Giustiniano  ha  fatto  molte  innovazioni  al  Gius  delle  Pandette  sojtra  t  Abitazione; 
imperciocché^  secondo  la  sua  Costituzione^  quegli  che  ha  il  diritto  dt  Abitazione ,  puM 
^  locare  la  casa;  laonde  questo  diritto  s'accosta  pia  alC usufrutto  che  alt  Uso.  (1.  i3  Codi 
de  Usufr.  et  Habit.) 

XX.  Rimane  da  osservare  che^  se  alcuno  ha  lasciato  in  legato  sia  V usufrutto^  sia  f  27», 
sia  r  Abitazione  di  un  edificio^  pel  quale  si  soleva  passare  in  un  altro^  intendesi  che  rab- 
bia lasciato  col  carico  e  ne  anche  r  erede  vi  possa  passare. 

Questo  ci  viene  insegnato  da  Scevola^  il  quale  dice  :  Fu  lasciato  ad  Olimpico,  vira 
sua  durante,  il  legato  dell'Abitazione  e  del  grnnajd  che  hi  età.  Presso  quella  casa  si  tr<»> 
vavano  un  orto  ed  un  cenacolo  non  lasciati  ad  Olimpico,  al  quale  orto  ed  al  quale  ce> 
nacolo  sempre  èra  stato  l'accesso  per  essa  casa.  Or  fll  mossa  quistione  se  Olimpico  tio- 
vesse  dare  tale  accesso.  Io  risposi  che  questa  non  era  una  tcrvitìi  (1),  ma  che  l'errdr 
poteva  passare  per  la  casa  onde  aniiare  negli  accennati  luoghi:  purché  non  recasse 
danno  al  legatario. 

TITOLO   IX. 

COKE  L'USUFRUTTUARIO  DEBBA  DARE  CADZK>NE 

(usUFRUGTtrAHIUS  QUBUAiyXODUM  GATBAT) 

I.  Avendo  gli  Ordinatori  delle  Pandette  trttitató  dtgli  usufruttutsrìi,  degli  umor»  e 
dei  legatarii  di  Opercy  rimaneva  che  trtUtassero  dèlia  cauzione  che  queste  persone  de^ 
bono  prestare. 

Ed  in  verOy  sembrò  giusto  al  Pretore  che  il  legatario  dell'Usufrutto  di  una  cosa  qua- 

(1)  PerchÀ  non  vi  può  essere  servitù  di  servita. 


XiX.  Si  Habitath  Ugetur,  anperindesit  at^fue  si  UsuSi  quaeritur.  Et  effectu  qmdem  idem  pcwe 
esse  legatum  Usns  et  ÈaàitadoniSt  et  Papiniànus  consensit  ii^.  18  QuaestioMum.  Dcmi^me  ir 
nare  non  poterit;  sed  ens  pètsonas  recipiet ,  quas  et  usuarms»  L  iO  Ulp.  lib.  17  ad  SaLia. 

IXèc  non  atettdo  amittituTt  nec  eapitis  dimimuione.  d.  L  hO, 

Ad  heredem  iamen  nec  ipsa  transìL  d.  1.  io. 

Maòitatìó  morte  ftnitttr.  1.  11.  Cod.  de  Usnfr.  et  Habit 

Utrum  autem  unòis  anni  sit  Saóitatio  ,  an  usque  ad  pipgmf  apud  Feteres  qmaesìimm  est  £r 
lUuiliifSt  dònee  ph^at ,  SaòitaAonem  competefe  «fé.  Quam  sententiam  et  Ctlsusproòat  Uà.  tS  D^ 
gtstorum.  d.  1.  10  $  3. 

XX.  Olimpico  Sabitatienem  et  h&rreutn  quod  in  ea  domo  eratt  quoad  vtperett  legmpit.  Jmsie 
eamdem  domstm  hartus  et  caenaenlum  quod  Olimpico  legé/tum  non  est/uerunt;  ad  hartmm  mmem 
et  coenaculum  semper  per  donmm^  ettjus  Habitatìò  relieta  erat ,  aditusJiùL'  Qaaa^iium  est  »  « 
OlimpicMS  aditum  praebere  deberei?  Sespondi  :  Serpittttem  quidem  no»  esse,  sed  har^dem.  tr^ 
sire  per  domum  ad  ea  'quae  commemorata  suMt»  posse ,  dmn  non  noceat  legatane.  L  in.  C  is 
flervit.  Urban.  praed.  lib.  t  Resoons. 

7.  Si  ct^us  rei  Vsarfructus  legatus-  sit,  aeqmssimum  Praetoritdsum  est  de  utroquc  legatarmm 
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lanqoe  clefce  caiuione  si  di  Usarkb  dii  nomo  dabbene,  e  si  di  Rbstituiab  ciò  che  sas-  ^ 

sisterà  deU^Usufratto,  quando  questo  avrà  finito  di  appartenergli. 

Circa  questa  cauzione  esamineremo  :  i.'*  In  quale  usufrutto  ed  in  quali  altri  casi  af" 
fini  essa  abbia  luogo  2.^  Quale  fruituario  debba  prestarla;  3.®  A  chi  si  debba  prestarla; 
4.'  Come  si  esiga;  5,*^  Come  la  si  debba  interporre;  e  che  cosa  comprenda;  6.^  Quando 
per  essa  Rincontra  la  pena;  7.^  Tratteremo  delVazione  che  nasce  da  questa  cauzione. 
Finalmente  andremo  a  cercare  se  il  proprietario  possa  ricorrere  ad  olire  as^Mii  coltra 
il  fruituario. 

§  1.  //t  quale  Usufrutto  ed  in  quali  altri  casi  affini  queeia  auizìone  abbia  luogo. 

II.  GraHano  nel  lib.  3S  dei  Digesti  decida  cbe  questa  cauzione  si  est^ende  a  qaaljan- 
qne  Usufrutto. 

JS  non  monta  quale  sia  il  soggetto  delV  Usufrutto  ^  imperciocché  questa  stipulazione 
si  dee  interporre  tanto  «e  il  bene  è  mobile,  quanto  se  è  stabile. 

Parimente  non  monta  a  qual  titolo  V  Usufrutto  sia  stato  costituito»  Laonde  bisogna 
sapere  che  questa  cauzione  ra  applicata  anche  in  materia  di  fedccommessi.  Certamente 
quand'anche  l'Usufrutto  fosse  costituito  con  donazione  per  causa  di  morte,  questa  cau- 
zione si  dovrebbe  prestare  ad  esempio  dei  legati. 

E  si  elee  dire  lo  stesso  anche  se  V  Usufrutto  e  constituito  per  qualunque  altro  titolo. 
Adunque  non  importa  che  TUsufrutto  sia  costituito  per  teatamento  o  pei*  contratto  vo- 
lontario. 

Finalrstenie  nulla  importa  per  qual  Gius  V  Usufrutto  sia  valido;  imperciocché  è  da 
sapere  che,  abbia  uno  l'Usufrutto  per  Gius  civile  (1)9  o  per  Gius  Pretorio,  tuttavia  il 
fi-attuario  sarà  obbligato  a  dar  cauzione,  o  ad  assumere   le  azioni  evenibili. 

III.  Né  solamente  nelC Usufrutto^  ma  anche  nei  ca^i  affini  questa  cauzione  ha  luogo. 
P.  e.'€[afkndo  venne  legato  Tuso  senza  il  frutto,  il  Pretore  ordina  che  si  presti  satisda* 
zione  per  l'uso  e  non  pel  frutto^  e  ciò  con  ragione,  affinchè  renga  cauzionato  il  solo 
uso  e  nosfi  anche  l'Usufruito. 

Si  noti  per  incidenza  che  questa  stipulazione  avrà  dunque  luogo  altresì  allora  quan- 
do sarà  lasciato  il  frutto  senza  Tuso  (a). 

Parimente  Papiniano  insegna  che  P Usuario  dee  prestare  questa  ctutzione.  Così  cglv 
Anche  qaando  è  lasciato  l'uso  della  casa,  si  dee  interporre  la  cauzione  Di  vsxsLjn  da 

ITOKO  D  ABBIETTE. 

Cosi  pure  se  il  padre  volle  che  i  suoi  figli  eredi  abitino  insieme  colla  moglie  legataria. 

£  se  fu  lasciato  il  legato  dell'abitazione  o  ieWe  opere  del  servo  o  di  qualche  anima- 
lo, tale  stipulazione  avrà  luogo  ^  quantunque  tutte  queste  cose  non  possano  essere  as- 
somigliate all'Usufrutto. 

(1)  Veggasi  la  Nota  al  Titolo  Quia.  mod.  Ustf/r.  velusus  amiti.;  n.  6. 

(a)  Cio&y  non  l'Usnfratto  iutiero  t  ma  detratto  l'oso  cks  altri  ha  n«Ua  cosa  frultuaria. 

cnvere^  et  UsuRvmse  boni  viri  arhitratu;  et^  quum  TTsnsfructas  adeum  perìinere  desinet.  Re» 
sTiTOTtrRvm  quod  inde  exsta^it.  1.  1  Ulp.  Ub.'  79  ad  Ed. 

//.  jid  omnem  Usumfcuctum  pertinere  Julianus  Uò,  38  Digesiarum  probat.  L  i3  ^  haac  autem 
ff.  de  Uaufr.  et  quemadm.  Ulp.  lib.  18  ad  Sabio. 

Haec  stipulilo ,  sive  moli/is  res  sii ,  sif>e  soli  ,  interponi  dchet.  I.  1  $  1  Ulp.  Ub.  73  ad  Ed. 
.    lUud  sciendum  est  ad  fideicommissa  etiam  apiari  eam  debere*  "Piane  etsi  ex  mortis  causa 
doaatione  Ust^fructus  consiituaiur;  exemplo  legatorum  deéeóit  haec  ctmtèo  praesiarL  L  1  §  a 
Ulp.  lib.  78  ad  Ed. 

Jfec  interest  siife  ex  testamento ,  sìpc  ex  voluntario  contractu ,  Usurfhtetus  eonstitutus  esL  L 
4  Cod.  de  Usufr.  et  habìt.  §  Dee  interest.  Alexander. 

liùtd  sciendum  est,  sit^e  Jare  ip^o  qms  Usuntfructum  haietn  sitfe  etiam  per  taitionem  PraeiO' 
rit ,  nihilominus  cogendum  esse  Frttctuarium  capere  atU  aotiottes  suscipere.  L  9  $  1  Ulp.  lib.  ò\ 
ad  KdiGt. 

///.  Sed  sì  usus  sinefructu  legatus  erii,  ademptafructus  causa,  satisdare  juòet  Pruetor.  Moc 
marito:  ut  de  solo  eisu  ,  non  etiam  de  Vs^fiructu  catreatur. <!.  6  $  1  Ul|viib.  79  ad  Sdict 

Ergo  et  eijhictus  sine  itsu  oUigerit  ,  stipulatio  laeum  haòehiL  d.  1.  6  $  ». 

fjsu  quoque  domus  relieto ,  Vtkì  moni  ARMmATD  cautionem  interponi  oporteL 

Xiec  msitat ,  si  pater  keredes  filias  simui  ìmòitare  eum  Mtxore  legataria  poUdL  L  11  Kb.  7  Ra* 

SpODS. 

Et  si  hàUtatio  pel  operae  hnmìnis  vfda^us  aUerius  animalit  refictae/uertat^stipulaiioloefun 
ÌMbeùiS  :  licei  per  omnia  haec  Usuii\fructitni  non  imitaniur.  aup.  d.  1.  6  $  3. 
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6G4  LIB.  VII.  PANDEGTARUM 

Lo  Hesso  dicasi  ia  rìgaardo  al  legato  della  rendita  dì  un  predio»  come  nrebbtK 
fosse  stata  legata  la  Tendémmia  o  la  ricolta^  benché  (i)  qiieate  cose  si  peroepiians 
dairUsufratto,  e  ritornino  all'erede  per  la  morte  del  legatario  (a). 

$  a.  Quale  Jruttuario  debba  dare  questa  cauzime, 

ly.  Anche  quegli  che  dee  resiituire  ad  un  altro  per  fedecommesio  il  legato  c&egG 
fu  lasciato f  dee  prestare  cauzione s  purcJiè  vi  sia  speranza  che  V Usufrutto  posta  al» 
ritornare» 

Perciòy  se  mi  venne  legato  TUsafratto  con  obbligo  di  restituirlo  a  Tixio,  sta  a  vede 
re  chi  debba  dare  cauzione,  se  Tizio  od  io  che  sono  il  legatario.  Si  dirà  forse  chelW 
de  la  debbVsìgere  da  me,  ed  io  dal  fedecommessario?  Egli  è  più  espediente  il  dire  àe 
se  io  ho  qualche  speranza  che  TUsafrutto  mi  ritorni  come  legatario  qaando  Tizio  k 
amrà  perduto,  bisogna  che  Tizio  dia  a  me  cauzione,  e  che  io  la  dia  al  proprietario. Gk 
se  l'Usufrutto  mi  fu  lasciato  soltanto  come  fedecommei^rio ,  e  non  ho  rerona  speno- 
za  che  ritorni  a  me,  bisogna  che  il  fedecommessario  presti  direttamente  canzione  il 
proprietario. 
^  V.  Quegli  ch*h  proprietario  di  una  parte  della  cosa  ed  usufruttuario  detTaltraparte^ 

dee  altresì  dare  cauzione  per  la  parte  di  cui  egli  è  usufruttuario;  e  Paolo  ne  rende ror 
gione  dicendo  :  Se  ti  avrò  legato  rUsufrutto  del  servo  cVera  a  noi  comune,  sarà  ncon- 
sario  che  tu  dia  cauzione  al  mio  erede;  perchè,  quantunque  egli  possa  rispetto  alla  pro- 
prietà intentare  Tazione  Di  divisione  della  cosa  comune,  tuttavia  non  ispetterà  al  gin- 
dice  che  sentenzierà  sopra  di  quella,  di  obbligarti  a  dividere  con  lui  rUsofirotto,  cbe  a 
te  appartiene. 

Certamente  se  ad  alcuno  fu  lasciata  in  legato  la  proprietà  incominciando  ad  mi  tem- 
po determinato,  e  l'Usufrutto  gli  fu  lasciato  puramente,  Pomponio  dice  che  il  frattoi- 
rio  debb'essere  dispensato  dal  dare  questa  cauzione  ;  perebbe  cosa  certa  che  la  p^opn^ 
tà  sarà  per  appartenere  a  Ini  od  al  suo  erede. 

§Z  A  chi  si  debba  prestare  questa  cauzione^ 

VI.  Questa  cauzione  pAncìpalmente  si  dee  prestare  a  quello  a  cui  ixppetrtiene  layn' 
prietà  della  cosa;  e  se  sono  più  proprietarii ,  ognuno  stipulerà  per  la  sua  parte. 

Adunque  anche  se  sono  più  persone  quelle  che  debbono  prestare  rUsufrotto;  a  ciif- 
chednna  di  esse  si  dee  dare  cauzione. 

(i)  MotiTO  di  dubitare:  Con  tale  legato  non  si  lascia  il  diritto  stesso  di  Usa  frutto ,  ma  luattostou 
rmoliimento  da  percepire  sopra  il  diritto  di  Usufrutto.  Dunque  questo  legatario  non  i  compreM  ael- 
r£ditto,  |ier  cui  l'Usufruttuario  dee  dare  cauzione. 

(3)  Motiro  di  decidere;  come  se  dicesse:  Questi  I^ró,  quantunque  non  contengano  rUsofirtitto» 
contengono  almeno  qualche  cose  simile  ed  equiraleute  ,  che  »  come  TUsufrutto ,  per  la  morte  del  Iqp" 
tario  ritorna  all'erede.  Dunque  tale  legatario  ,  come  il  fruttuario,  dee  dare  cauzione. 

^   ■■■ I      I      I  I  ■        III         .  I  ■      I    ■  .     -.1 .  ■  I 

Idem  est  et  in  redita  praedii,  sicuti  si  vindemia  legata  esset  vel  messis;  quamtfis  ex  Vsafi» 
ctu  ea  perclptiottur  quae  legata  morte  ìegatariì  ad  heredem  redeunL  L  S  Paul.  lib.  76  ad  Ed.  ^ 

tF,  Si  Ususfructus  mìhiiegatus  sii,  eumquè  restituere  sim  Titìo  rogatits:  uidendtun  est^ 
debeai  capere;  ritmm  Titius  ,  an  ego  qui  legatarius  sum  7  An  iìlud  dichnus ,  mecum^  hereàem 
arttgrum;  cam  fideicommissario  me  agere  aebere  7  Et  est  expedìtius  hoc  dicere  :  Si  mihi  sfff 
altqua  durai  Usu^ructus ,  et ,  quum  tu  amiserìs^  potest  ad  me  recidere^  hoc  est,  ad  legatarkm; 
ila  rem  expediri  ut ,  tu  milii,  ego  domino  proprietatis  caueam  :  Quod  si  fideicommissaru  comss 
Usnsfractus  mihi  relictus  est,  nee  estuila  spes  ad  me  revertendifiuctus;  recta  pia  fideicamfùf- 
sarium  capere  oportet  domino  proprietatis.  L  9  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed. 
^  y.  Si  servi ,  qui  nobis  communis  erat\  Usurrifractam  tibi  legassero  ;  necessaria  erit  haee  e^ 

Vn  heredi  meo.  Quanwis  enim  de  proprietate  possii  Communi  ditddundo  experiri;  tornea  ctfM 
Ususfructtts  qui  tuus  proprìus  est ,  ad  officiiun  Communi  dipidundo  judicis  non  pertinebiL  \- 1^ 
Paul.  lib.  40  ad  Edict. 

Piane  .ti  ex  die  proprietas  alieui  legata  sit,  Usu^fijtctus  pure;  dieendum  esse  Posnpemits  sA 
remittendam  eshC  hanc  cautionem/ruetuario;  quia  certum  sit  ad  eam proprietatem  vei  adhtrt' 
dem  ejffS  perventnram.  sup.  d.  1.  9  §  t. 

FI,  Si  plurés  domini  eint  proprietatis,  unusquisque  prò  sua  parte  et^ulaòitur.  1^  9  f  4  l^^^ff"^ 
lib.  4l  ad  Ed. 

Sed  et  si  plurss  sint  a  quibus  Usurfructus  relietus  est  »  simgulis  satitdari  óporteL  L  la  )  Ì* 
ff.  de  Usafr.  et  quemadm.  Ulp.  lib.  1 8  ad  Sabia. 
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Usu' 


Usa- 

frutto  solamente  *y  poiché  la  proprietà  poò  essere  lasciata  a  Tisio,  e  TUstifratto  ad  un 
altro  ;  allora  bisogna  dare  causione  per  la  restitluion^  di'  fesso  a  Ti  aio  e  non  all'erede» 
Tal? olia  bisogna  darla  similnieBte  a  Tisio^  benché  sia  l'erede  condannato  a  prestare 
rUsufrutto  j  p.  e»  se  la  proprietà  fu  lasciata  a  Tiaio  senza  TUsufrlitto^  e  V  Usofratto  a 
Sejo:  imperciocché  in  tal  caso  a  che  serre  dare  cauzione  all'erede  se,  cessando  T  Usti- 
frutto,  nessun  emolumento  a  Itti  appartiene  (i)?  Ma  se  l'Usufrutto  Tenne  legato  a  Se- 
|o  e  la  proprietà  a  Tizio,  dicendo  cne  debba  questa  essere  di  Tizio  ,  qoando  arra  ter- 
minato di  appartenere  a  Sejo;  allora  bisognerà  che  il^ruttuario  dia  cauzione  all'erede^ 
e  l'erede  a  Tizio  (a);  perché  (5)  non  é  certo  che,  cessando  l'Usufrutto,  la  proprietà  ri- 
torni a  Tisio» 

Ed  in  questo  caso  Sejo  dee  date  cauzione  non  solamente  alt  erede ,  ma  altreÀ  a  Ti' 
zioy  perchè  dee  darla  non  solamente  al  proprietario  attuate^  ma  inoltre  a  quello  a  cui 
un  giorno  la  proprietà  potrebbe  pervenire^ 

Laonde  se  a  te  fu  lasciato  in  legato  TUsuBrutto  ed  a  me  la  proprietà,  a  me  si  dorrà 
•dare  cauzione. 

Che  se  a  me  fu  lasciata  in  legato  la  proprietà  sotto  condizione,  alcuni  Giureconsul- 
ti (fra'qnali  Marciano)  pensano  che  bisogni  dare  causione  ed  alVerede  ed  a  me;  la  qua- 
le opinione  é  vera.  Così  pure  se  a  me  la  proprietà  fii  lasciata,  e  ad  altri  quando  abbia 
cassato  di  appartenere  a  me,  anche  in  questo  caso  bisogna,  con'à  detto  pia  sopra,  che 
la  cauzione  sia  data  ad  ambi  i  legatarii. 

Che  se  l'Usufrutto  venne  legato  congiuntamente  a  due  persone,  eiwe  dorranno  darsi 
reciprocamente  cauzione  (4)9  e  darla  anche  all'erede,  che  se  l'Usufrutto  non  appartei^ 
rà  al  socio,  si  restituirà  a  lui* 

$  4*  Come  si  esiga  questa  c€utzione^ 

Vili.  Se  renne  legato  l'Usufrutto,  non  si  darà  l'aaione  all'usafruttaarìo  prìmach'egli 
abbia  prestato  cauzione  Di  usufruttuare  da  uomo  dabbene. 

E  se  ai  titolo  di  Usufrutto  la  cosa  fu  consegnata  primachè  sia  stata  data  la  cauzione. 
Procalo  dice  che  rei*ede  può  Vindicare  la  cosa  ;  e  se  riene  opposta  l'eccezione  nascente 

(1^  Perché  l'Usafratto  cessando  noti  ritorna  airerede,  ma  si  consolida  colla  proprietà. 

(2)  La  causiope  di  cai  parlaremo  in  appresso;  lib.  36  Tlt.  27/  legaiòr  seu  fidec.  caaSa  caueai, 

(3)  La  ragione  per  cui  si  dee  dare  causione  allWede,  sié  che  1  erede  ha  la  proprietà  finché  pende 
la  condizione  del  legato  lasciato  a  Tizio,  e  può  accadere  che  non  a  Tizio  i  ma  a  lui  stesso  ritomi  fUsu- 
frntio;  come  sarebbe  nel  caso  che  Tizio  premorisse. 

(4)  Perché  Tubo  o  l'altro  essendo  morto,  la  sua  par  te  passa  al  superstite  per  diritto  "di  accresci- 
mento. 


yn.  Si  non  in  controversia  sit  proprietas  *  sed  Ust^fntcius;  potest  énim  rei  cujus  proprietas 
Titìo  legata  est ,  Usus/ruetas  alti  tegart;  tane  de  eo  restituendo ,  non  heredi ,  sed  Titio  caveri 
deòei,  tnUrdum  et  si  ab  herede  legetur  Ust^firuetas,  Titio  cas^ndum  est:  ueiuU  si  deiracto  i/su" 
fractu  proprietas  ei  legetur^  Usurfructus  Sejo.  Quid  enim  attinebit  hoc  casa  heredi  coleri  t  ad 
anem  emotumentum  intercidentis  Usu^mctus  non  sit  spectandum  ?  P^erum  si,  UsufructuSs' 
jo  legato  f  proprietas  Titio  ila  legetur  ut  »  quum  ad  S^um  perdnere  desierit.^  habeat  /proprietà- 
lem  :  /mnc  heredi  caveri  oporleòit  a  fructuario  ;  ab  herede  autem ,  Titio;  gma  non  sii  certum 
Usafructo  intercepto  ad  Titium  proprietatem  reversuram*^  h  fin.  ff.  Si  cui  plus  qùam  per  Lag.  Fal- 
cidiauL.  lib.  la  Fid^qomm. 

Si  tihi  Vsu^ifructus  et  nubi  proprietas  legata  sit,  nubi  cat^endum  est. 

Sed  si  mihi  sub  conditione  proprietas  legata  sit,  gtùdam  tet  Marcianus)  et  heredi  et  mUu 
caaendum  esse  putant:  quae  sententia  pera  est,  ttem  si  mihi  togata  sit,  et  quunttod  me  penine- 
re  desierit  •  olii  ;  et  hic  utrisque  cavendum ,  ut  supra  fiacuìL. 

Quod  si  duobus  conjunctim  ITsus/rucUts  legatus  sit  :  et  inuìcem  sibl  cadere  debebunl}  et  bere- 
di  in  casum  iUum  St  ad  socium  non  pertineat  Usurfhtetus ,  Molem  réodu  L  8  Paul.  lib.  7  6  ad  Ed. 

^Ttl.  Si  Ùsu^fivctus  legatus  sit ,  non  prius  dandam  aetionem  usufiuctuario  t  quam  salisdede* 
rii  se  Boni  piri  arbitrata  usurum-Jruiturum»  L  i3  ^  si  Usosfractus.  if.  de  Usufr.  quemadm.  Ulp. 
lib.  i8  ad  Sebin. 

Et  si  ITsu^ructus  nomine  re  tradita,  satisdatum  nonfaerit;  Proctdas  ait pòsse  heredem  rem 
VoL.  1.  84 
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dalla  cDiiicgiia  delU  ooia  a  I itola  dì  Usufralto,  si  potrà  repUcare  (i).  QactUopiiiionf^ 
ragionatole. 

Ulfiano  n€  riporta  la  ragione  nel  ^ato  dei  vasi  tUi  qaaìifu  ÌOMìaio  V  UmfruUo^  e 
ehe  furono  per  tal  titolo  consegnati. 

Se  donqiia  (die  egli)  queati  van  Curono  coniegnati  ad  oggetto  di  fraìrney  ognuaon 
cha  non  direntano  proprietà  dì  chi  gli  ha  riceTUti^  perchè  qaegU  che  uè  fa  U  tradizio- 
ne, non  ne  cede  il  dominio  ^  ma  li  dà  soia  mente  affinchè  il  legatario  ne  llsoCniUm. 
Dunque»  non  diventando  essi  proprietà  del  fruttnario^  il  proprietario  potrà  Vindicarli 
qnando  non  aia  stata  data  cauaioné. 

IX.  Bisogna  vedere  se  possa  aver  luogo  Taaione  Personale.  Sita  che  ninno  può  se  boi 
conlra  il  Ladro  esercitare  T  a  sione  Personale  per  ricuperare  la  sua  cosa. 

Bfa  si  può  esercitare  Tasione  Personale  in  TÌrtù  della  stipulazione  stessa. 

§  5.  Quote  sia  tfuesta  cauzione^  e  che  cosa  comprenda. 

X.  Questa  cauzione  non  e  una  nuda  promessa^  ma  si  fa  mediante  satisdazione* 
Quindi  Dlpiano:  Se  venne  legato  T Usufrutto  di  qualche  cosa,  il  proprietario  può  eà- 

gere  che  gli  venga  prestata  satisdazione  por  quella  dinanzi  al  giudice^  imperciocché) 
siccome  il  fmttnario  debbe  nsofruttuare,  cosi  anche  il  proprietario  debb*  essere  sicnro 
della  sua  proprietà. 

Similmente  rescrvve  Alessandro:  Essendo  costi tnito  un  Usufrutto,  ne  viene  di  codm- 
gnenza  che  qiwgli  a  cui  pervenne  tal  vantaggio  debba  prestare  satisdazione  da  uom 
dabbene  Che  usando  non  recherà  verun  pregiudizio  alla  proprietà. 

XI.  Questa  stipulazione  contiene  due  clausole,  Tuna  di  usare  da  nomo  dabbene, 
Faltra  di  restituire  TUsufrutto. 

Dunque  i.**  Il  fruttuario  dee  dar  cauzione  Di  psacspi&B  l^Usutiìutto  dauoxosis- 
BETTE,  Cioè  di  non  deteriorare  la  cosa  fruttuaria,  e  di  fare  in  essa  tntlociò  che  farebbe 
per  conservare  la  cosa  sua  ptopria. 

Ma  Terede  ed  il  legatario  faranno  bene,  qualunque  sia  la  cosa,  se,  primachè  il  lega- 
tario ne  cominci  a  fruire,  leveranno  un  inventario,  onde  si  possa  in  appresso  coooKe- 
re  se  ed  in  quanto  il  legatario  abbia  renduta  peggiore  la  cosa. 

Iljruituario  peraltro  non  deW  essere  tenuto  pel  deterioramento  della  cosasse  non  ii 
quanto  fosse  deteriorata  per  sua  colpa-  P*  e*  se  venne  legato  TUsufrutto  di  una  veste,  Posi' 
ponio  scrisse  che,  quantunque  Terede  abbia  stipulato  che  la  veste  gli  sarà  restituita  Al  ces- 
sare deir Usufrutto,  il  fruttuario  non  sarà  tenuto  se  la  restituirà  logorata  aenza  suo  dolo- 

(  i)  Perchè  in  latto  la  eaosioDe  aoa  fa 


pìndicare:  et^  si  objiciatur  exceptio  de  rs  VsusfiructUS  noihihé  tradita^  repiicandum  erìL  Qk* 
senientia  hmbet  rathnem.  L  ^.  Ùlp.  Ilk  79  ad  Edlcf. 

Si  igiiuTt  tradita  suntjmendi  causa,  nemo  dubitai  non  fieri  ejus  ^ui  accepÌL  ]!fon  entm  «/«* 
traduntur-ut  dominium  recedat  ab  eogui  tradii,  sed  ut  utatur*frualur  legatmrms.  Èrgo  cu» 
non  fiantfnéctuarii  posa,  vindicari  a  proprietrio  possunt  cautione  non  data*  L  fin.  ^  si  '»f>'**- 
Vl|}.Hb.  iSadSahin. 

IX.  Fideadam  est  de  Condictione,  an  possii  ìùcam  haberè»  Éi  proditum  est  nemìnem  ren 
suam  nisi  Furi  eondicere  posse.  A.  I.  ^  fio.  ^ 

Sed  et  ipsa  stipulatio  condici  poterti,  1.  7  ^  1LnT!ìp.  lib.  79  ad  Edict 

X  Si  ciqus  rei  Ususfructus  legatUs  erit,  dominus  poiest  in  ea  re  satìsdalianem  desidermt, 
ut  officio  judicis  hoc  fiat  :  nam  sicuii  debeifrUctuarius  uti-frui,  ita  et  proprietaiis  dominus  set» 
ras  esse  debgl  de  proprieiate»  1.   i3  flT.  de  Ùsùfir.  et  qnemad.  Ulp.  lib.  18  ad  8abin. 

Vsufruciu  constituto,  consefjuens  èst  ut  satisdatio  boni  viriarbitratUjoraebeaiur  ab  eo  ad^st* 
id  commodum  pervenii,  Quoù  nullam  laesionerti  ex  usU  proprietaU  qfferat.  L  4  Ooà.  h.  L 

Xt  Habet  aulem  stcpuIfUio  isia  duas  causai  (*).*  unum  si  aliterquis  utatur  <fuam  oir  bont 
arbitrabitur  ;  aliam ,  de  Usiifructu  restituendo,  L  1  $  6  Ulp .  lib.  76  ad  Edict. 

Capere  debet  F'iRt  som  JRBtTRJru  PmskePiuM  m  UsuMTAoctusi,  hoc  est,  non  deterioremn 
causam  TJsusfrttctus  facturum  caeieraque  factUrum  quae  in  re  sua  facereL  d.  I.  1  §  3. 

ilec/e  atitemfacieni  et  heres  et  legaiarius,  tfuedis  res  sii,  qtmmjnti incipit  iegatarius^ si'* 
iestatum  redègerint  tU  inde  possit  apparerò  %  an  et  qutUenUs  rem  pejorem  legatarius  feceriL  ^ 

1.  1    §  4-   . 

Si  pesiis  Usurfrucius  letatus  sii,  scripsit  Pomponius;  Quamquam  ìieres  stiputatus  sii  f*"; 
TO  Usufruclu  pestem  redai;  attamen  non  obligari  pramissorem,  si  eam  sino  dolo  nudo  eto^ 
gam  reddideriL  L  9  $  3  Ulp  lib.  61  ad  Ed. 

(*)  Forsa  bisogna  lafftra  elnusulas,  benché  si  possa  rirenert  la  letìoaa  vulgata. 


« 


«.  ' 
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s.*  Quuta  tauzìonw  eoniwnM  la  clausola  Di  astriTrmiB,  rnriTo  CHft  ita  L^UsuntrT- 
TOy  CIÒ  CHB  svMifTBiiA'.  AIU  ^uali  paroU  Vlpìanofa  la  seguente  annotazione. 

Ma  ciò  ch«  abbiamo  detto,  cioè.  Che  rerrà  rcstitaito  quanto  suMÌsterà,  iiofi  debbo 
essere  inteso  nel  senso  che  il  proprietario  stipali  per  la  proprietà  della  cosa  ;  arvegna- 
che  si  reputerebbe  inutile  tale  stipulazione  per  una  cosa  propria  (1)  ;  ma  egli  stipala 
ehe  gli  verrà  «estitnito  ciò  che  ne  sussisterà,  (a). 

XII.  Questa  causione  contiene  altresì  la  clausola  di  guarentire  che  non  fi  è,  né  vi  sa- 
rà dolo  malo  \  e  siccome  la  mensione  del  dolo  malo  evvi  sottintesa,  cosi  essa  compren^ 
de  il  dolo  dei  successori  tutti  e  del  padre  adottivo. 

^$  6.  Quando  questa  stipulazione  si  reputi  non  adempita, 

XIII.  Si  opera  contro  le  due  clausole  di  questa  stipulazione  in  due  differenti  modi. 
Opera  conlra  la  prima  ,  chi  usa  altrimenti  della  cosa  3  ti  che  può  avrcnire  più  volte  du- 
rante rUsufrntto. 

Cioe^  sembrò  più  utile  lo  stipulare  nelVatto  di  cauzione;  Che  se  il  fmttnario  non  use- 
rà da  uomo  dabbene,  cadrà  subito  nella  pena  convenuta  nella  stipulazione,  sena*aspet- 
tare  che  termini  TUsufrutto. 

Per  la  clausola  seguente  non  si  cade  in  pena  se  non  dopo  finito  VUsufrutto. 

Tutti  i  casi  ne'quali  TUsufrutto  può  estinguersi ,  sono  compresi  in  questa  stipala- 
lione. 

4Ìnzi  noi  intendiamo  che  l'Usufrutto  finisca  di  appartenere  anche  se  non  incominciò 
ad  appartenere,  quantunque  sia  stato  lasciato  in  legato  ^  e  tuttavia  si  cadrà  nella  pa- 
na, convenuta  nella   stipulazione  come  se  tei*minasse  di  appartenere.  • 

XIV.  4^1  debbono  però  eccettuare  alcuni  casi ,  ne'quali^  benché  abbia  perduto  VUsU" 
frutto^  questa  seconda  clausola  rimane  per  lo  meno  senta  effetto. 


,  perchè  TobbÙgi 
oppure  ch'egli  doveva  opporre  l'eccezione  Pel  fatto. 

Simil^nente  anche  se  alcuno  ti  avesse  legato  l'Usufrutto,  ed  inoltre  la  proprietà  en^ 

(i)  Niono  paò  stipulare  sempUcemente  ehe  una  cosa  gli  appartenga;  perchè  oit^aruuneote  noi  sti« 
paliamo  che  qualche  cosa  ci  rengm  data»  e  non  ci  paò  eswre  dato  ciò  che  ci  appartiene ,  perchè  Dare 
è  trasferire  il  domìnio  *  e  ciò  che  già  ci  appartiene,  non  può  più  cominciare  ad  apparteneroL  Ma  nul- 
la osra  che  uno  stipuli  che  la  cosa  sua  gli  rerrà  restituita,  «juando  abhia  essa  cessato  di  essere  io  suo 
potere. 

(a)  Dice  con  ragione  il  testo  Qaod  inde  exstaàil ,  perche  il  frutknarìo  non  è  tenuto  per  le  coose- 
guense  inevitabili  dd  deterioramento  risaltante  dall'uso  della  cosa  nsafruttnata,  qualora  per  altro  non 
sia  intervenuta  sua  colpa;  aMntre  basta  ch'egli  restituisca  la  cosa  nelle  stato  in  cui  si  trova. 


Sed  ifuod  diximMis  Id  qmod  inde  exstabit  restitotum  irit  non  ipsam  rem  stipulatur  proprie 
iarius:  inutiliter  enim  rem  suam  stipulari  videretur.  Sed  stipuUuur  resdtutum  iriquod  inde  ea> 
Staòit.  I.  1  $  7  nip.  lib.  73  ad   Ed. 

Xn.  Suic  sti/iiiatiani,  dolum  malam  abesse  abfuturmnque  esse  contineiur;  et  cum  in  rem  sii 
Mi  mali  TnenUo  concepla  omnium  dolum  comprehendere  vìdetur  successorum,  et  adopiivip<f 
tris.  L  6  Ulp.  lib.  79  ad  Ed. 

Xm,  Quorum  prior  statim  eommittetar  quam  tditerfiierit  usus  :  et  saepius  committetur.  1.  i 
$(nip.Iib.  73adEd. 

Utiliué  Pisam  est  stipaUoione  de  hoc  coperi:  ut^  si  quis  non  Ptri  boni  aròitratu  utatur,  com^ 
mittatur  stìpulatio  statim:  nec  exspectabimus  ut  amittatur  Usurfructus.  d.  L  i  J  5. 

Sequens  committetur  finito  Usufructa.  d.  1.  i  $  ^. 

Omnes  autem  casus  continentur  huic  stipulatìoni,  quiàus  Osujfivctus  ammittitur.  1. 3  Ulp. 
lib.  79  ad  Ed. 

Besinere  pertinere  Vsum/ractum  accipiemus,  etiamsi  nec  eoeperitpertineret  quampislegatus 
sit;  et  committetur  nihihminus  stipulatio^  quasi  desinai  pertinere  quod  nec  coepiL  d.  1.  3  §  i. 

XlJ^.  Sifiuctuarius  proprietaiem  assecutus  fiierit  desinit  tfuidem  Xlsu^ruclus  ad  eum  pertìr 
nere  proptercer^fitsionem:  sed  si  Ex  stipulatu  cum  eo  ageturt  aul  ipso  jure  inutiliter  agi  dicen~ 
dum  est  si  piri  boni  aréitràan  hucusque  porrigitur,  aut  In  factum  excipere  debebiL  1.  4  Venul. 
lib  19  Stip. 

Sed  et  si  quis  Vsum/ructmntiAi  legaperìt;  et  suo  condithne  Si  liberoshaàueris ,  proprìetaìem; 
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io  la  coDdiston«  Se  avrai  figli.  Tenendo estiiiio  rUtufrutto  la  tiipulaaione  avrà  snoeflru 
iù'y  ma  ti  potrà  oppurre  Teccesione. 

Del  parif  ••  rUsofratio  verrà  rìpeinio  mediante  il  legato  Tuttb  i.b  volt»  chi  iaia 
BSTiinroy  qualora  non  sia  stata  data  conveniente  cansione  (1)9  la  slipalaxione  avrà  n» 
effetto  }  ma  sarà  necessaria  la  eccezione. 

Finalmentey  se  Teredc  alienò  la  proprietà;  e  dopo  andò  perduto  TUcnfratto ,  vedi»* 
mo  se  si  possa  intentare  Vasione  Della  stipulaaione.  Si  pnò  dire  con  mamor  Cbndsnen* 
lo  che  la  stipulazione  non  ha  suo  effetto  di  pieno  diritto;  perchè  VU8nn*utto  non  pilòri- 
tornare  aircrede  né  ai  suoi  successori  (9),  né  quegli  a  cui  può  ritornare,  cioè  quegli  t 
cui  perviene  la  proprietà,  entra  nella  stipulazione  (3).  Nondimeno  quegli  al  quale  pn-- 
viene  la  proprietà,  dee,  nel  momento  in  cui  diventa  proprietario,  farsi  prestare  on'a^ 
tra  cauzione  (4).  Per  altro,  ancorché  non  l'avesse  &tto,  potrebbe  servirsi  dell'azione  Reslct 

§  7.  Qual  na  la  condanna  a  cui  questa  stipulazione  dà  luogo, 

XV.  H  giudice^  quando  unq  litiga  dell'Usufrutto  per  la  prima  clausola j  non  sola- 
mente giudicherà  per  ciò  che  fii  fatto  (S),  ma  determinerà  eziandio  come  il  frutUiaris 
debba  in  appresso  usufruttnare. 

Quando  11  lit'^a  in  forza  della  seconda  clausola^  la  condanna  consiste  neUa  restila- 
^ione  della  cosa^ 

Qualche  volta  però  avrà  luogo  la  stima  della  proprietà  ,  se  per  avventura  il  frattitt« 
pio  ommise  di  lare  ciò  che  doveva  potendo  interrompere  rnsucapione ,  percbà  egli  at^ 
funse  l'obbligo  di  conservare  interamente  la  cosa. 

Ora  il  fruttuario  ha  obbligo  di  custodire  la  cosa» 

$  8  Quali  altre  anioni  possano  aZ  proprietario  àompetere  contro  il  fruttuario* 

XYI,  Oltre  Vazutne  che  nasce  dalla  stipulazionCf  di  cui  oòòiomo  parlato^  ha  U,  prth 
prietario  altre  azioni  centra  il  fruttuario» 

P.  e.  anche  Per  la  legge  Aquilia  il  fruttuario  è  tenuto  dei  danni  anteriori ,  come  po- 
re  in  forza  dell' Interdetto  CoxtRA  la  violbivza  b  i*a  CLANDBSTTiVfTA  ,  siccome  dice  Ght- 
liano;  imperciocché  egli  è  certo  che  ii  fruttuario  è  tenuto  per  tutte  queste  aaioni,  ^1 
anche  per  quelle  Di  furto,  come  qualunque  altro  che  avesse  commesso  simili  cote  nel- 
la roba  altrui. 

(1)  Cioè,  qaalQra  uoq  fosse  stato  stabilito  espressamenu  pel  caso  io  cai  vcnissa  perduto  ìb  tak  w» 
DÌera,  che  non  potesse  ripetersi. 

(a)^  Perchè  non  pnò  essere  restituito  se  non  al  proprietario  :  chà  TUsufratto  perduto  ntoraa  aUa 
proprietà.  ' 

(3)  IMià  a  dira,  non  gli  compete  fazione  per  questa  stipulazione,  mentre  Tasione  ex  Siiptdntn  m» 
fioS  conbpetere  se  non  a  quello  cke  stipuli^  ed  ai  suoi  eredu. 

(4^  P.  e.  mediante  fazione  negatoria. 

(5)  GioÀ,  il  giudice  dee  condannare  il  fruttuario  non  s<Jamenle  a  risarcire  il  danno  cagionate,  bi 
eziandio  stabilire  in  qual  modo  per  Tavvenire  abbia  egli  ad  usare. 


amisso  Usiifiructu,  commiueiur  ouidem  stipulaiio,  sed  exeeptio  locum  hmèeòiL  L  3  §  3  ìSh.'fi 
ad  Ed. 

Si  UsusfmcUts  repetittts  erit  legato  QuortBirsQut  Amtsaas  svsmt:  2Rsi  utiliter  fimrii  coatta  > 
commiitetur  ista  stipulalo  ;  sed  exceptione  opus  erit.  d*  1-  3  §  a. 

Siheres  aUenaverit  proprietatemt  et  postea  amUtatur  Usu^fntctas  ;  an  Mx  sttpukUu  ofen 
passit  videamus.  "Elfortms  dici  poteste  ipso  Jure  non  cammiui  siipulatiamem;  quìa  ncque  ker^ 
di  SMicessoribusve  ejus  restituì  poteste  iteque  is  cuipotest  (  id  est^  ad  quem  pervenù  prupn^ 
tas)  perlinet  ad  stìpulationem,  Sed  ìs  adguem  peruenit ,  tempore  quaeski  dominii  siùi  prosficf 
re  alia  cauUone  debet:  quod  etsi  nonfecerit,  nUutominus  In  rem  actione  uti  potest.  d.  1.  3H- 

XV.  Quum  de  Vsrfructu  agitur^  non  solum  quod  factum  est  arbitrotur;  sed  etiam  ìnfutm** 
quemadmodum  utì-frui  debet,  L  i3  $  1  (T.  d^  Usufr,  et  quemadm.  Ulp  lib.  18  ad  Sa]m. 

Interdiim  autem  iaerit  proprietatis  aestimatia;  si  forte /mctuarms  cmm  possit  usuct^pisstm 
interpellare  t  neglexit:  omnem  enim  rei  curam  suscipit,  L  1  (  7  Ulp-  lib.  73  ad  Ed. 

Nam  fructuarius  custodiam  praestare  debet.  L  ^  PauL  bb.  76  ad  Ed. 

Xf^f.  De  praeterìtis  autem  damnis  frtictuqriujf  etiam  Lege  J^uUia  teuetur ,  et  laierdìeto  Q^* 
n  MOT  CLAu;  utJulianus  ait:  namfructuaritim  quoque  teneri  tiis  actianibus ,  nee  xan  Farà*  ^^ 
tum  est:  siau  quemlibet  alìum  qui  in  aliena  re  tale  quid  commisent.  snp.  d.L  i3$aCda  C<** 
ir.  et  qncm. 


TIT.  IX,  USUFRUCTUARIUS  QUEMADMODUM  CAVEAT  669 

Fioalmentc,  fu  domandato  perchè  il  Pretore  concedesse  quest*asione  al  proprietario» 
mentre  a  loi  compete  i*azioDc  Per  la  legge  Aqitilia.  Rispose:  Perchè  sonori  alcuni  casi 
De*uanli  Tazione  Per  la  legge  Aqnilia  non  è  applicabile,  e  però  in  questi  si  assegnava  il 
giudice  perchè,  secondo  Tarbitrale  sentenza  di  lui,  dovesse  il  frnttnario  usare.  Ed  in  tc« 
ro,  quegli  che  non  lavora  il  campo,  che  non  rimette  le  viti,  che  lascia  and; .  in  rovina 
gli  acquedotti,  non  è  tenuto  Per  la  legge  Aqnilia.  (1). 

ifO  stesso  dicasi  anche  in  riguardo  alJ'usnario* 

(1)  Perchè  essa  punisce  qael  danno  soltanto  oha  alcuno  recò  col  suo  proprio  corpo,  coma  vcdramo 
nel  detto  Titolo. 


DenUfue ,  consttltus  quo  òùnum  fitti  acUonem  poUSceri  Praetorem ,  cum  competatLegU  Aqtù- 
iiae  actfOi  respondit:  Quia  sunt  casus  quì6us  cessai  AquiUae  acUo^  ideo  jiidicem  dari^  ut  ejus 
ffTÒi^rqtu  utatur,  Tfam  qui  agrum  non  prosciadii,  qtfi  viufs  aon  suàserii,  item  aguantm  ducius 
Corrumpi  patiUWt  Lege  Aquuia  non  tenetur.  « 

J^adem  ef  in  ujfuaiio  dicenda  vuU,  d.  §  2, 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO 


\ 


TAVOLA 


irBLLA    QUALE    LE    LEGGI    COirTEVUTE   IN    QUESTO    PRIMO    VOLUME    flOlTÓ   RIPORTATE    COI 
LORO  PARAGRAFI  (§)  E  VERSIGOLI  (^)  COLl'oRDIZCB  MEDESIMO  CHE  ti  TROVAVO 

HBLLB    PAITDETTB 


In  ciascheduna  cohnna^  la  prima  parie  indica  la  sene  delle  Leggi, 
e  dei  Paragrafi  secondo  bordine  dei  Digesti j  la  seconda  indica  il  Numero^ 
nel  quale  le  dette  Leggi  sono  riportate  in  qiiesf  Opera  nel  rispettivo  Titolo, 


LIBER  PRIMUS 


TITOLUS  I. 

DB  JU8TIT1A  CT  JUBE 

Lbx  Juri  1  hoc  Titulot    man*  4 

§  1  Cuius  merito  io. 

$  a  Huius  «tudii  6 

§  3  Jus  naturale  6 

§  4  Jn*  Geotiam  9 

li.  Veluti  a  it. 

L.  Ut  ^im  5  io. 

Li.  MAnumUfioDM  4  i^* 

li.  Eie  hoc  Iure  6  ià> 

li.  Jus  Girile  6  8 

§  1  Hoc  Igìtur  Jns  nostrum  io 

L.  Jus  autem  CÌTÌlaest  7  11 

§  1  Jus  Praetorinm   '  iA. 

li.  Nam  et  Ipsum  8  ià. 

I«.  Omnes  populi  9  9 

li.  Justltla  10  a 

$  A  Jurl5  praecepta  la 

§  a  Jurispradentia  4 

Ij.  Jus  pluribus  11  3 

Là»  fin.  Nonnunqnam  la  io. 

TTTULUS  n. 

D«  OftlClNB  JUKI8,  ET  OMMIUM  MA- 

gxstkatuum;  bt  sucobssionb 
prudbntium. 

liSx  Facturus  1      K^tit^n»  1 

Là.  Necessarium  a  a 

{  1  £t  quidem  initio  ih. 

§  a  Postaa  auota.  .  io» 
§  3  £3eactis  deìo.  Re(^.  Lega  3 

§  4  Postea ,  ne  diutius  Utt 

§  5  His  Legibns  A 

f  5  Delude  ex  his  0 

{  «^  Postea,  qnum  Appins  ibt 

{  8    Dein.  quum  esset  in  Ci- 

Tit.  6 

§  9  Deinde  quia  diftcile  7 
§  10  Eod.  tempore  et  Magistré  8 

§  11  Norissime  9 

§  la  Ita  in  GiTÌtate  10 

§  i3  Post  origioem  11 


Lbx  a  $  14  Qnod  ad  Magis.».  la 
1 6  lisdem  temporibus       ii6. 

16  Exactis  deln.  R.  Cons.    1 3 

17  Post  deinde,  quum       l4 

18  Popnlo  16 

19  Et  his  Dictatoribos  ib, 
30  lìsdem temporibus  cnm  \6 
2 1  Itemque  ut  essent  io, 
a  a  Deinde  cum  Aerarìum  17 
a3  Et  quia ,  ut  dizimns  ià. 
34  Et  cum  placuisset  18 
a6  Beinde  cum  postali- 

quot  19 

26  Beinde  cum  placolssefc  iS. 
37  Gumque  Gonsules  30 
36  Post  aliquot  deinde  io. 
39  Deinde  cum  essetnecessa- 

rius  31 

3o  Eodem  tempore  et  qnat  i6, 
3i  Et  quia  Ma^istratibos  Uf. 
3a  Capta  deinde  aa 

33  Et  haec  omnia  a3 

34  Eiigo  ex  his  84 

35  Juris  Givilis  a 6 

36  Fuit  autem  imprimis    26 

37  Fuit  post  eos  mayjmae  37 
58  Post  hos  fuit  Tiberina  a8 

^  deinde  Sextus  Aelins.    39 

39  Post  hos  fuerunt  3o 

40  Ab  bis  profecti  io. 
4i  Post  Q.  Mucius  3i 

3  Mùcii  auditores  i6. 

3  Serrins  38 

A4  Ab  hoe  plorimi  33 

46  Fuit  eodem  tempore     34 

6  Post  hos  quoque  io, 

7  Post  hunc  35  3^  37 

TTItJLUS  tlL 


ì 


t 


DB  1B61BUS  ÌBMATUSQUB  00IIS17X- 
Ttf  BT  ÌJOKCà.  CONBUBT^DIMB. 

Lbx  Les  est  i  h*  tiL  a.  i 

L.  Nam  et  DemostKeaes  a       ib, 
L.  Jura  coostitui  3  4 

L.  Ex  his  q&ae  4  ià. 


11/4 
io. 


Lbx  Nam  ad  ea  5 

L.  Qttod  enóm  6 

L.  Legis  rirtns  7  9 

L.  Jura  non  8  9 

L.  Non  ambigitnr  9  n.  7  ia 

Tit  De  Orig.  Jstr. 

L.  Ncque  Leges  lO  8S 

L.  Et  ideo  de  his  1 1  io. 

L.  Non  possunt  la  io. 

L.  Nam  ut  ait  i3  ib. 

L.  Quod  Taro  contra  &4  *3 

L.  In  his  quae  i5  86 

L.  Jus  singulare  i5  aS 

L.  Scire  Leges  17  a& 

L.  Beoigins  18  16 

L.  In  amliigtia  19  ià. 

L.  Non  omnium  80  ai 

L.  Et  ideo  rationes  ai  io. 

L.  Qoum  Lex  aa  ao 

L.  Minime  a3  16 

L.  lacinie  est  34  18 

L.  Nulla  Juris  35  34 

L.  Non  est  norum  a6  i3 

L.  Ideo  quia  37  io. 

^  et  semper  quasi  aa 

L«  Sed  et  posteriores  a8  -  i3 

L.  Centra  Legem  89  a  a 

L.  Fraus  enim  3o  io. 

L.  Princeps  3i  10 

L.  De  quibus  3a  3 

$  1  Inreterata  3 

L.  Diuturna  33  ià. 
L.  Quum  de  consaetadiae  34  39 

L.  Sed  et  ea  quae  35  38 

L.  Imo  magnae  56  io. 
L.  Si  de  ioterpretatioBe  37       l5 

L.  Nam  Imparator  38  ih. 

L.  Quod  non  ratione  39  aS 
L.  Ergo  omne  Jus ,  aut  4l>         3 

L.  fin.  Totnm  autem  4&  ^ 

TITULUS  IV. 

DB  OOMStlTUTlONlBUS  rBIMCftUM. 

Lbx  Quod  Principi  ih.  tit,  ir.  1 

§  I  Qnodcumque  ib. 


\ 


\ 


6^3 

Lkx  1  $  a  Plaae  ex  hìs  quaed.  ir.è 
I .  In  rebus  9  /r.  7  in  tit« 

L.  Beneficìnm  3  1^ 

L.  fin,  Coutttntìonpd  4        n.  tS 

in  TÌL  !>•  UgUf. 

htdlus  V. 

DB   STATU  aOIfllfl/M. 


Lbx  omoe  Jut  f 
L.  Gum  igilfir  ft 
L.  Swiini  fta4|ue3 
L.  Libertu  4 
i  \  Serr'ìtas 
i  s  Serri  ex  eo. 
$  3  Mancìpia  rero 


k,  tii.  n,  1 
io. 

io. 

in  tìh  <^ 


Ln  L.  Sì  tfm  yoévm  7   ».  4^  iif 

Tit.  de  Jdopi. 
L.  Patre  furioso  8  ^  _   *•   .  ..^ 

1  AdiK>  antem.  >       ^^ 
L.  Filinslaminas  in  paLlicis  9  5 
L.  Si  Judex  nutriri  1.0         n.  a3 

in  TìL  de  Agnose.  HA. 
L.>Sji.  Inviti  AB      ».  ^iaTit. 

de  Adopi. 

irrcuTSinL 


,  f^tfr^.  signìf.  Part.  fin. 
I«.  Et  serrontm  6  7I 

^  liberorum  aiitem  homin.    1 1 
,    §  I  SerTÌ  aulcm  6 

4  a  Ingenui  suiit  1 5 

§  3  Ex  hoc  tjaaesitQni  est    i6. 
%».  Libertini  S  18 

%4.  Qui  in  utero  est  perinde  7    4o 
L.  Imperator  Titus  8  1 5 

L.  In  maltls  9  a 

L.  Quaeritur  10  3 

L.  Paulus  reap.  Eum  qui  1 1 11. 1  a 

in  Tit.  de  ffis  ^ui  aui^  etc. 
X>*  Sentirne  mense  ta  ir.  5 

in  Tit.  Ad  se  TerlyS. 
Ijb  Senr.  in.  i3  if.  peMidt.  m  Ut 

Qui  sine  manum,  ad  liàert, 
L.  Non  sunt  liberi  t4  ff-  6 

in  Tit.  Ad  se  TertyU. 
Lo  Arescusai  si  tres  i5  i4 

L.  Idam  erit ,  si  eadem  1^       io. 
L.  In  orbe  17  a4 

L.  Imperator  Hadrìanas  18     i5 
L.  Quum  legitimae  19  Sp 

L.  Qui  furare  ao  11.48  in  TSt 

de  Adopt. 
L.  Homo  liber  ai  16 

L.  Herenn.  Modestin.  respond. 


Si  eo  tempore  aa 
L.  Vulgo  tioncepti  a3 
L.  Lex  natnrae  a4 
li,  Ingenuum  aecipera  96 
L.   Qui   in  utero  sunt , 

to.a6 
L.  fin,  Eum  qui  se  97 

TITULTO  VL 


in 


to» 

40 

18 


DB  Hit  qm. 


sin  VKL  ALIBNI  IVM8 
SUNT. 


Lbx  De  Iure  personar.  ih.tii,nx 
§  1  Igitur  b  potestate  9 

$  a  Sed  hoc  tempora  3 

L.  Si  dominus  a 

L.  Item  in  potestate  3 

L.  Nam  eitìnm  roman.  4 
^  nam  qui  ex  no 

L.  Nepoles  ex  fUio  6 


OB  kOOmOttnVt  ,  BT  BM AirCIVA- 
TIONiaVS  •  BT  AXnS  MOMS  QVI- 
BU8   PaTKSTl.S  SOIVITUB. 

Lrx  filiosfam.  non  1  A.  iit  n.  a6 
§  I  Qtiod  Àdoptionis  nomen  4 

L.  Generalis  a  6 

{  t  Illnd  atriaiiqoe  16 

§  a  Hoc  Tero  proprinm         a8 

L.  Si  CoDsiil  3       ff.  8  in  Tit 

de  JuristìicL 

L.  Magistratum  4  "•  !9  ^'  '^'^ 

de  Jurisdìct. 
h.  In  Adoptionibns  6 
L.  Quum  nepos  adoptatur  6 
L.  Quum  adoptio  fit  7 
L.  Qnod  ,  ne  cnratons  8 
L.  Etiam  caecus  9 
L.  ^  qais  nepotem  &0 
L.  Si  is  qui  filiiim  11 
L.  Qui  liberatus  est  la 
L.  In  omvì  fere  i5 
L.  Sed  etiam  nepos  l4 


9 
11 

i6, 

10 

ao 

a5 

11 

43 

44 

i6. 


L.  Si  paterfam.  adoptatus  t6    a8 

$  1  Qui  dnos  iilio^  a 

$  a  In  Adrogationibns  i3 

f  3  Itam  non  debet  io, 

^  sed  nec  libertnm  a4 
L.  Adoptio  enim  in  bis  16        16 

L.  Nec  ei  permittitur  17  19 

^  item  inquirendum  14 

§  1  Eorum  duntaxat  io, 

$  a  Et  prim.  quidem  i4 

idem  i3 


L.  Fflium  eum.  €  17.  8  in  Tit      (L.  Non  potest  filìos  81 
de  Agno9c.  Ub,      '     ~ 


]  tertio  cu)us  1 
$  3  Praeterea  TÌdendum  est  1^. 

i4 

3o 
ih. 
io, 
ib, 
3i 
3a 
ai 
3i 
io, 

39 

a( 

4 

9 

95 

98 

43 

8 

»7 

L.  Nonnanq.  autam  woagmh,  3a  39 


$  4  loterdum  et  ditiorem 
§  5  Satisdatlo  antem 
L^  Non  aliter  enim'  18 
L.  His  rerbis  19 

$  1  Quae  satisdatio 
L.  Haec  antem  ao 

$  1  Sed  etsì  de  pupillo 
L.  Nam  et  feminae  a  1 
L.  Si  adr<^tor  99 
$  1  Sed  an  impoberi 
J  a  Haec  omnia 
T/.  Qui  in  Adoptionem  93 
L.  Neque  absens  a4 
L.  Post  mortam  filiaa  96 
$  1  Ncque  adoptara 
i6.lL.  Quem  flBus  JS 
4  L.  Ex  adoptÌTo  97 
ib.  L.  Liberum  arbitriom  98 
19  L.  Si  pater  natnralìs  99 
i3  L.  Et  qui  nxores  So 


Lbx  39  §  1  Imp.Tit  Avtoa.  n.  19 
L.  Et  si  pobes  factns  33  38 
L.  QnaesiiTim  est ,  si  tibi  34  is 
L.  Per  Adoptionem  35  ti 

L.  Emancipati.  36  w.  9     Tit  ir 

Jttrìsi. 

§  1  ApudProconsoLetiaaiff.  $ 
in  Tit  de  off.  Procant. 
L.  Adoptare  quis  37  Sf 

§  1  Eum  quem  s3 

L.  Adoptio  •«•  |«f«  38  \h 

L.  Nam  ita  B.  Marcus  39      i^* 
L.  Adrogato  pafrefaBi  40.       28 

$  1  Non  tautom  qnam         17 

$  9  Spado  lii 

L.  Si  pater  filimn  4i  "'  i3  in 
Tit  ^e  Sis  gui  sui  pel,  etc. 
L.  Etiam  in&ntem  4a 
L.  Adoptiones  non  solnm  4^ 
L.  Si  is  qui  nepotem  44 
L.  Onera  i^5 

L,  fin.  In  serritnte  4^ 

TiTULus  vni. 


9 
1 

s6 
»9 


DB  imnsioirB  bbbum  bt  qualf 

TATB. 


r.s 

«4 

T 
8 


Lbx  Somma  rerum  1  A.  Irt 
^  quod  antem  diritti 

§  1  Quaedam  praeterea 
L.  Quaedam  nitfnraU  a 

$  1  Et  quidem  naturali 
L.  Itam  lapiii  3  n.  5  n  ft. 

de  Acq,  rer.  deìè^ 
L.  Nemo  igUnr  4  * 

$  1  Sed  fimnimi  pene 
L.  Ripamm  asua  poblicns  6 

$  1  In  mare  piscantB». 
L.  In  tantum  nt  et  6 

$  1  Unirersatis  soat 

{  9  Sacrae  res 

S  3  Sacrae  antem  res  soat 
^  semd  anteflt  aedo 

J  4  Raligiosum  aittem 

§  5  Geoota|Aiini 
L.  Sed  Bìtì  Fratrea  7 
L.  Sanctnm  est  8 

$  1  Senactum  autem  dktnm.  5 

$  9  In  mnnicipiia  i(< 

L.  Sacra  loca  9  3 

S  1  Sciendom  eet,  locèm      ^ 

§  9  nind  notand.  est,  aliod  ìb- 

%  3  Proprie  dicim»  h 

f  4  Muros  antem  mmìcifk  ib, 

$  6  Res  sacra  it 

L.  Arìtto  ait  ;  Sicnt  xo  8 

L.  fiA,  Si  quia  violaTerìt  11      ^ 

TFrULUS  UL 


ik. 
8 

à, 
II 

IS 

3 
ib 

4 

ib 

ib. 
5 


Lbx  Coosniaris  feoùn.  1  A.  t  b.I 

\  iGonìi^u*esftcitem  femiaaiy 

L.  Gasains  boagiaiis     9  ».  8  ìi 

Tit.  de  Tese 
L«  Sanatofvtti  3        » .  3o  ia  Tit* 

de  Peenii- 


Lbx  Qui  IndignaJi  est  4  Ji.  Si  in 

Tit.  de  Munerib.  et  hou. 

Li.  Senatorìs  filium  5  8 

^  nec  intereat ,  )am  3 

L.  Senatoru  filios  est  6  ft 

§  1  Senatore  iò. 

L.  Emftncipatam  a  patre  7       ib. 

§  1  Item  Labeo  scrlblt  4 

^  sed  eum  qui  6 

$  2  Si  quis  et  pàtrem  ià, 

Ij.  Feminae  nuptae  8  6 

^  clarissixnarum  /^. 

L.  Fillam  Seoatoris  9  6 

L.  Liberos  Senatorum  lO 

L.  Senatores  licet  11        n.  1 1  io 

Tit.  ad  Municipale 

li.  fin.  Nuptae  prius  12  6 

{  &  Senator.  autem  accipieDd.  i 

TITDLtlS  X. 

DE  OFFICIO  CONSUUt. 

Lbx  UNICA  OfScìam  Conflaliin.2 
§  1  Consules  et  seorsnm  5 

^  sed  non  pote^t  i&. 

$  2  Goos.  ap.  se     )  "•  9  in  '^i^ 

^  sed  si  eTener.)  </«  Jurìsd, 

TITUIiUS  TL 

DB  OFFICIO  rmstBCTl  PAABTOftlO. 

liBX  UNICA  Breriter  1 

^  data  est  i^. 

%  1  His  cunabulis  5 

\  2  Sobnlzi  sunt  £^. 

TITULUS  XIL 

DB  OFFICIO  PlLkBFBCTI  UBBI. 

IjBx  Omiiia  omnino  \  h,  tìt.n,  % 

1  Servos  qui  ad  3 

2  ^à  «t  patronos  4 

3  Relegandi  deportandique  8 

4  Initio  ejusdem  2 

5  Si  quis  servum  3 

6  Sed  et  ex  6 

7  Solent  2 

8  Quod  autem  Bictum  3 

9  Praeterea  curare  6 

10  Quum  patronus  4 

1 1  Cura  carnis  6 
18  Qules  quoque  6 
i3  Et  urbe  iaterdicere  8 
1 4  D.  Sererus  rescrìpsit  eos  6 

.  L.  Adiri  etiam  2  io. 

hi.  fin.  Praefectus  Urbi  3  9 

TITtTLDS  Itti. 

DB  OFFICIO  QUA.BSTOMB 

IjBx  un.  Orìg.  Quaestor.  h.tÌLn.\ 

(  1  Et  a  genere  ib. 

§  2  Ex  Quaestoribus  2 

.    $  .^  Hodieque  obtinuii  3 

§  4  Ex  hi^  sicuti  4 

VOL.    I. 


TITULUS  XIV. 


DB  OFFICIO  PBABYOKVM. 


Lbx  Apud  fìUumf.  1  )  Ji.  8  in  Tit 


\de 


L.  Sed  eiiam  i|)s.  3*  de  Jurìsd, 

L.  BarbariusPhiHp.3A.tiV.     /i.a 

L.  Praetor  neque  4  "•    1 1  in  Tit« 

de  TiU,  et  curat.  dai, 

TITULUS  XV. 


DB  OFFICIO  PKABFBCTI  V1€II.t»l. 


L.  Pluribus  uno  die  a 
1m  Nam  salutem  3 

$  1  Gognoscit  Praefectos 

$  2  EfTracturae  fiunt 

$  3  Sciendum  est 

§  4  Ut  curam 

\  5  Adrersus  capsarios 
L.  fin.  Impp.  Sever.  et  Anton.  4 

TTTDLUSXVL 

DB  OFFiaO  PBOC0K8OII8  ^ 
1B0A.TI. 


Lbx  Procons.  ubiq.  th.  tit.  n.  6 

L.  Omnes  Procoosules  9  ib. 

§  1  Ap.  legatum)  n.  17  in  Tit. 

L.  Nec  adoptare  5^  de  Jurìsd. 

'  '  16 

28 
10 
11 
ib. 


L.  Observare  4 

§  1  Nemo  ProcoQSulum 
$  2  Proftcisci 
$  3  Antequam  rero 
§  4  Hecte  autem  et 
$  6  Ingressum  etiam  12 

\  6  Po«r  haec  ingressus  ti.  17 
iu  Tit.  de  Jurisd. 

L.  Allquando  mandare  6  ibid. 

L.  Solent  etiam  6    n.Sd.  tit. 
$  1  Sicnt  aptem  mandare     4^ 
$  2  Legatos  non  oportet         38 
§  3  Non  Tero  in  totum  18 

L.  Si  in  aliquam  7  l3 

$  1  Aedes  sacras  33 

§  2  Gum  plenissìmam  3 

L.  Et  ideo  majus  8  ib. 

L.  Nec  qutcquam  est  9  ih. 

§  1  Ubi  decretum  22 

\  2  Girca  adrocatos  26 

§  3  De  plano  22 

\  4  Qbserrare  2  3 

§  5  Advocatos  quoque  24 

$  6  Quae  etiam  omnium         9 

L.  Meminisse  oportebìt   10         7 
§  1  Legatum  snum  3^ 

L.  Si  quid  erit  11       ir.  16  in 
Tit.  de  Jurisd. 

L.  Legatns  mandata  12  39 

L.  Legali  Procons ulis  i3  4^ 

L.  Procoosules  non  i4  4 

L.  Et  Legatilo  39 

L.  Procoosul.  portam  i5  S 


TITULUS  xvn. 

DB  OFFICIO  PBABFBCn 

auGusTaus. 
Lbx  uiricà.  Praefectus  h.t.n.  1 

TITULUS  xvni. 

db  OFFICIO  PBABSIDf  S 

Tranrfusus  est  in    Tit.  XP^I. 
Supra  *  De  Olile.  Procons.  et 

I^ti 
Lbx Praesid.  nom.  x  d.Ut.*  n.  \ 

^  Proconsolis  appeUatio        io. 
L.  Praesésapud  se  a  jl  9  in  Tit. 

de  Jurisd. 
L.  Praeces  provinciae  in  3  5 

^  et  hoc  dum  in  provincia     6 

'  habet  interdum  5 

L.  Praeses  prorinciae  majus  4  3 
L.  Praeses proTinclae non  6  n.  li 

in  Tit  de  Tit.  et  curat.  dal. 

33 

33 
io. 

34 
33 

ih. 

32 


21 

21 

3 

ib. 

14 
5o 

3i 


L.  Ulicitas  exactiones  5 

%  1  Veritas  rerum 

%  2  Ne  poientiores 

%  3  Illiclta  ministeria 

$  4  ^«qne  licita 

$  6  Ne  tenuis  ritae 

$  6  Ne  quid  sub 

%  7  Sicuti  medico 

%  8  Qui  unirersas 

§  9  Praeses  provinciae  si 
L.  Praeses  proTinciae  insp.  7 
li.  Saepe  audiTi  8 
L.  Generaliter  quoties  9 
L.  Ex  omnibus  causis  10 
L.  Omnia  enim  11 
L.  Sed  licet  is  qui  12 
L.  Gongruit  bono  i3 

§  1  furiosis 
L.  D.  IVlarcus  et  Gominod.  i4  ìb. 
L.  Illua  obserrandum  16  1^ 

L.  Senatnsconsulto  caretur  16 

n.  3  Tit.  tle  In  J:is  vocand. 
L.  Si  forte  i^raeses  17 
L.  Plebiscito  l8 
L.  Obserrandum  est  19 

$  1  Sed  et  in 
L.  Legatus  Gaesaris  20 
h.fin.  Praeses  quum  21  /r.  19 
in  Tit  de  Serv.  corrupt. 

TITULUS  XII. 

DB  OrFICIO  PK0CUX1T0K1S  CAB81- 
AIS  TBt  XAYl«ir&Ug. 

Lbx  Quae  aaa  1  h.  tit.  n.  2 

§  1  Si  rem  Gaesaris  ib. 

$  2  Est  hoc  praecijMium  3 

L.  Quod  si  ea  2  ^^ 
L.  fin.  Guratores  Gaesaris  3      7 

$  1  Si  tamen  ib% 

$  a  Deinde  neque  i^. 

TITULUS  XX. 

DB  OFFICIO  jfmmci. 

Lex  Adoptare  i  h.  tit.  a.  a 

Ij.  fin.  Juridico  2  2 

85        * 


7 
18 

»7 
26 

8 


€74 


TITULU8IXL 


»B  offncio  Bivf  cm  mutdata 

KIT  IVUSDtCTIO. 

Trmn^ususestinTii.  X,  i^flliò. 

8  *  0«  Jurìsdicùone 
Lbs  Quaepnmquo  KLtià,*  Jl.  16 
^  et  ideo  TÌdeotar  16 

9  1  Qui  maBdaUm  181 


Ìjéx  1  ^  rmxas  est  «lim  i^ 

^  panlns  noUt.  i6. 

I*  Mandata  Jurisd.  a  Praec  s  1^ 

)  1  Si  lutoree  iS. 

Im  Sui  Praetor  sit  3  16 

L.Gognitio4  té 

$  1  Ut  pcMsessio  io. 

L.  firn,  Mandatam  dl»i  5  10 

§  1  Mandata  jurisd.  prìrato  16 


tiTTLUs  rnt 

t>a  OmCIO  AfSBSSOBUH 

Lbx  Omne  OÌBc.  1  h*  liL  jr. 

L.  LìLerti  asnidere  a 

L»  Si  eadem  3 

L.  Biem  fuocto  4 

L.  Congiliario  5 

L.  fi/t.  In  coDsilitim  6 


i 

s 
3 

9 
ì 


LIBER    SEGUNDDS 


TITULUS  1. 


DB  JUBI8DICTIOMB. 


Lbx  Jus  dicentis  1 
L.  Cui  Jnrisdictio  à 
L.  Iniperinm  ant  3 
L.  Jabere  careri  4 
L.  More  Majornxn  6 
L.  Et  quia  neo  6 
L.  Si  quis  id  7 
§  I  Serri  quoque 
§  8  Qood  si  dum 
§  3  In  senros  autem 

$  4  ^ol^  >l^*^ 
55 


a 

;       4 

»9 

«7 
a8 

i^. 

i6. 

io. 

io. 

i6. 

io. 
8 
6\ 

ao 
6 


Hoc  raro  Edicto 
li.  Adeo  quidem  8 
L.  Sì  familia  p 
L.  Qui  Jurudiationi  io 
L.  Si  idem  1 1 

§  1  Sed  et  «  iQ|2tuae 
$  a  Si  una  actio 
L.  Magistratibus  manicìp.  ta 

ir.  80  in  Tit  de  Accusai. 
L.  Eoin  qui  1 3  II.  fl^  in  Tit. 

de  Judicus 
J  1  Ma^tratuf  autem.  ^n.  8a 

d.Tii. 

Ia,  Ett  reeeptum  i4  a(( 

L.  Si  per  errorem  18  at 

L.  Sol  et  Praetor  18  14 

^  et  i«  cui  18 

Lw  Praetor  sicnt  17  14 

L.  Si  contenerìt  18  a  a 

L.  Quum  quaadam  19  ».  61  in 

Tik.  de  Judicus 

§  1  Quotieg  de  quantitate 

L.  fin*  Extra  territorinm  aO 


Lbx  3  §  ^  Blud  quoque  non       6 
$  7  Ex  hac  cauga.  6 

L.  fcn,  Illnd  eleganter  4  4 

TITULITS  in. 

n  Q17IS   JVa    DICBKTl  irOK  OB^BM^ 
PBBàVfKIT. 


Lbx  VX.  Omnib*  MagMtr.  h,  tìt. 

J9U  1 

§  1  Is  Tidetur  Jua  ib, 

$  a  Si  Procnrator  a 

)  3  Non  solum  autem  io. 

%  4  Hoc  judicìum  3 

TTrULUS  IV. 

DB  IN  IDI  VOGANDO* 


71 


Lbx  In  juj  vocare  1  A<  là«  J>.  1 

L.  In  Jua  Tocazi  a  3 

^  nec  Pontificem  6 

L.  Vel  qui  cadarer  3  ib: 

L.  Quique  litigandi  4  ib. 

J  1  Praetor  ait  parentem  7 

$  a  Parentem  hic  8 

$  3  Parentes  etiam  ib, 

L.  Quia  semper  6  8 

L.  Parentes  naturales  6  ib. 

L.  Patrìs  adoptivi  7  ib. 

L.  Adoprìrum  patrem  8  ib* 
S  1  Patronumi  inq.»  patronamp 

§  a  Sed  si  ad  jusjuraodum  la 

L.  Is  quoque  9 

L.  Sed  SI  hac  10 


6 
ih, 

io. 
ih, 

4 


TITULUS  n. 


QUOD  QVISQVB  IVBIS  IN  A.LTBKUM 
STATUBBIT  UT  IPSB  BODBM  f  VBB 
UTATUB. 

Lbx  Hoc  Edictnm  1  h.  dt.  ir.   1 


$  1  Qui  Magistratum 
$  a  Haec  autem  TerLa 
L.  Hoc  Edicto  a 
L.  Si  quis  iniquum  3 
§  I  Si  procurator 
$  a  Haec  poena 
$  3  Si  is  prò  quo 
$  4*^  filius  meus 
$  6  Quod  autem  ait 


9 
ib. 

§  1  Prostituta  contra  ib. 

§  a  Patronum  aHtem  la 

{  3  Sed  si  Jus  ib. 

f  4  Q"'  maanmìttitnr  9 

§  5  Liberos  parentesque  10 

$  6  Sed  si  per  poenam  la 

§  7  Parentes  patroni  10 

§  8  Si  £lius  meus  ib. 

$  9  Liberos  autem  ib* 

§  10  Si  liberta  ib. 

$  11  Sin  autem  liberi  la 

§  13  Praetor  ait:  In  Jus  16 

§  i3  Semper  autem  bunc  i3 

L.  QuamTis  non  11  1^ 

L.  Si  libertns  in  lus  13  Ì7 

L.  Generaliter  eas  i3  11 

ib.ìh.  Libertns  a  patrono  i4  ^4 

iù.\lj.  Libertus  adversus  i5  ìb. 


ib. 

a 
tb. 

3 
ib. 

6 

7 


L«^  Quaesitum  est,  an.  16 
L.  Eum  prò  quo   17  ir»  a  in  Ti*. 
Qui  salìsd.  cof. 
L.  Plerique  18 
L.  Satisque  poenae  19 
L.  Sfed  etiani  a  ao 
L.  Sed  etsi  is  qui  31 
L.  Neqne  impuberes  33 
§  I  Qui  in  jus  ir.  1  in  Tit. 

In  jus  POC/Ui 
L.  Gommunis  libertus  aS  q 

L.  In  eum  qui  34  1^ 

Ij.fin»  Si  sme  venia  36  lA 

TITULUS  V- 

M  QlJfS  IN  lui  TOCATUS  NON  IB* 
BIT,  SITB  QUIS  BUM  VOCAVaSIT. 
qVÉM  BO  BDICTO  NON  DBBUS* 
BIT. 

Lbx  Si  quis  in  Jus  tocatns  Wi 
1  ir.  9  io  Tit  deStipuL  Praef. 
L.  Ex  quacnmque  3  h,  iii.  n.  1 
§  1  Si  quis  in  jus  Tocatos  noe  4 
^  Rusticitati  ih* 

L.  Quum  quis  in  )nmc.  3     n.  i> 
io  Tit.  Si  guis  cautionib. 

TITULUS  VL 

IN  ÌVt  FOCATI  UT  KANT  AUT  SATIS 
VBA  CAUTUM  DBNT. 

Lkx  Edicti  careturiì  ir.  3  in  Tit 
L.  It.  prò  patrona  sr  Qui  saiis- 
L.  Quoniam  prò  3  ^  aure  cog. 
L.  Qui  dnos  homines  4  n.  ^  ia 
Tit*  Si  ex  noxali  cutistu 

TITULUS  vn. 

VM  QNia   EUM  QUI  IN   lUS  tOCABl' 
TUB}  VI  BXIMAT. 


Lbx  Hoc  Edictum  1  ^  là:  n.  i 
f  1  Denìque  Pompooins  0 
\  a  OfUius  putat 

L*  Nam  eum  uterqiie  3 
^  eadem  aequitas  est 

L .  Quod  si  serrnm  quis  3 
§    1  Si  quis  ad  pedanenm    c^* 
§  a  Quod  Praetor  praecepit   3 

L.  Sed  exim-ndi  4  '''• 


3 

ib. 
ih. 

ib. 


t 

II 


Lbx4  I  1  Item  f { quìa  eam  n*% 
§  2  Proetor  ait;  NeT«  6 

li.  Si  per  aliam  5  Ib, 

§  1  la  eum  aatem 
{  2  Docere  aatem  deliet 
{  3  Hoc  jiifUciam,  ia  factum 
%  4  Heredlbuf  autem. 

^  ueque  autem  in  heredem 

L.  fin,  la  qui  debitor«m  S 

TiTULUs  yixu 

QUI  SàTISDl.EB  COGANTUK,  TEL  JU- 
R1.T0  PHOMITTANT,  VEL  817AE 
PEOMISSIONI  GOMKITTANTUE. 

Lkx  Satisdatlo  eodem  i  n,  4B  in 

Tit.  de  rerb,  oblie. 

h.  Fidcjussor  io  2  n.  9  iq  Tit.  de 

Stipul.  PraeL 

$  1  Si  quia  hls  n.  i3  io  Tit.  1^/ 

guis  caulwnìb. 

S  2  Pr^tor  a«t:  Si  quia  1u  L 

w,  4 

J  3  Quod  alt  Praetor  Uberos    ib. 
^  et  fìlius  fidejuMor.  n.  6  iq 

Tit.  de  Slipuh  PraeL 

^  nurum  etiam  ib. 

$  4  Qnod  ait  Praetor  ib, 

$  6  In  fidejussorem  Jl.  12  iq 

Tit  Si  quis  coiUionib, 

L.  Sire  in  duplum  3  19 

J^.  Si  deceaserit4>  r  .. 

JL  Si  vero         65  "'  *7  '^^  ^^ 

§  1  Qui  prò  rei  zr.  ^5  in  Tit. 

de  Injuriìs^ 

L.  Qaotlef  vitiose  ^  n.  12  in  Tit. 

de  StipuL  Praet. 

L.  Si  fidejussor  non  7  n^^d,  tit. 

§  1  Si  necessaria  n,  10  d,  tit, 

§  2  Si  satisdalum  n,  1  in  Tit. 

Judicat  solvi. 

L.  De  die  ponenda  Q  S 

$  1  Qui  muUerem  ;?.  10  in  Tit. 

de  Stipili,  PraeL 

$  2  Si  serrus  .  ,  ,  ,  n.  12  d,  tiL 

§  3  Si  fidejussor  judicatum  n, 

|3  d,  tìt. 
9  4  Tutor  et  cnraO 
)  6  Jubetur  jurarefff,  \l  iU  dL 
§  6  Hoc  aut.  tuno  ' 
L.  Arbitro  9  /f.  8  ^.  tiL 

L.  Si  ab  arbitro  io/  .  ^., 

e  n  f\  -  \n,  \%  d,  tiL 

I  1  Qui  ex  causa) 

li.  Jnlianus  ait  si  11  17.  4  in  Tit. 

JttdicaL  solvi, 

11,  Inter  omnes*  12  ;7,  17'  io  TÌl 

de  Bon,  poss,  see,  tab. 

L.  S^  et  si  i3  17 

L.  Filiusfamilias  i4  n,  5  io  Tit, 

Judicat.  solvi 

Lf  Sciendum  est  16  n.  7  in  Tit. 

de  Stipul.  Praet, 

§  1  PoAsessor  aut  ii 

§  2  Credit  or  qui 

$  3  Si  fundns 

$  4  Diversa  causa  f       7 

§  Sr  Tutores  siv» 

i  6  Si  fundom 


Ltx  i6§  7  Posse»,  aut.  qniajt,7 

là.  fin.  Qui  jurato  16  n.  1 1  in  Tit. 

Si  quis  cautioniò. 

TITDLUS  IX. 

81  EX   NOXAU  CAU84  A61.TUIK 
QUEiKAOMOPUM  CAVBATUE. 

IjEX  Si  quis  eum  ih.  tiL       0.  1 

§  1  In  eadem  c^usa  9 

^  sed  et  si  noxae  3 

L.  Sed  alio  Jure  2  ib. 

J  1  Si  abseos  sit  servus  11,  91 

in  Tit.  de  THoxaL  act. 

^  si  vero  falso    71.  19  d.  tit. 

^  sed  si  servus  praesens  est. 

n,  33  d.  ti^, 

h.  Sì  eum  usufructuar,  3  n.32</, 

tit. 
L.  Si  eum  uno  4  '^^  3  in  Tit. 

Judicat.  solvi. 
h.  Sì  servum  in  eadem  6  4 

Ih  fin,  Sed  si  statuliberum      ib. 

TITULUS  X. 

PE  BO  PEK  QUEM  F1.CTUK  EEIT 
QI/OMXNVS  ^VIS  IN  lUPigiO  81- 
8T4T. 

Lex  Aequisslmum  i  h,  tiL     fLi 

ib, 

ib. 

6 

3 

ib. 


§  1  Fecisse  autem 

§  2  Doium  autem 

$  3  Si  reus  dolo 

f  4  Si  pLures  dolo 

§  6  Servi  nomine 

)  6  Et  her«di  datnr 
li.  Si  actoris  servus  2 
là.  fin.  Ex  hoc  Edicto  S 

S  1  Piane  si  is 

§  2  Si  est  stipulator  dolo  lltii6 

§  3  Si  et  stipuiat.  dolo  prom,  ib. 

{  4  Si  '^  ficfejussore  S 

TITULUS  XI. 

81  QUI8  CAUriOKIBU8  IH  JUDICIO 
|(I8TENP1  CAUSA  FACTIS  NOM  QB- 
TXHPBBAVBiaT, 


L«x  Vicena  miilia  1  v. 

Tit.  Qaisatisd. 
L.  Non  ezi^w'nus  2  h,  tiL 

!l  Si  quis  munipalis 
2  Simili  modo  etai 
^  3  Si  quis  judicio 

§  4  5^  ^^^  propter 

S  6  Idem  est 

i  6  Quod  diximns 

§  7  Vis  fluminis 

(  8  Si  qu2s  tamen 

(  9  Simili  modo  exceptio 
^  sed  si  privatus. 
Ij.  Sed  aciio  3 
L.  Sed  eisi  4 

§  I  lUud  sciendum 

$  2  Praeterea  si 
~    i  3  Item  si  quis 


$  in 

cog^ 

n,  5 

6 

io, 

ib. 

6 

ib. 

ib. 

ib, 

6 

6 

ib. 

6 

ib. 

ib. 

ib. 

ib. 


Ltz  4  f  4  QQMavtnm  est    n.  1 1 

f  6  Item  qufieritur'n.  3  in  TÌt« 

'  de  St'iaul.  PraeL 

li.  Sì  duo  rei  stipulanti  6  4 

§  1  Item  si  duo  8 

^  2  A  eque  si  a  patre  ib. 

h.  Sì  is  qui  fidejussorem  6         g 

L.  Si  quis  servum  7  10 

L.  Et  si  post  tres  o  7 

li.  Si  servus  9  n.  6  in  Tit.  Qui 

satìsd.  cog, 

)  1  Si  plurium  n.  S  in  Tit.  Si 

ex  noxaL  caus. 

L.  Si  eum  Judieio  10  i3 

{  1  Homo  sisti        n.  7  In  Tit. 

Si  ex  noxal.  causa 

J  4  Qui  injurjarum  iS' 

L.  Si  quis  quemdam  li  2 

L.  Qui  autem  noTO  12  ib. 

]  1  Illud  tenendum  est  i5 

L.  Quoties  servus  i3  /r.  5  in  Tìl 

Qm  Satìsd.  cog. 

L.  Si  procurator  14  i4 

L.  fin.  Si  tutor  i5  i3 

* 

TITULUS  illi 

UE  FEUIS  ET  PILATI0NIBU8  ET 
DIVERSIS  TEMPORIBUS. 


Lex  Ne  quis  messium  1 

J  1  Sed  si  Praetor     ' 
I  2  Sed  excipinntur 
^  sane  quoties 
L.  Eadem  oratione  2 
L.  Solet  etiam  messia  3 
$  1  Liberalia 

V2  Item  in  eum 
r^sides  4 
L.  Pridie  Kalendaa  5 
L.  Si  feriatis  S 
L.  Oratione  quidem  7 
L.  More  Romano  8 
L.  D.  Trajanus  Minlcio  9 
Ihfin,  In  pecnniariis  10 

TITULUS  xm. 

UE  BDEITPO 

Lex  Qua  quisque  i  11  tìl, 
J  1  Edere  est 
\  2  Ediiiones 
§  3  Edenda  sunl 

{  4  ^^^^^  °0Q 

I  6  Eis  qui  ob 
L.  Si  legatum  2 
L.  Senatus  censuit  3 
L.  Praetor  ait;  Argentarlae 

§  1  Hujus  Edicii  ratio 

(  2  Sed  et  filiusfanh 

$  3  Sed  si  serYUS 

I  4  Etiam  is 

%  6  Sed  ibi  quis 
L.  Spatiumqiie  6 
L.  Si  quis  ex  6 

§  1  Gogenlur 

\  a  Exi^itur   < 


KtiL 

n.  1 

ib. 

4 

ib, 

6 

4 

6 
ib, 
2 
a 
3 
11 

6 
II 


n.  a 

3 

12 

9 
12 

i3 

9 
10 

!■    «4 
ib. 

16 

ib. 

ib. 

«7 
ib. 

ib. 

18 

24 


6'36 

Lek  6  fi  3  Rat3opcm  «atem  Jf.  aSiLix  7  ^  nam  el  de  furto      Ji.59  Lkx.  Contra  Jnrìs  a8        je.  66 


3o 

aa 
a8 


§  4  ^x  ^o<^  EiVicro 

$  6  Und«  -apparet 
^  pert^iereautem 

fi  6  Si  inilium 

fi  7  Edi  autem  6ft  vel  dictare  £^. 

fi  8  Praetor  ait  :  Argentario  a 3 

J  9  Prohibet  Argentario        i6, 
^  an  nec  heredi  i^< 

fijo  Nec  iterum  io. 

L.  Veluti  si  7  i^. 

fi  1  Haec  TOx  iA. 

h.  Ubi  ezlgitnr  8  39 

J  1  Is  autem  (|ut  5o 

L.  Qnaedam  sunt  g  ai 

fi  1  Nihil  interest  19 

{  a  Nummularios  quoque     ao 

I  3  Caeterum  omaib.  postuL  a  a 


fi  i5  Sed  et  si  qnis  paoÌ4cat    io.  ^  ex  diverso 

^  itf»m  si  quis  pactus  sii    67       fi  l  Si  corator  furiosi 


fi  16  Et  geueraliter 
fi  17  Si  ante  aditam 
fi  10  Sed  si  sarTus 
fi  19  Hodie  tamen  ita  dem. 
h.  Majorem  essejiartem  8 

^  <}uod  si  aequales  sint^ 
L.  Si  plares  sint  9 
^  nam  diiEcìIe  est 
fi  1  Gumulum  debiti 
fi  a  Summae  antem 
L.  Rescriptum.  10 

fi  T  Si  pacto  subiecta/r.  53  inTitjL.  Imperatores  37 

dt  Vero,  oùlig.ì^h»  Jus  publicum  38 
fi  a  Plerum(|ne  solemus        ói 


66      fi  a  Si  iiUus  aut 

86  L.  Sin  autam  dominican  ap 

i6.  I*  In  persona  3o 

88 1     fi  1  Qui  pecuniam 

i^.  I     fi  a  Si  sub  conditjoaa 

io.  L.  Pacisci  contra  Si 

Uf.  L.  Quod  dictnm  est  3a 

ih.lt.  Atos  naptis  33 

88  X.  Jus  agnationis  34 

f^.|L.  Tres  fraires  36 

89 ,  L.  Si  quum  fundum  36 


a 

a 

io. 

à\ 

16 
ib. 


fi  4  Ad  nos  enim  i6. 

L.  Argentarlus  10  a6 

fi  1  Ideo  autem  ai 

fi  a  Edi  autem  ratio  a  8 

fi  3  Cum  autem  in  id  3i 

L.  Exempla  instrumentor.  1 1    la 

L.  Feminaeremolae  la  16 

L.  fin,  Haec  a^iio  i3  3a 

TIT17LUS  3av. 

Ds  fkcn» 

Lxx  Huius  EdictI  i  h,  tii,  n.  33 
fi  1  PactuBi 
fi  a  Et  est.  pactìo 

Ì3  Gonrentionis 
4  Sed  Gooventionum 
L.  Labeo  ait ,  convenire  a 
^  sed  etiam 
fi  1  Et  ideo  si 
L.  Post  pigDus  vero  3 
L.  Item  quia  Gonventiooes  4    i^- 
fi  1  Secundum  haec  16 

fi  a  Hu)us.rei  il.  86  in  Tit.  de 

Vero,  obltg. 

fi  3  Ex  iacto  38 

L.  Gonrentionum  autem  6  3 

fi  1  Publica  Gonventìo  ib. 

L.  Legitima  6  io. 

L.  Juris  Gentium  7  3o 

fi  1  Quae  pariunt  3i 

fi  a  Sed  et  si  in  ib. 

^  et  ideo  puto  Jnlian.  ji.  17 

in  Tit  de.  Pretese,  vero. 

fi  3  Si  ob  maleficium  60 

fi  4  Sed  quum  nuUa  33 

^  igltuT  nuda  io. 

fi  6  Quinimo  interdum  34 

fi  6  Adeo  autem  bonae  io. 

fi  7  Ait  Praetor:  Pacta  33 

fi  8  Pactorum  quaedam  6 

^  in  rem  sunt  io. 

^  uirum  autem  6 

fi  9  Dolo  malo  64 

fi  10  Sed  si  fraudandi  66 

fi  1 1  Sire  autem  ab  64 

$  la  Quod  fere//,  io  in  Tit  de. 

Verb.  oblig. 
fi  i3Si  paciscarne  judicati  67 
fi  14  Si  paciscar  ne  operis    ib. 


li.  Quia  li 
L.  Nam  et  nocere  la 
L.  Sed  si  tantum  i3 
fi  1  Sed  si  in  rem 
L.  Item  magistri  14 
L.  Tutores  quoque  r6 
L.  Si  cum  emptore  16 


46 
ib. 
ib. 
ib. 
ib. 
61 

47 


fi  1  S^A  etsi  inter  dominum  ib. 

X*.  Si  tibi  dacem  17  3^ 

fi  1  Qnaedam  actiones  a9 

fi  a  De  pignore  a  8 

^  tolÙtur  autem  ib- 

$  3  Si  quis  paciscatur  6 

fi  4  Si  pactus  sim  ne  a  me  18 
{  6  Pactum  conrentum  60 
\  6  Quum  possessor  44 

J  7  Filius  serTusre  ao 

L.  Sire  de  eo  18  io. 

L.  Acquirent  exceptionem  19    ib. 


ib. 
♦fi 

46 
86 
8s 
ih. 

60 
»9 

4t 
64 

a6 

46 
66 
70 
6 


fi  1  item  si  filiusfamilias 
li.  Vel  de  in  rem  ao 
L.  Et  heredi  patris  a  1 

fi  1  Quod  si  serTUS 

fi  a  Nos  autem 

fi  3  Filiafamiiias 

§  4  Item  filius fam. 

fi  6  In  his  qui 
L.  Nisi  hoc  actum  a  a 
L.  Fidejussoris  a3 
L.  Sed  si  fidejussor  a4 
h.  Idem  in  duobus  a  6 

fi  1  Personale 

fi^a  Sed  quamvif 
li.  Videlicet  si  a6 
L.  Si  unus  ex  87 

fi  1  Si  cum  reo 
^  quod  si  sine 

fi  a  Pactus  ne  peteret 
^  eadem  ratione 


h.  Yeteribus  placet  39 
L.  Tale  Pactum  4o 

fi  1  Qui  proTocarit  in  Tit  de 

AppeC.  sect  1  art  7  0.  fn^ 

%  a  Post  dÌTÌsionem  44 

fi  3  Pater  qui  dotem  6 

L.  Intra  illum  4t  80 

il.  Inter  debitorem  4a  44 

L.  In  emptionibus  43  67 

L.  Gum  in  eo  esset  44  ^ 

\j.  Dirisionis  placilum  4^         33 

L.  Pactum  inter  4^  67 

L.  Emptor  praedii  4?  i<  37  in 

Tiu  de  Uswis 
fi  1  L.  Titius  G.  Sejom        4^ 
L.  In  traditionibus  48  3i 

L.  Si  quis  crediderit  49  ^4 

h.  Non  impossibiU  60  2^ 

L.  Si  cum  te  6i  66 

fi  1  Idem  eodem  ib. 

49  L.  Epistola  6^  Append.  ad  Tiu 
ib.  de  PeL  hered. 

ib.      fi  i  Si  into*  debitorem  4? 

ib.      fi  a  Pactum  ut  si  44 

ib.       fi  3  Be  inofficioso  n.  6  in  Tiu 
86  de  CónéL  Princip. 

ib'  L.  Sumptus  63  H.  L  in  Append. 
60 1  ad  Tit  de  ProcuraL 

ib.  tt.  Si  pactus  sum    64    t  60  ia 
6a  I  Tit.  de  Usar. 


ib.lL.  Sì  debitOT  66 
6ojIj.  Si  conrenerit  66 
6  L.  Qui  in  futamm  67 


ao 

4» 

7 
36 


63 

ai 

77 
78 


ao 


^  sed  si  pactum  con? ent  79 

*]  sed  proficiet  ib. 

^  quod  si  non  ut  totum     ib. 

$  3  lÙttd  nulla  pactione        69 

{  4  P*cta  qaae  ib. 

^  item  ne  experiar  66 

^  ante  omnia  4^ 

fi  6  Si  quum  decem  43 

i  6  Sed  si  àtipulatus  4^ 

fi  7  Sed  si  geueraliter  mihi  ib. 

fi  8  Item  s^  pactus  ne  hered.  43 

fi  9  Si  acceptilatio  81 

fi  10  Serrus  heredi  ao 


6a       fi  1  Si  ex  altera 

ib.  L.  Ab  emptione  68 

4^  h.  Per  quo6  acquiri  69 

L.  Imp.  Antontn.  60  n.  penaltia 

Tit  de  Reb.  auct.  JtuLpossid. 

L.  Nemo  |Micificendo  61  aS 

li.  fin.  Si  reus  postquam  6a     78 


TITULUSXV. 

vm  TajUfS4CTi0HiBua. 

Lkx  Qui  transigir.  i  h.  iti.  m,  % 

L.  Transactum  a  6 

L.  Impp.  Antonio,  et  Vems  5  &6 

fi  1  Quum  Transactio  i3 

fi  a  Debitor,  cujus  i4 

L.  Aquiliana  stipulatio  ^  n.  ^'n 

Tit  de  Aceepid- 

%M  Quum  Aqni^lnoa  6  i^ 


Lex  Do  his  controT«r.  6    17.  i  in 

Tit.  Testam.  quemadm.  aper. 
L.  Et  post  rem  7 

§  I  SJ  fitipjussor  conTentus 
^  tamen  eo 

§  a  Usque  arleo  autem 
Ij.  Cum  hi  c[aibus  B 
^  solct  igitur 

%  X  EjusHem  Praetorlfl 

§  a  Haeo  Orazio 

§  3  Sire  igitur  in 

$  4  ^^  integra 

$  5  Sed  et  si  slt 

$  S  Eant  Tran.tactionein 

§  7  Niliil  autem  interest 

I  8  Viilt  igitur  oratio 

§  9  In  causa  hoc 


4 
6 

i^. 

ib. 

33 

i^. 

aS 

a4 
a6 
/6. 
a8 
3o 
38 

32 

ib. 


§ 

§ 
§ 


9 
§ 

i 


8  §  10  Modiis  qaoqii«n.  3a 

1 1  Sed  et  personai^um  /^. 

13  Qui  transigit  36 

i3  Sed  et  gi  qais  ib. 

i4  De  calceario  aó 

16  Si  uni  pluribusTe  39 
^  fted  si  pluribos  a8 
^  idem  est  etsi  ap 

iS  Arbitrata  PraetorÌ4  ^6 

17  Si  Praetor  aditus  3i 

18  Seà  nec  mandare  ib. 

19  Transactionea  aUawtnt*  &3 
ao  Si  quom  lis  37 
31  Si  eidem  alimenta  33 
33  Si  qiiis  de  alimcntis  Uf, 
33  Si  in  annos  34 
24  Si  cui  non  nummuf  3o 
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Lbz  8  $  a&  Si  ad  h^hìt^  o,  3o  > 

L.  Qui  cum  tutoribus  9  \S 

%  1  Transactio  9  a 

§  3  Qui  per  fallaciam  %  \ 

f  3  £i  qui  nondom  la 

^  his  tantum  i^.  ^ 

L.  De  re  filionun  io  16 

L.  Post  rem  jadicatam  11  4 

L.  Non  est  ferendus  la  3i 

L.  Nulli  Procuratorum    %3      a 

in  Tit.  de  Ojf^  ProcW'  Cacs. 

L.  ControTersia  iuter  14  ^*  s  in 

Tit.  de  Hered*  vead, 

L.  Pacto  concento  i5  9 

L.  Qui  fidem  licitae  16  10 

Infili,  Vendkor  herediia$  17  16 


LIBER    TERTIUS 


TITULTJS  I. 


DK  rOSTUL&NDO. 


Lbx  Hunc  tituL  1  h.  tit  n.  % 

§  1  Ea  propier  ib. 

§  a  Postubre  autem  1 

$  3  Initium  3 

§  4  Ait  Praetor  :  Si  non  4 

§  6  Secondo  loco  S 

^  quamvis  autem  Uf, 

f^Remoret  6 

^  er^o  qui  locarit  ib. 

^  sed  est  aeqnissìmam  7 

^  qui  adversus  ea  8 

§  <7  Ut  initio  9 

§  8  Ait  Praetor  :  Qui  ih. 

§9  Dein.  adjicit  Praetor:  Qui  10 

I  10  De  qna  autem  ib. 

§  1 1  Dein.  adjicit  Praet  P^o  1 1 

^  pupillo,  pupilla  i^. 

L.  Fatuo,  latua  a  i^. 

L.  Cui  eorum  3  il 

§  X  Aifiniutes  ib. 

§  a  Item  Pompon.  Nurns  i^. 

§  3  In  curatorìkus  ib, 

L.  Item  quibus  4  *^- 

L.  Kt  qui  negotiia  6  ib. 

I*.  Fato  6    ^  7 

^  i  Si  quis  advocationem  t3 

L.  Quos  proliil»et  7  3 

I>.  Imp.  Tit.  Antoninos  8  l4 

!..  Ex  ea  causa  9  i3 

Ij.  Hi  qui  fisci  10  18 

$  1  Decuriones  quoque  ib, 

tu  fin.  A  Principe  nostro  11  19 

§  1  Qui  ^utam  intet  9 

TITDLUS  n. 

DK  HIS  QVl  NOTàNTUB  INFAMIA. 

liEX  Practoris  verba  i  h.  tit,  n,  1 

t».  Qnod  ait  Praetor  :  Qui  3  3 

§  1  Exercitum  autem  non  3 

C  a  Ignomioiae  causa  £^. 


Lbx  a  ^  est  «k  qnartom  ,      n.  a 

$  3  Miles  qui  Lega  ib, 

§  4  Ignominiat  autem  n.firf. 

in  Tit.  ^  Tic  nùlìL 

§  5  Ait  Praetor  :  Qui  in  4 

L.  Qui  autem  operas  3  4 

L.  Athletas  aottm  4  ^ 

§  1  Designatoreg  autem  ib, 

$  a  Ait  Praetor:  Qui  leu.  6 

§  3  Pompon,  et  cum  ib. 

%  4  Calomniator  ita  8 

^  praeyaricator  7 

{  5  Item  si  qui  furti  10 

L.  Quoniam  intelligUur  6  ib. 

L.  Furti  accìpe  6  la 

^  i  Sed  si  furti  17 

§  3  Si  quis  alieno  iS 

\  3  Pactusre  (inqiiit)  erit  1 1 

^  qui  jussii  Praetoris  ib, 

(4  S®^  ^  ^  jureiurando  i^. 

§  6  Mandari  condemnatuf  16 

i  (»  lUud  piane  16 

§  7  Contrario  judicio  i5 

L.  In  actionibus  7  16 

L.  Genero  (inquit)  mortuo  8  18 

L.  Uxores  Tin  9  a3 

^  sponsit  ib. 

L.  Solet  a  Principe  10  ao 

§  1  Quaerirum  ib, 

L.  Liberornm  autem  11  ai 

$  1  Etsi  talis  30 

§  3  Pomponias  eam  ib. 

\  3  Non  solent  autem  ib, 

\  4  Notatur  etiam  19 

L.  Qui  iussu  patris  la  ib. 

L.  Quid  ergo  si  i3  ib. 

$  I  Si  qnis  alieno  34 

§  3  Qnod  ait  Praetor,  eodemi^. 

§  3  Item  si  alteri  ib. 

§  4  Cum  autem  factum  ib, 

%  o  £«  compromisso  1 1 

\  6  Quantum  ad  infamiam  8 

I  7  Poena  gravior  i3 

$  8  Grimen  steilionatus  13 

L.  SerTus  cujus  i4  ^^ 

L.  Notatur,  quae  per  i5  9 

L.  Quum  non  praegnans.  16  ib. 


Lkx  Debnit  e&im  coeroeri  17  A  9 
^  Sed  ea  notatur  ib, 

I^  Ea  quae  falsa  18  ib. 

L.  Non  alia  autem  19  ib. 

L.  Ob  baec  verba  ao  7 

L.  Lucius  Titius  crLnen  ai      39 
L.  Ictus  fustium  23  37 

L.  Parentea  et  liberi  a3  ai 

L.Imp.SéTer.  rescrips.,  non  34-^ 
L.  fiìf,  Exherodatnm  quoq^  aS.  ai 
§  1  Si  quis  in  bello  aa 

TIT0LUS  m. 

DB  PBOCUBATORIBUf  BT  DB- 
FBNSOBIBUS. 

Lbx  Procurator  est  1  A.  tit.  n.  1 

§  I  Procurator  auiem  rei        a 

$  a  Usua  autem  Procuratoria  io 

\  3  Dari  autem  1 1 

L.  Dummodo  certus  a  ib, 

$,  I  Furiosus  ib, 

L.  Item  et  ad  litem  3  la 

L.  Et  in  perpetuum  4  ib» 

L.  Praesens  habetor  6  44 

L.  Et  qui  in  foro  6  ib, 

L.  Et  ideo  Procurator  7  ib. 

Ij.  Filiusfam.  et  ad  8  1^ 

^  ipso  quoque  fiHus  ai 

$  I  ìntitus  Procurator  ai 

$  a  Veterani  Procuratore*    a4 

§  3  Procurato  rem  ad  litem  43 

^  Ternm  ex  causa  44 

^  item  si  dignilag  tb. 

L.  Aut  À  raletudinem  9  44 

L.  Vel  hereditas  10  lò. 

L.  Sitamen  dominuf  II  ib, 

L.  Sed  «tiam  ex  his  la  4^ 

L.  Sed  haec  neque  i5  ib. 

L.  Si  post  datum  14  44 

L.  Si  defunctus  sit  16  4^ 

§  1  Qui  ad  communi      n.  6  in 

Tit.  "Rat.  rem  hab. 

L.  Ante  litem  16  4? 

L.  Post  litem  17  ib. 

\  1  Non  solimi  aut^n  ipi i    ib. 


! 


678 

ItEx  17  §  s  In  causa»  ant  n,  4B 

L.  Àut  religioiiìs  18  io. 

h,  Item  0Ì  suspactas  19  i6. 

li.  Vel  iudicio  30  iù. 

L.VeI  exilio  31  io. 

li.  Aut  aAoitafce  tis  i^. 

II.  Aiikloo^  a5  s3 

Zi.  Motarì  débeLit  34  i^.j 

Jj.  Quae  omiiia  a  6  4? 

{  I  Sed  si  adversarins  49 

{  a  Plana  si  dicat  il. 

S  3  Item  si  reteatioDe  io. 

L.  Nisi  domious  a5  1^. 

li.  In  caosae  cogoition«  37       60 

sed  haec  ita  si  i6. 

haec  autem  4? 

§  1  Si  ex  parte  n.  11  in  Tit 

Judicat.  solvi. 

L.  Si  Prociirator  meus  28  n.  a  8 

d.  iiL 
L.  Si  actor  màlit.  39  n.  33  in 
Tit.  de  Re  judic. 
L.  Actoris  Proc.  3o  n.  3a  d,  tit. 
Jj.  Si  quis  qunm  3i  ir.  36  d.  til. 
$  1  Unius  litis  37 

§  3  Julianus  ait,  enm  3^ 

L.  Plurib.  Proctiratorib.  33      io. 
L.  Serrnm  quoque  33  17 

$  1  Etxin  Tero  qai  io. 

$  3  Publice  utile  n.  37  in  Tit. 

de  Accusat 
$  3  Aifc  Praetor  :  Gujus  '  3o 
§  4  Aequtim  Praetoii  ìò. 

§  6  Si  qais  in  ren^  suam  Procu- 
rator  3a 

L.  Si  quis  in  rem  saam  procura- 
torio 34  ià. 
L.  Sed  hae  personae  35            3 1 
$  1  Patrpnus  libertum  n.  39 

10  Tit.  de  Accusai. 

$  3  Non  solum  autem  si       38 

^  caeterum  cogì  ib, 

\  3  Defendere  autem  eat       36 

^  defendere  ridetur  io. 

li.  Tel  in  opefis  3€?  i^. 

L.  Omnium  37  98 

%  1  Unde  est  qttaesìtan^       57 

L.  Non  tamen  38  37 

L.  Non  solum  39  38 

I  1    Qui  alieno  ir.  s  et  7  i^ 

Tit.  Ratam  rem  haò. 

$  3  Quaeritur«  n,  o  d,tit. 

f  3  Si  de  dote 

$  4  ^  pater 

$  6  Si  status  n.  4  ^>  ^i^' 
4  6  Est  et  casus  X      «  j  ^  •. 
§  7  Item  alt  SI     > 
Ij.  Pompon,  scribiti  non  40       ^3 
§  1  Si  stipuletur.  n.  8  in  Tit 
Ratam  rem  hoA, 
§  3  Sed  et  ti  n.  4  <^-  tit. 
%  3  Aatihabilionis  7?.  io  d.  t. 
§  4  In  bis  autem  personis    39 
L.  Feminas  prò  4^  ^3 

li.  Licet  in  popularii)US  4^        ^3 
$  i  Ad  actionem  ib. 

§  a  £a  obligatio  64 

^  aliquando  65 

§  3  Is  cui  j<  31 


Lbx  43  $  4^^  ^  domiauaiii.3i 

$  4  Porro  si  uni  i&, 

^  sed  «t  ex  daobo«  i^. 

§  6  Si  plures  beredas  37 

$  7  Reo  latitante.  61 

L.  Mutua  et  surdus  43  a  8 

^  forsitan  et  ipsi  i6. 

§  1  Quom  qnaereretor  16 

§  3  In  popalaribos  33 

§  3  Is  quicuratorem  ir.  8  in  Tit 

Ratam  rem  haò. 

$  4  Poana  non  3 

§  6  Si  Procurator  ir.  7  in  Tit. 

Judicat.  solvi 

%  6  Qui  non  cogitur  ^2 

L.  Vel  si  longinquo  44  ^' 

L.  Mon  cogendum  46  io 

§  1  Qui  ita  de  i3 

$  3  Si  Prucuratori  ir.  a  in  Tit 

Ratam  rem  haò, 

h.  Qui  proprio  4^  63 

$  1  Ei  qui  defendit  4^ 

f  3  Qui  alium  ir.  3  in  Tit 

Judicat  solfi 

§  3  Ilem  quaeritur  4^ 

$  4  Procurator  ut  in  64 

$  6  Item  contra  io. 

^  poenam  autem  i^, 

§  6  Litis  impendia  io. 

$  7  Si  duobtts  6 

L.  Qui  dnos  47  ib 

L.  Itaque  si  hoc  48  ib. 

L.  Ignoranti»  domini  49  6 

L.  Qnacumuue  ratione  So        6a 

L.  Minor  30  annis  61  4^ 

$  1  Quoniam  tamen  63 

{  3  Is  qui  suscepit  ir.  3  in  Tit 

Judicat.  sohL 

L.  Etsi  cònsularis  63  3 

L.  Non  ridetur  63  ib. 

L.  Neque  femina  64  33 

$  i  Tutores  38 

L.  Procuratore  66  49 

L.  Ad  rem  mobtlem  6^  96 

L«  Qui  Procuratorem  67  io. 

f  1  Si  quis  remisit  a6 

L.  Procurator  cui  68  7 

L.  Sed  id  quoque  69  ì^. 

L.  Mandato  generali  €0 

li.  Plantus  ait ,  Procuratorem  ^1 

n.  33  in  Tit.  de  Re  Judic. 

L.  Ad  l^atnm  petendum  6^     38 

li.  Protcurator  totorum  65  3 

In  Is  cujua  nomine  64  4? 

L.  Si  Procuratorem  ^6  ir.  6  in 

Tit  Ratam  rem  kob. 

L.  Si  is  qui  Stichum  65  4^ 

L.  Procurator  qui  prò  ^7  9 

li.  Quod  Procurator  68  8 

li.  I^iulus  raspondit:  Etiam  69  60 

li.  Pater  filio  suq  70  33 

L.  Absens  reus  71  ir.  3o  in  Tit 

de  Accusat. 
L.  Per  Procuratorem  73  '  8 

^  sed  retinemus  ib. 

L.  Si  reus  paratns^it  73  39 

L.  N^c  cÌTÌtatÌ8  actor.  74  30 

L.  Q14Ì  absentem  76  ir.  3  in 

Tit.  Ratam  rem  hab. 


Lix  Titìns  qunm  76  n.iSm  Ti, 

Judicat^  sdifu 

li.  Omnis  qui  defenditor  77    SS 

L.  fin.  Et  ideo  non  potact  78  ì&, 

(  1  A4  duas  rea  aS 

TITDLUS  I?. 

QPOI»     CVItlSCUMQUa  UKITBBSlTi- 
m  NOHINK    yKL    CQXTB^  lU 

Lkx  Neque  aodetas  iÌLÙL9.% 

$  1  Quibus  autem  4 

§  3  Qtiod  si  nèmo  i4 

$  3  Etsi  extraneua  l3 

L.  Si  municipes  a  6 

L.  Nulli  permittetur  3  7 

L.  Piane  ut  duae  4  ^ 

L.  lUud  notandum  6  ÌA. 

L.  Item  eorum  qui  6  ^ 

$  1  Si  decurionea  it. 

;sed  ai  iti^  ^ 

sed  hodie  haec  it 

J  a  Quid  si  aètor  8 

§  3  Actor  nnireraìtads  10 

^  actor  itaque  i^ 

^  ex  iisdem  oanais  i^ 

^  actor  etiam  flliusfiua.  9 

L.  Sicut  municipum  7  ^ 

§  1  Si  quid  Unirenùtati  6 

(  3  In  aecnrionibas  ^ 

Ih  Givitates  si  per  eos  Q  i4 

L.  Si  tibi  cum  9  S 

•L.  fitu  Consoni  poteat  10  il 

TITDLUS  V, 

DE  KKCOnXS  «KSTIt, 

Lbx  Hoc  Edictum  i    A.  iìC,  ff.  I 

L.  Si  quis  absentia  a  9^ 

L,  Ait  Praetor:  Si  qais  3  1 

$  1  Haec  rerba:  Si  quìa  ^ 

f  3  Negotia  sic  ^ 

$  3  Alterius,  inqoìk  a^ 

$  4  PnpiUi  sane  ^ 

§  6  Et  si  furiosi  <^ 

§  6  Haec  rerba  :  Sir%  qms  iS 

$  7  Haec  autem  aedo  ^ 

$  8  Si  executor  3« 

§  9  Interdum  in  NegOkiomia  Si 

J  10  Hac  actione  i^ 

$11  Apud  Marcellam  1^ 

L.  Sed  rideamus  4  '^ 

L.  Item  si  quiun  6  7 

$  1  Sed  et  si  qunna  ** 

L.  Si  pupilli  tui  6  4 

^sed  et  pupilhim  i^ 

$  ^  Item  si  procuratori  ^ 

^  adre^sus  eum  ì^ 

$  a  Si  quis  pecunìam  •^■^ 

$  3  Sed  si  quis  N^otia  1^ 

$  4  ^^  <!"''  ^^  simplia  ^ 

§  6  Si  quis  quasi  ^ 

)  6  Sed  si  ego  filii  tuì  ^^ 

^  eodem  loco  Pompon,  i^ 

§  7  Sed  si  homints  Uliczi  <i 

^  sed  si  libenim  i^ 


Lmx  5  $  8  Sì  Tidi  sorTiim  jt.  a  t  ILsx  SI  ego  hao  mente  «4  ^*  7^ 

lam.  5 


}  9  Item  qoaeriL  mp.  PecUam 

§  IQ  Idem  tùt ,  81  Titii  iA. 

$  1 1  Quid  ergo  S 

$  la  Videamas  in  persona  4^ 

^  etti  forre  non  fuerk  43 

h.  Quia  unhimdem  7  <^. 

L.  Si  autem  is  fait  B  Sa 

^  efc  ideo  si  et  eansft  4^ 

$  l  Item  si  fundnm  39 

$  3  Si  qaocumque  modo  ^o 

§  3  Julianus  lib.  3  tractat  la 

L.  PoMponiiu  scrìbit,  si  9  35 

L.  Sed  an  ultro  10  io. 

§  1  Is  autem  qui  6L 

^  sed  ut  CeUus  relert  55 

^  jnxta  hoc  est  54 

^  ego  quaero  io. 

ti.  Sì  Negotia  aLsentis  11  61 

^  sed  Proculns  intei^dum  5a 

li.  Sncoessori  la  aA 

§  t  Sed  si  filiifam.  militis  a  a 

$  a  Sicut  autem  in  Negodls  S*f 


li.  Bebitor  meus  i3 

li.  Si  filiusfamilias  i4 

li.  Pompon,  lib.  3^  In.  i5 

L.  Sed  et  quum  aliquis  16 

L.  Éum  actum  qiipm  17 
^  denique  si  tempote 

Xi.  ProcUins  et  Pegasus  &8 

li.  Atquin  natura  19 
§  1  Scaevola  nostet 
$  a  Si  liltero  homini 
§  3  Cum  ihe  abscnta 
$  4  ^OD  tantum  sortenl 
i  5  Dnita  apud  hostes 

li.  Sin  autem  apud  ao 

L.  IVatn  et  Serr.  respondit  fti  a4 
$  1  Qui  Negotia  67 

§  a  Si  tìto  Titìo  5o 

$  3  Mandatu  tuo  36 

L.  Si  ve  hereditaria  a  a  65 

li.  Si  quis  Negotia  aliena  a  3     39 
^  de  eo  autem  i^é[ 


48 
38 
66 
io. 

a8 
io. 
a8 
8 

7 

a4 
io. 


ì 


in  Tit.  de  Acq,  rer.  dom. 
If.  Si  quia  negotia  aliena  a  5     53 
L.  Quum  alieni  ciTÌtati  a6       37 
L.  Ex  daobus  87  n.  71  in  Tit. 
PamìL  ercisc. 
§  1  Tltium  si  pfetatis  i5 

t».  Si  qnìs  manda tn.  a 8  n.  3o 
in  Tit  Mandati 
L.  Cum  pater  testamento  39     3t 
L.  Ex  facto  quaerebatur  3o       4 
L.  Liberto  Tel  amico  3i  58 

§  1  Inter  Negotia  ig 

f  a  Litem  in  jndicinm/  49 
§  3  Qui  aliena  negotia  gerìt  4-0 
§  4  Libertos  certam  53 

$  6  Tntoris  heres  n.  già  Tit. 
Quando  ex  facL  tot. 
{  S  Quanqnam  mater  n.  a4 
in  Tit.  de  Tut.  et  cur.  dot. 
$  7  U°o  defendente  3 

L.  Fidejussor  imperitia  3fl         9 
^  in  qua  lite  io. 

*  creditor  ob  id  io, 

S  1  Ignorante  rirgine  3i 

L.  Heres  Tiri  33  n.  a  in  Tit. 
Expil.  hered. 
L.  Nesen.  Apoll.  Jnl.  Paulo  34  1 5 
L.  BiTortio  facto  35  44 

§  1  Ulum  autem  4^ 

\  a  Sed  nec  redhibitona;^     tò. 
§  3  Gaeterum  si  ex  alia        45 
ti.  Si  liber  homo  3(?  8 

L*  Litis  contestatae  37  06 

§  &  Si  pecnniae.  5i 

\  a  Pater  si  emancipati         39 
L*  Qui  sine  usnris  38  4^ 

^  sed  qnas  usuras  tò» 

L.  SolTendo  ^g  n,  t^o  in  Tit. 

de  Solution. 
L.  Si  commnnes  4o  n.  86  in 

Tit  Faittil.  ericisc. 
L.  Qui  serTtim  4^  xr.  3a  in  Tit. 

de  Peculio. 


679 
Lkx  Si  serTi  4*    ir.  18  in  Tit. 

Mandati 
L.  Qnnm  pecaniam  43  3o 

L.  Is  qui  amicitia  44  '4 

L.  Quae  utiliter  45  53 

$  1  Qui  pure  a7 

S  a  Titius  pecuntam  ao 

Ij.  Mandasti  filio  meo  4^  19 

$  1  Si  proponatur  i3 

L.  Actio  Negotiorum  47  33 

S  i  Nec  refert  iù, 

L.  Ignorante  quoque  48  39 

L.  fin.  Si  rem  49  » 

TITULUS  VI. 

DB  CaLUUHXATORIBUS. 


i  I  Hoc  autem  judicium 
$  a  Quia  autem  accefùt 
$  3  Sed  et  Constitutio 

^  nam  tractari 
$  4  Pecuniam  autem 
L.  Qulnetiam  a 

^  nec  refert,  ipse 
L.  Et  generaliter  idem  3 
$  1  Si  igitnr  accepit 
§  a  Hoc  Edicto 
§  3  lUud  erit  notandum 
^  quare  si  quia 
L.  Haec  actio  4 
L.  In  heredem  5 

§  1  Sed  etiam  praeter 
L.  Annus  autem  6 
L.  Si  qnis  ab  alio  7 

J  1  Si  ut  filiofam.  7 

^  item  si  filiusf.  pecuniam  ilf. 

$  a  Cum  publicanus  3 

L.  Si  ab  eo  qui  8  10 

L.  fin.  Da  senro  9  ;f .  7  in  Tit. 

Jd  sa  Turp'dl. 


9 
6 


LIBCR  QtlARTUS 


Tirntùs  t 


\ 


DR  llt  JN*r^Gk\Jlt  XfcstlTtJTlO^ 
NlfiUS. 

Liix  Staiti»  1  h.  Hl  m  I 

L.  Sive  per  status  ^  ih. 

li.  Omnes  in  integruia  %  17 

L.  Scio  iUud  4  io. 

li.  Nemo  TÌdetnr  5  4 

L.  Non  solnm  minoris  6  a 

^  sed  et  si  forte  io. 

L.  D.  Antonitius      yt.  44  ì^  f  it. 

Marcio  7  \  Ex  quiòus 

$  1  Nec  intra  has;  caus.  ma), 
h.fin.  Inter  minotes  8  /r.  i4 

d,  tit. 


TITULÙS  II. 

QliOD  MBTDJ  C1U8A  6BSTUM  BB1T. 

L^x  Ait  Praetor:  Quod  1  h.  tit, 

h.  i 
L.  Vis  autèin  est  a  ^ 

li.  Gontinet  igitur  ^  1 

$  1  Sed  Vim  nccjpimus  3 

L.  Ego  pnto  4  5 

L.  Metum  accipiendum  5  4 

L.  Metum  autem  non  6  ih. 

L.  Nec  timorem  7  6 

^  proinde  si  qnis  meticuIo8  4 

§  1  Proinde  si  quis  in  furto    8 
L<  Isti  qnidem  8  ih. 

§  t  Si  is  accipiat  5 


Lbx  8  $  a  Quod  si  dederit  ;;.  5 
$  3  Haec  quae  diximus  q 

Ii<  Metnm  autem  praesentem  9  7 
^  idem  ait ,  et  si  forte  29 
§  i  Animadrertèndum  9 

ì  Sed  licet  Vim  /^. 

§  2  Idem  Pompon,  scribit  a 
$  3  Sed  quod  Praetor.  1 3 

$  4  Violenti  autem  13 

§  5  Julian.  lib.  3  Dig.  pulat.22 

12 

33 

33 

ib. 

33 

17 


$  6  Licet  tamen  in  rem 
§  7  Ex  hoc  Edicto 

5  et  si  acceplilatione 
sed  et  si  per  Vim 
^  sed  et  si  ususfrnctus 
§  8  Cum  autem  haec  aclio 
L.  IUud  Terum  est  10 


68o 

Lex  1 1  §  I  Sì  Meta  ate      n,  sS 

L.  Si  quU  alias  il  .ih, 

L.  Sed  et  partus  19  as 

%  1  Quaeri  poterit  3 

§  a  Jnlianus  aìt ,  eam  1 1 

If.  Ezstat  eDim  decretum  i3    lo» 

L.  Item  si  qutun  l4  ih. 

$  1  Si  qnu  Don  a  5 

^  qaadruplabitar  aatem  ib, 

n  satis  elementer  ih. 

^  post  annum  rero  38 

§  t  In  causae  antem  cognlt.  ib. 

§  5  In  hac  actione  16 

§  4  Haec  autem  actio  a  5 

-    $  5  Aliquando  tamen  18 

^  onde  quidam  \S 

*  Pedius  qiioq.li1>.8  scrib.  1 5 

§  6  LaLeo  ait,  si  qais  a4 

§  7  Quadrnplatar  autem  id.  a5 

§  8  Si  quis  per  Yim     ir.  56 

in  Tit.  de  Pidejussor, 

§  9  Sed  et  si  quis  97 

§  10  Quatenus  autem  ib. 

§  1 1  Quid  si  homo  ib. 

$  la  Qui  Yim  intolit.  n.  ao 

in  Tit.  de  Furtìs. 

§  i3  Bum  qui  Metum  ap 

%  i4  lulianus  ait,  quod         a6 

§  16  Secundum  Tiaec  19 

L.  Ant  id  dabitur  16  ib. 

Xj.  Quod  diumus  16  ib. 

§  I  Sed  si  serri  ib. 

%  a  Haec  actio  heredi  ao 

§  3  In  heredem  autem  ib. 

II.  yideamus  ergo  17  ib. 

1^.  Se  ipsa  res  18  ai 

L.  Quod  autem  in  heredem  19  18 

L.  Quantum  autem  ad  ao 

L.  Si  miilier  a  1 

§  T  Quod  INlletus  causa 

§  a  Qui  possesfionem 

§  3  Si  dos  Meta  n.  il 

In  Tit  de  Paciis. 
§  4  Si  Meta  coactus  sim  it.  4 

d.tiL 
§  6  Si  Metu  coactus  adii        a 
I  6  Si  coactus  hereditatem   i3 
li.  Qui  in  carcerem  a  a 
li.  >{7i.  Non  est  rerisimile  a3 
§  1  Si  justo  Meta 
$  a  Si  fenerator 
§  3  Si  quis  quod 
^  quod  si  debitis 

TITULUS  IIL 

DB  DOLO  Malo. 

htx  Hoc  Edicto  1  h  tit,  ni 
§  1  Verba  autem  Edictì  ib. 
§  a  Dolnm  malom  a 

f  3  Non  fuit  ib. 

$4  AitPraetor:Si  de  6 

§  6  Idem  Pompon,  ait:  Et  si  11 
$  6  I4^Jn  Pompon,  refisrt  jr.  9 

^  et  si  alia  10 

§  7  Si  qitis  quam  ib. 

§  8  Non  solum  autem  sì  ad- 

vers.        7 


ff .  7 
ih. 
ib. 
8 
ih. 
la 


6 
3 

7 
11 

a 

a 

6 


ai 
8 

a8 
a6 


6 
10 

6 
ib. 

3 
ib. 


Lbx  Tel  ab  eo  a 

L.  Non  habet  3 

L.  Sit  actio  4 

L.  Ideane  si  quis  5 

L.  Nam  is  nullam  6 

L.  Et  eleganter  7 

§  I  Secundum  quae  o 

§  a  Pompon,  autem  edam  ib, 
§  3  Non  fioium  autem  tà  alia  i3 
^  et  afFert  talem  speciem  ib. 
$  4  ^'  serrum  usuarìam  6 
§  5  Itém  si  serrum  ih. 

§  5  Si  quadrupes  tua    ' 
$  7  Idem  Labeo  quaerìt 
i  o  Serrus  pactionis 
$  9  Si  Dolo  malo 
$  10  Idem  Pompon,  refert. 

L.  Quod  si,  quum  8 

L.  Si  quis  affirmarit  9 

J  1  Si  autem  mihi  persaase* 

ria.  i5 

§  a  Item  si  tabulae  14 

§  3  Labeo  Ub.  37  Posterior    8 
$  4  ^^  ^^  serrum  pignerat.    a 6 
^  haec  de  Dolo  actio        a4 
$  5  Merito  causae  £4 

L.  Id  est,  usqne  10  ib, 

L.  Non  debet  11  ih. 

§  1  Quibusdam  personis       26 

ti.  Ne  ex  Dolo  la  ib. 

L.  Heredibus  (amen  i3  a^ 

$  1  Item  in  causae  a  6 

li.  Quid  enim  si  14  a 5 

L.  Sed  ex  Dolo  i5  a3 

$  1  Sed  an  in  ib. 

^  de  Dolo  autem  Decur.  ib. 

$  a  Item  si  quid  ib, 

§  5  In  hac  actìone.  19 

L.  Item  exigit  16  ih. 

L.  Si  plures  Dolo  17  fi  6 

$  1  Haec  actio  in  ai 

L*  Arbitrio  judicis  18  ao 

I  1  Non  tamen  ib. 

$  a  Si  dominus  6 

$  3  De  eo  qui  sciens  7 

§  4  Dolo  cujus  eifecttun       40 
§  0  Si  serrum  quem  lEe 

L.  Si  fidejussor  19  ih. 

L.  Serrus  tuas  ao  16 

§  1  Si  persuaseris  ib. 

L.  Quod  si  deferente  ti  18 

L.  Nam  sufficit  asi  ib. 

L.  Si  legatarius  a3  ib, 

L.  Si  Dolo  acciderit  a4  1^ 

L.  Quum  a  te  pecuniam  aS  it.  11 

ai 
ib. 
ib, 
aa 
ib. 
ih. 


L.  In  heredem  eatenns  a6 
L.  Dolere  malo  37 
L.  Itaque  si  accepto  a8 

$  1  Sed  utique 
L.  Sabinus  putat  39 
L.  Neqiie  causae  3<S 
L.  Quum  quis  persuaserìt  3i  1^ 
L.  Filius  legatum  3a 
L.  Bei  quam  33 
L.  Si  cum  mihi  34 
L.  Si  quis  tabulas  35 
L.  Si  duo  Dolo  36 
L.  Quod  renditor  37   n.  4^ 
Tit.  de  Aedil  Ed. 


16 

*7 
18 


Lkx  Quidam  debitor  38       v.  9 
L.  Si  te  Tìbo  39  i^ 

L.^.  Is  quis  dec^it  4o       il 

TITULUS  IT. 

^B  MINOaiBÙS  TlGIKTIQUnrQUt 
AtTHlg. 

Lbx  Hoc  Edictum  1      A.  t  jv.  1 
§  1  Praetor'edicit  ìò. 

$  a  Apparet  Minoribos         s 
$  3  Et  ideo  hodie  fi.  penult. 
in  Tit.  de  TuL  et  curaL  da. 
L.  Nec  pe»'libero8  a.  A 

L.  Denique  D.  Sererus  3  5 

§  1  Si  quis  cum  *fi 

i  a  Scio  etiam  iOad  i^ 

§  3  Mìnorem  autem  i 

i  4  Sed  utrum  solis  7 

^  Proinde  etsi  sine  iussn  ìL 
§  5  Ergo  etiam  fl'*'**^»'"  6 
§  5  Si  quis  Minor  si 

$  7  Si  quid  Minori  8 

$  8  Et  si  heres  sit  & 

$  9  Pompon,  adjicit  10 

$  10  Si  autem  filiosfam.  nt    ( 
$  1 1  Serrus  autem  minor.     9 
L.  Etenim  quodcumque  4        ib. 
L,  Si  tamen  is  serrus  5  ^ 

L.  Minor ibus  a  5  annis  6         53 
L.  Ait  Praetor  ;  Gestum  7       i3 
$  1  Proinde  si  emit  i4 

§  a  Sed  et  si  ei  so 

§  3  Non  solum  antem  i( 

$  4  Sed  et  in  judiciis  ss 

§  $  Sed  et  si  hereditatem     19 
^  piane  qui  post  O' 

§  S  Hodie  certo  Ss 

§  7  Pompon,  quoque  Ub.  38  ià. 
§  8  Quaesitum  est  ex  eo  tè. 
§  9  Restitutus  autem  IQ 

§  10  Sed  quod  Papin.  lib.  s  63 


$  1 1  Item  si  non 

§  13  Item  et  in  eremod. 

li.  Minor  etiamd  d 

^L.   Si  ex  causa  9 

$  1  In  dotis  quoque  modo 
$  a  Nunc  ridendum 

^  nam  et  si  fiutam 
$  3  Si  mulier 
$  4  Papiaian.  ait*  «s 
§  6  Si  iik  commissum 
$  6  Adrersoa  libertatem 

L.  Nisx  ex  magna  io 

L.  Yerum  rei  de  1 1 
^  Sed  et  nomine 


sq 
là. 
ik 

64 
'7 
43 

4» 

41 

4« 
4» 

47 

ifc. 

33 


in  Tit.  de  Ohligat.  ei  act 


40 
3i 

3S 


§  1  Quid  si  minor 
$  a  Ex  £icto  quaesitum 
{  3  Sciendum  eat  autem 
$  4  I^^m  non  restìtuetur 
4  6  Si  locupleti  heres 
f  6  Item  qnaeritur,  si 
jf  7  Piane  si  minor     n.  ai  u 
Tit.  de  se  Utaced. 

L.  Si  apud  minorcni.  la  «.  10 
ili  Tit,  ad  sa  reUel 

L.  In  causae  coguiiìooe  i3      ^ 


II 


Lbx  ^  càujia  enlm  cogn.  i3  /f.  5$ 

$  I  Interdum  autem  reAtlk.    la 

L>  Piane  quanHia  i4  i^* 

li.  Sed  ubi  rMtitutio  l5  io» 

L.  In  causae  cognitione  16       $7 

§  1  Item  relatam  est.  Ut. 

§  2  Pompon,  quoque  refert   19 

$   3  Et  generaliter  prtfban* 

dnm  37 

§  4  Idem  Pompon,  ait   in 
pret.  a.  17  in  Tit.  de  Aesc, 

vend, 
$  6  Nunc  TÌdendum     n.  10  in 
Tit.  de  tn  integr.  resiit. 
Li.  Praefecti  etiamPraetorio  17  24 
L.  Minor  aut  magistr.  18  n.  10 
in  Tii.  de  In  integr.  restii. 
§  1  Sin  autem  princeps  a4 

$  2  Sed  et  Percennio  io. 

§  3  Idem  Imp.  \    n.  10  in  Tit. 
Licinnio.       \  de  In  integr. 
§  4**5ed  et  si  ab.  7  restit, 
$  6  Non  solum  autem  10 

L.  Interdum  tamen  19  ir,  7 

in  Tit.  de  In  integr.  restit. 
L.  Papìn.  lib.  2  Respons.  20 

n.Sd.  tit. 
§  1  Si  quis  tamen  major,  n. 

9  d.  tiL 
L.  Destìtisse  autem  21  7 

L.  In  integmm  22  69 

L.  Cam  mandatu  patris  23       22 
^  sed  ai  erentu  ib. 

^  si  autem  ipse  ib. 

^  ergo  et  si  procuratorio  ib. 
L.  Qnod  si  Minor  24  t^* 

%  1  Non  semper  36 

%  2  Scaevola  noster  aiebat    32 
§  3  Si  serrns  vel  1 1 

f  4  Restitutio  autem  ita        64 
^  itaque  si  in  rendendo     66 
§  6  Ex  hoc  Edicto  63 

L.  lUud  nullam  26  20 

§  1  Si  talis  interreniat  n*  i4 
in  Tit.  de  In  integr^  restit. 
L.  Quod  si  de  speciali.  %S         14 
$  T  Quod  si  U  qui  n.  16  d.  tit. 
là.  Patri  prò  iilio  27  n.  16  d.  tit. 
$  1  Si  pecuniam  69 

^  Praedinm  quoque  67 

^  Item  et  diverso  si  mi- 
nore 66 
$  2  Si  minor  annis  26  «ine    12 
$  3  Ejt  hoc  intelUgimua         16 
$  4  Adrersus  eos  1 1 
L.  Quum  minor  quam  28         ^6 
L»  Ètiamgi  patre  29                  26 
t  1  "Rt  causa  curatiqnia        66 
$  a  Si  hereditate  patris         63 
L.  Si  tilius  emancipatus  3o       72 
L.  Si  mulier  3i                         62 
Xm  Minor  26  annis  adito  32      4^ 
L.  Si  minor  26  annis  serr.  33  48 
I«.  Si  minor  26  annis  fìliof.  34 
ir.  32  in  Tit.  de  SC.  idtaced. 
f  1  Minores  si  in  18 
L.  Si  in  emptionem  36              ^9 
L.  Minor  26  ann.  omissam  3$  ib. 
L.  Auxilium  in  integrum'37     60 
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Lbx  i^  i  i  Sed  et  in  •««ag.  n,  3o 

^  qui  in  delictis  4^ 

L.  Aemil.  Larianus  38     ^         3o 

§  1  Quod  dicitur  8 

L.  Intra  utile  39      /r.  8  in  Tit. 
de  In  integr.  restit  26 

§  1  Vendentibus  16 

L.  Minor  annis  26  cui  4^         ^8 

§  1  Praedia  70 

L.  Judeic  circumTAnto  Ì^l 
L.  Praeses  prorinciae  ^t  n,  10 

in  Tit  de  In  integr.  restit, 
L.  De  aetate  ejus  43  44 

L.  Non  omnia  44  ^^ 

h,  Etiam  ei  4^      "»  4^  ^^  '^^^• 
Ex  fjuib.  caus.  major. 

I  1  Imperator  T.  \ntonin.    26 
L.  Enm  qui  ex  sua  4^  27 

L.  Ta^or  urgentibus  4?  26 

§  1  Gurator  adolescentium   SS 

^  it.  qoae  eniptor.  utrum  66 

L.  Minor  se  in  id  4^  ^9 

§  1  Minor  anciUam 

I  2  Mulier  minor 
L.  Si  res  ptipillaris  49 
h.fin.  Junins  Dìophantus  60 
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TITULUS  V. 

DB  CAPITI  MIlfUTIS. 

Lkx  Gapitis  minntio  1  h.  t.  n,  1 

L.  Periinet  hoc  Edictum  2  7 

$  2  Ait  Praetor  :  Qui  7 

$  2  Hi  qui  capite  8 

$  3  Nemo  delictis  6 

§  4  Ei  qui  debitorem  9 

$  6  Hoc  Judicium  10 

Li.  Liberos  3  4 

§  1  Emancipato  filio  Uh 

L.  Hodie  enim  4  <^' 

L.  Amissione  civitatis  6  3 

§  1  Qui  deficiunt  ib. 

§  2  Nunc  respiciendum  6 

L.  Nam  et  caetera  S  ib* 

L.  Tutelas  7  ib. 

§  1  Injuriarom  6 

I  t  Si  liberiate  7 

§  3  Item  quum  civitas  ib. 

L.  Eas  obligationes  8  S 

L.  Ut  quandoque  9  ib^ 

L.  Legatum  in  annos  10  io. 

L.  fin.  Gapitis  diminutionis  II    1 

TITULUS  VI. 

BX  QUIBUS  CàUSIS  MAJOBBS  VIGIN- 
TI  QUINQUB  ÀNNI8  IMINTBCftUM 
BBSTITUUNTUB. 

Lbx  Hujus  Edicti  1  h.  tit.  n.  2 

I  1  Verba  autem  Edicti  io. 

L.  Hoc  Edictum  2  ib. 

%  1  Hoc  autem  capite  3 

L.  Metus  autem  3  ib. 

hi  Item  hi  4  ib. 

^  dolum  mal  uni  9 

L.  fet  qui  data  0|)era  6  ib, 

^  sed  haec  adjectio  10 


lAx  6^1  Sed  qui  Romae  n.  8 

L.  Ut  sunt  S  ib. 

L.  Mftites  piane  7  4 

L.  Legatis  quoque  8  4^ 

Ij.  Succurritur  9  11 

L.  In  eadem  causa  10  ib. 
L.  Ei  quoque  succurritur  il    12 

L.  Is  autem  qui  12  ib. 

L.  Recte  Labeo  ait  l3  ib. 

(  1  Puto  tamen  14 

L.  Item  ei  succurritur  l4  t3 

^  team  transfugis  ib. 

^  poterant  tamen  '  ib. 

L.  Ab  hostibus  io  ib. 

$  1  Non  min  US  autem  ib. 

§  2  Si  damni  iufccti  18 

$  3  Sed  quod  simpjiciter  19 

L.  Non  enim  i(  ib. 
■L.  Julianus  lib.4ssnb.  non  17  16 

I  1  Eum  quoque  fio 

L. 'Sciendum  est  18  21 

L.  Denique  si  emptor  19  ib. 

L.  Nec  utilem  20  ib. 
L.  Item  ait  Praotor:  Si  quis  9 1  a^ 


*7 
b8 

ib. 

98 

26 

33 

29 


§  t  Et  erit  notandum 

$  2  Haec  autem 

$  3  Deiendi  autem 
L.  Ergo  sciéndum  est  99 

)  1  Sicut  i^tur 

\  2  Quod  Edictum 
L.  Ait  Praetor  :  Iure.  23 

$  i  Is  autem      xr.  2 1  in  t'it 
De  Vsucap. 

§  9  Item  ei  qai  24 

$  3  Hi  piane  27 

{  4  Deinde  adjicit  Praetor.  So 

Ti.  Sed  et  ad  eOs  24  ib. 

L.  Quod  quidem  26  tb, 

L*  Sed  et  si  per  26  38 

%  1  Adversus  relegàtum  4^ 

2  Ait  Praetor:  Aut  cum  3i 

3  Deinde  adjicit  :  Neque  32 

4  Ait  Praetor  :  Sire  cui  38 
^  hoc  quo  ì  39 
^  per  Maglstratus  autem  ib, 
^  Item  per  magist.  factum  \b. 

%  6  Actio  exempta  38 

(  6  Et  adjicitur  4^ 

f  ^  Si  fèriàe  09 

f  8  Quoties  per  absentiam  ZS 

§  9  Item  inq.  Praetor  :  Si  qua  4i 

^  idem  puto  4^ 

^  et  generaliter  ib. 

L.  Et  sire  quid  27  20 

L.  Nec  non  et  si  28  4^ 

(  1  Item  si  quis  ib, 

\  2  Quod  e) US ,  inqnit  66 

§  3  Si  quis  saepius  23 

§  4  ^^  quum  in  provincia  53 

§  6  £:templo  rescissorìae  24 

$  5  lu  actione  37 

L.  Videlicct  29  io. 

L.  Quum  miles  3o  34 

§  I  Si  is  qui  36 

i  item  e<  reliquis  18 

L.  Si  is  cujus  3i  3() 

T«.  Abesse  reipublicae  39  7 

Tj.  Inter  eos  qui  33  4^ 

§  1  Eos  qui  notis  8 

8G 
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Lbx  53  $  t  MiUtum  m«dioì  n.  4 

li.  Miles  commeafeu  34  >^- 

I  1  Qui  operm*  8 

L.  Qui  mittuntur  36  4 

$  1  Hi  quoque  qui  6 

§  s  Itcm  procurator  ib, 

§  3  Praefcctus  quoque  ih, 

$  4  S^^  *^  ^"  Urbanieiaiiis  4 

$  6  Qnaesitum  est  io. 

%  6  Item  pagaoam  io. 

$  7  Qui  ReipuLl.  cMsa  8 

§  8  Similiter  qui  in  7 

§  9  Et  dum  erat  4 

L.  Reipubl.  causa  35  9 

Ij.  Hi  qal  io  37  6 

L.  Si  cui  ìd  38  6 

§  1  Tandiu  BeipuLL  7 

L.  Is  qui  ReipuLl.  caut.  abfa- 

tur.  39  14 

L.  S^  qua  militi  4o  18 

§  1  Quod  eo  tempore  4^ 

L,  Si  quis  Titio  4*  *fi 

L.  Non  vere  dicltur  4^  9 

L.  Si  quis  stipulatas  43  so 
L.  Is  qui  Keip.  causa  abest  44  ^^ 

L.  Milites  omnes  4^  4 
L-  fi»'  Q"i   ^eip.  causa   ab- 

fuit  46  16 

TiTULus  vn. 

DB  AXIBHATXONB    J  UDÌ  GII  HUTAN- 
DI  CkV§k  FACTA. 

Lbx  Omnibus  mòdis  ih,tiLtt,  i 

$  1  Iraque  si  alteriut  7 

L*  A  ut  alinm  a  '^< 

L.  Quìa  etiamsi  9  ìò. 

$  1  Sed  etsi  hominem  ib. 

§  2  Item  si  locum  ib. 

§  3  Opus  quoque  ib. 

§  4  Ex  quibus  apparai  8 

§  6  Quid  ergo  est  ib. 

L.  Item  si  res  4  7 

§  1  Itemque  fieri  potcsi  6 
§  a  Pedius  lili.  9  non  solum  9 

§  3  Si  quis  autem  6 

f  4  ^<1  )^^^  etidm  2 

§  6  Haec  actio  in  id  8 

^  proind.  si  res  ib. 

§  6  Haec  actio  nott  9 

L.  Yel  simiiem  6  i^. 

L.  Vel  post  aonum  5  c^. 

-  L.  Quia  pertinet  7  ib. 

L.  Ex  hoc  Edicto  8  8 

$  1  Ait  Praeior  :  QnaeTe  9 

§  2  Alienare  intelligitur  B 

f  5  Sed  heredem  4 

f  4  Si  quis  alienarerit  3 

§  6  Qui  Tenditori  suo  4 

L.  Quia  redhibifo  9  £&. 

L.  Nam  et  si  obligatui  io  f^. 

$  I  Si  tutor  pupilli  6 

L.  Qunm  miles  11  ti 

L.  fin.  Si  quis  judicil  ifl  la 


TiTULUs  vm. 

DB  BBCmiS,  QUI  ARBITRIUM  KB* 
CBPBKUlfT  UT  8BNTBNTIAM  DI- 
CA NT. 

Lbx  Gompromissum  1  h.lii»n.  i 

L.  Sx  compromisso  2  64 

L.  Labeo  ait,  si  3 

§  1  Tametsi  neminem  22 

§  2  Ait  Praetor  :  Qui  26 
§  3  Tractemus  de  perso- 

nis  ib. 

L.  Nam  Magtstratos  4  '^• 

L.  Sed  et  filiusfam.  6  82 

L.  Quinetiam  de  re  6  9 

L.  Pedius  7  6 

§  1  Unde  Julianns  alt  10 

L.  Sed  si  ita  8  ib. 

L.  Sed  si  in  serrum  9  6 

$  1  3ed  neque  in  7 

§  2  Si  quis  judex  .8 

$  3  Sunt  et  alii  89 

$  4  Julianns  ait ,  Si  enm  26 

$  6  Idem  et  si  spreta  ib. 

L.  Yel  allum  10  26 

L.  Litigatores  11  ib. 

4  1  Arbitrnm.  23 

§  2  Quod  ait  Praetor  14 

^  quid  ergo  si  res  16 

^  proinde  etsi  i4 

$  3  Interdum  ut  Pompon.  i5 
$  4  Item  JuUanus  scribit, 

non  23 

$  6  Item  dicit ,  et  sì  ib. 

h.  Quo  casu  12  ib. 

L.  Pomponius  ait,  et  si  1 3  58 

$  1  Idem  Pomp.  scrib.  i3 

§  2  Recepisse  autem  24 
$  3  Àrblterex  compromisso  3o 

§  4  Proinde  si  forte  ib. 

L.  Sed  si  compromissum  14  ib. 

L.  Licet  autem  Praetor  16  26 

^  ant  si  aetas  ib. 

L.  Et  si  qua  alia  i^  ib. 

4  1  Àrbiter  Judicii  27 

ti.  Item  si  unns  17  68 

$  1  Si  multo  post  66 

$  2  Item  si  plures  3i 

$  3  Inde  Pomponius  1 1 

$  4  ^^  ù  iu  sit  3i 

§  6  Si  in  duos  12 

{  6  Principaliter  io. 

§  7  Gelsos  quoque  4^ 

L.  Sicudf  tribus  18  ib. 

L.  Qualem  autem  1^  11 
$  1  Dicere  autem  sententiam  33 

$  2  linde  videndum  69 

L.  Quia  arbiter  20  ib. 

L.  Quid  tamen  si  21  ib. 

§  1  Si  arbiter  ita .  62 

§  9  Solutioni  diem  4^ 

§  3  Pompon,  ait,  inutiliter  4? 
§  4  Item  si  arbiter  poenam  4^ 
§  6  Papioian.  lib.  3  Quaest. 

ait ,  si  cum  56 

{  6  Plenum  compromistom  2 

^  sed  si  forte  de  ib* 


Lbx  81^7  Non  deb.  auL   «.  4) 

I  8  Si  intra  diem  56 

^  9  Si  qnts  ex  fitigatonbos  37 

§  10  Si  arbitrar  jnssit  36 

§  Il  Sed  si  in  aliquem  Ì6. 

$  12  Intra  qiumtum  49 

L.  Utique  22  li^. 

L.  Gelsus  ait:  Si  arbiter  9  3  t6. 

$  1  Idem  ait  :  Si  jasserit  60 

§  2  Idem  ait:  Nihil  i&. 
i  3  Idem  Gels.  ait  :  Si  arbi^ 

ter  i*. 

L.  Sed  si  postea  24  it. 

li.  Labeo  ait:  Si  26  10 

§  1  Haec  autem  clansnia  16 

j  2  Si  per  fidejnssorem  ÌA. 

L.  Ne  in  potestate  26  iS 

L.  Diem  pro£erre  27  17 

§  1  Si  heredis  &S 

^  nec  utimor  Labeonis  61 

§  2  Stari  antera  debet  4*' 

$  3  Si  plures  arbitri  4^ 

$  4  Si  1">^  ]it%ator  55 

§  6  Coram  autem  44 

§  6  Et  si  quis  praeseui  38 

§  7  Sed  si  poena  i4 

L.  Non  autem  interest  28  ii- 

L.  Adrersus  sententiam  29  ^ 

L.  Si  quis  rem  de  3o  58 

L.  Ita  demum  autem  3i  5^ 

^  sed  si  quldem  i$ 

L.  Non  distingnemns  39  i4 

§  1  Non  cogetur  s3 

$  2  Si  mulicr  alieno  S 

$  3  Summa  rei  s3 

\  4  Sacerdotio  s8 
§  6  Item  non  est  cogpndus   67 

$  6  Julianus  indùstincle  4 

$  7  De  liberali  causa  ih. 

^  eadem  dicenda  i^' 
§  8  Si  servns  compromistfit  5 

I  9  Item  si  qui  Romae  58 

§  10  Si  is  faciat  99 

§  11  Dies  compromissi  17 

$  12  Si  arbiter  sese  3s 

I  i3  Quum  in  pinres  ^1 
§  14  Quum  quidam  arbiter  48 

$  1 5  De  officio  arbitri  4^ 

$  16  Quaesitnm  est  de  4^ 

§  17  Item  si  jubeal  ii 

§  1 8  Si  domini  qui  55 

$  19  Sed  si  heredis  *l 
$  20  Arbitri  officio  cQntiaeL4o 

4  2 1  Arbiter  nihil  4> 

L.  Arbiter  ita  33  IQ 

L.  Si  duo  rei  sunt  54  ^ 

§  1  Semel  commìssa  s3 

L.  Si  pupiltus  36  "* 

II.  Si  lériatis  diebus  36  ^'^ 

L.  Qnamvis  arbiter  37  5s 

L.  Quum  poena  38  ^9 

L.  Non  ex  omnibus  $g  4^ 

$  1  Quum  arbiter  >' 

L.  Arbiter  Kalendis  4^  ^ 

L.  Cum  Lege  Julia  4*  1 

L.  Arbiter  intra  4^  4' 

L.  De  rebus  43  ^ 

L.  Inter  Gastellianum  44  ^ 

L.  In  compronùssis  4^  ^ 


Lkx  De  hit  rébns  et  4^  n.  a 

h.  Si  compromìssam  4?  44 

§  1  Itcm  sì  alter  io. 

h.  Arbitcr  ad  ferendam  4B  i^- 

II.  Sed  et  iotcrpellatur  49  i^- 

§  1  Arbiter  adesse  35 

$  2  Si  ab  altera  a  i 

li.  Arbiter  ex  compromìtso  60.41 
L.  Si  de  re  sua  61  9 

h.fitt.  Si  qui  Juisus  63  49 

TITDLUS  IX 

V4UT4I ,  CàUPOMBS  ,  STA.BUL4JUI  , 
UT  KBCBPTA.  KESTITUANT. 

liBz  Alt  Praetor,  Nautaa  i  h. 

iti,  ff.  1 
)  I  Matrona  atilitts  io. 


Lbx  1  §  a  Quid  tnot  igitnr    n.  9 

§  3  Et  sntit  quidam  i^. 

§  4  De  exercjtoribus  ià. 

§  ò  Caupones  autem  et  io. 

$  6  Alt  Praetor:  Quod  6 

S7  Item  Pompon,  lib.  34  '<^* 

8  Aecepit  antem  salriuii'  6Ì 

^  et  factum  non  8 

L.  Sicut  et  a  io. 

L.  Et  ita  de  facto  io. 

^  idem  alt:  Etiamsl  6 

$  1  Ait  Praetor  :  Nisi  7 

§  2  Eodem  modo  tenentur  3 

§  3  Si  iiiiuflfam.  aut  8 

J  4  Haec  autem  rei  9 

(  5  N'orissime  videndum  10 

L.  Sed  et  ipsi  nautae  4  i^» 

{  1  Si  nauta  nautae  4 
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L<K  4  $  2  Yirlanus  dixit        n.  5 
L.  Nauta  et  caupo  6  4 

§  I  Quaecumque  de  8 

L.  Licet  gratis  6  4 

§  K  Si  serro  meo  n.  6  in  Tit 
Furti  adv.  nauL 

§  2  Seà  si  damnum)  ,    . 

§  3  In  factum  act.   )    *  '    ' 

§«4  Possumus.  n.fin.  d.  tiU 
L.^i'i*  Debet  exercitor  7  n.  2 

b    1  d.  liL 

§  K  Haec  actioin.  11.9  </.  ///. 

$  2  Sed  si  quid.  n.  3  e/  4  ^*  ^^' 

$  3  Si  serTus  nautae.  n.  7  d.  iiL 

§  4  H^c  autem  \ 

actione.  S  n.  9  </.  /<7. 

§  6  Si  plures     ) 

§  6  Haec  Judicia  quamrii     j^. 


LIBER    QUINTUS 


TITtJLUS  I. 

VK  IUDICII8,  BT  UBI  QUI8QUE  4«B- 
KB  VBL  CONVBMIM  DBBB4T. 

Lbx  Si  se  subjiciant  i  n.  91 
in  Tit  de  Jurisd. 
L*  Gonseostsse  autem  3     ì  n.  22 
^  aut  si  quum  restitJ  d.  tit, 
$   I   Gonrenire  autem  n.  23 

</.  tit. 
$  a  Si  et  judex  11  tìi,  n.  16 
$  3  Legatìs  in  eo  3o 

(  4  Omoes  autem  iati  3i 

§  6  Item  si  extra  ià. 

$  6  Sed  si  dubitetnr  34 

^  quod  si  constiterìt  '^' 

§  7  In  omnibus  io. 

{  8  His  datur  mulctae  n,  34 
in  Tit.  de  Poenis. 
JL*.  Non  ridetur  fj^ustr.  3  ;i.  iO  in 

Tit.  Quib.  ex  caus,  in  pos. 
Xj,  Lis  nulla  4  ^3 

1j.  Si  quis  ex  aliena  6  60 

li,  Caecus  judicandì  6  6$ 

li.  Si  quùi  posteaquam  7  ^^ 

li.  Si  quis  in  legatione  8  32 

Ij.  Insulae  Xtaliae9  il.  1  a  in  Tit. 

de  Feriis. 

Li,  Destìtìsseis  ridetur  io  n,  11 

in  Tit.  ad  se.  TurpiU. 

§  piane  si  quis  n,  17  </.  tit, 

li.  Si  a  me  fuerit  11  a3 

Ij.  Quum  Praetor  unum  la      83 

$  1  Judicem  dare  s6ì 

\  3  Non  autem  omnes  64 

$  3  Qui  possunt  esse  à6 

I«.  In  tribus  istis  i3     .  i3 

li.  Sed  quum  ambo  lA  c^* 

la.  Filiusfam.  jodex  16  73 

$  1  Judex  tunc  litem  71 

L.  JuUanus  autem  16  73 

Ij,  Julianus  ait:  Si  17  60 

L.  Si  loogius  18  ib. 

§  1  Si  filiusfam.  ex  19 

^  nam  et  Juliauo  io. 


Lbx   Heres  absens  19  ti.  4^ 

$  1  Si  quis  tutelam  3^ 

§  3  Proinde  et  si  36 

^  numquid  dicimus  Uf. 

§  3  Apnd  Labeonem  quaeri* 

tur  36 

}  4  lUnd  sciendum  est  ib. 

L.  Omnem  obligationem  30      ib. 

L.  Si  debitori  meo  3 1  3 

L.  Qui  non  co^itur,33  n.  30  in 

Tit  de  Jurisd. 

L.  Non  potest  nderi  33  13 

L,  Non  alias  34  33 

§  1  Legati  ex  delictìs  33 

§  3  Sed  si  postulatur  ib. 

L.  Si  iegationis  tempore  36      ib. 

L.  De  eo  autem  qui  36  33 

^  sed  nisi  satisdet  io. 

L.  Quid  enim  prohibet  37        ^. 

L.  Sed  et  si  restitnatur  38       ib. 

§  1  Gontra  si  legatus  ib. 

\  2  Ex  quibus  autem  34 

$  3  Aedium  nomine  53 

§  4  ^^^  ^  ^^  ^^  actionis     34 

$  6  Si  paterfam.  mortnos       7 

L.  Qui  appeUat  39  10 

li.  Ubi  acceptum  3o  63 

L.  Si  i>etitor  3i  s^ 

L.  Si  )udex  53  83 

L.  Non  ridetur  33  n.  33  in  Tit 

de  Jurisd, 
Ih  Si  is  qui  Romae  34  84 

L,  Non  quemadmodum  36         6 
L,  Interdum  ex  justis  3^     n,  62 
§  1  Senator  ,  si  37 

L.  Si  de  ri  37  n.  10  in  Ut  de 

Exception, 

L.  Qaod  legator  38  ad  Tit  de 

Liegal.  Part  3  sect  3  art  6 

§1 

L  Quum  foriosus  39  65 

§  1  Qui  Iegationis  32 

L.  Non  quidquid  4o  66 

$  1  Judex  si  quid  7 1 

L.  In  omnibus  4i  B 

L.  Si  uxor  a  legato  4a  33 


Lex  Eum  qui  insulam  43  n.  7  in 
Tit  de  Eo  guod  certo 

L.  Non  idcirco  44  '''  ^^^'^  '^^^* 

de  Be  judic 

§  1  Quum  postaa  16 

L.  Argeniarium  46  36 

^  nec  in  hoc  dilationem    ib. 

§  1  Nomine  puellae  n.  44  >° 

Tit.  de  Be  judic. 

L.  Judex  dalus  4^  69 

^  sed  judicandi  necessilat  60 

L.  Obserrandum  est  47  ^ 

L.  Pars  litterarum  48  si 

L>  Venditor  ab  emp  ore  49       ^8 

§  1  Judices  a  Praeside         8 3 

L.  Si  fideicommissum  60  4^ 

§  1  Tractatum  est  de  4^ 

§  3  Sed  et  rescrjptum  est     4^ 

^  quoties  autem  coepit      4^ 

L*  Quamris  ad  eum  61  ib. 

L.  Sed  et  si  suscepit  63  63 

§  1  Si  libertis  suis  TiLdeLeg. 

$  3  Sed  et  si  prò-  ^Par.  3  sect. 

ponas  3^  ^^*  ^  ^  ^ 

$   3Sieares  4^ 

§  4  Sed  si  non  n.  i3  in  Tit 
Ut  legat.  seufideic.  Serv^ 
L,  Vix  certis  ex  63  \6 

L.  Per  minorem  64  "•  13  in 

Tit  de  ExcepL 
L.  EdicttuB  quod  66  74 

Lk  Licet  rerum  SS  '4 

L  Tam  ex  contractibus  67       84 
L,  Judicium  solritur  68  61 

L.  Si  locus  in  jubendo  69         63 
L.  Mortuo  judice  60  "^ 

L.  Solemus  quidem  dicere  6i  ^^ 
§  1  Latrunculator  n.   36  in 
Tit  de  Jurisd. 
L.  Inter  lìtigantes  63  ** 

L.  Recte  defendi  63  /r.  i3  in 
Tit.  Judic.  solifi. 
L.  Non  ab  )udice  64  //•  8  io  Tit* 
de  In  litcm  jurando- 
^  denique  et  praodoni  n.  1 

d.tiL 


.»'••' 


684 

Lsx  64  f  1  Sì  qals  alio.  n.  q    in*  Lex  $1  pars  10  n.  17  in  Tìt.  de 


Tu.  Judic.  solvi, 
L.  Exigere  dolem  (^6  38 

L.  Si  quii  de  ÌDtentìont  65       la 
Ja  Qui  se  dicit  67  n.  6  in  Tit. 
Qui  sine  manumiss. 


Rejudif, 


là. 
io, 
io. 
io. 
75 
io. 
io. 
78 

69 

64 


li.  Ad  peremptorìmn  68 
L.  Per  ittterrallum  69 
L.  Et  tertium  70 
L.  In  peremptorio  71 
L.  NonDunquam  autem  79 
li.  Et  post  Edictum  73 

§  1  Quod  si  is  qai 

§  a  Circumdiicto  Edicto 

§  3  Sciendiim  est,  ex 
^  si  modo  per 
L.  De  qua  re  74 

§  1  Judex  qui  usque 

f  a  Ciim  absentem 
L.  Si  Praetor  76 
L.  Proponebatur  ex  bis  76        83 
L*  Io  privatis  oegotiis  77  66 

L.  Quippe  78  io. 

Jj.  Eiim  quein  temere  79  6g 

§  1  Judicibus  de  jure  67 

li.  Si  io  judicis  80  68 

h.  Qui  neque  81  n.  18  ìu  TÌL 

de  Re  judic. 
là.  fin.  Nomiunquam  solent  8a  67 

TITULU8  IL 


\  1  lUnd  DOtissimom  <sst 
L.  Etiamsi  ijuerela  1 1 
L.  Nihil  interest  la 

$  1  Si  a  statuì  ibero 

§  a  Si  qiium  iilius 

$  3  Fiiias  testatorii 
L.  Titia  filiam  i3 
L.  Pater  filium  i4 
L.  Nam  etsi  pacentibtis  i^ 

§  1  Heredi  ejus 

§  a  Filius  qui  de  16 
L.  Filio  qui  de 

§  1  Centra  tabulas  n.  6  in 

Si  a  parente  qiùs. 
L.  Qui  repudiantis  17  ^4 

§  1  Quum  contra  36 

a4!L*  De  qua  re  18  i^, 

78 1 L.  Mater  decedens  Ì9  34 


45 

ì 

io. 
7 

10 
8 
6a 
38 
39 
Tit. 


DI  IKOr? ICIOIO  TBSTAHKNTO. 


4 


Lex  Sciendom  f^t  i  h*  tit.  n, 

^  cognati  enimproprii 
L.  Hoc  colore  a 
If.  Inofficlosum  testament.  5 
L.  Non  est  enim  4 
L.  Nam  et  hi»  qui  5 

$  1  Hujus  autem  rerbi 
JLi.  Posthumus  inoficiosom  6 

$  1  Si  quis  ex  bis 

$  a  Si  quis  instituta  a 
li.  Quemadinodum  7 
h.  Pap.  lib.  6  Quaeit.  recto  8 
)  sequenti  loco 

$  1  Si  quis  post 

S  a.Si  Imperator  sit 

S  3  Papin.  lib.  a  respoq. 

$  4  Si  quis  in  militia 

$  6  Sed  nec  impuberìs 

$  6  Si  quis  mortis 

$  7  Si  quis  impuberi 

§  8  Quouiam  autem 

{  9  Quarta  autem 

f  10  Si  condilioni 

fu  Unde  si  quis 

§  la  Si  quis  etirrit  n.  ai  in 
1%  de  PetiL  hèred. 

$  i3  Si  filius  exberedatus     3a 

$  14  Meminisse  n.  a5  in  Tit. 
de  His  quae  ut  indign. 

$  16  Si  quis  impubes  3o 

^  quod  si  egit  ilf. 

§  16  Si  ex  causa  33 

§  17  Piane  si  ]>ost  37 

L.  Si  autem  infra  9  Hf. 


ri 

io. 

IO 

4 

16 

6 
34 

11 

6a 
43 
ia 

a 
ib. 
3J 

*7 
ao 

i8 

io. 

44 

i6 


L.  Qui  4e  Inofficiosi  ao  il.  10 
in  Tit  de  Caròon.  Ed. 
L.  Eum  qui  Inofficiosi  ai         4^ 

§  1  Iteln.  quaesitum  est         iif. 

§  a  Item  respondit  :  £  vieta  35 
L.  Filius  non  impeditur  a  a      49 

§  1  Et  qoaerebatur  j  n.  33  in  t. 

$  a  Multo  magii  sìideJSisqiL 

§  3  Item  si  adrog.   Jut  indign. 
L.  Si  ponas  filium  a3  3o 

§  1  Si  bereditatei^  4^ 

§  a  Si  duo  sint  34 

L.  Circa  Inofficiosi  a4  38 

L.  Si  non  mortis  a6  17 

§  i  Si  quis  cum  3^ 

L.  Si  sub  hac  36  37 

If.  Si  insùtuta  37  4^ 

§  1  Ei  qui -se  7 

§  a  De  Inoffic.  lestam.  mil.     a 

\  3  Inoff.  testam.  nepos.        3i 

§  4  De  testamento  matris 
L.  Ciim  mater  28 
là.  Sì  suscepta  29 

§  1  De  Inoffic.  test  matris 

§  a  Qu^mris  instituta 

€  3  Quonìam  femina 

I  4  In  ea  prormcia  n.  37  iQ 
Tìt.  de  Jadiciis 
Ih  Àdrersns  testament.  3o 

$  1  Tutorib.  pupilli  n.  a 3  in 
Tit  de  His  <^uae  ut  ind. 
Im  Si  is  qui  admilililur  3& 

§  1  Quantum  ad 

)  a  Si  heres  exstiterim 

§  3  Dirersum  dicemus 

$  4  Quid  ergo 
là.  fin.  Si  exheredatus  3a 

$  I  Si  legatario 

TITDLUS  in. 


36 

14 
4 

4i 

6 


8 


10 
la 

io. 
i6. 
46 
ib. 


DB  HBKBDITATIS  PSTITIOMB. 

Lbx  Hereditas  ad  i  A.  /£c  n.   \ 

L.  Sire  suo  a  a 

là.  Veluti  si  eipn  3  io. 

^  Tel  ab  intestato    •  1 

^  novo  jure  ib. 

là.  Si  Hereditatem  4  3a 


Lbx  D.  PJus  r^«crìpsir  6      v.  4ft 

^  i  D.  Iladrìanui^  Trebio     so 

§  a  Eorom  judicioruni 

li.  Si  testamentum  6 

là.  Sì  quis  libertatem  7 

§  1  Ita  demum  autem , 

§  a  Quoties  autem  quis 

(i>  Legitimam  Hereditatem  8  65 

L.  Regàlariter  definiendum  9    3 

L.  Licet  minimam  io  é^ 

§1  Ilaque  qui  ex  iS 

li.  Pro  heredé  possidet  ti        3 

§  1  Pro  possessore  é. 

là.  Qui  interrogatus  la  i^» 

X«.  Nec  ullam  i3  «^ 

§  1  Oninibus  etiam  i^ 

§  a  Is  autem  qui  4 

$  3  Nerat  lib.'  6  Membraa.  11 

§  4  Q*^^  ^  *]"^ 

$  0  idem  erit  dicendum 

\  6  Sed  et  si  retenta 

^  piane  si  accepta 
§  7'  Idem  et  in  eo 
§  8  Si  quis  sciens 
§  9  Iteni  «  quis  a  fisco 
§  10  Apud  MarceUum 
§  1 1  Heredem  autem 
§  la  Si  quis  absentis 
$  i3  IVodI  solum  autem  ab 
$  l4  Item  si  quis  dolo 

^  sed  si  alias  nanctus 
$16  Item  a  debitore 
là.  Sed  utrum  ex  14 
L.  Tel  aliquam  l5 
L.  Quod  si  in  diem  16 
§  1  Sed  et  is  qui  pretia 
§  a  Uude  Juliauus 
$  3  Non  solum  autem  a 

^  denique  ab  eo 

^  sed  sì  heredis  negotiuBi  8 
§  4  Julianus  scribit:  Si  ^ 
§  6  Idem  Julianus  ait:  Siit  ì^- 
§  6  Idem  scribit:  Patronaoi  8 
I  7  Idem  JuUanus  scribit:  Si 

quis  9 

L.  Quod  si  possessor  17 
là.  Item  Si  videndnm  18 
{  1  Si  quis  ,  quum 
§  a  Nunc  rideamas 
L.  Et  non  tantum  19 
§  1  Quod  si  prò 
§  ^  Veniunt  et  hae 

^  imo  et  si  possessor 
$  3'Servitutes 
L.  Item  reniunt  in  ao 
§  1  Sed  non  omnia 
§  a  Simili  modo 
§  3  Item  non  solam 

^  frucius  autem 

^  sed  et  partus 
§  4  Cum  praediximas 
§  6  Idem  recte  ait 
§  6  Praeter  haeo 

^  pridie  Idus  Martias 
§  7  Ait  Senatus:  Cum 
§  8  Seoalusconiultum  hoc 
^  9  Io  priratorum 
§  10  Non  solum  autem 
§  11  Peiitam  autem 


à. 
i5 

4 
a. 

li 

iS 

11 
16 

14 

i». 
a. 
ói 

4 

6 
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33 

<4 
«4 
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45 
s8 

sS 
ik 
i6 
61 
5o 
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Lkx  ao  ^  id  est,  qniim  pr.    n.  Ifi 

i  a  quo  denanriatiim  est  l^\ 

$  13  Uiiec  ed  versus  34 

^  caeterum  si  quis  sciens  34 

$  i5  lÀcet  autem  Senatns  3i 

$  i4  Pap*  aotem  Ub.  5  Quae- 

st.  4^ 

4  i5  Redactae  inqait  io. 

\  i6  Quid  si  post  48 

■  $  17  Ak  Senatas:  Piacere  Z*j 

§  i8  Booae  fideì  possessor  38 

^  sed  si  Tendidit  io, 

%  19  Sed  si  res  sik  i6. 

§  ao  Sed  et  si  ob  ià. 

fai  Reslituere  autem  36 

li.  Deperditum  intelligìtnr  3 1  36 

Ìj.  Si  et  rem  et  a  a  39 

Ia  Utrum  autem,  omoe  a3  4^ 

$  1  Proiode  si  non  37 

Ij.  A.t  ubi  TÌ  34  a6 

\j.  Seà  et  si  lege  36  37 

§  1  Item  si  rem  44 

\  a  Quod  ait  Seoatus:  Eos  3a 

§   3  Quod  autem  ait  Sena- 

tus  3i 

§  4  ^^  ^  fructus  4^ 

§  6  De  eo  autem  3 1 

$  S  Scire  ad  te  io, 

4  7  Si  ante  litem  4^ 

§  8  Perinde  inquit  3a 

^  accipies  io. 

§  9  Sed  utrum  is  solos  4^ 

$  10  Haec  verba  SGtL  36 

$  li  Consuluìt  Senatus  4> 

^  nec  si  donaverim  4«^ 

$  13  Si  quis  re  sua  So 

$  1 3  Siuuli  modo  i6. 

$  14  Si  tamen  pignori  ib, 

§  16  A,deo  autem  4^ 

%  Ì.S  Quod  autem  qnis  4^ 

$  17  Item  si  rem  17 

§  id  Petitio  Hereditatis  36 

$  19  Hoc  SCium  3o 

§  30  Augent  hereditatem  a 6 

Ij.  Quod  si  ores  %S  io, 

11.  Aocillarum  etiam  37  a6 

$  1  Sed  et  pensiones  39 

Ij.  Post  SCtum  a8  iù, 

Ij.  Mercedes  pUne  39  39 

Li.  JuiÌ4o.  scribiu  Actorem3o  4^ 

Ij.  Si  quid  possessor  3i  63 

^  sed  ao  et  booae  io. 


Lbz  5i  §  1  ^•à  si  ìpsì  aliqu. ir.  64 

§  3  Justus  autem  iù. 

\  3  Sicut  autem  44 

%  4  Illud  plana  iù, 

§  6  Quod  auLem  possessori  oS 

L.  Per  serTum  33  a6 

L.  Nisl  ex  re  33  ih, 

§  1  Juiiantis  scribiti  61  h<H 

mio.  34 

L.  Filiifam.  milìtts  34  1 

§  1  Sì  servus  9 

L.  Idem  Juliaons  ait  :  Etiam* 

si  36  ib. 

L.  Si  a  domino  36  ib. 

§  1  Sed  a  fiUofam.  te 

§  a  Si  possessor  6  a 

^  quae  electio  iù. 

§  3  Si  praedo  dolo  34 

I  4  Qs^^  tempore  4^ 

\  6  Fracttts  inteUiguntor      66 

L.  Quod  si  sumptum  37  ib, 

L.  Piane  in  caeteris  38  67 

L.  Utiles  autem  39  ib, 

§  1  Videamus  autem  ib. 

L.  Illud  quoque  40  '  49 

§  1  Praedu  fructus  4^ 

§  a  Actiaoes  ad 

§  3  Contra  quoque  61 

%  ^  KA  Officium  60 

L.  Si  quo  tempore  4i  3a 

^  et  si  fidejussoref  ib. 

^  ex  diverso  io. 

%  1  Fructus  computmdos     36 

L.  Si  debitor  42  6 

L.  Postquam  legatom  43  63 

L.  Quum  is  qui  44  ^9 

L.  Qui  se  liti  obtulìt  4^  16 

L.  Praedonis  loco  46  3i 

L.  Lucius  Titius  cum  47  '•  >4 

io  Tit  de  Except,  reiJud, 

L.  In  aestimatiooibns  48  4^ 

L«  Si  bonae  fidei  49  19 

L.  Hereditas  etiam  60  6 

§  1  Si  defuncto  66 

L.  Heres  furiosi  6i  n.   10  in 

Tit  de  Bon.  posses, 

$  1  Fructuum  post  4^ 

L.  Si  possessor  63  39 

L.  Non  solum  ad  63 

L.  £i  qui  partes  64  n,  in  Tit. 

de  Fideic,  hered.  petit, 
§  1  Heres  debitoris  60 1 


S85 

Lcx  64  i  a  Cam  pmèdia  '  ir.  44 
L.  Kvicta  Heceditate  66  36 

L.  Quum  Hereditas  66  «86 

L.  Qifum  idem  67  -  61 

L.  fin,  Filius  a  patre  68    •      68 

TITDLUS  XIV. 

M  WkMM  HBRKpITATlS  rtT4Ttf I. 

L(x  Post  aclionem  1  h,  tiL  n,  1 

§  1  Qui  Hereditatem  a 

f  a  Quinimo  si  ib» 

^  et  si  possessor  4 

$  3  Si  ego  ex  parte  ib. 

S  4  Item  si  quum  a 

\  6  Interdum  Praetor  3 

L.  Si  ex  pluribus  a  4 

L.  Antiqui  libero  3  6 

L.  Et  si  pauciores  4  ^b, 

L.  Illud  sciendum^  n.  6a  in  Tit. 

est  6  ^de  Acq.  pel 

§  1  Idem  est  ia)ojiu^.  kered. 

L,  Sorori  quam  6  a 

§  1  Sumptus  qui  7 

L.  Non  pOssumus  7  8 

L.  Permittendum  erit  8  6 

L.  Quum  multi  9  /i.  7  in  Tit  de 

PeiiL  hered. 
h.fin,  Quum  beredis  10         ib, 

TITDLUS  V. 

DB  P0SSIS80MÀ  HKKIOITÀTIS 
FBTlTIOKa. 

Lbx  Ordinarium  1.      h.  iii.  n,  i 
L.  fin.  Per  quam  Heredita- 
tis a  a 

TITULUS  VI. 

OB  FIDBlCOMMISiÀBU  HBBBDl- 
TATIS  PBTITIOMB. 

Lbx  Ex  ordine  occurit  1  h, 

tiL  n.  i 

L.  Quae  actio  a  1 

lj,fin.  Nec  interest  3  ib, 

§  I  Hauc  aclionem  a 

§  a  Hae  autem  actiones  1 


LIBER    SEXTUS 


TITDLUg  L 

PB  BBI  TIlIDlCàTIOlfB. 

LfBX  Post  actiones  \  h,  tiL  n,  i 
$  I  Quae  specialis  in  rem       a 
§  a  Per  hanc  autem  action. 

li  ber.  4 

§  3  Per  hanc  autem  action. 

uon  sol.  a 

^  sed  enim  gregem  9 

Ij.  8eH  si  par.  2  ib. 


Lbx  a  Marcellus  lib.  4  ^'*' 

gest.  3  n.  9 

§  1  Armam'enta  4^ 

§  3  Pompon,  scribit     n,  3o 

in  Tit.  de  Acq.  rer.  dom, 

L.  Quo  quidem  caso  4  ib. 

L.  Idem  Pompon,  scribit  Sn.   3 1 

d.  tiL 
§  1  Idem  scribit  ;  Si  ex  melle 

11.39  d.  tit 
^  sed  si  plumbum        11.  3o 

d,tti. 


Lbx  6  §  a  Idem  scribit;  Si  eq. 

n,  9  d.  ttt, 

$  3  De  arbore  6 

§  4  Cum  in  rem  ao 

§  6  Si  plures  ib. 

L.  Si  in  rem  6  ìb, 

L.  Si  is  qui  obtulit  se  7  17 

Ij.  Pompon,  lib  36  probat  8      i4 

L.  Officium  9  13 

^  nec  ad  rem  pcrtinebit     1 3 

L.  Si  res  mobiUs  10  39 

L.  Nisi  si  jmdiL  11  ib. 
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Lcx  Si  rtm  ■■!••  la 

L.  Non  solum  autem  iS 

là.  Qaod  si  rnalÌL  i4 

L.  Iteffl  si  ▼«rberatum  i5    . 

§  1  Si  qnis  rem 

§  a  Item  si  forte 

§  3  Si  serTus  petitus 
L.  Dtique  autem  edam  i6 

f  1  Culpa  non 
L.  Jalianus  lib.  6  Digest  17 

§  1  Idem  Julianus  si  mo- 
ram. 

^  idem  Jul.  ait  :  Non  ao* 
lum 
L.  Si  post  acceptnm  iS 
L.  Ipsi  quoque  19 
L.  Praelerea  ao 
I»  Si  a  bonae  a  1 
L.  Quod  si  dolo  aa 
L.  In  rem  actio  a  3 

§  1  Loca  sacra 

$  a  Si  quis  rei  suae 

$  3  Sed  et  id         n,  i4  in  Tit. 
de  Acq,  rer,  dom. 

§  4  In  omnibus 

$  6  Item  quaecumqne 
^  at  in  his  corporibus 

$  6  Tignum 

f  7  Item  si  quis  ex 
li.  Ib  qui  destinavit  a  4 
II.  Is  qui  se  obtulit  a6 
L.  Nam  si  actor  26 
L.  Sin  autem  a7 

4  1  Possidere. 

J  quod  si  litìs  contestat.   iù. 
^  item  n  iiiis  cootestatae   i5 


jt.  39:L«x  Fractas  pendantes  44  "•  38|Lbx  7  $  a   BCarcelL  lib.  17 

ff.4 

1 


33  L.  Si  homo  sit  ^S  5a 

ti^.l  L.  Ejus  rei  4^  60 

io.  I  Li.  Haec ,  si  res  4?  ià. 

a4  L>  Sampias  in  praadium  48  4^ 


"7 
a8 

34 
a6 

a4 

4i 

37 
3a 
3i 
37 
26 
aó 
8] 
6 

9 


43 
6 

7 
6 

»9 

»7 
/^. 

a4 


35 
16 
3o 
43 

44 
io. 

io. 

ib. 


$  a  Si  homo  petitus 

$  3  Sed  et  Ì9     .  ' 

i  l^Sì  per  filium 

§  6  Io  rem  petitam 
^  sed  si  puerum 
L.  Forte  quod  a8 
II.  Nisi  si  Tenalem  ap 
L.  Aut  si  ante  3o 
'L.  Gaeterum  quum  de  fra- 

ctibus  3i 
L-  Quod  si  artificem  3a 
L.  Fructns  nou  modo  33 

%  1  Hae  ratione 
II.  Idem  est  et  34 
L.  Et  ex  direrso  35 

§  1  Ubi  autem  alianom 

§  a  Peiitor  possessori 

I  3  Eorum  quoque 
L.  Qui  petitorio  36 

§  1  Qui  in  rem 
L.  Julianus  lib.  8  Dig.  37 
L.  Iq  fundo  38 

^  finge  eam  persooam 
L.  Redemptores  $9         il.  la  in 
Tit.  de  Acq.  rer.  dom. 

§  1  Julianus  j^  ;r.  3  in  Tit.  ad 
L.  Quia  4o       ;  Se.  Velleian. 
JL.  Si  quis  hac  4i 

§  1  Si  serrns  mlhi         n.  38 
in  Tit.  de  Acq.  rer.  dom. 
L.  Si  in  rem  act  sit ,  quam- 

tìs  4a  18! 

L.  Qua*  religiosis  43 


38 
ib. 

4i 
38 
io. 
io. 
34 
6a 
3 
ai 
a6 
46 

44 
ib. 


L.  Solum  49  10 

§  1  Meum  est  io. 

L.  Si  ager  60  11 

§  1  Sed  heredes  de  ao      n,  74 
in  Tit  de  Ac^f.  vel  om.  her. 
L.  Si  in  r^  act.  sit ,  et  in  61  18 
L.  Qunm  aulem  5a  ib. 

L.  Si  fundi  53  38 

L.  Inter  officium  54      n.  a8  in 
Tit  de  ExeepL  rei.  jud. 
L.  Si  possessor  55  18 

L.  Vindicatio  56  a 

L.  Is  a  quo  iundus  67  3i 

L.  A  quo  serTus  68  io. 

^  sed  si  prins  de  (arto      27 
L.  Habitator  69  S 

L.  Quod  iofiins  60  37 

L.  I^nicius  interrog.  61  il.  la 
in  Tit  de  Acq,  rer.  dom» 
L.  Si  naris  6a  36 

%  1  Generaliter  ib. 

L.  Si  culpa  63  61 

L.  Qunip  in  rem  64  36 

If.  Emptor  65  4^ 

%  i  Ancillam  n.  i  in  Tit.  de 

PecuL  leg. 
L.  Non  ideo  66  8 

L.  A  tutore  67  n.  6  in  Tit. 

de  Acq.  rer.  dom, 
L.  Qui  restituere  68  49 

II.  Is  qui  dolo  69  61 

L.  Nec  quasi  Publicianam70    io. 
L.  Quod  si  possessor  71  49 

L.  Si  a  Titio  73   A.  31  in  Tit 
de  PubUciana 
L.  In  speciali  73  '    33 

L.  Superficiario  ;  id  est  74  ir.  a 

in  Tit  Si  ager  uectìg. 

L.  Praetor  causa  76  ih. 

L.  Quae  de  tota  76  63 

f  i  Incertae  partis  3 

L.  Quaedam  miilier  77     n.  36 

in  Tit  de  Acq.  rer.  dom. 

Ìm  Si  ejus  in  fundi  78  35 

^  Pautus  :  Imo  quaerìtor  ib. 

L.  Si  hominem  79  4^ 

^  Pauius  :  Ita  ìd  Terum    ib. 


8 


L.ySfi.  In  rem  actionem  80       ai 
TITUL0S  IL 


DI  PI7BLICIàN4  IN  KBM  aCTIONC 


Lkx  Ait  Praetor:  Sì  i  k.  iil.  n.  1 

$  1  Merito  Praetor  ait  16 

§  3  Sed  cur  traditionis  13 

L.  Vel  mortis  3  ib. 

L.  Sunt  et  aliae  3  ib. 

§  1  Ait  Praetor  :  Ex  justa  a 

L.  Vel  sohendi  4  ìb. 

L.  Vel  ex  causa  5  ib. 

L.'  Item  si  servum  6  ib. 

L.  Sed  et  si  res  7  ib. 

5|     §  1  Si  is  fuerit  ib. 


Dig. 
$  3  Sed  et  si  quis 

$  4  ^  n  minore  4 

4  5  Sed  et  si  permatatìo  1 

4  6  Pnbliciana  actio  17 

§  7  Si  |>elenu  mihi  S 

4  8  In  Pubiiciana  87 

$  9  Haec  actio  18 

$  10  Si  ego  non  emero  17 

$  1 1  Praetor  ait  :  Qui  7 

^  proinde  hoc  soi&cìt  9 

$  13  In  hac  actione  ib. 

§  i3  Sed  enim  si  9 

§  14  Pobliciana  tenpos  8 

$  i5  Bonam  aotcm  9 

§  16  Ut  igitur  Publidana  lO 
§  17  JuL  Hb.  7  Dig.  scri|isit  8 


L.  De  pretio  vero  8 
L.  Sive  autem  emptori  9 
§  1  Si  quis  rem  apud 
§  3  Sed  et  «  praecessit 
§  3  Item  si  hereditalem 
$  3  Si  duobus  quis 
$  5  Haec  actio  in  his. 
4  6  Si  serTus  herediiarios 
^  municipes  quoque 
L.  Sire  peculiari  10 
L.  Si  ego  emi  1 1 

1  Si  de  osufructa 
3  Parttu  ancillae 
^  Sed  heres  furia 
3  Intardum  kamen 


17 
11 

ib. 

ib. 
6 

33 

i3 

10 
ib. 
ib. 

»7 

14 
i3 
ià. 
ib. 

4  Idem  Jttlian.  genaraliler  i^. 

5  Idem  est  et  si  iS. 

6  Idem  ait  :  Aedìbus  36 

7  Quod  tamen  per  aS 
tt  Idem  adjicit  a6 
9  Idem  scribit  :  Sì              a5 

$  10  Item  inquit  :  Si  s5 

Quum  sponsns  la  5 

1  Is  coi  ex  18 

a  In  Tectigalibns  i4 

3  Idem  est  et  si  ib. 

4  Si  m  talis  sit  i3 

5  Publàciana  actiona  i5 

6  Si  prò  parte  quis  a4 

7  Sed  etiam  si  10 
Quaecumque  i3  3 

1  Interduffl  quibosdam  ib, 
a  Qui  a  pupillo  4 

L.  Papiniao.  lib.  6  Quaeat.  i4  20 
§  1  Sed  quod  judicio 

L.  Si  senrus  meus  16 

L.  Pauius  ootat  16 

L.  fin.  Pnbliciana  actio  17 

TITULU8  ni. 


L. 


ib. 
10 

19 
ib. 


SI  AGBft  VKCTIGIUS  ID 

PHYTIUTIC^aiUS,  PBTATUa. 

Lbx  Agri  mitatnm  i  h.  til, 

JS.  I 

§  E  Qui  in  perpetuum  ib. 

L.  Ita  tamen  a  ib. 

h.  fio.  Idem  est  3  3 
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LIBER  SEPTIMUS 


TITULUS  I. 

DI  USUFftUCTU,  BT  QUBHADMODUM 
QUIS  UT^TUB-PKUÀTUK 

Lex  Usasfructus  est  i  A.  tìL  /r.  i 
L.  Est  enim  Usasfructas  2  n, 

a8  in  Tit.  Quió,  mod,  usus. 
h.  Omniam  praedioriun  3        44 
§  1  CoDstituitur  aiitem  4^ 

§  a  Ne  tamen  in  n,  i  in  Tit. 
l^uib.  mod.  ttsufi: 
§  3  Quibna  autem  n.  4  io 

Tit.  de  Usu  et  haùit. 

3 

43 

3 

44 

46 

47 
io. 

6 

6 

ib. 


% 


L.  TTsnsfructas  in  muUis  4 

§  1  Et  exstat  quod 
L.  Dsusfructus  et  ab.  5 
L.  nsusfructus  pluribnx  6 
§  1  Gonstituitur  adhuc 
§  a  Acqniritar 
§  3  Nihil  autem  vetat. 
L.  Usnfractn  legato  7 
^  et  aut  rei 
1  Rei  soli 

^  unde  etiam  mittL  in  Tit. 

Damni  inf.  Art.  10  fin, 

^  hacratione  Labeo  scnl>.  37 

§  a  Quoniam  igitur  3i 

^  hactenus  tamen  ib. 

^  quoniam  et  alia  onera     33 

§  3  Castias  quoque  scribit    3i 

^  Neratius  autem  libro      27 

Ij.  Quamvis  melius  8  io. 

II.  Irezn  si  fundi  9  d 

^  sic  tamen  ut  3a 

f  I  Et  si  spes  9 

$  a  8ed  si  lapidicinai  8 

\  3  Sed  si  et  metalla  ib. 

§  4  Huic  ricinus  io 

§  5  Aucnpiorum  quoque         9 

§  ^  Seminarii  autem  1 1 

j  7  Instrumenti  autem  ib. 

^  nam  et  Trebatius  7 

L.  £x  Sylva  10  ib. 

Ij.  Sed  si  glandes  11  ib. 

U.  Arboribus  erulsis  12  ib. 

§  1  NaTÌs  Usufructo  a  5 

§  a  Usufr.  rei  ipso  n.  l5  in 

Tit.  Quib»  mod.  usufruc. 

amilt. 
{  5  De  ìHo  Pompon,  dubitai. 

n.  ij  d,  tit. 
§  A  Idem  tractnt:  Quib.         ib. 
^  5  lui.  1.  35  DIg.  tractat.     16 
^  quimi  autem  in  penden* 
li  ib. 

£j.  Si  cujns  rei  i3  /r.  10  in  Tit 
ususjr.  quemadm.   cav, 
^  haec  autsm  ad  omnem 
n.  2  d*  tit. 
^  si  iTsasfractus  legatns  n.  8. 

d.  ti/. 
^  sed  et  si  plures  sint  n.  6 

</.  tit. 


Ltx  10  $  1  Qanm  igitur  de  Usu- 
fr. n.  iSd.  tit. 
§  2  Beprfteterìtis  n.iSd,  tit, 

^  denique  consultns  ib. 

$  3  Sed  si  inter  duos  4 

$  4  Fructuarius  cansaxn       26Ì 

^  et  si  forte  Toliiptuarìuxn  27 

$  6  Inde  est  quaesitum  28 

$  6  Si  tamen  quae  ib. 

$  7  Sed  si  aedium  29 

$  8  Item  si  domus  a  1 

L.  Licet  multo  i4  ib. 

L.  Sed  si  quid  16  39 

$  1  Mancipiorum  a  3 

§  2  SufBcienter  34 

§  3  Et  generaliter  Labeo      26 

§  4  Et  si  Testimentorum       a4 

$  6  Proinde  et  si  ib. 

$  6  ProprietatLs  dominus  non  36 

^  de  quibusdam  piane      1 1 

$  7  Sed  uec  serritutem         36 

^  quìbns  conseq.  fruct 

a.  33 
§  8  Propr.  domin.  ne  quid.  36 
L.  Misi  qua  16  ib. 

L.  Locum  autem  17  17 

$  1  Ex  eo  ne  ib. 

§  a  Propriet.  autem  it.  a3  in 
Tit  Qiab.  mod.  usiui/r.  am. 
§  3  Si  quis  serTum      n.  36 

in  Tit  Ad.  L.  AquiL 
L.  Agri  Usufr uctu  18  3o 

L.  Proculus  pntat  19  0.  28  in 
Tit.  de  Seìvitutib, 
§  1  Sì  arboree  Tento  38 

L«  Si  quis  ita  legaverit  ao  n.  3 
in  Tit  de  Usì^fr.  leg, 
L.  Si  serri  Ususfructus  ai  iif 

67  in  Tit  de  Acq.rer.  dom. 
L.  Sed  et  si  quid  donetur  aa  ib. 
L.  Sed  sicnti  stipulando  33  n. 
i3  in  Tit  de  AcceptU. 
S  1  Quoniam  autem  la 

L.  Si  quis  donaturus  24  n.  18 
in  Tit  de  StìpuL  servar. 
L.  Sed  et  si  quid  stipuletur  26 
n.  61  in  Tit.  de  Acq.  rer. 

dbm, 
%  1  Interdum  tamen         n.  69 

et  60  d,  tit. 
§  2  Si  operas  suas  iste  ir.  19 
in  Tit  de  Stipul.  serv. 
§  3  Quaestionis  est  an  )  xr.  28 
§  4  Servus  fructuarins  5  d.  tit. 
§  6  Julian.  eodem  /i.  18 

d.  tit. 
$  6  Si  duos  fructuarios   it.  3o 

d.  tit. 
t  7  Quod  autem  n,  62  in  Tit 
de  Acq.  rer.  dom. 
L.  Si  operas  suas  locar .  26  /r.  1 9 


Lex  27  §  a  Si  servì  Ususfr.  n.  23 
§  3  Si  quid  cloacarii  33 

§  4  Si  qua  serritus  ib. 

\  6  Sed  et  si  serrus  23 

L.  Numismatum  a  8  «41 

L.  Omnium  bonorum  29  4^ 

L.  Si  iis  qui  binas  3o  18 

L.  Ex  re  fructuarii  3i  I7.  67  in 
Tit  de  Acq.  rer.  dom. 
L.  Si  quis  nnas  aedes  32  4^ 

L.  Si  Tiùo  fructus  33  in  Tit  de 
Legatis  Par.  6  sect  1  art.  1 
§  1  Usumfructum  in  ;?.  1 1  in 
Tit.  de  usuifr.  accresc 
L.  Quoties  duobus  34  n.  6  in 
Tit.  de  usiifr.  legato. 
^  quod  si  Titius  eo  n.  27  in 
Tit  Qiub.  mod.  usiifr.  am. 
§  1  Si  colono  tuo  n.  68  in  Tit- 

Locati. 
§  2  Unirersorum  0.  3i  in  Tit 
Quib.  mod.  usu^r.  am. 
L.  Si  Ususfructus  legatus  36  ad. 
Tit  de  Legatis  Part  3  sec 
4  quaest.  i  $  6 
§  I  Ususfr.  serri  »,  16  in  Tit 
Quib.  mod.  usu^r.  amitt, 
L.  Qui  Usumfructum  36  n.  32 

d.tiL 
%  1  Stipulatus  sum  de  49 

^  idemque  et  si  sub  condi- 
tione  ib. 

§  2  Ususfruct  serri  ad  Tit* 
de  Legatis  Part  4  sect  a 

art  a 

L.  Quaesitum  est  si  37  n.  loa 

in  Tit  de  Solution. 

L.  Non  utitur  38  ir.  16  in  Tit 

Quib.  mod.  ususfr.  amitt. 

1  piane  illud 

L.  Quia  qui  pretio  39 

L.  Quod  si  aonarero  4<> 

L.  Statuae  4^ 

§  i  Licet  praedia 
L.  Si  alii  usus  4^ 

$  1  Rerum  an  aestimatjfonis 
n.  8  in  Tit.  de  Usu^r.  leg. 
L.  Eiiam  partis  4^  4^ 

L.  Usufr.  norum  tectorinm  44  ^9 


ib. 
ib. 
ib. 

4a 

ib. 

4 


L.  Sicut  im{)endia  4^ 
L.  Si  extraneo  scripto  4^ 

$  1  Si  testator 
L.  Quod  si  heres  4? 
L.  Si  absente  4^ 

^  sed  si  paratus  sit 

§  1  Sylram  caeduam. 
L.  Si  mihi  et  tibi  49  ".  7  in  Tit 

de  usvfr.  accresc. 
1m  Titio  Maerio  fundum  5o     3i 
L.  Titio  quum  morielur  61      4^ 
L.  Usufructo  relieto  62  33 


54 

48 

38 
ib. 
02 
ib, 
16 


in  Tit.  de  Stipul.  serv.^  L.  Si  cui  insulae  63  n.  3i  in  Tit* 
L.  Si  pendenles  frnclus  27        i4{  Quib.  mod.  ususfr.  amili. 

§  1  Si  dominus  solilus  aijL.  Sub  conditione  ^4  4^ 


688 

ìtfix  Si  infantis  56  n.  4^ 

Ji.  An  UsusfrucUw  55  4^. 

h.  Dominiifl  frnct.  67  n,  26  in 
Tir.  Quìa.  mod.  wtufr,  am. 

%  1  Per  fidexcomm.  n,  7  in  TÌL 

de  XJsvfr,  accresc, 

h,  Defimctft  fructuaria  68         i4 

§  1  Sempronio  n.  3  In  Tit.  de 
ttstifr.  legalo 
Ih  Arliores  ri  69  3o 

§  1  QuìHquid  in  i4 

$  a  Gaetae  arundinis  7 

li.  Gujascumqiie  60  n.  6  in  Tit. 

Si  ususfr,  pel. 

$  I  Si  fundns  iy.  3  d.  tit, 
tu  IJsufr.  noTiim  rÌTiim  61       39 

%  1  Aeciificium  inchoat         39 
Ia.  Usumfrtictuariam  Tenari  6a  9 

$  1  Si  TÌrariii  Uf. 

L.  Quod  nostrum  non  est  63    Sp 
L.  Quum  frnctuarius  64  32 

L.  Sed  cnm  frnctuarius  66      iét, 

§  1  Non  ttiagis  heres  38 

L.  Cum  asufructnario  S6         la 
L.  Cpi  Ufcusfructus  67  ao 

L.  Vetiis  fuit  quaestio  68  12 

§  1  Fetus  tamen  pecoram     i3 

§  a  Piane  si  gregis  i&. 

h.  Vel  ÌDutilium  6g  io- 

L.  Qnid  ergo  sì  70  io'. 

§  1  Interim  tamen  io, 

%  a  Secundum  quae  ih. 

§  3  Sed  qnod  dicitur  i6, 

§  4  ^^'■^  "i  ^^^^^  co  i^- 

§  6  Summittere  antem  il>. 

Tu  Sin  area  71  /r.  3a  in  Tit. 

Quib.  mod.  usuxfr,  amìu, 
li.  Si  dominus  nodae  73  39 

7j.  Si  area  TTsnsfructus  73        29 
lufin.  Si  Sticho  servo  tuo  74  ad 
Tit.</e  Legatis  Part.  6  sect. 
3  art.  1  §  1 

TITDLUS  II. 

1  * 

DB  USUFAUCTtr  àCCBMCKNDO. 

L.  Quoties  Usosfr.  1  h.  tit  n,  1 
4  1  Benique  apad  Jnlianam  3 
$  a  Idem  ait  :  Et  si  commu- 
ni 6 
$  3  Interdum  tamen  1  1 
^  sed  in  Usufructu            10 
I  4  Idem  Julian.  lib.  36  Big.  7 
li.  Ideoque  amissa  a                 Uf. 
L.  Idem  Neratins  putat  3         ià. 
§  I  linde  Gelsns                    ìò. 
$  a  Non  solum  autcm             4 
ti.  Si  tibi  proprietas  4               ^^ 
/    'L.  £t  si  tradideris  6                 ii* 
L.  ^dem  et  si  apud  6                 ib. 
%  1  Sed  si  cui  7 
§  a  Si  mihi  Ususlructns  1 
L.  Si  quis  Attio  7  ad   Tit.  </tf 

I^gatis  Part.  5  sect.  3  art.  3 

L.  Si  muiieri  8  5 

1  sed  et  Pompon,  quaerit    ib. 

L.  Si  proprietas  fundi  9.  ad  Tit. 

de  Legai.  Part.  6  sect.  3  art.  3 


Lbx  Intardnm  pars  Ibndì  to    iti 
L.  Quum  singulis  ti  7 

L.fin,  Cnm  alias  la  Ì6. 

TiTuLus  m. 

QVUTDO  DIBS  USWSPMVCTUS  LB04- 
Tl  CBDAT. 

Lbx  Quamquam  TTsosfr.  1  ir.  6 
in  Tit.  de  ust^.  legato^ 

§  1  Et  ideo  si  is  ib. 

\  a  Dies  autem     >«1  Tit.  de 
Ususfruct.        f     Legatis 

§  3  Ifcem  si  ex  die>    Part.  3 

§4NonsolQfflau'>V     sect.  i 
tem  y  art  1  $  a 

TITITLUS  IV. 

QUIBUS  MODIS  USUSFBUCTUS  VBL 
USUS  ABAITTITUA. 

Lbx  Non  solum        1  h.  tit  17. 8 

1  et  parvi  refert  7 

$  1  Sed  ita  demom  '  8 

§  a  Si  tibi  fundus  ib, 

i  3  TTsque  adeo  aatem  9 

L.  Si  duobus  separatìm  a  n.  8 
in  Tit.  de  ttsi^,  aecrtsc, 
§  1  Si  non  mors  9 

§  a  Quum  singulis.  n.  6  in  Tit. 
de  ust{fr„  Ugat. 

L.  Sicut  in  annos  3  9 

§    Haec  antem.  \  if .  a  in  Tit. 
§  a  Idem  Papin.  (     de  Usufr. 

quaerit        j    accrese, 
$  3  Morte  1 

L.  Si  legatnm  Usumfmctnm  4  4 

L.  Aepeti  potest  5  9 

$  1  Si  quis  Usumfructam     10 

$  a  Rei  mutar  ione  a  9 

§  3  Si  areae  sit  ib. 

^  piane  si  proprìetarius    ib. 

L.  Sed  et  Interdictum  6  ib. 

L.  Nisi  snblato  7  ib. 

L.  Fondi  TTsufructa  8  3i 

L.  Sed  et  eo  quoque  9  io, 

L.  Qnid  tamen  si  10  ib. 

§  1  Non  tantum  si  3a 

§  a  Agri  rei  loci  39 

$  3  Sed  et  si  slagni  ib, 

§  4  Non  tamen  si  3o, 

^  certae  sylrae  39 

$  6  Si  ma^ae  ib. 

§  6  Proinde  et  otnamentum  ib, 
§  7  In  naTis  quoque  3a 

^  8  Quadrigae  Usufructu      ao 

L.  Nisi  alius  11  io. 

L.  Si  cui  balnei  la  ib. 

§  1  Proinde  et  si  ib. 

L.  Si  frùctuarius  i3  ff.   16  in 

Tit.  de  ustfi.  et  qtiemadm, 

1  sed  ut  rerum  est  n.  16 

d.  tit, 

L.  Excepia  capitis  i4  33 

L.  Interdum  propr.  \6  n.  56  in 
Tit.  de  usiijr,  et  guemadm. 


Lbx  Si  sub  tfonditìoiie  16  ir,  9 

in  Tit.  de  ttsuflr,  aecrese. 
Lt  Si  tibi  fundi  17  ai 

L.  Si  farro  ho'edjtarìo  18  10 
L.  NeqiMt  Ususfractas  tg  aS 
L.  la  qui  IJsamfiructam  ao  iq 
L.  Si  Usnsfractua  ciritaii  at  3 
L.  Si  maKerì  a  a  a.  7  in  Tit  de 
Usu  et  hsbìL 
Tu  Si  ager  cajus  a3  3a 

L.  Qnnm  ITsumfructum  a4     ìà. 

$  1  Idem  }uris  io. 

$  a  Labeo  :  Nec  si  3n 

L.  Placet  rei  certae  a  6  33 

L.  Si  ager  ab  hostibus  a6  n.  a6 

in  Tit  de  CaptÌPÌs. 
L.  Si  serrus  in  quo  37  aS 

L.  Si  Ususfmctus  idtemis  a8  ao 
Lr  pompon,  quaerit:  Si  fund. 

39     16 

§  1  Sed  si  emptum  ib. 

§  a  Idem  Pompooius  quaerit:  Si 

legatnm     iS 
L.  Caro  et  corìum  3o  28 

L.  fin.  Quam  gregts  Ususfr.  3i  .39 

TITULUS  V. 

DB  USUrBUCTUBABUM  BBBU«QUll 
USU  CONSUMMUIITUB  YV.  lU- 
MUUNTUB. 

Lbx  Senatns  censnit  h,  tit  ir.  1 

L.  Sed  de  {tecunia  a  a 

§  1  Quo  SGto.  1 

L.  Post  qnod  omniom  S  3 

L.  Ergo  cautio  4  ^' 

L.  Hoc  SGtom  6  2 

$  1  Si  pecuniae  sit  9 

§  a  Quae  in  Usufructu  1 1 

L.  Si  tibi  decem  6  -  8 

$  T  Sed  si  dnubus  ib. 

L>  Si  Tini ,  olei  7  2 

Lt,  Trìbns  here^ibus  8  7 

L.  In  stipulatione  9  10 

L.  Quoniam  pecuniae  IO  ib. 

§  1  Si  usus  tantum  11 

^  et  quidem  ajnnt  9 

L.  Si  lanea  alieni  11  2 

L.  fia,  Quum  pecunia  ent  1  a.  1 1 

TiTULUS  VI. 

SI  ususrBUCTus  pbtstub,  vu  ao 

M.1UM  PBBTINBBB  HB«BTI/B. 

Lbx  S!  fui^o  1  h,  tit  9.  S 

{  T  Ususfr.  legaCoa  \  ik.  18  ia 
§  a  Sed  si  Ususfr.  r  TìL  de 
4  3  Utrum  autem  i  ms^r.  et 
§  4  ^d  an  et  alias  j^uemad. 

L.  Si  ab  herede.  a  ad  liL  de  Le- 
gat,  Part  3  sect.  4  quaest.  t 

Sa 

L*  Qui  Usumfr.  3  ir.  1  in  Tir. 

Quib.  mod.  usu.^fr.  amìtdt. 
L.  Fundus  detracto  4  ''•  5o  ia 

Tir.  de  usufr,  et  guemadm. 
L.  Uti  irui  6  1 


^  < 


^.rl 


liBX  5^  quod  81  forte  qni  ngii  n.  7  jL&x  8  §  1  Sed  si  ufii«s  aeilium 
§  I  Utrvun  auieni  adversiis    3;  ~ 

^  nam  et  si  faodo  io.  '  L.  Gatiteraram  9 

$  2  Slj)artb  funtli  1  L.  Si  hobitatio  legetar  10 


§  3  In  his  aatem  actionJlM'  4 
§  4  ^^  P^^^  litem  ,  i6. 

^  fractuario'<}m  TÌeìk        iót 
f  6  Sed  et  si  forte  6 

I  6  Sicdt  fructuarjo.  8 

li.  fin*  Qui  de  Usafmctp  6        3 

TITULUS  VII. 

DB    0PSM8    8BAV0AUM. 

Lex.  Opera  ìu  acta  ih,  tiL  n.  i 

io. 

io. 

io, 

3 

1 

3 

ìA, 

io. 

io. 


Lb  Operae  serri  a 

L.  In  hominis  3 

L.  Fructas  hominis  4 
^•et  at  in  caeteris 

L.  Operis  serri  5 

L.  fin.  Quum  de  servi  6 
$  1  Si  minor  annis 
f  2  Item  Toluptalis 
§  3  Caeteriun  deductis 

TITDLUS  Vni. 

DB  U8U  BT  H4HTATI0VB. 


fi.  7 
8 


Lbx.  Nunc  TÌd«ndum  1  h,  tit, 

n,  1 
§  1  Gonstitùitnr 
^  qui  et  ipse 
1j.  Cui  Usus  relicfns  % 
^  et  de  singuUs 
§  1  Domus  Usus    - 
^  an  et  cnm  libertis 
L.  Et  clientes  .3 
I4.  Gaeterum  sine  4 
^      ^  sed  et  cum^his 
§  1  Malieri  autem  si 
^  hoc  iunplias 
L.  Imo  et  socer  6 
L.  Non  solum  autem  cum  S 
L.  Non  aliter  antem  7 
Ìm  Sed  neqae  locabunt  8 


^  ad  heredem  taftien 
^  nec  non  atendo 
$  1  Sed  si  y(^Oi^  )  «.9  in  Tit 
§  2  Sed  si  sic  rtSìct^deUsIeg. 
§  3  Utrum  autem  unios  19 
$  4  Si  "'"s  fii^ndi  11 

^  idem  Labeo  ah  io. 

L.  Inque  eo  faado  il  iA. 

L.''Plenum  antem  usum  la       la 
^  renire  piane  1 1 

§  1  Praeter  Habitakioaem     la 
^  sed  utetor  io. 

§  a  Sed  si  pecorii  ^  16 

%  3  Sed  si  Loum  ib. 

%  4  Equitii  quoque  legato     i6. 
.  §  6  Si  nsus  ministerii  16 

§  6  Operas  autem' serri        ib. 
L.  Sed  ipsi  serro  i3  io. 

L.  Per  serrum  usuar.  l4  "•  ^3 
in  Tir.  de  Acq.  ver. 
dom. 
§  I  Usnsfiroctos  an  frootas   a 
§  a  Usu  legato  iS. 

§  3  Poterit  autem  apud         io* 
h.  Fondi  Usa  legato  16  la 

§  1  Sicut  istsui  i3 

L.  ài  ita  legatus  1$  i4 

$  1  Domin.  propr.  n.  87  in  Tit 
de  usiffr.  et  guem- 
admodum 
%  a  Serro  cujns  Usum.  n.  53 
Tit.  de  Acq,  rer* 
dom. 
-  L.  Fitiofamilias  rei  serro  17      4 
6fL.  Si  domus  Usus  18     .  ib. 

ib.  L.  Usus  pars  19  S 

L.  Serras  cujus  mihi  ao  n.  63 
in  Tit  de  Acq'  rer. 
dom. 
Ifc  Usns  aqnae  ai  n.  10  in  Tit. 

de  usu  legato.   . 

L.  D.  HadrianoSi  cum  aa       17 

4  1  Licet  tam  aogustos  10 

§  2  Usu  legato  i8 

Ìm  fin.  Neratiuf  :  Utnariae  aS  4 


ib. 

6 

ib. 

7 

ib. 
ib. 
ib. 
10 


TITOLUS  II. 

USUFAUCTUAMoà  OUBMAOMODUM 
C4VBAT.        * 

Lbx.  Si  cujus  rei  i  h.  tit.  n.  i 
I  1  Haeo  stxpulatio  a 

$  a  niud  sóend.  est ,  ad  fi* 

deic.  ib. 

§  3  Carerò  «utem  debet  a  1 
§  4  Recto  auitem  ^ient.  ib, 
S6UtiUus  i5, 

§  S  Habet  autem  sti^ulatio  1  r 
J  qaarum  prior  i3 

5  sequens  committetor      ib, 
i  7  Sed  quod  dizimus  11 

^  interdum  autem  16 

L.  Nam  fiructuarius  a  ibm 

L.  Omnes  autem  casus  3  i3 
§  1  Besinere  pertinere  .  ib» 
§  a  Si  nsusfmotus  tf 

§  3  Sed  et  si  quia  ib» 

§  4  Si  heres  aiienar^it         ió^ 
L.  Si  fructnarius  4  ^» 

L.  Httic  stipulatiooi  5  la 

§  1  Sed  si  Usus  sine  S 

§  a  Er;go  et  si  ib, 

$  3  £t  si  hahitatio  iS, 

L»  Idem  est  et  in  $     ^  ibm 

h,  Et  si  usus&uctus  nomine  7  8 
^  sed  et  ipsa  9^ 

(  I  Quum  usasfr.  pecunia  n, 
io  in  Tit  de  f/stifr.  ear, 
ren  quae  usu  consum* 
h.  Sé  tibi  usnslirctus  et  8  7 

L.  SI  ususfructus  mihi  9  4 

$  1  illud  sciend.  est  1  sine  ju« 

a 
6 
iz 
6 
S 
3 


re 


§  a  Piane  si  ex  die 
.  §  3  Si  restis  ususfructos 

$  4  Si  plnres  domini 
L.  Si  serri  qui  nobis  10 
L.  Usu  quoque  domus  1 1 
Ih  fin.  Sì  rasorom  ipsorum  la 
II.  6  in  Tit,  de  Ustifr.  ear. 
rer,  quae  usu  consum» 
^  si  igitnr  tradita  8 

^  rideodua  est  de  Gondict  9. 


\ 


ì 


4 


^ 


t 
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PARTE  PRIMA. 

Delle  varie  fonti  e  parli  del  Diritto  ci-^ 
vile  romano.  Pag. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  Leggi  antiche  e  delle  Anioni  dèi-» 
la  legge* 

§  1.  Delle  Leggi  Regie  ^  ossìa  del 
Gius  PapirìanO' 

§  a.  Delle  Leggi  delle  XII  Tavole^ 
ossia  del  Gius  ì)ecemvirale. 

$  3.  Delle  Azioni  di  legge  e  delP In- 
terpretazione y  ossia  del  Gius 
Flaviano  e  del  ùius  Éliano* 

CAPO  SECONDO. 
Delle  nuove  Leggr* 


$  1.  Delle  Leggi  fatte  dal  Popolo»      ivi 
§  a.  Dei  $enatoconsaltik  xi 

$  3.  Delle  Costituzioni  degV  Impe- 
ratori e  delle  quattro  Colle%ioni 
di  essCf  ossia  del  Codice»  Xtt . 

CAPO  TERZO. 

Degli  Editti  dei  Pretori,  e  di  altri  Ma* 
gistrati.  %itt 

CAPO  QUARTO. 

Della  Dispaia  zìo  ne  dpi  foto,  della  In- 
terpretazione •  de^Responsi  de'Pm- 
denti.  XIV 


PARTE  SECONDA. 

De^Ciareconsnlti)  dai  Libri  dèi  quali 
V        àono  composte  le  Pa  ndette^e  dei  ona^ 

li  ivi  sono  riportate  le'sentenae.  rag^xYiU 

CAPO  PRIMO. 

IV    Si  espone  la  serie  de'Giareconstilu.      iix 


in 


XTX 


vn 


Glassb  pnnKAiDei  Giureconsulti^  che 
fiorirono  avanti  i  tempi  di  Cicerone^ 
Glassb    SBCoifDAt  Dei    Giureconsul- 
ti che  fiorirono  ai  tempi  di   Cice- 
ronci  ♦ 

$  I.  Z>i  quelli  che  fiorirono  avanti 

Giulio  Cesarei^ 
S  Si  Dei  Giureconsulti  che  fiorirò^ 
no  sul  cadere  della  libera  Repub- 
blica e  sotto  Giulio  Cesare  &ur 
S  5é  Dei  Giureconsulti  che  fioriro- 
no sotto  Giulio  Cesare  e  sotto  Au" 
gusto  tino  altera  volgare  di  Cri- 
•    sto*                                           atxvi 
G&AssB  rfBH2A«  Dei  Giureconsulti  che 
fiorirono  dopo  la  nascita  di  Cristo 
sotto  Augusto  e  sotto  i  susseguenti 
Imperatori  fino  ad  Adriano^          xzvin 
§1.  Di  quelli  che  fiorirono  sotto  Au- 
gusto dopo  la  nascita  di  Cristo* 
§  Jt.  Dei  Giureùonsultì  9he  fiorirò^ 
no  sotto  Tiberio  e  sotto  t  susse- 
guenti Imperatori  fino  ai  tempi 
ai  Fespasìimo» 
$  3.  Dei  GiureoonsuUi  òhe  fioriro- 
no sotto  FespasioHo  e  sotto  Tror 
jano»                                         XXXIV 
CiASiB  QUARTA.  Dei  6if«rceonn/2^i  che 


IVI 


XXXI 


/ 


zr 


i?i 


692 

fiorirono  da  Adrianojino  ad  Ales- 
sandro e  a  GordiafLo.         ^^'  ^'z^ii 
§  i.  Di   ifuelli  che  fiorirono  sotto 

Adriano  e  sotto  Antonino  Pio.       ifi 
$  a»  Dei  Giureconsulti  che  fiorirò^ 
no  sótto  ijraielti  imperatori  If.  . 
Ahlonino  e  Vérop  sotto  Marco 
soltanto  e  sotto  Commodo*  2UJiz 

§  3.  Dei  Giureconsulti  che  fioriro- 
no sotto  gV  Imperatori  Settimio 
Severo  ,  Antonino  Caracalla^ 
Eiiogahahp  Alessandro  e  t  '6or- 
diani»  ZLYXt 

Clabsb  QrnrTA.    Dei    Giureconsulti 

V  età  dei  quali  e  incerta^ 
Gjussb  8BSTA.  Degli  scrittori  di  Dìrìt" 
to  che  vennero  dopo  gli  ultimi  tem- 
pi dei  Giureconsulti» 

GnOirOLOGlA  DBOL*  IhPSAATOBI  9AI  Tt- 

euuoLi  ni  CosTAarao  turo  a  Giu- 
anìriAiro.  tvxn 

CAPO  SECONDO. 

Delle  vane  Sette  dei  romani  Oiiire' 
cottsidti^  e  deU*  indole  «osi  partico- 
lare di  cìatchedana  tetta,  come  ^ 
nerale  di  taltL  ux 

§  ]•  Deir  origine  e  della  durata 
delle  Sette  dei  Giureconsulti»         ivi 

S  a.  Quale  fosse  V  indole  diversa  dei 
Pjw:ule€mi  e  de* Sabiniani*  lx 

S  3.  Quale  sia  V  indole  comune  dei 
romani  Giureconsulti.  Lxrui 

PARTE  TERZA. 

Della  forma zioue,  antorità  e  Vicende 
delle  Pandette  e  di  tottò  il  Corpo 
del  Diritto  di  Giustiniano,  non  che 
'  del  metodo  e  dello  tcopo  della  no- 
stra Opera.  lxxiiz 

CAPO  PRIMO. 
Deir  Opefa  di  Giustiniano.  ivi 


Ab^<3olo  rntvo.  Quandò^da  chi  e  con 
guai  ordine  sia  sialo  (alto  il  Cor- 
po del  Diritto  Ginsiinianco.  Pag*  LXxm 
§  1.  Della  compilazione  del  Codice^ 
chiamato  di  Prima  edizione  (Pri- 
mac  praeléctionis  )  e  delle  Pan- 
dette: caratteri  di  Giustiniano  e 
di  Tribonianoé  Lxauii 

$  a.  Ordine  e  progressione  delle 

Pandette.  ixxr 

S  3.  Promulgazione  delle  Pandette 
e  delle  Instiiitzioni ,  ed  ordine 
iegìi  Studìi  stabilito  da  Giusti- 
niano, ixxx 
$  4'  Della  compilazione  del  Codice 
di  Seconda  edizione  (Kepetitac 
praelcctipnis)  e  delle  Novelle.  Lxzxn 
Articolo  8£Co?n>o.   Delle  vicende  e 
delV  autorità  del  diritto  Giuslinia" 
neo  ed  in  particolare  delle  Pan- 
dette.                                           1.XXXIT 
i  i.  Vicende  della  Giurisprudenza 
da  Giustiniano  fino  al  ternane 
deir  Impero  d  Oriente  zdeUe- Bar 
siliche  e  delle  Novelle  di  Leone  il 
Eilosofo.  iù 
S  a.  Del  Codice  Pisano  ossia  Fioren* 
tino  delle  Pandette  e.  del  rworg^t- 
mento  degli  studii  legali.          x.xxxvi 
S  3.  Deir  autorità  ed  eccellenza  del 
Gius  romano  ed   in   Itpezie    di 
quello  che  si  contiene  neUe  Pan- 
dette.                                    uÒLxrm 

m 

CAPO  SECONDO. 

Dei  difelli  (Ielle  Pandette  di  Giusii-* 
niano;  del  metodo  da  noi  usalo  nel 
disporle  in  nuovo  ordine  e  dello  al- 
tre cure  atutc  nel  presente  lavoro,  xcin 

Serts  dei  GiuRECoysuitrr  b  decj.*j»- 

PEHATORI  ROMANI ,  8ECb?n>0  L\  CBO- 
irOLOGTA     ESPOSTA     IVELLA      SBCOITOA 

Parte  della  Pretazioite.  xcvm 


IlTDICB    ALFABETIGO  DI    TUTTI  I    TlTOLI    CHE    SI    CONTENGONO    NEL  COBPO  DEI  pl- 

GESTI    È   DEL    CoDICE.  *  CI 

Proemio  sulla  Composizione  dei  Digesti  a  Tbibonìano.  cxxi 

Indice,  che  dicesi  di  Giustiniano^  ovvero  catalogo  delle  Ofebb  de'Giuee- 

CONSULTI    DilXB   i^VXLl  FUfiONO   TRATTE   LE    PANDETTE.  CXXVII 


DIGESTI  O  SIENO  PANDETTE 


DI 


\ 


GIUSTINIANO 


PARTE  PRIMA 


LIBRO     PRIMO 


^ 


TITOLO  I. 
Della  Gintdzia  «  del  Ghit. 


P*g- 


§  1*  Che  cosa  sieno  la  GiuHìXìay  U 
Gius  e  la  Giurisprudenza,  iti 

§  a.  Quali  siano  le  divisioni  del 
GiuSé  1 

S  3.  Quali  siano  i  piò  generali  pre^ 
eetti  del  Gius»  4 

TITOLO  IL 

Dcir  orione  del  Giui  e  di  'tutti  i  Ma^   • 
gistrati^  e  della  serie  de'Giiirispm- 
denti.  tri 

$  1 .  DelT origine  e  del  progresso  del 
Gius  ciinle*  6 

§  a.  Delle  varie  denominazioni  dei 
Ma^stnUi  e  della  loro  origine.        6 

§  5.  De*  Giure'eohsulii  e  segnata" 
mente  delle  loro  due  sette ,.  cioè 
de*  Sabiniani  ovvero  Cùssianif  e 
de* Proeuleanì  ovvero  Pegasianl     i3 

TITOLO  IIL 

Delle  Leggi,  dei  Senatoooiliiilti  e  del- 
la langa  Gon^iietadiiie.  iB 

• 

SEZIONE  1.  Delle  Leggi  in  gene- 
vale.  19 

AariGoio  L  Quale  sia  la  nozione 
della  Legge  e  quali  siano  le  cau' 
se  dalle  guàU  deriva  il  Gius  oi- 
Vile.  ITI 

AaTiGOLoII.  Degli  oggetti  pe*  qua- 
li si  stabiliscono  le  Leggi  e  deU 
V  uffizio  del  Legislatore  nel  for* 
marie.  ■  $0 

AjiTiaoLo  III.  Quale  sia  la  forza 


della  Legge  ed  a  quali  persone 
ella  si  applichi  Pag. 

AaTicoLo  Iv.  Della  Interpretazio- 
ne e  della  pratica  delle  Leggi 

j  1.  Regole  per  intendere  il  senso 
dèlia  Legge* 

§  a.  DelV  investigazione  delle  conse- 
guenze che  derivano  dalle  paro- 
le della  Legge. 
•  $  3.  DelV  investigazione  dello  spi- 
rito ossia  de u  intenzione  della 
Legge. 

Articolo  V.  Quando  due  Leggi  sem- 
brano contrarie  f  quale  di  esse 
debba  prevalere. 

Ahticolo  'VI.  Di  quei  casi  che  non 
sono  abbracciati  ne  dalle  parole 
ne  dotto  spirito  della  Legge. 
SEZIONE  IL  Della  Consuetudine. 

TITOLO  IV. 

Delle  Costitozioni  dei  Principi. 

# 

$.1*  Sopra  quali  oggetti  i  Recsrit- 
ti  possano  domandarsi  con  effetto. 

S  a.  Ad  instanza  di  quali  persone 
si  concedano  utilmente  i  Re- 
scritti. 

S  3.  Dei  requisiti  necessarii  affin- 
chè il  Rescritto  concesso  per  in- 
stanza fatta  al  Principe  abbia 
efficacia. 

S  (.  Della  forma  dei  Rescritti. 

i  b.  A  quali  persone  giovino  i  Re- 
scritti personali. 

S  6.  Per  quanto  tempo  i  Rescritti 
personali  mantengano  la  loro 
forza. 

J  7.  DelV  insinuazione  dei  Rescritti 

gersonoli. 
^     .  DelV  intvrpretazicne  dei  Re- 


31 

■        • 

IVI 
22 

»4 


ni 


IVI 

«7 


!8 
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ivi 
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IVI 
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IVI 
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scritti  perdonali  de  contengono 
benefizio^  e  del  caso  in  cui  taìu- 
nOy  al  anale  come  vivente  fu  con- 
cesso il  henefizìOy  sia  morto»  Pag. 

TITOLO  V. 

Dello  Stato  degli  Uomini. 

SEZIONE  ì.  Della  più  generale  iivir 
sione  del  genere  umano  in  Maschi 
e  Femmine*  , 
SEZIONE  li.  Della  grande  divisione 
degli  Uomini  in  riguardo  alla 
condizione,  in  Liberi  e  Servi;  ed 
anche  degli  AscrittizH 
SEZIONE  III.  Della  suddivisione  de- 
gli uomini  Liberi  in  Ingenui  ed  in 
Libertini» 

§  I.  DegV  Ingenui* 
§  a.  Dei  Libertini» 
SEZIONE  ly.  DeWaUra  suddivisone 
in  Cittadini  e  Peregrini» 
Articolo  I.  Della  suddivisione  de- 
gV  Ingenui  in  Cittadini  e  Pe^ 
regrini 

1.  Vei  Cittadini  romanù 

2.  Dei  Latini» 
S  3.  De^V  Italici. 

§  4«  Dei  Provinciali» 

$  5.  Come  fu  tolta  V  accennata  dì- 
visione» 

AaTiGoLo  II.  Della  suddivisione  dei 
Liberti  in  Cittadini  e  Peregrini» 

$  i>  Quai  Liberti  siano  Cittadini 
romani» 

§  !>»  Quai  Liberti  diventino  Latini 
e  quale  sia  la  loro  condizione» 

§  3.  Quai  Liberti  siano  Deditizii  e 
qunlò  sia  la  loro  condizione» 

§  4.  Gius  Giustinianeo  circa  i  Li- 

brriì, 

SEZIONE  V.  Se  il  parto  segua  la 
condizione  del  padre  o  della  madre» 

SEZIONE  VI.  Di  coloro  che  sono  nel- 
r  utero* 

TITOLO  VI. 

Di  coloro  che  sono  soggetti  alla  pro- 
pria o  all'  altrui  podestà.  • 

SEZIONE  I.  Di  colois)  che  sono  sog- 

getti  alla  podestà  del  padrone» 
SEZIONE  II.  Di  coloro  che  sono  sog- 
getti alla  patema  podestà» 
AaTjcoLo  I.  Da  quali  persone  e  so- 
pra quali  persone  acquistare  si 
possa  la  paterna  podestà» 
Aatjgolo  II.  In  quai  maniera  oc- 
quistavasi  la  paterna  podestà  so- 
pita la  moglie y  la  nuora  e  la  prò- 
nuor€u 


Si 


5i 


ITI 


33 


35 
vn 

57 


in 

■     • 

•     « 
IVI 

58 
i?i 

«9 

•  • 

171 

•  • 

in 

» 

45 


Ifl 


46 


47 


1?1 


48 


49 


IVI 


kKTicoHio  IH.  In  qfiàl  modo  si  ac^ 
quisti  la  patema  podestà  tapra  i 
jfigll  Pag. 

Aatigoio  rV.  Deir  effetto  della  par 
tema  podestà» 

i  1.  Del  diritto  che  i  genitori  han- 
no di  disporre  della  persona  dà 
loro  figli» 

S  a.  Del  secondo  effetto  della  pater- 
na podestà» 

S  3.  DelVeJffetto  della  paterna  pode- 
stà sopra  la  moglicy  la  nuora  e 
la  pronujoTiu 

TITOLO  va 

Delle  Adozioni,  delle  Emancipa ùoni^ 
e  degli  altri  modi  coi  «piali  si  scio- 
glie la  paterna  podestà. 

SEZIONE  L  DeUe  Addòmi 

AaTidoi.0 1.  Che  cosa  sia  V Adozione. 

AaTZGo^o  li.  Quùnte  siano  le  epe- 
zie  (TAdozioney  e  quale  sia  la  lo- 
ro forma. 

S  1.  Mediante  V  iuitorità  di  chi  si 
faccia  V  una  e  T  altra  spezie  di 
Adozione» 

$  a.  Con  quali  parole  si  faccia  VA- 
dazione  e  con  quai  rito* 

S  3.  Di  quali  persone  richiedansi  la 
presenza  ed  U  eonseìisù  nelle  A- 
dozionL 

§-i.Se  V  Adozione  ammetta  termine 
o  condizione. 

$  5.  Della  cognizione  di  causa,  che 
si  fa  principalmente  nelle  Arro- 
gazionu 

5  0.  DelT  Adozione  che,  per  non 
essere  fatta  legalmente^  ha  d'uo- 
po della  conferma  del  Principe* 

AancoLo  III.  Quaìi*persone  possa- 
no adottare  e  quali  possano  esse- 
re adottate. 

§  1.  Quali  persone  possano  adot- 
tare» 

§  a.  Quali  persone .possafio  essere 
adottate» 

Articolo  IV.  DeW  effetto  deW  Ado- 
zione» 

Articolo  V.  DelV  Adozione  impro- 
priamente detta,  che  faceva  per 
testamento» 
SEZIONE  IL  DeW  Emancipazione  e 

degli  altri  modi  co*  quali  si  scioglie 

la  paterna  podestà» 

Articolo  I.  DelV  Emancipazione» 

§  i»  Se  e  quando  U  tenitore  possa 
venire  costretto  ad  em/oncipare  i 
proprii  figliuoli» 

$  a.  Quale  sia  la  forma  dett  Eman- 
cipazione* 
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$  3.  JhlT  uffHào  dM  Emancwa- 

Aatioolo  il  Del  modo  di  écio^liere 
lapaUrrm  pwU^t  ghe  chiami 
li  Pba  gaso/  cioè  per  la  morte  o 
per  la  diminuzione  di  capo  del 
padre  o  del  figliuolo» 

Articolo  III.  Del  terzo  modo  di 
sciogliere  la  paterna  podestà^ 
cioè  Pba  la  dighita  . 

APPENDIOB  AI  DUE  TITOLl 
PRECEDENTI. 

Polla  Le^itimaaione  dei  figli. 

Capo  I.  Della  Legittimazione  per 
susseguente  Tnatrimonio. 

Gafo  II.  Della  Legittimazione  per 
oblazione  alla  Curicu 

Capo  III.  Della  Legittimcaione  per 
descritto  di  Principe. 

TITOLO  VUL 

Del)a  dÌTisione  dells  Cose  e  della  loro 
quidità. 

Abtigoio  I.  Della  pAma  divisione 

delle  Cose. 
Aatigolo  IL  Della  seconda  dÌ9Ìsii>r 

n&  delle  Cose.' 
Aatigolo  III.  Della  terza  e  della 

Quarta  dXvisione  delle  Cose* 

TITOLO  IX, 


71 


Dei  Scnat^Hn- 


TITOLO  21, 


TITOLO  XIL 
Dell*  affilio  dà  Prefetto  della  Gttà. 

§  I.  S'opra  aupli  oggetti  s^ aggiri  la 
podestà  ael  Pretto  della  Città. 

§  a.  Quale  sia  V  impero  del  Prefet- 
to della  Città  e  dove  egli  possa 
esercitarlo. 

TITOLO  xin. 

« 

Dell*  oififìp  del  Qae9tore. 

TITOLO  XIV, 

Deir  offiiio  dei  Pretori. 


7* 


G9S 
TITOLO  XV. 

DolF  oiBiio  del  Prefetto  dei  Vigili.  Pag.  ga 

S  1*  Deir.  origine  del  Prefetto  dei 
FigilL  i?i 

$  a.  DelVojfi^if^  del  Prefetto  dei  Vi- 
pli,  9« 

^  0.  Quali  péne  possa  infliggere  e 

Jiuali  delitti  possa  punire  il  Pre- 
etto  dei  Vigili.  ^S 
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Dall*  q(SxÌo  4«1  Qpnt{>lft| 

TITOLO  P, 


Prll*  ojfiiip  4*1  ?r«&((P  del  Pretorio,    ivi 


87 
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89 
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TITOLO  XVJ, 

Dell*  offizio  del  Proconsole  e  del  Le- 
gato. 

TITOLO  XVill, 

DelFoiSaio  del  Preside. 

SEZIONE  L  Della  podestà  dei  Gwfer^ 

notori  della  Provincia ,   cioè  dei 

Proconsoli  e  dei  Presidi 

Ahtigolo  I.  In  che  consista  Vauto» 
rità  dei  Governatori  della  Pro»- 
vincia. 

Abtzcoxk)  I(.  ^opra  quali  persone 
esercitino  V  autorità  \  Governa- 
tori delle  Provincie f 

Articolo  IH.  Quando  incominci  e 
quando  finisca  V  autorità  dei  Go" 
vernatovi  di  Provincia. 
SEZIONE  II.  DelV  ojfiz'w  dei  Gover- 

natori  di  Provincia,  * 

Articolo  I.  Che  cosa  delhd  osser-, 
vare  il  Governatore  recandosi  aJ" 
la  Provincia  ed  entrandovi 

Articolo  IL  Qhe  cosa  debba  ossene 
vare  H  Governatore  della  Puovin-- 
eia  quando  vi  risiede. 

$  1.  Quale  sia  la  regola  generale 
di  condotta- che  dee  tenere  il  Go' 
vematore  della  Provincia. 

§  a.  Delle  cpse  che  risguardano  la 
sua  residenza  e  la  sua  maniera 
di  conversare  coi  provincidli.r 

S  3.  DelVoffizio  del  Governatore  in 
riguarao  ai  giudizii. 

S  4-  -l'i  quale  ministerio  servir  si 
debba  il  Governatore  di  una  Pro- 
vincia, e  che  cosa  ei  debba  osser- 
vare in  ^guardo  ai  Magistrati 
minori  f  che  ^no  nella  Pro^ 
vincia. 

§  5.  Deir  ofjfizio  del  Governatore 
per  ciò  che  concerne  la  pubblica 
tranquillità  e  sicurezza. 

§  6.  Del  vendicare  le  ingiàriefatte 
ai  deboli  dai  potenU  e  dai  sol- 
dati 

S  7.  DelVcffizìo  del  Governatore  in 
riguardo  al  commercio  ed  alla 
polizia  degli  edifitH 


^ 


ITI 


95 


1?1 


96 


ivi 

98 


1?1 


99 


IVI 


IVI 


101 


io3 


IVI 


10^ 


io5 


1 


Artigoi.0  III.  Che  cosa  debbano  far  TITOLO  XX. 
re   i   Governatori  di  Provincia 

dopo  che  fu  dato  loro  il  succe»-  Dell*  offiiio  del  Gioridiop»            P«g.  no 

sore.                                        Pag,  io6  • 

SEZIONE  III.  Del  Legato  del  Pro-  TITOLO  XSL 

consoU'                       _j  *^*                                             . 

TITOLO  X  VIL  Deir  officio  di  qneUo,  a  ci|i  è  deoua- 


Dell' of&zio  del  Prefetto  AugasUle.        107 
TITOLO  XVIU.  Fedi  TITOLO  XVI. 
TITOLO  XIX. 


data  la  Giurùdisione*.  111 

TITOLO  xm 

DeU*  (rf&xio  degli  Asseaaori.  in 


S  1.  Chi  possa  essere  Assessori  in 

Deiroffizio  del  Procuratore  di  CSesare  §  a.  Ciò  che  U  Magistrato  deW  o#- 

ossia  del  Ragioniere.                            ivi  servare  nelV  eleggersi  gli  Àste^ 

^        sari  112 

§  i.  Di  ciò  òhe  rìsguarda  V  ammi"  §  3.  Intorno  quali  oggetti  cada  V<^ 

nittrazione   che  il  Procuratore  fizìo  degli  Assessori»          •               iri 

ha  degli. interessi  di  Cesare»          108  §  ^>  Quali  cose  sieno  comandale  e 

^  2,  Di  ciò  mhe  rìsguarda  la  euiri-  quali  viettué  agli  Assessori»            in 

dizione  del  Procuratore  ai  Ce-  §  5.  Quali  sieno  le  prerogative  cb-. 

sare,                                                m  gli  Assessori                                  ii3 

LIBRO     SECONDO 

TITOLO  I.  $  3  Per  quali  persone  e  per  quali 

eause  si  proroghi  la  Giurisdh»FsL^»ttS 

Della  Ginrisdixione»                      Pag.  ii4  Articolo  y.  Si  espone  T Editto  hbl- 

L*Ai3o  GoaaqTTOi  izS 

Abtigolo  I.  Che  cosa  sia  Giurisdir  TITOLO  II. 

zione  e  che  cosa   sia   Imperio 

Mero  ed  Imperio  Misto»                  ivi  Cile  ognuna  debba  servirsi  di  quel  me- 

Articolo  II.  Delle  varie  spezie  di  desìmo  Diritto  ch'egli  ha  stabilito 

Giurisdizione  «d  ùi^  che  siano  contra  gli  altrL                                   i»7 

dijSTenentifyiloro»     '                    itS  ^  ^.Quando siano soggeUiaOapena 

5  1.  Prima  divisione.                           Hi  di  questo  Editto  tanto  i  Magir 

l  2^  l^condadw^wne.                     i  16  ^^     ^^^  •  n^i^^^^               ^^ 

§  3.  Terza  e  quarta  dwwone.           118  ^^    g^  ^  ^             ^    ^^ 

Autjcolo  ni»  DeUa  Giurisdizwne       ^  ^Jf^^^  ^  ^  ^^  «giani  ii  s^ 

demandata.                                     ivi  -plichi                                             \to 

§  I.  Chipossademan^are  la  Gui-  ^  §  i  Se  la  pena  di  queséo  Editto  « 

riedizione»  ^          ,        .           _       «^»  esUnda  ad  altre  persone  oltre 

§  »' Quando  demandare  SI  possa  la  ^^  che  filano  delinquenti. 

Giurisdizione»                                  119  '                 «^ 

§  3.  In 'quanti  diversi  modi  deman^  TITOLO  IH. 

dare  si  possa  la  Giurisdizione.        ivi 

§  4-  Quali  diritti  si  possano  deman"  Se  taluno  non  avesse  obbeditoal  Gsoi^ 

dare  nella  Giurudizionf.              .  ivi  dicente.                                                i3o 

$  5.  DeldiriUo  di  quello  a  cui  i  TITOLO  IV.     . 

demMdiUalaGmrvdìzìon^^         lai  ©eUa  ChiamaU  in  tìndìria.                 l3i 
§  0.  Quando  cessi  il  diritto  ai  quel" 

lo  a  cui  e  demandoita  la    Gwr  Articolo  I.  Quali  persone^  in  quor 

ri^ìzione.                    •                  laa  li  circostanze  e  da  qual  luogo  si 

Articolo  IV.  Della  Giuristl&iiinu,  possano  0  no  chamare  e  tradur-' 

prorogata»                                        ivi  re  in  Giudizio.                                >3i 

J  1.  Come  si  proroghi  la  Giurisdi'  AaTicotoII.  DelV Editto  ddPrei^ 

zione»                                              ivi  re,  che  vieta  di  chiamar  in  GUi-^ 

§  a.  A  cJii  si  possa-  prorogare  la  dizio  alcune  persone  senza  sua 

Giurisdizione»                               laA  licenza.           '  -                           >34 


m 


«p  11 
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§  I  QtmU  persone  siano  comprese 
nelV  Editto.  Pag.   iS^ 

S  3.  Quando  le  persone  comprese 
nelC Editto  si  reputino  essere  star 
te  chiamate  in  biucUzio  contra  il 
tenore  di  esso,  i38 

• 

$  3.  Che  cosa  deggi/i  osservare  il 
Pretore  nel  concedere  la  licenza,    ivi 

§  4*  Della  pena  contra  quelli  che 
violarono  r  Editto.  iSg 

Abticolo  III.  Si  espone  il  Gius  del 
Codice  e  delle  Novelle  circa  la 
Chiamaia  in  Giudizio.  ivi 

TITOLO  V. 


Se  talnno  non  larà  comparto  in  Gin- 
dìzio,  •88endoTÌ  chiamato^  o  se  sa- 
rà stato  cbìamato  da  chi  non  lo  po- 
terà in  fona  dell'  Editto,  i4o 

§  i.  Se  taluno  non  sarà  comparso 
in  Giudizio  j  essendovi  chiamato,    ivi 

§  t.  Se  taluno  avrà  chiamato  in 
Giudizio  quello,  che  per  T Editto 
non  doveva  chiamare.  t4i 

TITOLO  Vi. 


TITOLO  IX. 


hi 


Come  debbasi  dare  cannone  se  sì  trat- 
ti di  causa  nossale.  Pag.  i46 

TITOLO  X. 

Di  colui  che  per  fatto  proprio  ha  im- 
pedito alcuno  di  comparire  in  Giu- 
dizio. i4S 

TITOLO  XI. 

Se  alcuno^  dopo  fatte  le  cauzioni  di 
Comparire  in  Giudizio,  non  obbedì,  i  So 

$  I.  Quando  sì  dia  la  cauzione  di 
Comparire  in  Giudizio.  ivi 

§  ».  À  che  cosa  sia  condannato 
quegli  che  mancò  alla  stipulazio- 
ne di  Comparire  in  Giudizio.         i54 

S^'  Se  r  azwne  derivante  da  que^ 
sta  stipulazione  sia  concessa  al" 
V erede  e  si  possa  esercitarla  cen- 
tra T  erede.  »56 

$  4-  Quando  si  estingua  tale  ttipu- 
lozione.  1^7 

TITOLO  XU. 


Che  i  chiamati  in  Giudizio  yi  vada-* 
no,  ovvero  prestino  satisdazione  o 
cauzione. 


ITI 


Delle  Ferie,  delle  Dilazioni  e  dei  di- 
versi Tempi.  ivi 


TITOLO  VII. 

Che  ninno  sottragga  colla  forza  quel- 
lo eh*  è  chiamato  in  Giudizio.  ivi 

§  1,  A  quali  casi  sia  applicahile 
questo  Editto.  'i4z 

§  2.  Quale  giudizio  o  quale  azione 
si  dia  con  questo  Editto ,  e  che 
cosa  in  esso  gifidizio  si  contenga,  i43 

§  5.  A  chi ,  verso  chi  e  per  quanto 
tempo  si  dia  questo  giudizio,  ivi 

TITOLO  Vili. 

Chi  sia  obbligato  a  prestare  satisda- 
zione, chi  debba  promettere  con 
giara  mento  e  chi  oazti  che  pro- 
metta semplióemente.  i44 

$  1 .  Quando  e  come  /  interponga 
la  cauzione  di  Comparire  in  Gut- 
aizzo.  IVI 

$  a.  Fra  quali  persone  qtCestm  edu- 
zione s  interponga  con  effetto.      i4^ 

$  3.  Per  qual  giorno  si  dia  cauzione 
di  Comparire  in  Giudizio.  i46 

Voi.  1. 


IVI 


Ahticolo  I.  Delle  Ferie. 

Articolo  li.  Delle  Dilazioni.  i6o 

§  1.  A  chi  spetti  concedere  queste 

Dilazioni.  i6i 

$  a.  In  quali  processure  si  conceda 

la  Dilazione.  ivi 

$  5.  Se  si  possano  concedere  più 

Dilazioni  in  una  stessa  lite.  ivi 

§  4-  Quale  spazio  di  tempo  conten- 

f'ano  le  Dilazioni,  i65 

^    .  Come  e  per  qual  causa  sì  con- 
ceda la  Dilazione.  ivi 
AanooLo  IIL  Dei  diversi  Tempi.      i63 


TITOLO  XUI. 


Dell*  Edizione. 


IVI 


AiTzcoLo  L  DelT  Edizione  delVa- 

zione.  1^4 

AftTxcoLO  II.  Deir  Edizione  degVln- 

strumenti.  i6S 

%  1.  Quali  Instrumeniì  e  da  chi  si 

debbano  produrre.  ivi 

§  2.  In  quid  memiera  dehha  farsi 

r Edizione  degV  Instrumenti.  167 
$  3.  Della  pena  di  chi  non  produce,    ivi 

88 


«"-,8 

Articolo  II!.  D€lfÈdìzÌ9n€  da  far-' 

si  dai  BanchierL  rag. 

$  1.  Quali  persone  4Ìanb  comprese 

in  aueito  Editto. 
$  2.  A  ch'i  e  quante  volte  si  dehha 

fare  f  Edizione  dei  conti;  e  che 

cosa  si  esìga  in  quello  che  la  ri* 

chiede* 
§  3.  C?ie  cosa  si  deìiha  p7x>durren 
§  4*  Quando  e  do9e  il  Banchiere  sia 

tenuto  a  produrre  i  conti* 
$  5.  Come  i  jBanehieri  debbano  fare 

la  edizione^ 
$  6.  Deltazione  che  compete  in  vi* 

gore  di  questa  editto* 


i68 


ITI 

»7* 

•  • 

ITI 


TITOLO  XIV, 


Pei  Patti, 


»74 


SEZIONE  l  Che  ffOiaM  Patto  o(^- 
^ero  Convenzione^  e  di  quante  spc 
eie  siano  le  Convenzioni* 
§  1.  Definizione  del  Patto  e  della 

Convenzione, 
S  a.  Quale  sia  la  più  generale  divi* 

sione  delle  Convenzioni- 
§  5.  Divisione  delle  Convenzioni  in 

Patti  ed  in  Contratti, 
i  4*  Divisione  dei  Patti  in  Beali  ed 

in  Personali, 
S  5.  Divisione  dei  ContrtUtu 
SEZIONE  II.  In  qual  maniera  sì 

facciano  le  Convenzioni* 
Aatigolo  L  Del  Consenso* 
S  I.  Delf errore  nelle  Convenzìenu 
j  2,Deldoloy  della  violenza  e  del 

timore  nei  ContreUtù 
§  3.  Del  dolof  della  violenta  e  del 

timore  nei  Patti 
Articoi;o  li.  Se  nelle  Convenzioni 

<ì  ricerchi  qualche  altra  cosa 

oltre  il  consenso* 
SEZIONE  ni  Con  chi  si  possa  patr 
teggiarCf  e  rapporto  a  quali  persone 
si  possa  patte^iando  promettere, 
SEZIONE  IV.  Di  quelle  cose ,  che 
possono  e  non,  possono  dedursi  in 
Convenzione, 
SEZIONE  y.  Deir  effetto  delle  Con* 
venzioni, 
ArticoItO  I,  Del  diverso  ^etto  delle 

diverse  Convenzioni, 
$  1.  DelVeffetto  delle  Convensionif 

che  diconsi  Legittime,  e  dei  Patti 

Pretoriu 
.§  9,  Deir  effetto  di  quelle  Conven- 
zioni f  qhe  sono  di  Gius  delle 

Genti;  e  spezialmente  dei  Con- 

tratti* 


IVI 


IVI 


•     « 

in 


175 
ivi 

'77 

JVl 

•    • 

IVI 


IV* 


179 


IVI 


181 

i83 
i85 

IVI 

•     • 

in 


$  3.  Deltcffctk)  dei  Patliy  che  chic- 
mansi  Nudi.  Pag.  18S 

$  4-  Di'lV irffrtto  dei  Patti  aecgiunù 
ai  Contraiti  di  buonafede,  il] 

$  5.  Deir  effetto  dei  Patti  cht  à 
aggiungono  ai  Contratti  di  strtt' 
to  diritto,  j|i 

$  6,  Quali  cose  non  si  possano  d& 
durre  in  Convenzione,  ifi 

Articolo  II.  In  qual  cosa  e  fn 
quali  persone  abbÌ€ino  effetto  U 
Convenzioni  vi 

§  i.  Se  il  Patio  possa  nuocere  per 
ui%  altro  oggetto,  in 

§  z.  Se  il  Patto  possa  nuocere  ai 
un  terzo,  li 

$  ^,  Se  >7  Patto  possa  giovare  ad 
vn  terzo,  ij» 

Articolo  III.  Delle  Convenzioni 
che  sono  del  lutto' irriff^,  mj 

$  1.  Delle  Convenzioni  fatte  con 
dolo  malo,  n 

$  %,  Dei  Patti  che  si  fanno  contro 
le  Leggi  e  le  Costituzioni,  i^ 

§  3,  Dei  Patti  che  si  fanno  contra 
i  buoni  costumi,  v^ 

$  4*  Dei  Patti  ai  quali  diede  cau- 
sa Terrore,  t^ 
SEZIONE  VI.  Della  Interpretazione 

delle  Convenzioni,  ««^ 

SEZIONE  VII.  Come  si  estinguono  le 

Convenzioni,  sii 

SEZIONE  VIIL  Delle  due  pia  fre- 
quenti specie  di  Patti  si« 

Articolo  l.  Del  Patto  Di  voy  do- 

XAKTOARB,  ni 

$  1.  Quando  si  reputi  avvenuto  que* 
sto  Patto,  in 

$  8.  Chi  possa  fa7*e  il  Patto  di  non 
domandare,  I>1 

Articolo  li.  Di  quel  Patto  con  cui 
si  conviene  coi  creditori  delVere^ 
dita  sospetta^  Di  von  doxaivdarb 

WA  VAUTB  DEI,  ORBITO,  11^ 

TITOLO  XV, 


Delle  Transaxioni, 


t» 


IVI 


SEZIONE  l.  Delle  Transazioni  ni 

Articolo  1,  Che  cosa  sia  Transo' 
zione  e  in  che  consista  la  so^aa- 
za  di  essa,  i^ 

Ahtigolo  II.  Dei  varii  modi  di  far 
Transazione  e  de*  suoi  varii  ef- 
fetti i^i 

Articolo  HI.  In  quali  oggetti  sia 
(ffieace  la  Transazione,  ^'i 

Articolo  IV.  A  quali  persone  pre- 
giudichi 0  giovi  la  i^nsazione,  s'fl 

^  I,  A  chi  giovi  la  TiHinsazioae*       ^^ 


\ 


à. 


^m 


ni^*mm^m 


»~    **.* 


§2.  A  chi  pregiudichi  la  transor 
zione.  Pag.  a3o 

Articolo  V.  Se  e  per  quali  cause 
recedere  si  possa  dalla  Transa" 
zione,  e  come  essa  si  rescinda^       a5i 

§  i.  Se  sia  lecito  di  recedere  dalla 
Tran  saz  ione»  a  3 1 

$  2.  Per  quali  cause  si  rescinda  la 
Tran  saz  ion  e»  a  3  a 

§  3.  In  qual  maniera  si  rescinda 
la  Transazione»  a35 

SEZIONE  IL  Della  Orazione  delVIm- 
peratore  Marco  circa  le  Transor 
zioni  degli  alimenti*  ìtì 


§  i.  Su  quali  oggetti  questa  Ora- 
zione vieti  di  patteggiare.    Pug. 

§  a.  Fra  quali  pefsone  si  vieta  la 
lYansazione  degli  alimenti. 

$  5.  Quali  siano  le  specie  di  Tran- 
sazione abbraccÌ€Ue  dalt  Orazio' 


^99 


ne. 


a33 
a35 

t35 


§  4*  Quale  Transazione  si  consideri 
fatta  coW autorità  del  Pretore^  e 
quale  sia  V  uffizio  del  Pretore  in 
tale  argomento.  a 36 

$  5.  Di  cib  che  Ju  dato  in  vigore- 
d^una  inefficace  Transazione  eo- 
pra gU  aumenti.  a 38 


LIBRO    TERZO 


{ 


TITOLO  I. 


Del  Postulare. 


Pag.  a39 


i?i 


i?i 


a4o 


Articolo  I.  Di  quékli  ohe  non  poS" 
sono  Postulare. 

-§  I.  Delle  persone  alle  quali  è  as^ 
soluiamente  vietato  il  Postulare. 

§  2.  Di  quelli  ai  quali  il  Pretore 
permette  il  Postulare  per  xè  e 
non  pf'r  altri. 

§  5.  Di  quelli  ai  quali  il  Pretore 
permette  il  PoHulare  per  se  e  per 
alcune  deiiirminate  persone  sol- 
tanto^ non  già  per  tutte  le  altre.  a42 

§  4*  Di  quelli  ai  quali,  per  Costi- 
iitzion'*.  dì  Principe y  e  vietato  il 
Postulare, 

§  5.  Di  quelli  ai  quali  il  Giudice 
vieta  il  Postulare, 

Auttco^  )  II.  Di  quelli  che  possono 
Postulare. 

Articolo  III.  DelVoffizio  e  dei  pri- 
vile^ii  df'^li  Avvocati. 

§  1.  DflVoJjfizio  degli  AvvoccUL 

§  2.  Dei  privilegii  degli  Avvocati. 


§  6.  Deir  injhmìùj  che  et  contrae 
per  le  nozze  celehrttte  entro  Van* 
no  del  lutto.  Pag. 

$  7.  DeW  Infamia  che  ei  contrae 
per  li  doppii  sponsali  e  per  le 
doppie  nozze. 

§  8.  Dei  condannati  al  pubblico 
lavoro  e  di  quelli  che  sono  ri- 
mossi dalV  Ordine^  di  cui  erano 
membri. 

$  9.  Z>i  varie  cause^  per  le  quali 
non  /  incorre  nelV  Infamia. 

TITOLO  m. 


aS'} 


«59 


160 


ITI 


2tfi 

a44 

•    • 
IVI 


a45 

IVI 

a47 


TITOLO  II. 


Di  qaellì  che  sono  notati  d*  Infamia.  a48 

5  i.  Di  colui  che  fu  licenziato  dal- 

r esercito  pei*  causa  ignominifisa.  2^^ 
5  a.    Di  colui   che  si  è   mostrato 

sulla  scena. 
§  3t  Di  colui  che  fa  lenocinlo. 
§  4-  ^'   colui   che   è  condannalo 

per  cauia  di  Calunnia  0  di  Pre- 

var'i  e  azione. 
• — §  5.  DI  colui  che  fu  condannato 

pei'  giudizio  (Vffi^inatori'o, 


aSo 
aSi 


IVI 


a53 


Dei  Procaratori  e  Difensori. 

SEZIONE  L  Dei  Procuratori  agU  af- 
fari. 

Articolo  I.  Delle  varie  specie  di 
Procuratori  agli  affari  y  come 
vengano  costituiti  e  qucdi  siano 
le  loro  facoltà. 

i  i.  Di  quante  sorte  sUtmo  <€  cóme 
vengano  costituiti  t  Procuratori 
agli  affari. 

$  a.  Quali  siano  le  facoltà  del  Pro- 
curatore dato  semplicemente  per 
un  solo  affare f  oppure  anche  per 
tutti  i  beni  semplicemente. 

$  3.  Di  ciò  oh' è  permesso  di  fare  al 
Procuratore  dato  colla  libera  am- 
ministrazione. 

Articolo  II»  A  favore  di  ehi  e  eon- 
tra  chi  nasca  f  azione  dal  con- 
tratto del  Procuratore  agli  (gf- 
fari. 
SEZIONE  IL  Dei  Procuratori  alle 

liti. 

Articolo  I.  Come  si  costituiscano 
i  Procuratori  ed  in  quali  liti. 

§  1.  Come  si  costituiscano* 


261 


IVI 


ada 


IVI 


ITI 


a64 


IVI 

a6S 

a66 
ivi 


7«o 

§  2»  In  auàli  liti  n  possane  cosiìr 
Uijf*f  Procuratori  Pag.   a  6^ 

Aatigou)  I1«  Chi  possa  costituire 
PròcurcUùtSy  chi  possa  essere  co' 
stituito  e  guanti  se  ne  possano 
costituire.  «68 

$  1-  Chi  possa  costituire  Procura- 
tori» iwì 

§  a.  Di  quelli  che  possono  o  non 
possono  euere  costituiti  Procura- 
tori a^o 

$  5.  Quanti  Procuratori  si  possano 
costituire.  a^a 

AiTiGOLo  IlL  QuaU  nano  i  requi- 
siti nel  Procuratore  deWattore.     %']% 

§  i,  A  quali  Procuratori  incomba 
V  obbligo  di  d^endere  quello ,  a 
nome  del  auale  esercitano  un  or 
zioncy  nel  caso  di  riconvenzione.  a^4- 

§  !•  Quttle  sia  la  pena  in  cui  in- 
corre il  Procuratore^  che  non  di- 
fende, a  75 

$0.  Che  cosa  significhi  difendere  a 
giudizio  di  uomo  dabbene.  ìyì 

§  4*  P^^  quali  caioni  e  dove  sia  ob- 
bligato U  Procuratore  a  d^ende- 
re  i  attore  neon  venuto.  a  7  7 

Aaticolo  ly.  Se  il  reo  sia  sempre 
obbligato  ad  assumere  U-  giudi- 
zio y  quando  il  Procuratore  dei- 
Fattore  e  pronto  a  soddisfare  a 
tutto  cih  che  si  puh  da  lui  esigere,    m 

ARTICOLO  V.  Di  ciò  che  richiedesi 
o  no  nel  Procuratore  del  reo  ov- 
vero nel  Difensore.  378 

Articolo  VI.  DelT effetto  del  giudi' 
zio  assunto  dal  Procuratore.         a8o 

Articolo  Yil.  Quali  azioni  dalla 
gestione  del  Procuratore  alla  li- 
te nascano  reciprocamente  fra 
lui  ed  il  costituente.  a 84 

APPENDICE  AI  DUE  TITOLI 
PRECEDENTI. 


Della  Compera  delle  liti^  e  del  patto 
di  Quo^  della  lite*  a  85 

TITOLO  IV. 

Della  maniera  di  procedere  a  nome  0 
contro  di  una  UniTertità.  a  86 

Articolo  I.  Che  cosa  siano  le  Uni' 

versità.  ìtì 

Articolo  II.  Delle  azioni  che  comr 

?  etono  air  Università  e  contra 
Università^  e  delle  persone,  che 
a  nome  dell*  Università  possono 
agire  0  difendere.  a  88 


S  i«  Se  competano  ittioni  alla  Uni- 
versiià  e  contra  la  Un  iversiiL  Pag.a88 

§  a.  Chi  possa  promuovere  le  ozio- 
ziy  che  competono  alla  Universi' 
tà;  come  venga  costituito  V  atto- 
re per  promuoverle  ^  e  chi  possa 
efisere  costituito.  m 

%  3»  Che  cosa  si  osservi  in  riguardo 
air  Agente  della  Università  costi- 
tuito per  promuovere  azioni  over 
altre  cause j  e  della  dissuetudine 
di  tali  Agenti  189 

§  4-  Chi  possa  difendere  la  Univer- 
sità in  caso  di  riconvenzione ,  e 
che  cosa  avvenga  quando  niuno 
la  difende.  ajjo 

TITOLO  V. 


Della  Gestione  degli  afiàri. 


in 


in 


PASTE  PRIMA.  DeUa  obbligazio- 
ne^ che  si  contrae  da  una  parte 
e  daWaltra  mediante  la  Gestio- 
ne degli  effari 
Articolo  L  Quali  siano  ì  requisiti^ 
•  affinchè  fra  due  persone  si  con- 
tragga f  obbligazione  per  Gesti»' 
ne  di  affari  «9* 

i  i.Si  richiede  che  Tuno  abbia  am- 

nùn'istrato  gli  affari  delV altro.      vìi 
§  2.  E  necessario  che  V  affare  ma 

stato  fatto  senza  Mandalo.  ^^ 

$  3.  Bisogna  che  V  affare  sia  amr 
ministrato  senza  opposizione  del 
padrone.  19^ 

$  4*  Bisogna  che  Vaffare  sia  stato 
fatto  con  intenzione  di  provve- 
dere air  interesse  altrui.  agS 
§  5.  Bisogna  che  il  Gestore  abbia 
avuto    intenzione    cT  obbligare 
quello^  per  cui  fece  Vaffare.  i'« 
Articolo  li.  Di  qual  persona  con- 
venga avere  amministrato  Vaffa- 
re^ acciocché  nasca  Fazione  del- 
la Gestione  di  affari.                     3o3 
Articolo  III.  Per  la  Crestione  di 
qual  persona  si  eontroffga  f  o^ 
iligazione  nascente  delia  Gestio- 
ne di  affarì.                                  5o» 
Articolo  IV«  QaaU  e  quanti  affa- 
ri debbano  essere  amministrati 
perche  nascano  le  obbligazioni 
reciproche  di  Gestione  di  affari.  ^7 
PARTE  SECONDA.  Delle  azion  i  che 
nascono  dalT  obbligazione  di  Ge- 
stione di  affari.                                 M 
SEZIONE  L  Deir    azione  direUa  di 
Gestione  di  effarì.                             3ia 
Articolo  L  Che  cosa  sia  V  azittne 


\ 


\ 


dìHtta  di  GetU^ne  di  affari  e 
Contro  di  chi  abbia  luogo.     Pag. 

Abticoud  11^  a  che  ii  estenda  Va- 
zione  diretta  di  Gestione  di  af- 
fari 

$  1.  //  Gestore  d^e  restituire  quan- 
to egli  ritiene  delle  cose  ammi- 
nistrate- 

$  2.  Che  il  Gestore  debb*  essere  con^ 
dannato  a  risai'cire  al  padrone 
deir affare  il  danno  risentito  ed 
il  lucro  perduto  per  la  cattiva 
Gestione* 
SEZIOINB  li.  Deir  azione  contraria 
di  Gestione  di  affari* 

§  1.  Quali  spese  ripetere  si  poss€mo 
per  quest  azione- 

$  a.  Quando  dono  fatte  utilmente 
le  spese» 


§  3.  DegV  interefsi^  che  cadono  in 
5 10  quest  azione.  .  P^g*  ^^9 

$  4.  Quando  cessi  quesi  azione  an- 
che in  riguardo  alU  spese  fatte. 
Su'  utilmente-  Sai 


ITI 


5ia 

3i8 

i?i 

•     • 


TITOLO  VI. 


Dei  Calanniatori* 


m 


$  1.  Quali  siano  ì  requisiti  affinchè 
questo  Editto  abbia  luogo,  3aa 

S  2.  A  chi  e  contro  di  chi  compe- 
ta V  azione  per  questo  Editto  e 
quanto  duri-  3a4 

$  3.  Con  quali  altre  azioni  concoi^ 
ra  quella  che  nasce  da  questo 
Editto,  3a5 


LIBRO    QUARTO 


« 


TITOLO  L 
Delle  Restittixìoni  4n  intiero.       Pag.  3a6 

S  i*  A  chi  e  coìitro  di  chi  sia  con" 
cessa  la  Restituzione  in  intiero-      ìtì 

§  a.  Entro  qual  tempo  si  conceda 
la  Bestiiuzione  in  intiero-  3a8 

§  3.  Chi  possa  restituire  in  intiero.  33 o 
.   §  4»  Se  in  queste  cause  si  possa  a- 

gire  per  procuratore-  33  a 

S  5.  Quale  cognizione  di  causa  esi'- 
ga  la  Restituzione  in  intiero^  e 
che  cosadebbasi  osservare  in  pen- 
denza di  causa- 


TITOLO  IL 


i?i 


333 


334 


ITI 


IVI 


Ciò  che  sarà  stato  fatto  per  Timore. 

SEZIONE  L  Quahdojà>bia  luogo  que- 
sto Editto. 
Ajiticoi.0  L  Bisogna  che  sia  fatta 

qualche  cosa  per  Violenza  o  per 

Timore  e  che  il  fatto  sia  provato, 
§  1 .  Quale  -Violenza  dia  luogo  al- 

VEditto- 

$  a.  Del  Timore  e  qual  esser  debheu  335 
§  5.  Non  importa  a  chi  o  da  chi  il 

Timore  sia  stato  incusso^  ma  deb- 

h* essere  provato. 
Abticoix)  il  Bisogna  che  quegli^  al 

quale  venne  incusso  il  Timore, 

ne  abbia  risentito  pregiudizio. 
SEZIONE  U.  Come   V  Editto  venga 
in  soccor^p  di  quello  ,  che  soffri  il 
Timore- 
AnTJCOLo  I.  A  chi  e  contro  di  chi 

competa  questa  azione. 


338 


339 


340 


$  1.  Di  qitelloyche trasse profitto.Vag.Z/it 
$  a.  Di  colui,  che  usi>  la  violenza.  34 •> 
$  3.  Degli  eredi-  i%i 

Articolo  IL  Quale  sia  la  restitu- 
zione, a  cui  quest* azione  dà  luo- 
goy  e  quale  sia  la  condanna  con- 
tro di  quello,  che  ricusa  di  farla-  34^ 
§  1.  Quale  restituzione  debba  farsi 
§  a.  Della  condanna  da  pronun- 
ziarsi contro  di  quello  che  ricusa 
di  restituire* 
Aaticolo  III.  Quanto  duri  quesCor 
zione  e  con  quali  altre  azioni  es- 
sa concorra. 


IVI 


34G 


348 


TITOLO  IIL 


34  i 


Del  Dolo  Malo. 

Abticolo  L  Quando  sfaccia  luogo 
alFEditto  del  Dolo  Malo. 

§  I-  Si  richiede  che  sia  stata  fatta 
qualche  cosa  per  Dolo,  e  che  tal 
Dolo  sia  provato  da  indizii  ev'ir 
dentì- 
,  §  a.  Richiedesi  che  alcuno  sia  sta- 
to ingannato  in  cosa  non  pic- 
cola. 
.   §  3.  Richiedesi  che  non  vi  sia  luo- 

rad  altro  rimedio. 
Si  recano  varii  esempii,  nei 
quali,  quando  concorrano  tutti  i 
requisiti,  di  cui  abbiamo  piallato, 
si  dà  razione  di  Dolo. 
§  5.  Si  riferiscono  due  casi,  ne* 
quali,  benché  concorrano  tutti  i 
requisiti,  di  cui  abbiamo  paria- 
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lo  y  tuttavìa  non  viene  concessa 
razione  di  Dolo.  Pag.  SSg 

Aaxicoto  II.  Deir  azione  nke  na-^ 
sce  eia  questo  Editto.  36o 

$  1.  Che  cosa  si  debba  osservare  nel 
promuovere  V  azione  di  Dolo,  e 
come  in  essa  facciasi  la  con* 
danna,  •  i?i 

§  2,  Cenuro  di  chi  sia  concessa  Vor 
zione  del  Dolo.  3G  i 

S  3.  Quanto  duri  V  azione  di  Dolo.  363 

TITOLO  IV. 


tra  le  quali  il  Mmùre  demand/f 
rehhe  in  vano  la  restituzione.Ymg.Zw^ 
SEZIONE  UI.  Delia  forma  e  delCef- 
feiio  della  restituzwne^  che  si  con- 
cede ai  Minori.  392 
1 .  DeUaforma  della  restituzione,    in 
«•  Come  si  debba  fare  la  resti- 
tuzione ed  a  che  ei  estenda  il  suo 
effetto. 
i^.A  quali  persone  si  estenda  Tef- 
feiio  della  restituzione. 


IVI 


Dei  Minori  di  venticinque  anni. 

SEZIONE  I.  A  chi  e  conira  chi  si  con- 
ceda la  restituzione  in  vigore  di  que- 
sto Editto. 

AnTicoLo  I.  A  chi  si  conceda. 
§  1.  Chi  sia  Minore^  e  per  quanto 

terripo  uno  lo  sia. 
§2.  Se  vi  siano  Minori^  privi  del 

benefizio  della  reslilulione. 
§  3.  Dei  Minori,  figli  di  famiglia. 
§  4*  l^el  servo  Minore. 
§  5.  Dei  successori  dei  Minori. 
AiiTjcoLO  II.  Conira  quali  persone 
competa  la  restituzione  dei  Mi- 
nori. 
SEZIONE  II.  Per  quali  cause  si  con- 
ceda e  per  quali  si  nieghi  ai  Mino- 
ri la  restituzioue  in  intÌ£ro. 
Aeticolo  I.  Contro  di  quali  atti 

vengano  restituiti  i  Minori 
§  1.  Della  restituzione  contra  dei 
contratti  0  quasi-contratti  ed  al- 
tri atti  qualunque. 
§  a.  Della  restituzione  cóntro  i  giù- 

(iizn. 
§  3.  /  Minori  vertgono  restituiti 
contro  gli  atti  de  loro  tutori  o 
curatori:  sarà  egli  lo  stesso  con- 
tro gli  atti  del  loro  procuratore? 
AnTTCOLo  II.  Delle  -cose  ammesse 

dai  Minori. 
Articolo  III.  Quctndo  si  reputi  che 
un  Minore  sia  stato  ingannato 
in  modo  da  dover  essere  resti- 
tuito. 
Articolo  IV.  Contra  quali  cause 
un  Minore  non  possa  essere  re- 
stituito.' 
§  1.  Se  il  Mmore  domanda  di  e^ 
sere  restituito  cantra  un  delitto  ; 
oppure  se  si  è  reso  indegno,  in- 
gannando egli  stesso  alcuno^  0 
in  ultra  modo. 
$  2.  Se  si  domanda  la  restituzione 

conira  la  conceduta  libertà.    . 
§  3.  i??  riferiscono  altre  cause^  con- 
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§  i.  Se  quegli  che  ottenne  il  bene- 
fizio della  restituzione  possa  rtr 
nunziarvì. 
SEZIONE  IV.  Quando  si  perda  tZ  òe- 
nefizio  della  restituzioncy  compe* 
tenie  al  Minore. 

TITOLO  V. 
Dei  Diminuiti  di  capo. 

Articolo  L  Che  cosa  e  di  quante 
spezie  sia  la  Diminuzione  di  ca- 
poy  come  abbia  luogo j  e  quali  di- 
ritti  per  essa  si  perdano. 

S  I.  Della  Wiassima  Diminuzione 
di  capo. 

§  2.  Della  media  Diminuzione  di 
capo. 

S  3.  Della  minima  Diminuzione  di 
capo. 

Articolo  II.  Si  espone  V  Editto 
dei  Diminaiti  di  capo. 

TITOLO  VI. 

Per  qaali  cause  i  Maggiori  di  Ten- 
ticinque  anni  Tengano  restituiti  in 
intiero. 

SEZIONE  l.  Della  prima  parte  del- 

r  EdittOj  che  viene  in  soccorso  de^ 

gli  Assenti  o  di  quelli  impediti  da 

legittima   causa. 

Articolo  I.  A  chi  e  contra  chi 
venga  in  soccorso  la  prima  parie 
deir  Editto. 

%  \.  A  chi  venga  in  soccorso  e  per 
quali  cause. 

$  2.  Contra  quali  persone  cpmpeta 
questa  restituzione. 

Articolo  II.  Quali  cose  e  quali  di- 
ritti vengano  restituiti  mediante 
questa  restituzione. 

Articolo  III.  Del  tempo,  entro  il 
quale  si  dee  domandare  la  resti- 
tuzione, e  deir  effetto  di  essa. 
SEZIONE  IL  Della  seconda  parte 
delV  Editto. 

$  1.  Centra  chi  sia  concessa  la  re- 
stituzione in  vigore  di  questa 
parte  delV  Editto. 
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$  a.  Dair  effetto  cU  guHta  restituì 
Zìone,  Pag.  4^0 

SEZIONE  IlL  Della  iena  parte 
deW  Editto,  Ì2 1 

SEZIONE  IV.  DeiruUima  parte 
dell*  Editto.  i^B 

TITOLO  VIL 

Dell' Alienaaione  &tu  per  cang^art 
Io  Italo  della  cama.  4^4 

SEZIONE  h  S'espone  F Editto  intor- 
no V  alienazione  fatta  per  cangiar 
re  lo  statQ  della,  causa. 
Aatigolo  I.  Quando  abbia  luogo 

questo  Editto* 
$   1.  Di  quale  Alienazione  parli 

questo  Editto* 
S  9.  VelV intenzione  di  cannare  lo 

stato  della  causa  e  del  dolo  malo» 
§  5.  Rickiedesi  che  V  Alienazione 

abbia  renduta  peggiore  la  condì' 

zione  delV  avversario. 
Aatigolo  U.  Come  questo  Editto 

venga  in  soccorso  contra  le  Alie^ 

nazionifaite  per  c€tngiare  lo  star 

to  della  causa. 
§  I.  Del  caso  in  cui  alcuno  aveS' 

se  alienato  affinchè  non  fosse  e 

sercitata  azione  contro  di  lui* 
§  a.  Del  caso  in  cui  taluno  avesse 

alienato  €^nche  promovesse  Or 

zione  un  avversario  più  potente.  ^aS 
LEZIONE  IL  BeUe  CostUuzioni  dei 
Principi  relative  a  questo  Editto,     4^9 

TITOLO  Vln, 

Dei  compromessi  accettati,  e  di  qael- 
lì  che  accettato,  il  Compromesso, 
pronunzino  sentenza*  4^1 

1;EZ10NE  I.  Che  cosa  sia  il  Compro- 
messo e  di  quante  sorta.  '  iyi 
IdEZIONE   II.    In    che    consista  la 
sentenza  del  Compromesso,  4^* 
AaTicoj«o  L  Di  quali  affari  f  da 
chi  ed  in  chi  si  possa  compro* 
mettere.  itì 
$  1.  Di  quali  affari  A  possa  com- 

promettere.  ivi 

$  a.  Quali  persone  possano  compro* 

mettere f  quali  no.  ivi 

§  3.  In  chi  si  possa  compromettere.  iZù 
AnTiGOLo  IL  Della  libera  Jacollà 
che  si  dee  Uuciare  a^li  Arbitri  cii 
giudicare   e  di  condurre  a  fin» 
C  affare.  4^4 

AaTJCoLQ  HI.  Della  pena  da  stipa* 
larsi  reciprocamente  nel  Com- 
promesso. ,  4^^ 
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SEZIONE  IH.  pelle    cìausule    che 

sogltonsi   ^giungere    al    Compro^ 

messo.  Pa 

§  i.  Della  clausola  del  Dolo. 

S  a.  Della  clausola  Intorno  alla 
protrazione  della  giornata. 

$  3.  Della  clausula  Che  T  Arbitro 
giudichi  nello  stesso  giorno  tulte 
le  controTersie. 

S  4*  Della  clausula  Che  il  Com- 
promesso passi  all'erede. 
SEZIONE  IV.  DeW  effetto  dei  Comr 

promessi. 

Aj^ticolo.  L  DelT  obbligazione  del- 
V  ArbitìH). 

$  !•  £'  necessario  eK  esista  un 
Compromesso  utile  ^  e  che  V Arbi- 
tro lo  abbia  accettato. 

$  a.  f  necessario  che  V  Arbitro  sia 
soggetto  alla  giurisdizione  del 
Pretore  è  che  non  abbia  verun 
motivo  per  essere  dispensato. 

§  3.  Jn  qual  giorno  debba  V Arbitro  4 
pronunziare^  e  se^  quando  vi  #0- 
no  pia  Arbitri  che  accettarono  U 
Compromesso^  si  possa  costringe- 
re uno  a  profiunziare  senza  gli 
altri. 

§  4*  Come  il  Pretore  costringa  V Ar- 
bitro a  pronunziare  la  sentenza 
e  quando  /  intenda  eli  egli  Cab^ 
bia  pronunziata* 

AaTico];^  IL  DelV  obbligazione  del- 
le parti  litigantù 

§  I.  Del  caso^  in  '  cui.  una  delle 
parti  abbia  impettito  aW  Arbitro 
di  giudicare. 

§  a.  Del  caso  in  cui  una  delle  par^ 
ti  compromittenti  non  obbedisca 
V        alla  sentenza  deir  Arbitro. 

§  i.  DeW  effetto  della  sentenza 
pronunziala  dàW  Arbitro  cont- 
promissario.  4^» 

SEZIONE  y.  In  quaU  mo(U  n  seioU 

ga  U  Compromesso.  4^3 

TITOLO  IX. 

Che  i  Padroni  di  Davi ,  gli  Ostieri  e 
gli  stabular)  restituiscano  le  cose 
riceTOte*  ,4^^ 

§  I.  Presso  chi  ed  in  quali  circe- 
stanze  debba  essere  depoùiata 
la  cosa.  ^òS 

§  a^  A  qi^ali  persone^  e  quali  cose 
debbiano  essere  depositate.  4^7 

§  3.  Quando  le  cose  si  considerino  '. 
coirne  ricevute.  4^8 

5  4-  DeW  a^ionv  iWle  cose  rit*evi> 
le,  ohe  nq^sce  eia  questo  Editto,       ìtì 
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PARTE    SECONDA 


LIBRO    QUINTO 


TITOLO  I. 

Dei  giudizi  ®  àove  ano  debba  agì* 
re  od  eisere  conyenaio.         Pag.  i6o 

SEZIONE  LDeir  affane  che  n  de- 
duce in  Giudizio,  4^' 

§  1.  Che  cosa  si  possa  dedurre  in 
Giudizio.  ITI 

$8.^  Quale  affare  debba  riputar' 
si  dedotto  in  Giudizio,  quando 
in  tomo  air  affare  e  anibiguità 
nel  libello  o  nella  formula  della 
domanda.  4-^4 

SEZIOU^E  ih  DelU  persone  che  de- 
ducono r  affare  in  Giudizio,  iri 

AavicoLo  I.  Si  richiede  che  sia 
persona  capace  di  stare  in  Giu^ 
dizio.  i^S 

§  I.  Dei  servi.  ivi 

l  8.  Deijfigli  difam^lia.  466 

$  3.  Se  aualche  volta  non  possamo 
stare  m  Giudizio  nemmeno  i  par 
dri  di  famiglia*  4^7 

AmcoLo  II.  Non  possono  dedurre 
^  affare  in  Giuaizio  se  non  i  pe^ 
ri  padroni  della  lite  o  i  laro  pro- 
curatori. 469 

SEZIONE  III.  Del  Magittrtuo  che 
dà  U  Giudizio.  i']o 

Abttcolo  I.  Quale  sia  U  Magistra- 
to competente  per  Gius  ordinario^    vn 

§  1.  Del  foro  competente  per  ragio- 
ne di  ìyomicilio.  47  > 

§  a.  Del  foro  competente  per  rttgìo- 
ne  di  Vontraito.  i^^ 

5  3.  Del  foro  competente  per  ra* 
gìone  del  Luogo  09*  h  situata  la 
cosa  che  si  domanda.  477 

§  4«  Del  foro  competerete  per  ror 
gione  di  Malefizio.  47^ 

§  S.  Del  foro  competente  quando 
alcuno  è  chiamato  in  giudizio 
come  erede.  479 

§  6.  Di  quellij  che  possono  decli- 
nare dal  foro  del  Mamstratoy 
competente  per  Gius  ordinario,      *** 

Amtigo&o  II.  Dei  M€igistrati  com- 
petenti  per  privilegio  della  parie 
litigante^  ovvero  per  proroga  di 
Giurisdizione.  i^i 

Aaticoko  III.  d  chi  appartenga  il 
decidere  se  un  Magistrato  sia 
competente  ,  ovvero  se  al  reo 
competano  eihune  eécetioni  di 


foro;  e  a  guai  tempo  debbasi  ave- 

re  riguardo  in  tate  decisione.  Pag4^o 

SEZIONE  IV.  Dei  Giudici  dati       iSi 

§  I.  Quali  persone  possano  essere 
date  per  Giudice.  iri 

$  a.  Della  necessità  di  assumere  U 
carico  di  Giudice  >*  e  delle  cause  , 
per  le  quali  chilo  assunse  visne 
scusato  o  cessa  in  altro  modo  di 
essere  Giudice.  ^SZ 

SEZIONE  y.  Della  discusAme  deU 
la  causa*  •     4^4 

SEZIONE  VI.  Del  sentenziare*       486 

§  1.  Del  dovere  del  Giudice  nel 
proferire  sentenza.  ,  iri 

§  a.  Della  pena ,  nella  qaale  H 
giudice  incorre  pet  mver  mala- 
mente giudicato.  4^7 

SEZIONE  VII.  Degli  Ermodiej.      4B8 

$  I.  DelV  Editto  perentorio,  ovpe* 
ro  delle  denunzie  che  sogliono 
farà  centra  V assente  prima  del" 
la  sentenza.  iri 

§  a.  Della  sentenza  pronunziata 
centra  V  assente.  49^ 

SEZIONE  yill.  Quando  si  sciolga 
il  GiutUtio,  quando  no*  S^a 


TITOLO  IL 
Del  Testamento  Inofficioso, 


i9i 


AatiColo  I.  Di  quali  persone  il  J*e- 
stamento  sia  soggetto  a  questa 
querela  p  e  a  chi  e  centra  chi  es- 
sa competa,  iri 

§  f>  Di  quali  persone  II  Testa- 
mento sia  soggetto  a  questa  que- 
rela* iri 

§  i.  A  quali  persone  competa  que^ 
sta  qujsrela.  HgS 

§  3.  Contra  chi  competa  questa 
querela.  49^ 

Abtioolo  II.  Per  qual  causa  oom* 
peta  questa  querela.  499 

§  I.  Bisogna  che  quegli^  il  quale 
si  querela,  sia  stato  diseredato  o 
preterito»  5oo 

§  a.  Chiedesi  che  quegliy  il  quale 
si  querela,  sia  stato  immeritevol- 
mente diseredato  o  preterito*        5o4 

$  3.  Chiedesi  che  il  querelante  non 
abbia  verun  altro  rimedio.  So  7 

Articolo  III.  Della  maniera  di 
promuovere^  la  querela^  edicib 


che  bisogna  ossetvure  in  questo 
giudizio,  ^ .'  Pag»  5o^ 

Articolo  IV.  DelV  effetto  della 
sentenza^  che  dichiarò  Inoffìcii>- 
so  it  Testamento^  e  delV  effetto 
della  transazione  sopra  la  do- 
manda fatta  a  tale  riguardo.       5o8 

§  1.  Quale  sia  V  effetto  della  sen- 
tenza^ che  dichiajxt  Inofficioso  il 
Testamento,  quando  fu  pronun- 
ziata cantra  tutti  gli  altri  eredi 
scritti,  ed  uno  di  essi  fu  attore 
in  solido,  iti 

§  2.  DelV  effetto  della  sentenza, 
che  dichiarò  Inofficioso  il  Testa- 
mento,  quando  ju  pronunziata 
soltanto  contro  di  alcuni  degli 
eredi  scritti,  oppure  quando  uno 
di  essi  agì  soltanto  per  la  sua 
parte,  5i3 

%  ^,  Se  la  transazione  sopi*a  la 
querela  di  Inofficioso  pòssa  avere 
il  medesimo  effetto  della  sen- 
tenza, 5l4 

AariGoLo  V.  Quando  cessi  la  que- 
rela d^  Inofficioso,  5 1 5 

Articolo  Vi»  Delle  donazioni  e 
delle  doti  Inofficiose.  Sto 

TITOLO  ni. 

Della  Petiaìone  di  eredità*  hi 
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SEZIONE  L  A  chi  competa  quest* 
azione  e  centra  chi. 

Articolo  I.  A  chi  competa, 

Arltcolo  II.  •  Centra  chi  competa 
la  Petizione  di  eredità» 

§  1.  Quali  persone  siano  tenute  al- 
r  azione  diretta  di  Petizione  di 
eredità, 

§  2,  Quali  persone  siano  tenute  al* 
Fazione  utile  fi  Petizione  di 
eredità. 

S  3.  Di  quelli  che  posseggono  le 
cose  ereditarie  a  titolo  singolare,  Sag 

SEZIONE  II.  DeW  autorità  di  que- 
sto giudizio, 

SEZIONE  III.  Di  ciò  che  compren- 
da la  Petizione  di  eredità,  e. che 
cosa  si  debba  prestare  al  peti- 
tore. 

Articolo  I.  Della  vindicazione 
deW  eredità. 

§  1.  Quaif^i  siano  le  cose  comprese 
in  quest'^  azione,  che  il  giudice 
dee  far  restituire, 

§  a.  Quale  differenza  passi  fra  il 
possessore  ai  buona  e  quello  di 
malafede  in  riguardo  alla  resti-  - 
VoL.  I. 
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iuzione    delle     cose    V'indicate 
colla  Petizibne  di  eredità,     Pag.  SSg 

Articolo  II.  Delle  prestazioni  per- 
sonali ,  eh*  entrano  nella  Peti- 
zione di  eredità, 

$  1.  /n  che  consistano  queste  pre- 
stazioni, 

S  a.  Quale  sia  la  differenza  fra  il 
possessore  dì  buonafede  e  quello 
di  mala  fede  in  riguardo  alle 
prestazioni  personali. 

Artìcolo  IIL  Fino  a  quando  sussì- 
stano le  differenze,  che  abbia- 
mo notate  fra  il  possessore  di 
buonaféde  ed  il  possessore  di  ina- 
la fede,  tanto  in  riguardo  alle 
cose,  quanto  ih  riguardo  alle 
prestazioni  personali. 

Articolo  IV.  Delle  azioni  ch^  en- 
trano in  questo  giudizio, 

SEZIONE  iV.  Delle  deduzioni,  che 
debbono  esser  fatte  al  possessore 
nel  giudìzio  di  Petizione  delV  e- 
redità,  e  delle  cauzioni  che  gli 
si  debboìio  prestare, 

§  1.  Dei  paganienti  fatti  dal  posses- 
sore ai  creditori  ereditar},  e  dei 
cf'edi^  che  egli  ha  verso  t  ere- 
dità, 

a.  Della  deduzione  delle  ipese, 
3.  Delle  cauzioni  che  vengono 
prestate  al  possessore, 

SEZIONE  V.  Quanto  tempo  duri 
la  Petizione  di  eredità;  e  se  ed 
in  quanto  V  erede  legìttimo,  che 
riconobbe  la  volontà  del  defunto, 
venga  escluso  dalla  medesima 
contra  V  erede  scritto* 
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TITOLO  IV- 

Se  Tiene  domandata  opa  parie  del- 
l'eredità.  558 

TITOLO  V. 

Della  Petirìone  poitetioria  di  ere- 
dità. 56a 

TITOLO  VI. 

Delhi  Petizione  fedecommettaria  di 
eredità.  i?i 

APPENDICE  AI  TITOLI^DEL- 
LA  PETIZIONE  DI  EBE- 
DITA'.  5C5 

TITOLO  L 


Della  Vinilica lione  della  cosa. 

89 
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SEZIONE  I.  QluXi  co#e  postano  e#i 
sere  domandate  mediante  V  azU^ 
ne  che  chiamasi  f^imUcazia- 
ne  della  cosa»  Pag,  564- 
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